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STUORE 

DEL  PADRE 

GIO  STEFANO  MENOCHIO 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GIESIT, 

Ttjfiitt  di  -varie  tradirmi  [acre,  morali ,  e  profane  f 

Nelle  quali  lì  dichiarano  molti  paflì  ofeuri  della  fàcra 
Scrittura »  e  fi rilòlvono  varie  Queftioni  amene, 
eli  riferirono  Riti  antichi,  Hiftorie 
curiofè ,  e  profittevoli . 

In  quefia  nuova  impresone  coordinate  f  e  difpafie  m  tre 
Tomi  t fecondo  la  mente  dell'  Autore . 

Con  l'aggiunta  di  un'Indice  univerfale,  e  copiofb  delle  materie 
più  notabili ,  oltre  quello  de'  Capitoli. 


TOMO  PRIMO- 


"IN  PADOVA. 

Nella  Stamperia  del  Seminario,  MDCCL 
A^preflo  Giovanni  Manfrè. 
CO'N.'-.ICZH.Z**  DE-SVPZKIOAI. 


Digiiized  &y  Googli] 


AL  LETTORE. 


L  Padre  Gio:  Stefano  Menochio 
della  Compagnia -di  Giesù  ftam- 
pò  già  li  fuoi  Trattenimenti  eru- 
diti, come  una  Selva  di  varie  Let- 
tioni  Sacre,  e  Profane,  in  cui  era- 
no regiftrati  molti  Riti  antichi,  Queftioni,  e 
Hìftorie  curiofe  ,  nominandole  con  titolo,  di 
Stuore  :  e  per  fpiegatione  del  medefimo ,  voi* 
le  aflomigliarfi  à  quei  Romiti  antichi  ,  che 
nel  Deferto  erano  /oliti  occuparli  in  certe  hore 
non  defluiate  all' or  a  tioni,  oc  altri  efercitii  fpi- 
rituali,  nel  teffere  Stùore,  che  nel  fine  dell' 
anno ,  fe  non  v'  erano  compratori ,  fi  abbru- 
ciavano: Cosi  egli  componendo  per  fuo  trat- 
tenimento in  certi  tempi  avanzati  dalle  occu- 
pationi  di  maggiore  ^momento  qualche  Capi- 
tolo ,  fi  perfuafe  per  fua  moderna ,  che  poi 
come  inutili  tutti  u  farebbono  dati  alle  fiam- 
me. Mà  perche  V  approvatone  del  Publico 
fu  univerlale  ,  bifognò  più  volte  darle  alle 
Stampe .  Hora  eflendomi  noti  i  pregi  sì  dell* 
Opera,  come. dell' Autore,  e  per  efperienza 
conofeo  l  quanto  danno  recarle  alla  Republi- 


ca  de' Letterati  la  mancanza  di  si  pretiofi  Trat- 
tenimenti ,  mi  fono  rifoluro  porli  di  nuovo 
alla  luce  con  nuova  imprelfione,  coordinan- 
'do  quelle  materie,,  le  quali  fono  più  confor- 
mi, e  nelle  altre  precedute  impreffioni  fi  tro- 
vano fenza  ordine  alcuno  regiftrate:  fapendo 
edere  ftata  quella  l'intentione  dello  fteffo  Au- 
tore, da  lui  non  efeguita,  mentre  ad  iftan- 
za  degli  amici  fucceffivamentc  le  confegnava 
alle  Stampe.  Spero  pertanto  havere  in  que- 
lla imprelfione  incontrato  anche  il  tuo  genio, 
liberandoti  dalla  fatica  di  doverle  ricercare  nel- 
le altre  Centurie  difperfe.  La  frena  ragione  mi 
hà  indotto  à  publicarle  tutte  in  tré  foli  Tomi 
clivife,  con  l'aggiunta  nel  terzo  di  elfi  di  un' 
Indice  univerfale,  e  copiofo  ,  con  l'ajuto  di  cui 
facilmente  fi  può  trovare  ciò ,  che  fi  cerca .  E 
vivi  felice. 


TAVO- 


TAVOLA 

De  Capìtoli . 
CENTURIA  PRIMA. 

TpvrZ  fenfo  della  Sacri  Scrittura ,  dato  acctmmodatitio ,  cai  alcuni  belli  cfetnpii , 

Utile  difficoltà  della  Sacra  Scrittura,  edi  dove  ella  nafta,  cap.i.  i 
Quanta  fijìela  ìonghe^ra ,  e  largherà  dtllaTerra  Santa:  guanto  fertile  fifle,  e 

quanto  habkata  ,  cap.%.  .  4 

Onde  nafta,  che  nella  converfione  de'Gmihnejko  Sonore  a'  tempi  noflri  non  opera 

tanti  miracoli  pernierà  delli  -predicatori  dell'  Evangelio ,  come  a'tempi  antichi , 

SelT'Epiflole,  che  y  anno  a  torno,  come  fcrittc  da  S. '"Paolo  à  Seneca,  tdaSenecaàS. 

■Paolo ,  fiano  nere ,  ò finte,  cap.^.  7 
Se  tatti  li  Salmi  ,  chefononel Salterio  fianoflati  componi  dal  David  ,  taf.6.  g 
Se  lo  fiile  della  Sacra  Scrittura  fia  eloquente  ,  cap.j.  11 
Se  Salomone  fi  fta  dannato ,  ò  fa  falvato  ,  cap.%.  li 
Chifiano  quelli  Pigmei,  de'  quali  fi  fà  mentione  nelcap.i-j.  di  Eftchìello ,  capitolo  5, 

Se  net  -pecchia  teflamento  fi  faccia  mentione  del  premio  della  vita  eterna,  cap.ìo.  17 
Se  fia  vero ,  che  li  libri  del  te/lamento  vecchio  fi  perdeffero  al  tempo  della  cattività  di 

Babilonia,  epoifojfero  di  nuovo  rijloratl  da  Efdra ,  e4p.Il.  18 
Delti  71.  interpreti,  ebetradufero  la  Sacra  Scrittura  di  Hebreo  in  Greco ,  e  come  ciò 

feguijfe  ,ediquai  autorità  (la  quella  verfione ,  cap.ti.  jp 
Se  nella  Sacra  Scrittura  delvecchio  tefiamento  fia  flato  rivelato  il  mifierio  della  San- 

ùfiimaTrimti,  cap.i;.  7.1 
Del  voto  dijeftc  difacrificar  il  primo ,  nel  quale  t'incontrale  ;  e  fefece  peccato  facrifi. 

condola  propria  figliuola,  che  fila  frimai  venirgli  incontro,  cop.iq.  i» 
Comefojfe pojfibile ,  die  Sanfone raccogliere  infime  300.  volpi ,  per  fervirfene  i  dar  il 

fuoco  alle  biade  mature  dei  Filifiei ,  cap.i;.  14 
belluina  di  Balaam ,  che  parlò,  e  figli  animali  irragionevoli,  come  gli  uccelli,  &c. 

'  t'intendano  fri  dì  loro  ,  quando  cantano ,  cap.  16.  16 
In  quali  fiagione  dell'  anno  fia  fiato  creato  il  mondo ,  eap.ij,  27 
Se  adorno  faffi  di  jlamagigamefta  ;  tfcfia  vero.chefofle  fepolto  nel  monte  Calvario, 
-  cap.lS.  '  ip 

Se  il  giorno,  nel  quali  Giofuè fece  fermare  il  Sole,  fia  flato  il  più  lungo  di  tintigli  altri , 

chepritna,  e  doppo  fono  fiati ,  eap.19.  Ji 
Sefia  utile  la  cogniiione  delie  lingue  Hch  ca ,  eGieca  per  l'intelligenza  della  facra-t 

Scrittura,  cap.10.  Ji 
Ter  qualeaufa  non  fi  permetta  cùmmur.mcnte  A  tutti  la  Unione  delia  facra  Stria*. 

ra  in  lingua  volgare  ;  egli  offeii  divini  parimente  non  fi  celebrino  nella  medefitna 

lingua,  cap.  li,  ,  34 


Tavola7  de' Capitoli! 

Studi*  nepublka  degli  Eirei  foJJ'cro  permefe  k  meretrici,  cap.n. 

In  ami  parte  del  mondo  fofie  ilTaradìfoTerrcjle;  quanto  fofie  grande,  efe  hoggìdìri 
fiapiu,overofia  difirmo,  eap.z^.  jK 

Di  alcune  grandini  di  firaordinaria gronderà ,  delle  quali  fi  fa  memione  nella  Sacra 
Scrittura,  &  apprejjb  altri  Untori ,  cop.ia.  40 

Dcllainfigne  bojpitalità  delTatriarca  àbramo ,  equantoglì  antichi  fofiero  sfatti  in 
quefiaparte,  cjp.ij.  41 

Di'  che  età  pigiiafiero  mogiicgtifmmiw ai principio  del  inondo ,  e  di  che  età  fojje  crea- 
to Marno,  e  femori  più  vecchio  di  Maiufakm,  cap.16,  4; 

Del  numero  grande  dei  fidinoli  ,  che  come  vogliono  atemi,  Eva  partorì  od  'Maino 
fuo marito,  cap.ij.  4S 

Se  nella  le^e  Uojticafife  probibita  la  verginità,  &  il  celibato ,  cap.iS.  47 

Se  li  Salmi  di  David  fiano  compofii  in  verft,  cap.19.  48 

Se  le per font dedicate  al  fervine  di  Dio  nella  legge  Mofaica,  cioè  Leviti ,  Sacerdoti, c 
"Pontefici,  foficropia,  ò  meno  ricchi  dcgli  Ecdefiaflìci  del  noSho  tempo  ,  capirlo. 

Della  vera  intelligenza  di  un  tefio  di  Gkb ,  dal  quale  pare ,  ehefipofia  confermare  Par. 
te  delia  Chiromanti!!,  dui  d'indovinare  dalle  lina,  che  fino  imprefie  nelkmani, 
gli  avvenimenti  liberi  degli huomini ,  cap.%1.  '  ji 
Delle  Sinagoghe  degli  Ebrei,  &iche  ufo  fervificro ,  cap.%i.  55 
Chi  fofierò lì 'Farifei ,  e  quali  i  lon  dogmi ,  e  cofiumi ,  e  come  fi  diSlinguefiero  dagli  Scri- 
bi, cap.-tf.  5f 
Velia  fetta  delli  Sadducei ,  e  degli  dogmi,  errori,  e  cofiumi  loro,  cap-n-  %6 
Delli Religìoft  del Tejìamento  picchiò ,  cioè  delli  T^a^arei ,  e  delli  Recatiti  ,  capit-jf. 

Se  fofie  lecito  a  Giudei  ripudiar  k  mogli,  &  A  quelle  ripudiare  li  mariti ,  e  delle  cerimo- 
nie ,  die  in  qu?fia  occafione  fi facevano,  cap.$6.  60 

Della  forxa  dell'  ìmagìnatione  ,  e  dell'industria  di  Giacob  di  far  nafeeregli  agnelli  bora 
di  un  fola  colore ,  'bora  di  color  vario,  con  altre  hifiork  d  qucflo  propofito ,  caO-n. 
61 

Se  Me  lecito  nella  legge  antica  Vhavere più  mogli,  r«/>.;8.     '  6% 

Se  illibro  dì  C'tob  fiahijlorico  òpnre  fìa  una  narratione  parabolica,  emoralepert- 
fortar  gli  huomini  allarmi,  e  particolarmente  alla  pMkirzx ,  cap-ty.  tfj 

Se  lo  fierco  delle  rondini  potè  naturalmente  accieeare  Tobia ,  e  fe  dalla  cecità  potè  natu- 
ralmente efiereguarito  con  il  fiele  del  pefee ,  cap.qo.  66 

Delle  Jlpi,  chefcccroilmekmboccadiSanfone  ,  cap.41.  68 

Se  la  Circoncifione  degli  Ebrei  fi.  facefie  col  coltello  di  ferro ,  òdi  pietra,  cap.41.  69 

Se  gli  antichi  Ebrei  andavano  eon  il  capo  feoperto ,  ò  pure  in  qualche  modo  coperto ,  ca. 
picelo  43.  70 

D'una  opinione  del  Cardinal  Baronia  circa  certe  parole ,  che  bahbiame  nelf  epifìoìa  Ca- 
nonica di  S.Giacomo.  E  della  vejle  bianca ,  della  quale  ChriSlo  fu  per  ifebemo  ve- 
Siito  da  Herode ,  cap.4/\.  72. 

Quanto  fia  perkolofa  cofa  il  dare  troppo  credito  alti  Rabbini  fitti'  ejplicatim  della  Sa- 
cra Scrittura  ,  c.ip.ft.  73 

Del  fenfi  di  quelle  parole  diS.Tjoio:  Tamquam  purgamenti  nnjus  mundi  fcfli  fu- 
mus  ,  omnium  pcriplcmi  u  (qui;  adirne  ,  cap.46.  74 

Qud  forma  dìsorerno  foffè  nella  Rcpubliea  degli  Ebrei  al  tempo  de'  Giudici ,  cap.47. 

Della  di/puta  delli  tre  cortigiani  del  Kg  Dario,  guai  fofle  la  cofa  piufórte,  cme'bafc- 
Marnanti  lib. 3.  d'Efdra)  al  cap.^.cap.^.  78 

Delfcn- 
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Centuria  Prima^ 

Del  fin/òdi  quelle  parole,  ehehabbiamo  nel  cap.$.deì  Giudici  :  Vinnm  lartificat  DeumJ 
Efcbominei,  cap.ty.  So 

Dillamaravigliofafkage ,  die  fece  San/bue  de'Fitiflei ,  ammalandone  mille  con  una 
mafcella  d'afiao ,  cap.^o.  Si 

Ver  ovai  caujk Mero  tanto  defidcrate  dxisacbclc moglie  di  Cìacob  le  mandragore ,  co- 
tue habbiamo dettomi cap.jo.  delia  Ccnefi  ,  cap.,i.  84 

Che  pacfcfojjc  quello  di  Ojìr,  dove  andavano  le  armate  del  né  Salomone ,  capitolo  ja, 

Se  fu  il  vero  Samuele ,  cioè  l 'anima  di  lui ,  cbe  appariva  à  Sanie ,  con  occafionc  dell'  in. 


Che  cofa  fia  quella  abbominatione  di  defolatione,  della  quale  parla  Daniele  "Profeta  al  c. 

9.  e S. Matteo dc.1.4.  cap.^n.  87 
Dell'  incuria  fatta  dal  g  degli  Ammoniti  àgli  ^mbafcUtori  diDavid,  confarloro 

radere  tametà  delia  barba,  e  tagliar  le  ve/li ,  quafi  fino  alla  cintura,  capitolo  et. 

t9 

Cbe  cofafojfe  quella  penula ,  ohe  S,  Taoio  dimanda,  cbeglifia  portata  Jcrivcndo  à  Ti- 
moteo, cap.^6.  91 

Quale  fojie  la  traifbrmatione  di  T^abucodonofor  di  Babilonia  in  beHia ,  capitolo  5  7. 
9Ì 

Come fi verifichino quelle  parole di  David nel  Salmo  jo.  Tìbi  Ioli  peccavi ,  copie.  ^8. 
94 

le  peccò  sbramo,  perfitadendai  Sera,  cbe  dicefìc  d"effere  forellafua,  e  non  moglie , 
cop.w-  96 

Qual fiala  vera  intelligenza  diquelle  parole ,  ehehabbiamo  in  Eigcbiele  cjp.5.16.  Be 
rota  in  medio  race,  cap.60.  97 

ComeconfiSìeJfe  la  forza  di  Sanfone  ne'  capelli ,  capii.  00 

Come  con  il  Juana  della  cetra  di  David  fentifie  conforto  Saul ,  e  cefiaffe  la  molefiia  ,  cbe 
gli  dava  lo  Spirito  maligno  ;  con  alcuni  e/empii  dell'  ejjkocia  della  Mufica ,  in  com- 
rnovtrc,b  quietare  le  poffioni,  cap.Si.  100 

Dellavera  intelligenza  di  quelle  parole  d'iféacap.j.  Butyrum  ,  te  mei  contedet  ,  ut 
feiat  reprobate  malum,  fccligere  bonum  ,  cap.6i.  ioì 

Se  po/laejjere  lecito  alle  donne  bavere  più  mariti,  al  mado,cbc  nella  legge  vecchia/i 
lecito  4 gli buomini  bavere più  mogli ,  cap.6\.  io; 

Della  riverenza  ,  che  fi  portava  anticamente  anco  al  libro  materiale  degli  Euangclii ,  c 
d'alcuni  miracoli  fegititi  per  tne%a  delmedefìmo  ,  con  altri  particolari  pure  gettanti 
all'Evangelio    cap.6^.  ioe, 

Chefefìafojìe  quelSabbato ,  che  San  Luta  al  cap.  6.  chiama  S abbaio  fecondo  primo,  ca- 
pit.66.  ,o7 

Come  s'intenda  quel  luogo  del  Salmo  ioj.  Renowbitur,  utAquil*,  juventui  tiri.-.  ; 
e  fepofì abbuono  naturalmente  di  vecchia  diventar  un' alcravolta  giovane ,  capi- 
tolo 6j.  ^09 

Quale  fia  il  /enfi,  di  quelle  parole  di  S.Vaolo  ad  Roman.  Siefurierit  inimicai  tum,  ciba 
illuni;  lindi,  poiumda  illi ,  hoc  cnim  facions ,  carbones  ignis  cangerei  iuper 
caputejm,  cap^t.  no 
St  Ufkmo  del  fégato  delpefce  obbruggiato  bchbe  virtù  di  cacciare  il  demoniache  trova- 

F  gliavaSaramoglie  dìTobiailq_iovanc ,  cap.69.  iti 

teEnocb,  &Eliafianovivì,  "fé  hobbiano  bijògno  di  nutrimento  corporale,  tfcfiano 
m  fiato  dì  morire,  cap.-jo.  11; 

Otl  OiMifia  diSelomm,  t  della  fagociti  del  giudicare  in  alcuni  caft  occulti  e-. 
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difficili,  tapJJl.  ti? 
Dilla  maraviglia  deftrc'%ta  di  fcaglìar  fajfl  con  le  frombole ,  celebrata  dilli  facra^ 

Scrittura  ne"  cittadini  di  Cabaa ,  cap.jl.  ufi 
Velia  fmifiiratagrandeT^a  dell' ima  di Terra  fosti,  Cafoni  118 
Se  U  vita  pafiorale ,  che  efercitb  Moni ,  poti  ejfere  al  medeftmo d'utile  amtnaejìranieii- 

io  per  governare  il  popolo  da  Dio  alla  cura  di  lui commefio  ,  cip,  74.  \ig 
Sequelii,  che  entravano  nel  Tempio  di  Ciernfalemme  per  far  ivi  orinone  ,  òpcrojfc- 

rire facrijicii ,  vientrafiero  ,  r  Sìefiero  à  piedi  nudi ,  cap.jf.  Ilo 
Con  quanto  rigore  gli  Ebrei  ofìcrvaflcro  la  legge  del  non  bavere  imagini  ,  ò  fiat  ite . 

Ojfervati'one  di  Sani' '^f'ipflino  circuii  modo ,  che  teneva  Sani' .Ambrogio  ,mentrt  legge- 
va la facra frittura,  cap.jj.  lu 

Come  Sanfone  dejjì  il  fioco  alle  biade  de'  Filijici  con  le  volpi  ;  e  del  cojhm  de'  fgmant 
di  briifci.ire  ogn'anno  alcune  volpi  nel  me/c  di \Aprile  ,  cap.-ji.  Hj 

Del  detto  del  Savio ,  Ecclef.cap.6.  Melior  eft  fapienlia  ,  quàm  arma  bellica  i  efepiii 
nobili,  e  più  disfano  le  armi,  ole  lettere,  cap.jg.  I17 

Del  flagello  delle  mofebe ,  con  il  quale  furono  afflitti  gli  FgittUni  al  tempo  di  Faraone , 

Se  quelle  parale  di  San  Luca  cap.  %.  Maria  ,  qui  vocìi  ur  Maddalene  ,  de  qji  L- 
f lem  dxmoahcxìciuK ,  lignificano ,  cbefcfieojìcfiada'fpirithnaligni,  cap.  Si. 

Come  s'intendano  le  paiole  del  Savio ,  quando  dice  :  MiUuscft  viderc  ,  mi  od  rupìa  »( 
HUÌm  dcìideraic  ,  quoducfcùt,  cip  8».  jjj 

Ter  q*al  confa  la  t^inaje^aitl ,  vtiindoji  in  pericolo  di  mone,  s'imltllcttaGt ,  ra- 
pit.Xy  Ijfi 

bel  detto  di  San Tjo{'.  i  Omn  bui omnia  fattili  lum,  emun  fcgnalato  tftmpio  mo- 
derno ì  quello  provCilo  ,  cap  i+,     117 

Tìt'.ii  ftbicri  db,,'  1  jtm.ni  tcmpjiveroinileTo,  delle  quali  fi fi  menlionenel 
fecondo  libri  dri  ;.tuahei ,  cap  Bc.  iia 

Dell'allegrerà  ,  cgiubilodclkvendemmie  ,  del  quale  parla  la  fiera  frittura;  e  dell' 
ufo  moderno  d'alcuni paifi in qucSIamatciia  ,  cap.%6.  141 

Se  Salomone  infegnò  in  Cicnifalemmc  le  arti  liberali  ;  e  fc  nella  medefnna  Città  infli~ 
tuì  uno/ìudio  wiivcrfate  ;  e  dell'  altre  .Accademie ,  delie  quali  fifa  montoni  mila 
frittura ,  cap.Sj.  i4J 

Dcllariprenfionl  fatta  ncW  ^ipocaliffe  aSanTimoteo  Vefcovo  di  Efcfo ,  capitolo  SS. 

Dentfmpcdimentc idi lingua,  che hebbe Moiti ,  edii/uello,  ebein  quejlo particolare_j 
/jvo!iv?ì.uì,> gli  li-rei  ,  fdD.Ep.  147 

Come  S'intendano  quelle  Parole  dell'  Etclcfiaflc:  Delira  timc  ,  &  mandila  ejus  obfa- 
vi ,  hoc  eli  cium  omnis  homo,  rap.oo.  I4> 

De' nomi  abbreviati nella  facra  frittura  ,&■  anco  fecondo  l'ufo  Ecelefiajlico ,  tTolgore 
dei  popolo  7  cap '.91.  It+ 

Della  cittì  di  Babilonia  ,  della  quale  fi  f!  mentione  fpejfo  nella  ficja  frittura ,  cap.91 . 

:  Dominur rcgnabic  marternum/ 
Se  Guidali  twrmunicb  iteli'  ultima  ccnainfimt  con  gli  nitri  jfpolbti,  capitolo^ 
Stfpitganodite  luoghi  del  primo  libro  de  i  Mutuici ,  (he  papato  contrarli  Ì  quello ,  chi 


,  Centuria  Prima. 

Che  cefi fimfichi  nella ftnttHra ,  Paaumialis,  cap.96  ■  IJ8 

StgiiamdLfémo  ,M*tuj<dtm ,  *  altri ,  che  yfmtoo.  e  $<*>-  anm  ,fifiero  M 
filari H 'dotta  tufi,  cerne  fono  li  nofiri,  'S? 
»7/f  m.y?« ,  capacità ,  idìMttòae  interiore  dell'ha  di  Ity ,  MM8.        1  fio 
J)e/  wwr  T#«Tw ,  rfc/  7<m&/ì/3  ment/oie  nàia  finltura ,  e  di  quello  di  HJOTs  ;  e  fi 
nella  Giurie*  ci  flMoOrfi,  cap.99.  r    ''     •  ,.  .  .  }6* 

Cmais-ìmendAWtlh,  (he  fi  dice  neIcap-6.de/laCenefir  Non  p«m3ncl.it  fpimus 
raeusinhomint  in  steiiitiiii,quU*«oeft,  cruntqucdics  ilhiw«muia  wgimi 
annonira,  (op.iao.  l6* 


t  f  CENTI/- 
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CUt  afa  fignifichino  nell'  bifioria  Euangttiea  le  tenebre  citeriori ,  alle  quali  fi  con- 
dannato colui ,  che  venne  al  convito  fen^a  la  vefie  nuitiale ,  top.  r.  1 66 
Se  il  fratto  vietato  da  Dio  ad  adorno  fù  perno  à  fico ,  6  altro;  e  per  qual  eaufaquefla 
pianta fi  chitoni ,  albero  della  fiióeztt  del  bene ,  e  del  mole ,  cap.t,  tój 
Se  ZfaH  fratello  maggiore  di  Giacob  fu  dannato  ,  cap.j.  168 
Della  mano ,  die  firifie  nel  muro  quello ,  che  doveva  avvenire  al     Baltafar ,  come 
ha.bbia.tw  nel  cop.y  della profetia  di  Daniele  con  aliti  fimili  avvenimenti ,  cap.q. 
170 

Come  Dio  Signor  nojlro  à  gV  ìfraxlhi  deffe  le  rijpofie ,  e  manifejìajfe  la  fua  volontà  chea 
le  cojè  dubiofe ,  cap.%.  171 

Del  ferpente ,  che  parìòadEva  nelTaradifo  Terrefhe ,  fe  fu  vero  ferpente ,  ecomt 
poteparlare,  cap.6.  i;j 

In  qual  fenfo  fia  vero  quello  ,  che  di  David  fi  dice  3.  Rcf.i; .  i(.  Non  declinavi!  Da- 
vidaddcHeram,  neqiie  adliniftram ,  «cepto  fermane Uriz  Hcthci,  dovefi 
difiorre  degli  altri  peccati  commeffi  dal  medefimo  David ,  de' quali  fi  fi  mentiamo 
nella  finitura  ,  cap-l-  i7e 

Se  li  Sacerdoti  della  legge  vecchia  erano  obbligati  d  qualche  temporale  continenza  dalle 
megli  loro  ,  e  de!  celibato  da'  Sacerdoti  della  legge  nuova ,  cap.%.  180 

Dellagran  quantità  d'aro,  argento ,  bronco  ,  ferro  ,  &  alni  materiali  ,  che  lafciò  Da- 
vid per  la  fabbrica  del  Tempio,  cap.9.  1 8 1 

Delle  grandi  entrate ,  che  havevail  Regna  d'ifiael  al  tempo  del  fit  Salomone ,  cap.ia. 
183 

Se  la  flatua  d'oro ,  che  fece  Tfabucedonofir  Ff  di  Babilonia ,  fia  fiato  ilmaggior  Colo/fa 
chefilegge,  e  delle  particolari  tnifure  di  detto  caloflo ,  cap.11.  i8j 

Come  s'intenda  quel  luogo  celebre  dclli  praverbii  di  Salomone:  Sjcut  qui  mittie  la- 
pidea! in  acervum  Mereurìi  ,  lìc  qui  iribuit  tnlipieniì  honorem  ,  capit.iz. 
18S 

Quale  fin  il  vero  finfo  di  quelle  parole  di  S.Tietre  nella  fua  prima  epifi.cap.q.'Nolite 
peregrinar;  in  ftivore,  cap.ìj.  188 

Del  rigore,  con  il  quale  fi  afferrava  il  Sabbato  nella  legge  antica,  e  d'alcune  fuperfìitio- 
ni degli  Ebrei  nel!'  intelligenza  di  quefia legge ,  cap.ta.  190 

Qual  (òffe  l'officio  delC  ^Crchitridino,  del  quale  fi  parla  nel  cap.  1.  dì  S. Giovanni,  capi- 
toteli. 101 

In  qual  fenfo  fi  dica  nell'Ecclefiafiica  al  cap.ìl-&-  al  cap.\t.  che  Dio  hà  fitto  tutte  le 
cofedoppie,  cap.16.  '94 

Come  s'intendano  quelle  parole  diC/irifio,Luc.  1  r.4tì.Verumamen,rjuod  /upere(t,daie 
eleemcdynam  ,  iWtrceomnia  munda  funlvobis.  E  quanto  fiffero  larghi  nel  far 
lìmo/inali  antichi Cìtrifiiani ,  cap.17.  lofi 

Ter  qua!  colpa  Q%a ,  che  procurò  dififienere  l'arca  del  Teflamenfi  vacillante  ,fofie  da_ 
Dio  punico  conta  morte  ,  cap.iS.  »97 

Del  fenfo  di  quelle  parole  di  Cbrifio:  Qui  te  angariarerit  mille  paflu*,  TadccVenm 
illoaliaduo,  eap.ig.  ,  '99 

Come  s'intendano  quelle  paro/e  di  Salomone  nel  libro  deli'  Ecclefiafie  :  Noli  cITe  juftus 
multimi j  cap.to.  zoo 
■';"■  .]  .1  In  qual 
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In  qua!jenfif">  vero  quelhjhe  dice  Salomone  ncli'Eeclefiafie  :  Nihil  lub  Sole  novum. 
Si  dtbiàrano  quelle  parole  di  S.  Taolo  nell'Epifiolaià  Romanoij  Sai  mate  invicem  in 

ofculoSanao.cap.ii.  ioj 
Cmei'mttndMoqwlltpaTifoiiS.VWoiuKEpi^^ 

eeo ipft analhcma  elle à Ctitifto pio halribus meii.ea/Mj.  aoj 
Delfi  fiorii  della  vecchiaia ,  dedali  fa  menttone  Salomone  nel  libro  dell'Ecclefiafle  . 


Come  fi dice  nella  Sacra  Seri  tiara  di  Melchifedech,c!ie  erafen^a  padre,c  filila  madre,  e 
fen^a  Genealogìa:  e  per  qual  confa  S.  Taolo  riprenda  quelli  flie facevano  fiudio  circa 
leCenealogie,cap.i6.  209 

Come  s'iutendaquello,  che  dtllagrandc^ga  della  Città  di  Jiimvc  fi  dice, che erat  Civi- 
tas  magna  itinere  trium  dicrum  ,  tap.17.  no 

Ter  quali  coufe  fia  prohibito  nella  Sacra  Scrittura  àglibuemini  il  vefiirfi  con  haliti  di 
doma,&  alle  donne  cenbabiti  di  ma/chio:  E  quale  difjcren^fofie  anticamente  degli 
babitidelli  Intorniai /  delle  donne,  cap.rS.  1,1 

Come  s'intenda  quel  detto  delTrofeta  /Sciita  :  Abea,  qus  dormii  in  lina  tuo  cuftodi 
cliullraorii  tui,c4^.29.  14 

Come  s'intenda  quello,  che  dice  la  Scrittura  della  moglie  di  Lotb,chefù  mutata  infialila 
di  Sale  J  per  qual  colpa  foffe  punita  con  quefia  pena.cap.  jo.  1 16 

Comefiavero  quello,  che  dice  San  Giovanni  nel?  ultime  capo  del  fuo  Euangelio  ,  con_, 
qnejleparoU-.SuMifamahi,  (just  fecitjefus,  0,112 fi  fcribantur  per  (iugula  , 
nec  iplum  arbitro*  mundimi  capere  pofiè  eos,  qui  fcribendi  Tunt libroi,  cap.  j  1. 
pjg.  l 19 

^qual  luogo  fojfe  indrizjrata  la  fuga  dijona  "Profetarci  quale  dice  la  Sacra  Scrittura, 
che  vuoìe  andare  in  Tarfis,  cap.l  i-  sia 

Come  s'intenda  quello  ,  che  dicci' Ecclefiafie  s  <bc  menai  nibil  noverunt  amplini  , 


Del  finirne  di  ^ibcl,chegridiva  contro  di  Cain,come  parla  la  Scrittura, e  dell'effetto  mi- 
rabile più  Tolte  ojfervato  del  fangue,cbe  dalle  ferite  dell'uccifo  jpiccia  alla  prefen\a-. 
dcil'uccifore,  cap.^.  Si} 
Del  duello fanguinofi  deìlifoldati  di^ibner,  e  Jaab,riferita  nel  i.libro  dei  J$  e  del  dtte- 
fiabìle abufode  iduetlì,  cap.j^.  itj 
If miluogo  di  Job ,  dat  anale  pare  ,cbefi  poffa  provare,  che  qucUo, che  damoltì  fi  ferivi 
della  Fenke,nonfia favola,  cap.\6.  117 
Sifpiegaquel  luogo  celebre,  e  difficile  del  Salmo  1S7.SÌ  dormiatìi  inrer  medios  cleros  , 
&c.fap.}-?.  iJO 
Lifino  à  qual  fegno  convenga  dare  luogo  alle  opinioni,  Jpeculalioni^dichiarationi  nuove 
della  Sacra  Scrittura,  cap.}9.  -  *  31 

Come  fi  debba  intendere  quello ,  che  negli  ^itti  ^poflolki  dice  SaiTietra  t  chcilgio. 
go  della  legge  vecchia  era  tanto  grave ,  che  non  era  fiato  poffìbile  fi  portafit-,  , 
"P-Ì9-  '  134 

Della  tnormoratione  del  popolo  Ifraelitico  nel  deferte  per  defiderio  de' cibi  d'Egìeto,par~ 
ticolamentt  di  carnea  comefoffero  da  Dia  fatollati  con  le  quaglie, e  poi  rigorofamen- 
tecafligatì,cap.40.  ijS 
Che  e nfafignifichi  per  nome  di  Babilonia  S.Tietro,  quando  dice  in  una  delle fucepi- 
Jfo/KS»luwtvofE«IeC*,  quseitinBabyloneeoIka*.  ES.Ghvanninell'Jpa- 

(àlifi 
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ralifle.chc  della  Itedefima  babilonia  fàmeniionc,eap.A\.  :}8 

Si  [piega  un  lungo  del  libro  di  Ciob  ,  t  itili  fìntiti  ,  fidò*  del  vetro  appresogli  ami- 
chi, cap.41-  i^l 

Come  fi  veri  fichi  il  desto  di  DgWjJgniOI  fui.cteiiiin  fcnui ,  Se  pog  vidi  juftumJcrc- 
l'^tlotincc  lémtn  cjniqinirent  pincm,  cap.^j.  24» 

Se  jiano  pai  degni  di  loie  quegli  Sl/9fitm,<  fi  /mime  ditjuja'/ieme  jòpra  la  Scrittura  t 
o  quell'ielle  brevemente  la  ditliurano^ap-fa..  i^j 

Comcfia  vero  qucllotchefi  dice  nella  Sai  ra  Si  r/fflira  ,  rfrr  <V  peccato  dilla,  difobb.'.'ien- 
^.1  è  fumicai  peccata  dell'idolatria  e  della  magia  ,  cip.^j.  zay 

Comcfidebbi  mtenderì  jwWo  ,  che  dice  la  fcrtttma  J:  Mimiche  baveva  tufacei* 


Che  cofa  nella  Scrittura  Sacra  lignifichi  qucfla  parola  Incende  ih?  cefi,  fia  J!  dove  na- 
fta ;  come  fi  coltivi  la  piantabile  lo  produce,  Ore .  copiti,  j  jj 

Della  mitra,  della  quale  fbtfjb  fi  parla  nella  Sacra  Scrittiti-*  ,  t.V  <  v.i/I  dai  dagli  g,i- 
Hihimyrrh.aiefèqucfiijianailmcdcfimocon  la  porcellana  dei  ttojtri  ccrr.aijap  t,g. 

MT-  ...  :i* 

nel/a  fjcraftrittiira  fi  ritrovino  alcime  favole  inm-ali,  cip.  10,  1  j8 

Iittl.-Jlatur.i  alt.:  di  iati!  primo  g  Bjgfi  j-.fa-fi  ,dallaquate  t;h:c  lottato  nella  Sacià^, 

Sirittiira,cap.<ji.  iSq 
Dei  campa  comprato  da  1  Trcncipi  de  '  ì.iu.ilott  per  ji'-iìim  ìì  pellegrini ,  lap.  5-. 

pog.  ifi; 
Dell'accorta  induflria  ,de!!a  quale  fi  fci-vì  Michel  moglie  di  David ,  per  liberarlo  dal~ 

le  mani  de  ì  miiìiflri  di  Saul,  chclovolevantifàrprigione,c.:p.^   164 

Chifiano  quelli,  che  tome  dice  Ciob  ai  cap.  9,  partano  il  mondo,  cap.  166 
j)r/;,i  vigilanza  del  Hi  ^/jjuero ,  e  della  lemaittStlt Mfìorlt iti  wedejimo  ,  cap. 5 y. 


,1  /.i  narratane  del  rapimento  di  S .Tavto  alterco  Cielo/cap.'i6 


Cbifife  lo  fpofo  nelle  bot^c  di  Calia  di  Galilea,  dove  Chrifìomutò  l'acqua  in  vino  ,  e 
(7-  *7I 
Cmcfojj'erodifprczjMigi  ufytitfiuttri  di  David  da  Ifononc     degli  Ammoniti  ;c 
d'un' altro  cjinipiofimilc  degli  ùmbafeiatori  Kimoni 'flrappa^atifi-mltrattati da  i 
Taremmicap.^.  .... 

■ 

cuBopofiìcdc  cap.ìg  ".  *74 

Cnror  fi  dica  nel  libro  di  Ciob  ,  eh:  Sataiiaffo  fi  ritrcr.tft  prtfuite  ai  un  congrego  degli 

.Alinoli  alla prejèn^adi  Dio,cap.6o.  176 
Del  flagrilo  delle  lonijte  cap.6l.  17? 
Della  vedova,  die  gettò  li  due  mintiti  r:c!  gay  juario,  e  che  Dìo  fi  più  conto  delVonimo 

pio,  e  divoto,  che  delle  ricche  oblationi,  e  donativi,  cap.  61.  1S0 
Come  fi  debbano  intendere  quelle  paiole  del  Salmo  17.  Sicnt  afpidis  Surd*  obtunnti» 

aurei  fuas ,  cap.S;.  ' 
Conte  dica  S.Taolo  fenrendo  a'Colojjbtfi ,  videtencquis  voi  dteipilt  p«  philofo- 

phiam,cy.g4l  *ft 
Sei!  R$  di  i^im^convmitocmkpr^e^imtiiCimai^ojaa,  fuSardatiapalo , 

eop.€t.     ^  ^  agg 

nocumenti  del  Savio  circa  il  medo,cht  fi  do-c  mere  trattando  con  le  perfine  grondile 

pottn- 


"fi'frjfero  le  infirmiti,  che  per  la  perfecu 
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potenti,  tap.66.  xtj 

Ddlafalfa  penitenza  del  Ri  Antioco ,  cap.G-j.   ago 

Di  Sade  chi  non  conofeeva  più  David ,  che  poco  tempo  tra  flato  lontana  dalla  corte, 
eap.fi».  '       _ ,  »91 

Della  dijj Brenna  fri  l'odor  mone  nrife  fJP**j*j  lhsf'  &  j  J">,C>  ifSmOl  ■  t  dì  certa 
d:ibio"chc  T^aaman  Siro  dnnandòad  EtijcompltJI**toierùtiap.69.  193 
Carne  dovcjl'cro  efl'ere  u;:tr.i:i  Ufm^Btn  nella  legg-:  Mojaica,cap.  70  39J 
Dei/j  temi  if  CAM ,  c  d'un' dira  fimile  di  San  "Kilo  abbate  di  Croia  Ferrali*.  , 
-  ' 

;c  d'ri  demonio  pati  il  Santo  Giob  , 
*99 

Dell' orione  dcli'inftrmiti^eUaquakhiibbitmoragìonato  ne!  jiaedel  capo  precedente  , 
caP-71-  30» 
Del  giuoco,  che  facevano  li fanciulli  Ebrei  al  tempo  di  Cimilo  S.  1%.  del  quale  fi  fi  mei- 

'I"."e  ncìr  Evangelio ,  "P-74-  ■      -  - 

Sì  fpicgx  un  ìiitfoiijl.'iro  ìd  '".Va  ;ki  Truvirb::  dì  S.-Jimw.c,  csp."}^.  ;o-f 
beili  pr  allibì uonc  della  legge  iìcihìà  di  non  manyhre  fungile  a" agi  mali,  cop.fó.  joS 
Come  debba  effere  dijpojto fiche  cofa  debba  tarerai 'Vuole  iarfi  altojiudio  della  SacraJ 
Scrinura,cap.77.       „  .    .  .  3°7 

Tir  yjij/  r.ui/j  3  uè  de  i  Moabiti  afjidiata  fatrì ficaie  fopru  il  muro  della  città  il  prò. 

priojigliualo,  cap.79.  310 
Se  Salomone  kaveffe  la  pietra  Scafar ,  ò  le  capre,  dalle  quali]}  cava,  cap.So. 

pag.  31» 
Mia  prima  piaga  d'Egitto,  fin  fu  l'effere  convertite  l'acque  del  paefe  in  fangue,  tap.%1 

P"S-  i "ì 

De  Hi  invecchi, che  fi  dice  nell'epocali  di  S.  Giovanni ,  chejìanno  fedendo  intorno  al 

trono  di  Dio,  cap.ii.  3  j 

"Per  qual  confa  nella  legge  vecchia  fojfe  probibito  il  mangiar  carne  di  porco,e  con  quan- 
ta efattc^afen'ajìengano  anco  hoggidì  li  Giudei,  e  li  Maametani,  eapJB  3 .  3 1 S 
Che  cofa  fignijichi  Cieremia  con  quelle  parole:  Afcendit  moti  per  fcntftrai ,  cap.  84 

P0&-  31? 
Che  cofafignifcalfe  quello  fpinto  doppio,  che  defiderò  d'ottenere  Elifco,  quando  Elia  era. 

per  effere  rapito  con  il  carro  di  fuoco,  capfy.  jio 
Chi  fiflero  liTub!ìcani,de  i  quali  ft  fà  fpeffo  mentirne  negli  Euangclii,  e  delle  loro  quaii- 

Come'fidtìba  intendere  quel  detto  di  S.Vsolo  :  Si  quii  Epiicopatum  defidcrat.bomim 

opusdcfidcrK^.87.  ... 
Sìfpie%a  un  luogo  dell'Epiftola  canonica  di  S.Gìacomo ,  cap.%%.  jij 
Si  dichiarano  quelle  parole  di  Cbriflo  in  S.Matteo:  Ertmtduc  molentes  in  moli ,  una 

aftumctiir, 8r un»  rcllnquetur, rap.89.  »t8 

Odia  Fella  de  i  Tabernacoli,  cap.po.  jjq 

Se  avjim  ,1  peccato  indarno  labbia  Dìo  creato  te  herbe  vclenofc,  e  fe  dauci  tempo  te 

ro/enafit.lfuofii^alé^cap.^.   .  7  

Se  ceremia  'ììfantificato  nel  ventre  della  madre,  eip.at.  fjj 
Come  fójjì  fatta  al  principio  del  mondo  la  divifiont  delle  cofc,cap.9\.  335 
Del  precetto  del  matrimonio ,  ntjku.  137 
ck™r'fi<FÌficbìmllibrodiCìobqHcIdcttopr«vtrètà  nWtho. 
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Htl fatti  dì  tonfine,  die  fece  cadere  il  Tempio  di  Dagon,  e  con  la  mina  divisila  fab' 

bricaopprtffc  gran  mtmtro  di  Fili/Iti,  cap.96.  , 
Come  fi  debba  intendere  il  ietto  di  Salomone  neWEcckfiafie;  Noli  elle  juftui  muli  un», 

thifiawattelli.che  da  Iféaprofèta  fono  detti,  Tutti  di  cent'anni,  cap.g%.  IT* 
Se'gli  antichi  Ebrei  efercitaflero  li  Soldati  loro  ncWarte  difibermire  cap.a9  ,11 
In  q»4  /enfi  fi  dica  nella  [ocra  Cfnefi,'cbe  Dio  fece  t'Inumo  ai  imagine,  t  fimilitudine 
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T?tf  qual  fenfo  dica  dife  1'autort  deW  Ecclefiaflico ,  che  hoveva pregato  Dio  prò  morte 
I  defluente,  eap.t.  149 
Similitudine  d']faiat  con  fa  quale  ruoflra  lo fiato  affi ino  dell'i  cittadini  di  Gierufalcm- 


Come  fi  debba  intendere  quello ,  che  habbiamonel  fecondo  libro  d'Efdra 

rà^amO'feigneChiildtforum,  eap.i.  jjj 
Se  Jtìmmo  nella  fun prima  eti  adoro  gl  Idoli ,  cap.%.  35  < 

Come  l'intenda  il  detto  dì  S  ■  "Paolo  t  quando  dice  di  Chrijlo ,  che  cianditut  eftprotua 


  ì$6 

Comcpotefie  Saramoglie  d 'sbramo  in  età  di  novant' anni  efiir bella,  cap.j.  jj8 
Dt'Jpcccbi  di  metallo', de' quali  fu- fabbricato  un  gran  vafo  aranti  del  Tabernacolo ,  capi- 
tolo 8.  3  ?9 
Qual  fsfle  la  Cavalleria  degl'ef ertiti  al  tempo  dì  Salomone  fra  gli  Ebrei, e  al  tempo  della 
guerra  Troiana  fra  li  Greci ,  cap.g.  jtìl 
bue  notabili  bilion'e  in  confermatone  dì  quello,  che  fidici  nell'  ^poealifie:  Tene, 
quodhabes,  ne  nemo  acci  piai  cotonami  uam  ,  cap.io.  $64 
Se  al  tempo  del  Rr)  Salomone  fofle  nellaValefiina  la  pianta  degli  aranci,  cedri,  e  limo- 
ni, oip.ii.  ì66 
Della  maravìglfafawoltiptieatiotic  del  popolo  Ebreo  neW  Egitto ,  capii.  ;6j 
Selli  teforìrìpofii  nel  fepolcro  del  R$  David  ,  e  dell' ufi  di  Jepelire  infime  con  li  cada. 

veri cofe pretiofi ,  cap.ij.  3Ó8 
Dell  anno  fettimo,  ò  vogliamodirc  Sabbatico degP  Ebrei ,  cap.14.  370 
Dell'  anno  cinquantefimo  del  Giubileo  degli  Ebrei ,  tap.i*.  37» 
Se  fra  probabile,  che  li  figliuoli  di  Giob  faceffero  fràdife  conviti  ogni  dì  tutta  l'almo, 
cap.\6.  374 
Della  ^a^tcra  di  ^bfalone  jiglio  del Hi  David,  cap.ìj.  575 
Del  cahitio  di  Elifeo ,  e  del  cafligo  de'  fanciulli ,  che  glie  lo  rimproveravano ,  cap.iS. 

376  ■". 
ChifificlaReghiaSaba,  che  venne  ÀGiemfalemme  al  tempo  del  ^Salomone,  cap.19. 

Se  nell'arcadi  ■Noè  cifù  l'uccello ,  chefi  chiama  delTarodifi ,  fe  due  avtltoì ,  òuno 
filo,clefi~cre,&-c.cap.io.  379 

Se  David  f ù  rìprenfihile  ballando ,  e  fallando  avanti  t'arca  cap.i  1.  38 1 

Pelle  piramidi  dell'  Egitto ,  the  feconde  alcuni  furono  lì  granari  di  Giofeffo  Tatriarca , 
cap.vt.  383 

Se  avanti  il  diluvio  ci  fbfii  l'afidi  bever  vho  ;  e  della  ubbriache^a  dìHoìrcap,t$. 

ircfiìe  figmficate  per  lt  quattro  forti  di  metalli ,  de'  quali  era  campo- 
Sìa  la  Ratua  ,  che  fu  mofirata  in  fogno  al     Tiabueodonofor ,  cap.za.  38J 
Delle  fidente ,  nelle  quali  Moiiè  fu  amviaefiratonella  fiagioveutiiìn  Egitto,  e.*!.  387 
Delle  acque  amare  raddolcite  da  Moisi,  e  d'oltre  acque  ingrate  alguSio,  e  mal  fané  cor. 

rette  da  Elifeo ,  cap.16.  38$. 
ChepefccMe  quello ,  dal  quale  fu  ingiottin  Giona ,  e  della  grandetta  mancviglioft- 
delie  Balene,  cafl.17.  39° 

Sefoflo 


Tavola  de' Capitoli. 

Se  foffe  piàfontuofi  ,  e  ptò  magnifico  il  Tempio  Gierofolimitano  fabbricato  da  Salomo- 
ne,òquello^hepoirifabbrieo  Herode    di  Giudea,  cap.tS.  J95 

Taratone  di  Faraone  con  Herode ,  l'uno ,  e  l'altra  de'  anali  uccife  moltitudine  grande  ile 
Bambini  della  natione  Fbreaj  dell' abufo  crudele  degl'antichi  di  e/porre,  overoam- 
ma%%are  li  propriifigliuolÌ,cap-i9.  394 

Breve, e  chiara  efpofitione  della  Trofetia  di  Giacob  circa  il  tempo  della  venuta  diChri. 
.    floalMondo,cap.\Q.  -,  jst 

Della  cittì  iene, che  jcce  David,d'cf]~cr  a  tW>jc  rnt  ,-,V.V.  in:  la  pcfc,checon  altro  flagcL 
lo,  che  gli  huomini  talvolta  r,vn  divengono  migliori  nel  ttn.pc,  dille  pefiilca\e .  e,  31. 
19% 

D'alcuni  valorofi faldati^  Capitani,  the  pttmmo  al  tempo  del     David ,  e  delle  fimi. 

late  prodezze  !oro,cjip.;i.  jot 
Senella  legge  Mofaica  vi  fi  qualche  fiitcdi  ctvfìjfc.r.e  depteccti fatta  a' Sacerdoti  , 

cap-i}.  ao; 
Se  la  Manna, 'della  quale  vi/fero  quarantanni gl'\lfraeliti  nel  deferto  ,fojfe  della  mcdcfi- 

ma  forte  di  quejla  ne/ha  Tclgarc,e  mcdieinale,cap.i4.  40* 
Ter  qual  califa  Giacob  anicfcpiìì  Ciufif.v  ,  ,  le  gli  .,hn  fra  feti  ,  e  generalmente  fili 

"Padri  amino  più  li  primogeniti^  quelli,  che  invccchic^a  banMgtnmui ,  cap.tf. 

40S 

Quali  frano  quelle folituÀìni ,  che  fi  edificano  li I^,come fi dice  r.cl  libre  di  Giob,  cap.jtS. 
4°8 

Di  che  età  fiffero  filiti  gli  antichi  Ebrei  di  slattare  li  bambini,  cap.  ;  7.  400 
Quanto  fia  grande  la  Città  diDio,ò  Vogliono  direilTaradifo,  defil  ino  da  Ssn  Giovanni 
nell'^pocali/Te ,  cap.  jS.  4  1 1 

Della  Kfginaje^abele biella  quale  dice  la  Scrutura,che  fi  dipinfeglì  occhi  contanti- 
monio,  cap.ì9.  414 
Si  fiiegano  quelle  parole  di  San  Giovanti.  Quinon  ex  Toluncatc  tamii,  nccexyolun- 
MtcvirijfcdcxDeonatifunt,  cop.ap.  41$ 
Quoifignofijfe quello,  clic pofe  Dio  in  Caino,occioche  non  jojfc  uecifo  ,  e  della  fia  mor- 
te, cap.41.  417 
Sifpitgana  quelle  parole  di  Giob  al  cap.  jS.Conccntiim  Cali  dormire  tjnis  fteiet  , 
f«,34*.  411 
Se  Simone  Macabco  fi  portò  lodevolmente  nelnevotio  del  rifiatto  di  donata  fio  fratello, 
copjft.  "  410 

Ter  qual  caufa  Moisè  dejfe  à  bere  al  popolo  idolatra  la  polvi  re  del  vitello  d'oro,  che  ha- 
veva  empiamente  odorato  ,cap.tf.  411 
Checofafignijìchi  nella  Scrittura  quel  modo  di  dire:  Anima  meiin  manibui  mcis  , 
cap.tf.  411 
Quanto  disintcreffato  fi  mojlraffe  Ciofiè  nella  divifione  delle  poffe font  di  terra  Santa, 
cap.aS.  al  J 

Ter  qua!  cagione  non  volejfe  Mordochcofarc  ad  Amatila  riverenza ,  che  Usi  ^fiuero 
haveva ordinato,  cap.tf-  41! 
Peli*  probatica  Tifiiiu,  della  quale  fa  mmitmeS.  Giovanni  nel  top.  j.  dtlfuo  Euange. 
ì  >  cap.tf,  4:7 
(•orniti intendano  quclleparole,chedi'ì^l^mTro/eta.liott!ìitptéu^eitribuhiio,- 
cap.49.  418 
Chi  peccai  più  gravemente,adamo,ò  Eva  nella  traswficne  del  precetto,  che  Dio  ha- 


vtva  fatto  loro,  cap.eo  .  -  -f- 

DeTittoni^Tiltoneffe^i' quali  fifa  mentìone  intani lurgliidctlaSatra  Scrittura. 
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Centuria  Terza. 

Come  s'intenda  quello,  che  di  Salamene  dice  la  Sacra  Scrittura ,  die  ninno  fùpìù  feria 

avanti  di  lui,  né  era  per  ejfcrlo  dapoi,  cap.^t.  4j  t 

Checsùftgwfidii  quel  modo  di  dire,  che  fpejj'c  volte  leggiamo  nella  Sacra  Scritturatili 

al  Signore  fi  grato  l'odore  del  Sacrificio,  cap.<}.  4JJ 
Del  Corvo  mandato fopra  icli^frca  Jiìfoé^per  quii  cagione  non  ritornaci  all'arca , 

e  d'alcune  particolarità  cìrcadi  queflo  nccello,cap.^4..  4j4 
Come  fi  debbano  intendere  quelle  parole,  die  di  Giofeffo  fi  dicono  nel  cap.tf.dcUa  Genefi. 

Scyphus,  <]iicm  furati  eflis,  ipfc  eli,  in  quo  Domini»  mciwangararifoltt  ,ca.  Jj.' 

4j8 

Dell' officiofiffima  lettera  ferina  da  S.  "Paolo  à  Fìlemone^ap.^S.  440 
■Per  qiial  confa  nella  Scrittura  S  aera  non  fi  parli  mai  di  tagliare  ,  ma  foto  di  rompere  il 

pane,cap.tf.  .  44t 

DefenfiMiJlici  della  Sacra  Scrittura,  cap.rf.  ^x 
Che  cofa  dicejfe  Giacob.quando  da  Giofeffo  fui  figlio  fi  introdotto  alla  prefen^a  di  Farao. 

ne,  cap.%?.  444 
Se  lecitamente  Giacob  fi  fervi  ddCindujtria  di  far  nafecre  agnelli  di  vario  colore,cap.6o 

Degli  bromati,  che  entravano  nella  compofitione  dell'oglio  Santo  della  legge  Mojàìca  , 
rapài.  44, 
Delle  vefii  di  pelle, che  Dio  fece  ad  ofdamo,ed  Eva,  cap.  61 . 

Dclia,cura  dell 'abbondanza  commeffa  da  Faraone  al  "Patriarca  Giofeffo,  cap.Si .  4fo 
Di  varie  tradattiani  fatte  in  divcrfi  tempi  della  Sacra  Scrittura,cap.64.  4;  t 

Se  l'efercitio  della  caccia  fìa  buona  difjxfttimeper  l'arte  della  Guerra,e  che  cofa  figiòticbi 
nella  Scrittura  Sacra  l'edere  Cacciatore,ecbegli  sfatichi  non  fi  vergognavano  di  fa- 
re la  prò  felfiane  di  Carfaro,  Cap.6'.  4jj 
Della  vaniti  degli  ^ftenitfi,  chetante  dice  U  Sacra  Scritturavano  tutti pofii  in  inten- 
dere,e  raccontare  cofe  nuove,  cap.66,  4ì6 
S  e  Chus  nipote  di  ^ifà  di  color  nero,  efe  da  ejfo  gli  Etiopi  babbiano  havuto  la  ne- 
greTga,i  d'altra  confa  ,cap.6j.  '  4J8 

Delta  gran  fame ,  die  fi  in  Samaria  al  tempo  d'Elifeo  "Profeta ,  &  in  Cierufalemmc 

quando  fu  affettata  da  Romani,  cap.6S.  4So 
Se  la  Città  di  Gierufalemme  fta  funata  in  meta  del  Mondo  habitabile ,  e  diquanto  dr. 

cuito,  e  quanto  popolo  haveffe,cap6q.  4fii 
Ver  quii  caufa  probibìfse  Dio  ne'facrificii  della  legge  antica  l'ufo-  del  lievito    e  del 
mele,cap.yo.  4$. 
Quante  lingue  fotfero  introdotte  di  nuovo  in  quella  confufione  de- fabbricatori  delia- 
torre  di  Babel ,  cap.ji.  .g$ 
Delli  Calabroni  mandati  da  Dio  in  aiuto  degli  Ifiatlitì  \  cap.71.  4tì8 
^rmecuriojeojfervatiomiel-prericipe  Ratrjvil  nel  fuo  viaggio  di  terra  Santa ,  e 
d  E-ittO,  cap.-ry  -  4?B 

fé  nella  Sacra  Scrittura  del  vecchio  Te/lamento fta  infamie  il  mìfterio  delia  SS.Trini- 
ta.cm.ja.  4?B 
De?  quattro  fiumi,  cMefconodalTaradifo  Ttrreftrt,  eap-r;.  aie 
Ci,:  n:!U  lingua  Ebrea  la  medeftma  voce  lignifica  il  -Nafo,  e  t  Ira  ,  e  per  quii  cofa ,  e 
lunthtxttadel  t\afi  è  fenati  prudenza,  capqó.  47S 
Del  fogno  di  Salommc,ntl  Ma't  dimandò  i  nh,&-ottenne  la  fapienta;e  dì  quelli ,  che 
tanno  vari;  opr^-rja.u  -lo,-;:  :  ■  \  come  Ce  tiferò  deli,  cap-yj.  47! 
via0  mirratole fà  dato  i  Cbrifto  Sig.^  prima  d'effere  crecififfoJcap.7$  480 

,.  .  .  cU 


Tavola  de'  Capitoli. 

Chi  Ietterò  li  M&gi,clit  vernerà  ad  adorare  Cbrijlo,e  daqual  parte  veniffero ,  cap.  79. 
481 

i  kiof.1  aiutajfe  il  buon  ladrone  i  co>iofcere,e  confeffare  Clirtjloper  Dio,ed  à  convertirfi 
àlui,capM.  485 

Che  cofa  fu  il  Demonio  meridiana,  del  quale  fi  fi  mentionc  ne! Salmo  90.  cap.  81. 
48; 

Termitai  caltfa  f \Angiolo,che  apparve  à  S.  Giovanni  neli  ^pacaliffc,non permettere  d' 
ch'ere  da  lui  adorato,  cap.Si,  48S 

Dcllifette  àngioli  principali,  che  ncll*  Scrittura  fi  dicono  alfiere  al  Trono  di  Dio  , 
cap.Sì.  ■  4E8 

Della  contefa  dell' '^rchmgelo  SMichiete  con  il  Demonio  per  il  corpo  di  Moisi,cap.^. 
430 

In  qua!  fin/o  S.  Vaoto  chiami  li  Dentami,  Mundi  refiotes  cenebrarum  harum  ;  e  dell' 
iiì:::p.ni.i, elidiamo  li  jpiriti  maligni  contaluce,tapZ<.  495 
Se  gli  .Anziolibabbìano  ferino  cofa  alctmanella  Sacra  Scriitnra,tap.%6.  494 
Di  qual  forte  di  morte  dica  la  Scrittura  Sacradovcr  morire  l'^ntichrijìo,cap.S^.  496 
Di  quel  detto  proverbiale,cbc  babliiamonell'Eiiangclio.Me.dice,cuia  tcipfum, cap.ìS. 
.497 

Come  s'intenda  il  detto  del  Savio:Omn]s  potentatus  brevìs  vita,  (-,70.89.  49P 
Si piegano  tiefimilitudinidiGiob,  colile  quali  mojlra  ,  quanto  fia  breve la  vita  dell' 
huomo,quanto  fugaci  li  diletti  dtllamedeftma,  cap.90,  501 
Configlio  del  Saviodinon  ÌMrometterfì  ntlle <tÌfft#bti$K  altrui, cap. 91.  505 
Della  dura  fervitù. degli  Ebrei  nell'Egitto  sformati  a  lavorare  come  manuali  nelle  fab- 
briche^ d'unafimile  fervìtù  de' Martiri  in  Roma  al  tempo  delle  perfecutioni,  cap-pt. 

Carne  fi  pojpmo  accordare  li  due  fanti  Euangeli/li  Marco,c  Giovanni,  il  primo  de' quali 
dia  f  he  Cbrìjìofù  Crocefijfo  al  bora  di  Ter^a,ejr  il  fecondo  all'bora  di  Sejia ,  cap.^. 
5o7 

Dei  dettodi  Chrijlo,  che,  Ncmó  Proprietà  cft  acceptirsin  patria,  e  quale  di  cibfia  la^ 
caufa  ,  cap.$4,  '  508 

Della  fpunga,  iffopo,cbe  fi, porto  à  Chriflo pendente  in  Croce,  quando  dijfe.Sh\a,capj>ì  ■ 
509 

Terchefi  dice  di  Chifionelr^pocatijfe ,  che  i^tlpìia  ,& ■Omega ,  e  del  Tentalfa— 
d'*Antìoco,Jl$  di  Sorta,  cap.96  J  r  I 

Si  dichiarano  quelle  parole  di  Clirijlo;  Nolite  pollid ere  autum, ncque  argentoni,  nc- 
que peeuniam  in  zonis  veftris  ,f'fpiega  l'antico  co/lume  di  portare  li  danari  nellt^, 
cintola,cap.grj.  ^  i  j 

Chifofie  quel  Soldataglie  con  la  Lancia  apri  il  coflato  di  Chrijlo  f  fefù  cieco,  e  poi  illu- 
minato^ fe  ferì  il  lato  defiro,ò  finijko  del  Sdvatore,eap.$%.  5  ij 

li' /piega  un  detto  di  Cbrijìo  riferito  nel  Capo  quinto  di  S.Luca,  cap.99.  1 16 

Ter  qual  caufa  Chrijlo  riprendere  li  Farifci ,  che  edificavano ,  &  ornavano li  fepolcbri 
de  Santi  "Profeti,  cap.100.  518 
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CENTURIA  QUARTA. 

D Ella  genealogia  di  ebriSosig^fito/elU  B.h  e  dis.cìoftffo,e  tmeqwfiifiif. 
fero  patenti  con  S.  Giovanni,  cw  Maria  Salotne,Mariadi  Giacomo  ,&c.cap.  i. 

Ifyrrttìme euriofa ,  e  maravìgliofa  deirinvemione  del preputio  di CbriHo^Signorc 

Ver  «Hai  caufa  Chrifio  Sig.  i\oJìro  non  haÙbia  compoflo  qualche  libroper  infiruttionc  , 
&■  awifo derli buomini,  cap.j.  5  -6 

Del  Sanwthe  »fd  dal  a/flato  dtlfliKt^diCbtìgoSig.'Nofiro  Crocipfloda  un  Ei.ro 
in  Berito:  e  del  Sangui , che  fi  confava  in  Mantova  ,  e  del  Sangue  del  Signore  j.-if,,:» 
ntlcdam4oper[cnvcrecme$«mUfitomm^he,Càp^.  518 

Di  alcune  fanitd  ottenute  con  rimcdii,clxpa.^.:>:v  a,,:.  >-,r.-ii,6-  in  particolare  di  quel- 
la del  cieco  noie,  che  fu  illuminato  daCbrifio  con  porgli  del  lomfopradcgl  occhi  , 

itili 'lèttera  fcrimda  ^bogara  F$di  Edcfiadi Seria  àCbrifioSig.  ■Nofiro.e  delist 
rijpofia  datagli  daCbrifio,  &  infame  della  Imagine  del fio  volto  mandata  aldcm 

Se  'ctfflTs'iS^jlro  andava  fcalzo,ò  calcato,  e  dell'ufi  degl'  antichi  in  quefìapnrti- , 

Cfa nftfofie  il  pinnacolodel  Tempio,  fopra  del  quale  fu  portato  Chrijlodal  Demonio  . 

Matthzi4.  cop.S.  .  ,     .  ,  5£ì 

ITttkmefentenjed' tutori  profani  citate  nella  Sacra  Scrittura,  etPalcum  detti  di 
CbriHo.che  non fononell'tuan?elio,cap.$.  T 34 

Se  Chrifio  Sig.^ofirodoppoiafiia  ^fcenfione  al  Ciclo  fia  mai  difeefo  interra  Carpo. 

ratmcme.cap.io.  '  f3f 

Comefiavero  il  detto  di  Chrifio:  Quinoncft mecum ,  centra  mccfl,  e  Mila- legge 
■  di  Solone  che  non  volevate  niuno  della  Città  in  cafo  Hftditìant  luffe  neutrale,  ma 
clic  ciafckim^aihmfeedtma^aadtt&Mlepmìfip.it-.  jj<S 
.Meme  oflcrvationi  circa  l'hifioria  di  due  jpìritati  liberati  da  Chrìfio,  cap.  ia.      5  j  8 
Del  maravigliojò  Cretififìo  di  Ccpa,chefi  conferva  in  ifpavna  del  Thre  detto  Granadi- 
glia, che  rapprefenta  gl'ìnfirumenti  della  paffione  di  Chrifio,  cap.iy  54° 
Se  Chrifio  Sig.  Wohroin  quanto  huomo  fu     temporale ,  e  padrone  di  tuttoil  mondo  , 
Cap.14.  -  M1 

Sello  fcrtvere  in  terra;  eh  fece  chrifio ,  quatidoglifu  prefentdta  l'adultera,  efe  mentre 
-  vifiejiriveffe altra cofa,cap-t^  H1 
Se  Giuda  fu  in  qualche  tempo  buono,  e  perche  Citriflo  lo  eicggejjeper  ^poftolojapenao , 
che  dovevaeffer traditore,  cap.16.      "  ■  ■  544 

Della  materia  sforma  del  Calice,  del  quale  fi  firvì  Chrifio  nell'ultima  cena,  tirili  •;«>' 
.  firomenti,cbe  fervir<mo  al  Signore  queftafleffitfera  ,  cap.ìj.  I-i6 
Tu  iiualcaii fa  Cimilo  ì:x     '"/»  '-  t-resu^-.ì-  -  S-  .'.;ff:r..i,:t!a  h  da  tris  a 

fi  ferviffe  così  fpefìo  delie  parabole,  cap.iS.  547 
Se  tutti  quelli ,  che  da  Chrifio  furono  mirar  olofamente  fallati  ,  furono  infteme  fanali 
nelVanimdcOn  lagraia  pufiificante,  cap.19.  S49 
Se  Chrifio  Sig.  Woffro  fi  bello  di  corpo,  capxo.  I  5 1 

Del  digiuno  di  Chrifio  Sig.  T^ofiro,  e  di  altri ,  che  B  per  miracolo ,  ò  naturalmente  flet- 
terà qualche  tempo  notabile  fen^a  mancare,  cap.u.  55* 
Delfudoxe di  Chrifio  S^.  Wtfbo.e fififudorc  naturale^  fe  ntW  Hifiorieft  trova, ttt- 
altri  per  qualche  tramaglio  habbinofudato  fangucytap.%v.-  1  i4 
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•per  qual  cmfaChriflo  Signor  noflrononbabbiavoluto,cbe  fcritmi  profani  firiveffero  le 
coti  da  lui  operate  in  terra, ma  follmente  ifuoi  difiepoli,  copzi.  ,  j  ; 

bi  qual  fenfo  habbia  detto  San  Leone  -Papa ,  e  qualch' altro  autore,  che  non  fi  deve  pia.** 
Sere  la  palone  di  Cbriflo  npjiro  falvatore ,  cap.t*.  Jay 

Se  nelle  Indie  Occidentali,  avanti  che  dal  Colombo  piffero  fcoperte,fia  flato  predicato  )'- 
Euangelio  di  Cbriflo,  cap.i$.  Jjp 

Del  valore  delti  trenta  danari,per  li  quali  Giuda  tradì  Cbriflo  Sig.7{.  cap.%6.  j6c 

Del  muto  fanato  da  cbriHo,c  fe  quelli ,  che  fono  fardi  dalla  natività  poffono  imparare  d 
parlare f  d'alcuni  Bambini,che  avanti  tempo  parlarono  per  miratola,  cap.i-j.  <6i 

Che  lingua  parleranno  li  Scafi  in  Cielo ,  e  die  lingua  farlo  Cbriflo  in  terra ,  e  particolar- 
mente/c in  qualche  occafione  parlò  in  lingua  latina,  cap.  18.  ,64 

Cernie  cofe  notatili  in  circa  la  probatica piftina  dove  Cbriflo  Signor  foni  il  parali- 
tico di  trentaotto  anni,  cap.ig.  %tf 

Della  miracohfa  Eccliffc  del  Solej:  delle  tenebre  umverfali ,  che  furono  al  tempo  della 
paffionc  di  Cbriflo  Sig.  7ÌpHro,  cap.to.  5S7 

Scfia  probabile,che  Socrate  Filofofa  habbia  bavutola  fede  di  Dio  $ dì  Cbriflo,  che  i  ne- 
ceflaria per  configuire  Veternafalute  ,  eap.}i.  5  SS 

Ter  qua!  caufa  Cbriflo  si^oflro  fi  chiami  figliuolo  dell'buomo,  cap.  %  ».  J71 

Jn qnalpartede! Cielo fiaChrifloSig.7^oftro^fifiafidenda,ò inpiedi f  fi  vejlito, ifitf 
Xaveh>,cap.%i.  f  7f 

Se  Cirillo  Siv,.'H$ttro,quando  nel  Tempio  fedetie  fra  gli  Dottori ,  fi  collocato  à  federe 
fopra  (Tufi  tronofublime,come  lo  raprefentano  li  Titteri;cfc  apprejfo  degli  Ebrei  con 
qualche particalar  certmonia  fi  conferiva  il  dottoralo,  cap.  }*.  577 

Del  ra^ua^lio  dato  da  -piloto  per  lettere  ferine  à  Tiberio  Imperatore,  e  circa  la  per  fona 
di  CirrStof  zìi  atti,à  vogliamo  dire  proceffi  di  Tilata ,  fatti  nella  caufa  del  medefitno 
Cbriflo,e  dell'infelice  morte  dcll'iflcjfoTÌlato,cap.tf.  J7p 

Dell'albero  dipalma,  dalla  quale  le  turbe  prefero  li  rami  quando  incontrarono  Cbriflo  , 

Cornell  Maddalena  dtffe  titolo  di  Signore  ì  Cbriflo,  che  gli  apparve  informa  d'bort'o/a-. 

Dtìla'aafiieV'paefi  della  Taleftinajella  natura  de'fuoi  babitatorij;  di  Chrijlo^ofioii, 
e  Clmftiani  delti  Calile,  per  difprez^p,  cap.ìf.  I84 

Delmiraeolo ,  ebeogn'anno  fi faceva m  Gierufalemme  nel  giorno  dell  ^ffienfione  di 
Chr^eSig.'Hpfiroalcielo,cap.i9.  _ 

Ter  qua!  caufa  da°fi  antichi  Rimani  nonfoffe  Cimilo  ammefo  Per  Dtojap.ao.     J  85 

Del  configlio  di ChrifloAlvokare  Vdtra guancia,  à  cbi  nell'altra  ci haveffe percoffo  , 

COB.AT 

Della  promeffa  di  Cbriflo  fhe  Ufuoì  difiepoli farebbono  miracoli  maggiori,  clx  effofleffo 
fattononbaveva,cati.Ai.  '  189 

Del  lenzuolo/mi  quale  fi  Involto  il  corpo  diCimfloprima  di  riporlo  nelfepolcro.cap.^. 

Della  moglie  di  Tilato,e  della  vifione,  ch'ella  liebbe  al  tempo  della  Ttlfiont  di  Cbriflo  , 

Come 'Stendano  quelle paro!e,cbe  la  Cbiefa  dice],  neiroffeio  delta  B.  V.  Guide  Maria 
VirKo,cnnaish'reftifoIabtcieniifliÌnuniverri>mondo,C4p.4(-  554 
Se  la  BV.fia  fiata  la  primarie  con  voto  habbia  dedicata  à  Dio  la  fina  rcrgtmtdfap.46. 

SU  lai.  V.  babbìa  havko  Angelo  Cuflode,e  fepiù  <Tuno,cioè  uno  in  un  tempo,  &  mi'aU 
troin  altro  tempo, e  di  qual  ordine  fojfe  detto  ^*gdo,cip.*7.  J97 


Centuria  Quarta: 

Se  la  B.  V.  bette  l'ufi  diragume  nel  ventre  della  madre,  eap.tf.  }$$ 
Se  la.  B.  V.fofie  iella  di  corpo,  cap.ag.  *■» 
Se  la  B.  Kpatifiedeliquio,quando  Chrifio  T^.S.fù  depojlodì  croce, £ap.<o.  '  foi 
Delmaravigliofiaccrefiimento,emoltiplicatione  di  gratta  delta  Br.cap.et.  .  «oj 
Della  pieci  di  due  Imperatoridi  Cojlantmopoli,  che,  doppo  le  vittorie  Ottenute,  ftctra 

trionfare  fimagine  della  By.  cap.\  i.  &( 
Se  la  BV.fi  batté-rata,  dove,  quando,  e  da  chi  ,cap,sj.  6o& 
Se  la  B.V.  hahhia  fcritto  qualche  cofa,  cap.%0.  iof 
Bella  maravigUofa  trajpartatione  della  S-Cafa  di  Loreto  da  terra  Santa  in  ltatia,c.<t 

«08 

D'alcune  Chiefe  edificate  in  honore  della  B.V.  e  di  altri  Santi  fatture  ancora  vivevano  ', 
eap-i6.-  tf'o 
Di  varie  reliquie  della  3.  V.  che  in  divtrfi  luoghi  fi  trovano,  cap.^yl  6tt 
Del  Monfirrato  di  Spagna,  dcll'Imagint  ditfojlra  Signora,  che  quivi  fi  venera,  t  degli 
-'  monte, cap.%%.  6rj 


Dì  che  età  /òffe  la  By.  e  S.Ciufeppe,  quando  fi  maritarono  infume ,  eap-w'. 
Se  gli  àngioli  buoni  occupino  talvolta  i  corpi  de1  fervi  di  Dio  almodo,che  li Spiritati  fi~ 

no  poffiduti  da'Detuonii,  cap.60.  61  j 

D'una  molto  particolari protcetione,ch'hette  di  S.Franetfc*  Bimana  C^fngiolojuocu- 
flode,che  in  certi  difetti  di  efia^nco  pictiolijftmija  correggeva  con  qualche  pertofia, 

cap.61.  617 
Che  il  Demonio  viene  nella  Scrittura  chiamato  ferpente,  i  dragone  ,c  che  effe-  hi  in  più 

luoghi  procurato  di  forfi  adorare  folto  quefiajorma,  cap.61.  <lS 
Della  contefa  di  quel!"  Angelo, che  da  Daniele  fi  chiama  Trencipe  del  Regno  di  Terfia^  , 

con  l'angelo  Gabriele,  cap.6$.  6»0 
ChtgU^gmlitdvoltafuppitfcanoglio^cìì  de'Sanà,e  diquelli, eheatten^ 

pere  di  pietà ,  cap.Sa.  6ti 
Come  il  Demonio^econdoCa$ano,prociaìdì  fapere  li  penfieri  degli huomìnì,  t  d'unii 

certa  ì»dufiria,che  adoperano  li  ladri  per  ruttare  Riferita  dal  medefimo,cap.tìf.  «ai 
Se  te /freghe  fiano  corporalmente  portate  da  Demonìi  à  quelle  loro  aitomìnevoU  coigrc- 
.  gaTÌoni,ò  filamenteper  illufione  de  mtdcfimi,c  falfa  tmagìnatione  lero,cap,66.  6  %\ 
Che é  pericolofa  la  curiofuàdi  vedere  effetti  maravigliofi,operatiper  viaiFincantepmi, 

lal.Sj.  tiS 
Degli  Jpiritati,e  per  qua!  cttufa  Dio  permetta  à  Devmiìfbc  entrino  ne'corpi  humanifi  li 

tormentino,cap.6S.  62.7 
D'una  cmf4t*,cheftcerù  lineatomi  per  rovinare  la  religione  di  San  Francefco  taf.  fio. 

Di  arni  fitte  d!  legno  foffe  fabbricata  la  Croce  di  ChrlHo  Sig.  Tfpfiro.  cap.J».       «>  1 
Quantogranriverenx_aportinoalla  Santa  Croce  gli  Mofcovìtì,  e  li  Utiffnìf  fi  fia  con- 
veniente fcólpfre  ne  pavimenti  tlmagine  Sefiaycap.^i.  6%ì 
Ondcfia  nato,  che  in  tanti  luoghi  fi  trovino  reliquie  della  fama  Croce  di  Chrijlo ,  coment 
aneoin  più  luoghi  li  Cbiodìjon  lì  duali  fi  crucifijfo  in  Croce,  cap.-ji.  «J4 
Con  qua!  induffria  fi  liberale  unprigwne  dalla  cattività  di  Mori ,  e  della  virili  della-, 
Santacroce,  cag.js'.  636 
.Alcune  curio fe  ojfervationi  circa  il  titolo  della  Croce  di  CbrìHol^Sro  Sig.  tap.j4.6ij 
Delia  miracohfa  Croce  di  Caravaca  di  Spagna,  cap.  7;.  639 
Quantograndtfia  l'Inferno  de  Dannati,  cap.76.  £41 
Se fiavero,cheTanimadiTrajano  Imperatore fia  fiata  liberata  dairin/erntptrl'oratio. 
ni  di  S.  Gregorio  Tapd,  eap.jj.  Sa» 
,  ■  Bìfiorìa 
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Tavola  de' Capitoli. 


di -purgatorio  conofiiiiti  in  qiieSìa  vi;a  con  ut  ■  ■idi. 

6  fi 

■■n  <c:;a  Vittore  fojìero  liberati  dalle  peni  del  Tur 


r>-.-\.      un  co;  ni  --jwh/u,  ò  miftira  depeccati  determinata, alla  quale  cbì  jrrìva,it;j.iki- 

Ùiimmtefi  danai,  cjD.Si.  648 
Ci/i^/i^o  opinion:  d\i!cunigravi^utori,chene'Me>mì,cbegC!tana  fi amniefiano  le  por- 

(addi' Infermi ,  cap.Sz.  tfjo 
Se  fismj.2S.iore  il  numero  di  quellijhefi  dannano,ò  di  quelli , che  fi  falvano,cap.%$.  S51 
ic  J:  nuìfbi  Cimili  credsvmójét  cifo/ic  Viatorio  per  le  mime  de'  morti,  copSq. 

D  !lin;oni,edivarit  particolarità  circa  di  qui/lo  luogodi Dannati, ca?.^.  <;6 
ée  nell'inferno  h.Mianoli  dannati talvolta  qualche  breve  panfiidafuoi  tormenti  , 

c.ip.96.  tfj? 
Delta  maraviglila  namle^a  de'Cieii,e  della  terra,?  della  velocità  del  moto  del  Sole  , 

e  !■:■!.?  t:Ji:;  ,:;!,.$'>.  '  66z 

Del  bcnejicio  delia  Divina jnovìden^,cbtbài$IB>itoilglorno  naturale ,  nella  luce  del 
'  dì,  cucile  tenebre  dellanotte;  e  del  difordinedi  quelli,  che  fanno  di, giorno  notte ,  e  di 

?!'■;?■:  •Jorno,cap£%.  66i 
Se  in  Varadifo faranno  pi:  fSSj 
Che  fondamento  di  verità  habhia  l'opinione  di  alcuni  Santi  Tadri3che  il  mondo  non  deh- 
'  ha  durare  più  difeì  mila  anni,  cap.90.  66% 
Se  fopradf  Cieli  vi  fiano  acque  elementari ,cap.gt.  66y 
Del  fiume  Eufrate, e  di  alcuni  altri  jiumi,c  qualità  delle  loro  acq ue,cap.$t.  669 
D'alcune  meraviglie  del  mare,  cap.91.  670 
ritenne  maraviglie  OlCìtlof  del  Tempo,  cap.ya.  (S71 
Se  fi  poffa  fapere  il  numero  delie  delle,  cap.g  * .  «7j 
Si  riferirono  alcune  opinioni  degli  antichi  Fìlofofi  circa  SI  terremoto,!  fe  quello  fi  fenta 
■  talvoltain  Egitto,  caf.gS.  675 
DM' Iride Jigno  dato  da  Dio ,  die  non  fardpiù  la  terra  abiffata  etm  il  diluvio  ,  còp.yj. 

Del  nomc,&  origine  dell' ^4ntìchriflo,eofinmi,&  atti  fuoi,  tap&S!         _  6-j$ 
Dtllilibri  delle  Sibille, e  d'una  interpretationegratiofa,&  inttjbettata  data'àctfta  pro- 
fkia  pure  dilla  Sibilla,  cap.99.  CSi 
£ff citi  pktioli,cbe  riportatone  vittoria fEfercitìnumerùfijfimifap.lOQ.  6Ì1 


Fine  della  Tavola  de'CapitoIi. 
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CENTURIA 

PRIMA 

Ve'  Trattenimenti  lopra  la  Sacra  Scrittura. 


Del  fenfo  islt*  S, 


tfo.  CaP.  I. 


i,  con  alcuni  belli 


iefpeflbdall»S.Cbkla,e 
i  dVuTfcritrò-'i  E«Vfi"aftici. conte  per  cagione  di  eftmpio  qucllo,che 
i  di  Noè  fi  dice  44.t7.«*f«i.(ei^'*ff*i,*«'<»f»'«  •'«»»• 
il":  ■iu;rtilttK,i-H-.i  1  Jp  '-■  '  J  ( "■'"'»  Jl-- !■»".:.  Cjn;;:. 
foriPontefi-,  el'fiu^  ■■■!■■>  che  co-  \w.-\>  in  .'■  Ked  ir  lorelte  Marta.  cMini 
j-bev»"'::  ;  C!  i  l:.: ,^ applica  alla  lì  Verr4"ie,r  ti  lej'jje  nella  (ed»  dell'Aduni  ione 
di  le. .  C;iiSc;iiic.:i  ancor*  tccìeuadlci  li  (ereooo  mollo  Rrat.ofamentc  di  cucilo 
ler.fo.e  S  bV.nacroin  quellog?.teiee  (la-o  fcllc.HW.o  ,  perche  palla  qn.fi  femore 
con  le  parole  della  «cintura  ,  lervencult.ic  pei  elphcaie  li  fio.  concetti con  lode 
molto  particolare  d'ingegno,  edi prattlca  nelli libri ,  cmanicredi  dire  dell»  Sacra 
Scrittura .  Sospingerò  di  quello  fenfo  alcuni  pochi  efempii .  Eudocu  AuguMa  , 
che  fù  moglie  di  Teodofio  Secondo  impcratore.nMeva  fa«e  molte  fabnrichein  Cic- 
ruraleromc^lehavevadolate.comcrifcrifccNiccforoCallirronelIifuahilloriaSa- 
eril.i  +  c.jo.Perquefto,  come  dice  l'ilteflo  autore  nel  fine  di  quel  Capitolo,  alcuni 
gii  applicarono  quelle  parole  del  Salmo  jo.io.  SiafffiifM,  Domine ,  in  boMwtu*. 
tUtt**.  utéJijUtHtKrmmJefMfilem  ■  Anzi  fi  perfuafero  ,  che  David I  parlando  di 
quelli  Imperatrice  le  havefTc  dette  profeticamente  :  Di  qua,  diceNiceforo  prophe- 
Mot  DaridtmillUdetiam  dixijic  fornir.  Btntfac,Dotnint,  iS»tj  £ttufJwt&,mb(M 
vellutate  tua,  eJv.Everamentc  quadrano  mirabilmenteì  quella  Signora  ,  perche 
it  nome  di  Eudock,  che  è  Crcco,  vuol  dire.  Benavoluntat ,  e  tanto  e  in  quel  a  lingua 
dire;  in  font,  WHnMK.com  e  in  Ewdocla  .  Egli  è  però  certo,  che  quello  fenfo  e  loia- 
mente  aecommodatitio.pcrche  il  tanto  DavidditTe  in  Ebteojttratfonccba.ante  non 
fi  può  accommodarc  quella  parola  rar/on,  al  l'Imperatrice,  perche  è  nome  appellati- 
vo,  e  non  proprio  ,  che  non  hà  punto,  che  fare  con  !a  voce  Eudoeia. 
Al  medefimo  fenfo  accommod  atti  io  appartiene  l'in terprctationc,  che  fi  appretto  il 
.  Creifer.ta  ì.rfe  Cmeepag  9.  Aleflindro Monaco nell'  oratione  dell' inventione 
della  fanta'Crofc.ìquelleparolcd'Eraiac.rJo.ij.G/crw  Uhanì tdttveniet,abiet,&l 
buxui&-pi»*sfimulaicrna,dMhc*mfM8<fic*tÌonismtx 

gìorificita  :  perche  intende  quello  palso  della  Santa  Croce ,  e  delle  «arie  forii  de  le- 
gni, delli  quali  penfa,che  ella  fofle  fabbricata,  cioè  di  quelli.chc  fono  dal  Profetano- 
minati  in  quefloluogo.it  quidde  trliquisTvnpbetiidktmut ,  dice  quetto  autore, 
qui  omnet  aperti  venerabilem,  gtor io famqtt erteti»,  per  qitm flint  tati  mundoeflct 
/»'*/«, paloni pradicarmt  ;quiitnim  cttrìài  dicìpottfl  il!» i  S» eypariJP> , & Pictt> ** 
tldroglmificarc  /urani  fantina  menni ,  eie.  .  . 
òclttstwe  dclT.  MtmbkTeml.  A  Scn" 


...     I        Del  ftnfo  accammoJatìrìo  della  Scrittura  .  Cip.  1. 

Sento  parimente  accommoJaiitio  è  quello,  che  da  molti  il  dì  à  quelle  parole  di  Zi. 
eh,iria,C.  [+20.  In  dkillacrit ,qitnd  juptr frm*mcqiiic!ì,  fantìum  Dentino,  mentre  le 
applicano  ■  eie  intendano  del  thioJo  .(ella  Croce  di  Chritlo: Signor  noflro  ,  che  da. 
Cofìjocinofùirlcriiiinel  freno  del  fuocavalln ,  le  buie  S.Ciri  Ilo  lente,  che  lì  a  detto 
profeticamente  di  que(*o  farro  dcll'Impcrator?,il  quale  adherifcono  altri  citati  dal 
P.Cornelioà  Lapide  nella  elpln  ationc  di  quello  luogo, e  fonoS.Ambiolìo,  Teodo- 
reto,  Soiomeno,  Niccforo,a-ilrii .  M-  piace  di  aggiungere  qui  uni  aceommoda- 
tìonemoltoquadrante,  aggiuntata  di  un  predicatore  moderno.  Qiieflo  fiìilP. 
Giulio  Mazzarino  della  Compagina  d>  Giesù  Scrii  torealTai  Celebre  perle  molte  ope. 
redaluidjte  in  Incecongranlodididjtrrina.e di  eloquenza  .  Hor  quelli  fà  eletto 
in  C  nota,  per  !ar  la  pudica  ,  ò  vogliam  dire  ,  orli  ione  lolita  à  firlì  in  quella  Cittì 
nella  coroninone  del  Duce.che  per  quel  bienniocra  un  cittadino  per  nome  Profpe- 

Prelc  dunque  l'oratore  per  tcmadclla  lua  oratiooequelle  parole  drl  'almo^e. 
Tro/pere, procede,  e^re^M.lequaliogn'unoiede.quanioaggigltatamcntc  conven- 
gano à  quel  giorno  di  coronarli,  e  pigi  are  il  pofsclio  del  reggimento  della  Rcpublì. 
Ci,coiile  i n icgne regali ,chc  quivi  ufa  il  lommo  mag-iltrato,di  iccciro,  di  cotona,  edì 

Avvertali  però.che  fi  devono  ufare  quelli  fenfi con  molto  giudicio,c  riguardo,  ac- 
cioche  facenti  >altrimemc,Ln  luogo  di  lode  non  li  riporti  riprenlionc.cbialimo.  Ta- 
tM,dice  S.GirolamofcriveiiJoà  Paolino,  de  mei  fimiiibui,<]i'i,fi  fori  è  ai  Scriptum 
fallili  pofffecularettitcrai  venerila,  &  fermane  tompofito  aurei  papali  malfatte, 
qtiiiqiiiddixetintMclegem  Deipuràe.7iecfcìrcdigntntur,quidTropbttx,qitid^ipo- 
fiolijenferinrjedad  fenfumfuum incongrua  api ant  teÌlimonia,quifigrsndefit ,  &  non 
Vitioiiffmut»  diccndigrtiHi  dtprdvirt  [muntiti  ,&  ad  volunuiem  fmm  Scriptum* 
trahercrepugntntcm.Quaftnonlegcrimus  Hont  croce  a  tonai,  &  yrgilioccntonas ,  ac  fi 
non  fteetum  Maronem  fine  ChnSto  poffìmuiJiccrtChri{ÌianHmtquiafcripjerit. 

'JamrcditC- Virgo,  redenti! Saturnia  regna, 

jam  nova  progenici  calo  Aemittitm  alto. 
Et  patrem  toquentem  ad  filium: 

Hall,  me*  tira ,  mea  magna  patenti»  fiìhu. 
£t  pofl  verèa  Salvatori!  in  Cruci  ; 

Talia  peìSabat  tnemorani  ,  jìxufqut  manebat . 
■Puerilia  fune  bit,  &  circulaierum  Indoftmilia,  dicere,qued  ignora;  immò,  ut  tutu 
fiemaebo  loquace  hoc  qiiidcmfcire,eiuodncfàat.  Fin  qui  S.  Girolamo. 

Delle  difficolti  delia  Sacra  Scrittura,  è  di  dove  ella  tttfet .  Cap.  IL 

GLi  Eretici  del  rollio  tempo  vogliono  far  credere,  chela  Sacra  ferii  tura  non  fia 
difficile  da  clic  re  ime  fa,  ance»  dille  perfonc  (empiici ,  8;  idiote  ;  (orli  per  difen- 
dere rabofoloro.chc  falciano  filìre  in  pergamo  predicatori  affatto  privi  di  lettere, 
non  s'jccorgcndo,  che  laltcllalcrirtura  in  più  luoghidà  cfprelTo  «(limonio  di  que- 
lla difficoltà  .  Coiì  nell' Appallile  alcap.t.  fi  chiama  libro  lisillato,  S:  improntato 
con  7  figlili ,all 'in teli igenia  del  quale  ninno  poteva  arrivare  né  in  Cielo ,  ne  in  Ter- 
ra, ne  fono  liTerra.mfinclic  non  ci  metteva  manoil  Leone  della  tribù  di  Giuda. 
Così  in  Daniele  al  c.ri.habbUmo:  Tuauttm,  Daniel, claude  fcmonéi  figna  libru 
ifquiadteinpus iUturum, plurimi prrtranfibunt.&mnluplex  critfcìcntia  .  E  di  don- 
de è  nata  tanta  varietà  di  fcnfi,&  interpretar  io  ni,  che  fi  dinuo  al  fiero  tefb ,  di  tanta 
■multipli  cui  4|  Scrittori,  che  hanno  comporti  tanti  libri  con  tanta  divediti  ,  Scxùco 

«on- 
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Delle  difficoltà  della  Scrittura .  Cap.  II.  y 
contrarietà  di  opinioni,  fcnon  dalli  difficolti  Mia  ftefli  fieri  Scritturi ,  li  quale  fc 
fofTea»i  facile  ,c  i>i.ina, inutile,  e  del  tutto  fovverchii  (arebbe  ilari  la  fatica  di  larl- 

Certo  è,  che  nelle  epiflole  di  S.  Paolo ,  che  contengono  così  alta  dottrini ,  e  cosi 
profittevoli  documctui.e  precetti  morali.vi  fono  palli  di fficdillìtni,  come  ce  lo  leni- 
fica S.  Pietronclla  fui  feconda  cpiflnlicanonica  alcap.  ulrimo,dove  dice  :  Sicitt&' 
cbaril[%muifTticrRollcTTaKlasfK*ndHmdat3mfihifipientkm  jiriptitvobit.fitHt  & 
in  omnibm  tpiftoUt  toquens  in  tir  de  bii.ia  quibuifunt  quidam  diffìcili*  metticela  ,tjn* 
indol7ì,&inÌlxhiks,deprtv4nt,[i£itt&c£i&tsScTÌptHrasadfum 
ntm.  Così  dice  S.  Pietro,e  casi  Scendo  talmente  decide  li  queliiouc,  che  non  li  può 
in  modo  alcuno  dubitare  de!  contrario.  Qiiindi  fi  fcuopre,  quanto  grande  lia  la  te- 
merità degl'Eretici,  che  lafcimo  prc.iica.-cl'Euangciio,  e  difpurare  de"  dogmi  del- 
la fede  pignoranti ,  e  privi  affatto  di  lettere,  ehei  il  me.fclimo,  che  commetterei 
ciechi  il  giù  dicio  de*  calori .  ^fjrrco/*c*oifat3i'iV,dice  S.Giroliino  ad  Pajlin.  tpift. 
Ioj.antemcd/flfc^,mt^J^fcrn™,/l^nor«mvecVl>f«.'alwrlI7«'JJnf,/«Wo'lCJ,3l•  ca- 
teri,aitivarUm  fuptltctlUem ,  TÌt;aopnJmUfibrÌcnntitr ,  abfjnc  dottore  non  pofi. 
fant  cjfe,  qMdcupÌMr,qHodaicdicaramtlì,promittu>it  medici,  inQantfabriliafibri. 
Soli  ScTtptHraritm  ars  eli,  quam  fibi  onirici paffint  vìndìcmt . 

Scribimus  indolii ,  doBiqiie  potutati  paffìm  . 
Hane  garrula  ttnuttbancdtliraifcnex,bdc  [opb.fl*vtibofiiij>3cii'iìverftpr<ifiimiittl<£ 
ceranttdocent,intequadìfcant . Tuttcquelle  fono  parolediS.Gimln^I  luogo citato. 

Hor  le  difficoltà  delti  Sieri  Scrittura  fono  molte,  L'a!te!zi,e  profondità  de'miltc- 
rii  ,cheineila  fi  contengono,  come  del  la  Tri.  liti,  iclli  otc  idi  in.it  imo  ,  e  reprobi- 
none,della  creatione  del  monJo.deli'Eucriariftia.arc.Li  virietà  de'fcnfi,  eh;  immct- 
tcirolcurità  delle  proiètiedclle  cofe  future,  che  contiene  Scappatemi  comradittio- 
ni.che  in  ella  fi  ritrovano;  la  varietà  delle  lingue,  con  le  quali  è  Hata  (ctitta,  Hcbrei  , 
Greca, Chaldca,  onde  ritiencin  molti  luoghi  qualche  proprietà  di  quelle  lingue,  che 
Cagiona  o (cu ri tà, à  chi  non  intende  quell'idioma  pellegrino;  il  parlar  ti  ojiic  i,  e  figu- 
rato ;  la  varietà,  e  m^tipliciti  delle  leicnte.  Scarti,  l'ign-iranii  delle  qu  ili  fi,  che 
molti  palfi  della  Scrittura, che  le  ftiprnngotio.non  [lino  facili  da  intenderli;  U  mula- 
tioncde'pirlònaggi.cheragiinino.òde'quaiifiramona,  perche  i  e  ìfaaflai  ordina- 
ria, cheli  Profeti,  mentre parLmodclla figura.fi fotlevino à  (enlo pi'i  (ublime.e  par- 
lino dcllaeofa  figurata,  alcend-n  ladalleeofe  temporali  alle  cerne;  dalli  ilcv.g. 
d'Krael,  al  McflìaRc  cc(e(tc.-e  finalmente  il  non  hav.-rnoi  notitiadi  qualchecon- 
fuetudine,  legge,  rito ,  òhiftoria  ,  efittofeguito,  il  che  cagioni  talvolta  difficolti 
infuperibile . 

Il  P.  Emma  mie  le  Sà  della  Compagnia  diGiesù  hitomopiù  dottoafiai  ,  che  non 
moliranoli  tre  libri  da  lui  dati  in  luce  (opra  il  vecchio,  e  nuovo  t  ella  mento ,  Se  in 
morale  nc'dirtiafb  i fmi  Reggeva  nel  Collegio  Rom.li  Sicra  Scrittura  l'anno 


15S1.  nel  qual'anno  nel  mefe  d'Ottobre  fi  fece  daGrcgorio  XIII.  la  riformi  di 
lendario,  aggiungendovili  dieci  giorni, checranotrafcorli.  Hor  fjcciiJoquefl 
drc  le  Tua  prima  Icttionc  ,  ò  prefationc  ,  come  j'  ufa  al  principio  dei  Novembre  fe- 


.  :  volendo  molf  rare,  chenondibbiimosbigottirei,  ni  dubitare  per  le  diffi- 
colticene tal  volta,  ami  bene  Ipcfib  occorrono  nell'Intel  li  genia  della  facra  Scritturi), 
valendoli  del  fattodjl  Pontefice,  che  il  mefe  precedente  haveva  corretto  l'anno,  ap- 
portò quella  limilitudine  . 

Se  alcuno ,  diflè  egli,  ritrovallc  doppo  alcuni  centina/a  d'anni  una  Scrittura  ,  che 
diceflecosr /.'..i™  \<§i.a\<iA'Ottofoe,cbcfà<lgiaTn<>d»ppaS.Francefio,&c.nìfce- 
rebbefubito  difficolta  della  veritàdi  quella  Scrittura.  Direbbe  uno,  hi  errato  lo 
A   »  Sciìt- 
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Scrittore  ilqualevolle  direi  i  5. edificai  ij.  Un 'al  irò  direbbe  ,  che  forfè  intica- 
ment'b  taceva  lafcffadiS.Eranc.alli  i+ccheperò  nonciccrrorcniuna  nella  Scrit- 
tura .  Un  terao  direbbc,che  quella  lcrtcra,i,c  arricolo.e  non  nota  aritmetica  ,  eche 
però  quello,  che  fece  ti  fcritlura.non  difle  à  i  <.ma  à  i  5.  che  ferino  diflcfo  ,  e  fema 
iiorcdi  al  .-teo  vuol  .Ji  re  i  i  cinquc,c  quefla  in  te  rpretarione  parerebbe  forfi  la  più  pro- 
babile la  più  vera,  c  farebbe  c«;i  a  ppl.u,  1  ■  ricevuta 

Con  tutto  ciò  11:1.  nodi  quelli  interpreti  s'apponete  tocca  il  vero  (cntimenlo,pcr- 
chcla  verità  è,chc  ft  hi  da  due  ali.  1  j.  che  fi  il  giorno doppo S.Franccfco,  ne  c ,  clic 
fi  fia  mai  fatta  la  fella  diqueflo  Santo  affi  14.  né  è  vera  la  fpecolarionedi  quello ,  che 
fi  perfuade,  che  quella  lcttera.i,  fia  articolo,  e  non  nota  aritmetica,  ma  quello,  che  è 
Vero,echertiof.lieIedÌfficDlii,£,che  veramente  l'annodel  j  ,8!.  la  fella  di  S.Fran- 
ccfco fi  celebrò  alli  4.  e  per  l'aggiunta  delli  10.  giorni  trafeorfi  fi  difie  il  giorno  fc- 
guenteàllì  re.  e  quella  ferittura  Uà  bene  cosi,  come  fuonano  le  parole,  tuttoché  ciò 
ita  difficile  da  capiifi,anii  inintelligibile  da  chi  non  sì  quel  fatto  del  Pontefice  Gre- 
gorio.(Così  appuntOjdiflc  Emmanuel  Si,  avviene  nell'i  ntclligt  ina  delle  fiere  Sciit- 
turc,  che  il  non  fa  pere  Dna  circoftama,  una  hiftotia,  un  rito  ,  ftc,  ci  ofeura  talmente 
ilfacrotcfto,  ebe  non  pofliarnorupcrarclcdtffìcohà;  il  che  però  non  deve  portar 
pregiuditio  alla  ferma  credenza , che  habbiamo  della  veraciti  di  efTa  Scrittura  ,  e  de. 
gli  autieri  di  ella,  chel'hannofcritta/cgiiendorindri/iOj&infpiratione  dclloSpi- 
tho  (anto,  chenon  può  ingannarli  ,nè ingannate  . 

Quanta  fofse  la  hngbc^Z' ,  e  larghezza  iella  Terra  {anta;  quanto  fertile 
foft3  t quanto  babilata  .    Cap.  III. 

LI  confini  della  Terra  fama  ,  comehabbiamo  nelcap.  1.  diCiofiien.4.  furono  : 
-4dtftmj&  Ubane  iifque  adfluvium  magnimi  Enphratem,onìnis  terra  Httbno- 
mm  ufqwe  ad  martma^num  centra  Solis  ottafam  erit  mminus  vtfln .  Il  termìnedi 
quello  paefe  verlo  il  mciodrcra  il  deferto;  verfo  tramontana,  il  monte  Libano; 
l'Eufrate  verfo  l'Oricnte.ifc  il  mare  grande  terfo  l'Occidente  . 

Il  deferto  cauello,Tic]  quale  pellegrinarono  già  gli  Ebrei  per  quaranta  anni  folio 
la  condotta  di  Moisè,  cheeon  altro  nome  li  chiama  deferto  di  Sin,  e  deferto  di  Cadcs 
nel  libro  de'Numerieap,  17.14.ee.  J4.J.  Per  monteLibanoi'inrendonoambidueli 
monti, unto  quel  lo,chc  con  proprio  nome  fi  dice  Libano,  quanto  quelIo,chc  fi  chia- 
ma Antilibano,  pculicin  reahànon  fono  propriamente  due  monti  divertì,  ma  due 
gioghi  più  iolìo,c  due  cime  dell'i  (lefio  mente.  Nel  noflto  int  e  r  prete  latino  li  chia- 
ma moni  cìtiffimus.  Num.  3  48.  dove  fi  deferivono  li  mcdclrrci  confini  della  terra  pro- 
mc(fa,nel  qual  luogo  però  flima  Cornelioì  Lapide ,  chefi  parli  pi  il  rollo  del  monte 
Hor,che  del  monte  Libano.  L'Eufrate.comc  habbiamodeito,è  ileonfinc  verfo l'O- 
riente ,febf  ne  ancoquefio  fiume  cinge,  e  termina  parte  del  pacle  verfo  Settentrione, 
che  però  Andrea  Mafio,  ferivi  lido  (opta  il  1.  cap. di  Giofueponc  quello  fiume  per 
confine  verfo  Tramontana.  Alare  grande  è  quelln,  clic  noi  chiamiamo  mare  medi- 
terranea, e  fi  chiama  mare  rtande  ,  perche  gli  Ebrei  i  tutte  lecongregationi  di  ac- 

Ìua  danno  nome  di  narc.chc  però  illa  godi  Gcncfarcr,  A  il  mare  morto,  che  fccon. 
0  noi  non  fi  potrebbero  chiamar  man  r  hannocon  lutto  ciò  quello  nome  nella  fa- 
cra  Scrittura. 

Quelli  lono  li  confini ,  chefi  pongono  nel  luogo  citatodi  Giofuc,c  più  didima,  e 
minurameinenclcap.34.11.  a.  del  libioCc'  Numeri  .  Che  fedimauda ,  quanto  fòlle 
la  longhezia  della  Terra  fama,cquanrola  larghezza.  Dico,  che  li  termini  di  (opra 
delcrimfonoaDai  ampii ,  ira  gli  Ebrei  non  mai  arrivarono  àpoGedere  tutto  quel 
,  paefe, 
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piefe  ,onde  nclli  (acri  Scritturi  la  longhcizi  di  Terra  finti  communemente  fi  fuol 
pig[iire,JOii«it/}M£Bfr/fliw ,  della  quale  S.  Girolamo  fcrivenio  à  Dardano  dine 
coiì  :  jl  Banufqve  Eerfabte  vìxctntimfextginiamìlliìiin  languii  fpatiùttnJitur:  e 
parlindodelli  largheizi  dice:  ~*  Joppe ufqut ai  vicnlum  noftrum  Betblehem  4S.  miù 
liafunt.  Brocardo, che  fiìànch'elfoin  Terra  fanta,  elicaminò,  e  confiderò  dili- 
gentemente, dice,  che  la  loschezza  è  di  64.  ò  Sri.  miglia  ,  e  per  un  miei  io  in  rende 
tantodieamino.quantoftfiin  un'hora,  elalargheziadi  iS.à  18.  migua  della  me- 
deli  ma  forte)  il  che  confronta  a  Dai  bene,  oalmeno  non  raoitodifcorda  dal  detto  di 
S.  Girolamo,che  pirla  di  miglia  Italiane,  ire  delle  quali  li  fàuna  co  nvn -.miniente  io 
un'hora  .  Il  medelimo,  che  Brocardo,  dice  anco  Chriftiano  Adrinomio  nelli  fua 

E efatione  al  teatro  della  Terra  finta  :  e  Guglielmi  Po  Ilei  lo  nel  Compendio  della 
oftnografta  cosi  ferire;  Cbanaa/eoTutegianeifmaita  Gallia  Cifalpinì,ctià  cS  mosto/ii 
bcis  eqvit .  Che  (e  in  qualcheluogodcila  Scritturala  Terra  protneUafichiami/pa-. 
tioft ,  come  Eiod.  j.overo/att^mj,  comejofue  IJ.  1.  G  deve  intende  rei  parago- 
ne dcll'anguftie , e  prigionie ,  che  ha  ve  uno  pr^vi  ogl'  Ifraelìti  neH'  Egitto  ,  dove 
etano  flati  trattati  da  (chiavi .  Veggifi  Scrario  in  Jolue  c.  1  ;.  quelV.  4. 

Quanto  tocca  alla  fertilità, di  co,ch  e  eri  molto  fertile,  perche  ne!  c.  j.  dell'Efodo 
n.  S.  richiama,  Terra  batti-,  né"  Numeri  c.  14. 7.  Vilde  boni,  Ante  nell'Ebreo  [ì  leg- 
ge, bonaytddt  valde  ;  per  quello  la  Scrittura  in  molti  luoghi  dicc,ctieerfl(  lade ,  &• 
mellemanaai,à  fiutai, cS.  Girolamofoprailc.  «.d'Ifiia  dice;  ReveranibitTerra  pro- 
tri ijjìrmis  pinguini,  fi  non  menta*»  qmtque^itqut  deferta,  fedomntm  iltim  laltuiinem 
con  foderatisi  riso  jfcgjpti  ufqae  ad  fiumen  magoum  Euphratem  contri  Orientcm,  &• 
ZtpbyrÌHmCìiicw.qHodmariimmintt,  ^-e.EGiofetfo Ebieo  nel  l.i.della  captività , 
^.parlando  della  Gjlilea,dice:OeimJ,«/c"i/f,  ^"omainiB^enei-uin  arboribmeon- 
fìea,ut  ttìammmmtagriciiitwrxhudiofùs  ubcrtfte  fitiprovectt .  Parlando  poi  della 
S.amirii.edcHaGiudeidicc:  Vtraque monto/e fune  campcfiret,agroqiit  coletto 
inoliti, aiqu:  opim<e,iUCnoii  &  xrbonbus  plen*,  pomifqac  firn  fytveflribui,  quim  man- 
futtìi abuniint ■  d«lcct  antem  pereafupra  modini  a\*nfn ni  ,  &c. 

Q.ieftomedcmnoconfer.nanole  parole  di  Rabfàce  nemico  de'Giudei^Hfg.tS.ja. 
quando  diceva:  Trans/tram  roi  in  terram,qu*fiajilii  efi  terra  Ttjlrxjn  ttrramfridli- 
feram,  &  finito»  t'mi,lcnam  panit,&  »  lutar  uni,  tetram  olirarnm,&-  olei,ac  metili. 
Clic  fs  S.Girolamo  ncH'epHl  ad Dardainm  citata  pire  .che  lignifichi,  ehe  le  cofe.che 
fi  dicono  della  fertilità  di  Terra  fanta.no-i  fi  devono  intendere  adlitcram,comc  tuo- 
nano le  parole,  Rirpnn  lo,  che  vuo'dlre,che  non  dobbiamo  intendere  la  detta  ferti- 
lità al  modo.chc  ce  la  deferivono  i  Poeti ,  quandaeHi  ancora  fingono  rivi,  ò  fiumi  dì 
lattc.òdi  mele.  Vedi  Serario,  jolue  13. q.j.  Martino  del  Rio  tom.  t.Adagial.61  Mi- 
glili a  n.injofue  nel  principio  del  tom  i,  nell'epitome  rfa"ogica,  fefl.i  3.  Reftì ,  che 
diciamodella  frequenza  del  popolo.thc  habitava  in  quello  paefe  Giofcfrb  Ebreo  nei 
luogo  poco  fi  citato  parlando  della  (ola  Galilea  dice,  cheerano  dncmtx,  &  quatti» 
per  Gatileam  mbei,  C-  vici  .durtnto,  e  quattro  fri  Citrà.c  Terre ,  ò  Gattelli ,  e  forr- 
giunge,che  minima  urbi, cut  vìtus  bobe!  plufquam  quindecim  millia  capitavi.  Quella 
medefima  moltitudine  diponolofi  raccoglie  dalla  gran  quantità  delle  vittime  ,  clic 
fi  uccidevano  al  tempo  della  Pafqua.  Conciofìache  volendo  Cellio  al  tempo  dì 
Nerone,  che  deprezzava  lanationede'Giudei,  lignificare,  quinto  elli  folle  imme- 
rofa,richiefe  li  Pontefici.cheprocuriftèrodifipereil  numero  del  popolo,  Si  e  Ili  ten- 
nero conto  dclli  agnelli  Pafquali,  che  in  quel  iimpo  furonouctifi, che  arri  varorioal 
numero  drduccnto  cinquanta  cinque  mila,e(eicento,  luttocheal  tempo  di  Nerone 
forte  molto  fciduta  la  Republica  de' Giudei,  fe  vogliamo  paragonarla  con  toltalo 
florido  ,e  felice,  che  hebbe  (otto  Divid  ,c  Salomone.  Enotifi.theànungiÉreciif- 
DtlIesiuorcdelT.MenacbiQTwioi.  A    3  che- 


Digwzea  by  Google 


<  Della  rarìtk  it  miracoli  .Cttp.  ìV. 

cheduno  agnello  ^radunavano  inficine  dieci  almeno,  e  talvolta  anco  wmi,  i  quali 
tutti  dolevano  effere  mondi,  e  non  havere  alcuno  di  quelli  impedimenti, che  efelide, 
vano  dal  participare  di  quelle  caroi  fantificate ,  onde  non  v'intervenivano  li  leprolì 
non  le  donne»!  tempo  delle  loro  purgar  ioni,  (te.  Vcggafi  Giofi  ffo  libo.  eiptiv.c.45' 
dove  racconta  quello  fatto  di  Ceftio  ,  ESerarioìn  t'ap.  13.  Jofuc  quali,  j. 

Gridtntfca,  che  nella  converfiant  de'Gcntili  No/lro  Signare  * 'tempi  no/lri  non 
opera  tanti  miracoli  per  mezo  dilli 'predicatori  dell'Evangelia , 
tome  a' tempi  amichi.  Cap.IV. 
T^TOn  c'e  dubio,che  li  miracoli  ajutano  grandemente  alla  converfione  de'ponoli , 
l\  Qiiellidell'lioladìMaltiMfl.c.lSJhaveanumoliocattiva  opinione  di  S.  Pao- 
Ìo^pcnlarano,clie  fulfchuomo  peccatore,  e  micidiale,  perche  elìendofi  falvato  dal 
oauiragio.iu  terra  una  vipera  lliivea  motfirato.ondc  elfi  afpetiavana  di  vederlo  ca- 
der morto,  e  diccvano,che  la  vendetta,  e  caflìgodi  Dio  non  lolafciava  vivere  .  Ma 
quando  poi  viddcro.i  he  (colio  dalla  mano  quell'anima!  vclcnofo ,  dalla  tnotficatura 
non  ftguiva  effetto  niuno,  nè  pativa  l'A portolo  accidente  cattivo,  cominciarono  à 
penfarc.chc  egli  folle  un  DiO.e.tì  teiera  difpoftiad  udire  la  predicationc  dell'Evan- 
gelio, Grida 'gli  credenza  . 

Per  quello  l'Écclelìaft.in  quella  fua  bella,*-  affettiiofa  orationc,che  fi  nel  cjfi.frà 
ralttccofcdicei^ej-a  mani  tuamfuper  gemei,  &  yìdiant potatiti  tuam^tcn/rao- 
Jcani  f  ejKKt  &■  noi  cognofcimui, quanta  non  eli  Deus  prpr  ti  te.  Domine.  Innova  fiotta, 
&  immuttmirabitia,iforificamanul&  braehiudcxteiù  ,&c.  Cosi  piegava  mìelS. 
Iiuomo,chcben'intendeva,quaniopotefle  conferire  alla  converfione  degl'in  fedeli  il 
vederli  &r  da  Dio  maraviglie,  e  prodigi!  per  confermatone  della  vera  fede.  Nafcc 
dunque  ti  dubio,  onde  avvenga,  che  eflcndo  DioN.S  ugualmente  potenre  ,cnon 
amando  meno  adelfo,  cdefideraudola  fallite  degli  huomi  ni  di  quello,  che  facefie  a' 
feeoli  palfa:Ì,  ad  ogni  modofia,  più  rifervara ,  c  icarfo  nell'operationc  de'  miracoli . 
S.Agofl.nel  lib.  delle  83.  queft.alla  quefl  rSB.doppo  di  luvcr  derto,rhe  N.S.  Iddio. di. 
vet  (amen  te  chiama  glihuomini  particolari, ci  anco  t  popoli  intieri  al  fuo  fcrvitio ,  til 
Tolta  adoperando  fegni.e  miracoli  efleibri,tal  volta  U  fola  inlpirationc ,  e  mot  ione 
In  te  r  na  Soggiungere  ne  n  fi  può  dar  facilmente  ragione  di  quello:  Quii  cairn  cag- 
xovit  f-nfum  Domìni,  aut  quii  cmfiliariuieiiii  fuh>  come  dice  Elaia  e,  40.  liberò  il 
Signore  il  fuo  popolo  dall'Egitto  m  virtà  di  grandi  (Hmc  ,e  ftraerdinariiffime  mara- 
viglieilo  liberò  poi  molto  doppodalla  captività  Ea  bi  Ionie  a,  folam  ente:  con  inchinare 
la  volontà  diquei  Rè  i  dar  libertà  al  popolo  ho  ,  Sr  ad  ogni  modo  vuol  Dio  effere 
glorificato,  eringratìatonlernemenoper  quella  feconda  maniera  di  beneficar  li 
luoi,che  per  la  prima  ,  che  però  Gieremia  al  cap.  16  dice:  Eccediti  veniunt  ,dìcit 
Domi"*i ,  Onci  dicetur  ultra  :  Vtvit  Dominui ,  ani  edutit  fili»'  lime!  de  terra  Mgy. 
ptijed:  Fivit  Damitiut,  qui  eduxit  filini  'frati  de  terra  Aquiloni  1,  &  de  ttnivetftì  ter- 
tit,  ad  quai  e\tctfat  noi . 

Con  tutto  ciò, le  bendatola  iofcnra  ,t  diffìcile  ,nepotrcinonondimenoappoN 
tarequalrheprnbabile  ragione  .  Sia  dunque  la  prima  ,  che  al  ttmpo  della  primitiva 
Chieta  fiirono più  nrceflanili  miracoli  di  qnrllo.rhe  fimo  a 'tempi  nollri, perche  gli 
Sportoli,  e  Ji  fucceffori  lorohatevano  3  rraiiarccon  li  deci,  e  Romani  gente  tol- 
te^ dotte,  lf  quali,  fc  non  ha  veliero  vifli  miracoli  fati  i  in  confermatioue  dell'Eoan- 
eelio,  non  fi  firibborfo  mai  d'fpolliàcicdetk>,R  arrenarlo  .Che  rH.ròS.i'aoIo noti 
Ti  rtietteva  à  competere  con  quii  Filofoli  ,eVO  atori  in  eloquenza,  e  parlai  otnaio, 
ma  fi  fervivi  dell»  fona  incentra  ti  ab  ile  della  pula  verità,  che  N.S.  ficompiaceva 
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di  confermare  eon  le  maraviglie:  Sema  tutti,  dieeegli  fcrivendoa'Corlnrii  nella  ».'■ 
epift-alc.  ».  Et  prtdicotio  mtst  non  la  perfiufibUihut  humattfiÉÙmi*  xrbìi ,  fedì» 
offritene  fpiriitu,&  vìrtutii^t  jìdetvdlraneafitin  fapientia  oominumjèdia  virtù- 
tè  Da. 

Mà  al  tempo  nolìro  li  Predi  caro  ri, che  nelle  Indie,  cValttove  lavora  no  nella  vigna 
delSienore,!iannoiì  fare  enn  gente  più  femplìce,e  non  tanto  eicrcitaia  nelle  rcien. 
te,  che  però  meno  reliftnno  afa  predica  rione  loro,  e  fono  pi  ù  arrendevoli  alla  prò- 
pofitonrdel  fantoEuangcIio.  S'aggninge.crie  li  miracoli  fatti  già  a' tempi  palliti , 
de'quali  lède  Ime  nic  fi  conferva  la  memoria  per  le  hi  (lori  e,  lervono  ancora  per  liiem- 
pi  no(rri,ne*qualì  noi  viviamo  .  E  finalmente  fi  può  dire,  che  nollro  Signore  fi  pochi 
miracoli,  pere  he  li  Predicitori  non  ionomnltc  volte  tinto  virtunfi,&  cfcmplarì,  che 
meriiino.che  il  Signore  per  mezo  loro  operi  cole  manvigliofc,  e  Il  «ordinati  e.  Non 
c'cdubio.chela  gratta  del  far  miracoli  S'gratia  gratis  data, echc  non  fupponenecef- 
fariamentc  la  fanrità  della  vita,  del  che  riabbiamo  nell'Eli  angetio  ili  e  Iti  (nonio  di 
Chrifto  quando  dlfkUKÌti dtclt  mibiin  Hit  dìe,T^onneìa  «emine  tuo  prophetarrìm', 
&•  riTturcsmultasfecmiàit  A'quiii  eildprote(lò,che  rifpondcrà  nell'ultimo  giorno: 
tornea  dico  mPobis,nefciovot.DÌjceditc  à  ne,  operarli  iniqmt tttit.  Contatto  ci  6  èco- 
flumc  di  S.D.M. quali  legge  Habile,  che  la  gTatia  de'miracoli  non  fi  dia  ad  hitomini 
TÌtiolì .  S.  Paolo,  che  era  fanto.faeeva  molti  miracoli  immcdiatemcnie  per  fc  Hello,  8- 
ancopermciode'fuoi  veltiroenti.ma  non  rìufcilacofa  co-i  ad  alcuni  figliuoli  d'un 
cerio  Sceva.comc  racconta  nel  cip  degli  Attiche  prefun  fero  l'iridio  f  noiiellendo 
fa nti,e  tentarono  di  (cacciar  ccrtndemomo  ,  invoca»  Joi!  nome  di  Chrifio.c  di  Pio- 
1  o,  perche  ri  fpofe  lo  fpiritoiJe/iiiB  hoj'/,c>  T\ik'iiw  jiìo,  voi  antera  qui  efJ/j  f  che  rea" 
noli  ri  tempi  hu  omini  Santi  fi  fono  impiegati  nei  leminar  la  parola  di  Dio  fragl'in- 
fedeli ,  non  hi  mancato  noflroSignorc  di  confermar;  la  piedicaitnnede'fuoi  fervi 
con  molti  ,e  grandi  miracoli ,  comefappiamo  edere  avvenuto  à  S.  Franccfco  Xa~ 
riero  della  Compagnia  di  Giesù,  huomo  Apoffolico,  del  quale  leggiamo  mille  co- 
fe  flupende  da  lui  operatement  re  predicava  TEumgclio  nell'Indie  Orientali.  Veg- 
gafi  iiP.Giofeffbd'Acofta  nel  lib.  de  Tracurmda  Indorum  fatate ,  al  e.  o.  io. 

Se  le  EpiJìoIescbe  vanno  à  tornoicome  fcrttte  d.tStnTaob  a  Seneca,  edtSt- 
necaà  S. 7 'nolo Jianovere ,h Unte.  Cap.V. 

NEI  l.lib.  della  Bibliolh.  Santa  di  SiftoSenciehabbiarnoS.cpiftolc  latine  di  Se- 
neca fcrittc  àS.  Paolo.e  Tei  diS. Piolo  feriti  e  ì  Seneca,  delle  quali  lì  può  dubi- 
tare, feti  ano  di  quelli  autorljtlli  girali  fonoatiribmte.ò  pure  fiano  fìnte,  e  fuppolìti- 
tie.  S.  Gitol.  net  fui)  lib.  de  virit  HluStr.  ieri  ve  cosi:  Lucius  ^inn.  ScnecaCordubenfit 
Sotionìs  Staiti  dìfcipnlas ,& patruui  Lxcani?act£,comintntij!im<i  iìtsfuit,<juem  non 
fo.ieiemin  CacdogofanQi,TTi,niftmeilUrpilloUprovocirem,qitJ:kgunturàpIarimis, 
Tauli  ad ScntC4,&  Senecx  adTjuliijn  quibBS,c5c!ìct'b{eriinìs  niagiflir,&'  i!liuit/po- 
TÌspoi?iiff>mus  optate  fe  dicìt  ejus  effe  Lciapiidfuoi.cuiusfifPautus^pudCbriffijiioi. 

Nella  Chron.  ancora  di  Lucio  Dertr<i,che  fioi  i  al  tempo  pure  di  S.GiroI  .nell'in  no 
04.  di  Chrifto.fi  Lgge  cosi  :  L.^n.  Seneca  Cordubcnfn  HifpanutfnilJt'  nttTÒ,ci:ror/;ad 
Taulb"titeris,dtClmjiianarebenèfiMitfa8ulqueClmjltanH!,occvltwle 
fuifle aeditar rfutcatiqifcribitadTàulU  in  Hifpanìa  murante  di.  Nella  Bihliot.  ancora 
Vcteru  TV.  c'è  un  libro  intit.olaio<ff  palone  Pa«/f,attribuÌto  à  S.  Li  no  Papa, nel  prin- 
cipiodel  quale  parlandorautorcdcllaTamiliarità  di  S.Pao1o,dicecosl:Ccmrar/«rtie 
domQCtfiTÌsficbvit  inicwCciocì  S. Paolo) fti injìicttt or  Imperami!  (Seneca) aie* 
futi  ilkmicitiacopulatut,m fi à colloquio iltius  temperare  vix  poflet.quominu!  fiore 
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*        Delle  Ef'iftoìe  eìi  S.PaJo  à  Seneca .  Cap.  V. 

ti  al  Uhm  dloQiiì  non  yaleretifrtqiuntibus  datìs,&  aceeptit  epiflolis  ,ipfiui  iniettine, 
&amicabilUoUoqtoBtatqMconjìliofriamKr.S\  S.Agolìi- 
no.il  quale  fcrivcndoàMacedonianonell'ep.i.f.Yeiloil  mezodicecoiì  :  Meritò  ait 
Scaeca,qHÌtemporìbus^poHdoTxmfuit,cmjuictìamqu*dam  od  Ttulum  ^pofiolum 
epifloUleguatur:  oranti  odit, quintale!  ódit  :  Con  l'au  tori  là  di  quelli  Autori  timo 
antichi,  e  gravi,  parcelle  fi  confermi  l'opinione  di  quelli,che  Hi  nuno,c  he  quelle  epi. 
Itole  non  nano  tìnte,  mi  lentie  vctamcilic  da  S.  Paolo,  e  da  Seneca. 
Con  lutto  ciò  tengo  per  certo,chc  non  fianodi  S.  Paoloquelle  ,cheàque(loApo- 
floloi'attribuilcano,  non  (olo  perche  la  fanta  Chiefanonle  ricono  (ce  per  tali ,  mi 
anco  perche  inelTe  lìcontengonocofe,chenon  farlo  punto  conformi  allo  fpirito  ,  e 
dettami  di  S.  Paolo.  Imperothenella  primi  dicecoii:  £iiod  liitrii  mei:  vasrcfctlet 
Jcribis  ,/elìcem  me  arbitrar  tifili  virijvdkio:  ncque  taira  liiterìt  tea/or ,  Sopbiflt ,  ic 
MigìnerlaatiTriaiipis  ,& elima  omnium  ,  nifi  quia  vtradicis.  Chi  ctederà.che  S. 
Paolo.il  ouale  tanto  poco  conio  faceva  degli  Immani  giudicìi.u  conducete  à  lulin- 
gare  di  tal  maniera  Seneca, huoino  idolatratile  dicefle  di  Ilimatlt  beato  ,  perche  le 
lue  iettetc  àluiriulcivsnograte  ,  c  voleflcautenticarela  dottrina diquefto  Filofo- 
focon  quelle  parole  :  Htfiqv.it  veradicis  ?  Sapendoli,  che  la  dottrina,  che  infegna- 
«  Seneca,  tu  no  che  in  molte  parti ,  e  quali  u;ii  ferialmente  conforme  alti  verità,  Se 
alla  retta  ragione ,  ad  ogni  modo  none  tempre  lana  ,  come  di  quello,  the  caminava 
lenza  il  lume  della  lede  nella  ofeurìtà  degli  errori,  ne'quali  era  involto  il  mondo. 

Siaggionpe  ,  fhcinniun'alrradi  quelle  cpiltolc  S.Paolochiama  Seneca  maeltro 
dotti/fimo,  mentre  dice  :  Kafr  ,<foifc;0jiw  Magìffer.  Il  che  non  paic.chc  à  modo  ninno 
convenga  all'autoriLÌ  Apoflolica.romeancofidifconTicncquel  timore,che  le  gliat- 
tribuifee,  mentre  lì  finge,  che  S.  Paolo  avvilì  Seneca  ,  che  non  moitti  le  fue  lettere  ì 
Neronc,aecioche eglinonfcncturbi.ellendo  piùiollodacredere.cheii  S.Apoftolo 
non  fi  vergognane  di  predicar  Chrifto  Croci  lì  lfo ,  eia  dottrina  Euangelica  ,  à  noti- 
tia  della  quale  de  lì  d  era  va,  che  v-cniflero  tutti  gli  huomìni ,  e  quelli  principalmente, 
àie,  per  edere  Prcneipi.ò  Imperatori,  molto  prom  ove  re  la  potevano . 

Quello,  the  lì  è  dettodelle  fc:  Epillole  di  S.Paolo  ì  Seneca ,  fi  può  dire  delle  otto 
diSenecaàSan  Paolo:  cioè  , che  fono  fìnte ,  efuppolìtirie  .  Primieramente,  perche 
quella  latinità ,  e  itile  non  hà  che  fare  con  quello  di  Seneca,  che  è  fempre  arguto,  e 
vivace.  Dipoi  la  data  della  fettima  epiUola.ch;  è  tale ,  Data  %.*4prilii  promano , 
&  Capitone  Ctìn/»/ii«f,con  vince,  che  quella  EpiUola  è  falla,  òfalla  [a  data,  perche  in 
tiridlalettcrafiiìmcmionedcll'incendiadiRomi,  e  pure  quelli  due  non  furono 
Confoli,  fe  non  l'anno  quinto  dell'Imperio  diNcrone,quandonon  era  ancor  fegu ito 
l'incendio,  tome  notarono  il  Baronio  airno  Cbriflì66.  SeilLorino  nel  c.  iS.  degli 
Amai  velia  1 1.  elfendolì  brugratalaCìitàdi  Roma  l'anno  io.  di  Nerone,  quando 
erano  Confoli  Memmio  Rcgolo.e  Virginio  Rufo.  Una  anco  di  quelle  epillole  fi 
àicr.Ditta  Ltone,  &  Savino  Co'iftttiiui  ;  inomide'quali  Confoli  ngniolonon  furo- 
no mai  al  tempo  di  Nerone ,  ini  nèanco  li  trovadiloromentionealcuua  in  tutti  li 
fafti  confolari. 

Nèobftanoàqucfio,chediciamo,l'autoritàde'SS.Giinlamo,*  Agofrino  ,  i  quali 
non  ficuraronodicfaminarepiùchc  tanto,  fequelteepiftolefoflcro  vera  ,  òfalfa- 
mente  all' Apofcolo,o:  à  Senccaattiibuire.manon  importando  loro  più  che  tanto  il 
difeutere  quefta  verità  ,  lì  contentarono  di  caulinare  con  l'opinione  communc,  che 
correva  al  tempo  loro ,  fepute  dir  non  vogliamo,  the  quelle  epifiole  di  Seneca  ,  che 
«abbiamo  adeftb.non  fianoquelle  medclìme.che  andavanoà  torno  al  tempodi  S.Gi- 
rolamo,  offendo  chequcltcparolc,  che  queftoSantodiccd'havcr  letto  in  una  epilt, 
di  Seneca  :  Optile  fiejut  effe  loti  apud firn,  titjm  eroi  Taulut  apui  Cbrifltanos,  non  II 
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ritrovano  Inflittila  di  quelle  otto,  che adeflbfileggonodiSenecaàS.  Paolo  .  L'iato»' 
riti  poi  diLucio  Dextroèdeboliftìma  appretto  di  molti.che  non  tengono  perantsn. 
lìeoquel  libro,  novamcnte,comcù'dice,  cavatoin  lucedalla  libraria  di  cerri  Mona- 
ci della  Cittì  di  Fulda  a 'quali  Monaci  fu  tendo  feri  ito  il  P.  Cornelio  à  Lapide  del- 
la Compagnia  di  Giesu  per  certificarli  della  verità,  hebbe  rifpolta,  che  non  ha  vera, 
no  memoria  alcuna  d'haver  havuto  quel  manufe ritto  nella  libraria  loro . 

Nè  maggiore  è  l'autorità  di  quell'hiftoria  deVsffieneTauli,  che  contiene  molte 
cole  dubie,  ffc  alcune  apertamente  falle,  e  repugnanti  alla  Dottrina  Apoltoliea,  co- 
ine  notòiiCard.Baronionel  tomo  i.  nell'anno 8o.diChrilìo,8c  il  Card. Bellarmino 
de  Scriptaiibut  Ecclefiaflieii ,  parlando  di  S.  Lino . 

Non  neghiamo  per  tanto,  che  frà  S.  Paolo,e  Seneca  non  potette  elTere  cooofccnrl,' 
&  commi!  nicatione  di  lettere,  il  che  fiì,  pare  probabiIe,chcne  folle  occafione  Gallio- 
ne  fra  tei  lo  maggiore  di  Seneca,  al  tribunaldel  quale  S.  Paolo  fu  acca  fato  da'Giudei,- 
comehabbiamonegli  Atti  degli  Aportoli  c.-iS.  ne  15. dove  leggiamo  quelle  pa- 
role. Gallioncaut  emTrocon/nte^fc  ba;n  infurrtxcrnnt  una  anÌBio']itd*iin1>aklmn,& 
addHxerunt  cum  ad  tribunal  dicentes;  Quia  cantra  legembic per fnadethominibni  cele- 
ri Denta.  Qua!  folle  il  line  di  quello  giuditio.li  può  vedere  nel  luogo  citato  degl'Ar- 
ti, à  noi  balla  l'accennare^he  probabilmente  Seneca  hebbe  nottua  di  S.Paoloda  Gal-: 
lione,  il  qualebaverì  flimato  conveniente  informarlo  di  quello ,  ehcneH'Athajaera 
pillato  con  l' A  portolo .  Di  quello  fuo  fratello  fa  mentione  Seneca  ncU'Epiftola  104. 
quandodice:  Maina  inareDamiwmeiGaliiomi,  qwcumia^cbaytftbrerttbabcre 
tzpìffet,  protinni  navem  afeendit,  clamami,  non  corporittfttjti  loci  morbum.  Chia- 
mò Gallione  rfom.'D.'fm/ifMf»  per  rifpettodelt'età,eflendoSeneearnmorc]efbrrtauco 
per  riverenza  della  dignità  proconfolare  ,  rhe  riaveva  efercitato . 

Nonpoflblaleiarinqueftoliiogodinon  tralcrivcr  quiilgiudkio,che  fìilLipfio 
nella  vita  di  Seneca  al  c.  10.  di  quelle  epiftole,  della  quali  favelIiamo,dovcdoppodÌ 
ha  ver  fatto  il  catalogo  dell'opere  di  Seneca  dice  così;  Se  d  beat,  epiSlolm  ad  D.Taultuu 
non  mcmoratnuii  a«{  nunc  funi,  non  fura  tanti  :  immi  certuni  tf)  tjufdem  antiarti,  & 
Vanii  ,t>  Scnecf  illai effe ,  &  compofitai à femidotìo  in  iudibrium  no  fi  rum.  Tenia  t  la- 
tini loquì ,  quifauii  andar  fnit  :  Ergo  inttrfe  nanfcripfcrnm  t  Hieronymm ,  ~tngnfli- 
nui ,  atqueetiam  antiquior  ntroqne  Lìmi  Vontiftx  àfierunt ,  & pifiìra  epinio  o/ìbl_ 
fkit.  aitane  adebfòrtitcrja.  Sariiierìen.I.S.palyerat.c.lì-  Deftpert  ytdentnr.qmnoa 
■ventrantitrenm ,  qntm^tpolìaìieamfamiliariratemrntruifienn/lai .  itaquertjieere: 
bue  ronrm  ,  &  calcai  non  aufm  ,fntrint  aliene  Jed  die  :  ftifle,  reantre  ikdtcmnt  opti- 
mornm  Vitntm .  Fin  qui  Lipfio .  Di  tutta  quella  qucllionc  delle  epiftole  di  S.  Paolo, 
e  diSeneca  reggali  il  P.  Toma  io  Ma  facci  nella  vita  di  S.  Paolo  lib.  7.4.8. 
Se  tutti  li  Salmi,  che  fonanti  Salterio,  Jtano  flati  comfofli  dei 
ki David.  Cap.  VI. 

E Opinione  di  molti.e  gravi  Autori,che il  libro de'Salmi  non  (ìa  ootnpofitione  del 
folo  Rè  David,  mad'altrianeora^omefipoòvedcreinSiftoSenelenella  fa* 
Bibliotlieea  fama,  al  lib.  I.  dove  nomerà  dieci  ferittori,  da'quali  ilima.che  (iauoflati 
latti  li  Salmi,  e  fià  quelli  oltre  David  nomina  Salomone,  Morì,  Alaph,  Ethao,  Idi- 
thun,  fcahri.  Di  quello  patere,  ultre  molti  moderni ,  lono  Ititiancoli  Santi  Diotù- 
fio  Artopagita,  Athinifio,  Girolamo,  Hilario,  Ifidoro,  &  alrri.elcrafjionijche  pec- 
iuadono  quella  opinione,  lònolefegoenti  :  perche  il  titolo  diquellolibroè;  Libre 
P/WmorS,  fennefprimere  il  nome  d'autore  alcuno  inparticolare.che  fe  forte  David 
l'autore  di  tutti  li  Salini,  fi  direbbe;  LiberT/almorma  OavUfi\  modo.chcli  dice:  Tre-. 
^-WaWoMOBWjSaun^t/rKw/rrtwd.^  il  Salmo  71X1 

lf£- 
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i  o        Se  tutti  li  filmi  fono  di  David .  Cap.  Vi. 

leggecosi.  ùtfecerunt  hudei Davidfiliijcfic .  Che  pareGi  tanto  come  dire  ;  Qui 
finirono  li  Salmi  di  David,  e  quelli, che  feguono,  fono  d'ali  ri  cnmpofitori.  Teria,  ' 
perche  nel  lib.i.  di  Ttralip.  ale.  19.  a.  jo.  leggiamole  feguemi  parole  \Trtctpnqia 
Ezechia!,  &■  Vrincìpti  Levita,  ut  fondarmi  Dominami  (etmonibus  David,®-  ^ifapb 
yidevlit  ,q«i!aMdavcruiitium  magsafotitfo  ,  &c.Bt  àpuntodopòilSaIm0  7i.e fc- 
guono  nel  Salterio  ii  Salmi  di  Afjpli ,  del  quale  qui  lì  ri  mentione ,  c  chiaramente  fi 
dice  nel  fàlmo  feguente,  8r  in  alcuni  aliti,  Tfalniut  Ufjpbjt  che  per  firmontt  David, 
&Ufaph s'intendono nclluogocitato de' Paralipomcnili Salmi compoiti  da  quelli 
due  auttorì. 

La  contraria  opinione  ptrò,che  tutti  li  Siimi  (iano  di  Dividi  piùcommune.es'io 
non  m'inganno,  piùvera,ela  tengono  Origene,  S.  Ambrolio,  S  Agollino,  S.Grifo- 
(tomo,  CaUiodoro,  TheufiJatto,  Euih'mio,  e  moltiilimi  moderni,el'mlìnua  ilCon- 
tilio  di  Trento  nella  fcii.4.doveparlandodelSaltetiodice:  Vfallerium  DaWd.fi  co- 
me Chrifto  Lue.  so-  dicendo  1  Dix  il  DA  vidi*  tibia  Tfalmanim,  parve,  chea  ttribuil- 
fctuiroil  libroal  Santo  Re,  c  profèta.  A  vanti  di  Origene  no  anco  fu  mai  meflb  in 
nueftione.fe  li  Salmi  follerò  in  parteda  altri,  che  di  David  Itati  compolli,  mà  perche 
Origene  cominciò  à  dire,  che  tal  IO  quello,  che  ne'Profeti.e  ne'Salmi  li  conteneva, lì 
dovevi  intenderete  riferirei  Chrifto,  per  quello  i  Giudei  irritati,  e  defideroiì  di  os- 
curare la  gloria  di  Chriflo,  comminciatonoad  inventare  circa  di  quello  nove  opinio- 
ni, comcdicc  Ludovico  Vivcs  foprailc.  14.de!  lib.  17.  Decivsfate  Dei ,  di  S.  Agoft. 
citandoGiacomoPcreiMllieircGtione.chefidc'Silmi,  &  il  medelimod>ce  anco 
Ugone  de  S.  Car.  Cardinale  nel  proemio,chc  fà  fopradc'Salmi.  Nòie  ragioni.che  1' 
apportano  in  contrario,  fono  di  ramo  pefo,  che  ci  coflringono  ìli  (ci  a  re  l'opinione 
più  ricevuta ,ctie 5 dall'ufo, e  dalla  pratica  della  Chiefaconfeimacaipoiche  chiunque, 
ò  parlando,  òfcrivendo  cita  qualche  cello  de'Sa  Imi,  fuof:  fempre  attribuir  lo  à  Da- 
vid .  Così  anco  Chrifto  Signor  noflro  fervendoti  contro  li  Patito  d'un  paflb  del  Sal- 
mo 109.  t.dificnele.  12.  di  S.  Matteo  :  Qaomoditrgo  David infpÌTÌt»  vacai  (HBLj 
Dominion  dicevi  :Dmt  Dcminui  Domina  meo ,  tfr.CosìS.  Pielronel  primoc.  degli 
Atti  Apoftol'ci  al  num.  iS.ciraleparoIedelSalmofoiioi]  nomedi  David,&ilme- 
defimoPa  nel  cap.i.num.ij. come  anco  S.  Paolo  ad  Ram.\  1.  o.»-  adHtbrtot  48. 
dove eitail  Salmo  94.  Dal  che  fi  raccoglie,  chcaneorchc  fi  dica  rfopòil  Salmoir.Oe- 
ftarunt  fonda  David  fitiijejji,  non  per  quclìoli  Salmi,  clic  Ic^uono,  non  fono  di 
David,  efTendo  certo,  per  InicflimoiLodi  Chrifto,  ediS.  Paolo)  cheli  Salmi  100.  e 
94.  fono  di  David.mà  Iblo  fi  cava, che  quel  Salmo  71. età  flato  compollo  l'uhimodal 
Re  Santo, ancorché adeflb  non  fìa  l'ultimo  «clic  ferie  degl'altri,  come  dicono  il  Lo- 
rino,  Emanuel  Sà  ,  Kr  alrrì  fopra  di  quel  luogo.  Nes'è  olleparonel  difporrcli  Sal- 
mi l'ordine  de'tcmpi ,  che  però  S.  Gio:  GrifoUomo  nel  fecondo  fu o  prologo  Copra  li 
{ilmidicetÀTfatmticrgojamineipiendume/loTJinttfiiimvew^ 
utentes  :  non  autem  rerum  ipfarum  ordine  :  neq  «e  itim  Vjalmifiti  funi  per  ordinerà  ,feJ 
Mimufqaifqut  mvtntuitH  .  E  che  lìa  veroil  dcnodiS.  Grifoftomo  ,  fi  prova  chiara- 
mente, pcrcheil Salmo  14}. ha  queftotitolo  :T(a!mus  DavidadvirfasGol-aib  ,tVit 
titolodelterzoè  ,vfalmut  Daviicum  fugeret  àfacit  M/atom  fìlli  fui .  E  pure  tutti 
lappiamo  ,  che  molto  prima  fìt  la  battaglia  di  David  con  Golia  ,  che  la  fuga  Jel  rat- 
de  (imo  Da  ridonando  il  figliuolo  fuo  Abfalonc  lo  p^rleguitava  .  Per  quello  N.Giro. 
hoio fopra  il  tcriolalmodicc:  ijleVfalmns po/icriortltfcquentìbus ptunmis  ,qtu*4 
Saul  hijhrkm  ridcHturpertintn.enteafiquidein  David à  Saul  tflpafiitiinfidias.quam 
^t!iJa!omadvtrfni  tara  arma  corriptret;  E  con  quefto  rcfUfcioltoi!  fccondoargo- 
mcntodell'op'nionccontraiia. 

Et  ai  prtmodiciarnOjcheìcofaafliiordiDaria.ehe  vadano  àtomo  libri  fcnii.no> 
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Se  tutti  li. [almi fono  ci)  David'.  Cap.VJ.  -i  i 
èie  dell'Autore,  maSinie  quando  per  alrro  fi  fà.chi  rabbia  compatii  til'opers.come 
diquelladi  David,  come  hi  beiamo  detto  di  fopra,  non  s'è  dubitato  mu  primi  de* 
tempi  d'Origene.  Quelle  paiole  del  fecondo  de  Pira  lipom.  che  j' apportanoncl  ter- 
zo irgomerto  cioè:  lamttaait  Domir,umfirmombni  Davìd,&  vdfapbvidtntiitfottQ- 
EofirqucfìoienfojIodaronoDioconli  Salmi  compatti  da  David,  e  da  Afapb,che 
era  unode'iVlaftri  di  CapcIla.poBi  in  Mulrea.e  fi  sà.che  nella  Sacra  Scrittura  Tropbe- 
(«rcvuoldircancoracaiitareSalmi,ecolc(ìmili,e  vidtns  fiTrophctarà  nelle  faerelst- 
ttre  il  mcdclimo  lignificato ,  e  fi  conferma  quella  tifpolti ,  perche  in  alcuni  tìtoli  de' 
Salmi  li  nomina  oltre  David  anco  Idithun,  òalcun'àltro  ;  così  il  Salmo  $8,  h.ì  quello 
tiiolo:  Infintiti,  ipfi  ldìrhiin,can:icHnt  David,  Se  il  tìr.Tro  Idithun  ,Tfalmui  David,  e 
pare,chenon  poflano  quelli  titoli  faraltrofenfo,fe  nonché  quel  Salmo  è  flato  com- 
porto d* David,  edatopcr  cflcic  mcflbìn  Mufica.ò  cantatoad  Idithun  .Ma dirà  al- 
cuno: è  mo,che  qucllcparolc,  Ipfi  Idithun;  òveiàTro  Idithun,  poffanoeflère  piglia- 
te in  quello  fcnfcijmi  ncllib.  fecondo  de'Paralipom  cui  b'  ufi  divella  maniera  di  par- 
lare, perche  non  fi  mette  il  nome  di  uno  in  genitivo,  e  l'altro  in  dativo,  lignificando, 
che  quelloiautorc  del  SaImo,il  quale  è  in  geniti vo,e  ouclloè  il  mufico,«ne  ferve  fo. 
lo  per  lo  tanto ,  il  cui  nome  fi  mette  in  dativo  ipfi  Idithun . 

Rilpondo,  che  l'eflerc  pollo  il  nome  di  Idithun  in  da  tivo,nti  tìtoli  de'Sjtmi  citati, 
inoltra, (he  a!  medefimo  modo  fi  deve  intendere  l'accopiamemo  dì  Da  vid,e  d'Ala  ph, 
che  habbiamo  nel  librodc'ParaIipomeni,edel  quale  ideilo  andiamo  ragionando!  con 
che  pare  ,  che  fufh'cieniemente  fiano  (cioltele  ragioni  contrarie,  e  provato  ,  che non 
fia  conveniente  falciarla  pul  antica,  e  più  ricevuta  opinione,  che  tutii  lì  Salmi  liano 
di  David  ,  febene  non  nego,  che  l'opinione  contraria  non  habbia  cila  ancora  la  fui 
probabilità,  e  congetture,  fi  come  à  molti,  egravi  Dottori,cheIa.fcguitano  . 

Se  io  fiile  dell»  Sécr»  Scrittura  Jt»  eloquente.  Cap.-VH.  , 

SO,  che  non  mancano  molti  a'  noftri  tempi,  che  leggono  molto  più  volentieri  gli 
Icrittidi  Marco  Tullio,òdìSeneca,ò  il  panegìrico  di  Plinìo.òlehifìoriedi Cor- 
nei io  Tacito,  che  non  fanno  la  Sacra  Scrittura,  la  qualeal  guftolororìelccinfipida, 
giudicandoli  effi  troppo  fempliee ,  e  non  piacendoloro  quelle  compofitionì ,  nelle 

3 u  ali  non  ritrovano  ecric  vi  taci  ià,&  aeritene,  nelle  quali  hoggidìli  maggior  parte 
e'  fcrìttorì  s'affa  Iti  ca  pur  ttoppo,  per  dar  fagjio.e  raoflraddfuo  ingegno  .  Quello 
fa  Iridio  delleSacrelettcrc  patì  Sani'  Agoflinoìn  luagioventù.eome  eglìrifmfre  di 
fe  fteSb  nelle  fuc  Confezióni  lib.3.cap.quintoi/iiflt(iira»i«jrni,dicc  il  Sanro.iij/ends- 
Tt  in  Scripturai  Saniìai ,ut  viderem, quatti  /flint,  &  eeee  video  rem  non  cempcrtam  fu- 
perbrr^quenmlata&pucrit,fcdmcelfu  bum/lem,  fucceffucxcclfam,&  vclatammyHt- 
riit,  &  non  tran  ego  ùliitU  intrart  in  tam  pofiem,  aiti  inclinare  cerviccm  ni  ejui  grifi 
fai .T^enenimficut  nudo Iequor,  ila fnfi,cwm  attendi aditUm  Scripcuram  Jedvifaeiì 
ntibi indigna, quatti  Tnllian*dig*iiattctimpaTaitm.TumoTtnimmtuiTtfugiebat  tno~ 
dumejki,&aaesmeanonpmetiabatimeriorae;iii.yeriintaniinilUtrat,quacri[teree 
eumparvaiìiJtdtgD  dedignabat  elttparviilns,& twgidnifaiì;«ihiglanditvidebar. 
Et  èveianitntecoiì  ,1'  hiimiltà  è  ima  dilpufitione  nrcenaria  per  poter  intendere  ,  Se 
liaver  guftodri  Sacri  Librija  profondità,  e  lipienta  de'quali  tanto  megliofl  capifee, 
cjuanio  meno  altamente  lente  Uperfona  di  le  fieno.  Divinili  firma  Sacra  SeriptH- 
rtt,  dice  SanGtrgoiio  nel  proemio  de'moriali ,  tftjtuvìiiipUnui  .& attui,  inquotS- 
ugnai  ambulai  ,&  eltphas  untar .  Ben  s'accoi  fe  poi  Sani'  Agoftinodel  filo  ertore ,  e 
lenii,'  Ji «  tlanitntrnrl  libro  4.C  6.  dt  dvfirinaCbtrjìiant,  dove  nfponiieiido  alla  qut- 
Ilionc,  fcloftilcdc'liciilibricraeloyucntc.ònòjditecosi  ;  tite  qutfiio  apu 
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il  QmU  Jt  a  lofi  ile  della  Scrittura ,  Cap.VlI. 
pfm,&'prteoi,<ìmmccHm,t}U'tfdicoSmÌKfitfMÌllÌmtfi>I*UK 
tìgli,  non  folum  nibilfapimms ,  -rerum  ttiam  mhit  tloqmnt'mt  vidtri  fateli ,  &  nude» 
dicirtemnit,  qui  reUèìitteUigunt ,  quod  UH loquHntur ,  fimi ìnttltigtre  non  eoi  alìtn 
lomii  debuijft .  Sieut  efl  enim  quaàemeUxpnatia,  qux  nagii  alatevi  juvcnittm  tote , 
enl^mr/enitrm,iuc  \am  dicenda  tfi  eloquenti*  Jiperfou*  non  congrua!  hquentis:  ita  tS 
q\ttiam,qu*  virus  fumimi  auBotitatedìgn^imei^baeqitedivinotdtcet .  Htciilih- 
t*tìfmnt,necipfoidetetaUa,iiecaIiotipfa-,ipfiitnimcan^ 

turhnmiiwr,tanloaltiui,non  vtntofitate,fidfolidilatetranfcendit.Vbiyerinoneoiin- 
telligo, mmui  tjuidtn  mihi  apparti  tenni  eloquenti*  ,fcd  tara  tornea  non  dubito  effe  li- 
lem  ,  qualitefi,  ubi  ego  intettìg».  Infin  quìS.  Agolìino. 

Che  fe  parliamo  delle  pirli  dell'eloquenza,  non  ci  fari  niuno,che  neghi  nella  fa- 
era  Scrittiiral'inventionc  , e  la  difpolìtione  delle  cofeef^^^^  ottima  .  Solo  pare, che 
in  ella  potrà  deGderarfi  decurione  più  colta,  e  più polita.  Ma  (eatiràdiflcrentemen- 
te.chi  confi  dere  ri,  che  all'hot!  relocurioneèperfetta,quandoli  concetti  deliamen- 
te li  (piegano  con  quelle  parole,  che  fono^iù  convenienti ,  elTendo  che,  come  dice 
Cicerone  In  Bruto,il  fondamento  della  perfetta  elocutionct;  la  fapienu  di  chi  parli, 
la  quale  fi,  the  lì  come  in  tu  tre  l'operai  ioni,  cosi  parimente  nel  ragionate  l'ollervi  il 
decoro  .  Perchein  una  maniera  ftità  bene  di  parlare  ad  un'idiota  ,in  un'altra  ad  un 
lelteratoili  comeìl  Prencipe,  &  il  privato;  ilgiovane  ,  e  l'attempato  non  hanno 
nell'ifleflb modo  ì  tagionare  ,  &  il  medefimodico  dell'altreconditionidi  perfo- 
nc,  fecondo  lequaliconvicnefavellarediverfamentc  .  Amila  mede  li  ma  per  fona  in 
diflrrentitempi.òoccalioni  devedi  vetfamente  portarli , e  nell'opera™, e  nellcfpri- 
mcrecon  le  parole  i  f  poi  concetti,  fe  non  vuole  allontanati!  dal  decoro ,  che  i  ti  vero 
condimento  di  tutte  le  nolhe  operatiooi. 

QuintoHortcnfioinfuagiovcntùcominciòàfiorirealtempo,  che  Antonio,  e 
Craflo  erano  ftimali  Il  primi  Oratoti  della  Romana  Rcpublica.il  Ino  dire  Alìatico, 
e  ridondante  piacque  a ll'hora,  perche  difeonveniva  à  quelli  eti, nella  qujlc  unaccr- 
ta  faconda  abondsnia.ecopia  di  direpare,  che  s'approvi:  ma  quando  egli  fu  più  rra 
turod'età  ,  perche  tuttavia  nel  modo  di  dite  era  ilmedcfimo  ,  8r  ilmedefimonor)  (i 
conveniva  più.dagli  riuomini  faviì  era  lentito  molte  volte  con  rifa ,  e  talvolta  con  il- 
Jegno,  perche  quel  dire  leggiadro,  ir  affettato,  rheeratolcrabile,  e  forli  ancoWe- 
Tole  in  un  giovane,  troppo  quanto  difd  ice  va  in  on  grave,  e  vecchio  Senatore.  Hor 
ncllt  fieri  Scrittori  A  feorge  un  carattere,  e  forma  di  dire.non  quale  leggiamo  in  Ci - 
cerone,òin  Demoftenc,ma  ampio  con  tuttociò ,  magnifico,  epieno  di  gravità,  e  di 
fapienza  .  Et  in  vero  allecofe  ,  chediconoquelìi  facriScrittori,nonfarebbeftataà 
prò  polito  l'clocut  io  ne  Ciccroniana,ò  Dcmo!lenica,ma  ff  ne  richiedeva  un'altra  più 
grave  ,  e  piùaugufta,  e  più  piena  di  mielli, edecoro  ,  quale  à  pun:o  èrtati  adope- 
rata da'  iacri  Scrittori .  Veggilì  il  Riliera  nella  prefittone  ,  che  fi  avanti  il  fuo  com- 
mento fopra  di  Naum  Pro  té  ti, del  li  quale  fono  in  granparte  prcfeleeofc  ,che  hab- 
biamodette  in  quello  Capitolo . 

Se  Salomone  fi fi»  dannato ,  b  fia  -fahato .  Cap.  Vili. 

L A  falute  di  Salomone  apprelTo  de'Santi  Padri  ,  e  degl'interpreti  della  (aera 
Scrhturaè molto duhiola  .San  Gregorio  Papa  Iib.i.  Maral,  cap.i.  Theodorc- 
toadt\ptHan.  li.Prolpero  riquiranicolib.i.ifcpr.ctYE'.cap.  ay.Eucherio,  Seda,  An- 
gdomo,H.abano,Toflato  a.Reg.y.qua'li.l  j.  e  dc'più  moderni  Percrio  difp.17.  in  ca. 
8.  epift.arf^onian.  Bella  rm.  li  b.'i.  de  terb  Od' cap.  5.  *  altrove,  &  altri  tengono,  die 
Salomone  fia  dannalo .  Le  ragioni  di  quel*»  opinione  fono  le  tegnenti.  Prima ,  per- 
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Se  Salomone  Jia  fal-vo'.    Cap.VlIJ.  ,1  j 

che  fu  ole  li  fiera  Scrittura,  quandorifetifee  li  peccati  d'alcuno,  foràneo  menti  aat 
■iella  penitenza  ,  S-  omeri  da  rione  ,  (c  per  fotte  ellafegtìì;  il  che  non  dicendoli  di  Sa- 
lomone,pare,  che  non  li  polla  credere,  ch'cglifi  perniile  ,  &  abbandonale  la  Irrada 
dell'ilio;  mallime  che  eflendo  perlonaggio  di  si  gran  qualità, ti  appartenendo  in 
gran  maniera  alla  gloria  dì  Dio  la  con  ver  (ione  de'  fegnalati  peccatoti,  non  pare  fi  fa- 
rebbe tralalciaio  di  riferire  la  mutinone  dal  peccate!  alla  gratta  dì  quello  Rè,per  al- 
tro tanto  favori  io  da  Dio.  Seconda,  perche  pare,  che  fia  Ili  le  ,  egiuftogiudieiodi 
Dio,cheqiiel!i,chcfonoà  gli  altri  caufa  di  rovina  (pi  rituale, e  che  fono  autori  di  fca- 
dali  grandi  nel  popolo,  malamente  pciifcana  ,  c  lenza  penitenza,  così  vediamo  effe» 
re  avvenuto  à  tutti  gli  Erefiarehi  ,  Se  à  Jeroboam  Rè  d'irracl.dcl  quale  tante  volte  li 
diceneIIaiacraSctÌctura:?Mi'pe«jrc  fveit  Ifratt .  11  medclimo  dunque  doveri  dirli 
di  Salomone,chefcee  peccare  il  popolo  fabbricando  tempii,  &  aliari,c  iìatuc.e  pian- 
landobolchctti  inhonoredcgl 'idoli ,  attribuendo  à  quelli  l'honorc  ,c  colto,  che  lì 
deve  folamcnte  à  Dio.  Terza.pen  he  fe  Salomone  fi  folle  pentito  laverebbe  deftrut- 
tilitempii,atterrate  le  fiatile,  tagliati  li  balchi  profani,  il  che  non  fece,  havendoooì 
dal  4.  libro  de' Rè  al  ci  j.  che  durarono  infino  al  tempo  del  Rè  Jo  ila .  Quarta ,  pec- 
che nel  primo  libio de'  Paralipomeni  alcap.  aS.y.dilTc  David  à  Salomone  ;  Si  ijuxfie- 
rit  Dominimi  jnysniet , fi  autori  dattieueru  tmmfirojitiet  te  in  mernum;  ò  comeleg- 
eonoliLXX.iiiJfwjfl .  Havendo  dunque  egli  la  (ciato  Dio  per  lo  peccato  dell'ido- 
latria ,  pare,chefi  raccolga  ,  chcaiicofi  lìa  adempita  la  predittione  di  David ,  che  fi 
fia  dannato  tn  eterne ,  la! eia ndo  però,  che  nc'poilcri  di  lui  continuane  la  fucccilio- 
ne  del  Regno,con  forme  alla  promefla  divina,  che  leggiamo  nel  i.  libro  de'Rcalc- 
7.  Mìfericordiam autem  meam  ma  auftram  abtoJimitblìuliàSaul,quem  amoviàfa- 
cil  mia.  Quelle  fono  le  ragioni,nelle  quali  rifondanogli  autori  citati  ,  che  tengo- 
no, che  Salomone  fi  fia  dannato.  Non  mancano  però  altri  autori  graviffimi ,  che  ad- 
herilcono  all'opinione  contraria,  cioè,  che  Salomone  li  pentillc  ver  lo  il  fine  della  fu* 
vita,  eehe  habbia  confeguito  l'eterna  falute . 

Quella  opinione  mcn  rigorofi  ha  legnilo  S.Girolimo  fupra  il  cap.  1 4_d' E  ice  Ilici- 
Io,  &altrove,S.  Ambrol.  i.apolog.  David  c.ì.S.IIldoro  lib.rfc  vita,&  morie  Sanila- 
rum C.34.S. Epifanio  hircfi  ^2.S.CirilloHictofoliinitanocatechclì  i.S.lreneol.  4.C. 
45.  &  a  II  ri  1  iteriti,  e  legniti  dal  Pineda  lib.  7.  declini  Salomoiiìi  lib.S.cap.  1  .num.44. 
Tiene  anco  quella  fentenza  Martin  del  Rio  nella  prefatione  Copra  la  Cantica  ,  &  al- 
tri moderni,che  larcbbecofa  troppo  lunga  riferire  in  quello  luogo.  Li  fondamenti 
di  quella  opin'onc  fono  li  foglienti. 

Primo ,  l'autorità  delli  LXX.  interpreti  nella  vcrfionelorodc'  Provctbii  al  c.  14; 
i  a.  dove  Salomone  doppod'ha  ver  parlato  di  iefotto  l'allegoria  di  vigna  ,  e  di  vigna- 
iolo trafcurato,chclaÌcia  imbo!chircilluocampo,R.'empirft  di  uniche, Sr  altre  ma- 
le herbe  .foggi  unge:  ^oviffime!iatgipemlemìamjefpexi,uttligeremdifcipliiia.  Ag- 
giitngafi.che  nella  verlione  volgata  pur  dei  Proverbii  habbiamo  al  c.Jo.i.Ie  feguenti 
fiialc: Stuiiiffimui Jum  rirorurajtà- fipientia boininum  ione/i  mecumitioadìdici Ja- 
fitOfiam,  &  nonjiovi  fcùntiam  iWJora de  quali  da  S.  Gìrolamo.da  Lirano ,  eda  al- 
tri l'intendano  dette  da  Salomone  pentito  de' fa  11  ideila  vita  pafTara.II  (cco-ido  fon- 
da tue  ino  con  fi  Ile  nelle  piomcffe  divinc,&  in  particolare  in  quella ,  che  habbiamo  1. 
Reg,7.i4.dovc  il  Signore  parlando  con  David  dice:  Ego  ero  tiiKPttrtm  ,&  ìpfeerit 
mbìt*  filiurn,  come  fcdìcdlc:  Infin  d'ade  Ilo  io  m'eleggo  Salomone  per  figlio ,  come 

$fis:Qpi  fi  inique  aUqHÌdgcjftrit,atgiiam  luta  in  Virgo  titotum, cioè  con  pene,  ecaiìi- 
ghìioi  poca  li, come  loglionofar  gli  huoniini,in  poter  de'quali  è  uccidere  li  corpi,  ne' 
lualijqiundo  hanno  sfogato  lo  sdegno  loro  jiion  pollano  più  far 'altro  ,ma  non  già. 
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I4  Se  Salomone  fia  fal-vù .  Cap.  Vili. 

fUgn  mimici,&  ealhgmn>accrMdeli,com:  parli  Gicrcmia  il  e.50.  14.  come  fù  eatti, 
gaio  Saul  ,c  he  fecondo  la  opinionepiii  ricevuta  incorlc  la  dannatione  eterna.  Il  terzo 
fondamento  fi  piglia  dalle  cireoftame  dell*  morte  .lell'ifteiToSalomont.percrie  l'ha, 
ver  pcrmclToil  Sirjnore,chc  foffe  fepclito  nelScpolcro  rie'  Rè  d'Ifrael,cola  che  non  11 
Icggeconceduraa  quei  Rè,che  furono  empii,molha,che  Salomone  goda  del  conior.. 
tiodi  ([uelli  in  Ciclo,  alle  oda  de'  quali  fùcongiunroin  terra  .  Oltre  chequcl  modo 
di  parla  re:  Dorai  i»ir  Solano»  CHI»  fxttri&Mtfrit, che  rintontii  Piralipomcni,  quanta 
ne'lbri  de'Rcfi  dice  dilui.parc,  che  figo  fichi  morted'huomopb,confbrmeà(]ucl- 
lo,che  parlando  di  David  fcriveS.  Ambrofio  Wb.i  jli^bclap.i.l»tcttigidatHr,q*od 
T*numfimiliifmitfide,undechreinQnaifipiiltHramcarpOTÌiJcdaàcM^  w- 
ttrehtum.  Quarto  fondamento  ,  non  vi  èefempio ,  che  ninno  Scrittore  de' libri 
della  facti  Scrittura  fi  Ga  dannato ,  che  peri  conviene  anco  à  Salomone  quello ,  che 
leggiamo  nella  feconda  epiflola  di  San  Pietro  cap.  1.11.  Spirita  fa-la  infilimi  lo- 
culi full  [aneli  Mibomintt .  Quinto  finalmente, non  pire.che  li  debbacredere  ,  che 
lepreghieredi  David  fatteper  Salomone  noi  ri  mollate  dm  lite  incoia  tanto  gra- 
vc^chc  à  quell'amo  Rèdoveva premere  più  J'ogn'altra.clfcndomaffi'nc  fparlepcr 
quel  figlio.chc  l'i  llelfo  Signore  volie.clie  fi  cliiamiile  lièo,  cioè, utmaiUà  Damino, 
comehabbiamo  nel  1.  libro  de'  Ri  alcap.il.  15. 

Né  gli  argomenti  fattiì  favore  della  parte  coltra  ria  fono  di  tanto  momento,  che 
ci  sforzino  à  condannare  Salomone  àgli  eterni  fu  pplich  dell'inferno.  Al  primo  di- 
ciamo, che  Adamo,San!onc,Loth(Berfabea,S:  altri  peccarono,  eli  facn  Scritturi, 
che  fi  mentione  delle  col  pe,n  e  Ile  quali  caddero,non  parla  del  riconofcimenio,  e  pe- 
nitenza, e  pur  collantemente  teniamoceli;  lì  fianofalvati.il  medeftmo  dunque  dov- 
rà dirli  di  Salomone.  Ai  fecondo  ri  fpondo ,  che  non  e  la  mede  lì  ma  ragione  diSalo- 
mone,edegli  h  ere  fi  archi,  che  introducono  nella  Chiefi  dottrine  pcltilenti ,  à  i  quali 
proctiti  MHcirjrBm  ferviticfl  in  itcrnum,  come  diccS.  Pieiro.e  Giuda  nclleepiflo- 
leloro.  Oltrcchcancoqualchclierefiarcas'cridcKtoalla  fede  Cattolica  primadi 
morire, come  leggiamo  di  Berengario,  ed'Eutichio Patriarca, che  S.GrcgorioMa- 
gno  converti,  mentre  dimora  va  in  Collant  in  opoli . 

Veggalì  ancoqucllo,  che  di  Pietro  Abai  lardoni  Gilberto  Porre  ttano,  ed'  Henri- 
co  fi  dice  nella  vita  di  S.Bcrnanio.dal  quale  furono  con  vinti  de'  loro  crrori;c  quello, 
che  copio  (amen  re  ne  icrive  il  Baronio  l'anno  di  Chriiro  1140.  1 147.  e  1  [48.  Onde 
eonv;enc  più  rollo  paragonar  Salomone  àMosè.ad  Arone.ad  Heli.ì  Manine,  ove- 
roà  Tcod  olìo  imperatore ,  chedoppol'ecccUbdi  Te  Ha  Ionica  conobbe  ilfuoerro- 
re,Io  deteflò,  cne  fecepenitenia.checon  gli  nerette!  mi  (credenti,  nel  numerode' 
quali  non  fu  Salomone,  che  non  per  errore  d'intelletto  diede  il  culto  non  dovuto  à 
gl'Idoli,  ma  trafportato  dalla  piffione  del  fenlo  ,  e  dal  defideiiodi  compiacere  le 
mogli.e  ch'ubine  delitie  fu  e.  AI  rer,o  diciamo,cl.e  e  credi  bile,  d>=  Salomone  dillrug- 
gell  e  i  rem  piì  de  'fai  fi  Dei, ma  che  fonerò  poi  riedificati  fopra  deiraedelìmi  fondame- 
li da  altri  Rè  idolatri  ritenendo  (ci np re  il  nome  di  fabbriche  fatte  da  Salnmone,per- 
chc  veramente  qu  edili  prima  volta  le  ha  veva  edificate.  Overo  dieumn.chc  non  po- 
tè Salomone,  tutto  chcvoleilc.e  lì  sfuriale  di  farlo,  gettar  àterra  quelle  fabbriche, 
e  quegl'idoIi,perIirelìHenii  delle  mogli.di  molte  perfonc  principali  ,c  del  popolo 
giàcorrotto  ,  3c  imbriacato  de  11 'Idolatria  ;  che  fc  beiiecffo  ritirandoli  dall'adorar 
gl'idoli  davaa'fudditiottimocire  npiod'emenJatione,  ad  ogni  inodorarne  per  mi- 
lena  nofha  fiaroo  più  tenaci  del  vitio,c  he  diligenti  profeguitori  dell*  virtù  ,noo  è  in- 
credi bile.chc  la  cofa  folfeconrlotta  à  termine  tale,  che  già  non  havelfc  humanamen- 
terìmedio .  Al  quarto,  &  u I ti mo diciamo, che qu olle  parole  iono  fohmente  commi- 
natorie, per  avvitate  il  figliodcll'obligatione  (ua.difcrvireà  Dio  fedelmente,  e  per 

Ipayen- 
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DetliPìimà  di  Eiiéiello.  Cap.  IX. 
fpaventarlo  conia  grandezza  de!  pericolo  di  perdere  l 'eterna  falute.ma  non  cotu.cn. 
gono profeiia  di  quello.chcficura mente  ha vefTcdi  efiere,  onde  li  promeffa  fatta  per 
Nnthan  d'nfar  con  lui  mi  tricordi  a, mi/ericor*.™  autem  meam  non  aufmm  abea.nan 
fi  deve  fedamente  intendete  della  fu cce Dione  dc'fi gli ,  e  poderi  fuoi  nel  regno,  ma 
anco  della  eterna  felicità  del  Cielo. . 

Cbi fièno  quelli  Tigmei,  Jt' quali  fi  fi  mentirne  mi  c/tp.iy.  di  Ezt- 
(biello.  Cap.IX. 

X  TEI  c.  17.  di  Ezechiellonum.11.  leggiamo  le  tegnenti  parole  :Vigtaei,quitrant 
]_\  in  lurribtti  tati,  phorctrat faasfujpenderunt  in  marti  tuìt  pergyrnm  :  ipfi  com- 
plererantpalcbritadiaemtaant .  Si  parla  inqocflocapitolodclla  Città  di  Tiro,  le 
cuiricehczic,  epotenza  fi  deferite,  permoftrate,  che  quanto  maggioic  era  la  fui 
grandezza ,  e  forze ,  tanto  maggiore  la  fila  mini . 

Nicolò  di  Lira  feguendo  l'opinione  volga  1  a,  dice,  che  ne'muri  della  Città  di  Tito 
furono  polli  li  l'ignei ,  non  per dife fa  della  Città/utto che  alcuni  fcrittori  habbiano 
detto,  che  fono  valenti  arcieri,  ma  per  o(tentatioi:e,edifprczzode'ncmici,comc  che 
follerò  lemuraglie  di  quella  Città  tanto  foni,  che  per  diicnderledi  qualfivoglia  ne- 
mico bafta  Mèro  li  Pigmei ,  à  quel  modo  à  punto  .dileggiamo  nel  ì.lib.  de'RÌìal  e.;, 
che  li  Jebulei  poferoli  ciechi,c  zoppi  per  difefa  della  rocca  di  Sion, per  dare  ad  inten- 
dere à  David ,  che  l'afièdtava,  che  non  riavevano  paura ,  che  egli  refpugnaflé  . 

lonon  mi  maraviglio,che  il  Lirano  s'habhia  creduto,che  veramente  ci  fìanoli  Pig- 
mei ,  perchè  Autori  graviffimi  hanno  portatola  medeiima  opinione  .  Atifiotclcncl 
lib.  8.  dell'hifìoria  delli  animili  al  c.  11.  dìce.che  vi  iano,echehabttano  vicino  al  fiu- 
me Nilo, echccombattonocon  legrue,  8:  aggiunge:  7v\oncnimid fabula  efi ,  ma 
fono,  dice  egli  ,  huomini  di  piccioli  ftatura,  che  hanno  cavalli  parimente  picciolini, 
te  habitano  nelle  cavità  della  terra, onde  da'G'reci  hinno  havuto  il  nomedi  Troglor 
diti.  L'autorità  d'Aridotelc  è  feguita  da  Plinio;  il  qualdice  nel  lib.  p.cap.  li.  le  fe- 
gatini parole:  Inducìai  habet  geni  Tigmteaabfcifmgrmtm  Cam  Ut  dimicantiam  .  S. 
Agoliinoancoralib.  t6.de  Civ itati  Dtic.  8.fuppone,  che  veramente  vi  fìa  quelli 
nationc  de'Pigmei ,  e  doppoquelfi  grandi  ,  e  dittiti  nitori ,  molt'altri  di  minor  no- 
me  hanno  creduto ,  e  fatto  credere  al  volgo,  che  quello.che  G  dice  de*Pigmci,non  fia 
favola,  mi  veti  hilloria . 

Il  primo,  che  fi  fappia  ,chc  fcrifle  de'Pigmei,  e  della  guerra, che  fanno  alle  Gf  ue, 
fu  Homero.il  quale  nel  ptineipiodel  terzo  libro  dclI'lIUde  canto  coti,  comeuiduf- 
le  inottava  rima  il  Tebaldìdetto  Elicona. 
Difiinti  ambi  gli  eferciti,  UTrojano 

Muffe  legenti,  etlttalgrido  al^an , 

Che  le  Grà/ìrepitefe  all'Oceano 

Fuggendo  il  verna  ingrantopia  fmbraro  , 

Quando  danno  a'Tìgmeifattofi/irano , 

Cb'àtantofinelnonpoftonfarripire. 

Vantatili  Greti,  e fpiran'irt ardimi, 

offerir' altri,  al ltgrfu coi fa intenti,  .  -  •  , 

Giuvcnale  ancoranclla  Satira  iena  férivecotì.'  \ 
^tdfnbitamTbracum  voliterei,  nabimque  fosoram 
Tigmaat  parvitcarriebellatormamit- 
Max  imparbojli ,  raptufqae per  aerea  carvit 
UngHibits  d  /«a  fertur  Gnu . 

Coti 


\6  De!!!  PÌgntì  iì  E%tch)tììo .  C cip.  IX, 

CosiancoOppianonellib.de'pcfciiàmcnnonediqucdi  nemidi,  e  combini, 
mento  de 'Pigmei ,  edelleGrue,  fcguendola  traccia  d'Homcro  primo  inventore  ili 
quella  favoli, 

Dicoederc  favola, che  per  cale  riconofeiuta  fù  dal  commentatore  di  Homcro  Eu. 
flatio  ,  ilqual  dille  ,  che  con  quelli  compilation  e  delle  Grue ,  e  de'  Pigmei  volle  il 
Poeta  amplificare  il  tumulto  ,c  lo  ftrepìto,  che  facevano  li  Trojani,  8r  niiiemedilet- 
«arecon  il favolofo ritrovamento I lettoti  della  fua  Poelìi.  Provali  ancora,  the  Ila 
favola,chc  gli  A  utorÌ,che  dicono  enervi  i  P]gmci,non  s'accordano  cicca  il  paefe,  do. 
.ve  vivono ,  ò  nella  forma  delle  loro  habitniom, perche  alcuni  li  pongono  in  Egitto, 
altri  nell'Afia.ò  nell'India  ,ò  in  Etiopia.  Alcuni  di  cono,  che  coni  bai  tono  con  le  grue, 
altri  con  le  pernici ,  altri  dicono,  che  (opra  di  qncflc  cavalcano.  Olire  che  fenteaflai 
della  favola,qutllo,che  dicono  alcuni,  che  non  campano  più  di  otto  anni,e  che  di  cin- 
que generano  tìgliuoli.S'aggiunge.che  cilèndoli  Pigmei  fecondo  l'opinione  di  collo, 
ronon  piùal"ifuncubito,non  pare.chcfi  pofli  crederebbe  in  cosi  pieci  ola  (tarara 
pouaeonfcrvarfi.c  propagarli  la  fpecic  h  umana,  come  fi  sforza  di  provare  il  Carda- 
no lib.  8.  de  varietatec.  30.  dove  vuole  ,ehe  quella  favolali!  nata  dalla  limilitudinc, 
che  certe  fimie  hanno  con  l'Immani  figura.Chc  le  veramente  vi  follerò  Pigmei  neh" 
Egitto,  ò  nell'indie  ,liSpagnuoli  ,  e  li  Portoglieli,  che  hanno  caminato,  e  cercalo 
tutti  quei  patii ,  certamente  gli  hi  verebbono  (coperti,  e  nondimeno  nelle  moderne 
hidoric  dello  feoprimento  di  quei  paefinun  ne  irovia  move  (ligio  alcuno. 

Equanto  tocca  al  luogo  di  EaechielIocitato.Sc  alla  rag !one,che  apporta  il  Lirano, 
dico,  che  non  fi  può  di  qui  raccogliere  a rgomenro  niuno.cbc  conchiuda.  Perche  non 
havevanobifognolibabitatoridi  Tiro  di  cercar  da  lontano  li  Pigmei  per  modrarca' 
nemici,  che  non  facevano  conto  di  loro,  perche  per  queUocflctto  badava  metterti, 
fandullidipoca  età  à  difefa  delle  muraglie, ò  vero  ciechi,  e  loppi,  come  fecero  lije- 
bu(ei,à  pur  anco  huomini  di  paglia,  e  di  lincei,  crime  s'ufa  nelle  campagne  per  (pa- 
ventargli uccelli ,  chenon  facciano  danno  alli  leminati ,  Sfalle  vigne.  E  finalmente 
come  li  verificarla  quello ,  chclbgguinge  il  Profeta f  Ipfi  tmftntmnt pulihritudi- 
mm  tuam. 

IIP.  Pradonel  fuo  dotto  commentario  foprad'EiechìelIo  ,  fcguendoil  Fordcro, 
dice,  che  li  defenfori  diTiro,chc  (lavano  in  cima  delle  muraglieli  chiamino  Pigmei, 
perchcl'alteizadraordinarii  del  (ilo  faceva  ,chc  quelli, che  linmiravanodal  piano, 
li  giudicavano  di  datura  molto  picciola,c  pigmatica,  per  rifpetto  della  lontananza, 
che  fuole  operare  quello  inganno  nel  (ente  della  villa  .  Mi  la  parola  originale  Hc- 
brea£<tnWifl,cheilCha!deo  hà  interpretato  Ceppataci, e  li  LXX.CiifiWi.Sr  il  nodro 
interprete  latino  Pigmei,  propriamente  lignifica  Cubiulijaon  perche  liano  piccioli.c 
d'altezza  folamcnted'un  cubito.ma  al  contri  rio,  perche  quei  foldati  eran  j  d'alia  da- 
tura ,  e  fotfi  più  dcH'ordinario.e  tali,  che  s'havevano,per  dir  così,  à  milrirareì  cubi- 
ti ,&  à  braccia.  Tale  era  quel  gigante,  del  qualefi  modrava  illctiodi  ferro  di  lon- 
ghezza  di  9.  cubiti,  come  habbi  amo  nel  Deuteronomio  al  et.  11.  Motifirstiti  lefim 
tjus  ferretti  ,novmcubitothabensltmzitudmis ,  &  qitatuor UtiiHdiniicdmcnfuram 
cubici  virili'.  Tale  anco  fu  Golia  del  quale  fi  dice  nel  primolibro  de'Rè  c.  7. 4  ehec- 
naUititdìnitfcxcubìmrum,  ti- palmi.  Siche  mxjùSi-  appiedo  del  noi  Irò  interprete  è 
il  medefimo.chc  myfiit&^cioc  Cubi!  a  le, né  Icnlo  I  piegato.  Vegg.i,chi  vuolesi  P.Cor- 
nclioà  Lapide  (opra  di  quedopado,  8r  il  Cariano  ,  Sr  in  particolare  l' Aldrovando 
nelromoterio.cheèdclli  uccelli  lib.  10.  c.  5. dove  parla  delle  Grue  (otto  il  titolo  . 
•pttgnacumTyzmsis ,  alla  pagina  3  fi.  dovedifl'ufamcntc.cdotuniente.alfuofoli- 
todiicorre  in  quella  materia . 

Se 
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•  Se  nel  vecchio  ufi  mento  fi fati*  mentione  dei premio  della  -aita  eterna. 
Cap.X. 

SAnGirolamonellibroprimoconrrodiPcIagiodicc,  eheilregnd  de'Cieli  di 
San  G io:  Bill Lfta  primieramente ,  e  poi  di  Chrifto  ftì  predicata ,  perche  nella 
legge  vecchia  fi  promettevano  beni  temporali  ,  manoncterni.  Cosi  nell' Elodo, 
Levitico,  Numeri,  eDeuteronomiofi  promette  a]  popolo Ifraelitico  quclpaefe 
felice,  che  abbonda  di  latte,  edimcle,  terra ,  qmfimt  laBt ,  &mclte,  madc' 
beni  etemi  non  fi  ragiona  :la  dove  nel  nuovo  tellaniento  fentiamo  proporci  per  gui- 
derdone della  penitenza,  edellc  buone  opere  il  regno  de' Cicli.  Ttmùentlm  agi- 
te ,  appropinquati!  enim  regnili»  caiorum  ,  Match.]. 4.; .  ^fddisprteterea  ,  diccSan_j 
Girolamo,  regnum  caiorum  etiam  in  te/lamento  veteri  reptomitii  ,  panifque ttftimo- 
nia  de  apocrypbis ,  cùm  perjpicuum  fit  regnimi  caiorum  primum  in  Eiiimgetìo  prxdica- 
ri  perJoannemBapti^am  ,  &  Dominum  Salvatorem,  &  ^Apoflolos.  S.  Ago  Mino  anco- 
ra nel  lib.-J.contro  Fallilo  diceil  medefimo ,  cioè  ,  che  nel  vecchio  tcllamentofi  pro- 
mettevano li  beni  temporali,  e  nel  nuovo  gli  eterni,  c  neU'epilr.uo.  ad  Honorat.  ne 
apporta  la  ragionc,ò  convenienza, con  le  feguenti  parole:  FoluitDeus  oflendere  etiam 
terrcnamfèlicitatem  fuumdomimcffejiec  aliunde {paruri  oportere  ,dijbenfandumjudi- 
cavit  teflamentum  vcms^uodpertineret  ad  hominem  veterem,  d  quo  ijìa  vita  necefle^, 
di  ìncipiat;e.  nel  Iib.i8.de  eiv.Dei  al  ci  i. dice,  che  il  buon'ordine  richiedeva,  che  pri- 
mieramente nel  te  (lamento  ti  prometceffero  li  beni  temporali,  e  poi  li  fpiricuali,  Se 
eterni  nel  nuovo  :  Hjmc  enim  ordinem  fervori  opombat,ficm  in  uaòquoque  homine,qui 
in  Deum  proficiejd  agÌt,quod  aie  ^poiiolus  (  i  .Cor.  i  j .)  ut  mnfitprius,  quod  [piritua- 
lecfljedquod  animale,  pojìcajpìritale  ,  quemadmodumdixit  -.Trimus  homo  deterrà 
terrenus  ; fcatndus  homo  de  calo  ctelefiis.  Così  dice  S.Agoflino. 

Coti  tutto  ciòfeattcntamente  leggiamo  le  (acre  Scritture  del  vecchio  teilamen- 
to,  trovaremo,  che  anco  in  quei  (ecoh,  che  fcorlero  avantila  venutadi  Cimilo ^ria- 
veva no  cognit  ione  della  vita  eternarla  quale  fe  bene  non  tanto  e  fp  rettamente,  come 
nel  nuovo  retta  meruo.ad  ogni  modo  era  p  rome  Ila,  creduta  ,8.'  affettata  da  loro. 

Ne!  i.ììb.dc'Macabei  al  cap.  7.  n.  9.  uno  di  quei  va  lorofi  giovani  ,ehc  diedero  la 
vita  per  l'olfervanza  della  legge  paterna,  diceva  al  tiranno  :  B£X  mundi  defiintlos  noi 
prò  fuìs  kgibm  in  <ttern£  vitiercfurreflione  fufeitabit  ;  Se  un'  altro  pur  del  numerodi 
quei  fette  fratelli ,  nmm  a  eftrato  nella  medelìmafeu  ola  circa  lecDle  della  fede,dieo- 
va  al  Rè  Antioco,  iromc  leggiamo  nel  luogo  citatosi  num.  j  fi.  Fratres  mei ,  modico 
nmc  dolore  fu/Iettata  ,  fub  testamento  sternicvitse  effeBi font ,  cioè  godono  l'etera* 
vita  ptomefla  da  Din  con  parto  i  quelli ,  che  operaranno  virtuofamente .  E  S.Pao- 
ìo  parlandode'  Padri  antichi  nell' epift.  ad  Hebr.  al  cap.  II.  ij.  dicccoiì;  Juxta*. 
fidem  defunta  funt  onines  ifii ,  non  acceptis  repromiffiombus ,  fed  à  tonge  eoi  ajpicien- 
ta ,  ir  falutantes ,  &■  confitente! ,  quia  peregrini ,  <tr  hojpites  funt  fitper  terram .  Le 
quali  parole,  romefipuò vedere communememe  negl'interpreti  (opra  digitilo 
luogo,  s'intendono  principalmente  della  prometta  dell' eterni  beatitudine, 
qualecon  la  fede  ridderò ,  e  falutaronoda  lontano,  «ralla  quale  arrivarono,  dop- 
po  che  Chriilo  aprilcportedcl  Ciclo,  e  grintrodulfeicconella  gloria;c  nel  libro 
di  Tobia  leggiamo  alcap.  2.  nurn.  ij.  chequefto  fant'  huomo  diceva  allifuoi  pa- 
tenti: FiltifanBorum fumus ,  &• vitamillam  expeStanui,  quam  Dcm  datura  efl 
hi' ,  qui  fidem  fuam  nrmquam  mutane  ab  eo;  e  nel  cap.  j.  della  Sapienza  habbiamot 
Julìi  autem  in  perpetuimi  vivent ,  &  apud  Dominum  efl  merees  eorum,  &  cogitano  il- 
lorum  apud  Mtiffmuin  ,  ideo  accipient  regnimi  decoris  ,&c.&  Jfaia  nel  cap.54-diee- 
^  Helle  stuore  del  V.Menochio  Tomo  L  B  Ock- 
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il  Del  franto  della  vira  trema.  Cap.Z 

Octdus  wa  vidit.  Deut  abfque  te ,  aitapriparalUexpcSantibus  te ,  dove  chiaramente 
parla  de'beni  rpirituali ,  Se  invìfibili  a  gli  occhi  del  corpo,  che  nonfbnoaltro.cheil, 
regno  de' Cicli  fela  beatitudine  eterna .  Finalmente  la  Chiefa  Tanta  nell'officio  de 
fedeli  defonti  dice  :  Sìgnifcr  SanHus  Michael  TCprefèntct  cas  in  lucerti  fanftam , guaiti 
olim^ibrahicpromififìi,  éffemini  ejut.  Parlandoli dcH'animcde'defonti non  fi  pof- 
foao  quelle  parole  intendere  de' ben!  di  quello  mondo ,  de' quali  non  fono  capa  ci , 
s'intendono  dunque  de'eelefti ,  quali  furono  promefli  ad  Abramo  da  Dio ,  quan- 
do gli  diffeGenef.  tz.if.ft  fintine  tuo  benedicentHromnesgentes ,  &  ego  ero  merces 
tua  magna  nìmìs  ,con  le  quali  parole  a'  figli  d' Abramo ,  non  tanto  fecondo  la  car- 
ne .quanto fecondo  !o  fpirito  fi  promette  la  benedittione ,  cioè  la  feliciti,  e  queft» 
non  temporale,  maetema,  che  confiftein  vedere  ,  e  goder  Dio,  che  tantod'Abra- 
rno  quanto  de'figli  di  lui  Tpirituali  ,eft  meteci  magna  nimis . 

Quanto  alle  autorità  dt'lanti  Padri  di  lopra  allegati,  dico,  chela  vecchia  legge  à 
quclll,chcl  cjfTervavano.giovava  in  ordine  al  confegui mento  della  vira  eicrna.Percbe 
k  tutti  gli  huomini  in  qualfivoglia  tempo  ella  fu  propofta  come  premìodelle  buone 
opere loro.e  non  folo  nello  flato  prelentcdoppo  la  venuta  di  Chrilto,  maavanti  an- 
co .cheegliveniiTe  al  mondo,  potevano  i  giudi  meritar  la  gloria  crema  per  mero 
delle  buone  opere ,  fra  le  quali  non  è  dubio ,  che  fi  comprendeva  l'ofTcrvanza  della 
divina  legge.  Ebenvero,chenonper  virtù  della  (le  fi  a  legge  Molaica,  ma  per  la  ra- 
gionecommuried'euerequeilaoflervanzi  nelnumero  delle  buone  opere,  epzrlo 
fpirito  della  fede ,  e  virtù  della  gratia ,  riaveva- quella  efficacia  di  meritarla  ,  perche 
altrimenti  la  Iegge,in  quanto  (fl  data  da  Mosè'.nan  prometteva  a 'fu  oi  oSérvatori  al- 
tro ,  che  beni  temporali,  non  escludendo  peròt|UrlU>,  utilirA  (piritiuic,  che  và  con- 
sunta con  lebuoneoperc,  fatte  con  ledebirecircoftanze, che  fi  richiedono  per  me- 
ritare -  Et  in  quello  le. tifo  fi  deve  incendere  S.  Paolo ,  quando  dice,  che  la  legge  vec- 
chia era  inutile ,  ò  inferma,  eli  Tanti  Padri  di  fopra  citati. 

Se fiti  vero}  ebt  ti  libri  del  te/fomento  vecchia  fi  perdeffero  attempo  della  catti- 
viti ili  Babilonia  ,  e  poi fofero  di  nuovo  riflorati  JsEJdra.  Cap.  XI. 

IL  dubio  s'intende  di  quei  libri  del  tefta  meni  orecchio ,  ch'er?mo  (critti  in  lingua 
Ebraici  avanti  la  cattività  .  Autori  molto  gravi  tcngono,chc'  fi  perdettero  à  quel 
tempo  dellacaitività,  quando  pteraGierufalemme,  cdiflrutra. ,  il  tempio  aneo  di 
Salomone  nel  quale  detti  libri  lì  cunTervavano  ,fù  abhr uggiate  ida'Chaldei ,  e  che 
dipoldaEfdra  con  parti  colar  a;  mode  Ilo  Spirito  Tanto  foffcroriil  orati,  e  dettati  con 
i'ifrefle parole affatio,  conle quali  erano fcritri  prima. 

Quefta  opinioneè  attribuita  à  Clemente  Alcflandrino,  Tcor  loreto ,  Ireneo,  Bafi- 
lio  .Tertulliano,  Eulebio,  e  Girolamo  .rome  fi  può  vedere  nc-gli  Annali  del  Padre 
D.Agofrino  Tornitilo  della  Congregatone  de'Chicrici  di  San  Paolo  l'annodcl 
mondo  J447.  al  num.4,  echi  due  principali  fondamenti.  II  pt  mai,  che  rifoffe_j 
una  fola  copia  della  Sacra  Sctittura  del  vecchio  teflamento  ,  icbequcfla  li  confer- 
vaffe  nel  tempiodi  Salomone  ,  ondenefegue,  che  abbrug  gi*to  il  tempio,  anco 
perilTcroquci  fieri  libri  confutnati  nel  medefimo  incendio  .  ilfecondot,  che  nel 
c(uattolihrod'Efdraalrap.i-}.leggiamo,chcEfdrainrpÌrato  (c  molfo  dallo  Spiri- 
to divino  .perlofpatio  diquaranta  giornidcttòmoltilibrià  ci  nque  Ieri t tori  ,enon 
pare  vetifirnSle, che  potefleroelTerc  altri,  che  li  libri  del  vece  fcio  teftamcnro,  che 
s'erano  perii  nella  rovina ,  cVincendro  del  Tempio. 

_  IICardinalBellarminonellib.i.  de  verbo  Dei  alcap.i.  il  Tornielfo  nel  luogo 
citato,ty  altri  moderni  rifiutinola  (udetta  opinione^  tonnr  ione  pcrclieella  C-  (f'i- 

bili. 
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SiEfdài  rifiorì)  la  Scrittura.  Ctf.Xl.  iS  ■ 

bilica  fopra  deboli  fondamenti .  E  ini  mieta  mente  non  éccrto,  che  queir  efempiare 
della  Scrittura  ,  che  fi  conlcivaya  nel  tcmpio,s'abbniggiafic,  anziè  mollo  più  ceno 
il  contrario,  percheconlcrvavalìnelT  atea,  come  h'abbiamo  nel  Deuteronomio  al 
11.16.  e  dell'Aria  lappiamo,  che  lii  (buratta  ,  cfalrata  dall' incendio  perinduftria 
diGiciemia  profeta,  come  leggiamo  nel  ì.lìb.  de'  Macabri  »tcap.i,4.c  conlcguen- 
lemcùteli&trilibri.cheinclTificoiitenevano.       :.-.'.\r  .1  :i.  ; 

Dipo  e  fallo,  che  non  vi  foffe  altro  e  fem  piare  della  Scrittura  ,  che  quello,  cheli 
conteneva  nell'arca,  perche  una  copiile  ne  confervavaapprciTodel  Radicela  un 
trafur.iodi  quella, cheeranell'arca ,  Deurer.  17, 18. Tc-rzo ,  tanto  l' efcmpIireJcU' 
area  .quanto  quello  del  Rcnon  conteneva  a!tro,t  he  idolo  libro  del  Deuteronomio, 
òal  piùdeUz  legge  Molaica,  ma  non  gii  gli  altri  libri  del  vecchio  legamento  ,  onde 
quelli  almeno  liTartbbonofalvatidall'incendio.  Q_paito,quel  libro  quatto  di  Hfdra 
è  apocrifo,  Sjancofavolofo,  equefiollelTo,  che  dicedi  Efdra  ,  che  dettò  alli  cin- 
que fcritrori  per  40  giorni,  fi  può  limita  re  con  quello,  che  leggiamo  nel  lib  .*.di  Ei- 
dra ,che  Scanonico,*  autentico,  ove  nel  cap.  8.  fubitonel  princìpio  leggiamo  le  it- 


euenri  parole  ;  Congregalus  efl  omniipopulus,  &  dixeruni  F.fdre  fcTÌbt,  ut  afjirret  li- 
tram  legit  Moyfii,  quarti  pr^ceperat  Domitius  Jfiaeli .  Uttulit  eigo  Ejdras  Saterdcs  le- 
gna corani  muttìtudinc  vhvrum,  &-nntIrtritm .  Non  fi dice,chercrivcfTe,ò dettane, 
raache  portòillibro  del  Deuteronomio,  che  appieno  di  le, come  Sacerdote,  ch'egli 
era,  confermava.  Nèfàcontrodi  noi  l'autorità  de  Hi  Santi  Padri  di  fopra  citati,  per- 
che non  dicono,  che  Eidra  fapcfleù  mente  li  (acri  libri,  e  li  dettane,  per  riflorarc  la 
perdita,  chedi  erXi  strafatta,  ma  cbe,eircndodifperfi, li  raccolteli  rnife  in  ordine, 
e  fe  in  qualche  parte  erano  (corretti ,  li  emendò .  E  conforme  à  quella  fcrive  cosi  S. 
Aunaiio  inSynopfi  :T^arratnr&boc  ile  Efdra:  Cam  libri  facripirinjmiiimpoputi, 
&■  diutuntom  captivìratem  pcrirent,  ipfim,  cum  eflèf  >rr  indttftrius ,  &  leBar  perdili, 
gens  ,-pcriqne  ,ac  reBifittdic{il!imia,eosomiKslibrosapiidfec«liodìrijli  ,  &pqjknin 
tommuneproiulijfi  ,  atque  ita  ab  ùxeritn  quodamoadoyUdkaros  confirvafie. 

Delfi  jt.Jriterprtti  ,cbetradtifaala  fatraScritturadì  HebreoinGreco^coì 
mi  (iòftiuijfe  ^  di qual  monta fia  quella  virftonc .  Cap.  XII. 

ALtempodi  Tolomeo  Fi  la  deI(o,iI  quale  viflé  circa  jco.anoiavantidiChriflo, 
futono  li  fettaniaduc  interpreti  ,  chiamati  in  Egitto  da  quello  Rè,accioche 
toltafferola  Sacra  Scrittura  del  VcrthioTedamento  dalla  lingua  Htbrr lincila  Ci  e. 
ca.  Coi! raccontano  Giofenolib.il.  antiq.cap.i.  Filone  nel  fib.l.  dcvìiaMoylìt , 
S.AgoftJnolib.iS.  de  eiv.Detcip.  41.  li  altri  molti.  Penfaperò  Clemente  Aleflan- 
drino.chcciòfucccdcirc  folto  Tolomeo  figlio  di  Lago,  che  fù  l' immediato  ante- 
re flore  di  Tolomeo  Pi ladelfo . 

S.Girolamo  nel  libro  delle  queft  ioni  Hebraiche,e  (opra  il  cap.  z.di  Michcadice, 
che  non  cradufiero  tutta  la  Scritto  ta  facci,  ma  fellamente  la  legge  di  Mose ,  e  prova 
quella  Ina  opinione ,  perche  Atiflea ,  Giofeffij,  e  Filone  fanno  in  emione  fola  mente 
di  quelli  libri.  Ma  altri  tengono,  eheintcrptetifTcro  tutto  il  Teflamcnto  vecchio, e 
cosìfenteSJicneo.CIeineme  Aleflandrino,S.Epiranio,S.Agofiino  citato^fràli  mo- 
derni il  Cardinal  Bellarmino  nelle  fnecontroverfìelib.i.  de  verbo  Deicap.e.il  qua- 
le fi  muove  per  le  ragioni  tegnenti .  Prima,  perche  gli  Apofloli  citando  qualche 
luogo  de' Profeti ,  lo  citano  fecondo  la  tra  n  ila  tione  Greca  ,  che  al  tempo  loro  non 
era  altra ,  che  quella  detli  ferra ntadoe.  Seconda ,  perche  non  è  probabile,  che  il  Rè 
Tolomeo,  che  tra  diligcnrìffimo  in  raccoglier  libri  in  tutte  le  patti  ,  fiiontcntalTc 
havcr'una  loia  parte  della  Bibb;i  tridcttanella  fra  lingua.c  non  lì  procaccia  He  an- 


io  Dtllìftttantaéue  Jntlrfret't .  CapXU. 

eoi  libri  de'Profeti.  Tcria,  perchetuttidicono  elTereflata  cofa  miracolofa ,  clic 
quella  tradotticene  foflc  condona  à  perftttionc  dentro  lofpatio  di  fettantadue  gior- 
ni ,enonfarcbbeflitomar«iglianÌiina,fchiveffero  tradotto  fola  mente  il  Penta- 
teuco ,cioè  li  cinque  libri  di  Mosi-. 

Né  ofts,che  Arillca,  Gioleffo,  e  Filone  facciano  mcntione  ioiamcntcdclli  libri 
delia  legge,  perche  fotto  il  nomedii|ucftis'intendc  tu  tu  la  Scrittura.  Così  Chriito 
Sgnor  noftro  diffejo.  io.  J4.  ffpnnc •  firipum  tjl  in  lega  vtiha ,  quia  dixi ,  Bit  ejiii 
laqualfentenzjperòfileggenelSalmoBi.tf.  enelcap.  ij.sj.  di  S.  Giovanni  hab- 
biamo  :  ut  aiimplerttMr firmo  ,  qui  in  Itgc  conati  firiptui  eft  :  quia  odio  boiutrunt  mi 
gratis  ;ilehefi[rovaneiSaimoi4.  ip.  e  finalmente  S.PaoIo  nella  i.epifL  adCoriit. 
cap.14.EI. dice:  Si  iege  firiptum  efi ,  quonìam  in  oliii  lìnguit ,  &  labiis.aiiit  loqmrr 
pepala  buie ,  che  fono  parole  d'Ifiii  cap.lS.I  I. 

Quanto  poi  tocca  al  modo  di  quella  tradottione,  in  alcune  colè  l'accordano  gii 
Autori  ,  in  altre  differì  feono  fra  diloto.  S'accordano,  che  li  vecchi  futono  fettan- 
tadue  ,fer  di  ciafeheduna  delle  tribù,tutti  iotelligentiffimi  delle  due  lingue  Hebrat- 
ra,  e  Greca  ,  e  che  miracolofamcntencllo  fpatio  di  fettantadu  e  giorni  compironola 
loro  interpretat  ione  .Non  s'accordane,  perche  alcuni  dicono,  che  cialeheduno  fù 
rinchiufoncl1afuaccIletta,cchcper  miracolo  riufcìlainterpreiaiionedieiaichedu- 
riodel  tutto  con/òrme  enei  fcnlb  ,e  nelle  parole  con  le  «trioni  degli  altri ,  di  modo 
ta  le, che  furono  fettantadue  efemplari,  ne  anco  in  unlolpunttJ  differenti  fradife. 
CoridiconoGhi  (lino  martire  neli'  orationeefoiiatoria  »'  Gentili  ,nellaqu»le  anco 
arfèrmad'haverviitoinAlcnandria  li  ve  (ri  gii  di  quelle  celie  ,  nellcquali  al  tempo 
della  verlione  habitatono,  Cirillo  nella  quarta  Catechefi,  Clemente  Alcùandrino 
ubroi.fìtomatum,  e  Sani' Agolìinonel  luogo  di  fopra  citato  ■  Altri  dicono,  che 
furono  rinchiuiìà  due  à  duc.e  che  così  riufcironotrentafeìefcm  piati;  così  dice  Sani" 
.EpifinioncllibroAmeiyim  t&pondtTÌbm. 

Altri  finalmente  dicono ,  che  tutti  inliemefedetteroin  una  Balllica ,  e  che  confe- 
rendo fià  diloro,  formarono  in  un  foloelemplateuna  fola  interpretationc.  Cosldi- 
«S.Girokmonellaprefationedel  Pentateuco,  e  lo  pro\ucon  Ariftea ,  cGiofcftò, 

Che  Ariftea,  che  fi  trovò  prefente,  chiaramente  (crive,ct»e  ogni  giorno  ialino  ali* 
i  di  nona  conferivano infie me,  eGiofcffo,  che  tacconta  quella  hiftoria  ,nè  pure 
fi  mcntione  delle  cellette;  circoftanza  ,  che  pure  non  farebbe  Hata  da  lui  tralalcia- 
taper  honor  della  fua  natior.e ,  (e  Kavcfie  fondamento  di  verità. 

Circa  poi  l'autorità  di  quefta  interpretat  ione,  dico,  che  etfcndo  fatta  con  panico, 
hr  ajuto,eV  i  nfpirationedi  Djo/arcbbe  d'autorità  grandiffima,  le  loift  a'noilri  tem- 
pi,* alle  nolìrc  mani  pervenuta  incorrotta,  ma  come  con  S,  Girolamo  commune- 
mcnte  dicono  gl'AutotÌ,ella  è  Hata  in  molti  modi  al  t  era  ta,c  gin  lìa,che  però  quello- 
Santo  Doti  ore  nella  prima  pie  fa  rio  ne  (opra  lilibridc'Paialipomenidicc:  Siftptut- 
ginla  duo  Intetpretum  puTa,&#tab  cìs  in  Gt/ecum  verfo  tfoiitio  pcrwtauìrnjuptrfbiè 
me  impellerei, ut  Hetrxa  tibivolum'ma  latino  firmane  transfenem  .  T^unc  vtròtciim 
prò  varietale  regieaum  diverfa  feraniur  exemp!aria,& germana  ìlla^mùmaque  tran- 
slatìo  compra  fìt,  atptt  tramlaia,&i.i.!i  vede,ch'eveiiffimoouelto,chedice&Ci- 
rcJamo,  perche  da  Filone,  e  da  Arili  ca  hibbiamo.che  quella  verlione  al  modo , che 
fù  fatta  dalli  71.  certamente  corri  (pondevrt  all'Hcbreo.  Et  aggiunge  Arirtca,  che  a- 
vanti,  ch'ella  fi  riponeifcnella  libraria  di  Tolomeo ,  fù  diligentemente  eliminata  ,e 
lifcontrata,eche  da  tutti  fù  grid aro, ch'era  fedcluTuna.ccneli  cornenon  fegli  pote- 
va aggiungere  ,cosi  ne  anco  Ce  ne  poteva  levar  cola  alcuna,  ondeeflendo  la  Greca, 
the  riabbiamo  addii),  in  molte  cole  difcferente,inskre  manchevole.^  havendoanco 
talvolta  alcune  cole,  che  non  Inno  aeU'Hebreo ,  li  laecoglic  chiaramente, ch'i  lata 
.     .  '  cor  rur- 
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Delmjltm  della  Trinità.  Cttp.  XIII.  ir 
corrotta  ,egttafta .  Vengali  il  Bellarmino  al  luogo  citalo,  ilSalraerone  ne'prolegtf 
meni  della  Scrittura  lorn.i.  prolcg.i.  ilSerario ,  8;  il  Bonfreriopurc  nelli  prolcgo. 
meni ,  ò  proloquii  della  med climi  Scrittura . 

Se  nella  /aera  Scrittura  del  vecchio  Tefi amento  fi  a  fiato  rivelato  il 'miflerio 
JelUSarttiffimaTriniti.  Cap.XIH. 

QUeflo  dubio  è  trattato  molto  efattamente  dal  P.Gabriel  Vafquez  nella  difptì: 
tallone  10S.  fopra  la  primi  parte  di  San  Tornalo,  nella  quale  queff  Autore 
leguendo  l'Abulenfe,  il  Lirano ,  c  particolarmente  Pietra  Gilatino,  raccoglie  quei 
luoghi  della  (aera  Scrirtuta  del  vecchio  1  ella  mento  ,  ne'  quali  s'infinua  quello  mi- 
fteno  .Hòdetto  s'infirma,  perche  efpreflàmentc  non  lì  trow  ,  che  foffe  ri  «lato,  che 
ledivineperfoncfonotrediftirrtefra  dile,  e  d'uni  mcdelima  effcnzi,  cioè  Padre, 
Figlio, eSpiriro  Tanto  .febeneofeura,  econfufamente  viene  accennato  ihalcuni 
luoghi, chcqitrnotaremo.  -  _ 

Jl  primo  (ia  quellodella  Genefi  alcap.i.  nnm.i.  la principia  creavit  Deus  calura, 
&  tcrram  ;epocodoppo  .-  &  Spiritili  Dei  ferebanir  fitper  aquas .  Dove  alcuni  pen. 
fimo,  eheperqucfta  parola,  Deus,  fi  (ìgnifichU'eternoPadre;  cpcrquella,  Jrt 
principio,  il  Figlio;  eloSptrito  Santo  per  quelle ,  ty/rifMi  Dei.  Così  dicono  Ori- 
gene ,  e  Ruperto  Abbate  fopra  di  quel  luogo,  a'  quali  Un'onice  Sant' Agonino  ; 
librone Gcm/i ad Uteram mperfiSo, «leajM.  Eli  puòconfcrmare quelli eipofitio. 
ne  dclSalmo  1.51.0.  dove  il  Figlio  dice  di  Te:  In  capite  libri  firipcimi  efì  de  me ,  cioè 
nel  principio  della  Genefi.  Efecondo  quefìa  intelligenza  di  qucflópafio,  quelli 
parola,  bi  principio ,  vorrà  dire,  InVerbo,  overo,  InFilios  ondeSanCiroIamo 
nelIequeflionifoprcilaGencfincIprincipiodicecosi:  Tkrìqtie  exiHimobant ,  ftcut 
in  altercationejafonis ,  &  Tapifcifcriptum  efi  ;  &  Tertullianus  in  libro  coma  Tra- 
xeaw  dijputat  .nccnon  Hilariui  in  expojìrione  aijufJtsm  Tfalmi  o$rmgi  ,in  Wbrxn 
f/aberi  :  In  Filìo  fica  Deus  calum  ,  ér  tcrram . 

,  Il  fecondo  luogo  c  ncIlaCcneli  pure  akap,  1. 16.  Faciarms  liOmìnem  ad  imagi- 
nem.&fimilitudìncmnofiram,  oveÒioparladilcin numero  plurale  pcrrilpctto 
della  pluralità  delle  perfine,  come  in  quello  luogo  nolano  li  Santi  Bafìlio ,  Grifo- 
Aomo,  Ambrogio,  &  Origene  .  Sani'  Atanalio  nel!'  oratìonc  contro  gl'idoli  vCrfo 
il  fine ,  Sant' Agoftinolib.  ìtì.decivìt.Deicap.  6.  5;  il  Concilio  Sirmienfe  can.  ij. 
&  altri.  Et  à  quello  luogo  è  limile  quello  del  terzo  della  Genefi  num.  zi.  Eccedi- 
dam  ,  quafi  turni  ex  nobis  faSm  efi ,  e  delcap.11.7.  Fenice ,  defeeniamus,  &  confuti* 
iarnis  ibi  linguai»  carimi. 

Il  terzo  luogo  fi  pìgliadalla  Gen.c10.z4.  Dommucpluit  fuper  Sodomà,&  Gomer- 
rham  fittphur,&  igne  à  Domino  de  c<elo,<ne  d ice ndofi, Fluic  Fiiius  a  Tatre.Coù  han- 
no inicfo  quello  luogo  S.Ignatio  nsll*  cpidr.  ad  Antiochen.  S.  Giufìino  martire  nel 
Dialogo  con  Trifone,  S.  Atanalio,  8r  altri  citati  dal  Vafquez  ,  Se  à  quella  i  merpre- 
rariontffavorifee  aliai  il  icfto  Hcbrco.dove  habbiamo.^tW  tnebefjthovì,  Domi. 
Plus  à  Domino,  perche  ponendoli  tinto  nel  primo  luogo,  quantonel  fecondoiluome 
fneffabile  ,  che  li  fuolc  attribuire  follmente à  Dio, non  fi  può  intendere,  come  vuo- 
le Dion  ilio  Cartufiano,  d'un' Angelo ,  che  rapp  re  tenti  la  perfonadì  Dio. 

II  quarto  è  nel  Salmo  66.%.Bcncdicat  noi  Deus,Deus  nofier  Jienedicat  nos  Dcns,pel- 
che  ripetendoli  tre  volte  la  paro!a,J3rai,  aiToIutamcnie,efenz«  niuno  aggiunto,  pi- 
re, che  lì  dinotino  le  due  perfone  del  Padre  ,e  dello  Spirito  Santo,  Bruna  con  i!  prò-' 
nome  ,  nofier, ,  li  lignifichi  il  figlio,  il  quale  per  ragione  della  noflra  Fiumana  «cura 
»)a  Ini  alluma  ,  fi  dire  Deus  noHer .  Sipuòà  quello  luogo  aggiungere  quello  d'Ifaii' 
Delle  Stuart  del  T.Menocbio  Tomo  I.  B    3  cap.S. 
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eap.  fi.  j . S^S«s  ,  Sonda,  ,Santai,,  nomimi  Dea, exercituum  finita  del  cual  luo- 
go «li  fcrivc  Rabbi  Simeone  .  Santi»,  ,  bic  e/1  Valer  ;  SanBu,  ,  hi,  e/1  Fili*,  ■  Sor- 
eia,  ,  hi,  e/1  SpmtuiSancta,  .  Quindi  è  noto  il  Trilagion  dell»  Chicle  Greca  !  Jan- 
Ba,  «oo  Santa/c™ ,  SaaB.,immer,d,, ,  m,f„ere  mbi,  jc, 
rione  FelieeRips nella  cpiftola  fcntr.  a  Zenone  Imperatore,  e  San  Damafceno 
nell  eplflola  de  Trite»  ,  ti  afa,  P.dri.eqnefio  i  il  Tri  ligio,  cheauco  nella  Olie- 
ra Larmacantiamo  la  ett.mana  Santa,  ritenendo  le  ifteffc  voci  Greche  ,  ivnr  6t«  , 

11  quintoè  nella  Profetia  di  Zaccaria  al  et. io.  Wa,eW*rare  gii.  sim  ^ 

Domina,  Dea,  exerdami  mi/ltmi  ai  le  .  Deve  a'hà  da  notare  eheduc  volreiimec 
teli  nome  d.  Dio  ineffabile ,  una  Tolta  pet  Dio  ,  che  manda,  &  un'altra  volra  per 
Dm,  che  e  mandato  , croi  una  volta  per  la  perfona  del  Padre,  e  l'altra  per  ouclladel 
l  'elio.cnonpuocfferemandantc.emandatofeniadiftinrione di  pecione  come 
nella  ditour-lToIopra  la, .par  p,„,,  il  V.f,.,.,apprciro  del  ouale  nella  difp.toi! 
citata  di  (opra  fi  ponno  vedere  alti.  luoghi  del  teflamento  vecchio  addotti  da  lui 
per  provare  che  in  elTofia  fiato  adombratoli  miBeriodchaSantilEmaTtinitilte. 
gali,  chi  ne  havera  vagheaaa,  e  chi  vorrà  lapere.quanru  efncaccmenre  provino  lirì- 
tento,  percheeaioglicfamio»conlaruaiolitadiligenza,&clateaza. 

Del  vote  Jijcftc  difacrificar  il  primo  ,  nel  quale  s' incontra/Te  ■  e  [e/ice 
peccalo,  lacrimando  la  propria  figliuola  ,  che  fu  la 
prima  i  -venirgli  incontro.  Cap.XIV. 

COnoceaConedelIagne,,.,  eheper  il  f.o  popolo  faceva  Jefte  eontrogIMm. 

Z7°,  •  ?  *Ì!*".  f  ■f"m  "  *" !"  ""'  •  »»''-?-e  pSm.  tkrSrni 
fin  rie feribus  doma,  me*  ,méi<me  oeiunerit  revertenlì  campate  à  Sii;- a-—.™ 
e.»  «.(e,,*™  ctf™.  mmii.  .  Nel  ritratno  ,  che  ,i  w7TvTu 

mena  fatta  a  Dm,  uccie  eeofteilinholocaufio.  Y 
_2£S* *!? I™»' '7'  «lamina  molt.di propotto 
qocflo  ratto, ecltcadieffo  .iferiIrequairroopintoDi.-i.  primi  cefi  quc.ti.rhe  tenno- 

S  Ambrogio  ib^.deufi,,.,.,  ,.51.4  de  virg  e.  1.  La  liconda  è  di  quelli,*,  dicono 
di»  ,1  ™  °C"™™'»™  ■  ™  "™  «a  !»'  fi»  il  voto  .  Co,l  fini,  S  Tomaloin  4! 
dift.38.qn.,.art.i.qualllonc.i.ad  a.Bc  altrove.  La  terra  di  quelli ,  che  penftno  che 
peccafie  tentone!  tare  il ,0,0,  ,u.n,o„,ir,f,g„„l„,  e  per  quella  opinione  cita  M 
SSfS"?  ""m;™<"°r<;  ■  l*<eno   l'Auroie  dell,  quellioni  ap- 

ESSSl      n'  '  '  """^"'a , ™  « ••"■i-Tdiamento  fa  foper.S 

lunton  ir  '  L"l'"',«li;>l"»"''*<liq"'lh,  che  iterano  Jrff,  da  peceano, 
?SS 'lf";.1"' »»"» •eicguireilvoto,  eferqneil, tenreni Serariocir.  Sari 
2  A.„S-™' '„'!  nd  EJf-lCrni  Aiboreo  Jb  9.  c,P  S.  Lorino  in  c.p.a;.  degli 
£ ™,  '  !"  r»««»«EE'""g'"  altri  moderni,  ljec.no  Jadi  i^J,, 
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Dtlvotaàjfftt.  Caf.XiV.  ij 
\c due  opinioni  meline,  cioè  la  feconda ,  eia  terza  pajenomen probabili.  Non 
è  probabile  quella  ,  che  dire  ,  che  peccò  facendo  volo  ,  ma  non  efegucndolo,  pciclie 
lepromerfe ,  li  giuramenti,  c  li  voti  mala,  tVingiulramcntc  fatti  non  l'hanno  da  of- 
fervare,  non  dovendo  limili  voti  ,ò  giuramenti  elTere  vìncolo  d'iniquità .  Ni  è  pro- 
babile l'altra,  che  dice,  che  peccòeleguenio,  ma  non  facendo  il  voto, perche  fc  que- 
llo fu  buono,  e  valido  ,  confeguenteme, ite  ancora  deve  effere  obligator:-' ,  &  ollcr- 
vandolì  quello ,  che  lecita ,  e  validamente  l'i  promellb ,  non  lì  pecca . 

Reftano  l'altre  due  opinioni ,  che  a  (Tolut  unente  parlano  ,  e  fenza  diflintione ,  i 
affolvendo  Jefte  dal peccalo,  ò  condannamelo.  Quelli ,  che  lo  condannano,  argo- 
mentano così .  Qiiclto  voto  non  fù  lecito,  perche  per  rjgione  della  iTiireria  ri  pugna- 
va alla  legge  di  Mose.  Concioliachr,ò  volevajctte  facrificare  qualfìvog'i  1  htionio, 
ò  donna,  che  prima  u  lei  Ile  dicala,  e  fe  gli  taccile  incontro  ;  overoqual  fi  voglia  ani- 
male, luqual  fi  voglia  di  quelli  due  moJi  intendine  il  voto,  la  materia  non  era  ledi 
ta,perch;  nel  DeuteionoinioC.il.  jt.  erano  pi  ohi  bircie  vittime  humane  :  e  nel  libra 
de'  Numeri  ci  8.  lj.  gli  animali  immondi ,  onde  noni!  poteva  prometter  con  voto 
indifferentemente  di  faci  i  fica  re  qua  I  fi  voglia  animile,  potendo  «cadere  ,  che  il  pri- 
mo, che  J'offcrifse,  folle  immondo.  Dipoi, fe  Dio  bavelle  approvato  quello  voto, pa- 
re, chehiverebbe  poi  impedita  l'efecutione  ,  come  fece  con  Abramo,  quandolla- 
va  per  facci  fica  re  il  luo  figliuolo  Ifaac.  Terzo,  il  dirc,che  Dio  approvane  quello  vo- 
to, è  farlo  crudele,  eehefi  diletti  di  vittime  humane,  ilche  non  li  deve  concedere. 

Al  contrario  quelli ,  che  liberano  Jcfte  dal  peccato ,  lì  fondano  primieramente.., 
nella  Scrittura,  chefignifici,  die  li  molle  ì  far  il  voto,  dead  efeguirlo  per  ritinto 
delloSpiriro  Santo,  perche  dicendo  iifacroteftoalnum.iS.  FaSuseflergo  fuper'Je. 
fieJpiriiHs  Dam/n;,  foggiungc  nelfeguentevecleit<j:rorHM50jiiratnniiio,che  pero.fi 
come  Àbramo  era  difpoflo  i  lacrificar  il  fao  figlio  ,  perche  lo  fèeeper  illinto ,  e  vo- 
lontà divini ,  cosi  non  peccò  Jefie  ,  che  parimente  fu  matto  da  Dio  à  far  il  volo,  e 
praticarlo  .  Secondo  dicono ,  che  non  peccò  ,  perche  con  quel  voto  impetrò  da  Dio 
la  vittoria  contro  gii  Ammoniti ,  ilcheè  fegno,  che  quel  voto  non  difpiacque  ì 
Dio,  e,  feti  voto  piacque,  iarìanco  pi  accinta  l'cfecutione,  che  non  fQ  dallo  fleflo 
Dioimpcdìra.  E  l'aggiunge  ,  che  la  Sacra  Scritturi  in  ni  un  luogo  condanna  qui- 
tto fatto,  ni  la  perfona  di  jcfte ,  anzi  S.  Paolo  ad  Htbr;oi  1 1.  jtJo  commenda,  men- 
tre dice,  chtTa-fidmvickregna,&opcriitiiscftjaftirÌArn.  Terzo, feegii bavefle 
peccatofaeendonuelvoto.èprobabile,  che  farebbe  Ila  io  ri  prefo,  òammonitoda 
qualche  Sacerdote  ,ò  Profeta,  ò  impedito  dal  popolo  al  modo, che  Jonata  fùdal  po. 

Eolo  liberato  dal  pericolo,  quandoSiulgiutò.chehaverebbc  fitto  morir  colui  ,chc 
«veflè  rotto  il  digiuno  di  fui  con  il  co  in  manda  mento  intimiti)  ,  mentre  fi  darà  la 
caccia  aili  nemici.  Perche  lì  come  il  popoWoppofeà  Sanie,  perche  giudicò  quel 

Eira  mento  e  Aere  temerario  ,  e  da  non  ofiervarfi;così  parimente  nel  nolrro  calo,  (e 
vcuefaiioquelìogiudicio,  havcrebhe  liberala  l'innocente  fanciulla  dalla  morte. 
Noneflendolìdunqueoppoftoniunoijefic  perlofpatio  dittile  meli ,  checoifero 
fri  il  voto,  8;  il  facriflcio,  dobbiamo  credere,  che  commnnementc  hi  giudìcato.cbe 
Clio  foife  tenuto  à  verificar  la  fui  promefla.tt  à  facrificar  la  figliuola. 

Al  primo  argomento  incontrario  lì  tifponde, che  Jefte non  fece  votodifaaifica- 
reqiiajfivoghaaromale  coli  in  generale,  malìntentiooefua  fii  di  offerire  inficio- 
cauflo  qualsivoglia huomo  ,ò  donna  ,che  prima  fe  gli  raceffeincontro  :  eoiltieneS. 
Agoftino  qu.49.  fopr»  il  libro  de'Giudicì,  il  che  fi  prova,  perche  dimandando  Jefte 
àDiounavìttoriaimportante,  volleanco  fàrvotod'unlacrirìcio  non  ordinano. 
Che  fe  bavette  inteJo  farlo  d'animali  irragionevoli,  comedi  factificaril  primo  bue,  ò 
iapiima  pecora,  che  nel  ritorno  fe  le  folle  patata  avanti,  ceno  latcbbc  fiato  voto  di 
B    4  poca 
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poca  cola  j  e  Kinpropoitionau  litografia  ,ehe pretendevi  impetrar  da  Dio.  E  con 
Jc  prole  anco  del  (aero  telìo  inoltrano  chiaramente,  che  quello  fii  il  fu  o  peri  fiero, 
mentrediconoì  QwmMt fiierir primus egrtfiui ,  &  eccurrcThmìhirevcrttntiam 
pace  ,  lequallnoil  li  poflono  intendere  le  non  degli  huomini ,'  pei  eh  e  quelli  Ioli  cleo- 
no incontro  «'vincitori  à  con  gratula  ili . 

Al  fecondo,  li  dice,  che  i  fero  ,  the  ncllaleggc  Mofaica  erano  prohibite  le  vittime 
ha  mane,  mà  Dio,  che  l 'riaveva  pi ohihire,  poteva  anco  permetterle,  ò  commandarle. 

Al  terrò ,  non  li  puòdir  crudele  Dio,  coccffcndo  padrone  della  vira,  e  della  mor- 
ie degli  huomini,  una  (ol  volta  pcrn  ife,  ò  anco  ordinò,  che  (egli  faceti  e  un  laciificio 
ton  vittima  humana,  eflcndolene  per  canti  fittoli  prima,  e  doppo  afknuto;  come  an- 
co nelle  cole  humane,  non  fi  dice  avaro,  òdatoall'  ebrietà  ,chi  una, ò  due  volte  fa 
qualche  attedi  quelli  vitii  ;  e  si  come  non  fii  crudele  Dio,  quando  (pirò  a  Santone , 
che  fc  uot  eli  e  le  colonne ,  onde  vedeva,  che  nercflarebbemorto  ,  cosi  parimcntelì 
deve  dire  nel  calo noftro  .  Vrggafi  S.  Agoilino  loco  cilalo,  Fi  lib.i.di  civit.cap.^  i. 
&Ìib.  za.adFiufiumcap.7j. 

Nonvogliolalciared'aggiiingcrquil'opinione  di  certi  Rabbini,  iqnalìhanno 
detto,  the  la  figlia  di  Jcftc  non  fù  veramente  dal  padre  faciificaia  ,&  offerta  à  Dio 
ìn  veto  holocauflo ,  ma  folan.cntc  metaforico,  e  lo  dice  Rabbi  David  con  le  Iceucrt- 
ti parole .7%en accidie illamjcpbte,fed ficit il/i domumexira  nrbuìi ,  C-  cr.it  (//.e 
/i'(ar;'.t ,  &  non ccgnovit  virum  ,  & aluit  enm  ìbi'jcphte  ,fuit fianchi fa  omnibus  dit- 
tili vitie  fuie,&fHÌtibifipma»àfìlìubtmìtatm,&  ànegoiiii  ,ac  refati  mundi.  Di- 
tono p<rò  limedtfimiRabbini,  che  gli  era  permeilo  d'cilere  vilitata  quattro  volte 
l'anno  .Queflaè  l'opinione  de'  Rabbini ,  alla  quale  hanno adhcrito  alcuni  moderni 
heretici  ,tome  Munitelo  .Chitreo,  Junio,e  Tremcllio  ;  ma  e  chiaramente  contra- 
lia à  Santi  Padri  antichi ,  the  hanno  tenuto,  che  veramente  ella  fbfìc  dal  padre  con 
vero,  e  proprio,  e  non  metaforico  Iiolocauliolacrirìcata.  Olititi  fono  Tertulliano, 
Ambrolio,AgijflinQ,Naiìaniero,Epjfiiiiio,Girolamo,Grifc)ftomo,Teodoreto,  Se- 
vero Sulpitio,  £mifeno,  Hug.di  S.Vit  torc,e  cosi  hanno  tenutogli  antichi  Htbteì,  il 
Parafraflc  Chaldco  ,  c  Giufcppcllb.f.antiq.eap.p.  ilqualdice,  SJrss  tot  tbJV  c'^o- 
«  «uiw(,  occij'am  filiam  abtulitin  bolocauffom .  Chi  vuol  vedere  quella  queftione  più 
longamcnte  trattata,  legga  Sciarlo,  e  Saliano  nc'luoghi  di  fopta  citati. 

Comefoffe psjfibik}  de  Smfent  raccogliefe  infume  trecento  -volpi  ,per  fervir- 
ftni  à  dar  ii 'fuoco  alle  biade  mature  de 'Ftliftei.  Cap.  XV. 

ILSerario  fc  rivendo  fopra  il  cap.  15.  del  libro  de'  Giudici  dice,  che  gli  era  flato  ri- 
ferito, che  to  una  Città  di  Germania  vicina  al  Reno  pochi  anni  prima  un'Imo- 
mo  buono  peraltro  ,c  prudente,  diceva  ,  che  poteva  credei  e  tutte  l'altre  cofe,  che 
fi  raccontavano  ncll'hifiorie  della  iacia  Scriitura  ,  madie  quello  far. odi  Santone 
non  fé  Io  poteva  à  modo  alcuno  perfuadere .  Hot  il  mcdefinio  A  litote  per  mediare, 
che  fi  pu  ò ,  e  deve  credere  facilmente  ,  apporta  varie  ragioni ,  le  quali  ri  fi  rei  tei  il- 
poche  parole  fono  le  Tef;uenti. 

La  prima  è,  che  in  alcuni  paefrc'egran  quantità  dì  qualche  fpecie  d'animali ,  che 
fono  rari,  ò  non  fi  trovano  in  gian  numero  in  altre  partì ,  come  anco  avviene  delle 
herbe,  arbori ,  pelei ,  uccelli ,  onde  ben  dilTecolui. 

"Ha  tdlin  Ciiiìtm  pam  fumi,! ,  vitibus  ilta 
Convelliti  Incùtei!,  bìc  bene  prati  timit , 
1  paefi  fettenttionalì  abbondano  d'Orli,  l'Africa  dì  Leoni,  in  Inghilterra ,  iV  in 
Olanda  viibnoaffaiconigli,»;  inMajorica,eMtnoriei  talmente  moltiplicano  che 

Plinio 
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Delle  volpi  eli  Sm/one.  Cap.XlV.  jyf 
Plinio  lib.S.cap.  5  j.dice  che  fono fitcunditatisinnMmerx,  onde  al  tempo  d'Augii  (lo, 
pei  teflimoniodcl  mcdelrmo  Au t ore, tanfo  crebbero, che  quei  popoli  dimandarono 
all'Imperatore  ajuto  de'loldati  per  farne  macello,  &  impedire,  che  non  lì  moiri  pli- 
caflero  tanto ,  Cerotto  e/?,diceegli ,  Balearicoi advtrfus prtrvemum  forum  tutxiiima 
militare  à  D.  <Autufio  petuffe.  E  con  ellervi  tanti  di  cjueni  animali  nclttoghi  detti , 
come  anco  ven'egran  numero  in  Spagna,  nell'I  fola  però  d'Ebufa  non  le  ne  trova 
puruno.Et  in  quello  confiflc  in  gran  parie  l'accorgimento  de'  earti  atori,pefcat». 
li,  &  uccellatori,  di  lapcicoffcrvare  li  tempi,  eli  luoghi,  doveconcorre,  ò  fi  ge- 
nera li  moltitudine  delle  fiere ,  e  de  pefei ,  e  degl'uccelli .  Onde  ben  difft  Ovidio 
Vb.i.  de  arte  amandi. 

Sere  iene  tenator ,  cervis  ubi  reii,i  tenda!  i 
icit  bene,  qua  freniens  valle  morctur  aper . 

jfHCHpibits  nari frmìces  :<]iiifu!iinet  hamoss 
T-ipvit ,  aure  multo  pifee  njicntnr  aque , 
Hora  nella  Palertina,  come  habbiamoda  molli  luoghi  della  Sacra  Scrittura,  ab- 
bondano affai  le  volpi.  Nel  cap.  a,  della  cantica  num.  IJ.  leggiamo  -.Capite  «obi! 
vulpes  parvulas^mt  daacl'mntut  Wneai.Nel  Salm.fii.r  i  Tradcmur  in  manusgladii 
parta  vulpium  ti  mt.  Nehcmiz  4. 5 .  Si  afecnderit  vulpes,  tran/ilici  muriim  eontm  la- 
pidimi. Thren.;.iB.  Moni  Sion  dijperiit,vulpes  ombtilaveruntineo.Eztck.lj.^Qiia- 
fi  vulpes  in  deferti!  Vropbctatui,  Ifrael,  crunt.  In  S.Mattco  8.&  in  San  Luca  7.  dice 
Chriftocomecofanotillitra;  l'nipcsfoveas  habent  ■  E  notili, che  nel  luogo  citato 
della  Cantica ,  Capite  nobis  vulpes  ,  ^-c.s'aggionge  fubiro ,  T^am  v'mea  nafira  jlo- 
ruiifih'i  à  punto  nel  tcmpo,cheIcr  viti  fono fiorite,Bc  è  anco  la  Ragione  delle  biade 
mature,cVatteadellctctagliaie.Sìchenonèmataviglia,<heSanroncritiovaflefa. 
diluente  in  quel  plc(e,Sr  al  tempo  del  mietere  moke  volpi,  perche  à  punto  quando 
!e  viti  fono  fiorii  t.comc  lignificano  le  parole  della  Cantica  ,  le  volpi  in  gran  copia 
fogliono  infettare  quelle  pani  della  Palcftina.  Si  può  anco  render  probabile  il  fat- 
to di  Sa  tifone  dalla  fecondità  di  quello  animaletti  quale  dice  Olao  Magno  ncllib. 
18.  c.  J7.chcnel  Scntnitioncfe  ne  trova  laiimoltitudiae  infinita  ,fonoparole  for- 
mali di  quello  aurore,  e  che  parte  fono  di  colore,  che  tira  al  rollo,  come  quefle  no- 
lire  d'Italia,  altee  bianche,  te  altre  nctc,echcle  pelli  di  quefle  fono  più  in  pregio- 
dell'altre.  Étonformeà  quello  nelle  favole  d'Efapo  Clànge,  che  la  volpe  rim- 
provera alla  Lionefla  ,  chea  paragone  fuonon  fia  feconda.  S'aggiongc,  ebeè  cre- 
dìbile,  che Sanlonc  bavelle  clpericnaain  quello  genere  di  caccia ,  comeancoht 
maggior  patte  degli  habitatori  di  qnel  paefe,  perche  quando  da  qualche  forte  d'a- 
mmali pati  f  cono  le  campagne  danno  gtande  ,  tutti  s'ingegnano  di  faper  l'arte  di 
pigliarli ,  ò  d'ucciderli,  che  però  concorrendo  tante  cìrcoBanzedelpaele  abbon- 
dante di  volpi,de!la  (lag ione  opportuna  ,  e  dal  cacciatore  fperì menta to, non  fi  può 
dubitarcene  non  con  ifp  onde  fi  e  una  prela  mohocopiola. 

Si  può  anco  penlare,chc  Santone  nttcndellc  à  qucfiacaicia  con  molti  cópsgni.C 
particolarmente^ he  folle  ajutatoda  Dio.che  voleva iì  facefle  quel  danno a'Fili ilei, 
accioche  li  rompefie  la  guerta  con  gliEbrei, onde  potevadirSanfonedoppola  cac- 
cia quello,  che  già  dille  Jacob  Ccn.--7.10.  Voluntas  Dei  fiat  jit  sito  mihioccurreret, 
quodvotebam.S.  alla  fine  Dio  épadione  diurne  le  fitie/omcfi  dice  nel  Salmo^o. 
i  etnea  funi  omnes  ferie  fylvarurfumnta  in  mÒtilus,&  boves,c  fi  come  Dio  fet  e,che 
gli  animalidi  tutte  le  (peciefi  radunaffero  ncll'aica  di  Noè.Geneli  e.  K.Bco.c  fece 
volate  una  rrfinitamoltitudirc  di  quaglie  vcrfoilampodcgrifraeliti.Ei.  ìtì.ij. 
frmini.ii.jr.  &  empi  la  tete  di  S.Pietro  di  molti  pefei  in  quelle  flafse  acque,  dove 
prima  sóa,  profitto  bave  ?a  pelato  tutu  l»noiteJÌuc.5.tì.&7.cosìpotéancora  far. 
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xé  -DeltAjtM à'Balaam  ,  Cap.XVl 

che  in  poco  pack  concorre  fiero  molle  volpi,  e  fàcilmente  fi  lalciiflèro  pigline  da 
Sanione.  Non  lappiamo  noi  dalle  hi ftorie profane, che  li  Prcm i pi ,  Se  Imperatori 
hanno  fallo  caccic  fimili  à  quella,  tv  anco  più  copioic?  Plinio  I.S.caji.  itì.  dicc.che 
Lucio  Siili  io  uno  Ipettacolo  da  lui  fatto  in  Roma  vi  fece  comparire  ioo.  Leoni 
giubati,  e  doppodilui  Pompeo fei cento, e  Celare  quattrocento.  Vopilco  dice, che 
trionfando  Probo  Imperatore  dei i a  Germania  fece  entrare  nel  circo  ,  edonòal  po- 
polo mi/fe  firntbioms,mille  cervos ,  milk  apros, mille  damasi  ibkcs,ovesfi:Tdi,&  cx- 
teraborbarica  ammalia,qnàta  xi  ali  potucmtt,vel  invtnm.Exia  un  aluogiorno  il 
med  eli  tuo  Imperatore,  comepuraggionge  Vopilco,  nell'anfiteatro  introdu(le«fl* 
mijfìcne  ccntum  jubatos  koncs,qui  rxgiiibus  fuii  tenìtna  excìtabsnt;tditi  deinde  cen- 
tum  Leopardi  lybici,eemutii  deinde  fyriaci,centitmk<rnt:>i&  Vrfifimid  trecenti.  Lam- 
prìdio  dice  d'Eliogabalo,  come  feguc.  Celltgiffc  Jicitur  deccm  millia  pondo  ararne- 
rum ,  dictiu,&  bine  inieltigendiim  quàm  magna  elfct  Hema.Claudcbat  in  vafis  injìni- 
mmm!ifcaritm,apci  cai  manfeeui  jepel/ani.'jubciatjibi.^decem  millia  mxrinm  ex- 
biberijnilkmnjieUas,millefouìts.  Damiano  Gariia  dall'hotroncl  lib.I.Cap.14.  di- 
cc.che una  volta  il  Re  del  Pegùandòalla  caccia  dcgliElcfami  con  looooo.huo- 
mini^enereftrinfe^ooa.  in  un  luogo. 

Chi  confiderei  quelle  ragionyion  flimarà  imponìbile,  ma  ne  anco  diffidi  e,  clic 
Santone  pigliane  quelle  trecento  volpi,chedice  la  Sacra  Scrittura. 

Vtlfutfintdi Balaam,  che  parlò ,  e  fe  gli  animali  irragionevoli, 
come  gli  uccelli  éc.s'intendanofrà  di  loro,  quando  con- 
tano. Cap-XVI. 

L'Hiftoria  dell'Aliai  di  Ri  barn,  che  parlà ,  l'habbiamo  nelcap.11.  nel  libro  de' 
Numeri,  id  imi  cai  ione  delti  quale  Homero ,  fe  hebbe  mal  notitia  de'  fieri  li- 
b[Ì,fipuòcredere,chcfingeiTcnclfìnedel  lo.Iibrodell'Iliade,cheuno  de  cavalli  d' 
Achille  detto  Xanto ,  riprc  lo  dalpadrone,  perche  non  hi vefTe ricondotto  Patroclo 
vivo  dalla  battagliagli  rifpondcltc,  che  non  per  fui  colpa  era  Dato  da  Ettore  ucci. 
fo,ma  perche  coii  richiedeva  il  dettino  di  lui.che  per  opera  d'ApoIliiic  redatte  mor- 
todal  (uo  ne  mica.  Aggiunte  il  civalloanco  la  oredittione  della  morte  dell'ifteflo  A- 
chillc ,  che  gliera  apparecchiata  dallincceffnì  del  fatto .  Similià  quella  favola  d' 
Homero  fono  le  fintioni  d'iltriPoeti.ò  profatotì,che  hanno  dato  la  voce  fiumana  ad 
animali  irragione  voli,  ò  anco  ad  altre  cole,  che  non  hanno  fenfo.  Coli  appretto  di 
Sofocle  nella  Tragedia  intitolataTrachinie.lì  fanno  parlare  le  colombe  dell'oracolo 
Dodoneoin  Epiro.una  delle  quali  volava  io  DeKb.e  l'altra  a  Giove  Ammone  ncU' 
Africa;  c  non  foto  dette  colombe,*  anco  una,  ò  più  quercie  del  medelìmo  bofeo  di 
Dodoni,come  lodtcc  Luciano  ne!  diilogo intitolilo  Calluij>vaoMicylIui,nn  par- 
Ibancoral'olmode'Giunofofi(li,che,come  favoleggia  Ft  lo  ftrato,  fa  lutò  A  p  polloni  o 
TiaoeOjCoilanco  li  carena  della  nave  Argo.fopra  delia  quale  andarono  gli  Argo- 
nauti  alla  cóquiftadel  vclod'oro  in  Coleo, &il  fiume  Cau(o,che  dille  Salve  Tytlra- 
jrorajCameleggiamonelIavitadi  quello  Filofofofcrittada  Porfirio.  Quelle  tutte 
fono  fiyole,òfe  pur  fono  hiftorie.lù  operata  quella  maraviglia  dal  demonio,chc  for- 
mò oselle  voci  nell'aria  in  modo,  che  parvero  procedere  ò  dal!  e  colófae.òd  ali  'olmo, 
ò  dalla  quercia. Et  al  medelìmo  mudo  l'Angelo  fù  (jucllo.chc  nella  bocca  dell'Alina 
di  Balaam  fece  rifuonaic  quelle  paro  le,  pei  che  la  lingua,  &  il  pallio  di  quella  rota 
brlria,non  catto,come  farebbe  quello  del  papagallo  ad  articolarle  voci  chiare, e  di- 
ftinte,sì  come  ne  anco  dalle  quercic,ò  altre  cole  limili,  che  non  hanno  fentimento, 
non  lìpollbnoalpettarparole  humane,c  le  a  Mojèfu  parlato  dal  roveto  Eiod.c.j. 
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Deli Ajìna  è  "Balaam.  Cap.ffll,  %7 
come  anco  ad  Efdra  Iib.^.c.14.  nel  priori  pi  o,tutto  fQ  operatione  de  II'  Angelo,e  co- 
si s'hi  da  incendere  il  dialogo ,  che  plfsò  fra  S.Macario  ,  Bc  un  tefehio  di  morto,  in 
materia  delle  anime  dannatcjffc  il  fatto  di  quei  venerabili  cófclibri  di  A  trica,a'<] uà- 
li  eflendo  Hata  tagliatila  lingua  infino  alla  radice,  ad  ogni  modo  parlavano  ancora 
chiara, fi:  artico!  atamentclcomerhabbiamo  da  Procopio  nel  lh.de  bella  Vandalico. 
Hor  le  bene  polfono  gli  Angeli ,  Si  il  Demonio  formar  le  voci  vicino ,  ò  dentro  la 
bocca  degli  animali  irragionevoli, non  poflbno  però  fare.chc  intendano  il  (ìgn  i  fi  ci- 
to, perche  quello  tralccnde  la  capaciti  loro.fi  come  no  pononoglihuomini  arriva, 
re  ad  intendere.che  cola  fìgnìfìchi  il  garrite  degli  uccelli,  ò  le  voci  de'  quadrupedi, 
che  peròè  mera  vinità  quella,che  feme  Porfirio  d' A  polloni  oTÌanco,cne  havendo 
ville  molte  rondinelle  infieme,una  delle  quali  fra  l'altre  compagne  molto  garriva  , 
dille,  che  faceva  loro  fapere,chr  avanti  la  Città  era  caduto  un'afino  ,  e  s'era  (parlo 
unfaccodigrano.edavadiciò  noticia all'altre  ,  acciò  non  perdeliero  la  buona  uc- 
cafionedicibarfene:  ma  più  vcrilìmilmentc  Eunapio  atttibuifee  quello  fatto  m* 
pa  Iscrt,  pere  he  la  rondine  non  li  pafee  di  fermento .  Era  qoefla  una  vana  firitionc 
di  Apolloniojche  voleva  dar  ad  intendere  alle  brigate,  checapiva  il  lignificato  del 
canto,e  delle  voci  degli  u.ccclli,coinc  di  Tirella,  e  di  Melampo  favoleggiarono  gii 
gli  antichi . 

Credo  beneìo,chelì  poffifno  dagli  hu  orni  ni  ofservir  le  voci, che  mandano  fuori 
gli  animali, quando  fono  {limolati  oaldclìdcriodcl  cibo,ò  della  eenerattane.òqua- 
dolentono  qualche  dolore,  ò  hanno  godimento  di  qualche  cola  confacevole  alla 
loronaiura.ebifogno!  mi  non  tengagli  per  veto,  che  li  polii  arrivate  alllntelli- 
ge  n  11,  per  cosi  dire,del  linguaggio  loro,  con  il  quale  pare,  che  gli  uni  coagli  altri 
communicbino,òconvoci,òcon  moti,ege(li  del  corno.  E  peiòcerto,  chel'efpel- 
riunii  hà  inoltra  co,  c  he,  fe  qualche  pe Ice  ibboccato  l'hamo  non  i  reftato  preda  del 
pelcitore,maè  fuggìro,pcr  tutto  quelgiorno.o  almeno  per  una  gran  parte  di  elio, 
niun'altro  pelce  di  quella  font  di  qucll'hamo.ò  di  quelli  nafia  refta  prigione,per- 
che  guizzando ,  e  (correndo  per  mero  degli  litri  fuoi  compignl,  che  vanno  per 
qu  elle  acque  nuota  ndo,pare,che  avvili  ,ehe  (lianolontanidaquel  pericolo  ,nel  qua. 
lepocomancò,  chenon  reftifiè  morto.Opptano  ,  che  delti  caccia  fcriflein  terfi 
Creci,  dice,che,fe  un'Elefante  cadedo  nel  fango  vi  rella  immer(o,eVilza  la  voee,il 
fuocompagno  vedendo,*  udendo  ciò,che  vuole,eche  bifogna,fi  parte,  e  poi  con 
altri  elefanti  rÌtorni,perfollevarconqucftoajuco  il  povero  impantanato,  chenon 
può  ufciredifelìeffodalla  foffa.  Si  dice  ancora  dello  feorpione  Africano,  che 
quando  non  può  lolo  arrivarci  ferir  l'h  uomo,  procura  di  farlo  eonl'ajuro  de'coctv 

Eagni.conli  quali  inanellandofi ,  e  facendo  come  uni  catena,  che  arrivi  infìno  all' 
uomo,ottienenntento.Vcggifi|PietroGiegmioGiraldolib.iojtf^/ii(Aiicflcap. 
{.che  riferi  Ice  quelli  clsempii.  E  Plutarco  ne\['opa(colt>,Cntta  ammalia  rottone  «li 
e  Martino  del  Rio  nelle  difquifttioni  Magiche  lib.:.q_uifl.o. 

In  quale  fttglaiu  4elf  anno  fi» flato  creato  il  Mondo . 
Cap.XVII. 

LAbulcnfe  fopra  ti  ci  .'della  Geneii  quelli,  il  Lirano  fopra  il  medesimo  capo, 
e  {opra  il  lenitilo  purcdellaGenefi, alcuni  Rabbini, Rr  altride'mo  le  il'  Teo- 
logi hannoflimato.chcil  mondo  fia  Ulto  creato  d'Autunno,  e  del  mefe  di  Stctem- 
brc,quaudo  il  Sole  dal  legno  della  Vergine  pafli  ì  quello  dilli  Libra . 

<^efla  opinwoe  parerne  habbiano  anco  feguitaefiEgiti^^ 
Gioleflo  nel  primo  libtodellc  antichità  giujdaiche,artempo  di  Meneranno  comin- 
ciava 
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a8        In  tinaie  ftagìonefùcYeatoìl  Mondo,  Cetp.XFìh 
dm  daqucftomele,  chiù  ili  chiamavano  Thot,c  lodicc  il  yerfo  Greco  ncll'cnumc- 
rationcde'mefiEmtiiaui. 

■fwrS'  Bòa  i  ^i»  tfnint  SU  fl»rpr  c-^ii/mv  ■ 
TriflM*  Tboth  no  vii  battuta  prodiere falce . 
Equella  confuctudmc  non  pare.die  altronde  habbia  hatuto  origine,  che  dilla  per- 
fuafione.cheinquei  mcfe  fulfc  fino  il  mondo  Et  una  di  lle  principali  ragioni ,  nelle 
quali  lì  foiidi  qHcft.iopìainne.èjdwfflcoiwenìente  elicgli  alberi  tollero  creiti  in  fu- 
ro perfetto,clieètanto,comc  dire  con  li  frutti  maturi, nò  loia  perche  come  hi  raffio- 
ma  riccvutocoromunemcnte,  Dei  perfida  fune  opera  ,  ma  anco  perche  doveva  Dio 
inlrodurrc  l'huoroo,e  gli  animali  in  quella  Imo  habiiaiionc  provìfta  di  quello.che  bi- 
fognava  al  mantenimento  toro.che  in  quel  tempo  non  era  altro.chc  quello.chc  fi  pro- 
duceva  digli  alberi.  Che  fc  diciamo,  che  il  mondo  folle  creato  di  Primavera  ,  e  con  li 
frutti,  oltre  che  qucfioc  cofa  innaturale,  ne  farebbe  anco  feg  gito,  che  non  hàvereb- 
bouo  iruttificato  un'altra  volta  ['  Autunno  Tegnente,  e  cosi  poi  fcrnpre  di  mano  in 
nuno,bavendoli uni  volt» dati  maturi, e  Ragionari  nella  Primavera. 
S.Damafcenal.i.^tóOrr/jijcio.i:*  cip.7.  5,  Leone  kiai.q.deVajjìone,  Sant'Atanafio 
nella  queft.i7-d(«*ntiWm'H,iepurc  quelle  queft. fono  di  S.Aranafio,  Sam'Agolfino 
nelle  qucllioni  del  vecchio.e  novo  Tefhmcnt»,  alla  queft.iofi.  S.Ciri  Ilo  Jctofolimi- 
taao  alla  catcchcfi  14.S.  Ambrofio  lib.r.dcirEffitmcronccip.  4.  Tcodoretoqueii.71. 
fopra  l'Efo  do,  &  altri,  tengo no,c he  il  mondofolfc  creato  di  primavera,  ci oi'  del  me- 
le di  Marzo,»  diqucfto  parere  fono  fiati  anco  gl'antichi  Aftrologi ,  che  cominciava- 
noil  moto  (olire  dal  principio  dell'Ariete,  cosi  anco  fràPocti  cantò  Virg.i.  Georg. 
.  .  HfH  alias prima  crefcenlis  erigine  mundi 
■   UUtxifte  dtei ,  al'umve  babuifte  tenorem 

Crediderìm  :  Ver  illud  trai  :  Ver  magmi  agebat 
,  Orbit  ,<S"  bytiernis  parcebant  fUtibni  Euri 
E  quefta  opinione  come  più  ricevura.cosi  anco  pare  più  probabile  .  Conciofiache  al 
mondo  novellamente  nato  pare, che  riconvenga  la  più  bella  parte,  eftagionc  dell'art. 
no.cliccla  Primiveri  per  la  fua  amenità  .temperie  dell'aria,  opportuna  per  la  gene- 
r,itionc,accrc(cimento,econfcrvatione  delle  cofc.lc  quali  nell'Autunno  più  toflo  in- 
chinino  alla  corruzione.  Elegante  mente  lo  dille  Sant'  Ambrolìo  nel  luogo  di  fopra 
citato  con  le  fegitcnti  parole  :/flire  rana  di  «pi  oportebat  cxurdÌMnjibi  erat  opportunto- 
mnibui  verna temperiei.Vnie  Or  annui mundi ìmapatm  nafcentitexprtffittut  poSthy- 
ètrnaigheiei,aiquebyemaiestéiginesfereniorfa!itoyernitempiiriifplrndoreJuceat  . 
Dcdìtergoformam  ftuHui  annorutn  cutricalit  mundi  primui  cxerius,  ut  e*  lege  anno- 
rum  vicet  furgerent ,  acque  iniùo  cujufque  anni produceret  terra  nova feminum genera, 
quoprimumDaminui  Dcuidixtrat  :  Germìnet  terra  betbatn ,  &c.  e  pocodoppo:  De- 
cebatenim  principiata  anni  principimi  efsegencrationìs,&  ipfam  gcnerathnem  moUio- 
ribuiaurisfoveri.  Tacque  tnim  pojjtltt  tenera  rerum  exordia ,  rntt  «fptriorii  laborcm  lo- 
itrart frigoril ,  auttorrcntis  xSÌui  injurìai  fuHincre  . 

Quanto  tocca  al  giorno  ptccifo.nc!  quale  fù  creato  il  mondo,  Strabo,  e  Rabano  fo- 
pra ile.  11.  dclI'Efodo  dicono,  che  fu  il  r8.di  Mario  ma  San  Girolamo  nel  li  b.  de  Scti- 
ptotibui  Eccleftajikii,li  altri  dicono,chc  fùil  :  5.  del  medclimo  me fc,&  aggiungono, 
chenel  modefimo giorno  fù  creato  il  mondo  ,  e  Chrilìo  rifiifdtò  da  morte  à  vita,  il 
che  fù  in  Domenica,  come  canta  la  Chic!»  nell'Hin  no  pure  de  Hi  Domenica, 
•Primi  dierum  omnium , 
Qm  muniui  extat  conditvi, 
.  .       Vei  quo  refurgent  Conditor 
Tipi  m»"e  villa  liberar , 

All'a- 
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Se  Adamo  fkGigànte .  Caf.XVUL  ìs 

A  li'obictti  onerile  fi  faceva  io  contrario,  fi  ri  fpon  il  e,  che  nel  Paradifo  tcrrefìrc  ; 
come  anco  in  altre  parti  del  mondo  mo Ito tempc7ate,gii  alberi  fogliono tutto  ran- 
no riaver  de'frutti, parte  maturi, parte  che  lì  varino  maturando,  come  Tediamo  an- 
co nelle  piante  d'Aranci  in  quelle  tioftrc  parti  jonde  non  poteva  mancar  cibo  à  gli 
huomini.ar  àgi  animali  .Vegga  fi  di  quella  quclìione  la  blofofia  de'Conim  bricca. 
fìiopraillib.8.  della  Fi  G  ci  ci  p.i.q.j. art.  i.  Tirino  nella  fua  Cronologia  cip.o.Borl-. 
frerio  foprailcap.i.della  Genefial  verlettoii. 

Se  Adorno  fojfe  dijimuraiigmtefta  :  efcjìa  vero,  tbt  fofse  fefolto  nel 
monte  Célvario.  Cap.XVIII. 

G Ubato  Cenebrardo  nella  fni  Crtwogra fi a.cGio: Lucido  Tib.i.  de  emendati!?' 
ne  temporum,  cip.4.  ltimino,che  Adamo  fòlle  dì  list  un  gi  giritele  a,  c  quella 
opinione  paiefipoffa  provare  dal  c.i^.del  libiodiGiofui.ver(oultimo,dove  leg- 
giamo quelle  oatoleiNomen  Hebrou  ante  vocaiatxr  Cariath  ^frbc-.^tia  maximui  Uri 
Inter  Enacimfitusefi.A  qudta  opinione  hanno  li  Rabbini  al  (olito  loroaggrunte  le 
fivole.conciólìaehe  Moiiè  BarcefisncI  14.l1b.de  Tatadijb  dice,  che  quando  Adamo 
iù  {cacciato  dal  Pa  rad:lt>  tcrrcll  re, pafsò  il  marcì  guaiio,taotoera  grande,e  li  trai- 
ferì  ad  altri  partì. E  li  può  anco  confermare  da  quellOjChe  molti  Autori  degni  di  te- 
de hanno  dritto  de'giganti.e  de'cadaveri.S;  olii  loro  ritrovate  doppomoTto  tem- 
pori grandezza  tale.che  moltrinonCprimi  tempielfere  fiatigli  huomùu  comm  u- 
nememe  di  molto  maggiore  ft»tura,che  non  fono  al  prefente . 

Ilcorpodi  Pillante  ritrovato  l'arino  del  Sigillile  io;o.  era  tanto  grande,  che 
«giragli  ava  l'ai  tei  za  delle  mutaglie  di  Romi.ll  Eulgofio,  dice,  che  in  Tripaaidi  Si- 
tili a  fu  ritrovalo  un  corpo  tanto  fmifurato,  che  cialcheduno  de 'luoi  denti  pefiva 
tre  libre.E  San:  'Agoflino  nel  lib.ij-rfe  Civit.Dei  al  esp  p.diec  d'ha  ver  vifto  un  den- 
ted'huomodi  tal  giallezza ,  chedivifo  in  parti  haierebbe  potuto  far  cento  de'no- 
fitt.  E  Lo-lovicoVives  d'haver  villo  un  dente  pur  d'huomo  della  grandezza  d'un 
pugno^Br  à  Tibcriolmpeiatorene  fil  mandato  uqoanco  maggi  ore, come  fi può  leg- 
gere nel  Teaitodclla  vita  humaiia.S:  appretto  di  Simone  Majolu  lib.r.canrtW.  die- 
tim cola.  Se  à-queda  proceri  ti  degli  h  uomini  antichi  Virgilio  allufe,  quando  dille 
nel  primo librodclla  (rèorgica . 

Crandiaque  ejfofis  mirahitur  ojpcfepuleris . 
■  Cfltredicioncllib'.  ^.di  F.ldraateap.  f.ncl  fine  hibbiimd  le  feguenti  parole  Jfc-- 
terrogacam  , qua  parie, &ttìccttibi.  Dicetenimei  :  Quote  q*osj>eptrìfli,maicmw 
fimi fimiles  bis,  qui  onte  te  Jet  minerei  fiam»  t  &  diete  libi  &  ìpfa  :  bufane ,  qui 
•11  Tirtuicjuventueii  nati  fiat,  &  olii, qui  fub  tempore  JbieClutis  deficiente  matrice, 
fimtntaì.  Confiderà  ergo  &tu  ,quoniam  minori fiaatraeliitpnebii  ,quìonte  ws , 
&  quìpaft  va  minori, quam  vot,  quafi  jam  fi^neftentes  creator*,  &■  fortiiudincm  ju~ 
ventutit jrrutmuntet ,  Homeroaiicora  piud'una  volta  accenna ,  che  gli  huomint 
del  fuo  ferob  erano  minori  degli  antichi  .  - 

«oiÌf  Sin:!  ivi.  Le  quali  parole  interpreta  Virgilio  quando  dice:  Acn.iiJ 
Qudia  nlmc  bomòium produci!  corpora-tcUas .     ,  e Jrjvenale  : 
Terra  mtdos  iiomines  mine  educai, atque  pufilla :  1 
EfirwImenteiiellafacraGencfi  c.«.num,4  fifàmentioncdc'Gigami.crìe  fc  bcoe. 
per  giganti  alcuni  vogliono,  the  s'intendano  huom  ini  fupcrb>,eviolcmi,adogni 
modo  l'opinione  più  ricevuta  è,  che  fbUeto-vcramenteGigantidi  datura . 

Dalle  cofe  fudeitc  pare,  he  li  polla  argomentarcene  Adamo,eomc  anco  glHltli 
biomini  di  quel  fecole^  fede  da  lUm»  mollo  grand;,  egigantefea .  Crederei  cofi 
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tutiociò,chcnonic  gli  dovcffc  attribuire  quella  prodigiotagrand»zidicorpo,no- 
rabìImen[ec<;ccderitelanof!ra(:ornmune,quaIevediarrioelTcrc  (ricadati  ad  alcuni 
ne'favolofi  vaneggi  a  memi  de'Poeti:  ma  ti  bene  alquanto  più  alta  dell'ordinaria, 
tantoché  à  paragone  di  noi  fi  potette  dire  in  qualche  modo  Adamo  gigante. Con- 
cioliache  l'alimento  rnieliore,e  di  più  buon  fugo,chr  avanti  il  diluvio  era  ne'frutti, 
encllcheibc ,  de'qualifi  paf cetano  , rendeva  anco  li  corpi  più  vigoroli ,  e  di  mag- 
gior mole,lì  come  anco  di  vita  più  longs,  e  più  lana,  che  non  godiimonoia'tcmpi 
noflri.  Non  credo  già.che  lianogli  huomini  (empie  iti  drcre(cendo,e  facendoli  più 
piccioli  di  mano  in  mano,  pei  che  Te  forfè  cosi, (ariamo  gii  arrivati  alla  picciotti  ia 
de'Pigmcj.chenon  fono  più  alti  d'un  cubito.  Non  neghiamo  cflcrvi  Itati  lì  Gigan- 
ti.non  folo  avanti  il  tempo  dcldilu  vio,  come  prova  il  luogo  allegato  della  Genelì  , 
ma  ancodoppo.  Nego  bene  e  ile  re  flati  tali  univerfalmcnte  tutti  gli  huominial 
principio  del  mondo , 

Il  luogo  veramente  di  Giofuè  hi  maggior  difrìcoleà.e  pare,che  provi.cbc  Adamo 
fbfleGigante ,  perche  S.  Girolamo  nell'epicafio  di  S.Paola  Romana  itenr.chcin 
quel  luogo  del  libro  di  Gioluè  fi  parli  di  Adamo  primo  noliropidrc,  eie  paro- 
le di  quello  ianto  Dottore  Tono  le  kwttaiK^tfitaiu  HcbrOB,  ktccjìCariJih  ~4rbe , 
ide/ì  oppidxm  viromm  qua!Har,^ibrSiam,ìp:ac,jaiiib,^di:m  matnirfUtin ibicvndi* 
tuta  jitxta  tikntmjcfu  tiave  Htbrici auntnam  jicet  pkritjut  CalcbqHsrtum  patene , 
tujui  ex  Intere  memoria  monjlratur .  Eia  medelima  opinione  fegne  anco  nel  Iibto 
de  lotti  Heirarci!,in  ^frùac,cl'Abu[cnfc  nella  quarti,  jo.lopra  il  14-cap.  di  Giofuè. 
Altri  però  vogliono,rhe  Adamo  Ila  CcpeliloncI  monte  CalTario,enoninHebron, 
il  che  le  folle  veto,  l'argomento  pigliato  da  quel  te  fiorettar  ebbe  del  tutto  ineffica- 
ce, così  tiene  S.AgolUno  ferm.7iÀrenipore,San  Cipriano  ferm.  derefuTrc8.Chrijiì, 
Sani'Atanalio  de  paffient  Sahamii,  S.Ainbrolìolib.j.cpift.tg.Origcne  tradì,  j.ro 
AWrt.S.Gio:Griloilomohom.S^.  w2otinwcm,S.Epiranio/Mre(Ì4i5.S.Baiìlio(o- 
praileap.j.d'Jlaia,&altrÌ.  , 

Una  ura  opinione  è  apportata  da  Martino  del  Rio  nel  feitimofuo  Panegirico 
della  B.V.edalP.VilIalpando/nflp>aiflrtl7ri(j>ra^emlib.i.cap.  3.  Quelli  Au- 
tori feguendo  Honorio  Au  g  u  il  odu  nenie  dicono, che  Noè  portòicco nell'arca  il 
corpo  d'Adamo,e  che  ceto  toildiluviodivifequrlle  oda  a'fuoì  figliuoli,  e  chea  Sé, 
più  degli  altri  da  luiamato,  dicdcil  capo,  adeguandoli  anco  quella  parte  di  paele, 
che  poiiT  dimandò  Judca. Indi  avvenne.che  il  capo  d'Adamo  fu  fepolio  nel  monte 
Calvario,  il  che  le  è  così,  accorda  le  due  opinioni.ciie  parevano  frà  di  le  contrarie, 
Honorio  pcròcitaiononcflatoilptimo  Autore  di  quella  opinione.mac  venuta  da 
Giacomo  Oirohaita  Edcflcno ,  che  iù  maefìro  diS.Efrem  Siro,  che  ville  al  tempo 
eUSariBafilio. 

Comnnquc  li  fia  della  lepcjtura  dì  Adamo,  dico,  clic  dalluogo  citato  di  Giofuè 
non  lì  cava.chc  egli  folTefepciltoiiiHtbron.nè  che  folle  Cigante, perche  non  fi  par- 
la ivi  d'Adamo  ptimo  padre  del  genere  humano,nia  d'un'aitro,  che  villedoppo  del 
diluvio.  Quelli  forfè  lì  chiamava  con  nome  proprio  Adaino,e  fi  dicedi  lui, che  era 
Maxim»!  (n/cr&flcimjcic^eminentcòperdigiiità.poienia^fòric^anco  per  Ila. 
inra,fra  li  figlinoli  di  Enac,che  fùrjna  llirpc  dc'Giganti.de'quali  più  d'una  voltali 
patla  nella  Scrittura  .Omo  quella  voce  ^dàxm  non  è  nome  proprio,  maappellati- 
TOjperebe  come  voltano  quello  tello Mallo, Cajetano,  Vaiablo,  Aria* Montano , 
&ilScrario,neH'originalcHebreohabbiamo:  UihronanteyocabattaCatiaxbUtbt; 
ii homo  maxima!  fiat  inter  filini  £iwr«n.Cariaihin  Hebreo  vuol  dire  Città,  sì  che 
ilfenfo  di  quello  vetfcitoc  tale .  Hcbron  afttc  volte  li  chiamava  la  Cittidi  Arbr  : 
queft'huomo  feioè  AibeJ  fù  il  maggiore  di  tutti  ifiglidiEnac. 
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Da  qudrtoluogo  cosi  dichiarato  fecondo  la  verafpofitionc  letterale,  chiaramente 
appare ,  che  non  li  può  concludere ,  che  Adamo  folle  fepolto  in  Hebron ,  ne  che  forte 
di  ftatura  gi gin tefea .  Notili ,  che  dilla  opinione  molto  cornraune ,  che  Adamo  folle 
fepolto  neì  monte  Calvario,  pare,  che  Canato  ru(ode'Pircori,eScnltotì,ehenc'qua- 
dri,  c  nelle  ftatue  diChrilìo  Signor  noli  ro  crocili  fio  pongono  una  tetta  di  morto  ì 
piedi  iella  Croce,  per  rapprefenta  ralla  memoria  de'fedeii.che  in  quel  monte  flava  fc- 
poltoìl  capo  di  Adamo,  primo  ira  (greflorc  tra  gli  huomini  del  divino  prc«tto,per  lo 
peccatodel  quale  Hi  introdotta  lamorte,&  il  peccato  originale,  lavato  poi  con  >1  (an- 
gue dcll'Agnello.dcl  quale  lu  detto .  Ecce  afgani  Dei ,  trec  jm"  tvUiipiccatxm  mundi. 
Seforfi  anco  non  aggiungono  quel  cranio  per  lignificare,  che  la  Croce  era  fitta  nel 
monte  Cai  va  rio,  cosi  detto  dalli  tcfelii  de'morti  ivi  fparfamente  gettati,  rome  in  luo- 
go dove  a'  efeguiva  lagiutlitia  contro  quelli,  che  erano  condannati  à  morte. 

Se il 'giorno}nel quale Gitfue  fece  firmare  il  Sole^  fia  flato  ti  più  longo  di  tutti 
glialtri,  deprima,  e doppo fono flati.  Cap.XIX. 

NEI  primo  litro  dc'parali  pomelli  al  cap.^.nu.  12.  leggiamo  quelle  parole:  Et  qui 
li  ut  e  feci t  Snicm,vìriijiie  McaiUiii,&  Sccariii,&}iutdcBi,y»Ìprincipttfiierniit 
in  Moibfict.  E  l'Autore  delle  traditionifopia dì  quello  libro  JcnvecoiljZW*!»  He- 
br£ibuncfuÌ!ScEtimtlecbT>irian^oemt,p?tremM&balon>& 
So;/rf«M'r,pro/>t(rprfpflricflWrM 

miaum  Denta  fuiim.  Pare,  che  eflendo  quefto  miracolo  ordinato  non  à  fareftrage  ,e 
macello  de'nemici,  m»  1  convertire  le  anime  alla  fede  del  vero  Dio ,  doverti  ertere  più 
durabile, acciò  ne  feguifle  l'effètto  più  efficacemente,  e  che  eflendo  il  giorno  di  Gio- 
fuèflaiodin.  horcpiùlongodeglialrri,  come  li  dice  nel  ero.  nn.  ij.  StetìtSol, 
&  noiifcllìnavitoccumkrc  fpatio  rniiut  dici ,  queft'  altro  anco  più  lungo  forte  (lato 
per  la  ragione  detta. 

Secondo ,  pare ,  die  quando  il  Sole  tornò  à  diettoal  tempo  del  Rè  Ezechia ,  come 
habbìamo  nel  e.38.8.  di Ifaia.quelgiorno forte  più  longodi  quefto  di  Giofuè,perche 
ivi  fi  dice  :  Saldecm  iineisp£rg!!tdits,qii<)sdcfc<:iid<:riit,r£T>irfiiscii;  perche  il  Sole  tre 
volte  corfelo  fpatio  di  quelli  dieci  linee,  la  prima  volta  feguendo  il  corto  fuo  ordina- 
rio: lafcconda,  ritornando  à  dtetropermtraeolo:la  teria,  ripigliando  il  iuololito 
viaggio,  e  pillando  di  nuovo  tutte  quelle  dicci  lince.  E  tutto  quello  fpatio  di  tempo 
fù  di  jo.hore,  perche  ogni  linea  di  Tegnava  ,  e  inoltrava  un'hora  .Si  che  aggiungendo 
alle  lo.horcaltreduefpereheapprefìogli  Ebrei  tempre  il giorno,eomeanco  la  not- 
te è  di  n.horc)  faranno  j».e  tuttofo  fpatio  della  notte ,  e  del  giorno  dhore  44.  La 
dovE  ilgiornodiCiofuè,  al  quale  furono  aggiunte  11.  horealle  14.  ordinarie,  non 
eccedette  !e  44.  ne  le  adeguò. 

Terzo, nelle  vite  dc'tanti  Padri  l.l.cap.itf.fì  racconta  del  bcatoMuiio  Eternità,  che 
fece  fermare ilSoIc  ,  infin  tanto  che  egliarrivalfeàcerta  villa, doye giacevaun'in- 
fertno,  checffoandavaà  vilitare.  L'iltoiia  in  quel  libro  riferita,  «tradottalo  vol- 
gare dice  coiì;  Venne  una  volta  Minio  dall'eremo  per  vilitare  li  Monaci.che  eljo  ria- 
veva inftituiti  ,  uno  de'quali  era  gravemente  infermo,e  già  condotto  ali'cltremo,  del 
quale  fi  a  Mutiorivelatoda  Dio.che  diquella  nJilatia  farebbe  morto. L'hora gii  era 
tarda,e  MutbaBrettava  i  palli  quanto  poteva ,  per  giungere  alia  villa  avanti  notte  , 
ricorde vole  del  detto  del  Signore;  Sminiate, inni  UctM  btktùm  wtó  ,  tì- 
baiatili  bue,  nwiojitndit.  Ma  vedendo,  chegiàifSole  tramontava,  gli  dilfe;  la  no- 
me di  GietùChrifto  Signor  noQro,  firmati  ne  li  lo  ramino  infili  unto  ch'io  polli  ar- 
rivate alla  villa.  Così  dille  Mutio,  e  l'occhio  del  Sole,  che  già  era  in  parte  andato 
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folto  l'Ori  tonte,  fi  fermò,  e  (lette  immobile ,  in  fin  the  il  biuon'Eremìta  fi  gionto 
alino  termine,  ilche  fece  gran  mira  vigli»  inqueicontornl,refìandongn'linoftn. 
pito,come  il  Sole  in  t ani' bore  non  finiffe  di  tramontare  ,  e  nalconderfì,  &in  arri- 
vando Muiio  al  Monaftcriogli  dumndivjno.quil  fbUe  la  caufa  di  coi]  gran  ma- 
raviglia. A  quali  e  Ab  ri  Ip  ole:  Non  vi  ritordatc  del  detto  del  Salvatore  :  Sihahueri- 
tis  fidem,  fieni F<aiumfmapis,maiorah6Tumfi^fiKKtÌ!,£i\i\\t:  campre(ero,die 
perla  fede  di  lui  Dio  have va  operato  quel  miracolo,ondc  più  die  mai  l'h  ebbero  in 
veneratione.e  molti  cominciarono  comcdifoepoli  i  foguitarlo.  Quarto  finalmente 
nella  vita,chc  Tur  pi  no  (cri  Ifc  di  Carlo  Magno  alcap.  alt.  leggiamo  le  feguenti  pa- 
role; UlicoeopoH  illos  cumntc  cum  filatola  mìlitia,Sol  Jietit  immobili; ,  &■  prehm- 
gata  e/i  diti  Illa  fpatìo  quafi  erium  Aerato . 

Con  tutto  ciò  dico,  che  il  giorno  nel  quale  Giofui  fermò  il  corfo  del  Sole ,  fu  il 
più  longo  degli  altri.che  fodero  pr i ma ,ò  fiano  fiati  doppo,  onde  il  detto  de!  facro 
Tetto  Giofu?  1 0.1 4-7<on/jo(  antere  polita  Cam  longa  diesfi  verìfica  non  folo  del 
tcmpo.nel  quale  fi  (entra  quella  (littoria  di  Giofuèj  ,  ma  anco  degli  altri  [ecoli  fe- 
guiti  infinoìqucfto  noilro,neI  quale  viviamo.Ncgli  argomenti  recati  in  contrario 
concludono  cola  alcun» . 

-  Quelle  parole.che  riabbiamo  nel  primo  de 'Para  lino  me  ni ,  jim  fiate fecit  Soia» , 
TonoJa  elplicatione  d'un  nome.chc  in  Hebreo  dice  JOKIM.e  nel  Greco Joacim,e 
non  fi  ti  mcntioHcinquelfi  due  tcitidi  fermare  ilSoie  .  Almedefimomodo  fono 
nomi  pfoprijJ'jN  «iCTrfflc;i,d'Ì'ccHr(ij,^-/n£eiiraj,chcinfi(lendoal  tetto  Hebreo, 
e  ritenendoli  nomeproprio  lì  poteva  dire  Viri  Co%pba,&-Jt>ai,  &  Scharapli;  onde 
nelle  Bibbie  corrette  Ila  m  paté  in  Roma, &  al  tre,  le  parole  Se  curili,  Imedensi&c.& 
fcrivono  con  la  primi  lettera  majufcola,  acciò  s'intenda ,  che  fono  nomiproprii,  e 
xod  da  queftùtefto  non  fi  cava  argomento  nìiino  efficace,  eliRabbinnn  quelle 
traditioni  loro  favolole  vaneggiano  al  (olito.  Al  foco  nAc>  d'Ezechia  lì  può  dire  con 
Arias  Montano,,  e  con  il  Burgenle ,  che  l'ombra  blamente,  e  non  il  Sole  tornò  a 
dietro.Nc  è  necèdario,che  eialéuna  linei  dinoti  un'hora, potendo  edere  ,  chele  li- 
nee fignificaflcromez'horcjòveròquarti.  . 

E  finalmente  iiiaocoè'necedàrio,  che  il  Solcò  poro  a  poco tornade  indietro,  e 
di  nuovo  s'avvaniafle  facendo  il  fuo  corfo,  potendo  per  divina  virtù  accelerare  il 
(no  moto.&in  breviUimo  tempo.c  quali  momentaneo  panare  lutto  lo  fpatìo delle 
dieci  lince.  Al  terzo  dell'Abbate  Mutio,  parc,cheil  Sole  non  Ci  (ara  fermato  kmga- 
mente,ma  per  un'hora,v.g.òduc,quanto badava  à  quel  fant'liuomo  per  compire  il 
(no  viario, c  per  cagionar  la  maraviglia,  e  veneratone  della  fua  fintiti .  Al  terzo 
dì  Carlo  M  ig  no  diciamo  .clic  quell'Ili  fiorii  di  Turpìnocfavolofaadài,  comcin_ 
più  luoghi  nata  il  Card. Baronio  ,c  però  noni  meritevole, che  fogli  pretti  fede  . 
Veggafi  quella  qucflionc  molto  trattata  dal  Scrario  in  Gioliti  c.io.q.ij. 

Se  fi»  utile  la  cogtitione  delle  lingue  Hebrea  t  e-Greca  per  TiatelHgensM 
della  far*  Scritturi .  Cap.XX. 

P*re,che  non  fiano  molto  utili  quelle  lingue  per  l'intelligenza  dell* S.Scrit tura, 
con ciofiache basendo  il  Concilio  di  Trentonella  felT^.  approvatala  editionc 
volgata  latina.non  habbiamoà  ccrcar'altre  verdoni  del  facro  tetto  ,  ma  nelle  pre- 
dicele, fcuole.e  difpute  con  gli  Heretici  dobbiamo  ferv  irci  di  quefla^bc  dalla  irre- 
fragabile autotitì-delConeilioci  vienepropofta  .  Oltre  che  vediamo,  che  alcuni 
molto  dati  alla  eogiiitionc  delie  lingue  hanno  voluto  introdurre  novità  nella  in- 
terpremione  della  l'acri  ScrÌttura,&iipjiortarc  Ipofiriorji  non  mai  udite,*  fono  in. 


OigrtizM  By  Google 


'Dfllti  cognh me  itile  l'mlut'.  Cap.JOt  33 
eorfi  io  errori  ,  &hcrclie  marrirefte,  onde  paté,  chequcfto  ftudio (ti pericolofo i« 
quelli  rnarnia  ,della  quale  parliamo  dellj 'Scrittura  di  'mi. 

Con  tutto  ciò  dereli  dire,  cheècofa  multo  lodevole,  Stillile  per  ìntelligema  vera 
di  ella  il  la  per  le  lingue.  E  le  non  fono  utili  le  lingue,  per  qualcaufa  lofpij  !io  lati- 
to infii  (e  quello dono  negli  A  Itoli  ilg:orno  della  Pentecofte?  perche  li  gloria  San 
Paolo  nella  prima  ad  Cornell,  r.  4.  con  quelle  parole  :  Grjthi^n  Ota  *«,  quuia. 
mMuntvtfltum  lingurs  lujHorf  pcrcheS.  Girolamo  è  (laro  nella  Chicfa  di  Dio  (lima- 
to tanto,  che  la  fua  tradottone  della  Scrii  tura  è  Ita  il  prepolla  à  tutte  l'altre  ,  ane  oi 
quella  delli  LXX1I.  Interpreti  ?  Cerio  per  la  (ingoiar  cognitìone  delle  lìngue  ,  della 
quale  fi\  dotato  quello  Santo  Dottore.  Se  non  fono  utili  le  lingue,  perche  s'ufa  nel- 
le principali  Acidnnie  d'Europa  dìnfegnarlef  perrlic  Clemente  V.  nella  Clementi, 
ria  (/e  Magi/Iris  nel  Concilio  generale  di  Vienna  ordinò,  che  nelle  Univ«fità  princi- 
pali,  Romagna,  Parigina,  Bologncfc,  di  S'ala  manca  ,cd'0  nonio  s'infeg  nifi  ero  le  lin- 
gue, Kebraica,  Aiabica,  e  Caldea  ?non  li  può  dubitare,  che  non  per  altro,  che  pel 
l'opinione,  che  haveva  il  Pontefice ,  equei  Padri  congregati  nel  Concìlio,  della  uci- 
liti ,  e  neceflìt.ì,  che  vicranelIaChiefadi  quefte  lingue,  particolarmente  per  interi, 
dertbene,  e  fon  Jaramentc  il  vero  fenfo  letterale  delle  SacteScrii  ture. 

Senza  la  cognitione  delle  lingue,  maffime  della  Greca ,  non  intenderemo  moltit 
lime  voci,  che  anco  nella  vulgata  latina  lià  ritenuto  l'interprete  latino  ,  come  fona 
Bìbita  ,  Gencfn ,  Exedur ,  DeHleronomium ,  Taralipomtnon ,  Tropbeta,  Tfalmut ,  Ec- 
defia/ict ,  Ecclefullicat ,  Taratola ,  Cbrifma ,  C  bri  fini ,  Cbrimani ,  Ttracktus  ,  Ec- 
clefia ,  Synagoga ,  Angeli ,  Tbnni,  ^pcflali,  Episcopi ,  Tresbyteri ,  Diaconi ,  Marti- 
re!, Eiiangitìum  ,  .Apoeatjpf" ,  EpiRoU  Canonie* , Cabotici ,  Sccnopaia ,  Tentece- 
flc ,  Encinìa ,  ^eamoiìa ,  Tanfate ,  Gi^ppbylaeium ,  TbyUStria ,  MyHer'ntm,  Sym- 
bohm ,  Chiratler ,  ^tbyflnt,  ^tlabafìmm ,  Grttibatxm ,  Draebma ,  Didrachmum,  Ta- 
kntiim ,  Obolm,  Staier,  Exetra,  Hydria ,  Catcebi^ate ,  Cattcbumtntts,  Lecytbnt ,  Tp~ 
RUoraxtfaflophoTmm^tlata.LitbollrùtotfirtygometratjtkrHmQbr^ 
&  C(f>mii,EUtieTalmarttm,  Epbebia,Cellyriia,Bolis,locul ditbalajjui,Migma,Ma- 
lagma,  Bravìum,poderii  Jutcret,  Tiww,  &  altre  molte,che  tralafcio,  badando  que- 
lle perefempio,  e  piova  di  quello,  che  andiamo  dicendo.  Il  mcdelimo  t  delle  voci 
Hcbrce,  òSiriache,  che  pur  molte  ne  leggiamo  non  tradotte  nella  editione  nnlUi  la- 
tina volgata.  Tali  fono  Emmanuel,  H_acj,  Cerhan,  Manna,  Gabbata,  Tafcba.Gttgata, 
^iqtldana ,  ^iUeìuja,  Cbtrubìm^men,  Serapbim,OJknna,  Maranatbt ,  8:  altre  limili . 

Al  contrario  intendendola  lingua  Greca, ò  Hebrea  non  rei!  iremo  ingannati  dalla, 
equivoca tione,  e  fenfo  dubio,  cherapprefentano  talvolta  le  coci  latìne.e  li  ibrigare- 
mo  da  molte  altre  difficolti.ehe  tengono  perplelTi  quellì.che  non  d'altra  lingua  han- 
no cogniti  or»  e,  che  della  latina.  Apportato  alcuni  e(empii  con  li  quali  procurerò  in- 
ficme  di  provare  il  noltro  detto,  e  dichiarerò  alcuni  luoghi  della  fatta  Scrittura  ,  che 
poflìnoeflereorcuri  leti  non  hà  cognitioiicdeittdioma  Greco.òHebreo  .Nel  Sal- 
mo 50,  habbiamo .  Teceatum  mtum  contra  me  eli  /empir  :  Pare,  cheil  fenfo  Iia,il  mio 
peccato  mi  ccontiatio,  e  ini  là  Contra  (lo,mà  non  è  cosi,perche  vuol  dire  mi  (là  fem- 
pre avanti  àgli  occhi. In  San  Matteoal  rapitolo  S.diffeOiriftoalleprofo,  Volojmm* 
dare,e  pare,  che  il  fen(o(ìa,voglio  guarirti  dalla  lepra.e  pure  dal  teltoGieeoC  vede, 
che  quella  parola  mundarec  imperativo,  &  il  fentimentoi.  Voglio;  Sii  mondo  .  S. 
Paolo  fetirenioi  Timoteo  ncll'Epift.  a.  ale.  4.  dice  quefte  paiole  :^ti[ua  dtftderit 
coacervabunt [ibi  mapjirot prurìentes  attribuì ,  E  dubio,  fe  quella  parola^nirinwer  fi 
debbetif.  iiieallimacftri,òallidi(cepoli,c  dal  Gr.-co  vediamo, che  fi  deve  attribuire 
alli  Jifccp-jli.Nel  SaI.oi.leggiamo,tiifiitj)jtifn«j  erHtit,ut artniintitnt.W  fenfo  refta 
ofcmoàthinonsà,  che  con  forme  alla  frali  Grcc»,Paiir  l)ciie^ilmedeunio,chcEO-i 
Delle  Stuore  dei  T.Mtnecbio  Temo  1  "  C 
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34         DtUacogjtthntdtlldingue..  Capi^X, 

dcre.ltarbcne,  S:eflclreben[rat[ato,.Nelc.  tfi.^J^m.  dicrS.  Paolo  jJV»'*»»* 

C^/h.         iwnu ,  <£r  w'iàWffffl*^ 

ancovi  h'uTann  t„ir;!<:  Ciucio  ir  divede  IW-'Ultic.fui.daic  ,.  Nm,e  pcvi  ce»i  nu 
i"'"'  "}ra,ia  tua.,  ma        ■■  ■  li^ '■.■*■>■.- -'i        i,      .u.    .(.■  —  i:  r     •  .1-  . 


Linda.  (.!LJ:dli^l,:,::r.a^al;!loWì:.iJ1!^.v:e.lòl'i,^"i-=-iCip,^.J1ih^£l[, 
.  Otero  °ngMf|g^Jrafffi*oj^^^  ^S1U  ^..t.,., 

:  .  IWd  J*fr 

Inalerebbe  f  ehe^afen^.dircj  A^^Of.TORÌ^Wefe^cSi^voivj  ila  (o/a  <■?. 

1  .  1  tu**» 

J  M  «  w- 

ft.owlu.jch^ckc  (lum  1  4        Jl  1,111    rfc,/tf-|  lejp. 

j!'.-  ,/.-!ii!.UtJi,icfii ,  qiiijttnc  L...  J..  fa'  ,  O"  i'y;!i:p':Mn,  ó~  aa.tnt  ,;.mo  tj^ttii,  rtii-'- 

feSEÉf*PvF1,',0l,m^t  ,tltollI|P0'  e. càc 
N^iliar^d^,^^  tdlo 
Greeo.doveqncilevocir/i.mofj^wi,  chi.-. f.4;iiij  :i  -..olialo ConHi .ni^.c  tj,,. 
•oadalioadunnorncpro^^  nel.yr™»fo- 
krncm^|ì,UUi,1J  !;I,!  c,l  ,n.,!t-olJ;,0  ,  onde  N'inii  ÙWìu,  inne^e,  ,  fi  tome  ioc, 
<l™ndc>;S.  pjo.o 

,.]U.1:,1r™e.].S1-,,..KJ  noH^iij 
iiLi^noi  rcliLjro  L-nio.roijiì-icio.iHuJiCLUpOj  c:lc:c  no.-nc  ,1'n  i.i  iio,1i.iVl-hJu  fi- 
u;,>  rtT;,,li:;i:,oJ1(J,i-,://'(.'.i'-j>  a^-iintc  ju»  moie,  J,  F.i  rcnuf,  ;^  cm  Vap.ih  u,u 
penti  li  iiiii.jiri.iin™  Kuiiinij.ij  rendendoli  tiJiculo  J  ijLclii  .ic.i  jJuii'j,  che.  H0(| 
ewnodd.Ynttopiividj  icticie.. . 

Allerliicr.aijioniajipDujtt.iiu  aMriv.i.o  '.'Tnrno.i.i;  faiibientc^iecnd^  ilio  (ebc- 
nc il ConcJro  jpppva  [? elione  ptivarc  Ji  ep,d,u;<i:i , 

c:ic  ic  -vono  ;vr.  uueixlcila      .?;;v;i.l;ii,:-,;c,  Ipie-ail.i,  t-  .!.fce.LleilA,e  elle  i,  lìcms 

male  in  ^(VjffirfMg^BWifenf  ^alcune,  d  adopera;  le  t  omiu  li  vci-iti  ,  ò  li 
1  d  lp  |         J  J|l        J  I  ra- 

..(abi.irc,  le  p):<:l:c.coi]Clh,fUou-tltl::,i>id  altra.  I:  in:  le  (nn-Jatlncdi,,  .s*.tn  wrc- 
volc.  Ve^^irSa^crpicjaM^ 

SenMvuùn  iiÀ^o»Igàr*xa$Jix$tii  divini  parimente  nun fi  (c^ 
-      ■■    kbriiiomn.imidrjhiiìwua.'  C.tp.  XXI. 

POtrcbEcfaeilrrWnH:  parere  sj  ai,,  uno  ,  clic  (art'abe  fi .1 1 -  =  beile  il  conce Jcre'à  tat- 
il  l'ilio  della Sarra  Sctiuura  nella  lingua^olgaic,  &■  il  cclebrare.nelli midciì- 
ina  :idivuio/iìci:,  pt:i^  ;:;n:cp.le:v  il  jì^iiliV.ito  ,1  i  mvAk  Sanie  panile  può.  patiti: 
l'ar.rmjic  i,.dc  con  la  JVi././a  ce. li  di  v  mio  ne  ,  A:  ln:l  rui;c  li  mente  con  njalù 
uiilimmia.mmacnrjmcflti.chcdallqliiào^^elc,-,^^^  .iella  Scritturvi"^^"0 
■mele  llp.l.l  .r.o i,npJrarC..  (:h.  le ,1  prìncipiodclbiC^ela  in  ti»»  li  Crei,  & 
Aliali  cinta,. mol;  SiIibj  d^l.(iJiciD3^Sj.«eCH,£li  tutti,  iiitclo-in  quei  pacii,  e  li  alieni 
pute.cclli,rncdcr.mi  lingua ,  &  iUicdcftaiadiajdcIhUHP^ciwfflt'luTCE* 


ìhl  imJeggtrfifìt&ibl'M  iSacMT  Capi  XXI.*-  35 
perineonvérdcntc.anri.fotfappf^^ 

pcrchttionftimaiCmD.chcncpof&a'rxifttitcnlpiaiK^raieguireil  «lede  lìmo  e  flètto? 

Con  tuttoeiò  molto  ptirrfcnteiBcnicJiaiitiò  faito  li'noitri'  riiagg'òH  che  hanno 
(ontimiiioà  tclehrar.gliìnlhai  latriti  ci  In  lingua  latina,  ancora-  dopjio'ihc  ella  non 
era  più  intefa  dal  volgo; &.i  Pmrwficf,  rhtìhanne vietata  li  lemmi*  delle  Bibbie  vol- 
gari ,  tome  fi  può  vedeie  nel* 'indice  de' «bri  prohibiiì  di  R«  IV:  al llieg-o la  quarta  , 
doirefipr,dhtHfcr*inivcifaIiTOntetat^^^  ,ciicì 
gifldiciAddlWinario,ecoiilitenaaM{]-mcdcfimopanb:tii'(ii  erta  appibrittaffi  .Nè 
iema.gi  art  ragione:,  conciolta-chc- per  ]omaiHtnimenr.adc11Wòi:e  letta Chjcia  hi 
tonvcoicimiiìmo  ,  che  l'ufo  plibblìro  detti  Sarte  Se.ittm-C  fòlle  iti  Una  lingffa  cot«- 
muneàiuttì^iiaUhn^idièlatinaAallrt  volte  fù  la  aicea.dclli  r|u;>le molto  bene 
difleX'ireriine78erflr;/>i>:*rc/»'.i^ 

na/Htiy^iiJtK^»i/  :»èvwliWiiB:'Si3COijiiO;(e.s'lia«[lcà  permettere  là  Ieri  ttiiri 
ne]latìngnivol^teilarcbbe.tt-rinc,<hcMB»i'poteltt(o'iiltenderc)  farri  li&ri;  Sr  i  divi-  ■ 
ni  oflicfl,*hcdi  celebra  va  no  nel  la  ehiel^thlirpefc'rcrgìorK  i»n' Va  le,  pecche, (Juando 
anco  fofleto  tradotti,  eletti;  o  veto  ùditÌTella  lingui  voi  gite  .  nari  pcfriiiciro  fareb- 
bcrfioimetì.conciofische  intendiamo  la  lingua  latina,  bibbi  amo  con  tuttbciò  !i:log:io 
degl'interpreti  per  intendile  irfe  ori  menischi  0  fili  Millefili  ci  torlo  rtfìpf  clericali  nel 
licontecciadcllatettera.Tcrro'j  pin  tolto  riceverebbe il  voiyodahho.éh'eutiliià dal 

quella  lenitine  j  pei  clic  dal  bi  StrrittWJ  WsWltttf»'  pigila  rebbi  ocrMònedi  drrare  , 

tanw  nilWott  rinascile  Wrichcs'himn^^^ 

iongonoa'caftumi;es'hannaid^«perait,Éf1^ 

intefa'j-eotnediccS.Hilarionel  thic^sl  libi  rfi-Jywriir  fonò  nate  lùtee' I1ic  refi  i. 

■.RifcriiccCai3iano  collit.  io  «[>:i;;  4.  tVf'chcgli'irruri'dVgfi  A  nttoprlmor  li- 
ti orancvnmi  dàfefola  ignoranza  $  «e  filler  Shìfo  ,  'clic  poi  ffi  fepa  Wtflt.  liei  libro 
de  origine  BotmtrujnTÌ6ùftt$\amiÌ!g&(5<fÌml  di'  TabdHti'.  OrcV-i  ,  altri,  i 
quali  IcgtictanoJa.lcritturanitiatinguJtorbmatc'rrJft,  e  mail  Intendevano  .'Il  mt- 
dclìmobvrcnneàv  David  GEwgkihvrettc^ 

lingniichela  fua  d'Olanda,  clicfldimenoliperhia^CVJ'di  jirovit'ecHHi'Scrittiira  , 
eh  "egli  era  figliodi  Dio, &il  m.v  Mclt^ 

renucncpaiole'iielli  Caniieai  O/iiifrntMr  meofciiboHirlit,  ,&'{i,i>'i'ciìis  'fi:t^r:" 
iM»,&4tttirjiUÌHiampkxdiluY  me  ie-ouillepàrbtètfOftttTf^^yjcfiT;.'/.'.',  j 
fornkilìonum  ,  fc  IcggcHeroPadlrlacrimìv  l}i»ld;IV niello  di  Tlia  tn&jnbugié  ili  Ju- 
dith ,  e  che  Giokffo'imbtiacò  li  fratelli, e  che  Sara, Lia  ,c  Rachel  diederoalli  mariti 
loro  lejchwyc;  per  ocmcu>me,eind^^  non 
poHononuoccre,fefonobencintcfc,li  lenti  re  bbono  forfi  Icandaliicarc  ,  e  provocare 
al  p«™»o.,,&:airimit3tione:I-òprire:^  ,  coni;  face- 

vallali  Maniche,*  fi  perfaadciirbbonDiichL'quefte  tali  cole,  clic  leggiamo rasanti 
Librjvfoneto^en^nr^rìtrctwm^^ 

enne. apparenti  aojittadittiemi ,  e  non  rapendo  fciogiiere  le  difficoltà  corrcrebbono 

pericoloni  pfrdctekfcdejò'dti'adllarc  indlà'.'  1   '"  *"       ■  ' 

.  RifcrilcctliGafd-.Bellitmirio  lih:  1.  di  verbo  titt.atrapit",  i  j.  d'havdr  Tentilo  dire 
dapqrlonadegria  difede,  che  ini  Iiig  hi  Iter  rum  cri  tre  lirfli  lingua1  volgare  fi  leggeva 
da-Mti.picdicimc  il  ^11.11  ddr[-,(lclialh'ci),tielqualc'll  dicono"  itertó  c'ori'dtiEi  011- 
lióa  ddlefsmincs'abòiii.picJi  una  t'i'qintle  ,  eh:  traivi  utll  au  d:  torio ,  e  d'ilTc  :  O- 
telUdiinquoi  la  parola di  Dio?  Ami  più  cilltiè  parola  del  Di  volò  .Quinto-,  tela 
Sciitiutai  iWcrti-à-Ieggricin  volgare.bilu'rtaì'cbbe'far  A  quando,  in  t|iuiido'  nuo- 
ve tradottici»,;  peri  Et  lelingoe  tot  tempd'liraiiiiii  'al  cera  udii  ',  cóme  dice  Wratio 
nell'aite  Portici  >  c  loine  molttail'elpcrienia  ,  e ■ramcfti[ioiii  ap'l>jrViichbòiio  in- 
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3tf  Del  non  leggere  ìa'Bihh'm  volgare.  Cap.XXL 
commodo,  e  pericola, perche  non  (cmprr  fi  ritrovalo  Fedeli,»  intelligenti  Hadot-' 
toii ,  e  potretbono  (correte  degli  erroii  aliai  ,  quali  non  fi  potrebbono facilmente 
cniendaic ,  fiche  uè  li  Pont  diri  ,nè  li  Conci  li)  poircbboiio  dargiuditio  della  prò. 
piit  là  delle  lii  guc  ili  cosi  vsr  cnationi .  Sedo ,  appartiene  anco  in  gran  miniera  alla 
mael'àilcllriole  contenute  nella  Sacra  Striti ura.chc  non  fiano  cosidaturtiintcfe,ò 
ttana  re, a  re  ii:  iioiifi  perda  quei!»  vciuratione  che  li  deve  à  cosi  alii  mifttrt. 

Riferii  te  Yeodoreto  lib.  .}.l)illor.cap.i7.chehavendoi!  fi > piallante  della  cucina 
dell'Imperatore  delio  non  sò  che  della  Sacra  Scrii  tuia  ,  fu  da  S.Bafilioiipreloton 
quoc parole.-  T  kMn  eli  de  pnttncniiscagttart ,  non  dogm-itn  divina  decornerei  E  dille 
beni  ili  on>,  perche  e  gtan  diìordine,the  pc rione  laiche,*  idiotiche  à  pena  fannoleg- 
ge'e,-.ogI'aiiO  decorrere,  &  anco  dfputare  delle  ma  ieri  c  Teologiche ,  e  delIaSacra 
Scittui  a. che  non  intendono.  Odano quel.che dice  S.Girol amo nell'cpiUola  ti  Tot- 
Imhr/.-.iluid  nicdnarnmili,  pnmittmt  medicìitraBaM  fibrilli  fib*ii  foli  fcriptitTarìi 
ertcft.t/iitm  pbiprjjim  orniti  vendicant .  Stribìmut  indolii,  rio  di  quepoe  mata  pìffim , 
banc%uxuUaa»i^ncdelirusfenexMricfapbi&itvabofniMncuiù^rf\^»jkniunt, 
tiutrant, decent,  antequam  difeant .  Non  fi  puòdir  più  à  propofiro contro  l'abufo/rie 
hogg  di  regna  intuiti  quei  paeli.dovcgli  li  crei  ic  i  hanno  i  ili  rodono,  die  fi  permetta 
hidittcìentcmcntcà  tutti  la  leti  lune  della  Sacra  Se  rimira  volgare .  Settimo  final  meo- 
le.cjjettoancofùl'iifodclla  Sinagoga  negli  ultimi  tempi,  che  feorfero  avanti  la  ve- 
nuta diChrillo,peicheil  volgono  intendeva  la  lingua  Hebrca  ,có  la  quale  era  fcrit. 
talaScritturi, per  edere  differente  daquella,  che  comm  un  emente  fi  parlava,  c'itera 
Siriaca  ,eome  appare  dalle  pirole.chc  dille  Chtifto.quandorifulcitòla  figlia  drll'Ar- 
(hifinagogodicendoli,rdiri&4fMmi,che  (ono  parole  Siriache  volgari  di  quel  fccolo, 
clignifìcanorwW/fl  farge,  fanciulla  lìevali  sù, e  pure  nelle Sinagoghe  fi  leggevano  li 
Sacri  volumi  nella  Hebrca  liierale.comeTicava  dallih.i.di  Eidra  cap.8.dore  li  dice, 
che  mentre  fi  leggeva  il  Sacro  te(lo,Nehcmia,Efdra,e  le  viti  l'interpretava  no,  pere  he 
l'idioma,™*  il  quale  era  lcritto,non  era  interodal  popolo,c  favori/cono  anco  quelle 
fiarole.the  legniamo  In  S.  Giovanni  al  e.  7.  Turbibac ,  (UMtnM  legem .  Ulano 
anco  hoggidigfi  Hebrci  nelle  loro  Sinagoghe  lcggere,e  cantare  li  Scrittura^  liSalmi 
nella  lingua  antica  Hebraica, la  quale  non  è  intela fe.  non  da  quei,  che  vi  hanno  fatto 
flud io  particolare  per  intenderla  .  Veggalìil  Bellarmino  nel  luogo  di  (opra  citato , 
ove  molto  didimamente  tratta  quella  queftionc  ,  dal  quale  habbiamo  brevemente 
raccoltele  ragioni, che  riabbiamo  addotte  in  quello  luogo . 

Sentila  Sepubliea degl'Hcbrei fìfttn permefse  le  meretrici .  Cap.  XXII. 

E CcrtOjCtie  erano  probi  bit  e  nella  legge  vecchiaie  meretrici,  come  h  abbi  amo  nel 
Dcuteronom.al  ci  $.ij${oneritm:rttrix  de  fsiìsbuì  ifr&cl ,  tiec  feortator  defi- 
lili ifracl.tfpn  afferei  merccdim  proffibiili,  neeprerium  cmis  in  doma  Dammi  Dei  mi. 
Con  ruttocìo.fi  come  altri  peccati  fono  vietati  dalle  leggi,  quali  però  non  fi  lalciano 
di  commette:  e  da  malti,cosi  polliamo  crederebbe  non  maneaflcro  ì  quei  tempo  an- 
cora delle  donne  impudiche, che  vendeliero  per  danari  l'honeflà  !oro,come  fi  càva  da 
più  luoghi  della  Scrittura.  Ncll'undecimorap.  del.  hb.  dc'Giudici  fi  dice,  che  jefic 
là  figlio  d'una  meretrice ,  e  nel  terno  libro  de' Rè  alc.j.habbiamoquel  memorabile 
giuduio  di  Sa  lo  mone, eh  e  decife  la  queftione  nata  fra  quelle  due  dóne  pur  meretri- 
cio nelle  pirole  qui  allegate  nel  De  utero  no  mto  lì  probi  bi  ice  ,  che  non  s'oftèrilca  à 
Dio  vitiima  comprata  con  guadagno  mcreiricio;c  nel  capit.il.  del  Levitico  fi  com- 
mindaa'Sacerdoti.chc  non  piglino  meretrici  per  moglie;  Scarni»  ,  &•  vile pmSibu- 
ìunuondMUmt  MXirem  ,  il  che  li  rerretc  rwl  rnedefiroo  capitolo  con  quelle  parole  s 
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Yid»&rttantcm,&-*epadtiitm,&  frd'dam,.\tquemerttriceni  nanaccìpietjedpudlam 
de  papula  fuo  ,  d.>vc  parlili  Sacro  Tolto  del  Sommo  Sacerdote  ;  e  Salomone  ne' Pro- 
verbila! eli  !  fi.  parlando  della  viltà  delle  donne  impudiche,  che  per  poco  prezzo  fan- 
nocopiidifeltellc.'PrMfiiiH/cor»  nix  efl  unita  pinti ,  e  Giaietto  nel  quarto  lib-del- 
le  antichità  Judaichi:  al  c.E.frà  le  altre  leggi  di  Mose  innoverà  anco  quella; meritri- 
tinonftt  jusnuptiaramj  quali  lunghi  t-ieci  fnppógono,che  di  fatto  vi  fodero  ì  quel 
tempo  le  m  eretti  ci,  f  e  bene  contro  quello,che  ommindavala  legge  Molaica,  come 
anco  hoggidinó  mancano  molto  limili  donno  peccatrici  ,con  tutto  che  ciucilo  vitto, 
clic  nelle  Republìchc  fi  pirmettc  per  minor  male.lia  proibito  dilla  legge  Evagelica. 

Avvertili  però.chc  cófotineal  dctellabilc  abufa  di  queifecolt,  nc'qitaii  regna»» 
l'idolatria, vi  erano  due  forti  di  donnesche  con  l'impudicitia  loro  facevano  guada. 
gno.Una  Ione  era  delle  ordinarie^  volgari.chc  per  danari  t'clponc  ano  alla  libi  di- 
ne altrui  il'altra  diquelle,  che  ermo  crune  consacrate  agl'Idoli  ,e  parti colarmenlc 
alla  falla,  Srim pudica  Venere,  in  honorc  delia  quale  profelli  vano  d'efercitare  l'in- 
fime atte  mcr  etri  ci  a, e  ricevevano  il  prezzo  degli  amanti,  e  lo  convertivano  in  qual- 
che cofi  (penarne a!  culto  di  quella  falfa  Dea  ,  onde  He rodoto  nel  libro  primo  del- 
la tua  mlìoria  dicecosi  ;  Om»/^i  ihji/ìwèhW^^  fernet  in -pittai 
Vcntrii tempUnidefiiimìbiii, cam exteraii  vòrit emfiutadittm babirttt  pocodoppo: 
Cum  fernet  ibi  confederine,  non  prius  tornato  regreamnlur ,  quàmhafpitum  atiijuis pe- 
mnummulieri  in  (mura  inietcrit,&c*m  esdtm  à  fato  feerfum  abdnUa  rem  babnerih 
Hafpitem  aulem  illii,qm  pecunia ebtulit,iictrt  opurtetiTtmiegotibi  Deam,Mylittam 
Ìmptoro,Mylittamcaim^!fyriiVentrcm  appellante  vero  pecuniainiUw 
cunquc  fil  ,ntinc5lfiiTeycere ,  fiaiiidem  in facrum  conrcrtittir  ufum  ■  'Heane  mulitrì 
tiiam  pcrntittitur  hafpitem aliijttem  repudiare Jedq-iticunq ut  is  cìi.quip-cuniam  ob\e- 
ceriiprin>ni,bunc  Hit  jequiturcircadcleHum.Toiìreino ubi jam congni] afucrit cum 
externo  mulier,Dea  expiitadomum  revertitur.Jaut  qux forma  flint  tfegantiore,citiul, 
utpareHsxpeiimtia,qux  vero  deformi,  tinti*!  coguntur  deftdere prò  teplo,  ttntequx 
leg  faciant  fatit.  Fitque interdum , ut uno.at  jue altero  anno,ant  etià'riennio,at fidiu- 
limexpeltareoporteatmiferas  .Fio  tini  Hcrodoto.  Quella  era  l'u  fan  za  abominevole 
della  cicca  Gcntilità.dalla  quale  s'intcndeun  luogoofeuro  di  Baruch  Profetaci  qua- 
le a  Ica  5.  4!.  dici  cosi.  Multarci  nti:u>  cìrci-iij.i  -s  l'um'i-ii  viis  fejent  jìiccenden- 
ICS  afta  atirarum  .  Cu:n  miem  .iliqua  ex ipfis attraila  ab  aliquo  nanfeunte  dormitele 
cura  er>,proxim*fMie  exprobrat.qvod  eanonfit  digna  habita  fitut  ipfa ,  neoue finis  cjtit 
dituptut  /ir.MoRr»  in  quello  capo  il  Profeta/] nato  vano,vituperesole,c  dishoncilo 
fia  il  cu  Ito  degl'Idoli  de'Chaldei  in  Bibilonia,  e  riferircecóle  parole  cinte  l'infame 
rito  delle  donne  di  quel  paefe.ufatoda  elle  per  honoredcgl'illcllì  idoli.ll  rito  era  ta- 
le ,cbc  le  donnc,e  mari tate,e  non  maritato  cfponevano  p  ubi  ica  mento  lapudieitìa  lu- 
ro.Ifeà  quello  efletto  federano  nelle  llrarfe  vicine  alti  tempii,  ci rcmidatedi  funi.cioi 
cinte  d'una  fafeia  ,  qmle  iole  vano  portar  le  Vergini ,  lignificando  con  quello,  che 
erano confacrarcà  Venere, S:  apparecchiate i  far  copta  di  le  à  chiunque  le  bavelle  ri- 
ducile, iV  accodatoli  ad  alcunedicfre.haveirefcioltoquel  funiculo,  ò  fafeia. 

£  aliai  not  a, c he  cofa  voglia  dire  apprelfo  gli  antichi  autori  Greci  Zonamfofoer e j 
e  particolarmente  apprello  de 'Poeti .  ii  perche  quelle  miferabtli  remine  fi  riputava  - 
no àgrand'hanorel'cllcre ricercate  dagli  huomini,  che  frequentavano  quei  tempi1, 
&crai;Jgiiod'cllc[edi(prezzita,iii>tmatapocobellJ,tgratiora,qucl[a,clie  non  lolle 
ftatarichiefla  ,  per Quello  ad  opra  va  no ogni  arce,  &  induftriaper  tirare à  fe quelli, 
rhepaflivano,tilandomcanti,eVartidijliol  che,qnalc era  quella  J'ibbruggiare  gli 
olii  d'olive  (  credo  con  qualche  accom  pignamtnto  di  parole,  quali  che  cosi  accen- 
dertelo gl'liuomini  neh  amor  lotose  m^lìificalTtrOjCrilolvelicroUdureiza,  checra 
Utile  S more  del  V- MenccliiQ  Tom»  I.  C    j  cagio- 
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«filone,  che  alle  amiche  non  comfpondcllero,  li  cumeclleaccindevaiii  quelle  orTa-,' 
«he  per  efferc  onluofc  concepivano  facilmente  il  fuo  o,  eie  Ji  slaccili  >  in  cenere;  e 
nonècofa  nuora  ,  clic  le  donne  Ti  fervano  di  fumi-  lu  perii. noti',  AV  incanì,  per  otie- 
nei  l'amene  .li  quelle  pelone,  eh:  effe  difboneHamenre  deaerano,  come  pan  icolar- 
mcnte  !t  può  vedere  nella  Firmaceli! ria  di  Teacri-o ,  e  di  Vcrpilio  ,  c  nel  I'.  Martino 
de!  \\v>iif-iiti(uiùn:t'i><n.vpc.ir:iii  H  pir.i  /  j.  fri'!.: .  ove  multo  difilla  erudita- 
mente dichiara  qiicfto  luogo  del  Prof  a,  del  qn  il-.-  pari  amo,  che  da  quello,  clic  in  (in 
quihabbiamndet  osella  anro  chiam.clic  um  li :i  h: l'orno  di  m  t^ior*  clolii-arionc. 
Ags;  iriigofotjiiice.chcnon  è  maraviglia,  che  11  la  il  ro  q. itile  lemme  le  male  are  i.che 
lulihiimiMÌL-iii  ,  pere  li.- .  minud  .1  culi  tempii  ,  Rr  in  alenili  limali.  niulnlEme  le  ci- 
polle ,ondc  Strabooc  n  I  1. 1  s  parlando  di  q. ielle  di  Coma  ni  di  Pomo  dice  cosi:  :l/j<>>i<f 

pocod  .ppo  di  quelle, che  iiCiniino  rniocòl  crated  Venere  di  cCoeiiilln  erat  mu- 
ìitrnninuttituda  ,quaVtntrierittt  Ima.  li  Sani'  At  mallo  ncli'orarionc  cantra  Holi , 

fxum  quésta,  ferfraf*  meretrice,*  u  erwn  <u  p,a{p:nt.uem  ter».*  ,ade  aa/ci.tt- 
ri  quoque  abdìtaioferu  maliemm  naturAm  ,ij]ftiMit,taaqiijlienor:jicj,^r,!ta!i,'-  Mi- 
tri Deoramfttiìuritjjent.Qax^een.'  j  !e  iin  -nrirì  di  quei  e  ech  gs.it ili, le  quali  li  può 
creder?  probabi  liti  cine  ,  che  Dio  voltile  particolarmente  prohihire  con  la  legjje  del 
Deurcro:  omio  citata  al  nrlcipo  !■  quello  capo.iì  -n.ueè  predi  diile.clit  quella  caroli 
fioriate'  s'intenda  di  quei,  <  he  co -ne  die-  S.  \c.wu(ia Mie jtojexu  u,:thtrnm  h.uh'jiu 
ai]  ,'7.ii>e;ir,clie  follerò  pirricotarmcntc  proli  bile  quei  re  meretrici  Sacre  (  le  bene  an- 
co etano  liei  aie  le  communi,  c  vo'gari  jcchcil  loio  guadagno  non  li  porcile  orlètirc 
ne  [tempio,  l'habbiamo  da  quelle  parole  nun  <-fftvti  tnercede-n  pro/libuli  ,nte  pretium 
cju'iJc  quali  G  inferri)  1. 4  amiquir.c  8  intende  del  prezzo,  che  fi  riceveva  per  havee 
concellb  un  raneda  caccia,  v.g.ò  da  guardia  del^grerjgic,  per  hìverneraira,*  era 
prohibito  offerire  à  Dio  vi  tenna  comprata  con  quel  preiio,u»ero  offerire  nel  tempio 
quell'i ftelTo  danaro,  come  cola  indecente,  e  non  conveniente  alla  pmi;.i  Je'.in  ini  la- 
tri dei:  ni:  a  è  aii!  i>  e  robe  bile  ,  che  per  rane  ^  niie-iidir  !.i  sfiecijn  mer.trict-  ,  eoe  lenza 
haverriguardo  all'honore  fuo ,  ne  a  nuellodel  felli,  femimle,  di  fua  naturai  condicio. 
neverccoiido,fo:r.opreteflod'hn"oiarla  Dea  Venere,  ò  alt.oiJolo,  ellercitiva  l'ar- 
te nierciiiii.i.  li  fi  .A,  rhe  al  cane  s'anriSu:i<c  la  sfa  eia  aitine ,  e  Cinici,  cioè  Cani- 
ni, li  chiamarono  ■t!-À  quei  hi  idoli  Striai,  i  quali  di.  c  '.ino, che  non  era  cola  riprciilì- 
bilc  riaver  publicam.mic  prillici  con  la  moglie,  eli. ndo  che  quello  non  era  peccato. 
Vcgganli  per  le  cult  dette  ;;l'i  urei1  pi  eli  moderni  fipra  quelli  due  luoghi  del  Dcutc- 
ronouiio  ,  e  di  liaruch ,  S:  il  P.  Martino  del  Rio  nel  luogo  citato. 

il  qua! parte  de  Iman  ilo  fufie UTaradifoTerreJJre  ;  quanta  fifa  grande;  efe 
boggidìvi/ìapiU}ovcroJÌ4di/lruito.  Cap.  XXII  f. 

T~  liane  Ebreo  nel  libro  de  api  fido  mundi ,  Origene,  e  fra  mr.dcrnì  Francefco  Cior- 
J"'  gio  nel  tomopnaiode* problemi,  mentre  vogliono  fp.cgar  rutii  li  palTi  della 
Scrittura  in  fallo  di  corco,  hanno  per  quello,  che  toccai  loro,ofi;.fcata,c  dclttutu 
la  venia  di  quella  liilloii.i  del  i'.ir.id.l.i'l'trrtllre.  Concionai  he  l  'Ione  dice ,  cte 
quello  Paraaiio  e  la  menre  dcll'htioino ,  gli  alberi  (mio  le  virtù,  sì  come  altre  cole, 
cliclidelcrivoiiochVie  (lare  in  elio  ,  fono  dal  medclirno  Autor;, che  rutto  interpreti 
ali  ego  nca  me  ij-.c  collocate  nella  mente  humana  .  Origine  però ,  e  Fruire,  l-o  for- 
gio le  bene  pare,  ehenon  neghino  ill'aradifo  untcrulc  ,  lo  p  .ngono  però  1  inn  del 
{•lobodclla  terra.,  e  commu  ne  mente  s'attribuifee  al  primo  di  quelli  due,  eh' babbi 

ftima- 
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filmato   che  folle  fituatoncltcìzoCielo,  al  quale  fììrapitoS.  Paolo,  eche  per  albe- 
ri intenda  gli  Angioli ,  e  per  fiumi  quelle  acque,  che  fono  fopra  dei  Cicli ,  le  quali 
opinioni,  ò  piùtoltoerrari  fonodaS.  Girali  ino,  meni  te  feti ve  lopn  il  c.  io. di  Da- 

Altri  aurati  pongono  ben  si  il  Paradifo  interra,  ma  tanto  folle  vaco  in  alto,  che 
arriviinfinoalCielod.il]  Luna.  Così  (ente  Euperto  Abbjtelib.  l.  de  Trinìt.  c.  J7. 
Damafc£no  lib.i.  de  Flit  e.  1 1.  Bali  lio  nel  l'ora  [ione  de  Ta\ndifù,&  altri,  la  qual'opi- 
nioneè  rifiutali  da  S.  "i  ornalo  i.p.q.  toi.e  da  alcuni  di  effì  Auioti,che  ben  l 'accor- 
gono^ uanto  ella  (ia  poco  probabile,  moderata  in  quello  modo,  che  fiati  Paradifo in 
un  monte  molto  fublime  ,  non  già  tant'alto  ,chc  arrivi  al  Ciclo  ,  ma  che  fia  però  più 
elevato  di  tutti  gli  altri,  tanto  che  à  quella  lommità  non  atrivino  Tenti,  ne  pioggie , 
ne  pure  vi  gioii  getterò  mai  le  acque  del  diluvio  univctfale,mà  goda  Tempre  d'un'aria 
tempera  ti  firn  a,  e  fcrcniffima .  Quella  opinione  non  fi  può  foftencrc,in  quanto  dice, 
ehe  quel  fitodel  Paradifo  ècant'alto  ,  chenon  v'arrivarono  mai  le  acque  del  diluvio, 
cDnclofiachcdillaScritturafiefrahabbiamoGenef^.tp.chcle  acque  coprirono  tut- 
ti li  monti ,  che  fono  fono  il  Ciclo:  & aquf pTxvJiKrnm «imis fupet rfrram,  opcr- 
tiqut funi  omnesmants  txcelfifub  uiiivtrfecalo.  Qumdedm  tubiti:  altìorfuh  aqM 
fuper  monta,  ijuoi  op£rarrat.[Che  peiò,  le  il  Paradifo  non  fu  inondato  dal  diluvio,  la 
ciufa non fù  l 'altezza  del  fito,  mà  qualch'altra ,  della  quale  ragìonaremo  nel  fine  di 
quello  capitolo  . 

Laopinionc  più  probabile  è  di  quelli,  che  tengono,  ehe  foflc  lìtuato  verfo  1' 
Oliente,  perche  nel  fecondo  capitolo  della  Gcncli  numero  ottavo  ,  ove  leggiamo: 
■Pianta  verde  Dominai  Deus  Turadifum  vù/uptatii  i principio,  l'Hcbreo  legge  Vnrudi' 
fnmvoiiiputit  inOrrenK.come  anco  hanno  voluio  li  LXXU.  interpreti,  ai  qualiad- 
rifeono  Giofcffo  ,  e  li  Rabbini ,  e  -li  Santi  Padri  Greci ,  i  quali  apportanoqtlefì» 
ragionedcl  rito  di  adorare  verfo  l'Oriente,  perche  dicono,chc  coiì  ci  voltiamo  verfo 
il  Paradifo  Tcrrcfhc,  quafi  ricordevoli  della  felice  Ila nza  di  quel  luogo  ,  che  per  lo 
peccatoti' Adamo  habbiamo  perduto,  età  Dio  li  rendano  fnppliclicvoli ,  che  in 
cambio  del  Terreflre,  ci  voglia  dare  il  celefte  Paradifo .  Cosi  tengono  lrAbu!cnfe,  I' 
Olcaftro,Pererio,eMaitindcl  Rio,  &  altri. 

E  notili ,  che  quando  lì  dice  ove  il  Paradifo  TerTeltre  era  Vetfo  Oriente,  s'intende 
riòrifpcctodiGi;r(ifaIcmme  ,  e  della  Terra  Santa,  confatine  al  modo  di  parlar  della 
SciitturaSaxta.cnon  s'intendono  paefi  di  cflà  grm  fatto  lontani,  come  farebbe  l'In- 
dia, ò  quelle  contrade,  the  fon j  di  là  dal  ferio  Pcrlico ,  dal  che  fi  cava  probabilmen- 
te, che  il  Paradifo  folle  ò  in  Arinoli*  ,  r>  in  Mdopotamia  ;  maflime  che  il  Tigre ,  e 
l'Eufrate ,  clic  fono  due  di  quei  fiumi,  che ,  come  lo  dice  la  Sacra  Gcnclì ,  havevano 
l'origine  foranei  Paradifo,  adcflii  nafeono  nell'Armenia,  &  indù  dono  <on  li  loro 
letti ,  e  correnti iJ  detto  paefe  di  Me  lo  pota  mia . 

Quanto  tocca  all'ampiezza  del  Paradifo,  a'enni  Autori  fono  flati  di  parere,  che 
egli  toffe  molto  fpatiofo ,  e  vogliono,  che  tanta  folle  la  fua  grandezza  ,  che  patelle 
capite  tutti  gli  huomini,  ò  almeno  gli  eletti .  Ma  quella  opinione  allarga  troppo  li 
termini  di  quel  luogo ,  che  fe  folfc  (latodi  coslimmcnfa  capaci tà,improptiimc;lt e  fi 
chiamarebbehorto,  òParadifo. 

Non  è  venfimile  ,  che  tutti  gli  huomiiri  fonerò  per  babitar  Ìncliti,  fe  Adamo  non 
hivclTe  peccato,  cche  l'altre  parti  del  mondo  dovcHero  reilare  deferte ,  e  lenza  cul- 
tura, mai  più  credibilc>ctiefe  Ad  amo  non  havcHè  perla  l'innocenza,  ha  verebbe  po- 
tuto habitate  inficine  con  li  (noi  pofleri  nel  Paradifo,  ò  almeno  non  farebbe  flato 
■vietato  foro  d'entrarvi ,  Se  habitatvi .  Con  queftopcrà  è  probabile,  che  gljhltomioj 
inukiplicandofi  filarcbboiio  fpaefi  anco  per  l'altre  parti  del  mondo,òflimolati'daila 
C    4  curio- 
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4©       Dove  fojfe  i!  Paratifo  Ttmftrt.  Caf,  XX/IJ. 
curiofità  di  (coprire  nuovi  parli,  ò  anco  perete  in  alici  climi  non  farebbono  loro 
mancati  luoghi  di  delitic,  ne  "(inali  li  può  credere,  chela  divina  providenza  baereb- 
be fatto  nafeett  l'ilturgoiteila  liu,  nientemeno  che  nel  Pandi  lo.  Così  tiene  l'Eu- 
gubino ,  il  Perdio ,  8:  altri . 

Finalmente  quanto  loccaal  dubio.fe  il  Paradifo  Terreflre  (ia  diflrutto.ò  pure  du- 
ri tuttavia.  Dico,  che  molti  Santi  Padri  cìtatidal  Suaiez  nel  tom.  a.foprala  ;  p.diS. 
Tomaio  alla  d.fput.  Cj.letì.4.  [limano,  che  villa,  e  duti  imieroanco  hoggidi,  e  che 
In  elio  vivano  Enoch,  &■  Elia, e  vi  hahbÌJno  ì  dimorare  infino  al  fine  del  mondo.  Con 
tutrociònon  è  certo,  che  quelli  dot  Santi  rinomini  fiano  (lati  transferi  ti  nel  Pai  ad  i- 
fcterteilre,  del  quale  luna  ragioniamo,  perche  le  benenell'Erclelìafticoal  c.  44.  fi 
dice,che  Enoch  fu  ttalportatoin  pjrjaV/ìiw.ad  ogni  modo  non  s'intende  necefiaria- 
Bicmedcl  icireliie,  cltindochequrJla  voce  Paradifo,  Iccondola  proprietà  del  Aio 
Ugni  fica  taSi  può  intendere qualfivoglia  luogo  ameno  ,  oltiechc  nel  tello  Greco  non 
vi  èqnclla  parola  mTandilum .  Vcggili  ilSuam  al  luogoeitato. 

Per  quello  molti  Autori  Moderni,  cime  Pcictio  io.  1.  inCenef.Hb.  j.q.  c.Gene- 
brardoncl  pri ne. pio  della  fua  Gonoiogis,  Janlenio  il  capitolo  r  45. della  concordia 
Euangclica,  Eugubino,  Olca  (Irò,  del  R io, Honfrcrio  fopra  il  capitolo  1  della  Gene- 
fi.&aliriftimano.cheal  tcmpodel  diluiio  il  Paradiió  terrelìrcrelialle  diflrur.to.Che 
/ealcuno  dimand  eri,  dove  folle  Enoch  al  tcmpodel  diluvio.  Riipondo,che  ì  Dio 
noflro  Signore  non  mancano  n-.o  .li  ,con  li  quali  po' è  rifervailo  da  quella  univcrfile 
tnondatione,  ò  vero  tirandolo  in  qualche  fpelonca  della  terra, Sr  impcdendo,che  non 
yi  cntrailero  le  acque ,  ò  vero  nell'irte  He  acque  mantenendolo  in  modo  ,  che  elle  non 
poLcileio  fargli  nocumento.  E  poié  anco  fare ,  che  quei  luogo  delitiolo,  ne!  quale 
viveva  Enoch,  non  folle  tocco  dall'acque  ,  con  tulio  checlleiio  s'avvicina  fiero,  e  1' 
alzallc.ro  molt'alro,*  alla  milura,thc  fubbiaino  detta  di  lopra.UBonfrcrio  leti  ven- 
do fopra  il  c.  f. della  Cencli  dice.che  nel  tlilìrctto  di  Licgge  vi  e  una  terra  detta  Hui, 
nella  quale  tipofail  corpo  d'un  ^anto,  che  li  paelani  dimandano  il  Santo  inori o, per- 
che eficndo  nato  mono  ri  fu  lei  10  .  Hora  il  fepuhrodi  quello  Santo,  quando  le  acque 
crefcono.ec allagano  il  paefr ,  il  die  talvolta  a-viene  d'invrrno,rc(laafeiutto,cqua- 
lì  che  non  havcllero  ardii  e  d'entrari,  non  pallino  h  Cantelli, che  Io  circondano,  inà 
fi  raccolgono  in  alto,  laiciandoqutl  Santo  depoliro  eleme  dalla  inoodatiooe,  il  qual 
miracolo,diceilBonfierio,cproiaio,on  l'clpeiienia  dì  moiri  ano  ifi  aflèritodal  tc- 
ftimonio  .li  molti,  che  con  li  ptoprii  occhi  l'hanno  veduto.  E  inoltra  à  noi.chc  in  un 
(imil  modo  tanto  Enoch,  quanto  illnogo,  neiqualc  habna  va,  poteva  ellerodifcfo 
dalle  acque ,  ancorché  copiolillimc,  e  violentiflìmc  del  diluvio . 

Di  alcune  grandini  di  {ìraordinariagrandci.za^delle  quali Jìfì  mcntfont  nel- 
la far*  Scrii  tura }  6"  apprefso  altri  Luteri .  Cap.XXIV. 

NEI  cap.4.  nnm.14.  dcll'Elodufifimci.rionedi  quella  horribilc  g.andine.che 
contro  gli  Egittiani  hi  mandttada  Dio,  della  quale  dice  il  latro  iclìo  ,  che 
tanlfjitii  Magnitudini! ,  quinti  mii^jm  ap piruil  in  uni  ter/a  terra  Agypt',  tx  quo 
geni  zita  condita  tH,  &•  percufiìt  cunBi ,  qui  /ueunt  in  agrìs ,  ali  hamìnt  ujque  ad 
fumentum,  e  quella  grandini;  venne  melcolata  con  tuoni,  e  fulmini ,  perche  nel 
medefimoluogofidice:  £r.:ndo,& igiutmjli pjvìtcr jtrcbintur .  Di  quella  Hefli 
granitine  pitia  il  libro  della  Sapiii.zic.<.;!.quaiiJodcc:^ctriiyjirjp'',ii''nir(tir- 
tur  grand'nts.  Nel  ib.  ancor.  JiG  otucc.io.  ti.  mandò  il  S.gnore  conno  gli  Amor, 
esimia  tenibile  tempefta,  &  mortuifunt  multa  plutei  lapidihu  grandinìi , 
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Dì  alcune  grandini  della  Scriirura  .Citp.'XXìV.  4.1 
™ijr^prr™^««M(JAfl((,ii.t(oChciroUoBMadefoncl!at1]a  ftragc  fitti' 
dall'clcrcitodcgl  Ebrei .  Ondedice  l'Ecc  ledali,  parlando  di  quella  gridine  , 

Infunis  gr.indinis  vrrlum  falde  fottìi ,  clltie  (lui  abbattuti  gl'inimici  del  popolo 
fedele.  Nellj  ptofetìadi  Ezechiello  cap.  18.  n.  fi  parladiuna  rempefta  fieriffima  , 
mentre  fi  dice  :  Et  jttdicabocutnp  'He,  & /inguini, &imbri  ritmemi,  &  Upidibul 
Òkmeifu ,ìgntm,Ò-  iutfknr  ptuam  fiipcr  eum,  ere. 

Lodovico  Cavill  ili  Crtnionclc  neU'hilìoria.elie  ferine  della  dia  patri  a,dìec ,  che  ■ 
l'anno  Iij4-  nel  icniiorio  di  Hieitia  ,cdi  Ciemona  venne  la  grandine  di  gtollezza 
d'una  noce, nella  quale  ciano  Caratteri, che  dicevamo,  ^f/nJ3^a^rtJi(i(,e  che  l'anno 
15  iq..  venne  nel  mcdcfimodillrcr rodi  Cremonadellagtoifezza  d'un'ovodi  gallina. 

Li  Coni  in  bri  ce  tifi  nel  cor  Co  rilofotìco,  nel  Mattato  della  meteora  nel  capitolo  de 
pan^fle.dicono  elitre  talvolta  caduta  della  grollezza  del  capo  d'un'huomo,  &  Olao 
Magno,  parlando  de'pae  li  letientrionali,  ncIL  l.e.  li.  alfine,  dice  il  tnedefimo, 
«ne  parla  come  di  cola  ordinai  ia  ,  e  {pelle  volte  viltà  in  quelle  parti.  Ne  minore  do- 
veva enere  quella  ,dcl  la  quale  Icrivc  il  loprideno  Gavitello  elscrc  tenuta  nelBola- 
enefe  l'anno  ij  j7.  i  citi  granì,  òper  dir  meglio,  mafie globofc, arrivarono  à  pelate 
18.  libre  l'uno  .che  fanno  iitì-  once  ,  augnando  once  1 1.  ì  ciafcuua  libra .  A1U 
grandezza  di  quella  grandine  pare, che  non  arri  valse  quella  ,  decadde  inCollanti- 
nopoli  l'anno  del  Signore  406  .l'ultimo  di  Settembre,  quando  S.  Gio:  Grifoftomo  fù 
cacciatoi  elilio,  della  quale  parlai 'hi  (toria  Tripartita  l.io.c.io.e  Niccforo  Calli  Ito 
lib.1j.c3S.  Le  parole  di  quello  hi  fiorirò  fono  le  leguenti:  Tlunbus  in  lodi  gr.mdt 
fnxii  manutriii major,  &circiitr  c3o»arum  libranti» Sonditi  trabem  deferri  Tifi  (fi. 
Otto  bilie  fono  oncie  96.  alìégnando  oncic  tz.  à  cialchcduna  libra,  come  habbiamo 
detto  di  (opra.  Maggiore  di  tutte  le  ditte  grandini  è  quella, della  quale  dicel'Apo- 
tallite  di  S.Gimal  ciò.  in  fine:  Cranio  Taignapcat  lalemmn,  perche  un  talento  nella 
fiera  Scrittura  attiva  al  pelo  di  i^so.  oncic  ,  Inondo  l'opinione  di  Alcafar, 

Finalmente  tutte  le  fudette  grandini  fupera  di  grandezza  quella,  clic  cadde  in 
Francia  al  tempo  di  Papa  Eugenio  lecoitdo  di  quello  nome ,  dalla  quale  furono  oe- 
dli  molti  huontini .  Di  quella  ferivmd.i  Illclrasfcrittorc  Spagnolo  nella  ina  hillori» 
Pontificale  lom.  t.  fol.  iSo.diec,  che  venne  dal  Ciclo  un  p.izodi  gelo  duriilìnio 
tanto  glande,  che  era  di  lorigheiza  I;.  piedi ,  fei  di  larghezza  ,educ  dtgrofiezzi. 
Perrério  però  fopra  l'Elado  il  c.  9.  n.  14.  gli  attribnifee  lolnmente  ti.  piedi  di  lun- 
ghezza ,  ceita  i)  Palmeiihillorico  Fiorentino  .  Vegga  li  l'Ai  calar  in  A  potai,  l'opra 
ile.  1 1-  all'annataiione  r^.e  16. 

Dell*  infigne  kofpiuìitn  del 'Patriarca  ^4br*Mmo ,  t  quantogli  antichi  fofser* 
tfatti  inque/ìtt  pane.  Cap.  XXV. 

NOn  fi  potrà  mai  lodare  à  bafranza  la  folecita  cura  del  Patriarca  Ab  riamo  nello 
ftate  molto  attórno,  che  non  paflalle  pellegrino  alcuno ,  che  da  lui  non  folle 
invitato,  raccoltoincala ,  econ  (ingoiare coijefia trattato ,  tt  accarezzato  ,  che 

E ero,  come  habbiamonel  1 8, capodellaGtnr'fi,  (tara  (oprala porta  della  fua  ha- 
itatione,  inotlto  t-abernaculi ,  io  fervore  ditit  fui  ineza  giorno  j  quando  £  tem- 
po,che  li  pellegrini  ftanchidakamiiiiie,  &  affannati  dal  cahlo,  pLglino  ripolo,  6: 
alp.  ttava  qualche  ooalìone  di  poter  roti  alcun  pallaggicrocliTCtaicla.  fua  carili  , 
la  quale  non  fù  punto  d,  fra ndatadrlla  luaclpeitarione,  condolia  che  Irci  viri  illi 
tpparmritat  HaiCci  propt  eum,  qmat  tùmvitlì/itt  ,t*atrit  iti  ùccurfma  errimi  di 
tjtto  ubttntxuii  fui,  &  ad^vit  in  terrari ,  C  dia»  :  Domine,  fi  avent  gra- 
tiam  in  uniti  mi,  ne  trtw(ntu  fervuta  «w ,  jei  affam  pinxiHim  equa  ,  * 
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-fi.  ffof pira  l'irà  HhAhrdam.  Cap.XXy. 
lavtnurptdctvtftrit&reiiiitefcitcliibarboreipaHantqMi  buccilhmpMÌt,& cnfor. 
tour  cor  ^rHnmjxifiea  trtefibìtit  tft)r«i  tnim  dediniiìii  ad  fervuti  vcfirun . 

Ne'  tempi  antichi  primi, che  (altero  in  ufo  li  alloggia  me  mi  publici ,  docc  fono  li 
foraltieri  albergati  per  danari .era  molto  in  ulol'holpiraUtà  ,  e  li  palaci  dc'gran  per. 
fonagli  non  ei  ano  mai  chiulì  à  quelli ,  che  veggiaivio  capitavano  ì  cala  loro  .  Si  po- 
Ircbbono  in  con  ferma  non  e  di  quello  apportate  mode  prore,  ma  io  voglio  rcllrin- 
germifo!amenteàniiell.i,clieriirovoiii  H/)  mero, con  toccare  alcune  ufaiizedi  quel 
tempo.dcllc  quali  elio  fi  menrionc .  E  primieramente  mi  lòvviene  J'un  certo  Affilo, 
del  quale  parla  quell'oca  nel  Ito. C  dell'Iliade  il  urlo  1 1.  e  dicc.egli  halli  tara  in  A- 

tutti.'c  tutti  albergava  in  cala  fua,la' quale  era  fituau  iopn  dell  i  public»  Iliadi. 

Noia  Eulìatiu  famolo clpofuorc  di  Homcro,  chea  punto  s'era  A  ifilo  eletto  l'ha- 
bitaiione  vicina  alla  (Inda  per  potere  più  commoiimcnte  inviarci  (c,  e  dir  ricet- 
tori ogni  Ione  di  paiìiggicri.  Non  mancanodi  quelli ,  che  Itimiuo  ,  che  Ho  me  re. 
non  a  pptovaaTe  quella  tinto profuiijiridiftititi.c  liberale  hofpitalità  ,  perche  nel  ve 
■  hcfiìainr 


àPlirone,ilqu»lepellcnrÌocon  certi  eccafioac  di  «ajjr;  «  .iri.i.im  a  I  a I Ingoiare  in  cafa 
dWholpitc(uo,&clIi:ndolt,ttocon  fua  maraviglia  trattato  molto  lautamente..,  , 
q;ia udn  p  ii  ''ni  i'.cli:  tM"ii  li  riceva  con  altri  ,cchc  il  lecondo,  il  terio.  Se  il  quatto 
eri.no  regalati  almedciìmo  modo,fi  pirtì.e  rinuutiòal  vincolo,^-  alla  corri  (ponderi. 
ia,che  havevi havuto  innn'all'hota  con  quel  (no  hofpìte.parcn  fogli  grande  fcoiivc- 
ncvoleiia.chcpcrfoiiediqiialità.emctitodiluguili  lollcr  i  f.tte  piti  nel  tranamcn- 
to,&  accaroz rame nto  .Cosidiee  Bufitelo, che  non  e  peto  di  queliti  lenimento,  ne 
fliuia,che  pei  qucllorif  petto  Ho  nero  in  .jucll.i  g.iila  p  ipa  le  di  Affilo,  ma  folo  per 
molrrarc  la  ncceffitàdcl  fato,  dal  quii;  ere  .lira  ,  eh.'  le  e:  -fé  federo  governate  ,  Il 
violenza  del  qui  le  operò,  che  Affilo,  tutto  clic  meritevoli  Uinio  per  la  (uà  benigniti, 
e  liberalità  di  campare  lunghi  ili. ni.  iu;iitr,  ti:!:.-  ul'cìI'j  per  man. idi  Diomede  . 

Non  fi  deve  in  quello  luogo  pillare  lenza  ri  11 /ilio  ne,  clic  il  f.-rtirorc  di  quello  Af- 
lìlohivev.i  il  i  ne  CjIi:ìo,cjiik-  li  .lice  nelverlo  ttf  hivcndo cosi  fi-ito  quello  nome 
ÌlPoctadeli'o*c,o.lichin.iàre,Sr  infilare,  che  li  G.cci  dicmo  .uà.,  Catìn. 

Non  meno. lucrile  parc.cli;  hflc  Menelao  mirilo  di  Elena  inqttella  parto,  per- 
chc.come  fi  racconta  nel  quarto  libio  dell'Odili,  a  verfo  50.  efl'cndo  venuto  à  cafa  di 
quello  l'rencipc  1!  tìglio  di  Ut  flc  Telemaco ,  e  Pififtrato  ftgliodi  Nefrorc ,  &  elfen- 
doli  fermato  alla  porta  del  palazzo  ,  corfe  lubito  uno  dc'lervitori  di  cala ,  e  vidde  ii 
foralricti,e  ritorno  dal  paltone  per  intendere  da  lui ,  che  cola  cominandava  ,  che  fi 
fice(lc,fc  voleva, c  Ile  fi  invi  tal  furo  quei  pa flaggtc ri ,chc s'erano  fermati  avanti  la  cafa, 
c  fiintroducclk'io,.ò  pure  li  lafciailcro  andate  al  loto  viaggio  ò  vero  a  procacciarli 
altrove  alhg^iamcn to.  Lo  riprende  gravemente  Meoelio,dieendoglì,  che  con  far  li- 
mili tiimaiide  inoltrava  d' ha  ver  pelici  il  cervello,  e  che  do  vevano  quei  fotaflicri  (  i 
quali  parodi  lui  non  erano  ancora  c  1  ofciuti;  cfìe-re  in  vitati,  iV  ammeffi  appor- 
ta per  ragione,  che  elfo  ancora  ha  vera  fatti  molti  viaggi ,  *  haveva  liavuto  bilogno 
di  ricevere  dialtti  limile  conefu.egriiTipon  ,  che  vaila  fubitoàfcioglicre  li  cavalli 
della  cantini ,  Ss  nitro  lucagli  holpiti  nel  pilazzo  . 

Ami  pare,che  à  quel  te  np,i  fti  in  fiero  gli  huomini  grande  mancamento  ,  e  quali 
pecca*,.  ■, noti  p  irtarli  intuiti  luiiti.iu.i  incute  un  li  p;  i!rgnui,che  peto  Eumco  ,  (e  bc. 
oemoltodifparidiconditioiicd»  Menelao,  non  inferiore  però  di  concila ,  dando  ti- 
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Hofpìialit%  Ji  Ahrnarha ,  Cup.  XXV.:' 
eetto  ad  Ulifleìn  villa  ,  pria,  osi  i-v  eli  >  .n  Ho  uc  r>  ncU'OdiiTeil.  14,  vcrfojtf, 
Holelsnoil  inibii ai  tyi ,  or^«c  fipiupcrmr  le  pciiM, 
lliifphim  cantemnerc,  nam jh  jave Iwit amnc* 
Hffpilrfque ,  mendicane. 

All'arrivo  degli  holpiti  s'ahbraccia-ano.e  baciivano.come  fi  può  verlerc  ncH'Odìf 
fea  lih.ttì.verf.itì.e  lib.  19. verini  7  e  Iib.11v.rl  214.l1l>  11. veri.  499.110.1  {.-■«f.37. 
lib  14  seri.  595.  ne'quali  luoghi  ancora  fi  vede,  die  li  ferr.tor  a  'Padrun-  buianolc 
fpalle  .egli  occhi,  overo  le  mani,  come  anco  le  mogli  à'maiiti  baciavano  le  mani. 
Alti  medclimi  fonili  cri  ancora  li  toccava  li  nnaa,&xtcram  tacendo  dcxttrx,  come 
habbiamonc!  lib.  dell'Iliade  ¥«£41 3  ci.  19  veri"  7  e  nella  Odillea  I.j.  veri. 54.  e  jj. 
lib.14  verl.40o.(ubito  arrivati  s'inviiavi  10  ìr-ifi  eli  ar!i  con  il  cibo,  e  con  li  bevan- 
da, come  li  puòv.derelliad.  iS.verl'.  jBt.Sf  408  fif«w  -"fi'irwi»  ,  ehcinlta- 
lianodi'cllìmo^riitii/ijtfje^^ir/uo  .  Si  riilorj  ■.  ano  an^o  II  medi-Inni  con  li  bagni , 
omioni,clavarde'picdi.V<ggafi  il  lib.  4  deh'Odiilci  v.S.E:  v.in.  E  quello  mini- 
fleriodiljvare.&rougerefolevaelleredcll.  ■  fcrved.  cala,  .lelrOdiflca  449  &  lib.e. 
ao^f.-fc  1- 19.41 7.1ìcomt,&  310.  Ancora  allcmdc:>irie  toccava  piena  ar  le  llanze,  c 
fare  11  letti  .Ifad  9.  «14  conforma  à  quella  con  uctud:nc  parc,chi:  operadé  li  Mad- 
dalena, che  la  .'ò  ,  &  nule  li  pi,cdi  di  Ornilo  .  Il  luogo  ordina  rio,  dove  alli  foraiticri 
appi-diodi  Homeros'ape.arccchiadj  dormirc,era  il  pori  ito  aperto/he  in  quei  paeft 
caldi  era  fiio  molto  commojo,  e  ic?r..i  i'o,c  1;  iella  lu.igocon  vote  greca  li  chiamavi 
«."Sua  .ovenuff.'J1^,.  Vengali  neh'IIiade  liti  6  verf.6f  g.  Iib.14  'rf.  S44.  &  67  ). 
Ncll'Odiffca  lib.  v;rf.  (99. 1.  4.  verf.  197. e  504.1.  15  virf  5.  !.  10. 1.  Cosi  ance» 
nella  facraSctitrura  riabbiamo  di  Saul  l.l.  Keg  c.9  verf.  15.  che  Stripit  Saul  infoia- 
rlo dormititi  E  rino/óima  luoghi  aperti  lucrali  tetti  delle  cafe,  dove  li  poteva, 
dormire  lenza  pregi  idit  10  della  fauna  ,  anzi  con  ai  io  ,  nc'pie'i.clic  fono  molto  cal- 
di ,  e  Joi'Cl'aria  notturni  noi  fa  u  .tumeuro,  mi  nnfrefea,  Se  ajma  à  dormire  quie- 
tamente. Cosi  anco  ad  Ablal  .ne  tu  preparato  letto ,  e  padigl:uue  ìnfolirh  1.  Rcg. 
1(J.  il.  fc  bene  per  ca  tifa  ab  >mi,ievolc  ,  co  ne  li  può  leggere  ne-  luog  >  citato  del  li- 
brode'Rè.  Dcllaquilità dulciti  poi ,  cop.r;c,  «rarcompagniinciito  de  Ter  v  itoti  , 
quando  gli  hni'p:ii  vanno  ad  >r:nire,ii  -uovidcrc  q.ielIo,che  minutamente  ,  come; 
luole,  dice  Nomerò  nell'Odi  (Tei  1.4  veri  300.  mentre  parlando  di  Telemaco,  e  di 
Pi  fili  rato,  dileendeà  quelli  particolari. 

Qiian'o  poi  tocca alli  conviti ,  con  li  quali  gli  holpittcram  regalati,  fi  yede,  che 
erano  trattati  lautam.-n:.-,  e  co  i  n  iIm  f  pefa  Ji  qucllo.ch e  ricettava  ghhofpiti  inca- 
fa  fu» ,  conforme  però  .ili'  idi-  [nei  feci!',  quanjo  non  erano  ancora  dalla  gololìrì 
degli  Intonimi  IlatcimroJotte  le  tamiiic ,  e  dclitic,  clic  s'nfanoa'noltn  giorni ,  ini 
quelle  burine  gemi,, V  ,1  ico  li  l'-er.cip: ,  e  Signori  grandi  di  carni  graffe  fi  contenta- 
vano .  Vcggifi  Ho-tiiT"  ini  !:b.  7. del. 'Iliade  veri.  174.  dove  fi  racconta, che  il  Rè 
di  Licia  accarezzò  B  Ucrofonte  per  nove  giorni ,  ammanando  ogni  giorno  un  bue 
pcruiodellamcnfa.  E  (lo  1  lì  contentavano  di  trattar  bene  gli  ho!  piti  (uni ,  che  an. 
co  quando  trattava  no  Ji  l'irtirli,  [i.ru .ira  vano  che  fi  fermaiferu  ancora  per  alcuni 
giorni,  del  che  habbiimo  gli  efemp.  nel  9  dell'Iliade,  vcrf^So.  e  nell'Odifl'ea  lib.  j. 
verf-35-dove^liliolpiiilÌFn,  ngmio qmlì con  violenza  . 

Nella  fiera  Scrittura  ancofa'lMli'ii.uini 'imiie  lL-'Tipiodiamorev>le  violenza  .nel 
lib.  de' Giudici  cap  19.  dove  fi  deferire  l'ofliciola  hofpitalità  di  unfoccro  ver  Io  d'un 
fuogencrocontjucilepKoIe.alvcrfo  ; .  QHod cum Aadiffitfoccrftttt  ,  eHmf ne  »(- 
dijjer,  /.iLurriln  Utus ,  &•  nmplexaiui  eli  hominem  ,minfntjiug>ner  indarno  fittiti 
tribnsdkiuicomedms  nosco  ,& bibens  famiturittr  -.  Die  lutem  quarto  dt  BoSe 
tonfytgtns  prtjictfci  imbuì t  oncia  tenuti  •f«m-,&tit  titum-.  Gufi*  priut  pfftltum 
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44  ffofpìt  alitò)  ài  zÀbradmo  .  Cap,  XXV. 
pgnit,&(nifort*fiemachiu»,  & ftc piejicifceru  .  Sederuntq;fimut,<feemeden4ittl 
&  biltrtmt .  Dii/tfW pater pmelU ad goitrum  fiumi  qmfo  te,  ttebodkbknun):u-, 
parittrqueUtimar.^ìt  Hit  confiurgens  capit  teli:  pioficifcì:  &  niliilovùnus  obaìxè 
tura  foicr  tenuti, &■  epud  fé  feci!  inaiare.  iUae  auiemfich ptrabtu  Levitts  iter  .  Cui 
faier  rur/um  :Obfecro,ìni)uit,Ht  paululumcibi  capias,  &■  aflump.'is  firibut,  dance  in- 
crefeat  din , polita proficifcerii .  Com'érmtt  trgnfimnl ,  furrexitque  adalefceas ,  ut 
pergerei curii uxore fna,tS- puero.  Cai  rurfnm  liutuscfì  fo.-tr:  Canfora,  quoddiet 
adaccaf*mÌeclivior  fu, &  propinqua!  ad  vcfperum  ,  tninrapiid  meeiiam  hodie  ,  & 
due  iictumiicn,&  crai  projurjieai,  ut  -ji  tu  in  d  i  n:i  a  -m'a  .T^)/«ir  genti  acqui:  ■ 
fiere fermonìbiiscjitiJcdSlitim  peTtcxit,&  yenit  cantra  Jelmt,  &c. 

Al  mcdefimomnjoapprellodi  I  lo  iier  >,n>  ini j  clic  g^i  liolpi<i  fi  pungano  incami- 
n-i.s'invitanoàiinforzjrficon  ikibo.coii  n'habbiamu  l'elcmpio  ncli'Òdillea  lib.  ij. 
alvcrfo  1^8.  Si inco  [idi  loro  profili,  tue  di  vivere  per  ([rada  .  Veggilì  la  medefima 
Odidèalib.^vcrl.479.  e  di  più  11  danno  femore  doni ,  dir  li  di  ami  vano  Xenii ,  i 
quali  benelpefio eranodi mollo prerio  ,  della  quale  ufanza  riabbiamo  njl  nolìra 
Poeta  vlrii  efempii .  Iliad.S,  verf.i  1  ÓJiOb.  l.  veri.  Jl  1.  e  lib.4.  veri  4S0.CÌIC  è 
luogo  notabile  in  quelli  materia,  lib.  8.verf.joj.  e  401.  lib.  15.  veri.  81.  e  iij.elib. 
14.V.17Ì.  Maque!io,che  ì  me  grandemente  piace  nel  rkcYÌmen'o,e  traitimento  de- 
gli hofpiti,  è, ebe quando  vengono  iac*fa,e  mentre  vi  ftannoanco  per  alcuni  giorni , 
non  fi  dimanda  mai  chi  (iano,  nè  che  negotio  lubbiano ,  mi  lolo  doppo  clic  fono 
flati  accadati,  à  fine  che  fi  ™  Ielle,  eli  e  liuto  quello.ehe  (i  faceva,  puramente  fi  fa.r 
eevaptr  lacivive:it  ,  okv.':!  ,c  pc;  l'hondrà  dcll'liofpitaliti.Sr  huminità  dovuta  à  chi 
fiiitrovava  in  bifognodi  eilcre  ricettalo,  cnon  per  ni  un'altro  rifpetto  d'intcrelfe. 
Segnalato  è  il  luogo  di  (opra  citato  dell'Iliade  l.e».  dovei!  parla  di  B;l!cioJonte  allog- 
gia co  in  cala  del  ìlè  Hi  Lkia,  il  quale  non  dimm  dò  le  leu? re.tii  checoinmihW  ha.. 
velTe.primachefuflero  panati  noie  ginrni.com;  aric.nicll'  IIiadelib.o.verf  jzc.non 
ii  dimanda  i  f'.i  hul  piti,  l'i:  biiii-  [\>'io:c  uri,  !j  t.!;i!  1  i^l'.i  lim  .Cini  11 ,  prima  che  fil. 
no  (ìatiaccare^ati, erboriti  con  ilcibo.  E  Odilì-a  lib.  r,  veri,  ti  e  170. 
s'introduce  Mi  net  va,  die  vàio  Itaca  àeala  di  Tclcm.ico  figlio  di  Uhilc,  e  piglia  11 
forma  di  un  certo  imico  di  Ulilfc  chiimato  Mente,  da  Telemaco  non  conoìciuto. 
Subircene  Telemaco  vede  l'ho fp ite,  lo  fà  Giurare  in  cali  Inaili  dà  da  mangiate  ,  e 
perigli  dimanda  ,chi  Ha  ,  e  perche  venga.  Vcggafi  anco  Odili  l.j.v.  4a.it  I.4.V.D0.  & 
Ìib.p.verf.5f  o.dove  Uliffe  viene  prima  molto  accarezzato,  e  regalato  da  Alcinoo 
Rède'Feaci,  e  poi  è  interrogato,  chi  fia. 

Finalmente  per  lafciare  hormai  Ho  mero,  aggiungo  (bla  ti  ente,  che  gli  hofpiti  pcc 
honnre.e  rivercnij  erano  chiamati  con  nome  di  padre .  Veggafi  I'Odiflca  lib.  7. 17. 
C48,el.8.ev.i4j.ene!v.ijr5.  è  ben  vcro.ch?  nel  I.7.V.  17,  dove  quelli  fanciulla  di- 
te ad  UlilJ.-  xirtp;  Hofpci  pater ,  fi  può  riferir  all'età,  ini  chi  confiderei  gli 
alttiluoghi  quìcitati,vediià,chcqueftc>lLioIo  fi  dìaglibolpiiinoii  folo  per  11  dctio 
rifpetto  deH'etì,ma  ancorj.onie  habbiamo  deuu.  perattodi  rivcrenia,  e  per  ho  )-J- 
rarela  perfona  nonconolcima . 

Per  con  elulione  di  qucftocapitolafemitingeroiiiu.bcllitnrna  confuetuJinc  ,  che 
mi  è  Irata  riferita  da  perfona  degna  di  tede,  praticata  già  nella  Città  di  Berci  lì  oro, 
cheèficuata  nella  Romagna  io  quella  materia  ,  che  trattiamo  dell'  hofpitalità  .  Mi 
dicevaqueU'amico.elicneUj  piana  della  Città ,  Se  in  altri  luoghi  publici  erano  fitti 
nelmurocetti  uncini,  ò  anelli  di  ferro,  difpolli  Iparlamcnte  in  quei  luoghi,  per  coro- 
modità  de'palfaggicri.clie  conle  loro  cavalcature  arrivavano  à  quella  Città  ,  e  che  li 
Cittadini  più  eommodi  de' beni  di  fortuna  G  ritmano  fr.ìdiloto  diftrlbuiti  quelli 
Anelli  in  modo,  che  ago 'uno  fa  pc  vi,  qua!  fofle  il  Aio,  c  che  quaneb  alcun  foraftiera 
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attaccavi  il  «vallo  ad  alcuno  di  effi,  quello.di  cui  eraquel  tale  anello,  invitava  il-fo-, 
ralìhTO  ,  monche  iìj  lui  non  (òffe  conofriuto,  ad  albergare  in  caia  fua ,  egli  uiava, 
come  1  tòire  amico  ,econofcentc  dilongo  tempo  ,moltacortefìa  .  Di  Abraamomi 
ridirlo  .i'hiivcr  letto  in  mi'Autotc.di  cui  non  mi  (ovviene  adeffo  il  nome,che  per  pi. 
gliarcli  pellegrini ,  c  pafjaggieri  expmdebu  fag:aun  hofpitalitotii  ;  al  medefìmo 
molo,  par;  à  ine,chc  dcllì  cittadini  di  Bertinorofi  potrà  dire  ,  che  con  quelli  anelli, 
&  micini,  qualìcon  tanti  himi  teli  nc'luoghi  opportuni,  procuravano  anch'elfi,  ad 
ìmitaiionediquel  finto  Patriarca  ,  di  far  pefe»  de'foraftieri ,  con  li  quali  potettero 
efeteitare  la  loro  liberalità ,  ecortelìa. 

Piche  ctà~ pìglia/feromoglic gli  buomini  ai  principio  ieìmondo,  cài  che  «i 
fofecresto  Mamof femori  più  vecchio  di Mattifalem  .  Cap.  XXVI. 

AL  principio  del  mondo  era  iiecefsario,  s'atteudeife  alla  moltiplicationedel  gè- 
nere  h  urna  no,  accioche  potè  Ise  rie  in  pire  tutta  la  terra;  ma  con  tuttocìò  nari: , 
che  tolsero  Coliti  gli  rinomini  di  confccvarlì  incontinenza  ,  e  virginità  p;r  fio.  80.  Se 
anco  100.  anni.  Nicolò  di  Lira  fopra  il  capo  1  [.  della  Gencfi  dice  ,  clic  al  tempo  dì 
Abraimo,quàndogià  l'età  degli  ku  orni  ni  era  fatta  più  breve,  onde  eotnmuncmente 
non  gallavano  li  130.  pigliavano  communemente  moglie,  quando  erano  di  fio  ,  ò  70. 
anni  .  Anzi  è  cola  degnadì  maraviglia,  che  nel  c.j,  della  Generi  ,dove  fi  riferì  (cono 
le  generation!  degli  h  11  omini,  non  lì  fa  mcntionediniuno,che  generane  figliuoli  pri- 
ma delii  fi;  .anni  d'età, fé  ben  poi  doppo  ne'tcm  pi,  che  Seguirono  lì  dice  di  alcuni,  che 
licbbero  figliuoli  .eilcndo  di  jo.òdi  10  anni,Sr  in  progrelToj  di  tempo  l'andò  all'altro. 
cftremo,perehe,comcrifcrifceS.Gi  ioli  mondi  'e  pi  QtMVitalem  toiri.j.  che  comincia: 
Zenon?(^/Eriij,e>c.Di&lomone,&Achaifidice,chceffend*iioripiù,che  di  10. 
ò  1  i.anni  gene i a rono  figliuoli ,  erifèrifccil  medefimo  Stnto,  e  lo  conferma  con 
giuramento.che  al  tempo  fuoun  fanciullo  di  10.  anni  generò  un  figlio  ,  e  l'Abbate 
Panormitanocap.  1.  de  deliSit  ^nrT<™m,dicetl  medefimodi  un'altro  fanciullo  dio. 
anni.  y^pS\\\T\tìt\ac\\odckgihutcomublalibaigloffit  t.p.6.numyj. 

Alcuni  Autori  fono  llati  di  parere,  che  anco  Adamo  doppo  che  fu  tacciato  dal 
Para  di  fo  te  rreftrc,pct  alquanti  ami,  cioè  rj.òio.  non  haverfe  prattica  carnale  con 
Eva  fui  moglie ,  cosi  fente  Pietro  Comeftorc  nell'hiftoria  Scholadica  fopra  il  c.  >f . 
dellaGenefi,  Vincenzo  Bellovacenle nello  Specchio hiftorialcl.i.  Abulenfe  nel  trat- 
tato de  opima pótitia,  &  altri .  Quello  però  non  pare  probabile,  perche  commeffo  il 
peccato  della  dtfobedienza  fubiio  cominciarono  Adamo,8r  Eva  a  fencire  la  ribellici 
ne  del  fenfo,  eVeranoancoftimolatidddelideriodi  moltiplicare  il  genere  human  o , 
Se  erano  di  complellionc,  e  temperamento  tale, cheerano  dilpoflillìmi  à  poter  gene- 
rare ,  né  hivevanoda  Di»  precetto  ninno  in  contrario,  anzi  più  lofio  erano  dalla 
divina  presidenza  infpirati  i  procurare  di  haver  prole  per  moltiplicare  gli  huo- 
rnini .  criempìrne  il  mondo.  Così  tiene  Saliano  turno  Lmuiut^immiiit.  Si  aggiun. 
ge,  cheerano  di  età.  perfetta,  come  pare,  che  inclini  à  renere  S.  Agollino  nel  e.  1  j. 
i.yJeGeae[ìad  lìtcram,&  altri  Auton.il  che  èptobabililTìmo.perchc  era  conveniéte, 
chele  prime opete.ehc noilro  Signore  fece  nel  mondo,fo(lcro  perfette , come  furono 
anco  in  età  perfètta  creati  gli  altri  animali .  Alcuni  penfano.che  Adamo  folle  creato, 
comedi  età  di  jo.  in  40.  anni ,  ma  il  Pcterio  lib.  4. in  Genejìm  dìfpdiformatìooe  ho- 
m;'Hir^;.hipcrpiùprobabile,chefbuccreatocomcdictàdi  jo.  anni,  perche  ef- 
fenJo  che  la  vita  degli  huomrni  in  quel  tempoera  long  hi  (fi -na,  nó  pare,  che  arrivaf. 
fero  -.Ila  perfezione  dell'età  giovanile  primadcllt  to.anni.convcnWo.cricil  tutto  an- 
tJalie  à  propottione,  e  che  la  piieiitojOi  adoleicci»  foffero  wch'sflc  più  lunghe  affai, 
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4.S       Del  irtmauihero^dt  figli  di Adamo ■:Cit/lXXV'lL 
therion  furono  rr>i  quando  l'età  dell  tiunmo  fu  ridotta  1  (pitia  più -breve  \,  , 

Di  qua  argomentano  alcuni,chc  Adamo  morifle  più  vecchio  di  quallì  voglia  altro 
di  quelli  .chefoiioecltbri  nella  facra  Scrittura  perlonghciia  di  vita  ,  »nco dell'idei. 
foMatuialem,  che  ville  «uni  ytSo.percheeucr.dQ  Adarrio  ita£Ofie*to,cgme  di  jo. 
annìj&liavciidoviffutosijd.vcnneJiriorte^omedipBo.      t     ,  .  _ 

'pel  nùmero  grimdt  defilinoli ,  (he ,  come  wgliono  akimi ,  Éuafartojrt  ad 
•'       '  xAàmò  foo  murilo .  Cap.XXVII.    i  -,  

NEI  e.  i.dcllaGcnefin.  iC.  leggiamole  Diodifiead  Evi  :  Multìpiicda  tru- 
W»jtf  r»«,'«S"  ri>n£:(p(Billnw,edeH'ilic(faIijbbiamapurc nella SeritHira.che 
gentili  jìtitn  &p}ias ,  mi  quanti  quelli  fòiTero,  non  s'cfprirae.i]el  foro  tello. 

Sant'Epifanio  parlando  della  herefiadelli  Scrhiani,  fondaco  in  un  certoliuro,  che 
coiivot.iboloCrecnì'intiiolava-Mmj-iHEijdice.clieAdimodoppcnIiSeih  gene- 
rò rio™  figliuoli,  f  che  li  rtufch;  in  tutto  furono  1.1.  e  le  figlie  due.,  una  delle  quali  li 
t.hhii-ò  Sa  ve  ..cl'jlirj  Arura  ,  cche  la  prima  fu  moglie  di  Caino,  eli'Jeconda  di  . 
Sedi.  Culi  J;ct  egli  .Va  ni  i  fi  proba  bilenche  Adamo  bavelle  molto  più  figliuoli,  tan- 
to mafthi,  quanto  rem  ine,  alt  rinìen  te  biibgnarcbbe  dire,chc  dicci  figli  d'Adamo  per 
manca  mentodid^nne  liaVrffcro.  havtito  à  vivere  vita  celibe,  il  che  ripugnialla  pro- 
pagationc,  ed.i[ara(ioncdctgèiicreliuniano  ,  prerc/ri  pani  colar  meni  e  da-Dio  nel 
princìpio  de!  nionSo  .  Più  probabile  e  ([nello ,  che  altri  ienrono,  cioi jCticcgl:  gene- 
rafic;  moliì'piùngliuoli  cioè.chc  commuovente  ogh'.nnoEi  a  pirroriflcàuc  figli 
atl  un  porrata,  un  maichio,rV uno  femìna.  E  Galiano  nel  ,^snno  del  mondo,  idj  .dice 
cITcrfijicllc  traili:  ioni  Ebr.n  ;  Ite, di:  li  pjrri  il'  liv.i  furmn>  ll-iiipredi  d|ie,  òdi  tre  per 
volta  -,  e  nvrlìp  non  effere  inconvoilcnrc,  (tinte  il  vigore,  e  copioln  Immota  Ji  quei 
corpi.e^idirppfiypnc  della  divina  piovi  de  ni  a,  1  he  \  nlcu  I]  niuijiplitallera  glihuo- . 
mini  iDpr.rtMJ.i  tc;r:i .  1!  (ncdefiiv.ij  Snl:,'.n.i  pciòall'J  i-o  dal  mondo  910.au>. met- 
te in  dirbìò  q(ieftp  numero  cosi  grande  dc'ligli  noli  d!  E  va,  perciò  (e  bcne.pói  la  ro- 
buftuza  dc'toyi,e  per  la  Io nghcizi  ddtiwaiprqbibìlcquollo.chefidiec  nella  fu- 
detra  [raditione.hiaBirriÈ  aggiunto  il  delidefio  di  iodisra'r  a!  dì  vino,  volerò,  die  ('em- 
piile il  rpondq  d'i-ia  bjtatori  ,  ad  ogni  modo  quello  dtCdcrio'veriva  aliai  raffrcdda- 
to.dalle  mpltqoi|caliopi(Ìi.mefiilia,chc  ha  ve  vi  Adamo ,  per  haver  con  il^uo  peccato 
irjrriidotra  la  morte  nel  mondo  , alla  quale  in  moiri  dc'luoi  poderi  doveva  fc^uìrc  la 
morie,  edannatipnperema  :  p:r  barerò  privalo  dc'bcnijchc  godeva  nel  Parando  ter-, 
reti  re  :  perche  ptoviva^Iie  per  la  lìiacoìpa  ha ve vi  l' intcllcttoofcuraro  jla.vjjlontà 
pìeghevole/Èt  itic.Mriàlaal.male  ;  la  itnapinatione  vagilmnJa  jJccnncii.pilceliic,  e 
pali^onircbeHij  e  lo  ftimolo  della  coiicupilccn^a, olile  !.i  vira  fuicola  del  coltivarla 
terra,  che  non  poc^I'afiiigeva,  mallìmc  che  p^ù  Icntiva  li  maJ/prt  fenti,  doppod'ha- 
vcr  provato  h>  delitic  pallate  del  Paradilb  icrrcllrc ,  ani  più  .vivamente  leivoi'ola 
perdita  degli  occhi  quelli,  chehavevanohavuio  lui-  na  1  idi. cliccatili,  che  perefle- 
renari  ricchi  ,non  (jnno.djecolj  lia  lalure  ,  e  la  bi  bUzzi  di  or;  cito  mondo... 

dsjif  figlio  proilìgn-,  clic  era  fiato  a'l!rva!.)';.|  ddi.-ie  ,  1 1:1  ■-: un ,[t-.(1  in  ,ni(erÈ! ,  ap- 
plicalo alla  IcrvMd-immondLinimalidiccva  ;  On.  r.ti  »u<  t-,i:.in;iii.  tt^mafaifit  mei 
eiundj'.t  funièiis  ,tgo  amen  hìc  fame  peno  .  S  aj_  qii.i;^  ,<:'■:.  Aù. 1111,1  fcpzadirbio  fi 
d.e  !.■  .1  !  •  .1.  peni  cenni,,  ut  ciucerei  nr  A  delitto  jW,roiin-  r  .;i  l.i  jr.  ■■■  jvj  .Vip  te;,  on- 
de !'('-  lincilo  capo /incora  pare,  che  rO'  cl?c  e:'ti  c  liinu/.-j  iu  1 1.  :e-:V<i -i.>  ii  -.olt-cli- 
ca'-li  jl  militante  anco  l'aceri  imo  1'  ■  irunJe,  .ln-i'cdt-«a  far  i.d.i'.'u  F<>  ■  '■  1,1 
de'.]  i.i!  ,  cinè  C;i:ii..,per  li  lllcti  delccndcn"  (olamcnre  edificò  una  Clitàj  eon)chab. 

bijmoGellri.c14.V7.  —  •     '  -  ■     '  '   

\  se 


Vtrgmfàsfik-  u/o-antì'cónniìtt.  ■CapYXXWIJ. 


Si'hcUflcg&e  Wlofmcà  fojfi proibita  'la  verginità,  &  il celibato. 

Csp^viii,'".   ;  .v  •• 

PAre'efceiìp'ettilSrBvare^ 
bato  lenza  maritarli,1  perche  ncHX-brei'dnOYiiio  a!  c:  7.  !i  dice  ':  T^an'frit  ;in 
J!(r(7«,*TwU'-Elod<te.i'3.  'Tfpn'tfit r-Mafa,  ntXfftfittstàttrtjtìetvSaenJh,  fi 
può  anch'adii ùirc  à' c|t'icl!o  rir.-ipo:i:oil  le  mi  micino  ;o.iiitiuiie  d'i  mero  il  popolo 
Gin  dai  co;  e  he  [limava  inircrla.cdishònórc  ihtìotirc-feiiii  lafciar  figliuoli;"  fi  cdmràl 
comra-i  1  e-il.i'ó'ior-oia  il  "editarne  m  Pei  tji'clio  era'in  ciutlp  ipfji  j  co.nnmne 
quel  lk:!o:  ,:n/tttlehrs,%*Ì  HmTÌtMittJi'jlmeit  iilfìm  ìl  coitò  beali  Hi  Onfienc 
ho.nil.  i  [JliVGLntlVviinc  iiitHo  iil  k'ti'ò  Spirili!  ile  ,  e  Je*ligli  fpiritaant  ,'■■  non  fi  può 
però  negale"  chc-gli  Ebrei  nohl'intend^iretQde^glmdH  "Catrlalr,'  die  pc/òfiftirria- 
j  n^Jct-.i-'f  d-Mi-.inor  iti-,  ■  !KmoriVi:io  leu/  l  prole .  Nel  e.  U.  dei  libro  de' 
Giudici  fi  Agfia'tìntìwV  che  doveva  dtè.  e  ,(.(  nj  (re  dm  fati-ilici: i  ,  conforme  al 
voto,  clièhfc  liivli>fi  &tW,*rtónJcrtlUtii3B'ii^diieWelf;tn-pbr.c[  piangere  la  fu» 
vergin«ì;cióèl'efleileltn«etflltìa?fflc>tir'ffc  -  '■  -  •:  - 

R 1  chele  r&tnaleW  differivamo 
ljcrimc  diceva  al  marito  Jacob  :  Da  tHjbi  fiìisi ,  àlhqiiimarUr  ,  come  h  abbiamo  al  c. 
30.  della  Gcnett,  edoppodicHcrc  fatta  midre'tmt  allegra  ,' e  pieni  d'i  giudice, 
va;  ^ibftulii  'Ùchi  d  mè  oppróbrìnnft>à<iÉ /Stfallhcorfc'flg'U  dTRJgu  He-  ,c-  poi  moglie 
diTohiail  giovarie,pfe!|avraDio,clichlÌ3^3l)crt;!  ntup,-rio  cl-II.i  Ltc.-iii-i .  l'nb.  c. 
ij.cneli^.d'Eiaii  fidicele  il  iem^  GeriHalffinme  più  don" 

ne  prcg.irahnoUn'huomo ,  "che  voglia  ellcfé  maritò  loro promettendo  clfflùii  àcy. 
vervi  i  ci IV remivi  perc^iilinuviti,  imi  di  dova  viverti  proprie  (pefe  tà  fende)  que- 
lli inliarTii  pcrefFsrt  libera Hrda!  11  vergó^:ii JcHi  IKrilità.Jf^eWntór;  dftèif Ti- 
croitHoJrpttm'miilitreivÌTlim  «>v<M  in  iÌ.'j  die  •.ìki'it{i:ì?àion  iioflrumìifmedcmus, 
&  vtSlimèiìtii  iM^h'o/^ìcmu^'tJ'ìUimmodòinvoc-liir  «amen  tiiumjupir  i\ùs  \  aufeT 
cpprabrititìinoflntm  ■  Qiicfte  ultime  parole  vogliali  dire  :  Ci  bitta,  che  li  dfii;fiarhij 
mogli  de!  tale,  la,  chi"  non  retti.' mo  per  quello  capo  di  nòvi  e  11  ere  maritati,  In  nppra- 
briofivergogri^CÒii  piriche  li  poffa  argomentare"  dalli  tun^VaddoitidelrafiTri 
S:riit[jr,i-,i  nirali  pel  ti  in  vcriti  non  provano,  c"h<  f  illc  pioliibiio '  neltiTcjjgc"  degli 
Ebrei  il  vivVrc'  ir/cavVira.epérpetiiocirlibiio,  perche  li  d.ic  primi  luOgrii  del' Dc-.i'rc- 
ronomioi'e-deir.ELodT  noi  contendono  prccertoahriiiin  di  maritarli,  ma'.  [bla/ri  e 'ite 
à  quelli,  cRe  elèggeranno  ìò  flato  matrimoniale  fì'prómctte'Ia  bénCiflttiònc  della  fh- 
coiid-tà.co'me'appiHlcechiaródille  paiole  del  fiero 'tcftò  , "che 'dicono  così'  :  Berié- 
diiiiis  crii  inrtr  muifi  papulos ,  ncnetit.<ifuduRtrilitwtìiiifit>e-fc,iitts,tàm  in  bo- 

minibus, quìm  ìli grrjì  'xs  n::s,  .ialini  itomintis  à  (e  imnem  ;.j iùk m  .  Nuii.  —   - 

non  tri!  :':>«,  ni  1  'io«  ir  ir  //on/ii.f'Jppnllo  il'  m  a  tri  «10:1  ir>.  Oltre  èhcpk  falle  precetta 
p?r  gli  huniii iii \\  farebbe  àncqìtjra peM^wrim^dicéijcb.Ujeltd-  t.iià  iiiliomìaiiMi, 
tfuim  ìngregibiis,  ilchc  ì  inconscnicnu- .  Che-  lo  il  vu1l;:>  flimavi  vergo» noia  la  Ile. 
riliti,  era.percKepenfav-mo^lielInon  li.u  cr  rr,->',- toTi- cilti^i'if  i  111.;,  noi  die  errj- 
vano,nuii  potendoli  iti  quello  ^Vcgóla'geWrìle^CjWr^  la  (ìe ni \f. 

là  Icmprc  e-iialche coI'm  c tibrncffa,1ì- con^ i fi  iltrr  etile  àncora  (jlcli'c  fuole  avvenire 
alia  l>-.-ii:  j  iit-i !'-n  irh  f  !t-'Tiplic;'-i>Ì!i!i,-i  ino  errore  1  ■  n:  .ìn.indi*  per  lf  ;um'c  di  rte 
daDio.Eitod.jr.^WtìcftiI'mf^;^^  hu- 
man .  no  i  ;-o:ciIc  (ottenere apparinone  alcutia3ò  vilitmt;  divina, fen/j' perdere  la  vita, 
che  però  Gctltorie^nen dogli  ip'pMfo'^Ànfrilo^diBtJalìS.iiiH» 

quii 
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4*       Verginità  fc  in  ufo  ant'icamtntt  ■  Cap.YftrJU. 

quia  vìdiangelum  Domini  fide  adfaciem  ,  dal  quale  error.  fu  m.  !  j  J  -'1-iftelTo  Ao 
gelo,  che  f  aflìcurà ,  che  non  (.irebbe  motto  :  Dìcitqut  ei  IMmi^i  :  ptxtttmm' 
netimeas  ,non  mtritm.  Parimente  Manue  padre  di  Sanfon.-  per  li  ri&one  dell'Ai! 
gelo ,  della  quale  fi  firn  emione  Judic.  i >.  »i.  temute  di  :no„ir ,  on  Jediire  :  Mot', 
temorttmur  ,qutavtdimui Dtitm .  Ma  lammente  nfpofcfa  moglie  ■  si  Diminuì 
noi  ytlìet  occidere ,  de  minibus  noflrii  balocauflum ,  &  Ma  menta  non MetpiRtt  nec 
efttndiflei  Hobii  bue  omnia,  ncque  ea,  qua \fum  ventimi,  dixijjèt.  ' 

Sipooaneoa^hargomeniiappor^ 
poteva  hi  vere  «afone  timo,  che  torli  il  Melila ,  che  s'afpectava ,  f  .flc  dc'fuoi  de- 
lcendemi,fi  doleva  di  non  haver  prole ,  fi  in  quello  modo  cHcre*cfduIb  da  tanto 
bene.CoiiEictbiadiqueltopare,  che  fi  dolerle ,  quandofi  «deva  vicinai  mot 
tcf.Reg.  iS.Se  Ifala  j 8. cerne  lo  dice  Sant'Agoilino  lib. i.  di  mrabilibki  Sacra 
Script*»  c.aS.Srattri  ,c  fi  può  oocita  opinione  fondate  nelle  parole  dell'iftellb  Eze> 
ehìa  Ifaia  j8. 1 2-  Generati  a  mea  stia  a  efl ,  &  convoluta  efii  me,  qutfi  tab'rmcu- 
Imm  paflorjim ,  Se  bene  ancodiiriftsifo  cantico  fi  raccoglie ,  cheli  tignane  per  tncJ 
rireinetà  giovanile,  poiché  diceva  :  Egodixi-.in  Umidiodierummeorumvadamai 
fonai  inferi .C^fivireftdu^m  aMorum  meorum.  Tracifyt/i  vebxtà  t exente  vita 
mea,  dui»  adhuc  ordita ,  fuceidtt  me ,  ire.  E  veramente  era  nil  Gote  dell'età  cioi 
d'anni jo.cioènel  vigoredclletì virile.  Etanto  baftiperrifpoftaàoliargomcriti 
apportati  di  foprt.  »        »  » 

Che  poi  folle  lecito  di  vivere  in  celibato ,  li  prova  Jall'cfempio  delli  fanti  Elia 
Elifeo,  Jcrcmia,Gio:Battifta,  ehenon  hebbero  moglie,  comeloprovaS  Girol 
lamolib.i.contra  Jovinian.  e  lì  cava  dalle  parole  d'Efaia  al  capo  jtf  dove  leggiamo: 
\on  dica!  Eiuuubtu:  ego  lignum  arìdum ,  quii  hxc  dicit  Dminuitunucbii  Quic». 
Jlodicnatfabbatamea,  &  elegirim ,  qu*  ego  volai ,  &  ftrvavcrint  fiduimeum 
daboeii  indarno  mea,&in  muri!  meii  locum.er  nomea  m:lmtàjiliii,&jiliabui  no-' 
tnl'*tcrnudaboiii,quodnenpCTi!>it.  Chefottonomcdi  Eunuchi  fi  patii  qui de'con- 
tinenti  volontari!,  enon  degli  Eunuchi  fitti  dagli  huominì, nati  tali,  lo  dicono  li 
fanti  Padri  Girolamo,  e  Cirillo  fopr»  di  queito  luogo,  S.  AgoflinoM.oi  fonila  vir- 
gmitatic.  i4.B»fi]ioiib.deveravirginitatt.  Ambrolio in exbortalìone  adKrginet 
Gregorio  3  ppo/lornliiap.  ;o.c  fi  raccoglie  dal  premio  ,  perche  non  c'eragionc  * 
che  perfuadadoverriaglieaoudùiatddaglihaonaini  premio  e  gloria  maggiore  di 
quella,  cheirirerbitaa'fiElìdiDio.  Aggiunge  fottilmente S. Agottino,'  chete 
Togliamo  ,  che  li  parhdc'ven eunuchi,  queltolà  per  noi ,  perche  fi  ì  eli  eunuchi, 
che per  forai  fono  conmiem-i.tanto  fi  promette,  eerto  farà  maggior  ragione  ,  che  il 
medclimofi  ptomctta  aquelli ,  che  fono  tali  volontariamente .  Vessali  per  le  cote 
dcueAlfonfoMendoz«?.+«:po/ìr/s.j,  eBellarminod;  wow(6jjlib  a.c.S.&o. 
SetiSalmidi  DttviJ fittmtompofli irtwrfi .  Cap.  XXIX. 
Heli  Salmi  di  David  fianoda  lui  (lati  co  npofìi  in  verfo ,  non  folo  e  probabile. 
-  "nndome  ecetto.  Nel»,  lib.  de  Paralìtica?,  y.fì  dice:  Sacerdote! 
„  usimi,  <2r  levita  in  organi!  carmiaMat  amili,  qua  fede  David  R  ex 
bymnos  David  canentet per  mannifuis ,  c  ntU'Ecclcliaflicoal  cap.  47  fi  dice  di  Da- 
^'•"^^^'^''^^^^^fouoeirunsdnlcetfecitmodot  inventali, 
doegh  tlcflo  li  modi, e  li  toni  della  inufica  facra ,  della  qmlc  s'era  delc-iato  fin  dal- 
la  Tua  puecina,  perche  come  dice  S.  Ago  (li  no  cap.  ij  t.  vetfo  il  fine,  Unavìt  ab  in- 
c^nabuhi  &apitmttafann^  David  mufiempìam,  &  in  fa  Hudia  noi  magis  ìpfe, 
quam uIIhi almi auffor accenda.  ■»    w  * 

Seco^o.fiprov^cheUSsWrianocomDofliiQverà 


— c 
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'Si  li  Salmi  film  h  ver  ti .  Cap.XXlX.  4  9 

né  de'Padri ,  (della  Chicfa ,  che  però  Vcnantio  Poeti  Chriltiano  ncll'Hinno  dell» 
Pafsione  del  Signore  dice  :  Impteta  fimtrfim  concitar  David  fìtteli  carmìnc,&-c,  e  S. 
Girolamo  nel  prologodella  Bibbia  ike-.Darid  Simonides  nofier,  Tindartis,& ^il- 
cxns,FUciut  quoque, Catullns,atqitc  Serenus,Chrifiumlyra  réftmat>&  in  decachordo 
pfalt;rio  ab  inferii exeitatrtftl^ntem.EAtCtbio  ancora  Ccfar.lib.ii.dr  preparali/ine 
£«Jij.'/(rjcap.;.dice,chc  li  Salmi  fono  comporli  in  formi  di  vcrlì  diàmetri ,  tri. 
mctri,ctetrametri,cche  quanto  allo  Itile  fonograviffimi  inlicme.e-foaviliimi.Gio- 
fefto  Hebrcolib.j.captiv.cap.to.  dice  cosi: David  pcrfuntlus  jam  hcliis^ic  perìciilis 
ìnaìcijfima  pace  degens  varìogenere  carminum  odai,&  bymnoi  in  honorem  Dei  com. 
pofuit  trimetro  verfii,partim  pentametro  ,  inflrHmentifqne  mtificis  compararti ,  docuìt 
Levitai  ad paìfìmeoruntlames  Dei  decantare.  Il  mcdelimo  lentono  molt'altri  (ariti 
Padri,»  autori  gravi,  efpofirori  de'  Salini ,  che  farebbe  coli  prolifli  voler  citare  in 
quello  luogo  . 

Terzo, li  titoli  moli rano,  che  li  Salmi  fono  compofitioni  poetiche.  Per  efempt» 
molti  Salmi  hanno  qtiefto  ti  to!o,/n  finem..Li  voce  hebraica  UmnaT^acfi  fpiega  v*. 
riamente  dagl'interpreti  della  facra  Scrittura.  S  Girolamo  volta,  Pittori,  litri  Fin- 
ccnti}i.  qual  parola  fecondo  il  parere  degli  Ebrei  lignifica  il  Mac  RrodCa  pellai  che 
fi  dimanda  Vincitore, perche  lì  iuppone,ehc  fuperi  gli  altri  cantori  nella  profèfsioac 
della  Mufica.Evuol  dire  quel  ntolo,chc  fi  dia  quel  Salmo  al  Macllrodi  capclla.che 
lo  faccia  cantare  conforme  alla  qualità  della compolÌtione,S:  alle  regoledclla  muli- 
ca.Qiicllo  poi.chc  ficgucncl  me d c lim o  ti tol o  del Sii  tu. 4. Ih  carmrni6lis,ne] i'hebreo 
die.  \.  vai  noti),  la  qual  locclccondo  alcuni  (igni  fica  un'infh  omero  muli  co,  al  fuori 
del  quale  dovevi  cantarli  detto  Salmo.  Nel  Salmo  quinto  il  titolo,  fecondo  il  teli» 
hebreo,dicc:  Carmen  Davidi;  lyricim  pr&jéQo  ciotieriim  ,<:  quello  del  Salm.  u.Car- 
tnen  D}vii  de  cerva  mattitÌna;cioì  Salmo,chcfi  deve  canta  te  in  quel  modo.etono, 
con  ilqualcfi  ramava  certa  canzone  vulgata  di  quel  tempo,!!  cui  principicela  :("fr- 
va  nsatutinaì  Così  Ipicga  quello  titoloil  Valablo,5:akrì,cS.Girolarnoancora  vol- 
W.proCerva  ^iirori. 11. titolo  poi  del  Salmo  ottavo  ,pro  torculariivs,  moltilntsr- 
prcti {limano,  chela  parola  hebraica  balhagitith  lignifichi  un  certo  inflromen- 
10  museale  ,  cosldettoforfcdiquakhellmilitudinc  ,  che  hlvcffc  con  it  tor- 

Qu  a  rto,fpe[To  occorre  nel  tetto  hebraico  dc'Salmi  li  voce ,  Scià ,  cheia  Greco 
jW,(.*>ilua,che  lignifica  lìlentio.quicte,  ò  paufa,e  noi»  fi  trova  quella  voceinniun' 
alito  libro  della  ! frittura  ,c  he  ne  'Salmi  7i.voIte,&utia  volta  nel  cantico  d'Abacuc 
alcap.  j.ondec  molto  probabilc.e  ricevuta  l'opinione  degli  Ebrei,che  qitefla  voce 
appartenga^  fervi  al  canto ,(ìgni fica n do  ò  paufa,ò  clevationedi  voce,  ò  mtitatio- 
ne  di  tono,  ò  cola  limile;  che  però  Rabbi  Abraam  dice,  che  quella  voce  è  direttivi 
del  canto,c  nonhà  altro  ufo, che  quello  .  E  ben  vero.che  San'Gìrolimoidi  parere 
contrario;c  crede,che  quella  parola  (ignifiebi  Amen,ò  vcro,(empre,òvcroiii/Èm/«- 
ternumfl  motta  cjt,ò cola  fi mile.Se  adunque  quella  voce  .Te/a  fervei!  canto,euoa 
fi  trova  in  altri  libri  della  Scrittura.chc  nc'Sjlmi,  e  nel  cinticod'Abscuc,  fi  può  di 
quà  raccogliere,che  tanto  li  Salmi  ,quanto  quel  cantico  fia  mmpofitione^octica, 
alla  quale  più  d'ordinario  fi  fuolc  adattarci!  mufica.che  alla  ptofa, .  ;  .  - 

Quinto,!!  prova  li  Salmi  edere  com  polii  in  verfi  dall'artificio,  con  il  gualcii  ver- 
fecti  d'alcuni  fono  ordinati,cominciando  v.  g.il  primo  vctfcuo  dalla  prima  lettera 
de  11 'alfabeto,  e  poi  di  mano  in  mano  gli  altri  Perfetti  dalle  altre  lertcre.che  leguona 
con  quello  artificio  fonocompoltili  Salmi  no.  in.  11S.  S.-c.  e  tale  artificio  non  fi 
Alale  adoperare  nella  profa,  ma  Colo  ne Vcrli, coti  Sedolio  compofe  qucll'hinnoi  *4. 
S"tis  crtui  cardine,  feguendo l'ordine  dell'alfabeto,  latino,  cominciandola  fetoodB 
Osile  stilare  dei  V.  Mcnocbio  Tom.ìl  D  llrofe 
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jo  Delle  rkcbeqy  de  Leviti.  Càp.  XXX. 

[troficoiil»  lettera  B.Beflfiu  auSir ficcati ,  e la  lem  epa  la  Ietterà C  Cafaptrtn- 
tiivifcera,  «3-c.Delqualhinnocparte  quello,  cheli  canti  nella  fèda dell'Epi'. 
fania:  HoQisHtrodisimpìi,  e  poi:  Ibant  Magi,,  tjHam  videraitt,  e  fegue:  Lava- 
cri pxrigwrgitil  s  ecofidi  Dianoia  miao  per  ordine  dell'altre  lettere  fino  ali*  X 
Be  alla  Zeta. 

Sefto.fi  prava,  che  li  Salmi  (ooo  compolli  in  vciGda  un'altro  artificìOjch  e  ìn  cflì 
firitrova.equeftoc.che  ia  alcuni  luoghi  t'interpone  il  verfo  intercalare ,  come  nel 
Salmo  ij  j.ncl  quale  ad  ogni  vetlcito  li  ripete.  Qiiimiam  maternummifiricardi.t 
ejut.  Artihcio.ehe  non  j\ifa  mai  in  profa,  mi  fi  bene  È  ftatoufato  da  Poeti  Grecie 
sLithiL  cosi  Marciale  nel  libde'luoi epigrammi  ferive  contro  Matfimo. 
Capto  tuam  ,  pmttt  ben ,  fed  capto  Maxime  menfam> 

Tu  captai  din;  jam  fumiti  ergo  patet. 
Mane  falutatum  venia,  tu  dictrit  effe 

*4nte  falutatum  :  jam  fumus  ergo  pares . 
Suoi  cernei  ipfe  tuia,  wmidique  amcambulo  Uggii  ; 
Tu  cornei  alterila;  ;am  fimm  erga  pares . 
Così  anco  Virgilio  nella  Farmaceutria  ad  imita  rione  di  Teocrito  interpone  il 
verfo  intercalare'. 

bìcipe  M&ialioi  meeum  mei  tibia  verfui,  e  poi. 
Cucite  ab  urbe  domum ,  mea  carmina ,  ducite  Dapbnim  . 
<^ueftoraoJodicomporrcairaÌehiaramentec6nvinee,cheli  Salirli  fono  vedi  , 
perriondirniented'altrefiguredidiredel  tutto  poetiche ,  che  negl'idem  Salmi  di 
leggieri  fi  polTono  notare  •  Veggafi  Fr.  Alfoofo  Mcndona  q.i.  poGtiva  . 

$t  le per  fotte  dedicate  aijervitio  di  Dm  nella  legge  Ma  foie* ,  cioè  Leviti 3  J*. 
ardati,  e  Tontejicefojferopiìi,ò  meno  ricebi  digli  Ecclcjìaflici 
del  noftro  tempo.  Cap.XXX. 

T    I  LcvÌtÌ,cheeràno  quelli  della  tribìldi  Levi  dedicata  al  culto  di  Dio,  haveva. 

no  48. Città  proprie  loro,fparfe in  divede  tribù  del  popolo  d'I f  rad ,  li  nomi 
delle  cjuali  fono  clprellì  nel  ci  p.  11.  del  libro  di  Jolùc.  In  quelle  Città  ,  che  erano 
proprie  loro,  liavcvano  campi.pafcoli,  e  vigne,  ma  noi  già  nelle  altre  Cittì  degl' 
I  (raditi,  con  liqualipoicvanohaliiiarc,  edefaho  habìtavano.  Et  bavera  vietato 
KojChehavelTero  polle  dio  ni  inqueltc  Città, parte  perchenonne  bevevano  bifo- 
cno.come  apparirà  dalle  co  fé,  che  di  temo,  parte  anche  perche  follerò  più  liberi ,  e 
(piccati  dalla  cura  delle  cole  temporali/  poteffero  con  più  agio  attendere  all'offi- 
cio  loro, &  allo  Audio  delle  l'acre  lettere  . 

Hor  per  intendere  quanto  ricci  foffela  tribù  de'Leviti,  fi  confidcri,  che  cllaer» 
la  mìnima  di  tiitie  in  numero  di  pedone,  perche  in  quello  ciafeuna  dell'altre  era—* 
tre,  òquatro  Tolte  maggiore  della  Levita  ,  come  fi  può  vedere  dal  cip.  j.e  4.  del 
lib.  de'  Numeri, e  nondimeno  nel  eap.18,  dell'ideilo  lib.  num.  ai.  l'ordina,  che  a  Sii 
Leviti  fi  paghinole  decime  de'  frutti ,  e  degli  animali  da  tutto  II  popolo  d'ilraele  , 
elenovealrre  parti  li  dovevano  diUribuirc  alle  altre  11.  tribù  ,  onde  de'ftuttì,& 
animali  della  Terra  Santi  hivevanopiù  li  Leviti  Ioli ,  ancorché  la  loro  tribù  fané 
la  minima  di  tutte, che  qualll  voglia  altra  tribù ,  ancorché  di  gran  lunga  fuperafle 

tiuinto poifotlero le  ricchefle  de'SicerJotì.cheerino (blamente  quéllt.chc  non 
foloetuno  della  Tribù  di  Levi,  ma.  ancoeranodefccodcnridi  Aaronc,  fi  raccoglie 
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da  queltOjChc  altempu.che  fù  daDiodatalalcggc.libroNumer.  cap.iS.  non  cia- 
no in  quel  popolo  pià,che  i:£  SaccrJoti,almcno  che  follerò  in  età  adulta,  cioè  Aa- 
ron,con  dueluoitìglioli.eli  Leviti  ,chepalìavano  jo.anni  erano  B^Io.  come  riab- 
biamo nel  Capitolo  4-del  lib.  tic'  Numeri, e  nondimeno  quelli  Levili  à  quelli  pochi 
Sacerdoti  do i-evari"  date  la  deci  mi  parte  di  tutte  le  decime  ,  che  elfi  tifeuotevano 
da  tutto  il  popolo  d'Ifraele ,  come  appari  (ce  dal  lib.  de  Numeri  cap.  1  8.  mim.  10 
Si  che  àquellì  tré  Sacerdoti  fi  dava  la  centefima  parte.ò  vogliamo  dire  uno  per  cen- 
todi  tutu  li  fruiti,  chcd'.innoinannoracrog'lievano)editt|ttijjji  animali ,  che  na- 
kevanoà  quelli  fooooo.h  uomini  da  guerra^  più  clic  conltiimvano  in  quel  tempo 
ilpopolod'lfncl,  e  così  poi  i  uree  divamente  crelcendo  il  numero  de'Saceidoti , 
crciccva  anca  il  tettante  del  popolo, c  conrcgueiHemente  la  quantità  delle  decime,? 
dc'provcmr,  che  alli  Leviti ,  eca'Sacerdotifi  pagavano .  Oltre  che  le  ricchezze  de' 
Sacerdoti  non  con  fi  (leva  no  fola  men  te  nelle  dee  ime,  perche  oltre  di  qucftehmvano 
anco  le  primitieJe  quali  come  Mima  San  Girolamo  lopra  il  cap. ice  45  .d'Ezcchìe- 
le.crano  la  feflantefima  parte  di  tutto  quello,ehe  fi  raccoglieva  per  tutta  1»  Terra 
Santa, onde  era  quello  provento  maggiore  di  quella  decima ,che  dall'altre  decime_. 

Di  più  bavevanoIiSacerdoii  tutte  le  oblationi  votive,  e  fpontanee,  e  tutto  quel 
danaro,  che  fi  cavava  periifpettodelrìfcattodellcperfonc,  che  con  voto  lì  folle- 
idi Dioconfccratc.  Levit.cap.ulr.num. i.  Havevano olttedteiò tuttilì primo- 
geniti de'  bovi,  pecore ,  e  capre,  Se  anco  li  primogeni  ti  de'  giumenti,  ò  il  prezzo  r 
che  per  loro  fi  dava,  come  ancoil  prezzo  de' primogeniti  degli  riuomini,  conforme 
alialcggeeiprciranellìb.de'Numcricap.  18,  num.  ip  ifi.&c.  Le  vittime  poi, die 
s'offerivano  in  elpirfcnc.c  fo  disfatti  onc  dc'peccati,  erano  tutte  di  loro.e  di  quelle, 
che  fi  dimandavano  pacifiche,  ilpetto.&una  (palla, edcgliholocaiiili.almenola 
pelle. 

Finalmente  havevano  anco  del  pine,  clic  fi  cuoceva  privatamente  nelle  cafe^eer- 
11  parici  modo  di  primitie,  oltreché  tatto  quel. 0,  chea  riiolo  di  decime,  di  primì- 
tie,  òdi  oblatìoni  l'offeriva ,  doveva  elfeie  del  meglio,  che  fi  raccoglie  ffe ,  che  pero 
fi  dice  nel  lib.  de'Numeii  citato  cap.  1 8  num.  i  %,  Omntm  meiullxm  dei,  &•  vini,  ae 
frumenti ,  auicijmd  cffenmt primitiarKm  Domino,  tibi  dedi,  cioè  ad  Airone  Sacerdo- 
tc,e  Pontefice^  habhiamo  in  Hi eiemia  cap.;  1. 14.  lntbrinko animam  Sacerdorum 
t'inali erf™ e, e  tju elio  ì  fine,  che  con  più  applicatÌone,&  alacrità  maggiore  fcrvilTero 
inoltro  Signore. 

Dalle  cole  dette  lì  cava.che  il  Sommo  Pontefice  della  legge  Molaica  era  richiffi- 
ma,echefe  gli  Ecclefiaftici,&  il  Romano  Pontefice  ogni  anno  riceveflcro  da  tutto 
iipopoloerìn(lianoledecimc,&-iIPapada  tutti  gli  EcdeGafiici,  e  Kcligiofi  la  de- 
cima d  elle  decime,»:  oltre  di  do  le  primitic.li  primogeaiti,e  le  oblatìoni  di  tutti  li 
fèdeiij&rebberofenzadubiopiù  ricchi  dì  quello,chefianoal  prcfcnte,onde  non  ac- 
cadetegli heretici,  cimali  Chriflia  ni  oppongano  alUChieia  la  lowerchìa.  ri- 
thtzztfic  opulentii  delle  entrate,  c  benefici] . 
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ptllé  Vtre  intelligenza  d'un  tejlo  di  Giab ,  dal  quale  pare ,  che  fipofla 
tonfermare  l'arie  delia  Cbimmantia ,  ciot>  d' Indovinare  ,daiÌLj 
linei,  tbefonoimprefe  nelle mani;  gii  avvenimenti  li~ 
Uriieii' bitumini.  Cap.XXXL 

NElcap.^.diJobmim.?.  leggiamo  cjue  Ite  parole.-  Qui  in  mimi  omnium  borni- 
numfynat,m  no-perint fingiti  opera  fua .  Da  quelle  paiole  piglianoiChiro- 
mantici  occalìonedi  lìabilire  la  loro  prò  felli  o  il  e-,  per  fui  dondoli  ,  erre  voglia  dire  il 
Santo  Giob, clic  Dio  riabbia  iìgu  tato  nelle  mani  degli  huomini  cjucllc  linee,  accio- 
cheda  elle  pollano  prctogn  olle  re  gli  eventi  delle  colcfuture,chc  loro  (opravano  , 
e  regolarli  con  le  rnedcliroe  nelle  loro  opcrationi.  Parcanco.che  fi  potrebbe  con- 
fermare quella  loto  pe  !  [tu  fiori  c  dalle  parole  ,  che  habbiamoncll'  Elodo  cap.tj.o. 
Ir  erit  mafi  fignum  in  m.'.nu  nrj,  quali  che  volefledireil  Signore  ;  A  voi,  ò  Ebrei  , 
quella  folcnniiàdegliazìmi  fetvirà  per  memoria  della  liberatione  della  captività 
dell'Egitto,  a[modo  ,  chr  nelle  mani  volirehavetc  altri  legni  regolari  delle  at  rio- 
ni volfre.  E  che  altri  legni  lono  quelli,  fe  non  quelle  linee,  e  quei  fpatìi,  che- 
Dio  hi  figurati  nelle  mani  di  (iafeheduno  t  s'aggiunge,  chcJeftclle,  &ipoveri 
JonodaDio  dati  infigna,  come  riabbiamo  nclcapiiolo  primo  della  Genclì  al 
num.14. 

Così  potrebbe  alcuno  argomentare  àfavoredellaChiromantÌa,cheÈprofelEc* 
ire  del  tutto  vana.c  lenza  fbndamcnto.alla  quale  non  attende  Te  non  qualche  feemet 
di  cervello,  òfupertlitioladonnicciuola.CosìGiuveiialeiiella-fatitaleiU volendo1 
depingerc  una  tal  donna  dice. 

— Sortes  t/iicer  ;  frcnttmqM ,  msnumqm 
Vrxbtbit  vati— 

Non  nego  però,  che  d  al  colore,  larghezza  ,ò  brevità  ,  òaltre  qualità  filehcdt 
quelle  lìnee,non  lì  polla  venire  in  cognìtione  della  fanità.ò  infermità  del  tempera- 
mento del  corpo,  e  del  fangne,  ecole  limili;  màdie  da  clièfipoiTanocomprendere 

fli  avverti  menti,  che  dipendono  dalle  caule  1  ilici  e,  quello  dico,  che  noti  fi  deve  ere- 
ere  à  modoalcnno.  Vcggalì  Martino  delRioncllib.4.  delle  dilquifitioni magi- 
che,cap.j.cj. 

Si  può  dar  fede  alquanto  più  à  fogni, che  nell'i  lineamenti  della  facci  a,  e  nelle  fat. 
mie  dc'membri  hà  impidfio  il  Signore ,  che  però  fono  fiati  comporti  libridi  Fifo- 
romia  ,  per  mezo  della  quale  G  può  venire  in  qualche  cognitione  delle  naturali  in- 
clirmioni  di  cialchcduno.  Cosi  San  Gregorio  Nazianietro  nell'orarionc.}.  contro 
Giuliano  dice  di  (e  dliavcr  indovinato  da  limili  legni ,  chcriulcittt  clorelle  fare 
ouell'A  pollata:  Seri  mr  morum,  acgtfius  ipfius  ,  dice  il  Santo ,  atque  ingerii  ijiixdaM 
tnenlis  tmciio, vanta  <Jj'tiibat,fiiji<i<iim  -pausiti?  iplmustfl,quireclé ccnjiccre  110- 
fil;neque  ei.itn  mihi  h  >:ì  /juii-tji-M  f-->:ii:i.:.T  1  i;,;[/.:o/»i  1  ivr.i  minime  firmaJiiMe* 
rìtfiios fuLìndc  esitabili, &  alto!kbat,ocii!us  vasni,&okrratis,ac  furiefum  qaiidam 
iniuenspides  injld-iies,  &  iì!ttbanres,nafiii  ^.ì:ii:".tii.:7n  !pir ."ìi,  vuIihs lineamenti 
ridirHtriidrmfipiifitaiitÌB,rifi!s!:re-iiW 

ne  carente; Jtrmo hsrcni  JpirìiufaxcimcnifKs,  inteirogationes pr*-iipites,& impe- 
rita '  i/po/ifioncs  bis  nibiio  melinrcs,&c. 

Horailfcnfo  linciale,  e  veto  delle  parole  di  Ciob  citate  al  principio  di  quelle» 
capo  fi  è,  che  Dio  chiude,  e  quali  figlila  le  mani  dtgl'hnomini  ;  mentre  piove,  e 
nevica,  pache  con  quei  tempi catiìvinon fi  puòlayoiare.  Quel  mododidire.ri- 
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Delle  Sinagoghe  degli  ti&rtì.  CapJXXXU.  e  j 
giure  in  monti  ;  èfrareHebrea,  elignificail  mede  limo,  chetare  manto ,  fico.' 
me,  interrogare in ffflw ;  Ofea^iz.èilmedefimo.cheJMrftTO^are.  Segue,«rnff-- 
verint  fìngali  opera /«a,  Se  illenfo  è  quello ,  che  con  la  tua  verfione  efpnme  il  Va- 
tablo:  Omnem  hominem, volta  egli, rtdiulitMu  mìrnis  cognofeat  itamo  ontuei  bomìncs 
operi:  fui.  Serrale  mani  àgli  operarle  B,  che  li  padroni  non'  poli  an  oulcì  re  in  cam- 
pagna ,  e  vedere,  checofa&ccianoii  giornalieri,  che  da  loro  fono  Itati  applicati 

Netcapopoi  14.  dell'Elùdo  non  li  ragiona  de'fegni  naturali,  mà  artificiali,  che 
l'adoperano  percoofervarla  memoria  d'a  le  un  a  cola.  Co  ili  Quello  effetto  li  porta- 
no talharn  anelli,  come  faceva  quell'amico  di  Ovidio,  al  quale  elio  fervendo  li- 
bro 1.  de  trifHbxs  rfsg.tì.dice . 

In  digito  qui  me  fer/que ,  rcfetflpic  (ss . 

Edi  qurfto  fegno,che  ferve  per  memoria,  t'intende  di  quello,che  leggiamo  nel. 
ra  cantica  e.t.6.Vone  mejitftgnacidum  fuper  cor  tmtm,&- fuper  brachila*,  tuurn . 

Al  luogo  della  Generi  diciamo,  rhe  le  (Ielle  fono  infatua ,  mà  non  di  quella  for- 
te,  che  voglionogli  A  Urologi  giudiciarii,mà  d'altra  maniera ,  ò  fiano  miracolali  , 
comcilfcrmarilSoleal  tcmpodiGiofuè.&ilrempod'Eicchia  il  ritornar  alcune 
lincea  dietro  ncU'horologiofolare:Òfianoprodigiofi,  e  lignificativi  della  divina 
vendetta,  come  l'ole  urarfi delSolenell' Apocaliffè,  oliano prognoflichl  delle__» 
mutitioni  dell'aria  per  rifpetto  del  colore  ,  le  altri  accidenti ,  e  limili ,.  che  pe- 
ro da  quelli  luoghinon  1!  può  cavare  argomento  ninno  favorevole  aita  Chilo. 

Delle  Sinagoghe  degli  Ebrei ,  <W  che  ufo  ferviftero. 
CapXXXII. 

/"Alletto  nome  di  Sinagoga  hi  due  lignificati  nella  Scrittura.  Primieramente  fi-' 
V  J  gràfica  tutta  la  Congregati one  del  Popolo  Ifraelitico .  Cosi  nel  cap.z7.20. 
del  libro de'Numcri  lì  dice  :  indiai  cttmomnis iynagogJ  jiliorum  Sfrati  ,'EneU'Ec- 
clciiaftieo  c. 50. \<$.coram omni Synagogi Ifrael  ,&  in  altri  luoghi  Ipe dò. Secondo  li- 
gnifica certccafejòcdificuVie'quali  nel  giorno  di  fabbato  (oliano  congregar  fi.  gli 
Ebrei  per  leggcre,efpi egare  la  Scrittura.  In  quello  fenfo  fi  piglia  Mattti.4.1  j.ovc 
fi  dire j:hecircumdabatJefusmamCalilxam,0-daeebat  in  Synagqgiiet^im  ,  Scia. 
S.Luca  c.-f.  17. /«(rapir  fecitndum  confuetudinem  fuam  die  Sabbati  in  Synagogam ,  &• 
fnrrcxitlegere,&  troditus  efl  UH  tiber  IfoU  Trophec*,8e  in  S.Gio.c.o.t  x.Jani  confai, 
raverancjuditijttflituii  eum  confiteretur  effe  Chrillitmjcxtra  Synagogam  jieret  ,  cioè 
gli  lòlle  prohibito  l'intervenire  alle  puhliche  radunanze,  che  de  atro  le  Sinagoghe 
li  celebravano,  al  modo,  che  noi  Chriftiani  efcludiamo  dalli  divini  officii  gli  icom- 
munkati , 

In  ciafeheduna  di  quelle  Sinagoghe  c'erano  cathedre ,  e  fediti ,  dove  ledevano 
tanto  quelli.che  leggevano,*  clplicavano  la  legge  di  Mirisi, quanto  quelli,  che  I*- 
afcoltavano,eomcchuramentebabbiamoinS.  Matteocap.  if.  dove  de' Scribi  e 
Farifei  fi  dicei^nonr  primas  cathedra;  iti  Synagogis,ial  qual  luogo  li  raccoglie, che 
nelle  Sinagoghe  erano  alcuni  luoghi  piti  onorati  perii  Fariféi,e  per  li  Dottori  del- 
la legge,*  altri  meno  honorati  perii  popolo, che  da  ellì  veniva  iftruKo . 
S'inlegnavanoduquéncllcfcuole  Sinagoghe lecofcappartenentiall'inttlligeni» 
delUIegge,  equelle,  che  lervivaoo  in  ordine  alla  falute,  cquefte  cofe  erano  f pie- 
gate da  DottorijComc  riabbiamo  dctto,i  quali  facevano  anco  quello  honore  ad  ai- 
truche  fodero  intervenuti  alla  Siaagoga,quando  foflero  flati  filmati  atti  à  far  bene 
•  Dcite  Settore  dei  T.  Menocbio  Tom.ìl.  D    j  quelli 
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quella  fontione,chc  poiclfcrodirc  quello,  che  loro  occorrerà,  ò  per  efortarc  li  con- 
gregali  all'olle  rvanza  della  leggc,o  per  dichiarare  qualche  pauodclla  farra  Scritru- 
ta.  CoJÌnegliattialc.l}.i4.rutonomvitatiS  Paolo,  e  S.  Riratbix  ingregi  Syna- 
pogam  die  fabbatoram  fedcrunt,  poji  ieSionem  autem  ìe^is,  &proplietarum,  miferunt 
"■principe!  Synagoga  ad  eoi  dict»lei:firifratrvji  qmiejl  in  vobii  fermo  exbortationit 
ai  plebem,diehe;  Surgens  autem  Vaulas,  ir  munufilemma  indicali,  air.  tiri  Ifrae- 
liUJ&v. Così pire.che  folle  invitato  ancoChriflo  L11C.4.1S.  dove  leggiamo;  mtra- 
-rit fècundiim  confuetudinem  fuam  diefabbiti  in  Synagoj>am,&-jurrtxit  legtre,&  tra- 
dititi efi  UH  Uberi/ài*  Tropbeu ,  &  ut  revatvtiiibrum,  inventi  locum  ibi  fcriptum 
era!;  Spiritai  Domini  ftipèr  met&  cam  plicuifiet  libram,reddidit  miuijtro ,  &  fedii , 
&  omnium  in  Synagega  scali  erant  intenti  in  eum  :  capti  autem  dicere ,  &c.  Non  c'è 
dubio ,  che  chi  gli  prefetto  il  libro.acciò  Icggcfle.glie  lo  diede  d'ordine  degli  Scri- 
bi, e  Faj-ifei,  chi  alla  Sinagoga  preledevano . 

Solevanoinco  gli  Ebrei  frequentar  le  Sinagoghe  per  farorationc  in  effe,  come 
noi  ìquelìo  affetto  andiamo illeChiefc.  Judith  6.11.  Convocatili  e/1  omnis  populut, 
&  ptrtutmnotìem  intra  Bcclefiamoravemnt ,  petentcs  auxilium  A  Dea  Ifrael.  Per 
quella  parola  j-Ecc/cfù  s'intende  [a  Sinagogi  di  quel  l»oao,come  anco  nel  Salmo  15. 
11.  in  Ecctefia  bentdicam  it  fiamme.  E  quell'ufo  fi  conferma  da  quello.che  riabbia- 
mo Matth.rJ.(.CimordMi,MBeMTO/kMr'/v^  Syna<;o£Ìs,&inan~ 
guiii  platearumfiantei, orare , dove  fi  riprendono  gliScribi,e  li  Farifcì,  non  perche 
oravano  nelle  Sinagoghe,  perche  quella  era  cola  ordinaria,  e  non  meritevole  di  ri- 
prcnfionc,ma  perche  oravano  per  edere  villi  dagli  hnominijCome  quelli,  che  ermo 
hipoeritì,  e  vanaglorio!!. 

DÌ  più  erano  Colili  punire  alcuni  peccali ,  ò  rransgrcflioni,  òcon  deludere  dalla 
Sinagoga.o  con  altri  cafiighi  v.g.  di  flagelli  ncli'iftefla  Sinagoga:  Dell'uno,  e  dell' 
altro  habhi  imo  prove  dalla  fiera  Scrittura,  del  primo  J0.9  11.  dove  babbiamo,che 
li  genitori  del  cieco  nato  hebbero  paura  d'eflercelcluli  dalla  Sinagoga  :  Hiccdixe- 
riine purtntei  eiiu,auoniam  timebant  Judxos,)am  eniyncnnjpìraverantjadiei,utfiqais 
eum  confittretitr  effe  Chrifiitm,extra  Synagopam  jieret  :  del  fecondo  Matth.  10.17.  m 
Synjgogis  jaii  fiigeltabunivosfit  lAnx\t.ii.i$.Mino  ad  voipropbetas,&cxillis  fla- 
gellatiti! >n  Synagogii  veflris. 

Vcggafi  anco  Acl.eap.11.  ro.&cap.iS.l  I. 

Quanto alnumero delle  Sinagoghe,  dico.ehccrano  m otte, perche  al  tempo.che 
Gierufàlcme  fu  prefa  da'Romani.in  quella  fola  Città  ce  n'erano  4S0.C0 me  l'afferma 
il  Genebrardo  nella  Tua  Cronologia,  dove  rratta  delle  cofe,  chefeguirono  al  tempo 
di  Gioachino  fommo Sacerdote,;  fra  qucfreSinagogheiìdevono  numerar  quelle  , 
che  riavevano  li  Giudei ,  che  non  erano  nati  inGierufalemme  ,  òne'contorni,mì 
cranod'altripacfi  ,&■  ha  ve  vano  Sinagoghe  particolari  in  quella  fama  Città.  Nel 
cap.fi.  9.  degli  Atti  habbiamoiSwìTextrBnf  quidam  de  $yugoga,qittc  appeiUtar  Liber- 
tinomm  ,  &  Cyrcncnfmm  ,  & \Alexandrinorum ,  &eorum,  qui  erant  àcilicia  , 
&J$a.  Così  veggi  amo ,  che  in  Roma  ci  fonoChicfc  particolari  delle  natiohi , 
v.  g.dc' FranceG,  de'Spagmioli ,  diTudefchi,  di  Portoglieli ,  di  Greci,  e  Dal- 
matini,  &<*. 

Oltre  poi  leSinigoghe,che  eranoin  Gierufalemmc,neh avevano  dell'altre!  Giu- 
dei Ine'paefi.do ve  habltavano,  come  in  Damafco,  in  Antiochia  ,  in  Aihenc,  in  Co- 
rinto,™ Efcfo,comc  fi  può  Tedereiri  molti  luoghi  della  Scrittura,  parti  colar  meli- 
le degli  itti  degli  Apoftoli .  Finalmente  aggiungo,  che  quelle  Sinagoghe ,lc  bene 
per  ordinario  erano  edificai  e  dalli  Giudei,  idognimodoli  Gctili  ben- d'fp'jfl:;  ser- 
iola Religione Giudaica  ,  talvolta  ne  edificavinoafcun;,  come  n'habbiamo  l'c- 

fempio 
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.  Ctif4<nl>f«rif«-  Cap.XXXW. 
fempIoLucj.dove  fi  racconta, che  li  Giudei  raccomanda  ri  no  il  Centurione  à  Chri- 
flo,  edicevanot  D^gnuscji.utbteilUfricfttt^hgitemmgtnttmnofbrmt&Sy- 
nagogamipfeadìiicavìttiobit, 

Cbififstroii  Farifei  e quali i  loro  dogmi ,  e  co/lumi ,  e  («a» fi  diftimuefsera 
dagli  Scribi.  Cap.XXX  III. 

LI  Farifei  furono  cosi  detti  dalli  voceebraica  Fara/e,  li  quale  lignifica  divide- 
re, òfeparare,  ondcS.  Agollino  nel  fer.  ìc.  de  piriti  Domini ,  dieede'Fari- 
iti ,  Vrimanì  quidam  erant ,  &  quaft  ad  nobili t iteti  'jadaictm  fegregmr ,  non  court  m- 
p libili  pUbi  commixti,  qui  dicebjntur  Tbirif<ti,namdicit*rboc  verbum  fegregalioncm 
inttrpretari ,  quo  modi-  in  latina lingua  egregim  ,qmfià  gregefifaratui, e S.  Girola- 
rnonellibrodellctraditioni  Giudaiche  lopra  la  Genefì  dicci  Tbarifei  ,  quifetjuaji 
jtgtttfiparaverHnl,  divifi  appellamiir .  Potevano  li  Farifei  edere  di  qualfivoglu 
tribù  del  popolod'Itracl,pCichc  l'edere  di  quella  fetta  non  era  cofa  n  eceda  ria  men- 
te unita  con  alcuna  di  effe,  come  v.g.l'eflerel.eviia ,  òSacerdoie,  perche  nin- 
no di  quelli  poteva  edere  d'altra  tribù ,  che  di  quella  di  Leviti,  che  peto  S.  Girola- 
mo fopra  il  e.  ij.di  S.  Macreodicer  Ter  emnestribui  induoiecìmpmei  dijfeminati 
tram  Tbarifai.  CoslS.  Paolo  (ù  di  Tetta  Farifeo,  e  della  tribù  di  Beni amin,  come  elfo 
lo  dice  ad  Vhilipp .  Cacumcifus  oBayo  die  tx  genere  I/racl  de  tribù  Btniamin  ,He- 
brfi,  tx  Hebr-eii,  feenndum  legmvbariftut.  Cosi  Hircano,  e  FlavioGiofetlb, 
chefcrilTe  l'hidoria,  furono  della  tribùdiLcvi,  &  altri  d'altretribù,  midilctu 
Farifei. 

Circa  la  Dottrina  de'  Farifei,  c'è  non  poca  difficolti  in  definire,  fe  ella  foffe  bno. 
ria  ,ò  cattiva  .  Perlina  parte  pare,  checUafòITcciitiva  ,  perchcChriftodifle.Mir- 
tb- 16.6.  CavcteàfeTmtntoTbiTÌjfOTum,&Sidduceorum.Aovc  per  fermento  s'in- 
tende ladottrina  ,  comcapparcdairìfteisoljcTotcAo,  dovcfidiec:  Tunc  ìntelle- 
xerunt, cioè  gii  Aponoli,quiamiidixeratcaveadiimàfirmenlopantni,  fedi  dottri- 
na Vharifieortm ,  &  Sadduotonna.  Perl' altra  pane  pare,  che  ella  fofscbuona, 
perche  ChrtltoMarc.  ij.i.d^se  ;  Super  Cathedram  Mojfu  federmt  Scribi  &•  Tbari- 
rif;i.  Omnia  ergo,queenmque  dixtrint  vobit  ,/hvati ,  &  fatiti ,  &c.  Non  haverebbe 
dettoquefto,  feladottrina  loro  forse  fiata  fri  fi .  S.  Paoloancora  A&.  16.  «.dice: 
Secmdum  ctrtiflìmam  fctfam  nojh(  religioni  vixiToarifieus.  Scfùcertidìma,  non 
potè  cfserc  fllfa . 

Quanto  tocca  à  quelle  parole  delSalvatorc,  Cavetei  fermento  Vbarifforumfika  , 
che  daede  fi  cava  manifèftamente,  che  almeno  alcuni  dogmi  loro  erano  Silfi  ,  i 
quali  quanti  fodeto,  fi  può  raccogliere  da  varii  Autori.  Primieramente  dicevano , 
cric  tutto  avieniva  per  deflino fatale,  il  che  toglie  la  liberti  dell'arbitrio,  cosi  ri- 
ferifee  Epifanio  ali'herefia  16,  Sccondariamciitc ,  erano  molto  dati  all'  Alcologia  , 
le  attribuivano  alle  ftcllepìù  virtù  di  quello,  checonviene,  come  dice  il  mede  limo 
Epifanio.  Terzo,  ammettevanoil  padiiggiodell' anime  buoneda  uneorpoadun' 
altro  ,  conforme  all'errore  de'Pitagorici,  ma  non  de 'catti  vi  ,comc  lo  diceGiofcfto 
Giudeo  lib.  1.  captiv.  c.  il  Quindi  nacque  i 'erte re  di  quelli ,  che  dicevano  Chrillo 
Si  gnor  noli  co  edere  Elia,  ò  Jeremia ,  òuno  de'  Profeti,  perche  Mimavano,  che  l'a- 
nima d'uno  diedi  nelcorpodilui'foffcentrara.  Quattoeranotrop^oattaccatia!- 
le  traditimi  i  degl'antichi,  frale  qualialcnnc  erano  inutili ,  il  che  fpedò  da  Chriflo 
Tiene  loro  improverato  nell*  Euargclio.  Quinto  «avevano  anco  eirto  errore  circa 
la  picei ,  chedevono  li  figliuoli  ver  fo  li  padri  loro  ,  come  fi  può  vederc-in  S.  Matteo 
c  ij.  j.  comtanconel  mcdcfimbEuan  gelili  aie  uè  tiferiice  un'  altro  in  materia  del 
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giuramento  cap.  jj.i ci.  Settimo, non  accettavano  per  buono  il  battemmo  di  S.  G:o: 
Luc.7. jo.  Ottavo ,  negavano  Chrifto  elìere  Dio ,  e  Salvatore  ritornello  da  Profeti, 
le  quali  cole  tutte  repugnavano  alla  verità ,  che  però  per  ragione  di  quelli  errori 
meritamente  Chrifto  difle)C.tJ*M  à  fermento  Tharifieorum . 

Ma  come  diceva  il  medcGmo  Chrifto:  Super  Cattedrali  May  fu  federunt  Scriiue , 
&■  Thaiifti:  Omni»  ergo,qtuecumqui  dixerint  vobisjerrare,  &■  facile  ;  come  omnia  ? 
anco  le  cofe  male,che  Inlegna  vino  eri oneamemc?Ccrto  che  nò:  Varie  fono  le  f po- 
zioni di  qucfto luogo .  Per  adeflòci  bafti  l'i  n  ter  preta  tiene  del  Maldonato:  OtTer- 
*ate,diceegli  tuitoquelto.che  vi  commanda  la  Iegge,e  Moisè.le  parole  della  quale 
vi  propongono  li  Fari  lei, mentre  vi  recitano  le  leggi  morali,  gmdicialije  cere  moni  a- 
li  contenute  nella  Scrittura . 

Quanto  poi  àquclIo.chcS.PaoIo  Aft.itf.J.  chiama  la  Tetta  Fa  ri  falca  ccrtiflima, 
dicOjC he  nella  Tua  prima  inftitutionè  ella  era  tale,  cioè  elauiflima,*  aggraffati  dì- 
ma,mà  non  perfeverò  |ale,  perche  vi  entrarono  errori  quanto  alia  dottrina,»  abu. 
lì  ne'coflùmi.perche  erano  hipocrki,cV  ambitiofi,  anco  in  altre  materie  vitiofi,  del 
che  fpclìò  da  Chrifto  (onoripiefi  nell'Euangelio.fc  bene  non  tutti  dovevano  ciicte 
tali  ni  celli  collumi,  nè  nella  dottrina. 

Quanto  tocca  al  tempo,  che  hebbe  principio  a ueft a  fetta ,il  P.  Nicolò  Serario  in 
q  net  fu  o  libro,  che  intitolò Trik&refium,  ftima,che  ella  cominciane  circa  1  jo.anni 
avanti  la  venuta  di  Chri(lo,al  tempo  di  Jonata  Macabco.ma  quello  non  è  così  cer- 
io, puòeilere,  cheanco  più  antica  . 

Hot  perche  ncll'Enangelio  fpefiofi  fi  mentionc  dc'Scribi  [nfìcme  con  li  Farifei, 
fi  deve  iapcre  ,  che  Scriba  non  vuol  dir  altro,che  Dottori  della  legger  fono  quel- 
li.chc  da  Greci  fi  dimandinogli)»."  ,  e  icjx^hTwUAo^maeflri  delie  leggi .  Si  che  è 
cofa  differente  l'elitre  Farifeodatl'effere  Scriba,  ò  Dottore  della  legge,  Spefle  vol- 
te però  alcuni  erano  l'uno,  e  l'altro  iofieme,  come  anco  hòggidì  può  mollo  bene 
nnoefterediReligione  Aeoftiniano ,  ò  Trancifcano,  &  infieme  cliere  Dottore  di 
TeoIogÌa,ò  d'alcun 'al  tra  /acuità.  Veggali  Becano  nell'analog.jiereMj.e^  novi  tcfla, 
.Tatui,  ap.  10.  &  il  Serario  nel  Trihcrefio,  che  più  diflufamentc  trattanodi  qacil» 


Dilla fttt» dtlli Sadducei  se  digli dogmi 3trrwi  t coturni 'loro'. 
Cap.  XXXJV- 

DETJi  Sadducei  fi  fi  mentionc  nel  cap.it.num.i  j.di  S.Maiceo,  óve  fi  dice  :  *ic- 
cefferunt  ad  eum  S  adduciti  ,&c.  Se  altrove  furono  chiama  ti  cosi  dal  nome  de! 
primo  loro  inflitnt  ore,  che  riaveva  nomeSadoch ,  ò  vcroda  Tiadhic,  òTfede- 
eh  ,  che  lignifica  la  giuffitia,,  quali  che  di  quella  virtù  fac  efiero  prole  Olone  pa  tri- 
tolare. Filaftrio,  e  molti  Rabbini  citati  dal  Serario  nel  Trihcrefio  cap.  19.  danno 
la  prima  etimologìa  :  la  feconda  è  di  Sant'  Epifanio  hxrefi  14.  di  San  Girolamo- 
in  capici*.  Mattina  ,  dell'Abulenfe  (opra il  medefimo  capitoloalla  queilione 
nj. 

HorailfodettoSadoch  fù  difcepolod'unfarifco  digran  nome  chiamato  Au- 
tìgtiOjiebcncpoiabhandonòilmaellro,  c  li  accompagnò,  e  fi  fece  feguace  d'un 
certo  Dofiteo,-che  di  Ciudeoli  lece  Samaritano,  del  quale  fimentione  Tertullia- 
no lib. deprtfcriptionibui  Cap.  4  J.  con  quelle  parole:  Tacco  Judaifmi  bxrcticos, 
Dofubeum  inquam  Samaritanum  ,qui  priram  aufut  efiVropbctas ,  quaft  non  in  Spiri', 
tu  Sanilo  loculo, ,  repudiare  Tacco  Sadductcos,  qui  ex  bujus  crroris radice furien- 
tu  aiifi*  fmt  ad  bave  btrejìm ,  &  rtfimtBitntm  carni,  negare.  Veggali  S.Epifanio 
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;  Dèlia  Setta  de' Sadducei.  Cap.XXXIF.  57 
hxi.  13  .Dalle  cote  dette  fi  raccoglie ,  che  li  Farilci  Iona  più  amichi  de*5adducci  , 
efl'cndachcSàdoch  primo  autore  de'  Sadducei  III  difccpolo  d'Antjgno,  difetti—. 
Fallico. 

Quinto  rocca  a  Ili  dogmi ,  Se  inilituti  loro , dico  primieramente,  che  non  ammet- 
tevano H  libri  Je'  Profèti ,  uè  gii  altri  del  vecchio  teftamento,  eccetto  che  li  ein- 
quelibridi  Moitc1comeiifcrifceSan  Girolamo  fopra  il  cap.n.di  SanMatteo, 
Tcnullianoal  luogo  citato,  &  il  Maldoiiato  fopra  ilcap.j.  di  S.Matteo  al  ntirn.7. 
&  altri  ,  che  però  Clitilto  deputando  controli  Sadducei  della  refurrcttionc  de' mor- 
ti non  lì  lerve d'altre  autorità,  che  delle  pigliate  dalli  detti  cinque  libri,  perche  gli 
altri  non  erano  da'detti  Sadducei  rircvuii  come  fcrittura  canonica,*  autorevole  , 
perche  per  altro  haverebbe  potuto  Chriilofemrft  d'altri  luoghi  della  Scrittura—. , 
che  più  chiara  ,Sf  efficacemente  havertbbono  provato  l'intento,  ma  volle  in  qucfio 
accommodarfiallalorodureiza.  Cosi  S.Girolamo  citato. 

Secondariamente,  non  ammetteva  no  li  Sadducei  tra  d  i  rione,  n  è  interpreta  tÌone_, 
alcuna  della  facra  Scrittura  ricevuta  da  Mose  ,e  Profeti ,  oda  Dottori ,  e  di  mano 
inmanoà  poftertori  tramandata  per  traditione,  cosi  lo  dice  Elia  Rabbino  nel  li- 
broda  luiintitolato  Tìsbi  alla  parola  Sadoch. 

Terio,  non  credevano  la  refurrcttionc  de' morti,  nè  l'immortaliti  dell'anima,!^ 
cola  alcuna  ,  che  non  conolccllero con  il  lenlo  ,ò  con  la  ragione  molto  chiarj,e  ma- 
nifefta.N'habbiamoil  telìimonio  in  San  Matteo  alcap;  n.  ij.  dove  leggiamo  : 
vicccjjìrum  ai  cum  Sadducei ,  qui  dicuat  non  cjìe  refitrretJionem  ncque  angelorum  , 
ncque Jpirituum.  Thari/ki antera titraque  confitenti^ .  Daqueftadiverfitàd'opinie- 
si,  edidogmiiraliFarifei,  eliSadduceinafceva,  cheftavauo  fra  diloro  incon- 
timio  contratto  ,  edifeordia,  ilchenel  meddimo  luogo  dell'  Euangclio  ci  viene 
aceennatòjove  dice  :  Fatla  tfl  disenfio  inter  1Phari[xos,&  Sadducttoi,  Furonoli  Sad- 
ducei  femprc  contratii  àCbrifloin  varie  miniere,  hot  dimandando  fegni  dal  Cielo, 
Malth.  16.  i.hor  proponendo  queftioni  ingannevoli ,  oerfar,  ehedicefle qualche 
dottrina,  che potefleefler riprefa,  Mattb.iz.i}.  hor rilentendofi , e  lamentandoli, 
cbcltdiCcepoli  diChriflo  ammaeftraflcroil  popolo,  Afi.  4.1.  Hor  a  quelli  met- 
tendole maniadoflo,  e  facendoli  prigioni,  AcV.c.  hoc  final  mente  chiamandoti  come 
tei  in  giudicio,  Aa.x-j.tf. 

Non  devo  lafciar  di  dite  ,cheglihereticidelnoflro  tempo  in  molte cofe  fono fi- 
milialiiParifci.eSadducejiprimicramentc,  inquanto  hanno  introdotto  nella—. 
Chiefa  di  Dio  nuove ,  e  falfe  dottrine  .Secondo,  in  quanto  fono  gli  hcrctici  divaria 
fette  fradilOfograndementeconerarii,Calvinifticontro Luterani, &c,  Tcrxo.nel 
rifiutare  quei  libri  della  Scrittura ,  che  non  piacciono  loro.  Quarto,  nel  rifiutare  k 
làcretradmorfi.Qiiinto^ieireflèreincreduli,non  ammettendo  per  vcto.fc  non  quel 
tanto, che  con  li  lenii  conofeono  ,òconla  evident  iffim  a  ragione .  Serto,  nell'ini  ca- 
dere i  modo  loro  le  Scritture ,  che  in  quctloi  punto  Chrilìo  riprendeli  Sadducei , 

Jnandodiceloro:  Errati!  nefeicntes Scripturas.  Quantoallicoltumi,  fc  benenon 
può  negare  ,  clic  non  fi  pecchi  mcoda'Catiolici,  onde  fi  può  dire  quel  verfo. 
Hiaeai  intra  murai  peccata' ,  &  extra .  "  , . 

Ad  ogni  modo  l'arroganti ,  e  l'ambitione  i  in  gran  maniera  propri»  degli  herctici. 
y  eggafi  Beano  anijog.  vtmìs  ,  &  nari  tejkmcnti ,  «p.io. 


Dilli  Seligiofi  dtlitftamtmowibi» ,  cioiMlilùzsrti.t  Mi  Statiti. 
Cap.  XXXV. 

O Lire  il  fommo  Pontefice,  li  Sacerdoti,  e  Leviti,  c'erano  alcuni  altri ,  che  dal 
porwlocommune  fi  diningucvano,&  erano  come  Religioni  di  quella  legge  . 
Quefiieranoli  Nazarci,  e  li  Reeabiri .  Li  Nazarei,  per  cominciar  da  quelli,  erano 
huomini,  odorine,  che  con  voto  fi  confidavano  à  Dio  ,  e  dalla  vita  commu  ne  de- 
gli altri  fi  leparavano.  Alcuni  diedi  s'obligavauolulamcnre  per  certo  tempo,  v.g. 
per  uno,  due,  ò  più  mei?,  òanni ,  come  riabbiamo  dal  libro  de'  Numeri  cap.  6.  i  j. 
altri per  tutta  la  vita,  come  Sanfone.Judrc.ij.  7-eSamucle,  r.Reg.  r.  iS.  Poreva- 
nocflerediqoalfivoglia  tribù,  8r in  quanto erano Nazarei ,  non*rano  obligatiad 
efcreitarefuntioncniunaLevirica  ,  oSacerdotale  ,  eomelodicc  il  Scorto  foptail 
rjp.lj.dc'Giudìciquifr.s. 

Le  regole, ititi, che  dovevano  oliervare  quelli  Religiofi  ,  li  leggono  nel  cap.  6. 
del  librò  de' Numeri ,  e  fono  le  Tegnenti.  Primo,  dovevano  aftcncrli  arTatto  dall'u- 
fo del  vino  ,  e  da  cjUalli  voglia  altta  bevanda ,  che  hi  velie  fona  d'imbriacarc  ,  co- 
me anco  dall' aceto,  òdall'uva  frefea  ,  ò  lecca  ,  chetila  lì  lolfr  .  Secondo,  por- 
tavanola  zazzera  tutto  ti  tempo,  chcduravailNizareato.  Terao  ,  non  potevano- 
intervenire  à  niun  funerale',  ancorché  folle  del  padre  ,  ò  della  madre  loro,  uè  pote- 
vano trovarli  inquella  cafa ,  dove  folfe  qualche  cadavero,  nè  toccarlo ,  come  ne  an- 
co potevano  toccate  olla  de' moni ,  nèvafi  ,  òutcnfili,  chchaveflcro  fervilo  al  de- 
tomo ,  nè  il  fepolcro  ,  dove  follerò  Itati  iepeliti  ;  à  chi  folle  occorfo  alcuna  di  mielle 
cole,  fi  diceva  ,  come  parla  la  Scrittura,  edere  contaminalo  per  cagione  del  defun- 
to, contaminami f/ùper  martuo .  Quarto,  quelli,  che  erano  Nazarci ,  fedamente 
per  certo  tempo  detcrminato,  finito  il  tempo  loto  offerivano  alla  porta  del  taberna- 
colo m  vittime  ,cioc  ,  ptimoun'agnellod'un'annoin  holocaulto.  Secondo  ,  un' 
a  jjnella  pur  d'un'anno  in  (actiticio,  conforme  à  quel  rito,  che  diceva,  prò  peccalo  . 
Terzo,  iin  montone,  con  quelrito,  che  lì  chiamava  fae ri ficio  pacifico  .  Fatto  que- 
llo, lì  radevano  la  zazzera  avanti  la  pòrta  del  tabernacolo  ,equeicapcll!,chcà  Dio 
etano  con(ecrati,s*abbruggiavano,  e  con  quello  era  finito  il  voto,  il  rito,  e  l'obli- 
gationedelNazarcato. 

Circa  quello,  chej'idettodel  terzo  Maturo ,  ò  regola  de'  Nazarci ,  notili,  che 
fcoJcunodieu'i  in  alcuno  di  quei  modi,  che  riabbiamo  numerato,  folte  redatti 
contaminato,  dovevaraderfiilcapo,  ofrcrireilfacrifieio,  edinuovo  cominciare 
l'oflerrinta  del  Naiareato,  v.g.  le  alcuno  bavelle  fatto  il  voto  per  dicci  meii.patfati 
cinque-  òfci,havcfletoccatoun  cad»vero,òfi  foflbtrovaioinunacati  ,  dove  fotte 
il  corpo  d'un  defonto  ,  doveva  cominciare  li  Nazareato  ,  Se  il  tempo  pa dito  nonfe 
gli  computava,  nè  fi  metteva  Sconto,  ma  era  del  tutto  perfo  ,  come  fenon  bavelle- 
latto  nulla  .  Così  Uà  cfprelfo  nei  cap.  6.  iz.  del  libro  de'  Numeri. 

Furono  appreflbdeglj  Ebrei  in  grande  ftima  quelli,  eh  e  od  etra  va  no  qucltom- 
flitnto  dc'Nazarei  ,e  con  ragione,  perche  li  (Vefli)  Dio  per  mezo  del  Profeta  Amos 
cap.i.  facendo  un  racconto  de'benefìcii ,  che  riaveva  tatto  al  popolo  Giudaito>  li 
racconta  particolarmente  con  quelle  parole:  1. Ego-fiat ,  qni  àfieitdcre voi  feci  de 
terra  fgypti  :  i.  Ego  ex  terminavi  .Amotrhw.  ■  V^tfitf.  navi  defilili  ve/iris  in 
Trophctai ,  &  de  juvenibm  veitns  T^.i^'r-eos  ,  il  che  li  conferma  dal  libro  primo  de' 
Macabcicap.ì.49.  dove  li  racconta  ,  che  cllcndo  li  Giudei  congregati  nella  litri— • 
di  Nadà,  Se  intendendo,  che  s'accolla  va  l'cfercitodcl  Rè  Antioco,  furono  mollo 
pa rt ir. olar mente  lolleci ti  della  Calvezza de'Nazaici,  ecoulultarono  dclmodo  di 
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r>  decimai ,  <&■  fufcitavcriint  ftojr*oi ,  fai  impleverant  dies ,  &  clavunerunt  vo- 
ce m.igna  in  ccrlum  ,  àìcentcs  :  quid  faeimus  itti: ,  &■  quo  cai  ducemus  ? 

Durò  quello  inflituto  dc'Nazarei  da]  principio  della  legge  Modica  infinoal 
tempo  degli  Apolidi ,  perche  Mmè ,  come  riabbiamo  nel  libro  citato  de'  Numeri, 
nefu  l'autore,  ediedclc leggi  di  quello  modo  di  vivere:  e  San  Paolo  abbracciò 
il  Nazareato,  con  alcuni  aftri ,  come  riabbiamo  negli  Atti  Apoftolici  al  cap.  18. 
Se  alcap.ii.ij.-E  febene  Giofeffo  Patriarca ,  che  ville  molto  tempo  avanti  alla—» 
legge  Molaica  ,  li  chiama  Naiareo  nelcap.49. 19.  della  Gencfi,  non  fi  chiama  co- 
si ,  perche  oflervafle  le  leggi ,  &inftituto,  che  poi  lu  inventatosi  tempo  di  Moiè, 
dclli  Nazarei ,  ma  perche  fu  Nazareo,  in  quanto  quella  voce  lignifica  fcpararo.poi- 
chelu  veramente  leparato  da' fratelli  luoi  in  più  modi .  Primo.,  ne' collumi,  e  nella 
innocenza  delia  vita.  Secondo  ,  nella  convet&iione  ,  e  famigliar  convito,  perche 
lì  fratelli  l'odiavano ,  e  però  lo  (epararono  da  fe .  Terzo ,  per  la  diftanza  de 'luoghi, 
percheellieranonellaTerrafanta,  &egli  nell'Egitto  .  Quarto,  perche  mentre 
fù  prigione  in  Egitto,  gli  crebberoli  capelli  11  modode' Nazarei.  VeggafiCornu- 
lio  à  Lapide  lopra  la  Gcneficap.40.16. 

Alli  Naiarei  antichi  corrifpondonoad  un  eerto  modo  li  Religiofi  del  noftto  tem- 
po ,  come  lo  notarono  San  Gregorio  Nazianzeno  nell'  oratione,  che  fece  in  lode  ili 
San  EiGlio  ,  e  San  Gregorio  Magno  lib.i.  moraI.cap.19,  6:  altri. 

La  fimilitudine  confi  Ile  in  molte  cole.  Primo,  li  come  con  la  divina  infpiratio. 
ne  erano  molli  li  Nazaret  i  pigliare  quello  indicato  ,  Amos  1. 11.  coli  anco  li  Reli- 
giofi. Secondo ,  convengono  nella  leparatione  da'fecolari,  nell' habitat  ione,  e 
convito.  Terzo,  nell'  attinenze  ,  povertà,  efrugalità,  comequelli  nell'allenerG 
dal  vino  ,  8/c.  Quarto  ,  nel  guardarli  dalle  colpe  ,  ancolcggìcrt ,  come  quelli  dalle 
immondkie  legali  -  Quinto,  nel  laici  are  ogni  affetto  de' parenti,  fi  come  quelli  non 
potevano  ne  anco  attendere,  ò  intervenire  alli  funerali  de' loro  padri ,  e  madri. 
Quinto ,  fi  come  li  Nazarei  nodri  vano  li  capelli  .cosili  Religiofi  nodtifeono  buon! 
penfiéri,  e  tanti  affetti.  Sefto,  lì  come  quelli  con  li  faerifìcii  de  ponevano  il  Nazarea- 
to, così  li  Religiofi  conia  morte  fioileono,  e  danno  compimento  al  lacrificio ,  che 
di  fe  hanno  fattoi  noflro  Signore . 

Li  Recabiti  furono  chiamati  cosi  da  Rechab,  che  fu  padre  di  Joaadab;  quello 
Jonadabcommandòtrecofealli  figli  edefeendentifuoi.  Laprima,  the  non  be- 
vedèrovino.  Lafeconda,  che  non  fobbricafTerotafe,  ma  Kabitafieio  l'otto  li  padi. 
glioni.  Laterza,  thenonfeminafierocampi ,  nèpiantaflèrovignei  le  qualicofc 
clfiolleivironoconogiiielattczza.  PerrifpettoiUquelìorigorolomodo  di  vivere 
San  Girolamo  nell'  tpìflola  ij.ad  Paulinum  li  chiama  Monaci.  Ville  Jonadabal 
tempo  di  Giolia  Rèdi  Giuda  ,  come  fi  può  vedere  nel  quarto  libro  de'  Rè  cap.  to. 
it.  Che  rinftitutode'Rccahiri  folle  lodevole,  .e grani  Dio  fi  cava  dal  «p.  jf.  6. 
Giercmia,  dote  dèli' obedienza  loro  al  commandamento  del  Padre  fi  parla  con., 
lode.  Veggaruigl'inwrprctifopradiquelProie^  ve~ 
terìsx  &  nevi teftametiei  .dczp.y. 
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Se  fifse  Ittita  a' Giudei  ripudiar  U  moglie ,  é  a  qutfte  ripudiare  li  mariti ' 
e  delle  cerimonie,  ehi  inqutftaouafione fi  facevano.  ■ 
Ca?.  XXXVI, 

LAleggedelDerjtéron.cap.  14.  r.  concedeva  a' Giudei,  che  poto  fièro  dare  à  Ile 
mogli  libello  del  repudio.  Le  parole  della  legge  fono  le  feguenti:  Si  acme, 
rit  homo  uxorem,  &  babaerit  Cam  ,  &  non  invenerìt gratiam  ante  ocutoi  ejtu  propler 
aliquam  faditatem,  ftrihet  libdlum  repudi:,  &  dabit  in  manus  illius,  &■  dimitlet  Cam 
de  domo  fua .  Cinque  egrejìa  alterum  marìtvm  iuxerii ,  &  Hit  quoque  «ferir  tam,  dc- 
deritque  ei  libellula  repudii ,  &  dimifirie  dt  domo  fua ,  vtl  certi  mortuus  fiierie ,  non-, 
poterit  prior  murimi  recipere  eam  in  axorem ,  quia  pollala  eSì ,  d~  abominabili! fatta 
efl  corata  Domino.  Sono  (liti  alcuni  Seri  trarr,  che  hanno  ftimato,chenonfbfieleci- 
toa'  Giudei  repudiare  le  mogli ,  ma  che  follmente  folle  perni  elfo  dalla  legge,laqua- 
le  per  Ichieire  mali  maggiori  non  haveue  voluto  impedire  il  repudi. 

QueflaopinionelTpuofbndare  in  quelle  parole  del  teftocitato,nellequa!ifìdice, 
che  la  donna  fi  marirarà  con  un'  altro ,  Tolluta  efl ,  e>  abominabili! fatta  corata  Da- 
mino. Non  èabominevole  caram  Domino  altro,  che  il  peccatore ,  dunque  tal  donna, 
farà  abominevole  peri!  peccatodell'adulterio.  Secondo.fi  può  confermare  ttfleflo, 
perche  il  repudio  hi  concedo  a'Giudci.aJ  duritiam  cardit  eorum,  come  riabbiamo  in 
S.Matteo  al cap.ro.8.  dunque  fù  folamcnte  permeilo ,  e  la feiato impunito,  ma  non 
già  talmente  concclfo,  cheli  potefTe  pratticare  fenza  peccato.  L'opinione  vera,  e 
più commun emente  ricevuta  tiene ,  chcil  repudio  fodc  lecito  ,echecon  edb  fi  dì- 
fciogliefle  il  vincolo  matrimoniale ,  eche  tantoil  marito,  come  U  moglie  potelTe_. 
fenia  peccato  panare adaltra  matrimonio ,  il  che  fi  prova  con  le  feeueniì  ragioni. 

Prima  perche  le  non  fi  folle  dilciolto  il  matrimonio,  le  donne  farebbonoin  que- 
lla parte  fiate  io  peggior  condii  ione  degli  huomini ,  perche  gli  huomini  potevano 
pigliar  più  mogli,  e  eosì  reftando  il  vincolodcl  primo  matrimonio  conia  repudiata, 
non  larebbono  (lati  adulteri  pafTando  alle  fecondcnozie;  mi  le  donne  ,  alle  quali 
nonlu  mai  lecito  riavete  più  J'  un  marito  ,  farebbono  (late  adultere  ,  fc  per  mezo 
del  repudio  non  foflerorellaie  libere,  e  fciolto  il  contratto  muri  moni  ale,  e  lì  fodero 
con  altro  maritate.E  farebbono  fiateobligateà  vi  vere  in  perpetua  caditi , non  potè- 
dodi  nuovo  maritarli. fin  che  il  marito.chc  le  riaveva  rcpudiate,nonfode  morto. 

Secondo,  la  legge  ludetta  del  Deuteronomio cap.  !•).  4.  concedeva  alla  donna  

ehchabitaficconil  fecondo  marito;  dunque  non  era  adultera ,  che fe  torte  (lata ca- 
le ,  per  la  legge  del  Levìtico  cap.so.  10.  Sr  jo.8.4.  farebbe  fiata  rea  della  morte.  Tcr- 
10,  il  fecondo  marito  poteva  dare  alladonna  il  libello  del  repudio,  non  mcno,cheil 
primo  jdunqueera  vcramcntcluamoghc,  che  il  libello  del  repudio  fidava  fola- 
mente  alla  moglie,  e  non  alla  concubina  adultera  .Quarto,  l'iflefia  legge  del  Deu- 
teronomio non  permetteva  ,  che  ladonna  maritata  con  il  fecondo  marito  ritorna  Sa 
pili  al  primo .  Se  con  quello  folle  difciolto  il  matrimonio ,  perche  non  baerebbe  po- 
tuto tornare  con  luiad  habìtare ,  come  con  (uo  Witimo  marito  i 

Al  primo  argomento  in  contrario  lì  tilponde ,  chela  donna  repudiata  fi  dice,  poU 
luta  abominabili! ,  pcrchcdal  marito  n'era  fiata  rigettata,  efeparatacon  pu- 
blica  infàmia. 

Al  fecondo  fidlcc,  chee  vero,  che  fùconceflo  il  ripudio,  ad  duriiiam  cordi! ,  Se 
accioche  non  feguifle  male  maggiore,  ma  fu  però  concedo  come  cofi  lecita,  enon 
folo  permefiò. 

Quanta 
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Quanto  alle  cole,  perle  quali  era  lecito  dare  il  repudio,  nonfi  eàvadalfacro 
itilo  molto  chiaramente  quali  foflèto.  Nel  luogo  citato  del  Deuteronomio  (i  dice: 
propter  aliijuamfirdiialem,rcì  quello  (ledo  modo  di  parlare  hi  biiogno d 'e Iplicati ci- 
ne che  peràe'c  cancri  negl'interpreti.  Tertulliano  lib. 4.  coni ra  M arci ojlcm  per 
fedita  intende  folo  l'adulterio,  òla  fornicariofic .  Lirano  (lima,  che  qualfivo- 
gha  cola  ,  che  fopravenifle  al  matrimonio,  e  poti  Ite  impeditela  prole,  come  fareb- 
be la  ftcriluà,  lalcpra,  i!  mal  caduco,  oaltra  cofa  fìmilc.  Altri  aggiungono!» 
mali  qualità  de' cofiumi,  come  fc  la  moglie  foliè  fovcrcliiamenic  iraconda  ,  e  con- 
lentiofa,  fedita  al  vino  ,  &  all'ebrietà  ,  e  folle  ne' vitii  poco  capace  di  corrcrtione. 

Quantoalleceiimonie,  che  s'ufavano  nel  ripudio,  1]  Maldonato  fopra  il  hiogo 
di  S.Matteo  cap.  15.  ncrifcriu-cdicci  ,  pigliate  dalli  Rabbini ,  e  fono  le  Tegnenti . 
Primo.chelamoglicnonfi  partirle  fe  non  con  ilconfenfodal  marito  .  Secondo,che 
il  libello  del  repudio  lì  con  le  glia  Uè  in  manopropria  della  moglie,  cheli  voleva  re- 
pudiare .  Trrzo,  che  la  fcrittura  Me  curi  fermata  afmenocondue  tedimonii .  Quar- 
to, che  s'cfprimciTbro  tre  generation!  del  marito  ,  &  allietante  della  moglie,  come 
apparirà  dalla  formula ,  che  foggi  ungeremo.  Quinto ,  che  il  libello  del  ripudio  folli 
fcrictocon  lettere  chiare  ,  e  diliinte  in  maniera  ,  diclina  non  rocrafferahra,  per 
fchivarc  ogni  dubio ,  perpicliìtà ,  ò  controversa  ,  che  nella  intelligenza  di  elfo  po. 
tede  occorrere  .  Setto,  chcfedcttolibello  folfr  macchiato  di  quale  he  goccia  din- 
chi  oflro  ,  chcvifollecadutafopra,  non  lì  ha  ve  ile  per  autentico,  manel  detto  li- 
bello non  ci  /offe  ne  pur  veftigiodi  rafura  ,  acciònon  rcltafle  foipetto alcuno  di  fal- 
(ità  .  Ottavo,  che  h  carta,nclla  quale  lì  fcrivcva,fofie  più  lunga,  che  larga  .  Nono,' 
che  tutti  li  teiììmoni ,  che  à  qudV  effetto  foffero  chiamati,  v 'impront afiero  i  loro  fì- 
gilli.  Decimo,  chcil  marito  porgendo  il  libello  dieefle:  Recipe  libellula  repudi/ , 
&-cfioà7nc  sbietta  ,  &  cttkimaue  viro  perniili  a  . 

La  foimoladcl  tepudio ,  fecondo  gliEbrci  eratale.  Égp  Rjibbi  Simeon ,  filini 
Rabbi  Abraham,  fìliiii  Rgbbt  David  ,fìlii  Rabbi  Snlomonissdie  i.menfis  i.anno  i\ig6. 
i  crealione  mundi  ;  bit ,  &  in  lue  emme  ,  c.r  animi  mei  confenfu  ,  &fme  lilla  cen- 
sitine ,  repudiavi  Rachel  filiam  Rabbi  Moyfn  y  filli  Egtbijuftpb  ,  filli  Rabbi  Jacob ,  eS- 
ttedi  Mi  librumrepudi:  .1:  numi  ,fiì-a'.i»i  .ihjììffionis  ,  et"  ftgu.K.nlnm  divifienis  ,ut{ìc 
a  me  objeUa ,  &  abear,  quocunque  velie ,  &  tiemo  peffit  Ali  prohìbere  ,  juxtt  conjlitn- 
tiouei  Moyfn,  &  Ifrael.  Coririfcrifconoquellaformolail  Vatablo ,  l'Olcaftra ,  &  il 
Padre  Cornelioà  Lapide  (opra  il  cap.14.  del  Deuteronomio  ,&  il  Maldonaio  (opra 
ilcap.lp.  di  S.  Matteo.  Pare  probabile,  che  tutta  quefli  fontione  fi  fàcefsc  alla 
prefenza  ,  òalmeno  con  autorità  del  giudice  ,  come  iì  può  argomentare  dal  richie- 
der" la  teflimonìanza  di  due  per  fone  almeno,  e  perche  toslanco  prattica»a  no  li  Ro- 
mani ,  comeapparifee  dalle leggial  titolo  de  divenìit. 

Finalmente  notili ,  che  fc  bene  limatiti  potevano  ripudiare  le  mogli, quelle  pe- 
rò non  lì  trova,  che  potefseto  repudiare  limatiti,  eGioreffoGiudeolib.ic.antiq.' 
lodiceefprefiameme,  dove  ri  feri  Ice,  che  Salome  forclla  di  Herode  contra  ler 
leggi,  d'ufo  del  Popolo  Hraclitico  repudiò  il  miritofuoCofloboro,  lexenimm- 
Sìra,  dice  egli,  felismaritis  jusrepHdii  pcrmiltic .  E  ben  vero,  che  potevano  fàt 
divortio  con  caufa  legitima  ,  come  fi  fi  al  piefcnte  ftaChrifliani  ,  reftandoperi> 
faldoilvincolo  matrimoniale.  Vcggalt  Becano  analogia  veteris ,  &m*itefiamì 
cap.i 3.  dove  piìt  diri  ufamsnte  tratta  «jutfta  materia. 


Dell* 
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Della/orza itlt '  imtpmtknt >  t  Atll'mdufltit  diGUcob  diftr  nafceregli 
tinelli  bora  di  un  Job  cùhre,  bora  di color  vario  t  con  altre hifto- 
TìtìiHtftotropojita.    Cap.  XXXVII. 

E A  tatti  cotn  munemen  te  nota  ITiilloria  del  Pat  riarci  Jacob,  chehabbiamoncl 
eap^fo.  della  Gencfi ,  ilqualecon  il  porre  avanzigli  occhi  alfe  pecore  al 
tempodcl  concepire  le  verghe  ora  tutted'un  colore,  ora  in  parte  con  la  cortctda, 
e  parte  fenz' ella,  fece,  chegli  agnelli  nalccueroora  inni  di  colore  uniforme,  ora  di 
diverfo,  evariato.  Vengali  CÒIumcllaIib.3.  al  quale  alludendo  Calpurnio  egloga 
3.  c  nailarjdo  di  quello  artificio,  dice: 

Me  daiet  ififa  VjUi  citimmgregis ,  ut  niger  db» 
Terga  maritus  ovii  infanti  mona  in  ugna . 
Qua  ntque  diverfam  Jpceiemfervare  parentii 
Tojjit ,  &  ambiguo  tejietur  utrumque  colore . 
Raccontai  quello  propoGioil  P.  Martino  de!  Rio  difquif.magic.Iib  i.cap.i.q. 
ji.che  in  Boldnch  in  Fiandra  ,un  tale,  cheera  ubbriaco,  s'accodò  alla  Tua  mo- 
giiecoslmafcheraiodj  Demonio,  comcli  trovava  ,ditendopcr  burla ,  che  voleva 
generareundcmonio.il  fatto  fu,  che  da  quel  congrelib  refta  rido  gravi  da  la  moglie, 
partorii  fuo  tempo  un  figlTUolo,che  hai  en  faccia  di  demonio,e  iubitetnato  comin- 
ciò i  muoverli  (Stellando,  con  quella  vivacità,  clic  s'clprimeda  quelli ,  che  mas- 
cherati imitinoli  demonii,  e  cita  aurore  di  quelli  hilloria  HierommoTorquema- 
da  ,nellibro intitolato,  Horio  di  fiori  .Si  Icggonodi  quella  materia  ,  della  quale_, 

Crliamo,  alcuni  vcrfidiTomafoMoro,  che  non  voglio  laf riardi  riferire  io  queft» 
Dgo-.efouoli  feguenti. 

*4tq  là  grtTPCi  ti  aduni  Sophi  , 
Qftódcumque  matrei  interim 
tmaginantur  fortiter  , 
Dum  liberti  dant  operam  , 
i       Ejuslotentcì  tà-notas 
Cenai ,  &  indelebile!  , 
Modoque  inexplicobili, 
Jn  femen  ipfum  tinger/  ; 
QKibm  receptit  intimi  T 
Simnli/xe  eoaerefientibus  , 
^fmentt  marni  mfuam , 
T^atHt  rtfert  imaginem . 
If  medcfimodcl  Rio  racconta  d'una  donna,  che  partorì  tre  figliuoli  Isgiurjiiat 
marito,  diffimili  fra  di(e,& unoncpzrtori  (omigliante  al  padre ,  tuttoché  quetìo- 
fiiflcillegitimo,  cd'adultcrio,  eliiagionedi  quefto poti cll'cre r  pciehedubitan- 
dou'cllctccolta  in  adi:Ucrio,  riaveva  la  mentetin»  al  marito,  lì  come  nel  conce- 
pire li  Icgitimi  potèeiiére,  che  haitHein  penderò  qualche  amaiìa,  alqualcpiò. 
nofoinerolrmili,  che  al  vero  loro  padre. ,  . 

Di  più  riferifee  il  medeiìmo  iti  Rio  le  fegoen  ti  hiflorìe .  Chcin  Vitemberga  uac- 
qucun  bambino,  chehebbefempre  lafacciaiìmileàcadaverci,  elacaufalìì,  che 
la  madre  efléndo gravida  ,reltòcon  gran  fpavento  d'un  cadavero,cbc gli occorfe  di 
vedere.  ChcaltimpodiNicolòTerzoiri  Homa  unadonnipacioriilfiglio,  che 
haveva alTai forma  tuorlo,  ilchc  fù attribuito  all'imagioatìonedcUa mcdefima, 

che 
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che  tiablt  a  va  in  un  Palazzo  ,  dove  erano  varie  pitture  d'or  lì  ;  che  uni  lua  parente  da 
parte  di  madre  6  pigliava  molto  fpaffodi  fchenarcron  una  fimia,  eucndo  gravida 

Errori  una  figliola,  chenenfoloallilineatnemi  dcllataccia,  ma  ne' getti,  Sfatti 
IcorporaflnmigUava  alla  (imia  .  Che  la  moglie  di  Lodovico  del  Rio  ,  perfori» 
dellaftupcfua  paterna, fpavenrara  per  occafionc,  che  certi  fedìriolia!  tempo  della 
tivolutione  di  Fiandra  entrarono  con  impeto  nella  afa ,  d ore eflahtbi tava ,  turba, 
ta  per  q  netto  mal'  incontro ,  partorì  un  figliuolo,  che  hebbe  Tempre  la  guardatura, 
torbida,  come  hanno  quelli,  che  fono  (paventati.  Cosi  Kernel  io  li  b.  de  bominìbui 
procreai,  ferire, che  li  pavoni  lì  poflono  far  nalccr  bianchi,  mettendo  intorno  al  ni- 
do,  dovelé^adriftannocoyando,  lenzuola  bianche.  Sant'  Agoftinolib.14.de  civ. 
Dcicap.  aj.narrad'  uno  ,che,  auandocumaue  eipUcebae,  ad  mirata!  auafi  larien- 
lantiicuiufiiliethominiivoces,  ha  fe  anferre  àfinfibus,  &jocere  folitum mortuo fi- 
millimum,  ut  non  jòlum  vellicante! ,  arpie  pungentts  non  fentìret ,  fed  aliauanio 
ttìam  igni  urerctur  admoto ,  fine  «Ilo  doloris  fenfu ,  nifi  polita  ex  vulneri .  Hunc  por- 
ro non  obeinendo ,  fed  non  fendendo  non  moviffe  corpus  fuum  proba! ,  quod  tatHquam—, 
in  definititi  nullus  inveniebaiur  tmhclitus  ,  hominum  tamen  voces  ,jì  clarini  loqiieren- 
lur  ,tamquam  de  lonpnqno  inaudite  ,fepoftea  referebat.  Quelle  fono  parole  di  Sane' 
Agoflino,  che  flima,  chequeftifofleroefretti  della  vehementc  iraaginatione,  per 
vitti  della  qua!crel)ifleinta!modoalienatoda'fenli.IIPadredelBioperòfolpec- 
ta,  che  in  quello  fitto  ci  foifeopcra  del  demonio,  parendo,  che  tinta  atienatione 
non  poffa  facilmente  attribuirli  alla  (ola  imagìnatione. 

Se  foffe  lecito  rulla  legge  mite»  l' bavere  più  molli. 
Cap.  XXXVIII. 

SIpottebbe  dubitare ,  fe  nella  legge  antica  folle  lecito  l'havere  più  d' una  moglie.' 
Laragionedidubitareè.pcrcheni  Adamo,  né  alcun* altro  dal  principio  del 
mondo  infino  al  diluvio  li  trova,  che  bavelle  più  d'uni  moglie,  eccettuato  folamen. 
te  Lamech,  Gen.4.  il  quale  perciò  èriprefo  da  Nicolò  Papa  nell'epidola  fcritta  al 
Rè  Lotario,  ncllaqualc  chiama  Lamech  adultero,  St  è  riferita  patte  diouell'Epi- 
flola  nel  Decreto,  candii  non  14-^.3.  che  fefblTe  (lato lecito  bavere  più  tnogli.co- 
me  potrebbeeon  ragione  eucrriprefo  pertjueftocapo?  di  II' al  tra  parte  tappiamo, 
ehe  molti  fanti  huominìdoppodel  diluvio  hebbero  più  d'una  moglie,  perche  Abraa. 
mone  hebbe  due,  Sara,&  Agar  ;Giacob=duc,Lii,c  Rachele ,' Elcin a  due,  Anna, e 
Fenenna;  David  più, cioè  Acginoam,  Abigai],Miaci,Berfabea,MÌchoi,&  altre. 

A  quella  difficoltà  rifpondendo,  primieramente  dico,  che  la  Poliginia,  cioè  l'ha- 
vere nel  meddimo  tempo  pili  mogli ,  ripugna  alla  primaria  inftitutìone  del  matri- 
monio ,  che  da  Dio  tu  fitta  ncIParadilo,  il  che  fi  può  provare  indite  modi  ,  primie- 
ramente con  la  Scrittura,  che  parla  nel  numero  [ingoiate  ,Gen,  1.17.  mifculum,  &■ 
faminam  creavi!  eoi,  6r  al  cap.!.  14.  VglitUutt  homo  pattern^  «arreni,  &•  aihxrebit 
uxori  fut,  &■  erune  duo  in  carne  ma  ,- e  non  dine  nel  plurale,  creò  il  milchio.e  due, 
ótre  (emine;  nédiffe,  aderirà  alle  fue  mogli;  nè  dita,  faranno  più  d'uno,  &  u.ia  nel- 
la medclima  carne  .  Secondo,  fe  Dio  harefse  voluto  concederela  pluralità  delle  mo. 
gli ,  haverebbe  formato  più  d'una  donna ,  aceioche  Adami  da  più  mogli  generan- 
do prole,  più  predo  molti  pi  icaf se  il  genere  humano  ,  ma  nonio  fece  ,  e  volfe  ,che 
Adamo d'iinafolafolsecontento, che pcròben  dtfx Innocen-.io Pana  ,  cap.%auie- 
mur  JediTor«V/,cheunafolacoftafù  prefada  Adamo,  edaedi  fù  formata  una  fo- 
la donna ,  che  tu  Eva,  e  non  furono  prefe  più  tolte,  per  formare  più  donne ,  «dar 
al  medcfimo  Adamo  più  mogli  al  medeumo  tempo  . 

Dico 


.fi4  :pd! amo! l'i flkìtk  delle  mo^l'i.  Cup.XXK^JÌJ.  . 
Dico  fecondarla  mente  1  che  la  poligamia  ripugna  in  qualche  maniera  alla  legge 
naturale  ,  il  che  li  raccoglie ,  primo  da  qui:  (lo  ,  che  le  ella  folle  conforme  alla  detta 
legge  ,  noftio  Signore  l'ha  vr ebbe  inflituita  al  principio  del  mondo, quando  c'era  bj- 
fognopiù  che  mai  di  moltiplicare  il  genere  fiumano.  Secondo  ,  perche  ripugna  in 
.qualche  maniera  alla  legge  naturale,  concionatile  (tendo  inilituitoil  matrimonio, 
■aecioche  fra'l  marito,  e  la  moglie  fi  viva  con  (cambicvole  corrifpondcnzadi  benc- 
.Tolcnza,  e  pace,  ajut indoli  inficine  negli  affai  L  d'imciìicijla  moltitudine  delle  mo- 
gli dillurba  ciuccio  (ine  ,per  rifpetto  delle  gare,  rilse.gdolie,  e  contefe,  che  foglio- 
no  cfsere  frale  mogli,  maflime  quando  una  è  più  amatadell'  altra  ,  ò  più  favorirà 
.dal  marito.  Ne  habbiamo  gli  efempi  nella  Scultura  ,  perche  Sara  non  poteiolera- 
re  Agar ,  Gene),  11.9.  Rachel  portava  invidiai  Lia ,  Geuef.  Jo.1.  Fcnenna afflig- 
geva Anna,  r.Rcg.  r  .6.  Tetto,  perche  ripugna  ad  un'altro  fine  del  matrimonio.che 
i  l'etere  rimediodellaconcupilccnid,  non  potendo  un  marito  dar  in  quefto  gene- 
re compita  iodisfattione  ì  molte  mogli .  Hò  detto ,  che  ripugna  in  qualche  maniera 
.affa  legge  naturate,  perche  alsolutamtntc  parlando,  e  fecondo  fa  con  fide  tatione  del 
fine  principale  del  matrimonio,  ch'i  il  generai  figliuoli,  non  è  punto  contro  la  legge 
naturale  l'fiaverc  più  mogli ,  perche  in  quello  modo  le  ne  pofso no  generar  picche 

Quanto  al  tempo,  che  cominciò  la  poligamia,  dico,  cheavanri  dddiluvionon  fi 
legge,  che  niuno  havefsc  due  mogli,  fc  non  Lamech, come  habbiamo  dei  rodi  fo- 
pra  ,  nel  qual  tempo  non  pare,che  Dio  hascisc  dato  ancora  licenza  di  moltiplicar, 
le  ,  miche  de  faclo  Lamech  havefse  ptcla  illecitamente  la  feconda  ,  che  pcròdaNi- 
,colò  Pipa,  comes'è  accennato  nel  principio  di  nuellocapo,  è  chiamato  adultero. 

DìAbraamo,  dclqualedoppodcldiiuvio  filegge,  che  havefse  due  mo^li  :  di 
Giacob  ,  David  ,8;  aliri ,  che  pure  n'hebbero  due ,  e  più,  non  fi  deve  credere ,  che 
le  havefiero  illecitimemc.efscndo  (tati  huomini  canto  fanti,  come' veramente  fu  ro~ 
110.  Che  fed'Abraamof.  legge,  che  Sara  fù  tua  moglie,  Agar,  eCctura  concubi- 
ne, dico,  che  per  con  co  bine  l'intendono  le  mogli  meno  principali ,  che  non  bave  va- 
no il  governo  della  famigliale  i  figliuoli  loro  riavevano  dritto  all' hcrcdità  paterna. 

Che  fc  fi  dimanda  per  qual  csgioneDioeonccfsc  la  poligamia  doppodel  diluvio, 
e  non  la concefse  al  principio  del  mondo,  quando  pare ,  che  ce  ne  doveisc  efsere 
più  bi  fogno.  Dico,  che  olrrc  la  libera  volontà  di  Dio  ,  che  così  difpofe  ,  polliamo 
anco  afsegnarc  probabilmente  per  ragione ,  che  efsendo  molto  più  lunga  fa  vita  de- 
gli huomini  avanti  de!  diluvio,  che  non  fù  poi  doppodielso  ,  craafsaiherl  provifto 
al  bifogno  di  riempirei  1  mondo  d'Iiabitarori ,  come  che  molti  nafccvaiio  ,  e  pochi 
morivano,  per  tifaci  tp  della  longhciza  dcllivita . 

Che  fc  alcuno  rliibiiafse, come  fi  potefsc  concedere  la  poligamìa, (Unte  che, come 
hahbiamo  dettodi  fopra,  ripugnano  in  qualche  maniera  alla  legge  naturale. Rifpon- 
do,  che  quello  incom modo  era  compenfato  dal  bene,  che  fe  ne  ritraeva  dalla  molti- 
tudine della  prole  j  celie  no  (irò  Signore  poteva  dare  particolari  ajuti  per  mantene- 
re la  pace  domeflica  ,  c  per  raffrenare  la  roncupilcenia  del  fenfo  .  ■ 
'.  Finalmente  Ch  ri  Ho ,  come  habbiamo  neleap.  Io.  di  San  Manco,  rìdufse  la  leg- 
ge del  matrimonio  «Ili  termini  di  prima  ,  con  li  quali  era  flato  inflituito ,  cioè  ,chc 
una  fola  fi  potefsc  haver  per  moglie.  Che  fe  poi  Valcntiniano  Imperatore,  che  per 
altro  fù  Cattolico,  e  pio  Prenci  pe,  concede  ite,  che  fi  potefsero  pigliar  due  mogli,  co- 
me lo  dice  Socrate  lib.+hiftor.cap. 17.  fccecofa  t  ebe  non  haveva  autorità  di  farc,c 
pare,  che  volcfsc  con  quefto  palliare  la  fuaintempcranu,  perche  havendo  egli  una 
moghe.che  fi  chiamava  Scveta,dalla  quale  hebbe  un  figliuolo,  cheli  chiamò  Grana- 
no, ne  pigliò  un'air  randella  quale  l'era  jnvaghito.che  haveva  nome  Giuftina.  Vcg, 
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ga^  ;1  Pecari"  iltavateg.  veleni  ,  tS-aew  /tft.imfMricap.  il.dovepiùeopiolamcn- 
tc  fi  iratra  di  lucilo  particolare  della  poligamia . 

Si  il  litro  di  Giobjslbi/lcrko,  è  pure  Jìamanarmliotie  parabolica  ,emj). 
tale  per  tjortargìt  bitumini  alla  virtù,  e  particolarmente  ella 
patitnza  .Gap,  XXXIX. 

1~2  Stato  errore  d'alcuni  herctici ,  particolarmente  di  Lutero,  e  detti  Anabatilli, 
r1  chehannullimaro,  cheli  librodi  Gmb  non  lia  hiflorico  ,  mà  contenga  un» 
(àvololinarratione,  (imilealle  parabole ,  per  a tnm adiramento  degli  huomini  ,e 
particolarmente  per  in  legnare  la  tirili  della  partenza . 

A  fasore  di  quell'errore  pare ,  che  li  polla  argimenrare  dalla  lignificar  ione  delli" 
(iomidiGiob,edelp,icfc,dovc  habltò ,  che  fi  diccelììre  lla-o  Isteria  di  Hus.pcc- 
eheGiobvuol  dire  dolente  ,  &  Hus  conleglin  ,  che  à  punro  Gitib  li  dice  havete  pa- 
tito molti  dolori  del  corpo,  8r  stramoni  dell'animo,  Se  clìer  flato  in  tetra  Hus , 
perrhe  molti  conTefflL,  le  bene  poco  buoni ,  gli  furonodati  di  quei  tre  amici,  che 
lovifitarono.cdalla  moglie,  e  perche  elio  leppe  pigliare,  &  eleggere  co nlcglìa 
buono,  per  rimedio  de  'fugi  travagli .  Seco  rido,  perche  quello  libroc  ferino  in  «rlì, 
comcil(ogliono(cr  vere le  poelìe  favolale.  Terio,perchcCiafcft"-hilWico ,  che_, 
(crive  ne'iuo-  libri  dell,  amichili  le  cole  notabili  occorlenel  mondo  fin  dal  princì- 
pio della  creatione,non  fi  mentionc  alcuna  diGiob.  Quarto,  perdiepare,  che 
non  fi  poflainicnicrchiftoricavncnte  quello,  che  fi  dice  jneflbdcl  confeglio  degli 
Angeli  .tenuto  alla  prcfenia  di  Dio  ,  il  Colloquio  di  Sat  anaflo ,  con  quelle  propo- 
fte,crifpo(le,  che  riabbiamone]  cap.  i.  Oltre  cheparcincredibile,  ehegh  ami- , 
ci ,  che  lo  vifirorono,  quando  colmo  di  milerie  flava  ledendo  lopia  d'un  letamato , 
ftcllero  lette  giorni  ivi  affilienti,  lenia  dir  parola  ,  come  fi  dice  nel  fine  del  feconda 
capitolo  - 

Per  quelli  argomenti ,  che  feioglieremo  poi ,  huomini  carnali  ,St  e  He  mina  ti  non 
fi  fono  potuti  perfuadere  ,  che  follerò  vere  le  rofe,  che  lì  dicono  nella  Scrittura. ,  di 
quello  fantohuomo,  il  quale  con  ragione  porre  bbeii  ire  con  David:  Viprodigiim 
faOnsjam  auliis  ,  cioè  come  cofa  inlolita  ,  prodìgiod ,  e  non  degna  di  fede,  fe  be- 
ne iù  tcrtameutc  prodigio  per  la  virtù  maiavigliola,  disordinarla ,  particolar- 
mente nella  pJtkniJ  in  fopportare  con  l'aniuio  tanto  compollo,  tante  cosi  gravi, 
ccosr  rcpent' ne  calamità  ,  come  fopportò.  ' 

Hor  che  quella  lia  vna  hiftoria  ,  c  non  fintione  poetica,  fi  può  provare  ortmieri- 
menre  dal  fecondo  cap.  del  lib.  di  Tobia  ,  dove  dell»  pat  lenza  di  Tobia  fi  parla  ,  eli 
paragona  con  qnc Ila  di  G^ob  ,chc  pero  fi  deve  conchiudere,  che  tanto  l'una,quanto 
l'alrra  Ita  vera ,  òfalfa  ,chc  i  la  forma  d'atgomentare  di  S.  Grifollomo  nella homrlia 
di  dì  Pile  epulone  nel  i,tom  delle  lue  opcte,ove  dite  così  ,-L'ii  rf;f«Br^4riaiflm,'PM- 
phett;&  lavorai  ,  &  Miyfes  ;fiverm  eli  *4brah*n,  Wrult  1a%bt*s,  ne qae  cairn 
Umbra  carpati ,  aut  Mniatium potrfl cangi une  tentati .  Nel  cap' toloauco  14,  della 
profctiadi  Ejeihìde.con  Noe  ,  e  Daniele  .che  non  Inno  perlonc  finte,  ma  vere  ,  fi 
numera  per  terzo  il  Sauro  Giob,  conq  ielle  pa^le  .-  fi  fuirint tris  vìr^/ìiin  mtdio 
tjmfiec,  Daniel ,  job.  ipfiju/itii*  jun  lAembtnt  animai  fuai ,  &c  Cosianco 
5.  Giacnmoncl  i.  ca|  irnldiìil  Iiki  ei'Hiol.i  canonici  ilice  ;  S  njjcitatiam  Job  alidi' 
viliis  ,  eì-finon  lumini  mdijlu,  (love  rarola  di  qucl'o  Santo  lumino  ,come  di  quel- 
lo ,  the  veracemente  ila  flato  ,  &  habbia  patito  moire  ,  c  g>  ivi  calamità.  F.  quindi 
i ,  cheS-  Tom*(odtce,  che  chi  lim.a  l'hatoria  diGiobelleic  favolala  ,ò  parabola, 
Ùtile  SttiondtlT.Altnecli'otom-II-  E  »u3à- 
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tuBorititi  S'crx  Scriptur*  oin/itf.eNicolò  di  Lira  dice.non  etTere  quello ,  confimi* 
Strip  tu  rx ,  e  Cajetano, non  licere  àe'htc  «(dfÉr(flrf,SifloScncfe,lib.8.  Arr*/Ì  io.  ef- 
fere  quello impium eri tttm,  e  finalmente  ti  Bellarmino  1. 1.  de  verte  Dei,c.  e.  edere 
Barefim  Hibr<t«r»m . 

"Aglij 
tura  prc 

tft tritare ,  ò  ad  alcuno  degli  avvenimenti,  che  dovevano  Inccc-dirc  ,  cosi  Atei,  che 
fuol  dire  tulius,  ò  wriifar,  fii  convenientemente  ehi  amato  con  quello  nome,  perche 
jo'  cvacuerecaula  didolore,  e  lutto  «Tuoi  progeniiori ,  e  pretto  doveva  [vanire 
dal  mondo  per  l'ingiuria  del  fratello;  cosi  Noé,cne  vuol  diretti/»,  ò^*icr,  hcb- 
be  nome  proportionato  all'ufficio, che  fece,  che  fu  di  refliuiirr  la  quiete  al  mondo 
Illibato  prima  dalla  viotenia  de'  ledenti,  che  rcllarono  affogati  nel  diluvio,  onde 
celiarono  ie  ingiù  (lì  tic ,  eie  tante  forti  d'iniquità  di  quel  fecolo  veramente  ferver- 
lo .  fi  medefirrio  habbiamo  da' Scrittori  profani,  onde  dille  colui: 
Cmnaimt  rebus  nomini  fupi  Jhit- 
Coti  dicono  ancogli  Etimologifti.che  Tantalo  fbOe  chiamato  con  quello  nome, 
quafidiceuedilui.chedovelieellcreinfeliciinmo  ilchcdiconoli  Greci  ■m/dm-r»-. 
Coti  Protcfilao, erre  fui!  primo  de'Grcci,  che  reftò  morto  nella  im  prc  fa  di  Troja, 
hebbe  nome  conveniente  alfuo  infortunio,  perche  tinto  è  dire  Pro  e  efila  o ,  come 
primo  del  popolo,  chcpetòdifFe  Aufonio.- 

•protefiUe  tiii  nome» ,  fic  fata  derlert  ; 
Vittima,  quodTroj*  prima,  futura?  trai. 
Che  poi  Ila  icrittaVhiftoria  di  Giob  in  vetfo,  non  deroga  alla  verità  di  effe,  cosi 
anco  Lucano  ferirle  le  guerrcclvili  in  verfo,  narrando  la  pura  verità  fema  fi"tioni. 
Oltreché  li  primi  capitoli  di  Giob  fonofcriiti  in  profa  ,  8:il  retto  c  in  verfo,  forti 
per  eflere  quella  parte  del  libio  più  piena  di  affetti,  che  meglio  fi  efptimono  con  la 
frale  poetica  -  r  ■      j'  r 

Quanto  poi  àGiofcffohiftorico,  non  èmaraviglia,  che  bibbia  tralafciato  di  far 
«emione  di  Giob,perche  altre  cofe  ancora  non  toccò  [penanti  all'hiftoria ,  ti  come 
altre  n'aggiunfc  del  fuo ,  c  nella  Sacra  Scrittura  non  fi  contengono. 

Quanto  al  Concilio  degli  Angioli  ,non  è  inconveniente  mimo,  che  alcuni ,  o 
molti  dieffiin propria  foftania  fi  radunino  Inficine  ,  enou  è  necetlariod.re,  che 
detto  Concilio  foife celebrato  in  Cielo  ,  eche  colà  alcendcffe  il  Demonio,  perche  fi 

Ktcva  molto  be  ne  celebrar  in  altro  luogo,chc  dovunque  ti  radunane,  fempre  iareb- 
alla  preferaa  di  Dio.il  quale  con  la  tua  immenfità  empie  il  rutto.  Oltre  che  molti 
interprctidiqueltoluogo  tengono,  che quello^he  prrfedevaal  Concilio,  non  Ejfle 
altro,  che  un'Angiolo,  rappreiciitanrc  l  idio ,  come  avviene  communemente  anco 
nelle  vifioni.4  apparitioni  fattcàeli  huomini.chefi  fanno  per  rninineno.&opera 
di  Angioli ,  che  (ottengono  la  parola  di  Dìo . 

Quanto  àgli  amici  di  Giob  ,  dico, che  la  Scrittura  ti  deve  benignamente  interpre- 
tare ,  echeilfenbè,  che  non  parlarono,  cioè  non  cntraronone'  lunghi  dilcortì.che 
poifeccro.enell'hiftoria  lono  lìefamenicriferiti.  Vedi  il  Pincda ,  tee. 

SthfttTco  delle  rondinipotè  naturalmente  accietarcTobia,  e  fe  dalltceciti 
potè  naturalmente  e /sere  guarito  tonti  fiele  de! fejce.  Cip-  XL. 

X  TE'  capitolo  i.  dei  libro  dì  Tobia  habbiamo  qucfU  parole  iCtntigitaatem ,  Ut 
f\  a«d^ii(,4Nm«rd^ 

KB,  *  Mirmiffet ,  ej-  ex  nido  hìruniwm  iormmti  liti  i alida  Hersora  midtrent  fa- 
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per  ccitìas  ejut ,  fìerttque  excut,  c  ndc.  il.  fi  dice  cosi  :  Tune  fument  Tahiti 
de  felle  pifiù  ,  Unirle  oiuhs  pzirìi  fui ,  &  fufiinuit  dimidiam  feri  barata ,  Cr 
tapic  illusa  ex  cculìi  t\as,  ijuafi  mtmirana  «ti  cgrtdi,  qaam  apprebtndrnt  To- 
bias traxit  ab  oculit  cjui ,  SÌJlimqite  rifum  recepii .  Con  quefte  paro!;  Ci  rifè. 
rifee  l'oCiafionCjCciu  fa  dilli  ccci:,ì  dì  Tobia  ,  equale  ella  folle,  &  il  modo,  con 
il  quale  fù  curila .  Alcuni  attiibuifcono  allo  fierco  delle  tondini  forra  panico- 
lare  driiccieeare,  eli  fondano  in  ([uefta  ragione ,  cheli  mali ,  che  pati  feono  alcuni 
smmaH.òdicdaeffifi&nnoadiItriaoimaU  ,ò  àgli  huomini,  Ir  curano  con  eo(e 
apparrenentl  agl'ifieffi animali,  così, chièmorficato  dalcanerabbiofo,hì  per  ri- 
mèdio il  fegato  del  medelimo,chehì  falco  la  morfieatura  ;  e  chi  è  fiato  punto 
dallo  fcorpione,  lì  rilana  dalla  (trita  con  porrel'iltefso  Icorp ione  morto  fopra  del 
luogo  della  puntura. 

Coline!  calo  noilro.la  rondine,  che  patifee  mal  di  occhi,  eguarifee  da  quelli  in. 
termiràli  fuoi  pulcini  con  applicarci  llierba  detta  ChcliiiWi  (  che  cosi  lìchiam» 
dallercndìni ,  icieinGreco  li  dicono  yiKil-inc  )con  loftc.cocagionalaccciià  ,e 
con  l'herba  dettala  faniti.come  anco  con  la  ccncic  ràtei  dc'ci  pi  dell  'iflefsa  rondine, 
che  li  medici  dicono  haver  virtù  di  levare  le  albugini  dagli  occhi  .  Così  dicono 
«leunij  minonparc.cbefianeceflàrioricorrcreàvirtiì particolare,  eproprietà  oc 
eulta  .quando  l'effetto  (ì  duo  riferire  in  altta  cauri  man  ifefta;  perche  lo  Aereo  caldo 
della  rondine  cadendo  à  dirittura  fopra  degli  occhi  di  Tobia,  che  vicino  at  muro 
dormiva  fupino  fottoilnidodi  detti  uccelli ,  fi!  fuffici  ente  con  il  calore  attuale  i. 
fare  il  detroeffèrto,  perche  fece  alquanto  di  feottatura  nella  tonica,  ò  vogliamo  dir 
membranadell'occhio,  the  perclTcre  partetanto  delicata  ,  ricevette  l'i  mp  re  (Bone 
cattiva,  e  fatto  fluflìonc  di  hu  more  fi  fece  l'albugine,  che  non  è  altro,  che  una  ci. 
eatriccncirefieriorc  membrana  dell'occhio.  Qiieflaopinioiichà  fondamenti?  ncll' 
iitcHoTcfiofacro,  che  legnati  mente  di  ce  ,  che  lo  (Icrco ,  chccaddcnegliocchidi 
Tobia.era  caldo,  quafi  riferendo  l'effetto  della  cecità  nel  calore,  &  ardore  di  quel- 
la materia.  Ma  fc  confidcriamo  la  qualità^  temperamento  naturale  da  fc  (lefTodc- 
fili  acerercimenti  delle  rondini  ,  più  tallo  pare,  che  potrebbono giovare,  chenuo. 
cercagli  occhi,  fc,come  fi  fi  dello ftcrco colombino  ,foffero fiati  ridotti  in  polvere 
rmoltoiottili,  e  di  il  ero  pera  ti  con  acqua  applicati  à  gli  occhi . 

Quantoalpefce, con  il  fiele  del  quale  Tobia  fùfanato,  fi  può  molto  probabil. 
mente  erede,  che  foHèqiiel!o,cheda'Grecifichiam»  Callionimo,  cioè  di  bello 
rome,  e  (ichiamaancn  Uranofcopo,  pcrihc  bàun'ocehionotabile  ,  con  il  quale 
guardai!  Cielo,  che  tanto  vuol  dire  Uranofcopo .  Galeno  nel  io.  lib.  de  fimpìicluit 
medicamcmoTum  ftculiaiibui  c.  t.  dice  così  -.Terrò  querundam  animaiium  fmgukri- 
terbilii  ìMcdicìs  txlaìlilnr,  ranfnam  arirm  scuat  eiuiorum  ,  &•  jhfjufiomim  iniiia 
digerat,  velut  pifiil,  aura  vocali  Callioaymum ,  &c.  e  Plinio  nel  lib.  li.  cap. 
fettimo  dice:  Callhnynii  fri  cicatrice!  favai  .Orafi»  octtlwum  fuptrracuai con- 
futiti! ,  nulli  hoc  pi/ciam  ftlccfiafiui  ,ut  exiflimavit  Mounier  in  comoditi  .  Si  che 
dice  Plinto  fecondo  l'opinione  tua, e  Jt  Monandro,  che  quello  pefee  hà  più  copia 
dificledegli  altri,  echefiì  virtù  di  rifanarc  le  albugini.  E  non  è  maraviglia  ,  che 
il  giovane  Tobia  come  fi  dice  nel  farro  Tello,  rcItaHe  fpavenrato  dalla  rida  di 
quello  pefce,perche  egli  è  brutto ,  Bc  torrido  à  vederli ,  per  J-'afpetto ,  e  per  la  den- 
tatù  ta,&  è  vorace  ,c  carnivoro. 

A  qucllo.che  babbiamodettodi  potrebbe  opporre ,  che  quello  pefeenonpare  fia 
pefccdacquadolce,  màpeleematino,  perche  tanto  Plinio,  quinto  Appiano  lo 
numeratiti  fra  li  pelei  dei  Mire,  màfi  può  facilmente  ri  (pender  e  ,  cheancolipefei 
«arini  godono  d'andarli  pafcolandone'numi  nuotando  coiurola  conente  di  effi.co- 
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we  fn.no  li  Storioni,*  alni .  Veggafi  U  V  alleno  de  fiera  TbihfiphU^x  gl'inter- 
preti l"P"  illiltto  di  Tobia . 

Pelle  Api3  cbefetmil  mele  in  boecadi Sanfone .  Cap.  XLI. 

XTOn  pare  maraviglia,  che  l'Api  fàcertèro  il  mele  in  boccaal  Leone  motto, 
perche  lappiamo  dalle  hiJfririe,  che  il  medefimo  fecero  in  bocci  di  Platone, 
di  Pindaro,  e  di  S.  Ambtofio  viventi,  onde  di  qucftoGìotBatt  irta  Mantovano  Icrit- 
fecoiì. 

Chm  pur  in  cuna  olita  dormirct  operiti 
Forte  Ubrii ,  txtmtn  apumfttper  illiui  ora 
Sedit ,  &  ingredient  bucai,  tenerumqtte  pulalun 
laventjfe  favis  teffum  fe  ttedìdit  

Riferifcc  ancoHcrodoto,che  nel  cranio  di  One  (ilo  Rèdi  Cipro  defonto,  fecero 
le  Api  il  loro  lavo  ,  il  che  fe  bene  queir  Ir  dorico  racconta  come  prodigio ,  ad  ogni 
modo  potè  elìcrecofa  naturale  . 

Mi  dirà  alcuno  elfcre  proprio  delle  api  lo  HarelontancdaIletarogne,c  dalleco- 
fefetcnti,  comefonoli  cadaveri,  particola  r  mente'  de' Leoni ,  lecui  carnimorte 
diconoelicre  d' ingratiflìmo  odore.della  qual  proprietà  delle  api  fi  particolarmen- 
te mcntione  Columellà  al  1.  9.  c.  J.  Sr  altri  Autori.  Come  adunque  andarono! 
ferii  mele  in  bocca  al  Leone  morto  i  La  rifpolU  è  facile,  perche,  portiamo  dire, 
che  forte  la  carncdel  Leone  del  tutto  con  fu  mata ,  rodando  lolamcmc  le  olla  aride  , 
e  (enia  cattivo  odore,  come  anco  dovcvaellcrc  il  Rèdi  Cipro  ,  del  quale  parla  He. 
rodoio.  E  lappiamo  ancoraché  ne"  icpolchri  ft  elfi  hanno  fattoli  favi  loro,  come 
particolarmente  fi  legge  nella  vita  d'Hippocrate  havere  erte  fatto  nella  ftefib  iepol. 
erodi qucftogranPrencipede'Mcdici  .  AgolìinoGalloBrcfciano,  chehà ferino 
tlcll'.^ricoltiira,  racconta ,  che  in  Verona  nella  Chicli  di  Santa  Croce  fecero  li 
fuoi  lavile  Api  indiverfi  tempi ,  cioè  nell'anno  ij  c8.  e  tjfil.  in  un  lepolcro,  nel 
quale  erano  (late  fepeliteduc  loretlc  Vergini ,  figlie  d'un  Dottore  di  leggi  perno, 
ine  Bartolomeo  Vitale,  echecrano  penetrate  indetto  fepolcro  per  unafclfura  del 
muro,eherifpondcvaairhorto,  e  che  fri  l'uno,  d'altro  cada  vero  di  dette  fanciulle 
havevano  fenocopia  adii  grande  di  mele,  il  che  fu  trovato  con  occafionc,  che  l'an- 
no 1^66.  toccato  quel  fepolcro,  &  aperto  dal  fulmine  ,  (cnia  Icfione  de'cadavcri,  fi 
vidderoleapi  quivi  jngran  numero  occupate  nel  mellificio.  Se  non  vogliamo  rife- 
rire quellocafoàmiracolo  tatto  dal  Signore  in  ho  n  ore  ,  Se  approvatone  dell' inte- 
grità virginale  delle  dette  fanciulle,  portiamo  dir e,clie  li  cadaveri  dal  tempo  conto- 
rnati,cdifleccaiÌ,nQnhaveflVopìùodore  cattivo,  che  havefle fora»  dicacciare  le 
api  da  quel  luogo. 

Si  potrebbe  anco  dire,  che  fe-qucllc  api  furonogenerate  dall'  ideila  cada  cero  del 
leone,  non lù maraviglia, eh- circadi  elio  ,  &  in  erto  fi  fermalìèro . 

Che  poi  allieadaven  naltan.i  vani  .mimali,  è  noto  dall' clpcrienia,  e  lodaro- 
no moiri  Autori,  che  pati  icoliimente  a  (Fermano,  eh  e  dal  corpo  motto  del  bue  na- 
lconoleapi  j  fi  come  da'cavalli  li  calabroni ,  dagli  afini  gli  (carotaggi  ,  dagli  baci- 
mi ni  li  Icrpcnti.  Ebcnvcro,  che  naturalmente  non  pare  pollano  nafeere  Icapidal 
eadavcToddlcone  ,fenon  incafo  ,chc  da  Dio,  ò  dall'Angelo  il  temperamento  ,  e 
U  qualità  di  detto  cadavero,  follerò  ridotte  ad  erte  te  tali,  quali  fono  ne]  cadavere) 

Non  voglio  lardare  di  riferire  in  quello  luogo  quello  ,  che  dice  Uliflc  Aldrovan- 
dco  ncllib.  deinfeiìis,  parlando  delle  api,  cioè, che  dal  cervello  del  bue  morto  naie; 
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ilRùdelleapi,  elealtreapiordinarie,  epercosldire gregarie,  nafeono  dal  re- 
Dante  del  corpo. 

E  dice  anco,ehe  Bernardino  Gomei  haveva  oflervato  un'altra  cola  notabile.c  fu, 
cheprcrnendoconleditailcorpod'unfuco,  che  è  pure  della  fpccie  delle  api,  per 
vedere  (t  riaveva  aculco,c  qu al ejcr epa ndo  il  detto  corpo,  vidde,  che  nel  le  vi  lecre  ria- 
veva un  poeodimatcriadi  coloregiallo  formata  in  modo,  che  rappre  tentava  il  ca- 
po d'un  bue  coi)  le  corna ,  emulo,  quale  èdel  bue,  e  eh;  fece  la  medefima  proca.eon 
ilmedeDmoeffettoinaltri  cinque.  Veggalìil  p.  Bonfrerio  fopra  il  c.ij.del  libro  de' 
Giudici ,  nell'efpli  catione  dell'otravo  vcrletto ,  che  più  diffulamemc  natta  di  que- 
lli materia . 

Se  1»  Circomijione  degli  Ebrei  fi faeefe  col  coltello  di  ferro  ì  ò  didietra  ." 
Cap.  XLII. 

E Certo  fecondo  la  nofìra  volgata  interpretationedellaScrittura,  che  ì  Giorni 
fùdaDioordinata,  che  li  figliuoli  d'Ifracl ,  che  nel  deferto  per  lo  ipario  di 
quarantanni  non  havevanopraticatolaCirconcifionc,  fi  eìrcon  ridettero  eoo  col- 
tello di  pietra .  Cosi  leggiamonel  cap.  ;.di  Joluè  num.i.  £o  tempore  alt  Dominili 
ad'jofue:  Fac  tibicultroi  hpideoi  ,&  eircumeide  feciindofilios  Ifruel.  Coli  leggiamo 
nella  volgata  editione  latina ,  dalla  quale  feolìandoii  alcuni  Ebrei,  R;  altri ,  che  nel- 
l'interpretare  le  divine  fcritture  troppo  credono  à  detti  Ebrei ,  vogliono ,  che  fi  leg- 
ga non  cxhroi  Ispidi os ,  ma  cuitros  ami 01;  Cosi  hi  voltato  il  Pagnino,eii  Tigurìni, 
overo  infiMendo  più  nella  interprctationeadi-crijim,  cn/froi  acitrum  ,  come  vuolcil 
Vatablo  nelle  tue  annotationi.  S'aggiunge  à  favore  di  quelli,  che  cosi  leggono.che 
lì  coltelli,  che  fodero  fatti  di  pietra,  parc,che  poco  farebbono  atti  à  tagliare,  malli- 
meàparagonediqueUtdifcrro,  òJi«ccia|o.  Da  Giofeffò  Giudcoancora  pare  fi 
cavi, che  s'adoperali  à  queft'uloil  ferro,  perche  al  cip.  1.  del.Iib.10,  delle  amichiti 
Giudaiche  di  ce,  che  per  quello  11  tritio  lolcva  chiamarli  il  Chirurgo,  made'Chirur- 
gi  è  cofturoc  adoperar  ferii ,  e  non  pietre  per  ragliare:  e  cosi  pratticano  gli  Ebrei  d' 
fioggldi,  che  ulano  ilferro  ,t  non  la  pietra  per  circoncidere. 

Si  puònondimeno,e  con  più  ragione  foltenerc  l'autorità  della  noftra  editione  vol- 
gata, conlaqualeconfronianoli  LXX.chelcggono  ,  fuoiapzs  ine/"/*,  aìcheag- 
giungo  le  Bibbie  de' LXX.  fhmpatìin  Roma,  ci  in  Bafilea,  che  hanno  <;*  tWpus  ««p»- 
■àfiijCX  petra  acuta. Secondo,  perche  Sefora  moglie  di  Mosè  cii concile  il  figlio  con  u- 
na  pietra,  che  però  in  quel  luogo,  cioè  iTiodiii.ac.  Il  Tigurinivoltano/ì/irew,  pare 
probabile.chela  manieratile  tenne  Sefora  nella  ci rcócifionc  del  figliuolo,  Foli  e  quel- 
la, che  prima,edopò  fu  pili  co  mm  une  mente  praticata  da  quel  popolo  .  Tcrzo,alcu- 
ni  huomini  verlatifTimi  nella  lingua  fanta  s'accordano  con  la  noftra  volgata ,  con  A- 
rias  Montano  ,  e  Fnrflero  vokanocu(rroj^;frur«m ,  cV  Andrea  Miiìo,  gkdhlus  fh- 
xeni.  Quarto,  cosi  hanno  intefocommunemente  queftoluogo  li  Santi  Padri, come 
Sim'Aqottiuo.eTeodoreto,  e  tutti  quelli ,  che  hanno  tenuto ,  che  la  Circoncifio. 
ne  di  Chrifto  tane  fatta  con  coltello  di  pietra.  Ne  fanno  fona  in  contrario  gli  argo- 
menti apportati,  perche  fi  poiTonoaguzaarcJc  pietre  di  maniera  ,thc  habbiano  for- 
za di  tagliare.  Efappiamo,  che  alcuni  Barbari  dell'America  fanno  li  loio  coltelli, 
cfpade  di  pietre  acute  ,  il  quale  artifìcio  fe  non  è  in  ufo  fri  gli  Europei,  non  è  mara- 
viglia ,  percheà  quello  bjfognomcglio  ,e  più  fàcilmente  (upplifce  il  fèrro  . 

Habbiamo  ancora,  che  per  cifttsrc  s'adoperò  talvolta  inftromcnto  di  pietra,  eh: 
peri  Catullo  parlando  di  Berenice,  e  d'Aiy  dice  : 
Devolvi!  ipft  ««u  fibi  pondera  fiìke . 

Dtlle Stime del  V-  MenecbioTomo  1.  E    j  Er-In- 
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jo        Della  Cìrcoiicijìmit  degli  Ehftì.  Cap.XLlì. 
E  Plutarco  nella  vita  di  Niciajfcrivcdiuno.chcal  mcdelimo  modo  con  pietra  fi 
tagliole  partì  genitali.  Come  anco  G  iu  venale  Sa  t.  j.dice  : 

Molli*  aiti  tupta  fecuit  gttihalia  itffa. 
E  Plinio  3lcaf1.12.d1.-II1b.j5.  parlando de'Sa ce rdo ti  Calli,  dice  «Mi  ;  Sainia  leffx 
MJiriiDcum  Sacerdoti*,  ani  Galli  voiantar  .virilìtattiuampUant ,  ntc  dittr  tiirn 
ptmkim . 

Non  Galega  però ,  che  la  Crrconcìlionc  non  li  potette  lecitamente  fare  con  coltelli 
diferro,  fi  comeforfi  ancocon  qualfivoglia  alrra  maniera  ,  che  haveflc  virtù  di  ta- 
gliate, mà  iielluogo.itatodcl  libro  diGiofuè,  come  anco  nelcap.-j,.  dell'Efodo  , 
dicano  tjael,  che  vogliono  gli  E  brillanti,  fi  deve  dire,che  taCirconcifionc  folle  fatta 

Che  fealiunodimanda  ,  perqualcaula  !i adoperali  la  pietra  à  queflo  effetto  , 
Tcodoreto  n'apporta  due,  una  Icttei  ale,c  l'altra  roilìica  .  La  letterale  è  ,  perche  of- 
fendo il  popolo  I  lato  quarant'aimi  nel  deferto,  forfi  pochi  coltrili  di  ferro  gli  erano 
re  Pi  ti,  al  clic  fi  può  aggiungere,  chehavcfle.ro  ancoivi  quantità  dì  pietre  atte  à  tale 
ufficio  ,  e  che  però  fi  vale  Ucro  dell'  occafìonc,  che  porgeva  la  materia  ,  ordinandolo 
così  il  Signor  Iddio.  La  miftica  è ,  perche  Chrifto  è  la  vera  pietra  fpirituale,  per 
mezo  della  quale  conla/nto  della  fede,  del  Bartclìmo ,  e  della  divina  gratia  ,  filino 
purgati  da'peceati ,  8r  aggiunti  al  corpo  della  Santa  Chirfa  . 

Vcggjfi  per  quella  queftionc  particolarmente  il  Bonfrcrio  Copra  il  c.c.di  Ciofuè, 
al verlo  2.  al  quale  però  non  poro  acco  niènti  re  ,  mentre  dice ,  che  negli  epigrammi 
greci  liti.  5.  dove  li  parla  descrittori,  fi  fa  menrionc  di  pietre,  checon  il  taglia  tono 
atte  ad  aflbttigliare  la  punradelle  penne  ,  con  Icquali  ferivamo.  Li  vedi,  loprade.' 
(Jilali  fi  fonda  il  Eonfrcrio,  fono  due ,  il  primo  è  [[licito  : 

ha/it ,  U  òjtttteiaf  Siiyi  J04U  xaJiijij 

Lipidem ,  qui  obtufam  acait  grnim  calami. 
11  fccondoé  quello:  E  m'8«  £%<f-!m5xya\iis  Ks^à/iur . 

Et  tapii  bcaè  fijjoi  acuiti»  calano! . 
Non  pollo,  dico,  ac  con  fonti  re,  perche  parlalo  Scrittore  dell'epigramma  delle 
pietre  pomici, con  le  quali  lì  poliva  ,  Sr  aguzzava  la  punta  delle  cannuccie , òdi  qua- 
lunque materia  (i  fofle  l'idromento,  che  lì  adoperava  per  (crivere,  ilche  chiaramen- 
re  fi  convìnce  ell'erc  così,  perche  nel  pruno  epigramma  dell  'ift  elfo  titolo,  quella  (lef- 
(i  pietra  fi  dvama  nitvgft,  che  non  èalrro,  che  la  pomice,  alla  quale  molrobenc  con- 
vengono li  epiteti  di  (*fj$™i< xlim  ,  pietra,  che  hà  molti  buchi ,  e  gli  altri  ,ehentgli 
Epigrammi  compreli  lotto  quel  titolo,  fegli  danno, mcntrefi  chiama  \lta  ^X"^"' 
WfldÉf"  t»j  pietra  alpra,  pietra  bucata  ,  e  limili . 

Se  gli  antichi  Htlrtì  andavano  con  il  capo  /coperto  ,  ò  pure  in  gualcii 
modo  coperto .  Cap.  XLIII. 

PAre,  (heandalTeroconilcjpofcoperto,  il  che  li  prova,  perche  nelfeeondo 
lib.  delle  al  c.  15. fi  dice,  che  David,  Brilpopolo,  che  lo  feguiva  piangcn- 
do  jlcn'andavaiioconilcipocOperto  .  Non  li  notarebbe  percola  particolare,  che 
follerò  andati  con  il  Capocopctto,  le  quello  folle  Italo  l'ufo  ordinario  di  quella 
gente.  Secondariamente  fi  può  provare,  perche  cranololiri  gli  Ebrei  adoperar 
unguenti  odorati ,  e  Corone  anco  di  fioti  incapo  ,il  che  non  comparifee  con  il  por- 
tare v.  g.  capello,  ò  altra  cora  limile,  che  cuopra  la  teda  .  Così  veggiamo.che 
la  Maddalena  bebbe  com  modici  di  fpjrgerc  l'unguento  p  rei  io  fa  fopra  il  capo  di 
Chiillo,  che  conforme  all'ufo  del  paefe  (lava  con  il  capo  feoperto  .  Cosìanro 
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kbi  andavano  fccpttti .  Ca$.  XL  VI 

cria  lui  Hiaera  raccolta  iu  treccie  ,  i 


-,  -  ■ , «™. Cosi'ancoli FariM ,d»iwWM pendenti  avaot; U fronte quelle 
«rtuecte ,  che  la  Scrittura  chiami  nh;I»aettt ,  e  fekrtrolgewno  intono  al  capo  , 
non  pare  che  potelsero  andar  con  il  capo  coperto .  Ter»,perctie  co"  ulavano  d  an- 
dare  li  Romani ,  torneeremo  P«.  Di  1<^>  P?««.c'  S).nc^  «'  ■  ch= 

fìfoorieliMtid-eli  Apollo!! ale.  19.t1.lo.mi  l'Abulcnie  fcriveiido  (opnilc.  IJ. 

che  prò»  ,  per.be  a1eprrfcon»rwn-*v.  I.  legf  ,che  andato  cor, ,  cape ,  fapw- 
te.  Levit.c.tJ.  AchceffcttO  commandar  quello  fe  fifsc  fato  tale  1  ufo  eommu- 
ne  *  Secondo  al  fommo  Sacerdote  S  commanda  nella  me  deli  mi  legge  dal  Umico 

^,,r/ dunque  folcv»  andar  coperto .  1  e™,  SJwlowmoiWdj.ehe  gh  huomiui  Ew 
'ttano  oratione  con  il  capo  (coperto,  nella  prima  cpiftolaalli  Contini  aldi.  3.  non 
ci  farebbe  [lato  bifogno  di  quello  arvifo,  le  l'andare  con  il  capo  coperto  non  Me 
flato  conforme  all'ufo  cornmune . 

Quelle  due  opporle  opinioni  s'accordaran  no  facilmente, fedi  remo,  che  Iole  va  no 
gli  Ebrei  andar  communemece  con  il  capo  fcoperlo  ,  ma  eh:  in  twA» idi lotto, 
o  pet  ferodi  melìitia.ficoprivanoilcapo  ,il  che  £ic;Mi»  con  ,1  lembo  de  le  «etti 
lunghe, "die  portavano.il  che  anco  facevano  qualunque  volta  per  h  pioggia,  o  altra 
idEluriadd  tempo,  c  dell'aria  havcyano  di  bifogno  dicopnrfi  il  capo.  L.leproli 
dovevano  particolatmente  andare  col  capofeoperto  acciò  fofletoconolcmti  e  non 
f,  correlTe  da»li  alni  pe.icolo  d'infettar  fi  di  quel  male  .  Quello.die  fi  commandav  a 
,1  iommo  sSr4«e,ebe  wm*fi*P**  «W^"?*  c°nJ?d£e  >'  «F*  •  M?e. 
fol=vafa.fiinoccafioncdi  lutto;  cesello,  cheordinava  S.Paolo,ch=  ghhuorouii 
otinocoiilcapolcopctto.rucorìcommandato  per allontana^  dalla mWì 
de'Gentili  che  quando  oravano/i  coprivano  al  capo,che  pero  Helleno  dice  ad  bue* 
nellib.  i.dell'Eiicide. 

 -  fata  in  Ultore  folves 

•purpureo  veUre  <amxs  adoperlm  amiSu . 
Quello  poi  .  che  riabbiamo  detto  degli  Ebrei,  dobbiamo  dire  anco  de  Romani  , 
jouai.  eommunemente  andavano  con  il  capo  feopcrto,  c  fcla  pioggia,  o  il  mal  tem- 
po Io  richiedeva,  fe  lo  coprivano  con  parte  della  toga,  la  qualche  per  forte  haveva- 
ìlointella.cvolcvanohonoratcalcuoo.cheincommlTcro,  la  levavano,  e  quello  era 
queUo.checon  frafe latini  Gdiee:-<perÌK^»t.  In occafioriedi  viaggio,  quando 
fi  lafciavano  le  toghe  lunghe ,  c  li  mettevano  inhabitopiù  fuecinto,  portavano  qual- 
checapellointelfa  che  tale  era  l'ub  del  Pctafo,  e  della  Canfia  Macedonica  .  E 
perche  non  «itti  ha  vevano  tanto  buonafanitl ,  che  potetfao  refiflcre  allme  qualità, 
emale  impreifioni  dell'ari»,  ufavano  alcuni  di  portai  qualche  bcreu.r» ,  che  difen- 
dette ilcapo,  che  peiòleggiamoapprcflo  di  Seneca  nelle  ciicltion.  natura!,  al  fine  , 
VdtiU  qnliwp  itila, 

anco Ovid'onrf  libro  i.(ie««i**wdÌ:ammaearaiido quello,  cheruolfingerfiam- 
malato ,  e  mal  lano . 

Urgutt  &  mata  animala,  aec  turpe  fiutarti , 

Dalle  cofedctteriraccnglie.checofa  voghi  direquellifrafcchehabbiamo  nel- 
kSemm««ll^Wi«u*W.i.R.-g.«>.  ,j.&alt^,laq«iUefigaifica  d^. 
teadalcunoquakhccola  infesto,  percheàchihavevacop^o  jlca:>;.c  m  p^.tc 
della  vefte.ch,  «ole-a  accoftarG  per  dirgli  qualche  eoli  con  voce :  bafla  ne  orecchio, 
tifognav.i.chcrimoreflel-impediaicuto  della  vede  pendente  (opra  dell  ««ceto* 
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che  facevi  otricolo  il  luonodclli  voce  bl  Hi,  con  11  quale  fi  parlava .  11  P.Gio.  Giro.' 
l'amo  Soprani  della  Compagnia  di  Giesù  molto  diffiiiimcnte  [ritta  quella  qucltione 
nel  fuo  trattato  de  re  vcfìiaria  alia  diluii  rat.  i.  c.  I, 

D'una  opinione  del  Cardinal  Baronia  circa  certe  parote^be  habbìamo  nell'epi- 
ftola  Canonica  di  S.Giacemo .  E  della' vide  bianca,della  quale  Qhrifto 
fu  per  ijcbcrno  vefiito  d*  Erode.  Cap.XLI  V. 

"IL  Cardinal  Baronia  nel  primo  tomodcllifooi  annali  all'annodi  Chrìlìo  54.  fpie- 
J  gandoquelle  parole  di  S.Giacomoc.i.  n.  t.  Sìmtioìertt  in  canventum  velirunt 
vir  aureumannulum  babent  in  vcSltcaniiia,&cMm3Jc\x  lìano  inerrore  qiielli,ch«. 
hanno  creduto,  che  con  quefte  parole  fi  delcriva  qualche  perlonaggio  principale  per 
nobiltà,  oYcroofiScio,cherjortiindiroane1lod'oro,  e  fpiega  quello  redo  di  quella 
fibbia  d'oro ,  che  fecondo  l'ufo  d'alcuni  Orientali  ltiingcva,e  raccoglieva  la  velie  , 
&inconfcrmationediqiic(lafua  opinione  adduce  le  parole  di  Gioiellò  H.ltotica  I. 
ij.amiq.c.  8.  Mifìtci-pirialiicriofibuUm  auream  ,  quodgeflamtn [olii cognati!  \t- 
gis  concedebatur .  E  che  le  fibbie  s'addimandano  talvolta  anelli ,  lo  prova  dal  e.  28. 
dell'Elodon.  18.  ove  fi  dice:  Stringatur  rttiondt  annulli  futi . 

Quella  fieli  li  fpofitìouc  fù  prima  apportata  ;  le  bene  timida  mcnte,e  con  diibiodal 
Salmcroric  fopra  di  qucftotcfto  diS.  Giacomo,  e  poi  èrtala  abbracciata  afiòliiu. 
mente  dal  Paci ,  pure  nel  commcmo,che  fà  fopra  l'Epiliola  di  quello  S.  Apoltolo . 
Con  mito  ciòla  communc  opinione  è,  cheli  parli  d'anello  ornamento  delle  mini,  e 
non  di  fìbbia  di  velie,  credo,  che  fi  a  più  vera,  fi  cornee  anco  de  moderni  fpofi  tori  del- 
la Scrittura  , come  del  Lorino,  Cornelio  à  Lapide ,  Tirino ,  8f  aliti. 

Eprimieramenicnonc'  èdubio,  che  l'anello  d'oro  portato  nelle  mani  iuappret- 
fodegliantichi  fegno  di  nobiltà,  &■  a  ppre  fio  .le' Il  orna  ni  l'ufo  dell'anello  diltinguc- 
va  dalla  plebe  l'Ordinede'Cavaglieri.  Vcggafi  Plinio  I.  jj.c,  r.  Titaquello  fopra 
A  le  11  andrò  ab  Alcsandro  l.i.c.  15.il  Sigonio  nel  ì.i.dt'.ureciviumBjimanorumi:-  j. 
Nella  Sacra  Scrittura  poi  fi  fà  fpeflo  mentionc  dcglianclli ,  injffimc  di  quelli,  che  s' 
adoperano  per  figillarc  ,  &r  anco  degli  altri  ordinarli ,  che  fi  portano  per  ornamento 
dellemani.  E  fri  gli  altri  luoghiènotabilequcllo.che  habbiamoncll'hiftoria  delfi- 
ci io  [Tudigo  in  S.  Luca  al  c.  IJ.l 2.  dove  leggiamo  quelle  parole:  Cito prtfirtc Sìohnt 
prìni(tm,Cr  indotte  illuni,  &  date  annuium  in  marni  eiui,  fenia  dubio  come  ornamen- 
to delle  mini  ,  conveniente  à  petfona  nobile  ,  dove  quella  paro'a  ,in  man»  ejut,  to- 
glie  ogni  ambiguità,  e  m  offra  chiaramente,  che  fi  parli  di  quella  lortc  di  anello,  che 
limette  in  dito  ,  come  anco  moflra  la  panila  greca,  che  non  s'.idopera  per  lignificar 
fìbjiie,  ma  per  lignificare  anelli  delle  mani ,  perche  le  fibbie  da"GrcCÌ  propriamente 
li  Lf,i,m:.ì.!;o  ttl^tì,,  anelli  JVstwoi  dalla  parola  ^»it>.©',  che  lignifica  il  deto , 
ndquaWinicrilee  lineilo. 

Non  neghiamo  però  quello.che  dice  il  Baronio dell'ufo  delle  fihbied'oro  ne'refii- 
menti  de 'grandi ,  c  dc'parcnti  de'Kè  ,  ò  dc'favortti  loro,  perche  .ie  anco  li  può  nega- 
re, havendone  noi  gli  efempi  elprcdi  nella  Sacra  Scrittura  .comencl  1.  dc'Micab. 
e.iO.So.Ef  miftt  ti  fibuUmanrtvn.fical  confiietudoyìdjrtcozn.nii  V;«>n,e  nelc.il. 
^ 8,  Dcdìt  ti pottjlatem  biùendi  in  jurc  ,&  effe  iapurpara ,  &■  lubere  fiiuLim  auream . 
E  nel  c.14-44-  ''eHiri  purpura,  &  mi  fibula  aurea .  In  tutti  quelli  luoghi  nel  retto  gre- 
co Tempre  s'adoperila  parola  -rlfm,  che,  come  habbiamo  detto,  lifjnihci  la  fìbbia, e 
non  lineilo.  Così  ancora  Virgilio  nondiile  anello,  mà  Ubbia  .quando  parlò  nel!. 
•J.diDìdone  regiamente  ve  dita':  .':-.> 
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Ztotti  purpvre/m  fuimlìir  jiMavcSIcm.  ...... 

Finalmente  non  favorifcono  l'opinione  del  Biromo  le  parale  dell  Efodo,dr>ve 
fi  parla  deli  antlli  ,  che  loftcncvano  il  rationale  del  fommo  Pontefice  ,  perche 
e  anelli  gli  uni  congionii  con  gl'altri  ,  come  li  fi  nelle  cate- 


ne comelo  provailRibcranellib.i.  detemph,  , 

Quanto  tocca  all'altra  particola  del  tcflo,  in  vefte  candida,  non  è  neciffario.che 
Intendiamo  per  candida,  bianca,  perche  la  voce  miu-V-  propriamente  (i^niRca 
fplendentc,  di  qualunque  colore  fi  lia  il  drappo  .òbianco,  òrofio  ,  ò  giallo,  fi  che 
non  ogni  rette  candida  èanco  bianca,  che  però  Orario  Jib.i.Sat,  6.  diffe . 
.....  rMÉro ubi  cocco. 

Tinti'  fupsr  USot  eatdtrtt  -ptm  ehmnt . 
Cosìancola  fiamma  li  chiama  candida,  &  il  ferro  rovente  da' Latini  fi  dice  /er- 
mi» ctndtns  .  E  ben  vero,  che  il  color  bianco  per  haverepiù  di  1  pie  ndore  degli 
altri  colori ,  e  più  di  luce,  fpeffe  yoltefi  dicecandido  .  Per  ]a  medefima  cagione  del 
fienificato  della  parola  greca ,  la  velle.eon  la  quale  per  ilchi-rno  (Ti  vedilo  Chtifto 
daHeiodeLuc.ai.ii.Torfmonfùbianca,  ma  candida  ,  cioè  ri  fendente  ,  quali 
forni  le  velli  delle  pedone  principali, perche  nel  Greco  riabbiamo  ('*«  wfà:  co- 
me e  flato  notato  da  alcuni  intèrpreti  di  <juel  luogo. 

Quanto fta perholof*  cof*  il  dare  trofeo  credilo  olii  Rabbini  neìl'ef/licathne 
della  Sacra  Scrittura.  Cap.XLV. 

XTOn  fi  puòcredere  quanta  ofeurità ,  e  quanti  errcrilì  trovino  nelle  dichiara- 
tionidella  Sacra  Scrittura,  che  fanno  li  Rabbini  Ebrei ,  i  quali  però  da  moli  i 
fono  [limati grandi cfporitorì  del  vero fenfo  de'Sacri  libri.  Ecertiffitno  ,  che  loti o 
in  gran  maniera  ignoranti,  c  li  libri  loro  pieni  di  Icioccheiac ,  e  favole  ,  per  non  !ia- 
Terele  fcicnie ,  che  per  intelligenza  della  Scrittura  fono  uccellarle  ,  per  non  faperc 
le  amiche  riiftoric,  e  per  nonhavernotitia  alcuni  dcllì  buoni  interpreti,  che  in  que- 
fta  materia  con  lode  fifono  anatrati, 

Sonodi  più  ignoranti  dell'ifteflà  lingua  Ebraica  ,  con  tuttoché  fi  pregino  aldi  m 
quella  parte,  ecilono  mol-i  vocaboli.de'  quali  non  arrivano  ad  intendere  1.  pro- 
prietà ,  perche  non  effèndo  boggidt  la  lingua  Ebrea  uiata  da  popolo  niuno  :  ma  cl- 
icndo  lingua  morta.e  gli  Eb'cilparfi  per  divede  Provincie  ,  parlando,  carne  fi  ufadi 
favellare  nc'pacfi,  dove  fi  ritrovano.non  hanno  poturo  confcrvare  la  lingua  Ebraica, 
nella  fuaantiea  purità  .  Gli  antichi  Rabbini  erano ìcnaadubio  più  dotti  de  moder- 
ni ,  con  tutrociò  San  Girolamo  nelprocmio  ,  che  fà  alli  iuoi  commentarii  lopra 
Ofca  Profeta  ,  dicc,che  al  tempo fuo  erano  pachiffìmi ,  che  fapdlero  qualche  cofa  , 
che  non  poffl amo  credere ,  che  li  moderni  fappiano  più  della  lingua,  che  non  ferme- 
rnquelli,anaidobbiamocrcdere,chencfiatw  maggiormente  ignoranti.  Si  aggiun- 
ge, chetutti  quelli  Rabbini  fono  capi  tali,  3:  implacabili  nemici  del  nome  Chrittia- 
no,  nèvor-Iionoammettere,  che  Chriftofia il  fine  , ciò feopo della  legge,  come 
diceSan  Paolo  ad  Rom.cn p.  io.  perche  hannogli  occhi  velati  della  loro  ignoran- 
za, e  malitia  ,  che  pero,  come  fono  mal  difpofti,  ofcmano.quanto  potorio,  la  gloria. 
diChrifio,  e  corrompono,  edepravano,  e  violentemente  tirano  le  parole  de'facti 
Scrirtori  i  quei  fenfì,  che  elfi  tingono  ,ò  s'imaginano .  Che  (e  le  fcritture  per  cflcre 
intefe  hanno  bi  fogno  di  eflerc  lette  con  quello  Ipirita,  con  il  r|uilc  (ono  fiate  fcrit- 
tr,  come  dice  S.  Girolamo  nclluogo  citato,  quanto  faranno  colloro  lontani  dalla 
i-cri  iiirellrgcnra  ,  che  per  la  loro  incredulità,  e  vitiolì  coflumi  fono  lonuniliinu 
^alIofervitiodiDio.quindiavfieiiejChekfpofitionilorofoiioabiettejC  punto  non 
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fi  folleuno  ,  Tono  pieno  di  favole,  e  fogni  loro,  c  dovunque  fi  fcu opre  qualche  rag- 

E'o  della  luce  di  Chnlio ,  come  tanti  pipiftrclli  nimìci  delia  chiarcziadcl  Sole ,  non 
uoflono  (offerire. 

Per  quello  molto  laviamente  fonò  prohìbiti  in  alcuni  pielì  quelli  Rabbini ,  e  non 
fi  concede  indifferente  me  me  i  tutti  la  letiione  loro ,  mi  folamenre  i  perfone ,  che 
per  la  pietà, prudenza, e  feienza  liano tali ,  cheli  polfa  credere,  che,  ftmottiferum 
quid  bibirin; ,  non rtoctiit  tir ,  perche oltrimcntc chi  non  bavera  l'animoconle  dette 
tele  ben  preparato,  facilmente  correrà  pericolo  ,tnentres'alTcttiona  alli  Rabbini , 
e  (lima  all'ai  il  laper  loro  d'incorrere  in  qualche  errore,  perche,  ani  tongit  piceni,  io- 
quiBabìOtt  ab  ea  ;  oltre  che  à  chi  piaceranno  li  Rabbini,  non  potranno  piacere  tanto, 
quanto  fi  chiederebbe ,  li  Santi  Padri  ,che  tengonomodo  tanto  differente  di  dichia- 
rare k  Sacre  Scritture  ,  anzi  li  leggerà  con  aborrimento,  emufea . 

Gli  Ebrei  nel  leggcrc.ò  interpretare  la  fcritturil  non  concepì  Irono  pe'nlieri.cfcn. 
tlmcmi  alti,  (degni  dello  [pirito  di  Dio,  non  parlano  della  venuta  di  C  brillo,  della 
fua  vita  ,  morte, rilurtettione  ,  Kr  altri  millerii  à  quello  appartenenti  ,  molto  meno 
della  Triniti  ,  non  de'milleri  fpeitamialiathiela, e  della  Beatitudinedc'Santi  fen- 
tono.e  parlano  ballìflìmamcnte  interpretando  tuttodieofe  vili,  e  terrene, la  dove 
Ji  Santi  Padri  fi  follevanoi  (enfi  lublimi  dellecofetopranarurali  . 

Quelli  poi,  che  fonoaffettionaii  à  Rabbini ,  Sraltrc  dottrine ,  &cfpofitioni  loro , 
facilmente  ardiicorodicondannarela  volga!  a  edit  ione  di- Ila  Taira  Scrittura,  quale 
che  e(Ii  lappiano  più  della  lingua  Ebraica ,  che  non  fcppeS.  Girolamo  verfati  Ili  mo  , 
eda  valcntiHimimaclìri  iliruttoin  quella,  il  che  è  grand  i  ili  moincon  ve  ni  ente  ,eca- 
ptcla  ftrada  i  molli  errori  anco  nella  fede .  Io  non  nego  con  tutto  ciò,  che  non  polla 
Venire  da'li abbini  qualchecoladi  buono,ma  eflendoci  tanto  di  male  (ìimo,che  quel 
poco  bene  non  fi  debba  cercate  in  elfi  con  tanto  pericolo ,  perche  ben  dilfè  colui . 
Honprofa  penili,  fiqmiaòejfepotefi. 

Ecome  dice  S.  Girolamo  nell'epidota  ad  Ueam  de  in/ìitiirione 'fili*  :  Graniti  eli 
prudcntiiSeurant  in  luto  ìuarcte  ,  il  che  non  fi  può  facilmente  riulcircadogn'uno  Le 
cole  dette  in  quello  capitolo  fono  prcfedal  Ribcra  nc:U  prefatione ,  che  fi  alli  luo 
commentarli  iopra  Sofònia  . 

De! /enfi  di  quelle  parole  di  S.  Taoh:  Tamtjuam  purgamenca  hujus 
Mundi  fatiti  ìiimus,  omnium  peripfema  ufquc 
adirne.  Cap.XLVI. 

QUeflc  parole  fono  regiflrate  nella  prima  èpiftola,chefcrifièS.  Paolo a'Corin ti 
alc4.num.ij.  nella  quale  deferì  vendo  l'Apoflolo  i  patimenti, i  di(prezzi,ch= 
gli  conveniva  foppor:are,  mentre  predici  va  l'ELuangflio  f'à  gli  altri ,  mette  quello 
ancoraché  fnlTe  quello  fatto.fjmjujm pargamtnlum  MHntii,& limquam  pcrìpfemi; 
Tcodoreio.e  Teofilatto  vogliono ,  che  tanto  fia  dire  pnrg.iiimra ,  come  dire  fèccia , 
fordidezza,  fpazzatura  della  terra, e bruiczze,  che  con  la  fropa  purgando  la  cala  per 
(urtili  piùlordidicantonìiutornointorno  li  raccolgono.  AI  che  favorilrc !a  voce 
*Èms8^l(5ìH(,  che  h  abbi  amo  nel  telìo  Greco  originale  ,  che  li  potrebbe  voltare:  clr~ 
cumpur'gi menta.  Come  fc  diccllc  S.  Paolo  :  Siamo  [prezzati  Ili  mi,  abietti  (limi  Itimati 
Indegni  di  comparire,  e  convetfarecon  gli  huomini,  degni  d'eH'erc  cacciati,  Sr  clìer- 
rflhmida  quello  mondo  ,  al  modo,  chele  fpazzitur:,  Maitre  lordure  fi  gettanofuo- 
ri  di  cala.  Pare  che  alluda  S.  Paolo  alle  parole  diHiercmia  nelle  lamentationi  c.  41. 
ovediee  il  Profeta;  Emdicatioiien  abitHìoxem  pofìiifli  me  in  medio  piùuiornm  , 
petcheH  iweniiiincarceratoda'Giudei,  eda  «Hi  condannato  i  morte,  fu  fiondi 
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quello,  chcàS.  Paolo,  8r  à  gli  Apolidi  fù  fitto  il  tempo  delle  petTccutioin  da_i 
Giudei ,  eda  Gentili ,  che  gl'in  carcerarono ,  maltrattarono ,  8:  uccilero . 

IlGagneo.eValtrinonleggonoàa^iuaaf.wj™,  ini  à  rmputaUuj/m ,  tioèco- 
me  vittime  piocolari,  ò  placabili,  onde  penfar.o ,  che  fialludaall'  ulama  dcglianti- 
chi  Gentili,  che  in  tempo  di  pelle,  di  fame  ,  ò  d'alt'i  publka  calamita ,  per  placare 
Iddio  fdegnato,  Sr  otteneie,  che  celiale  quel  flagello,  (ole-  ano  far  facrificiodi  qual- 
che huomo ,  Copra  del  qual;cadrfleroturie  JemaIedittinni,e(oiteneue  ,  ad  un  ferro 
modo,  culti  li  peccali,  per  li  quali  meritava  ti  popolo  d'effere  afttitiocon  quella  pu- 
blic! calamiti ,  econ  edere  uc.ifo ,  ficrilicato ,  ò  precipitato,  purgatela  Città  ,  te 
il  popolo.  Cojì  Servio  commeniando  quelle  parole  del  urlo  dell'Eneide. 

 .-.  QuidnonmQrtalia  ptitoracogit  < 

«imifacrafamu  

Nota,  che  lata  me  fi  dice  fiera  ,conformealritodd*GiIli,  perche  fi  coflumava  in 
Marliglìa  ,  che  quando  età  la  Città  travagliata  dalla  pelle,  g'ofièrira  da  fe  qualche 
povera,  defletè  vittimi  per  la  Cittì ,  e  quello  per  un'anno  intiero  era  à  fpefcpubli- 
c  he  delicatamente  palcìiito.e  poi  vellico  d'Iiabito  (acro,  8c  ornato  di  verbene,  li  con- 
duceva per  le  lìrade  della  Città  ,  (e  gli  tacevano  saric  imprecationi  di  mali ,  dc'quali 
calicò ,  come  e  (li  neifuadevano ,  era  facrificato ,  ò  precipitato  ne  11 'acque . 

GuglicImoBuJco,  pigliandolo  da  Snida,  dice,  checrano  gettati  in  mare ,  tei 
quello  modo  quali  lanifici:!  i  Nettuno ,  e  che  nel  precipitarli  dicevano ,  xreiif*^ 
tifiùr  ■yiiì,iRndpcr!p/anaì  dal  qual  rito  s'intende  quello,  che  vuol  dire  S.  Paolo,cioé 
lìamo  (limati  come  huomiiii  carichi  di  federatene,  degni  d'effe  re  da  tutti  maledetti, 
8r  eflecrari  ,la  fpàziarura,  elaraluradel  mondo,  che  ì  punto  tanto  vuol  dire  peri- 
plcitii ,  quanto  rafura  lina  ccremonia  limile  al  ritode'  Gentili habbiamo  nella  Sa- 
cra Scrittura,  nel  c.  id.dvl  Lev  i  lieo  num.  (.  dove  leggiamo  le  feguenti  parole:  Sh- 
Jnp,ctque,  patii  del  Sommo  Pontefice  ,  ai  univtrfa  multiti/dine pliorunt  Ifracl  duot 
bircoi  prò  pece  jto ,  unumarictem  inbolocauSum  ,cumijiieabtuUrit  vituìum  ,&  o- 
'avtrit  prò  fe,&  prodoma  fua, duot  btreos  /Iure  facitt  cerarti  Domino  in  eftìo  tthcrnu- 
culi  teftimomì ,mitttnfquc  fuper Htwtnqne  forum ,  km» Domino }  (5*  alterom  capro 
tmijft'io  ,cuiK3cxicrit  firs ,  Domino  offerte  illuni  prò  peccato,  cu\ns  autem  incuprum 
tm  jìarium  Jiatueteum  vivum  coram  Domino ,  ut/ambi  frecci  fuper  co ,  &  tmìttat 
tvmin  folìtudinem .  Si  eleggevano  dunque  duecapri,  e  fi  metteva  à forte ,  qualc_j 
doitfic.ficirifiCTificarfiàiJio,  equaledoveffemandarli  al  deferto,  fcnia  edere 
facrifirato.  Sopra  di  quello  però,  primi  di  lafciario  andar  libero ,  G  faceva  la  ccre- 
monia,  che  nclmedefimo  rapitolodel  Leviticoal  n  St.  fi  preferivi  con  le  leguenti 
parole:  Tofitautiaquc  maini  fnper  caput  e]as  ,  parla  delle  mani  del  Pontefice,  e  del 
capr  i  emiliano,  confilejtnromneiiniquitatts piiorum  ifracl,  &  univerfa  deilQa^, 
atout  peccata  torttm,  qua  imprecane  capici  eyumittaìtì»wt  per  hominem  paratane 
indrfertum  Camene  poriaverit  bireitt  omnes  iniquitatei corani  in  terrim  jolitariam, 
&dimifj»ifuerit  in  deferto  ,  rtrtrltlur  ^taron  in  tabcrnaculurn  tcfiimorji ,  &c*e.  Si 
ch'ina  :  nello  capro,  emiliano,  ptrehefopra  di  elfo  caricavi  ad  un  certo  moJo  il 
Pontefice  li  peccati  di  tutto  il  popolo,  e  fi  mandava  al  deferto ,  portando  feco  det- 
ti peccati ,  K>  iniquità  del  popolo , che  con  quella  ceremonìa  di  Dìo  inflitu  ita, reità  - 

Li  Rabbini  moJ  crii  dicono ,  chealcornodelcaprofilceavaunfunicello roffo, 
echeptr  miracolo  di  roflj diveniva  bianco,  mentre  quell  '  huómodeflinato  à  con- 
dii ti -,  al  defciro,  ù  quella  volta  l'andava  guidando,  e  che  in  redendofi  la  mutati  ore, 
dava  quel  c-  nd.ittiero  del  capro'fcgno  di  ella  con  un  corno,  e  di  mano  in  mano  al- 
tri per  la  llrida  difpollifuonivanoputeconcoroo,  ò  tromba,  forche  l'avvifo  della 
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reminone,  BHudulgenzaarrinflein  Gienifalemme .  Quelle  fono  le  fàvole  de' 
Rabbini,  folitiàfingcremiracolidifuo  capriccio,  femi  food  a  mento  di  Tenti. 

Non  manca  però  quella  cere  moni  a  d'haveret]  tuo  lignificato  fpiritiule,  perche 
il  capro,  chefifarrifieava.erafiguradiCfiriflo,  che  pati,  e  moti  in  Croce  i  c__, 
quello,  chclafciavaliheio,  fignificiva  11  di  vinili  del  medefimo  Cimilo,  cheal 
tempodclla  palliane  fù  libera  ,  e  non  pali,  nè  pnrè  patire .  Così  allegoricamente 
ipiegano  quello  luogo  Tcodoreto ,  Elidilo  ,8:  altri .  Si  può  anco  dire  molto  bene, 
che  il  capro  fa  cri  ficaio  (il  diri  (lo ,  e  l'emill'a  rio  liberato  lia  il  genere  humano ,  che 
hebbe  la  libertà  del  peccato ,  per  la  morte  del  Redentore .  Altri  per  il  capro  facri- 
fieato  intendono  pure  Chtiflo  condannalo  i  morte ,  mi  per  altro  lifciato  libero  in- 
tendono Barabba ,  che  tutto  folle  carico  di  peccati ,  fu  per  favore  del  popolo  lafcia- 

Qtial  forma  di  governo  fof se  nel!»  Repttblìca  degli  Ebrei  a!  tempo  de'  Giudei . 
Cap.  XLVII. 

LA  Republica  degli  Ebrei  fu  governata  per  loo.  anni  in  circi  dalli  Giudici,  che 
in  tutto  furono  13.  come  apparenclla  l'aera  Scrittura,  nel  libro  pure  intitola- 
to de 'Giudici  , e  quelli  furono  li  feguenri ,  ci»?  Olhoniel  ,Oad  ,  Samgar  ,  Debbo- 
racon  Baratti  .Gedeone,  Abimclcch,  Thola ,  J  air,Jefte,  Abtfan,  Ahialon,  Ab- 
don,  eSanlbne.  Per  rifol vere  qual  forma  di  governo  folli  nella  Republica  degli 
Ebrei  folto  li  GÌudiei,bÌ(bgTia  pr'wwf piegare  qua  1  folle, per  quato  fi  cavaddlla^crit- 
tura  l'uthcio  di  quelli  giudici, al  clic  dici)  che  furono  primicrarnete  capirà  ni,ceódot- 
tieri  generalidel  popolo  in  occalione  di  guerra  ,  eleni  ò  da  Dio  immediatamente,  ò 
dal  Popolo i  quello  fine  per  liberare  la  republica  dalla  violenza  ,  &  oppreffionc  de' 
Rè  vicini,  di  quali  era  tiranneggila.  Per  quello  fi  dkedi  eflì.chc  deftnierunt  Ifratl, 
come  h abbiamo  nel  cap.  J,.num.  ulr.di  qiig(tohbio,ecomec  nell'Ebreo,  Salpave- 
runl  Ifrael,  che  però  anco  por  quello  rifpetto  fono  chiamati  fai vatori.  Furono  dun- 

Capitani  condottieri  d'arme,  Sr  ancoamrfinryiii,  luogotenenti  d'arme,  s'intende  di 
Dio,  che  per  particolat  favore  voleva  ellereil  governatore  principale  di  quel  popo- 
lo .  DÌ  piò  conforme  al  nome  loro  ,  foronoGiudici ,  edavano  fcmcnia  nelle  liti,  e 
controverse,  che  occorrevano.  Coiìhibbiamo di  Dcbbora  nel  c.  4.  Era»  aurei* 
Debbo™  Tropbeiiffi  u  xoi  Lapidotb ,  qua  indicibili  popitlnm  in  ilio  tempore .  Et  fede- 
bit  fub  palma ,  afcendebantque ai am  filli  I/rati 'in  omo;  judifiam.  11  mede  limo  fece. 
10  g  «altri  Giiidici.aleunidc'quili,  non  havendo  havuto  occafione  di  guerreggiare, 
s'occuparono  ne'giudicii ,  e  nel  governo  civile  del  Popolo. 

Supporlo  quello,  pare  per  una  pane  ,  che  il  governo  della  Republica  degli  Ebrei 
■1  lempode'Giudei  folfc democratico ,  cioè  popolare,  in  favore  della  quileopi- 
nione  fi  potrebbe  addurre  quello,  che  leggiamo  nel  cap.  ry.nu'm.  e.ecap.  ult.num. 
ulr.del  libde'Giudici:  In  dtebus  ìllii  non  er*t  Rtx  in  lfrul ,  fedunufqnìfque,  fuori 
fibirtàum  vdtbttKr  ',  hoc  fucitbit . 

Di  più  s'eleggevano  li  Giudici  dal  popolo,  il  che  c  argomento,  che  il  popolo  do- 
minavi ,  8-  il  governo  era  democratico .  Cosi  fi  potrebbe  difeorrerc  à  favore  di  que- 
lla forte  di  governo .  Ma  ad  altri  potrebbe  parerebbe  folTc  flato  più  tollo  Ariftocra- 
tico  ,ed'optimarì  .coinclodiceinpiùdiunlLiogoGiolctfbliiftorico.edc'Modcr- 
niilSigonio  deKfpub.  liibrxarum lib. I.c.5.  Fcvardcntio  foprail  cap,  di  Ruth:  Gc- 
nebrardo  nella  fua Cronologia,  Abulcnicallaqucltionc  jj.  le  parole  di  Gioiello  lib. 
4.  antiquic.  cap.ult.nclquaJerifcrifce  varicleggi ,  e  precetti  di  Mqic  fra  l'altre^ 
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core, file  B  r>ire  aN'i(>clìb  Mosi-,  (olio  quelle:  Aiìftcctatka  quidcm  rtttnoptmaj& 
quuftiundumciimphadfcinir ,  necvos alterità politiciregiminìtdcfidcriHm  capiat , 
[ti  balie  amate ,  legts  bibcnxu  dominar ,  ex curimi  pritfcrìptofingitLfacitntcs:  fsiìs 
nìmilifi  bearti  ptsfidem  hshsatiifincì  mede  fimo  libro  c.S.dice.chcal  tempo  diMo- 
*c,  di  Cioluè,  c  di  unno  in  mano  dopò,  il  governo  Fù  Ariftotrattco:  Optimata,  dice 
egli,  rem  admìniprabunt .  Altri  Autori,  come  il  Serario  fon  ri  il'j.e.  di  Ruth,  il  Bellar- 
mino lib.  f.  deVontificec.  2.  Sandcronel  lib.  rfeMmflr<W3,c5aIianoneg!i  annali  vo- 
gliono ,  che  il  governo  di  quel  tempo  Folle  Monarchia,  e  quella  opinione  pare  più 
vera ,  perehc  tutto  il  governo , e  per  tuttoil  tempo  delta  vita  flava  appoggiato,e  di- 
pendeva da  un  foli) .  il  checmolto  proprio  del  governo  monarchico,  come  anco 
mo  lira  l'irle  Ha  parali  dì  Monarchi .  Per  quello  Giofeffo  nel  lib.  ti.  delle  amichiti 
c.  -j,  chiama  qucil  i  Cj  indici  affl_ts  Monarchi,  8r  altrove  aìm^in^K ,  che  vuol  dire 
Imperatori ,  ò  prcncipi,  apprcllo  d:  'quali  rifiede  la  pienezza  della  protetta  governa- 
tiva della  Republica. 

Quello,  che  di  [opra  lì  toccò  à  favore  della  democratìa,  fàcilmente  lì  fcioglie, per- 
che quelle  parole:  la  diebus  ìllìs  non  erat  Rjx  I/rad ,  lignificano ,  che  quando  quelle 
cole,  die  ivi  lì  riK  rifcono.luccedertcro,  non  c'era  giudice,  che  governarti ,  per  ertere 
interregno  .Aggiungo,  chcpermollrare,  che  il  governo  Fofle  popolare,  non  balla, 
chcnoncilia.clii  governi  il  popolo,  mi  di  pitici  vuole,  che  l' ideilo  popolo  eflb  go- 
verni .  E  quanto  a  qucllo.chc  fi  diceva,  che  il  popolo  reggeva  li  Giudici ,  dico,  che 
da  quello  non  s'inlèrifce ,  che  il  governo  folle  democratico,  perche  alcuni  Uè  s'eleg- 
gono dal  popolo, ifcadogni  modoilgovernodegliclettièmonarchico,  che  fc  do,- 
velfecllerc  popolare,  biiognsrebbe,  che  la  potetti  Regia  non  fofle  conferita  in  vita, 
echel'elcttofofre  amovibile,  qualunque  tolta  al  popolo  piace  [Te  du  moverlo  dal 
Regno.  Nèanco  tu  il  governo  d'Arilloeratia ,  perche  quella  forma  di  governo  ri- 
chiede,  che  Ila  no  più  d'uno,  quelli,  che  reggono  la  Republica,  il  che  non  fi  al  tem- 
po de'G  iudici. 

Mà  dimandari  fbrji  alcuno,  in  che  cola  erano  differenti  quelli  Giudici  dalli  Rè,fe 
il^governo  lorocra  monarchico?  Rilpondo,  che  in più  cole  erano  differenti.  Primo, 

quelle,  cLgià  erano  11  abilite  n^la  Republica.  Secondò,  pecche  volendo  iddio  clTc- 
re  il  principale  governatore,  e  Monarca  di  quella  Republica  ,  li  Giudici  erano  come 
Luogotenenti  di  Dio,  il  quale  perciò  fi  lamenrò,quandoil  Popolo  dimandò  d 'ha ve- 
rcil  Rè,  con  quelle  parole,  che  riifleà  Samuele  I.  Reg.  8.  T(o>i  te ab<ictrnnt  ,fed  me, 
ntregncmfupertos.  Per  quello  Gedeone  rifìutandod'accettare  il  Regno,  che  il  po- 
polo gli  oSerì va  doppo  la  vittoria  contro  li  Madianiti ,  dille ,-  T^on  dominabor  velili, 
ice  dominabìtiirinnas  fUiuitnem ,  fid daminabitur  sabis  Dominus .  Terzo  ,  li  Giù- 
dici non  havevano  le  infere  regali ,  come  il  diadema  ,  tic  altre  limili ,  che  furono 
poi  adoperate  dal  li  Ri,  come  l'habbiamodi  Saul  nel  i.  lib.  dc'tUcap.  i.doTB  fi  rac- 
contarne quel  Soldato  Amalechita  li  prelcntòà  David  con  leinlcgne  regali  di  Saul, 
e  dille:  Tuli  Diadema,  qnod  erat  in  capite  tini ,  &  armillamde  brachia  Utili  i ,  &  rt- 
tuli  ad te  dominimi  menni  bue.  Parimente  David  Ride!  diadema  dell'idolo  deg  Am- 
moniti fece  perle  un  diadema  ,  e  l'adoperò,  coinè  riabbiamo  l.  Reg.  i».  30.  Quar- 
to, li  Respingevano  ,  coinehabbiamoinpiùluoghidellaScritturi ,  ma  nongiali 
Guidici ,  continuali  non  s'ufavaqueflafacra  cerimonia.  Q^ico  ,  li  Rè  havevano 
foldati  di  guardia  per  difefadelle  perlone  loro.  Così  David  hebbe  per  quello  effet- 
to quelle  ragioni  celebri  chiamate  Cererhi ,  e  Phelcthi ,  e  del  lettodi  Salomone 
JeggUmo.che  era  allindilo  da  feflaina  forti  fosfati ,  ti  il  mede  li  m.i  fece  Fare  d'aro 
urugran  quantici  di  feudi ,  the  fcrviflcro  alli  loldati  della  lua  guardia ,  quando  vo- 
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leva  comparire  in  publico  eoo  pompa,  quali  feudi  fnroiiopoi  portiti  via  dalRèdel- 
Vi.iiia  !,  jIiempodiRobojim,cheincaiBQÌodi(iueI]ÌQcfèccfibbrÌcarealcri  tanti 
di  metallo, ciimehabbiamonelj.lib.dc'Rèc,  14. 

Finalmente  li  Rè  [rimandavano  il  Regno  per  fuereflìone  ali!  Tuoi  figliuole  nipo- 
ti, come  li  può  vedere  nella  fcricloro.Maith.c.  r.màli  Giudici  nnn  erari  oc  hlama- 
lialgovtrnopcrfuctcflione,  DM  perelcuiooe ,  overo  immediatamente  da  Dio  o. 
ttrodalPopolo. 

'  Della  difput»  dell'i  tre  Cortigiani  del  Re  Dario,  qmlfojfe  la  eofa  fik 
forte,  come  barbiamo  nel  libro  3.  d' EfJra  alcap.*. 
Cap.  XLVIU. 

SE  bene  Iidue  ultimi  libri  d'Eflra,  cioè  il  terio,  Sri!  quarto,  fono  apocrifi,  t 
non  hanno  autorità  canonica, come  gli  altri  libri  della  Saera  Scrittura  ,  ni  fon» 
dal  Conciliodi  Trento  annoverati  fiali  libri  lacri,  adorni  modo  Ibnoda' Santi  Pa- 
dri titati,  ccontcngonofanadottriiia,  e"  profittevole  per  licoftumi.  Hornellib. 
a.  cap.  J.lìrifrrifceuiiadifputafattadatiecorrcsianidi  Dario  Rè  di  Pcriji,  della 
quale  fi  mentioneanco  Giofcfto  nei  lib.  1 1.  delle  antichità  giudaiche  cap.  4.  e  dice , 
«he  roecafioncdclladifputanacqge  da  tjueilo,  che  cllcncWi  quello  Rè  fvsgliato  di 

cortigiani,  che  gli  afllftevano ,  h  [cguente  quéSione ,  cioè  ijtial  Coite  la  più  forteto! 
fatici  mondo,  con  promettere  gran  pretnii ,  àcH  G forte Oppofto,  8.- ruvefle  tocca- 
toli ponto- Rifpofe  ilprimo:  Lacofapiùdi  tutte  l'altre  poteuteci!  vino,  la ra- 
gioncè,  pcrchcfeducitmeaiem  ,H>  Kfgii ,  &-orp!nnifaitmei>tcmvanmi.  Ittm 
Jcrvi ,ac  tétti, piuptrti ,  oc HViùs  &■  umnim meatem eoa vertit  in  fuuritjtcm,&- 
yiiuiditmem ,  &  nanmerniait  omnem  tnuìtìam ,  131-  ittiHum,  &  omnti  pruriti  fa~ 
titbantlia,  &  nonmeminit  Hegcm ,  acc  mg'Hntum ,  &  ornati  ptr  tiltnci  loqui 
fati,  &noamtmineruntt  cura  béerunt ,  aniicitiam  ,  ice  ftatcrnitattnt ,  fid  no» 
multimi  ptftjìimitM&ladiBi  ,&,esim  àyàoemcrj'erinc ,  U-/«rrr«rà(,  aoammi- 
»tmu  ,*<mtge$inmt. 

Argomento  quello  cortigiano  dagli  effetti  del  vino,che  feniadilliiuijne  di  p:r- 
fone ,  oliano  Ré ,  ò  privati  ,ò  libcti,ò  fchtavi.  ò  ricchi,  ò  poveri,  quandt-è  bevut» 
topi  ola  mente,  occupa  talmente  il  cervello ,  che  le  ne  fa  padrone,  fàfcot  lare  li  pe- 
ricoli ,e  fcaccia  dilla  memoria  ogni  ricordanza  di  eofa  moietta  ,  come  fono  li  debi- 
ti ,  clie!'huomo(ìtrovahavere,fà,  chela  nerlonafi  flimihonorata  ,  e  cicca,  non 
riabbia  paura  ,  ne  fi  curi  ne  di  Rè,  ne  di  Magifi  rato,  e  parli  magnificamente  di  ta- 
lenti, edimillioni  di  dinari, fa  anco  fcoidaredeH'.imicitia,  e  pateiitcla,,e  mettere 
ma  110  a  l'armi,  e  finalmente  digerito  che  i  il  vino,  di  tutto  qucJlOjclicc  pallata,  fi, 
the  lì  dimentichi . 

Quc  fi  ohi  il  roto  del  primo  cortigiano,  in  confermai  ione  del  quale  II  potrebbotio 
dire  molte  cofe,  e  particolarmenre  quello ,  chedke  il  Savio  Erclcf  ip.die  Vuama- 
pojlataTt  fiat fapìextti,  te  OkiLiìca-chaPiaumiuifcrtcoT.  E  fi  pottebbono ap- 

Ertarc  variteiempii  à  quello  propolito,  comedi  Noè,  ediLot,  che  fiinioo  vinti 
Uafoitcm,  e  violenza  del  vino ,  per  non  dirniemcd'Holorerne,ed'Aleffindri> 
Magno,  ilprimode'qaaJiperilviuopcrdettclavita,  Srilfccoodolilevòà  dito 
iuobuono,  efedelfervitore. 

Ilfccondocoitcgianodiire,clieIacofapiùforteerailRè,  in  poterdel quale  1Ì3 
il  governo  dell»  «ria,  e  la  (ignori  a  del  mare,  perclieglihaomitrifono- {oggetti,  e 

gli 
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gli  animali.inpoteftàdi  cui  èia  vita,  eh  mone;  in  tempo  di  guerra  fetna  com- 
baitcrcgodc  della  vittoria,  edellc  fpoglie  de'  nemici ,  £  in  lem  pa  di  paecicnzi 
liticare  elici,  de'  frutti ,  e  travagli  de'  Tuoi  ludditi,  &  alla  fine,  ò  vogliano  ,  ònon 
vogliano.rono  sforzati  ad  obcdugli,  lì  che  con  chiù  fé,  the  la  più  fa  r  te  cofa  de!  mon- 
do era  il  Rè.  Poircbbcfi  il  detto  di  quello  fecondo  cortigiano  confermare  con  quel- 
lo, che  riabbiamo  nel  primo  libro  dc'Rè  al  cap.8.  dove  fi  racconta,  che  havendoil 
popolo  llraclitko  dimandato  d'ha  vere  il  R  è,  come  ['riavevano  le  nationi  convitine, 
alle  quali  non  cedevano  ne  in  numero  di  ^cnte.nè  d 'altro  quah'tà.che  fanno  riguar- 
devole uno  republica  :  Dille  Dio  à  Samuele,  che  fodiifàccflè  al  Popolo,  mi  primi 
gli  delie  notitiadella  potenza  de  Ré,  e  dell  'abufo  di  ella ,  aceiochc  poi  non  lì  la- 
mentaflero,  come  che  fùfltro  (lati  ingannati  in  q  ueflo  negotio ,  e  che  gli  faceflcla- 
pcre,  che  ali»  violenza  de'  Rè  non  ci  polfa  re  fi  fte  re,  perche  le  gli  verrà  uncapiiccio 
di  pigliaceli  figliuoli  loco ,  c  farli  fuoi  cocchieri,  ò  fìaffieH  ,  ò  tire  ,  che  Iivorinoà 
ipefelorolì  terreni  del  Ri ,  converrà  ha  ver  patienza  j  ne  fari  migliore  la  conditio- 
nedellefiglie.dcllequalinonfiferviiàinofficiihonorcvoli  ,  male  farà  arrendere 
alla  cucina,  o  rare  il  panr,ò  altri  più  vili  ferviti!  ■  Per  ri  (petto  anco  della  gran  po- 
tenza ,  e  fona  del  Re  ne  feguc ,  che  tutti  ne  hanno  grin  paura  ,  come  avvenne  alla 
Regina  EU  ber ,  cheeflcndoandatadal  Rè  A  (fu  ero  fuo  marito ,  «•  havcndoinlui 
notatoqualchc  indicio  d'efferc  (degnato ,  venne  meno  per  lo  (pavento ,  come  hab- 
biamoÉfthercap.ij.&àqoeuS»  propoli»  fà  quello  ,  che  di  fc  ftcflb  dice  Giobal 
cap.  19.  dovedifcorreiido  dell'alto  flato,  dal  quale  era  caduto,drcr:  Io  (Ilvo  in  me- 
10  deelialtri  à ernia,  di  Rè ,  efli  taceva™,  &  io  lolo  parlavo  :à"mc  toccavi  il  com- 
pi andare,  &  cui  obed  ivano.  La  minor  mollra,  ch'io  dellì  con  gl'occhi,  portava  fc:o 
una  fubiu,e  pronta  eficcutionc  .  Legniamo  anco  ne'Provcrbii  di  Salomone  al  cap.- 
10, che,  fuut rugitur Lcmii,  ita  &  ttnorregit -Si  come  il  Leoneconilfuorugito 
f  pavéta  le  fiere  delle  felvc,cos't  la  faccia  del  Rè  in  gran  maniera  attrrrifce  li  fudditi. 

Il  terzo  cortigiano  ,che  li  chiamava  ZorobibiTdiile  molte  cofe  per  provare  ,the 
le  donne  fonola  più  forteto!»,  che  fìinelmondo,e  fra  gli  altri  argomenti  apportò 
l'cftmpio  d'una  concubina ,  che  era  arrivata  à  tanto  ardire,  &  à  tinto  potere  coni 
ilRè,  che  ne  faceva  quello  Ifrapazzo,  che  à  lei  parevi.  Vtdtbmt  ,  dice,  ^ipc- 
mtnfilìam  Bt^aat  mirifici  toncubinam  Rtgit  ,  fcdmtmjuxtjUrgtmaddcxttram, 
&  aafirentem  diadema  dtcapiteejni  ,  &  imponentem  fibi  ,  &  primis  cadtbat 
Pfgtmiefimflr&manu .  Et  fnpcrbtec  aperto  ore  intutbatur  tam ,  &  fimtfttitti,tU 
dtt ,  nam  fi  indignatati fiterit ,  biandìlnr ,  dante  reconcHktuf  in  gratina  . 

Quelli  hifloria  mi  fi  venir  in  mente  quello,  che  nel  libro  de'  Giudici  leggiamo 
di  Santone,  il  quale  nnn  potevi  edere  teflutadal'efuni  ,  incordi- fodero  nuove, 
òfotlerodicanape.òloflerodi  nervi  ,  perchciutteleipczzava,  come  fe  fòflero 
flateun  debole  filodi  {toppa  ,  e  con  tutto  ciò  quefra  (omnia  fui  fortezza  ,  mo- 
flrata  con  tant'ahre  prodezze,  che  fi  raecontanodi  lui.eradomatada  una  donni  , 
ondediwS.  AmbrulVin  Apol.  Dividi  Sampfn  validus  ,&fortitleontmfuffocxvit, 
ftd mortiti  f uhm  fuffocatt  non potxit  ;  rincula  folvit  boRium,  fed  fuarum  non  fil- 
Vii  ntxuscupidiiatunt  :  mefletincendit  alienai ,  e*  unim  ipfemulioit  acctnfui  i;ni- 
eulo  jneffim/nt*irtlitìiamifit .  Simile  ancoià  quello.che  dice  Zoiababel  di  quel- 
la concubina  , quello.che  fi  dice  d'Ercole  nelle  favule ,  cioè ,  che  Onfale  Regina  di 
I-idia  fi  refe  tanto  foggetto  Ercole  ,  che  lo  facevi  filare  ,  depofta  la  pelle  di  leone  , 
della'qnaleindavaveltito,  eia  mazza,  con  la  quale  haveva  domati  tanti  inoltri, 
(heperÈPropertiolib.i.eleg.ic.difle.  .- 
Oapbalt  in  tantum  forma  proct$t  honorem, 
LyiittiygtatinSapiitliaUcn . 

Vtqui 
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Vt  qui  peccato /tal  ui/Sn  in  orbe  cvtumnai , 

Ttmdvr&mhtXWmoiti&pVifeHiMU-  ,  . 

Et  Ovidio  i^-fpHk^J^D^^^^E^»0 iMnwnrnproremi- 
dooli  the  »mo  ia5ego»m«ii«e  G  (offe  ioggeitiio  »J  Oufele  : 
E  Msoniasitiurtatubim  «B*# 

Dittai,  «S-  Domtné  fertiHuigc minti ,  r  poco  doppo. 
Cicdetisinfcttx  jc»tic*irtmejM*ihibims 

na  ad  ogni  modo  cooclulcin  fin* ,  che  più  d 'ogn'ah.a  cola  potenieera  la  ven.a , 
«rèi,, ,  Fatto  »  .  *  y*  »  ;»''""  ftttS 

»5»,  «  «..«»< ,  »  •— »  *»«.<««  »  w    ■  »  •r£SZ 

fflSlo Un. ìo.obaod  rubala  mie»  anojcha cjpraR.  ™. mta 
f,,.,,,  prevale .  le  a.»  t.bl.o,lmeno  con  il  toc.  ,  che  pero 
eap  .1  d.lle,H.«(.»/™^>'«"-f'".  •"«"'""'"''""'"' 

Silfio*,  Wi  .h^M*4.lelM..t»»f«»».Oi*. 

eh.  placane  al  Re  Darà  il  de...  di  £>*W  .«**  <*»  MjJ"  «S 
de... !, eh.  po.clf. rintnaie eoo  qeelh delU fiat nanna,  di  Babilonia  ,nj.,nlai.n., 
eieediGeaela ,  &  habitarla  ,  come  fegui  - 

Pel  fenfi  ài  amili  penti ,  *  tMUm  ne/  tip.  o.  pV  <»«*»  • 
Vimini  la-tifica.  Delira.  Èc  homincs . 
Cap.  XL1X. 

Lo  Ec.nco  Daeid  nel  Sai  »(.  £.  »<.«»  '<»/""  »'  'l^TJ 
n.'P.o.e.biialcap.      Date/iceno- ««reW.cnet.eS' «eo«6w,7«aewaee^a«. 

i,  **»*  /»•  ••■  ■»■■«  >»■■ 

Ilmcddìmodieoiiogli  Autori  profani  Virgil.  i.  Asn.  - 
Lttitia  Btcchut  datar  — 
e  Tibullo:  _ 

Bucchas  &  ifflìBìirellmtMmvrMioii'  . 

Cm*littt dura csmpfdt  potfr  fine* .  tastarne  di 

AporcflodJM  .llra:o  «W......-C  ...furalo    che  p  «Uc on an™^ 

•llCBKua  !  E  nel  lib.  i.  degli  epigrammi  greacip.  ».cWWW»  3.  liti  un .»  w 
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Come  )l  -vino  rallegri  Dìo .  Cip.  XL1X.  S  i 

tifi  eontrodichihavcvafpiccatodalle  vili  un  grafpo  d'agrella ,  enon  bave va  la- 
fciato  ,  tome  dice  ivi  il  Poeta  ,  venirci  m  ami  ità  l'allegrezza  ,  che  andava  elicen- 
do.  S'ufa  ancolal'hora  nelle  grandi  allegrezze  di  far  fontanedivino,  acciocheil 
popolo  bevendone,  maggiormente  fi  rallegri ,  e  gioifea  .  Coltume,  clic  e  flato  anco 
piatticato  dagli  Antichi ,  come  lo  provi  Martina  del  \ùa\ib.i.fmgnlarium  cap.n. 
Tetro  il  fine. 

1  La  difficoltà  i ,  come  il  vìnoUtifictt  Denta.  Nel  die  potrebbe  (brìi  valerli  alcuno 
delle  parole  di  Giri  (lo,  che  difle  in  S.  Matteo  al  cap.16.  Jfoo  bibam  amoio  de  Ime 
gtnitnme vilis  ufi/ne  inditmillum  ,cùm  ìllud  bibam  vobifeumnovum  in  HegnoTatris 
mei,  quali  che  in  Cielo  fi  beva  vino  ,  e  quello  cagioni  allegrezza  à  Dio  ,  fca'Beati, 
ma  quello  luogo  non  s'intende  del  «ino  materiale ,  ma  del  vino  delia  gloria  fempi- 
tenia  ,  del  quale  fi  dice  nel  Salm.  jj.jj.  Tnebi  iabunt ut  ab  ubertate  domili  tua  .  Alcuni 
hanno  detto,  che  il  vino txtificat  Dam,  al  modo,  che  fidice  nel  Salm.  103.  Lftdfa- 
UT  Dominai  in  operìbus  fuis,  e  nella  Gcncfi .  Fidit  Deus  cunll a,  aiucficerat-,  &  crant 
falde  bona.  Cosi  quallivoglia  artefice  gode  confidcrando  la  perfertione  dell'opera, 
che  hà  fatto.  Ma  quella  ctpolìrionc  nonfodisfà  ,  perche  quella  allegrezza  è  troppo 
univcrlalc,e  conviene  à  quallivoglia  altra  coh  da  Dio  creata,  e  qui  pare,  che  fi  deb- 
ba pigliare  In  fenfo  più  particolare , e  più  riftretto .  Altrihanno  detto  ,  che  è  un  mo- 
do di  parlare  hiperbolico,  con  il  quale  fi  viene  id  aggrandire  la  virtù,  che  hà  il  vino 
di  cagionare  allegrezza  ;  e  come  le  fi  diesile  :  11  vino  è  tanto  efficace  nel  rallegrare  il 
cuore  ,  chefe  Dio.chec  fpirìto,  ebeato,  folTe  corporeo,  ebevefle  di  quello  liquore, 
ne  concepirebbe  anch' eHbillcgrczza. 

lo  crederci ,  che  non  ci  dovcflìmomoltofjticare  per  dar  vero  lento  à  quelle  pa- 
role, perche  fono  dette  da  Joathan  figlio  di  Gckon.: ,  che  parlava  al  fuo  popolo 
inclinato  già  ,  e  parte  corrotto  dall'  idolatria  ,  e  gì'  idolatri  facevano,  fecondo  il  lo- 
ro errore  ,  gli  Dei  corporei ,  e  che  mangiafiero  ambrofia  ,  cbevefTcro  nettare  nelll 
conviti  loro .  Così  interpreta  quello  paflb  Guglielmo  EHio.E  li  potrebbe  anco  {pie- 
gare del  vero  Dio,  conciofiachc  ne'  lacrilìcii  detti  pacifici ,  egli  holocaulli  ,have- 
va  nella  legge  antica  intlituito  Dio,  che  lempreci  folle  il  "ino ,  Numer.  cap.  15.6 
quelli  facrihciicrinocomeconviti,  che  à  Dio  fifacevano.  Olnechc  li  giorni  fedi- 
vi fi  (ole  n  ni  za  vano  con  conviti,  li  quali  non  Ciano  fenza  vino,  che  però  celebrando- 
fi  ]c  felle  inhonore  di  Dio  ,  «rirjhonoredclmedefimoanco  li  conviti  ^allegrando- 
fi  li  convitati  fcfleggianti ,  pare,  che  ad  un  certo  modo  quella  allegrezza  tidondalle 
nello  Hello  Dio,  del  quale  anco  la  Scrittura  parlando  al  modo  fiumano  fpefiò  dice, 
che.  Odorami  esi  Deus  odorem  fuavitatis  ,  de*  facrificii  ,che  à  lui  dal  popolo  s'offeri- 
vano .  E  quello  quantoal  fenfo  delle  fudetteparole . 

Hor  fé  bene  l'ufo  modctaio  del  vino  è  giovevole,  l'abufoperòdi  quelli  ,che  paf- 
iano  li  confini  della  temperanza  nel  bere ,  £  fommamente  nocivo  .  Cui  y& ,  dice  Sa- 
lomone nei  Provcibiicap.  ^i.iy.ctyus  patrìvtti cuirixa  ,  cuifovif?  cui  fine  caufa 
vulneri '  cui  fujfufto  ecuioram  ì  nonne  bissai  commorantur in  vino  ,  ù-ftudent  calici- 
bus  epniàndis  i  Non  poflblafciardi  apportar  qui  le  parole  di  Seneca  netl'  (pillola— » 
83. dove  dell'  intemperanza  del  vino,  e  dell'ebrietà  dice  cosi:  Ubi  pofìedit  ani- 
itiitai  nimi.i  vis  vini ,  ijuidqitid  mali  latebat ,  emergiti  T^on  facit  ebrie  lai  vitti  ,  fed 
pranabit:  tunc  libidinofus  ne  cubieulum  nuidem  expettat ,  fed  cupidiutibus  fair,  yuan- 
tumpetierint  ,fine  dilcttione permittit  :  tunc  impndicus  motbutnprofitctur  ,  acpubtl- 
cal ,  tunc  pemlans  ,  non  linguam ,  non  manum  contiti»  .  Crefiit  infoienti  fuperbìa—  , 
crudelitasfsìvt ,  malignità;  livido ,  omne  vitium  detegitur ,  &prodit.  Mfiee  iU 
ìam  ignorationémfui ,  dubti ,  &■  parum  explanata  verba  ,incmotocHÌos , graduai  er- 
ranmn  ,  vmiginem  capitis ,  teSa  ipfa  mobilia ,  reità  alij'io  turbine  c'trcHmagent*-r 
Delle  Smre  del  V.  Mcnt/chio  Tomo  I.  E  '«<**» 
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Si  Comi  il  vino  rdlegrì  Dio.  Cap.  XLJX. 

tettandomi*.*  liomacbi  tormenta,  cumefervefeitmerum,  acvifieraipfa  difendili 
tunc  tamtn  utcumfte  toier abile  tfl ,  dumiltivisfuaefi .  Quidcum  fomno  vitiatur, 
&  qua  ebrietà;  fuit  ,  erudita!  fitta  eli  :  Cogita,  qua!  ctades  ediderit publica  ebrietà! . 
Hai  acerrbnasgtntei  ,bellicofafque  boiiibus  tradidit ,  hxc  multorum  annerimi  petti, 
nacikllodefenfameniapatefeeii ,  h-ct centumaciffmos  ,  & jugitm recufanta ,  ma- 
lienumcgit  arbitrium ,  bue inviSm arici mero domuie .  QucftocdiScneca,  al  qua- 
le li  potrebbe  aggiungere  quello ,  che  di  Troja  dite  Virgilio  nel  fecondo  libro  dell' 

ìnvadunturbem fornii»,  •rimane  fepultam . 
Bcllìffima  ancorai I»  daferittione  ,chr  leggiamola  S.  Ambrogiolib.de Elia  ,c.ijJ 
dorè  parlandode'foldati  foprafatti  dal  vino,  che  intempera  ti  mente  riavevano  be- 
vuto, àia  cosi:  Speculimi  chrifliiamHmotiUii ,  tà-mifcrabUii  Iperici:  cernas  ime- 
ne! terribilei  vifu  hoHìbui ,  de  convivio  partorì  forai,  &  Inde  ad  convivium  reperto- 
ri ;  repltri  ,  ut  exbourlant,  &  cxhauriri,  ut  bibant .  Si  quii  verecundior  fuerit,  ut  era. 
befiat  fnrgere,  cùmjam  immoderauipotus  tenere  non  poffit,  anbelare  vehementius , 
Sudare  gemere  ,fignii prudere ,  qmdpudet  conjìterì .  Ibi  unufquifque  pugnai  enarrai 
funi,  ibi  faQafortìa  predicai,  narrai  tropbua.  yino madidi  , & fomndevti  nefeiunt 
mente ,  quid  lingua  proferii .  Unufquifqut  fiertit,  &■  potai,  &  dormit,  &  dimicat ,  eS- 
fi  quando  con&rreiJum  fuerit ,  fin  prsliatorei  fiore  non  pefimt ,  & grcfiuvacillane. 
Rfdent [emuli dominorumof •probria  ,  manibus  fuisportont  militerà  bellatorem,  im- 
ponuntequo.  Haquebuc,  aiqueilluc  tomqmm  narixia  fine gubernatorc fintHuutt , 
&■  tamquam  vulnereiUi,  in  lerram  defluirne ,  nifiexcipiantur  àfervulis.  ^tìiire- 
fenmtur  in  feuth  ,  fa  pompa  ludibri! .  Quoi  mane  injìgnei  armis  fpeUaveras  ,  vuIih 
minacci ,  eofdem  ve/peri  cernei  etiim  a  puerulis  rideri  ,  fine  ferro  vulnerato!  .fine  pu- 
gno interfeéo!  ,fine  bqflc  turbato!, fine fincCtute  tremulo!,  in  ipfo  jwentutis florcaren- 
tei,  Fin  qulSant'  Ambrogio. 

Ptik  maraviglio/a  firsge  .che fece  Smfone  de'  fili/tei  ,  ammazzandone  mille 
ton  un»  macella  d' afina.  Cap.L. 

IT  Avendo  li  Filiftei  legato  Sa  nfone  eoa  due  funi  nuove ,  coneonfentimento  del 
I  1  medelìmo,  e  lo  conducevano  comeptigionccongrande  accompagnamento 
di  faldati,  5;  arrivavano  al  numero  di  ire  mila  .  Arrivati  che  furono  ad  uncerco  luo- 
go ,  che  poi  da  quello,  the  feguì,fù  chiamato ,  Lochi  maxilU  ,mwl  fpiritui  Domi- 
ni in  eum ,  come  pirla  la  Se  nt  tura  nel  libro  de' Giudici  al  cap.rf. onde  fcuotcndofì, 
ruppe  le  iuni  con  quella  fatili  ti,  che  hayertbbe  rotto  un  filo  fottile  di  fteppa,  eda- 
tomanoad  unimafcclla  d'alino  ivigiacenre,  fene  lervlpcr  roana,  eeoneffaut- 
cife  mille  Filiftei .  Fù  certo  gran  maraviglia,  che  Santone  poterle  rompere  quelle  fu- 
ni ,  con  le  quali  era  ligara ,  perche  cranodue  .erano  nuove  ,  &  erano  rinforzare,  co. 
me  dalla  proprietà  della  vote  Ebrea  nota  il  Serario.  Spezzatele  ritorte,  diede  di  pi- 
glio alla  mafiellad'afino.eheà  forte  Ikrovòivi  vicino  giacere  interra,  per  fervice- 
ne perarma, già  cheaJtra  per  attliora  non  nehavev», 

11  Pineda  in  Job  cap.S.num.f.  dice,  che  quella  rnafcella  etad'afino  felvaggio.ma 
è  più  probabile,  che  fbfTe  d'aCno  domeftico,  pe«he  il  vocabolo  Ehreo.fAemoi- ,  che 
habbiamoqui,fignificaildorne(rico,  &  il  felvaggiolnquellalingna  lìchiama^iif- 
re,  come  fi  può  vedere  Job  5.  &  n.Ofce  8.  Jerem.  4.  Salm.  io>.  Nella  Paleltinagli 
àfinifonodjftatura  grande,  che  pero  nonè  maraviglia,  che  potLflèerTereancola 
-nufcella  tanto  grande  ,  che  poterle  fervile  per  maiza  contro  li  Filiftei .  Un' altra 
cìrcoftanz* della  medelima  fi  elprime  nel  tetto  Ebreo,  nel  quale  riabbiamo  :  &■  in. 

ve- 
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Vtnit  maxillam  afini bumiiam,  L'elfcre  humida,  la  tendeva_ancopiù  pefante.e  con. 
feguentcmente  più  atta  à  far  percofle  mortali.  Fù  veramente  ma  favi  elio  fa,  anzi  m>~ 
racolola  quella  prodezza  di  Santone,  e  tale  apparirà  i  chiunque  conlìderarà,  che  un' 
huomofolo  ,  in  mezo  de'  tuoi  nemici  armati ,  clic  da  ogni  parte  lo  cingevano,  cf- 
fendoeflo  loro  prigione,  elegatocondue  nuovefunì  emani,  e  braccia,  ad  ogni 
modocon  ogni  facilità  (pezzafle  quei  legami  ,.c  lenza  fpada,  ò  lancia ,  òalti'armi 
offenliva  ,  che  unamafeella  d'alino,  trovata  ivi  ìcafo,  facelTe  cosi  gran  macello 

Tro  popolo fatui ,  nullo  mucrone ,  nec  armii , 

Ot  rumeni efini ,  proftravit  corpora  mille . 
Così  dine  Tertulliano  Jib.5.  cantra  Marcionem. 

Doppodt  quella  ftrage  fùaflalito  Sinfonc  da  una  gran  lete ,  cagionata  dal  ma. 
to  veli  e  mente ,  ecaldoconqueUa  occalione  contratto,  efii  tanto  grande  che  fi 
credettedimorirc.  Coii  babbi  amo  nell  hiflotiedi  Rolando  Ducad'Angió,  effi. 
gliod'unaforella  di  Carlo  Magno{del  quale  hanno  poi  tanto  favoleggiato  li  Poeti 
moderai)  che  fi  tantograndelafatica,  il  caldo,  ilfudjre,  eia  lete,  ehepatlin 
una  battasi  la  contro  liSaracini ,  che  ne  redo  mono.  Si  voi  fe  dunque  à  Dio  l'affan- 
nato, efitibondoSanfone,  &  ctama-rit  ad  Dominion ,  come  dice  il  facro  Tefto, 
&ét:  Tudediftiinmanu fervimi falutcmhanc maximam ,  atque  viBorìam ,  tn 
ftti  morior.  E  non  furono  inefficacie  vane  quelle  preghiere,  perche:  ^peruit  Do- 
minut  molarem  dentem in  maxilla  afini  ,  &cgrejF<c  funcexeoaqum.  Su Ipitio  Severo 
nel  primo  libro  della  fu  a  hiOoiia  flima,  che  l'acqua Ica  tu  riffe  dalli  mafee!  la  dell'  a- 
lino,  mentre  Santone  la  tenevi  tuttavia  in  mino ,  perche  dicccosì:  Ingravefcentc 
aSht ,  cìtm  fui  affe&us  ejfet ,  invocato  Domine  ,  ex  epe ,  quod  marni  tentbat ,  arpia fiu- 
xit.  Màqueflo  nonpuiflare,  eripugna  al  (acrotoflo,  nel  quale  doppo  lanar- 
rationedelIafiragcde'Filìflei,  G  dice,  che,  projecit  mandibulam  de  manu ,  & 
Vocavit  namen  loci  Uliui  Rgmath  LCcbi ,  quod  interpretatur  :  ElevaiiomaxilU  i  e  fu- 
bito  fi  foggionge  della  fere  ;  Sitienfqae  falde  ,  clamavit  ad  Dominum  ,  &-c.  E  att- 
eo  molto  probabile,  equafi  ceno,  che  dettofonte  non finilfe di fcaturire acqua 
dalla  caviti  della  malcclla  ,  fubito  che  Sanlone  hcbbeà  lutficienza bevuto  ,  ma  che 
continuane  ancodoppo,  cfolfe  ibnteperenne,  lom  mini  [tran  doli  l'hiimore  dalla 
tetra,  efpiccandodalla  civ'rtàdel  dente,  che  mancava  nella  detta  mafcella.  Fa- 
voriteci! teftoàtuttoquello,  mentre ineffo  leggiamo  alnum.  ro. Idcirco appella- 
timeli nomen  loci  Mita ,  foni  invocanti!  de  maxilla,  afone  in  prefemem  diem—. 
Ma  più  chiaramente  i!  tello  Ebreo  ,e  li  Settanta,  quali  hanno:  Idcirco  vocavit  no- 
mea ejm  foni  invocaniii ,  qui  (  cioè  il  fonte  )  in  maxilla  efi ,  ufque  in  diern^. 

Non  voglio  lafciar  di  (piegare  in  quello  luogo  quello,  che  nel  medefimo  re.cap. 
de' Giudici  fi  dice  de'Filiftei  ,  rhe  riebbero  da  Santone  una  gran  pcrcolìa,Ia  quale  lì 
fpiega  nella  nofira  vulgata  ed it  ione  con  quelle  parole:  Tercujfìtqut  eoi  ingenti  piava, 
ita  utfiupentes  fìaam  femori  imponercnt ,  le  quali  fonoda  fe  chiire,e  vuol  dire  il  la- 
tro hiftorieo ,  che  li  Filiftci  reftarono  come  attoniti ,  c  fuori  di  fe  per  la  grandezza 
dcll'afìiittione,  e  del  danno  ricevuto,  perche  quell'  atto  di  porre  una  delle  gambe 
fopral'altra  gamba,  èfopra  la  cafeia  .cgeftodì  quelli,  che  riannodi  mala  voglia, 
e  che  coogrartde  attentiooc  fi  profondano  in  qualche  penderò  ;  il  tefto  Ebreo  dice: 
tSrpercufjit  eos  tibia  fuper  femur ,  ondealcuni  vogliono ,  che  il  fenfo  Ita ,  che  Sanlo- 
ne tema  adoperare  armi ,  ma  Colo  con  la  fna  immenfa  fortezza  dando  dc'calcì  nelle 
cofeie ,  e  pancic  de  Filili  ei ,  gli  abbattere,  e  proftrafTe  .Cosi  fpiega  quefto  luogo  il 
Burgcnfe,edice,the  quella  fpofuiwicedeglianticbi Ebrei ,  eie  quello fbfieil vero 
F    >  fenfo. 
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tentò  di  quello  pano,  fi  conterrebbe  in  quelle  coche  parole  ofeuramente  ipiegaet—t 
una  gran  prodeziadiSanlbne,  Ercole  degh  Ebrei . 

Ter  qutìetufafo^scro  fatiti)  dejiderate  da  SacbeìemeiglicdiGiKabJemmdra' 
gore ,  rome  babbi  amo  nel  cap.jo.  dell*  Gttufi. 
Cap.LI. 

T  EmindragorenelIaSacràScrittura,  tanto  in  qnefloluogo  della  Gcncfi,  quan- 
I  ,  tonclcap.7.del!aCantica,convoceebre*(]chiamanoDudaim.  L'OIeaftro 
fopra  di  quefloluogo,  e  Francclco  Giorgio  nel  primo  tomodc'  fuoi  problemi ,  al 
problema  115.  flimano  ,  che  quella  parola  Ebrea  lignifichi  una  certa  fortedi  giglio 
bianco;  ma  ad  ognimodo  deve  valer  molto  piti  spprefladi  noi  l'autorità  di  tutti 
litcfli  Greci,  e  Latini,  edi  San  Girolamo  prat  tic  hi  filmo  nella  lingua/anta  ,  che 
collantemente  voltano  mandragora  .  E  le  bene  quelli  due  Autori  apprjrtanoper 
flabilimeiito  della  opinione  loro ,  che  la  mandragora  non  c  odorifera ,  ad  ogni  rott- 
elo quello  non  ci  deve  muovere  ,  perche  ienoncodoritcra  inquefte  partinofrred' 
Iuropa,cerroè,  chene'paefi  più  caldi ,  com'è  la  Pale  11  ina ,  hà  (oave  odore ,  el' 
afferma  di  quelle  ,  che  naìcono  in  Africa.  S.  Agoflinolib.n.  centra  Fmilum  Ma- 
tiichititttt,  cap.jtJ.dove  parlando  perefperienza  di  quello  fruito  ,  dice  Icfcgucnu  pa- 
iole :  Rem  competi pulibram  ,  &  fuaveolentem  ,fapore  nutem  infipido  . 

Varie  cole  fi  fc  ri  vono  della  mandragora,  che  fono  fa  votole ,  5.-  in  particolare; 
che  habbia  la  radice  farla  in  modo,  che  rapprefentì  la  figura, &  anco  il  fedo  Imma- 
no  ,fccondochc  le  mandragore  fi  diilinguono ,  come  moire  altre  piante ,  Rr  herbe, 
inmafchio,  e  femine  .  llMatriolocelcorefcritrorcrommentando  Diolcorìde,  e 
parlando  della  mandragora,  dice  Jefcguenti  parole:  Quat  fui  figura  bominìs  cir- 
cuiamo ciratmfcruni ,  &  medie f  ri  flenli tati  nugantur ,  falla:  ab  ipfifmct  fune ,  ex  a- 
rundinim ,  Brionia: ,  aliar umqu^plantarum  rodici/mi ,  quod  noi  Rpmxcùm  efemus , 
tnanifefio  experimento  compenmus .  7^_ec  ramen  fine  ratione  putamus  mandiagoram— 
dillamcjle a  Vyibagora  anlirropomorpbon  ,  quadbumanamreddat formavi  ,  fiquidem 
emnes  fermi  ràdica  mandragora  à  medio  ad  imam  bifurcats  f/roveniunc ,  itaut  erma 
liominum  balere  videantur  .  Qiiarc  ,  fi  imi  effbdiantur ,  cum  fruSumge rune ,  qui 
pomi  Mar fupcr fotia  terre procitmbentia ,  brevi pcdiculo  appenfus  ,  parum  àradice 
diftat ,  hominii ,  cui  brachia  definì ,  effigimi  quadantcnus  teprsfentant .  Fin  qui  i[ 
Matti  o!o. 

Parimente  hà  poco  fondamento  d  i  verità  q  nel  lo,  che  di  cono  al  cuoi,  che  la  man- 
dragora ha  Yirtù  amatoria  ,  e  che  rende  amabili ,  òamamile  peritine,  chel'ufano, 
il  che  viene  accennato  da  Diolcoridc  ,  fc  bene  elfo  piùtoltoiifcrifce  quello,  che  di- 
cono altri,  che  fpieghi  il  proprio  fent ime nto  ,  &  il  temperamento,  che  hà  molto  fri- 
gido, e  la  virtù  Sperimentata  di  far  dormire,  non  favorifeono  punto  quefia  opinio- 
ne .Quanto  poi  à  qucllo,clieal:ridicono,chc  il  mangiar  mandragore  ajuti  le  donne 
àconccpire,  vienenegato  da  S.  Agodino  ncliuogocitatodi  fopra ,  onde  dice  lefc- 
giir nti  parole  ;  Scie  quofdam  opinati  pomum  mandragora  acceptum  in  efeam  ,  jierili- 
iuifiemimsfacHnditatem  afferri ,  &  ideino putant  tantopcre  inflitte  fytcbelem fa- 
mere  id  A  Rgbcnfilio  LU,  cupìditatevidciicctpariendi ,  quod  ego  quoque  arbinarer , 
fi  rune  nichel  concepifet .  Teline  veri* ,  cùm  pofi  LU  dms  aiios  alflìa  mQe  pams , 
Dominai  Cam  prole  danavirit ,  nibilefl  ,  cut  de  mandragora  tale  aliquid  fufpicemur  , 
quale  in  nulla  famina  exptrti  jkmut .  Può  efiere  però,  che  per  accidente  Tufo 
della  mandragora  ajuti  alla  fecondità  ,  perche  dice  Avvicenda ,  che  hà  virtù  di 
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fermare  le  purgalioni ,  che  hanno  ordinariamente  le  donne,  edi  purificare  la  matri- 
ce, e  renderbattaà  concepire,  ilcheparpotrebbeanco  fare  con  la  virtù  refrieeran- 
le,  quando  per  il  temperamento ,  c  compleflione  calida  della  danna  vi  folte  info- 
gno, maflime  nei  pnefi  molto  caldi,  dì  rinfiefcire  l'utero ,  e  ridurlo  à  temperie  mo- 
derata, onde  potellé  concepite,  perche  nelle  ma  ndragorc  la  qualità  ,  che  predomi- 
na,i  ^freddezza  ,  dal  che  procede  ancori,  che  li  a  conciliatrice  delfonno  ,  8cin_, 
gran  maniera  (opóri fera .  '      .  . 

Vc^lioaggiungerequìqitelIo,chc  diferacconta  Levino  Lemnio ,  lìb.  dcherbis 
biblkis  ,cip.  i.  parlandodella mandragora  :  cìm  *$ivis  merfibns  ,  diceegli,  ìhj 
muftì)  noflro  ,  amabile  ,  ac Jpeciofum  mandragora  poamm  per  imprudentiam  collo, 
cjftem,  adtb  fomnoleBms fattiti  fum,  *tfoporem*grépo/3em  excurere,  quamvii  oh- 
nixè  oblu&arer  fmmÀenm  ,  eamque  conarer  ejutre ,  &■  cim  ratìona»  tanti  vetrr- 
ni  non  pofiem  mire,  tandemcilm  auaquaverfian  circumlHlijlem  ecaloi ,  obttUitfei 
Krgòpomimtnandragorit,  quo  inde  rranjpofito  in  alìum  locata ,  faBitt  fvm  alacri»  ± 
dc'pulfo  torpore ,  omaique  ofeìtantia  penimi  dìfiufl  a .  E  probabile  à parer  mio,  che 
Rachele  delìdenflè  le  mandragore  perlabellezza  ,  S:  odore  loro ,  fapcndonoi 
dal  librodellaCanticacap.p.  ove  lì  dice  :  Mandragore  dedsrunt  odarem ,  ehein  Pa- 
leftina  fono  odorate,  oveio,  che  folle  lei  perfuala  pererrorecommune,  òfuper- 
ftitione  ,  clic  haveflcro  virtù  di  fare,  che  limatiti  arnallfro  lemogli,  òd'ajutarc 
alla  fecondità  . 

Di  quella  queftione  molto diSu.fi mente  di fputa  il  Pcrerio  fopra  il  cap.  50.  della 
Gemili  difput.  1. 

Che  fatfe fofse  quello  ài  Ofiri  dove  andavano  le  armate  del  Sè  Salomone. 
Cap.  LIL 

A  Lcuni hanno  pertfato,coe  quello paefediO(ìrlìaqucIlo,clieal  prefente  GchuU 
X\  ma  Angolanclla  cofladi  Africa ,  dove  gli  huomini  lononeri  dieolore,  di 
dove  (i  per lu adono ,  cbellcome  al  prelente  da  quel  paefe  lì  conducono  in  Europa 
molti  fc  hi  avi  ,coii  dì  là  follerò  portali  in  Gìeruialemme  à  Salomone .  Altri  hanno 
creduto,  che  Ha  Malica  ,  altri  Solila  ,  al  cri  con  Eugubino,  una  parte  di  Perita,  ò  dì 
Africa.  Dueopinioni  fonde  più  ricevute  ,  eie  più  probabili.  Laprimaè,  che 
Olir  fiali  Perù  nell'Indie  Occidentali ,  perche  ivi  è  grande  abbondanza  d'oro  molto 
perfetto,  che  ogn'anno  co  le  dotte  lì  liiol  portare  in  I(pagna,Sr  anco  perche  la  llefl» 
parola.  Perù  ,  Svorifce  quefla  opinione ,  perche  l'orod'Orìr  fi  chiama  nella  l'aera— • 
Scrittura,  a. ParaL  j.  7.  nel  tettohebreo,  awamTarvaiml  declinandomi  ella  voce 
nel  numero  duale,  orodelli  due  Perù,  v.g.det  maggiore,  edel  minore.  Quella  opi- 
nione èdi  Vatablo,  d'Arias  Montano ,  Genebrirdo  ,&alrri,  ì  quali  fono  di  pare- 
re ,  chcSalomone  con  le  f  ne  armate  (co  priflè  l'Indie  Occidentali .  „ 

La  feconda  opinione  più  commune,e  più  ricevuta  è,  che  Ofir  lì  a  nelle  Indie  O- 
rientali,e  (he  con  quello  nome  lì  comprendano  varie  parti  diquellelndie ,  dove  fi 
ritrovi  qualche  copia  d'oro, t.g.  l'aurea  Chcrfoneio.la  Taprobana,ìl  Pegù,CciIam,, 
cValtrefimiIi.CoildiconoSancheiJSeratio,Saliano,GiofeffoAcon:a,A<w!M'-d  nari 
orbis,  cap.i^.&r  14.&  altri. Sì  prova  quel!»  opinione  ,  perche  hi  libi  a  (no  dalla  Sacra 
Scrittura,  che  l'armate  di  Salomone  fi  partivano  d' A  lì  ógaber,ch'è  pollo  nella  1  piag- 
gia del  mar  rotto,  ò  nel  golfo  d'Arabia.di  dove  è  facilela  navigatione  alti  pasti  der- 
ti.cdifftcilifEma.clonghiflima  al  Peni,  come  fi  può  vedere  dalle  tavole  digeograV 
fia;  mauune  chea  quel  tempo  non  era  ancora  flato  trovato  l'ufo  della  calamita,  len- 
ii la  quale  pare  imponibile,  che  fi  faceffe  quella  navigatione  al  Perù. 

Delle  Stttore  del  T-  Menocbk  Tomo  l  F    3  S'ag- 
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S'aggiunge,  che  fc  al  tempo  di  Salomone  foffe  (iato  feopcito il  Perù,  farebbere- 
ftataqualche  memoriadi  quelviaggio,  e  probabilmente  Sfarebbe  continuata la 
nttvigatione  tanto  utile,  come  tediamo ,  die  eflendoflatefcopcrtele  Indie  à  quelli 
ultimi  tempi,  non  l'è  mai  tralaleiaia  la  navigatone ,  anzi  s'è  andata  le  mp  re  p  cric  ta- 
llonando.  Di  più  la  Soffiatila  ,  eia  Taprobana ,  e  li  luoghi  vicini  abbondano d'oio, 
digioje  ,di  quellegno  ,  chelafcritturachùmaTiino  ,  di  avorio,  e  d'Elefanti,  coire 
lo  dice  l'Acoffa  al  luogo  citato;  la  dove  nel  Petit ,  come  (edifica  ilmedefimo,  che 
habitòquelPaefeij.anni.nè  vi  è  quel  tale  legno, nè  avorio,  ne  fimie,  rè  pavoni, 
uè  Elefanti,  come  tappiamo  dalla  Scrittura,  che  erano  io  Ofir. 
■  11  P.MaRei  ndlafua  hiftoiia dell'Indie  nel  lib.itf.dice,  che  quelli  [del  Perù  per 
(raditioneanticade'Ioromaggioridicono,  che  dì  [tendono  dagli  Ebrei  banditi ,  e 
(hSalomonccondannatià  lavorare  nelle  minicredi  Ofir.  Finalmente  il  paefedi  Ofir 
i-detto  da  Ofir  figlio  di  Jeflam ,  e  nipote  di  Hcbcr,  Genel.io.ip.  e  di  Ofir  ,Bc  Hevf- 
lafuo  fratello  habbiamodalcap.i.  dclliGencI.nnm.il.  che  habitarono  l'India  O- 
rlcntale,  verfoquella  paitedove  feorre  il  fiume  Gange,  j  qualiPacfida  imodi 
quelli  fratelli ,  cioè  da  Hevìta ,  fonod'.nominati  ,echia"mati  Tetta  Hevilath  ,  fo- 
no abondanti  d'oro  .gemme  ,  e  di  quell'altre  cofe  di  fbpra  nominate. 

Datlerofedette  11  vede  quello,  chcs'hàda  rifpondcre  àgli  argomenti  incon- 
trario. E  quantoal  nomedi  Ofìr ,  dico, che  più  tolto  favorirebbe  l'opinione  di 
quelli,  che  hanno  voluto  ,  cheOfir  fial'Africa,  quali  clic  fi  die»  quali  Ofirica  , 
mallime  che  nella  vice  Hcbrca  Ofir,  la  prima  lettera  è  l'Ale!" ,  che  cotrifponde  alla 
lettera  A.  del  noftro  alfabeto. 

Il  nome  di  Perù  non  è  antico  ,  e  quando  quel  paefefii  fcopcrto,  era  incognito  tal 
nome àgl'ifleUÌ  Indiani,  efù  cosidcttoquel  Regno  dalli  Spagnoli ,  perrifpetto 
d'un  fiume  diquel  paefedetto  Perù.  L'oro  poi,  che  nel  i.  libro  de' Patalip.cap.j. 
7.  lì  chiama ,  fl«r*m^roi  ari/ffumm ,  &  in  Ebreo  Parvaim  ,  così  fi  chiama,  non  dal 
Perù,  ma  perche  Par  in  Ehreoyuoldireil  bue  giovane ,  perche  quell'oro  rofTeg- 
gia  come  il  fangucdiquclìo  animale,  cosi  dice  Marinone]  filo LefEco,  altri  lo  deri- 
vano dalla  voce.  Vira,  fiuliìjiciniìt  ,'the il pacfe.di  dove  fi  porta dtttooro,  fiarnol- 
toferace,  Sr  abbondante ,  particolarmente  d'oro,  quefle  etimologie  peri  ,  tutto 
the  fiano  probabili,  adogni  modonon  fono  certe,  nèfopra  dieflelì  puòfarefla- 
bilcfondamento.  E  finalmente  nel  detto  teffononfi  parla  d'oro,  che  foflè  venuto 
di  Ofir ,  mà  d'oro ,  die.TJavid  haveva  acqui  flato  con  le  vittorie  havutede'  pericoli 
circonvicini , 

Si  fu  il  vero  Samuele ,  cioì  F anima  di  lui ,  che  appariva  a  Sanie  3  con  occn/iònc 
dell' '  incantt/tmo  della  Titonefa .  C3p.  LUI. 

K TEI  cap.18.  del  primolibro  de'  Rè  habbiimo,  che  Saule  guerreggiando  con  li 
j,\  Elifici,  edubitando,  comegliiiufcircbbcilyenirccon  effi  à  battaglia,  fi  ri- 
lolvettedfricorrere  aduna  donna  incantatrice  ,  chepcr  NcgromantiaeJi  ficeffc 
comparire  Samuele  Profeta  già  morto ,  per  intendere  da  lui  quello ,  che  haveva  da 
eUcte,  facendogiornatj  connemici.  Fece  la  Maga  conforme  alla  fua  artedetc- 
ftabile,  ecomparvcSamuelc,  (he  agramente  liprefeSaul ,  e  gliprediffc  la  morde 
eia  rotta dtirefercitolfraclitico.  Molti  hanno  dubitato,  fe  qti ci  Samuele  ,ehc  ap- 
parve, folle  il  vero  Samuele,  ò  pute  un'ombra  venuta  per  arte  del  Demonio,  e  dell' 
mcautamce,Érifpondercallì  quelìtidl Saule. 

:  Alcuni  haniisdetto,  che  non  era  ,  nè  poteva  cflere  il  vero  Samuele  ,  pcrchcgl' 
•neantelìmi  non  poffono  ha  ver  fona  di  far  comparire  un'aoima.che  fia  5  in  Iuom  dì 


DigitizBdDyGoogli 


Dei? Apparinone  disamitele.  Cap.LÌIi.  .  .  87 
fallile  ,ò  anco  dannati  ;  nifi  puòdìrc,  che  Samuele  volontaria  minte  ,*non  'ilòti 
iato  dall'  Ìncantefimo ,  lì  prclcntafié  alh  PhoncfTa ,  perche  qucfto  farebbe  (tato  un 
eoopfltaicà  eola  illcciia ,  e  favorire  l'incanto,  il  che  non  fi  deve,  ni  fi  può  dire  di  Sa- 
muele. Dipoi  non  pare,  che  Samuele  ha 'crebbe  permetto  d'clicre ,  come  fu ,  ado- 
rato daSaiik,  cheammife  fenza  replica  detta  adoratione,  che  fi  deve  follmente*. 
Dio.  Teno,  Samuele  diffe  àSaule,  che  il  giorno  tegnente  larebbono  ambidne^, 
neiriflefloluogoiCrarru  ,  &jìlii  mi  menati  cririt.  Tut,tiquefti  dovevi  no  effe  re 
danniti, eprccipitatincU' inferno,  dovenoncraSamuele,  laftwridel  qualeer» 
il  lcnod'Abtaamo.  E  dunque  Pegno,  che  quello  ,  clic  apparve  in  forma  di  Samue- 
le, non  fù  altro  ,  che  no  Demonio,  che  denumiòì  Saule,  che  farebbono  flati  infie- 

cetia  è  ,  che  lo  rpirito.the  comparve  ,  fa  veramente  l'inima  di  Samuele  ,  e  fi  pro- 
va efficace  mente  ,  perche  nel  cari.  46.  i).  dell'  Ecclefiaftito,  parlando  di  Samuele, 
fi  dicono  quefte  parole  ;  Etpefl  luce  domivit  ^mtum  fecitRtgi ,  &  ojiendit  finent 
■vitti  fu*  ,  &exdtayitvoccm  eiusdc  terra  inpropbetia  ,  delere  impietatem gentil.  II 
fenfoè,  che  Samuele  morì ,  c  doppo  morte  comparendo,  alzandoli ,  e  moflrandofi 
dalla  terra  parlò  ,c  profetilo  quello,  clic  doveva  accadere,  3r  in  particolare,  ebe  fa- 
rebbe vintol'efe.ciroirraelitico  ,  e  con  queflo  abbattuta  1'  empietà  di  quel  popolo1. 
Ni  gli  argomenti  in  contrario  provano  cofa  alcuni,  perche  diciamo,  cheSamuele 
comparve  non  sfbrzatodair  ìncantefimo  ,  mi  per  divina  volontà  ,  che  voleva  ,  che 
quello  fanto  Profeta  inti mafie  à  Saulc  la  perditionefua,  meritata  con  li  fuoi  mis- 
fatti ,  e laftrage dell' c Pereira .. 

Quanto all'adoratìone,  dicono  ,che  fù  follmente  adora  tione,  e  riverenza  civile, 
quale  fi  luolefarc  alle  perfonc  principali ,  e  degne  di  rifpetto .  Quel  poi  metal»  tri- 
tìi ,  non  vuol  dire  In  luogo  di  pene,  ma  lignifica  folamente  ,  che  haveriano  11  mede- 
fimo  [biodi  mone,  St  bene  non  la  medclfma  conditione  di  fatate  .  Che  (e  (i  diman- 
da ,  fcSarouelecoroparvein  virtù  dell'  incarcerino  della  Pitoncffa,  tornoàdire, 
che  nò  ,  il  cheli  raccoglie  J  ìleo  d, lite  Ilo  latro  ,  nel  quale  [i  racconta  ,  che  l'incanta- 
irice  reftòauerrita  .vedendo  comparire  Samuele  ,  perche  non  haveva  ancora  finite 
le  fueempie  cerimonie  proferite  dall'  artediabolica  ;  e  perche  deve  eflerecofa  indu- 
bitata, che  nefluna  fona  crea  ta  può  far  comparire  a'mortali  le  animcde'defbmi,che 
fono  danniti.  De'giuili,  che  fono  inluogodl  fallite,  fehabbianoqoeflodaDio , 
di  potere  à  loro  piacere  compatire,  quando  fono  chiamatela  cola-  non  è  certa,e  pa- 
re più  probabile,  che  ciònonfìa  totalmente  in  poter  loto  ,  mà  the  in  ciò  fi  regolino, 
fecondo  che  nc'cafi  particolari  ordina ,  e  difpcnfa  la  divina  providenza .         '  ' 

Quaotopoi  al  corpoaffuntoda  Samuele,  fideve  dite,  che  fù  aereo  ,  pcrcheil 
modo  ordinario  ,  che  tengono  gli  fpiriii  in  comparirei  gli  huomini,èque(ro,che  pi- 
glino un  corpo  d'aria  conden  lai  a  ,if  che  fi  può  fare  dagli  fpiriticon  la  virtù  lorona^ 
turale  ,  con  la  quale  poflono  muovere  licorpi ,  e  con  il  moto  locale  corìden  farli. 

Che  afa fin  quella  obominatione  ili  defolttimie,  della  quale  farla  Daniele  Tro- 
fetaahap.g.cS.Mattcoalcup.iq.  Cap.LIV. 

Qjieftionetntica,  grave,  e  molto  di f potata,  che  cefi  fii  quelli  abomioat  ione 
JLj  di  delolatione ,  della  quale  parla  Daniele  Pretta  aleap.p.  eChriflonolìro 
Signorein  S.  Matteo can.  14.  S.  Ireneo,  S.Grifoftomo ,  St  litri, hinnopenfato, 
chefial'Antichrifto,  chetici  tempio  faràadorato  come  Dio,  doppodcl  qoilefe- 
gii  irà  il  fine  del  mondo,  che  però  S.  Marco  cap.j  3.  14.  h  avendo  ti  irrito  quelle  pa- 
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rolc  di  Chrifto  ;  Con  vidtritii  abommatimiem  dtfilaliorùs ,  &c.  f  oggionge,  che,pi)/f 
tribulationem  illam  Sol  cenmtbrabitttr,  &  Luna  wn  iafàt  filauhnm fioangrc.  che 
fono  eofe  appartenenti  al  tempo  dell'  Antichrifto,  e  del  fine  del  mondo.  Ma  quella 
interpretatione  non  quadra  alleilo  di  Daniele,  il  quale  non  paria  della  fine  dclmon- 
do,  madclì'  eccìdiodella  Città  di  Gietufalemme  ,  edeltenipio,  cliedovcva  elit- 
re al  fine  delle  {«tanta  fettim.ine ,  e  doppola  morte  di  Cari  (lo  da  'Giudei  ucc:io,cc~ 
«neapparifee  dalle  lì  elle  parole  del  Profeta,  cfpieganocomnnmemente  gl'inter- 
preti. EbenTcro,  diequeftaabominatione,  che  filai  rem  podi  Tito,  fù  figura, 
e  preludio  di  quella,  che  farà  al  topo  deH'Antichri(lo,che  però  Chrifto,  per  dir  coi!, 
confonde  l'una  con  l'altra,  Matth.  i*.  tV  Marc.  IJ.  mentre  che  dall'  eccidio  di  Cie- 
tufalemme  palla  à  parlare  del  fine  del  mondo,  per  rìipettodellaconncilìonc,  che  hi 
la  figura  con  il  figurato . 

Altri  dicono,chc  quefta  è  rsbomÌn»tione,che  fece  Antioco  Epiranc.che  collocò 
ne!  tempio  l'idolo  di  Cioic  Olimpio,  come  riferi fceGiofetìb  nel  lib.  il.  della  fui 
hiltoria  .  Ma  quello  non  puòeflerc,  perche  Antiocofù  bendue  (è  coli  prima  dLCbri- 
fìo,  e  quello  parla  di  cola  d'avvenire.  Al  medefimo  modo  non  li  può  Intendere  que- 
lla abombatione  dell'idolo ,  che  Pilato  ftgrctamente  ,  edi  notte  fece  mettete  nel 
tempio,rapprerentameCefare,pcreheqiielfo accadde  40.  anni  primadcll'eccidindi 
Gierufalcmme,  e  quello  era  già  fatto,  quando  Chrifto  di  (Te  quelle  parole  :  Cùm  vi- 
deritis,&c.  San  Griloflomo,  Teofilatto,&Eutimiodicono,ehcs'intendedclla  Ha- 
luadi  Tito  ,madi  quella  non  lappiamo  dagl'hiftorici,  die foQcmai polla  nel  tem- 
-pio;e!c  pure  vi  fu  polla,  quello  feguidoppo  l'eccidio,  siche  non  può  quella  ede- 
re l'abominatione ,  della  quale  qui  li  ragiona ,  che  doveva  precedete  detto  eccìdio  : 
fi  come  nè  anco  puòeffercla  ftatuad'Adriano,  che  fù  polla  in  Betlemme,  nè  quella 
d'Adonide ,  che  fù  eretta  nel  monte  Calvario,  e  non  nel  tempio , 

Il  P.  Maldonato  fopra  ilcap.14. di  S. Matteo hà  (limato, che  quella  abomirotio-- 
jielìal'eccidiorlenodiCietufalemmc,  come  fe  Chrifto  dicellé:  Quando  cederete 
abbattuta ,  edelolata  Gicrulalemme,  all'hora  Tappiate ,  8;  intendete,  che  !a  profr> 
tla.chedilti  hà  fatto  Daniele,  ì  adempita.  Ma  à  quella  fpofitionc  olla,  che  ChrU 
floparfa  di  quella  abominatione ,  e  lada  per  feguo  del  futuro  eccidio ,  aeciocheri- 
. alala  i  fedeli ,  la  fuggano ,  e  fi  falvino.  Si  che  deve  precedere  all'i  ftefTo  eccidio. 

AlcOni  per  abominatione  della  defolat ione  intendono  li  peccati  de'  facerdoti ,  e 
particolsimcnte  quelli, cheli  commettevano  contro  la  relìgione.e Cantili  delluogo. 
Ala  quelli  erano  (lati  commeffi  anco  ne'  fecoli  panati,  ne  erano  cofa  nuova,che  po- 
téfic  cflerc  fegno  dell' eccìdio  della  città,  e  del  tempio  .  Se  forti  nonvogliaraodirc, 
che  s'intenda  del  peccato,  particolarmente  de 'Pontefici ,  che  con  danari  fi  compra- 
vano quella  dignità  eda'Romani  v'erano  intrufi.  Ma  parequella  efplicationc 
troppo  rifìretta,  echequakhecofadipiù  fi  lignifichi  con  quella  maniera  di  parla- 
le. Si  può  però  dite  ,  che  quello difordi ne  folle  una  pane  della  dclolatione  d'abo- 
minatione.S.Agoftiuoepifl.  80.  Origene  homìl. 25).  in  Matth.  Cajet.  eSalmerone 
fopra  il  cap.  24.  di  5.  Matteo,  ilPcrerio  foprailcap.p.di  Daniele,  5: il  Suarcz  3.0. 
quali,  50.  art.  fi.difp.  14-Iefl.  e.  tengono,  che  l'abominatione  delia  defola tione  ita, 
Fcfcrcito  Romano  alìcdiante  la  Citta  di  Gieiufalcrnmc,  che  pocodoppo  dal  mede- 
fimodoveva  rcBarediilnitta  inficine  coiti!  l'empio.  Si  chiama  l'elercito  Romano 
abominatione,  perche  li  Gentili  eranoà  gli  Ebrei  coti  abominevoli,  per  adorare 
gì'  idoli,  che  dalli  medefimi  Ebrei  erano  chiamati  con  quello  nome  d' abominatio- 
ne. E  viene  così  confermataqutlla  Ipolitione  da  quello,  che habbiaino  inS.Luca 
cap.  11.  io.  il  quale  riferendo  il  ragiona  mento  di  Chrifto,  inluogo  di  dire:  Cùm  vi- 
àtritìs  abommmhnem  defoletiouii,<&c.iux  :  Cim  vidtritii  ab  exertilH  tircnm<tari  Je- 
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infshmHò  detto,  che  viene  co  nfermau  quella  fpolìtione,  perche  veramente  le  pa- 
icJcdi  S.Lucanon  con  vinco  no,  che  l 'abominatane,  della  amie  parla  S. Matteo , fi i 
il  dettoeferciro  Romano,  perche  può  facilmente  credecfi.che  Chtiftodiceflè  l'uno, 
e  l'altro,  cioèquando  vea«etel'ibominatione,  ÉVc.e  quando  vedercte  comparite 
l'cfercito  Romano,  c  che  del  primo  iolimente  bibbia  parlato  S.  Malico ,  eS.  Luti 
del  fecondo.  ■ 

Finalmente  zitti  per  abomina  li  arte  delia  defolat  ione  intendanola  profànatiooe 
del  tempio,fattadallifediuoli,itb.omicidi  Ebrei,  che  fi  chiamarono  Zcloti,  che 
occuparono,  e  profanarono  il  Tempio,  e  fortificandoli  in  effa,3e  ufeendo  da  quel- 
lo ì  coirimettere  molte  rapine,Bi  homic  dii .  Così  tiene  l'Abulcrifc,  Janknio,  Ba- 
ronie am^Cir/fli  SS.  Barrati.  -Sr  altri,  &  èqucftaopinione  probabili  filma  .  None 
maraviglia,  fe  tanto  Iona  varie  le  fpofitioni  di  tjuefto  luogo  ,  cheè  moltodiflìci- 
le,  cheperoconregioneduTeChrifto:  Qiàlegit^melligat .  Vedi Corn.  à Lapide 
Dan  9- 

Dclf Ingiuria fatta  dal  Re  degli  ^Ammoniti  a  gli  lAmbafciatari  di  David,  con 
far  laro  radere  la  meta  della  barba  ,  e  tagliar  h  vtfli  quajì 
JmotlUCintura.  dp.LV. 

N H  fecondo  libro  de'Rè  al  cap.io.li  racconta  l'ingiuria,  chcHanone  Ri  degli 
AmmonitifcccàgnAmbafciitoridel  Rè  David,  il  eguale  gli  haveva  man- 
dati à  quel  Rè  per  condolcrii  della  morte  di  Naas  padre  di  lui,con  il  quale  era  paf- 
fatabuonacorrifpondcniad'amicìtia.L'ingiuriaè  deferiti!  con  quefte  patolc:rH- 
lìtitaqu£  Hv^aferpM  DtUd^it^dimiSiam  panerà  barbe  corum  ,&  prxfiidit 
■vefìeseomm  mediai jtfqaeai>i3tcs,&dìmiftttos.  Nel  primo  libro  de'paralipomeni 
al  c.  ijj.fi  dice,che  fece  loro  radere  il  ciputVueros  David  decalvnvit,&  r^w.Sofoet- 
tòquciloRè  barbaro,  che  gli  Ambafciatorinon  fodero  veramente  flati  mandati 
perccmdolerfi.e  per  rantolarlo, rnàper  ifpiare  pili  tolto  ,  focto  quello  pretefto  , 
quale  folle  lo  Ihtodegli  Ammoniti ,  che  perù  rifoWcttc  di  trattarli  in  quella  ma- 
niera. Feceloro  tagliar  la  barba  ,ò  raderla  perla  metà  per  ifcherno,e  per  sforzarli  ì 
quefto  modo  àeonfor  marlì  cougli  Ammoni  ti, che  in  tempo  di  lutto  lì  tagliavano, 
ò  radevano  li  capelli,  cerimonia  aborrita  da'Giudei.Srancodalliloto  legge  prohi- 
bita.Nel  Dentcronomioc.i  +  l.Gdicc:  Filli  efiote  Domini  Dei  ve/ìri,  non  voi  incide- 
tiijiequefacktit  cdvitìmfupcr  marmo,  qxenìam  popului  faaBus  es  Domino  Dea 
Kio.Pare.che  co»l  conflringendoliilRè.ad  un  certo  modo  rimproverane  loro  la  fin- 
tione.edoppiezz^eon la  quale  credeva,  che  procedeflero,  come  fe  dicefle  :  Voi  mi 
volete  far  crederc.chc  vicoodolete  meco,*  iofaro,chr  cìà,ehe  fate  ftmolaramente, 
lo  facciate  da  ve  ro,e  partici  piate  del  noftro  lutto,  e  pigliate  lliabito,  eli  forma  da. 
noi  tifata,  quando  piangiamo  li  no  il  ri  defonti  ■ 

Quantopoi  al  tagliarle  vdtìjifynt  adnatei,ià  no  difpreizo  molto grandcefpo- 
nendo  Umidità  delle  panifegrete  del  corpo  à  villi  di  tutti ,  non  ellcndoin  quel 
tempo  inuio  communemence  altro  veftito^he  la  tonaca,*  il  mantello.fenu  por. 
tare  fattoli  caliooi.comc  hi  poi  introdotto  il  coltumc,e  la  decenza.laconunoditi, 
eli  necifCtàilo  trovo  in  Homcro,che  due  erano communemente  le  vedi,  che  ufa- 
.  vano  li  Grcri,che  però  Agamennone  levandoli  dallctto,e  vertendoli,  doppod'ha- 
vcre  havuto  quel  iogno  mandatogli  da  Giove  Uiad.a.vcrto  41.  fi  mette  due  vedi, 
una  intcriore.ehe  chiama  x'TÌw,  cioè  tonaca,  &  una  efteriore,  che  chiama  tifi, 
t  ioi  min  tcllo .  Li  ver  fi  fono  li  ftguenti ,  cioè . 
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Stdit  antera  arrcSui ,  mollerà  mem  induit  iiaicum , 
Tulcram  ,Jio>flm;  circa  autem  magnvmjccupallitm;  i 
Vedibili  autem  fubnitentibus  alligafit puiebra  calceamenta. 

Così defciive li vcftimenti d' Agirne linone  quello  Poeta  nelluogocitato,  Icnzi 
dubio  parlando  conforme  all'ufo  coromune  di  quel  fecolo.  Non  è  con  erario  à  ciò, 
the  qui  disiamo  quello,  che  nel  meddìmo  libro  habbiamoalverfo  179,  dove  (gri- 
dando UlnTc,  e  minacciando  Tcrfice  dite  cosi: 

Jiunquampojlhac  Ulyjji  caput  bumcrìs  ndfit , 

tieque  Telemachi  pater  vocer , 

Si  non  ego  te  comprebendens  catti  vejks  exnero , 

Taìtamque  ,  &  indufmm ,  qux  pudenda  contegunc , 
Qpefto  ultimo  vcrfonel  Greco  dice  cosi  i 

Ilqualverfal'inierprcK  non  hi  voltatosi  verbura  Homero,  in  latino  hà  cfpotlo 
«ni: 

Tallamijue  ,  &  iudufium  ,  quoque  pudendi  coiitegunt . 

La  verdone  accennatile  oltre  la  tonaca,  e  mantello  s'uUttc  anco  quella  forte  di 
TCLÌimento,chc  noi  chiamiamocalion,  Sri  quella  interprciationefavorilccEulla. 
ti o  commentatore  d'Homero,  il  qual  dice  ,  che  il  Poeta  baveva  ufato  quella  peri- 
fnCuQtittif;  pudenda  etmtegunt,  per  non  havert  la  lingua  Greca  vocabolo  proprio, 
ehefignitichi  quclto,che  li  Latini  chiamano Braccbas, le  bene  poiapporta  una  voce 
che  p u re  quell'ifteflb  lignifica.  Con  tutto  ciò  io  hò  per  più  vera  l'ìntcrpretatioue_, 
deU'elpofitioned'Homero,chc  fi  (lima  Ila  Didimo,che  quella  particola  rafiìa  po- 
rta come  (n  molt'altri  luoghi  per  ar'.che  ami  viiolcdire  altro  che  ,le  qualifi  fi  rife- 
(cc  alle  due  velli  nominate  x*«'^>  *  X'*"  >  Ecrcdo.che  più  ìnclinarà  ì  quella 
fpolìtionL'jChiunque  haverà  prattica,e  lapore  della  linguagreca. 

Mà  hormai  la  (ciamo  Homero,  eveniamoadaltre  prove-,  e  particolarmente  à 
quelle,  cheli  cavano  dalla  (acri  Scrittura .  Nella  Genelì  al  cap.o.  n.  riabbiamo, 
the  Noè,  ha  vendo  bevuto  il  vino,  liquore  da  lui  trovato,  del  quale  ,non  rapendola 
efficacia, clic  haveva,  rcftò  imbtiacato ,  giacque  in  terra  adormcntato,  &r  indecen- 
temente feo  per  to  nelle  parti.che  la  verecondia  nafeonde  .Quello  non  gli  avvenne 
peraltro.fenonperchenon  hlveìa  feritole  due  vcftì  mentovate  di  lopri  altro  ve- 
alimento ,  che  Io  ricoprine . 

Nella  legge  vecchia  ancora1  fi  comandava  alti  Sacerdoti, che  dovendoli  cfli  acco* 
Ilare  all'alta  re,ehe  era  follevato  per  alquanti  (taglioni,  Se  ivi  far  latri  tic  ii,h  avene* 
romutande.ò  vogliam  ditccalioni  di  [ino,acciocKe  in  quella  faera  fbntione,che ri- 
chiedeva più  moto  aflài,  che  non  richiede  il  (acrilici  odclla  nova  legge , non  vcnil- 
ftroà  (coprire  Ìndecenremcme;niailimimentc  havendo  l'altare  parecchi  gradini , 
comehabbiamo  dctto.Le  parole  della  legge  E  «od.  18.41.  fono  le  feguenti^ac/eie?" 
fimratia  lioca  ,  ut  operiant  earnem  turpitudini!  JUtc,  à  renibus  ufque  ad  femora ,  & 
Htentmcis^aran&filiiejuSyqHariàeirigreditnturtabema^ 
do  appropinquabu:  od  ^étare,ut  miniftrentin fanBuario,nt  ìniquitatis  rei  moriantur . 
Ilcnmandarfi.ches'ufinoi  calzoni  in  quel  luogo.fcin  quelle octìfionida'Sacerdo. 
ti,éargom*mo,checontmuuerncniedatutti,cfemprc  nons'ulancro.Chci!  fine  poi 
della  legge  Ila  quello,  chehabbiamcdetto,lo  dice S.Girol.ncirepift.nS.^FaÉnv 
lam-.'Ne  inferior  pofnd<t!,mee  egli.a/cenrfoirium  ferendo- con fphertt . 

Li  Romani  parimente  paniche  feguillera  il  mcdefimocoflume  degli  Ebrei, che 
pero  Giulio  Cefare  quando  fuarumauato  dice,  Su  ctonio  nella  vita  di  lui  al  cacti =- 
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che  fmìftrt  maini  fimm  ad  ima  entra  dtduxit ,  quo  bontliiui  caderet ,  »iam  inferiori 
farle  carpari!  velata.  Il  medeiimo  lì  può  dire  delli  Greci ,  enchabbiamo  un  beli' 
e  km  pio  appretto  di  Plutarco,  il  quale  racconta  ,  che  trovandoli  Filippo  Rèdi  Ma- 
cedonia prefente  alla  vendi  ta.che  fi  faceva  all'incanto  d'alcuni  prjgÌoni,uno  di  que- 
(li  dihs.chcdefidcra  va  dirci  parte  una  parola  à  Fiiippo.e  fargli  Capere,  ctis  era  fua 
hofpite .  Filippo  commandò,  che  s'accoHallb ,  &il  prigione  legretaroente  ravvisò 
con  quelle  parole  :  Dentine  vtjìtili,vel  battelli*!  fidett ,  Kant  ftc  quidm ,  aunceafpi- 
àoon  vis, ah  aliit  vidimar. S\  copri  Filippo ,  arai  prigioniero,  come  filile  fuohof- 
pite ,  donòlalibcrtà  .'  IIP.  Soprani  nel  Ino  tritata  de  re  vtfiìariac.  i.  tiene  ,ches' 
ufalterodagli  antichi  li  cai  ioni  ,ò  cola  equivalente,  S/i  quelli  dueefempiì  di  Ce- 
fare ,  e  di  Filippo  rifonde  ,  che  vollero  fchifarc  l'indecenza,  che  ritolta,  quando  II 
fcuoprono  le  vellipiu  incime,  malfimefe  fono  Uretre  ,&  aliai  adattate  al  corpo.  A 
me  non  pare  probabile ,  che  tanto  folle  follecito  Filippo ,  che  non  fegli  feopriflero 
le  veltimcnta  intcriori,  e  molto  più  Giulio Ccfare nel  procinto  della  morte. 

Aggrringcìl  medeiimo  P.  Soprani  tre  altri  luoghi  della  Scrittura  ,  conliqualì 
sforza  di  provare  la  tua  opinione ,  alli  quali  andaremo  ri Ipo adendo. 

[I  primo  è  il  detto  di  San  Paolo  i.  adCorinth.  11.13,  Q**  pKtamut  ignobttiart 
membra  effe  carpari! ,  bis  honorem  abmiant  iartm  cireumdamm  .  Rifooodo,  che 
il  fenfodiSan  Pacdoè.che  con  maggior  cura  cuoprivano  quelle  patti  dei  carpino- 
flri,  di  modo  tale  ,che  fcla  commodità,  ònccelEtìeicoitringeà  feoprire  il  cor- 
ponoilrov.g.pcrlavarfì,  òalrrafimilcocealionc,  cfcmprcfìponc  piucuraintli. 
ner  coperte  quelle  membra, che  i'al  tre  del  noftro  corpo,  eque  iloc  dar  loro  hono. 
re  più  attendante . 

Il  fecondo  luogo  è  pigliato  dagli  Atti  degli  Apoftolicap.  19. 1  a.  dove  li  raccon- 
ta ,  che  Tauli  ftmicintlia  facevano  miracoli, e  con  il  tatto  loioli  curavano  le  in- 
férmirà.  Rifpondo,  che  ftmic'intlium  non  era  altro ,  chequcllo,  chcinltaliamo 
chiamiamo  grembiale,  chea  punto,  fecondo  Ter  imo  logia  della  voce  ,  eun  drap- 
po, che  cinge  p:r  la  metà  il  corpo  ,  e  s'adoperava  da  S.  Paolo,  mentre  s'efereitav» 
nella  fua  arte  di  far  padiglioni ,  come  fanno  anco  gli  altri  artefici  .che  per  non  im- 
brattare le  vefti  li  mettonoii  grembiale,  mentre  s'affaticano  nelle  loro  opere  ma- 
nuali,  e  raecaniche  . 

Ilterzoluogoèdi  Geremia  cap.  13.  n.  dove  volendo  il  Signore  moflrare  guan- 
to gli  folte  caro,  e  quantocon  hai  congiunto  il  popolo  d'ifraelc,  dice:  Siene  aàbm- 
rtt  Intubate  ad  lumini  viri ,  fic  agglutinavi  mibi  omncnsdcmumljratl.  Rifpondo, 
die  l'ufo  coiti  rotine  non  era  di  portare  calzoni,  òcofa  fintile,  miche  con  lutto  ciò 
talvolta  ,  ò  per  ufo  di  lavati!  v.  g.  ne'  fiumi ,  ò  ne' bagni ,  ò  per  fpogliarlì  àlottare, 
ò  per  rimediare  i  qualche  infermità ,  s'adoperavano  per  coprire  quelle  parti  varie 
forti  di  veftimcnti.liquali  h  avevano  vari  i  nomi,  lì  comevariieranogliufiloro  , 
chiamandoli  lumbiria  ,fubligacitla,fuccittSoria,peri^pmata,&-c.  come  anco  intor- 
no alle  p  ambe  per  necellìtà.ò  commodità  alcuni  portavano  £ifei  e,  ilchcperòabor- 
Hva  dall'ufo  commune  delle  perfonc  fané,  die  andavano  con  le  gambe  ,  come  an- 
co con  le  braccia  nude ,  che  però  colui  appriflo  di  Virgilio  riprende  la  delicate zza 
diquclli ,  the  portavano  velli  con  le  maniche  ; 

Et  tiimct  marnar ,  &  babit  redimitala  mitra- .  ^tta.  L  9. 
Finalmente  è  noto,  che  al  tempo  antico,  quando  ne'  più  temperati  climi, quali  fo- 
no quelli  dcfla  Terra  fanti ,  diGrecia,  edi  Roma  ,  non  s'ufa  vano  calzoni  in  altri 
paoli  più  Freddi ,  come  è  la  Perda  ,  s'adoperavano  ,  che  però  leggiamo  al cap.3.  di 
Daniele  num.  11. che  li  tre  fanciulli ,  chenon  vollero «dorare  la Tratua  drizzata  da 
Hibaeoioaaltx  ,FinSÌ  ,cmbrtteeit ,  &  tìarìf  ,& cak'.uncntis  mifft  fimtìnme- 

dium 
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dium  fornaci s  ignis  ardentii ,  E  d'una  pane  della  Gallia  Tappiamo,  chefichianii_j 
Galli*  Braccata,  per  l'ufo  di  quefta  fòrte  di  vcfti memo . 

Che  cofa fofse  quella  penula ,  che  S.  Taolo  dimanda t  ebegìif aportata  Jcri- 
■oendo  à  Timoteo.  Cap.LVI. 

SAn  Paolonel!'epi(l.i.chefcrilTeaTimotco,alcap.4.  ij,  dice  così;  Tcimlsm  , 
qimm  renani  Troade  apnd  Carpum,venieni  ajfer  tecum,&  librai,  maxime  antera 
memiraaas.Che  cofafòflequella  penula, che  il  Santo  Apoftolodiinanda,clieglÌfT». 
portata,non  t  faci!  cofa  diaffermare.pcr  cITcr  varielc  fpofitìoni  degli  Autori.Sr in- 
terpreti della  facra  Scrittura .  S.  Ambrolio,  S.Anlclmo,  Se  Haimone  dìcono,che 
era  verte  fonatoria  laida  tagli  dal  padre.dclla  quale  fi  fervwanoli  cittadini  Romani 
nati  fuori  di  Roma  nelle  Città,che  partecipavano  la  Cittadinanza  di  Roma,  quan- 
do à  quella  Città  fi  trasferì  vano,  perche  la  perni  la,  di  cono  quefti  Autort.era  habito 
che  portavano  li  Senatori  Romani . 

Quella  opinione  non  ù  punto  prob»bile;perche  non  tutti  quelli , clic  ènno  citta- 
dini Roma  ni  .erano  anco  Senatori.eS.  Paolo.che  era  prigione  in  Roma  ,  c  (Uva  di 
giorno  in  giorno  a  fpetrando  la  morte  ,  alni  pcnlierihaveva,(hedi  comparire  con 
quell'habito  honoratoin  dono.  Il  Baronio  all'anno  ìB.di  Chriflo  tom.i.  penfa,ehe 
(offe  il  volumedellalegge,  che  fecondo  l'ufo  degli  Ebrei  ferina  inlonghe  mem- 
brane fi  raccoglieva,!  raccoglieva  in  rotolo,ft  à  quella  fpofitionc  favorilce  l'inter- 
prete Siro.chc  interprctajriecam  litrorum.Mi  hc  anco  quella  opinione  pare  proba- 
bile, perche,  focosi  fbffe,  inutilmente  aggiungerebbe  l'Apollo [•>,&  librta,  maxime 
«tfemiMmfrraiiitr.BÌfognadunqucdire,chcTouc  la  penula  cofa  diflcrentec  da  li- 
bri, e  dalle  membrane . 

Altri.&èfpofitioneafiaicommunedi  S.Grifort.diTeofilatto.cdiS.GiroI.nel  j: 
dialogo  contro  li  Pelagìani.i  quali  dìcono.che  penula  foffe  una  vette  efleriore.co- 
meun  manrello.ò  palandrano.che  l'nfa  in  tempo  di  pioggia,  òdi  freddo,  del  quale 
S.Paofohaveilebifogno  nella  prigione,  dove  oltre  gli  aliridifagi,  doveva  anco  pa- 
rircil(reddo,c  non  Voleva  eflèrgrave  àgli  amici ,  contento  della  fua  povertà,  per 
amor  della  quale  non  cercava  altra  ve  Ite ,  che  quella  fua  lafoiatain  Troadeappref- 
fo  di  Carpo.  Di  quella  opinione  è  LaiaroBjifiolib.  re  vefliaria  cap.  16.  e  fi  può 
provare  da  Giuvenale ,  che  nella  Satira  f.  dice  coli  ! 
Et  nudtoflillaret  penala  nimbo. 
E  daLampridio  nella  vita  di  Se  acro  Imperatore  ,  le  cui  parole  fono  le  leguentì: 
Tenalis  intra  Urbem  /rigori!  caufa,  ut  fenes  mertntscr ,  permifit ,  cum  ìd  vcflimentixe- 
mufemper  itinerarium]  wt pluvi* fiùffet . 

Finalmente  flimarono ,  che  penula  forte  quella  velie  faera ,  che  noi  chiamiamo 
pianeta,  ècafula,  alla  quale  rpofitionefavorifceTcrtuIlianolib.rfeocaf.cap.  I*.  e 
fecondo  me,  quelle  due  fpolkioni  ultime  non  fono  fra  di  fe  contrarie  ,  perche  al 
principio  della  Chicfa  nafeente  ,  mentre  non  erano  ancora  tanto  bene  aggiuflati  li 
riti  Ecclefia  fi  ictjft  imo  probabile/ he  fi  fervili  ero  della  penula  per  l'uno,  e  per  l'al- 
tro officio,cioè  peroccafionedipioggia,&ancone'mifteri  l'acri .  Coli  quella  vc- 
fte.chenoi  dimandiamo  Piviale,  &in  latino T/uWa/e ,  era  propriamente  ordi- 
flataàdifenderfi  dalla  pioggia,  maanco  lerviva,  come  ferve  hoggidì,  nelmi- 
nifletiodcll'altareJ[teftoeraodiSanPaolodiccco5Ì:™w^W»/f[.T^/'e»u/am, 
ò  comcaltrt  voltano  per  pSlium .  Mafchopulo  Autor  greco  dichiarando  ,  che  coli 
fia  jwt'm,  che  anco  fi  dice  s'rÓMi.e  turimi  ,dicc  coii  bsmJbiì,  Itmaìi  ìrlv/jg. .  E  nel- 
la meda  di  S.  Chrifoft.  leggi  amo,  Dande  accepta  cafu'.a,  fai  pianeta  (éwitW)  illaque 
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benediCiaofcuUtitr.  VeggariMeurfioncliuoGIaflirioGrecobitbaio ,  allavoco 

ùutìt  fofse  la  trasformai  ùmidi  Naèiico  dono/or  He  di  Babilonia  m 
*°  hfli*.  Op.LVII. 

1~)  Et  dichiaratone,»:  intellìgenia  della  trasformatone  inbeftù  di  Nabucodo- 
ir  Qoibf.clw  riftrifce  nclcap-4-  di  Danidc.conviene iwcnre, che  di  varie  tras- 
formationi  fi  nova  mcntionc  apprclfo  gli  Amori .  Una  e  Étvoloia,  e  fintada 
Poeti,  come  i  quella dclli  compagni  dUliile  ,  mutati  in  bellie,  per  incanto  di  Cir- 
cemaga  e  de'compagm  diDiomede  in  uccelli,  &  altre  limili,  chehabbiamo  nelle. 
Mctamorfofi  d'Ovidio,  olire  quello  chelciive  Apulcjo  nel  fuo  Afino  d*oro,pi- 
gliaudol'inventione  da  Luciano.  Simileà  quella  forte  di  trasformano  ne,  e  quella, 
che  racconta  EvanteScrittore  Greco,  eda  Varronefi  dicedegli  Arcadi,  iqualipal- 
findoun  certo  lìagno.ihc  énc!  paeic  loro,  fi  mmavanoin  lupi.il  che  cflendo  favo- 
lo Vviddc.e  dille  Plinio  nel  lib.8.cap.i  z.conqucBc  parole  :Hojwinwi'n  lupos  veni, 
rurrumquercjiimfibìMumeffi ,  confidente  exijimare  debemns^iut  credete  omnia  , 
gHx/aiulofitotfecaiiscomperitnHifi  ha  vendo  narrato  quella  favola  degli  Arcadi 
log"iunge:  Minimeli, quo  procediti  eruca  credulità*  ■.■Rullimi  tàmimpudem menda- 
ciiSieJi.ul  ttfit  carcat .  Così  dice  Plinio:  Ma  OlaoMagno  Gothc  nelliire  ultimi 
capitoli  del  lib.iS.con  Tarli  elcmpii  conferma,  clic  nella  Prufsia,Livonid,e  Litui- 
nia.pet  via  d'arie  magica,  gli  rinomini  lono  trasformati  in  lupi,  edinuovo  alla  pti- 
inUra  [orofigura  reftituiti . 

Un'altra  lecondamanieradi  trasformatone  è  naturale,  comeè  quella, che  ve- 
di amo  ogn'anno  nel  vermedclla  fcta.chc  doppo  d'ha  ver  fatto  quel  fuo  follicolo,nel 
quale  fi  richiudevo  fora  poi.c  (e  n'elce  in  nuova  forma  murato,»  alato.  Si  dicean- 
cora,  che  nel  Giappone  villa  un  certo  animale  terreftrc,  non  molto  difsimiledi. 

frandeiza,e  figura  dal  noflro  cane.che  hà  il  pelo  d  elica  ti  Isimo,  eia  carne  di  molto 
uonfapore.Cìuclto  in  eenotempodcU'annocominciaàdelìdcrare.efrequentarc 
affai  la  marina  ,dcnttoracque  della  qualee  nuota,  e  s'imrnerge,&àpocoà  poco 
muta  forma^nche finalmente  diventa  totalmente  pefee. 

La  iena  forte  di  trasformatone  apparticnealla  magia.e  fifa  pcrartc,ecoopcra- 
tionc  del  demonio,c  quello  per  Io  più  è  folamente  apparente.cfunulata.enon  vera, 
petchenonèinfattiquello.chcàgli  occhili  rapprefenta.Tali  patc.chc  fblTero quel- 
le trasformationi,chccon  li  loro  ineatefimi  facevano  li  Magi.chc  refifìevano  a  Mo- 
se nell'Egitio.come  habbiamonel  lib.del  Elodo.  S.  Agoflino  nel  lit>.  j8.de  Civ.Dei 
cap.iB.riierifce-,chein  Italia  fi  trovavano  certe  donne  dishonclìc,  le  quali  davano» 
pafieggicri  del  calcio  incamato,qua le  quando  bavevano  mangia  to.crano  cangiati 
in  giumenti/:  portavano  peli,e  doppo  d'havcre,quanto  à  quelle  trifle  folle  piruto, 
afraiicato.cranorcftituiiiallaprirnaloro  figura naturale.fc inquel  luogoS.  Ago- 
flino vi  di  [cor  rendo,  co  me  eiòfi  ponile  fate  per  opera  del  Demonio. 

La  cjuaria  lotte  di  trasformatone  di  remo,  che  fia  quella, che  fi  fi  per  virtù  di  v  li- 
na ,comefù  la  mutatone  della  moglie  di  Lot  in  (tatua  di  fale.e  della  verga  di  Mose, 
in  ferpente  ,&  altre  limili  fatte  da  lui  nell'Egitto,  che  fi  racconta  nel  librodcll'  E- 
iodo.Horfuppoflo  tutto  quello,  non  è  facil  cofa  il  rifolvcre,qualc  fulTc  la  iralmu- 
tationedi  Nabucodonolor .  Il  Urano ,  &  il  Cariufiano  dicono,  clic  GioIcffoHi- 
llorico  Ebreo  fcri(le,che  era  dato  mutato  in  buc.percbe  nelcap.  -f.di  Daniele  cita- 
to fi  dicedi  lui;  Fxmim,q«a-fi  boijomedcs.  Ma  in  Giofefiò.chc  folamente  nel  libro 
decimo  riferifee  quella  biftoria.non  c'ècofa  tale ,  e  le  ci  folle,  farebbe  con  itati  a  al 
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fiero  Tello ,  nel  quale  lì  dice  ,  che  1  Nabucodonolor  crebbero  longhiflìmi  lì  ri- 
pelli,  el'ugncàguiradcgli  uccelli,  il  che  a  bovi  non  può  convenire  .  Michel  Me- 
dina Ub.  3,  dtTcBtìn  ùeumfide  ,alc.  7.  pare,  che  fia  flato  d'opinione ,  che  circa  il 
corpo  di  querto  Rè  non  fi  fattile  mutatiorie  alcuni ,  mà  che  volendo  cosi  Dioap- 
patilceà  chi  lo  guardava  ,  à  quel  modo,  che  àgli  altri  pareva  una  giumenta  quel  Li 
donna ,  che  fu  condottai  S.Hilarione,  come  racconta  S.  Girolamo  nella  vita  di  lui, 
il  quale  però  lo  vedeva  nella  fua  vera,  e  propria  figura .  Ma  quello  mododi  dire  Jcl 
Medina  non  l'accorda  con  quello ,  che  habbiamo  nella  Scrittura  ,  la  qualeaperta- 
mcntedimoftra,rhecifua1tecatione,  murinone  reale  e  non  foloappircnte  nel 
corpo  di  Nibucodonolor,  Doroteo  in  Synoplì ,  e  S. Epifanio  nella  vita  di  Daniele, 
dicono ,  che  Nabucodontìfor  non  fu  mutato  interiormente  ,  quanto  all'intelletto  , 
ma  foiamentc  ncll'edcriore  ,c  che  il  corpo  di  lui  cigliò  forma  nella  parte  ani  cria  re 
dibue,  e  nella  pofleiioredi  Leone  ,  volendo  Diomoflrarcon  quello  ,  e  punire  la 
lafcivia, Se  illudo  della  gioventù,  (ìgnifìciti  nel  bue,  e  la  crudeltà  del  rellante  del- 
la vita  diluì  .derapine,  8:  uccilìoni,  ligniti  ci  te  nel  Leone. 

MA  già  habbiamo  detto,  che  l'affermare,  che Xaburodonofor  pigli» ITc  fórma  di 
bue,  ripugni  alta  Scrittura,  econfeguentementerelpofìtionc  di  quelli  Autori  non 
hi  1  ufficiente  fondamento.  Diremo  dunque  ,  che  lù  quello  Prenci  pe  mutato  in  he. 
ftia,  primieramente,  perche  elio  s'imagina  va  d'elTe re  veramente  tale,  che  fimili  er- 
rori ,  e  pazzie,  vediamo  per  efpericni»  cadete  talvolti  in  huomini ,  (lati  mohofa- 
vìi  in  altri  (empi ,  e  quello  per  violenza  di  frenelia  ,  e  d'immote  melanconico .  Ut 
poi  pere  he  il  temperamento  del  corpo  di  lui  per  virtù  divina  fà  fatto  limile  al  tem- 
perarne model  le  beli  ie,  quanto  però  li  compativa  con  il  ritenere  la  natura  human». 
Saggiunge  per  terzo,  l'andare  egli  lempre  nudo  ,efpofloalli  venti ,  piogpe,  8r  al- 
tre ingiurie  dell'aria  :il  traf cu  rate  la  cura  del  corpo.con  lalciarcrefcere  aliai  leugne 
eli  capelli  ;ilcaminirea[  modo  dell  i  quadrupedi,  con  ileapo  biffo,  ftrifciuindofi  , 
&  inóandocarpo ne  per  terra  r  il  virtod  fiorente  dill"humano,  dal  quale  per  riaver 
guadi  l'imaginat  ione,  abortiva,  l'h  ibi  catione,  perche  non  li  ricoverava  fatto  tetto, 
mà  andava  per  le  felve  vagabondo;  il  parlare  ,  perche  non  favellavi  più  lingua  hu- 
man», ne  profetivi  voriarrìcolatc,  mi  llridevi,  ò  muggiva,  tome  tanno  le  be- 
lile.VeggariilPereriot.jsDOTr'r&w,  che  molto  diffulameme  ,  &  eruditamente 
tratta  quella  quettione . 

Come  fi 'verifichino  quelle  ptrole  dì  D*vÌdnelS*lmo  ;o, 
Tibifolipeccavi.  Cap  LVHI. 

QUedoverfettoédimcilealTai,  perche  nonlì  può  agevolmente  intendere  in 
qualfenfadicaDividqucdeparole,  hi  venda  non  lolo  peccato  contro  la 
divina  legge,  econcrodiDio,  mi  ancaconito  d'Urti  ,  che  fece  ammaliare  , 
eeontrodelpopolo,  che fcandaliiò.  Alcunihanno  detto,  che  fall  Beo  pecca- 
fìt  ,  perfegrctetiadelfitto  ,  ha  vendo  procurato  David,  ehe  l'errore  (uo  noti 
Yenide  à  notitia  d'alcuno,  per  honor  tuo,  ediBerfabea  .  Mà  Elichio  rifiuta 
quella  fpolitione,  perche  né  quelli,  chechiimirono  la  donna  i  palano  ,  ne  ellà, 
ne  Joabminidro  della  morte  d'Uria  poterono  ignorare  il  fatto  .  Quanwperò 
tocca ìjoab,  potèquedo  fofpettate.eheperiltracigione  David  lovolefli mor- 
to v.;:.  per  quilchc  tradimento,  ò  per  altra  colpa  f  che  meritaflè,  chtfinlctolco 
dal  mondo. 

A  quella  fpolitione  n'andaròfoggiungendo  alcune  altre.  Si  il  lettore  eleggeri 
quellijtbepajerààluijChepiùa'accofiiaUaTerità.  Sia  dunque  I»  feconda,  che 
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così  parla  David, perche  efiendo  egli  Rè,  non  c'era,  chi  potette  correggerlo,  accu- 
farlo.òpunirlo.nonhavendonè  piri  in  terra, nè  fupcriore.ehc  però  iolo  à  Dio,  co- 
me à  Giudice  fuo  rettavi  debitore  di  dar  conto  del  fuo  pccciio.fi  come  da.]  medefi- 
mo follmente  ne  potevi efferc  punito.  Quella  fpofitioneèdiS,Girolamo,di  Caf- 
fi a  ilo,  e  di  molti  altri .  LaterzadiS.Ambrofio,  Gregorio,  Agoflino,  &  altri, 
che  fidicehaver  peccato  (blamente  Dio,perche  niun'ajtro,fuor  che  Dio  perfètta- 
mente intende  la  gravezza,*  cn  ormiti  del  peccato.  La  quarta  ,  perche  con  tutto 
che  Uria  fia  fiato  offclb,  e  privato  di  vita  ,  Sii  popolo  fcandalizato ,  ad  ogni  niti- 
do facendo  paragone  del  l'offela  fallai  eli  (uioraini,  quella  è  lauto  maggiore  perla 
fomma  riverenza,  &obedicnzj,  che  fi  deve  ì  Dio,  che  quella  èper  cosi  dire  un 
niente  ,ondefi  puòinqueftoleiiiodirc;TiiijS/i/'e«i«|i.  La  quinta,  perche  111*-. 
vere  tutto  il  mondocomjrario,&cfiereda  ruttigli  huomini  ftirnatoreo, non  ènien- 
te,  rifpetto  à  t'eflet  condannato  da  Dio,  che  però  San  Paolo  bavera  per  nulla  ede- 
re giudicato,  ò  condannato  dagli  buomini,  quando  diceva:  Mibinutim  prò  mini- 
mocfl,  utìvobisjudicsrlauiabbum.modic,  i.ad  C0rinth4.il  fenio  dunque  può  ef- 
ferc: Signore  temo  foloil  voflro  giudici»,  e  mi  pire  d'eficre  reo  follmente  al  volito 
tribunale.  Gli  huomini  Tentano  di  me  quello,  che  più  piace  loro,  che  non  me  ne  cu- 
ro Cosi  la  Maddalena.chehavevaconlafua  vita  licentiofa  fcandalìzato  molti ,  non 
(ìcuradelFarifeo,  òdeglialtrì  convitati,  foIamcntcfoUdcitad'eficre  aflbluta_. 
nclgiudieio  d!  Chrifto.  La  Iella,  perche  111  avere  ha  vuto  David  molrifumi,  egra- 
viffitni benefici], l'obliga va  aduna  fomma  corrifpondenza  di  gratitudine, onde  l'ha- 
vere  pecca  to.el'eflcre  flato  tanto  ingratolo  faceva  in  modo  particolare,  Inai  fopra 
modo  reo  avanti  Dio ,  quale  reato  non  havevj  rifpetto  degli  huomini.che  però  fe- 
condo quefla  con  fide  ratione  dice  :  Tibi  {oli peccavi.  La  fetttma  èdi  Brcdembachio, 
e  fi  cava  dalle  parole  feguenti  :  Ve  jn/iifictrii ,  &c.  delle  quali  fi  ferve  San  Paolo  ad 
Bom.j.4.  per  provare, che  fioalmeoteogni  peccato  ritolta  in  gloria  diDio,  ò  per 
remeudatione,ò  per  il  caftigo  del  peccacore.Et  il  tedio  pare.che  patta  effere  tale  : 
Hò  peccato  à  voi  lolo.pcrchc  la  Colpa  mia  à  gli  altri  i  di  marcfempio,e  di  danno  , 
mai  voi  folodi  gloria,  e  d'honore  ,  mentre  ne  cavate  la  voflra  gloria  ,  &e(ercita- 
teverfodimelavollra  milericordia  .  L'ottavo  lì  potrebbeforiiancodire,cheyóii 
Deopeccnvit,  perche  da  luì  folo  poteva  ricevere  li  remi IBo ne  delle  (uè  colpc,eIa_* 
medicina  della  tua  infermità  fpiritualc.  La  nona,  Tibi  foli,  per  rifpctcodella  fodis- 
iàttionc,  che  non  retta  va  à  darli  più  ad  Uria  ,  chegià  era  morto,  mi  follmente  à 
Dio,  al  quale  dovevi  [laviti  dimandare  perdono,  e  fodisfarc  conia  penitenza.  Se 
emendatione.  Altre  cfporitioni di quefte  parolefi poffono vederenelLoriuo,  in 
Tfalmum  €a.vcrf.^. 

Non  voglio  lafciar  d'aggi  ungere ,  che  nelle  parole  feguenti  :  Et  màumeoramit 
feci,  fi  contiene  una  grande  efageratioue  della  malitia  del  peccato.che  confìtte  nett* 
navercglihuominiardiredi  con  cri  venir*  alli  divini  com  mandamenti ,  infiiecia 
dell'ilielTo  DiOjComefe  Dio  non  li  vedelIe.Coii  decevano  quei  fcelerati  appretto  di 
Ezechiele  8.11 .  "Hpnvidet  Dominio  nos ,  flVre/m^HirDDininwren'itni;a'qua!i  il  Si- 
gnore fi  protetta  per  Jeremiacap  lc;.i}.dÌcendo,cheegliè  Giudice,*  infieme  te- 
tt\momo.Egoj!t4cx,&-  ego  teliit.Bettus  v/r.come  babbi  amo  nell'Ecclefiaitico  cap. 
14.11.  ani  in/ènfujì&cimtabiccircimiJpeSionemDer,  cioè,  che  Dìo  vedctutto,8r  in 
tutti  li  lati.  Platone  nel  fecondo  lib.  de  K(pnb.  dice.che  ancorché  alcuno  bavelle  l'a- 
ancllT  di  Gige.chc  come  fi  favoleggia,  rendevagli  huomini invifibili, ad  jogni mo- 
do non  fi  doverebbe  mai  (arcata,  che  non  fi  potette  fare  publicaniente,  e  fotiogli 
occhi  di  tutto  il  mando .  Il  medefimo  infegna  Pitagora  ne'fuoi  verfi  mot  ali,  mentre 

Hjbil 


OigriizM  0/  Google 


t>(,  Se  pecco  Alra 'Amo ,  'tfrcCttf  LIX. 

T^bil  nutujuam  turpe  facies ,  ntc  cut*  alio , 

Ancorché  tu  fi»  folo.non  far  cofa  vitiofa,  quafichenónei  lia.chi  ti  vegga  Brof- 
(crvì.  ECiceronenel  lib.  de  Off.  che  l'huomo  da  bene  non  fatàcofs  mala ,  non  fola 
fe  pcnfarì.che  non  ne  debbino  hiver  notitia  gli  rinomini,  m*  non  li  fi  ri,  incorrile 
penfailc,che  riitclloDiononlidovefle  fapere. 

Se  ficcò  vtbrium  ferfuadendo  à  Sara ,  che  dicejfe  d'eflire far  eli* fua ,  e 
nonmo&lit.  Cap.LIX. 

VTOnf  ficileofigiuflificirerattianedi  Abriimo,ilquale  per  fottrarfi  dal  pe- 
i\J  ricolo  della  morte  ,  pregando  la  moglie,  che  di  cene  d'edere  fui  Torelli , Pe- 
fpoleipcricolodicommcuereadulterio.  L'hift.ènel  ctp.li,  della  Genefi  ,  ove 
riabbiamo  quefle  parole,  Die,  obftcntt ,  q«od  furor  mei  fis  ,  ut  iene  fienài»  propter 
te  ,&vivntitnintameiobtr!itiamtui  .  Orie.hom.  6.  in Cencfim  dice ,  che  non  li 
dcveinterprctarcilfatto  d'Abraamo  feconda  li  lettera,  pcrchccosi  non  appiri- 
fcc,comc  li  polla  feu  fare ,  che  però  ricorre  alfenfo  allegorico,  che  apprclibdi  lui 
fi  potrà  leggere  :  San  Girolamo  nelle  tnditioni  Ebraiche  foprala  Genefi  chiama 
li  fimulatione  di  quello  Patriarci ,  e  delli  moglie ,  fedita  ncct$tatm  i  E  San 
Grifolìomo  nell'  homil.ji.fopnli  Genefilib.i.d'c  providentia ,  &in  unaepifto- 
\iadOlympisdem,  nonapproviqueftofatto,  elodichiira  favola,  fintione,  Se 
hipocrifia . 

A!  contrario  Sani'  Agofl  ino  contri  Fan/inni  lib.  u.c.  :6.  Ruperto  Abbate  lib.j. 
comment.in  Genefmcza.j.Fi  altri communemente  difendono  Abraamo, in dilcol- 
pa  del  quale  dicole  cute  leguenti . 

Primieramente,  che  Abraamo  fece  bene  partendoti  dilla  Terra  dì  Chanaam,  8: 
andarldoin  Egitlo,pcrchc  cllcndo  timo grande li  careftii  dcVircri,e  li  fimc,  che 
nècflò,  njciuollidclpaelehavcvinoilmododifoltcntarli,  fùcoftretto  dalla  ne. 
cersitàadablentarfi  per  non  morire,efù  buon  partito  qucllo,cheelcllé  d'andare  in 
Egitto,  checrapaeie  vicino,  ci  abondantedi  vettovaglie  d'ogni  lorte  ;c  nonlob 
non  peccò  facendo  quella  rilolutionc,  mà  haverebbe  peccatole  bavelle  fattoaltri- 
menti,  perche  larcbbc  ftato  un  tentare  Iddio,  S:  un  mettere  ì  pericolo  fe  fieno,  e  li 
fuoi  di  morirli  di  fame. 

Secondariamente  dico ,  che  fece  prudentemente  ,  e  non  peccò  persuadendo  alla, 
moglie.che  dicefled'eltere  lui  forella  ,  e  non  manifcftafle,  che  era  fua  moglie,  per- 
che entrando  Abraamo  nell'Egitto  correvi  due  pericoli.  Se  diceva  che  era  moglie, 
eri  cofaqmfi  certa,  che  l'havcrebbonoammazjato,  per  godere  più  liberamente^, 
della  belleiia  di  Sara,  come  quclli.chc  cimo  molto  libidìnoii,£c  intempctati.e  po- 
teva anco  aggi  ungerli  un'.iitro  pciicolojchc  uccifo  Abraamo  non  ab  ufi  (fero  di  Sa- 
ri indegnamente,  non  luvcndo  più  paura,  ne  rilpetto  del  minto.  Se  diceva,  che 
era  torcila,  c'era  pericolo  ,  che  ò  l'ideilo  Rè.òalcunode'principali  livoleilepcc 
moglie. 

Porto  Abraamo  fra  quelli  due  pericoli, s'clciTe  d'applicarli  al  fecondo  partitoci 
dire.chc  cri  forella,  perche  li  prudenia  decta,che  di  due  mali  di  pena.unode'qua- 
li  non  li  puòfchivare,fempre  ci  eleggi  imo  quello  che  è  minore  .  S'aggiunge,  che 
ofTai poteva  Abriimo  fidarli  della  pudicitia.e  colranza  dclli  moglie.chcnon  have- 
rebbeconfcatitoàcofi,  chcfolle  peccato,  cmoltoanco più  confidava  nella  di- 
vina protettion  e,  e  prosidenia  più  volte  provata  ì  proprio  benefìcio.  NediiTe 
Abrainiobugiaalcunadicendo,  che  Sara  cri  fua  forclli,  perche  conforme  al  mo- 
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dodi  favellare  di  quei  tempi ,  c  di  quei  paoli ,  li  chiamavano  fratelli ,  e  fortlle  nitri 
11  parenti .  Cosi  neH'Euangelio fi  là  mcntione  dc'fratclli  di  Ciurli,]  ,  r.i.i  di 'pironi, 
perche  elfo  fù.  unigenito,  c  la  Beata  Vergine,  oltre  di  lui,  non  hehbc  altro  fi. 
gliutdo. 

Da  quello,  che  avvenne  ad  Abraamo,  fi  vede  in  quanti  pericoli  talvolta  11  trovino 
quelli ,  che  hanno  le  mogli  dotate  di  bellezza  corporale  .  Rirìcllìorie,  chea  propo- 
lito pur  d'Abraamo  fa  Sant'Ambrolio  con  quelle  parole  :  Qi*o  daeeiur  non  mignope- 
rr qmcrinditm  dfie^rcmcerlì«gt\<IUÌVÌroiKcmplnMm9*tgignerefdeat.T^i)i.  i-vmthn 
puìthritMiù  Midurìs ,  quha  vinai  cj-s ,  &  gravitai  ieleStt  rima.  Così  d.ce  il  Sar- 
to  l\b.i.*4tnbam  c.  a.  Di  quinti  mali,  ecatamitàfia  flato  cauti  li  bellezza  di  Lu- 
etclia ,  e  Virginia  ,  l'habbiamo  nell'Ili ftorie  Romane  ,  e  farebbe  (tato  megli»  per  ef- 
fe ,  c  per  altri ,  che  fodera  Hate  deformi ,  e  l'hivcrebbonodclidcrato,  fc  follerò  Hate 
indovine  di  quello,  che  fegui.  Ben  diile  Giovenale  Sai.  IO. 

Std  veat  apiari ficitm  lucrctiti,  qualem 

Ipfa  Intuiti  caperci  Rutila  tfrgiiu*  gibbuta 

^teciptrt,  atqiejxim Hjttili Aire...-, 

Qttaifia  la  vera  intelligenza  di  quelle  parole ,  che  babbiamo  in  Ezecbitl 
C*p.  j.  16.Bc  rota  in  medio  rota;.  Cap.  LX. 

QUede  parolefonoafTai  difficili  da  intendere  fecondoilfenfo  letterale  .  Riferi- 
rò qui  dueopinioni ,  che  fono  le  più  ricevute  ,  <:  pei:  foggisi  ripesò  un  mio  pen- 
Irero,  che  non  trovo  Ila  (lato  toccato  da  altri,  che  forlì  s'accolla  più  alta  veraintcl- 
)Ì:;;li/.i  di  quello  palio  .  La  primaopinione ,  Rrcfplicationecdi  Riccardo  di  S  Vit- 
tore, Vatablo,  Alcai.ir,  Liratio,  e  Maldonato  ,  i  quali  filmano,  che  quelle  ruo- 
te fuilrro  doppie  ,  e  che  lunata»!  alfe  ,  per  ccsidiie  ,  l'altra  ad anguloi  rcàoi ,  come 
p:uljn:i  li  Macinatici ,  Ìì  v  c!;l.  imo  d'i  e  in  er.ics: ,  perche  eo'i  putcvjui)  facilmente 
grrarlì  in  quali!  voglia  parie  ,  come  li  in  e  nel  fedente  verterlo:  Tcrqrnitiiar  pirla 
tiriim  euatcs  ibint  .  Quella  difpofìtbnc  patilee  una  gran  difficoltà  ,  perche  quelle 
ruote  non  po'evano  ,  effondo  foriti  al  ciò  quella  maniera  ,  haver  alfe,  circa  del  qua- 
le fi  gira  iTero  ,  ilche  fe  bene  fi  concede  dal  P.  Cornelio  à  Lapide  ,  il  quale  dice  ,  che 
qui  non  fi  parla  di  cario ,  al  quale  a ppartcnelìcro  quelle  ruote  ,  ad  ogni  modo  par- 
landoli di  tritai  to  ruote  ,  edi  quattro  animali ,  &  efpreflamente  leggendoli  nel  cap. 
■19  lo.  dell'f^i-l  jli.init[)(]iLr-f!c  ;\!'o!e:  Eccellici ,  qui  vidic  cnufpcÈuni gfori.t fluein 
cflctidit  U/i  in  carni  Chiriili'H,  difficilmente  li  può  negare,  che  non  folio  ad  Ezechicl- 
lo  inoltrato  in  vinone  Dio  ledente  l'opra  mi  carro  macllolo,  tirato  da  quei  quanto  a- 
nimali ,  de' qua  li  in  quello  luogo  parla  il  Profeta  . 

II  P,  Girolamo  Prado ,  ferivendo  fopra  di  quello  luogo  d'Ezechiele,  ammette_,, 
che  follerò  propriamente  ruote,  e  per  ruota  in  me/od'altra  ruota  intende  quella—, 
parte  della  ruota,  che  è  inferita  nell'arte ,  e  dalla  quale  ,  come  da  cèntro ,  cfconoli 
raggi dcll'iilclTa ruota  verfb la, circonferenza ,  ò  vogliamo  dire  curvatura  ,  e  giro 
della  ruota  ,  perche  fi  può  fenza  improprietà  quella  parte  chiamare  ruota  ,  perche 
erotonda,  (e  bene  non  ifeiica  ,  cri  si  al  moto  della  ruota,  della  quale  è  pane ,  gi- 
rando, eruotando.  Quella inierpretailone  anch'elfi  patifee nna difficoltà  grande, 
Se  e,  chele  ruote  à  quello  modo  fabbrico  te,  cV  adattate  al  carro ,  non  pollano  lare  1' 
effetto ,  che  lignifica  il  Profeta  d'andare  innanzi,ò  dietro,  ad  un  lato.ò  all'altro  lenza 
gii  a  re,  ò  volteggiare  ,  che  quello  è  quello,  cheli  dice  nel  verfetto  17  di  quelle  ruo- 
te, che  ,per  quatmr parici  esrum  tuniciibant,  &  mnreyatcbtntur ,  eum  imbuta- 
rcnt.  Per  fchivare  tunc  quelle  difficoltà,  e  per  non  negare,  che  Iddio  non  fi  folle  mo- 
Dtllc  stuortdcl  P.  lUcnochh  tuta.  Il  G  Arno 
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Arato  ad  Ezechiello  comefcdentc (opra d'un carrodi  gloria,  come habbi amo ncJ- 
]'E«Iefiaftiio,  ecomecommunemcntctcngonoglielpofitori,  io  mi  figuro  nella 
menti-  qucftocirro  nella  forma  feguenic . 

Sia  un  piano  quadralo  convenientemente  grande,  capaced'un  maeflofotrono.à 
fedii ,  e  lotto  di  quello  piano,  intavolato,  itann  quai  ira  globi ,  iquali  globi  feri- 
no alta  »olato,  di  ruote,  iVacciorlic  quelli  globi  pofla no  girarli  verfo  quali!  voglia 
parte,  innanzi,  indietro, dall'uno,  e  dall'altrolato,  fiano  per  la  maggior  pine 
circondati,  ccouvciucalsati  in  uiitonceptuolo,  percoli  chiamarlo,  che  ritenga 
il  globo,  chenonnepoflàulcirc,  mà  no.i  lo  ritenga  però ,  che  non  pilTa  girare  ,  e 
vogl  ctft àtomo  ,àqu'l  modo  appunto,  che  laghianda  darebbe  nrl  Gio  capellcito, 
fecllafolfc  pi  linamente  sferica  ,  &  il  cajelleitodì  ella  la  circondarti  per  la  maggior 
parte  ,  talmente  che  non  fi  potcllccivai  fuori  dal  detto  capellctio.  Liquattrocon. 
eeptacoli  fiano  Fui  nella  parte  inftriutedel  tavolato,  «'immobili,  e  (oto  fi  muova, 
ilgloborontcnutoncltonreptacolo,  toccando  la  terra  per  la  patte ,  che  non  ècir- 
conriatadaldettoconcepracolo,  onde  girandoli  dentro  di  e  fio ,  li  polla  voltare,  e 
girate,  eruotarc  verloqual  fi  voglia  parte.  Sarebbe  alili  efpiclfivodtqueUo,  che 
diciamo l'efem pio  di  certe  fedie ,  che  fi  fanno  per  ulode'podagroli,  chehanno  lotto 
rertepalle,  (opradellcqualiii  polirlo,  girano,  ecaminano,  mà  c'i  quefta  diffe- 
renza ,  chele  palledi  queflefedii  hanno  li  luci  polÌ,maquelledelcarrod'Ezcchic- 
lele  concepito  lenza  poli  ,  ierratepcrò.uWrodc!d£ttocancepticoIo,  che  le  ritie- 
ne, chenonfifparganoquà,  e  là  ,ma  nonimpedifee ,  che  non  girinofpcditameiv- 
levcifoqualfivoghapinc,  fupponendo,  che  tantoliglobi ,  quanto  il  concepta. 
colo nella  patte  di  dentro  fia  pei  rcitamtntelilcio.onde  non  ci  fiadilficolrà  per  li  glo- 
bi, che  non  pollano  liberamente  voltarli.  Mà  dirà  alcuno,  come  quelli  globi  fi  po£> 
fono  convenientemente  chiamar  ruote ,  e  come  fata  ruora  denuo  a  ruota  ? 

Al  primo  tifpondo,  chenella  Sacra  Scrittura  unacofa ,  che  habbia  figura  sfèrica, 
eglobofa  li  chiama  ruora .  Cosi  nel  Salmo  76. 19.  ore  fi  dice  :  Vox  tonimi  in  T6U,e 
l'intende  per  ruota  la  sfera  dell'aria ,  nel  la  quale  rimbombano  li  tuoni  , e  ilei  Salmo 
Si.  14.  in  quelle  parole  :  Tane ìllos  ,  ut  ntim ,  &■  fieni  ftipuUm,  quampJO\kittsn- 
tM  àfide  tetra .  Per  ruota  l'intende  quella  lanugine  ,  che  in  forma  di  globo,  e  ifr- 
ricafìorifceincitnadcl  gambo  della  cicoria,  cheli  fanciulli  per  fcherzoconuo  folfio 
fannofifpicchidaldettogambo.cVilfcnfoÈtale:  Sìg.  di  Ili  pai  e  li  miei  nemici,  al 
modo,  che  con  un  {cibo  d  difperge  quella  lanugìne.Sral  modo,  che  le  pagliuche  per 
lellnde,  ò  per  le  campagne  fono  rapite  dalla  forza  del  vento.  Al  mede/imo  modo 
adunque  anco  in  Ezechiele  per  ruote  fi  pottanno  commodamente  intendeteli  globi 
fodettì  sferiche  he  Hanno  (otto  il  piano,ò  talvolta  delcatro  delia  gloria  del  Sig.Iddio. 

Al  fecondo  dico  ,  che  fi  dica  una  ruota  cflcrcin  nir  zo dell'altra  ruoti,  perticane», 
quello,  cheiodimandoronceptacolo, hi  li  figura  sferica,  comerhàilglobodrntro 
dì  elio  contenuto,  (e  bencnon  cperfcttamcntegìobo,  efiendo,  clic  è  alquanto  a- 
perto  nella  parte  in  fcriore,  à  fine  che  dovendo  il  globo  interiore  girarc,tocchi  la  ter- 
ra ,come  s'è  dichiarato  di  fopra.  A  quella  mia  inrerpretatìone  mi  pare,  the  fàvo- 
rilca  il  tcfloSiriaco ,  che  hà,  come  tifcrilcc  il  P.  Cornelio*  Lapide,  fiora  ittranttm, 
e  come  l'Arabico ,  apportato  dalmedefimoP.  Cornelio  ,chchà:  R$t*,  qu^filinin- 
ttriotipat  t  attenui  tot*. 
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Come  confìflejft  la  forza  di  Senfant  nti  capelli.  Cap.  LXL 

E Cola  «erta, che  lafotzadi  Sanfoneera  nelle  membra  di  lui ,  con  le  quali  faceva 
cofcdifficili,  Srhcroiche,  cnon  nc'tipclli,ctu:nonfoiiopmcdcir  huomo, 
nià  fola  un  ceno  ornato ,  "ò  elcremento  del  m  ed  etimo ,  Et  era  nc'dwti  capelli  come 
in  uri  legno  di  quefta  gratia  gratti  data,  ecomc  in  un  (imbolo  d'un  pano  (labilità 
ccnDio,  cheSanfone,  come  particolarcfervodiDio,  e  come  Naiareo,  l'Iofti- 
tuiodc'qualicradipnrtareliciipcililiinghi,  non  fi  tagliane  II  zmcra,  cDiogli 
atlifktie,  eglicommunicaffeforzegrandi,  lcquaIidgcj(Tcro,fiodiccontinualTe  ì 
portardetti  capelli. 

L'Abulenfealla  queftìane  28.  fopra  il  cap.  16,  dc'Gindki  è  di  patere,  che  non  ne' 
foli  capelli  di  Santone,  foile,  e  dipenderle  la  fona  di  lui.màinqualfivogliaaltraot- 
lervanzadelNaiartito,  di  maniera  tale,  che  fcalcunane  bavelle  trafgrcdita  ,  v.g. 
bevendo  vino.ò  mangiando  uve.ò  toccando  qualche  morto,folTe  per  perdere  le  force. 

Ma  quella  opinione  ncn  paie,che  habbia  fondamento  fufliciente,  primieramente, 
perche  il  facro  teflonoo  parla  mai  d'altro,  che  della  cerimonia  di  portar  la  zazzera  , 
enond'altracofa,  che  fofic  cauta  di  quella  flraordinaria  fortezza  di  Santone,  Se- 
conda ri  amen  le ,  nonhavrebbe  dettoli  Dalila  pienamente  il  ferrerò  ,comein  quello 
Cap.ifl.ainum.  I7.1Ì  accenna  luihaverfatto,  le  bavette  tacciutoraltrecole,  dalle 
quali  depcndeva  la  fua  forza .  Xeno,  fèda  altro, cheda!  lolare  ti  capelli  depcndeva 
JaforzadiSanfonc,  v.  E-  dal  non  mangiale  uva,  h  a  ve  rebb  e  probabilmente  detto 
Santone  più  rodo  à  Dalila  ,  la  mia  fortezza  tu  'a  band  or.  ara  ,  fc  mangiato  dell'uve  , 
perchccojì  fi  poneva  piùalficurodall'infidic  deHIiftci,  che  fenza  ronfeufo  di  lui 
non  poteva  privarlo  della  fortezza ,  tettando  ferri pre  in  potere  del  rnedefimodi  man- 
giare dell'uve.  Che  fècercniamo,ptrqnal  caufa  vnleflèil  Signote,  chela  forza  di 
SanfnneconlìfleiTc ne'rapclli  ,  potcmodireprobabilmente,  eheccsldilponcfle,  à 
fine  ehe  Santone  r.on  attribuirle  le  mirabili  prodezze  ,  (he  faceva,  alle  fuc  braccia ,  ò 
allaiua  forza  na  uralc,  ma  all'affiti  en  za ,  e  B-a!Ìaj™/,i  data  di  Dio  ,  comenotàil 
Pinedaìnjobe.  ttì.verf.  ij.num.  3.  Si  può  ben  dubitare ,  dicco!»  farebbe  flato,  Tei 
Sanfonc  lenza  Ina  e  Ira  fotte  ro  caduti  li  capelli ,  ccmeavvicne  talvolta  ad  alcuni  con 
occafionedi  qualche  in  fermila .  Sarebbe  tuttavia  in  lui  durata  la  fortezza ,  ò  l'ha  ve- 
rrebbe pei  fa  ? 

Pare,  che  non  fi  polla  facilmente  determinare  quedodubb,  dante  che  tuttodi- 
pendeva  dalla  divina  volontà  ,  c  patto  fatto  con  Santone,  pcrchefe  Diohiveva  fta- 
oiliro,ebcinqiialunquemodogli  follerò  tran  rati  licapclli ,  ò  per  infermità,  òpcr. 
chefolTeroconfoibicc,  òcon  lafojo  r.  citi ,  non  c'èdubio ,  che  farebbe  Santone  re- 
lìaro  privato  della  forza,  chedalconfcrvarli  quelli  caprili  depcndeva  .  Hor  quale 
fbtfc  detto  patto,  non  lo  tappiamo,  non  eflendocià  tfpi  elio  nella  tenitura.  Polliamo 
con  tutto  ciò  penfare,  cheetlèndola  long*  «pigliitura  tie'Nazatei ,  quale  era  San- 
(onc ,  un  ceno  culto  citeriore  di  Dio  ,  e  fegno  dcllj  divotione  intema  ,  con  la  quale 
il  Nazareo  s'era  ded  i  caro  all'i  flc  (lo  Dio ,  durando  noi  (la  non  ti  perdetTe  lagratia  gra. 
(fidata,  clic  principalmente  fi  conferiva  periscilo,  che  flava  nell'interno.  Cosi 
,  tiene  Scrarìo  alla  quellionc  re.  (opra  ile.  i6.dcllib.  de'Giudiri ,  il  quale  nella  ifi.fe- 
guentcmoveildubio,  fcli  favola dt'Ccntili di  Nifo,  e  diScilla pollaeflèrenatada 
quella  vera  hifioria  diSanfone. 

La  favolali  racconta  in  qucltomodo ,  che  Nifo  Re  di  Megara  h  aveva  una  beli» 
zazzera,  nellaquale  c'era  un  capello  porporino  ,  quale  mentiegli  rcflalTcin  cap»  , 
cnon  foflè  q  IveltOj  o  lecito,  non  poteya  elfo  mai  eflcrc  vinto  da' nemici.  Ha- 
G    a  seva 
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vevaNifounafigliapcr  nome  Scilla,  che  innamoratili  di  Minoj  Rèdi  Ondia  ne- 
mico di  Nife,  pei  acquiflarfilagratia  di  lui,  ira  !i  il  padre  ,  tagliò  il  ca  pcllo  ferale , 
e]op:cfcntòà  Mmns  ,  che  abominò  l'empierà  di  Scilla  ,  e  la  icacciò  da  fe  ,  la  quale 
pur  feguentlo  Minos  ,  che  torna  vi  con  l'armata  al  (noRigiio  di  Candii  ,fTi  tras- 
formata in  il  n'uccello,  che  11  chiami  Ciris  ,  rosi  chiamato  dal  fatto  di  Sedia,  eh;  to. 
tòilpidrc.pcrehfli  Gn'ci  il  lolarffdiconoiiìe/ii ,  Cirin .  Onde  Ovidio  nell'ottavo 
libro  delle  Metamnrfofi  di  fa  dimoila  irahnutationc, 

 Tlamicin  avevi  mutata  voatur , 

Ci'is ,  &  à  confo  eli  hoc  nomea  adepia  captila . 
Si  può  credere,  che  quella  fa  vola  ,  ranco  limile  à  quello,  che  occorfe  ì  Sanfone, 
(il  dalli  Poeti  pigliata  dalI'HiHorn  Sacra,  che  però  il  P.  Martino  de  Roalib 
U  rium  c-7-d  ice  così,  fi  sampfonis  imagiatm  ahcnamdepereuiuisffminjm  ,f*tctfos 
capiltot ,  amiffkm  fonittidimn  ,  ac  litierutem  intani  velie  ,ubi  te  ad  Scili* ,  ac  Tvj,1 
parenti!  fabtlhm  retuUrisjaonovtm  tata  iva  ftmilem  dìxit . 

Come  con  il  fuono  della  Cetra  di  David  fentife  conforto  Saul }  ecefsafte  la 
mole/Ita  ,  (be  gii  dava  io  (pire lo  maligno  ;  con  alcuni  efempii  dell' 
efficacia  della  Mufica  in  commovere^o  quietare  le pajftoni . 
Gap.      L  X  I  L 

N-  El  lib.t.de'Rcalc.  i.  lo.habbiamOjCheSau!  Rid'Ifraclecra  travaglialo  da 
fpirito  maligno  ,  e  che  toccando  David  la  fua  cetra  ,  re  Ila  va  follev.no  il  Rù 
'da  i|uclla  molcdia,  che  riceveva  dal  Demonio .  Igiinr,  dice  il  facto  ledo ,  quando- 
cumqite  fpiritus  Domini  inaliti  arripiebat  Saul,  David  toUebatcitharim  ,  &  perai- 
tiebat  marta  fica,  &  ref ocillabat  tir  Saul ,  e>  levine  habebit,  rcctdcbal  cnim  ab  co  fp-- 
ritits  maini  .  Non  c'è  duino,  die  la  Model  hi  foi2a  grande  di  quietate  Icp-^— 
dell'animo  ,  e  del  corpo,  fi  come  le  trombe,  (  " 
ré ,  &  accendere  le  medelimi 


:  le  trombe ,  e  li  tamburi  di  rifvegliarc ,  commove- 
te n  tegnente  me  n>c  piova  la  mulìca  per  tranquilla- 


no» è  eongionto  con  altra  cola,  che  habbii  quella  efficacia,  perche  il  demonio  non 
cede  alla  mulìca  ,  ne  per  virtù  dell'armonia  li  part  da'  rorpi,chc  però  dobbiamo 
credere  ,ehc  perefarc  le  cole  ,  che  cintava  David  Salmi ,  eeanzoni  fiere  ,  il  de- 
monio fuggi  ite,  il  modo,  che  fugge  il  prefenre  per  virtù,  Sr  efficacia  dell i  eforeif- 
uli,  che  ulala  Chiefa  ,  per  liberare  gli  energumeni . 

NiccforoCalliiloncllib.ij  della  fua  hilìoi  ia  Eccle^alica  racconta  .che  e  fando 
Teodolo  Imperatore  primo  di  quello  nome  fittemele  fdegnaco  cStroli  Cittadini 
d'Antiochia,  Sr  ha',  é.lo  fatto  ri  UiKiour-  .li  b||:.m:  'i  del  .Itl.irocómcfso  in  oltrag- 
giare le  itatue  di  loi.e  di  Flacill.i  fua  mogli  e, andò  Flavuno  Vefcovo  di  quella  Cit- 
ta à  Coftantinopoli.pcr  placar  lo,  e  tra  l'altre  arti,  che  usò  quello  fartto  huomo.pec 
dilporte  l'animo  del  Prenci pr  à  .niello,  clic  efso  v,  de  .'a, una  fiì  quc'la.che  procurò, 
che  certi  Mulici ,  che  (ole  vano  cauta  re, mentre  t'Imperarne  mangiava  ,  canrjfaro 
certe  compoiiiioni  arte  ì  rnmmovcic  à  coinp  i  llione,  cclcmcu*!  ,  e  ne  fegnj  l'ef- 
fetto dclìdetato ,  perche  mentre  tenevi  la  tazza  in  mano  per  bere,  non  potèconte- 
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nere  le  lagrime  di  compiili  un  e  di  quei  cittadini  ,  s' quali  anco  perdonòil  meritalo 
eafiigo.  Da  quelli  hilioria  (ì  ved.-,  qumlo  lìa  efficace  ti  mufici  ad  intenerire  ,  e  rad- 
dolcire gli  animi  fdegnatì,  Minori  c  meno  potente  la  (leda  fenilica  ad  accendere  Vira,: 
&  àrifvegliare  in  chi  l'ode  glHpi  riti  bellico!!,  le  le  parole,  e  I*  minietadel  canto  fo- 
nodi  perito  artefice  iccommodatc  i  muovere  quelli  affetti . 

Nellib.  ii.deH'hillorrcdi  Danimarca  fi  legge,  che  un  certo  cantore ,  e  Tuonatole 
lì  vantò  con  Hcnrico  fccon.lo,  detto  per  fopranomeil  buono  Rè  di  Danimarca  ,  dì 
poterecon  l'ano  d;l  fuo  canto,  e  fuono  alterare  di  maniera,  chi  l'udifle,  clic  rcOafic 
commoflbà  furore,  e  quafi  ad  ufeire  fu  uri  di  f,-,  come  fi»  (eiina-o .  Ammiratoli  Ri  di 
quello  vanto  ,  coni  mandò,  che  li  vejiillè  alla  prova,  come  fi  fece,  mi  volle  prima  il 
mulico,chefilevaflerodalliflanzi['armid'ogm  forte ,  accioche  non  fuccedcfic  ad 
alcuno  qualche  male,  e  che  fi  difjione  fleto  in  certi  luoghi  alquanti  rinomini  ,  chebi- 
fognandaentraliero,S;impedilIi;ro  ,che  non  leguillèquilchcdifordiiic-.  fatto  que- 
llo, pofemannal  fuo  II  romeo  to  ,  e  cominciò  con  un  tale  tono  ,  che  era  tutto  fece- 
ro, e  grave,  di  poi  pafsòi  fare  un' armuoia  tanto  dolce  ,  e  foave  ,  eliti  niL'urò  il 
cuore  di  tutti  li  circoli anti  ;poi  palici  ad  un'altra  maniera  di  Tuono  ,  tba  talmente  in- 
fierì gli  animi  loro  ,  che  cominciarono  à  far.-  tumulto ,  c  (Ircpito ,  quale  fentitodi 
fuori  entrarono  quelli ,  che  per  queft'cRitto  [lavano  apparecchiati ,  i  quali  partico- 
larmente con  cu  fcinis'efpofero  al  Ri  infuriato,  mànon  lo  poterono  ritenere  tanto, 
che  non  defle  di  mano  all'arme,  Kr  ammazzale  quattro,  di  quelli,  cheli:  gli  pararo- 
no innanzi,  per  il  qual  difordine ,  quando  ritornato  in  i=  hebbe  quietato  l'animo  ,  fe- 
ce votod'andare  à  vilitarc  li  fanti  luoghi  diGicru(alemtne,nel  qual  viaggio  mori  nelT 
Ifoladi  Cipro, &ivireftòlepolto. Così firifcrifcequclrhiftoria.  Ma  gl'infiromcn- 
timulica  li  hanno  ancora  virtù  di  fanare  qualche  corporale  infermità,  cioè  il  vele  nofo 
morfodiquel  ragno,  cheli  diami  Tarantola  ,  perche  nalce  nel  territorio  di  Taran- 
to nel  Regno  di  Napoli ,  del  che  riferirò  qui  quello,  cheferive  Aleflandroab  Alexan- 
dro  nel c.  17.  del IÌb.1. gcniiilium  dieram  ,con  le  legucn ti  parole  voltate  dal  latino. 

Faccndonoi  viaggio.diccqucflo  Autore,  perla  Puglia  paefe caldi IRmo  dclìare 
ne' giorni  canicolari  fi  fent  iva  no  da  tutte  le  parti  riluonarc  tamburi,  ce  infttonienti 
muGcalì  da  fiato,  edimandand  >  noi,  quale  lòlle  la  cauli  di  quello ,  ci  fu  rifpo(lo,che 
Con  quei  fuori  curavanoquclli.chccrano  Itati morficati dalla  tarantola  .  Perdcli- 
dcriodunquedivederecomelncccdclìclacuradi  quello  male  ,  entrammo  incerta 
icrta  ,  dove  vedemmo  un  giovane ,  che  da  repentino  furore  agitato,  e  con  la  mente 
alienata  da'fenli  ballava  ,  movendo  mani,  e  piedi,  non  con  mala  gratia,  al  fuono  d' 
luitamburino, e  pareva  ,  che  fentifle  gran  contorto  da  detto  fuono  ,  che  però  s'ac- 
collavi per  meglio  icntirlo  alfuonatore,  eVallinflromcnto,  poi  faceva  varii  moti 
con  le  mani ,  e  con  li  piedi  ,c  poi  fallava  .  In  quello  mentre  il  Tuonai  ore  celiava  pel 
unpuocodiluonarc,  e  mentrtfdurava  quelli  paufa,  l'iufcrmo  fi  fermava  patendo 
quali  unde!i(]niod'animr>.  Qiandu  poi  li  cornava  à  toccare  il  tamburino,  ripigliava 
il  ballo  come  prima,  faccu.bii  incielimi  irti ,  e  i;clti ,  clic  poco  avanti  ha  veva  fatto, 
eie.  Così  fcrivcAlelli  11  .Irò  ,  et  i-i  hò  Tentilo  dire  da'  periti,  che  con  quel  moto  fi  cura 
quella  infermila  per  fòrza  dcllud  ore,  che  ballando  efec  da  corpi  morii  da  quel  ragno, 
echenoiio^ni  fuono  i  icmpreprop  irrionatoà  far  muovere  il  delidcrio  di  agitarli  in 
qucimefclimi ,  ech;  tantobifogna  andar  variando,  finche  trovato  quello  ,  chehì 
ladebicaproportione.vieiieall'infèraioiltalentodimuovctfi  ìquclmodo  ,  econ- 
leguifce  la  ùnitì. 
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Dell*  vere  intelligenza  di  quelle  parole  d'  lfrUcap.7.  Butyrum,  & 
mei  comedec,  ut  feiat  reprobare  mal  uni,  &cli- 
gerebonutn.  Cap.LXUI. 

L'Abulenfc  in  un  Tuo  trattato  (opra  di  quelle  parole  :  EcceVirgocosàpict ,  dice, 
chcconqucftcpiroli/ignificaIIiiii,clicChri(toSignorni>llro,in  quanto  Into- 
rno ,  doveva  ellcrc  di  grande  tipicità,  e  priidenzi ,  perche  tali  di  vengono  quelli, 
the  u fario frequentemente  quelli  cibi,  cioè  il  biitiro,  Se  il  mele.  Mà  qucflcfonc. 
lorcntioni  de'Rabbini ,  feguitati  con  tuttociò  nell'efplicatione  di  qnclto  luogo  da 
Giovanni  Huarte  medico  Spigniiolo  in  quel  fuolibro.chc  intitolò.  Efame  d  eg  l'in- 
gegm.cKecontnoltUn^entUìGci  fi  jforndi  ftabilire  quellafui  opinione.  Ma 
molto  meglio  li  Santi  Girolamo,  Cirillo,  Kupcrto  Abbate,  e  San  Bcrmrdo  f piega- 
no quelle  parole  e  dicono,  che  Ifaia  lolamcnie  lignifica  ,  che  quello  fan  to  fan- 
ciullo non  baveri  un  corpo  fjntaftico,comc  volevano  li  Miuichei.mà  farà  verohuo- 
mo.fimileàgli  altri  bambini,  e  fanciulli™,  efipaicerà  diqueicìbi ,  che  àqueila 
ey  fono  proportionaii ,  ecommuncmcntcadoperati  nella  Palellina,  che  fonobu- 
tiro,  cmcle.  Equantoa  quello,  cheli  dice  :  Ut  feiat  reprobare  malum ,  &eiigere 
bonum,  il  fenfoc:  Oanecfcias  reprobare  BtaUm,  &c.  come  hà  voltato  il  Chìldeo.cloà 
Chriflo  fallo  Intorno  nella  Tua  età  infantile ,  conforme  all' ufo degl' altri  bambini , 
mangierà  butiro ,  e  mele,  idin  chearrivetà  all'età  ,  nella  quale  ti  fanciulli  comincia- 
noad  haverl'ufodella  ragione,  coniaquale  fanno  di'fccr  nere  il  bene  da]  milc_,. 
EfebenelinominadalProfeia  folamentcil  butiro  ,  e  mele,  ad  ogni  modo  li  pof. 
fono  lotto  di  quelli  nomi  intendere  anco  gli  altri  cibi  dolci ,  che  fono  prò  pò  re  ionici 
all'età  infintile,  [puerile,  ftiquella  moltogtati,  perche  fecondo  il  modo  di  par- 
late della  Scrittura  ,  con  quella  parola  ,  mele,  fifigntficinotuttìlìcibi  dolci,  co- 
me fono  li  fichi ,  le  uve,  Uditili,  8:  altri  limili,  de'quali ,  perche  abondava  Terra— • 
fama ,  fi  dice ,  che  l.i8e ,  &  melle  manabat  . 

Avvcrtanfi  in  quello  luogo  due  errori  ,  che  fi  devono  fchivarc  .  Il  pritnoè  diccr- 
ti  moderni ,  cheninnofpiegatoqucilolnago  ,  condire,  che  il  Profeta  dice,  che 
Chrido mangierà butiro ,  cmcle,  perche KfinciuUiniquindocominciinoà  fare  li 
denti,  fngliono  lentirc  dolore  delle  gengive,  &  infermarli ,  efie  però  come  iofegna 
Galeno  lib.  io.  dtMedic.fimptte.np-  io.  e  Plinio  Lb  18.  c.  io.  giova  loro  l'ufo  del 
mele ,  cdel  buffo  .  Mà  quello,  come  ho detto,  i  errore,  perche  Clirifto  Signor  110- 

^'tltroirro^  detto,  che  Chri(lr> 

non  hchbel'ufo  della  ragion;  nell'infanti!  fui ,  mà Vacquiflòcon  l'età  ,  come  fenn  j 
gl'altri  £mri  11  Ili ,  mi  quello  errore  fi  confuta  primieramente  con  le  parole  di  Jere- 
mia  cip.  3  t .  ti, fammi  circumdabit  viritm,  homo , non  per  la  molle  del  corpo ,  ma 
perla  lapicnza,  coincconimunemcnte  fi  Ipiega  quello  luogo  .  Eli  Jice  ,  the  crefec- 
batxtate  ,  &fapìcnru ,  s'intcndc.conictoinmunernentclolpieganoli  dottori  della 
icienzacfpcrimentale. Secando  con  HaUcap.y.tì.doveli  dice,cheparJ>u/>ird4f*J  eS  ' 
nobit ,  cchc  quello  vacai  nr^timirabihi  ,  cor.ftliarius ,  ò  come  leggono  li  LXX.TOj- 
£nic<m/(W_<o;sftw,cncIcap.  11. 1.  dice;  Egreditturvirga  de  radice  Jeffc,  &  fior 
dendiie ejm afeendet ,&  rejaiefeet fuper eumfpiritus Domini .fpiriiiirfapkntU.sS- 
tatelteUnt.  Il  fiore,  che  nafee  dalla  verga,  è  Chriiìo  figlio  della  Vergine,  fopra_. 
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del  qu»I  fiore  ,  avanti  che  fi  converta  infrutto ,  fi  ripofa  lofpirito  della  Capienza  , 
Tetio  ,  San  Paolo  adHebr.  io.  5.  dice  Chrifìo;  IngredicnimundumdicitiHoJìiam, 
&  oblatiamm  noluifii,  cor  pur  antera  optaci  mibi ,  &■  bolocautomata  pro-peccata  non 
libi plitntrnnt .  Tuncdixi,  Ecce  venni  poi  loggiungerApofloloi  InqmvoUn. 
tateJanBificatijunmi  ,  per  obklìonctR  carparti 'jtfu  CoriRi  fanti.  Hcbbcadunqne 
Chriflo,  findalprincipiodella  (uà  incarnatone,  ufodclia  ragione,  &  lelcrcitò 
anodi  volontà,  con  il  qualeofferi  le  licfTo,  e  la  fila  morte  al  Padre  ,  per  areden- 
tionc  del  genere  hurnano  ■  Di  pili  nel  primo  i  dante  delia  concctrione  di  C  tiri  Ilo 
habitò  in  lui  la  pienezza  della  divinità  ,  pltaitudo  divinitatii  carporaìiter ,  come 
parla  San  Paolo  ,  e  con  ella  tutti  li  «fori  di  /apienu ,  e  di  fcienzi  ,e  qutfta  picnez- 
11  di  fapienia  ,  e  di  sratia  le  fili  dnveva  per  virtù  dell'unione  hipotlatica  dell'Imma- 
nità con  il  verbo ,  che  feS.Gio:  BatiiHa  hebbe  l'ufo  della  ragione  nel  ventre  della 
Madre,  onde  conobbe  la  venuta  di  Chrilto  à  (e,  e  della  fui  Sani  iifinji  madre ,  on- 
de canta  la  Cbiefa  . 


Perche  negare  moà  Chri  Ho  quello ,  che  fù  datoà  Giovanni:  Finalmente  quello 
èii  lenti  mento  de 'Sa  mi  Padri,  e  degl'interpreti  della  Scrittura.  Onde  S.  Girolamo 
fopra  di  quello  palio  d'Idia  dice  :  ^tdhnc parimi  in*etutus,&  bniyro  pajlm , ne  mei- 
le ,  bsbebit  boni ,  multane  judkhm ,  ut  perbtc  nerba  nofeamus,  hfantim  bumaai 
carponi  divinarti  non  prx]ttdksjje  ftpieutum. 

Se  pofsacjserc  lecito  alle  danne  bavere  più  mariti }  almodo.  ebe  nella legge 
vecchia  fu  lecita  ì gli  bttomini  bavere  più  mogli.  Cap.LXIV. 

NOn  è  (lato  mai  ne  può  edere  lecito  che  unadonna  bibbia  più  mariti ,  del 
che  fi  pofTbno  portare  varie  ragioni.  La  prima  fia,  la  dignità  del  felle. ,  che 
però  qualche  cola  di  piil  deveclferc  permei  il  mafehio,  che  come  dice  S.  Paolo  1. 
ad  Cor,  1  i.ècapoddla  fWna,  chealla  IlelTi  fé  midi .  Secondo  fi  può  argomen- 
tar così,  fe  una  donna  ha  vefle  più  mariti,  fi  porrebbe  qui'che  impedimento  alla  ge- 
nera tione,  cheèilfincdel  matrimonio,  perclic  quelle  donne ,  chchinno  prattici 
conpiùhuomim  ,  nonfoglionoconcepire,  come  lo  m olirà  l'efperienii  delle  me- 
retrici 5  a!  contrarioìl  maTchio  può  efiere  habilc  è  gemrar  figliuoli  di  molte  mogli, 
comcnchabbiamo  IVfcmpio  nella  Icrittun  di  Giacob  ,  e  di  David  ,  rhe  nel  mede- 
fimotempo  hebbero  più  mogli ,  eda  elfc  buon  numero  di  figliuoli.  Terzo,  l'ha  Ve  re 
ladonni  più  miriti  repugna  alla  pictdomcfliea,  &  economica,  perche  il  mairi- 
■nonio  non  è  follmente  ordinato  pctla  cómunicatione  naturale  del  mafehiocon  la 
ièmina  per  generar  prole,  fe  bene  qucflocilfuo  fine  principale,  ma  ancora  per 
lacommunicationeeconomica,  comediebiara  Arift.otclenclprimo,eiecondoca- 
pitolo  del  primo  libro  della  politica. 

Hoia  la  pace  d  omettici  confifle  nelli  buona  corri  (pò  rtdenia  di  chii  eipo ,  e  fu- 
rieri ore  della  cala  con  li  fuddiri.  lìcapoc  l'huomo;  li  fudditi  fonola  molgìe, 
figliuoli, e  li  fervitori.  Se  fi  pone  fiero  più  mariti  dell'iflcfla  moglie  ,  farebbono  più 
tapi,  c  fu  periori  dell'i  flcffa  famiglia,  ii  che  non  puòeflcre,  comclo  convinceli 
ragione,  elo  malica  l'efpcricnii ,  perche  ogni  potcfli  rifiuta  compagnia  ,Kr  è  pur 
tròppo» ero  quello,  che  dice  Lucilio  nel  i.lib.  dcllifui  Fitfagliapocolontino 
dil  principio- 
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VjdUpUt  Kfgmfociii ,  omnifque  potetìat 

Impallini  confarti!  trit  i  nec  gemibui  uttit 

Credile;  nec lenii  fatomm  txempltpetanm  '. 

Fraterno prmirnaduerHiit  fanguine  muri . 

J^ecpretÌHm  tanti  tttlut ,  pnumfyuefittmt 

Tuncerat  ;  txìgutm  dominar  cammifit *tfyt#m  ■ 
Che  per  qualche  poco  tempo  felapailafléroin  pace ,  allungo  indare  non  fi  po- 
rrebbe continuare  in  ella,  perche  havcndoli  mariti  divedi  dettami ,  edifferenti 
Volontà  ,  nelc£UÌrL.'btionaalb  giornata  dc'difparcri ,  che  difturbarebbono  la  pace, 
e  quiete  domefticà.  Quarto  ne  ìeguirebbe  un  grande  inconveniente,  perche  fe  mol- 
ti liuomini  haveflcro  pratrica  con  J'iftcflà  donna,  ne  nafeefle  prole,  non  fi  (apreb- 
be  da  padri ,  quali  follerò  li  proprii  figlinoli ,  e  (blamente  ledonnc  faprebbono ,  che 
diede  tono  nati  ,  ma  non  potrebbonogià  dire  qual  folle  determinatamente]!  pa- 
dre .che  li  hateflc  generati ,  confeguen  temente  non  farebbe  fu  dici  ente  mente  provi, 
fio  al  bifogno  de  'figliuoli;  perche  li  Padri  non  effondo  li  curi  d 'ha  v  crii  generati ,  non 
efercitarebbono  verfo  d'efìì  quella  ptoridenja,  ne  metterebbono  quella  cura  efatta 
in  educarli,  tV ammaedrarli ,  die  richiede  l'obligo,  d'officio  di  buon  padre  vetlo 
del  figliuolo.  Quinto  li  pluralità  dc'mariti  rifpcttodclla  medefima  moglie ,  «on  fo- 
lo  ripugna  alla  pare  domefticà  per  li  ragione  univerfale  toccata  nel  teno  argomen- 
to, ma  più  particolarmente  per  rifpetto  del  debito  con  fugale,  che  da'mariti  alme- 
delìmo  tempo  potrebbe  eder  defiderato  ,  e  voluto  ,  onde  fri  diedi  farebbono  mie 
dilcordie, ride  ,  fi- anco  peggio,  come  vediamo  anco  avvenire  nellebeftie.  Cosili 
Tori  combattono  fieramente  inlìeme  per  nucftageloiia,  volendo cialcbeduno di  ef- 
fi  domina  re  nel  l'armento,  il  die  anco  più  fi  fcuopre  negli  riuomini,  che  hanno  ufo 
di  ragione ,  e  conolcono  meglio  le  qualità ,  che  rendono  amabile  la  perforo  ,  nella 
quale  hanno  collocato  l'affetto  loro ,  e  più  violentemente  fono  rapiti  dalla  paflìone 
à  fofterirc  ogni  cola  dura,  e  fupcrareogni  difficoltà  per  poter  polTedcre  la  cola  ami- 
la .Quanto'furioCafia  quella  paflione, lo  vcd.amoin  Fedra  acce!»  d'amore  illecito 
d'Hippolito,  la  quale  apprelib  di  Seneca  tragico  parla  rosi . 

Mivelforerem,  Uippolyte ,  velfamulamvoca; 

Famatamque  patini ,  osine ftrvitium j 'tram , 

t^ontne  per  aitai  ire  fi  \nbeas  nìvit , 

Tigeat  gelai  it  incedi  Tinii  jugis, 

Tronfi  per  ignei  ire ,  &  infetta  agmins , 

Cuncltr  paratis  cnftbuspetlus  dare . 
S'aggiunge  ,  clic  negli  riuomini  crcfcel'amore ,  e  la  grlofia ,  (e  vcggonola  don- 
na amata  in  potcrcaltrui ,  il  che  lp elio  accederebbe ,  fe  una  donna  hi  velie  più  ma- 
riti,.perche  facilmente  alcuno  farebbe  più  favorito,  ondcin  quelli,  che  folfero  pol- 
po fti,  ere  fcc  re  bbc  l'amore  ,  cgeIofii,cda  quelle  pafiìoiii  le  riffe ,  e  gli  homicidii  : 
DcH'accrelcimentodeH'aaioredice  Ovidio  nel  i.  [\b.  de  remedio  amorit. 
Fortini  Hirmionem  ideo  diltxrt  Oretta , 
Effctjuod  atteri  iti  caperai  itla  viri . 
Che  fedicefieatcunocontroditjuelra  quinta  opinione,  che  fecondo  la  dirhiara- 
tioncdiS.Paoloi.rtrfCor^.il  marito,  eia  moglie  devono  diete  pari,  quanto  ai 
diritto  di  richiedere  il  debito  ,  celie  però  il  marito  per  haver  p.ù  mogli  non  può 
renderci  tutte  ,  quando  effe  vogliono,  il  debito  conju  gale  ,  "odenafee  il  medeiimo 
inconveniente  del  difturbo  ,  edifeoncerto  della  pace,  e  quiete  domeftica  ,  coinè 
nel  cafo,  che  una  donna  havefle  più  mariti .  Si  può  facilmente  rifpondere  , che  può 
veramente  di  qua  cagionarli  turbatone  della  pace,  ma  non  già  cosi  diffìcile  à  quie- 
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tatti,  come  nell'altro  eafo,e  la  ragione  e,  perche  i!  matito.cornc  più  forte, puoi enei r. 
à  freno  le  mogli,  o  vero  determinare  lorocerti  tempi ,  ne'  quali  pollano  lia  vere  copia 
del  marito,  come  faceva  Jacob  con  le  fuc  quattro  mogli,  comehabbiamo  nclc.  50. 
della  Gcnefi.  Sello  fina  Imeni  e,  perche  il  marito  non  hatrebbe  a  flèti  ione  alla  moglie , 
che  fofic  à  lui  commuiie  con  un'altro  marito,  ami  come  macchiata,  e ,  per  cosi  dire  , 
profanata,  l'havrcbbe  inabominatione.  Che  le  Ainone  hebbe  in  abominatone 
Tamar,  doppoche  gli  hebbe  fatto  fona,  &  ottenuto  quello, che  voleva,  e  l'odiò.co- 
me  cofa  immonda,e  profanala, come  habbiamo  nel  lib.de'Hè,c.  ti.  quanto  mag- 
giormente feguirebbe  qucliocff  etto,  in  chi  vedetela  moglie  tua  non  da  fe,  ma  da 
altri  con  l'atto  conjugale  ciTere  contaminata  ?  Veggaii  di  quefta  queftione  l'Abulen- 
lefoptailcip.de!  1.  lib.de' Rèsila  queft.  J. 

Pel!*  riverenza,cbe Ji  frenava  anticamente  anco  al  libro  materiale  degfEuan- 
gelii,  e  di  alcuni  miracoli  /gititi  per  mezo  del  mede  fimo ,  con  altri  par- 
ticolari pure  /penanti  all'Evangelio.  Cap.  LXV. 

N Onci  è  niuno,  che  non  lippia,  quanto  fu  bl  ime ,  e  celellefiala  dottrina  ,  che 
Chriil.o  Sig.  nollroinfcgnò, e  prediche  ci  è  poi  reirata  comprefa  nel  lib.  delti 
Santi  Euangcli  ,ne'quali habbiamo  la  ferie  della  vita  ,  palfione,  e  morte  del  noltro 
Salvatore,  cci  vengono  in  legnale  lecofe,  che  habbiamo  à  credere,  &  operare,  per 
falrarci ,  e  per  arrivare  alla  beatitudine,  alla  quale  adiriamo  .  In  quello  libro  (oro 
rcgiftraii  lì  precelti,  e  li  confcgli  divini  ,  appartenenti  alla  pcrfctiione  della  vita 
Cliriiìiani,ncl  medclimofi  tratta  delle  vinù.ede'vliìi.dc'Sacramenti,  della  Fede, 
Speranza,  e  Carili,  della  Santi iTima  Trini: à,  e  di  ogni  mate tia  Teologica  ,  in  modo 
tale ,  che  poHiamo con  S.Cirolamo  chiamarlo  Breviarium  ,  oicro ^ompendium  to- 
tìitiThtohgia,  flc  inftruttionccompila  della  dottrina ,  e  de 'coduuii ,  checonve»- 
gonoad  un  Chriftiano .  E  tanto  più  fi  deve  (limare  il  fan to  E u angelo  ,  quanto  che 
gli  altri  libri  (acri  fonoftati  ferirti  da'Proftti ,  ma  la  dottrina  di  quciloè  (lata  com- 
mnnicata  à  gli  huomini  immediatamente  dal  Salvatore,  come  appunto  lo  dice  San 
Paolo,  fcrivendoJgtiEbrcicap.i.conqucfieparoIe:  Multifariam  ,  mullifquemc- 
dìi  ohm  Deus  loqiienspatribuiiaTropbitu,  wvilfmè  diebas  iSlis  heutm  eli  nobic 
infilio.  Siche,  non  Mose,  non  li  Profeti,  ira  il  tìglioimigcnito, che  efi  ia  finn  Va' 
tris ,  al  quale  fono  manifeftl  tutti  11  dmrji  f(  greti ,  e  quello ,  che  ci  parla  nel  Santo 

Hora.oltre  la  (lima  grande,*  riverenza  dovutaalla  dottrina  di  Chri  fio  con  tenuta 
nclrEuangelio,trQvo,che  anro  alI'ilteiTo  libro  materiale  contenente  l'hiftoria  Euan- 
gelica,  efUta  poriatagrandiffima  rivetenia  da'nollri  maggiori.  L'uno.e  l'altro  Con- 
tili» Vi^w.comeancoil  Calccdoncnlc.el'Efcfinomoi^  riverenza  fegli 
doveRc ,  perche  nel  mezo  del  confelTo  fi  foleva  (  come  è  efpreilb  oegl'iileili  atti  del 
Concilio  Calccdonenfc  art.  t.  e  negli  altri  )  collocare  in  rcal  nono  l'Eiiangclio, 
rapprcfcutaiitc  la  divina  petfona,come  k gridane  nell'orecchie  de'  Vefeovi,  dice.S. 
Cirillo  AkllandrinQneirApologiajB^um  ptiicium  jiiirVcflJe.fccondaquclIc  parole 
del  Salmo  81.  Dtas  tletil  in  Syisgcgit  Deorum ,  in  medio  autem  Deos  dijudicat . 

Appartiene  anco  à  quella  riverenza  quello  ,  che  li  Sacri  Canoni  hanno  ordinato, 
chequelli^hcfolennementegiutano.tocchinoil  lihrodegli  Euangelii.c  dicano:  Sic 
me  Deus  ad/uvei ,  &  hiec  Sacra  Dei  EHangelia.  Con  la  quii  formula  fi  giura  perla 
Sicrofanta  parola  di  Dio  incarnato,  in  quel  libro  contenuta  .  E  quello  modo  di  giu- 
rare feguouoanco  gli  Ebrei,  ì  quali,  le  bene  lono  (lati  arditi  di  levare  dal  canone  de' 
/acri  volumi  alcuni  libri  ,;che  per  canonici,  6;  autentici  riceve  la  Chiefa.ad  ogni  mo. 
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loé  Della  rivtrenxa  al  libro  dtgli  Euaiigelii .  Cap.LW. 
donon  olmo  di  rifiutare  l'Euangdio ,  e  con  il  [atto  del  medelìmogiui  ano,  non  al, 
trimcnti,chc  li  Cattolici . 

Collantino  Magno  Imperatore  mandò  un  libro  delli  Euang.-lii 


Quanto  poi  fofsc  ragionevole,  e  debita  li  Jena  riverenza  al  libro  degli  Euange- 
lii.llia  volti  tu  moflrate  Iddio  con  vari i  miracoli  operati  permezo  di  efTo.  S.  Gre- 
gorio 7  uronenfe  rfe  vitaTatr»ni,cip.  j.  racconta,  che  crucciandoli  attualmente  la 
Città  Alterna  ,  S.  Gallo  entrò  nella  Ch'eia  à  far  orationc  avanti  l'altare ,  c  prefoil 
libro  degli  Euangclii  ,  Se  apcnolotì  fece  incontro  all'incendio ,  il  quale  t'eflinfc  in 
tal  maniera  inbitn,  che  uè  durò,  nèreflò  acctfa  una  pirciola  (rintilla .  Riferilce  an- 
co Nìceforol  j.c.31.  <he  accollandoti  l'incendio  al  la  Chicfa  di  S.  Analtafia,  S.Ma- 
liano  pi  eie  in  mano  il  libro  degli  Euangelii ,  &■  alcele  coneiio  fupra  il  tetto,  & 
ivi  laccmfooranonelaialvòda  quel  loprafhme pericolo.  Il  Faron:ofotro  ]' anno 
di  Chrifo  8So.  racconta,  clic  Bafiliodetm  Macedone  Imperatore,  collegandoli  con 
li  popoli  della  Rullio  li  indufft  à  ricevere  il  Santo  Rattelimo.  mandando  loro  un  Ar- 
civescovo ,  ilquale  pofe  il  libra  degli  Euangelii  in  una  fornace,  per  fod'sfjre  ì 
quei  Barbari  .che  di  quello  lo  richiefcro  ,  &  èOIp'O  poi  il  f  oco  Ci  ritrovò  il  facto 
volumeillefo.cotrifpondendolddioeoncosìgran  miracolo  alla  fède,  &  alle  ora- 
tionidel  Ino  Sacerdote  .  E  non  è  maraviglia  ,  che  il  libro  degli  Euangelii  cfllngua 
l'incendio  del  fuocomaterialc,  poiché  l'i  ftéflb  libi  o  hà  cllinto  l'incendio  maggiore 
della  concupifeensa  carnale. 

Il  medefimo  Cardinal  Baronio  all'annodi  Cbrifto  iot.  racconta  il  memorabile 
efempiodi  una  Vergi  ne  chi  a  mai  a  Teofila,  donzella  di  li  ngotar  beliti  ta  ,  nobiltà  ,e 
timi  ,  la  quale  quando  lù  dalli  perfecutori  dc'Chrifliani  condotta  al  luogoinfame  , 
aliandolemani,  e  gli  occhi  alCielo,  cominciòeon  motteligrime  à  dire  :  Gieaù, 
amor  mio ,  mia  luce,  miofpirito ,  cuftodc  della  miacaftità  ,  e  viti ,  io  ti  prego  per 
quella  pietà,  the  nel  tuofacro  pcttodimora  ,  cheti  piacciadi  mirate,  ehi  (ì  èteco 
Ipolata.  Mira,òrpofo,incuinonpuòcadeieripren(ione,eVafrretrati.  Deh  non 
midareallebcfiie,  accioche  li  lupi  non  sbraninola  tua  pecorella.  Salva,  ò  fpofo, 
la  fpofa, guarda  la  mia  ciftttà  .  Hot  dia  quivi  polla  fi  piefc  l'Euangdio,  che  teneva 
in  feno,  e  polefi  à  Irggerlo  ,  nel  quale  fpafo  entròdentro  un  certo  difloluto.  per 
fargli  oltraggio  ,  e  ftcìte  alquanto  a  fornirla  leggere  ,  mà  avvicinandogli  li  fu  fopra- 
preio  da  timote  così  grande,  che  mortocadde  ài  piedi  della  Vergine.  Quindi  in 
poche  bore  appretto  v'entrò  un'altro:  e  veduto  nella  Itanza  un  grandilTimofplendo. 
re  ,  rimale  acciecato.  Et  havcn'lo  altri  parito-fimigliinti  ,  e  maggiori  co fc ,  niuno 
fu  più  ardito  d'entrarvi  con  mal'auimo  .  Mà  cirrati  si  bene  molti  à  miratecii,  che 
craavvenuto,  viddeto  la  lauta  fanciulla  ,  che  fecondo  h-ggeva  ,  allato  di  lei  un 
rivendente  giovane  d'incredibile  bellezza  ,  il  quale  man  lavi  dagl'occhi  riditemi 
raggi,  né  potendo  fofterire  fpettacolo  tale  piendi  meraviglia  ,  e  di  fpave.no dice, 
vano  à  gran  voce  ,Q»it  c/i  ficus  ChrijliaHtaumlxuii  e  così  prettamente  ufeivano  da 
quella  cafa,  tutti  feorda  ti  dell'  impurità ,  e  molti  convertili.  Poi  havcnJo  quel 
fifplendente  giovane  condotta  la  Vergine  alkChieli,  e  dettole  :  Ttx  tibi,  reo- 
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dettero  molte  grane  à  Dio,  per  quello, clic  era  lucccduto ,  tanto  Tcofili,  quanto 
tuttili  Chrifliani  quivi  riunitili . 

Cbtfift*  fofse  quel  fabb*tù,  cbeS.Luca  alcop.6.  chiama  fibbm  fecondo 
primo.  Cap.LX.VI. 

SAnGiroIamopropofequelUquelìione  ÌS.  Gregorio  Nazianzeno  maeftro  fuo 
nello  [fudìodellelacrclL-trere,  miGregorio  non  glie  la  lei.. glie  ,  gettando  li 
colà  in  buila,  come  lo  ri  fenice  l'iltclln  Girolamo  ferivendo  à  Neporiaoo.  Le  parole 
di  S.  Gregorio  lonolefeguemi:  Dottiti  te  fuper  bìc re  in  Eccbfu ,  in  fim  mille  omni 
popuia  acdaminttcogerhìnviiui  fcìre,aaoiacfcii  ,wtcettèJìfoliitlacuetii ,  foim 
abomnibuiliuliitu  candcmnibtris  .  S.  Epifanio  ili'heref.  Si.  Vatablo  ,  8:  altri  pen- 
fano ,  rhe  il  Sabbilo  Iceomio  primo  fotte  l'ottava  giorno  degli  alimi ,  ó  vogliamo 
dire  l'ottava  di  Pa(qui,che  fecondo  la  legge  Mofiiea  fi  celebrava  per  3.  giorni  con. 
tinui ,  nc'quali  non  fi  mangiava  pane  fermentata,  ma  pane  a2Ìmo,c  Toccavo  giorno 
tra  folcirne  più  degli  altri  antecedenti ,  ami  fi  celebrava  conia  medcli.na  folennirà 
con  la  quale  lì  celebrava  l'ifloiso  giorno  primi  di  Pafqua  ,  e  fi  diceva  labbato  fccon- 
doprimo,  perche  Jopp.i  del  prima  giorno  di  Pafqua  era  il  fecondo,  quanto  tocei 
aliafo'ennità  .  Notili,  clic  lecmi  .io  quelli  Autori  per  faubito s'intende  il  giorno  fe. 
fìivo,  ancorch  non  cadérti;  in  fabba:o  propriamente  detto,  cioè  illcitimo  giorno 
dellalcttimana. 

Ifidorc  l'elufiota  nel  libro  terzo  delle  fuc  Epiitolc  ,  Epift.  i  io  Tito  Boirreno  ,  6: 
Eutimiofopra  il  primo  iuogo  di  San  Luca  ,  per  fintato  fecondo  primo  intendono 
il  primo  giorno  degli  alimi,  eioèil  giorno ,  che  immediai  emente  feguiva  a!  pri- 
mo giorno  lolcnnillimo  della  Pafqua  ,  e  li  chiama  fecondo  quefli  Autori ,  fecon- 
do primo ,  perche  nlp.'tto  Iddi  di  Palqua  è  fecondo,  &  il  primj  denigrami  leguen. 


baio,  come  giorno  feltivo,  aiuoii.  m>:  ruvnadi  ni  la  libiti),  come  hibfii  amo  detto  di 
fopra.  HMaldonato{lima,chc  il  f'ibbato  fecondo  prmolia  la  IJentccofie ,  perche 
la  Pafqua  è  il  (abbaio  primo,  ci  or}  la  fetta  pri  nei  palili!  ma ,  e  foiciiniflìma  ,  e  doppo 

Jucllalapiò  prolfimainfolennirà,ecclcbrirà  èli  Pcniccofte  ,  perciò  meritamente 
:tta  feconda  prima,  cioè  feconda  doppo  quella  primaria ,  che  è  la  Pafqua. 
Tutte  quelle  tre  opinioni  luppongono ,  che  per  Sabbitos'iiitcudi  il  giorno  fedi- 
vo, ò  cada  quello,  ò  non  cidi  nflgio  no  proprio  di  fabbato .  Mi  quefio  luppofiro 
non  pare,  che  lìi  vero,  e  fodo,  perche  all'i  i  chiara  mmre  li  convince  ,  che  qui  fi  par- 
la di  fibbato  propriamente  detto  ,  pcrc'ij.co.ue "abbia  ni  nel  (acro  teilo,  li  Farifci 
riprendevano  lidilcepoli  di  Chrifto  ,  perch;  in  ijuefto  giorno  caglic vano  delle  f pi- 
ra llro.mc  forti  lUmìio,  echef,)  1':  c  >  v.: .  I...V:rv.t  w  J-.-li  ^.'.i:  oTn'el  quii  gior- 
no non  fi  potevi  attendere  alatori,  &  Opere  eft.er.ic  ,  ne  anco  in  nrcpararc  il  cibo 
neceffario  di  quel  giorno  . 

Hor  quella  olìcrvani  idi  non  li  votare  ,  edimn  preparare  il  cibo,  obli  rjava  fola- 
mente  il fibbato ,  come  appare  dal  c.  j(.  dell'  Efodnn.  j.  e  noi  nell'altre  felte.co- 
mehabbiamopurencll'Efodoc.  iz.  ifi.  che  però  li  Fari  lei  non  havrebbono  havuto 
atiaceo,  òpretelto  n  uno  di  riprendergli  Apriftoli ,  clie  fregindo  con  le  mani 
le  fpighc.fi  pteparafleroqiialchecoli  p;ril  vitto, fe  non  folli:  Ititoqucl  giorno  fab- 
bito  propriamente  detto,  e  non  altra  feda  cadente  in  altro  giorno  della  fettimana  , 
chcnonfoffefabbato.  S'aggiunga,  cheli  EuangeiiL\iS,  Mitrco,  eS. Marco, che 

rac- 
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raccontano  quella  (leda  hiftori»  ,  uniformemente  chiamano  Sabbilo  quello  giorno, 
che  però  non  dobbiamo  partirci  fer.ia  raggione  chìaradalla  propria  lìgnihcationc 
del  vocabolo.  Ma  qualedircmo  noi, che  fia  quello  (abbaio?  Tcofilatto  ttcae,che  (ia 
quel  fabbato, che  (cgu ira  à  qualche  altro  giorno  fedivo. 

Per  efempio,  (e  la  Pafqua  fuffe  venuta  in  Venerdi ,  come  poteva  venire  fecondo 
la  legge  degli  Ebrei ,  il  giorno  Icguentc  di  fabbato  ha veva  quello  nome  di  labbato 
fecondo  primo ,  per  edere  la  feconda  feda  ,  chefeguiva  al  li  prima  precedente  della 
Pafqua  ,  claprimadoppoUcelebratailgiotnoJvsnti  ;  Giofe do  Scaligero,  nellib. 
6.  de  emendatone  umpornm  al c. tì,  S: il  Tirino  fopra  delc,  6. di  Luca,  dicono,  che 
quedo  fabbato,deI  quale  parliamo  ,  era  quello, chi  veniva  il  pri ino  do p  po  il  fecondo 
giorno  degli  arimi  .òvoglìamodirc  doppoil  (ècon.io  giorno  doppo  la  Pafqua,  nel 
quii  giorno  fi  dovevano  offerire  le  pri  min  e  delle  (pigile. 

Daquedogiomo,  come  habbiamo  nel  Levitico  e.  i}.  15.  fi  dovevano  numerare 
fette  Icttimanc  compite  ,  infino  alla  fella  della  Pcn  teco  fi  e,  e  con  (egu  ente  mente  (et- 
te fabbati,  ilprimode'quiliIìchiamava/fcnijii»pr/P)»tBi,  il  lecondo,  fteundo fccun- 
dum,  il  reno ,  ficundo  tertium  ,  il  fjuarto.yìcHjjjo  qiimum ,  il  quinto/fcani/a  qum- 
ntm,ì\Uti.oJccHndQ  fextnm,&  il  fertimo,  fteundo  feptimam,  à  quel  modo  che  noi 
computiamo  le  Domeniche  doppo  Pafqua,  ò  doppo  Pcntecofte,  prima,  feconda  , 

A  quella  elpofìtion;  li  può  fere  la  medefima  obiettione,  che  fi  fece  alle  tre  prime 
riferite  di  fopra,  ci^.chequì  fi  parla  di  t'abbiti  propriamente  detti ,  cnon  di  (ab- 
bati ,  cioè  felle ,  come  bifognarc-buc  intendere  per  labbatoqucl  eioruodegP  alimi, 
da!  quale, comesi  detio.fi  dovevano  numerare  le  (ette  felliniane  fino  alla  Pente  co- 
Ile.  Edunque  più  veri  fi  mite  quello,  che  dicono  S.Grifófl.  ho.40.in  Mitth.  Gianle- 
nio,  Tolcto,  Emmanuel  Si,  Se  altri  ,  che  fabbato  leeondo  primo  fia  quel!o,nel  quale 
cade  qualch'alrra  fella,  v.g.  della  Pc  meco  de  ,ò  della  Neomenia,  &c.  perche  quello 
tal  fabbato  i  doppiamente  rcflivo,  due  volte  primo,  due  volte  ,e  per  dui  titoli  folca- 
ne .  Mi  contro  di  quella  fpo  fi  t  ioti  e  c'è,  che  dicendoli  (juefto  fabbato  fecondo  primo, 
pare.chedica  relatione  , e  che  riguardi  ;  e  ehefi  riferifea  al  primofabbato  prece- 
dente ,  onde  non  pare,  che  porta  efière  il  medefimocon  elio,  come  viiolequcfta  opi- 
nione ,  rè  polli  cadere  nel  meilefimo  giorno  . 

Più  probabile  di  tutte  l'altre  pare ,  che  (ia  l'opinione  di  quell'i,  che  vogliono  ,clic 
quello  (alitato  fecondo  primo,  del  quale  fi  parla  in  quello  ledo  capit.  di  Sin  Luca, 
fia  iinfibbato.cliequcll'annocjddlènel  giorno  ftcflóilclla  Pcnteco(lcre  fi  chiami 
ftcondoprimo,cioèiccondariatncnteprimo,TÌfpettoal  fabbato,  nel  quale  quelL' 
annoerà  calura  li  feda  di  Pafqu*,b  che  era  lino  dentro  la  fe;tima  Pafqua  :  Que- 
fìo  (abbatti  della  Pafqua  era  il  fabbato  lolennifflmo.dcl  quale  fi  dice  in  S.  Giovanni 
c.  ip.;r.erj(eJKmMjfl£ii«rd/fj;//cJdMali,ccon  ragione  fi  chiama  fabbato  prima 
primo,  eV  incomparatiiinedi  quclìoil  fabbjto  della  Pentecoltc  ,ò  che  veniva  de n- 
irola  felliniana  della  Penice  iftcJi  chiami  fecondo  primo ,  perche  era  meno  folenne 
di  quella  Pafqua.  Cheqneflo  l.i  "jb.i:o,  ilei  q  mie  pula  qui  l'È  u  a  ngelilla,fia  quel- 
lo delia  Pentccùflc,  fi  raccoglie  da  quello,  che  lecofe  ,  che  qui  fi  raccontano  cfserc 
avvenute  àgli  Apoftoli  ,  che  con  le  nwni  (tritola  vana  le  fpighe  di  granomaturo, 
occoiferocircala  Ièlla  della  Peiitecofte  ,  nel  quale  temponcllà  Giudea  maturano  le 
biade,  per  edere  caldo  il  paefe;  fccon  dariamente  ,  perche  quello  [abbaio ,  come, 
l'è  detto  di  (opra  ,cra  fabbato  ptopria  inente  detto,  &  cflcndo  la  bb  aio  fecondo,  do- 
veva effere  fecondo  ril petto  di  alcun  altro  ,  clic  folle  il  primo,epiù  folenne  ,  e  que- 
lla folamcnte  poteva  dferc  il  fabba-o  della  Pafqua.  Che  fe  fi  opponc,il  fabb  ito  ca- 
dente dentro  li  fctiitnana  delia  Finterà  lì*  uon  efleie  flato  fcfiiyo,  e  foleunrap- 
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prcfso  de'Gitidci ,  fi  rilpondé ,  clic  non  era  (olennc,  perche  con  folli-  coniman  Jato 
dalla  legge  ,  -ni  perche  per  dianone  fi  fblkggiava  da'  Guide: ,  c  cojì  tutta  la  (ctti- 
manadella  l'enrecode  era  più  celebre  dell'altre  Ultimane  dell'  anno ,  il  che  cosi  cf- 
fercl'habbiamD  dal  Calendario  delle  ièlle  degli  Ebrei  ptiblirato  con  le  (lampe  dal 
Gtnebrardo ,  e  poflo  avantidcl  commentario  da  Ini  coni  pollo  lepri  lì  Salmi  d  i  Da- 
vid .  Di  quella  nucf  onedcllabbato  fccoiuto  primo  li  vegg!  il  P.  Cornelio  ì  Lapi- 
defopradclfi.c.dell'EuangeiiodiS.Luca,  clicdifrui'amcnte  latrarla,  ctlal  quale 
habbiamo  pielo  lecole  fin  quidettc . 

Come s'intenda  quel  luogo  del  Sa!moi02.Ret\ovabi'urìmAc\iii\x,juventil$ 
tua,  e  je pojja  l'buomo  naturalmente  di  -vecchio  diventare  un 
altra  valla  giuliane .  Cap.  LXVII- 

QUeflouccello.diccS.  Ambrofio,  affidila  t ammutitimi  e  habitus  fui,  hngatn 
ducere  fertur  xtatem  ,&  vetu/lii  j-nx  fot i/a -tibus  fiuuìs ,  nova  pemiarutit 
jHaelfione  juvenefeere ,  ria  ucdcpofttit  antiquiiatis  exuviii ,  rediviva  indumentarum 
nac ivitatt  J'e  vcl'.iat ,  linde  ttiiclligjMut,  quàd  fcnctìittetn  aqiuU  noi  fentiunt  rneni- 
bra  ,fedpium* .  ne  novo  ergo  fe  vesìit ,  &■  pdluhnnbus  pcimis  vetafls  mater  ite- 
rumrinovatur  inpullum;  puliti  firn  cunccomp-iranda  tiì ,  quando,  radìantìbus  plu- 
mil ,  necijj'e  e/1  Mi  rurfutn  meditar!  nidim  volatum  ,  &  ahrum  olita  excìtata  remi- 
gia,t  inquarti  novttta  volucns  intra  nidum  pigra  compefeete,  quamvis  iilifit  voUadi 
noticiadeconfntludÌnt,dttfitmttttiUiptnnatum  Tiriate  fiducia  .  Dcbaptifmatislt- 
gegraiiabcTfalmographus  propbetavit  ,&c. 

Taleè  la  tinovarmnc  dell'  Aquila  ,  che  in  altronon  con  Gite, clic  nella  mutatione 
<lel  le  penne,  come  lo  dice  qui  S.  Ambrofio,  e  tale  ancora  è  quella  del  icrpintc  ,  che 
muta  la  Ipoglia  ,  cpare,chc  ripigli  il  primo  vigore,  c  ringiovcnilca .  Degli  huomi ni 
ancora  lì  raccontano  alcuni  elempii,con  li  quali  pare  fi  provi,  che  dalla  vecchiezza 
pollano  ritornare  alla  gioventù  .  Il  P.  Martino  del  Ilio  nel  Iib.  i.  delle  Tue  difquifi. 
tioni  magiche,  allaqucll.  i  j.  racconta, eli',  l'anno  15  ji.  fu  in  Taranto  un  ve.  chio 
di  tao, anni,  jl  quale  minati  li  capi-Ili ,  la  pAìe,  c  le  ugne,  edepolla  lafqiiali- 
dezza  della  vecchiaja  ,  ring  io  veni ,  e  (oprarne  altri  anni  cinquanta  .  Il  P.Maltei  an- 
cora nel  I.  1 1.  della  hi  li.  dell'India  ,  dicc.che  un  nobile  Indiano, clic  viHc  540.  anni, 
haveva  tre  volte  murato  ruttili  legni ,  Se  arridenti  della  vecchiaja  ,  8r  era  ritornato 
al  fiore  ddli  gioventù.  E  quella  non  èfi  noia  ,  ma  verità  lincerà  ,  confermata  con 
il  ttfiimonio  di  villa  di  alcuni  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  ,  che  l'ha  ve  vano  co- 
nili ci  irto. 

Pareanco,  che, oltre  di  quelli efempii ,  fi  polTa confermare  quello,  che  andiamo 
dicendo  con  la  ragione  naturale  ,  perche  la  vecchia)!  con  li  funi  effetti  hi  l'origine 
fui  dal  mancamento  deU'hum'do  jcdelcaido  natmale,  l'uno,  e  l'altro  de' quali 
può  cflercnaturalinentc  ndorato,  eflèndoche  il  caldo  ,  ft  humido  dell'Intorno  è 
della  mede-lima  fpeciccon  il  caldo,  8e  humido  ,che  t  nc'eibi,  e  ne 'ni  ed  ira  menti  ,  Pi 
inqucflomodoicrarecrclufali  vecchiaja  ,crciliruit;i  Li  giovin./ja  .  E  lì  può  ag- 
giungere per  confcrmationc  quello, clic  .1  ree  il  Vafquen  nel  ;rrimo  Ionio  (opra  la  ter- 
za parteaIladilpnt.6o.cap.  3.  che  Chrillo Signor  110II10,  &-  Adamo,  con  lafcicn- 
za, che haveva no,  potevano  coni  et  tarli  immortali  :  almcJcfimo  mo  lo  adunque  chi 
havcuctalfcicnzi,  óchi  filile  da  un'Angelo  111  quella  parto  governato,  potrebbe 
ottenere  ilmedelimo,  Se  ì  quella  opinione  adhcrifcc  Mirtino  del  Rio  di  (opri 
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Li  cornuto  opinione  ,  «te  B~l*  ''  ™  '""'Vi?  °° 

ccm  p.tiodo  di  anM  q»tlt  non  poli,  Oende,t  .  Kjpto»  poltcbbcp.. 

"nel  capii.  6.  dc».d.o.r, ,  o.c  ha*». qndlc  NJ*  >  H^tW**»*»» 
"nlù. d, .»,,'. Lti,\  e. 

,i  patl.ndodi  (c  MMn       emm  «e»  mmmfm 
Si  6'  mitri,' .  Mi  né  fono ,  nò  l'.lttod.d.tt,  loogh,  prove  1  intento,  polche  ,1 
Eid,  X  Ltc  i  6*  h«om»i  Mari  *  ,«e l  lccolo  6  nM<-  "? 
«C,li,o,,n,ro,,d.,ei.i.. mieli".,  .f.tptni.,nu deloto pece.,,.  I  coomfa 
Si  non  voci  dite.cheil  periodaci,.  »t.  nomina  (i.d'.nn,        «a  Marnante 

,11.  fri»  d,lgO,.tn„  del  popolo  Iit..li.lCC,  .  S  aggmnge  , 

..ndmolh.ro,  the  .le,  ni  hanno  patfarocon  li  longhc.t.  deUavtta  quel  t.tmint 
dclli  i2o.inni,con,ch.bbiamodettodifopt.. 

S  JSvadonqncne.lio  P  inlenro  con  I.  ..g»oe  ,  p.t.hc  fc  li  potcHc  «nomo 
rn.ninVte  p.tcin.men.ein  .1,.  ,  non  l.t.hbe,  come  ,.,™.n.ee  »««Ut  ,  j.jj 
Slmcme  , ti  abinmnleto.  Di  pnl  I.  .tc.H.tt.  ,el.  motte ,.d,..l-nt. n.lc.d.i 
"."noci,;  riccie  r..it,òratti.i..d.l.iho,l.qo.lcEn4tn.nt...ll.o..nd.hol,lcc, 
oanno.ce tacete  ^  ^  ^  nefeguc  ptimi.tamente  la  vecchia).,  = 

Sina  Midi"  fc'"  aleno, '.he  le  li  .«.Oibaggldl  h.v.te  d.l4«,odl 
ouell'.lbeto  della  vita, che  età  nel Patadifo Tettcftte ,  non  motniamomai.  U> 
r1™^™^™.  feotent  dill  tS  queft.  a.  econ  il P.tetio Topi,  la  Ccnelil.  .. 

KLo.Któe  "inamente  mi  f.tebbe  Sa»  ne.eiT.tio ,  .he  eoo  pacc.l.te 
provi".,,  ..di  Di.  folle  go.td.to  ,  editilo  dalle  cole  con.t.ra.coe  polo.»  dal 
neggiatelafaniil,.  dilpoitc  alla  motte, 

*■   mkus'luus,  cLailm.lifitit,  po.um  da  .11.,  hocm.m. 
fadtns   cattava  ignis  congetes  fupct  caput  '!<"■ 
Cap.LXVlII. 

T  Bt-le  diS^ol.  n.le.p»l.  ^^/J^E.ft'SÈ 
che.»!,  tubiamo  dalitaoGrCco  /- ™T"^m"" m,j,fimo  fcn(o  fi  fc,Te  di 


DtiU  vendetta  Bt'ntmìcì .  Cap.  VXVffl.  1 i 1 
tele  in  petto  à  Dio,  che  rafiigarà  più  (everamente  quelli,  che  fanno  il  torto,  che  non 
pot  Uno  fer  cfli ,  e  che  dare  anco  ì  dar  da  mangiate  all'inimico ,  e  Ja  bete  ,  benefi- 
ca-J.>lu  ie!le  orca  fiorii  .perche  quanto  faranno  maggiori  li  fegnidi  benevolenza  ,  e 
cui  ì.t|i<mo(lcar.inoalrinimico,  tanto  più  atroce  lira  il  diligo ,  lignificalo  dil- 
l'ApuColo  lon  quelli  parole  :  Carivi!  ìgnii  tsaprtt  fnpercjput  cihs.  Si  che  quan- 
do dice,  date  Ine  '"  i'*  •  "  ol  dite  ficcarla  quella  erpulìrione  ,  date  luogo  all'Ira  di 
Dio,  Ijieiate.chicadi  (opra  di  cofloto  l'ira ,  e  la,  venderti  terribile  di  Dio. 

S.Gio:  CrifoftcKiio  fplfgimlo  quefte  parole,  dattlocitm  ine ,  dice  cosi:  Cultrici 
Dir.nam  fitdpfeKon  fueriiuttnI^Dcniteittcifcetur.  Al  mcdefimomodciTeofilatto, 
te  altri  fpiegmo  quello  palio.  E  veramente  nella  Scrittura  per  bragie  di  fuoco  s'in- 
tende in  più  luoghi .  Ntl  Salmo  17  9.  Carbone*  fnccenfi  fontab  eo,Sc  alnum.  14. 
Cranio ,  f>  carbone!  ignis,  e  ne!  Salmo  1 19. 4.  SogitH  potentit  acuta:  cnm  C4T- 
teaibndefc!aloriii,e  nel  Salmo  159.1 1.  Cadent  fvpiTim  carboni' ,  in  igntm  dt]ìcitt 
col.  Ncpa.ecofialienadillanianrueiudiiiede'SjntiilraccomcnaniareàDic.  il  ca- 
fligo  delle  ingiurie  ricevute,  non  per  affetto  di  vendetta,  che  quello  non  fi  potrebbe 
leniate  da  peccato  ,  ma  perielo,  edefiderio  della  giuftitia .  Leggiamo  in  Jercmia  al 
t.l  i.ia.TMimttnt,  Domine  Sabaoth, q«i  JKdicji  jutii  ,&  próbaircnci ,  &  corda, vi- 
dcam  ultionemix  eìi,  tibienim  rtvtljri  camjam  inrani/ite.  Signore,  la  vendetta,  che 
a  voi  liòrimcflolacaufamia;  e  le  mie  ragioni ,  come  à  giudo  giudice  .  Anzi  del 
noli ro Salvatore  icrivecosi  S.Pietro  ,  eptff.  l.e.i.jj  Obi  parerci»  r ,  non  commina' 
baiar,  Irabibat  auttm  indicanti  ft  ìn)ufti,  nel  Greco  dice:  jnaV.iiTre ,  nf'mra  Junk*, 
commetterà,  raccommandava  lafua  caufaal  giuflo  Giudice, lafciando,  che  eflb 
iacelTe  la  vendetta ,  cdalui  foloafpeciandol»i  Se  io  quello  feofo  alcuni  fpiegano 
queftoiuogo. 

Hor,lebenelecofe,criefìnquì  habbiamodetro,  mollificano,  per  cosi  dite,  e  mi- 
tigano alquanto  la  durenadi  quella  (pofitionede'  Padri  Greci,  ad  ogni  modo  ella 
rielceinedratintodura^h.-  non  fi  può,  ni  fi  deve  ammettere  ,  malsìme  chedeon- 
troil  torrente  degli  elpofnori,  tii  molto  contrari»  alla  ma nfu et u dine ,  e  cariti 
Chrifliana  ilfirbencil  prollimo,  accioche  gliene  venga  male .  CheperòS.Giro. 
lamoicrivendoarfHci'id'amriif»  ì-ffnjiol  ito.i?iM^. riavendo portato  quella  e fpofi- 
tione,  dice  :  Ijia non eff mifirìcordia ,  ftd eruditila! .  S.Pigottmoferm.iG&detcm- 
pare.àka^Mcrtttt DtHtbuixfmodimtcUigetttìarHabanimiinQlìrii ,  eS.Tomaiodi- 
chiarando  quello  paiTod're:  lift /enfili  omninò  ripugnai  c h  tritati .  Secondo  dunque 
la  vdraintclligenii,il  carboni  ardenti  ri>  eiftSati  fopra  il  capo,  fono  li  benefteii  legna,  i 
lati  fatti  al  rioftro  fiemico,  che  ri  offende,  e  che  non  ti  merita,  che  hanno  tona  di  ac- 
ce ndcrlo  di  carità  ,e  di  farlo  vergognate,  le  nonama  quello,  da  chi  è  tanto  amato  ,c 

Quclrefonole  vendertede''SantÌ,  e  degli  huomini  dibene,  cqueftohà  voluto 
dircI'ApoftDlo,  come  fi  cava  ancoda  quelle  parole  del  medelimo  :  "Noli  vinci  4 
malo,  fed  vince  in  bonamaium.  Coli  fece  David  con  Saul,  t.Reg.  14,  ?7.ondecavò 
le  lagrime  all'  ideilo  Saul ,  c  riconoicimmrode!  male,che  faceva  perlVguiiandoln.  fe 
bene  quella  buoi'a  dilpolirione  in  lui  durò  poco  .  E  quello  non  iolo  è  pernierò 
Chritliano,  ma  è  anco  cola,  che  fi  conofee  ellere  cosi  coni!  lume  naturale ,  che  però 
Valerio  Maffimol.^.c.  a.diffe  1  SfcciofiMS mitri* beneficiti vincnnlur  ,  tjuim  mutui 
edii pertinacia  pen/antur.  Enon  ecofa  nuova,  nealiena  dalla  rrafe  della  Scrittura, 
che  l'amore  fi  fignificbi  con  quella  mei  a  fora  di  fuoco .  Mitth.  J.  11.  Ipfe  roibapti- 
paliti  ni  Spiriti,  fan£Ii>,& igni, c\cà  con  il  fuoco  della  carili,  come  dottamente 
provailTolcto  «1  Lucani  cap.  J.  notar,  j  6.  equcnWqud  fuoco,  delqualedule 
Ornilo , Lue. xz.wfgntm  vtmmnereìn (errata, &  quii nh,nifiiu tfcendaiurì 
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Cani.  8.  6.  Lompjda  ejntlampjdet  i;nu ,  alqut  jiamnuvum .  l.a  Bibbia  Reggia  leg- 
ge :T'rn.7j:f?wj ,  pimi*  igni i ,  e  Vatabb;  Ui  pruine  adarwit ,  Ut  &  unor. 

.Te  iV/ìmiu  rfr/ /tritìo  aV abbrugim  bebbe  virtù  di  cacciare  il  Demoniu } 
chi  travagliava  Sara  moglie  di  Tobia  il  giovine . 
Cap.  LXIX. 

ALeuni  hanno  pendio,  che  il  fegato  d.-l  peicr  abbrivino ,  del  quale  fi  fi  mcn. 
tionenel  cap.  8.  dclhb.  di  Tiwu  ,  un  i  li  ivefl.-  tifi-:  icia  munì  per  cacciare  il 
demanio,  ma  che  l'Angelo  Raffaele  pJi  Ijfl  ■  à  ijii,  I  imi. lo,  per  nume  ri  ere  Tobi» 
nell'opinione  ,  di:  egli  i  hr.lc  ;clo  ,  nu  li  i..;iui  ,  e  In.- gl'i,  fognava  quel  rime- 
dio ,  come  rimedio  naturale  .  Altri  iia:ii«o  detto ,  che  quel  filmo  non  hiveva  vera- 
picnic  efficacia  ni  una  conno  il  demonio  ,  ma  che  folo  lei  viva  per  fcgiiodel  tempo, 
nel  quale  dovei- a  cl.-rcdilc.iciiaio  .  Altri  lilialmente  .  e  con  quelli  t.irano  ,  li  ma, 
filmato,  che  i!  etto  fumo  l'olii-  legno  uJimencc  delle  preghiere  di  Tobia  e  de!  le  die  j- 
cialoro  .  La  prima  opinione  non  lì  può  ibficucre,  perche  lu  vendo  detto  l'Angelo, 
che  quel  fumo  vai'- va  ,  v;r;;j;«™  ,,(«;.;■  iUmonivtum  SetUU  ,  fenou  havefle  ha- 
vutoforia  niuna  ,  l'Angelo  haverebbe  mentito,  oltre  che  havcrchbe  inlcgnato  à. 
Tobia  unafupcrituionc  inutile,  e  datinola  .  NO  Ita  ve  va  bilognodi  parlarci  quel 
modo,  per  non  fi  ulc;,n  eoiioieerc  per  Angelo,  perche  lenza  di  q licito  era  pernialo 
Tobia,  chcegli  loile  iiuoavi ,  uè  gli  cadeva  pi''  :n  renderò  ,ii  crederei!  contrario. 
La  feconda  oi-inioiie  ancoie  p:,i  ,tt  la  nicdcfimi  difficoltà  ,  perche  nel  cap.  6.  n.j. 
fi  dice  ,  che  quelle  cole  ,  cioè  i!  fegato,  Scc.  erano  utili  per  fame  medicamenti ,  non 
fervivanodunque  per  legii  fidamente  del  tempo,  nel  quale  do  era  partirli  il  de- 
monio ,  Se  in  particolare  nel  telio  Greco  lì  dice,  che  cdaritni  ejldxman  odorem,  & 
fugitad  SEgypli  fuprema,  e  nell'Ebreo  ;  Terapie  .■fj,-;;dm  odorerà  ,  &  fu&t. 
Ecco  che  all' odore  di  quelle  e-iie  abbrngi.itc  s'atri  ibuifie  dalli  ltriTtur.irelli.-tto 
della  ruga  del  Demonio  .  Sa  q;,  unge  ,  die  li  mine  il  fiele  hebbe  vera  mente  fona  di 
gnarrc  la  ccità  ,  c<;ji  il  ledalo  ,  ÌV  il  cuore  di  cacciare  il  demonio  ,  poiché  deli' 


r.iiiino,  in.-. in-  .io  :n  darnoapplicatodall  Angelonanaeie,  e  non  navciioo,co- 
mehabbiainomo  fr.to,  fervilo  ioliincutc  perielio,  b-ue  ,  ebe  habbia  havuto 
virtù  di  operare  qualche  cola.  E  fììlwn  cagione,  die  uuclli'lu  pe.biiEmi  fpiriti ,  che 
ardironod'ugnaijlarlià  Dio,  fodero  h.i  .mii.iI  :;ra  L  Intronili  a  cofe  corporee  ,  c 
che  quelle  qualche  cola  poteficro  contro  di  loro  .  Ma  qual  ditemo  ,  che  folle  quella 
virtù  naturale,  ò  rbpriiuiiiraW  11  VaHefio  nel  fuo  bb.  rfc/JCrj  TA,7e/iip«3  cap.i8. 
(lima,  che  falle  fopranauiijie,. il  modo,  che  il  fuoco  dell'inferno  eferciw  nell'ani- 
me,  e  nc.iemonii  la  Ina  attività. 

Bartolomeo  Fapncliuo  Eiicrgumcnico ,  e  Gregorio  Tolofono  (magmate  jurit 
ha.  ;e|.ii,i.ii.  p.  &  io.  e  tcnpjii.i ,  eh:  folle  naturale  ,  data  da  Dioà  quelle  parti  dì 
quclpcfcc  ,acciochc  Tempre  ,  fé  in  qualunque  luogo,  come  hanno  le  altre  cofe  natu- 
rali ,  ritengano  la  medefima  proprietà  .  Et  in  vero  non  fi  può  negare  ,  che  n  ;n  Ijllc. 
quella  virtù  in  qiub-\.'  .'eitio  naturale  ,  come  l'infirmò  l'Angelo  con  quelle  parole, 
che  habbiimo  al  c.é.  n.8.  Cordis  ejus  parlkulamfifiiper  carbone: portai ,  fumai  ejut 
extricat  orane  filili  d.v  ■uun-.irum  ,  jì'v  J  viro  Jife  .ì  mutiert.  Quello  c  un  parlare 
molto  efprdTwo  di  fico!  ci  naturile.  Et  in  che 'altra  maniera  havetebbe  potuto 
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parlare  Plinio ,  ò  Diofcoridc  di  qualche  herbe,  ò  minerale,  per  notificare  gli  eflit  ti  ; 
che  operava  na[uraimeme,che  con  fimilc  modo  di  parlare?pcrchc  tanto  è  dìreextri. 
cat,cameextricaudivimhabeti\ìi  detto  in  qualche  fenfo,  perche  fé  quella  virtù  fot 
fedel  tutto,e  puramente  naturale, potrebbe  il  demonio  nafeonderc  lecofc,  che  han- 
no quella  ficoltà,òguaHarIe,òveroconrtaporrealirecole,cherintuizaffcro,òdel 
tutto  im pedi isero  l'efficacia  loro,  perche  quando  fi  parla  di  cole  puramente  natura. 
li,hà  luogo  il  detto  di  Job  c41.r4.WaM  efi  fiipcr  tetta»  potiflas^ua  tomparetia  Dia- 
buio, qui JaSus  efl,mmdlnm  timeret.  S'aggiunge ,  che  li  iuftuinigi  per  quanto fiano di 
cattivo  o i ore ,non  danno  no)a,anzi  più  tolto  dilettano  ì  demomi.come  lo  dice  Eugu- 
bino,rfe perenni  Thilofophiu  lib.S.cap. jo. cavandolo daPorfirìo. 

Finalmente  mentre  (i  dice  nel  cap.6.  fecondo  il  cedo  Hebraico,  e  Greco,  die  quei 
lieeofe  hanno  virtù  di  cacciare  li  Dcmanii ,  c-di  cacciarli  in  maniera ,  che  più  non 
ritornino,  fi  vcdc.che  c'è  qualche  cofi  di  più, aggiunge  alla  portanza  naturale,  per- 
che ogni  medicamento  naturale,pervigorofocrièfia,  Ss  atto  a  cacciare  infermità  di" 
coepi,  non  ha  perà  virtù  difare.che  non  tornino  di  nuovo^omc  fi  dice  diquelìi.Ml 
che  eora  j'aggiun fero  leotationi  di  Tobia.edi  Sara,e  la  difpofitione  virtuofa  di  To- 
bia,che  non  per  {limolo  di  renfualità,mà  per  defidcrio  di  prole  pigliava  Io  flato ma^-. 
.  ritale;  s'aggiunfe  la  prefema  dell'Arch  angelo  Raffaele,  che  reprimeva  il  Demonio 
Almodeo. 

Finalmente  s'aggiunge  il  mi(ìcrio,c  !a  v irtuale.com memorati o ne  della  pjfJione,ffc 
tnvocatìone  del  luodivmo  ajuto,  conciona  che  per  11  pefee,  come  altrove  habbiamo 
detto,li  lignifica  Chrifto,c  perii  fuoco  la  paffione  del  mcdefimo.  Oltre  di  ciò, -li  può 
In  quell'anione  riconokereun'altromiilcrio,  cioè  l'eftint  ione ,  e  de  bili  tati  a  ne  di 
quelle  parti  interac,che  incitano  à  libidine.eonforme  all'hinno  di  S,  Ambrofio,chcal 
maculino  del  (abbaco  canta  la  Chicli  . 
Lumbos ,  jecurque  morbida» 


SeEnocb,  &  Elia  fimo  vivi ,  febtbbimo  bi fogno  di  nutrimento 
corporale ,  e  [e  pano  in  fiato  di  morire . 
Cap-LXX. 

ECofa  eerta,e  difede.che  Enoch,!;  Elia  non  fono  moni,  perche  chiaramente  lo 
dice  la  fiera  fcrittura.^i  IKir.iMj.  habbiamo!  Enoch  translatut  efiju  viderct 
mortem  .  Enelt'EeclelìalticQ.)<}.i5.  Enoch placmc  Dea,  &■  traailatm efi mVaradi- 
fiim,Mdetgentihupanitentiam,  dalle  quali  parole  habbiamo  chiaramente,che  E- 
noch  è  nel  numero  deVi  venti  ,come  anco  Elia,  del  quale  habbiamo  nell'Ecc  Iella  [lieo 
8.p.g«  receptui  efl  in  turbine  ignii  in  curru  eyuorum  rgneemm ,«ur  fcrìpms  eli  injH- 
diciis  tempmim  lenire  iracundìam  Domini, conciliare  cor  putrii  ad  Filìum,&  rcftitxe~ 
re  eribusjjcob .  S'aggiunge,  clieS.  Giovanni  ne  11 'Apoca  li  Te  al  cap.i  i.comc  (piega- 
no tutti  gl'interpreti  diquel  luogo,  pcrliduetcftimonit ,  perle  dueolrre,pcr  li  due! 
rande  li  eri, intenie  Enoch,»  Elia,  de'quali  poi  dice,  che  hanno  da  edere  uecifi  dalla 
beftia,ehe  verrà  dairabiffo.cioc  daU'Antichrifh^adimque  fono  vi»i,po!che  deve  efce- 
telorodatalamorte. 

pelle  Stuart  iclV.MenocbioTom.1.  H  Quello 


Diginzed  by  Google 


H4       Se  Enoch.  &>  Elia  vìvono.  Caf.LXX. 

QneiloèftatoiloomraunelRtimenlode'Pailfi  ,  denudi  ne  dea  un  gran  numecoil 
ViegafopraÌIeap.M.deirApocaliffccomnient.  fJetì.4,  éftaquefli  Tertulliano  Kb. 
derlpirreSione  -ai-nu.cap.  8.dovcparlandodi  quelli  due  fanti  haornini, dice  cosi. 
vfetcrnitatii  «wdiduti&b  omnì  vitn,  ab  ornai  dammi,  &  ab  ottmi infuria,  &  contitme- 
lìdimmmifMCm eami  edf/eiinr.Nonrnancaronocon  tutiociò  di  quelli,  che  cHIero, 
cheetano  moiii,  fcordinJofi  dì  quelle  parole  de!  cap.e.i+deliaGencfi.ove  fi  dice, 
chc,r«/«  non  i)(«i,pcrchc  quella  parola,«/;r,leeondo  la  frale  della  Seri  t  tura, pare, 
che  lignifichi  morte.cosi  nel  j.lìb.de'Rè^alcap.is.^diffeElia^otfe  animala  tntam.z 
Ciobc-ìzìz.^tfcio^i^modieumtoiUtmefi^ormeui.L'oao.cYiluo  parla  della 
motte. Mi  G  rilponde  fàcilmente, dicendo,  che  dalluogo citato  di  S. Paolo adHcbr. 
ti.%.  ove  lì  dicc,che  Enoch  rramìams  cjì,  habbiamo  la  dichiarar  ione, e  la  vera  intelli- 
genza dì  quel ,  Talie,  che  leggiamo  nella  Gentil,  cóme  rtneodiUi  LXX.  che  hanno,  . 
7>*j^»(il(MB;Di)njinii(,edaU'EccIelìa(licocap.44.ij.  doveÌcegiama:7"i-fl>j.r/flrftre# 
inVaradifum ,  e  dairifteiloieito  Ebreo  ,  che  dice;  Ambulavi:  Enoc  h  cum  Deo,& 
non  ipfi,  quia  accepìt  rum  Deus ,  Dalle  cole  delie  facilmente  lì  raccoglie,  che  quelli 
due  candidati  dell'eternità  ,  come  pirla  Tertulliano  ,  fono  ancora  viatori ,  e  cìnti  di 
corpo  mortale ,  e  non  godono  la  vifionc  beatifica  .perche  non  eflendo  ancora  morti 
non  poffonò  haver  li  corpi  glorìofi.e  non  £  probabile,  chein  tale  flato  veggano  Dio,  . 
fe  bcneli  deve  concedere  ,  chcgodonoun'altiflìma  romeni  pia  tion  e  ,&  una  vita  fc- 
licilììma,  cfct«e  dalli  patimenti ,  emifciìe,  allcttali  noi  qua  giù  liamo  fottopo- 
fti,  lìcome  ancoctcdiamo,'chefionoconfermaiiingratii.  Chefealcunodritian- 
da  ,  fepcreonlerTatelaviiafifcrvonodiqualche  ali  me  n  lo  ,  rifponde  Tcorloreio 
alla  quefi,4;.  fopra  la  Gcnelì ,  che  non  fi  deve  quello  cercare  curiofa  meni  e ,  e  Sant* 
Agoftinolib.  i.tte  pcecatorum  tnerìsii  ,\& rcmijfione  cap.  i.dice,  che  òvero  fonoda 
Dio foitentatì  fenta cibo,  ò purcle hanno bilogno  d'alimento ,  torfifi  pafeono co. 
mcAdamo,  del  legnodellayita  ,  &  indi  ricevono  il  mantenìmentonecefiario,  e 
conveniente  .  Comunque  fi  fia,  ò  vivano  pigliando  ,ò  non  pigliando  nutrimento 
corporale,  (e mp re  c'interviene  miracolo  di  Dio  ,chc  per  tanti  le  coli  lì  conferva  in 

Quanto  poi  al  dubìo,fe  lìanoin  illato  di  mctitarc.il  Percrio  lib.7.  in  Gcncfim  tiene 
per  probabile  l'una  ,  d'altra  parte.  IlSuarczin  ^.|par.  quefl.  50.  art. d.difp.j;. fcft. 
1  .filma  più  probabile.chc  non  fianopiù  in  flato  di  meritare, e  piova  con  quello  folo 
argomento  , perche  fe  tuttavia  andalTero  acquiftarido  mefite  ,  quello  quafi  infinito 
crederebbe, amberebbe  nftiioloil  cumolo  dc'meritide'Sanii,nià  ancodella^. 
Beatiffima  Vergine,!!  che  molto  particolarmente  fi  verifìcarebbe  in  Enoch,clic  viflè 
700,  anni  avanti  del  diluvio. 

In  contrario  pare,c he  fi  poiTa  dire,che  non  fi  dcvecfcludcre  da!  mcriio.chì  t  anco- 
ra nclnumerotfe'viventi,  con  privarlo  dì  quello,  che  puòeflWconfolatione  della 
dilatìonc  pertanto  tempo  della  vifionc  beatifica  .  Enonpare,  che  ,  chi  £  ancori 
vìatore  ,  e  non  comprenlore  ,fidcbba  fareinrapaccdclmerito  .  All'argomento  in 
contrario  fi  può  dire  ,  che  Dio  Signor  noflro  prevedendo  la  longhcua  della  vita  di 
quelli  Santi ,  habbìa  dato  alla  B.  Vergine  grado  cosi  eccellente  ,  &  abondantc 
digratia,  ehenon  poflanoelfi  adeguarlo  con  li  molti  atti  di  virtù  ,  che  faranno  in 
tanti  fecoli .  E  quantoà  gli  altri  Santi  li  potrebbe  dite,  che  campando  tanto  Enoch, 
&Elìi,  e fempre meritando,  non  farà  inconveniente,  chelifuperino.  Efevo- 
gliamopur  dire  ,  che  non  fuperino,ònon  uguaglino  alcuni  più  fcgnalati ,  Cornell 
Santi  Apofloli  Pietro,  e  Paulo  ,  &c.  pofliamodìre.cheil  meriiolororiefcemino- 
re,  perche  non  hanno  la  ribellione  della  carne,  né  altre  difficoltà  ,  chefì  provano 
in  quella  vita ,  pei  le  quali  Operandole ,  crrfccil  merito  i:r  l'Ini  crisi  ni  fanti,  onde 
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nwUUoroattinonpoflbnoeltere  uguali  ad  ua Iblo citrqt»» ut  qucfla  vita .  Veg- 
galiilViegaifopraei"10- 

DclGiMditio  dì  Salomon,  e  dtllafagociti  dei  giudicar  t  in  alcuni  cafioc. 
culti,  cecili.  Cap-LXXIL 

EMnlriMElebrcìI  eiudiciodi  Salomone  ,c  la  fentenia^ìie  diede  nella  eontrover- 
fi,  jX^ni-  meretrici  ciifcheduna  delle  quali  diccrl ,  che  era  fuoil  bambino 
^rJki^xioMU^^ ,  <™x  M****>  nel  terzolibro  ietti  al  cip.  j.Si 
verificòin  quello  fapienti  [fimo  Prenci  pc  qudlo.chc  babbuino  nei  WoverbufMueT. 
IO.  Dirmàtio  in  Uhìis  Bgfwtfkh  mm  tnakt  «  epu,  Non  mancano  dm  efempi. 
di  qiidUicwrteW»»!'  nfe.iremoqul  alcum  bn«lrA>t« 'Siculo  llU 
*o  racconta  che  tre  figlinoli  de*  Rè  de'CimmeiucoatendeT^iiofti  di  fé  del  Regn» 
oaterno  i  oliali  di  quella  loio  cantre  verlìa  eleflèrogiudke  un  cerco  Aciofatne.tìfie- 
iìocommaada  .eheilcadafero  del  Redento  fi  cavi  dalla  icpoliura,  «ritto  fi  leghi 
ad  un'albero,  eciafchedunodelli  trehgli  dr,  ni  Icfattte  a!  cuore  del  padre,  pi  «net- 
tendo,cheà  quello  giudici coaveùirfi U Regn*^fae colpii  nel  KMid  cuore.  . 
Scoccò  Ufaeìta  il  figlio  primogenito.ecolpineUigoIa,  ùfecoodo  colle  .lpecto^a 
non  toee^ilcuore  li  ceriocommofsoda  pietà  hhale,non  volle  eljc.c  crudele  «Ici- 
daveto  del  fu  «genitore,  piotandoli,  eoe  più  lotto  li  contcnuvad,  riarmare  alla 
lagionc'.ehe  poteva  prefcndcrealRegn^cheulare  cosi  detellibile  emma*.  E*. 

^la^d-amoremcrthòd-elicreveramcwehglio.er^nlpectodelU  virtù  piumc- 

^m^oPanormitanondiaviud'AlfonfoprinioRedi  Napoli  nel  libro  fcce*> 
doraccontatmacofaàqueiU,  che  habbiamo  (ifcma  lo  migli  ante .  Eflendo  quello 
Preneipe  ancora  giovanetto  accorte,  che  una  ichiiva  partorì  un  tìglio  al  Tuo  padro. 
ne  eVinvirtùdeneleBgitantoeU'a,q1jantoUpr^=riatadoveyareiUrhbera.  No 
gavaUpadroned'h^vergenciw  quel  figliuolo,per  non  perdere  li  fchiava,  &  anco 
LMtobambino,ranxrmavaUdonna,enoafipoic»amcc4atale[*pereUcilmenK 
laveriti.  Preie  Alionloquellopanito:  Commaudà, clwfivendclicallwcamc.il 
figlionato,  lapcrditadelqualenMpotendoiopportareJjiadre.p/rlawnerem 
dcUat&ttonc^r«ctener'eleiagrim=,epoi^^ 

ouello  era  veramente  figlio  fuo.eVin  quello  modo  [coperta  la  venta,  he  bberla  Ichia- 
va.comeeradiraeione.la  libertarie  gli  conveniva  per  U  dilpofitioae  delle  (egg.  . 
Giovanni  Magno  nel  libro  dell'hittoria  Gotici  cap.ao.  raccotna  un'  altro  cafoà  no- 

Uro  nrdnolìtn .  .  .  .  .  . 


HaTevaunadonnaltiIiiniprornefloadunamante  fuodì maritarli  eu. - 
•raiwconvenntiinfiernedilgombrar  primalacafa  d'un  figlio,  cheleihiveviuci 
primo  marito .  Procuri  li  dorma  di  fcicciarc  il  figliuolo.con  pretefto.che veramen- 
tenonfbilodaleiftatogenenio,  michefoiftiuppoGwtio,  attento.  Alcontta. 
lio  aflenra  il  figlio,  ebe  lei  era  la  coadri  lua,  cchenonvolevaufctt-dicaf»,  ncU» 
«alepretend^adW  alimentato.  Andò  la  cMuxoraiìa  A  Teodorieo  Re  de 
Goti  /il  quale  havendo  udit»l'una ,  e  l'altra  patte ,  5:  havendo  f^'P"0  £™t 
fafpettonelUimciti  delladonna,  voltoìleidifle:  Horaù  giaehe volete  pigliar 
aiarito,  perche  più  torto  non  pigliate  quefto  giovane^he  è  di  irelci  eia,  e  di  buona 
—-'Sa  -a/-  ^-Jl^IofiElmolononc'i>pedHr.enton.lino,  che»» 


paria  ,a»  the non effendo  «Uro figliuolonon  c'è. impedimento ninno,  cne 
ptìacefarlo.  ReftòUdoon.atterrita  ^quefiainaf^iataptopofta,  ecommoO 
a  ttewl^fe  frivole,  epocoìpiopoGw.Mà^^ 
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anco  mimccic  ,  bene  accorgendoli  tic-Ila  raalitja  di  lei,  la  quale  Trovandoli  unto 
Uretra,  fi  rifolfc  di  con  fella  re,  clic  quello  era  veramente  fuo  fgliuolo,il  che  era  quel- 
lo, che  con  quelle  rnanicre,e  minaccieyoleva  cavare  il  Rè  Tcodorico. 

Enea  Silvio,  che  fi  poìPontrfìee,  eli  chiamò  PioSecondo,  nel  libra  fecondo  de 
rtbuffflis  ~4lpbonfì ,  racconta,  che  efitndo  un  contadino  ricorfoà  Federico  Terzo 
Imperatore,  li  querelò ,  chedi  due  giumenti ,  che  riaveva,  gliene  fbiTe  flato  rubbato 
uno  ,  e  dimandava  gìuflitin  .  Interrogò  Federico,  chi  filile  il  maltatore ,  ecome 
non  gli  havefleto  levato  anco  l'ai  irò  giumento .  Rltpofe  il  contadino,  ebenon  fa- 
peva.che  gli havefle rubato  il  cavalIo,c queflo  folohavevauo  pigliato,  perche  ter. 
viva  per  la  guerra,  alquafufo  nonpoteva  adoperarti  l'altro,  cheera  remina,  dille 
all'hora  i'Impentarcjfà  coli, monta  (opra  di  rotella  tua  cavalla,  e  và  girando  per  la 
Città,  e  per  li  luoghi,  dove  li  foldati  tengono  li  cavalli  loro  ,  che  quando  il  tuo  ca- 
vallo (enti  rà  l'odore,  e  vederi  coletta  tua  cavalla,  col  nitrire  darà  indicò)  di  fe,  e  ti 
l'aprirà  la  tlrada  per  ricuperarlo.  Fece  il  contadino  conforme  all'ordine, che  gli  diede 
l'Imperato  re, e  con  buon  freccilo  trovò  il  cavallo,almodo,eheErcoIe,c^)mc  favoleg- 
gia no  li  Poeti,  ritrovò  li  buovi(cheCacohaveva  rnbbati,enafcollÌ . 

Finifcoquello  capitolo  con  un  fatto  di  SolimanoRè  de'  Turchi  .riferito  dalCar- 
lotzeto&  di8is,&Ja(Iii  memrrabilibui.Li  coli  pafsò  in  quella  maniera. UnGiudeo 
haveva  date  ad  un  Chriftiino  in  preflito  certa  ioni  ma  di  danaro.con  queflo  patto, 
che  glielo  reflituifie  dentro  di  tinto  tempo  tutto,  e  per  ufura  lì  lafciaile  tagliar  dal 
rorpodneonciedicarne.  Al  tempo  debito,  tdetrrminlto  poitòil  Chrillianoal 
Giudeo  tutu  la  femma  dovuta,8r  il  Giudeo  voleva  anco  riteuotere  Futura  crudele^ 
e  venire  al  taglio  della  carne,  (opra  di  che  contraflan do,  venne  la  differenzi  à  depu- 
tarti alla  preienza  di  Solimano,  dalqualc  forti,  come  da  Turco  nemico de'Cbriftia- 
jij  fperò  ilGiudcod'havcre  la  (entenza  favorevole  .  Màin  fommacerte  cniddiem- 
sietà  dagli  huomini  modcrati.e  prudenti  fi  veggono  mal  volentieri  ancone'nemici*.. 
La  fentenzadì  Solimano  fi,  che  potclfe  tagliare  l'Ebccolc  dueoncie  di  carne  al 
Cbriftiancyiià  concjued»  conditione  ,  chenon  ne- tagliaffe  nè  più,nè  meno,  altri, 
menti  riaver  ebbe  pagato  con  la  vira, Pollo  il  Giudeo  in  quelle  anguille  ,  non  volici 
metteifià  pericolo^  coti  anco  il  Chciftianorimafelibeiodaila  c^ifidna.cheeon-. 
Irò  di  lui-volcvaefereitarc  quello  fceltrato  .  Quelle  hrtlorielorra  racconta»  dal  Pa- 
dre Martirio  dal  Rio>bito  al  principio  del  Ub+delle  difquiuticinLoiagiche .. 

DeJUm*rnig!Ì6[t/e/Irtzzédi  fc0iIwirfA0  con  JifimMi  3  teìebcmMTm 
Seira  Scrittura  tic' Cittadini  ài  Gah»« . 
Cap-LXXIL 

NEMibrode'GÌBdieialeap.  ventefimoli  dicedelli  cittadinidi  Gabia,  uleirf 
con  nccalione  di  certa  guerra  à  combatterci  campa^na.chc  erano:/cf  fi'w;r;i- 
li  viri- forti/fimi  ita  ftniflrn  ,ut  dextera ptdìaUs,  &fic  fundis  iapiderad  cctamineit- 
tei,m  capitimi  quoque  poffcntpercuttrt,&  ntquoquato  in  olttno»  forte»!  ilhu  iapidis 
de/trrttur.  Stirano,  l'Ahuìtnle ,  Cajetmo,  Dionifio  Cartufiai;o,cV altri,  voglio- 
no ,  clic  queflo  modo  di  parlare  fia  h  iperbolico  ,  non  ellendoeota  nuova,  die  nella 
Scrittura  Sacra  l'adoprt  qualche  volta  quella  figura .  Il  Ranfteiio  pero  llima ,  che 
chenon  eiliaqul  efageratione  niuna  ,  ma  che  li  debba  intenderci!  ùcro tcfto del- 
la fcritturn  come  fu  ona  letteralmente.  Perche  le  bene  la  periti»  d'opttaie  la  from- 
bola, che  l'amibuilcciì  quelli  G  a  baiti ,  è  II  «ordinari  a ,  e  Maravigliola.,  giudi» 
con  tutteciò,  chetoni»  lunga.ecominuatt  djlrg(nza1&ererciiio1fipofl3JrriTa^ 
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re  1  quella  (omnia  perfettionc ,  Se  efquiuu  ,  che  ivi  lì  deferire .  Confermi  i!  Boiù 
fterioqucftofuodettoeon  alcuni  elempii,  che  nelle  liiftorìe  profane  fi  leggono  R~ 
mili,òpocodif&rentidaquello,chefidicene!lafcrittura  de'Gabairif  .  Filolira- 
10  nel  libro  fecondo  della  vitadi  Apollonio  Tianco ,  delerivendo  gli  ef  ertiti  degli 
Indiani  ,dkt,éicfitndaiitlcù  fiibtàiter  jaculantur ,  ut  emìjjo lapide, aut glande, patri 
extremos dumtaxat apillos  tttmgant  -  NeUelfole  Baleari,  che  adelfo fi  chiamano 
Majorca,  e  Minorità,  queft'ufoeta  tanio  ordinario,  e  tanto  in  elfo  s'efércitava- 
noinfìno  dalla  loro  renerà  età  li  fa  ne  in  111 ,  chele  madri  non  davano  loro  altro  pa- 
ne ,  òcibo ,  che,  quello,  chéda  luogo  dittante  elfi  ha  vertero  colpito  con  la  from- 
bola ,  cosi  rhabbiamo  da  Floro  nellibro  terzo  ,  dorè  tratta  de  btllo  Biliarko  at 
ca  pi tolo  B,  TribuiJ'imdit ,  dice,  ftmlMlKr ,  emos  tfse  quis  nùrttm  iSfus ,  cam  bue 
folagcnlì  arma  fmt  ,id  unum  ab  infamia  ftudinm  ?  cibumiputr  àmitr  e  now  accipie, 
nifiquifqucqutmipfaBivn/iraiite  percuffit.  Un  certo  II  eroe,  >iel  quale  fàmentio- 
ne  Silio  Italico ,  era  faettatore  tanto  pratico ,  che  colpiva  le  fi  ere,  mentre  correva- 
no ,  egli  uccelli, mentre  alavano. 

Jamfociui ,  dice  Silio ,  volucrefquc  yttgai  deprcndtrt  nubt 
jijfattut jacuii r ,  idtm  &•  bcllator  ìltrdti , 
Cui  ludus  nullam  curfu  ma  tallire  diraam . 
Il  medeiìmodice  Q.  Curdo  d'un  faldato  chiamato  Catene,  il  quale ,  m/io  certo 
iliu  icflhutd  feriebot ,  utavet  Quoque  exciperet  ,  s'intende  degli  uccelli  volanti. 
Il  meJclìmoBonfreriorifcrifccd'un'altroroldatodi  natione  Coro,  chiamato  per 
nome  Tocho,  che  era  tanto  /icuroncl  latitare  ,eht  quali!  voglia  picciolo  frutto, 
che  folle  po  fio  iopra  d'un  badane  .ancorché  molto  di  lontano, lo  coglievi  al  primo 
colpo  femaerrore  .  A venne,  che  un  giorno  eflt  ndofi  elio  vantatodi  quelli  Tua  pe- 
ritia ,  tu  riferito  quello  vinto  al  Ridetto  Haraldo,  il  quale  comma  ndb,  chc.fopra 
delcipod'unfigliodi  Tochofìmctteneun  pomo  ,  fi;  efib  con  l'arco  faceflcalli 
fua  prelenza  la  lolita  prova  .  S'accinfe  Tocho  a 11  'e  fpe  rie  nza,  e  temendo,  che  il  figlia 
Spaventato  dalli  faetta  feoccata  contro  di  sè,  non  facclle  qualche  moto,ondc  il  col. 
po  andane  fallito  ,  Io  fece  voltare  in  lito  tale  ,  che  non  potefle  vedere  il  dardo  vo- 
lante ,  e  gli  nccommandò  in  gran  maniera  ,  che  non  fi  movcHe  punto.quantunquc 
fontine  qualche  ftrcpit.o  ,à  dello  fooccirc  dell'arco ,  òfifcliiodcl  moto  della  faetta 
Fatto  quefto,  cavò  dai  turcaflòtre  dette  ,  c  con  la  prima  portò  viail  pomo  fonia 
lefionc  del  figlio.  ìnterrogolloil  Ri,  per  qua!  caufa  tavelle  tenuto  pronte  tre  faet- 
te  ,  dovendocon  la  prima  far  prova  della  lua  arte .  Rifpofc  Tocho,  mio  diflegno , 
e  nlolutione  era  di  vogliere ,  e  (caricare  l'altre  contro  di  te  ,  in  calo,  che  havefli  fe- 
ritoli figlio  ,  per  vendicarmi  dell'aggravio  fattomi  con  quefto  barbaro  comman- 
damento  di  mertere  cosi  à  pcricolofo  rifehio  la  vitadi  miofiglio. Commodo  Im- 
peratorc,perrefrimoniodiHerodianonellikoprimodellefue  hiflorie,  filanto 

cWv-acintoLeomVial'v^ 

di  laette  lunare,  e  fioccandole  contro  dei  firozzi ,  che  conl'ajuto  dell'ali  velociffi- 
mimcntccorrerano,  troncava  loro  il  capo  in  tal  maniera  ,  che  ancora  per  qual- 
che palio  quell'animale  decapitato,  ilfuocorfo  cominciato  continuava .  Mentre 
Ale  fiandra  Magno  guerreggiava  contro  gì'  Indi  ani,hcbbe  notitia  ,  che  un  certo  di 
quei  barbari  era  valentifilmo  faettatore  ,  e  che  in  buona  diftanza  faceva  volar  ficu- 
ramentc  il  dardo  per  un'anello.  Hebbc  vaghezza  il  RÈ  di  vedere  mieHa  prova,  e 
Jàttoli  chiamare  l'Indiano,  lo  riehiefe  ,  ehcalla  prefonza  lua  fàcefTe  moftra  della 
iuaarte  .  Rifiutò  conftante  me  n  te  coli  ui  di  farloitantoche  (degnato  AlefTandro 
feria  contumacia  del  barbaro.ordincj.che  folle  latto  morire  ,e  già  lo  códueevinoal 
.    DcUeSmredtlT.MtnscbtiTimvt.  "'  H    j  fup- 
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foppticio.qutodo  eflbcon  quei  minillri  dclli  lua  futura  morte  fi  dicMarò.ehe  non 
per  litro  bavera  rifiutato  d'adoperar  l'arco  alla  prefenza  del  Rè.fe  non  perche  era 
molto  te  tnpo.die  non  Cera  eterei  tato  infacttarc.&hiverahivutopauradidLfho- 
norarfi ,  non  corrifpondendoeon  la  prova  alla  fama,  che  correva ,  echeera  arriva- 
ta alle  orecchie  del  Ri  della  fua  periti» .  Fù  rutto  quefto  riferito  ad  AlefTandro.'che 
ammirò  la  grandezza  d'animo  dell'Indiano ,  che  tanto  conto  faceva  del  luo  hono- 
re,  onde  nonfologli  perdonò  la  monetila  quale  l'havev»  eondannaio,ma  l'arric- 
.  chidiptùconmoltìdonatm.  Racconta  quello  fatto  Arrìano,S:eancoriferitoda. 
Celio  Rodigino  libro  vigeGtno  terzo  capitolo  nono.Non  voglio  lafciarc  di  aggiun- 
gerequl  quello.che di DomitianofcrivcSvetonio al  eap.io. fagittarum,  direque- 
flo  autore  ,vel  precipuo ftudiottnebatiir;  tentenos  varii  generis  feros  fepcinjùbono 
fecefsH  eonfidentem/peiìavere  plerique^aque  etiam  ex  indaftria  ita  qutaundan  capita. 
fingStem,utdK^HiiSibHsquaficorauaaffigeret.^onnuiiqujmmpHeripree  , 
pTsbeniifque  prò  fiopo  difpanfixm  denterà  moni  potmam  fagittas  unta  arte  direxit, 
ut  omnesper  intervalla  iìgimtm  innocue  evadetene.  Con  quelle  hi  (lo  rie.  Sfai  tre, che 
ìqucllo  propclito  G  potrebbono  apportare,  fi  rende  probabile  l'opinione  del  Bon- 
frerio.che  il  parlare  delta  Icrittura  nel  luogo  citato  non  fia  hipetbolico,  ne  figura-  - 
ro,ma  pÌano,e  che  debba  intenderli, come  a  punto!  uo  nano  le  parole . 

Sella firn 'furai*  grandezza  dell'  uva  di  terra  Santa. 
Cap.LXX.III. 

NEI  libro  de'Nurneri  al  cap.ij. fi  racconta,  che  Mosò  mandò  alcuni  huominì 
Ideiti  da  cialchedunadelle  tribù.nelpaefe  pramelTo  da  Dio  al  popolo  d'If- 
racl,accìochcconfideraffero!ebuonequaHtà,ela  fertilità  della  terra,  rìportallero 
de'fruttjdielTa  ,ederTcrorelatÌonedi  quello ,  che  haveflero  ttovato.  Fecero  que- 
lli, quanto  f3  IoroimpoHo,e  permotlradell'abondania  ,egral!ezzadeJ  paefe  ,trà 
ali  altri  frutti  penarono  un  gt'afpo  d'uva  di  tal  grandezza  ,e  pelo,  che  funecefTa- 
ìariojCheconunaflanga  fi  portaflefradue.  Tergaci, dice  il  (acro  te(lo,«ft<ie  ini 
torrentem  botrì^tbjcideritnt p.ttmieem  cimi  uva  fita,qnetn  portaverunt  in  velie  dito  vi. 
ri.Pare.ohe  quelle  parole  pollano  fire  quello  lenfo,chc  tagliarono  uo  tralcio  dÌTite 
che  haveva  gran  quantità  di  gralpi  attaccati,  e  lo  portarono  per  argomento  della 
feconditi  di  quelle  viti ,  eVabondanza  del  paefe,  il  che  fc  bene  puòcifere  vero,  il 
lenti  mento  però  commu  ne  de'fcrittori,mcntreelpongonoqueltotcllo,è,che  folTc 
unfolo  grafpo  quello,;  he  fù  portato,  ma  di  (Ira  orditi  a  ri  a  grandezza,  che  però  rem 
ragioni, iVefempii  fi  sforzano  di  moftrare,  che  ciònon  deve  paretenuovo,  fc  incre- 
dibile .  S'aggiunge  l'autorità  di  Filone  Ebreo.il  quale  raccontando  quella  hi  Moria 
nel  lib.i .  che  fi  della  viridi  Moisè  ,  efpreflamentc  dice,che  fù  ungrafpo  folo  :  Lo- 
Crumiauimficantes .  Nel  lib.di  Stefano  i/sUrii'Éjw  autore  Grecofi  dice,  che  in  una 
eitti  ,  ò  vi Ùa  dell'Alia  minore  chiamata  Encarpi.!  le  uve  eranodi  tanto  fmtfurata 
grandezza  ,  che  un  grafpo  balla  va  à  caricare  un  carro ,  anzi  non  era  t  al  volta  furti, 
cicnte  il  carroà  reggere  à  pefo  coiigrandc.ondefi  rompeva.  Io  difficilmente!  m'ae- 
commodoà  credere,  che  ciò  polla  clic  re  vero,  non  intendendo  come  frutto  così  pe- 
lante polla  dipendere  dal  tralcio,  e  daun  carronon  polla  eflere  (ottenuto.  Più  pro- 
babile mi  pare  quello.che  leggiamo  in  Strabone  allib.  i.chc  in  Margiana  li  grafpi 
fianodiduecubiti.come  anco  quellidiCaraniinia,  come  dicel'iiìello  autore  nel  li- 
bro deeimoquinto.II  P.Nicolò  Serario  nel  li  b.  1.  della  vitadi  Giofucal  eap.  8.  qne- 
iìione  feconda  diec.die  ci  fono  autori, che  affermano  nelle  parti  interiori  dell'Afri- 
ca crefeerc  le  ave  froifuratamentc.di  maniera  che  ungrafpo  pareggii  hi  grande*» 
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Dtìf  eftrehk f  aflorale  di  Abìse.  Cop.LXXW.  ìi» 

infamispucri,d'un  picciolo  fànciullo.ErilPrcneipe  Radiivil ,  eh  e  viaggio  iti  terra; 
Santi ,  parlando  d'un  regallo.che  gli  Ri  fittodal  Capitanode'Turchi  ntll'Ifola  di 
Rodi,fciivc  co»  nel  i'E  pi  Ilo!  ai  cria.  Juffitcapiranem  Turciumobis  dari uva;  Rpodia 
raccmostfui  tanta  erant  magnitudini!, ut  ad  tra  «Irne pana  extenderenmr.  Grana  ve- 
ro fingula  talia,qualij  pruni  fileni  apud  noi  effe.  Cicerone  ancora  net  lib.i.cfr  divina- 
ricnsfàmeniione  d'ungralpod'uvamoliogrande,  Monto  in  una  vigna  da  Atrio 
Nctìoickib propterpaupertatrm,dkcTii]lioJktspueT pafieret,tma  ex  bis  amiJfa,vo- 
■riffe  diciturji  recuptraffet,  uvamfi  Dea  dannati,  qua  maxima  tgèt  in  vinea,&  tan- 
dem mirabili  magnitudine  uva  invenit,qua  divinhus  oblata  vifi  (/(.Aggiunge  ì  que. 
flehiflorieil  P.Serario  quello,  che  con  gli  occhi  fuoi  havevavifto  inquefta  mate- 
ria,dicendo,eheeflendoglioccoifodi  far  viaggio  ,&  cffendofi  partito  da  Norim- 
berga,&  arrivato  ad  unluogodetlo  Forchcmio,  fTi  alloggiato  dal  Decano  dì  quel- 
la Chiefa,  in  cala  delqualc  vidde  ,  clic  ha  vevano  dipinto  un  grafpo  d'uva  di  mira- 
bile grand  rilanci  qualehavevano  fatto  fare  quclritratto,peTcófervire  incorrotti, 
bile  la  memoria  di  quel  fruito ,  fiiachedi  fua  natura  effe  er»  (oggetto  alla  corrut- 

Selavitapa/lorale,  che  efercìto  Moisl ,  poti  ejfere  al  mede f mutile 
ammaeflr  amento  per  governare  il  popolo  da  Dio  ,  i  1*  cura' 
di  lui  commejfo .  Cap.L  XXI  V. 

Filone  Hcbreo,  nella  viti.chefcriiìc^IegamiffìroamentediMoiie,  governato- 
te^  con  dot  lieto  del  popolo  Ifraelitico,  flimò.chc  la  vita  pa  flora  le,  cheti  fe- 
ce nel  dtfertodi  Madian,  dove  per  molto  tempo  attefealgovcrnodelle  greggie, 
firarmentideHuo  fecero  Jetro,fbfieun  preludio,  &  un'amrnaeftramento,  &■  in- 
ftruttione  pratica,  per  fapere  eflere,  come  conviene,  buon  governatore,  e  pallore 
degli huomini.  L'arte paflorale,  dicequefloautore  ,  eunpreludioal  regno,  cioè 
ti  governo  del  gregge  man fuciiffìmo  degli  hu ominidi  modo  (he  cjuelli.chc  voglio- 
no attendere  al  me(ticrodeH'armi,s'eftrcitano  primi  nellacaccia .  11  govcrnodelle 

Core  hi  non  io  qua!  fomiglianza  con  il  picncipato,  che  l'efercita  fopra  degli 
iroini,  che  però  li  Réfi  chiamano  Pallori  de 'Popoli ,  e  lì  Aitila,  che  quello  fi*  ti- 
lolohonorevolepcrli  Prencipi  .  Amiioflimofridafenechi vuole) che foloquel- 
lo  polla  effere  degno  Rè,che  havetà  notili»,  &  elperienia  dell'arte  pafìorale,  (Bel 
governo  de' minori  animali  baveri  imparatoli  mododi  reggere  li  maggiori.Le pa- 
iole latine,  il  fenfodelle  quali  nò  brevemente  fpiegato  ,  lono  le  leguenti  : ^trifm-  - 


qutmadmodum  bclìicofa  instala  praexcrccnl  fi  in  venationibm .  inferii  tsim  ixpe- 
riuntur futuri  prxfiBì,  bruiti  prxbentibus  rnateriam  exercitii ,  tam  belìi,  auam  pacis 
tempore.  'Ham prefettura  man fueti pecari;  habet  quiddam  fimiìe  et.rn  regno  in fubdi- 
toi,ideo  reges  cogxtminantur pafioret  populorum,nonecmt>ndUjidhincrisexccìlen- 
"ffifì  gratia.Immc  quantum  ego.intelligo^i<m}uxtavulgaremepiiiicncm,fidrciveri- 
rattm  vefiigans{rideatquivolet)  filus  potefi  effe  Hexundequaque  perfidi!  ,  qui  bene 
tallet  attempa flcritiam,&  curando  minora  ammalia,  dìdicit,  quimodo  dei-rat  prxeffc 
prdfiantioribus .  Segue  poi  il  medefimq  Filone  dicendo.ccme  Mose  folle  ilroighor 
raftore  de'fuoi  tempi.e  con  ogni  Audio  l'impiegarle  in  utilità  delle  gregeic.the  ha- 
veva  m  cDra,procurando,c he  nulla  mancarle  loio.non  firitiiardodallt  fatìciie,fer 
quello  nccef!arie,ma  rcnapplicatione,  e  prostrila  fedisfacentio  à tutte  le  caliga- 
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no  Dcltef eremo paftorah  ii  Moìsì  .Cap.LXXJV. 

8f  altri,  hanno  detto  il  medelimo  ,  (eguendo  l'autori  ti  di  Filone,  il  parete  del  qua- 
le fe  dilige  ni  emerite  l'ara  efaminato,  non  sòfe  fi  potrà  foflenere .  E  per  certo  pare 
cola  mirabile  ,  efuoridclcomniunetenrirncntodc'favii ,  il  dire, che  non  pofli.il 
Rè.&ilPrendpcpcrfetramcntc  governarci]  fuoRigno,  fc  non  sì  l'arte  paflora- 
le,  òfein  ella  non  s'cclcreìtato.  Porli  Filone  hebbe  ,ijuandociò  ferine,  l'occhio  à 
David  Rè  ottimo,  8;  elemplaic  perfettiflimo  de'Prcncipi ,  òall'  idcuoMosi,  di 
cui  fcrìveya  l'hiiloria ,  l'uno ,  e  l'altro  de' quali ,  come  riabbiamo  dalla  fcrittqra-j- 
faera  ,  qualche partedelU  lua  vita  fpefe  nell'efcrcitio di  quell'arte.  Ma  nielli  , 
nealtri,chc  incjnalchetcropo  furono  pallori ,  e  poi  fiirono follevati  al  principa- 
to ,  impararono  à  reggere  lì  popoli  nelle  Halle  ,  ò  ne'  p.iTcoli  delle  pecore  . 
Concioliache  Mote  ville  ben  quarantanni  nella  corte  di  Faraone  Rè  dell'E- 
gitto, eDavidnonpocoinquelIadiSaul,  nella  quale  cominciò  à  praticare  ef- 
lendoancora  giovinetto ,  &  ivi  riebbero  occ» (ione  d'apprendere  le  regole  del  buon 
governo.  Oltreché  l'uno  ,  e  l'altro  lù  ammaeftrato  nella  fcuola  di  quello  ,  che 
(omefidiceProverb.il.  Hakt  cor  Uggii  in  manu  firn ,  e  l'inclina  in  quella  par- 
te, che  più  gli  piace,  edà  Ulitudimm  cordi;  ,  ficut  srtnsm  ,quic  in  littore  nutrii , 
come  la  d:cdcàSaIomonc,&ad  altri.  Sono  molto  celebrati  nell' hifiorie  fiere,  e 
profane,  per  l'eccelle  ma,  che  hehbero  nell'arte  del  governare  li  pop  oli  .Salomon  e, 
Ezechia,  Joia fa t  ,Ciofia;  e  fràRomaniNuma  ,  Augulto,  Cofta ritino,  e  frà  Greci , 
ePcrfiani  Agamennone,  Agelilao  ,  e  Ciro,  Scaltri  infiniti,  ni  uno  de  'qua  lì  fu  pa- 
llore giamai,  ne  hebbecura  di  governar  pecore ,  la  qua!'  arte  l'occupa  tutta  in ope- 
rationiroze  ,  e  matcriali.tanto  che  non  c'è  huomo  benché  ftopido,cgroiTo]ano,  che 
in  pochi  giorni  non  polla  edere  in  efia  l'ufficiente  mente  in  (1  rutto  ,  onde  non  lì  vede 
giovamento  ,  che  lì  polla  recareà  chi  è  nato,  ò  l'allevi  per  dover 'eli  ere  Prencipc. 
Oltre  che  la  »itade' pallori  c  alTaiotiofa  ,  cl'otioècattivomaefttodcllicollumi, 
andandocon  elfo  per  ordinario  accompagnalo  il  vitio.  Più  à  propoli  lo  affiti  è  l'ar- 
te del  governare  la  propria  cala ,  e  famiglia  ,  per  difpolì  itone  à  gnvernaréli  regni , 
eie  republiche  ,  che  peto  S. Paolo  fetivendo  à  Timoteonelta  prima  Epiftola  al  cap. 
j.vuot,chc  quelli^he  j'elcggonoper  Vcfco?i,fiano tali,  che habbiamo iaputobta 
governare  lacafa.c  famiglia  loro  ,  Domiti  fu*  beni  pntpofitos  ,$eicbe,  fi  qui*  domai 
fine  preeffe  nefcii ^nomato  Lctlefue  Dei  diìigemUm  iafetórChefeapprellod'Home- 
10  fi  chiama  Agamennone  pallore de'popoli, e  Chrifto  Signor  tiollro  parla  di  si  fot- 
to  allegoria  di  pallore ,  mentre  dice.  Ego  fimi  pafior  bonut ,  fi  iifpoode  facilmente, 
che  tutto  s'intende  metaforicamente ,  e  non  fecondo  quello ,  chefuonano  le  parole 
fecondo  la  Icorza.  Veggafi  il  Saliano  tom.  i.amalium  yeterii  te/lamenti ,  all'anno 
■  dclmondozin. 

5tqueUi,ebe  tntr*vtmoncl tempio  ài  Gitrufdtmmc  per ftr  rviorttione^per 
offerire fatriJìcuivierì!r^iro}  eftejferohfiedinudi. 
Cap.LXXV. 

IL  P.  Giovanni  di  Pincda  nell'erudito  Tuo  commentario  (opra  rEcclefiafk ,  al 
cap.^num.  17.  prova,  che  gli  Ebrei,  che  entravano  nel  tempio  per  orare,  òper 
offerire  iloio  foliii  (acrìlici]  .v'entrayano^  (lavano  à  piedi  nudi,&  adduce  in  confer- 
mationedclfuodctto  l'autorità  di  Tcodorcto  ,  eProcopio,  e  Irà  più  moderni  di 
Cantano,  Lìpnmauo ,  Ribcra  de  Tempio,  8;  Ab  u  leu  le  ,  ilquale  loprail  cap.  }. 
dcll'Efodo  dice  ,  che  (ù  antico  collume,  che  ne'luoghi  facri  non  s'entrane  con  li 
piedi  calzati,e  che  ciò  s'ofletvjvadagliEbreijfin  da  quel  tempo,  chcL'angclo  ,clic 
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Si  /piega  m  ietto  di  Cbrìfto .  Cap.  LXW.  j  z  , 
apparvenelrovrto,  cotti  mi  ndò  à  Mosi ,  che  fi  civade  lefcarpe,  perche  illuogo> 
nel  quale  fi  trovava,  era  lungo  Santo,  Umedefimolì  cavada  Giofeffò  nel  libro  i- 
dt  bello  Judaico  al  cap.  itì.dove  parlando  di  Berenice  moglie  d'Herodc,  dicccoii" 
Ut  Dee  Tota  Jbheret prò  [date ,  Hiercfilymam  venit ,  &  prò  more  patrio  hojìr  isfis  > 
tapìllifque derafit  nudipes  aure  tribunal  Jìetit .  Avanti  il  tribunale  di  Floro,  nonco" 
rnefuppJichevole  ,  òper  legno  rii  mellitìa ,  ma  à  limilitudìnc  di  quelli ,  cheora- 
•ano  nel  tempio,  perrivercnia,  come  interpreta  quello  fatto  Hegefippoappor^ 
tatodall'iUciloPincda.  Sipuòanco  argomentare  da  quello,  che  habblamo  nell 
Efodo ,  dove  delcrivcndofi  molto  minutamente  le  velli  de'  Sacerdoti ,  non  11  ritra- 
va  mcntione  alcuna  di  (carpe,  ò  pianelle  ,  dal  cheti  raccoglie,  che  ivi  IleiTerocoii 
lipiedinudi.  Aqucfto  medefimo  fenfopenfa  ilPmeda,  chedicclle  Cicr  emù  .•! 
cap.i.ij.TT&Wte  pedem  tumn  à  nuditate  ,  quali  che  con  quelle  parole  li  prohibifie 
l'andare  a 'tempii  degl'Idoli  peradorarli  à  piedi  nudi ,  tomelìfaceva,  il  vero  Dio  . 
Ma,  le  io  non  erro,  quello  none  il  verofenlodi  quel  luogo,  né  per  nudità  de*  pie. 
di  fi  lignifica  quella  ,  che  per  riverenzaera  in  ufo ,  quando  s'entrava  ne' luoghi  Sa- 
cri, mali  parlaben  si  d'Idolatria  fotto  allegoria  però  di  fornicationc  ,  come  In  molt' 
altriluoghidellafcritlura,  e  per  nome  di  piedi  l'intendono,  fecondo  la  proprietà 
della  lingua  Ebica  ,  ancolegambe  ,  elccofcic,  eie  partilcgrtte,  chelicuopro- 
noperhonella.  aaàepili pedina  appretto  d'Kaia  7.10.  lignificano  quello,  cheli 
latini  chiamano  pubem  ,  te  aquampedum ,  nel  gemura  ,  fignifica  l'urina,  comò 
quandoinEzechiclclìdiccalc.ap.7.17.  omnia  genita  finent  aquis;  l/oneflìsverbis ,  di- 
«Maldonato,  rem  inlionejlam  declaras ,  fare  ut  fra  metti  mingane  ,  fichetantoè 
dire:  Trohibe  pedem  tuumà  nuditate  ,  comedire  ,  non  fornicare,  cioènon  efler  ido- 
latra .  Aggiunge  il  Pineda un'  altro  rito,  che  fa  à  propolito  di  quello ,  che  andiamo 
dicendo  ,  fondato  in  quello  ,  che  l'interprete  Chaldeadice  ,  feri  vendo  fopra  quelle 
parole  dei  cap. 7.  della  Cantica  :  Guam pulciai  ptdes  lui  in  calceamentis  .  Le  parole 
delChaldeofonolefcguenti:g«4njftt/i:fcr:>p.t^edsjJ/ra«i  ,  quando  afeendunt ,  ut 
tpparcsnt  coram  Dormnoiribusvicibusinamio  ,cum  caktamtnt'u  taxcis  ofierunt 
totafua,&oblationes  ,<&c.  Le  fcarpe  di  pelle  di  rafie,  eranoiniflima  à  quel  tempo, 
e  fi  folevano  tingere  di  colore  di  viole  ,  cheperòdi  quello,  ehehabbiamd  nclc.  iti. 
1 1.  d'Ezechiele  tCaltwitte  Iryacintho  ;  altri  voltano  dall'Ebreo  :Calccavit  te  taso . 
11  colore,  che  la  Iferittura  chiama  hyacinebo  ,  è  il  colore  violato,  perche  la  vio- 
la fi  chiama  "ut,  jon ,  nella  lingua  Greca.  Pare,  che  per  maggiore  riverenza,  e  per 
Dna  certa  folcnnità  ulaflcro  in  quel  viaggio  aGietulalemme  quella  forte  di  (earpe, 
ftraord  inarie  per  la  materia ,  epcr  il  colore  ,  cernie  quali  pero  non  entra  fièro  nel 
tempio,  come  li  cava  da  quelle  parole  di  S.Gio.'Battilìa ,  inS.  Manli.;. 11.  tlqua^ 
le  diceva:  Cujm non  fura  dignus talceomaita  portare  ,  cioè  di  Chrifto ,  (oprale  qua- 
li parole  direi!  Maldonaro,  che  fù  colinole  degli  Ebrei  di  cavarli  le  fcarpe  all'entra- 
re nel  tempio,  al  modo,  che  ulano  di  fate  anco  haggidì  li  Turchi,  egli  Africani. 
-Quelli,  che  h avevano  fcrvìtori,  fi  facevano  da  citi  portare  dietro  lelcarpe,  che 
riavevano  depofte,  il  CjUal'ofEcio  fi  faceva  da'  più  vilifamigli  ,  ò  (chiavi ,  che  però- 
per  humiltà  dice  San  tdotBattifta  dinoncnercdcgnodilervirc  in  quello  baflbmi- 
nifterio  il  Salvatore.  Il  Barradio  nel  lam.  J.  iopra  gli  Euangcliilib.  j. cap.  34. ap- 
porta un'  altro  argomento  per  provare  ,  che  li  Sacerdoti  à  piedi  nndi  oravano,  fa- 
crificavano,ecoiiver(avanoiiel  tempio,  perche  fi  com  manda  loro  nel  cap.  30- dell' 
Efodo,  chefilavirononlololeitisni,  ma  ancori  piedi  ne'vafi,  che  i  quello  tf- 
fetro  erano  nel  tempio;  Emì{la  aqua  ,  dice  il  fa  ero  teli  o ,  Uvabmtm  eo  Usrtm  ,  tì" 
{HiiejHtmanusjHas,  aepedes,  quando h&rtfiuri  -funi  tabernacuhvmuSlimonii ,  & 
5  mudo  accefiiirìfitatad  aitatela  «$ei<m  in  eo  tlrfmiam*  Dominole  forti  moriaimr, 
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i  li      Ebrei  ahborrìfcono  le  ìmaguù .  C/ip.  LXXF7. 
te  aggiunge  il  teftimonio  d'Arias  Montano,  il  quale  nel  libro  de  fattrici  templi,  di- 
ce, che  nel  tempio  v'era  la  ftania  del  fuoco,  per  fermio  de' Sacerdoti,  cheàpie- 
dinudifervivanonel tempio,  acciò poteflero fealdarfi ,  quando  n'havcllero  hivu- 
tobjfogno. 

Cm  quatta  rigore  gli  Ebrei  offcTvtfjcTo  Uiegge  del  non  baver  taurini 
bji-tue.  Cap-LXXVI. 

NEI  cap.io.del  lib.  dell'E  fodo  prò  hibi  il  Signore  l'ufo  delie  (Ialite,  e  delle  ima- 
gint,  con  quelle  pirok-.7^nfacieiHbifeuipriIe,ntqut<mnemjìmii;rHdincm, 
qas  cSl  in  cala  defiiper ,  &  qux  ìn  terra  itarfum  ,  ntc  earum  ,  qitxfant  maquis  full 
terra,  Nafce  dunque  il  dubio  ,  feogni  Ione  di  llatua,  òd'irnaginc,  pervirru  di 
quefìalcggCjfofleproliibitaàoli  Ebrei.  Stimano  alcuni ,  che  follerò  tutre  affatto 
prohibite  di  modo  ,chc  non  li  potettero  fare,  ò  tenere  imagi  ni,  ò  ritratti  ti'  Imo- 
mini ,  ò  d'animali  d'alcuna  loctc ,  conforme  alla  legge  allegati,  il  tenore  dcHa_j 
quale  pire,  chetotalmenteleefcluda,  iomt  anco  quello  ,  cheli  dice  nel  Deute- 
ronomio cap.  4.1?.  Ticmidifiii aiiquam  fimilhudmcm  indie,  qua locutus efiyobis 
Diminuì  in  Horeb  de  medio  ignis ,  ni  forte  decepti,  facUlh  vabis  fiulptam  imagi, 
nem  ma/culi  ,  wi  feminx  ,  jimititudinem  omnium  jumemorunt.  Di  quello  parere 
in  Origene  nei  libioquartoconrraCelfum,  mentre  dice  :  ^fpad  buoi  nulium  aliud 
numcn  crat  recepì™  ,  quìm  Deus  bujut  rerum  uniserfuatis  prsfis ,  procul  ahtega- 
rij omnibus jitmìacrnmm  opificilus  .  ÌTo»  in  civitate  earum  nulluspitlor  admitteba- 
tur  ,  nullns  /lunarini  ,  lèttimi  totum  Ime  tenui  arcentìbits  ,  ne  occafio  praberceur  ho- 
minibus  creflis ,  neve  animi  earum  i  Dei  cuitu  xrocarentur .  Quello  fii  ancora  ilfen- 
ttmemo  di  Tertulliano  libro  qu  arto  contri  Marciancm ,  cap .11.  dove  li  maraviglia  , 
come  San  Pieno  il  giorno  della  trasfiguratione  del  Signore  bavelle  potuto  ri  cono- 
feere  Moisè  ,  fi;  Elia  ,  de'quali  non  haveva  villo  giamaiflatua  alcuna  ,overoima- 
gine.  T^onenim,  dice  egli,  imitine*  eonm ,  velfiaruispopulits  habuifler ,  &ft- 
milìtudìnes  lege  probibente  .  S'aggiunge  l'autorità  dlGiofcfrohifiorico,  il  quale  ia 
moki  luoghi  dice  ,  ebe  cju  elio  era  vietato  àgli  Ebrei,  onde  nellib.8.  cap,  2. delle 
Antichità  Giudaiche  riprende  Salomone,  che  in  quel  gran  vafodi  bronzo  ,  cheli 
chiamò  mare  ,  perla  fua  Taftità ,  ecapacita  grande,  tiavcffe  aggiunte  le  fiat  ue  de' 
bovi,  che  lo  fori  en  erano  ,  &  alfuotrono  li  leoncini  d'avorio,  dicendo,  che  in 
quello  particolare  Salomone  l'era  partito  dall'  oliervanza  della  legge ,  e  non  bave 
va  potuto  far  quelle  figure  lecitamente  .  II  nicdcfimo  autore  nelhb.ri-cap.il. del- 
le Antichità  ,  dice  ,  che  ha  Tendo  H  erode  introdotti  nel  Teatro,  Srivi  collocati  eer< 
li  trofei ,  li  Giudei  grandemente  li  commolfero  per  quella  novità  ,  perche  riaveva* 
no  fembianza  di  fiatile ,  ma  che  cilèndo  levate  l'armi  da  quei  tronchi ,  chela  foQenc- 
vano,  la  cola  fi  terminò  in  tifo.  Nel  lib.  i7.eap.8.  riftrifee,  che  ha  vendo  He  rode 
polio  un'aquila  d'oro  digranprcaao  (oprala  porta  maggiore  del  tempio,  fi  follcvcr 
un  gran  tumulto,  efeditione  noi  popolo;  Cùm  iex  xafba  beminis  vetet tmaginei 
ftaiuere ,  aut  con/cerare  animantium  (fpgies .  Ncllib.i!.cap.7.  racconta ,  che  volen- 
do paffare  VitetlioconrElercito  perla  Giudea,  gli  feceioipcincipaliGiudeiin- 
ftanaa,  (he  sali  «ielle  d'entrare  ne'  loro  contini ,  perriipetto  delle  Aquile  ,  che 
ne'lorofìcndardiufavaoo  portare»  Romani .  Di  quella  oflervinia  della  legge  de. 
gliEbrei  fà  mcntionc  ancora  CornelioTacitonelquinto  librodeìlefuehitìoiic: 
Jud*i,eY\cetmenttfolatuMmqxtnuPie)intettiguntpcpbanoiceBfent,qHÌDn 
mortalibus  tnateriisin  (plein  heminvm  eff.ngunt .  Igitur  nulla  fimulacnt  nrbUms  fuii  , 
nedi-.ni  Ttznp/is  fiat .  "\en  Rtgibus  btc  aàuUtia ,  ma  Ca'Jaritus  i<ncr .  Le  quali  paro- 
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'Eirei  ahlorrì/cofìe  hhftagjnì.  Cap.LXfflL  nj 

leeosìvolgarizò  il  Politi:  Hanno  [Giudei  per  ifcommunicati  coloro ,  che  hi  a» 
imagini  di  Dei,  ili  materie  mortali  in  forma  humana  :  cflendoun  foto  Iddio ibmmo, 
eterno ,  Se  immutabile ,  S:  immortale ,  onde  non  che  ne' tempii ,  ma  nè  anco  nellc_, 
loro  città  il  trova  fimolacro  alcuno,  ne  con  e  fio  adulano  ì  Re,  òrionorano  i  Cefari . 
Quindi  pare,  che  h  a  ve  (Te  origine  l'ulama  dinonfegnare  le  monete  loro  cun_. 
figure  d*huomini,ò  d'animali,  come  lì  può  vedere  nclli  fieli  rappre  tenia  ri  inpittu- 
rada  Arias  Montano,  libro  de  fido,  nel  principio,  dal  Scrario  alla  qu  eli  ione  quinta 
fonici  il  cap  7.  diGlofuè,dove(i  mettono  le  figure  di  due  Geli, uno  più  antico,  ftam- 
patoavantili  cattività  di  Babilonia,  con  infcrittionc  di  caratteri  Samaritani ,  cheì 
quel  tempo  erano  bufo  fri  gli  Ebrei;  &r  uno  più  moderno  ,  cor!  caratteri  Ebrei  or- 
dinarii.  Nel  primo  è  figurata  l'urna ,  nella  quale  fi  canteneva  la  manna  ,  enei  ro- 
vescio li  verga  d'Aaron,  chefiorl.  Nel  fecondo  è  efpreflo  un  turibolo  con  incen- 
fo  fumante,  cnclrovcrfcioli  verga  pure  d'Aaron,  Cheli  trovino  monete  conca- 
ratteh  Ebraici,  e  figure  fiumane,  non  fono  antiche,  ma  moderne ,  e  fìnte:  co- 
me anco  moire  medaglie  fono ftate gettate,  à  coniate  d'argento ,  d'oro,  ò  di  bron- 
zo, ad  imiution e  delle  antiche  Romane  ,  da  chi  hà  procurato  con  quefl-a  (rode_ 
darcreditoallafuafalfamercantia.  Altri fono di  parere ì,  che  le  imagini  nonfbf- 
ferodel  tutto  prohibite  ài  Giudei,  e  che  fola  mente  follerò  vietate  quelle  ,  che  fi 
facevano  per  adorarle ,  il  che  inoltrano  le  parole  del  Leviticoal  cap.  i5.  T{on  facii- 
tis  vobis  ìdalum ,  &  fintpcile ,  &  lititlos  x<m  erigetis ,  far  lapida»  in  fignitm  panati 
ai  terra  veRra  ,  Ht  aiorait  eum .  Si  che  quando  HonfofTero  fabbricate  le  ftatuc,  ò 
dipintele  imagini  per  adorarle  ,  non  pare  follerò  prohibite.  E  che  quella  iia  l'intel- 
ligenza vera  dellalegge,  fi  cava  di  quello,  che  Dio  doppod*  bavere  dato  quello 
precetto,  commandoNum.cap.il.  che  fi  fàceffeil  ferpente  di  bronzo,  e  che  nel  San. 
AaSandorumfi  collocaiTerodue  Cherubini,  de'qua  li  moli' altri  ne  fece  Salomone 
ne'  pareti  del  tempio,  come  lì  può  vedere  nel  Vilialpando,  che  gii  efprime  anco  con 
pittura.  Di  più  il  medefimo  Salomone  fece  (orto  il  mare  di  bronzo  li  dodeci  bovi , 
chedicevamodifopra,  e  Leoncini  nel  fuo  tronoreale  ,  del  che  non  è  mai  riprefo 
nella  feri  Mura ,  nè  pare  poflàfenza  temerità  efièrecondannatodanoi,  perche  men- 
tre fabbricò  il  Tempio ,  era  favorito  da  Dio ,  &  elio  fedelmente  oflervava  lafua_, 
lantalegge.  Qyieftedueopinioni,  chepajonofradifecontrarie,  fi  poffonoconci- 
iMreinìieme,  dicendo  primieramente,  clic  era  prohibito  totalmente  fare  imagini 
rap  prete  manti  Dio,  perche  quel  popolo  era  aliai  materiale ,  e  poteva  edere  penco- 
lo checredeflè  Dio edere corporeo,  come  locredevano  li  Gentili,  overo,  che 
firtìrmalTeneirimagirie.fenzafoIlevariì  piùinalto,  e  tenza  bavere  la  mira  al  pro- 
totipo, eioiàquello,  checon  l'imagine  li  rapprefenrava  ,  Secondariamente,  eri. 
prohibito  a 'Giudei  fare  ftatue,&  phtured'huomini,òd'angio!i,ò  d'animali,  quando 
erano  in  tal  maniera  fatti, &Ìn  tal  pollo  collocati,  che  potevano  edere  al  volgo 
-caufa  f errore,  &  allettarlo  all'idolatria,  Scadeiibir  loro  culto,  e  reneratione, 
che  peróne  li  Cherubini  del  Sanfta  Sanfroruni ,  nè  li  bovi,  che  to  (tenevano  Urna- 
redi  bronzo,  erano  fatticontro  la  legge,  perche  quelli  Itavano  in  atto  difervire 
all'arca,  e  propitiatorio,  erjueliialdetto  mare,  eomeaiico  li  Leoncini  al  trono  di 
Salomone,  che  non  flavano  ni  date,  ma  per  fcrvire  d'ornamento,  e  di  bellezza, 
onde  non  poteva  facilmente  ripopolo  edere  da  tali  oggetti  ingannato ,  &  invitato 
ad  idolatrare .  Terzo,  moltomenoerano  prohibite  le  pittare  dicofe  inanimate, 
chemenopertcoiofecranodiallettareall'  idolatria,  perche  Te  bene  tappiamo,  che 
«leuni  popoli  adorarono  le  cipolle,  gliagli ,  Se  i  porri,  «no  leggiamo  però,  che 
adoraflero  le  figure  loro  ,-ondc  fu  lecito  àMoiiè  formare  mela  panate ,  e  gigli  nel 
lo,  iciSaloraonc  dipingere  le  palme  nel  Tempio.  Si  devono  pcròeccet- 


Digitized  by  Google 


IZ4  S.e^iférog'wcomeleggeffe.  Cap.Ì,XSVIJ. 
tnare  le  figure  del  Sole ,  Luna ,  e  Stelle ,  che  da  molti  antichi  furono  creduti:  animi- 
te,  B;  ha  vere  non«ò  che  di  divinità ,  che  però  davano  loro  figura  human» ,  eoo 
dipingereinfrontelecoma  delia  Luna.  Dailecofefudctlenonlì  può  raccogliere 
argomento  control'ufo  lodevole  della  Chicli  di  dipingere  le  imaginl de' Santi ,  ò  di 
Dio,  perche  la  legge  Euangelica  non  le  probibilce ,  come  le  vietava  la  Molaica; 
oltre  che  ha ven doli  moftrato  Dio  ad  Ezechiele  cap.i.atf.&à  Damele eap. 7.0.  (otto 
forma  humana ,  e  corporea  ,  non  farà  illecito  formare  una  fatua,  ò  una  pittura, 
<  che  ci  tappri-fenti  Dio,  quale  egli  fi  moflròìquellifuoi  profeti.  Il  medefimo  dier 
dello  Spirito  Santo ,  che  apparve  in  forma  di  colomba .  S'aggiunge ,  che  attribuendo 
la  fcrittura  à  Dio  occhi,  orecchie ,  mani ,  braccia,  piedi  ,&c.SaràlccitoeIprimc- 
rc  con  punita  quello  .  che  con  parole  ci  fi  proponenclle  facrelettere ,  Equanto  all' 
imagi  ni  de' Santi, elle  non  s'honoranocomefe  fodero  Dei ,  tnaconquelcultoinfe- 
riorc  .cheli  chiama  di  dulia  ;  e  la  riverenza ,  che  lì  ràloto,  non  fi  termina  in  quella 
ftataa,  ò  pittura  materiale,  ma  fi  rifcrifee  àquet  Santo,  ò  Santa,  eheinquella 
Dama  à  noi  fi  rapprefenta . 

Ogèrvotime  di  S.  ^go/iino  circa  il  modojbe  teneva  S.  ^Ambrogio  ,  mentre  leg- 
gala fiera  Scrittura .  Cap.  LXXVN. 

SAnt'Agoftinoncllib  S.d.-Uefueconfeflioni  alcap.j.  racconta  ,  chcS.  Ambro- 
fio,  mentre  leggeva  la  Sacra  Scrittura ,  non  pronunciava  le  parole  con  la  bocca, 
nia  follmente  con  gli  occhi  tacitamente  (correva  le  pagine:  fedciim  legebac,  dice, 
acuii  ducebantwperpaginai,  &  cor  mcdktlum  rmuSatHr ,  vox  autem ,  &  lingua 
auiefcebaat .  E  foggiunge  due  ragioni ,  perche  cosi  lacelfe ,  l'una  era  ,  accìoche  for- 
lealeunodi  quelli ,  che  fi  trovavano  prefenri ,  fentendo  leggere  il  facro  tetto,  non 
glidimandaflequalchcdubio  fopradicflb,  onde  folle  ritardata  le  lettione  ,  perla 
quale  havendo  carellia  di  tempo  ,  defiderava  ,  chequefto nongli fòlle rubbato  , 
onde  nella  lettura,  della  quale  era  tantamente  avido,  non  potefie  fare  tantopro- 
grelTo,quantode(idcrava  .  L'altra  era  ,  perche  leggendo  in  voce  alta  facilmente  le 
gli  faceva  rocal'iftcua  voce  .  Quello  co  (lume  di  S.  Ambrofio  dàoccafione  didubi- 
tarc,  fefiameglio,  qumdo  fi  legge  un  libro ,  pronunciare  le  paiole  in  voce  alta  , 
ò  vero  lenza  11  re  p  ito  di  parole  (correre  le  pagine  con  filentio.  Il  I>.  Franccfco  Sac- 
chino  della  Compagnia  di  Giestì  propone  quello  dubio  nell'ultimo  capitolo  di 
tjuelluo  libretto.  De  ratìonc  libros  etm  profeti»  ledenti,  eeoncludenel  modotc- 
guente  .Che  chi  legge  li  poeti ,  ne  ca  vari  più  utilità,  fc  pronunciata  conia  voce  pa- 
role, aggiungendovi  anco  un  poco  d'infleilionedi  canto. Quello  precetto  idi  Au- 
fonio  Gallo,  il  quale  ammaendando  il  nipote,  gì' infogna,  che  leggendo  Homero, 
ò  Menandro,  che  tanto  è  ,come  dire,  leggendo  li  poeti ,  fiexu  ,  Ò-  animine  vocis 
tnnunieror  numerai  dotììs  accentìbus  efferat,  ajfeBurre  impanai  fegtltt ,  mm  lìilìinlìia 
fenfum  aitget ,  e^ignavis  itane  intervalla  vigorem  .  Quintiliano  ancora  nel  lib.icap.1 
delle  fueinftitutionioiatorie  vuole,  ch"e  lalettione  de' poeti  (ia  con  unaccrta 
ioavità  grave,  e  non  della  medefima  maniera  di  quella  delli  profatori ,  perche  fi 
legge  verfo,  e  lì  poeti  diconodife  ,  checantino.  La  ragione  d i  quello  precetto 
è,  perche  pronumi  andò  quello ,  cheli  legge,  s' a  vvem  l'orecchio  alla  foavità  del 
verfo  ,  e  li  dilponcl'animocon  quell'armonìa  àfcrivcre  con  più  faciliti  componi- 
menti poetici .  Fianco  la  viva  voce  un-  altro  buon'effetto,  che  più  facilmente  lì 
Vegliano  con  quel  mono  gli  affittì  dell'animo,  che  fe  tacita ,  e  freddamente  fi  lee- 
gene  .  Ami  gli  oratori  ancora  perla  medefima  ragione  dell'affètto  pare,  che  deb- 
banoelìere  letti  neirifteflb  modo,  di  chi  vuole  attendere  all' atte  delben  dire,  a 

fare; 
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t  la  profeflicne  diiagionare  inpublico,  come  fanno  li  predicatori ,  perche  I' 
'     j'aliùeiàalnumerooratorio,  c  gli  affetti  fi  commovono,  e  ri  (calda  no ,  " 


quel  modo  di  narrare,  provare,  &  eia  gctare  phì  tenacemente  ("imprime.  Che  fé 
alcunononitntc  affetti,  fatatene,  per  mio  con  figlio  ,  procurando  dirifvegliac- 
li in  fc  fteflo,  òfiapod'ira,  òdi  compalliotie ,  ò d'alita  forte.  Ebenvero,  che 
chi  legge  per  notale,  e  cavate  da' buoni  autori  quello,  di  chepenfa.  ferviti!  alleoc- 
tafiont  doveri  tornarci  leggere  la  feconda  volta  Quietamente  quello  ,  che  con 
raccornpagiwmen'ot'cf!1'  sfletlihaveva  letto  pt ima  ,  pcrcheiì  voler  leggete  poe- 
ticamente inficine  notate,  non  potrebbe  riunircene,  perche  l'ime  rrom  pi. 
mento  delb  fcrivere ,  impedirebbe  la  continuai  ione  della  lettione  affettuosi.  E 
quello  fia  detto  della  leitlone  de'  poeti  ,  &  oratori.  Che  fe  patliamodi  quelli  , 
che  leggono  libri  di  quelle  materie,  che  richiedono  pili  anelinone  allecoic,  che 
allenitole,  come  tono  tutti  quelli,  che  trattano  le  materie  dottrinalidi  filofofia  , 
teologia,  lèggi  ,  medicina,  fcaltii  fimili,  meglio  lari  leggere  eonfilcntio,  co- 
me facevaS.Ambtolio.  Non  voglio  laiciardi  dire,  cheil  leggere  iti  voce  alta 
fuole  apportare  giovamentaall»  lamia,  cheperò  Plutarco  nell'opofcolo  de  menda, 
valetudine,  grandemente  ladal'efcrcitio  della  voce,  come  cola,  cheàqueitono- 
tabilmcnte  conferita  .  E  Plinio  il  giovane  nel  lib.y.  delle  fue  epiflole  all'epift.  jfi. 
la-uigliiodo  nn  Tuo  amico ,  come  di  lì  rio  ni  (ce  il  tempo  ,  mentre  (lava  in  Tofca- 
na°,  itagli  altri  efetcitiicorporali, che  faceva,  raccontaanco  quello,  menttedicer 
Qrationemgrxcam.Utmamve ,  non  tàm  vocis  anf^quàmBomachi  ,1^0  ,pariter  ta- 
men&UUfirrBatvr, 

Come  Sanfonedeffeil fuoco  «Ut  biade  de' Filifiti  conlcvolfi;  ejtl coftumtde, 
Komanidi  bruuiareogn'  anno  alcune  volpi  nei  mele 
d'arile.  Cap-LXXVIH. 

T7  NoKrfiiftotiaaiSanfone,  che havendo prefo  3 00. volpi ,  Se  hivendoleliga^ 
p,  teìducàdue,  attaccò  alle  code  dicUlcheduna  diefTeun  «none  ardente, 
eleljfciòandaie.  Effe  corlero  nelle  biade  mature  de'Eiliftei  che  prefero  facil- 
mente fuoco,  ondefparfooeiquillc  campagne  l'incendio-,  il  dannodi  quei  popò. 
Ufùgrandìffimo'.  Pare,  che  Santone  alle  code  diquefle  Tolpi  ligaffe  alcuni  pezzi 
di  quei  legni,  che  per  effcfeontuofi  ,  e  pieni  dì  «lina,  facilmente  conce pifeono  , 
e  confervano  il  fuoco-,  epoigli  accendeflè  ,  elaleiaflè  andare  le  volpi  ì  poco à  po- 
co. Queflefijggeudoilfuoco,  chefeco  portavano,  epenlandodi  poterlo  ellin. 
eucte,  o  fcuoterfelo  d'attorno,  fieacciavano  eorrendo  nelle  biade  giìfecene,  c 
Sifpofle  alla  meffe  lequali  fublto s'accendevano,  efi  dilatava l'incendio , cor* 
Ucontiniiatione-delcoriodellevolpi,  eforteanco  con-l'ajutodel  vento ,  eherare 
loltemlDcaqualchepocod'auraattaaravvivarc,.  efar  molliplicareilruoco.  Co- 
me potè  flè  San  fone  pigliare  tarilo  numero  di  volpi,  habbiamo  detto  difopraaJ 
«ap.ij.  Voglio  Gaiamente  adeflofar  mentitine  d'un  coilumcde'Romani  ,  cheogn' 
anno  nel  mele d'Aitile  fole  vano  bracci  a  re  alcune  volpi,  attaccando  loro  il  fuoco, 
U  modo  che  feceSarffone.  DiquefloriioparlaOvidiondIib.l.delFalh  «alife- 
gucntlveriì. 

7  Ttrtiapajlbyadas >  cibai  lux  tritarti  remota*  , 
Carcere  ptrtiua  circuì  habebit  carni. 
Cut  sitar  milk  ìmiilis  ardentia  tmdis 

Tet&fraiuvid&ii-  cwfrfalxdmìb>'fl .  '  e^g. 


Digitizaa&y  Google 


ufi  Smfmie abbyuccia Ìi biadt dt'FHifieì .Cttp.LXXVIIl. 
Soggiunge  poi  la  ragione  di  quella  ulama ,  faputa,  dice  egli ,  da  cerco  contadino , 
in  caia  dd  quale  gli  occorfe  una  volta  d'alloggiare.  Segue  dunque  eoiì: 
itipdaCarfeolìt  Ber olrrii aptaftrcndii 

Terra,  fed ad fegetei ingeniofui ager , 
Hoc egoTclignoi  natalia rara petebam  i 

Torva,  fedaffidttis  btimtdafempcr  aquis'. 
Hofpitìi  antiqui  folti as  introvimui  sies  , 

Dempferar  emeriti!  jamjuga  Tbctbiu  equi!  i 
Is  mihimulta  quidem  ,  fed&hitc narrare folebal  , 

Unde  tnenrn  profim  inftrtttretur  «più . 
Hoc  aie  in  campo  (campumque  c/iendit)  babeSat 

JjBi  breve  cura  duro  parca  calma  viro  . 
Ulcfkampeiaglliat  humum  ,ftvi  ufus  aratri  , 

Se*  cnrvx  /aldi ,  fife  bidenti*  eroi . 
lite  moda  vtrrthat  cunt  raro  petUnepratum , 
tigne  marni  plumii  ova  fovenda  dahat . 
vtittviridei  malvai ,  out  fumoi  eelligit  aliai , 

^ùit  bumilem  grato  calfacit  ipw  faeton . 
Et  tamen  affiditi!  exercet  bracbia  teli*  , 

^dverfufqut  minai  frigorii  ama  par.it . 
Filini  bujm  trai  primo  lafeivui  in  avo  , 

^iddideratque  annoi  ad  duo  luftra  duoi , 
h  capit  exiremi  vulpem  convalle  faliSi  , 

vihBulerat  multai  illa  cohorrii  avei . 
Captivam  fiipula  ,  fotnoque  invohit ,  &■  ignei 
vfdmovet ,  urente!  ejfugit Marnatoti . 
-      Qua  fugit,  ineendit  reHitoi  mejfibui  agroi, 
Damxqfìi  yìrei  ìgnibui  aura  dobat . 
Factum  ubiti,  monimentamanent ,  nam  vivere  captata 

tiunc  quoque  lex  vulpem  Carjèolana  vetat . 
Utque  iuol  pattai genut  hoc  Cerealibui  ardet , 
Quoque  modo  ftgetei  perdidit ,  illa  petit. 
11P.  NieolòSecarioIopiaildedmoquiniocapoóellibro  de'Giudici  apporta que- 
fta  favola  d'Ovidio,  -queftorito  de' Romani,  edice,  chefofpetta,  chequeflo 
coftumc  dall'oriente  veniflè  in  occidente  ,  dal  paefedi  Pileftìna  à  Roma ,  la  quale 
lorieerefle,  li  come  tacilmcrtedavaluojp  ad  ogni  fuperilitionc  fòraflicra,  attri- 
buendo ai  finciii llodi  Calcoli  ii fatto diSjofone.  Perquefìe  volpi communemen- 
teli  SS.padri  citati  dal  Serario  dicono,ehe  fono  [miticamente  lignificati  gli  hcretici , 
ò  vero  li  fallaci ,  &  ingannerò  ti  errori  daeffi  fondati  frau  dolentemente  nella  Sacra 
Scrittura.  Qurfìe  volpi  fono  unite  conlecode,  ma  con  le  tette  fono  volte  alcune 
ad  uni  parte  ,  traine  ad  un' altra ,  perche  febene  fono  collegati ,  e  concordi  in 
fermale  alla  Chiefa,  Sfa'fcdeli,  perlilorointereffi,  the  liunifcono;  gli  giudi- 
cii  però,  che  fanno, eli  lentìmenti,  che  hanno  del  tecofe  della  fede,  fono  differen- 
ti, cmdedi  elfi  c/oafi  fi  puà  dire:  Qm  capita,  catfintentite .  Mettono  anco  fuoco  nel 
lampoddl'ifìeflaChiefa  conte  feditioni , guerre  ,&  altri  daniùjche&nm»:  e  nel- 
le cale  private,  nelle  quali  lì  vede  bene  fpeflo,che  fono  grandemente  difcoidi  padri, 
figliuoli ,  marito,  e  moglie  /rateili^  fratelli, per  rifpetto  della  religione  corrotta  lo 
alcuni  con  ilvelenodcll' ricreila.  Non  [iterano  però  riannoda  qucftapefte.fe  non 
li  Filiftei ,  cioè  quelli ,  die  fi  icofì  ai»  dall' obcdienia  delia  Chiefa,  e  non  fotto- 

aeno- 
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bollirà  dell'armi,  t  itile  lettere.  Cap.LXXJX.  117 
mettono  humilmenteli  giudicii  loro  à  quello,  che  daeffa  ci  viene  propello,  &  in  le- 
gnato, iqualiconrincendiodell'herefia  perdono  lebiade,  cioè i!  nudrimeuto  ,  e 
veto  pa  (colo  delle  anime,  che  poteva  dar  lóto  falutc ,  fortezza  ,e  confano,  li  rendo- 
no meritevoli,  crei  dell'incendio  dell' inferno.  » 

Dei  ddio  dsl  Savia  Etdef.upJS.  Mdioreftfapicntia,  q  uà  m  arma  belli- 
ca: e fi  più  nobili  ,à  più  degne  flato  le  armi  ile 
lettere.  Cap.LXXIX. 

E Antica  questione ,  e  dilputa  fra  quelli ,  che  finno  profcfEone  d'armi ,  è  quelli, 
che  attendono  alle  lettere ,  fe  quelle  lia  no  più,  òmcnonabili,  edegnedeuf 
efercitio  militare .  Pare, che  l'Ecclefiafle,  cioè  Salomone,  dice  autore  di  qtiellibrcv, 
decida  quella  differenza,  mende  dice  Erdef.9.18.  melior  ejl  fapiemia ,  marnarmi 
bellica  ,  Se  argomenta  con  l'efempio  della  falute  apportata  alla  città  dall  huomo  là* 
vio.chcnon  s'era  potuto  ottenere  coti  l'armi,  ccon  la  forra  ;  Hanc  qut>qne,à  ice  egli, 
fub/olevidi  fapientiam ,  &  probari maximam .  Ccriiai  parva  ,  &  fauci  in  easirif 
yoùt  cantra  Cam  J^t  magtms ,  &■  vallarti  e  ara ,  exmtxìtqvc  mmiiticnei  pergyrum  t 
&-perfe&aelìobpdio.  Inrenmfque  efi  in  la  vèr panpCT ,  &■  fapieni ,  &  libera-vii  wr* 
htm  per  fapicntiatnfuam  ;  e  poi  conclude:  Melior  eli  fapiemia  ,  quàm  arma  bellica  \ 
Con  rutto  ciò  voglio  raccogliere  qui  alcune  ragioniglieli  poffono  addurre  in  favori 
dell'armi  controle  lettere, come  anco  ali  re  per  le  letterecontrol'armi.chtcojìme» 
glio  li  vedrà  quello,ch'in  quella  materia  debba  tenerli.  Primo,  per  l'armi  fi  duo  direj 
die  quelle  tanto  lì  debbono  preferire  alle  lettere  ,  &  alle  feienze,  quanto  più  vagliai 
noli  fitti,  chele  parotc.che  perà  faviamente  Ti  miftodc  ad  uno,  che  l'interrogò, 
fe  volcflc  egli  effere  piùtcllo  Achille  ,ò  veroHomcio  ,  rifpofe quali  coni(degno( 
ChevotteftipìùtoHodTtretu,  ilvincitoie,  òilrrombetta,  che  publici  la  vitto» 
ria?  Secondo,  le  lettere  pare  ,the  lìanocola  da  hurmo  privato  ,  cl'armi  da  Prenci» 
pc  ,  che  per òDomitiano Imperatore  insidiava  Giulio  Agricola  ,  che  non  folonell» 
facoltà  dcHire  l'avvamava,  ma  anconell'arredclla  guerra.  FruJha,  diceva  que* 
Ho  Imperatore  apprelfo  di  Tacito  nella  vita  d'Agricola!  Gaudiafùri,  &cìviiiimt 
artium  deciti  infikntixm  affa  ,fimilitarcm  gloriata  aliut  occuparet:  estera  uteumqn» 
facilini  diffmulari  ,Ducii  ioni  imperaloriam  virntem  ejft.  Come  fedicefie:  Ioni 
tralafciato,  e  per  così  dire  mandatoin  bando  le  occu  pa  rioni  foren  fi ,  e  l'atte  del  di. 
re,  nella  quale  poieiofarcriufcita. ,  ft  acquiflarmi  fama  ,  peratrendere  alla  gucr* 
ra  .  Sarà  ftatoindeì  mal  conligliato,  e  mi  faràriufcilomalérimprela,  fe  Agricola 
diviene  a  me fupcriore in  quella  profclfone:  Neil'  altre  (ole  (i  può  tolerare,cli'ci 
gli  mi  palli  ìvanti,  mi  nongiànel  mcflieroWe!]'arinÌ,e  ne!  governare  clerciti  ,chf 
è  cofa  propria  de'  Prcncipi ,  e  de 'gran  Signori  .  Terzo,  il  (oldato,  cl'huomomilii 
rate  e  in  un  continuo  efeteitio  di  fortezza,  e  virtù  reale,  ladovc  rivcglirndo  libri , 
non  Ci  e  fc  reità  virtù,  potendo  amo  edere  ,  the  conio  fludio,e  con  le  (dcnzctino  (ia 
in  granmanier»  vitiofo.  Quarto,  l'atmifono  la  diffefa  delle  republichc.e  con  effe  f. 
mantiene  la  pace  delle  città,  onde  fiori  feoro  l'arti  d'ogni  forte.e  fi  vive  folto  di  que- 
lla tu  teli, e  diféfa  beata,*  fcl  iccroente;  la  dove  le  lettere  lenza  l'agno  drll'armi  fono 
efpofteadelferefacilmente  da  chi  che  ila  oltraggiate.  Quinto,  il  fenlo  co  ninnine 
di  tutte  le  nationi  pare,  che  fia  à  favore  dell'  armi ,  onde  vediamo,  che  liSpartiMr, 
li  Perfiani ,  li  Romani ,  8-  altri  popoli,  l' armi  follmente  ftitrarono ,  8*  al  ordente 
tatti  li  Prcncipi  fi  recano  adhonore  il  ricevere  l'ordine  di  cavalleria  ,  e  fdegliilio 
il  gradodeidottorato. Sello  ,  Marco Tullio  ,  quantunquefòflegtzn  letterato,  ad 
«j>ni  modo  fentemiò  in  ftvo/e  dell'armi ,  così  dicendo  peli'  orarionc  prò  L.  Milita- 
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I  z  8  'Nobiltà  deli'  armi ,  t  delle  lettere .  Cap.  LKX1Z 
rìt tinnì prxjlat cereri!  virtutibus ,  omnia  eaim  nojlra  fluirà,  &■ hxc farenfit Uut  lai 
tent  in  meli  ,ac  prtfidio  bellica  Vmms  , &fimulic  increpuit  tumultui,  artet  ìllìci 
m/hit  contkefcunt.  Dall'altri  parici  favore  delle  lettere  fi  può  dire  primieramente 
chequelle  fono  più  nobili  ,c  più  degne,  perche  il  lapcre  lì  delìdera  pcrfefteffo,  co- 
me quello,  che  perfetriona  grandemente  gli  animi  nolìri ,  ladove  l' eterei  t  io  dell' 
arminonhà  in  le  punto  d'appetibilità,  ma  folamenre  ferve  per  mezo  d'arrivare  al 
conlcguimento  della  pace, onde  ben  di(È  Arinotele:  Tfeae  bellori,  mia  bellina 
cfl,  gertrt  ìuHituit ,  fed  bellagerimm,  ut  in  pace  vivamui .  E  Crefo  appreflb  di  Ero- 
doto,  favellandocon  Ciro:  enim,  dille  quifquam  inameni ,  ut  bellum,quàm 

pACtrn  prtopiet ,  nam  in  pace  filii  parrei ,  in  bella  parrei  ftthf  fepeliunt  ;  e  S*nt  '  Ago-' 
(Uno  nell'epi  itola  prima  ad  Bonifacinm  ,  dille  :  Patem  iaiere  yniiujrjw'/  e/},  bellum 
mtem  iebet  ef!e  ueceffitatti ,  nam  bcllumgtrilur ,  ut  pax  aequiratur  .  E  Cicerone  nel 
primo  libro  deoliìciis  infegnò  l' ifteflo,  dicendo  :  Sufcipienda  bella  flint ,  tu inpace 
fine  infuria  vìvitur .  E  lenza  l'autorità  di  quelli  Savii,  la  natura  infegna  non  elTcre 
co  (a  defiderabile ,  ma  quanto  fi  può,  da  fuggirli  !a  guerra ,  nella  quale  lì  fi  micelio 
degli  huomini,lì  dillruggono  le  città  ,Sr  i  paeft.e  fidi  luogo  ad  ogni  violenta  iu- 
giulìitia. Secondo  ,  con  le  feienze  ,  e  conle  lettere  s'efercìla  la  più  nobile  porco  ?.  a 
dell'inima  fiumana ,  eh 'è  l'intelletto;  e  nell'  armila  foni  corporale ,  la  quale  fe  hi 
da  valere  .dcvépigliarajuto  dilla  coltura  dell'intelletto  ,  che  con  Io  Audio  ,  e  con 
le  lettere  fi  eonfeguifee  .  Terzo,  con  illipcre ,  e  con  la  perfettione  dell'intelletto 
l'huomo  fi  rende  limile  à  Dio  ,8c  i  gli  Angioli ,  che  fono  menti  pure,  la  cui  vita  è 
eomemplatione  ,  ma  con  la  guerra ,  SVelcrcitio  dell'armi  fi  fi  limile  alle  fiere,  che 
combattono  contro  gli  h  uomini,  e  tra  di  fcl'una  con  l'altra.  Quarto,  le  lettere,  & 
U  faperecommanrlanoill'armi  ,«lc  reggono,  acciò liano  grulle ,  che  però  A  gett- 
ino nel  cor  lo  delle  lue  vittorie  richiamato  dall'  Afia,  ubidì ,  dicendo:  Bo'irim  ftnOe- 
tatarem  tegum  mandatis parere  oporrcre  .  Che  (eli  letterati  talvolti  ttannoal  ier- 
vigiodi  quelli,  chefanno  la  profeflìaTie  dell'armi,  quefiocunfervirecomman- 
dando  ,  come  ben  diceva  Diogene  al  padrone  Xeni  ade  ,  che  comprato  l'haveva_.  i 
Mihi  licet  ferva  abtemperes  necefìe  ejì ,  propterea  quod  qui  «auclerum  ,  autmciicum_, 
habet  fervum  ,ei  tamenpartn  eigiwr , fittile ex  et  capere  utilitotcm.  Servono  ve- 
ramente li  padroni  ,  perche  il  lcrritore,e  lo  (chiavo  (avio  dando  buoni  Configli ,  Se. 
infegnindo  al  padrone,  lo  guida  ,  e  l'ha  dipendente  da  fe,  che  fe  non  fi  tengono  in 
caddi  reiterati  per  quello  fine,  non  già  fono  tenuri  come  tali  cioè  comehuomini 
letterati ,  Qui nto ,  è  proprio  elei  bene  edere  cornmun itati  vo  di  [e  rlcITo  ,  proprietà 
benefica,  che  conviene  anco  a'  letterati,  che  gran  gullo  hanno  di  eommunirare  con 
altri  quello  ,  cheellr  fanno  :  al  contrario  del  mefliero  dell'  armi  ,che  non  è  altro.ehe 
tmpublico  latrocinio,  coir  il  quale  bene  rpelfovengonogl'innocenti  à  tortofpoglia- 
ti  delle  loro  facoltà,  che  con  giudo  titolo  pofiedevano  .Sedo, il  bene  da  tutti  è  de- 
fiderato,  conforme  al  detto  del  Filolotb:  Bonumejl ,  quodomnes  ippetunt .  E  fra  le 
cole  buone ,  non  è  dubb ,  che  habbia  principali  (Timo  luogo  il  faperc,  conforme  al 
dattodelmedelìmofilofofo:  Omnes baminti  feire  dcfideranl  .  Settimo,  lecofepii 
rare  fogliono  anco eflcre  le  più  prctiofe ,  e  rari  fono  li  letterati,  à  paragone  di  quel- 
li,  che  proiettano  l'arie  militare,  il  cheimanifefto,  perche  fono  flati  elerciti  di 
centinajadimigliaj'adifoldati ,  ma  di  letterati  non  vii  tantaabondanza,  perche 
per  eflcrc  meritamente  annoverato  fraquefli ,  non  bada  havere  provinone  di  libri  , 
ma  è  necelfirio  adoperare  l'ingegno ,  e  travagliare  con  molta  patjenza  nello  iìudio 
per  arrivarli  qualche  conveniente  "rado  di  raperei  La  dove  ogni  huomo  ordina, 
rio, come  hi  ctntolafpada.eprefo  la  picca,  òl'archibugio,  è  fatto  faldato..  Che 
fe  dirà  alni  no  efière  vero ,  che  de'  loldaii  gregarii  vi  è  grande  abondania,  tea  mal- 
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ti  penuria  ili  vnloroli  capitani  ardirò  di  dire  ,  che  meno  (uno  quelli,  elicti:!)]  prò-, 
ftflionedr-llelettcrelonocapidi  (quadra,  che  non  fono,  ò  fona  dati  li  capitani 
ni  Rencralimolionominal!  nelle  hiftorie, come  di  Scipioni,  gli  Alclìandri  ,  li  Ce- 
fali Pf  altri  limili,  perche  fri  gran  letterari  quelli,  che  hanno  aperto  nuore  ftradc, 
clono  fiati  inftitutori  di  nuove  fette  ,  fono  molto  pochi .  In  filo/aria  fri 'Greci  lono 
eminenti  Aiilroiclc,  Platonc.in  Teologia  fra'Chriftìani  5.  Agortino  ,  S.  Tomafo, 
Scoto, e qtiilch'alt ro  , ninno dc'quali  però  >  per  eccellente,  che  lìa  (tato,  hà  potuta 
arrivare  à  queftalodc  ,  chela  fua  dottrina  folle  univctfalnicnte  ricevuta  ,  lad'ive  ilT  ■ 
cuni  capitani  generali ,  ò  per  valore  ,  òpcr  fortuna  ,  lono  tempre  rjinafti  in  tutte  le 
imprelevittoiiofi  .Ottavo,  le  utilità  ,  che  fi  cavano  dalle  lettere ,  eglieffetti  buoni, 
che  fanno,  lono  un  grande  argomento  per  inoltrare  quanto  più  nobili ,  e  degne  lìi- 
no  dell'armi.  Gl'Indiani  occidentali,  prima  che  quei  paefi  follerò  feoperti  dal  Colo- 
bo ,  parevano  poco  di  ferenti  dalle  bedic  ,  perche  erano  fenza  ci  tihì ,  fenza  virtù  ,e 
pieni  di  coftumi  barbari  ,cbeftiali ,  e  non  per  manca  mento  d'armi ,  chehene  ne  ria- 
vevano ,  e  più  di  quello  ,  che  convenivi,  le  adoperavano,  mi  per  mancamento  dell* 
coltura  dell'animo,  che  fi  hi  particolarmente  con  le  leti  ere,  effetto  delle  quali  lono 
le  leggi  faviamenteflabiliie,  la  civiltà  de'  popoli ,  la  communi  cai  ione  con  divèrfi 
pacli ,  la  cogmtione  delle  cole  pillate  ,  la  provtdcnza  delle  fuiture  .  l'eccellenza  dell' 
arti  più  nobili,  quali  lono  l'architettun ,  la  pittura  ,  la  [coltura  ,  l'agricoltura,  l'arie 
de!  navigare  ,  la  medicina  ,  che  tutte  hanno ,  fe  non  totilc ,  almeno  molto  gran  di- 
pendenza delle  fciciuc.  S'aggiunge  la  conlolatrone  ,  che  apportano  le  lettere  nc'tra- 
vagli  ;  li  configli  nelle  cole  dubbinfe  ,  e  pericolale  :gii  eTempii,  edocnmenti ,  che 
fomminiilranodi  tutte  le  virtù,  il  diletto,  che  recatici  all'animo ,  di  chi  le  poUicde, 
l'autorità  ,  e  credito  ,  che  danno  ippreOo  degli  n'tii  iil  fare ,  che  l'huomo  podi  Ilare 
folo,e  ragionare  con  fc  Hello  ,fuggicndo  i  mali  delle  non  buone  compagnie  ,  epolTa 
inalzarli  alla  contemplai  ione  delle  cofe  divine  ,  (prezzandole  vane  ,  &humanc;e 
con  ragione  diceva  Diogene  li  dottrina  dar  (ebrietà  a'giovani ,  conlolatione  acce- 
chi,richezzc  a'poveri  ,  ornamento  à'ticchi .  Quelli ,  &■  altri  fono  li  buoni  effe  iti  ,c  li: 
fanno  le  lettere  ,  e  le  faenze  .  Ma  dell'armi ,  quaji  fonogli  effetti  ?  f  erire ,  uccidere, 
danneggiare,  enonalr.ro,  fe  non  fu  fe  per  accidente  :  tV  in  tempo  di  pace  à  nulli 
fervono,  che  perciò  moiio  faviameme  li  Tofchani  antichi ,  come  ci  Ieri  (ce  Vitr.i- 
vio  nel  cap.7-dcl  hb.  i.  havendo edificato  tempii  à  tutti  gli  altri  Dei  nella  Città,  Co- 
lo à  Marte  D  o  della  guerra  glie  lo  fabbricor no  fuori  delle  mura, molhado con  que- 
flo  quanto  de  l'i  de  raderò  tenere  da  le  l'armi  lontane ,  Per  quelle  ragioni  vediamo, 
cheancohuomini  della  ptoftdìonc  militare  hanno  fatto  gràdifflma  dima  de'lerte- 
uti, come  Al  (ìàndro  Magi  o,  che  dicevi  di  bavere  obligaiionc  maggiore  ad  Arido, 
tele  fuo  macflro  ,che  à  t-"iiip|io  (uo  padre  .  quintumquC  da  quello  luvclTe  havuto 
l'elitre ,  il  rcguo  ,e  la  feienza  del  maneggiare  l'armi .  E  Giulio  Celare  diceva  ,  che 
più  doveva  Roma  i  Cicerone  p^r  le  fue  lettere ,  che  à  tutti  li  fnoi  Capitani  per  l'ar- 
mi .  Le  paiole  di  Celare  (ono  riferite  da  Plinio  nel  e.  z.  del  lìb.jo  e  fono  le  (eguenti: 
QHem  .  cioè M.  Tulio ,cmm*m  trUmphorum laadm  nttrprum rfle  mnjortm atfirm.it 
mante  pUs  r/ì  ing-ni,  lamini  termino,  in  uninm  prom°vij]<,  qnàm  Imperli. 
E  Virgilio  fu  tauioapnrezzatodil  popolo  Romano  tanto  bellicolo ,  che  nell'en- 
trare ,  che  egli  faceva  nel  teatro  pc  r  recitare-  i  fnoi  verli ,  fi  levava  in  piedi  ,  facen- 
dogli quella  riverenza,  chefar  folca  all'Imperatole,  S-  ogn'anno  celebrava  il 
giorno ticl  (no  natale.  Da!le  enfe  dct'e  (i  può  ragione  voi  mente  conclrudcre  ,  che 
la  proferirne  delle  lettere ,  e  più  degna  di  q.'.clla  dfll'  armi.  Quella  quclìio- 
'.  ne  è  diffiilameiire  è  con  inolia  crini  fon  e ,  e  gui/itin  irai  rara  li  M  jnfinnov 
-.parlo  Artle  jill'lniprcfa  ;o.  in  una  particolare  digiellionc  diquclta  materia  , 
fii.'.'i- S:imrtdcl  1'.  McnubioTmo I.  I  al 
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il  quale  per  quello  ,  che  fi  potrebbe  dire  Hi  più,  rimettiamo  Ueuriofo,  Si  Ingegno, 
lo  lei  loie. 

Pel  flagello  delie  mofebe,  con  il  quale  furono  afflitti  gli  Egittiani  al 
tempo  di  Faraone  .  Cap.  LXXX. 

NElcS-dell'EIbdo  «raccontatile  «avendo  il  Signore  gii  afflitto  1' Egitto  eoa 
varii  flagelli,  cioècon  il  convenire  l'acque  del  N  lo,  e  di  tutto  il  paefe  in  fan. 
gtu  .delle  rane  ,cdelle  laniare  ,  a=giunfe  il  quarto  graviamo  delle  mofche  ,  del 
quale  elice  cosi  minacciando  Dio  nel  fiero  tetto:  Ecce  egoimmittominte ,  &infer- 
vasto- 1  populwn  luum,  &  in  domai  tutt ,  ernie  gtiìismufatim  ,& imple- 
buniu<  domui  ^exyptiarammufcisdivetftgtiieris tmiverfa  tetra,  in  quafuerint . 
E  noto  .iop|-o ,  narrando  la  venuta  delle  mofche ,  t'aggiunge  :  Et  venit  muftì  gro- 
yiffima  in  domos  Tbsraonis  ,  &  ferpc-ritm  ejus ,  &  iti  cmatin  tfrrjra  UfFfPtì ,  corru- 
placar  (fi  rrrra  abhwujmodi  mufeit .  Con  ragione  lì  chiamano  le  mofche  flagrilo 
gravifliroo,  per  he  fono  in  gran  maniera  moiette,  &  impuntine,  equelle,  chelì 
Ch'amaro  mofche  canine ,  atrocemente  ferf  orlo,  e  cavano  il  fingue  .  Dell'impor- 
tunili delle  mofche ,  olire l'erperienza,  parla  Homero  ncllib.  17.  dell'iliade,  men- 

tAttji  Oli  ninfea,  firn  intra  priorità  mìftt , 
Qtix  qaamvis  de  pelle  viti  fte  f<cpe  repul/a  , 

Jfl*tMI  morfara  tamen   

La  caufa  del  ritornare  fubito.ch;  i  cacciata  ,  dicono  edere  il  non  bavere  del  pU. 
fatorcmin'fccnta  ,  onde  ne  fiegue ,  che  non  fi  ricordi  nèdcl  bene,  ne  del  male, 
che  pcrò.fe  brne  pcrcoffa,  ritorna  di  nuovoeon  una  mofcflifli ma  importuniti  .  Rac- 
conta S.  Aggirino  nel  primo  trattato  in  Ehm".  S.  Joanni ,  che  un'huomo  Cattolico 
crj  m^ltn  ìxhtii  li:o  fnncrerr,*  ,  le  T'ali  icl  K"n  mamm  f  .  * 
efTendoandaloivifitarlo  un'he.eticoMan  cheo  ,  gli  raccontò  quel  filo  travagliodi 
non  potere  difendetti  dalle  mofche,  cche  età  molto  invaio  con  elle  :  parve  il 
Maniche.,  buona  queft»  occasione  per  fargli  entrare  rei  capola  fui  hcreiia  che  era 
che  v,  fodero  due  principi!  delle  cofe  ,  m  o  del  1=  in  vi  libili ,  che  e  Dio  ,  e  I  .ltrodcl- 
le  corporali ,  e  vifibili ,  che  li  Manichei  dicevano  ellcre  il  Demonio ,  contro  del 
quale  errore  furono  polle  nel  umbo'o  ,  che  canta  la  Chiela  quelle  parole  -.y^bilium 
omnium,  e>  wriObilrftm.eaìie  quali  con  fe  Ci  a  m",  che  D'o  hà  cteato  tutte  lecole  non 
rolofpir:iualiini.ilibili,maancovilibdi,ect..|.oral,.  EUcndo,  dico,  parlo  buo- 
na all'hcretico  la  congiuntura  di  perfinire  al  Cattolkoil  Ino  errore  ,  gli  dille  :  Chi 
hicieatoq.:eficmoicÌic?ecc.mequeglirlavatantoinla{liditoeon  elle,  e  gli  pare- 
 "]  ^-r.chc  le  divelle  ncaie  Dio;  ondeco- 


vano.ofc  tanto  infnpportibili ,  non  at.lì  d,  dire.chc  le  hivefle  ricaie  Dio  jondeco- 
glicndolo  nelle  parole  dManirheo,  gli  dille,  Te  dunque  non  le  hi  fatte  Dio  ,  chi 
le  hi  potuto  fare?  allora  rifpole  l'altro,  cr^do.cheil  Diavolo  lehabbia  fotte .  Kt- 

 lan.chco  ,  fe  dunque  il  Demonio  ha  fatto  le  molche  ,  come  tu  diet  chi 

ape.chcèpocomiggioredellamolcW  Non  hebbearmre  l'altro  d.  dl- 
lo  ha»cHe  ureato  l'ape,  e  la  molci  nò  .pecche  vi  eri  molto  poca  dirtirenia 
11'  una  :  e  com  dill=,H-.c  le  Dio  non  haveva  createle  molche  ,  ne  anco  do- 
re.eaioleapi  .  Costil  Mani.hcoan^òi  poco  i  poco  condiicend.(lo  più 
li'apc  pafsò  allj  locnlta  ,e  dalla  lodila  alla  lucerla  ,  e  dalla  lucerta  ali 
lali',.ccellìno  alla  pteora  ,  dalla  pr-cora  al  bue  ,  e  dipoi  ali  elefante  ,  e  ft- 
iH'huomo .  CJ-  p?rf„*f,t  bùminì ,  quoinon  à  Dee  faBui  fjUoma  .  Tutto 
i  S.  Agoitino ,  il  quale  conchiudc  la  narratione  di  quello  fitto  con  cavat- 


ila Imenteall'huo 
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-,  |,  ,„,;,„„  „„f  Mutatala  f>M 

tl,,;iirvlaJ1|v!,o:Cn1n!('c,=n[otcheElifoircrodiq"cllan«JJ.chc  ognuno», 

,— HdtotoTiitoiaq^JiraemmUmj^.  ™ «"■»«{■ 
=  _  a„;„„i.„i  II  ooili  nonbaveranoiluapi^ldllo  ,  clic  q'iclli 
^^rS  tSSSp-™-  Crediamo,^  bla  hi 
f  ?h  «o  echetutte le  creature  anco  quelle ,  chet*  fonomolcllc ,  e  che  ci 
fiMoe^rw.'comr  k  mofthe  importune,  e  li  (carpioni ,  e  ragni  veleno» ,  fono  ratte 
rDlo«ni:mm.f.PienM,*itulri««e  «1  «timer fine  .  MuiwkduMl 
parlando  S.  Aeoftino  nel  lib.  i.  de  Cenefi  ad  [iteralo  conti»  Mamcb*» ,  dice  cosi  : 
et  pmìihfitMm  yrtp»»im»',  ytlvttT*m*T,  vd  Itnmur t  «mww 
XfwfA  «rtofe.  &b6*it,.sfiMit«».  ftdth*»  m  hor-M,  nbtfttmut 
méputS,  Atomi.  t>«« 

ieri  ««M  wtó  efl  ?*•««  ?  f»  **  */!*«'  -  ¥"°i  "<">  M*"*  • 
eùce/  -7B0i  non  ri/in* ,  jw*  «/i  donati  Mflrf  co"  fnni  nu-ffma ,  tu  toma 
Lfcw  «mWIjfiWÌt  i««£ric«,  ?«f  M*W  «V  ^  -  ?'""» 

fwJT&mMmtliat.  E  quello,  chediec  WAgollino,  che  degli  animai,  per- 
iieiofi  fi  ferve  Dio  per  punicei ,  ben  fi  potè  chiaramente  conolccre  dille  moiette , 
chetarne laeconts  l'amore  incognito  fopra  il  (almo  77  in  Ingfchcrraunanno, 
che  nelle  campagne  1=  biade  erano  bell.ffime  vennero  u.  grand  ffim.  copu  , 
e  confumarrmo  iì.ut.o,  &  harevaeo  in  un'ala  lem»  ì  nero  b,  paroU  fra 
e  nell'altea  morali  parola  Dei.  Per  rimedio  contro  [Importuniti  delle  mof- 
ehe  è  [lato  Prodotte,  l'ufo  de*  ventagli,  che  amicamente  fi  facevano  di  penne 
di  Savore,  fané  i;  ne  fanno.anco  hoggidì,  onde  Marnale  nel  lab.  i<(.  al  ditti- 
co 07-  dice  cosi. 

Lambir:  qut impes frMkt «4  fttmdiA  Bufiti , 

SteraooDDranw^lki.deriubiiaEeclefiÉiikUalap.  10.  tratta  dell'ufo  de' ven- 
tagli in  Oncia  ,  e  Jcila  morale  figmlkaiione  loro  ,  cavata  da  Santi  Padri ,  e  S.Cle- 
mén  e  nel  lib.  8  delleeonflitutioni  Apodolichecap.  I  ».  dice  ,  che  mentre  il  Vesco- 
vo celebra  la  Mena  .devono  affitteteli  due  diaconi  dall'uri! ,  edili  altra  parte  dell 
aitategli  ventagli,  e* 

*m  rimili*  vJitÀtiétblgm ,  «  in  tdittmhcùUMt.  Quello  amico  codio»  li 
ritiene  tuttavia  nella  ChWaJLwnaoa,  mentre  eelebriilCom.no  Pontefice.  Sin 
Girolamo  fcrìvenJo  i  Marcella  epift.  10.  *  interpretando  mi  dica  ,  ematalmeme 
liprefenti  che  Marcella  hiveva  mandati  à  Paula,  fili  Euftochio,  fa  mentiti- 
le de' Temagli  :  Quod  —lem  &  watrww  ojfcrtìs  mufiaria  pirva  pxrv,,  m- 
wuUbm  t*tuil<mihttltgtmi  pgsificttk  tfi  debite  Iiomtìm  «ri  uHmgutn  , 
4*k  muftx  montura  oleum  fiutvitatii  exttmhmt  .  Sant  I«lbcrto  V«covo 
Cenomancnfe  pell'EpiftoU (etiìm* dice  cod  del  ventaglio:  Fkbelkm  *'/'  "« 

no!i.o  wmptUri  lelpWMt.  Unenie^o^u,h<smufWlmm<,hntl 
MrtZmtttìtìiom^mnm.  E  pocodoppo  {o^n^  TJmmporitnumu-. 
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itieurfintei  ;  fcrìptumellenim:  ùefcenderum  voluces  Juper  cadarera  ,  &abigebat 
Cai \Alr3h1m .  Dum  igitur  Jijlìpitv  libi  fiatilo  dejceniente  fuptr  facrìficia  mu/rai 
'abegeris  ,  à  farifictwiis  mente  fiiperTenicntium  iacurfiii  tentmìtmum  ini!,oi.c<t 
fidti  ventilabro  extHrlaì  oportebit  .  San  Bernardo  len*a  ventaglio  fi  liberò  dal- 
l'i m poi  '  ima  im.lc^i.r  lei L-  ■noirlie,  pok he ,  rome  li  legge  ncllj  Ina  vita  lib.  i.c.n. 
dovendo  confacra  re  un'c-ar.irio  nel  territorio  di  Laoduno,  eia  iinpcdiio  dalli  gran 
copia  lidie  mofchc,  ma  li  o  nmutiicandolc ,  lubito  morirono  tutte  in  tanto  numero, 
che  bifognòpairaiUfiiuii  con  le  pale. 

Se  quelle  parole  di  S.LucaB.  Maria ,  qua:  vocatur  Magdalcne ,  de  c[U3 
feptemd;Eniomacxierant,^n^ 

mtììgm.  Cap.  LXXXI. 

NEI  cap.  8J  di  S.Luea  leggiamo , eh  Conilo  'ter faciebal per Civitatet ,& caflcl- 
la,pr.tdican  ,  &euangelr^ans  tignata  DCI,&  duodecim  cvm  ilio ,  &  multerei 
ulìqua ,  q«ic  trotti  curata  d/ptritibus  immondi*,  & inprmitatibuti  Maria,  quii  rata- 
tur  Maddalene ,  de  qua  fepttm  dxmoni.iexier.inl,  d-'joaunj  axorChufx  procuratori! 
HcrodÌ!,&  infiiimn,  et  iti.c  mnltr,au,t  mitiìjìrabant  et'dc  [acnltatìbus  fais .  S.  Gre- 
gorio ncll'humilii  jj.  l'opra  gli  En angeli i ,  Beda,  Teofilatto,  &  Eutimio  ,par. 
landò  di  quelli  Tene  demonii  .fono  ili  parere,  che  fi  ponga  il  numero  lettcnaiio  cer- 
to, edctcrminaio  inluogo  dì  un  numcto  indefinito ,  &  incetto,  e  che  tanto  fi» 
dire,  fcptcm  Armonia ,  come  multa  damami.  Si  fóndano  quelli  doirori  nel  co- 
fiume  della  Scrittura  ,  nella  quale  quello  numero  di  lette  fi  ufa  à  quello 
modo,  e  lanto  è  dire  lare  volte  ,  quanto  molte  volte  .  Cosi  nel  libro  de' pro- 
verbila! cap.  v  ige  fi  moq  nateti  dice  Salomone:  Septìeiin  die  cadit  julìus  ,  vuol  di- 
te molte  volte,  frequentemente  ,  cncH'Ecclefìallicocip.  jc.nelmedclimo  fcnio 
leggiamo  frptiei  reddet  libi,  comeanconcl  capitolo  17,  di  San  Loca  ;  Si  feptiei 
indicpcccnverit  iute.  Contnitociù  ufando  San  Marco  ncljcapiiolo  itì.il  medeli- 
mo numero  di  lene  ,  mentre  dice  elso  ancora:  Maria  Magi/ale  ne,  de  qua  ejecetat  in- 
monia,  pare  più  probaliile  ,  che  veramente  li  debba  l'uno, e  l'altro  Euangclifta  in- 
tendere ,  Come  tuonano  le  parole,  del  numero  letterario,  e  determinato,  e  non 
dialtromaggiorcindcnniro,  &incrrtO.  Ma  qui  nafee  dubio  ,  che  cola  l'inten- 
da per  quelli  beinomi ,  perche  San  Gregorio,  c  Berta  allegati  ,  fiitnano  ,  che  non 
fi  pa>li  qui  propriamente  de'  Demonii ,  ma  che  perquefla  parola  fi  debbano  inten- 
dere li  vitii ,  e  li  peccati,  e  che  il  lenlo  Ila,  chela  Maddalena  fiì  da  Chriflo  liberiti 
dalla  univcifità ,  e  dalla  moltitudine  de'virii ,  ede'  peccati ,  ne'quali  era,  ineorfa. 
Al  contrario  Sjnt'  Ambrolìo  nel  libro  di  Salomone  al  capitolo  j.  ftinia  ,  che  Mad- 
dalena forte  veramente  energumena  ,  iti'  iute  dice:  Dura  largata  in  /augnine  fin  IMI* 
fucat  inMarih.1  ,dnm  d.tmvnei  expelliiin  Maria  ,  il  qual  modo  di  parlare  argnifee 
un  vero,  c  proprio  fraccaiiicmodi  Dcironii ,  perche  oppone  Sant'Ambroflo  m> 
racolo  à  miracolo,  iV  il  |'crd^::n:L-  !;  pecca' i  non  è  cola  ,  che  fi  numeri  fra  mira, 
coli.  Li  mcJcltn:;;  ,^:ri.:;ic  Icj;  o:n>  liutimio,  e  li  moderni  cfpolitori  dell'Euan- 
geliocommuncmcntc,  e  quello  cflére  il  vcrolenfo  dalle  flclf^  parole  dcll'Euan- 
gchlla  li  raccoglie,  perche  de' peccati  non  fi  può  dire,  fe  non  molto  impropria- 
mcn:e,  che  cleono  dal  peccatole,  ò  che  da  elio  liano  fcacciati  ,  e  pure  Sari 
Luca  dice  ,  de  alia  fipuin  Damonia  exittant  ,  e  San  Marco,  de  qua  eiecertn 
jtpiem  Dxmcnia  .  Kella  un  dubio  ,  che  fi  piiòmuovcrc  (oprale  parole  dell' 
£vL,n^.lifaSan  Luca  ci'n-c  al  principio  di  quello  capitolo,  cioè,Je  fola  la  Mad- 
dalena folce  Hata  liberata  da'  f piriti  immondi,  ò  ture  anco  alcuneiltte  delle 
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quivi  nominiti,  il  che  pare  accenniilfacroteflo,  quando  dice:  tumulimi  altqiùT, 
qu*erantcural*  àfpiriti&as  maligni?,  &  infirmi! «libai .  Non  lì  può  dire  cola  ceri» 
in  quello  particolare .  II  Card.  Toledocrede  ,  come  arno  il  Maldonato  ,  che  (oli- 
mente  li  Maddalena  folle  (lata  fpiritata,  e  l'altre  liberate  da  varieinfermità  ,  la  qua- 
le f  poli  [ione  quadri  afliibine  al  lacrolefto.  Non  ripugnarci  perà  à  chi  ditefTe,che 
anco  alcune  altre  fodero  (late  venate  da'demoni,i  e  da  Chrifio  liberate,  il  rhe  pare 
lignifichino  quelle  parole  dette  in  plurale  :  qntetrant  curii*  à  fpiritìbui  ìmmmdit  J 
Aggiungo,  che  con  le  infermità  eaulàtedal  Demonio,  e  procurate  da  incantatori 
maNìci,  fpe  Ho  s'accompagna  I'  edere  offe  (To ,  Se  invaiato  dal  demonio ,  i  a  le  forfè 
era  quella  mi  lembi  1  donna, della  quale  dille  Chr ilio  Lue.  9.  itì.  Hmefiliim  Ubrabs, 
qiiamalligavit  Sai  anas, ecce  d:cS,& oBùannìs ,  non  oportaìt  fulvi  iftadle  [abbatti  Eie 
non  furonofpiritate  ,  fi  può  credere  almeno,  the  fodero  liberate  dalla  eftrinfcca  vet- 
faiionedel  demonio,  per  Opera  de!  quale  alcuni  fono, e  durano  molto  tempo  infer- 
mi, onde  in  quello  fenfo  lì  polTono  dire  curateli  fpirìt'tbm  maligni! ,  de'  quali  fono 
propri!  effetti  quelle  infermità  ,  e  quei  danni  temporali,  che  il  filmo  77.  49.  chiama 
Iinmijfiones  pei  ^ingeloi  malos ,  e  quelle  faeitc,  delle  quali  pure  iiclfàlmo  60.6.  fi  di- 
ce -.sfottiti  volante  in  die,  ai  incarfH.&dfmonio  meridiano , le  quali  parole  il  Mil- 
donatofoprail  et  3.  di  S. Luca  intende  d'uni  particolare  infermità  cagionata  dal  de- 
monio conil  caldo  del  Sole  .  Gtnas  ptflìltntit  morii  fìgniScatur  ,  ani  4  dtmonibtit 
tjìufolisinducitur ,  dice  quello  autore  .  Conferma  quello,  che  ftiamo  dicendo, 
l'efempio  di  Giob .  le  cui  gravifltme  infermità  furono  cagionate  dal  demonio ,  c 
quello,  the  leggiamo  ne  11'  Euangcliodi  S.  Marco  alcap.  9.  ij.  del  demonio  ,  che 
faceva  lordo  ,  e  muto  quel  povero  niello  ,  nel  quale  era  entrato. 

Comt  s'intendano  UfmroJt  Jet  Savio,  quando  dice:  Mclius  cR  videte, 
quodcupi'aSj  quàmdeiiderare,quodneiCÌas  .  Cap.  LXXXII. 

XTEleap.  6.  dell'  Eeelelìafte  al  numero  9.  dice  Salomone:  Melìus  tfi  ridere,  tjuoi 
enfiai,  quàmdeftdtrare,qnod  nefeits  ,  il  fenfodle  quali  parole  per  effere  o- 
feuro  ha  dato  occafìoueà  varie  in  ce  rpre  tal  ioni,  le  quali  lì  poflbno  leggere  appreflo 
dell!  efpufitori  di  quello  libro  ,  particolarmente  nelLorino,  Pineda,  e  Corne- 
lio à  Lapide  .  A  me  pare ,  che  il  vero  (enfo  lìa  ,  edere  meglio  vedere  ,  e  con- 
fiderarbene,  qual  cofa  lìa  meritevole,  eheineflì  s'impieghi  ilnolfro  defiderio.la 
nollra  fatica  ,  eVmduftrìa,  che  il  procedereaila  cieca  ,  Se  alla  balorda  ,  delibe- 
rando quelle  rofe,  che  non  Tappiamo,  fc  ci  faranno  utili  ,  ò  dannofe  ,  conve- 
nienti ,  e  confaccvoli ,  overo  al  contrario  poco  à  propolito  ,  in  ordine  al  fine  , 
che  dobbiamo  propòrci  della  virtù  ,  del  bene,  e  felicità  noflra.  E  s'aggiunge  dal 
medefimo  favio  la  ragióne  ,  mentre  dice:  fed  &  hoc  vmit.it  cfl ,  &  prxjum- 
ptio  fpiritm  .Come  ictliccflc.  Ancorché  tu  arrivala  confeguirequello,  che  hai 
de  lì  derato,  altro  profitto  nonnecaverai ,  chcafliittione  di  Ipirito ,  c  vanità  .  Hò 
detto:  affiittione di fpirito ,  perche  la  parola  Hebrca,  che  riabbiamo  in  quello 
teflo  ,  che  dalli  volgata  interpretai  ione  fi  dice:  prafitmptìo  fpiriius,  in  altri  luoghi 
dal  medefimo  interprete  volgato  fi  volta:  afflillio  fpiriius .  Nclgreco  la  parolai 
prtfumpito  ,è  praawifis,  che  vuol  dtreclcttionc,  onde  fi  può  dare  quello  fenfo  alle 
parole  del  favio  ,  che  il  de  fiderare,  e  procurare  quello  ,  che  non  lappiamo,  feci  Ila 
efpcdiente  ,  è  un  eleggerti ,  un  tirarfi  volontariamente  adoffo  rafflittione  dell» 
mente, e  fpirito noftro. 

Non  li  può  negare,  che  ne  11 'imprendere  lì  negotìi,  e  particolarmente  ilnegotio 
ptincipalillìmo,  Se  imnortantillìmu  del  l'eie  ttione  dello  flato  delU  vita,  molti  have- 

Detie  Stuoredtl  F.  Mtnochio  tea.  I  l   3  reb- 
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tcbbo-ubifognodi  prevalerli  più  di  quello  documento  del  favio,  di  querelle  fanno', 
perche  alcuni  tenia  fare  aldi  ni  riflcilìone ,  ò  confiderai  ione,  s'appigliano  ì  quelli—, 
loitcdi  vita,  alla  quale  (ono  invirati  dall'efempio  paterno  ,  e  de "iuoi  maggiori .  Co- 
sìdicevarioà  Faraone  li  figltdi  Giacob.Gcnei!  47.  ■Pj/lorei  ovìum fitmns  fervi  riti, 
no»,  e-Tjmjoo^i.Cosidicevi  Amos  cap.  7.14.  rio» firn pripheti,  &  nonfuink- 
Umlpropbem ,  come  io  direflc ,  le  io  folli  iigliodi  profeta  ,  potrei  ioancora  pallare 
perprote^comequello.dclii ule  facilmente  fi  potrebbe  credere  ,  che  havefliat- 
tefo  alla  profcffione  di  mio  padre.  Così  nella  finitura  facra ,  quando  leggiamo ,  Siti 
taHTVntm  ,  òvtto  ,filii  hammum  intendiamo  tori ,  Se  huomini  ,  à  quel  modo'mc- 
defimo  .cheli  greci  volendo  lire  medici ,  dicono  IpefTo,  figliuoli  de'  medici,  l'nfSr 
Mdilgoveinarliàqueftomodonon  e  fempre  prudente  configlio,  perche 
le  differente  delle  inclinatimi,  e  delle  lumini  ricfiie  I  .ilhim  diveri.1  '  ni.plie.nionc 
avarie  arti,  e  prof.- dio  ni ,  ebene  diceil  favio  nell'Ecclelìaftico  cap.  %j  lo.  Fili,  in 
titatmtttnta  inìm.vn  tutti ,  non  enita  omnia  omnibus  expedmnt ,  &  non  anni  aii- 
m&ùmnegenusplicet.  Vuoldireil  Savio  .  Quandofi  tratta  dell'elcnione  di  (lato  d'i 
«ita  ,  efamioa  diligentemente  le  tue  inclinationi ,  le  tue  fon;,  le  riabilita ,  e  talenti  , 
che  hai  ricevuto  da  Dio.edatla  natura,  pcrclienon  tutte  le  profcITioni  convengono 
Situiti  ,  e  quelle  ,  chead  al.  uni  poli  imi  apportare  utile  ,  Se  honore  ,  ad  altri  re- 
ca ranno  danno  ,'fic  ignominia  .  Di  quello  Jifordine  della  mala  elettione  di  vita  fo- 
no inoli  e  volte  d  gin  1  li-  !i  padri,  i  quali  ve  leodoft  carichi  dìnumerofa  famiglia,  e  di 
havere  molti  figli ,  e  figlie ,  uno  lodilcgnano  ,  &  incasinano,  perche  Ha  Ec'clclìaltU 
co  ,  che  farebbe  più  .-.ito  id  e'I'e.-e  f  >H  ito  ,  e  ti  (ledo,  perche  podi  erterc  capace  de' 
benefkii  ,òju[patronatidellacafa;  un'altro  lo  dilegnano  per  cllerc  religiolo  clau- 
ftrale,  che  baveri  forfi  penile  ti  mondani  ,  e  niuna  affatto  (labilità  per  la  vita  reti, 
giofa ,  il  che  è  tanto  come  mettereli  figlinoli  ,  e  fe  frelfi  nella  (Irida  dell»  dannatio- 
neeterna.  Che  dirò  delle  figlie  i  Qiiantifono  ,  che  procurano,  che  fi  facciano 
monache,  Ò  perchcionomil  conditiomtcdicorpo,  òptrche  converrebbe  dotarle 
conformealla  nobiltà, econditioncdellafamiglia  ,  &  amano  mcgliodi  metterle 
iniflaropoco  conveniente  all'inclinationc  loto,  nclqualenon  corrifponderannc* 
alleobligitioni,  alle  quali  mal  volontari  fi  fono  fottopofte  ,  che  collocarle]!!  ma- 
trimonio, nel  quale  fa  re  b  borio  vi  fi  "ite  eoo  più  timor  di  DioneìUcafa  libera,  e  fc- 
colarc.diqucllochcfbrli  farannonclh  claufura del Monaftcrio.  Sono  limili  ijue. 
fteinfeHci  alla  figlia  di  Jefte,  della  quale  fi  parla  nel  capitolo  11.  del  libro  de 'Giu- 
dici, la  quale  fecondo  l'opinione  d'alcuni  (politati  della  ferittura  ,  fra  quali  éil  li- 
rano,  &-il  Pagnino/  non  (Succila  dal  Padre,  mi  incertoluogorinchiufa  per  tut- 
to il  tempo  della  fua  vita  ,  accioche  ivi  vivelTe  in  verginità  ,  es'occupalle  inelerci- 
tiid'otatione,  edivotionc.  Aggiungonoli  Rabbini  ,  che  quattro  volte  l'anno  fi 
concedeva  licenza,  che  porcile  è  ite  re  vifiiata ,  ilche  folevanofare  le  donne  Ebree  , 
per  apportargli  coufblatione  ,  e  lolle 'amento  in  quella  Ina  penofa  forte  di  vita.  La 
facra  Ieri  ttu  radice,  che  quelli  figlia  di  Jefte  primad'eilere  /acri  ficaia  chiefcal  padre 
due  meli  di  tempo  per  poter  piangere  la  fua  verginità  ,  la  quale  forfè  alcuna  di 
quelle,  che  pigliano  lo  fiato  monacale  sforzate  da'parcnti,  piange  tutto'l  tempo  di 
fila  vita .  Piaccia  al  Signore  d';fpir»re  nelle  menti  dc'i'adri.edclle  Madri  pcnlieri  mi- 
gliori,aiciochepiùamino  il  loiolangne  ,  che  il  denaro,  piti  la  falute  delle  anime  di 
pecfonetantofecocongiontc  ,  che  u  uà  Ili  voglia  intere  Ifo  corporale  :  Sralle  figlie  vi- 
gore ,  per  faper  fare  ■irncccfiìià  virtù  ,  e  valendoli  dell'ocra  fione ,  c  he  ha  mio  d'i  [ri- 
piegarli tutte  nt!  Imitio  di  Dio,  ticordcvolideldeitodiSanPsolo,  che  ie  ver- 
gini ,  e  le  vedove ,  che  fono  libere  di  grave  giogodel  matrimonio ,  fono  più  difpo- 
Re  per  eicrcitarfi  nella  virtù,  chenonfóno  le  maritate,  cheperlomcnolianno  h. 
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difirattione ,  e  foìlecitudincdcllafamiglia  ,ede!Iaeducatiancdc'figliijoli ,  e  bene 
fpeflo  molte  line  male  fodisfattioni.cVamaritudini  ;  Qui  fini  mure  cft  jdiccl'Apo- 
ftolo  i.adCor.7.ja.  Sttitituttff,  qu*  Domini fiuit  ,qnomadapl.:ctst  ùco  ,qni  .wtem 
tum  uxore  tfì  ffatlicitui  tfì,gn<t/unt  mundi,  quomodo  placcar  mori ,  &  divifus  ili . 
Etmulicrìtmupta,  &virga  cogitai,  qm  Domini  funt,  ut  ftrfuncl*  corpore ,  iS- 
fpiritu ,  qua  autem  nnpta  (fi,  cogitat  ,  qua  funt  mundi,  quomodo  phetat  viro  . 
Beate  quelle  monache,  le  quali  vedendoti  in  tal  necelliià, per  rifpt'tcod'dlo  (lato, che 
hanno  prefo,  fanno  riconofeere  la  divina  providen!a,crie  dal  male  cava  il  bene,  e  fil- 
mano di  efferc  .come  uno  di  quelli  invitati  quali  per  forza  alla  gran  cena  di  quel  Si- 
gnore ,  che  mandò  il  fuo  fervo  à  chiamar  pine  per  il  con  vita,  condirgli  :  Exi  in 
vini  ,&  ftpes  ,&  comprile  imrore,  utìmpltatUT  dorimi  mea .  Lue.  14.  e  (anno 
dire;  Felix  net'ifitat,qux  ad  meliora  compcllii ,  cjjià  che  fono  paneoelchoro  delle 
dieci  vergini,  eleggono,  eli  sforzano  di  renderli  limili  alle  cinque  prudenti,  con 
prevederli  dell' ogl'o  della  di  votione,  acciochc  Ida  patii  loro  femptefianoacccie  , 
e  da  quel  lume  guidate  conofeano  ,  quale  fìa  la  vera  v^a,  Sr  il  diritto  (entrerò , 
the  conduce  al  beato  termine  della  eterna  faluie  .  Si  aggiunge  ,  chcquilla  forte 
di  vita,  che  primati  era  dilettevole,  firodiola,  con  prat  caria  fi  là  bene  fpcfso 
foave,  &ingranmanÌevadifp  acevole.  Udiamo  Sani' Agoflino ,  che  prima  era 
tutto  mondano,  e  poi  dalla  divina  mano  .quali  per  fona  i  irato  alluofcrvitio,  dU 
cevadifejib.o.conféff.cap.  I.  O  quamofoave  miriufcJ  in  un  tratto  il  privar- 
midellafuavitìdelle  leggerczie  ,  equelle  cole,  che  prima  bavero  paura  di  perde- 
re, congringullovo'ontariamenie  lalciai .  Tu  ,  Signore,  operavi  ni  me  quello 
mirati  Cifctto.che  fci  lìliclla  foavità.tu  Igombra vi  dal  mio  cuore  l'aftetro.tV  il  gii  Ito 
di  quello,  che  prima  mi  compiacevo,  clottcntravi  tù  ,  più  dolce  affai  di  ogni  pia- 
cere humano,più  gratoalla  mente  ,& allo  fpitito  ,  febene  non  alla  carne,  &  al 
lingue  più  ch'aro  ,  c  titplendente  di  ogni  luce,  ina  con  tutto  ciò  più  intimo ,  e  più 
nalcoflodi  ogni  fegreto;  più  fublime  di  ogni hon ore  ,  ma  non  à quelli ,  che  fono 
altieri,  eluperbi  negli  occhi  fuoi,  enellaproptia  (lima  .  Quàm  fune  mibi  fiibi- 
thfaSut  c-fi  carne  finritalibus  nugtrum  ■■  &  quas  amitterc  metus  fuerat  ,  tàm 
dhnilterc  gaudium  erat .  Ejicicbiretiim  cu  à  me  ,  nera  tu,  &  fumma  fuavitai 
iyàehit,  &intrtiai  proeìsomni  volupiatcdulcior ,  fid  noncarni,  &  fanguim  , 
omnitncccUrior,ftiomni  fccrcto  interior,  omnìbonort  fubiimìor,  lednonfubli- 
miiui  in  le  . 

Ter  guai  tattfa  h  Regina  Jeznh^vedmjof»  in  pericolo  di  morte/imbsìlettafc. 
Gap.  LXXXIli. 

NEI  eap.  o.dcl  libro  4.  de'  Rè  fi  racconta  .checUèndo  fiato  unto  Re  d' Ifracle 
Jchn.venneaHa  Città  di  Jezrael  uccife  il  Rèjoram  ,  &  il  RèOchoiia  , 
e  commandò,  che  la  Regina  Jezabel  folle  precipitata  dalla  finedra  .  Sentito  da  Iti 
Io  (Ircpito  ,  che  li  faceva ,  avanti  che  arrivall'rro  gli  clecutoridel  co  mina  "da  mento 
dij.hu,  fi  ornò  la  faccia, cparticohrmentegli  occhi,  come  (e  ha  ve  (Te  riavuto  ì.  ' 
comparire  à  qualche  feda  .  Tonò  faabtlj ice  il  (acro  tetto,  dtpiaxit  acutai  fini  fli- 
iio,&  ornarti  cjput  fauni,  &refpcxit  ptrftmfirim ,  &c.ho  Stibio, del  quale  oui  fi 
parla,  è  quel  mi  neralc,chc  volgarmente  chiamiamo  antimonio,  del  quale  li  Icrrono 
ledonne  per  far  comparire  nere  Icciglia.c  dilata  incogli  occhi  ,  come  habhiaino 
daDiolcoridelib.;.rap.99-e  da  Plinto  lib.  it.cap.6.  La  caufa  ,  che  molle  Je- 
zabel adornarli ,  non  fu  per  allettare  ./chu  all'amor  Tuo,  perche  ella  crj  già  yec- 
thia.efapevajCheJehuwanemUofuomortale,  nufiì  una  fup^rba  animosi,  un 
I    4  volct 
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»o!cj  montare  di  non  remerà  in  quelli  orca (ione.  Se  un  difpteiaarcriilcuojrhu  ,' 
che  però  fù  anco  ari  ita  d'ingiuri  irlo,  chiamandolo  micidialedi--Ifuofignore,  c.oè 
di  forain ,  torli  anco  [pelando ,  che  Jehu  noii  li  farebbe  inlanguinato  le  mini  d'una 
donna  ,  e  regina,  come  ira  lei ,  cenando  pure  la  volcHe  mona,  volendo  falciarli 
Tira  cosi  acconta,  Rrornjta,  per  montare  animogrindc  ,  e  degno  del  (uo  nalèi- 
mento  ,  econditlone.  Nellliiiloria  Romana  Ci  leggi- ,  chi- quando  [i  Fiaticeli  s'im. 
padron irono  dilla  cica  di  Roma  ,quelli  vecchioni,  ch'erano  Ulti  Con!ob(ò  Pretori, 
lfcha<evanohavutolr  prime  dignità  nellj  Rcpubl  ca,[ì  tei)  irono  dille  velli,  ftinfe- 
gnedrglioffieiijchehivevinoefercitaii.epo'lilì  miai  hibitoà  (edere  fopra  delle 
ìedied'avniio,ivi  afpcrtarono  con  animo  intrepido  l'inimico.chc  al  principio Aimo, 
che  follerò  (rmolacridc'Dei,  mi  poi  accorr  ili,  che  pure  ciano  huomiiii  ,tolfero  loro 
lavila:  ufdtraHt  interim  Galli,  dice  Floro  l.i.c!  apertamque  urbtm  primi  trepida- 
riintrfuinjitbelj'etdtiUsìmoxHbiloliiuiincm  vìdtnt.psri  ckmorc,& impei*  invadut , 
patente!  p jjfim  domoi  adtunt  ,  ubi /edenici  in  curulibn  filili  ptttcxtato!  /enei,  vtluc 
Dcos,Ginio\'qaevetinttimoxeii/dcm,p6liqsambamimst5e  hqmbat ,  athpu'a  nibìl 
re/ponderc  dignenttt  ,pari  recordia  miSmtJMtfmt  reftit  mjiciunt ,  &tetam  urbtm 
igne, ferro,  minibus  jolo  exequant  ■  Olire  di  quella  ragione,  che  puoi  è  muovere  Je- 
zabellc  adornarli  a cjucl  modo,  n<m  (limo  improbabile, che  ciò  anco  facelTe.legueri. 
do  la  naturale  inclinatione  delle  donne, che  vi  ve, e  morte  hanno  ambinone  di  com- 
parir belle  ,  e  l'ultimatola,  della  quale  li  privano.*  quel'a,  che  ferve  per  polirli ,  e  li. 
telarli .  Era  relìata  vedova  ima  povera  donna  moglie  primi  di  un  Profcta.e  ritrovan- 
doli ingra.nde  povcrtì,e  miferia,  efponendoad  Eufeo  profeta,,  come  riabbiamo  nel 
4.  lib.  de'lìè.cap.  +.  la  fui  ncccllità,  dite,  che  non  gli  reftavain  cafa  più  cofa  alcuna, 
eche  follmente  haveva  un  poco  d' oglio  per  ungerli:  t^on  balco  ancilk  tua  quid- 
qitamtndomomca,  niftpamm  ohi,  quomgar  j.  Horario  ridi., ode  17. induce 
Europa  moribonda,  che  dice  cosi: 
 ò  DMma 

Si  quii  b.tc  nudi  s ,  utinam  intererrem 

T^uda  leone!, 
^tnttquam  turpis  macìa  Jcccntei 
Occuptt  maiis ,  tentrxq;  /uitut 
Defluat  pnedx,  fpcciofn  quxro 

Vafetn  tigni. 

Cosi  era  difpofia  Etiropa.che  fino  alla  morte  voleva  comparir  bella,  e  volevi  più 
lofio  enere  divorala  dalli  leoni,  ò  dalle  tigri ,  che  di  veri  re  macilente  ,  ò  deforme. 

R:  Indi  p  ingerii  la  faccia,  5-  Ut  far  biòndi  li  capelli,  'l  che  bene  Ipcllòè  caufa.ibc  per- 
dano la  fanità,  e  contraggano  in  fermiti  pericolone.  Galeno  nel  :  librone  mrìicJ- 
BirnrorMm  compostone  fecundum  locos  ,  al  capi-oloder  mononodeferive  varie  ma- 
niere di  colorire  li  capelli,  e  dice  di  hivere  con' jfeiuto  più  donne, le  quali  erano  mor- 
te, perhavere  con  fovverchia  air  o!ìià  anelo  ì  far  biondi  li  capelli,  mentre  ufavano 
tali  ogli,  ò  lavande,  che  quanto  giovano  à  fare  la  tapighaiuragraiioia,  lanto ,  e  più 
apportavano  nocumento  alla  lamia  del  corpo  ,  perche  ha'-eraro  qualità  velenofc. 
Si  aggiunge  ,  che  non  conlcgiiifcono  il  fine  ,  che  picicndono,  perche  fa.ilmente  fi 
fcuoprc  l'artificio, Se  avviene  tallir-ra,  che  fono  per  quelle  finte  bellezze  in  gran  ma- 
niera derile  II  medcfimo  Galcnoin  exhortalionc  ai  fonai  ertes,  racconta  chi-  ritro- 
vandoti Frinc  donna  più  afsai  lodata  per  la  bellezza ,  che  per  l'honefti  ,  in  un  certo 
eonvito.al  qualecrano  parimente llatelnvitate  altre  ?onne,  v'.nirodulse  un  giuo  o, 
nel  quale  toccava  una  volta  per  cialchedunodicominandatc  a  gli  altri  quiliimjuc 
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eoE»  glifòlTeftatcìmRrido.cquclIi  per  1j  legge  dolgiuoco  crino  tenuti  ad  oijbi-tlire. 
QiiondoàFrineioccòla  fua  vicenda  ,  ella  ledendoli  della  ragione  ,  che  haveva  di 
corri  ma  nd  a  re ,  fece  recar  dell'acqua  ,  Rrcflk  prima  fi  l.tvò  [a  taccia,  da  poi  Gomman- 
do, che  il  mede  lìmo  fa  ce  fiero  tutti  l'altre  ,  ccon  un  drappo  s'alciugaficro ,  le  qua- 
li non  polendo  ninnare  il  comma  oda  mento  li  lavarono,  onde  di  (temperandoli  la 
pittura,  chehavendofopralcgtiancie,  e  cadendola  mafeara  ,  compjrvcro,  quali 
ermo,  comi- anco  comparve  Fri  ne  più  bella,  che  mai, perche  la  bille?za  di  lei  era  na- 
turale ,  e  non  procurata  con  arte .  Mà  udiamo  le  parole  dell' ideilo  Gileno .  H*c , 
dice  egli ,  cioè  Frine,  cumeffeiìn  quodam  convivio,  in  quo  Indili  bic  agebattir  ,ut  fin- 
gili' per  vtctm  imperarmi ,  qux  vtllene  ,  vidifjetquimuUercs  adcjfe  ancbitft ,  ceruffi, 
&  fuco  pittai ,  fuffit  inferri  aq  u  txm  ,  moxqnt  pr<scep:l ,  mommi  aqua  ìmmcrjts  ma- 
vusfemcladmoverenc  adfàciem,  deinde  ut  iilicò  Imito  extergtrent ,  atque  hoc  ipfa 
prima  omnium  feci!  ,ac  cileni  quìdtm  omnibus fctminis  facies  maeulii  opplebatur.  Di- 
teres  le  vìderr  quafàim  ad  terrorem  fjcìat  ìmaginei ,  ipfa  yerò  pulchricr  apparcbta, 
quàm  anlea ,  fila  enim  carebst  artificio  formi ,  jed  pulcbritudinem  habebat  natìvam  , 
mbilopmhahini  malti  arubut  ad  forme  commendalionem.  Così  icrive  Galeno.  Per 
non  incorrere  in  Umile  vergogna  ,  le  donne  ,  che  fi  dipingono  la  fjecia  ,  fi  guardano  , 
rhenonlìaloroalperloil  volto  con  acqua,  e  con  il  veniagliolo  vanno  nella  flagra- 
ne calda  rinfrelcando ,  acctor he  leor rendo  il  fudoie  dalla  fonie  ,  non  avvenga  loro 
quello,  chcavventieà  quelle  donnedj  Frine,  e  quello,  di;  dice  Plauto  nella  comò, 
di  a  ititi  '  ol  a  ta.  M  o  [Iellati»  : 

tramili*  veteres ,  qusfc  unguenti! un&ìtant ,  interpolts, 

fruite  edemuts ,  qui  viti*  corpons fuco  occultant, 

Vbifefefndorcnm  wiguentisconfociavìt ,  ill.cò 

Itìdem  alene ,  quafitum  malia  \nra  confuniìi  coqnus , 

Qnid cleane ,nefaas r  nifi  id  unum  mali olere inlelùgas . 
Dovenotifi,  eie  olire  gli  altri  inconvenienti ,  gl'impiallri,  chei'adopranodallc 
donne,  per  par  ere  più  belle,  le  condono  odioic  ,c  fetenti . 

SHidekant.nejciai ,  nifi  id  unum  mali  olere  intclhgai . 

Del  detto  di  S.  Tank:  Omnibus  omnia  fadus/unij  con  tm  fanalaio  tfempì* 
moderno  ì  queflo  proposto.  Cap.  LXXXIV. 

"\ff  EntrcS.  Paolo  nella  prima  cpiftola,  chefcrhTcì:  quelli  di  Corintoal  capit.  9-' 
iVJ.  diceva;  Omnibus  omnia  fatlas  fum  ,  non  volcta  dire ,  che  egli  per  dar  fodis- 
fatnone  ,  e  gullo  iquellicon  li  quali  trattava  condcfcendcde  à  fai  cola  mala ,  ma 
che  procurava  d 'a eco m mudarli  e  contempcrarli  allicoDumi ,  <  voglie  loro  intuito 
quello,  che  fi  potcva,falva  Tempre  la  corcienzi.T^onmtnfjenifo.dìccS.Agolìinoncl- 
l'cpilt.  g.fedcompAtìendo,ncnjimulaniiiafi»Jed  commiferantis  ufftBu ,  omnibus  omnix 
fitiuseflTattlus. Sì  che  non  faceva  il  Santo  Apolìnlo,  come  fanno  li  Politici,  checon 
gli  bercila  muftranod'elTfrc  nemici ,  cattolicicon  li  cattolici  Fingono  d 'e  Ut  re  ama- 
ioridelriioncfti,conlicaHi,cconlilenrt.aIi,  e  dishonelti  parlano,  Se  operanuli- 
tcntiolamcntr  .  Gli  huomini  virtuoli ,  mallicne  quelli ,  che  hanno  iclo  d'ajuur-  le 
anime,  s'ingegnano  cfli  ancora,  ad  imitationedi  S  Paolo,  d'acrommodarlì,  e  ton- 
farli con  leperfonc  ,  con  le  quali  trattano,  pei  farne acqnirto  àChrilìo  ,c  ridurli  dal 
vitioalla  [Irida  della  virtù.  Il  P.  NìcolòGodigno  nella  «ita,  chefcrillc <3A  P.  Gio- 
vanni Nugno  Barretta  della  Compagnia  diGicsj  ,  che  poi  fù  Patriarca  d' Etiopia  , 
raccontacene  quello  Padtc  hebbe  nella  medeliina  Compagnia  due  altri  fratelli ,  imo 
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-Je'qiialihebbenomeMelchior,  e  Filtro  Alfonfo,  cheeiailminored'erà,  Srentro 
nella  religione  eflendo  d'anni  quìndici  fola  meni  e  :  Hor  quello  fervente  giovanetto 
non  mollo  do ppo,  the  era  ftitoaromcflb  nel  novitiaio,  feceun'atto.à  propolitodi 
cucilo  .chchabhiamo  detto  di  S.  Paolo,  molto  legnala  to,  e  degno  di  memoria.  Eia 
flato  Alfonlo  da'lurxriori  mandato  àLisbona  ,  alla  qua]  città  dalle  ultime  parti  di 
Portogallo,  maflìmeda  quelle,  che confinanocon  il  Regno diGali[ia,fogti  >oo  ve- 
nire niidti  poveri  contadini ,  pai  te  dieta  tirile ,  pane  giovanetti ,  &  in  quella  gran 
città  li  procacciano  il  vitto  confateli  facchino,  cialcheduno  fecondo  le  lue  forze, 
glihuon.iniportindo  peli  più  gian ,  li  fanciulli  con  il  cedo  li  più  leggieri ,  econ 

iilpaefe.  Hoi  quella  gente,  come  che  èpoveia,  èinlieme  roza  ,  incolta  ,e  di  corpo 
iordija  ,  nonhà  quali  notitia  ale  una  delle  cole  flettami  al'a  fallite  dell'anima  Con- 
fici erando  adunque  Alfonlole  fpirituali  neceflitaloro,  fi  femi  ìnlpìrato  da  Dio  d'an- 
dare ad  a jutarli ,  Ut  infttuirli ,  e  per  poter  edere  più  volontieri  ricevuto ,  e  trinare 
concili  piùfamir>liarmentc  ,  chrefe  licenza  alfuo  iuperiore  divertirli  al  modo  loro, 
con  mu  vedicciuoladifacco,  ò  dilani,  che  apena  amvaflc  al  ginocchio,  veechia.e 
Iogota,econuncapelloconfurmeàquello,cheeflì  ulavanodi  portare,  e  negletto™ 
«Ulto,  e  fordido  fi  trasformò  io  un  facchino,  e  le  n'andò  alla  piana  ,  e  con  elfi  co- 
minciò à  converlare ,  inlinuandofi  nell'amicitii,e  famigliarità  loro, &  hora  con  uno, 
òdueloli,  bori  con  moiri  inliemengionindo,  cominciò  ad  introdurre  difeorfi  di 
cofe  fpintuali ,  del  fuggire  il  peccato  ,  dell'honefla  ,  del  non  direingiurie ,  ò  parole 
fconcic.del  non  mormorare,  del  nonrubbare,  ò  far  alcuna  frode.  A  quelle  coliche 
appartenganosi  ben 'operaie  ,  aggiungeva  quelle,  che  toccano  alti  mi  i  leni  della 
noftialama  fede,  e  lì  devono  credere.  Spiegavaloroil  mificrio  delia  Trinità,  dell'In, 
carnaiionc,  la  virtù  ,  Sr  efficacia  del1  i  Sacramenti  della  Chicfa ,  &altrccole  limili, 
che  li  devono  lapere  ,  e  praticate  da'Chriltiani  .raccontava  efempii  delle  vite  decan- 
ti, ondereftavanoquci  (empiici  huornini  lìupiti  del  molto  iapcrc  ,  e  della  bontà  di 
quel  faci hineito  loro  compagno,  e  tanto  aflercionati ,  che  non  c'eri  cofa ,  che  non 
laccflero,  quando  da  lui  n'erano  richiedi  Dopò  d'havere  gualche  tempo  farro  à  que- 
llo modo  il  catechilli  con  li  facchini ,  venne  ilmelefimodelrderiod'ajutarcin  ifjù- 
ritounfacerdote  mal  vivente,  icafa  del  quale  era  ftato  alcune  volte  con  occationc 
di  portargli  con  b  fporta  aleuneeofe  comprate.  Ha  vu  ione  dunque  licenza  dal  fuo 
fupiT'orc.procurò  d'accommodarfi  con  luì  per  ferviioic,  e  fù  dal  facerdotc  tanto  più 
facilmenrejC  volentieri  accettato,  quanto  che  per  l'età,  efemplicità  dei  giovanetto 
filmò,  che  non  farebbe  notato  della  vita  licentiola ,  che  menava .  Cominciò  Alfonfo 
à  Icrvirecon  molta  diligenza  ,mod(ftia  ,  ebuona  grafia  ,  e  quando  f'accorfe ,  che  il 
padrone  fe  gli  era  aititi ionato,  cominciò  à  toccare  qualchccola  della  mala  pratica, 
che  teneva  , e  perche  l'accennare  lolarr  ente  non  badava  p«  tfcuoicreil  mal  vivente, 
s'andò  Alfonfo  a  vvanzan  do  ,  efagerando  al  padrone  lo  Hato  infelice,  e  pericolofo, 
nel  quale  viveva ,  ricordandogli  la  morte  ,  il  divino  giudicio ,  le  pene  dell'Inferno, 
alle  quali  vocinonlolo  colui  «dille  le  orecchie,  ma  entrò  in  furia ,  e  cacciò  di  cala 
Alfonfo,  ilqiialcnoncefsòperqucfto,  peiche  mentre  partiva  ,  s'andavatunavia 
fermando,  e  riperendo  le  medefi  me  cole,  per  fare ,  le  havede  potuto,  in  quell'animo 
Indurato  qualche  falutevolc  imprelltone  ,  il  che  non  ha  vendo  potuto  ottenere,  andò 
à  ritrovare  la  donni ,  con  la  quale  haveva  quel  iucipadiO  e  havuto  caitiva  pratica.e 
tanto  feppe  dire ,  che  la  dilpolc  à  piangere , e  confidarli  dc'luoi  peccati ,  &  à  riti- 
Mrfiaffatto  da  quella  vitioia ,  e  facrilega  convergi  ione .  Quedofù  il  frutto  dcll'in- 
duftna  carita'iva ,  r  zelante  di  Alfimfo ,  la  cui  virtù  è  tinto  p  ù  illudrc  ,  quanio  che 
egliera figliodipadrimoltoricchi.cnobiUfJìmi,  ondefpicca  tnasgiormcnte  l'af- 
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lètto  diluì  alla  pfivtrìi  ,  ?r  humiltì,  flc  il  defiderio  grandedigiovàreal  profEmo, 
che  non  aborrì  U  fordidcizl ,  ebaliesia  di  quelli  lotte  di  vili,  che  prefe  tanto 
differente  di  quelli,  che  haveva  meniti  nel  fecola  ,  e  per  gualche  tempo  non  i(- 
degnòd'efcrciMre. 

pelle fcbicrc  d' Huomini  armali ,  ebe  comparvero  inde!»,  delle  quali  fi  fi 
mentimi  nel  fecondo  libro.de'  Macabri  Cap.LXXXV*. 

NEI  fecondo  libro  de'M.iciuci  al  cip.  5.  leggiamo  le  figlienti  parole:  Contigìt 
antera  per  nnivtrfim  'jerofalymoritm  tiiiiatem,  vìrlcri  iicbus  quadragrinta  , 
per  atra  equini  liifcurrentes ,  aurata  Mas  hxbrntts ,  &  baffn ,  quafi  cchottes ,  ar- 
matili, >&-curfus  eqaarum  per  ordina  dig^Ul,  &  cangrtifiìaes  fieri  continui  ,  &• 
fintar*™  mutui,  &gdeatGruMmu\tit*dincotglaiiis  diftriBii ,  &  tekrumjatlur, 
&anrtwmnarmorkmfplendtirem,  amnifijat  generis  Ioriearuni .  Quapropter  omnei 
rog.ibontinbenum  monRra  convertì.  Quelle  apparenze  d'huomini  armiti ,  chcfil 
di  fe  combattevano,  lì  fa  ce  vino  dagli  Angioli  p;r  cómandaiTwntodi  Dio.difpouen-? 
do,  e  colorando  le  nuvolein  modo, the  raoprefentafleroei creiti,  c  combattimenti, 
perfignilìcire  le  guerre,  che  dovevano  elle  re  fri  li  Giudei ,  &il  Rè  Antioco, eie 
ìtragi,  e  mortalità  d'huomini ,  che  in  quei  ron  Ritti  fi  farebbono  ■  None  cofa  nuo- 
va ,  cheeon  limili  prodigi]  fi  a  no  ,1  mici  patinante  fignifìcaic  à  glihuomini  le  calami- 
tà, cfreloro  fopraftano,  Cosìavanti  che  l'cfercito  Romano  fotto  Titofigliodi 
Vefpcfiano  aflediiHc  Gicrulalcmme  nel  mele  diMiggio,  come  referi  fecGiofefTo 
ncllib.  7,  de  bello  Judaicicap.  ti,  furono  vidi  carri  per  aria,  e  (chie  re  armate ,  che 
giravano I a citià  .  Voli  diet felini ,  diccqueftoiutore,  ante folli accafum  ,  vift  funi 
per inane  ferri currus  tacis  regionibus ,  <&  ormane  acics  tranantes  nubila  ,  ò- cintati 
circwnfuft.  11  medelìmo avvenne  al  tempo  di S  Gregorio  Papa  ,  quindoli  Longo. 
bardi  illaltarono  l'Italia,  come  l'ideila  Santo  lo  diccnell'  homilia  prima  (opragli 
Euangflii, con  quelle  paiole  ;  •Priufquam  [laliaSeaiiligladio  ferìeuda  traderetur  , 
ignea!  incala  tciei  vidimiti  ipfum  t  qui  pcfieahumani  generis  fitfiu  tfi.fanguinem, 
ttmtfcmtU  .  Simili  4 Tiri  cali  fono  raccontatidiGiulioObfequcntenelfuolib.de' 
Prodigiialrap.7.  fc  o.di  Plinio  lib.i.cap.  57- da  Appimo  A  le  Hi  nd  ri  no  nellib.  a.. 
delle  guerre  civili,  il  che  anco  toccò  Ovidio  nel  it.lib.dellefue  mctamorfòlijmeri- 
tre  parlando  di  quel  tempo,  dice; 

Signi  tamen  luRus  dant  non  incerta  futuri , 
^rmafurmt  inter  nigrat  crtpittntia  nubet , 
Terribile/ )ue tubai,  alt Jilaque corna*  Clio 

Trtmouuiffì  nefai,  

Ilrocdcfimodice  ilP.Cornelio  à  Lapide  fopradi  quflo  luogo  de 'Maeabei  e  [Tere 
avvenuto  in  Fiandra,  avanti  le  longhe  guerre,  rhc  fbnofbueinquel  paefe .  Gli 
Aftrologi.c  particolarmente  Tolomeo  nel  Gemiloqiiio  al  cip.  9.  ftimò,  che  limili 
ippareMenaiuralmcntefificefferopervirtndellcllclle,  alla  nuli  e  opinione  ad  he. 
ti  anco  AgoRina  Nifofcrivendo  fopra  del  primo  libro  delle  meteore  d'Ari  (lo  tele, 
ma  li  deve  credere ,  che  ciò  fi  fàccia  per  min  irte  rio  degli  Angioli,  comehabbiamo 
detto,  e  per  fpeciale  previdenza  di  Dio,  per  dare  fegnn  in  quella  miniera  àgli  huo- 
mini  ,chc  fi  difpongano  per  le  calamità ,  che  loro  fovraftanno.  Veggafiil  P.  Chri- 
floforoà  CaRro  nclli  prolegomeni,  che  fi  avanti  li  tuoi  commen  tari  i  foprali  Pro- 
Feti  minori,  a!  c.i7.  dove  (le  lamsn  ce  apporta  le  parolcdi  Tolomeo,  e  tutto  'ldifcor- 
fodcNifo,  c  diffufamente  difeotre  dì  quella  materia.  Giovanni  Nider in  uniuo 
libro,  che  intitolò  iwmicatio,  racconta  due  notabili  hiftorie,  che  fono  anco  rifè- 
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rìted.ilKMariinode]  llìo.lib.  Di  filili  ci  0:1  uni  magiearum  quii!.  tj.kQ.  1.  Li- 
prima  è  tale.  Quando  il  regno  di  Bnemia  per  cagione  delle  herc'ieera  travagliato 
da'  tumulti ,  e  dalle  occifioni ,  che  con  quelli  occifionc  fi  facevano ,  alli  confìnidi 
detto  regro,  la  notte  vcrlouna  cena  valle  fi  fentivano  (ìrepiti,  e  combat tìmenridi 
huomini  à  cavillo,  clic /pefie  volte  apparivano  vefìiti  enn  divifedi  vani  colori .  In 
un  cartello  poco  iontaiiotlil  luogo,  dove  fi  ved  r  vano  quelle  battaglie,  erano  due 
animolì  lotìati ,  che  valendo  vedete  meglio  quello ,  che  panava ,  e  che  cori  pteten- 
deflcro quelli  notturni  combattenti ,  laliiiàcaValloandarono  alla  volia  di  quelli 
Ville,  ina  prima  d'arrivare  eoli ,  uno  di  detti  foldati  cangiato  penficro,  e  temendo 
qualche  male,  dille  al  compagno :  Nonandiamodi  gratia  pili  oltre  ,  che  fi  fuoldi- 
re  per  proverbio,  che  non  bilogna  dilettare  con  Umili  rantafmi .  Non  accori  Pentì 
l'altro!  quello  con  figlio,  ma  dicendo  all'amico,  cheera  troppo  timido,  diedede' 
(proni  al  cavallo,  c  s'accolto  i  quel  eferciro,  dalquale  uno  [piccandoli  tagliò  la  teli» 
à  quello  fovvcrchianicnte  ardito,  il  che  veduto  dall'altro,  che  rimallo  era  lontano, 
fi  mife  Sfuggire,  e  ricondottoti  il  cartello  ,  di  dove  eri  partito  ,  raccontò  l'i  11  felice 
avvenimento  del  Tuo  compagno.  Venuto  giorno  andarono  alcnni  accecare  quel 
corpo  ,  e  lo  ritrovornofeparatodalcapo,  nella  valle  ,  dove  quelle  fchierc  armate  1* 
notte  piccedeutc  erano  (lite  vedute .  Li  feconda  hifloria  del  medcfiinoNider  è  di 
lui  riferirà  nel  modo  Tegnente,  che  dice  d'ha  verla  Caputa  dall'Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza.  ErauncauaglieroTedefco,  chehabitava  vicinoalfiume  Reno,  animofo 
affai,  edato  i  gli  e/ercitii  militari,  ecome  che  eradanimo  feroce , riaveva  con  altri 
tavaglicri  fi  cruenti  brighe ,  tlic  perà  per  maggiore ciutela.eficureiza,  nelle  occor. 
reme  (pcffoandava  di  notte.  Hor  avvenne,  cheandandoà  quello  modo  una  notte 
accompagnato  da  alquanti  fuoi  lervitori ,  per  una  (elva  vicinoal  Regno ,  if  clTen- 
dogià  vicini  ad  ufeirne  .mandò  avantiun  fcrviroreà  fare  1»  feopcrta ,  Sci  vedere, 
le  nel  piano  fuori  della  felva  vi  forte  forfè  gente ,  della  quale  fi  poteffe  temere .  An- 
dò il  fervitore,  comegli  fu  ordinato,  e  perche  rilplcndeva  la  luna,  vid  de  una  grande 
Cavalcatadi  gente  armata,  che  partiva ,  e  ne  diede  avvifo  al  (uo  padrone,  il  quale 
dific: Accolliamoci, che  nelfìne  della  Ichìera  della  gente  d'arme  vi  faranno  facilmen- 
te alcuni  lervitori ,  da'quali  potremo  intendere  ,  che  efercito  lia  quello ,  che  parta, 
e  dove  fia  incamina  to ,  Coli  fecero,  e  nel  fine  viddero  un  fervirore  à  eavallo,che  per 
le  redini  guidava  un'al  tro  cavallo  infella  to,  ma  vvoto,  e  raffigurandolo  il  Cavaglie- 
li) gli  parvedi  conulccrlo,  e  che  folle  uno,  che  i'havevi  già  fervilo  per  cuoco. 
L'interrogò  dunque  ,  feera  il  tale  ,  e  che  gente  era  quella ,  cheera  panata  avanti. 
Rifpafcculuì,  che  era  l'anima  di  quello  già  firn  cuneo,  e  che  tutta  quella  cavalcata 
era  d'anime ,  che  per  pena  de' loro  falli  erano  coflrette  ad  andare  à  quella  maniera  , 

diffe.quenanotK^bmJmòa^Xéa  Ci«ufalemme  .  All'hora  afflò  il Ca^aglil* 
ro:  E  che  vuol  dire  ,  che  tu  guidi  colla  mano  quello  eavallo  vuoto,  (opra  del  qna- 
leniuno  cavalca?  Sarà,  dille,  al  voftro  co  m  mando  ,  fe  vi  piace  di  venireconnoiin- 
finoin  terra  fama  ,  e  vi  giuro  in  fede  di  Chriftiano  ,  che  vi  ricondurrò  qua  fano  ,  fc 
farete  conforme  à  quello ,  che  10  vi  dirò .  Ripigliò  all'hora  il  cavaglicro ,  e  dille  :.Hò 
viflo  l' giorni  miei  molte  cofe  mirabili ,  voglio  aderto  vedere  quell'altra  maraviglia, 
ecosì  dicendo,  con  tutto  cheli  Icrviiori  lo  di  (Tua  de  Ile  roda  quel  propolito,  feende 
dal  propriocavallo.efalefopradiquellodel  defonto  ,  5r  in  un  momento  l'uno  ,  e 
l'alt  rodi  Inai  ve  .  Ilgiorno  fegiraite  lifcrvitoii  davano  afpettanclo,  conforme  il 
concerto  fitto  nel  medelìmo  luogo  ,  &  ecto  ,  che  ti;  orna  il  defonto  con  il  civaglic- 
ro-,  feiiiilefionc  alcuni.  All'hora  il  morto  così  prefe  à  dire  al  cavaglielo  :  Accio- 
chenonpcaGate,  chelccolepaliatefianofantalic,  cfogni,  c  non  verità,  ceco  vi 

dono 
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flonopcrmemocia  miaqueflo  picciolo  drappo  di  Salamandra  (il  litino ditc.mip^ 
puhm  pirram  de  Salamandra')  equello  roltelbeon  la  (ua  guaina.  Il  primo  quanio 
iar,Uiicc!du, lo  potrete  piirgae,  enettare  con  il  fuoco;  l'altro  rameggiai  do  delira, 
mente,  e  con  riguarda  ,  perche,  chi  da  elio  farà  ferito,  rcflari  avvelenato.  Fin  qui 
la  nirritionediGioi.iiiniNider.Ill>  Martino  del  Rio  (timi  ,  ciré  quella  appari- 
rione  fbflèdedemouii,  perche  Angelo,  òanima  del  Purgatorio  non  barerebbe  fit- 
todonalivodicoli ,  chenon  potevaclTere  fe  non  danno!»  ,  coròecra  quel  coltello 
avvelenato.  Aggiungo,  che  le  .mime,  eh-  Hanno  in  purgatorio,*  appirifconoa'vi- 
venti ,  (oglioiioimpl.irireajiiri  (pirituali  daquelli  ,  a' quali  lì  lalciano  vedere,  il 
che  non  fece  onellodefonto.  Odiamo  poi  tocca  àqucl  drappo  dettodi  Salamandra  , 
crederci,  che  folle  undrappo,  ò  fazzolcttodi  quella  n\ eira ,  cheli  Greci  chiamano 
Amianto,  la  quale  lì  divide  come  in  fili.c  Te  ne  fàuno  (toppi ni  per  le  lucerne ,  e  con  il 
fuoco  non  fi  confum»,ma  fi  parifica. Si  chiama  volgarmente  quella  pietra,  Alumc  di 
piuma,  efe  nepndbno  tclfcre  drappi,  che  con  il  fuori  non  lì  confumano  ,  ma  li  pur- 
(janojNider  la  chiama  mappa  di  Salamandra  ,dandofoiTc  quello  nome  all' Amianto, 
per  rilpetto  dell'opinione  del  vol;>o,chel3  Salamandra,  animalo  limile  alla  lucertola  , 
non  lì  confinili  nel  fhoco,  quali  che  quel  drappo  lolle  fatto  di  pelle  di  Salamandra,  ò> 
vero  hanc/Tc  la  proprietà  di  quello  animale,  di  rollare  illefo  dal  fuoco. 

Dell'allegrezza,  e  giubilo  delle  vendemmie  ,/W 'quale  parla  la  Sacra  Scrit- 
ture e  deìtufi  Moderno  d'a'cuni paifi in  quefìa  materia  . 
Cap.  LXXXVI. 

H Abbiamo  dalla  (aera  fcrittura,  che  (ol-.-vanogli  Ebrei  a!  teropodella  meffe  del 
grano,  edclla  vendemmia  dar  i-arii  fegiù  d'allegrezza  con  canto,  e  giubilo  , 
e  con  Far  conviti,  che  però  dice  [fu»  al  cap.  o.  Lttabiintur  coram  te  ,  liciti  qui  letali- 
tnrinmel]e,c  David  ilei  Ialino  <5+  parlando-dei  canto  ,  cdclle  voci  milicaiic  degli 
agricoliori  dice:  Valiti  ahurtiabmt  frumento  ,clamahuat  ,etenim  bymnum  dicent  , 
edellavendcmmia  Itila  cap.  16.  ^tu/eretw  fetida,  &  cxtdtatia  de  Carmela, &iit 
vmeis  tionexaitabit  ,nt<)*e)ubihbit  ,enelc.  14.  kxit  vindcmmia ,  infirmata  e  fi  vi- 
ta Jnurmueritn  omnts,  qui  Ut iha ntitr  corde ,  ceffitìt  gmitum  tympmirum,  qmerit 
finìtutt/ttMtikmttmtitititdHkedaeìtbsrm,  dalle  quali  parole  fica  va ,  che  quando 

mollrationr  J'.iii^rc^.ig  uniVano. -tóiWaeJ)  Utitia  ,&  exultath  dt  czrmeio  ,& 
dee  rraMoab,  &  vinam  it  tnrenlaribui  Influii ,  MQuaquam  calcitar  uve  JolitUMCP 
ini  H.si.iiitibìt,  Celeilim  in  quello  luogo  fono  voci  per  lo  più  inarticolate  ,  con  le 
quali  lesiono  li  c  mradioi  dar  legno  d'allegrezza  ,  edi  giubilo  ,  econlc  quali  lì 
animano  gli  mugli  An  al  coglici  uve  ,  al  calcare  nc'torchi.  Se  all'  altre  fati- 
clic  .Iclicm'm  .L  □  U  l-  ve:i.lcmmic .  Cosi  Nonno  poeta  greco  nel  ii.lib.  Dionyf.  »cr- 
ioil  fine  .introduce  li  tatiri  ,  che  pellanolc  uve  ,  &  inficine  cantano  celebrando  1 
Baco,  Dio,  fecondo  ti  Gentili,  del  vino, e  di  tuttoquello,chc  al  vino  appartiene, 
eonic  Inno  le  uye  ,c  le  vendemmie  m 

Bacchiai ,  dice  Nonaojlrfpfbant  sceltiti  ,fmulìdtm  Carmen  etnentes, 

Tedimi)**  hihIi.i  frfiatioanvatpftmtbant , 

A  quelli  piopryto  tklI'allcgrcJii  delle  vendemmie  fi  anello ,  che  fcrive  Lampri- 
'diuiiLlla  via  di  Rli-j^ibalo  ,  cioè  ,  che  era  opinione  di  moli  i.che  ci  ic  lo  Imperatore 
lolle  Itato  il  primo,  che  havdìedalo  licenzi ,  che  al  tempo  dcltogtteie  le  uve  li  coiw 
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t.dinì  ,c  li  fervìtori  dicelTetode'  motti  ,e  fchcra  sili  peroni ,  e  che  elfo  compone*: 
fc  canzoni  particolarmente  in  lingua  greca ,  che  ferviffcro  io  quella  ocealionc  Fe- 
rini ««fri,  dice  quello  autore ,  ab  ipfo  primum  rcpertum ,  ut  w  viwdemitmm  felli, 
■vo^ultaìadomtnotjocularia,  &  tmdiutilmt  domimi  dicercntw ,  a** ipfe cemfit- 
fimt,  &GT*c«m*ximi.  Maqticfta  licenza  di  lingua  al  tempo  dell.  mclTc  ,  ò  delta 
«ndcmnna  tt  feirn  dubio  più  amici ,  pcrchedi  c(Ta  li  mmrione  Oraria  ncll'epifto. 
la  prima  del  fecondo  libro  dove  dice,  che  fu  cofW  deci,  antichi  intmkmfe* 
pod'haverc  raccoltoli  frutti  dell*  terra  ,  Fu  fella  con  li  fuoi  di  cala  e  coli  li  operarli 
che  hawrar»h«uti_com|«sni  **  =  che  I,  licenza  deldire  con  garbo  ,e  gen* 

«lezzi  qualche  motti , oburle ,  ■  mtroduflè  per  accrelcimento ,  e  compimento  dell' 
allegre**!  ,  ma  che  ahuf  mdol,  poi  alcuni  di  quella  liberti  ,  bilognò  ndurl,  ali,  ter 
mini  del  dovere ,  e  della  buon,  creanza  , con  il  baitone  .  Ma  udiamoli  HtG  ftefliiT 
Orano,  che  fono  grati  oli . 

vtgritoU  pt'.j'ci  ,forttt  ,pm>oquc  beati, 
Coaditapofi  frumenti  ,  Immiti  tempere  ftjìo 
Corpus, &ipfam  animila  fpt  finis  dura  ferentem', 
Cam  fociis  operum  ,  &■  putrii ,  Or  coniuge  fida , 
Tcllurtm porto  ,  SylcMuntLitlepUbant , 
Floribus  ,& y -ino  Gcnium  ,  memo.em  breviixyì, 
FtftOsmaa  per  hunc  invelila  Ucemia  marcnt  f 
i'trfih-.is  jli:mio:fii,ùi!.in,/l,L.,  Judit. 
Liberti fq«c  ricurreatts  sccepiaper  amai , 
Lufu  araabilil erronee  jtm  ftvus  apertavi 
l'i  Tibierayeni  capii \ocus  t&  per  honiflas 
ire  domos  impune  mii.ax:  doluere  cruento 
Dente  iactffiti  ,fuit  inutl  il  quoque  cura 
Condilionc  fuper  communi  ;  quia  etiam  lex  , 
Tttnaquehta  malo,  ou  tnollet  armine  quemquam 
Dtfcribi .  ferferc  modumformìdi-ic  fuflis  . 
Mbenedkenàtm ,  deltÓtndumque  red.itii . 
Pietro  BIcfcnlcnelfermonciH.  che  è  il  primo  dell'Aduni  ione  della  Beat.  Vergine 
Ièri  te,  che  quelli  licenza  durava  infino  al  fuo  tempo;  BeadelT,)  .ima  tuttavia  ncì  re. 
gnodi  Napoli ,  e  forfè  aurore ,  perche  quelli  ,clic  dagli  alberi  alti ,  a'quali,  confor- 
me aH'itfodel  paefcionoappogiirele  viti ,  raccolgono  le  uve  mature  ,  dicono  bur- 
le ,  e  parole  giocofarneiitc  iugiiiriofe.à  chi  palla,  delle  quali  n,  uno  $ 'offende,  miti- 
gando l'acerbità  ,  che  per  altro  haverebbonoquei  detti,  ilcoHumcdcl  pae(e,c  l'ani- 
mo jconcheli  dicono  ,  che  non  è  malevolo ,  ne  nemico  .  Ma  tum  >■]  i,>  à  gli  l'irei , 
Teofìlatto,  fpicgandoil  fetiimocapo  di  S- Giovjnni ,  e  parland»  .ìAh  fella  dell. 
Sccnopcgia  ,ò  vogliamo  dire  de'Tabcrnacoli,  chee  tutt'unu ,  Icrivc  così  :  La  terza 
felta.chc  celebra  va  no, era  la  Sccnftpegia.chc  era  inllituita  pecringrati  ire  ti  Signore 
'  delli  frutii  della  terra  raccolti  quell'anno,  e  fi  celebrava  nel  mefe  di  Settembre, 
nella  qual  folennìtà  habitav.no  ne' padiglioni,  ò  fono  Icfralcatc ,  e  come  le  rullerò 
alla  campagna  ,  feli  pillavano  allegramente  ,  che  però  in  quel  tempo  cantavano 
alcuni  (almi  di  David,  il  titola  dc'quali ,  òpro  torcutanbm ,  che  fecondo  l'opinio- 
ne d'alcuni  furono  tompolli  daDavid,  acciochefervillcro  in  quella  occafionc  , 
perche à  quel  tempoempitano  li  torchi  loro,  calcavanole  uve  ',  eringratiarano 
il  Signore  per  quello  beneficio .  Turto  quello  è  di  Teofilatto ,  8:  il  medelìmo  ,  dice 
Sant 'Hilatio  nella  (uà  prefazione  Ibpra  li  Salmi,  e  fra  li  moderni  l'Angelio ,  meri" 
tre  fpiega  quello  titolo,  prò  tanularìbui ,  nel  principio  del  fuo  commentario ,  die 
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c0mpofc  topr»  delli  Salmi.  E  probabile,  chegli  huomini  letterati ,  e  pii  li  feryif- 
lem  dilli  fudetti  filmi,  mila  gente  raftifans  ,&  idiota  c  probabile,  che  li  cantaltc, 
e  Itrepitaflc  con  voci  inarticolate,  ilchefi  caia  dalla  [crittura  fiefli  ,  perche  dove 
Gicremia  di  ("opri citato  dice;  tjeqitaqtiam  calcaterfvlitum  ccleuma esattiti.  Il  tetto 
Siriaco, per teltimoriiodiTeodoretodicc;?i(ooii//riic«;cflnfw»i)rcHÌjr,  dictnteiE- 
la,  Eia,  òcomeftànelGrcco,  ji.jÀ.  alche  bene  corrifponde  la  parola 

Hebrei ,  ^tiai,  che  èuna  Inter  iettionc  .che  bene  fi  elprime  con  fa  parola  Eia.  Co- 
si anco  vediamo ,  che  li  manuali  in  Italia  ,  quando  molti  infieme  tirano qujlchc  co- 
fi  pelante ,  ptoferilcono  certo  luono  inarticolato,  non  Colo  per  farli  animo  icambie- 
volmente,  mà  anco,  perche  lojforzo  da  tutti  fi  facdaalrocdefimo  tempo. 

Se  Salomone  infegnò  in  Gitrufaìemme  le  arti  liberali ,  efenellamedejìma  Cittì 
injlttn'mnofliidiouniverfale;  e  dell'altre  Accademie ,  delle  quali 
fifamentione  nella  Scrittura.  Cap.  L  XXX  VII. 

NOn  fi  puòdubitare,  fc  Salomone  infcgnafTe  le  feicnic  liberali ,  poicheelTo  flcC- 
folodiccdifencliìb.del.'Ecciefiaftealcap.  u.  con  quelle  parole:  Cupi  ef- 
fet fapientìjfimtts Eukftiflcs ,  docuitVopulum ,  i^enarravh,qjxfecerat,  &  invc- 
Bi$avìt /uratolaj  multai .  Ófa/ivit  verta  utilìa ,  &  conjcripfit fermenti  doUiflimci, 
&  retlijjimoi ,  ac  veritate  plenos  .  Ne  ficontemòdWegnareleicieniein  voce,  ma 
ancolecomprcfcne'libri ,  che  habbìa  monella  (aera  Scrittura ,  Sr  in  altri,  cheli  fo- 
no (marriti  ,  perche  ncllib.  3.  de'RisI  c.4.  riabbiamo  ,  che  egli  Compofe  varie  ope- 
redidivetlc  materie,  comedclle herbe ,  piante,  alberi,  uccelli ,  pelei ,  5:  altri  li- 
mili argomenti  di  core  naturali ,  e  morali ,  e  che  ci  era  conco  rio  grande  di  auditori, 
chcvenivanoàluiperapprolntarfidellaluadottrina.  LocntuieH  quoque  Salcmon  , 
dice  il  Sacro  Tello  al  luogo  citato,  triaraiiia  parabola!,  &■  fmctUBt  carmina  e/ni, 
quinque ,  &  mille,  &  difputarit  ftperlìptù ,  àcedro ,  qua  eli  in  Libano ,  ufque  ad 
hyffapum,  qua egréditur de panete ,  &  d:{ieruitdt\umentii,  &  volncrihus ,  &  re- 
ftfflhttt ,  &  pifcibui ,  &  ttnitbani  iecmSit  populii  ad  audieniam  Japientiam  Sala- 
monti,  &■  ab  unirti fimfgioUtTcrr*,  quiauditbantfapientiameiut.  Qtiello.che 
dice  ,  che  furono  carmina  tjui  quinque,  &■  mille ,  JìLXX.  Interpreti  voltano:  £- 
rant  carmmaejus  quinque  milita .  Dalle  fudet  te  parole  fi  cava,  che  Salomone  non 
foloinfcgnòla  fi  lo  fofia  murale  nelli  proverbi!  fu  oi ,  e  adi'  Ecclefiifte ,  ma  incori 
lanaturale,  echccompolc  verlì ,  econ  flilepoetico,  febcnequefle  opere  fifone» 
perdute,  cnon  fono  arrivate  a'noftri  tempi ,  ò  prr  negligenza  de'polìcri ,  ò  per- 
che da  Chaldci  fodero  mandate!  male,  come  (lima  la  Glofla ,  difponendo  però  co- 
sila divina  providenza ,  come  dice  l'AbuIenfe ,  ò  perche  contcncficro  quei  libri  co- 
fe  fovverchia  mente  ruriofe,ò  perchenoinon  meritavamo  tanta  luce  di  fc  iena  1,  quan- 
to era  quella  ,  che  per  rivelatiorte  di  linaà  Salomone  era  fiata  communicata .  Nel  c. 
3j,deHibrode'PtoverbìÌleg|>iarnoquefìe  pirole:  Hf<  quoque  parabola  Salomonìi, 
guai  tranjìaltrunt  viri  Erecbiaì  H_egisjuda.  Quelli  parola  Tranfiulerunt ,  non  vuol 
dire,  che  foffe  da  quelli  huomini  dotti  per  ordine  d'Ezechia  da  una  lingua  tralpor- 
titeinnn*altra,  miche  da  varie  fcrirture,  per  lequaliandavartoipatlc, follerò  ri- 
dotte in  un  volume .  11  P.  Pineda  nella  fila  prcfaticncal  Iibrodell'  Ecclcfiifte  Aima, 
che  quella  panda  tranfiulrrunt ,  voglia  dire  ,fr4n/»i/èri>i>f, hanno  tramandato  al  li  po- 
fleti,  overn  facendo  IcH'lia,  e  non  fi  curando ,  clic  alcune  cofe  li  ronlerValfero,  ò 
vero  con  diligenza  cercando  turtoqucllo ,  cheli  poteva  ritrovare  descritti  di  Salo- 
mone,  acciochc  nonpcrillero.QuaHtopoi  toccaallafondatione  dello  ftudiodiGie- 
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iufalcmme,  il  Pincda  dcrebus  Salomonis  lib.  j.  cip.  i8.  tiene  la  parte  affermativa,' 
&  in  prova  del  ino  detto  apporta  le  paiole  del  cap.  o.  del  librode'  Proverbi;  ;  Sapien- 
ti* adific.-iviifiki  dovuta  ,  excìdit  calunniai  feptem  ,  immolavi!  vilìimai  fuat,  mi- 
ftmtvnmm,  &  propofiiit  rr.cnf.im  fuam ,  mifittKillaifiias,  ut  vocarent ad arcem , 
&  ad  mania  Civitatii:  Siouistflparvtttui,  nenìaf  admt .  Ttittt quelle  parole  af- 
fai ingegno  fa  ir  ente  accomnioda  il  l'in  eda  a  11 '17  ni  ver  lìti  Gicrofolimìtana,  in  que- 
ltoroodo.  Quello,  clic  fidire,  che,  «difìcavit  domum ,  s' intendedel  Palazzo  e- 
difiearoda  Salomone  in  qualche  pili  nobile  ,  e  più  popolata  parte  deli» Città  ,  &■  in 
pìùlUntc,  elaledivifo,  ateioche  ivi  li  profe  fiori  legge  (Uro  le  feicntte ,  e  facoltà, 
la  grammatica,  l'arte  oratoria  ,  la  poetica,  e  matematica  ,  li  filolofia  naturale ,  e 
làniorale,  elaTcologia,  le  quali  facoltà  fichiamanoanctlle,  perche  tutte  lervo- 
tioallapcrfetiafapicnia,  S;à  le  invitanogli  huomini  ingqjiiolì.  Le  vittime,  la 
menfa,  &ilvino,  cHelafapienzaappaiecdiia ,  e  propone  à  gli  fuoi  auditori ,  fo- 
no le  dottrine ,  rheitifcgna,  lequali  pafeono  In  mente,  la  nodrifeono,  la  fortifi- 
cano ,  e  li  dilettano  ,  t  del  fuo  amore  ad  un  cetto  modo  la  Imbracano ,  con  una  lo. 
bria  ,  elodcvolcimbriaehczzi.  Vengali  il  Pincda  al  luogocitato ,  clic  molto  dif- 
fufi ,  erudii.i  ,8:  ingegno  fameme  di  (coire .  Màfc  quello  lìa  tento  letterale  di  quei- 
leparolc,  òloloaccomruodatitìo.logiudichiil  prudente  lettore .  Palliamo  alleai- 
tre  Accademie,  ò  Audii  univctfali della  l'aleliina,  nella  quale  pare,  che  ne  lòde 
uno  nella  Città  di  Cariai  Sephcr ,  la  qnal  parola  lignifica  Città  di  lettere  ,  come  riab- 
biamone! libiodi  Gioftic  al  cap.  ij.  Oltre  di  quello  pare  ,  che  aiieo  in  un'altro  luo- 
godetto.^ic/a,  fi  profcfiàflcro  pubicamente  le  feienze,  il  che  fi  può  fondare  in 
quello,  die  leggiamo  nel  lib  1.  dc'Rè  al  rap.  20  Sermo  dicebaiur  in  vetcri  p'oi-?rli;  : 
Sui  intnrogaiit ,  intnre^ent  inibita,  &  fic  pnfuleì'sut .  Pare,  che  fi  ii;Mi!iltM  , 
che  folle  fiatoni  in  À\-:h  una  uni  verità  d' liuomiiii  dotti  ,  chepcròda  quelli, 
a'qua'i  accorrevano  difficoltà,  clic  haveffero  bifogno  di  ef  piteli  ione,  fi  ricorrevi 
sili  Dottori  di  Abcla,  equello,  ch'e  elfi  rifondevano ,  ft  IlimavaeomefcfolTe  o- 
racolo.  Così  fpiega  quello  luogoil  P  Cornelio  à  Lapide  ,  iV  avanti  di  lui  il  P. Mar- 
tino del  Rioncltom.  i.delli  luoi  adagiali  all' adag.  155.  Finalmente  in  Thcman  Cit- 
tà d'.ll'Jdumca  paele  confinante  con  la  Giudea  ,  (limano  alcuni,  che  fi'flc  lincio 
pubi  teo  ,  raccogliendo  ciò  dalle  parole  di  Gi  cremi  a  al  cap.  ry  ccd'cc:  Humquid 
non  ultra  eli  fapientia  in  Thcman  f  pttiit  eonftlium  è  filits ,  inatìlit  fati*  c/ÌJ.-c:,  .>:.< 
«rum.  Pare,  chequivi  fìorilsc  particolarmente  la  prof;  filone  delle  lettere  ,  e  s'in- 
fegnalTerolefcicnzehumane,  edivine,  delle  quali  mol'  0  inflnttro  fi  mi-flri)  qucll' 
Eli  fai ,  chcdifpiitò  di  DÌO,  e  della  divina  previdenza  nel  libro  di  Ciob,  &  era 
nativo  di  quella  Città,  che  però  fi  chiamava  ivi  Elìptia^Tbcmaiiites . 

Deihripreriftonefattaneìf^focalifichS.Timoteoì'efcovodi  Ejìfi. 
Cap.  LXXXVIII. 

NEI  fecondo  capo  dell' Apocal  ìfTe  di  S.  Giovanni  leggiamo  le  lodi, che  fi  danno  al 
Velce.vodiEfe!o,c  le  riptenfioni  ancora  del  medèlimo,  con  le  paiole  fegnen . 
ti.  Angelo  EpbeftEcdcfueferibe:  lite  dici t, qui  tciict  fiprem  licitai  in  dcxictJ /ina  ,  <;«i 
ambulat  in  medio  jcptcmcandclabrorutaaureorum.  Suo  operami,  &  laborem  ,  <&■ 
f-itientiam  tuam,  &  quia  veti  parer  fuSìinere  maini,  &  tentaci  eos  ,  euijeditunt 
viftltt'h-s  ij]'e,  &  non  funi ,  &  inventili  eos  mendaecs  ,  eS-  patiemmm  babes  ', 
&  fultinmh  propter  mmen  metti»;  &  non  difenili  .  Scd  babeo  advnfum  te  , 
quii  earitaicm  titani  piiintm  reliqui/ti.  Mcmor  eSloitaque,  nude  excidcris  ,  & 
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age  ptmìtentiam ,  &  opera  jac;fm  andrà,  venia  tibi,  &  motebo  sanielahntm  tuunt 
dclocoftto,  nifi ptnitcntiam  egerii .  Scdbocbabts,  quia  odi/li fi8a  'tyicelaitarum  , 
qua  &-egoodi.  Qui  habet  akrem ,  audiat ,  quid  dicat  Ecdcftis .  Quella  cuna  mol- 
to notabile  ri  relation  e  fat  la  all'  Apollolo  S.  Giovanni,  non  lolo  per  utile,  c  eorrer- 
tìonc  del  Vefcovodi  Efeio ,  madi  tutti  gli  altri  Prelati  della  Lincia,  «'quali  È 
commella  la  cura  delle  amme,  perchequcllo,  chefidiceà  queflo  Velcovoparti- 
colare,  fi  dicci  tutti  in  commini? :  Quoti  Tobi: dico  ,  omnibus  dico,  dice  cimilo 
a'fuoi  Apo!loli .  Ma  prima  di  (piccare  le  lodi ,  eie  minacele,  che  fi  contengono 
Delle  fudette  parole,  vediamo,  ehi  folle  quello  Vefcovo  d'Efc/o ,  11  Urano  j  ice  , 
che  l'opinione  commune  tiene,  che  ibfle  S.  Timoteo ,  quello,  al  quale  S.  Paulo  lerii- 
fc  due  epiilole ,  il  che  l'ifleuo  Urano  non  (Urna  cllere  vero,  come  ne  anco  il  Ri. 
beta  ,  pere  he,  dicono  quelli  due  autori ,  S.  Timoteo  (ù  hu  omo  lami  llimo,  e  que- 
llo Veicolo  di  Elefo  è  molto  gravemente  ripreluda  Chriilo.  Con  luttociòcon 
l'opmip  n  e  commune  mente  ricevuta  ,  che  veramente  foflc.S.Tirnotco,  vanno  mot- 
ti autori  moderni,  cioèViega,  Alcalar,  Pererio  ,  Magagnane* ,  Come' od  La- 
pide ,  Se  il  Cardinal  Baroni  o  ;  il  che  lì  prova  dalla  crono  logia, e  rag  une  de'  tempi  : 
perche  S.  Paololcrifle  l'È  pi  (loia  ad  Timotbium,  cornea  Vtfcoyo  di  Eiéio  l'anno 
J7.dcl  Signore,  e  quelle  minacele  fcrive  nell'ApocaliffcS,  Giovanni  l'anno  pure 
di  Chrifioo>  e  S.  Timoteo  mori  Vefcovodi  EJélol'anno  103. che  full  jo.di  Tra- 
iano, arali* hot»  elifucceflenelgovemodiquella  Chiefa  Onelìmo,  quello,  del 
quale  (crive  5.  Paolo  neh"  epiftolajJ  Vbilemoaem  ;  clic  però  S.  Ignatio  fcrivendo  Ti. 
fieno  anno  ioti,  à  quelli  di  Efelo ,  fi  mentioned 'Onelìmo,  come  di  nuovo  Velcov» 
dì  quella  Città, doppo  S.Timoteo .  Ertino  adunque  quelli, eh;  fondandoli  nel  Me- 
lata Ile  ,  (limano,  che  prima  di  quello  tempo  S.  Timoteo/bue  matiiriiato  nella 

E^fceutione  di  Domititno.  Hor  facciamo  brevemente  un  pocodiconfidcratione 
prale  lodi  ,riprenlionc,c  minacele  fatte  k  quello  (ant'huomo,  che  anco  da  uuc. 
fta  nrkfiionc ,  X- clplicatione  rifuharà  la  rilpofla  all' argomento  del  Urano ,  cdel 
Ribera.  Primieramente  li  chiama  quello  Vele.  Angelo,  come  anco  gli  altri ,  ('quali 
fi  fcriveìn  quel  fecondo  capo  dell' Apoc.  perche  Ti  Vcrcovifono  com;  medaggierf 
di  Dio  al  Popolai  loro commeffo  ,  onde  leggiamo  in  Malachia  alcapi.  LabiaSa- 
cerdotii  cuflodient  feiemiam  ,  &■  legem  requirent  ex  ore  ejus ,  quia  àngelus  Domini  e- 
Xtreimm  efl  .  Sopra  delle  quali  parole  dice  S.  Girolamo  :  ^tngdus,  iddi  auncìus  ,fa- 
cerdot  Dei  tcriffimè  dicicur ,  quia  Dei ,  &■  hominum  Jèquefier  eh ,  ejufque  ad pcpulum 
nuntias  vuhntatem  Tarerà  quell'Angelo,che  diceva  nella  i  .e  pi  II.  ad  Cor.  rap  5.  Po. 
fuit  in  nobis  verbum  reconcilialionis  :pro  Chrijh  erga  legathne  fioigimur  ,  tarnquam—, 
Deo  exorante  per  noi .  Hor  le  lodi,  che  fi  danno  ìquefloS.  Vefcovo,(onole  iegueoti, 
cioè  ,  the  bibbia  molto,  &  utilmente  faticato  per  la  Chiefa  ,  dalla  quale  habbia  te- 
nuto lontani  lì  fallì  Apolidi ,  efarai  nando  ,  e  convincendo  d'errore  la  dottrina,  che 
{sminavano  :cbe  habbia  ha  vutoin  odio  gli  federa  ti,  non  potendoli  fopportarc,  co. 
meappnnto  era  difpollo  anco  il  Profeta  David,  che  nel  Salai.»  18.  diceva  di  fé;  Ini- 
qua odio  babuì  y  Si  in  particolare  lo  loda ,  che  fi  fia  oppollo  à  gli  heretìcj  Nicohnii , 
1  quali  negavano  elFere  peccaro  la  fornicatione ,  anzi  adulterio.  Ma  vediamo,  in  che 
cola  Timoteo  forte  riprenfibile  :  Sedbabeo  ,  dice,  adverjum  te  ,  quod  charitatent 
tuam pritaamreLiqu^i .  S.  Ambrogio  ,Haimone,  Lirano,  eRibera  fonod'opinio- 
ne ,  che  il  dire,  charitatem  amififli,  fia  il  medefimo,  che  dire ,  hai  perduta  la  divina 
gr»tia,fei  in  flato  di  peccato  mortale,  che  però  feguonoquelle  parolegravilEme: 
Memor  e/loitaque,  onde  exiideris,  &  age  panitcnciam,  &  prima  opera  fac  :fm  autem, 
vento  tibi,  &mrrebo  candelabnnB  tuum  de  locofuo ,  nifi parniteiuiam  egerii ,  le  quali 
pafoleconteagonorninaccictali,  che  non  pare  convengano,  i  chi  pecca  fololcg- 
JieUe  saure  del  T.MtiKchh  Tomo  l  K  gier- 
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glermente.  Machift poiriperfuaderceofa  laledi S. Timoteo,  del  quale  qui  lì  lo- 
di la  patienza  ,  il  zelo,  e  le  opere  fcgnalate  partite,  e  preferiti?  Più  probabile  è 
l'opinione  di  Psrerio ,  Alcafar,  Cornelioà  Lipide  ,  &  altri,  i  quali  interpretano 
quelle  parole .  Charicatcm  tuam  primam  amifiSìi ,  dtl  Fervore  della  carità,  perche 
la  fiacchezza  dcll'humana  natura  8  tale,  che  fpeffoavviene  .che  quelli ,  chetoni 
molto  fpìrito  cambiano ,  cs'applicanoal  icrvitiodi  Dio  ,  à  poco  à  poco  vengono 
Sfiancarli,  Bt  intepidirli.  Pare  dunque,  cheS,  Timoteo  incorrerle  nella  medeiì- 
in»  languidezza ,  nello  fpatio  di  cani' anni,  che  governo  laChicfa  Efefina,  non 
elfcndocosì  follecitocomeprimanelU  predicatione  dell' Euangelio ,  enei  procu- 
rare laconvtrfione  de'Gentili,  mallimc  perla  contradittionedclliSacerdoridelIa 
Dea  Diana,  cheinquellaCittàera  partieotarmentevenerata,  come  lappiamoda 
quello,  cheoccorfeìS.  Paolo  inEfcfo,  e  (iracronta  ne!  cap.19.  degli  Atti  Apo- 
ltoli'ci.  Oltre  che  anco  le  perfone  virtù  ofe  farilmenté  fi  raffreddano,  fe  non  fono 
bene  accorte,  perche  l'animo  fiumano  è  di  Tua  natura  mobile,  Sr  inf ottante ,  Si 
è  cola  difficile  il  farli  Tempre  violenza  combattendo  non  folocon  gl'inimici  ,  ch*_^ 
difuoridafTalircorio,  ma  anco  conte  noftrc  concupifccnze,  epaffioni,  chcal 
mile  c'inclinano.  Horquelia  languidezza,  eicpiditì  era  riprenlìhilc  in  S. Timo- 
teo, perche  li  Vefcovi  non  devono  facilmente  fiancarli,  e  sbigottirli ,  ancorché 
non  fi  vrgpa  frutto,  che  ugualmente  corrifponda.  alieutiche  della  ptedicatione  ,  e 
pochi  alla  fede  fi  convertano.  S.Cio:Grifoftomo  ntll'homilia  prima  di  Laiaio  di- 
ce, thcinquefloparticolarcccnvieneeflére  limili  alle  fonti ,  le  qujli  fetnprc  fca- 
turifeonoracqiic,  ancorché niuno  venga  con  il  vafoad  atiingctne,  òàbcmc; 
c  che  fi  dee  imitare  Gicremìa  ,  il  quale  ,  Comehabbiamo  nel  cap.10,  della  lua  Pro- 
itti*  ,  con  tutto  che  folte  beffeggiato ,  efehernito  da!  popolo,  ad  ogni  modo 
predicò  pernrdincdiDio;  perche  avviene,  che  la  temenza  della  divina  parola  , 
che  adeBo  folle  (offocaia  dalle  fpinedelle  paflìoni ,  errori ,  e  cure  humane,  venga  £ 
germogliare  ,  e  creicele,  e  fpremolto  frutto  ,chcpcròS.  Paoloal  medelimo  Timo- 
teo feri  vendo  dice  epifl.i.cap  4.  Tr&dicavcrliim  ,  info  opportuni  ,  imponimi,  ar. 
£uc,  obfecra  ,  incrcpa  in  urani  palatila.  Quinto  poi  tocca  allcminaecie  :  Se  ciò 
non  farai,  diccChrifio,  Venittmtibi ,  &  mavebo  candelabrttm  tumide  locofiio. 
Verrò  per  caligarti ,  checoiì  anco  in  quella  [igni  fi  cu  io  ne fi  ritrova  ufata nella 
Scrittura  quefla  parola,  venire,  come  quando  li  dice  nel  cap.to.d'Ifaia:  Ecceno- 
men  Domini  venie  de  ìonginquo ,  ardenr  fiorar  ejus ,  &  gravii  ad pmanditm .  Più 
diflìeilifono  le  parole  feguenti ,  non  eflendocoslchiaro,  che  cofa  lignifichi  la  mu- 
tationc  minacciata  de!  candcgliero  .  Mi  pare  molto  probabile  Tel  polì  t  ione  del  Ri. 
beri,  ediAimnne,  che  per  can  degnerò  l'intenda  l'officio,  eia  dignità  Epìfco- 
pile,  anzi  l'ifieflo  Vefcovo,  il  quale  come  lucerna ,  Scorcia  accefa  ècollocitoin 
luogo  eminente,  acciò  rifplenda  la  luce  della  fa  miti  ,  efempio,  edottrina.  E 
non  écofa  nuova,  cheli  pigli  quella  voce  in  qucfto  fenlo,  particolarmente  di  S. 
Giovanili  perche  in  quello  fteflblibrodell'Apocaliffc  a!  cap.  1 1.  parlandodi  due 
Profeti ,  dice  :'  Hi  fune  date  oliva ,  &  dm  candelabri  in  cMjpèdu  Damai  terre  Nan- 
tes. Cosi  anco  Chrifto  diffe  nel  cap.f.diS, Matteo:  TJftHe accendit luctrnam  , 
.& ponit  cam  fub  madia ,  fed  f«per  canMabntm  ,  ut  luceat  omnibus ,  qui  in  domo 
fim.fSgnìden  dunque  il  Signore,  che  rimo'verì,  fe  non  fegue  l'emendatione,il  can- 
degliéro  dal  lungofuo,  levandogli  il  governodellaChicfa  ,  forfi  per  torgli  lavila,  e 
pnvindolodi quelle  cofe,  chegl* occhi  degli  huomini  lofacevano  riguardevole. 
Torniamo  à  ripetere  quelle  parole:  Qui  habet  avrei  aitdiendi,  audijt,  ricordevoli  di 
quello,  chediceS  Girolamo:  Trovocantur ad diilarum  intetlìgeniiam  ,  qwri-;shìs 
firmonibiiscommovemur  ,  e  quello,  che  dobbiamo  intendere,  c/oolìgat  ione  grande. 
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chehannoli preliti d'elietefoUtalioell'oflicioIoro,  confbrmeì  quello,  chediffè 
l'Apóliolo:  Qitier&Hinjilicitudint      il  caftieo,  che  per  le  colpe,  e  negligenze 
anco  leggieri  dàa  qui  Ili ,  che  governano ,  non  itilo  con  privarli  dell'  officio,  ma  an- 
codfilla  vira,  per  confettare  la  v  igraulììi  agricoli! ,  qui  riddane  Domino  frugane 


NElcapitoloouartodell'Efodoracconta  li  divina  Scrittura ,  chevolcndo  Dio 
mindj'e  Moiièin  Egitto  per  liberare  it  popolo  Kraelitìco  dalla  ferviti  di 
Varaone,  dal  quale  era  trai  tJtOiii  amicamente  ,  egli  fi  feusò,  Condire,  che  non_i 
era  i ufficiente  per  imprelarosìgrmde,  panicolaruicnte  per  efièrc  impedito  di  lin- 
gua ,  per  non  cfTcrc  eloquente,  e  non  ha  vere,  come  con  verrebbe  ,  pronta  ,  efpedì- 
n  la  favelli.  Obfecro,  Domine,  diceva  Moi  sé ,  nonfiim  eie  qntnt ,  ab  beri ,  &  ms- 
d'mfierlius;  &■  ex  quo  lacuna  esadfervumtuum;  impedilioris  ,  &■  tardioris  lingua 
firn.  Sideve  intendete  ilvetbo;  Tff  mitra*  me ,  non  mandate  me,  che  hi  cosi 
gran  difetto  di  lingua.  Secondole  varie  Tetltnni ,  Sr  efplicjtioni  degl'Interpreti 
della  Scrittura ,  cinque  pare ,  che  follerò  gl'  impedimenti ,  che  Moise  pativa  nelli 
lìngua,  ò  nell'habilità  del  parlare.  Ilprimocra,  che  non  erat  vir  verborum,ca- 
me  dall'Ebreo  volra  Aquila,  in  q  iteli  a  occa  (ione  d'andare  à  Faraone,  eportargli 
quetVambafciata  .  11  fecondo,  che  non  era  eloquente  ,  che  nonhaveva  un  dire_, 
ornato,  quale  di  quelli ,  che  hannonoco  lludio  pattirolare  in  patiate  acconcia, 
mente,  per  muovere  ,  cdilcttarc  ,  ilqual  lento  è  con  forme  alla  vulgata  noffra  edi- 
tionc,clic  legge  :  "Nonfiim  chqucns  .  Il  terzo  ,  che  haveva  la  lingua  larda  nel  pro- 
nunciare .  li  quarto  ,  che  la  voce  di  piùcraefìlc  ,  non  piena  ,c  (onora.  Quelli  due 
impedimenti ,  e  diteni  fono  accennati  dalli  Settanta ,  fecondo  l'editionc  Romana  , 
nella  quale  habbiamo;  Gracili  Tace  ,&  tarda  lingua  ego  film .  Il  quinto  finalmente, 
the  non  poteva  pronunciare  alcune  lettere  ,  il  che  lignifica  la  volgata  noftra ,  men. 
ire  dice  ,  impedilioris  Ungux funi .  Coii  vediamo  alcuni ,  che  non  poffono  pronun- 
ziare la  lettera  R,  come  di  Alcibiade  fcrivc  Plutarco  nella  (ua  vita  .  Chele  li  diman- 
da ,  le  Moisè  era  Impedito  di  lingua  naturalmente,  oveto  per  accidente  :  Rilpondc 
Hugone  diSan  Vittore  nella  fuaelpofiijoncfopri  i'Efodo,  riferendo  l'opinione  di 
alcuni,  che  filmarono,  che  altra  difficoltà  non  haveffeMoisc;  nè  d'alno  fi  Icufal. 
le  con  Dio,  che  dei  non  havere  pronta  la  lingua  Egittiana  ,  con  la  quale  bi  fogna- 
va parlarci  Fanone,  pcrchceflcndogià  quarant'anni,  che  s'era  partito  d'Egìt- 
10,  &  ha»  èva  habitat  o  rlclpaele  de'  Madianiti ,  popoli  di  lingua  differente  ,  c  dif- 
fidava di  poter  patiate  la  lingua  d'Epiro,  della  quale  in  tanta  lunghezza  di  tempo 
a'etafcordatn,  mà  quello  non  paiemoltoprobabile  ,  dice  il  Peter  io  nella  dilput, 
a  (opra  il  cap.4.  dell'  Efodo,  perche  era  nato  in  Egitto  ,& ivi  riaveva  «abitato  per 
quarantanni,  parlando  qncila  lingua  mentre  coutedava  con  quelli  del  parie  ,  e 
nella  cottedtlRè,  nndenon  parecredibile,  chefelafofTetalmence  feordat*—. , 
che  nonla  patene  parlare  fp editamente .  Cosidiee  ilPererto.  A  me  peto  pare 
molto  probabile,  che  Moisè  in  quarant'anni  non  palifichi  ver  perle  la  faciliti  alt 
meno,  eia  pronteiza  del parlarequclli lingua  ,eheperaltroglÌ»ra  naturale,  per- 
rfie  vediamo  ciò  avvenite  ogni  giorno  à  qutlli,  che  lungamente  dimoiano  fuori 
della  patria,  che  ritornandovi  harnopcr  qualche  tempo  difficoltà  ad  clertitare 
quella  lingua,  che  dalla  madie  hanno  imparato,  (e  bene  non  con  molta  difficoltà  poi 
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148  Impedimento  ài lingua  ài  M>ì sì.  Cap.LXXXIX. 
I»  ripigliano.  Gli  Ebrei ,  di»  fono  amici  delle  favole,  dicono,  che  Molaèhirevi 
impedi  memo  di  lingua  ,  perche  eflendo  picciolo  fanciullino  d'età  di  tre  anni,  et  ef- 
fendo  {latoprelentaioà  Faraone, dal  mule  per  giuocogli  (ù  porro  il  diadema  reale 
in  teda  ,  cgiifelolevò  ,  c  gettatolo  in  terra  ,  localpeftò  con  il  piedi,  ilchefiì  prefo 
per  molto  cattivo  augurio,  ma  la  figlia  di  Faraone ,  che  s'allevava  Moisè  come  pro- 
prio figliuolo,  lo  feusò,  attribuendo  quello  latto  alla  puerile  fcmplìciù  ,  della  qua- 
le  volendo  il  Rè  ,  come  unodc'fuoi  faviiloconlieliava.farc  prova  ,fccc  rccjre  al- 
cune bragie  di  fuoco,  Se  accodarle  alla  boera  del  Tancuillino,  il  quale  con  le  labbra 
c  con  U  lingua  |e  pigliò,  nude  il  Rè  della  (implicita  diluì  redo  certificalo ,  le  il 
fanciullo  poi  per  tutta  la  vita  impedito  della  lingua  per  la  lefione  fattagli  dal  fuoco. 
Ma  quelle  lonofintìom  de 'Rabbini,  e  non  hanno  fondamento  alcuno  di  verità. 
.Altri  fono  di  parere  ,che  Moijè  non  have^e  impedimento  alcuno  naturale  di  lin- 
gua, ma  che  trai  folli:  facondo.  Se  eloquente,  ma  che  riavendo  parlato  con  Dio, 
■  paragone  dell»,  dirmi  cloqiienia  ,  e  fapienia ,  gli  età  paruto  di  divenire  tardo  nel 
parlate, eporo  men  che  muto.  Cosi  vediamo,  che  parlando  Gicremia  con  Dio, 
àifTei^^iji ,  flamine  ,nefeìo  loqri  ;le  U*h:yirpoUutta  lahìis  ego  futa;  e  pare  ,chc 
«jueda  opinione  habbia  anco  fondamento  nel  latro  ledo,  perche  non  lignifica  Moi- 
sè in  quelle  fue  paroledi  feufad'haverhavutofempre  quell'impedimento,  mi  fola- 
mente  ,  ab  beri  ,&nudiuliertìui ,«  quolocutuiei  ad  [erutta  muta  ,  cioccla  che  ha- 
veva  in  quei  tre  giorni  parlato  con  Dio ,  itera  perlodupure  della  divina  làpien- 
ià  ,&  eloquenza  di  venutone!!*  opinione  fua  povero  di  parole  ,  e  di  lingua  impedi- 
to. Quella  (piegati on e  i  d'Origene  hom.j.in  Eaod.di  S.  Gregorio  liom.8.  in  Eie- 
chicl,  c  di  Riipcrto  Abbate  nel  i.lib.  de* luoi  commentarli  fopral'Eiodocap.iS.  ter 
cui  parole  fono  le  feencnti  :  ^fntequam  loquererii  ad ferrutn  mum  ,  yidebar  nubi  c~ 
loquens ,  &  vehtìs  ìmput ,  ©"  expediiie  ;  nane  autem  ,  ex  quo  loqui  cepijìi ,  &  occul- 
ta  Sapienti*  ture  manifilìaHi  mihi ,  hoc  de  me  didici ,  é*  finft  ,  quod  etoquens  non  firn, 
mijue  tànt  expidittt lingule  ,utea, qua: mine  agenda intcUigo ,  dignè  vaitam corani  bo. 
mnibui  eloqui .  Moyftì  namque  prtphetaeffe  incipiens  ,  &  illa  intus fiamma  illufirae 
«li ,  qnam  foris  viderat ,  tanta fibi  imponi  myfierit  finiktoz  ,  quanàs  odmitùBrandit 
indignimi  fi  ,<S"  ìmparem  reSè  laudabmter  }uéitare  pelerai .  Mi  queda  opinio- 
ne ,  &  e  I  plica  itone  non  fi  può  foflenerc,  perche  dal  cap.  «.dell'  Efodohabbiamo, 
rhcMoiièdilTe  di  sè  ,chehiveva  impedimento  dilingua,  e  fi  chiamò  incircumei- 
futn  laòir'i ,  e  Dioperfupplircà  quello  mancamento  gli  diede  Aaroncfuofrai elio, 
acci  oche  (offe  fuoeompignonrH'ambafciariii  Faraone  ,  e  rome  quello,  che  era, 
facondo,  le  eloquente,  gli  (ervilTc  per  interprete,  onde  fi  raccoglie  ,  che  l'impedi- 
mento non  era  accidentale,  edi  poco  tempo  ,  ma  naturale,  e  perpetuo  .  E  quelli 
frafe  Ebraica  ,  chemolre  volte  occorreva  nella  Scrittura,  alberi ,  &  nvdntfieuius, 
non  fi  riftiingeà  lignificare  folamente  li  tre  giorni  antecedenti,  ma  tutto'l  tempo 
pallata indefinitamente ; rcosì nel  cap.-jr.  della  Gcnclì leggiamo,  che,  ^intmaiter- 
tit  Jacob  fseient  Laban  , quod  noni fia 'erga  fi  ,  ficut  beri ,  &  nuàiuiicnìus  ,  cioè  co- 
me folevs;  edite  perii  panato.  E  neltap.  151.  del  Deuteronomio  :  Quipercujj'erit 
praximum  fiuum  nefeienr  ,  &■  qui  fieri  ;  &  nudiufiertius  nullum  conerà  am  Èaemìfit-j 
«dòmi  ccmprohlur ,  e  quelle  paiole,  ex  quo  loeutus  es  ad  ^r>«mti(iint,cbeneir 
Ebreo  dicono,  Etiamex  quo  *iecntn  ioeutas  tr,  poflon"  fare  qutfto  ienfo  :  Nèfo- 
no  io  divenuto  p'ò  elooiieiirc  perpatlat  con  voi ,  coruutto  che  anco  lelirguedt* 
fenciufliraeeiatedivenirtloqucnti ,  qui  linguai  infantium  facinfit  difettai ,  come 
fp:cga  S.  Ag<fi  t  o  Ove- o,  corr  e  habbiamo  accennato  di  fopra  ,  lignificano,  ibe. 
la  tarditi  della  liigua  ,  e  l'iirpedimtnto  ,  che  era  naturile,  era  cirfeiuto  pecti- 
fpctto della  livercniaj  &ammiraiiune  dtlfafapitnaa,  &  tfoq^uc u» divina.,  fpe- 

.i,«en- 


'LnoguUff Eccltliafte [fugato .  Cep,  XC.  143- 
iimefltata  in  quel  congrego.  Reftadunque ,  che  diciamo,  the  veramente  M011S 
hebbe  alcuno,  ò  alcuni  di  quelli  impedimenti,  che  habbiamo  detto,  il  che  fu  da  Dio 
così  ordinato  ,  iceiocbe  la  liberatone  del  popolo  non  (offe  attribuita  ali»  iloquen- 
a  di  Moiiè,  mi  al  duo  di  Dio ,  Scilla  potenzi  divina  ,  -e  perche  volle  con  Jccofe 
deboli ,  e  difpreztevoli  abbattere  le  forti ,  e  (peciole,  coi>  forme  al  Tuo  colf  urne:  così 
anco  per  convenire  il  mondo  non  furonoelettili  fa  vii  filofofi  della  Greca ,  ma  al- 
cuni pachi  poveri ,  8;  idioti  pefeatori,  perche,  qnx  finita  fum  mun'!ì,elegit  Deus , hi 
confonda?  [apientcs ,  &ìnfinaa  mandi  elegie  Deus ,  ut  confando!  fonia ,  &-ignobilU 
mundi  ,  tì"  contempribilia  elegie  Deus,  taea  ,qu*  bob  fiat  ,dejhueret ,  utnonglorit- 
turomniscaroinctmjpe&Kejus  .come  dice  S.PaoloneJIa  l.epift.ad  Corintli.  ci.  Per- 
le cofe  fudette  veggalì  il  Pererio  il  luogo  citato,  egli  altriinteipreti.chetcrivuno 
(opra  dellTfodo,  Cornelio  i  Lapide ,  Bonfrcrio ,  Btc. 

Come  s'intendano  quelle  favoli  del?  Euìeftajh:  Dcum  cime  ,  Se  mandati 
cjusobllTva  j  hoc  cft  aiim  omiiis  homo. 
;  Cap.  XC 

QUefte  parole  dell' Eccleliafte  ,  clic  fi  leggono  nel  fine  del  capo  la, di  quelli, 
hro,  fi  co  me  contengo  no  un'ammaeftra  mento  falutevolilfimo,  ecosì  anco 
tono  inai  difficili  daintcndere  per  rifpetto  di  quell'  ultima  particola  ;  Hoc  ejì  enint 
omnii  Iromo  .  Il  Padre  Lodovico  Alcazar  nella  annotaiiorie  18.  fopra  del  primocapo 
dell'  Apocalifle  ,  dice,  che  perìntender  bene  il  (enfodi  quelle  parole  ,  bifogna—, 
avvenite,  chrqutllo  , -cheùvtuttoil  capoii.bà  detto  Salomone,  nonèartro, 
che  un'enigma  ,  Sfuria  continuata  allegoria  ,  con  la  quale  ofeurameute  lì  deloive 
lamortalitaddl'huorno  ,  eie  infermità,  che  all'ultimo  pailolodifpoiicono,  di. 
cendo,  che  v-rrà  tempo,  quando  li  felici  inenti  del  corno  non  potranno  più  fare  ,  ò 
non  coi!  perfettamente  ,  lei  oro  opera  ti  oni,  gliocchi  reftaraano  ottenebrati ,  Je 
orecchie  fi  firannoforde  ,  li  piedi  non  potranno  caminue,  Sraggiungendo  altri 
efTettìdclla  vecehiaja  ,  chedagl'  interpMri  della  icrittura  fono itampicgni ,  enei 
ancorahabbiamodìchiaratineUa  noltra  elplicatione  della  Sacra  Scrittura,  «  nella 
p te fente Opera .  Salomoneadunque,  dop  pò  di  bara  fatto  quellalonga  deferite», 
nedellcmiferiedi  qneirultima  età,  ricapitolando  in  breve  quello,  che  più  dif- 
fufamente  riavevi  detto,  conehiodc  con  quelle  parole:  Hoc  efi enim  omnit ho- 
mo; come  fc  dice  (Te  -  Quello,  che  con  malie  parole  ofeuramente,  e  con  par- 
lare allegorico  ti  ho  deferiti» ,  forno  tutti  noi .,  cioè  lutei  dobbiamo  arriva- 
re à  quello  termine.  Eia  Salomone,  come  farebbe  un  prcdicaiorc,  che  facen- 
do una  predica,  overo  oratione  funeralcalla  prefeniJ  del  cadavere  del  deioa. 
to,pigIialTe  per  wmidel  fuo  ragiona  mento  quelle  parole:  Dotiti  timi ,  &  man* 
data  erns  obfèrra  ,  hoc  eflenimomnishomo,  econ-quefte  parole  invitategli  uditori 
à  co  n  fide  rare  nel  cad  ave  ro  il  fine  dell'huomo  ^fonandogli  uditori  con  quello  fpct- 
tacoloà  pcnitema  ,  cValI'emendationedella  vita.  Quelli  Ipofitinuceimpugnat» 
dal  Piueda  nelfuoEccIeCaile,  e  non  è  ricevura  perlinjralc  dal  P.  CornclioìLa- 
pide,  e  vera  me  nre  pare  ftirata  ,  e  che  non  s'adatti  berte  al  tetto  ,nè  all'  deferiti  io- 
ne  delle  milerie  della  vecchiaia ,  delle  quali  in  quel  capitolo  lì  parla  ,  perche  chi  con- 
fiderà il  fello,  vede,  che  già  il  Savio  con  quel  pto nome  ,  Hoc  ,  -non  vuol  lignificare 
<}  nella  tal  deferittìone,  ma  più  tolto  qurllo.che  immediata  mente  bavera  den^cioè: 
Beton  timc,&  mandata  ejut  obfervn  ,  del  che  rendendo  la  ragione,  aggiunge  :  liot 
rr#£'J(mnmiujfo>rtJO.IIP.MigagIiines  commentando  la  feconda  EpiAoUdiS.  Pio. 

MiUestam  del  T.mtwbio  Tomi  K    ì  bad 
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-  i  jo  Luogo  àtìt  Scclefiafì.fpìegato.  Cap.XC. 
toadTimoth.cap.4,vcrf.(.annot.i.  fpiegi  coti  quelle  parole .-  Hoc efimxii barn  • 
come  fe  fi  diceffe.volttefaperechiè  veramente  huomo?  Huomoè  quello,  che  te" 
me  Dio;  echeofferva  lifuoicommandamemi,  chinonitale,  non  nitrita  nome  di 
liuomo,  mi  di  leone  ,ò  d'arpìa  ,  ò  di  lupo,  fecondo  li  viiii ,  e  le  paffioni ,  dallcqua- 
lì  i  dominato ,  chelorendono  fimilc  à  quefrefierc,  per  lafuperbia ,  rapaci  ri  ,  in- 
temperanza ,  che fanno,  che  operi  non  come  rinomo,  mi  come  mimale-  privo  dell' 
ufo  di  ragione.  Coi!  Diogene  non  Rimava  huomini  quelli  tali,  clieperòandava 
con  la  lanterna  accefadj  mero  giorno  per  le  (ir/ade  d'Alene       àchi  l'interrogava  , 

Ecrchecosifacefle,  e  che  cola  cercafTe ,  rifpond  èva  :  Hominem  qu*ro ,  locercouo 
uomo,  uno,  che  meriti  quello  nome  d'h uomo .  E  S.  Bernardo  pare,  che  così  àpun- 
tointendefTequenoluogadelfavio,  mentre  che  nel  fcrmouc  io.  fopra  la  Cantici 
illegin.de  quefte  parole  jdicc:  Deum  time ,  &  mandata  ejus  obfervx  ,*ftoc  efi  tamii 
homo:  ergo  fi  hoc  efi  omnii  homo,  abfque  hoc  nibil  efi  omnis  homo ,  c  S.Agollino  [ib. 
so.deeivit.  Dtinp.ì.Quidbre>ÌHs,verius  ,  folttbrius  dici  pomici  Deum ,  intuii , 
time ,  &  mandati  ejus  atfiodi ,  quiahoc  eH  omnis  homo .  Quicumque  enim  hoc  eli  cu- 
flosmandatorum  Dei  :quoniam,quÌ  hoc  non  eit,  nibil  efi.  Hpn  taira  vericas  ad  imagr- 
nem  reformatur  remaiiens  in  fimilìmdìne  vanitati'  .'La  ver*  intelligenia  però  di  que- 
llo luogo  ,  pire,  che  lìa  ,  che  ,  hoc  tfi  omnis  homo,  doèche  à  queflofìneè  (tato 
ciearol'huomo ,  d'amar,  e  temer  Dio,  ed'olfervarc  la  lui  fanta  legge,  onde  ninno 
lì  può  fiutare  da  quello  ,  non  efilendoncefente  niuna  età  ,  niun  fello  ,  nonfeufando- 
ci  l'infermità  ,  ò  le  dignità  della  perfona,  ò  qual  fi  voglia  altro  rif  petto,  che  però 
ben  ditte  Seneca,  feguendo  la  feorta  del  lume  naturale  ,  cdella  ragione,  che  non  e- 
ravamoin  qucfto  mordo  fierfignoreggiare  ,  òper  far  acquillo  di  paefi,  ma  per  vin- 
cere le  noftre  paffioni ,  e  per  ibggcuirle  al  dettame  della  legge  naturale  ,  che  e  leg- 
ge di  Dio .  Quid  pracipuiim  in  rebus  bumanis  eji  ?  dice  egli  nella  prefatione  dellibro 
reno  delle  queflionì  naturali ,  non  admìccere  in  animum  mais  confiiia  ,  puros  od  ca- 
irn» manus  collere  ,  nullum  pecere  ionum  ,  auod ,  ut  ad  ce  cranfeat ,  alìquìs  dare  de- 
bec,  diquii  umìttere  ;  optare  ,  quodfine  adverfarìo  opeatur  ,  bonam  mentem  ;  estera 
magno  a/limata  morcalibus  ,  edam  fi  quis  dotnum  cafus  attulerit,fic  ìntueri ,  qiiafi  exi- 
tura  ,  qua  -venerine .  Quid  ejl  prscipuum  f  Toriato  animo  adverfa  coltrare,  quidquii 
acciderit,fie  ferre,quafi  cibi  volueris  accidere  :  debuifles  enim  velie  ,  fi  fcis  omnia  ex 
decreto  Dei  fieri.  Quello  i  il  ptincipal  negotio,  ehehabbiamoinqueitoiTiondo,  e 
chi  attende  lancilo  ,  fodisfìS  tutte  le  fue  obligationi ,  echi  in  altro  s'impiega  ,  e 
s'aftatìea  ,  perdei!  tempo,  e  l'opera,  Hoc  lG  enim  omnis  hmo  , 

De' nomi  abbreviati  nella  fura  Scrittura,  é anco  fecondo  l' ufo  Ecckjiaflia, 
evocare  del 'popolo.  Cap.XCI, 

TOnon  credo,  che  vi  fra  lingua  niuna ,  nellaqualealcunevoci  dì  più  fillabenon 
X  fi  pronuncino  abbreviate  ,  te  accorciate .  Non  mancano  elempii  nella  lingua  E- 
brea, nella qnaleUWmnealìchiamaDionir,  Ife.ii.ii.  Jerufatem  Salem,  ncomc 
tmeojerofilyma  Solyma  .enelti  Gcnelialcap.19.3a.  Benammi,  fi  chiama  ^fmmon, 
e  nel  primo  de'  Paralipomeni  ro.j.  fi  dice  Lemites  ,  in  luogodi  Srr/ew;'(rr,cotl  anco 
nel  fecondo  eap.  del  Nb.  di  Efter,  di  Mardocheo  fi  dicc.chcera  di  flirpejemùu,  cioè 
AiBeniamin,  come  fi  (piega  nelcap.it.  del  medefìmo  libro.  Parimente  inOlea— • 
cap.  10.14.  in  luogo  diyn-oijflf,  p.«  brevità  li  dice  ~trbel ,  e  nel! 'Euangelio  parlan- 
doli di  S.  Pietro  ,  Barcana  .toluolo  à't Bar-Joanna  .  Nelli  profeti»  di  Gicrcmìa  al 
ap.ji.i-f-Jeeftojiijjfiehiamaneli'Ebreo,  chonia  ,  eta^are  eden»  in  luogodi 
Eleazaro,*  l'ifteflbrrorae  di  Dio,  chefi  chiama  ineffabile,  li  Greci ,  wfity^jt»  tw, 
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cioè  di  quattro  lettere,  pei  compendio  fi  liduceà  due  ,  Sr  iti  luogo  di  Jehovi  ,  A. 
tengono  folamente  Ji .  Nella  lingua  Greca  parimente  da' Scrittori  più  moderni  fi 
ulano quelle  abbrevationi de' vocaboli ,  perchein  luogodi Kie»®- ,  Clryriùs  ,  dico- 
no, Kwf  ,Cma,Ò  veto  anco  ,B£c,  Cyrii.  Anzi  riducono  anco  quella  ftelta  pa- 
rola aduna  loia  lillaba  ,  Xif ,  Cyr ,  in  luogo  della  imicia  voce  Ku'cj9*i  ma  quello  [o- 
lamentc  inalcune  parole  compolie,  onde  ditanno,  per  cagione  d'eicmpio,fjr/iMn. 
nei  ,Cyrlusodofiiu,e  con  degli  altri.  Nella  lingua  latina  antica  ufaronoli  Romani  il 
levare  nel  fine  qua'che  lillaba  avocatoli,  cojìdiccvana  Cai, in  luogo  di  C slum  ,  co. 
me  nataLpfioncllib-i  delle  lue  amiche  lettioni  alcap.f.  Divum  domxi  aitifonum 
t*Ì, eNonioJice, che  li  diceva,  Fami^  .invece  di  Famulm  ,  citando  Ennio  ,  che 
dille  :  Fmud  MMMI ejlet .  Dicevano  ancora  Patii ,  in  luogodi  Facrliierlci!ifficiil1 
in  cambio  iidijfieuhcr;  dicevanoancoDeirV, in  luogodi  Oeii'/u.Veggafi  Nonio, 
che  apporta  molti  eleni  fi  ii  cavati  da  PaciiTÌo,Afianio,  Accio,  e  Varronc,  il  quale 
nrllib.  4.  de  lingua  latina  parla  cosi:  Sacranti ,  &cìiTyhetim  non  mediocri  tira 
fiunt ,  in  vece  di  diie  ,  idttaTyberim  .  Li  latini  poi  più  moderni  hanno  ufa<0,& ufa- 
nodi  dire  Domimi,  in  luogo  di  Dominai,  onde  poi  anco  è  derivata  [a  voce  più  abbre- 
viala, e  fatta  d'una  (ola  lillaba  ,  Don  ,  che  li  dà  per  titolo  d' honorem  alcuni  paelì , 
come  in  Spagna  ,(t  in  Italia  .  Della  lingua  Italiana  non  mancano  elempiinc'nomi 
proprii,  perche  fi  dice  Cecco,  in  luogo  di  Franctfia,  e  Mafo  ,  in  vecedi  Tomafo,  e  Mcor 
SiBmoltmzo  ,e  cosidi  molti  altri  .come  vuoici!  popolo,  e  l'ufo,  cheèl'  arbitro 
della  forma  del  parlate,  epuò  à  fuo  ferino  mutare,  aggiungere ,  e  levare.eonforme 
al  detto  d'Orario  nella  poetica  : 

Multa  renafiemur ,  qmcjim  cccidere ,  cadeutque, 
Qitx  lume  fiate  in  Ixmore  vocaitda  ,fi  valer  ufiu , 
Qucm  patri  arbitrimi  efi ,  ù- jut ,  èr  norma  loqutndi. 

Velia  Cittì  di  Babilonia,  della  quale fifa  mentirne [pefio  nells  facra  Scrittura. 
Cap.  XCU. 

NF.Ieap.i-.delbprofétiacli  Daniele  fi  legge,  che  parTeggiando  Nabucodooo- 
(or  Rè  di  Babilonia  nella  lala  del  fuo  palalo  reale ,  diife  :  7ymnth*c  efi  Ba- 
byion  civitat  magna  ,  qmm  ego  dèlfica  vi  in  domum  regni  ,  mrobore  forticudiniimex, 
&  in  gloria  decorirmei?  La  Città  di  Babilonia,  e  iafamofa  Torte  ,  della  quale  lì  fi 
tncut ione  nella  GcrielT al cap.i  i.  fù  fabbricata  da Nembroe,  ch'è  ilmedefimocon 
Belo,  che  fù  padre  di  Nino,  ma  fù  poi  aggrandita  da  Semiramide ,  &  ellèndodop- 
poqualcfictcmpodiftrutti,  fù  di  mi  ovo  riedificata  da  Nabucodonofor  ,  Sfornata 
di  magnifici  edifiefi. Sono  maravigliofe  le  cole,  che  di  quella  Città  fi  Ictìvono, 
potrebbono parere  favolofe  ,fedalla  faera  Scrittura, l'autorità  della  quale  è  infalli- 
bile non  follerò  almeno  in  parte  confermate,  mentre  che  Ilaia  aleap.  l  J.  della  fu* 
prolctialachiama^orid^im/nrrgJHt,  & inclytamin  faperbia  Chaldxorum  ;  e  nel 
eap.e  i.  di Gieremia leggiamo  al  num.58.  Une  dicit  Domìnus cxcrdmum-.trmrus  Ba- 
èylonis  Me  latiflimui  (alcuni  teftt  leggono  altifimus )  Juffoffone  fu^odietur,  ir  pone 
ejmexctlfe  igni  comburermtrjkz.  Herodotodice,  die  Babilonia  eia  in  una  gtan  pia- 
nura,  di  figura  Quadrata,  e  che  ogni  lato  della  Cittì  era  lungo  cento,  e  venti  lìadii, 
the  fono  (y.miglia,perehe  otto  ftadii  fanno  un  miglio,  onde  tatto  il  girodelle  mu- 
.  nglic  era  dieta,  miglia  ,elemuraglìeeranogroirecinqoanwcubiti,  Sralteduccn- 
to.  Havcvanoqoeìii  muti  ducente  cinquanta  torti,  e  cento  pone,  per  le  quali  s'en- 
trava, tuftiva  dalla  Città  ,  e  tutreeranodi  bromo,  eomcancou  gangheri, (opra 
de'  quali  lì  giriVanOjelepilaflritedcll'ifteilc  none.  DioJoro  Siculo  dice,  chele- 
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Sradìquenimurirmtevanocamirurefeìearrial  paro.  Dellairugnificeniadi  qae- 
a  Città,  edelleftbbriche,  cheinefiierano,  parlinomdtilEmiautort , in  parti- 
colare Bcrofo  appiedo  di  GiofelTo  Iib.io.amiq.  &lib.i. coma Apionem,  Plinio 
Iib.fi.cap.iS. Herodoto,c Diodoro  citati, c Q. Curtio ,  dclquale poco  dopoo  riferi- 
remo !c  parole-.  Per  quello  Babilonia  cracelebwta  per  (modelli  miracoli  delmondo, 
onde  Ma  dia  le  nel  i.lib.epift  i.diee. 

Barbara pyramidum  ftleant  miraeula  Memphis  , 
^!i-luutjaiiet  ncc  Babylona  labor . 
Dice ^fliduas  tabtrr ,  alludendo  forfè  à  quello ,  che  dice  Diodoro ,  «Valeri,  clic  nel- 
lafàbbricadiqueftemuragliefurortoimpicgati  trecento  mila  operar»  nel  medeiì- 
mo  tempo,  e  che  ognigiornoiì  Jaceya  uno  Hadio  di  lavora,  edicono,  che  in  un'  an- 
so in  pumofùcompitotutto'lgiro  ,  che  (|uedi autori  vogliono  (òde di  i6j.  (Udii, 
enoncomevuoteHcrodoto,  di  4S0.  Due  cote  furono  faraofillìme  nella  Citri  di 
Babilonia,  ciocia  Taire  febbiicatadaNcmbrot ,  egli  hortipcnllli.  Della  Torre 
imperfetta  ,  che  gli  Giganti  doppodel  diluvici  cominciarono  ad  edificare  ,e  che  eia 
di  imi  futa  ti  altezza ,  cioè  di  quattro  miglia.  Hcrodoto  però  nonlafà  tanta  alta , 
mentreferive  cosincl  i.lib.  della  fui  hifloria.  Futi  Babylone'Jovis  Beli  temp lunt^t- 
retiportit ,  id  ,  quod  mea  Cliam  unite  alate  exiHìt,  duorum  undecumquefladiorum  am- 
plitudine , figura  quadrata .  fli  fieri medio ,turris follia  e/i , ci abitudine ftmul  al- 
titudine fladìi ,  cui  alia  rurfus  fuperimpoftta  efl  lurrit ,  &  buie  fubinde  alìaadocla- 
vam  ufque .  Hit  fbvtfìcxi  intimità  fiala  fiat adbibits  ,per  quas  adfingulas  confien- 
ditur  turrei .  In  mediti  gradibui  dullus ,  fcllaque  fiat  in  ufum  afecndentium  ad  fiden- 
dum  ,&requiefecnd«mfabl».  In  poftrema  torri  focellum  efioliud ,  inquo  leflusest 
fplendidè  Siratus  ,  &■  appeftta  menfa  aurea ,  Statua  tamen  in  hoc  facello  nulla  eli .  Se- 
diamo .come  pare,  che  accenni  Hero  doto  ,  à  cillcheduna  di  quelle  otto  torri  l 'a I- 
texza  d'  uno  Radio,  tutta  la  mole  inficine  ,  alcendcrà  all'altezza  d'un  miglio  ,  e 
non  di  quattro,  come  dice  San  Girolamo,  eheè  poco  probabile  ,  anzi  eccelli  va  „e 
deltutioincredibile.  Degli  hotti  pendii  fcrìveeloquenti(EmamciiteQ.Ctirtio  nel 
libroquintoeonlcfeguentipatole:  Superarci,  vulgatum  Cmcorum  fàbulis  mira- 
tulum ,  pen/ìles  boni  fiat ,  fummammurorum  altitttdinem  tequattes ,  multatimele 
arborum  umbra  ,  &•  proceritate  armeni .  Saxo  ptU  ,  qua:  totum  onus  fuHinent ,  inflru- 
Stfunt .  Super  pilai  lapide  quadrato felumflratum  e/i  ,patiens  urrà: ,  quam  aitami 
injiciunt  ,&bnmoTÌs ,  quo  rigant  terrai  ;  adcoquevalidas  arborei  fufiinent  moiri,  ut 
ftìpitescarumogocubitorumfpatium  craffitudine  tequent ,  in  quinquaginta  pedum^. 
altimdinem  em'meant ,  &■  frugifera  fm  ,  nifi  terra  fuaalerentur .  Et  cùmvetujìas 
mn  opera  fi/um.  manufatta  ,  fed  ctism  ipfam  naruram  paulatìm  exedendo  perimat . 
hoc  molct ,  qua  tot  arborum  radicihus  premitur ,  tantique  nemorti  fondere  onerati— 
eSt ,  inviolata  ritirar,  quippe viginti  lati parietcs fuflineni  ,  undecim  pedum  inter. 
tallo  difioiiter,  ut  proculvifentilitsfyhiiemoniibiufuìt  imminere  rideantur  .  Syria 
regem  Baiyftni«  regnantem  hoc  opus  efie  molitum ,  memorile  praditum  efl ,  amor^- 
tonju-'ii  vitlum  rqux  defiderio  nemorum ,  jyharumqiie  in  campefhibus  kcis  wVbhi— 
compititi  amenitatem  nature, genere hujus operi],  imitari.  Fin  qui  Curtio.  Horque- 
fia  coiì:famofa,eniagnific»Gittà«lpreftnte  è  affatto  diftrutta.,  febene  ne!  (ito 
.vicino,  dove  ella  fu-,  è  fabbricata  nn'alrra  città  conaltro  nome.  Vcggilì  Abraamo 
Ortclio  nel  ho  Telerò  Geografico,  il  quale  doppo  d "riaver  detto  ,  che  Tcvetola 
chiama BougWot  ;  Gallaldo , Baldach ;  Batrio,Bagadad,& altri  con  altri  nomi, 
foggiunfe  :  Sed  fi  nobis  quoque  in  re  longinqua,&  obfcura  divinare  liceat,  aaftm  buie 
Babyioni  accidifie,  quod  ^tu^ufin  Rguracorum,&  aliti  evenir ,  afftrmare.  Ut ,  quem- 
admedumpro  bac  iugula  (imi»  ignoUiemUdie pagitm    vulgo  ~ifugfi ,  evaiiuerit) 
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toc  um  crìebremjllique  propinquum  Bafiieam  accipimusjic  prò  SU  Babìltm  ( quam  /*> 
nituiinreriiffe  con/hit)  Biildjch  itti proximam ,  &  Calyphx  Baby  Imi.*  fedenebilem  , 
nubi:  obtrudi  finitimi.  Quello  èil  fiocdellegrandeiac  humane,  l'eflere  ti  Imenei 
confumate  dal  tem  p  o,che  non  ne  ietti  veRìgio ,  Tanno»  avi  longìnqua  valse  mutare 
vetiifins ,  come  dice  Vergilio.enonfolo  mutue,  &r  alterare,  mìalfiittodiflrugge- 
re,& annichilare  .  OquantobcnefilolofòScrvioSulpiciónclU  lettera  conlolato- 
ria,  cheferifiè  à  M.TulIio.ì  cui  era  motta  Tullia  dia  figliuola  !  Qitx  rei  mihi,  dice, 
non  mediocrcmconfolatìonem  atciiiit,volo  cibi  comm:morare,fi  forte  eadem  rei  [ibi  mi- 
nuere  dolorivi  pojfit  ,  ex  ^fiarediem ,cumab Regina  Megoramverfus  navigamo  , 
capi  regione!  circumcirca  profpitcre  ,  pofi  me  erat  Regina  ,  ante  Megara ,  dtxtra  Ti- 
ratiti ,  'jinifiraC'Crintbiis,  qusoppidaquodam  tempore  florenti/lhna  fnerunt,  «me  pro- 
trata ,  diruta  ante  oculos  jacent .  Capi  egomet  mecum  fio  cogitare .  Hem,  noibo- 
mitnculiimiignamHr,fiquisnofhmimteriic,aHtoccìfusen,qiiorum  vita  brevior  tjfe 
debet,  cumnnohco  tot  oppidorum  eadavera projetla  jacent!  Crede  mibi,cogìtatione 
non  medioeriur  fum  conjirmatus.  Hoc  idem,  fi  tibividetur  ,fac  ante  ocitlot  libi  pro~ 

Come  s'intendano  quelle parole  della /aera  /(ri'««nj;Dominusrcgnabic 
in  a;tcrnum)&  ultra.  Cap.  XCIII. 

NEI  cap.r;.  dcll'Elodo  al  verfetto  iBJeggiamo  le  (eguenti  pttoletDcminus  re- 
gnabu  in  eternimi,  ultra  ,le  quali  nella  Bibbia  del  Pagnino  fi  voltano  coli 
AM'Éhrto:DominuiregnabitinJkeulmn,&iiiperpetmim,  come  fe  dice  He:  il  Signo- 
re regnarà,  nonfolo  otiantodurarà  il  fccolo,mi  molto  più  ancora.  LiLXX.  iotcr- 
ffecileggono:Dommiiiregnaèìtinficidum,&ftcculum,&adbuc  .  11  Caldeo- :  Da~ 
minutregnabit  in  faculum,&in  ftcìdafcculorum-tieW  Ebiia^zt  la  parola  ftcuhm, 
riabbiamo /wWm,  e  nel  Grccom'òr ,  con,  overoarèW,  (he  però  per  intelli  genia  di 
quello  tcitodcll'E  l'odo,  ed' altri  luoghi  della  (cri  t  tuia ,  dichiari  remo,  qualcfis  il 
lignificato. di  (pi clic  due  voti.  Epcrcomiociaredalla  voce  Ebraici  Holim,  io  tro- 
vo.checllahinella  Sacra  Scrittura  quattro-  lignificai  ioni ,  perche  primieramente 
lignifica  talvolti  l'eternità  ,.  cioè  una  durationc  ,  die  non  hi  principio  ,  né  fine  , 
come  quando  neiSalmo  80.  Il  dice  lUftculo,  tà- u fané  in  ftculummes  Deus ,  che 
è  tanto  come  dire.  Tu  lei  Dio  eterno1,  cheli  come  non  hai  havuto  principio  , 
perche  (empie  lei  flato-,  cosi  nonhavrai  mai  fine.  Secondo,  fignitka  unadur*- 
tione  di  longo  tempo  ,  ò>(i  parli  del  tempo  panato,  ò  del  tempo  futuro.  Efempto 
del  tempo  panato  habbiamo  nella  Gcneli  alcap.É.  ljii)mtpatemeiàftculo,virifa- 
«Joff.cioènuomini  potenti',  e  fàrnofi  .chegran  tempo  fàfuronoal  mondo.  Cosi 
ancor-ai'intendonoquellc  parole  di  Gieremiaal  cap.  2.  ^fiecuk  confrcgìftijngum 
.  menni:  cioè  ,  è  già  un  gran  tempo,  che  t'hai  feoflò- dal  coltoti  mio  giogo;  clerspii 
del  tempo  futuiofi  diranno  appreflo  nella  lena  lignifica  ti  one .  Te  no,  lignifica  tut- 
to il  tempo  della  vita  dell' huomo.  In  queflofenfodìfle  David  nel  Salmo 88. Afi/c- 
ricordms  Domini  in  ntcmurn  cantato  ,  il  che  più  doreria  mente  fi  ripete  nelSal- 
mo  1 4; .  Laudobo  Dominum  in  vita  net ,  pfalIamDeo  meoyquandÌKfnero.- QuaitoJ* 
ToceHolàm  nella  Scrittura  lignifica  talvolti  una  mifutadeterminataditempo^ioè 
lutto  quello,  che  feorre  forino  all'anno  del  Giubileo ,  cheli  trebbiava  ognicto- 
quanta  anni.  In  queliofcnfo  li  pigliane!  cap.  n.deH'Efodo.enel  jj.  del  Deutero-' 
no  mio ,dove  li  oidi  na.che  quelioìchÌavo,ehe  con  la  cerimonia  ivi  riferita  del  palla- 
te. L'orecchio  con  la  le  lina, ha  vera  voluto  faifi  (diiavoinaternum,  overo,  infeculum, 
H.  e/flw,.comeè.ncirEbr«o1fialibHt>raiiacidtl  Giubileo .  Suppolto  dunque  quelle 
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Sattrolìgnifkationi  della  detta  voce  Ebrea,  dira,  che  nel  luogo  propofto  dell'E- 
lo ,  mentre  fi  dicc,chc  Deus  tegnabit  in  ttttrnum ,  &  ultra,  li  piglia  nel  primo  mo- 
do, e  quella  j>irak,&  ultra  ,eafigiuntapCThipcrbole,  comcltdiceflè  :  Regnaràin 
eterno,  e  più  olire  ancora,  feoltie  di  effaeternità  ci  folli:  altra  più  longa  duratio- 
ae .  Quanto  tocca  alla  parola  greca  ,  mar,  Ci  piglia  talvolta  per  l'è  temiti ftcflì,  co- 
tue  in  quello  luogo,  che  fpieghìamo,  ma  tal  volta  lignifica  follmente  il  tempo  del- 
la vita  j'akuno,  comeaaco  la  parola  latina  stum  ,  onde  li  diri  d'alcuno,  che  eli 
■tqutvur ,  longavus.grtniitvus.  Al  medefìmo  modo  la  parola  factdum  ,e  la  parola 
«fu» ,  è  tal  volta  una  mifura  determinata  di  tempo,  ma  fecondo  varii  Autori  di  ver- 
fa:.  Alcuni  hanno  voluto,  chefccolo,  òetà,  fialofpacio  dietntoanni  ,eosìOvi. 
diodàiNeftorc , che  viveva  già  la  terza  età  ,  più  diducentoaom',  mentre  dice  nel 
1 1.  delle  meta  mo:  foli  : 

....~Mftqntm  potuti  fpatiofa  finctlus 
SpeUatorou  operata  multarmi)  reddnt ,  vtxit 
^tnnot  bit  cintura  :  nane  ttrtin  vivitur  ntas . 
Altrihannoaecorciato  moltoeiutfta  milura,  comeEuftatio,  eDìdimocom- 
mcntatorid'Homcro.iquili  vogliono,  eheiinaetà,  ò  un  fecole  ,  s'efienda  fola- 
mente  ad  anni  jo.  celie  peròfi  diradi  Nelìore,  che  vi  Ile  tre  età  ,  à  ire  (et  oli ,  perche 
vide  90.  anni  :  Sàtndam  ,  dice  Didimo,  tjwttt  antiqui  getter  attinti  (.ttates}  lumi- 
numtrigintttanmrum  (patio  fi/ncbant .  ESuidadichiarando  la  parola ■^•■ylfii ,  che 
vuol  d  re  tre  volte  vecchio;  &  £  epitetodi  Ncftore ,  dice,  che  lignifica  colui,  che  hi 
Tiflutr,  «ceti,  cioè  anni  novanta  .  E  Porfirio  nel  libretto,  che  egli  hi  faltodcllc 
queft  i  oni  d'Hom  ero ,  dice  ,  che  Neflorefù  chiamato  tre  volte  vecchio,  perche  ha. 
vevavifliito  tre  età  ,  cioè  have  va  convellalo  co'pad  ri ,  co' fratelli,  e  co'  figliuoli ,  c 
che  l'età  all'hora  é  veramente  compita  ,  quando  l'huotnoèatto  à  fare  perfetta  ge- 
neratione,  che  e  a  ppu  monelli  30.  anni.  Con  quella  opinione ,  che  li  30. compi- 
lano un'eia ,  concorre  ancora  Antipatro  nel  I.  lib.  degli  epigrammi  Greci ,  mentre 
dice  ^«(//m.&c. 

Ter  bVmjs  amic,&  ìnfuptr  ftxaSirohgìajuiU  me 

VtBurum  ,  et  rnihi  fujjicit  deca  tertia , 
tire  enini  sii  4tatith*nlant  terminai  ;  Quei  fi  centìgit  T^ejìori 
Diutittt  vìvere ,  tane*  ctkm  Tortiti  mcrtuui  eli . 
S.  Girolamo  però  fcrivendofopra  il  e.  16.  d'Ezechiele  dìalfecolo  .SraU'etì  anni  70. 
Per  fine  di  quello  capitolo  m'occorre  d'aggiungere  un  dubìo,  onde  fianato  ,  che  le 
perfone  laiche,  ciai,  che  nonfonodcll'ordine  Ecclefìaftico,  fi  chiamino  fecola- 
ri,  efiendoche  tanto  gli  uni  ,quan  togli  altri  laici,  e  non  laici,  vivononella  medefv 
mi  età  ,  e  fono  le  vite  ,cV  anioni  loro  mifu  rate  dalla  medefima.  duraiione  dclfecolo 
.torrente.  Sò,cfiequellomododi  parlare,  che  d  communi  (fimo,  hà  fondamento  in 
S,  Paolo,  che  le  cole  dì  quello  mondo,  temporali ,  e  tranfitoiie  chiama  cofe  fecolari, 
come  quando  dice  nella  prima  epiftola  ad  Corinth.  al  cap.  6.7ìefàlit,quaniam-^n- 
geht  judicabimui ,  quanto  magit  foularini  Sfcularia  igitur  negati* fi  babueritit,cait- 
temptìbilet  ,qui/unt  ìnEcclefia  ,iltotcenSiituìtead  /«icafldmn.Enell'cpilloIa  i.ad 
Timath.cap.  z.^emamilitant  Deo  ,  implicat  fe  ntgotiìt  frculoribur .  Mà  ,  ami  di 
quello  li  cerca  laragione,  perche  elfcndo  tanio  le  perfone,  quintoli  negotti  degli 
EcclefiafKci  foggetti  alla  mifura  de'tcmpi ,  come  non  lì  chiaminoolli  ancora  fcco- 
latì ,  clelorooccupationt.e  faccnde  parimente  fctoUri.  Io  per  mecredo, che  la  ra- 
gione-Ira .perche leperronedcdicateiDiocongli ordini facri,  Sa  crollare  nelle fa- 
miglie re  ligi  ole,  devono  farprofeìlìoncdi  trattare  negotii  frettanti  alla  vitietetna, 
chenc^cIoggettaalIevkeudevoUiiedelleeofeteinporaljdìquàsiù,  conforme» 
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(juello,ehediee  S.PaoIonel  cap.i.dell'epilloU  ad  Ph  i  L  i  p  peti  Tei.-Tifoflra  etmverfitio  m 
tata  e/?,&  a'Coriflt  ti  nella  a.  epifl.cap.io.Bi  carne  amìiida.'ntes,nonfccwidum  carnei* 
miliumtu,  follevandolì  l'opra  di  tutte  le  cole  della  terra,  e  (ottraendofi  dalli  ferrici 
delle  cole  cemporalidi  quello  mondo.Simili  in  quello  àgli  uccelli  detti  Alcioni, che 
fanno  li  nidi  loro  di  figura  rotonda,come  una  palliali  e  non  hinno  apertura  alcuna, 
r-         .  ..  _m_         j:  r_>_  -  «^„n,:  1—     j:  »: .  n_  r_:—~.j-  j_i  


e  li  (anno  tanto  forti,che  la  no  impenetrabili  dall'acque,  e  venendo,  l'onde  nuotano 
di  fopra  fenza  fom  «tergerli  ,C  coli  Hanno  in  mezzo  del  mare  padroni  del  mare.  Tale 
dunque^  .òdoverebbecflcrrEccleliaftico,  fuperiore  à  quello  mare  dclfccolo,  0 
delle  cole  fecola  ri  .laiciando  nel  fuo  cuore  una  folaapert  tura  vetfo  il  Cielo,  eie  cofe 
cclcLti.eV  eterne. 


Se  Giuda Jiemmum'ci  nei!' ultima  'cena  inficine  con  gli altri  uSftfióli . 
Cap.XCIV. 


A  LcuniSantì  Padri,fr  altri  gravi  Autori  hanno  portato  opinione,  cheGiu- 
da  il  traditore  non  fi  communicalTe  con  li  altri  A  portoli  Bell1  ultima  cena, 
ma  che  Clirilto  Signor  nottroindugiificì  confccrarc,  e  diltribuirc  illuocorpo, 
8r  il  fuo l'angue ,  in  finche  GiudafbnepartitodalColiegiode'dìrcepali  ,  e  quefto 
per  nondarc  millerii  coit  fublimi,  puri, elanti.ì  chin'era  tanto  indegno.  Dique- 
ilo  parere  K  S.Hilario,  e  S.  Clemente  Romano,  Ruperto  Abbate,  Tcofilitto ,  In- 
nocenzo III.  &  altri  citati  da  Suarez  ne!  j.toroo  fopra  la  terza  parte  di  S.  Tomaio  , 
alla  difputatione  41.  fet  rione  3,  e  dal  P.Cornelio  i  Lapide  foprai!  cap.2S.diS.  Mat- 
teo, nella  efplicationedel  ventèlimo  verfetto.  La  medefima  opinion  e  hannofegui- 
coil  P.  Turnino,  il  Barradìo,  Se  il  VValtcrio  nel  fuo  libro  de  triplici  caia  Domini, 
dove  lì  fatica  per  ioftcnérequelta  le  utenza,  la  quale  però  è  contro  il  torrente  degli 
altri  Autori,  e  Padri,  che  in  gran  numero  fono  citati  pure  dal  Suarez  ,edairifte£. 
loWalicrio;  etengono,  chcGiudariceveiTeilcorpo,  efangue  dclSignore,  e 
folle,  come  gli  altri  Apoftoli,  fattoSaccrdote,e  Vefcovo.  Le  ragioni  looo  le  feguen- 
ti .  Prima,  perche  S.  Matteo  nel  cap.  z6.  del  fuo  Euangcliodice  ,"chc  Chri  Ilo  cele- 
brò tt  cena  legale  dell'  AgnelloPafquale  nella  ceri  a, nel  U  quale  inllituì  il  Saniìdimo 
Sacramento  inficine  con  li  fuol  dodici  Apolloli  ;  onde  come  habbiamo  nel  rcrfettu 
vent'nno  delmedelimocap.it;.  EintìSHS  itlis.dixiti  ^fmcn  dica  vobis,ijnia  urna  ve- 
ftrum  merriirf/fjintrr^.EradunqucGiudaprefente.  Seconda, perche S.  Marco  nel. 
cap.14.at.de!  calice  contenente  il  fanguedel  Signore  d  ice:  e^-i/ieinw  ex  ìtlotmmcs, 
cÌo3  ruttili  dodici  Apoftoti  ,cherEuinge!i(la  poeoprima  ,rioc  alnum,i7.  riaver» 
dettoefiereallaccnavcnuticonChrifto.  Terzi,  percheS.  Lucane!  cap.  n.dicc, 
che  Chrillo  doppola  conlecratione  de!  Calicedilte:  PcTitmamen  ecce  manu;  trj&*-' 
tìs  me  mecum  tflh  menjk,  dunque  quivi  allhori  (i  trovava  Giuda  tradito  re.Qii  art  a, 
percheS.  Giovanni  al  cap.  t  j.  narrando,  cheChrilto  ha  vev  a  lavatoli  piedi  i  gli 
Apoftoli, lignifica, al  numeroio,  comeanconel  legucntc ,  che  li  harclfe  lavati  an- 
co à  Giuda,mentredivTe:roi^'irfie/(ir,/einoBOmMfi^^ 
tradtntcum.  Hor  feChrido lavò  li  piedi  à  Giuda  ,  barerà  anco  a!  medefimoda- 
ta  l'Euchariftia  ,  che  doppodel  lavar  de'pjedi  fù  inllituita  ,  Se  all'indi!  aliane  ,  e 
partecipinone  della  quale  fu  ordinata  quella  lavanda. Quinta,  perche  Chriftodop, 
padelli  cena  Euchirinica  dilTe,  che  uno  di  quelli ,  chcì  roenfa  federano ,  ciòi 
Giuda,  doveva  tradirlo,  comehabbiamo  inS.  Giovanni  al  cap.  ij.  num.  l9.e  le".. 
Clienti,  iVliavendoS.  Giovanni  domandatosi  Signore ,  chifoueil  traditore,  ri- 

ipok  Chrlfto ,  the  era  quello, al  quale  elio  havrebbe  dato  un  boccone  di  pane  in. 


del 


tinto  : 
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tinto  ;  ili*  efifw  httinBim  panati  potrà  ero;  T.t  cum  intinxifjit  patiemjeditjui*  Sì- 
^nw^rior*,efoGgiungcrEi>angeIi(H  al num.jo.Canj ergo accepiffet ille bucci. 
lamtexivit  continuo,»  condurle  a  fine  il  Tuo  traili  mento.  Ma  perqualcaufa  diremo, 
che  Chrlfto  ammetieile  alla  m- nU  ddlafacra  Euchariftii  il  Ino  traditore  Giuda, 
chefapevaeflcrneindegriiifimo?R'lp.jiido,ch=  febene  ha verebbe  potuto  il  Signore 
lecitamente  manifedare  il  pcccatodi  Giuda,pcrche  era  padrone  della  fama  di  lui,tfc 
arieo  perche  il  medelìmo  peccato  era  già  manifedoalli  Prencipi  de'Saccidoh ,  &  al- 
li  Arnioni  del  po;>olo ,  con  li  quali  il  traditore  haveva  trattato  ,  pocodoppodo- 
Ycvaanco  vcniie  à  riotitia  degli  Utili  Apolioli ,  e  divulgarti  pcrtutto  con  l'clecu- 
lionedi  cilbgià  vicina;  adognimodo  non  volle  farlo  ,  perdare  efempio  della  iua 


llrao  prelibile, à  pi-nircnziii-  per  n  fcpnar'a  noi ,  che  gli  occulti  peccatori  nonli  de- 
vono infamare.ne  elcludcre  dalla  partici  pai  ione  del  Sacramento.  Dalle  cole  (udettc 
fcguc,che  ha  vendo  Cimilo  creati  Sacerdote  Vedovigli  A  poli  oli, quando  nella  ce- 
na Eucharidica  dilTe:  Hoc  fatiti  inmtttm  commemomtionem  ,  Giuda  inficine  con  gli 
altri  undeci  fupromolToal  grado  Sacirdota  le,  &  Kpifcopale,  il  che  anco  fi  raccoglie 
dal  Ialino  108.  ove  fi  dice:  Et  Cpifcopamm  rius  accipiat  alter ,  che  S.  Pietro  afl.  I,  in- 
terpretò edere  detto  di  Giuda.  Quella  queltione  e  più  di  fFulamen  te  trattata  dal  Sua- 
rei  aliococitato. 

'  5ifpit%*nt>  due  luoghi  de!  primo  //Aro  de'  Macabri ,  ebepajono  centrarti  i 
quello ,  che  hanno  ferino  eommunemtm -e gl 'bifi 'orici pro- 
fani. Cap.XCV. 

V|  El  primo  libro  de' Macabei  eao.i.  fidicc,cfi£  (landò  già  per  morite  A  leda  n. 
±  dro  Magno,  divife  li  Regni ,  che  haveva  conquidati  ,  distribuendoli  a'  Tuoi 
Capitani .  Le  parole  de!  (acro  refto  fono  leleguenti:  f.tpojlhxc  ,  cioèdoppo  mol- 
te guerre,  battaglie ,  vittorie  ,e  conquide  de'paefi  ,  e  di  Regni ,  deciditi»  Irfutta  , 
&  tognovit, quìa  moreretur vocavttpueroi jtai  nobile* ,  m fecum  eraat  nutriti  d 
juvtritute,&- divìfit  illii  regtutmfuum.cumadhuc  weret  Quefto  detto  della  fcrittu- 
ra  pare  diverfa  ,  ami  del  rutto  contrario  à  gl'hiltortci,  che  hanno  fcritto  i  fatti  d.' 
Alefikndro  Magno  ,i  quali  dicono  ,  che  egli  morendo  non  nominò  herede  alcuno, 
aliai  di  qua  nacquero  legume  fri  li  principali  Capitani ,  che  Torto  di  lui  havevano 
niilirato.che  furono  longhe,  &  atroci,  perche  niuno  voleva  renderli  l'oggetto  ì  chi 
poco  prima  haveva  havuio  pari,  e  ciafeheduno  trafportato  dall'ambitione  afpirava 
ajfammo  Imperio  f opra  di  tutti:  CUM  deficere  Mexandrum  amici  ejiit  viderent  ,dice 
Giudinohidorironel  &atielìh.ix^i^erunt/}uemimptriifaceretha:redem.lielpoa^ 
dit^H^aiffimum.Hac  -voce  veluti  beliicum  inter  amica  cecìnijfet,  aitt  matura  dìfcordU 
mijìjfetjta  ornati  in  mrutlatiorum  conJùrgunt,&  ambinone  vaiti  tacitimi  /irroro»  rni- 
lìtum  <jtnerum,t  Paolo Orofìolib.j.cap.  n.  (crive  enti:  mortilo  ^lexandroj/riicipei 
lìiu per  quatuordteim  annoi  ìmperium  ipfìus  dilaniavernnt,&-  veluti  optimela  predata 
àma^no  leone  prejhdtam, avidi  difierpfirt  cattiti ,  fèip  ipfii  invicem  in  rixam  ìrritatoi 
pt4i*  emutatione  (regerunt.  A  quella  difficolti  p  oliiamoprim  ieri  mente  ri  (pendere, 
che  più  peni  deve  havere  appiedo  di  noi  l'iutoritàdel  libro  canonico  de' Macabei, 
che  il  delio  di  lutti  quelli ,  che  à  quella  (aera  Icrittura  contradicono.  Secondaria- 
mente dico, che  anco  quelli  ,  chenegano,  che  Aleliandro  divideflein  vita  foail 
regno^ion  negano.che  altri  non  habbia no  creduto,*  aderito  il  contrario,»  che  il  tc- 
lìimoniodel  libro  de'  Macabei  non  è  (olitario ,  mi  dal  parered'altii  confermato  ,c 


pcccato.lclfuodiicepolo,  e  pei  allenarlo,  (elude 


(labi-' 
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Si fpitgdiio  datinoci  de 'Aiacahà.  Cap.  "XCV,  i'Jy; 
flabilìto.  Credìdere  qKÌdam,à\ceCaniahh.i6.teìhmnto^xandridi}hibutas  effe 
provincia! ,  &  fanam  ejus  rei ,  quamquam  ab  auSoribus  tradita  eli ,  vanam  effe  com- 
perimus.  Hebbe dunque queftafams  li  Tuoi  autori,!  quali  come  (iano  convinti  di  fal- 
lo, CuriÌononfpÌega.Tcrio,dico,chefipuòri(poiidere,chcintcrco  lento  Ale llàn- 
dro  ancor  viverne  di  vi  fé  ilregnoalli  principili  capitani ,  cheli  trovavano  nel  (ito 
efercìto,  dando  ad  uno  di  efli ,  con  (porgerli  l'anello  ,  che  fi  cavò  di  dito,piena  potc- 
ftà  di  dilporre  delle  cofe,comehaveirevo!tita,  e  giudicato  meglio.  Sex  te  die,  dice 
Giuflioo  di  (opra  ci  tal  o,prsc  lufa  vate ,  detrailum  digiro  anidum  Verdicci:  tradidit ,' 
qua  resglifctntem  amiconim  tjut  dì/ftufianem  fedavic .  T^am  elfi  non  voce  nuntupatut 
bsres ,mdkio  lanieri  eieffwp/rfeiiirHr.Ói  quella  autorità ifervendofì  Ptrdicca,  portò 
noneomeherede  e  padrone univerfale.mà  come  procuratore,che  à  nome.e  confor- 
me alla  mente  del  morì  ente  Alefland  ro,di(f  ri  bui  (Te  le  Provincie,  il  che  fece  pruden. 
te  mente,  pei  torre  via  l'emù  latione.e  per  oWigarfi  gli  animi  loro,  hi  retnovtrte  tran* 
lcj,drmuiau  imperii  btneficiifwfaccret,eomenclJib.t$.dict  Giuftimi. 

11  fecondo  luogo, che  pare  contrario  à  quello,  che  Icrìvono  tutti  gl'hiftorìci.e  nel 
cap.S.delmedeljmolibroprimode'Macabéi ,  dove  parla ndofì  delii  Romani,  e  della 
fórma  del  loro  govetno,fi  dice,  che  ccmrnitmntmtÌhominimagiftratumfuum,t  puro 
èccrto,cheal  tempo  dei  Macabei  la  Republica  Romana  era  governata  da'Conf oli , 
che  eranodue,  come  èchiaro.eceitoda  infiniti  luoghi  di  tutti  li  (crii tori  antichi .  Il 
P.Emmanucl  Sa  nelle  ine  annoi  al  ioni  brevi  [opra  la  fcrittura  flima,clic  Giuda  Ma- 
Cabco,del  quale  fono  quelle  parole,  così  d  ice  fi  e,ef  le  ndo  male  informato  della  verità, 
potendo  e(lere,chc  alcuno  gli  haveffe  detto,  ehcapprefso  di  un  folo  detto  fbfae  1*_. 
InprcDi  pote(tà,&  il  governo. Et  in  quello  modo  nella  Ieri  trura  non  c'è  fallita, per- 
che veracemente  racconta  quello,chediffe  Giuda. Così  nell'i-uangelio,  quando  fi  n- 
fcrifceil  dettodel  cieco nato.DoijpftffltDtw  non «A'r^ion  fi  afferma  ,  che  così  ti  a  , 
ma  fidamente  fi  narra  qucl!o,chedifseilcÌecogil  veggente  con  gli  occhi  del  corpo, 
mi  nella  mente  nonancora  pienamente  illumina  to.Quefta  rilpofh  è  molto  fpedira, 
eboona.Con  tutto  ciò  fi  può  ancora  dire,clie  li  Romani  commettevano  la  cura  della 
Republica  adun'huornonelli  urgenti  pericoli,  quando  creavano  il  Dittatore,  che 
folo  haveva  poteflà  (uprcrna  nel  la  Republica  .Et  anco  quando  le  cofe  pablichc  erano 
retteda(fueConfoli,unodi  tifi  con  l 'e  le  rei  to  andava  alla  gucrra.e  l'altro  rettavi  in 
Roma^ttendcndoalgovernopolìtico.Di  piò, (e  tutti  due  iConloli  erano inRoma, 
ò  vero  coni' cicrcitoin  campagna  ,  com  manda  vano  un  giornoperuno,  fi  come  le 
verghe  legate  in  tafci,e  le  (ccurifi  portavano  avanti  à  quello  ,  che  quel  giorno  com- 
man dava, come  infegne  della  fupiema  potefti.the  efercitava  .  £  quella  alternativa 
del  comnwndarc  fù  caufa  ,  che  li  Romani  nella  guerra  con  li  Cartaginefi  hare&ero 
quella  fàroofiflima  rotta  dettadi  Cannerai  lungo ,  dove  feguì  la  battaglia  ,  perche 
Va  trone,u  no  de 'Confoli  .quando  tenne  la  Aia  vicenda,  Se  i  lui  tocco  di  commanda- 
rc.coniroilfentiminiodiPaolofno  collega,  temetaria  meni  e  venne  al  fatto  d'arme, 
nel  quale  le  genti  Romane  reitarono  (confitte ,  eia  Republica  fii  vicina  à  perderla 
affatto. Hmedefimo ordine, cheunlòk) commandatle.s'ofienòpiire dalli  Romani, 
tjuandoin luogo  de'ConloIt  fi  governavano  conil  collegio  dì  dieci  detti  latina- 
mente Oeconwr;',pcrthe^ome  habbiamodaTito  Livio  lib.j.c  da  altri  biflorici  delle 
(o(e Romane  cialchedunodi  eflicommandavaungiornojquaiidogli  locf ava  ]»  Ina 
vicenda  .A  quello  modo  /piegando  il  Inogode'\lacabei,li ipuò  foflencre,  che  non—, 
folo  nella  natraiionchiftoriea  della  (critturanontifia  cola  fiiia.ma  the  fia  ance  ie- 
[»atKl!f>,cbca'iuoi  dille  Giudi Macabco, 
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CbtuUfcmfcbi nella  (crittur* ,  Pafium falis. 
Cap.XCVI. 


NEHib.de  Numeri  alc.tSJeggfcrnioqueftc  parole:  Cmnes  primiths fanBuarii  , 
•jHasofferunt  fitti  lfraelDomno,tibi  itdi,&^liis,acfiliabusms  jure  perpetuo. ■ 
^aHamfdis:fifimpiternnmewaDiminottibi^cfilasmis^r!Lz\  Li  b.i  de' Paralipomeni 
alcap.  13.  fi  legge  di  nuovoquelìa  formi  didire;  T^Hmignoraiis,à\cr,qia<UlBmitiiti 
DeusJfiatldederit  regimili  David  Ifrael  in  fimpueinumipfi,  &fiUisewsinpa8u>B 
filii ?  L'inrcrprctatione  commune  ,  ed»  tucii  ricevuta  ,  è,  che  per  qucfla  maniera, 
di  dire  proverbiale  li  lignifichi  un  patto  cerpetuo,&inviotabile.  Ma  per  qual  cau- 
ta li  parti  perpetui, e  che  debbono  durar  (emprt;,  fi  chiamano  parti  di  (ale,  il  Caje- 
tanoconfeffà  di  non  (aperlo.  SipiiflonoconiUTiociòapponate  alcune  ragioni ,  Se 
elplica  rioni  probabili .  La  prima  è ,  perla  natura  flcffa  del  falche  le  cole  corrur- 
tibiliconf.rva,  edà  lorolouga.e  quali  perpetua  dura  tionc.  Seconda,  per.  he  hi- 
Tendo  Dio  ordinato,chc  iti  ogni  facrificios'adoperaflc  il  (ale  ,  e  volendo,  eh;  que- 
flotitofólTecoflante,  perpetuo,  S:  immutabile,  quindi  è,  che  ogni  altro  patto  per- 
petuo li  chiama  nella  feriti  ura  patto  di  iale  .  Si  potrebbe  anco  due  ,che  patto  di  (ale 
volcffedirc  patto  (labile,  CV  amicabilc,  perehcilfalccfimbolodelramieiiia  collan- 
te ,  come  notò  Celio  Rodigini»  ne!  ptimo  capitolo  del  lib.  il.  delle  fnc  Icttioni  anti- 
tàieMecrgebatttrfitt .dice egli  parlando it'iitTiM\tfuodfitamicitixfymbolum,nuìe 
e>  holpitilna  apponiiur  aie  eibos  aiios,  tjtto  innmiuramicìiixfirtaitat.Et  quia  veto  ex 
itami  Jalmultis,&-  fkfilìbni  coir  falidum  quìddamgr  muanfic  ex  diverjò  convenientes 
toakfeant  animii.F.  noto  à  tatti, che  il  falc  lì  fi  con  la  mefcola  mi  d'acque  dolci.e  lal- 
/e,  che  s'uni  (cono,  erolSr>lc  l'indurano.  Vulvarii,  pluribufqiie  in  Salinìi  m.ìri 
adfufo  ,  non  fine  aqa.t  ditlcii  rigirìi ,  jédimbre  maximè  juvame ,  aefiiper  omnia  So- 
le  malto,  nonaliicrinarejcon  ,  dicePhnioIib.  31.  eap.7.  parlandodel  modoconil 
quale  fi  fi  il  falc.  Cosigli  huomini  ancorché  di  natio  ni,eoftumi,Kr  mclinationidific- 
renti  conlcconventioni,patti,&  aecotdi  s'unifconoil»bilmente,eridifpongono»d 
operare  concordemente ,  confcrmeall'accordo,  cheli  trovano  havereinficnicfta- 
bilito .  Oltre  che  quando  vogliamo  lignificate  ,  che  habbiamo  con  alcuno  ha- 
vuto  longa  ,  e  famigliare  conversione  ,  Or  amieiiia,  diciamo  eoa  fórma  pro- 
verbiale ,  che  hàbbiamo  mangialo  inficme  molto  falc .  Cosi  li  Samaritani  ,che  vo. 
lerano impedire  ,  che  iltemmo  di  Gicrufaleir.me  non  fi  riedificane,  fcriflero  con- 
tro lì  Giudei  al  Rè  Artaflerfc ,  e  volendo  hi  credere  ,  chefi  movevano  per  grati, 
tudine  ,  e  con  animo  benevolo,  amico,  e  fedele  di  Rè  ,  dicono  nella  lettera  loto, 
che  firifciifcel  b.i.Eldia?cap.4.?fyJdutm!T^or«^ 

Cosi  Pitagora  avvifava  con  parlar  fimbolico,  che l'amiciiia  ,  li  patti ,  eeliaccordi 
Ètti  j'oflerva  fiero,  dicendo:  Salem,&  menfamne prxtereas .  Offriva  la  fedeltà  al- 
l'am'co.tanto  nelle  colè  prol'pere ,  come  nelle  avverfe  ricordevole  dell'amrcitia  fla- 
iiilita  con  il  convetfatc,  e  vivete  inficine  ,  ceonrl  mangiarci)  medcli  molale,  Se 
til'iflefla  menfa .  A  quello  propolitofì  il  detto  dell 'empio  Lutero,  ehediceva-j  , 
rhcconilderooniohavcva  mangiato  molto  lale,  cioè  trattato,  e  converfato  ami- 
chevolmente. Le  tavole  però,  cheildcmonioprtparaallcftreghe,(onofinia(ale, 
comcnotò  Bernardino;  G^mer.  ne!  (iioerudiro  libtodcl  fate,  e  noi  baobiamocoa 
un  notabile  efempìo  confermato  altrove ,  Il  Padre  Martinodcl  Rio  iibrofeeon- 
dodilq.magìc.queft;.  12.  là  ildubio,  feli  Dcmonii  poffino  appareeehiaie convi- 
ti, e  dice,  che  poffono,  qnandoDiolo  permetta,  inàchc  per  l'ordinario  non  danno 
allcflreghepaflodicoiebuone,  màdicarogoe,  edicoiedictttiyaloftanza,  edì 
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Jflfù  tìegPdntW.qitol!  f off  ero.  Caj>.  XCVH.  r  j  > 
cattivo  odore  ,  febeneinftupifconolojoi  lenti  ,  clic  non  s'accorgano  della  mali 
qualità  dclli  cibi ,  chefonoloro  podi  innanzi .  Jn  particolare  dice  ,  che  in  quelle 
infami  tavoIcnonG  mette  nè  pane  ,  nè  iale,  iorfeper  fare  ilcontrario di  quello  , 
chene'facrificii  della  vecchia  legge  lì  ufava,  che  tutte  le  vittime  s'accompagna  Ge- 
ro,  ccondifferoconilfalc,  edt  quello,  chemllituì  Chriftonellanuovalègge  , 
nella  quale  a'offerifceilcorpo,  e  fanguedel  mcdefìmoChrillo  fottofpecic  di  pa- 
ne,edi  vino  Sai  ut plurimiiiBdteJl,  dice  quello  ìalorc.fspè  panh,fortè  an  ut  dirimi 
myfierìis  orgia  infliniat  contrariafnam  in  velcri  tcflaminro  pani;  propofitionii  quotidic 
corani  Domino  ponebatur ,  &  oranti  vidima ,  atqutoblatiofalicbatHr,  nmc  ciiam 
baptifmo  fai  mifutur ,  &  in  Euchanflia  pafeimur  vivifica  Cbri/li  Domini  car- 
ila punii  fpeàtbus ,  five  accidemibus  velata,  m  ha:  adii  confa,  in  fileni,  & 
panemì 

Segli  annidi <Aà*mo ,MMtu[àlmìè' àttrt }  (btvigìroioo.egoo.irnn*, 
fofltro  tmnifoUri  di  dodici  mefi ,  come  fono  li  noflri . 
Cap-XCVII. 

AD  alcuni  e  panno  incidi  bile  ,  (he  gli  anni  dt'quali  11  fa  mentione  nella  facra 
Gcncfi,  fonerò  anni  folari  di  meli  dodici ,  come  fono  lì  noftri ,  &  hanno  {li- 
mato ,  che  più  tolto  fodero  lunari ,  overo  che  un'anno  di  quelli  corrifpondellè  ad 
lino  dc'iiofrii  meli,  ò  al  più  a  giorni  55.  talmente  -che  uno  degl'anni  noftri  Ila  equi- 
valente àdieeidi  quelli  ,perchealtrimenti  troppo  fuor  di  modo  lunga  farebbe  fia- 
tala vita  di  quelli  antichi,  à  paragone  dello  fpatio  di  vita  tjntopiù  breve  del  no- 
ilrofecolo  ,  edi  molti  fecoli  palla  ti .  Si  deve  con  tutto  ciò  tener  perverto  ,che  gli 
anni  del  principio  del  mondo  ,  de'qualifi  parla  nella  Gencli ,  furono  di  dodici  me- 
li,&  uguali  alli  noflri,  il  che  fi  può  provare  primieramente  dalla  fcienzadelfAftro- 
logia  ,  chehebberoli  primi  buomini,  che  vifferoal  mondo., ritrovata  dallipofteri 
diSeth  .come dice  Giofcrfohilloiicoiib.rantiq.Judaicarumcap.a.o  pure,  ilche 
flimo  più  vero  ,  infernali  dal  primo  progenitore  loro  Adamo  h avendo  dunque  no- 
ritia  del  corfodcl  Sole,  S.-olTerv»to  in  quanto  tempocompifle  perfeuameme  ilfuo 
circolo,  e  periodo,  non  fi  deve  dubitare  ,  che  fecondo  quello  non  ordinauero,  e  rc- 
eolaGcro  f>li  anni.  Secondo  fi  prova  chiaramente  il  med  elimo,  perche le  gli  anni  fof- 
ìero  flati  lòia  mente  d'un  melc,ò  di  .  giorni ,  dicendoli  d'alcuni  di  quei  primi ,  che 
eflendo  d'anni  fio.  ha  vendo  generati  figliuoli,  ne  fegu  irebbe  ,  cheli  haveUcrogcnc. 
rati  Tubilo  finitoli  fi.  anni  detà .  Terzo  nel  c.  1 1. della  Cencli ,  mentre  fi  fi  mcntio- 
ne dclli  defecndenti  di  Sem  ,  àpocoà  poco  fi  và  abbreviandola  vitaiolo,  e  di  Tharc 
padredi  Abraamo  fi  dice,  che  ville  aucentocinq»eanm,  &- Abraamo cento  Iettan- 
ti cinque  ,  che  però  fc  facciamo  gli  anni  d'unmefe  ,  nefeguirà,  eh;  quello  S.I'a- 
Criarca  non  farà  arrivato  à  dicidotto  anni  compiile  pure  nel  e  ;j. della  G  cucii  fi  dice 
ditni.che  morì  vecchÌo,mor(j(OJ  tB  in  fcnttlult  bona  , d'età  provetta, &plenuiiii- 
mm.  Ifaac  poi  Aio  figliuolo,  che  per  la  longa  vecchi aj a  riaveva  quali  affatto  petduta 
la  villa  ,  perche  come  dicci!  facrotcllo,  cdigiYsraat  acuii qui  pr*  ftnìe,  non  have- 
rebbebavutodivitapiù,  chedianni  dieciotto, dilaverebbe  prefo  moglie elìendo 
falò  di  quattro  anni .  E  Giacob.del  quale  parimente  acuii  cali^verunt  pr*  nimìa  ft- 
ntQulc,  come  fi  dice  nelcap.  48.  del  medefìmo  libro  della  Gene  Imbaverebbe  vilfuto 
folamcmc  anni  qnattordeci ,  e  poco  più  .  Sedunqueglì  annidi  quefli  tre  Patriar- 
chi devonoeffercanni  folaii ,  didodici  meli,  comelono  li  noflri ,  perche  non  fa- 
unno  anco  tali  gli  anni  nt'più  antichi  fialidi  Adamo,  che  viflcro  anni  ottocento, 
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«novecento?  Comi  farebbe  veto  quello,  chcGiacobdifle  t  Faraonen.elMp.47r 
dell*  Gencfit  Dits  peregrmathnii  miKcciuumtriginit  ana<numfHiit,parvi,&  mali , 
UT  non pirvenerunt  ufqne  ai  dici patrum  meorum,  qmtits  peregrinati jìiitt .  Se  diciamo, 
che  gli  anni  diGiacob  nano  anni  foLri  ,eeli  anni  de'  piimi  hoomini  inni  lunari ,  ò 
di;;. giorni,  multo  più  baveri  viflutoGiatob  di  Aliamo,  c  di  qualfivogl.a  alito 
avanti  il  diluvio  .  Qua'toevidentiffimamcnti-  fi  eonvincedalla  fcrittura  ,  chequclli 
anni  furano  limili  ali:  nollri ,  cioè  lolari ,  òihnenodi  dodici  lunacioni ,  anzi  molto 

Kit  probabile  è,  ihefoffcto  folari,  con  tutio  cheli  melili  mutaffero  conforme  alle 
ne  interponendo  a'  Uioi  Tempi  un  mele  pei  l"pplementodiquei  giorni ,  che  man- 
canza compire  un'anno  lolai  cinrieru  ,  quale  dodici  lunazioni  non  adeguano  :  Si 
cava  quello  molto  chiaramente  dalli  hillom  del  diluvio  ,  eh  dubbiamo  nel  Cip.  7. 
8r8.<lellaCeiiefi,dovefifìmen.oiudel  mele  fecondo  al  e.  7. 1 r. Stai  e.  8.  r+edel 
mele  fcmmoalcap.i.  del  mele  decimo  pure  nell'iltefloc.  3.  z.eVaecioehenon  peli- 
li alcuno  ,clie  limefi  folferodi  pochi  giorni ,  fi  nominavano  il  primo,  il  decimo, 
il  decimo  fettimo  ,  &  il  ventèlima  lellimo  ,  Di  più  il  diluvio  cominciò  il  deci- 
mo (et  rimo  giorno  del  (econdomele  ,  cdaqueflogiorno  inlìrso  i  quello,  nel  quale 
cominciarono  à  calai  e  le  acque.fi  numcranocenro  tinquant»  giorn  ,Genc(  j.nu- 
merouliimo,  cictf  cinque  meli  intieri  di  trenta  giorni  l'uno,  che  però  correva  al  l'- 
horailmcfe  fettimo,  come  lo  dice  la  fantina  con  quelle  parole  nel  cap.  Jf.  i.I\ever- 
fxqtte  [wu  xqn{  de  terra  runici ,  &rtde»ntti  ,  &•  ccpervvt  mirini  poli  tentum  funfe 
tptagìnta  ditf,  requicriti/ue  arca  mtnje  feptinm  ,vigcfima  ftptiraoiìtmtnftifuptr 
montes  jtrmeniit .  tran"  dunque  limefi  di  JO.  giorni  per  cialeheduno ,  perchefe  fot. 
fero  ftati  di  meno, non  farebbe  flato  il  mele  lettimo,  quando  fi  fermò  l'arca  (opra 
de' manti  dell'Armenia  ,màp  ù  tofto  l'ottavo, òli  nono,  ó  il  decimo,  fecondo  che 
più  brevi  fin  gef fimo  detti  meli, 

Dtllemifures  capaciti,  ' difpofttltmt interiore  del! 'ort*d~iNoi. 
Cap.  XCVIII. 

■K  TEI  cap.fi.  dell' hiftoria  della  facraGenefi  parlandoli  delle  mi  fu  re  dell'Arca  di 
I  \|  Nc^jlidicecosltTreicBrorumcMii'rorHJncrir/on^Jiui/oarc.t  ,  quinquaginia  co- 
bitorum  latitudo,&  triginta  cviìtOTttm  altitudoejtu .  Il  cubi  io,  fecondo  la  commune 
opinione,;  un  piede,emeio  ,  overo  tanto  di  longheua,  quanto  è  dal  gomito  del 
braccio  piegato  infino  all'eftremità  della  mano  ftefa  ,  e  del  dito  di  mezo  di  efl». 
Suppoffe  nueUemifureJa  capacità  interioredcll'arca,  (B  diquattrocemocinquan- 
ta  mila  cubiti,  o  vogliamo  d  re  cubili  (odi ,  òeubi,  il  che  e  chiaro ,  perche  fc  mol- 
tiplichiamoli trcccntocirbiti  della  longhezza  dell'arca,  perii  cinquanta  della  lar- 
ghezza, ne  li  fu  Ita  tanno  quindici  mila  cubiti  quadrati ,  e  quelli,  le  li  moltiplichi  per 
li  trenta  dell'altezza,  arriveranno  à  auattrocento  cinquanta  mila  cubiti  fodi ,  come 
ha bbiamo  detto  ,  che  è  capacità  fufficienic  per  potere  in  effa  habitare  gli  huomini  , 
egli  animali ,  cheli  fcrittura  dicecfTere  (lati  introdotti  in  elfi ,  e  per  potervi  al- 
logare tutte  leprovifionineccflarieper  il  loro  mantenimento.  Hor  vediamo,  come 
follerò  lehabiiationi  diftrìhuite .  Primieramente  nel  fondo  dell'arsavi  era  la  favor- 
ra  ,ò  vogliamo  dire  arena,  ò  ghiaia  ,  neccflaria  per  fare  ,  che  l'arca  andaffecon  quel 
pefobeiihilaneiata.acuguale,  ilchevediamo  tarfiintutii  livafeelli  gToflì  ,  che 
navigano  i!  mare .  In  quello  medelimo  fondo  ancora  era  la  fenrina  ,  nella  quale  fi 
fcaricavanopercanalilebrutleizeda'luperioritavolati  ,  le  quali  bruttezze  fi  cava- 
vano poi  dalla  (emina  con  machine,  e  vafi  ì  propofiro.  e  Coi  ami  fatti  à  quefto  eflct- 
tonelfecondopiano,  efigetiavanouelmare.  HTornieHoperòfiima, crtefiget- 


Digitizcd  b/  G'ooa [ 


Capaàtà  itllarca  di  'Noè .  Cap.  XCVJII.        i  Si 

tt{(cro  fuori  per  ftneflra  ,  chcfolacraacirarca  .  Nel  fecondo  pianofopra  dei. 
la  fontina  ci»  il  luogo  dcOinaco  a  li 'li  abita  rione  degl'animali  quadrupedi ,  e  fer  pen- 
ti ,  cV  in  qucftopianoil  P.Marino  del  Rio  (lima  ,  die  follerò  joo.  celio  ,  ò 
ftallcrtc  ,  magfi^oil  ,  ò  minori  ,  fecondo  che  maggiori  ,  ò  minori  erano  gli 
animali ,  a'qualie(a.nodeltinate,  òiMegnate  .  In  qucRcccUe  cranoripoflean- 
coralecofe,  chctccvivanoa!  viito  ,  &  alla  bevanda  ifcgyifteffi  animali,  cnelpa. 
vìm.mo  di  elle  era  qualcbsfcneflrella  ,  «forame,  per  lo  quale  fi  pateffero  gena, 
rcabblffó  nella  leniina  leimmonditie.  Fra  !e  celle  bilngnava,  che  vi  folle  un  poco 
difpatio  ,  chefervifledi  pafToa  gli  rinomini,  accioclie  potellero  andare  con  la  lu- 
cerna, di  cella  in  cella  ,  per  dar  dam.mgiarc  à  gli  animali,  e  per  provedere  curro 
quellodi  più,  cheera  necefl'irio.  Al  pianodiqueftoravolato  era  la  porrà  dell'ar- 
ea, perla  qualcgl' antmalicranci  entrari,  e  bifognò  ,  che  folle  alta,  elargaaf- 
fài,  perche  vi  rtotelTero  partire  gli  cavalli  ,  camcli ,  Brelefantì  ,  e  tutti  gli  altri 
animali.  Nel  terzo  tavolalo  fuperiore  eri  ripoHo  il  fieno  ,  la  paglia  ,  li  frutti  , 
liformenti  ,  lilegumi  ,  lì  vali  pieni  d'acqua  dolce  perbere  ,  epercucinare  ,  e 
per  lavare  le  pcrione  ,  clevefti,  edaqucfto  tavotatofipoteTaper  viedicanali  ,ò 
trombe  mandare  abballo  alle  celle  degli  animali  quello  ,  che  riavevano  bifogno 
per  il  loro  vito.  Nel  medeSmo  pianoancoraeranoviru  utenlìli  di  cafa  ,  Se  in- 
itromenti  ,  che  fervono  a  -l'agricoltura  ,  che  ceflatoil  diluvio  lì  dovevano  ado- 

E erare,  per  coltivare  il  terreno  .  Ne!  quarto  tavolato  fuperiore  à  tutti  gli  altri  , 
abitavano  gli  huomini  ,  egli  uccelli  .  Quivi  p  ri  m'era  mente  erano  le  (lame  di 
Noè  ,  e  de  figliuoli,  lepararcdalleftaniedclledonnc,  dalle  quali  durante  Udi- 
to vios'aflcn  nero  ,  come  dicono  communemente  li  Dottori ,  e  quello  piano  era  il- 
luminarodallafenellradell'arca  .  Nel  medefimo  furono  te  officine  nccellkri  e  al 
vitto  humano,  cucina  ,  e  forno  prò  vi  Ile  dilegna,  òcarbonc  per  bruciare,  mo- 
linoda braccia  ,  permacinareilgrano,  difpenla  per  confervare  in  erta  quello  , 
che  ferviva  al  vitro  d'ogni  giorno  .  Haveva  quello  piano  ancora  alcuni  f pira  gli  i 
gui  fa  de' carni  ni ,  che  fervivano,  accioche  tibeaSè  l'aria  rinchiufa  ,  Sr  i  dirittu- 
ra k  lnrocinnc  arivavano  infino  alla  fommita deltecto  ,  cheera  affai  piano,  di 
maniera  però,  che  dalle  eflremità  verfo  il  meioandava  àpocoàpoco,  e  quali  io- 
fenfibilmente  crclcendo,  tantoché  lafommità  cheera  nel  m-zo,  non  era  più  sU 
ta d'un cubitodelle parti  ellremc,  e  quello  il  fine  ,  chedal  tetto poteffe (correre  1.' 
acqua,  che  pioveva,  e  non  fermi  rfi  fopra  l'arca  .  Da  un  Tavolato  all'altro  fi  afeen. 
deva  perle  (cale  a'  fuoi  luoghi  opportunamente  diipolìc.  Finalmente  l'aliena  dell' 
arca,  cheera  di  jo.  cubiti,  come  riabbiamo  detto,  era  compartita  in  quello  modo  , 
cheUfentinahavelfr.j.cubitìdaliciia;  ilpiano  degli  animali  cubiti  nove:  otto 
l'altro  piano  ,  dove  era  noie  provi  fiorii  perii  vitto  degli  animali  ,  fieno,  paglia,  ftc, 
e  nove  quello  degli  huomini.  Nell'alca  cosi  difpofla  entrarono  gli  animali,  anco 
lifafvanci ,  e  feroci ,  quali  fono  li  Leoni ,  (Lupi  ,  e  le  Tigre,  l  Quali  ivi  habita- 
rono  q  lieti, «pacifici,  etrattabili  come  agnelli  .  Glianimali,  che  fich'amano 
anfibi],  peiche  vivono  patte  io  acqua,  parte  io  terra,  fefuronodi  tal  conditione  , 
che  non  poccMcro  do  rare  in  acqua  lungamente,  riebbero  luogo  nell'Arci.  Quelli, 
che  nalcono  di  putredine,  come  li  (orci,  nonvifuronointrodotti  ,mlforfi  natu- 
ralmci>teyinaci|uerofriIefortiidei7e,  Si  immoti  dine  dell'Arca .  Quelli  ,  cheoa- 
feono  dalla  mefcolanza  di  due  fpecie d'animali ,  conte  li  muli,  non  vi  furano.  Arias 
Montano  nel  luo  libro  Je  arca  numera  i  co.  fpecie  d'animali ,  che  furono  nell'arca, 
eccettuandone  iferpenti, e  dì  quelli  il  Pererio  (lima  fi  trortno  a),  fpecie,  fi  che  de- 
glìani«»literie(lfi  faranno  Ilari  nell'arca  circa  fpecie  cento  (ettanta  Cinque, delle 
qualifeilolamentefono  di  mole  di  corpo  maggiori  del  cavillo  ,  poche  oguati  ,  e 
pelle  Sitm  dei  T.MtnotbìoTemtl.  L  molto 
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i  Ci.  Del  Monte  Teflaccìo  Ài  Giudea .  Cap,  XCJX. 
moltominoii,  non  folo  del  cavallo ,  raiancodellapeeora .  E  credei!  Pererio,  che 
tutti  quelli  animali  inficine, non  occupando  più  fpatio  nell'arcadi  quello,  che  oc- 
cupato liavcriaiioduccnio  cinquanta  bovi .  Quanto  agli  uccelli  à  pena  fi  trovarì  , 
che  le  fpccic  loto  airivanoà  cento,  e  cinquanta,  come  fi  può  vedete  nel  Gefnero,e 
ncll'Aldrovando ,  che  ne  hanno  trattato  di  propalilo.  Poterono  dunque  gli  mimali 
capite  nell'area,  che  come  riabbiamo  d-.'tto.era  di  capaciti  di  quattrocento  ,  e  cin- 
quanta millacubitiinquadro.  Per  le  co.1:  dette  vcggafiGio.  Buteone  ,  le  Arias 
Montano  ne'  libride  Area ,  il  Pererio ,  Cornelio  à  Lapide  ,  Mattino  del  Rio  ,  Bon- 
frerioiopra  ilcjp.  CddlaGenefi,  &iISaliationegl'annali  del  te  fi  amento  vecchio 
tomo  primo ,  anno  mundi  1557. 

Del  monte  Ttji 'accio      quale  fi  fi  mentirne  nella  Scritturale  di  quello  dì 
Roma  :  e  fe  nella  Giudea  ci fi ano  Orfi.  Cap.XCIX. 

NEI  fine  del  cap.  i.dcl  lib.tlc'Giudici  al  num.  34.  leggiamo  le  feguenti  parole  : 
vir£lavitqne  jlmotthAut  ftlios  Dan  in  mante,  tee  dediteìt  locum ,  ut  ad  punta- 
ta deficndnent ,  baliitavitquein  mente  Hares ,  quod  inttrprctatur  Ttfiaeeo ,  in  jt\a- 
hn,& Salebm.W  leu  lo  del  oualluogoe ,  che  gli  Ebrei  dellaTribù  di  Dan  furono 
talmcn^eftretii  dagli  Amorrctad  ha  dì  tare  nelle  montagne  ,  che  neanco  hebbero 
tutte  le  Città  ,clic  in  effe  erano,  mi  alcune  tettarono  àgli  Amorrci ,  cioè  quelle  tre 
particolati  ,  il  Monte  Harcs ,  Ajalaon,  eSalebin.  Del  primo  di  quelli  tre  luo- 
ghi dice  la  Sciittura ,  che  vuol  dire  Tefiaceo,  cVilmcdelimodiconoli  fcrtanta  ,i 
quali  1  olia  no  ti  monte  TtRaCCO .  Potrebbe  poffare  alcuno,  che  quel  monte  folle  co- 
si chiamato  per  la  medefima  caula  perlaquale  hà  il  mede  limo  nome,  il  monte  Tc- 
flacciodi  Roma  ,  che  è  vicino  al  Tevere  ,  Hrcalto  piedi  1  fio.  e  circonda  treotta- 
v  e  parti  di  un  miglio ,  Fù  quefìo  monte  fatto  à  poco  à  poco ,  con  occalìone ,  che  fit 
proli  bito ,  che  nel  revere  non  fi  gettaffero  rottami  de'  vali  per  fchivare  ,che  il  fondo 
del  fiume  non  s'inalijfié ,  e  c  on  (cg  11  en  temente  icllalTc  impedita  ,  ò  (ottenuta  la  cor- 
rente ddl'acqua, e  nelle  piene  ringorgafie  il  Tevere, &  allagafle  la  Città,  Mi  il  mon- 
te Teftact  io,  del  quale  parla  il  facto  tetto  ,  non  pare ,  che  riabbia  liuvuto  lìmileori- 
ginc,  ma  che  più  rollo  lia  ftato  chiamato  conqucilonome  pérlafua  ficchi  ,ilchc 
pare  fi  polla  [oulcrmareda  quello,  che  le  cole  molto  aride,  efecche  lì  paragonano 
sili  vafi  di  terra  coirà  ,  che  nell'ardore  della  fornace  hanno  lafciato  tutto  l' humore  , 
che  prima  ha  ve  mio  ,  che  però  nel  Salmo  il.  dice  diritto  di  fc  per  bocca  di  David  : 
~ttu.it  lamquam  te/la  virtutmea,  parlandodellaficciti ,  e  lete,  che  pati  nella—, 
fua  Sacra  Patitone  .  S'agg-ungc ,  che  ne'  confini  d'Egitto  c'è  un  luogo  chiamato 
dagli  antichi.  O/tracine ,  che  t)  lanco  come  dire  Tcjiicto,  il  quale  cosi  vien  detto  per 
la  tua  liceità  ,comelote(lilicaCiolcffo  hittoricolih.  «.belli  cap.ultimo.  ToSiera, 
dice  egli  Ojìracinem ,  hjcmenfio  erat  fine aquis  ;  aliundi  verò  advetììs  aquis  mdigtnm 
litmtur  .  Ncll'editione  Romana  delli  S'etrantainterprcti ,  quello  luogo  del  pri- 
mode'Gi»,lici fi  leggetesi.  Inorante  Tt/latia  in  quo  nrji ,  &  in  quotai  pei.  Delle 
volpi  fjppiamo  , che  nella  Terra  Santa  era  copia  grande  ,  come  appare  dal  fatto  di 
Sanfone ,  del  quale  habbiamo  parlato  altrove,  che  ne  pigliò  trecento.  Degli  Orli  pa- 
le ,  che  li  polii  dubitare ,  come  fi  trovino  nella  Paleftiua  paefe  caldo  ,  perche  queft* 
animale  amali  paelì  freddi ,  come  dice  Apule/o  libro  quarto ,  delle  fu  e  mctamorfofi 
con  le  feg  uttiti  parole:  ^ln  ignorai  hoc  genat  btftìa  (  parla  dell'orlo)  luco  1  con/iter  ; 
&  fpecusro.cidus  ,&c<illesfrÌ£Ìdoi,& foniti armenos frmper incubare  è  Perqnefti 
gli  Amori  danno  à  gli  or  fi  epitteti,chc  dinotano  quella  loto  natuwle  condir  ione  d'a- 
marcliluoglHfrcdaijmcntrelichiamanOjCOmefaMartiale.CalcdoniijCioè  Scoiteli 
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pi  aliati  dalla  Selva  fredda  Caledonia  .cheèinScotia,  ògtidanno  nome  di  limali, 
nlci  ò Scìtici, denominandoli  cosi  da'  paeli  Settentrionali  freddi ,  ne  quali  intono 
habìtire .  Il  medcliniohabbbiaino  dalla  Littoria  di  Olao  Magno,  c  dalie  navigjtionì 
dceliOlandefi  per  il  mare  glaciale,  dove  fono  orfid:  pclabianco  ,  grandi  é  cor- 
po ediforzemolrorobulti.  Plinio  nel  libro  8.  cap.  85.  afterma,  che  in  Africa 
non  fi  trovano  orli ,  dal  che  pare,  che  probabilmente  li  pofia  argomentare,  che 
■è  anco  faranno  nella  Paleftina  pacie  eoa  fine,  e  caldo .  E  Ce  bene  molti  Ancori  anti- 
chi (onocontrodi  Plinio.in  quinto  che  fanno  mcntionc  degli  orli  d'Africa  ,  e  fra 
qucfti  Herodoto,  che  elprellamente  nella  fua  Melpomene  dice,  che  vi  fono;  e 
Mattiate  e  Virgilio,che  fa  mentionc UbyRidti uff* ,  eStrabone,  che  dice,  che  li 
popoli  di  Mauritania  fi  fcrvoaodclle  pelli  di  quelli  animah  per  volti,  ad  ogni  modo 
Lipfiolib.i.eleCÌorurn, capanole, clicperorfis'iutendano  leoni,  il  che  pare 
fia  far  violenia  a'voeaboli,  e  farc,che  dicano  qucllo.che  noridicono  ,  Si  adoperarli  ì 
lignificare  quello,  che  li  primi  Autori  dielli  non  prctclcro,  che  {igni  fica  fiero. 
Perquclìofideve  dire ,  che  Ce  bene  gli  orli  amano  gli  paefi  freddi ,  &  incili C  tro- 
vano in  erande  quantità  ,  cfonofortilfimi,  e  feroci  ITuni ,  ad  ogni  modo  fencn. 
trovano  anco  nc'climitcmpcrati.c  nell'Africa  lìefia ,  e  Corrado  Gsfncro  riferifee, 
che  il  Ridi  Etiopia.che  è  parte  di  Africa,in  una  Tua  leitcra.ch;  fcrir«  in  lingua  he- 
brea  al  Sommo  Politeli  re,  difse.ch  e  nel  fuo  Regno  fi  trovavano  camcli,&  orli  bianchi 
di  pelote  Strabene  nel  1.  ltì.dice.che  ncll'  Arabia.che  pur  è  paclc  molto  caldo.  vi  fono 
deglioriì.  Mi  comunque  fi  fia  dell'Africa,  òdi  altripaeli  nominati  .certo  e  ,  che 
nella  Giudea  vi  fono,  come  habbìamoefprcfumente  dal  primo  de'  Re.cap.  17. 
num.  ja-elcguenii,  dove Da«id  racconta  àSauI,  che  mentre  pafeeva  la  greggia 
di  fuopadrc,  h  difendeva  da' leoni,  e  dagli  orli ,  quali  uccideva ,  Edal  quarto  hb. 
de'Rè,cap.2.num.ia.dovc  fi  riferire,  chedueorfi  ufeirono  dal  bofco.c  lacemrono 
alquantidiqucilanciulli,  che protrrva.Sr iniolcntemcnte  rimproveravano  la  Cal- 


viiie  ad  Elifco .  Vcggafi  per  le  cole  indette  il  fionfrerio,  che  più  di  (Fu  fa  mente  ti 
quello  dubio  (oprai!  primocapo  del  libro  de' Giudici,  &  il  LipGoal  luogo  citato, 
che  eruditamente,  aingegnofamentc  (piegala  fua  opinione,  che  gli  orli,  che  fi 
attribuirono  aU,Africa)(Ìano  i  leoni  ■ 

Come i'intend4 quello } cbejì  J/cene/c.tf.  Jc//aGenf/T:Noiipcrmanebir.  fpi- 
ritusmeusin  hominc  in  sternum,  quia  caroeft,  eruutquc  dics 
illiuscentum  viginti  annorum  .  Cap.  C. 

IT  Anno  9imatoaIcnni,chequelle  ultime  parolcfiriférifcanoalla  brevità  della 
XTx  viiahumana,  e  vogliano  dire  ,  che  non  farebbonoper  l'avvenire  gli  huo- 
rniniarrivati  all'età  de'loro  maggiori ,  alcuni  dc'qualì  pallarono  li  novecento  anni, 
&  altri  ,fc  bene  non  riebbero  vita  cosi  lunga  ,  camparono  con  tutto  ciò  alquanti 
fecoli.cìoc  cinque,  òleicento,  e  piùanni,  come  éc  lodice  la  verità  infallibile 
della  lacra  fcrìtturancl  libro  della  Geneli .  Il  vero  renlopcrò  delle  parole  propo- 
fte  i,  che  Dio  per  Io  fpatio  ancoradi  anni  cento ,  e  venti  afpetiarebbc  gli  huomi. 
ni  àpenitenia,  cche  quando  non  G  converti (sero  in  quello  tempo  ,  con  ildiluvio 
fommergerebbe  tutta  quella  gcncrationc  federata  ,  alla  quale  quella  minacci* 
dcll'iravcndicatricc.chcfovraftivaloro.fùintimatadaNoè.ccomce  credibile  ,da 
quei  pochi  giufti,  che  vivevano,  fra  quali  crino  Lamcc  ,  e  Matulalem  ,  come  lopra 
di  quello  luogo  dice  ilBonfrcrio  .  Et  apporta  •]ue(toautore  inconfcrmationc  di 
quella  fpolitTonelettcìale.clienonGparlidcllabreTe  vita  degli  hu  omini  ,  due 
   "  L    1  efeta- 
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efcmpii  de!  fuo  tempo,  il  |iimo  *  di  un  vecchio ,  the  dal  Vcfcovo  dì  Bambergi 
tri  li-iro  >ifo»atj  ,  chehavcva  i  jo.anni.  Il  fecondo  di  un  pallore ,  che  fino,  evi- 
gorrjfo  era  giunto  alliccino,  e  trema ,  ò,  rome  altri  dicevano ,  alt  i  cento  le  (Tini  a  . 
Trchdho  Politone  nella  vita  di  Claudo  Imperatore  dice,  thli  Matematici  più 
dotti  dicono,  che  illTtuomopcr  compito,  cpii'nofpatio  di  vita  fono  da  D  oliati 
sdegnati  anni  C'.nto  ,  e  vinti ,  e  che  Moisi ,  ilcjuale  morì  d'anni  cento ,  e  veniidn. 
cjue  li  querelava  d 'e  I  lece  villutopoco  ,  al  che  tifpofe  Dio,  che  nini.'  huomohave- 
rebbe  per  l'avvenire  panatoli  cento  venti .  Le  paiole  diTtcbelliofono  le  figlienti  : 
VOiffimi Matbtmaticonuncentum, &  viginti annoi bamimad  vivtndum datai indi, 
tant, ncque ampliai cuùjuam  jaBitant  rjjt  conaffiim  :  etiam  ìllud  addenta ,  Mofent 
folum  Dei  i  ni  judttoruni  libri  loquuntui)familiarem  ,  tentimi  vigintìquinque  annoi 
vixi{fe,qKicumquereretUT,qii<>diuvtmiintcriret,refponfi,m  ciak  incerta  Jerunt  nu- 
Kìne,nmìnem  piai  effe  viaurum.  Cosi  feti  .Te  Tre  beli  io  autore  Gentile ,  che  forfè 
hcbbcqualchenotiuadellalacrafirittura,  òdell'hilloril  di  Flavio  Giofeffo  ,  che 
nel  1.  i.  delle  antichità  Giudaiche  a!  c.7,  incende  le  pai  ole  proporle  nel  titolo  di  que- 
flocapitolo  della  bievitàdella  vitadrgli  huomini,che  pei  decretodivino  Ila  riftretta 
ad  anni  cento  retiti, le  cui  parole  fonole  ieguentì .  Recidebatur  enim  jam  vita  homi- 
num ,  ficb.,tqui  paulatim  brev.or  mfq*t  ad  gentrationem  Mofis  ,  Cam  termini!  vit* 
tentum  viginti annii pnjìiuiclì:  boi annoi  pr&firibcnte  Dee,  quot  Moftm  quoque  ri- 
xiffi  accidit  -  Ma  é  in  eri  ore  GiolerTo,  e  1  re  beli  io,  pere  he  quelle  parole  della  Gencfi 
da  tutti  gli  fpolitori  migliori  li  d .chiara no  nel  (enfo ,  che  hablitamo  addotto.  E  ciò 
eUcr  veiOjOitre  gli  riempii  del  Uonfrtrio,  lappiamo,  che  li  Icrivedi  Mardocheo  ro 
di  Elter.chc  camparli- anni  cento  cinquanta ,  e  S  Simeone  cugino  di  Chrifto  Signor 
nollto.thi'  à  S.  Giacomo  minore  fuccedette  nel  Vcfcovato  di  Gierufalemme,  effen- 
do  di  cerno  venti  anni  (il  man  lizato,  che  peto  h»vetebbc-  probabilmente  palTa. 
to  quello  tttmine  ,  (e  con  morte  violenta  non  gli  folle  fiati  levata  laviti .  L'cti 
poi  lunga  di  Galeno  famofiffimo  medico,  che  ville  anni  cento  quaranta  ,è  quafi  an- 
data in  proverbio.  Cicerone  ncllib.rfc/eiwfl  e  Luciano  in  un  fiiod-fotfo  intitolato 
Zong(VÌ,  fanno  meli,  i  u  ne  di  alcuni,  che  arrivarono  aJ  una  eftrema  vecchiezza.  Il 
me  de  fin  10  fi  Pini. onci  I.7.  c.+g.  Quc'Io  nctò,  cheegli  dire  nel  Iib.i  1.  cap.37.  adal- 
Cuniparemirabile,a  I  ahn  ridicolo,  cioè  ,  che  uikjjrri  cioè1  il  cuore  )  ptr  fmguloi 
annoi  in  bomine,  oc  binai  drachmai ponderi!  ad  q  m-iq-agefi'iium  am*m  accedete  ;  ab 
co  detrabi  tantundem ,  &  ideò  non  vivere  hominem  ultra  ctntcfimum  annum  defeSit 
cardis £gyptiicxii}i<nint,qitibiu  -noi  ni caiavraafervart  mldìcata.  Ma  quella  opi- 
nione degli  Egittiic  rifiutata  da  li  Mie  fo  Pii  no,  mentre  dice:  jtecedunt  exper imln- 
ta,& exempla  iccentiifuni  ceiij'ui,qucm  intra  quàdrìcnnium  Infernotti  Cofani  pater, 
filiufqueegernnt .  Et  ut  multai  oo'iU'n,  inventi  fune  duo,  alter  Banani* ,  alter  Uri- 
mini,  ccntum  quinqmgìnta  annomm  ■  In  regione  twttm  Itili*  aliava ,  cernuta  anno- 
rum  cenfi  funt  hominei  quinquiginta  quatuvr  cthitnum  denam ,  hommei  qmnqasgint». 
ieptemjeittenumvicrnit'aqaiaum, barn-net  duo  LKii'età  di  Nellore  habbiarno  par. 
latoaltcove.  Si  dice  diluì ,  che  ville  joa.  anni. 

Ter  dtnet  deciti  emenfm  belligtr  annoi , 
dice  Silio  Italico,  che  p.'tò  da'  Greci  li  eh  iti  a  Triyifo'  ,  tre  volte  vecchio  .  Ateneo 
nel  tib.  10.  £1  bcrotbui  die;,  largirmi  bibcht  JvV  tnr  lerSenex  .  Dì  loiighiHim»  viti 
ancori  li  dice,  che  folle  la  Sibilla  Cnnuna  ,  tanni  che 

Ttrcentum  mejfei ,  itrcentum  mafia  viAerct , 
e  per  proverbio  fi  lice:  SibylU  vivaci*,  e  Virgilio  per  quello  rìlnctro  dell'eri  lon- 
ga.l»  chiama  (onL?«woi/accrJoi-'m|!'Vrviofop'ra  di  quel  Iti. -no  ''ce,  clv.  Aoo!  ne 
iJiiando  quella  Sibilla  gli  diede  demone  di  dimandargli  quella  gratti,  che  ptVbfse 
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(lata  in  gra do ,  e  che  ella  pigliando  tinto  dì  minuta  areni ,  quanto  potevano  capire 
lemini.tani'annichieledivita.  Quanti  erano  quei  granelli  di  polvere.  Riipofe 
Apolline,  chchavcrcbbclo  gratta  ,  conquelra  conditione  però ,  che  non  vedere 
piti  i a  fui  terra  ,  doveeramta.  Pctuuello  s'clelfe  d'habicarein  Carni,  dove  di- 
venne vecchiDima,  il  che  hi  vendo  rilaputoquelli  de!  pief-,dovcera  partita,  òfof- 
fcpcnnvidia.ò  per  eompa  IJion  e  della  riti  infelice  ,  che  menavi  per  fa  grande  età  , 
gl'inviomo  una  lettera  pillati  con  la  creta  del  paefe ,  la  quale  veduta  dalla  Sibilla 
fi  inoli.  Maquede  fono  favole,  e  vaneggiamenti  dc'pocti ,  unodc'quali  pcrclcm- 
pio della  vitalunga  fà  mcntionedi  tre  donne  vecchi  Ili  me ,  cioè  di  Hecuba,  moglie  di 
Priamo,  di  Eira  madre  di  Tcleo,  e  della  Sibilla  : 

Qutdtm  bini  junior  Hetloris parcnct  : 

Cum*&fi>ror,  «/paro,  S'éyte  . 

Mqualìitibì ,  quarti  domina  rettrtem 

Thefeus  repetit  in  rogo  jacenctm  . 
&  Arinotele  de  mirabilibus  perlagione  dell'età  dà  alla  Sibilla  epiteto  di  vecchilfi- 
ma  ,  chiamandoli  mM/Ymitrni-m ,  plurimi  tempori:  unum .  II  P.Gio:  Pietro  Mafei 
nclhb.i  i.dell'hiftoried'lndii,ricconta,ehenclRc°nodiBégalaunvecchiodi  tre. 
cento ,  e  trenta  cinque  anni  fi  prcfeniòt-1  vice  Rè  dell'Indie ,  e  che  da  più  vecchi  del 
paefeii  dicera  ,  che  elfi  riavevano  faputo  da  loro  maggiori ,  che  al  tempo  loro  co- 
fluì  viveva  v&h»veTa  un  figlio  di  90.  anni ,  e  con  tutto  che  non  fapelle  leggere,  ad 
ogni  modo  have  va  molto  bene  à  mente  ti  furceffi  vani,  che  erano  avvenuti  al  tem- 
po iuo,  e  riferiva  fedelmente ,  come  à  punto  nell'  hiftorie  lì  raccontavano  .  Eran- 
clialcunevoitecadutilidetui,  e  poi  rinati,  labarba  fatta  bianca  dalla  lo  nghezza 
del  tempo  era  ritornata  nera.  Nella  fui  gioventù  havea  adorato  gl'Idoli  feguen- 
doilGentilefmo,  poi  mutò  religione,  efi  fece  Maho/netano.  Pei  la  maraviglia 
dell'età  era  Alto  alimentato  dalli  Sultani  padroni  del  Paefe,  eda  poidimandòal 
Vicerèdelrinijie  Portogliele,  che  ni  me.  le  fimo  modo  gli  folle  da  lui  (ommi  niltra- 
to  il  mantenimento  della  vita,  il  che  ottenne  .  Negli  Annali  di  Brillanza  fi  fcrive 
d'unnobile  cavagliero,  che  mori  al  tempo  di  Gottifrcdo  primo  Signore  di  quel 
paefe ,  e  fi  chiamo  Giovanni  deTempi ,  fc  bene  Piolo  Emilio  lib.  ^.degtfiis  Fran- 
«niM,dice,chehavev*nome  Jomncti  Stampis ,  ma  che  fù  detto ,  de'Tempi, 
perragionedellungotempo,  chcdilTe,  ebefùrono  anni  jeti.  HordiqueltoGio- 
vanni  ilGaguino  nel  lib.  6  rerum  Gallicarum ,  fcrive  cosi.*  Ter  ilìud  ftrèttmpttt 
Joanntsdetemptribiumarttabfumptiiitfi,  quim pertinaci confenfu  Franti,  acque 
Germani  fcriptoret  a  Canti  magni  imperio ,  adhune  ufque  Ludoiìcum  vixilfe  tradirne, 
Quod fi  àfide  non  abbona,  tercentum,  acfexagint*,& uno  annitfuperflct  interrii 
fiiifc  credendomeli.  Alcuni  altri  efempiid'huomim,  che  longamentc  fono  vintiti , 
molto  più  dell'ufi  to ,  fi  poflbno  leggere  »  pprefìo  di  Giovanni  Bochio  nelle  fue  offer- 
va  t  ioni  iòpn  il  Salmo  83.  «1  quale  risnet  tiitno  il  curiofo ,  e  ftudiofo  lettore . 
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SECONDA 

De'Trattenimenti  fòpra  la  Scrittura  Sacra. 

CbecofaJignifitbìnontltbiJloriaEuangelkaktencbrc  efleriori,  die  quali  fa 
condannato  colui,  che  vamt  al  convito fem.it  lavejìenuttide. 
Cap.  I. 

ffiMj3Ìjft&^  «poi».  JeirEmngelio di S»n Matteo fubblimol»  parabola  di 
IsS?!^®  fi  ledei  Tuo  figliuolo ,  alle  quali  eficndo  minio  uno  degl'invitati  fen- 
Hr1riJ2£$s3k  zalaveRenutti»le,  fucoadannatodalRè  jd  edere  gettato  nelle 
vlWKffT^C  tencùrcetìcriori,  conlemani,  cpicdilcgaci.  TnncdixitP^ex  mi- 
y&gwSqgg  nifbh:  iigatiimanibnt,  &pcdibiti  ejut,  mittitc  in  tentila!  ex- 
terìorei,  ibittit  fletat  ,& jiridar  dentìum .  Quello  ftefTomododi 
pillare  usò  il  Salvatore  nel  cap.  ottavo  pure  di  S.  Matteo,  quando  dilTe:  Multi  ab 
Orante,  &  Occidente  venicnt,  &  rtcumbtnt  cum  .Abraham ,  ifaac,  &•  Jacob,  in 
regno  eflorum,  filli  sutem  regni  e  jicientur  in  tenebrai  exteriaret ,  ibi  exit  jietus,  & 
Jlrìdor  dentium .  Per  intelligenti  di  qncfli  luoghi  bifogna  fupporre  ,  che  gii  antichi 
bcnefpeilo,  anzi  per  ordinario  faccianoli  loro  conviti  di  notte,  cosi  quel  folennif- 
limo  con  rito ,  chcfccc  il  Re  Baltalìar ,  del  qual  pitia  Daniele  Profeta  nel  capir,  j. 
/ii  fatto  di  notte ,  perche  lì  dice  ,  die  apparvero  lediti  di  cjiiclla  mano,  che  fetide 
nella  parete  della  danza  lontra  cmdekbrmi ,  quelle  miftcriofe  parole  Mane  ,  Thc- 
cel,  l'arci,  che  poi  lu  tono  Ipiegatc  dal  Profeta .  Era  dunque  di  notte  ,  e  li  cands- 
licrieranoinC[Ucl  cenacolo  dilpofti,  acciochclc  tavole  follerò  illuminate,  ES.Pao- 
lofcrivendoaTcHitlomecnfi  nella  prima epiflolaal capir.  f.  j.  univerlalmentedice , 
chcquelli,  che  fi  dannoalii  conviti,  alla  crapula,  Se  all'ebrietà ,  fono  foliti  di  far- 
lodinotter  Qui  ebrii  funi ,  notleebriifunt.  Anzilcfelie,  e  conviti  (aeri  ,  ancoda 
Chriftiam ,  fi  facevano  in  rionore  de 'Santi  nel  medefimo  tempo,  come  riabbiamo  da 
San  Paolino  natali  feptimodiS.  Felice,  e  dice  cosi  .- 
—  poS^aam  datafeflìs 

Corporibas  rcquicijnmpta  dape ,  capitani  bymnìi 

Exnitart  Dio,  &• ffaimit prodMctre  nttJtm . 
Supporto  qucltocoflmne  de  'conviti  notturni,  ilP.  Giovanni  Maldonato  (piegando 
le  parole  apporta  te  di  San  Matteo  alcap.  ottavo  dice  cosi  delle  tenebre  ed  cri  ori  :  So- 
leac convivala  c;n*,quiadenc£hfimf,copiofottdaramiamin'celtbraxi:  inique  qui, 
in  camallo  flint ,  in  magno  fitnt  lamine ,  qui  extra  in  magnit  -perfantar  tenebri:,  id- 
tò,  qmexrtgnocttlarumextrudtimiir ,  intenebrai exterioresejicì dicuniur .  Sichclc- 
condo  il  Maldonato,  che  è  (eguito  ancora  dal  Padre  Cornelio  à  Lapide,  le  tenebre 
elìcrìorilono  quelle ,  che  fono  fu  ori  del  la  finita  dtl  convito ,  che  è  illuminato  dal- 
le torric,  elampadi,  onde  rutto  il  cenacolo  è  chiaro ,  eluminofo.  Quella,  inter- 
pretai io  ne  ci  ngegnofa  ,  e  fondata  ,  Conte  habbiomo  veduto,  fopra  l'antico  coltumc 
deltcmpodc'conviti.  licita  con  tutcociòU  difficoltà,  come  in  quelle  tenebre  cfli- 
■     ,i.  noti 


Delle  tenebre  efterìorì .  Caf.L  \(,J 
riòri  fi«  li  plinto ,  e  lo  ftridor  de'dcnti ,  conciofiachc  può  imo  efleré  elclufo ,  c  mc: 
dato  dalluog»  chiaro  dove  fi  banchetta,  e  mindatofuoridicafa  ,  do  /e  fono  le  te. 
nebrc  manoii  pcrtantoè  necefiario,  che  ivi  fia  pianto ,  c  llridore  di  denti ,  ne  è 
neceflario ,  che  fi  fermil'eiculfoin  quelli  ofeurit  a  ,  come  pare,  che  fitpponga  la 
parabola,  potendoricondurfià  calafua  Tema  piamo  ,  e  fcni'altromaledilarteal- 
cuno.  Per  quello  tanno  (limato  alcuni,  chequelìonome  di  tenebre  e  (Ieri  ori  (igni- 
fichl  qualche  ptigioue  oleura,  fordida,  e  molto  incorno! oda  ,  dove  chi  era  ritenu- 
to, per  l'affanno,  patimenti  di  diverle  (orti ,  e  per  il  freddo,  piangefle,  e  ftridef- 
ìeèon  lì  denti ,  come  fanno  li  febbricitanti ,  quando  Tiene  l'accellione,  e  perilti- 
gore  delle  membra  battono  li  denti.  Il  Padre  Salmerone  tomo  (elio  lòpra  gli  Euan- 
gclù' trad-vigclimo  fecondo  dicecosì:  Hii  tenebrit  extcrioribui  figm^cantur  pitta 
quidam  fubterranei  fine aqua ,  ftrefoye»profundit,  f  un  angu/ium  di  habenf  quorum 
loco  carcerino  tifiti  era!  inTalfltina,  &•  in  eoi  BotìuctiamnumrecoBdHntur fervi  ijl, 
fagiane .  Et  quia  extra  domai  fabricantur ,  proptereà  iieuntm  tenebre  execrn* ,  Tene- 
bra qitiiem ,  q noi  locai  fit  luce  privatili,  exteriorei  tirò ,  quid  extra  imam ,  &  ha. 
bitationemefìcnt  in  campo conftruftx ,  &  « bamm  unamconiettmefi  Jofcph  A f  retri- 
buì fmi  ,  Ó-Jeremiai  projeameilinkcum .  Fin  qui  Salmerone .  Tale  anco  eri  la  pri- 
gione Gicrofoli  mi  ta  ni  detta  Bltifo,  oveto  Betifio ,  che  vuol  dire,  Domui  foxdmm , 
overo  Domai  ejcBionii  flercarii ,  la  quale  era  fituata  fuori  della  Città  ,  vicina  al  luo- 
go del  fupplicio,  &ineiralìrinchiudcyanoquelli,  cheeraoo  rei  di_  qualche  mag- 
gior (celerà  ggi  ne ,  perche  per  gl'altri  ,  che  havevano  fatto  delitti  piùordinaiii ,  vi 
eranocarecrìdentro  la  Città,  EiilPadrcVilIalpindowfl^flrardi.'roi*  fopn  Eic- 
chìelc  par.  I.  lib.  i.c.  9.  i  di  parere  ,  che  di  quello  carcere  forfè  (ubbia  pillato  Chri- 
fto,  chiamindolo  tenebre  eltctiori,  pcreflercluogoofcuro ,  etenchrofo,  e  fuori 
della  Città,  onde  gli  conviene  il  nome  di  efteriore.  Nel  mede  fimo  patere  concorre  il 
Padte  Lorino  negl'Atti  Apoftolicic.  ii.vcrfo quinto  dove  cita  altri  Autori,  che  per 
tinrbreeileriori  intendonola  prigione,  il  che  fi  può  confermare  con  le  parole  del 
Salmo  i-ff-8.  Domimi  dìuminat  incoi ,  che  come  (piegà.rAgellio,  è  una  ripetitio- 
ne  di  quello  ,chehaien  detto  prima  :  Dominai  fotvit  compediiot ,  pache  li  prigio- 
ni fono  come  ciechi ,  perche  Hanno  nelle  tenebre  della  carcere  .I/a.  tìi,  fi  dice!  Utprf- 
dicartm  captitìiìndulgentìam,&-  cUufit  aperitionem,^  che  fi  può  voltare  con  li  LXX. 
^•radicare captiviirehxationtm.ey- etcii  afpeBam-  Eleggi  l'erudito  lettore  l'cipoli. 
tione,  elicgli  parerà ,  clic  maggiormente  s'accolli  al  vero. 

Se  il 'fratto  ■vietato  da  Dio  ad ^damo/ti forno ,  ò  fico ,  ò  altro:  e  per  quii 
tnufa  quefla  pianta  fi  chiami',  albero  della  feienza  del  be- 
ne }  e  del  male .  Cap.II. 

ALtrovehiboiamodifcorfo  dell'albero  della  vita ,  che  era  nel  Para  di  fot*  tre  (Ire, 
laràadcffoconveniente,  chediciamoqualchecoladi  quell'altro,  il  dirit- 
to fii  proibito  dn  Dio  ad  Adamo,  Sr  Eva  ,  e  per  qual  ragione  quella  pian:  a  '.1  iIlij- 
mi,  Aiherodellafcienzadi-lbcne,  cdelmalc.  Nel  che  trovo  varietà  d'opinioni  ■ 
Moisc  Baicela  nella  prima  parte  coiti m.-n tari orum  Paridifi  ,  a!  cap.  ij).  riferilce  l'o- 
bÌmioik  i'alot.n  ,ck  (limarono  ,  che  fo!le  la  vite .  Altri ,  &  è  nateti  comirlLlnc,han- 
nod:tto,  che  'u  il  pomo,  ilclicpare ,  che  liacccani  nel  ap.'S.  della  Ci  ntici,  men- 
tre ù  dice:  Sui'  :iva,-;  ni.ìtaì'fii.-itjpinJbii-'.-r.inAeil-Mf-r  tm,ib'  vìoUta  e,ì  geni- 
(Mirila.  Ad.-il^ri  piicp.J  rro.'jljilc-,  che  cjuclu  pl.m:a  folle  il  fico  ,  d;  il  Lirir.o 
dice,  cha  quella  c  tradii  ione  degli  Ebrei ,.  &ilidoro  l'-ìnlìuta  lib.  i.epitt.  5 1.  dice  il 
L    4  iv.cd,-- 
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tOfrlciìmo  con  quelle  parole,  ^tfenioribui ,  atquemajoribuinolìrìt  traditati!  efì  or- 
btivtm tnnfgrtffioBÌi Mtm ficumfuìfft ,  excu)usetiamfnliii  fefe  texerìt.  ETcodo- 
fettonellaq.  s8.  (oprala  Genefi  dice;  Certi  fine  controverfia  arber  illaerat  ficai ,  de 
qua  pruceptmn  accipcrant ,  fednon  ajjeatiumut  quidam,  prxnmìa,  ut  mibi  vidc- 
tur,  fimplicitate,  qui putant eportttt novumtfft tignum ,  non attendentcì, yucd non 
tigni  qualttaic ,  ntqut  no/tatt  cibi  peccata  cenfentur  Jedexprtcepto  vitUto.Dì  que- 
lla opinione  ancora  e  il  P.  Cornelio  à  Lapide,  Bc  nitri ,  i  quali  sfondano  nella  ragio- 
ne apportata  dilpelufiota  ,  che  doppodi  haver  mangiato  del  frutto  vietato,  accor- 
gendoli d'elfer  nudi ,  lì  coprirono  di  foglie  di  fico,  che  ivi  riavevano  alla  mano.  Que- 
lla congettura  però  pare  affai  debole,  perche  fi  potrebbe  facilmente  dite ,  che  for- 
fè la  pìantadelficoera  vicina  ì  quella  del  pomo,  che  però  died etri  di  piglio  à  que- 
flefoglie,  chepcrlagrandezzaeranoatte  à  fare  l'effetto  prctefodi  coprirli.  Olire 
che  potè  efiere  ,  chef  piccato  il  frutto  dall'albero  non  lo  mangialfero  nell'iftello  luo. 
ff>,  mdinun'ahroalouantodifcofto.  Anzil'Abulenle,  &  il  Tornlello  filmano, 
che  in  niun  modo  il  frutto  probibito  foffe  il  Reo;  parendo  loro,  che  baverebbono 
Jiavutoaboirimcntoàqucllc  foglie,  *à  quella  pianta,  che  cosi  gran  male  havev* 
loro  cagionato.  Oltre  cheil  fico  non  è  bello  alla  viltà,  come  era,  per  tefìimonio  del- 
la Scrittura,  quelfruttoprohibito,  onde  crederei ,  che  fi  accodarle  al  vero,chidlc(f- 
f e ,  chefù  un  pomo,  cheperil colore,  odore,  figura  ,  cfapore,  meritava  ,  che 
da  Eva  fi  giudicane,  e  fi  celebrate  come  fonai»  ad  -refenduta  ,  &  pulchrum  acuiti, 
ttfptBuqwt  delcftabile  .  Quanto  tocca  all'altra  parte  del  dubio ,  cioè ,  per  qualcaufa 

S iella  "pianta  li  chiami  albcrodella  fcienia  delbene,  cdclmale.  Rtlpondo,  che 
iofeffo  Ebreo  nel  i.  lib.  delle  Antichità  Giudairhealc.  r.  (limi,  che  quell'albero 
naturalmente  bavelle  quella  proprietà  d 'a  [fotti  eli  a  re  l'ingegno,  c  che  però  così  folle 
chiamato.  Alconttario  Rupcrtoèdi  parere,  cliefofie  dettò  alberodellafcienia  del 
bene  ,  edelmale  per  itcnia,  perche  tantocralontaro,  chele  gli  dovefie  quello  no- 
me ,  chcpiùiollolc  convenissi!  titolodi  albcrodj  morte  :  perche  fu  prohibito  da 
Dio  di  guflarne  il  frutto  lori»  pena  di  morie ,  &  in  fatti  mangiato  introdullé  la  mor- 
te nel  genere  humano  .  L'opinione  però  communc ,  e  ricevuta  da'  Dottori ,  e  da' 
Spofìtoti  della  Scrittura  e ,  che  lì  chiami  così  dall'evento ,  perche  Adamo  riavendo 
rnangiatodi  quel  frutto, imparo,  eVIntefeàfuefpcfe.quantogran  male  fia  ladifub- 
bidienia,  equantogratl  bcnefaiebbelhioperlui,  e  per  tutti  li  funi  defeendenti, 
fehaveffe  ubbidito  J  divino  commandamento  .  Sichequeftonomenonconvenne  ì 
quell'albero  per  facoltà  ,  òproprietàfilica,  enaturale,  che  haveflè  ,  mà  percaufa 
morale:  percheron  il  giiftare  di  quel  frutto  conia  propria  e  fperienia  veniva  à  co- 
nolcereilbene,  cheperdeva,  &  il  male ,  nel  quale  incorreva.  Efebenequcftaro. 
gnitione  l'hebbe  Adamo  doppo  della  tran  rarefilo  ne ,  fi  può  ad  ogni  modo  dire  ,che 
queflonome,  e  titolo  convenìfTe  all'albero  aranti  del  peccato,  edi  quello  parere  è 
S.  Agofiìno  lib.  %.Gexifis  adlittnm  c.  15. 

Se  Efaùfratello  maggiore  di Giacob  fia  dannato .  Cap.  III. 

SI  può  dubitare,  fe  Efaù  fia  l'alvo  ,  òdannaeo  .primieramente  per  la  vendita, che 
recederla  fua  primogenitura,  perii qual  peccatodaS.  Paolo  vien eh iamato.p ro- 
ano, nelc.  ii.delì'e  pillola  ad  Hebraros:  Tic  quii  fornicator  ,aut  profanai ,  ut  Efm 
quipropterunamefeam  rendidit primitiva fua .  Sciteteenìm,  qunuianttà"  pcfltacu* 
pieni  btredìtate  beneiitìianem ,  reprobameli,  non  enitn  in  venir  penitenti*  beuta, 
quamquamcumtacrymisinqutfifftttam .  Si  ehiama  profano,  cioè  profanatore ,  che 
ifprezia,  e  conculca  lecoft  (acre,  come  fece  Elafi,  che  difprcuò  vendendo  la 
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fuaptlmogenituri ,  eh*  cri  eofa  facra ,  percheadeffaivantl  UlcggediMoisè  era 
congiunta  la  dignità  laccrdotale.  Secondariamente,  Efaù  fu  vitioìo  ,  feroce  ,  & 
hehbe  penderò  di  ammaliare  il  luó  fratello  Giacob,  perrifpetro  particolarmente 
della  bened  iti  ione  ,  che  Giacob  con  alititi»  ottenne  dai  padre  ,  che  al  primogenito  lì 
doveva ,  che  però  infierito  diceva,  Geo,  ij.^iVcniatt  dieiiaHutpUtis  mei,  &  ecci- 
iim  Jacob fratTtm  menu.  Terzo ,  li  Scrittura  parladi  Efaù.come  di  reprobo  ,  men- 
tre dicein  Malichiailc.  i.  Jacob  diltxi,  Efau  amen  odio  haòui;  e  del  medelimo  fi 
parla  ,  comedi  chi  Ila  figura  de/  reprobi.  Quarto,  perche  S.Epifanio  nel  libro  de 
pondcribusdice.cheEfiùiuinvrrntorediunagrandeiniquiii  ,  che  era  di  levare 
dal  rorpocon  certo  artificio  il  fegno  Imprclfo  della  circolici  (ione  ,  the  era  un  vo- 
lerli fottraherc  ,e  levare  dal  catalogo  de'  figlinoli  di  Abramo  ;  lìcome  poi  doppo 
b  legge  Ieri  tt  a  trovarono  alcuni  federati ,  che  tentarono  ilmedefimo  spollaiando 
dalla  legge  Molàici,  e  panando  alli  riti  Gentile  (chi ,  e  facendone  proftfliane  ,  come 
hibbiamodal  librode' tóacabei  ci.  i3.  eda  GiofeAblìb.  z.  antiq.  eap.rJ.  Ami  ai 
tempoancoradiS.Paolo  daaleuni  Sfaceva  il  medelimo,  che  però  fcrivendo  il  S. 
A  portolo  a"  Corinti  nella  prima  epiflola  al  cip.  iS.  dice  :  Circtmcìfut  alìauìs  m- 
cùttts  if! ,  non  adduca/  prtpmìum .  Con  tutto  ciò  è  più  probabile  ,  che  Efau  fia 
(alvo,  percheelTendofìgliodicoslfanti  Patriarchi,  è  probabile ,  chefbfleammae- 
flratononWonellavcriràdcllafede,,  ma  anco  allevata  n»'buoni ,  e  lodevoli  co- 
ftumi)  equella  buona  ed u catione  gli  già vafie  poi  à  riconofcerfi  ,  etemendarfi  de' 
Tuoi  errori .  E  che  egli  vivefle  negli  ultimi  Tuoi  anni  lodevolmente ,  e  virtuolamcn- 
tc,  fi  puòanco  argomentare  da  quello,  che  il  S.Giob  fuutiodclli  difendenti  di 
Efaù,  comeanco  gli  amici  dillo  ltcflbCiob  ,  che  nella  fua  afflittione  vennero  ì 
confolarlo,  Il  pietà,  e  vera  religione  de' quali  può  effere  inditio  della  virtù,  efin- 
titìde'loro  progenitori .  E  quanto  torci  à  gli  argomenti  ,  chehabbiamo  addotti 
in  contrario,  non  concludono,  che  egli  incorrette  l'eremi  dannationc,  perche  gli  er- 
rori, e  peccati  da  lui  commeflì  In  gioventù  poterono  cHèrc  emendati  nell'eri  matu- 
raci che  ì- più  probabile,  che  JeguifTc,  perche  quanto  all'elle rfi  rappacificato  con  il 
fratello  Giacob ,  ne  diede  fegno  in  quell'amorevole  incontro,  del  quale  lì  parla  nel 
cap.  ;;.delliGenefi ,  quando  Giicob  ritornava  di  Mcfopotamia  j  eomc  ancol'ef. 
ferfi  amichevolmente  r  Ito  vati  inlicmcalla  motte  del  loro  padre  Kaac  ,come  fi  rifè- 
rifee  nel  c.j  t  dello  fteffo  libro,  e  dall'eflcrfi  poi  partiti  pacificamente  5  come  trib- 
biamo nel  cip.  36*.  Il  luogo  di  Malachia  non  prova  l'intento ,  perche  odia  lukre  , 
lignifica  follmente  amar  meno,  e  pofporre ,  c  non  fi  parla  de"beni  fpirituali,  e  della 
falute  dell'anima ,  ma  de'benhernporah,ne'quili  Giacob  ,  Bei  fuoi  difeendentì 
furono  meglio  trattai i,Sr  av va ntagglaii,  che  Efaù  con  li  poderi  fuoi ,  eh»  furono el* 
Iduinei.  EquantoìquelIo,cheéfice  Epifanio,  firifponde,  che  non  è  certo,  che 
Efaùlòfle  inventore  di  quello  (cancellamento  della  cirranciGone ,  equando  anco  fi 
con cedcITc  effere  cosi ,  fi  dice,  che  dÌqueftopeccatoprobabilmente,eomedcgli 
altri  della  fua  vita,  lì  penti  &  emendò  ,  onde  non  reltò  impedimento  ninno 
in  lui,  che  !o  ritardate  dal  confeguimento  dell' ecerna  falute  .  E  fe  bene  Efiù 
fi  ipportiperfigunde'reprobi,  nonéperqueflonccelfario  ,  cheeifofia  tale  ,  e 
Ga  dannato,  fi  come  non  fi  può  argomentare  concludentemente,  che  Salomone 
fia  [alvo,  per  effere  (tato  figura  di  Chrirto  .  Qiiefta  opinione  , che  tiene,  che  Eliù 
fia  falvo.è  feguitadal  P.  Cornclioà  Lapide  fopra  il  c.9.  dell'epiltolaid  Rt>tnatios,dal 
P.Konfrerio  fopra  dclc.  j  fi.  della  Geneli,  e  da  altri . 


Del- 
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Delia  mano ,  ebe  firife  nel  muro  quello ,  che  doveva  a  vvenire  al  Rè  Bahafar  , 
come  babbiamo  nel  c.  j  della  proferia  di  Daniele ,  con  altri  Jimili 
avvenimenti  *  Cap.  IV. 

LA  verità  pàté,  chefìa  sbandila  da'palagi  dt' Principi,  e  che  non  poi!»  penetrare 
in  elfi  lenta  pericolo.  Al  Rè  Bai  tifar  non  fi  trovava  chi  ardilTe  di  rinfacciare  le 
rrateize,  checommetteva,  che  però  m andò  Dio  quella  mano  viubile  di  perfo- 
na  non  veduta ,  che  fcrille  nel  muro  à  terrore  dì  quell'empio  Ri  quelle  tre  parole. 
Mane  ,Tcibet ,?barci ,  chefuronoda  Damele  interpretate  in  quello  fenfo  :  Afose: 
numerava  DeuiBjgnumtmtm,®-  compkvìe  i/W.  Tecbel:  ^tgpenfut  et  instaura, 
C-  invernai  es  minai  babau.  Vbtret:  Divifumciì  regnimi  tuum ,  &dttumtB  Mi- 
rti &  Verfu.  Racconta  Zonara  nella  fua  Hiliotia ,  che  un  ccttoGiud.ee  in  Antio- 
chia',ilgiornoivinril*  morte  di  Giuliano  Apoftaia,  mentre  flava  tirino  al  palar- 
lo .dove  li  giudica  vano  le  caufe,  vidde  una  quantità  di  Stelle,  in  maniera  tale  difpo- 
fle  fri  di  fe,  che  formavano  quefte  parole.  Hodie  JutìaHUl  in  Terfide  occiditur  .  Simi- 
le à  quella  eaiòi  quello ,  che  racconti  Grejor.  nel  I.  7.  della  fua  Hiltoria,  cioè,  che 
in  Adrianopoli  foprala  foglia  della  patta  del  palai  io  ,  apparve  un  vello,  the  lieui- 
fica>af che  prello  eia  per  morire  unodi  cafa  Paleoioga,  e  rosi  fù  ,  perche  mori  Mi- 
chele tigno  di  Andronico  Imperatore.  Al  mqdelimo  modo  ,  ma  con  figo  ili  catione 
migliore,  àS.  Hcnrico  Duca  di  Ba  vieta,  e  marito  di  S.Cttnegunde,  apparve  S.  Vol- 
fango.c  molerò  à  quello  Prendpe  Icriite  nel  muro  quelle  due  parole  :  TOST  SEX. 
Pcniòil  ImtaDuca.chc  fignificallcro,  che  doppofei  giorni  dovellc  morire  ,  che  pc. 
ròconi>gniapplicatione  ,  e  Itudio  s'andò  apparecchiando  j  ina  non  vedendo  verifi- 
carli m  quello  ienfo  la  viiione.e  le  parole,  credette,  che  non  di  giorni  fi  parla  (le,  ma 
difettiinine,  poi  di  meli,  e  finalmente  di  anni ,  de'quali  veramente  dovevano  inten- 
derli jdoppodc'qualijniin  gii  la  morte  gli  veniva  predetta  ,  mi  l'impeiio  ,  al  qua- 
le djppo  il  periodo  di  lei  anni  fù  iulilimato .  A  quello  fant'hunmo  ancora  avvenne, 
feucneion  nutrita  inque!toparticolaremigliore,  l'iltc.To,  che  al  Rè  Baltafare, 
perche  tutto  the  fòlle  fintamente  vifluio  in  perpetua  virginità  inficine  con  la  mo- 
gl,-fuaCuncguiiJe,eu  folle  efereitato  in  ogni  forte  di  virtù  i  ad  ogni  modo,  per- 
che nella  vita  humana.e  nello  llatodi  Principe,  ò  per  commi  (rione,  ò  per  omilllone, 
èfidlcofa  l'inciampare,  e  non  foijisiir..-  à  pieno  alle  obligationi ,  che  fono  con- 
giunte conil  l'rindpato,  al  tempo  della  morte  ,  co  ne  li  racconta  al  capitolo  vigefi- 
jmoottavodellafua  vita  furono  Icoperationi,  che  riaveva  fatte  polle  (opra  la  bilan- 
cia,e  fu  gran  contralto  irà  gli  Angioli,  4"idemonii ,  mentre  fi  pelava  il  mento ,  Si 
Ìldemeriio,S.'hora  fi  «Iiava  una  parte  della  bilancia.hor  lì  deprimeva  Sollevandoli 
quella,  che  prima  dal  pefodi  qualche  virtuofa  anione  era  ItataabbafTita.  Mà  fini  il 
contrailo,  quando  S.  Lorenzo  eo-nparve  ,  c  ^o!e  nella  bilancia  il  menu»  acqui  (lato 
dalSanio,  per  havsrdonjrr,  alla Chiela  defdc.coS.  Lorenzo  uni  cafa,  che  ranto 
p  re  ponderò  al  demerito  di  qualche  colpi  !eg>  eri,  che  01  ,\  re'l  '  fù  polli'  li  ic  à 
quel  contralto..SunileìT.iv!|..  ila  vifionc.ehe  hebbe  l'ictro  B  >  ich'ero.comc  fi  rac- 
conta nella  vita  di  S.  Giovanni  Limoli  ni  ro,  ferina  di  \.:->  ■  o.  !ie  eoi  un  pane  .la- 
toadm)po«ropcnfd;gno,  e  con  mali  man  era  ,  eh:  f'ì  imh  ,ell  1  bilancia  ,racn- 

le  coltra  pelo  alle  Tue  panate  colpe  ,  e  ?iu.>  le  ;  1.1  li  :i- 11 1.11'  ere,  X- t.ncndare  i  luoi 
pillitierrori  .Certac.che  Iddio  Signornò  tr  >,  1!  quale  -omedice  il  Sivto,  Sapient. 
il  ir.fi  tutte  le  cole,  inasinirò  ,  •nctf.n-j,  iS-  >i  i'ij-rc  ,  bil.uicia  anco  le  anioni 
tumane  per  approvatilo  condannarle,  e  ca[ligarl«  .  Onde  il  fanto  Job  animato 

dal 
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dal  teftimonìodella  buona  confcienza.cconfapevolc, che  l'opere  con  quella  Divi- 
na Stateri  crino  pelate,  ardi*»  di  dire,  Job.  fi.  1.  Utinara  appenderentur peccata  mcn, 

Sibtt  ir.!mmtrm  ,&  cahmicas,quimpmoria  Staterà.  Anco  li  prò  fi  ni  Autori  fi 
10  ferviti  di  quelli  metafora  di  bilanciare  le  operatioui,  che  peto  Virgilio  difle 
nel  11. libro dill'Eneide,  al  verfo  17J. 

Juppiter  ipfe  dttat  tquatò  txamine  lance t 

Smftinct ,  &■  fata  impunti  diverja  duontm. 
Et  Homero  eonlamedelìmaallcgoriadì  i  Giove  lepitetto  di  Trar/naror,  che  in 
greco  fi  dice  tyyrim.  Altri  luoghi  di  Auiori  Greci  apporta  Germano  Valente 
Guellioìqucliopropofitonel  commento  luo  fopra  Virgilio,  dichiarando  li  verfi 
fudetti  dell'Eneide.  Nelle  bilancie  di  Dio,  che  è  gi  a  Iti  ili  mo  pondera  torc  delle  at- 
tìoni  vtrtuofe,  evitiofe;  del  merito,  e  demerito  ,  tiiuna  cofa  hi  pelo,  fuorché  la 
virtù,  perrh:  la  dottrina,  lo  fplcndorc  del  naie  i  mento ,  le  dignità,  ò  liaiioEccIelìs- 
iliche,  ò  focolari,  le  ricchezze,ancorche  TuperalTero  quelle  di  Crcfo.òdi  Mida,  an- 
corché nella  bilancia  degli  huomini  fimo  di  grandiftimopefo,  non  fono  però  in 
quelle  di  Dio,  che  non  (i  pu6  ingannare  tidgiudiciodelli  veti  beni ,  comes'ingan. 
nanogli  huomini, de' qualibco  difle  il  Tanto  David  nel  Salmo  6r.  lo.Ucndacti  fili! 
bmimm  instatene . 

Come  Dio  Signor  noflro  k't'lfraelitidejfc  le  riff/o/le  t  e  mmiftjìajfe  la  fu* 
volontà  circa  le  cofe  dubbiofe .  Cap.V. 

UNode'più  Angolati  favori,chc  facefle  Iddio  al  popolo  Ifraelitico ,  fu  fenzadu^ 
bio  l'ha  vere  infirmilo  un'Oracolo,  al  quale  poteflero  ricorrere  nelle  pcrplef- 
li  a  loro,  e  da!  quale  potettero  diftincamen  te  intendere  quello,  che  perbene  loro,  e 
della  republica.c  per  adempir  la  divina  volonià.fàr  dovevano .  Quelli  Oracoli  fi  ren- 
devano per  mezo  del  Ustionale,  che  non  era  altro,  che  una  quali  velie  pretiofiflìma, 
fatta  di  ricamo  quadrata  ,  che  ticopriva  il  petto  del  Sommo  Sacerdote,  nel  qualRa- 
tionalc  erano  inferite ,  e  légatein  oro  dodici  gemme,  nelle  quali  erano  fcolpiti  li  no- 
mi dellidodici  figliuoli  d'iiraeic.  Quanto  però  al  mododellcrif  polle,  che  dava  Dio 
per  mezo  di  quello  Rationale,  fono,comc  avviene  nelle  cofe  ofcuie,va rie  l'opinioni . 
Alcuni  Rabbini  dicono,chc  ildubio.chefi  proponeva, fi  fcriveva  in  una  carta, e  que- 
lli fi  accofiava  al  RaiionaIc,e  nel  ritirarla  fi  trovava  in  ella  diflintamentc  ferirla  la 
rifpolta  ,  che  Diodavaal  quelito.  Ma  quella  li  dima  finrione  vana  de'Rabbini . 
Hugoncdi  S. Vi t tote  iti mò, che  per  via  delle  forti  fi  ricevcffcrolc  rifpolh-,  ma  molto 
di  veri»  fù  la  maniera  d'invefligire  la  veritì  ,  e  dihivcre  la  divina  rifpo-la  per  via 
dcll'Oracolo.e  del  Rationale,  eia  quella  delle  forti  :  che  però  nel  1.  libro  dc'Ré  c.14. 
37.non potendo Saulhavereertarifpofla  con  quel  modo  ordinario  del  Ustionale 
del  Pontefice,  ticotfealle  fotti  .  Si  aggiunge,  che  febene  lelotti  potevano  letvi- 
rc,  quando  non  fi  haveva  daafpettarc  altro  per  ultimi  rifolutionc ,  che  con  un  Si  , 
ovcrounNò,  non  fervi  vano  perà  per  ifpìegare  più  dilìintamentc  quello  ,  che  fi 
havefleàfare,  eVinqnalmodo  ,e  con  quali  circoftanze  fihaveffeìfare.  Pare  don- 
ane più  probabile.chcla  petfona.che  interrogava,  e  proponeva  il  du  bio,  Io  taccile 
Ìnvocc,overoalcunode-Sacerdotià  nome  di  lui,  e  che  con  qualche  fegnoncl  Ra- 
tionale efpreflo.òchcdal  Ratinile  ufcilfe.fi  ricevefie^  .  Alcuni  voglio- 
no,chc  quelli  Oracoli  non  fi  rendefléro  con  altra  maniera,  che  con  un  infolito  fplcn. 
doredi  quel  le  gemme,  il  quale  fofle  vivace , e  lieto ,  fe  l'avvenimento  doveva  eflète 
profpero:  ma  Icavverfo,  B;  infelice,  nero,  ò  fanguigno .  A  quello  modo  di  ricevere 
IcrifpoflC)  «tilfcgnodiquellojchedovevafucccderc,  fi votifte quello,  chedic*  ', 
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GioleifaEbr.oncI  terzo  libro  dell'  Amichiti  Giudaiche,  cioè, che"  doppoil  Saerifi- 
cio.qtiandolc  rifpofie  erano  favorevoli,  quel  la  gemma,  che  corrilpondeva  ali*  (palla 
del!  -  .1,  filtrava  u  a  'infoi  i  to  fpl  end  ore  ,  che  era  veduto  anco  dt  quelli  ,chc  erano  lon- 
tani. Eche  quando  l'Oracolo  divino  voleva  promettere  vittoria  de' nemici,  prima 
ch^  reiteratoli  moverle  ,  tanto  vivamente  rifplendevano  quelle  pietre  pretiofc.chc 
tutti  fi  accerse  vano  della  piejcnzi  del  la  voi  e  di  Dio  ,  che  in  quel  bifogno  pramet— 
leva  lafua  aflìfteoia,  Srilluo  ajuto  .  Ad  altri  pare  più  probabile  ,  che  delle  il  St- 
gnor'Iddio  le  nfpolte  al  Sommo  Sacerdote,  òcon  voce  fenfibile,  ò  almeno  con  ilpl- 
rat  ione  interni .  E  (orli  pollono  quelli  due  modi  unirli  indenne,  e  poniamo  penfare  , 
che  Noflro  Signore  con  lo  fplendore  dell»  pietre  mimfcflifie  li  fua  prefenza ,  e  con 
la  voce  didima,  e  chiaramente  fignificafle  la  lui  volontà.  Et  in  vero  farebbe  dimei- 
le  l'in  tenderemo  me  quello  fplendore  futfe  folriciente  à  far'intcndcrc  quelle  co(c,clie 
con  poche  parole  non  fi  po (Tono  (piegare  :  comepcr  efempio  nel  fecondo  libro  de* 
Uè  c.  J.14.  riavendo  David  interrogato  l'Oracolo  divino,fe  doveva  combattete  con- 
tro li  Filiftei ,  ricevi quefta  rtfpolla:  T^on afetadti  contri  cos ,  fedgyra pali  ttrgunt 
torum,tp-  vtnitstxadvtr[opyrorura.Etcumauditritfomtumgradimisincacumint 
pyrorum,  tunc  iniòii  prtlium ,  quia  tuncegredìetur  ùomìnus  untificitm  Mjib  ,  ut 
pcrcutiatca/lro  ThiliHum .  Non  può  una  ricolta  con  tinte  circoftan  ze  diftintaeflc- 
refpiegita  con  lo  fplendore  folamente  delie  pietre,  ma  pare,  che  lì  richieda  anco  di 
più  la  voce,  ò  almeno  l'infpirationc  interna .  S.  Gio.  Grifoftomo  nell'oratione  terza 
coi  i  tra  Judaos,  accennava,  che  concorrere  con  lo  fplendore  anco  la  voce,  mentre  di- 
ce: 17  quando  cgnefetudum  trai  sliqmd,i  Vropitiatorio  vox  q  vapìtm  i  ntdio  cherubini 
prodibit  prtiiccni  futura.  EjirfvtiUpidibut,quitrantinpetJorc  Sanimi  Sacerdoti!, 
reluccbai  fulgor  quidam  futura  figaijìcaat .  Quanto  poi  tocca  alli  negotii,ne'quali  fi 
poteva,  e  fbleva  ricorrere  à  quefto  divino  Oracolo  perla  rifpofta,Giofe(fbl.^.  Anti- 
qui!, c.  9.dice,chefo!«rneote  ciò  fi  faceva  nelle  cofé  fpettinti  alla  guerra  :  ma  è  cer- 
to.che  anco  in  altre  occ  a  fio  ni  grati  concernenti,  v.  g.  li  Religione,  il  bene  della  Re- 
ptiblica.ò  delle  perfone.chc  la  governa  vano,  fi  dimandavano,  8r  afperuvano  que- 
lle rifpofte:  e  ne  habbiamoefempiincle,  a.de'Rr!,nel  primo  libro  d'Efdric.  É.  6j. 
cneli.d'Efdray.  <Sj. Perii  negotii  particolari  delle  perfone  private,  non  fi  trova 
nella  Scritturatile  fi  cercane  l'Oracolo  di  vi  no.  Il  luogo,  dorequcfle  rifpofte  G  tende- 
vano, era  quello,  dove  fi  trovava  il  Sommo  Sacerdote,  con  le  fue  vedi  pontificali ,  e 
con  il  Iti  tionale ,  perche,  fc  bene  fi  procurava  di  proporre  li  dubii ,  overoavanti  I' 
Arca,  overo  nei  Tabernacolo ,  ad  ogni  modo ,  reconftringeva  (a  neeeQStì  ,non  eri 
vietalo  proporli  in  qu  alti  voglia  altro  luo'o,  come  ne  riabbiamo  l'è  (Tempio  nel  primo 
libro  dc'Rcc.zj.  enei  c.  jo. dell'  i  He  (Tu  libro ,  dove  Abiatar  PonteficcinCetiam  la 
prima  volta,  eia  feconda  in  Siceleg  interroga  l'Oracolo,  con  tutto  che  in  quei  luo- 
ghi non  ci  folle  nè  l'Arca  del  Telìamento,  ne  il  Tabernacolo. Durò  nella  Rcpubli- 
ea  Ebrea  quefto  fi  vore  divino  per  molto  tempo,  e  poi  cefsò  circa  cento  anni  prima 
della  venuta  di  Guitto  ,  le  bene  alcuni  penfano.che  anco  mancane  prima  delli  cat- 
tività di  Babilonia .  Veggafiil  Bonfreriq  inEitoduntc.  ì3.  che  in  cinque  queltioni 
dirTufamcHte  tratta  di  qiicìU  materia 
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Del  [ir pente,  the  parlò  ad  Eva  nel  "Paratifo  terre/he ,  ft  fh  viro 
ferpente,  e  come  potè  parlare.  Cap.  VI. 

CAjctano ,  Se  Agottino  Stenctio  Eugubino  credettero,  che  quello  ferpeote  non 
fo'I'e  cofa  naturate,  mi  che  il  demonìoper  ingannare  Eva  pir>lialTe  quella  for- 
ni* apparente ,  e  taiitaflica.  Mila  Icriedellanarratione, che hibbiamo  nel  cap.  j. 
d*I:aGendÌ  è  tale, che  inoltra  ,  chrtruelìoferpente  fù,  vero  animale  ,  e  non  finto 
per  a:iedelctcmonio,e  follmente  apparente.  Quefto  moli  r  a  no  quelle  parole  :  fei 
&■  firprxt  trat  tailittior  cwitlii awnmtibut  une,  eiiraccoglieancodallapen»  da- 
tagli theconvieneaUtrpentevero,  cnon  »'  ^antartico,  mentre  gli  dice  Dio  : 
Mafecrfì' b* ,  maledidn esimer ornuUmimaatia ,  &  ielìiai  ttne,fHperptBut 
tuumg'adìtrii  ,&terramcomedetciiafJii  diebui  vita  tu*  ,&e.  Mà  come  parlò? 
Gioleffo  nel  primo  librodelle  amichiti  Giudaiche,  al  cip.  1. credette ,  che  la  facol- 
tà di  parlare  tofle  naturale  da  princinioal  ferpentc,  miche  poi ,  in  pena  dell'  hi  ver 
ingannalo  Eva,  ne  (òffe  privato .  Mà  il  darfi  à  credere  tota  tale,  é  una  inettia .  So- 
no corneogn'unosà,  certi  animati ,  che  amnneftrati  daglihuomini ,'imparavano 
Sformare  articolar:  men  e  tevnci  humane,  ò  Ita  per  h aver  la  lìngua  tale,  che  può 
piegar  fi.come  richiede  l'humana  favella  ;  ò  fia  per  la  vehemenic  imaginarione  ,  che 
hanno  cheta ,  che  ritengano  quelle  parole, che  più  volte  fono  loro  repetute  ,  Se 
inculcate,  à  Ila  finalmente .  chelafame,  etebattiture,  rhedi'Maeftri  ricevono, 
li  rendono  attenti.e  docili, qucftoècerto, che  h=  vediamo  l'effetto  alla  giornata, 
diceva  Perii  o: 

Quii  expedivìe  pfìiaco  ftiitm  \*2f-t 
Ticafyue  dteuit  verta  soffra  canari? 
Magéer  artic ,  ingeniiijue  largita* 
Venta  «eptMf  ttrtifex  fieni  rotei . 
Solinodice.chel'H'ena,  etaCrocotta  ,  animali  crudeli  ,  imitano  le  voci  fiu- 
mane, e  chiamano  fuori  li  pallori,  iqiifli  dalla  (iinilinidi  ledei  parlare  ingannati, 
ef  ono  dalle  cale,  ò  capanne  loro,  e  fónodevorati  Ha  quelle  fiere .  Deili  Papagilli , 
Corvi,  e  Piche,  Sralrri  uccelli  ,la  cofa  è  più  ordinaria  ,  e  fenepauonoapportare 
vari'  efenipii  .  AI'tenpodi  Domitiano  Imperatore  fu  un  rofignuolo  tantodocilc 
in  qm  lta  parie,  che pa-lavaGr.co,  e  U'ino,  e  Celio  Rodigino,  dice  ,  che  uh  cer- 
to Cardinale  ,  the  haveva  nome  Affamo ,  hivcva  un  Papagalto ,  che  recitava  le- 
gatamente ,  e  fei'ia  crrorr  ruttoil  Simbolo d-.'gl' A poltoli .  Plinio  racconta ,  die  al 
tempo  di  Tiberio  un  ccrtoealz'-laji.havtva  ammaeltratosi  bene  uncorvo.che  ogni 
mattina  volava  al  lungo ,  eh;  fi  chiamava  Rolìro ,  e  nrl  foro  ,  Sr  ivi  con  voce  hu mi- 
ni filutava  primieramente  Tiberio Impe- a tore  ,  e  poi  Germanico ,  e  Drufo  Celari, 
e  poiineommuneil  popoli)  Rumano,  e  finita  quella  quotidiana  ceremonia,  rlvola- 
va  alla  bottega  del  Tuo  padrone.  Egra-iofo,  febene  faputoallài ,  quello,  che  leg- 
giamo in  Macrobioncl  ferodo  libro  de  Saturnali ,  cioèchc;  doppo  la  vittoria  .  che 
hebbe  Augnilo  d'Antonino,  un  Corvo  aminaelrrarr.  lo  falutò  Con  dire:_*W  C-f/ar, 
Vitlor  ,  impelata  Del  qual  laluro  ha  vendo  o'lohivuto  urait  gufto  ,romprò  Con 
gran  preiio  quel  Corvo,  co  ne p  li  anco  un  PapagaHo  ,  Rr  una  Pici,  che  Capevano 
'  farcii  medefìmo.  Quella liberalità  dell'Ime  ratoreaguzià  l'induftria  d'un  povero 
CaWajnad  ammsellrare  un  Corvo  al  medefimo  modo ,  mà  ridicendoli  indocile  , 
tViiKapace,  folevi  (prflò  querelarli  di  le  fieno,  edire  .-  Oleum,  &  opmm  per- 
dili' .  Arrivò  finalmente.!  Corvo  à  faperdire  tante  volte  le  inculcate  parole,  te 
«fóndo  cfpolto  in  puMico,  in  tempo  cheperquclU  lindi,  dove  habitava  il  calzo- 
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Ilio  doveva  pailare  Augnilo,  alTai  opportunamente  pronuntiò  il  fuo  l'aiutò,  mi 
l'Imperatore.che  già  era  (ufficiente  mente  provifto  di  limili  uccelli,  dille  :  fatti  domi 
falutatoram  ttiitm  fidi  cu,  a  11 'hor  a  molto  à  propolìio  per  bene  del  fuo  padrone  ditte 
il  Corvo  le  parole  tante  volte  uditedal  firn  macftro  :  Oknm,&- operarti  perduti.  lìifc 
AiiguftOjecomprò  quello  Corvoron  più  danari ,  che  non  ha  ve  va  prima  comprato 
gli  altri .  EancotaaiTainotarinduitmuIata  da  un  certo  ambinolo  di  eflcrc  tenuto 
per  Dio, chiamato  Piafone.il  quale  ammaeflrò  alquanti  uccelli,  che  /ipellero  dire: 
Magnili  DtuiT/aplion  ,  ivi  quelli,  quando  furonnbene  avvilii  à  dire  lìciiramcntc 
quelle  parole  ,  diede  liberti,  la fciandoli  volare  ne'bofchi ,  nelle  Torcile,  fpcrando, 
che  altri  uccelli  da  quelli  imparaflero  à  ridire  le  metielì  me  parole  ,  onde  ne  feguiflé  , 
che  fcnrcndoli  in  molti  luoghi  celebrare  la  divinità  di  Plafone  ,  folle  tenuto  per 
Dio,  il  chedironohaver  confcguiioneU'Africa,dove  collui  habltava  .  Nel  libro 
primodegli  Epigrammi  Greci  lotto  il  titolo,  in  ava,  ha  bbiamoà  quello  propoliro 
Un  bellifiimo  Epigramma  di  Filippo ,  di gnifìimo  d'elitre  Ietto  .  Hor  quello  parlare 
dcgliucccllinonnaturalc,  ma  artifiriofo ,  non  è  vero  parlare ,  perche  con  elfo  non 
elprimonoi  concetti  della  mente,  ne  la  lingua.ègovcrnjta  dalla  ragione  .  lime. 
delimodicodialtrÌanimali,che  talvolta  hanno  pirlato,  come  l'Alma  di  Balaam, 
Num.cap.ai.comclibovi, òli  cani,  (scrediamo  à  rjiutioObfequcnte  nel  libro 
depredigli?,  perchenon  fonorffi,  che  parlano,  itià l'Angelo,  o  buono, òrco, 
ibrma  quelle  voci ,  come  anco  le  Pitor.efle,  che  parlavano  per  Ij  parte  inferiore 
del  ventre,  onde  fi  chiamino  Vtatrìkijut  ,  e  Ja'Gieci  hyfaatt'ipsàu  &il  fiume, 
Caufo  .che  pattando  Pitagora  lo  lalutò,  dicendo  ;  Stivi  T. tingerà  ,  fé  pure  alcune 
di  quelle  narrationi  non  lono  favololc  .  Sappiamo  benebbe  le  imigini  facre  hanno 
talvolta  parlato, formandogli  Angioli  la  voce  in  vece  loro,  quando  l'imagi  ne  del 
Crocifilfo  dille  àS.  Tomaio  di  Aquino  :  Bene  fcrtpfilìi  de  tnt,Tboma,quam ergo  tner- 
tedem accipìes ?  al  cherilpole  il  Santo,  con  (ingoiar  amore  ,e  prudenza  Chnfliana, 
Tfanalkm,  quàmteipfnm ,  Damme.  Di  S.  Bernardo  ancora  babbiamo  ,  che  un' 
Imaginedclla  B.  VergWinSpiralofalutò  con  quelle  parole ,  Salve  Bernardi,  Il 
ferpente  adunque  parlò  ad  Eua ,  overo  movendo  il  demonio  la  lingua  di  lui  ,  overo 
lenza  di  quello  formar)  do  le  voce  nell'aria  vicina  ,  in  modo,  che  patelle  ,  che  l'iltcf- 
fofèrpentefavellafTe  ,  Pare,  chcil  primo  modo  Ila  più  probabile,  poiché  la  Scrit- 
tura Sacra  gli  attribuifee  il  parlare  ;  Qui  dixit  ad  mutitrem ,  d-c.  e  perche  per  quello 
\iene  maledettoli  lèr  pente  .  Non  fu  però  quella  anione  vitale,  perche  la  lingua  non 
fù  molla  dall'anima,  mà  ed  ri  n  Cecamente  dal  demonio.  Mi  dirà  alcuna,  come  fi 
maledice  il  ferpente  ,  efeglidà  per  pena,  che  flrifciil  ventre  per  terra  ,  edi  quelli 
fipafea,  fe  non  fu  efo  l'autore  principaledi  quelle  parole  ,  mi  (olamentc  inflro- 
mcnto  f  Rifpondo,  che  talvolta  in  de  te  fiat  ione  di  qualche  grave  peccatos'ula  di 
fare  fimilidimoltrat  ioni  di  gaftigo.  anco  ne  gli  animali ,  che  fono  innocenti,  perche 
Bonhannorufodiragìonc,  màfolo,  perche  hanno  in  qualche  modoconeorfo  al 
pcceato.£wd.ll-io.ieW(.io.i5.0wf.7-it.c.  iì.it.Jofufj.l%-&  i.^fg. 
Vcggafi  per  Iccofe  fudetre  Pererio  to.t.  in  Ccnejìml.  7.  che  tutto  idi  varie  que- 
llioni  fpettanti  al  ferpeute ,  Bonfrerio ,  c  Cornelio  à  Lapjde  fopra  il  J-  e.  della 
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In  qualjenfafia  vero  qud'D,tbe  di  David fi  dice  $.Reg.t  j.y. Non  dcdinavie 
David  ad  dexteram ,  nequeadiìrniìrarrij  excepto  fermone  U- 
lix  Hethari ,  dove  fidi ftorre  degli  altri  piccati  commcft  dai  me- 
defimo  David .  de  quali  fi  fi  mentimi  nella  Scrittura. 
Cap.  VII. 

ALcuni  Santi  Padri  lì  fono  inquinati  di  giuftificare ,  e  difendere  talmente  le  at- 
tieni di  (]  "etto  l'amo  Rè,  che  non  rogliono  concedere ,  che  in  altra  cofa  pec- 
carle, che  in  quello  fatto  di  Uria,  al  qua!  adulterala  moglie,  e  tolfe  la  vita  .  MI 
come  vederemo  in  quello  capitolo,  quella  opinione  difficilmente  fi  può  [ottenere  , 
clic  però  alle  parole  proporle  conviene  dare  qualche  benignai  ut  erprctationc  .corno 
fanno  Cajetano  ,  Urano,  Hngonc  Cardinale ,  Dionifio  Cartuliano ,  l'Abulenfe  ,  e 
gli  altri  moderni  «immunemente  .de'quali  alcuni  dicono ,  che  gli  altri  peccati,  che 
ìccc  non  arrivarono  ad  edere  colpe  mortali:  altri  dicono,  che  (e  ben  furano  gravi  ■ 
ad  ogni  modo  in  quefto  luogo  non  fe  gli  oppongono  ,  perche  non  perfeverò  longa- 
nime nel  cattivo  (lato,  come  fece  nel  peccato  dell'adulterio  /altri  finalmente  dico- 
no, che  quello  fu  tanto  grave  ,  che  degli  ali  ri ,  come  minori ,  non  le  nefà  conto  . 
Sari  dunquecofa,&  utile,  e  dilettevole  andarcefaminando  li  peccati,  degnali  lì  lì 
mentionc  nella  Scrittura,  comme  (fida  quello  Santo  Profeta ,  e  per  intelligema  del 
Sacro  tello  ,  e  per  noi! toammaelira mento  .  $.  Oltre  l'adulterio  adunque  ,8;  ho- 
mìcidio  di  Uria,  pere  che  fi  opponga  à  David  l'ha  vere  poi  contratto  matrimonio 
con  Bcrlabf  a  ,  perche  Natan  Profeta  mentre  gli  dà  i  conolcere  le  colpe ,  che  have- 
va  comincile ,  dice  cosi  nel  cap.  11.9.  Itb.  i.de  %è:Urìam  Ht<h*nmptrcujftRi  glàdio, 
&  uxarem  illiui  accepiffiia  Bxaretq  «ii.E  nel  cap.  i  i-precedente  n.  17.ll  dicedi  Ber- 
fibcaifaiSi£/7(iMx<ir,cioèà  David  t&dìfplitn?t  vertuta hoc,quoifccerat David , 
corani  Damino.  Por  quello  Teodoreto  quift.  a  j.  fopra  il},  lib.  de  ft^chiama  quello 
mairi mo ni o,nefarium  ,&eentralcgem  .  Ma queftofi diceda Teodorctocon trop- 
po rigore,  perche  Beriabea  non  barena  impedimento  ni  uno,  che  non  porcile  elle- 
re  moglie  di  David,  e  come  di  moglie  legi  ti  ma  tempre  ne  parlala  Scrittura  ,  come 
nel  c.  5.  del  lib.  j.de'Rè  .nel  primo  de'TaraìipomtM  al  cap.  3.  dove  di  lei  li  fìmen- 
tionc.e  fi  annovera  fra  l'altre  mogli ,  chcliebbc  David,  ne  Adonia,  quando  afpira- 
vaal  Regno  ,  liavertbbelafciatod'opporeà  Salomone,  che  non  era  leggi  timo ,  Il 
che  però  non  leggiamo,  chefaceife.  Di  fpi  acque  dunque  il  fattoi  Dio, non  perche 
l'havelTe  pigliata  per  moglie ,  perche  non  c'era  legge  alcuna  ,  che  bvietafle,  come 
al  prclcntc  è  vietato  ,  eilendounodi  quelli  impedimenti,  che  fanno  elTere  nullo  il 
matrimonio, e  lì  chiama  ìmpeiimtmum  criminìs  ; :anii  à  quello  modo  riveniva  àri- 
mediarein  parte  alla  fama  di  lei ,  Bei  fottrarla  dalla  pena  da/uta  alle  adultere  ,  che 
era  d'eflere  lapidata  .  Quello  dunque  difpracqueal Signore  fù l'adulterio,  e l'homi- 
cidiod' Uria, che  iùcagionatodaldefidcrio  intemperante  dì  David, d'havere  Bcr- 
fabea.  Se  bene  lì  potrebbe  anro  dire,  che  difpiacque  l'affetto  libidi  nolo  di  David  r 
dal  quale  lìtpiù  follo  dimoiato  à  quello  matrimonio, chcdaldeliderio  d'haveme 
prole. S.  D'un'jltropeccatodiDivid fi  mcntione  laScritturanel  lib.  i.di'Fjcip. 
i4.cfù,cheordinòàJoabCapitaflodellffue  militie,  che andalle per  tutto  il  Re- 
gno d'I fraelc .  e  ra. coglierti  il  numcrodel  popolo,  checra  loggettoalla.  fuaep- 
rona,  che  l'i  dello  David  conobbe  ,  con  lèfsò  d'ha  vere  gravemente  peccato ,  meri— 
tiedÌcc,comchaabUmoin  quel  cap.  14. citato,  tndp'modeTardipomcnì  cu. 
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pccc*>i™ldi  in  boc fatiti,  fu*)  fluiti  e^inìmii.  Noni  fidi  cola  il  rifolvefe,  In  che 
cor.|:ftcftt  il  peccato  di  David,mei]  tre  comi  ndò,che  (ì  faceflequefto  cenfodel  po- 
polo .  Pcnfano  alcuni,  che  fodero  di  fuperbia,  e  una  compiacenza  d'ha  vere  un  re- 
gno pieno  dipopolo^erchecome  habbiamo  Proy.  14.  19. in  multitudtne  poputì 
dìgnittii  ttgìs ,  &  hi  patii/ate  plebii  ;g*ominiiTrincipii .  Ahrifo^^ 
fitto  havclle  coni  rivenuto  alla  legge  dell'Erodo  jo.  11.  ove  lì  dice:  Ouando  tulerii 
fummamfUiarum  !f>ttet)ttxra  numemm,  diluiti fingali prcliim prò  Minibus  f»ii  Do- 
mino,  &  neatriipUga  in  eii,ct,mfnerimiecènfiti.  Stame  dunque,  che  futi  pLgt,c 
iìrage  grande  del  popol  •  per  quello  peccato ,  e  probabile ,  clic  folle  Iraicurata  l'of- 
(ervania  di  quella  legge.  Altri  vogliono,  che  fofle  raccolto  il  danaro,  mà  non  con- 
vcrtitoinufodcl  tempio,  rtiàd.l  Ri  ulurpato,  perimpiegarloitnòdoiiio.  Altri 
licorofcono  inqudlaattioneuna  >iflcréia,c  pufilljniniitàd  D.i'irf.dit- tavelle  col- 
locatola fua  Ipcranra  più.  torto nella niimerofuà d.l  pnpolo, n. U'ajuco di  Dioiche 
pciòcon  fere  quella  rallegna.Tiavcfle  voluto  ce  ititi  farli  di  quello ,  che  potè  fle  pro- 
metterli delle  lue  forze  il)  occalionedi  guerci .  Altri  dicono,  che  era  officio  de  Sacer- 
doti di  fate  il  cenfo ,  e  che  peccò  David  commandando  ,  che  loficefle  Joab  ,al  qua-  " 
leciònon  apparteneva,  per  (Dire  laico.  Finalmente,  perche  léce  fere  il  ernia  in 
tempo,  che  non  c'era  ni  oecafione ,  nèneeelìlti  di  farlo .  Quanto  gravemente  folle 
punito  quello  peccato ,  lodice  la  Scrittura  con  le  feguenti  parole  1.  Reg.  14.1  e.  Im- 
mìfttqi  Dcmiitiit  pefliUntiam  in  Ifraeldemane ,  ufi/ut  adttmput ceniiiimum,  ©■  mor- 
tuifunt  ex  pepalo  d  Dan  upjut  adBerfabe»  feptuagìnta  mìliU  virerum.  La  gravici 
della  pena  ,  e  la  confediooe  dell'idi fio  David,  che  riabbiamo  detro  di  lopra ,  pare  , 
die  convincano,  chequedo  peccato  non  fi  leggiero,  ne  veniale  .J  Sari  più  écilco- 
fi  Ica  (tre  Dav:d  d'un'altro  peccato ,  che  gli  fi  oppone ,  cioè  dell'  haverc  pigliatoli 
panidella  propofitìone,  che  erano  fanti ,  e  non  li  potevano  dagli  altri  consumare  , 
che  da 'Sacerdoti ,  come  habbiamainS.  Matteo  ai  cip.  11. 3.  Mà  quello  firtoèab- 
bonde^  olmcntc  feu fato  dalla  n eccititi ,  comelo  (culi  Chrillo ,  mentrcapportanel 
luogo  dtatodi  San  Matteo  quello  fatto  di  David  perfeufa  dc'fuoi  difcepoli,  che 
havendo  fame  fregavano  le  fpihge  di  grano  con  le  mani ,  per  cavarne  igrani ,  e  pi- 
gliare in  quello  modo  qualche  ridoro  nel  loro  urgente  bilognodi  cibarli .  A  quello 
peccato  del  fervidi  de'  pani  fudcrti  li  può  aggiungere  unaliro,  d'ha  ver  pigliato, 
e  portata  leco  la  fpada,  che  era  (lata  di  Golia,  la  quale  pare  non  fofle  lecito  di  rimo- 
vere dal  tabet nacolo  ,  nel  quale  era  (lata  appeli ,  e  conferma  à  Dio  ,  dicendoli ,  nel 
Leviticocap.17. 18.  Quidqmd  fernet  fuerit  confai 11 um ,  SanSum  SanHerumcrit 
Domino.  Ma  li  può  feufare  David  ,  con  dire  con  Lira  no,  che  non  cradert>_» 
foada  à  Dio  coulccra  ti,  mà  follmente  appeft  in  memoria  della  vittoria  bavutada" 
Filìflei ,  con  lainortedi  Golia  .  Overoli  può  dire  ,  che  non  tutto  quello,  che  era 
à  Dio  confettato,  era  anco  prohibitodi  levare  dal  tabernacolo,  ma  (ola  quelle  co- 
le ,  che  dovevano  fervire  per  ufo  del  Tabernacolo,  òde'Sacerdoli ,  il  che  anco  più 
fi  rendeva  lecito,  fe  per  qualche  urgente  neceliìti  fi  mcttefle  mino  a  dette  cole  con* 
fccrate.  E  che  David  potellc fctiza  peccato  valerli  dì  quel! 'arme,  pare,  cheDca- 
tì  dalla  rifpoda  ,  che  hebbe  da  Achimelech  ,  diefenzafardifh'eoltàalcuria  ,  dille: 
Sijiumiistutlcrr.tollc.  1,  Hfg.  11.9.5.  Un'altra  colpa  pare,  cheli  pofianotare 
in  qucfto  congrello  di  David  con  Achimelech,  cioid'haver  egli  mentito,  condi- 
re, cheera  mandatoda  Saulein  fretta  per  un negotio urgente  ;  RtxprMClpitmi- 
bifeimonem  ,&dixii  >  Iberno fcìat  rem  ,  &c.  1.  Reg.  ir.  a.  Oltre  che  intlruendo 
Jonataui  quello,  che  divevadir*  al  Rè  luo  padre ,  gl'infegnaà  dire  la  bugia  l.Reg. 
io.6.Dimitte  me,  ut  alfandar  migro:  fi refpicìcns  requiftrerit  me  pater  tum,  rcfptm- 
itbii  :  rogavit  David  tut  tileriterirei  in  attolebcm,  &(.  A  miedo  fi  può  lifpondere , 

•he 


DigihzM  Dy  Google 


Peccati  di 'David.  Cttp.VlK  tjf 
che  fòrti  equivocò  in  quel  bifogno,  e  non  memi,  ove  rofe  concediamo,  che  diccilc' 
ò  fattile  dire  la  bugia,  quella  non  era  altro,  che  bugia  officio^ ,  che  non  arriva  ad 
cflèrepcccatograve.  Mi  dirà  forti  alcuno,  li  fintionc ,  e  fìmulaiionedi  David 
non  fùiblamenteoffìciofa  ,ml  perniciofa;  perche  rodò  la  vira  ad  Achimelech  .per 
leàccufe  di  Doegldumeo  ,  il  che  pare  non  IT  polla  fciifare  con  l'avvertenza  di  Da- 
vid, che  prcvidde  quello,  ehe  era  per  feguire,  come  etto fletto  lodice i.^tg.n. 
Scitbem  in  die  ìll&fluod  cum  ibiejftt  Dotg  Uumam ,  procul  dubiti  nuntiam  S etili:  Ego 
fum  rati  omnium  Mimarum  ,&c.  Pare  dunque ,  che  doveva  David  attenerli  dal  col- 
loquioeon  Achimelech,  ò  almeno  avviarlo  del  pericolo,  acciò  fi  guardane.  Mii 
qucflofipuòrifponderecondire,  che  fe bene peniò David  ,  che  Docg turerebbe 
riferirò  à  Saul  quello ,  «he  riaveva  vitto ,  con  rutro  ciò  non  pensò ,  che  Saul  non  do- 
vette procederei  cosi  enormecrudeltà ,  come  fià  quella  di  levar  la  vita  ad  Achime- 
lech ,  Sri  luna  quella  famiglia  Sacerdotale  .  O  Viroli  puòdìre,  che  Doeg  tardi  fil 
veduto  da  David  ,  onde  non  fui  tsmpodi  attenerli  dal  ragionate  con  l'Achimelech, 
j.  Veniamo!  quello, che  li  oppone  à  David  ,  che  offerì  l'opera  fu» a!  Rè  Achis  1. 
Rtg.  18.  r.i.  contro  del  popolo  fuo  d'ifrael ,  il  che  (efececon  ammodi  ollirvare 
quello,  chcprornclteva,cracmpioconiroUpatria.-  fe fintamenie ,  cri  bugiardo, 
emancatoredi  parola  CongrtgavimntTbiti/liim  agmiiu  /«a,  dice  il  Sacro  Tello,  ut 
prtperarcntur  eh  beltum  coatra  Ifratt .  Dixitquc  J&bit  ad  David:  Sciem  unite  [cito 
gnoitium  mecum  tgrtdìerii  in  caffrii  ,tu,&  viri  lui .  nix  in/ut  David  ad  ^ithìtjm&c 
Jììes,q*e  fatlurui  efi  fcrvHt  (awr-Quetto  è  quello,  chepromife  David  .Non  ditte 
vcdereieqiianiofarèinJerviriovoitro  ,  inliemecon  li  mici  faldati,  mi  foli  mente 
ditte:  Vederete  quello,  chefarò,chenonfonaparok,  che"~contengono promef- 
fa  di  forte  alcuna,  ne  meno  bugia  ,  dalla  qualeuon  veggo  niuno  degli  efpofitori  del- 
laScriitur*  fculi  David  in  quell'altro  fatto,  quando  fiavendo  ammaizaioin  varie 
occafioni  molti  nemici  del  nome  Ebreo  ,  e  portato  la  predadi  Geth,  faceva  credere 
al  Ri  Achis,  che  tutti  quei  dannicrano  [latitarti  nel  paefede' Giudei  :  m.ì  queft* 
era  bugia  offici  ola ,  detta  à  beneficio  (uo,  per  non  divenire  fo(petto  à  quel  Ptcnci- 
pe,  nelcuircgnovivcva,8:  era  trattato  ho  n  orata  mente .  5-  Di  più  daalcunis'è 
dubitato  fc  poteva  David  ,  come  firacconra  z.  Rcg .  li.  jo.  fcrvirlì  del  diadema  prc- 
tiofo,  che  era  flato  dell'Idolo  Melchom  degli  Ammoniti,  eflendo  the  nellaleggedel 
Deuteronomio cap. 7.  ij.  fi  comminila ,  che  s 'abb raggino  gl'Idoli ,  e  s'aggiunge: 
"Hpn concupì  feti argentimi , ©• astrum ,  ftdnequc  aflumts tx  cisquUquam.  La  quale 
legge ,  pcrehe  al  te  tripode'  Maeabei  fu  trafgredita ,  ne  fcguìil  divino  caitìgo,comc 
llabbiamonelfccondolib.de  Macabei  cap.is.  40.  A  quefta  oppofit  ione  ri  fp  onde  Li- 
rano  ,  CartHiìano ,  e  Pietro  Comeftore ,  che  disfacendofi  detta  Corona ,  cdandogli 
nuova  f:rma  doppo  d'havere  purificata  la  materia  ,  della  quale  era  fatta  ,  fi  poteva, 
lenza  fcrupololrberamenteadoperare.  Altri  (calano  David  con  dire,  che  lalegge 
del  Deuteronomio  parlava  (olamente  degli  Idoli  de'  Cananei ,  enon  di  quella  d'altre 
natio™.  Altri  finalmente,  che  s'intendeva  folo  dell'oro  ,edeU'argento,  del  qua- 
le erano  Cihbricati  gl'iftelli  Idoli  ,  ma  non  degli  ornamenti ,  che  havfvano  intor- 
no .  §,  Pare  anco  in  David  molto  ri  prenfi  bile  la  negligenza  u  fata  in  riprendere  .cor- 
reggere,  e  reprimere  la  (emeriti  d'Adonia  fiiofigliuolo ,  che  frope  narri  ente  viven- 
do il  padre ,  ambiva  il  regno  ,  nel  che  affai  chiaramente  viene  incolpato  David 
dalla  ftefla  Scrittura  Sacra,  mentredice  t.Utg.  ij..  Tifee  cerrhmit  rum  pater  (uni  ali- 
1*andoiictt>t  :  Qaart  hoc  fidai  t  Nel ,  che  egli  mancò  moìto  p^ù ,  eheHeli,  che 
pure  procedette  ì  riprendere  li  figliuoli,  con  dir  loro, come  fubbiamo  r.  Rrg.i.  ai. 
^vartficijlirci  bujufctmodftCTèdo^hc  difficilmente  fi  poflafeufarc  di  peccato  que- 
flofàttodi  David, perchepace,  ehe  procedeffe  cosi  lapgnid  amente  con  il  figliuo- 
Dtttt  stHon  iti  f.  Mpmbh  Tomo  I.  M  lo ,  per 
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Io,pet  la  ragione,  cheli  tocca  nella  Scrittura  He  II  a,  mentre  dice:  Erat  autem  pulcher 
talde  fecundus  datiti  poji^tjfalo<i:Hoa  mancano  peiò  q uel li , che  ili inano.che  David 
non  havefl'enoiiiiadi  quello,  che  faceva  Adonia,  come  quello  che  era  già  vecchio, 
efpeffevolte  indifpofìo,  il  cric  non  pare  mol:o  prol>iliile.  Più  probabile  fcufa_, 
farà  ,  ì  parer  mio  ,  Udire  ,  che  per  qualche  maggior  .naie  paUaflè  David  la  col» 
in  filcntio .  $  Teodoreto  Icrivcndo  lopra  il  primo  rapir,  del  1.  libro  de  J(e  alla  que- 
ilione  prima,  dice  ,che  da  multi  veniva  riprelo  David,  come  di  crudele,  5:  ingiù  - 
Ilo ,  per  ha  vere  così  fub'to  animi  zzato  Quello,  che  gli  portava  la  nuova  della  morie 
del  Ri  Saul.  Sirilponde,  che  non  pecco  David ,  perche  fecoftui  diceva  il  vero  di 
bavere  ammJizaio  il  Rè,  meritava  il  caftfgo  della  morie,  non  potendo  per  Iona  pri- 
vatauccidcrc.-ilcuno,  e  molla  meno  il  ino  Rè,  eDavid  poteva  dargliela,  come 
quello,  nel  quale  riledeva  la  legiti  ma  ,  e  piena  podcftà  di  governare  il  regno.  Di 
più  fi  poteva  ucciderete  tìngeva, (e  vantava  di  havere  mclla  la  mano  in  Chnflum  Do- 
mini,  equelloper  adulare  David  :  oltre  che  quella  bugia  potevacilere  notabil- 
mente pcrnicioli,  facendo  credere,  che  folTe  morto,  chi iorfi  viveva,  iichepotc. 
vaelicredimoiraconfegucnzapcrlecofedi  IlatO  .  §  Di  crudeltà  parimente  d'ani- 
mo fiero,  e  tirannico  parc.chcfi  poffa  incoi  pare  David,  mentre  li  fece  capo,  come 
dicela  Scrittura,  dicirci40o.huomÌni,  che  per  cllerc  carichi  di  debiti,  òpera), 
t  ra  ciufa/ion  potevano  ftar  nella  patria,  perche  lìmil  gente  forufci[a  iuol  cllerc  vi- 
tiofa,  Sei  gli  altri  ingiuriala,  Conveaerunt  ad  cum  tamnes  qui  erant  i/i  oagnflia  confii- 
tuti,ir  oppTejfmre  afieno,& fattoseli cori princcps,fucruntque  cum  co rfu ajì qst adr'm- 
gentiviei  1.  ffg.il.z.  Si  rifpondeà  quello,  che  non  hebbe  David  intendo  ne  dì  dan- 
neggiare ninno,  ma  folodi  difenderli  dal  l'in  giù  ilaop  prelììone  di  Saul  ,c  le  faceva 
qualche f correrie  perfarqualchepreda  ,  e  fomentarli ,  e  quelle  eranonel  paele  ne- 
mico ,  che  à  quelli  della  natione,  e  del  Regno  non  ne  faceva  niuna ,  come  [.abbia- 
mo r.  Sgg.  i;.  5.  Lirano,Hugone  Cardinale ,  Se  il  Cantili  a  no  dicono,  che  quelli , 
cheli  fentivanoaggramid» Saul,  Sreranoda  lui  maltrattati,  erano  da  David  ri- 
cevuti, e  proietti ,  comeda  Règiufto  ,  ebenigno,  &  imitava  Chrillo  Signor  no- 
ftro,del  quale  era  fìgura.cliecomchabbiamoMatrh,  1 1. 18,  rinite  ad  me  omnes,qni 
iaioratis  t&  onerali  efiit,  &cgoreficìamvos .  5  Alla  mede  fi  ma  fierezza  d'animo,  e 
crudeltà  p a re,ehe  appartenga  il  (atto  di  David,quando  hayendo  richiedo  Nabal  di 
eerti  tinfrelcaraenti.e  non  gli  havendo  ottenuti, giurò  di  vendicacene  con  la  morte 
dell'iftelfo  Nabal,  e  di  tutta  la  famiglia  di  lui,  proponendo  nell'animo  di  fpianea  re, 
levare  dalmondo  tutti  que)]ì,cheì  lui  apparr.cne(Tcro,infinoàgrillclTÌ  cani,  lice  fa- 
tisi Deus  inimici*  David,&  bue  addai  fi  reliqiiera  de  omnibus,qn&  ad  ipfiimpertmem , 
ufqne mane  mingente™  ad parietm.RfS-i'j- li- Quando  dice:  W.tr /.'.-<  i.u  new  ìnìhikii 
David,  per  Inimici  di  David  intende  le  Hello,  ma  parla  cosi  per  mitigate  ad  un  certo 
modol'atrochi  delle  imprecano  ni, che  faceva,  perche  pare  cola  da  pazzo  pregare.., 
grave  male  à  fe  ftefib,  diffìcilmente  fi  può  feufare  da  grave  peccato  quella  anione  di 
David, non  (o)o,perche  procedette  da  animo  vendicativo  ,  ma  anco  perche  nella  ca- 
la di  Nabal,ehehavevanumero[a(amiglia,  erano  moki:  òalmeno  alcuni  innocen- 
ti, a'quali  non  fi  poteyadar  la  morte  lenza  grave  peccato  ,  già  che  nonhavevano 
colpa.  Nèfi  poteva  eontra  Nabal  procederei  figrave  caftigo  ,  quanto  è  privarlo 
di  vita  ,  foloper  la  (ua  ingratitudine.  Se  inciviltà.  Per  quello  comm  une  mente  Da- 
vid èftimato  in  quello fatragravemeatecolpevolc,  da  Cajctan o.Cartufiano, Abu- 
lenle.Satiaao,  Tirino,  Sinchez  ,& altiicontrodi  Teodoreto,  chec'infegna di  feu- 
farlo.  S  AncoF»3lla  crudeltà  pare,che  appartenga  un'altro  fatto  di  David , del  qua- 
Icfi  fìmentioae  nel  fine  del  eap.  1 1.  del  fecondo  libro  de'Rc  ,  dicendoli  ivi ,  che  ha. 
?  e  ndo  e  lp  ugnato  certa  Città  degli  Ammoniti ,  e  fattavi  gran  preda .  Topulum  c/hi 
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adduce*!  ferravit,&  cìrcumegit  Jùper  eoi  ferrata  carpentaS-ìvifitque  cultris,  &  icn/ji- 
xit  in  typa  latcrum.Sir  fccù  uni  vt  rfisi ìviratibusfilioriim^mnon,&-revsrfìis  ejllta- 
vid,&  omnisexercitusejui  in  Jcrufalem.  Pare  gran  crudeltà  ildividereconfeghcli 
corpi  humani  viventi, il  fargli  caipe(ìare  da'  cavalli,  c  (tritolare  con  le  ruote  ferrite 
de  i  carri, il  dividerli  con  coltelli ,  il  Farli  bruggiare  nelle  (ornaci  ,  nelle-quali  finno 
cuocere  li  mitioni.e  la  calce .  EcertocruJelià,  malfimeu  land  ola  tanto  uni  venal- 
mente,come  accenna  il  Sacro  Tello  ,  mentre  dice  ;  Sic  fecit  univtrfiiCivitatibui  p~. 
lioriim  .Amman  .  Per  difefa,  e  feufa  di  David  li  può  dirc,che  quettc.  crudeltà  potero- 
no fWlìcfTere  fine  fenta  fiputadi  David,  dal  (ila  Capuano  generale  Joab  vincilo, 
re,  al  quale  David  non  poteva  re  fi  Iter  et  Qvem  die  li  Ammoniti  felo  meritarono, per 
ria  vere  il  Re  loro  fattocontrnlaragioncdellegenti,  quello,  che  habbiamonel  cap. 
decimodcl  i.lib.de'Rè,cVeirLhav.reapprovaio,efartoapplaufoà  quell'indegna  at- 
ttonedclloroPreiicipc.CQsifcjfino  David,  Ellio,  Saliano,  te  altri.  S  Finalmente 
ì  David  l'oppone  li  temerità  del  giudica  retiel  ratrodi  Siba,  e  Mifibofet,  che  fi  rac- 
conta nclprincipio  del  cap.  16.  del  fecondo  libro  de' Rè,  perche  troppo  facilmente; 
CTedetteallecalunnie'.cheSibadava  ilfiio  padrone  M  i  fi  bofet.com  e  anco  fcnzi  fen- 
tire  le  difèfedi  ehi  era  accufato.feci'  al  medcfimoSiba  dono  di  tutte  le  facoltà  di  Mi- 
fibo(ct,Gl  quale  fe  bene  torto  poi  (incerato-,  cheera  innocente,  non  reftituì  fe  non  la 
metà  di  quello, che  prima  po  fiale  vm,  la  (riandò  l'altra  metà  à  Siba  in  recedi  caftigar. 
Io,perhavere  acculato  à  tottoilftio  padione.  Dionilio  Catturano  parlandr/di  que- 
fto  peccato  di  David  \ocUam3,muhiplex  grave  JnexCHfabile.^Ci^iinacVyìiaiDi- 
v\djir4,cipilimJnjuJ}Rmlwgratìflìmurn.l.'At>u]tn(c ancora dicc,chequc(to  fù  grave 
peccatimi  .  Lecole.chefi  po dono  apportare  pei  fminuirela  colpadi  David, fono  le 
(eguenti.Primieramentc.cheSibain  cofa  tanto  gra ve ,e  della  quale  poteva  facilmen- 
te edere con  vinto,dovc Ile havere  frontc,Sc  ardimento  di  mentire.  Di  più  quelli,  che 
porgono  ajuto  alle  pcifonc  a  filine,  eie  fa  II  èva  no  nelle  calamità  loto  ,  come  faceva 
5iba.fi  harino  per huominida  bene,  e  che  pcrmodo  niuno  vorrebbono  fir  danno  i 
ehiche-fia,e  finalmente  chi  hi qualche  gran  tra  vagì  io,  come  allliora  haveva  David, 
e(cu(abile,fe  cosi  benenon  difccrnc-il  vero .  Che  poi  doppo  la  leufa  di  Mifibofee , 
non  loredituiUeal  pofleilb  dì  tutti  li  Tuoi  btni.può  efferc.ehcro  fa  ce  lfe,  perche  noti 
Me  (incerato  del  tutto,  8:  riaverle  fcopmo  qualche1  indie  io  della  fperania ,  che  ba- 
velle Mifiborctd'arrivareal  Regno  .  Torri  anco  gli  compenjòeon  altri  beni,  te 
honori  quello,  che  gli  haveva  tolto,  con  privarlo  di  quella  parte  de 'poderi,  che  ha- 
veva dato  Ì5iba .  CosilcufanoSaliatio  avanti  di  lui  Procopio ,  tv  altri ,qu elio' fitto 
di  David'.  Habbiamo  apportato  le  icufc.chc  adducono  gli  autori  per  moftrire,che 
queftoSantoRè,  ePtofeianonfodc  colpevole ,  ònon  tanto  gravemente,  nelle 
cofe ,  che  fe  gli  oppongono'.  Dovcquefte  feufe  non  foffero  (ufficienti,  fupplifcc_. 
abondeTol mente  la  prnitcnia,  pcrchedi  lui  fidicenell'Ecclefiaftico  cap.47.rt;.  Do- 
mina r/angari'i peccata  tpfius,  al  clieetTo  con  la  contritione,  &  cmendatìonc  fi  difpo- 
fe.ptrctie  comedice  Sant'Ambrofio  nell'Apologia  prima  di  David' al  captt.fccon- 
do  a  quello  fervo  di  Dio.nwtfiirn  amlitlaplusimpedimentumjed  veiocitatii  inceriti 
va cumulavit ,  & aerhr ad currenditm  furrexir.T>ti\ì peccati d iDavid ,-  eieufelor. 
(rierano  gl'Intcrpretti  della:  Scrittaraiaili]tiog.hicjMtiie  PiwdayoV  re&JiWwiwròo. 
Ib.ixap.4.. 
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1 8o  Cafììtà  &  Sacerdoti .  Cdp.VJII. 


Si  li  Saar  doti  della  Legge  vecchia  erano  obligati  i  qualche  temporale  con- 
tinenza  dalle  mogli ,  e  del  celibato  de'Stcerdoti  dell* 
Lcggcnuovt.  Cap.VIIL 

LI  facerdoti  delta  legge  Mofaicafcrvivanoà  vicenda  ncITempio,  etìcambia. 
Tanodi  otto  inotto  giorni,»:  in  quello  tempo  lalciate  [e  cale,  e  le  magli,  eler- 
ciia  vano  l'officio  Sacerdotale^  compiti  li  giorni  de  (li  naii  à  quello  mìnitlerio,  ritor- 
navano alle  loro  habitàtioni .  Di  S.  Zacaria  Sacerdote,  e  padre  di  S.  Gio:  Damila  , 
leggiamo  in  S.Luci  ci.  13.  Et  facilita  efi, ut  impletifunt  dia  officiicjui^liitin  domum 
filoni .  Mentre  duravi  il  mini lierìo  loro  hebdcmadaiio ,  habitavano  ncll'  Atrio  del 
Tempio,  in  certe  Hanic  à  quello  d..  Ili  nate,  nelle  quali  le  donne  non  potevano  entra- 
re, che  pelò  ne  cellari  a  mene  e  s'attenevano  dall'havere  con  le  mogli  pratica  carnale. 
Così  lo  dice  Bcda  fopra  il  primo  capo  di  S.  Luca  :  Uocejl,dkr<:gìi,quoddixi,juod 
lieti  fu<c  tempore  TontificesTempli  tantum  ofjiciiitnancipati ,  non  [ohm  àcomkpxu 
xxoTum  ,  fedabipfo  quoque  domorumfuarum  abfiinerent  ingrejfu  ;  ubi  nojìri  tempotis 
SMtrdmibut,  qmbtu fimper  altari  fervìrejubeturjierpctiium  firvande  cafiìcatis  exctn~ 
pinm  datar ,  Quia  entra  tunc  Sacerdotum  ex  fiirpe  Caroti  fuccejfw  quarebatm,  neceffa- 
riotempus  fiibfìituendie fobolisprccurabatur .  J[tquìa  tome  non carnalii fucceffio, fed 
perfidio  Ipiritualii  bupmìtur  ,  confequenter  Sacerdotibui,  ut  fempcr  altari  queant  af- 
fimre,  fimper  ab  uxori&us  abfiinendumjhmper  caflitat  obfcrvanda  pr&cipiinr.  Quella, 
che  qui  allegria  Beda,  fu  li  eaufa,  perla  quaieli  Sacerdòti  della  legge  vecchia  po. 
te  vano  ha  ver  moglie,  perche  il  Signore  h  aveva  In  diluito  ,  chcilSacerdotiopcr  lue- 
celSoncpaira(rcda'padria'figli,e  nonfideHc,c'omeadcflro,perelctiione.  NdUlcg- 
geEuangelicagli  À  po  Itoli ,  chefuronoli  primi  Sacerdoti,  oilervarono  perpetua 
iontinenia,noncoftretti  àciòda  precetto  alcuno  divino.ma  modi,  parte  dal  coni- 
glio di  Chrifto ,  parte  dalla  fponranea  loro  volontà, e  propolito.  Che  fervaflero  per- 
petua cattiti  ,  fi  raccoglie  dalle  parole  IoroMatth.i9.J7.£ccenwrc(i^juiniiromoj4, 
&fecuti  fumai  te  ;  qutdergo  evitnabisì  Rifponde  Chrifto:  ^mtB  ditovobìs  :  Otnnis 
quireliqueritd<muim,velfratres,yd  forerei, autpatrem,aut  mxtrem,amuxorem,&c. 
Da  quello  luogo  fi  vede  ,che  gli  A  portoli  tutti  lafciaronoancole  ruo»Ii,  quelli,  che 
lehavevano,  comeaneoli  Ggfi,  eie  figlie,  c  tuttoilrefto  .  Chepoi  quella,  conti- 
nenza nonroGervafleroperprecctto,  ma  per  confegliodiChriflo,  enerpropti* 
volontà,  ecerto,  perche  non  G  trova  colà  tale  nel  l'È  u  angeli  o;  fi  trova  bene  il  con- 
leglio  ,  Matth.  19.  io.dovchabbiamo.  Dicunt  Dìfiipuli qui  :  fi  ita  eji  confa  borni- 
va  cum  uxore ,  non  expedit  tmbtrt .  Qui  dixit  illis  :  7tyu  omnei  captane  -verburn  ifliid, 
fedambus  datameli.  Sunt  enim  eunuchi ,  qui  de  matrii  utero  fio  nati  funi:  u- fune 
eunuchi^»!  falli  funt  ai  hminibui,  &  funi  eunuchi ,  quifcipjbi  caltravcrunt propter 
regnimi  Cahrum.Quipotefl  capere, capiat.  Con  qyeflc  parole  fi  pungono  tre  forti  di 
continenti,  che  s'attengano  dal  matrimonio.  Alcuni  hanno  dalla  natura  quella 
attinenza  ,  altri  dalla  nece flit à ,  Sr  altri  finalmente  dilla  propria  fpontanea  volon- 
tà. A  q  ue  (la  trrza  forte  eforta  Crinito ,  mentre  dice;  Qiiipoecjl  capere,capiat ,  c 
quello  coniglio  di  Chrifto,  come  Mutevole,  e  meritorio,  di  propria  volontà 
abbracciarono  gli  Apolloli,  i  quali  poi  etottarono ,  &ancoordiuarono,che  li  Mt- 
jiittri  della  Chicfa  oGer  va  Gero  perpetua  continenza  .  Udiamo  S.  Paolo,  che  fer- 
vendo à  Tito  cap.  1 7-dice  :  Opottet  EpifcoptimRne  crimine  effe ,  fuut  Dei  iifpenfato- 
re'nJjofl'ìiilem,bcnignumfobrMm,Juflum,f:itÌi-in,  cominentem  :  Ecto.che  fta  l'altre 
virtù  pretcrìve  anco  la  contincnia,  eia  ditlinguc  dalla  [ubitela,  che  però,comc  be- 
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'XjcchtzZi  di  bdvìJptr  il  tempio .  Caf.  IX.  itr 
ne  Interpreti  S.  Girolamo,  fi  vede ,  che  parli  della  continenti,  fc  attinenti  ,'clm». 
ttimoniu.  Il  medefimoApoftoIo ancora  fcrivendo  ì  Timoico  nella  feconda  Epifioli 
ale.i.j- Ltbora,àicc,ficHt Imiti  nulesChriftiJe/u.Tienio  militimi  Deotmplicat  fi  ne- 
gatili /kcularibut,uttiplaceia,cmfef!ri>bal'h.  Allude  sili  foldati.i  quali  per  iervir  be- 
ne il  loro  Capitano,fono  tutti  intenti  alla  guerra ,e  t'attengono  da  tuttcle  brighe.e 
ficendedcl  lecolojvivcndo  anco  ft  parati  dalle  loro  mogli, perche,  come  Ieri  ve  Cor- 
nelio Tacito  nel  lib.  14.C  Dione  lib.tìo.  amicamente  il  matrimonio  era  prohibito  alìi 
(bldati,  acciò  potefTcro  più  ^editamente  impiegarli  nella  niilnia  ,  ilmedefunodice 
Tcrtul]ianocfortandoaIlacallità,&  aficrma,  chealtrmpoluoli  foldati  vivevano 
in  celibaio,cornc  fanno  hoggidì  alcuni  ordini  militari .  A  quello,  che  dice  S.Paola, 
fi  aggiunge  il  decreto  degli  Apofloli,chefÌ  leggeneXationiApoftoIici  can.17.  con 
quelle  parole:  lnnuptis  maem,qm  ad  Clerum provcSi funtfratipmutjttfi  votucrint, 
btmorei  scapitate  ,fid  LeSorei,  Canteri ftpte  tantummodo,  dorè  per  Camorre  Lettesi 
« 'intendono  ancora  gli  altri  Chierici  degli  ordini  minori  ,  econfeguentettientej  - 
quelli ,  che  fono  promoUi  agli  ordini  maggiori  fono  efcjufi  ,  ne  poflon  a  cantra- 
bere  matrimonio .  Quelìopoichcciatlito  Scemato  dagli  A poftoli ,  (S  con  mol- 
te leggi  da'faerì  Concilii  ftabilito ,  come  nel  Concilio  Ellertino  l'anno  di  Cimilo 
J 1  j .  nel  fecondo  Cartaginefc  l'anno  ìotf.  nell'Agatenfe  l'anno  ;o6.  Se  altri  ;  e  cjuc- 
fta  legge  del  celibato  degli  Ecdefiaftici  tempre  filata  oliervata  nella  Chic  la  Oc- 
cidentale^ noncoji  nell'Orientale  ,  perche  li  Greci  ,  febenedoppodihavereri. 
cevuto  gli  ordini  facrinon  pigliano  moglie,  ad  ogni  modo  le  l'hivcvano  primi  dì 
ordinarli,  polfono  ritenerli  anco  doppo ,  non  Iorio  tenuti  dìaflenctii  dall'ufo  del 
matrimonio-  Quella  lorocoruuetudine,ia  quale  comincici  al  tempo  della  Iella  Si- 
dodo  generale, in  ci  rea, dura  infino  al  giorno  di  hoggi.  Veggafi  Bellarmino, e  gli  al- 
tri ,  che  trattano  Controverse  con  gli  Eretici  ,  dove  duputano  dì  quella  q ut ilione 
■del  celibato  degli  EceleGaftici. 

Dell» gran  quantità  d'orgìarginti>)ìir(mzoiferri)t&  altri  mteriali^cbt  Ufciì 
DruidpcrI* fabbrica delTmpio.  Cap.IX. 

SEntendof;  David  in  aran  maniera  obligato  il  fervido,  vencratione,  c  culto  di 
Dio, come  maravigliato  di  (e  fretto  dille  a'Natan  Profeta .  Havetc  voi  fatto  ri- 
fleiTvone,  che  io  habito  in  un  palatio  tanto  liiperbarncnte  edificata,  e  lavorato  di 
legni  prctiofi  di  cedro,  e  l'atea  di  Dioltà  in  itn  tabernacolo  tanto  Templi  ce?  Videi  , 
ne  quid  ego  baèitemin  domo  cedrina,&aua  Dei  pafttafit  inmedio  pe/i/wBrì.Rcg.7.1. 
timi  pollo  fopportare  colatale, che  però  rifolvo  d'edificare  un  tempio  magnifico  , 
dove  più  conveniente  mente  fi  riponga  l'arci,  c  s'adori  il  noftto  Dio  :  Cogitavi ,  ut 
edificati  domnm,in  qua  requkfint  yfrcafa derit  Domini  ì.Parj/.iS.). Tale  fu  la  pron- 
ta^ di  vota  volontà  del  Rè  David,  ma  non  approvò  Dio  quello  defidcriodi  Da- 
vid, tutto  che  fòlle  pio;nè  gli  diede  licenti  di  metter  mano  à  quella  fabbrica  ,  en'ap; 
portò  la  ragione  nel  i'ifteflò  capitolo  citato  num.j.e  6.  7$on  tedificabii  damumnomint 
meo,  eo  qn<3  fu  virbellator,&-  fanguinem  fìtderir.Salomom  filini  tuut  ttAtfitehìt  domum 
mcim,&  atriamea .  Hor  fi  come  non  accettò  il  Signore  l'offerta  di  David ,  per  effe- 
lehuomobellicofo,  eche  ncllegucrrehaveva  fjwrfo  molto  (angue, così  pèrrficre 
Salomone  pacifico.c  che  non  guerreggiò,  fù  eletto  per  edificate  il  tempio  ,  che  di- 
fegnava  David  di  voler  fare.  ErìtTir  quictìjfimus,C\  dice  di  Salomone  i.Varat  21.9. 
jjuiimenimeiimrcquieficrcabomnibMinimicìsfHispeTcircuUum  ciò  Da- 

vid nonlafeiò  di  cooperate  alla  detta  fabbrica, perche  con  molta  diligenza  procurò 
diraccogliere  materiali,  particolarmente  oro ,  &  argentoperlafpelagrande ,  che 
Ditte  Stuart  del T.WnocbiQTom.1.        "  M   j  doveva 
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iTty  XìccheTgs  di  David ptrHTempìo.  C'etpiTX, 
doveva  farli  in  un'edificio  gran  de  di  eoli  gran  mole,  e  twrto  arricchita  d'ornamenti . 
Efebenete  ricchezze  de  (rinate  da  quello  rei  igiofi  Aimo  Rè  i  quello  fine  pajono 
quali  incredibili ,  ad  ogni  modo  pareva  à  lui ,  che  follerò  unamiferia  ,  rìfpetioal 
gran  concetto,  che  havevadeirobligofiiod'honorare  un  cosi  gran  Die.dalla  cui  li- 
Errai  mano  hareM  ricevute  tante  gratis.  Ecce  ego  .diecl'ifrellb  David  i.Varal.  ti. 
i^.inpaupcrtate  meaprxparavi  impenfas  domui  Domini,  auri talenta'  cerinoti  mil- 
ita ,  &  argenti  mille  millia  talentorum ,  xris  retò ,  &  ferri  non  e/lpondui  ;  vìncitur 
enim  numerili  magnitudine  ;  tigna ,  &■  lapidei  prof  aravi  ad  univerfa  impendìa .  Ha- 
bei  quoque  plurimo*  artifici!  latomoi ,  &  citmeneariot  lignorum ,  &  omnium  artium , 
ad  faciendum  opus  prudentiffìmO! ,  ili  auro,  &  in  amento ,  &  are,  <&  ferro ,  cujm  non 
tflnumerui,  &c.  nel  primo  libro  paideTaralipomeni  al  c.ip.i.dice  cosi  il  medelìmo 
Dvi\A:EgoMtemtotisviribui  meis preparavi  impenfas  Domili  Dei  mei,aurum  adva- 
fa  aurea ,  &■  argentum  m  argentea,*;  in  <enea  ,ferrum  in  ferrea, Ugna  ad  lignea,  &  la- 
pidesonycbi>ios,&quaftllibinos,&dìverfmmcolorum;omnemq,prct^^^ 
&marmorVarium  obm&mtiflnttb&fiiperhitc  quaxebmliin  Domani  Dei  mei  de  pecu- 
liomeo ,  aurum,  &  ar%entumdo  in  ttrmplum  Deimei ,  cxceptisbis,qit£ preparavi  in 
icdemfantJdm,  tria  millia  talenta  auri,  de  auro  Opliir,  &ftptem  millia  talentorum 
argenti probatiffimi.  E  quali  chequefro  apparecchio  folle  Icarfo,  manchevole  per  la 
fabbrica,  ornamenti ,  e  vali  del  tempio,  invitò  David  ancoil  popolo  ad  offerire, 
c  contribuire  per  l'iflelTa  opera,  come  Io  fecero  molto  co  piofa  mente  ,  c  li  dice  nuli* 
ifldlocapilolorfeTarfl/ipome'iial  num.  7.  con  queitc  parole  ;  Dcdcrimc  in  opera  do- 
mus  Dei  altri  talenta  quinque  millia ,  &  folidos  decem  millia,  &  sris  talenta  decem, 
e-  nUa  millia ,'  ferri  quoque  centum  millia  tdentorum,  &-apud  quemeumque  in- 
venti Jhnc  lapidei,  dederuntintbefauros  domiis  Domini,  permanus'.Jabiel  Ceffoni- 
ti!,  Utacufque  eff  populus,  cion  vota  Jpontepromitterent ,  quia  corde  tota  ojjerebant  ex 
Domino,  jed  &  David  Fex  latatui  e/i gaudio  magno  .  Tutto  quell'oro  ,  che  Da. 
vidlafciù  nerla  fabbrica,  vali,  Se  ornamenti  di  tempio,  arriva  alla  foinmadicen- 
roottomille  talenti  d'oro,  e  l'argento  alla  fomma  d'un  millìonedi  talenti,  edi 
più  altre  dicifette  mila  .  Reducendo  l'oroalla  moneta  noftra ,  farà  feicento,  e  tre 
millioni  di  tendi ,  e  di  più  ottq  cento  ,  e  dodici  milk  trecento,  e  fettanracinque . 
L'argento  fi  mille  ducente,  8;  otto  millioni ,  cento,  e  novanta  lei  milla  feudi  . 
Sommando  tutto  inficine  oro,  8r  argento,  fanno  due  mila ,  ottocento,  e  dodici 
millioni,  edi  più  ottomila,  trecento  ,  e  ìctunia  cinque  feudi  di  qucila  noftra. 
moneta  Romana .  Qircfto  conto  é  valuta  de'  millioni ,  Sec.c  conformei  quello  , 
ertediceilP.VilIalpandoncl  fecondo fuo  tomofopra  d'Ezcchiello  lib.e.  capit.4}. 
IlPineda  dcrebusSalomonis  capitolo  e.  num.  jj  .  pondi  medeli  mi  millioni ,  eli" 
medefima  valuta .  IIP.  Azor  tomo i.dellcfueinftitutioni morali .lib.  6".eap.  j.  4. 
qtielr.;.  pone  li  mcdelimi  talenti  d'oro,  cd'argento,  eli  riduceàmonetaRoma- 
na,  ediioropocomenovaluta.gHtfomBia.diceegli ,  m  unum  colleSa  confidane 
tentum  ,  &  080  millia  talentarla»  ami  ;  argenti  veri  mille  millia  talentorum ,  &" 
infuper  decem,&-  flptcm  millia,  quìa  talentum  auri  afiimatur  ducatis  moneta  Roma- 
nie qiiatuoréeàm  millìbur  nongentil  oBoginta  uno,fit ,  ut  tota  fumma  prsdifta  talento- 
rum  auri  contineat,ut  valgi  more  loquar, mille  quingentos  viginti  duo!  milliones,  quin- 
genia  oB'ogìnta  quatuor millia  ducatorum.  Talentum  veri  argenti  tfiimatur  mille 
trecenti!  feptuaginta  quinque  dueatii ,  ac promde  fumma  talentorum  argenti  contine! 
mille  trecento!  nonapnta  affo  milliones  ,  treeenta  feptuaginta  quinque  millia^ 
ducatorum ,  &  tum  auri ,  tum  argenti  fumma  in  unum  colletta ,  confidi  bis  mille  non- 
gùtnrighuìitillionei,notigeitia  qumquaginta  novem  millia  ducatorum.'TuUa  qneft» 
del  P,  Aior nelluogo citata.  II P.Gio:  Lorino fopra il  cap.i.  dell'  Ecclefiifte.  num. 
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Grandi  entrate  di  Salomone.  Cap.X.  itj 
e.  pone  gl'irte  (E  cento  mio  mila  nienti  di  oro ,  Kr  un  milllone ,  c  iliecifcttc  mih  la. 
Unti  d'argento ,  òriduccnduli  i  moneta  Romani,  diee.che  iinuo  tre  mila  duccnto , 
efettanta  fette  inillioni ,  edi  più  fetteccntovent'uno  mila  cinquecento,  e  cinijuin- 
ofcudidimonetaRotnana.  Si  che  lafomma  fecondoquelloAutDrecan 


NI 


ttntum  minai ,  leftejalipba  i*ntiqxop.  Kx&meeetdBfmtMjeiita  fexdxm  latita, 
«8tginta.  TaitninmaMietnargentivaicieu.fdmmtmeeaifiutamille  quadringtnta^ 
quadrtginia .  Quello  i  di  Lorino,  che  più  i  lungo  di  quella  materia  difeorre  nel  luo- 
gocitato.  m 

Delle  grandi  entrate ^  ebe  bavtva  il  Segno  d'Ifrael  ai  tempo  dai 

Si  Salomone.      Cap.  X.  '    ■  ..  ■> 

TElj.liu.rfe'J^ecap.j.cncIi.de'Pfl'flVW'WP-0-  **  fi  dice  di  Salomone: 
ìiapùfsatuitfl  igìtnr  Salomon  fuptromutt  Hegei  rrm*  ,frn  diritti/ ,  &■  git- 
ria ,omncjqutregeiierTarmmdcfidcrabaufridtre  faciem  Saloraanii,  ut  indiretti  fa- 
pi!Miam,<}iiam  detterai  Deus  in carde ' ejiu.&defirebamiei ninnerà ,  ■nfaargentes  , 
&■  aurea ,  &•  Teliti ,  &  arma ,  &•  animata  ,  eauas,  &  mutai  per  fingalo)  annoi.  Quel. 
lo^hediccilSicrotertojiMMiiirfl.ilMjmminicrpreta,  che:  voglia  dite  tributa  . 
Segucpoila  Scrittura  àpirlaredell'ampiezEidelKegflodì  Salomone,  con  dire  n. 
afi.  exertuit  etiam  poiefiatem  fupercmtloi  rtgei  i  filmine  Euphrate  ufqwe  adterram 
Thiliftìnomm  ,ufque  ad  termino!  ^tegypti.  Quello  «patito  eri  quello,  che  Dio  ha. 
veva  prometto  ndlaGeneli  cap.  ic.  itì.e  Dell'Erodo  a;,  31.  fichi:  era  Signore  della 
Paleftina,ldumca,Chil.lci  ,dell*  Atabiedeferta.pet  rea,  efelice,  come  quelli  paefi 
erano  unto  ri  ce  hi ,  egli  pagavjro  tanti  tributi,  e  por  lavano  tatù 'oro ,  S'argento  , 
arrivalaScrittura  i  dite  hiperbolicamcnie  ,  che inGierulalemmeJ'oro,  ei'argen- 


a  a  dire  rupe  tboli  carne  ni  e  ,  eoe  in  (jierulaiemme.J  oro,  elar 
«quantità,  come  fc  follerò  pietre,  coti  habbiimoa.  Tarai,  i 

.....  .„ rotai»  tr>  anrumìa  Jirafaltm ,qaafi  lapidei,  te  ilmedcfimo  IL  

(tendali  tanto  arricchito  .quando  parla  di  Te  ,  ede'  Tuoi  tcforl  nel  cap.  a.  dell'Eccle. 
lìa(le,num.8.dice:Co«er>BPin«'War^ra«iit,eJ"aBr«»i ,  &■  fubftamiai regni»  ; 
^■erowni/aranElcbenc  quelli  luoghi  della  Scrittura  non  vengono  più  a  [pai  tiT 


tVitbkh  \ex  argentimi ,  &■  **nm  in  Jtrafalem ,  qaafi  lapìdei,  te  il  medcGmo  Rè  ve- 
""  .ede'fuoite'  '  * 
num.  B.  dice  :  Coacervavimlb largenti  "*" 
■proviniiarnni .  E  le  bene  quelli  luoghi  d 

lare,  nel  dichiarare  quante  fodero  le  entrare  del  regno  ,  ad  ogni  modo  ci  dann 


fofficien temente  ad  intendere  ,  che  era  veramente  cofadraordins 
Vediamo  quello ,  che  da  altri  luoghi ,  pure  della  Sciittura  fi  vieni  ritrarre  di  quelle 
entrate. Nel  j.lib.df'Jjycap.  10.14  «dice.  Erar  aHtim  pendui atri ,  quid afftrt- 
batur  Salmoni!  per  amai  fingnlei,  fexceata  jtxaginta  [ex  talenternmauri  ,&  ilmc- 
defimolì  dice  i.Taralip.cip.  9.  1  j.efi  pirla  di  quello,  che  pagavano  a  Salomone  li 
regni triburarii  eli  fomma  fecondo  il  Villalpando  tom.3.  in  Eaech.  Hb.  yrap.oj. 
ta.  e  60.  arrivai  9.  miilioni,  ottocento,  e  90.  mila  feudi ,  e  fecondo  ilLorinoinf  c- 
Jefiafltm  Cip.  a.  8.  un  decimili  ioni,  duccnto ,  Se  ottomila,  (ci  teccoto ,  &  ottanta  feu- 
di di  quefta  moneta  Romana, ft  era  queftoiributo  fervile,  del  quale  erano  liberi  gì* 
Jfraeliri ,  3.  lib.  Rcrr.Q  ji.  comeloditeGiofefFo  lib  8  aotiq.  cap. a.  riaveva  an- 
cora Salomone  un'altro  tributo  diftintoda  quefto,  che  eorrilponde  alle  gabbie,  per- 
che, olire  ri  detto,  aggiunge  1»  Scrittura  j.Reg.  10.  t^.Exi^raeo,qnadafmàavt 
»iri,  far  piptr  veBìgahaerant  ,&negoiiatorei ,  nntvetfteue  finta  tendente!  ,  & 
cunei  Itegli  Arabia  ,dttcefqnt  terra  .  Gio:  Mariana  fbpraii  lib.  i.deTaralipm.  co. 
1  che  quelli  Bt  pai;.ivjnoogn'anno  iribuio  di  tuttele  mercantie,  e  r]uello,chc 

(idiecdiHirinRùdi  Tiroj.  Reg.o.  10.  &  aura.  \a.Mifttqne!3iram  ad  Saigon  Sa- 
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hmoHemcentnmvigiatitalentaanri,  pare  lo  mandane  per  tributo,  cheerà  molto 
grande,  perche  il  Lorino  lopra  eitatodice  ,  dicquefti  centoventi  talenti  d'oro  face- 
vano due  millionidiecinovemilla,  efettecenro  feudi  di  moneti  Rom  a  na .  Hò  det- 
to, che  pare  ,  che  lomandafle  per  tributo,  perche  ne!  nura.  te.  feguente  del  Siero 
tétto  fi  dice  :  H.«  efi  fumrna.ixpenfarum ,  quarti  abrulit  Salomon  ;&c.  die  nell'Ebreo 
dice,  come  voltano  alt  uni;  H.tc  t/i  fammi  vettigatis ,  am  rriòuti ,  qnodindixit  Sa- 
lomon.Che  Hiram  pigi  (Te  quello  tributo  annuo  .  li  raccoglie  ancora  di  Eupolemo 
citato  da  Eulebiolib.  g.deprxpa!.  Enang.  cip.  4.  dove  Ira  quelli,  che  furono  fogge  t~ 
ti ,  e  tributarli  di  David,  numera  Hiraii  ,  dal  che  anco  li  rede  ,  che  anco  attempa 
Ji  Diviti  fi  racconta  il  medefi  ino  tributo .  Cliy^poi  anco  le  afte  (Te  Tribù  del  popolo 
Ifricliti co  pagatore  tributi  molto  grandi  al  Re  Salomone,  e  cola  molto  certa ,  per- 
che al  tempo  d'i  Roboam  figlio,  e  iuccefiorc  dilui  nel  regno  fi  follevarono,  e  ricuc- 
iono I;  popoli  di  pagar  più  cosi  groflì  tributi ,  come  bave  vano  pagato  prima  ,come 
habbiimo  j.  Reg.ii.  17.cVe.ii.  +.Sr  1.  j.  dove  leggiamo.  Mifit  trgo  [(ex  HpAojiLj 
utiuriuà ,quier*t  fHpcrtrib»ta,&  lapidarie  mmomnis lfncl,&  mortmse/i  -11  Lo- 
rino  dice,  che  paga  va  ciafeh  ed  una  Tribù  cento,  eventi  talenti  d'oro  à  Salomone  , 
e  tutte  le  dodici  Tribù  inlìeme  mille  quattrocento ,  equaranta  talenti  d'oro  ciafehe. 
dun'anno,  che  fono  ventiquattro  mìllioni,  e  ducenro,c  trenta  quattromila  feudi  di 
moneta  Romana, cioè  di  10.  gìulii  per  feudo  .In  cialchcduna  poi  delle  dodici  Tribù, 
c'era  unprcfeito, che  raccogtievaqucftcentrate.&unodi  quelli  prefetti  fùjcro. 
boam.comefi  vede  dal  3.  lib.de'Rccap.  ir.  1 8.  Quello ,  che  diciamo ,  lì  conferma 
tonquello.che  habbiamoinCiofcrToHiltorico,  fih.  12.  antìq.cap.4.  cflereavvc 
Jiutoin  icmpo  .clic  l'Imperio  Giudaico  era  molto  (caduto  ,  fminuito,  &afHìtto  , 
conciofiache ,  come  elio  dice ,  eflendo  arrivato!!  giorno,  che  fi  dovevano  dare  iniC 
fittole  gabelle  del  Ri  Prolomco ,  detto  per  fopranome  Epifane,  òilluftre,  concor- 
rerò leprineipali,  e  più  ricche  perfonedelle  terre,  e  luoghi  del  Regno  Giudaico  , 
foggettoall'honal  Rè  Antioco,  Bc  offerivano  chi  più,  chi  meno,  fecondo  la  qualità 
de' luoghi, le  gabelle  de'  quali  G  efibivano  di  pigliare  in  affino,  e  la  fomma  intiera 
di  tutto  il  danaro,  che  tutti  inlieme  promettevano  di  pagare ,  arrivava  ad  otto  mila 
talenti .  All'hori  un  certo  Giofe fio  di  Tobia  ,  che  s'era  trasferito  dalla  Giudea  in  E- 
gitro  silicone  del  Re ,  conanima  d'attendere  à  quella  imprefadi  pigliare  ,  quelle 
gabe-Ueregie  in  affitto,  efibi  di  pagare  il  doppio,  cioè  ledecl  milla  talenti,  dal  cheli 
vedenti  imo  glande  dove  (Te  elfere  quefiaentrata ,  polche  ,  oltre  l'emolumento,  che 
doveva  reHareaH'iltelToGiofefib.olteriva  (omnia  cosi  grande,  aggiungendo  di  più, 
che  fi  contentava,  che  le  confilcationi  de'beni ,  che  prima  foIcTanoetorc  de'  gabel) 
li  eri ,  fodero  del  Rè  Xirci  peto  di  quctte.confifcationi  confiderando  il  Tello  pare  , 
che  parli  l'autore  fedamente  de'beni  confifeati  à  quclli.chc  fofferorei  di  leia  maeiU. 
òche  qualche  cola  haveffero  machinato  contro  la  cafa  reale  .  tZt  ifrjfrórrat  fis  i»V 
Spirò/i  ■  Quantoìquello,  che  fi  dice  nel  Sacro  tetto}.  Ree,  la.if.Univerfiqm 
finta  vtixlc>itcsi  per  fìnta  non  s'intzadono  qui  fri  ro!a,&  vilk,  &  parMtvaft,& 
ytttramtnta,  q»t  ptr  vìa),  &  mdtra  firmando  animus ,  &  ceritela  omnia ,  &  ftal- 
ica opera  vaerà,  che  è  una  delle  figni  fica  ti  oni  di  quefta  voce  ,come  la  dichiara  Tur- 
aci») ^fiverfar.  lib.  %.  cip.  i|.  coulormeà  quel  verfo  d'Oratio  1 

Piliavendaitcnitimicato  feruta  poptlle.  ■  ■ 

Mipiùtoftolienifica aromi  ,fpeciaric,  e  drsghe,comeIovàproTandoPincdaA 
rràxri'fltowDBwliD.  +  wp.  1+  «Yindq  dalla  vote  Ebrea  .  VeggaG  eflàPinedaal 
Inogocitato. 
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Se  la Jìatua  d'oro ,  cbefict  Nabucodonofor  Rè  di  Babilonia Jìa  flato  il  maggior 
Colotfo  ,cbe  fi  legge ,  e  delle  par  titolari  mifure  di  detto 
Coligit.  Cap.XI. 

■KfElcap.j.  di  Daniele  Profila  fi  legge,  che  Nabncodonofor  Rèdi  Babilonia 
j\  feceungràn  ColofTod'oro,  daltezzadifeflaniacubiti.edilarghezza  di  feì. 
Fu  fcnza  dubiogrande  quello Coluflbycon  tutto  ciò  leggiamo  d'altri  di  quello  mag- 
giori .  Plinio  nel  lib,J4.Mp.7.dtlla  fu»  naturale  hiftoii*  dice  ,  che  il  CololTo  del 
Sole,  eheeradi  Rodi,  ciadi  a  hezia  di  fei  tanta  cubiti ,  ceheeflendo  fìatoin  pie- 
di cinquanta  (ci  anni,  pcroccafione  d'unterremotocadde,  ecoii  giacente  cagio- 
na maraviglia  a 'riguardami,  percheil  ditogrnllò  della  mano  era  tanto  grande, 
chepochipotevanoabbrarciatlo,  c  gli  altri  deti  erano  piùjjrofli,  checommune- 
mente  non  fono  le  (lame  .  Per  quelle  membra  Ipezzate  s'aprivano  come  tante  fpe- 
lonclie,  Sr  in  effe  li  vedevano  fallì  molrogtandi,  con  il  pefo  de'  quali  era  fiata  ffa- 
bilita  la  flatua  dall'artefice,  chedodici  annivihaveva  impiegati  in  lavorarla  ,  e 
s'erano fpc fi  ineflà  iretcnto talenti.  Filone  Bizantino  Amare  Greco,  nell'opuf- 
ca\o  de  feptem  oriti  fpcFttcutìs ,  dice,  the  vi  furono  (peli  500.  talenti  di  bronzo,  c 
parlando  della  mattria  del  medefimu  Coloflo,dke  cosi:  Tannini  terbitriiaTtifcxcon- 
fumpfic,  ut  ipfx  fedina  immimtr*  de/ictrem.  Di  quello  Coloflb  tu  aneo  maggiore  quel- 
lo di  Nerone,  che  età  alto  cento  piedi,  come  dice  Plinio  nel  luogo  citalo ,  il  qua- 
le al  lib.jj.cip.7.  racconta  ,  che  fu  dipìnta  in  tela  una  grande  ima  gin  e  di  Nerone  di 
grandezza  di  cento,  eventi  piedi.  Vcggafì  Leone  Allatto  nell'  erudito  common.: 
to,  chefàfopra  Filone  Bizantino,  dove  la  n.entionc  di molt 'altri CcJoffi ,  dei 
quali  li  irova  memoria  appiedo  diHerodoto,  Paufania,  ft  altri  antichi  autori. 
Hor  febene  ilColodbdiRodi,  equellodi Nerone  furono  di  maggior  grandezza 
di  quello  di  Nabncodonofor,  ad  ogni  modo  erano  inferiori  per  la  materia  ,  dicendo 
la  Scrittura,  thequClloerad'oro,  la  dove  in  neffun' altro  di  quei  Coloffi  lì  legge, 
che  folte  di  altro,  the  di  bronzo,  e  di  marmo .  Ma  à  fine,  che  s'habbia  più  difìin- 
ta cognjtiotie  di  quella  (latua  veramentemaravigliofa,  fpiegaremo  brevemente, 
quanto fofle  grande  ciafeheduna  patte  di  efTa,  il  che  non  fari  difficile  da  moflrarc .di- 
cendo quale  proportionebabbianole  parti  principali  del  corpo  humano  con  la  lun- 
ghezza elei  fnedclimocorpo.  Perche  dobbiamo  pcrfuadciG, che  quella  flatua  da  va- 
lenti artefici  fabbricala,  hayeffe  la  debita  fimmettia .  La  mifura  "iti Ha  del  corpo  hu- 
manoidiquattro  cubiti  ,i>  vogliamo  dire  dì  fei  piedi ,  percheil  cubito  contiene  un 
piede,  e  mezo  ,  tv  il  piede  quattro  palmi,  &>]  palmo  quattro  dita  fra  di  fe  unite  fe- 
condo lalarehezza  delle  piante  de'  piedi  infinoalla  fommitàdel  capo,  tanto  c'è  dal- 
la lommità  delle  dita  danna  mano  all' altra  ,fpicgando  quanto  più  fi  può  le  braccia, 
comeoflerva  Plinio  libro  fett  imo,ca pitelo  qui nto.Hor  la  lunghezza  della  faccia  dal 
nentolnfino  allafommiià  della  fronte,  éladccima  parte  di  tutta  lalunghezza 
dell' huomo.  Latteria  poi  fi  divìde  in  tre  parti  uguali,  li  prima  dal  mento 
infinofotto  alnafo,  Ja  fecondadal  nalo  infino  alle  ciglia  la  terra  dalle  cigliam- 
lino  ali:  capelli  della  retta  .  La  lunghezza  d' un'occhio  e  la  quarantèiima  quinta 
parte  della  lunghezza  dell'  rinomo,  ficomeancoèdellamedefìma  miftara  lo  fpatio  , 
theè  fra  nn'  occhio,  el'altro.  La  lunghezza  delnafo  èia  trentèlima  parte  della 
lunghezza deltorpohnmano  ,&il  foramedelnafo  lacentefima ottantefìm» .  Tul- 
io il  capo,  dal  mento  infinoalla  fu  prema  parte  dcll'ifleffo  capo,  e  l'ottava  pane.  11 
•olio  et  la  decima  quinta .  La  lunghezza ,  Stanco  UJarghezzadelpcttoilafella 
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pine  lo  ciré*.  L'umbelieo  è  nelmezo  del  corpo,  e  lodividcindueparti  uguali. 
La  lunghezza  delle  co fcìc  ,  e  delle  gambe  infìno  alle  piante  de' piedi,  è  poco  meno 
dellametàdituttorhuomo,  la  lunghezza  del  piede  e  la  fella  pine,  come  anco  la 
.lunghezza  del  gomito  infino  alla  mano,  e  qutftaèTa  decima  patte.  Si  poffono  leg- 
gere di  quella  materia  il  VitruvioncI  principio  del  lib.ij  e  gl'interpreti  di  In  ,  il  Fi- 
landro ,  e  Daniele  Barbaro,  Sri!  Cardano  nel  finedel  libro  undecima  de  fubtilitatt . 
Sò ,  che  altticirca  quelle  miuirc  ,  e  fimmetrie  divctfimcnte  di  le.  trono ,  mai  noi , 
che  non  pretendiamo  elimina  il  e  fotti  Ime  me  ,  balla  quello,  che  ni  habbiamo  dtt- 
to.  Suppolle  le  (udcttemifurc  ,  poffiamo  dire  ,  che  la  lunghezza  della  faccia  fuf- 
fedifti  cubiti ,  c  difei  parimente  il  circuito  della  fronte;  dai  mento  al  nafo  due 
cubili,  &  alrrctanri  iiifino  alle  ['glia,  edue  parimente  dalle  ciglia  alla  fommità 
della  fronte  ,  dove  cominciano  li  capelli .  linaio  era  lungodtiecubiti,  eciafehe- 
duno  dc'fbrami  del  medefimo  nafo  era  di  lunghezza  d'un  litio  di  cubito.  La  lun- 
ghezza del  collo  cubiti  quattro  ,  h  larghezza  ,  e  lunghezza  del  pettocubiti  die- 
ci .  La  lunghezza  delle  cofeie,  edellc  gambe,  cubiti  in  circi  ventinole.  Lalua- 
ghezza  de'  piedi  cubiti  dieci ,  come  anco  quella  del  braccio,  cominciando  dilgo- 
mito  infino  alla  mano .  Il  P  Giacomo  Saliano  nell'epitome,  che  elio  fieflb  fect-, 
delli  Tuoi  annali  Ecclefiaftici  d  1  vecchio telUmento  ,  (otto  l'annodel  mondo  }.)(  j. 
■1  numero  fecóndo  ,  dice,  che  fclaflatuafattafarcda  Nabu  eodono  roterà  lunga 
ftlTantaeubiti,  elargì  lèi,  chef  tanto  come  dire,  chela  larghezza  era  la  decima 
parte  della  lunghezza,  non  fi  fervè,  editamente  la  debita  proportione,  perche  fa- 
rebbe  riufeitacosi  troppo  lottile  ,  e  pei  (laveria  proportione  conveniente  bilogna- 
rebbe,  chela  larghezza,  ògrofl'eaza  del  corpo  (òlle  maggiore  ,  e  (Tendo  verbi  gra- 
tis ,  la  larghezza  fa  fefta  parte  di  tutta  la  lunghezza  del  corpo ,  e  non  Solamente  la 
decim|.  Per  quello  clìòftima  ,  che  quando  ri  dice,  che  quella  lìatua  era  alta  f;f- 
1  anta  cubiti ,  vili  comprendeva  anco  l'aliare  ,ela  bafe,  fopra  della  quale  era  eretta; 
acciòfì  poteffe  vedere piùda  lontano  dal  popolo,  che  concorreva peradorarla  ;  e 
chela  flatuafoflèdicubiti  J<j.  la  bafe  didodici,  d'altare  didodici;  etanto  balli 
.riaver  det  co  di  quelle  mifurc.  Veggafi  il  Pi  re  rio  fopra  Daniele,  &ilSihanoaI 
luogocitato;  e  l'Allatio  nelle  annotitioni  fopta  Filone  Bizantino,  doveparlan- 
dodel  mctallodel  Coloiìb  di  Rodi ,  rifèiifcc  quello ,  che  fi  legge  inZonara,  cioè  , 
che  gli  Agareni  cffendolt  impadroniti  dcll'lloladi  Rodi ,  fpczzato  il  famofo  Colot- 
fo,  vendctteioil  metallo  ad  un  Giudeo  ,  che  nccaricònovecento  Cameli ,  crife- 
rtfecanco  quello,  che  dice  Teofane  ,c  CoHaminn  Poifirogenitorfc  adminijb^lionc 
Tmperii  cap.io.  cioè ,  che  li  cameli  caricati  furono  tre  mila. 

C^i'àìtaìdaquelluoiaceltbrtde'TTVoerbii  di Salomone  :  Situi  qui  mittit 
lapidari  in  acervum  mcrcurii,  lìc  qui  tributi: 
infipienci honorem.  Cap.XII. 

QUefteparolefonoaltrotc  utili  proverbi!  diSaloMoue,  efotio  affai  difficili 
da  intendere,  òli  confideti  h  notìra  editiooe  vulgata,  ì>la  parola  Ebrea 
Margotta,  che fecondoli varii  lignificati ,  <be  (e  gli  danno,  hi  datooccafione 
i  varie  fpofitioni .  Alcuni  hanno  detto,  che  quella  voce  figuificauncuroubdipie- 
tre,  altri  la  porpora,  altri  la  fiondi,  altri  finalmente  il  cumulo  di  Mercurio,  del 
quilediretno.checofalia  .ficomeanco  s'ingegnaremo di  fpkgzre  cuietìo  paflò  fe- 
condo eiafchedunadelleiignificatiaiiappottite  della  detta  parola  Materna.  Co- 
minciando dalla  prima  .iLfcnfopuòclkie,  che  fi  come  [irebbe  una  palliatili  get- 
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tafTeìnuneurnoIo  dipìetre  ordinarie  una  pietra  ben  lavorata ,  ((colpita,  ò.itico 
una  pietra  pretiofa ,  v.g.  un  diamante  ,o  un  caibonchìo,  così  grande  fpropofitoè 
dare  ad  un  /ciocco ,  Se  inabile  qualche  dignità ,  ò  magi  (Irato,  perche  male  li  portarà 
in  elfo,  né  darà  fodi sfrittone ,  come  obligaro.  QuefU  efpolìtionc  è  de' Rabbini  E. 
brei  ■  Ma  perche  pare ,  cheloftoltofia  paragonato  à  quella  pietra ,  che  fi  gei  tanti 
cumulo,  farà  farli  più  à  propolito ,  Te  diremo ,  che  acervus  lòpidum  ,  Ha  un  cumulo 
di  pietre  ben  lavorate ,  òpretiofe,  nelle  quali  le  fi  getta  una  pietra  ordinaria,  lì  fi 
una  pania  grande ,  Così  chi  defiè  il  filo  vota  ad  un  feiocco,  inabile ,  Se  incapace, 
perche  fòlle  melTo  in  un  Senato,  ò  configlio  d'huomini  qualificati  per  dottrina  pru- 
denza, ebontà  ,  farebbe  cofa  Tenia  dubìo  grandemente  inconveniente.  La  feconda 
(ìgnificat  ione  della  parola ,  Margemt  ,  riabbiamo  detto ,  cheèlaporpora.e  fecondo 
quefraillenfo  echiaro,  e  bello:  Si  comcinvoltare  un  fallo  roio  in  un  drappo  fino 
di  teta  tinto  in  porpora  è  patria  ,  efpropofito  :  Cosiii  mettere  intomo  ad  un' duo- 
mo Ignorante  ,& imprudente,  c  di  coflumi  poco  lodevoli  la  porpora  di  qualche  di- 
gnità ,  ò  magiftrato ,  ò  fccolare  ,6  ecclefiaftico  ,c  parimente  pazzia1  ,  e  fpropolìto  . 
La  terza  fignificatione ,  che  fi  disila  paro!»  Hebraica ,  Morgana,  è,  che  lignifichi 
kfìonda,  con  la  quale  fi  gettano  li  faffi,  eli  fonda  qucfU  fignifitatione  nell'autorità 
dellifetrantainterpreti ,  che  leggono:  Sicut  qui  ligat  Uptdcm  in  futida  ,  &e.a.iìi^, 
quale  leitioneinherendo  afcum.dannocueftofenfoille  patoledi  Salomone,  fi  come 
chi  legartela  pietra  nella  fionda ,  farebbe  uno  fpropolìto ,  perche  nonpot  re  bbe  get- 
tare verfo  quel  luogo ,  che  diflegnava,  ami  correrebbe  pericolo  di  offendere  le  ìtef- 
fo  nei  girarla ,  edi  darfela  fttl  capo:  Cosi  operi  imprudentemente,  chi  conferifee 
qilalchedignitààperfonanonmeritevole,  Se  è  per  riportarne  vergogna  ,  edanoo. 
Quella  Inter pretatione  è  apportata  da  Sant'  Ambrogio  fopra  del  Salmo  ìoA-Liber^ 
tas ,  dice  quefio  Santo  ,  fapiemi ,  non  injipienti  eouvtmt ,  quonìam  qui  illigat  lapìdei* 
in  fundibtilo ,  jimilì i  eli  si ,  qui  dat  infoienti  claritatent ,  feipjùm  cnim  vulnera,  atque 
[ibi  poiiui ,  dum  inmqnet  jacdiim ,  ajfert periculum ,  é-c.  Mi  perche  nella  lingtit_. 
Greca  la  voce  affini ,  lignifica  non  (olo  la  fionda ,  conlaqualefigettano  lifaflì  , 
ma  anco  la  pah  dell'anello,  cioè  quella  parte  di  efio,  nella  quale  s'inferilce  ,  e  l'ili, 
cafira  nella  gemma  ,  la  fimilitudine  riefee  bellifllma  In  queftofenfo,  che  fi  come  fa- 
rebbe grandeerrorc,  e  pazzìa  legare  in  oro  nella  pala  dell*  anello  una  pietra  ordina- 
ria, non  pretiofa,  ma  vile ,  c  roia  jcosi  il  darel'honore,  e  la  dignità  à  chi  con  la  me. 
rira  ,  ò  ne  è  incapace.  La  quarta ,  &  ultima  fpofitionc  della  parali  Materna,  li  quel- 
la ,  che  habbiamoneH'cditio»e  vulgata  della  Sacra  Scrittura,  che  legge:  ^ieervum 
hkraaii.  Per  ime llige n za  di  quella  v crii onc  fi  deve  lapcre ,  che  anticamente  nelle 
publiche  fi-rade,  dovequefle  in  due  ,  ótre  fi  dividevano,  fi  mettevano  certe  flatue, 
òmeze  (lame  rappreientanti  il  Dio  Mercurio,  fatte  rozamente  di  pietra, òdi  le. 
gno  ,  e  fopra  di  quelle  fi  faceva  qualche  feeno,  òinfcrittione,cheÌnfcgnafie  ,  òad. 
ditaile  a^paflaggieri  la  lìrada  .eomeancohoggidì  vediamo,  chein  alcuni  luoghi.do- 
vepntrchbonoli  viandanti  pigliare  errore,  ridipinge  una  mano,  cheinfegna  la 
Grada,  con  alcune  parole,  che  mo(rrano,dovefidcvcinviarcil  pafTaggiero ,  fcri- 
vcndofiv.g.fotto,fopra,òàcantodiqiiellamano:  ARoma,  A  Napoli,  AMila- 
no.  Parlando  di  quelli  Mcrcurii,  che  li  Creci  chiamano  '«usui  ,1'Aleiato  fi  il  fc- 
guente  Emblema . 

In  trivio  moni  efi  lapidimi  :  fuperemìnet  Mi 

Tnmca  Dei  effigie;  ,  pcSorc  falla  tenui . 
Mcrcurii  eff  (ptw  ,  j&ciet  fu/pende  viator 

Serta  Dee  ,re8um,  qui  tiir  monflrat  iitr '. 
Omuesintrìvhfuvm,  atque hoc tramiti ■vite 

Falli. 
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j  8  8  Del  cumulo  di  Mercurio .  Cap.XII. 

Fallimur,  ofondatnì  Dl-iii  rpjiviam,  „       ,,  • 

Li  paflageieri  quali  inringratiamenio  delia  via  loro  inlegmtàdjMercurio,  e 
perfegnofrionore  (olevano  in  palli  odo  gettare  uni  pietra  vicino  àdetuflatui  ; 
e  facendo  coiidi  mano  in  manoli  viandanti ,  che  facevano  il  mede/imo  camino ,  fi 
veniva  à  fare  un  cumulo  grande,  chccquello,  cheli  chiama,  ^tccrvui  Mercuri  J 
Formilo  Autore  Greco  apporta  varie  caule  dclgettare  dette  pietre  alle  ftatne  di 
Mercurio,  Accumulane ,  dice  egli ,  Mercuri!  lap tiri,  quicumqut  cnim  illac  prxterit, 
unum  adjicit  ,ftve  tamquom  utile  quid  faciens  rqueulqHeemmumcommmìterintÌtfit, 
dum  via  pnrgatur;ftveobte  Siam Mercurium,  autut  veneracionem  ijfì  cxbibeat ,  fi 
mìni  prttcteà  babeat ,  qmd  ei  afferai  ,five  ut  Mtrcurii  collaiionem  pratercuntibui  fo- 
llai manifefiatiorem  ;  autimuas  ex  modìcit partibus  otatìonem  confiate .  La  prima 
ragione  di  quello  autore  è  ,  cheli  gettano  nel  cu  mulo  diMercurio  lilafli,  per  far 

r ito  beneficio  al  publico  ,  di  concorrere  à  tener  la  linda  netta ,  e  libera  da'  pian- 
ti ;  l'ultima  ,  che  cflendo  Mercurio ,  fecondo  gli  antichi ,  il  Dio  dell'eloquenza  , 
m  od  ravauó  quelli  .che  panavano ,  convenirli  ì  Mercurio  quelli  cerimonia  d'accu- 
mulare allellitucdi  lui  gran  quantità  di  pietre  ,  fi  come  gran  quantità  di  parole  ri. 
chiede  la  facondia  degli  oratori .  Ritenendo  adunque  la  noftra  vulgata  editi o ne  ,  ne 
cavatemo  fenfo  molto  buono,  fediremo  .che  per  quella  parola,  lapiderà  ,  l'inten- 
de una  pietra  prcriofa,  la  quale  in  darno  lenza  niun  profitto  fi  prclenta  ,  ò  dona  ad 
una  Hatua  .che  non  hà  fenfo;  eow  la  dignità ,  l'honorc  ,&  il  magiftrato ,  fefi  con- 
ferifee  à  perlona  indegna ,  ò  incapace  ,  fi  fà  uno  Ipropofito  ,  Be  una  pania  .  Non-j 
voglio  iafeiarediappnrtar qui  la  (prtfitionc  diSan  Tomafo  ,  che  fcrive  Cosi  :  Qjlia 
gentile  t  rathcinolionem  attribuehont  Mercurio ,  accrvui  Mercuri!  dicinir  ctonulus  ra- 
theìnii ,  in  quo  mcrcatar  diquando  rrùttìe  unum  lapillum  loco  cenmm  marcatura ,  ita 
edam  bonoratttr  pr.tlatus  ,quiponitur  loco  Dei ,  &  loco  totius  eommunìtasis  ,  etiamfi 
mprobus  fortafte  fit .  Emoltobuonoil  documento,  die  quello  lanto  Dottorccava 
da  quelle  parole  ,  mentre  infegna,  che  qualunque  fi  a  il  Prelato,  fi  deve  hono  rare  , 
perche  tiene  il  luogo  di  Dìo.  Mafiporrebbeancodire,  chcficome  da'mcrcanti, 
Lapillut  ponìtitr  loco  cernuta  nictcatorum  ,  contuttoché  quella  petr  uccio  la  fia  di 
niun  preuo,  così  fannouna  cola  limile  quelli ,  che  mettono  in  officii  grandi  petfo- 
nedi  poco,  edi  niun  merito.  L'efplicatione  di  quello  luogo  de'Proverbii  èdi- 
tamente apportata  dal  Padre  Cornelio  a"  Lapide,  dal  Gianfenio ,  e  dal  Salazar,  & 
altri  interpreti  della  Serittuta,  a' quali  potrà  ricorrere,  chi  non  reiteri  fodisfatto 
di  quello ,  che  habbiama  detto  in  quello  capitolo. 

Quale  fa  il  vero  fenfo  di  quelle  parole  di  S.Tietro  nella  fua  prima  tpift.  tap.a). 
Nolite  peregrinar!  in  fervore .  Cap.XIII. 

SA,,  Pietro  in  quella  fua  prima  tpiflolaalcap.  citato,  diceeosii  T^plite  peregri- 
nari  in  fervore  ,  qui  ad  tentarionem  vobisjit.  Le  quali  parole  lono  quali  inintel- 
ligibili à  chi  nonricorre  al  tefloGreco  ,  &rhì  notitia  di  quella  lingua .  Quello  ,  che 
dico, apparirà  affai  chiaramente  dalle  varie  Ipofitioni ,  che  fono  Tiare  date  à  quello 
reltodaquegl'intcrpretidellaScrittura,  che  nonhanno  havuto cognitione  della 
lingua  Greca  .  La  GÌ ofa  ordinaria  fpiega  :  Voliti  petegrinari  ,  cioè  ,  ab  amore  Dei, 
Lirano,  nolite  peregrinar! ,  cioè  ,corpore  clangori ,  timore  mortit  imminenti!.  Hu- 
gonc  Cardinale ,  polite  peregrinati ,  cioè ,  deficere  à  Statujìdei ,  overo ,  nolite  pere- 
grinar! in  fervore ,  cioè ,  multa  in  fervete  promìtterc  diffidila ,  <&■  ardua ,  qux  po/lco^ 
non  Jòlvatis .  Aureolo ,  T^olite  peregrinali  in  fervete ,  cioè ,  ne  leviter  difeurrite,  ab- 
repti  fervere  qtmtamvoluntaiis  ■  DionÌfioCattuCano,^o/Hf/'nep-iWi,  cioè, a 
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Che  cofa  ftit  peregrinare  in  fervore,  Cap.XW.  189 
fide  fieri  alieni  ,ohià  Dea  dieiiatos  ,&txteros  voj  palare .  Sedi,  Halite  vos pere- 
grinos,&  extrantos  0  cbrifli  membri;  .Tutte  quelle  inrerprcta  rio  ni  fono  molto  lon- 
tane da]  vero  fenfo  del  tanto  Apoiìolo,che  è  tale .  Non  vi  pajj  cola  nuova,cofi  ftra- 
na  ,eperegrina  ,fe  v'occorre  qualche  affliniene ,  òtribulationc,che  vifcotti,cvi 
fia  mandata  dal  Nodro Signore  per  provarvi , come  con  il  fuoco  fi  prova  l'oionel 
crucciolo.  L'intelligenza  di  queiloluogo,  come  hòdetro,  dipende  dal  fapereilfi- 
gnìficatodi  due  parolcgreche,  che  fonoin  quello  telto  ;  1'  una  è  ,  ,  che_, 

vuol  dire  ,  farli  nuovo ,  maravigliarli ,  (limare  cofa  Urina  ,  pellegrina ,  non  ufata  , 
&c.  e  perche  nella  lingua  greca  ,£t»i$&n ,  lignifica  ancor^en^riMri ,  per  quello  è 
nata  l'offrili  nel  noitro  teito  dcll'ediiione  vulgata  latini.  L'altra  parola  è  Wf*™, 
che  lignifica  eottura  ,  ò  Icottatura  fatta  con  il  fuoco,  ovcrola  prova  .che  fi  facon  il 
fuoco,comes'ufan[:'metalli,pcrvedcrcfefoaopuri,  òpcrpurgarli  meglio.  E 
perche  nella  latina  h abbiamo  la  parola  ,  fervore,  che  non  efprime  così  il  lignificato 
vero ,  come  l'efpr  ime  il  greco,  quindi  c  ,  che  non  s'intende  bene  il  concetto  di  San 
Pietro.  Di  qui  fi  raccoglie  quanto  buona  ,  utile,  e  ncceflà ria  cola  lia  per  l'intel- 
ligenza della  Scritturi  facra  it  lapere  le  lingue  originali,  nelle  quali  è  Hata  ferma  , 
del  che,  lebenehabbiamoparlatoaltrove,  ad  ogni  modo  non  voglio  lafciaredi 
riferire  in  quello  luogo  alcune  ùiterpretationi  di  voci  greche,  che  apportarono 
huòm ini  peraltro  dottilfimi ,  che  non  havendo  notitia  delia  lingua  greca  ,  hanno 
dettocele  afiurdc  ,  eridìcolc.  Nel  cap.  io.  di  San  Giovanni  l'i  dice  di  Pilato,  che 
fedir  prò  tribunali  in  loco  ,  qui  dititxr  lytiiajlrotos .  Dioniso  Cartufiano  legge  lyco. 
Jirotoi  ,rcà  può  efiere  errore  di  (lampa .  Hugonc  Cardimi;  legge  ,  lythofitotos ,  mi 
interpreta  Jlidiehm  ,  overojujf  cia/e  ;  il  chcpa:c  prclbdalla  Gioia  ordinaria,  nel- 
la quale  habbiamo  la  medefima  ipofitionc.  Apporta  poi  ilmedcfimo  autore  la  fui 
dichiarai  ione  della  parola  ,  piràfceve  ,  evuole,  chefiadetta,  quafi ,  parans  cce~ 
njm.  L'una,  d'altra  di  quelle  Ipofiiioni  è  falfa ,  perche  lythofirotos ,  lignifica^ 
unluogofclciatodi  falli ,  zparafievs  nonvuol  dire  akro ,  che  preparai  ione  ,  ncè 
parola  latina  eompofta  di  quelle  due,  purans  canim  ,  come  pensò  Hugone  Cardi- 
nale. PietroComellorenelprincipiodellifuahiltorU  Seolaftieadice,  che  lafe- 
brcefimera  idettacosidacetioverme,  chein  quel  giorno  muore,  nel  quale  ria-, 
fce.  Inun'altroluogodiee,  che  quelle  parole ,  cheeranoferitte  nel  titolo  de]li_j 
Croce  di  C  brillo ,  nelgrecodiccvanocosì:  Baftltos  exomofoleon  .  San  Bonaventu- 
ra foprailSalmo  leu. dice,  che  diadema  èdetto,  perche  duo  Hemit,  il  principio,  • 
Stilline,  che  noniìtrovano  nella  corona  reale ,  cheè  di  figura  circolare.  Sani'. 
AnfelmotopraliptimaepiflolaadrimorteNn;,  dice,  chequclla  parola,  rimo- 
tbeus  ,  lignifica  beneficia  .  Maridicolaaffartoi  l'etimologia  ,  chediquefla  paro» 
U,cameierinm,  apporta  Guglielmo  Durando,  in  rationati  dhinùrum  ojficiorum., 
lib.j.cap.t.dovcfcrivecosi  :  Carneterium  dicitur à  citata  ,-quad e/i ,  ànice  ,  & Jltr 
TÌon,qitòd  ejlfiotìo,ibi  enim  dukiter  offa  defunBoritm  quiefeune ,  Vcl  quia  fune  cimice l, 
idei  verniti  ultra  moiiaa /iteMrfi.Gratiofe  ancora  lono  alcune  interprctationi  di  pa- 
role greche, apportatedaalcunileggilli,  prraltronellaloro  ptofcllìone  dotrilE- 
mi.  Nella  legge  q.C.de  fummaTrmitate ,  là  Glofa  nota ,  che  Monuclms  greci ,  Afi- 
lle di«rur  aurig,! .  Parimente  C. ite  excufl.i.  la  parola  Greca  tmm\tfytì,  che  vuol, 
dircquelliartefici,  cheda'Iatmi  fono  cWiBw^irji ,  efanno caitive  lamettedi 
qualche  metallo  ,  fi  lcggecorrottamentedalla  Gioia,  che fcrive, perfliursai, S>  in- 
terpreta ,  ratolai  in  capitibuseqnorum ,  à  pente ,  quod  e!t  quinque,  &  largai,  idtfi  la- 
tti .^aggiunge,  che  gli  artefici  fleffi,  che  fanno  li  morii  di  cavalli,  in  grecofi  chii- 
miLBòpemdargas.  Gio.Andrea.e  l'Abbate  fopra  il  c.«ovit,dc  exeom.  dicono,  che  gli 
•Vommunicati  fi  chiamano  abititi,  ab  £tbna  monte  Sicilie  qnnfi  digit*  ilio  monte ,. 

nel  ' 
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nel  qualclì  credeeflérc  li  bocca  dell'inferno.  Ma  quefta-balìi ,  cneaflki  con  le  ra- 
dette ineteie  Inverà  tifo  l'erudito  lettore, 

Z>e!  rigen  3  con  il  quale  s'enervava  il  Sabbatoneìk  legge  antica- ,e  d'alcune  fu* 
ferftitieni  degli  Ebrei  nell'intelligenza  di  quefia 
legge .    Cap.  XIV. 

*~\LtreIeopcratÌoni  fervili,  emeraniche,  che  anco  ncllalegge  Chri (ria ria  fono- 
\3  proibitele  fede,  oltre  li  giudicii ,  e  negorii  ferenti  ,  che  come  à  noi,  cosi 
a'Giudei  erano  vietati  dalla  legge,  rome  chiaramente  riabbiamo  da  Giufeppc  E- 
brea.nellib.iecap.+ delle  antichità,  e  deltcfcrittodi  Celare  alle  Provincie,  che  il 
mede-lìmo  autore rircrifre  nel  libro  (icIToal  cip.  10.  con  più  rigore  aliai  erano  temili 
d-'olTervarcilSabbato,  perche  in  quello  giorno  non  era  loro  lecito  preparare  H  cibi 
pcrmangiatequelgioriio,  come  lliabbiamo  dall' ifte fio  Giuicppclib  r-f  Antiq. 
cap. 17.  edaFilone  pure  Ebreo,  nelfuoopulcolo,  De leg.uioae ad Cajurn , ilche 
anco  ricava  dal  cap.iS.  dell'  Eludo,  nel  qyalcfi  proliibifce'il  raccogliere  la  manna- 
ne' giorni  del  Sabbilo,  eneIIibrode'Numerir  cap.  15.  riabbiamo,  che fiì condan- 
nilo ad  cfièrelipidatocolui,  chein  Sabbato  raccoglieva  legna.  Ami  Filone  nel 
lib.i.dellawladiMoiièdice,  cheapportiva  quiete  non  folo  àgli  huomini,  &ì 
gli  animili  man  fueti ,  ma  anco  à  gli  alberi:  T$ec  ramimi  enim -,  diceegli ,  ncc  f/mi- 
dlm  ,  necfolium  demere  fos  tfi  ;  necfruBumquidim  ullum  dieerperc  ,  immmmatcm 
unum  diem  comejia  bit  omnibus  ,  atftpublica preconio  interdiUum  c/Jet  hxc  attingere . 
Nelcap.  1  i.dtS.  Matth.c.S.  di  S.  Luca  fi  legge,  cheli  Fa  ri  lei  (tini  a  va  no  ,  ehi'ì-  di. 
feepedi  di  Clirifio  facellero  contro  la  legge  del  Sabbaro  ,  perche  pigliavano  le  (piche- 
mature  di  fermento,  e  con  lemmi  le  fttitolavano  ,efi  paftcv.inodi  quei  grani- .  Per 
la  med  clima  ofìervania  de!  Sabbato  non  era  lecito-  accendere  fuoco  per  cuocere  li 
«ibi,  come elprcfi" amente  l'hibbiamo  neH'Efodbc.jj.!. 7$onJUccendeiisignetniu 
omnibus  habiraculisvefirisperdiemÌabb4ti,ilthe,comehòdettr>,i']mende  per  cuo- 
cere li  cibi ,  eh  e  per  (calciarli  in  tempo  di  Magione  fredda  ,  non  c'era  probibilione .  Il 
comprare  ancora,  Sril  venderceli  prohibito  in  qucflo  giorno,  come  appare  dal 
lib.t.di  Eidra  eap.io.jr.  Rcap.ij.5.  E  così  quelle  piedonne,  che  volevano  ongc- 
reilCorpodiChrifto,  e  comprare  aromatiaqucftoerfetto,  fi  dice,  che  fabbatoft. 
luertmt  ,  Luc.ij.56,  Oltre  di queftonon  fi  poteva  rransferirecofaalcuninel  giorno 
di  Sabbato  da  un  luogo  ad  un  altro  ,  come  li  c1vadal  cap.17.di  Geremia  num. 11. 
aa.14.e171  e  dal  fecondo  lib.  dell'  Efdra  cap.ij.  num.rf.e  ro.  per  quello  al  Parali- 
lico ,  del  quale  fi  parla  ne!  eap.e.di  S.  Giovanni  dicevano  li  Giudei:  Sabbatum  eji , 
Jltmlicittibìtolteregrabbamntiaan.  Si  commandav»  anco  nell"  Efodo  cip.K5.ij. 
eheiì  Sabbato  non  (ì  faceflè  viaggio  rMancar  ,diceilSacro  u(ios.  unujìjiiijqia  apud 
ftmnipfum, nulluse&ediamr  defeco  fio  die  fcftiino .  Laqail  legge  alcuni  Giudei  più 
Jupei^r^ichl*niltìDcdietilollèrvavanr>con  pomualità  ridicola  , come  habbiimo 
da  Sinelionell'  cpìltolafld  Euptium,  nella  quale  raCTontaun-cafoftravagante  dell' 
oftin  a  rione  d'un'  Ebreo  ,,  che  noiancora  habbiamo.  riferito.  AlliqualeTiiiloriafi 
putì  a  "giungere- quella,  che  racconta  il  Volitcranod'ùn  Giudeo,,  che  effendo  ca. 
lcato  in  una  cloaca  ,  non  volle  cITerne  cavato,,  temendo,  fcfimoveva,  dinonfare 
contro  L'ofler  vana»  del  Sabbato  .  M»  volendo  poi-  ilgiorno  fegu ente  effcjne  tratto 
fuori  dà  un  Chri  filano-,,  q«flo  negòdi  poterlo  quel  dì-ajutare,  per  effere  Domeni- 
ca, che  effo  ancora  doveva  guardare  per  oficrviit la  fui  legge.  Di  qui  riebbero,  ori- 
gine queidtie  verfi  aditoli ..' 
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Sitata  nojba  toh  ,  de  fortore  furiere  nolo . 
Coi!  diceva  il  Giudeo,  tt  il  Chri  diano  ri  fpond  èva  la  Domenica  : 

Sabbaia  noSìra  qiiidem  Salomon  telcbrabis  ibidem  . 
Hot  fc  tiene  non  fi  poteva  il  Sabbaio  fare  viaggio  lungo,  era  però  lecito  qualche 
poco  di  palleggio  per  ricreatone  .  Coti  habbiamo  in  S.  Matteo  cip.;,,  oc  in  S.  Luca 
cap.tì.cheCjirifto  Signor  rialto  ,ambulabat  per  fata  fabbato  ,enel  cap.i.  degli  Atei 
Apoftolici  mtm.ii.  fi  dice ,  che  il  Monte  Oliveto  era  canto  lontanoda  Gierulalem- 
me,  quanto  è  lecito  di  ca  min  are  nel  giorno  di  Sabbilo.  Da  quello  lì  raccoglie,  che 
ci  era  una  certa  quantità  ,  ò  miliira  di  turni  no  detcrminato ,  oltre  alla  quale  non  tri 
lecito  di  ftenderfi,  ma  qnal  foffe ,  non  c  facile  ì  tiTolvcte  .  L'A  qui  lente  alla  queir. 
14.  fopra  il  cap.n.  dell' Efododice(cheii  poteva  caminareun  mìglio.  S.  Girolamo 
ncll'epiHolaad  Algafiam  quali.  10.  dice  ,  che  etano  due  mila  piedi ,  al  quale  fi  fot,. 
tolkriveilRiberalib.5. de  Templocap-f. Alcuni  Rabbini  dicono,  chequcftofpa- 
tiiicra  di  due  mila  cubiti.  Da  quello,  che  dice  CiofeffbhiHorko  lib.20.Antiq.cap.  6*. 
eoe,  cheii  MonteOliveto  era  diflantc  dalla  CittàdiGierufalemme  cinque ftadii , 
fi  cava ,  che  meno  d'un  miglio  conteneva  la  mifur»  del  camino,  cheli  poteva  fareij 
nel  giorno  feilivodel  Sabbato,  perche  un  miglio  contiene  otto  (iadiì,  St  uno  dadio 
palfi  cento  venticinque,  fi  checinqucftadiifonomenod'un  mìglio.  Nel  Sabbato  an- 
cora s'adenevano  gli  Ebrei  dal  guei reggia re,(e  bene  cilendo  a  (Ialiti  potevano  difen- 
derli, come  chiaramente  fi  può  vedere  nel  lib.i.  de'  Macabri  cap.i.num.41.  dove  S 
racconta  ,  che  li  Macabri  fecerorefoiutionedidifenderfi  tal  giorno  ,  il  che  non  ha. 
vevano  fatto  prima ,  come  fi  tiferifcencl  roedelimo  cap.num.  jtf.  modi  da  fcrupolo, 
dubitando  di  non  contravenire  alla  legge.  Di  piììnel  Sabbatonon  fi  poteva  eferci- 
tate  le  opere  fervili,  anzi  s 'afte  ne  vano  ancora  da  alcune,  che  non  fono  tali ,  come 
fonololcrivere,  il  far  de'  conti ,  (e  li  potevano  differire,  perchcalcune  cole,  ette 
non  fi  erano  potute  prevedere  ,  e  prevenire ,  era  lecito  di  farle ,  come  per  efempia 
farebbe  l'applicare  qualche  medicamento  ad  un'ammalato,  òil  curare  una  ferita, 
ò  il  preparate  qualche  cibo  all'  infermo  ,  8:  alrre  cofe  limili .  Voglio  finite  quello 
capitolo,  con  riferire  quello,  che  leggiamo  appreflb  di  alcuni  autori,  che  racconta, 
no  alcune  fupcllitiolc  ,  e  ridicole  oflcrrationi ,  &  interpretationi  di  quella  legge. 
Origene  lib  4.  Pcriarcoii  dice ,  che  certi  Dottori  Giudei  infognavano ,  che  il  portar 
pcfi  fopra  una  (palla  follmente,  eracontto  Toncrvanzi  de!  Sabbato,  ma  nongiì 
feil  pefiifi  reggette  foprad'ambedue  .Di  più  ,che  il  portarle  fearpe,  che  nelle  W- 
lehavelfero  confìtti  de' chiodi ,  come  hoggidi  ufano  lì  contadini,  &  alcuni  della  ple- 
be ,  era  fare  corniola  legge  della  feda  ,  perche  era  portar  pefo  ,  il  che  è  prohibito; 
ma  non  già  felcfuole  non  foffero  armate  con  chiodi .  CioleffoEbreolibro  fecondo 
della  guerra  Giudaica  al  cap.7.  dice ,  che  gli  Effeni  nel  giorno  di  Sabbato  fi  faceva- 
no fcrtipolodi  (crvire  alle  uccellila  corporali ,  &  il  Serrano  lib.  t.  di  Jofue  cap  4.  qu. 
li,  dite,  che  hoggidi  gli  Ebrei  ritengono  alcune  limili  oflervanze  luperlliliofe  in_ 
quella  materia,  perche  accendendo  li  lumi  nelle  loro  (ìnagoghe,  non  hanno  ardire 
di  Imoccolar  Iccandele  ,ò  Jc  lucerne  ,  temendo,  che  ciò  Ita  contra  venire  alla  legge 
della  feda  ,  e  fc  la  cera  cade  (opra  de'  libri  ,ò  delle  vedi ,  non  muovono,  per  rime- 
diare,cola  alcuna  dal  luogo ,  dove  fi  ritrova;  efeviene  loro  recata  alcuna  lettera  , 
non  dimano  di  poterlaaprire  fenza  peccato,  che  però  concorrendo  qualche  limile 
bifogno ,  fi  fervono  dell'  opera  d'alcun  Chtidiano ,  che  porga  loro  l'ajuio  conve- 
niente. VeggafiilBonfrerio  lopra il cap-io.  dcll'Efodo ,  cheraolto  difillamente 
natta  di  emetta  materia. 
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Qualfojfef  officio  dell' \Attbitthlim 3  iti 'quali fi ptthtuì V».», 
diS.Giovanni.  Cap.XV. 

IL  Cardinal  Baronio,  fegucndoin  quello  S.  Gaudenrio,  dice  ,  chet'ufava  dagli 
Ebrei,  che  quando  lì  facevano  nozze, era  dilegnaro  uno  de'Sacetdoy,  che  intcr- 
veniiTea!  convito  nuttiale  ,  accioche  perla  preferii»  di  quella  per  fon  a  autorevole 
li  tutro  padane  con  modellia  ,  c  buon  concerto,  e  che  quello  tale  è  l'are  hit  ricl  ino  \ 
del  quale  fi  ragiona  nel  cap.i.di  S.  Giovanni,  dove  fi  raccontano  le  nozze  di  Cana 
di  Galilea  .  Di  quella  confuctudine  ,  che  dice  S.  Gaudemìo  ,  e  mi  pa re  molto  con- 
veniente , e  lodevole  ,  nnti  troyoalrrorifcontro  apprcfioii'altri  autori .  Trovo  però, 
che  (olevano  gli  antichi  eleggere,  òàforte,  òin  altra  maniera,  alcunodi  quelli  ' 
che  intervenivano  al  convito,  che  ne  folle  capo  ,  egovernatore,  e  delie  quelli  ordi- 
nì  >  e  leEÉ'  -  cnc  »  Iui  f0"""0  parute  convenienti ,  &  opportune ,  accioche  il  convito 
pafiafle  con  buon  concetto,  e  con  allcgteziade*  convititi .  Etano  torli  gli  antichi 
del  parere  di  colui  ,  che,  come  riftrilce  Tuo  Livio  nella  quinta  (ua  decade  ,  loleva 
dite,  che  non  ci  voleva  meno  gradino ,  &  accorgimento  in  fapere  ordinare  un  con, 
vito,  che  io  di  fp  ocre  talmente  una  battaglia , che  ne  fegtiìlle  la  vittoria  ,  Qucfto,che 
havera  lacuta,  e  fopraintendenia  de' conviti,  troyo  ,  cheetaconvarii  nomi  chia- 
mato ,  parte  Latini ,  parte  Gteci .  Li  Latini  li  chiamatone!  Muffirò;  conviva,  Rcpes 
menf<e  ,  Modiperaiores  ,  .Arbitro,  ,  Dittatore;  ,  Convivi!  Dominos  .  Li  Crcci  Sàmoli-. 
arebas,  Tridìnarchts  ,  ^ircbitridìnoi ,  e  con  altti  nomi  limili ,  che  lignificavano 
l'autotità ,  che  havevano  di  governare  il  convito .  Si  ttova  ancora,  che  fono  chiama- 
li,fanj<e  ^«rt^come  habbiamo  in  Horatio  nella  Satira  S.del  lib.i.  ove  parlandoli  di 
Nalidicno,ehe  faceva  un  convito,  le  gli  di  quello  titolo: 

Hi  primis  ,  dice  Horatio,  Lucania  aper  ,  leni  fuit  aujlro 
Capito  ,  ut  ajebat  cren*  pater . 
■  E  nella  raedelìma  Satira  ilmeddìmoNafidicno  fi  chiama  con  vocabolo  Greco 
Taroehiu . 

Tum  Varochì  facìem ,  nilftc  metuentìs ,  ut  aera 
Totores  — 

Ma  quelle  due  voci ,  cioè  Camiepater  ,  &  Tarochns ,  noncredo  .checonvenganoà 
qualunque  fopr'  intendente  diconvito,  ma  lolo  a  quello,  che  invitagli  altri  inca. 
fa  fila,  efàlaipefa,  e  l'apparato  della  cena  ,  diccosipjrtieolarmentelolìgnific* 
quella  parola  Tarocbus,  cheli  puàcon  proprietà  voltare  in  latino,  Pr.rtor.  Un  ta- 
le 'Parer  cane ,  era  quell' Autelio,  cheda  Catullo  viene  chiamato,  Tater  efiiritio. 
tmm,  per  la  fcarfeiaa.c  mefehinita,  con  la  quale  tra  Ita  va  gì'  invitati .  Di  quelli  Modi* 
peratori,  ò  vogliamo  dire  ^frcbitriclini ,  lì  parla  nel  Cap.ji.  i.  dell'  EcclcfiaMco 
con  le  feguenti  parole:  Hi8orem  te  pofiierKnt  t  noliextollì.  Ffìo  in  illis ,  quaftumìi 
ex  ipjù .  Curam  illorum  baie ,  &ftc  confidi ,  &  omnì  cara  tua  explictta  recante ,  ut 
hteris prapter  illoi ,  &  ornamentum gratta  accìpias  coronavi ,  &  di^natìonem  coafe. 
tpuriscerrogdtionis.  Loyucrc  major  natu  decet  enim  te prmumvèrbum  ,  diligenti 
piemia  ,& non  impedias  mufuam .  CosidicerEcclclìaftico.  Circaquelleparole  : 
ì^ttortmtepafuerum,  notili,  che  quella  elettionc  lì  faceva  talvolta  con  le  lotti  co- 
il  Dubbiamo  da  Oratio  nell'Ode  del  t.lib.  ove  dice: 
£t  Ddmus  ex  Ulti  Tintoria ,  quofimnl  mearis , 
Tfec  regna  vini  fortiere  tati;  , 
Conlldadi,  ò  tali,  eheufavanogli  antichi,  nongetterai  li  forte  fon»  l'elTere,  h 
non  cflerc  Modiperame ,  che  qui  il  Poeta  chiama  Rè  del  vino .  £  perche  nel  giuoco 
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de'taliquellojchc  faceva  nel  pònto,chc  chiamavano  Venere,  riaveva  meglio  di  tutti' 
pcrqudtoinun'altroliK^o]ImcderrmaOiatia,dojncirOdefeUÌnu  del  libra  1' 
dice  cosi .- 

 —  Quii  wr> 

Deproptrare  apio  corona* 
Cmatve  myrtoi  Qutm  Virus  arbitrai» 

Dicci  bibendi  ?  ■  

Si  faceva  anco  talvolta  quella  eie  tt  ione  lenii  ufar  la  forte,  mi  con  qualche  sfera 
legno  citeriore,  comcv.g.  con  mettere  incapo  alla  perfooieletuqualcjiccorona 
difiori,  CosìntNaco.nccliadiPlauto.detta  Per  (a,  lì  dice; 

Do  banctibi flortntem  fiorenti,  tufic  crii 

DÌ&atriX  nobir .  

Pcrdcttairices'intendelarcginamoderatricSdelconvito.  Una  limile  ufama  han- 
no hof!giHi  in  Francia, dove  li  caiìumailgiotno  dell'Epifania  del  Signore  fare  uni 
focaccia,  Storta,  dentro  la  quale  G  m  fronde  un  grano  di  fava  ,  quella  focaccia  poi 
fi  divide  frali  convitati ,  &  à  chi  tocca  quella  parte,  che  Iià  la  fava,  s'intende  eletto 
pcrRèdclconvico.llLiplìolió.j.and^.fcS.cap.  rapporta  l'cfcmpio  delle  leggi 
convivali,  che  davano  quelli  Architricltni ,  coli  : 

Deccmcyatbi  furami  polio  fumo, 

Muftì  Bernini,  decimum  spettini  Uba/Ito. 

DiU*,  &  Udì  ujìapam, 

Ufi  intra  Ucmittm ,  &  eonvicia  utraqut  [unta 

Hfxt,  flimor,  conttntio  adTbracci  abttgaator. 

Forum  vice,  Carmen,  atiudve  quii  mufteum  profermto. 

Ub%eron&  [aera  menfa  babitor . 

DiB»,  mdiSa ,  fatta  infetta  in  vino  infcribtntor. 
L'officio  dunque  di  quelli  fopraltanti  a'eonvitiera,  l'ordinare,  e  preferi  vere,  quanto, 
e  comefi  dovetti:  bere.tegge.che da  OratioW.i./tTHi./atyratf.vien  chiamata  legge 
iraggioncvo!e,e  pana ,  Bti  veramente  tale  ;  mentre  à  peritine  difugualidi  età ,  e  di 
compleflìonc  s'impone  neceffità  di  bere  al  mede  fimo  modo  ,  e  tanta  quantità  l'uno, 
come  l'alno . 

Siccat  in&quahs  caiìcci  conviva,  diceOntio,  foiutitr 

Legibus  infili*  -~ 

Bevendo,  quando,  quanto,  e  eomegli  piace.friolco  dalle  leggi  impertinenti  de'  Mo- 
deratoti indifercti.  Era  anco  officio  del  inédefìmo  procurare  ,  cheli  ragionamenti 
fólle  10  giocondi ,  màinfiememodelli,  che  non  oiìendeflero  niuno  ,  che  coli  li 
convitati  più  fi  rallegrano .  Non  ledeva  fubitoì  tavola  con  glialtri  l'Archi  tri  ci  ino  , 
pcrchedoseva  prima  procurare,  che  il  tatto fbfièeon  buon'ordine  incaminato,  e 
quello  ì  qutllo,  che  dice  l' Eccidi  aflico:  Curam  illoram  babe  ,&liccon$de .  Più  dif- 
ncili  (ano  quell'altre  parole:  Ut  dignationem  confcquarìt  corrogstiom'i  .11  P.Cornelio 
à  Lapide  dice,  ch<i  Iole  va  no  eli  antichi ,  per  honorare  quello,  che  havevano  creato 
Re  del  convito,  prclentargh  delle  cofe  migliori ,  e  delle  più  delicate  vivande  ,  che 
fbflèro  in  tavola,  per  dar  legno  con  quella  corttfe  dtinolìratione,  della  lodisfattio- 
ne,cheha>evinoiicevuto.  Il  P.  Salnar  fopradel  cap.  ij.  de'Proverbh  ,  num.  zt. 
dice,  che  L  convitati  facevano  quelli  prefentucci  al  Rèdelconvito,  congegnava- 
no, che  con  la  discatena  della  vivanda,  che  gli  porgevano  ,  folle  accompagnata 
la  lignifica  rione ,  &  il  mifterio.  Cosi  volendo  lodare  di  vigilante,  &  accorto,  fe 
gli  portava  atfettioiie ,  fc  gli  porgeva  il  cuore  ;  e  coli  dell'altre  parti  degli  animali , 
pollone  ricevere  quache  con  veniente  lignificato  .  A  Saule,  ebe  doveva  foftenere 

Delie  Jf  «ore  del  T.  Menochio  Tomo  L  N  eoa  * 
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con  fortezza  il  peto  del  governodclpopolodi  Dio,  Samuele  fece  darelafpalla ,  e 
gli  diflo  I .R te.  <>.»? . Ecce  cornei», quia in indufirìafcrvatum tfì tìbi .  Filone  ancora, 
liei  libio, clic  fidi  Ciolefìo,  dice ,  che  à  Beniamin  fuo  fratello  prefentò  à  tavola 
carne  del  petto  dell'  animale ,  per  mofliare  con  quello  l'affetto  cordiale,  elicgli 
portava. 

In  qua!  ftnfo  fi  dicami?  Ecckfiaflico  al  cap.j$.  è-  al  ttf.  42.  ebe  Dio  bà 
fatto  tutte  li  coje  doppie.  Cap.XVI. 

NOnfipuò  facilmente  intendere  quello,  chedice  l'EccIenaflicocap.  ì%.\<~. 
Intuerein  omnia  open  aliìffimi,Duo,&  dm,&m»m  cantra  una».  Enel  c.  ij  , 
Omnia  inflitta,  unum  contri  unum  ,  &  non  fccit  qmdqmm  detffc .  In  qua!  maniera 
fono  doppie  toltele  cofe?  Habbiamo  fotfi  più  d'un  Sole  ,  ò  più  d'una  Limi  ?  li  ài 
un'alt  ro  mondo,  oltre  di  quello,  nel  quale  vi  viimoPAnzial  contrario  pare  .chele 
parti  principali  del  mondo  fiano  femplici,  perche  unica  è  la  Certa,  unico  il  mare,  eie 
eofe.che  eccedono  l'unità  non  pare,  che  fi  fermino  nella  dualità  ,  mà  la  trapjilano , 
c  fogliono  cflcre  molte  .Così  molti  fono  gli  huominì ,  molte  le  ih  Ile,  e  gli  Angioli, 
panmeme  ,  6  fianotuttidiffcrcmi  dì  fpcciefrà  di  loro,  òfiano  molti  diqualfuoglia 
fotte.  Quali  dunque  faranno  queft e  cofe  doppie  ?  Nel  corpo  hu mano  alcune  cofe 
iono  ver  amente  doppic,come  gli  archi, le  orecchie,  le  mani,*  i  piedi:  mà  altre  folio 
uniche, come  il  capo;  altre  molte.come  le  dita  delle  mani,  e  piedi,  come  dunque  fo- 
no doppie  tutte  le cofe?  Ami,  fé  vogliamo  difeorrere  per  ciafeheduno  delli  numeri, 
ttovaremo,  che  vi  fono  delle  cole  uniche,  delle  doppie  ,  delle  triplici ,  quadrupli- 
cate, eVc.  pcrcheunoèilmondo  ,  uno  H  fattole,  e  governatore  del  medelimo  ,  due  li 
luminari  maggiori  dell'ilìcdo  mondo,  cioè  ilSole ,  e  la  Luna ,  tre  le  regioni  dell'aria, 
quatirogli  dimenìi,  cinque  li  fenlidtJcorpohumano.  Come  dunqtie,tornoà  dire, 
Ibnodoppx  tutte  lecofe?  La  vulgata  noilravctlìonedi  quello  tefto  pigliata  luce  da 
un'altra  interpretai  iene,  che  ètaie:  Conirarwm  malo  banum  ,  contrariarne  mortivi- 
tae/ì:  fic  oppofitm  {celerò/o  eSiptuii  eS-adverfui pìum  fceletofui ,  ila  &in  emnl- 
busoptriikt  ^tltiffimi  bina  amque  videai,qaontm  unum  ripugnai  aiteri.  Il  lenfodun- 
qucc,cheuclmondocommunemcntele  cofe  ò  fonocomraiic  fra  dife,  oin  qual- 
che modo  onpolìe,  chccoiìda  quella  conerà  polir  ione  rifulta  il  buon  concerto,  e 
l'armonia  tfell'univcrfo.  Queftoè  il  parerediS.  Agoft.  nellib.  it.  De  Civitate  Dei 
c.  18.  ove  dice  ,  che  Dio  Qrdinem  ftculcmm  tanqnam  puleherrìmttm  Carmen  etitm 
ex  quibufdim  qaaft  antiibeùt  baneflayit .  ^tnthiieta  .n.qua  appellanti!,  incrna- 
tnentii  craiienis/une  dtctntiffima ,  q*f  latini  appeliantur  oppoftti:  vtl,quodexpref- 
fiat  dicimr,  controporta  .  E  pocodoppo  ;  Siciit  ergo  ifia  contraria  contrarili  ep- 
pofita fermenh pulthiitadinem  reddunt  :  uà  qnadam  non  ver/torna,  fcirerumeloqaen- 
tia,  contreriorum  eppofiticnc  faculi  pnlchrìtxdo  componitur .  ^pzrtijjimi  bei  pofi. 
tnmefi  in  libra  £utef,iflici  ,  hoc  modo  ;  centra  maiurn  bonnm  efl  ,  t>  coflira 
mattini  yita  :  fic  cantra  pium  ptecater  ■  Et  fio  intuert  in  omnia  epera  ^Iti- 
fimi  bina,  bina,  unum  centra  unum .  Et  e  veramente  coli  ,  perchecomevà 
efplicando  Sant'  Ifnforo  Vefcovo  di  Siviglia  libro  2.  Origett.  cap.  il.  iono  op- 
pofte  la  modcllia  ,  e  la  sfacciataggine  ;  la  pudici  tia.,  e  la  diihoneftà  ;  la  fede, 
e  l'inganno  ;  la  pietà  ,  e  la  irriverenza  alleeofe  facce;  la  mente  ,  Se  intcntio- 
uc  retta,  e  la  pei  ver  fa;  la  copia  ,cla  penuria  j  e  coti  dell'altre  cofe  di  quefto 
mondo.  Si  puòanco  il  dtttodcl  Savio  intendere  dell' antipaiia,  ebe  hanno  fra  di  k 
alcuni  animali,  eV  altre  cofe  naturali,  così  il  cine  perfegulta  la  lepre,  il  gatto  il  to- 
po, bfpatviero  la  quaglia,  il  lupaia  pecora.  Cosìlaruta  è  contraria  alvelenoro 
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aconito  ;  l'antan  al  napello  ;  all'oppio  il  vino  genererò,  «:  altre  innumerabili,  delle 
quali  trattinoli  profello  ri  ili  medicina.  Può  anco  quel  unum  contraunun  lignificar- 
ci ,  che  nel  mondo  leeolè  fono  ugualmente  dillribuìtc  ,  elìoflcrva  una  certa  ugua- 
glianza^ corrifpondenzi,  perche  v.  g.  tante  fono  le  cofe ,  che  giovano  alla  fanitì  , 
quinte  quelle,  che  apportano  nocumento  ;  tante  quelle  ,  che  aggradano  ,  quante 
quelle ,  che  dispiacciono  ;  tanto  è  nell'anno  il  tempo  della  luce  del  giorno,  quanto 
qucllodelle  tenebre  della  notte,  equefte  fuccedonoà  quelle,  li  come  le  [lagoni  , 
che  fono  fri  di  (e  oppafte,  )u  «e  divamente  feguono  l'una  all'ai  tra, onde  dice  Seneca 
neirEpift.lo8.R_c™jB£ii'Tt)'*',!ii  confiat  /tternitat .  E  ne  cava  il  precetto  morale,  fog- 
giungendo:  lmperetur  itquitat  animo,  &•  fine  quercia  mortali;  atis  tributa  ptadamul, 
Byemi  f rigora  adducit,  algendum  eii.&R&s  calerti  reftre ,  tliuandum  ell-intempcries 
celi  valetudintm  ttntat,  xgrolaniiim  eli .  Et  fera  nobis  loca  ccturreret,  &•  beai'  ptrni- 
liofiarferis omnibus .  jtiiud  a  ju&,atind  tgnit  eripìet  .Mane  rerum  conditionem  mutare 
nonpoffumus.  Sé  dunque  nelle  co  fc  naturali  vediamo,  e  patiamo  tiuefte  oppolitio- 
ni,econtnpofitioni,chc  fono  buone,  e  da  Dio  ordinate  per  li  perfettione  dell'uni- 
verlo.faràil  dovere.checi  acrommodiamo  à  tolerarle  nelle  cofe  morali,  quando  oc- 
corrono. Tali  fono  le  divertita  de'giudirii.e  le  contrarietà  della  volontà  ,  le  emula- 
tioni  degli  avverfirii.Bt  invidioli.&altre  limili  nelcorfodi  quella  vita  ci  danno  am- 
pia materia,  Ifcoccalìonc  di  efercitarc  lafortciia,5:altrc  virtù  .  AI  mede  (imo  modo, 
le  facendo  parag  medi  noi  (IcIE  con  altri ,  e  delle  habilità,  e  talenti ,  che  Copriamo 
nel  profilino,  delle  quali  forfi  noi  minchiamo,  non  dobbiamo  fcadere  d'animo,  im- 
pulìllanimirci,  ò  quello,  che  farebbe  peggio,  bavcrgli  invidia  ,  perche  non  ci  farà 
p:r  avventura  ninno,  che  ellcndo  ad  un  altro  inferiore  3  non  gli  fia  fecondo  qualche 
con (ìderit ione  fuperiore.  Quamquam  feennium  honorem  vocabuta ,  dicevaS.  Agoft. 
Epìit.  97.  qux)am  Ecckfte\ufuiobtinuit  ,Epifcopatus  Tmbyttrio  maittreH  ,  tamea 
ìnmultisrebus  ^ugu/linut  Hieronymo  minor  e/l.  Nelc.  i.deil'Evang.dLS.  Giovan- 
nihabb;amo  quelle  yuo\c.Omnct  de  plenitudine  tjutaceepiaus.&gratiimpra  grafia. 
Si  danno  dagl'interpreti  varii  fenli  i  quello  fiero  refto .  A  m  pare,  che  fia  vtriUlma 
la  fpolitione  ile:  M  i  Monito,  con  tutto  die  l'impugni  Cornrlioà  Lapide,  cioè,  tut- 
to quello  ,ehehabbiamo  di  buoio ,  l'habbiamoda  Db,  nelqualcc  la  pieneizad' 
ognibcnr.  Mi  gratiam  prò  gratia .  Non  habbiamo  tutti  la  medefima  gratia  ,  mi 
divcrlì  dalla  liberal  mano  di  Dio  dive.-fc  gratic .  Se  io  hò  una  gratia  ,  della  qna- 
.  le  manca  l'altro,  quellonehivcrà  un'altra  ,  chenon  hò  io.  ùiyifionet  enìm  gratia- 
rumfunt, come  diceS.  Paolo ftrivc  ido  à  Corinti  i  nella  primi epiil.alc.  Ti.  Idematt- 
ttmfpirìtHStft ,  &aliiqwdemp:rfpiritumttiturfcrmo{ipitntU,  alzi  iitttm  ferma 
fcientìaftcundumcundem  fjtiritum,  alteri  fida  in  codem  fpiritu,aÌii gratia  lanitatum, 
iliioperatiavirtutum,aùipri<phttU,alìidifcretiofpirituum,  alti  genera  lingnarum , 
eliiiaterprtùtio  firmonum ,  &-c.  Quello  è  bavere  gì  aeiam  progratia  ,  e ,  come  parla 
l'Eccidi  a  (lieo  ,Onum  cantra  unum,  perche  ficmtin  unoeorpore  multi  membra  babe- 
tnui,  omnia  autern  membra  non  tumdent  a&um  babent,  come  dice  S.Paolo  ai  Epbef.q. 
coiì  avviene  nelle  republi che,  nelle  cammunÌtàteligiofe,e  d'altre  conditioni,  hanno 
con  tutto  ciò  qualità,*  habilità  differenti^  contrarie,  ma  unum  contri  unum  ,  gra- 
tìam  prò  gratia.  Efaù  era  forte  di  corpo,  e  buon  cacciatore  :  Jacob  Ino  fratello  era 
più  atto  perleeofedomeftiche.  Uno hivcrà  ipiriii  milir.-ui,  *  animo  p.-r  la  guerra; 
un'alito  haverà  habilità  alle  lettere  ,  Se  inclinatone  allo  lludio,  ecosì  faranno  di- 
vetfa  riufeita ,  eV  àciilclicdunn  conviene,  che  fi  contenti  di  quel  talenro,che  Diogli 
badato,  Io  traffichi,  e  lo  moiri  plichi,  non  havenjo  invidia  all'altro.rhenehà  un'al- 
tro di  altra,  forte,  perche  Unum  lontra  unum,  come  già  pia  volte  habbiamo  detto . . 

N  1  Come 
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Come s 'inttndtnù  quelle  p 'troie di  Cbriflo  Luc.11.45.  Verutitamen ,  <]uod 
fupcreft, date  eleemofynam,  &  ecce  omnia  mundi  funr.  vobis. 
E  quanta  Mero  larghi  nelf*r  Hmafìn*  gli  tntichi 
Qbnflttm.  Cap.XVII. 

INquelle  due  parole  ci  fono  due  difficoltà  ,  chehanno  bifogno  di  cfplicatione  .  Li 
primi  condite  in  quelle  paroIei^Ktuf/ìiprrr/Lchc  fenfo  facciano:  la  feconda  ,  cu- 
me  111  vero ,  che  tu  no  palli  ben  e,  qua  11  co  ili'  anima  ,  à  chi  fa  limarmi.  Quanto  alla 
prima,  ci  fono  «He  interprctationi  Ji  quello  pitto  ,  riferite  dal  !>  Cornelio  .1  Lip. 
che  trai  liei  e  rò  per  bre  viti,  e  (ol  amen  te  dico ,  che  il  fenfo  letterale  mi  pare,  clic  ita 
quello.  Fatelimofinafecoiidoilvoibopotere,  (ccondo  le  «olire  Facoltà  ,  che  è  il 
precetto,  che  il  vecchio  Tobia  divi  il  figliuolo,  quandodiceva  ,  come  hibbiamo 
relè.  4$. della  fui  hilloria  :  Quo/nudo  potutrii, iti  tBtmflrìeort .  Si multili» tibifut- 
rit,ibundmter  tribuf.ftexìnum  tìbifuerit,etiim  exiguam  libtusrimptrtlrì lindi M\ 
perluado,chc  quefto  Ita  il  fenfo  letterale, perche  quello,  quod fupcreHsne\  Greco  dice 
ntiiiW,  cliepiiefiiilmedelìmo,  chedireKa™  n  hSn* ,  fecondo  quello,  cheti 
«onerai  hi  vere  ,ilcheè  conforme  à  quello,  che  legge  Tertulliano  1. 4.  Contri  Mere, 
c.  27.  Dite,  fui  babetii,  in  ekimofymm ,  &  mnìit  mundi  crune  ró'jìs .  Pollano  anco 
quelle  parole ,  t/itód  fiiperefì,  hiver  quello  fenfo,  rome  (e  dicclfc  Chrifto:  Per  dirve- 
loinuna  parola,  farelimolìni.&c.  o  ero  inloinma  per  concluderla  :  Fate  limofina, 
che  tutto  pallerà  bene  .  E  quello  quinto  alla  prima  dittìrohà.  Quanto  alla  fecon- 
di, IH  mino  1  leu  ni ,  che  Chrifto  pirli  ironicimente  ,  e  che  il  lenfo  (ia  :  Voi  ,ò  Fati- 
fei,  vi  fate  lecito  di  rapire  l'iltrui ,  e  vi  pcrfuiete  pjid'hivcre  fo.lìjfatto  à  Dio  ,& 
allaconfdenzaconfircqualchelimolìna.  Vi  inganniti  ,  perche,  che  cola  g  iov» 
rapire  con  uni  mano.e  dare  con  Filtri  >  Li  Santi  Padri  però ,  e  «immunemente  gli 
efpoliton  ilimanojche  quelle  parole  fiano  da  Chrifto  dette  feriamenta,  e  fenza iro- 
nìa,  chepcròccrcanoaltrefpolìtioni,  le  quali  lì  portano  vedere  nel  P.  Cornelio  a! 
luogo  citato ,  e  nel  commento  del  mede  fimo  io  pra  il  c.  4.  di  Daniele  al  ti.  14.  S,  Ago- 
finiol  ì.deverbii  Dominifecundum  Lncim ,  tratta  quello  dubio  ,  e  nel  manuale 
àlcap.  7f .  dice  ,  che  alcuni  havevano  da  quelle  pirolc  pigliato  occifione  d'errare  : 
Quifctteritifiìmè  vivunt ,  dice  egli ,  «tijus  cunnt  totem  v'tt*m  ,  morefq:  carrigertt  & 
i*teripfafiuÌBori,&  fta^itiifm  eletmofyms  frequentare  non  ceffoni  frufird  fibi  ateo 
blindiuntur ,  quantità  domina!  ditit  ;  aite  eUentafyiint,  &■  omnii  mundi  funt  vobis. 
Cosi  dice  S.  Ago  (lino  ,  il  qualene'duc  luoghi  citati  (lima,  che  per  l'mofiui  s' in. 
tenda  ogni  lortc  di  mifcricordia  ,e  cirità  ,  alle  qua]  virili  appartiene  primieramen- 
te ,  che  habbiimo  avanti  d' ogni  altra  cola  imfcricordìa  ,  e  compitone  di  noi  me- 
defimi, efacciamo  à  noi  ftcTl  li  li  Wina ,  conforme  à  quello ,  che  babbi  amo  n  eli' 
Ecclef.50.14.  ove  Caiani  i:  u-fcrtre  imnxru*  pìieens  Deo,  &  all'Ilari  s'intende  , 
che  facciamo  mifcricordia  à  noi  tlclli, quando  crediamo  lecofe,  che  ci  fonopropo. 
He  dalla  fede  Cattolica  ,  e  mettiamo  in  pratttea  l'altre,  che  dalla  divina  legge  ci  lo- 
no  co  ni  ma  udite .  Chi  là  quella  limolina  à  fe  (lelfo,  lì  può  perluadere  ,  che  farà 
poftoinfìcuroilnegoriodcllaluirilutc;  à  quefta  fpolitioiie  di  S.  Agallino  fifot- 
tolcrivono  BeJi ,  e  Srnbo  nel  co  nmento  di  quello  luogo,  Te.ilìlatto  fp  ega  111  un' 
altro  modo  quella  difficoltà  ,  dicenJo.che  chi  dà  [i  nulina  ,  fi-  la  dà  ruT  cariti ,  rper 
amordi  Dio,  facendoatto  di  virtù,  viene  ad  ottenere  la  re  ini  li  'ii  dc'luoi  peccati , 
emondirel'animidallefuecolpe,  perche  ,c->m.-  lice  lì.  Pie-ro  nella  l'uà  i.cpift.  c. 
4.8.CÈ4T(Mr  operit  multitmtineitipccmtoritm .  La  più  «immune,  c  più  vera  intrrpre- 
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'ationeè ,  cheli  li  inoGna  ci  monda  da'pcccati,pirchecidilporie  alta  purga  delle  noi 
ftrec.lpe  il cheti fonda  nella  ftciTa Scrittura  ,  mentreleggiamonel  c.  10.4  degli 
Atti  Apoft.  elTere  Irato  detio  à  Cornelio  Ccntut.  Orationes  tute.  &~  tkemofin& tu*  <«/■' 
ctnderunt  in  manorìam  in  confptciu  Dtì .  Enell'Ecelefialìico  19.  ic.  Conclude  elee- 
niofmjm  in  fina  pxuperìs .  &  brsc  prò  te  exorabit  ab  orati  molo  .Finalmente-  lì  potreb- 
be dire  ,  >  che  il  lento  (E  quelle  parole  Ha  :  Fate  limofina  ,  che  cosi  fa  rete  del  tutto 
mondi .  ciò*  piùvi  giovata  la  limofina  per  purificare  l'anima  vofira,  che  quantiba- 
gni ,  e  lavande  polliate  dare  voi  altri  Farilei ,  fecondoil  vollro  luperfìitiolo  coftu- 
mt,  Veramente  doTcrebbonoqucfte  parole  di  ChriHo  {limolare  li  Chrilìianì  adef- 
fere  più  liberali,  in  far  la  limofina  ,  come  erano  li  fedeli  a'tempi  migliori ,  che  però 
alcuni  non  bifognolì  invitati  dalla  benignità  Chriftiana  fc  ne  abufavano,  c  lì  mette- 
vano à  cercare  limofina  lenza  riaverne  neccffi!i,controdc'  quali  fece  un'editto  Teo- 
dolio  Imperatore,  che  anco  h oggidì  leggiamo  nel  Cod.  Teodolìano  alla  1.  9.  e 
menile.  Notabile  à-  quello  pnpolìto  è  la  ftaudc  di  certo  ingannatore ,  ferina  da 
Luciano  nel  dialogo  intitolato:  De  morte  peregrini.  Eracoftui  nato  nell'ifota  di 
Faro,  dalla  quale  fu  neccllriarodi  partirli  per  bavere  in  e  ITa  co  mine  IL"  gravi  delitti,' 
e  prcle  per  partito  di  andartene  in  lontano  piefe  ,  dove  da  niunofbfleconofoiuto  . 
£  perche  confiderò  non  elfervi  gente  alcuna  ,  che  con  tanta  liberalità  foccorrefle 
leperfonemiferabili,  come  facevano  i  Chrilliani ,  ricotfe  ad  effi  ,  fingendoli  dc- 
fìderofilfimodcllalororeligione,  nella  ijuale  ammefio ,  ebatrezato  ,li  avanzò  tan- 
to nella  dottrinadel  ChriHianefimo,  che  divenne  mieflro,  &interpretc  de'facrà 
libri  Se  elfo  ancora  nccompofe  degli  altri  .  Che  più  ?  li  portò  di  maniera  , 
che  fu meilo prigione  da'Gentili,  ove,  come  /olle  un  nuovo  San  Paolo,  faceva 
molìra  delle  Tue  catene  ,  non  per  altro,  che  per  bufcire  danari  da'  fedeli ,  i  quali 
non  mancarono  dì  fare  ogni  diligenza  per  liberarlo ,  ma  non  venendo  loro  fatto 
diottcnercdi  cacarlo  di  prigione,  ularono  con  lui  ogni  forte  di  carità  ,  dì  conti- 
nuovilitandolo,  fervendolo  ,  e  fom  mi  nifi  ran  dogli  abbondantemente  ognieofa,' 
&  oktea'fedeli  del  luogo,altri  di  molte  altre  Città  gli  m  and  irono  api  to  delpuulico 
nelli  maniera,  che  racconta  Luciano;  aggiungendo ,  che  i  Chrtftnni  allcttati  dil- 
la fpcrinza  dell'eterna  vita,  havevano  a  vile.  Se  in  difpregio  la  morte  ,  e  che 
erano  indotti  dal  loro  Legislatore  ad  edere  inftà  di  fe  come  fratelli.  Tornando  poi  à 
favellare  del  fudetto ingannatore,  dice  ,  che  liberato  dal  Prefidente  della  Soria  ,  tor- 
nò alla  patria  carico  di  oro ,  e  che  havendo  commeffo  certo  misfatto  ,  non  fù  ri- 
cevuto p'ù  da'  Chrifiiani,  eche  venuto  poi  à  Roma,  Dominano  lo  fcacciòcon  gli 
altri  Filofofi ,  eche  alla  fine  pazzamente  fperando  di  acquietarli  gloria  immor- 
tale ne'giiiochi  Olimpici,  lìgittò  alla  prefenta  del  popolo  nelle  fiamme  ,  dallo 
quaiireiFòatfo.ecnnfumato.  Nell'efempio  di  coltui  ,  fopranommato  Proteo, 
perche  fi  tramutain  ogni  forma.fi  vede  pollo  in  pratica  il  detto  di  Chrifta  Marth.7. 
Venitnt ad  tot  in  ve/limentìs  cvium,  intiinfecusautem  fune  lupirapacti ,  arinfieme 
fi  vede  ,  quanto  liberale  foffel»  caritàde'  primi  Chiiftiani  in  folle  va  re  leneceffità 
de'  fedeli  bifognolì . 

Ter  qutl  colpa  Oz.*,  ebe  procuro  di  fofìtnert  t**rc*  delteflémenta  vtcifc 
ìante%  fife  da  Dio  punito  con  ì*  morte  .  Gap.  XVIII. 

NEI  c.6.  del  lib.  t.  de'Rc  fi  racconta ,  che  trasferendo  David  con  pompa  folenne 
l'arca  del  lettamente  dalla  cafa  di  Abinadab ,  5:  havendo  Ota  ,   che  era 
uno  di  quelli  ,  che  guida  va  no  il  carro  fopradelquaie  era  fiata  meda  l 'arca ,  fporta 
la  mano  [m..  fo':enerli , acciò  n  un  cade  (Te  :  lratnt  cji  indignatioue  Dominus  cantra 
Delie  stuore  del  T.  Mcnoibia  Tona  L  N    3  O^trn, 
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Ozam,&perci'lftttiimfHpcrtemtriiaiilaHi  mortuuscH  ibi  juxta  dream  DM'.eom  e  par. 
li  il  Sacrotcilo  al  n.y.del  c  .citato.  Pare  (Irina  cofa.che  forte  uccilo.métrc  procuravi 
di  I  (tener  l'arca  cadente,  che  pare  officio  di  religiofa  pietà.  Sono  gl'interpreti 
della  divina  (cultura  andati  indovinando,  e  congetturando  ,  qmlepotellccìl.  rr  la 
caufa  di  così  fevcra  diniolltatione .  Rabbi Salomonedice ,  che  nella  pcrfonadiOza 
fi  caftigaioil  perdio  di  David  ,  che  dovendo  tàr  portar  l'arca  fopra  delle  fpalle 
da'Leviti,  permife  ,  che  folle  polla  fopra  del  catro ,  3c  altri  aggravano  quella  colpa, 
perche  quello  fi  fece  ad  imitatione  de'HIillei,  come  liabbiamo  nel  j.  1.  de"  Re.  c. 
6.  7.  Altri  dicono,  che  Ozi  haveva  havuroprattica  conia  moglie  la  notte  prece- 
dente ,  erbe  però  ftantequellaimmonditia,  e  per  dir  cosi, irregolarità,  non  dove- 
va ace  oliarli ,  ne  toccare  l'arca  ,  che  anco  gli  Sacerdoti  dementili  .  (piando  dov.'va- 
notmlicartiii,  e  purità  antecedei  e  edere  d  fpofti  à  quella  facra  fontione ,  come 
l'habbianiorfaMacrob.lib.  1.  Satur.  c.  1  ;.  Di  quella  opinione  furono  alcuni  ,  co- 
me dice  l'Abulent  fopra  di  quello  luogo ,  il  quale  (lima  ,  che  folte  percolfo  per  ba- 
vere lenza  nccclìità  flcfa  la  mano,  e  toccato  l' arca ,  che  non  era  in  pericolo  di  ca- 
dere ,  perche  poco  s'erj  piegata  ,  rome  fi  cava  dal  li b.  r.  Paralip.ovc  riferendoli  la 
medelima  hilioria  ,  fi  dice  , che  quel  bue  ,  che  tirava  il  carro  ,  e  calcitrava  :  paululum 
iiiclinavcrttt  arcata.  Altri  vogliono,  che  li  temerità  di  Oza  in  quello  confiileUc  che 
non  riavendo  in  di>(To  l'Efod  ,  checra  una  velie  levitici ,  corrifpondcnte  ad  un  cer- 
to modoalla  corta  ,  chcufaadellbil  Chnlliano,  haveflè  hiTuto  ardire  di  toccare 
l'arca  ,ò  pure  anco  l'Ji avelie  toccata  non  cflèndo  Sacerdote,  mà  folo  Levita  .  Perche 
febenecraorrìciode'Lci'iti  di  portar  l'arca, non  la  toccavano  però,  mifolofot- 
tomcttcvanti  le  (palle  al  pelo  ,  doppio  che  li  Sacerdoti  l'havevano  involta,  ftha- 
v  èva  mi  .Li  j  nate  le  (langlic  ,  lopra  delle  quali  lì  reggevi ,  e  di  quello  parere  è  il  Ri-  ' 
beta  I.  j.deTempioc.  ;.  Aggiunge  il  Serario,  che  forfi  Ozi  toccò  l'arci  imme- 
diatamente ballando  per  (ollencrla  toccare  rned ■ante  il  velo,  nel  quale  era  involta  , 
Quelle  (uno  lefolutioni ,  chelìdannoà  quello  dubio.  Cheft  alcunodimmda,  Ce 
ilpeccatodi  Ozi  fù  mortale  ,  e  le  incorlc  per  quella  temerità  l'eterna  dannai  ione , 
veggo,  che  l'opinione  più  comune  è,  che  la  peni  lolle  lolamente  temporale,  con  per- 
dita della  vita  ,  mà  non  giàcterna  dell'inferno ,  e  così  lentono  l'AbuIcnle,  Ange  Io- 
nio ,  Dionifio  Catulliano,  &  altri.  Da  quefto  lattod'Oza  traggonoli  Santi  Padri 
varii  documenti  Ipirituali ,  e  morali.  S.Dionifio  Areopag.  nell'epici.  8.  nota  ,chei 
laici  non  fi  devono  intromettere  nelle  cole  facre  ,  &  Eccl  eli  artiche.  S.  Girolamo, 
chcftdevt  portare  gran  rifpetto  alle  facre  vergini,  che  fono  come  l'arca  dedicate  ì 
Dio,  che  però  ripiendendoSabìniino,  che  haseva  lollecitatouna  Vergine  talea! 
peccato  ,  dire  così  nelI'Epift,  48.  Ora  Lcvites  Arcato  Domini ,  qnam  portare  ip/t  de- 
buttai ,  tjuifirutntemfiiftenttire  voluti,  &  perennine/i  -•  quiddctefHturumputat, 
ijuiffontcm  anatri  Domivi  precipitare  (onams  est': Moltobene  incoia  S.Gregorio  ap- 
plica quello  facto  à  certi  zelanti  ,che  fe  veggono  per  qualche condefccnlìone ragio- 
nevole del  Prelato  concederli  qualche  cola  ,  che  à  loro  non  pare  ragionevole,  penla- 
ilo,cheladifciplina  Ecclefìaflira  ,  e  regolare  cada  in  terra  ,efi  finno  lecito  di  met- 
tere mano  con  temerità  i  fortenerc  l'arca,  mormorando,  e  condannando  le  attioni 
del  Prelito  ;  .1  che  dtf piace  1  Dio ,  che  fe  non  in  quella  vita,  come- Osa  ,  certo  nell' 
altri  non  lalciarà,  rhe-palTi lenia  il debirocalligo .  Sipuòanco  perirci  del  tcfla- 
inento  intendere  la  B.  Vergine  ,  la  quale  quei  che  fono  (lari  ardiri  di  toccare  teme- 
rai i  une  in;  con  le  lineile  lu.-n  iimUvIi.hc  ,  fimo  (liti  da  Dio  e  lem  pia  rm  ente  dili- 
gati ,  Ned.  hctclìarca  negò  ,  che  ella  folle  Madre  di  Dio,e  fù  da  D  o  pereortb,  perche 
U  lingua  diluibcrtCmmiatrìcefùconfiimatada'vcrmi  .Collantino  ancora  Coproni- 
1110  imperiture  Greco,  cheli  paragonava  ad  una  borii,  dalla  quale  quaodoè  (lato 

cava- 
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«Vito  l'orò  ,  ceKa  coti  vile,  ediniun  pregio,  tocco  di  un  peltilcntiale  carbone  -, 
dal  quale  feriti»»  bruggiarfi  ,  e  condurli  à  morte  ,  gridò,  che  ciò  pativa  per  quello  , 
cheliavev»  detto  della  Vergine ,  e  commandò,  che  per  l'avvenire  comeMidre  di 
Diofoffchonorata ,  come  dicono  Clic»,  eCcdreno.  Coli  Cajano  comediaute  , 
che  belicmmiava  la  Vergine,  eda  leiriprcfoin  fogno  non  lì  emendò,  li  trovò  il 
giornoleguenteconle  mani, e  piedi  troncati,  come  racconta  Giovanni  Ma leo  au- 
tore delPratoSpirimalc,aI«p.4. 

Ditfcnfo  di  quelle  pàrole  diCbriJlo:  Qui  te  angaria  verit  mille  paffiis , 
vade  &cum  ilio  alia  duo.  Cip. XIX. 

IL  fenfo  di  quelle  parole  è  affai  facile ,  perche  non  pretende  altro  il  Salvatore ,  che 
efortaici  allo  Ilare  in  pace  con  li  no  Uri  prò  di  mi  fuggendoli  dilpar-eri  ,  e  le 
contentioni ,  e  cedendo  più  tallo  nella  noltra  ragioni.', chu  pregiudicando  alla  con- 
cordia, Se  unione  degli  animi .  LTfaChrifto  quelli  parola ,  Mgjriavcrit ,  che  vuol 
dire,  ti  farà  violcnza.al  modo  ,  che  facevano  gli  Angari  .clic  erano  di  Per  Ila,  i  quali' 
perche  non  fofle  impedita  la  celerità  del  corlo ,  fc  per  forte  foifero  mancati  loro 
cavalli ,  nc'viiggi  di  terra,  ònavilii ,  ne'  viaggi  di  mare  ,  riavevano  autorità  di  fer- 
verli liberamente  di  quelli  ,  chehaielfero  trovati  di  qualunque  padrone  foifero 
(lati ,  adoperandoli  quanto  have (Te ro  h avuto  bi fogno  ,  orbile  parato  loro  ,  il  qual' 
uloanroadeub  lioflerva  fri i  Turchi.  Efchilo  poeta  Greco  ,  al  a  lenio  a  que- 
lla (aite  di  Corrieri  Perliani,  chiama  con  ingegnofa  metafora  Angari  Zyyjfit 
quei  fiochi ,  che  fi  facevano  fucceflìvamente,  per  dar  fegno  di  qualche  cofaà 

Juellì,  che  (hvanodi  lontano,  il  qual  ufo  pure  fù  de'  Perliani ,  come  habbiamo 
i  Arinotele  de  mmdo ,  le  cui  parole  fono  Iti  feguenti .  Quorum  (eioèdelli  corrieri 
della  luoghi  eminenti,  dellì  quali  fi  diva  ilfegm  con  il  fuoco,  e  da  qu:Ili,chcdifpofli 
in  deiti  luoghi  accendevano  à  tempo  detti  fuochi)  tra  bis  apparatiti ,  ea  deferiptte 
coUocationis  ratio,  iim  raro  ardine  vices  mmtrum  conlìitutx  ,  &  pr,tftrtìm  e», 
rum,  qui  ignei  edere  ptuMMias  ,&■  tolleri  à  fpeculis  /oliti  funtdemtepi  in  aliarti 
ex  alia  djntet,  accìpientt/qut  fignum  in  orberà  abnfqnt  jinibus  imptrii ,  ddnfqite 
Suja  ,&  Ecbatana ,  qaidquid  rerum  ntnrarmuqnifquam  in  vdjìamclirctur ,  su!  in- 
ceptsret  rei  ,  ut  ìpfeuna  die  refeifetret .  Quelli  luoghi  dovevano  per  lo  più  efie- 
re  toni,  come  hongidì  vediimo,  che  ne  fono  edificite  molte  nelle  riviere  del 
mare ,  e  diede  fida  à  certi  tempi  fegno  ,  fcvilia  timore  dc'eorfa  ri  ,òfc  il  marefìi 
fgombraroda  vaicclli  nemici ,  accendendo  fuochi ,  e  con  ehi  in  varie  maniere  ligni- 
ficando quello  ,  cheli  fcuopreda  quelli,  che  danno  alla  veduta  .  Etodiano  nel  prìnc. 
deli),  hb.  della  fua  hil>.  parlando  delle  cerimonie  latte  intorno  al  cadavere  di  Severo 
Imperatore  ,  e  deferivendo  la  mole  di  legno,  l'opra  della  quilc  lì  doveva  porre  il  cor- 
po del  defonro,  la  paragona  à  quelle  torri,  mentre  dice,  conforme  aH'intcrpreiatìo- 
ne  di  Poliremo:  Vojfit  tjui  tdifieii  firmam  comparare  turrihui  iis,  qmt  pomibur 
imminentei ,  notfu  igne  prelato  naves  intutas  Jìatianei  dirigunt  ,  Tiiaros  )■«/.;<) 
appellant.  Panna  anco  gli  uccelli  moltobene  l'officio  dì  Angaro  con  portare  con 
velocità  gli  avvilì ,  che  fono  loro  comincili.  Delle  Rondinelle  lo  fcrivc  Plinio 
lib.  io.  cip.  14.  delle  Cornacchie  Eliano  lib.7.  cip.  7.  dtll'hiflorìa  degliani- 
mali;  delle  colombe  Pliniolib.  10.  cip.  $7.  ove  dicccoiì:  Magniiin  rebus  fucrt  in- 
ternimeli: ,f>rc.  Sfatti  valium,  &  vigmm  obfidio,  atqueetiam  rctiaamvcpretenta  pro- 
futrs sintonìa. per c;lum  ewntt  nuociti  Della  Colomba ,  chejano  Doufaalìcdiatoin 
I-ci.la  a'noftri  tempi  mandava  fuori,  Daniele  Heinlìo  hi  fatto  verfi  e  Greci, c  La- 
tini,che  fiponno  leggere.  Racconta  ancora  Elimo nel  libro nonodella  (uahillorii 
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alc.i.cheinungiornofùdal  monte,  dove  celebrivi  no  il'  fotito  11  giuochi  Olim- 
piriportatainEginaliniiovidcIlivittorii,  cheinefli  hivevi  riportato  Tautolr. 
echeciòfi  free  con  l'artificio  di  pigliar  una  Colomba  dal  nido,  dove  hivevi  i  fuoi 
pie<-ioli  Colombi ,  c  portala  al  luogo  delligiuochi ,  e  poi  lafciarla  liberamente  vo- 
lar ri»,  dichiiricoch  fuilvincifore,  le^in  loal  piede, ò al  collo  di  erta  un  ric- 
ciolo nafirodi  porpora  .legrodclla  vittoria.  Il  Sabellico  nellib.  della  9.  Eneide 
fcrive,  cheafle<liando|iGhri(lianÌll  Città  diTolomlide,  etemeiido  :  il  Saladino 
SoldanodeT  Egitto, che  g|;  alTediati  non  lì  randellerò  ,  fece  volare  uni  Colomba 
con  una  lettera  ,  che  faceva  lor.ianimoi  tolerare*  difagi  dell' alfedio, dicendo  che 
priftodrcbbonoftatitoceorlt.  Vidderolì  Chriltiini  li  Colomba  ,che  volava  fo- 

Sra  l' ekreito ,  ft  aliarono  tutti  inlieme  un  gran  grido ,  per  lo  quale ,  òimpaurita  , 
(fordlra  la  Colomba  cadde  in  terra  ,  e  11  trovò  la  Interi ,  in  luogo  della  quale  ne 
iscritti  un'altra, come  fc  folle  del  Saladino,  con  la  quale  fi  levava  loro  1*  fperan- 
za  del  foccorfo ,  &  attaccata  alla  medrfima  Colombi ,  che  volò  nella  Cittì  ,  fil  let- 
ta dagli  attediati,  clic  da  quella  Iraude  ingannati  li  refero  i'  Chtiflianl .  Finalmen. 
te  per  non  moltiplicare  più  riempii  in  quelli  materia  ,  aggiungerò  folamente  quel- 
lo ,  che  (crlvc  Martino  Polono  ellere  occorfo  a  Goffredo  Buglione  Duca  di  Lorena, 
mentre  attediava  Gleni  falemm  e,  efù,che  volando  uni  Colomba,  che  dalla  Città 
era  mandati  àgf  infedeli,  corrifpondenti  alli  attediati ,  nno  fparviero  la  perfeguitò, 
e  la  giunte ,  e  la  fece  cadere  interri.  Si  trovò.che  poi  uva  una  lettera  di  quello  teno- 
re: I\re,^ttoonDiiri(^e/4TM/fl(srew.Geij^^  cattiti  venir,  gru  emuemtìrfa,  cen- 
tra quat  per  te,  &■  aliei  legem  titant  difende,  idem  annunciatiti!  civitatihui.Qne.- 
iti  hiltoria  Ci  legge  nell'epico  poemadi  Torquato  TalTo  a!  canto  18.  danzi  49. 

Come  j*  intendano  quelle  parole  di  Salomone  nel  libra  deli'  Ecdefitftt  ; 
Noliefìe  jufiusmultum.  Cap.XX. 

Cicerone  n:l  principiodella  fua  f -condì  queflìonc  Tufrulaila  riferifee  il  det- 
to d' un  certo  Neoptolemo.che  diceva  di  volere  pbihfopbari,  fed piucìs ,  nata 
rmnini  band  piacere.  Et  elaminando  quello  detto  non  parerle  l'approvi,  perche, co- 
me ei  dkc,DifficiUeSlinpbÌlofopbiapancacffceinota>cuinon  fiat  am  pleraque,sutam- 
nia; aam  ntc paucani fi  multi t  eligi  mfiumt,nee^m  pMcaptrtepit,  non  idem  rtliqua ce- 
detti Audio pcrfiquelur  ■  Egli  è  peto  veto,  che  in  noltro  potere  è  l' attendere  con  piùj 
ò  manco  ftudio,  più,  ò  manco  anni ,  allo  Audio  della  Filofofia  ,c  di  quallìuoglii 
irte,  fetenza,  ò  proleQlone  , e  polliamo  dire  lenza  che  ci  lia  attribuito  a  colpi ,  ò 
mancamento:  Non  mi  curodi  faperemolrodt  filofofia  ,  di  Podia  ,òdi  Matemati- 
ca ,  mi  non  polliamo  gii  dire:  Non  voglio  edere  molto  giufto  ,  perche  lutti  lia  mo 
tenuti  ad  edere  sfattamente  giudi,  e  lenon  fiamo  tali  pecchiamo,  efot  bit  indo  dal- 
la regola  diritta  della  virtù.  Per  quelli  ragione  tiefeono  difficili  3  fpiegarli  quelle 
parole  del  Savio  ,  che  hanno  dato  che  fare  affai  à  gì'  interpreti  della  Sacra  Scrittu- 
ra. Io  apporteròquialcune  fpofitioni  più  probabili  ,  Se  il  lettore  1'  appiglierà  a 
quella  ,chegli  parerà  che  maggiormente  t'  accolli  il  vero  .  S.  Gregorio  Tauma- 
turgo, S.  Ago(lino,efra'più  moderni,  Lirano,  e  Caicrano,  vogliono  che  tjueflo  lia 
ìlfenlo.  Non  volere  n eli'  apparenza  e lìeriorc  edere  molto  giufto.  Cela  ,  e  tieni  na- 
leoflilz  virtù,  lene  hai,  non  nefàrmollra,  non  te  nevantarc,  come  faceva  il  Pa- 
nico Lue.  18  1 1,  le  parole  di  S.  Agof  nelle  lentcnze  ,  al  num.  jfij.  tono  le  legucnti: 
Di»rnitàididiimelì;^plieJJe  iuHfimuiium^uonìam  non  rfiptOititfipiiMttJìd  fu. 
perbitpr «fomenti! .  Qtti  ergofte  fa  nimit,]nànf  ipfe  nimii  fa  iajuft** .  Quìi  c/!  autem 
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btlmnifftrtìroppogiufto  .  Cap.XX.  Mi' 
qui  fi  fa'it  )ufttim, nifi  qui  dici! ,  fi  non  babere  peccatimi  ?;Secondo  altri,  intendono' 
nuefte  parole  nel  foverchio  rigore  della  giuftitia  ,à  Ira  nel  profeguire  la  ragione  no- 
(tri ,  ò  iìa  nel  giudicar  ,  e  «Rigare  li  didditi ,  che  è  officio  della  giuiliiia  vcndiciti- 
va ,  perche  è  vero  il  detto  coiti m une ,  smamma  jus,  fammi  in\uria ,  E  conviene  prò. 
cciiereintuttelc  cofe  con  modera  (ione  ,  conforme  à  quel  detto  antico,  ò  Iìa  di 
Biame,ò  di  Solane:  T^i  quid  nimit .  Dice  bene  S.  Ambroilo,  lib.  i.dt  punii,  cip  i. 
Etenim  qui  Anidri  humais  infìrtnìtilti  emendare fludia ,  ipfam  ìr.jirmitaiem flUl  drbet 
fniìinert quodammodopenfarebumcrii lnonabiicere .  T^-im pa/ìor Me  Evangelica! 
Ufttim  arem  vixijjeleingitur,  nontb)tciffe,& Salomon  aminoli  |mAm  effenimium.  De. 
iti  enim  jm(liliam  temperati  moderatiti .  Terzo,  perche  anco  nella  giultiria  ci  duo  ef- 
ferc  il  iuo  eccello,  Rril  Tuo  difetto!  per  quello  Francefco  Valletto  nella  fua  Filofofia 
facraalcap.(Si.crcde,cheilSa*ioei  ammonirci  ,  che  non  eccediamo  nel  lagnili  i- 
tU,  licoinencancodobuiamoìn  erta  elfere  manche/oli:  Mincarebbe  percagionc 
d'elémpio  ,  chi  eiTendodebitoreadmt'amicodi  roo.  feudi,  non  glie  ne  delie  più 
the  30.  Eccederebbe  chi  glie  ne  delle  101'  ò  ijj.  e  pcccarebbe  facendo  danno  alla 
fatn  glia  (ua  ,  e  [minuendo ,  femacaufj  ragionevole  ,  le  ine  facoltà  .  Quarto  , 
ÌILorino,  Se Pineda quella  favcrcliia  giuflitia  ,  vogliono,  che  fiaquellad'alcuni  , 
«hctantoardifeono,  che  nelTiilelfo  Dio  richiedono  giullitia  maggiore  ,  ónci  ca- 
fligo  de"  federati ,  d  nel  premio  ,  e  ricompenfa  delie  vittii  ,  e  merito  de'  buoni . 
In  quello  eccello  di  gin  Hit  la  pare  ,  che  una  volta  fòlle  trafportato  Jcremia  Profe- 
taalcap.  11. 1.  della  fua  profetia ,  mentre  diceva  :  Jufixt  quidem  tu  ei  Domine ,  fi 
difpulemtccum,  veruiìtanan  \ujta  loquar  td te ,  quarc  via  impiorum  profeeratur  ? 
Così  ancora  Job. cap  ii.y.eDavid  nel  Salmo  71.  fi  querelano  con  Dio,  che 
fiano  prolperati  li  icelerati  .  Claudiano  ancora  ,  (cri vendo  contro  di  Ruffino  , 
cheiiidegnamenteerafottoTcodofiolmperatore  arrivato  al  li  più  fubli  .nì  lionori 
delli  ttepublica  ,  finalmente  vedendolo  come  traditore  fatto  morire  da  Arcatilo  Fi - 
eliuolodi  Teodolio  ,  e  riconofeendo  la  divina  provideniain  quello  fatto  ,  dice  che 
havevi  quietato  l'animo  da  quei  torbidi  penficri ,  che  gli  rapprefentavano  li  Dei,co. 
ineingiulli.meiitrecomportayanonelmondocoti grande  indigniti,  8: Iniquità  t 
onde  dice  c:  sì. 

uibfattt  bum  tandem  Rjijjini  pana  tumuli  uni , 
*Abjolvitqnt  Dtosj  1  am  non  od  culmina  rerum 
mjufioi  crt-pifji  qutror ,  tolluntur  in  altum , 
Ut  lapfu  graviore  mani  — 
Quinto,  Rabbi  Aben,  Eira ,  inrcndequcHopallbdcllagiuftitiafoterchiadi  quelli 
che  con  digiuni ,  vigilie,  e  macerationi  del  corpo,  e  penitenze  indiferete  fi  rovina- 
no la  fanità  ,  fi  rompono  il  capo ,  e  s'abbreviano  imprudentemente  la  vita  .  A 
quello  propofito  mi  pare ,  che  fi  polla  addattare  quello ,  chedice  Plinio  lib.  18.  del- 
la (ua  naturale  hilì.  c.  6.  con  le  feguemi  parole  :  Temcrarium  ridtatur  unam  vocem 
antiquorum  poftùffe  ,&fortafis  incredìbile  penimi  exi/ìimttur  .inibii minus  expedire , 
quam  agrnm  telimi  colere ,  e  poco  dopno  ;  Sene  colere  ntcefiarUm  eli,  optimi  damno- 
/wm.Crcdo,  che  voglia  dir  Plinio,  che  fi  deve  lafciar  di  tanto  in  tanto  ripofare  il  ter- 
reno ,  perche  ,  chi  non  celia  mai  di  coltivarlo ,  feminarlo  ,  e  farlo  fruttare,  lo  ridu- 
te  finalmente  alla  fterilità.  Che  peròaneo  Virgilio  nel  primo  della  Georgica  dice  , 
chcconvicnc: 

Uittrnii  idem  tonfai  cejjtre  novale*. 
Sicomcadunqucnellacoltuta  del  terreno  è  inutile  ,  edatitiofa  la  troppo  foli  eci  ti 
curadell'agricoltore,  che  vuol  ravareavidaircntc  più  dal  campo  dì  quello,  che 
pu6prodarrc,coiìav¥ÌeueDcIlacolcuradell'animo  ,  e  nelWeieitio  delle  virtù  . 

Udiamo 
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2  o  z  Che  non  c'è  cof i  nuova  nel  mondo .  Cap.  XXI. 
Udiamo  S.Bcrnardo ,  che  fervendoli  delle  parole  di  Silomone  ,  ci  di  quello  docu- 
mento nel  fcrm.  fiorirà  del  Salmo.  Qui  habitat  .Siene  ifli  corpore  m  Sol ,  dice  egli, 
licci  bmiHt  [it  ,& vaidè  ntccffarixs,  (amen  tir  ferver  ejut,  fi  temperai  hi  nari  ftttrit , 
infirmo  capiti ,  &■  fplendor  injirmit  oculis  nocet ,  ntc  ed  {olii  culpa ,  feiinfirmitatìt, 
ficetiam  fot juftitij: eli ,  linde  &  dìcìtur,T^iilimmiiimiu(ìuiiffe  ,  non  quodjuRìtia 
bona  nanfa,  ftdquia  dura  tdbuc  infirmi  fumut ,  oportet  ipfa  bonagratia  temperar! , 
ne  fatti  tlatknis ,  aut  indiferecianis  vitìum  iacurramitt  .  la  fomma  il  documento  del 
Savio, pemonredringerloìmiteria  ninna  particolare,  c'ìniegna  divcrlimenre  , 
che  fuggiamo  gl'eli  rem  i ,  che  in  ogni  fortcdicola  ione,  virìofi ,  come  dice  il  prover- 
bio dé'Greci  ,i*f Irina iiimu  ,£xtrema  font  tqualia  ,  che  vuol  dire,  che  fi  può 
ugualmente  peccare  per  eccedo, ,come  per  dirètto  ,  &c  Dotili  domina  di  Arift.nel 
primo  d'Etica  cap.  fi.  dove  definire  la  virtù  confilrcre  nella  mediocrità ,  il  che  diffe 
Oratioconquclverfb. 

.  Firtui ejìmediim,& vìtimm Mrinque red»flum : 

"i    .Inqual  [enfo  Jia  vero  quello  tebe  dice  Salomone  nell'EccIeJìafle .  Nihil 
fubSoIenovum.    Cap.  XXI. 

SAIomonc  nel  lib.  intitolato  Ecclefiarte, al  cap.  i.num.  io.  dice  ;  Wbil  full  Sole 
novum^ec  valet  quifquam  dicere;  Ecce hoc reani e/kjtra  ciim pracejfic  in  feculis, 
qua  fitcrunt .  Qnefto  palio  della  Sacra  Scrittura  c  molto  dilfi.ilcad  intenderli ,  per- 
che comeèvero.chenonci  Jìa  nelmondo  cofa  nuova  ,  fé  ogni  giorno  fi  fcuoprono 
nuovi  ritrovamenti ,  e  nelle  faenze  ,e  nelle  arti  ?  Gli  antich  i  non  liebbero  l'atte  del. 
lo  (rampare  i  libri,  ai  di  fondere,  &  adoperare  l'artigliane,  non  hebbero  l'ufo  della 
calamita  con  li  carta  dai)avigare,e  molte  altre  cofe  limili.  Che  le  parliamo  della  Rc- 
ligione.non  è  egli  vero ,  clic  Chrilto  Signor  noftro  con  publica>e  lmi  nuova  legge  , 
lictamemi,  eccrimonie  nuove?  Come  dunque  fi  dice  -.Inibii  fui  Sale  noj.ui»  f  San 
Tomafo  i,  p.qu.7  j.  a.  i.ad  ;.  dice,  che  tutte  le  cofe,  che  fono  nel  mondo,fono  già 
fiate  ne1  (ecoli  palliti,  ò  in  (e  (telfl,  a  nelle  caule  loro,  ò  in  altre  cole  limili  .  11  Pi; 
cìrePiutdareltringeildeitodet  Savio  allccofe  morali,  ecallicollumi  degli  huo  mi- 
ni ,  iqmlifcmprcionoli  medelìmi,  tanto  nel  bene  ,  quinto  nel  male  ,  perche  Tem- 
pre fono  Irati  alcuni ,  che  hanno  feguito  la  virtù  ,5;  altri  ,  che  fi  tono  dati  in  preda 
a'  vitii ,  e  fifoni:  al  prefente  (ono  gli  h  uomini  {uperbi.ambìtiolì,  vendicativi  .co- 
sì fono  (lati  per  In  partito,  come  li  vcdedillchiHorie.e  lo  faranno  anco  per  l'avve- 
nire. Che  fc  quello  fenfo  pare  troppo  riftretto,  diremo,  che  non  i  nel  mondo  cola 
nuova, intendendoqueftapropofitionc  ,  Br  ampliandola  ancoallc  cofe  naturali, 
perche  il  Cielo,  gli  Elementi ,  eie  (Ielle,  li  venti ,  il  mare ,  gli  huomini ,  e  gli  ani- 
mali ,  Sr  anco  le  arci  necclTarie  alla  vita  human*  fono  femprc  Hate  nel  mondo,  e  fa- 
ranno al  mcdelinlo  modo .  E  quantoà  quello  ,  che  li  diceva  delle  artigliirie.c  dell  ' 
srtcdclbltamparclibri  ,  dico,  chcfuì.eheruna  ,  c  l'altra  di  quelle  arti  cri 
Hata  ritrovata  nella  Chinaavanti  .ches'inttnduccflero  in  Europa,  come  habbiamo 
dille  Hillorie,  che  trattano  di  quel  Regno,  c  particolarmente  dal  P.  Nicolò  Tri. 
gautio  della  Compagnia  di  Giesù  ,  il  quale  doppo  d'clfcre  Rito  ivi  molt'anni  hi 
lcrittorhiltoriadiqueipaefi.  Quanto  tocca  all'ulodclla  cilamita  in  ordine  alla 
navigatone ,  il  P.  Giovanni  PinedancIfuolib.dsreÈBi.S'flioHiDJi/.r  lib.  4.  cap.  1  J.  Si 
sforzaJi  provare,  chetale  ufo  non  folle  incognìtoi  Salomone  ,  e  che  faceise  ,  che 
quelli,  ched'ordincfuonivigàvanoinOphir.fenevaleflero  .  Gli  argomenti  ,  ò 
congetture  fue  tono  le  fedenti  .  Prima  ,  perche  hivendo  havuto  Salomone  tanta 
«ognitioiicddlecofeiututili  ,  delle  herbe,  alberi ,  animali,  metalli , Sec.  pare. 
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chcancohivcràfapiitoinoltobene  la  naturi  d:l[a  calamiti,  che  Tempre  rìguad* 
ilpoloartko,  Schiferà  facilmente  pouim  fire  quefta  riflettane  ,  eh.- con  ella , 
meo  nelle  tenebre  della  none  , e quando  l'aria  e  ingombrataci  nuvole,  fi  può  driz- 
zare il  corfo  dc'naviganii .  Seconda  perche  pare ,  clic  appartenga  alla  divina  provi. 
deriza,chc  cofa  tatuo  utile,  encceflaria,  non  folle  lungamente  ni  (colli  ì  gli  huo- 
mini ,  fri  li  quali  doveva  edere  tanto  commercio,  e  tanta  camm  unica!  ione  ,che 
però  c  probabile ,  che  al  tempo  di  Salomone  non  folle  ignori  la  natui  a  di  quella—, 
pietra,  che  tanto  fervei  naviganti.  Terza,  perche  trovandoli  II  pietra  calamita 
quali  in  tutti  li  paefì ,  non  «credibile,  chetimi  habb;ano  notito  gli  antichi  le  pro- 
prietà thecllahì,enonfen;fiinofcrviti.  Et  in  pjrticolire  n:U'  Oriente ,  enei 
(erto  Arabico  fe  ne  ritrova  adii  copia  ,  c  nellclfole  di  Calecut ,  come  ferire  Luigi 
Cidarnoftonel  cap,  ?  5  delle  (ne  navigationi ,  che  p;rò  fi  fanno  quivi  molti  vafcclli 
lenza  ferro,  temendo,  chela  violenza  della  calamita  ,  che  fi  ritrova  in  quelli  feo- 
gli,  e  rupi,  clic  lopraflanno  al  mare  ,  non  tiri  à  (cil  ferro,  eie  navi  nell'ondefac- 
ciano naufragio.  Apporta  anco  II  Pincda  ,  &  eia  mina  un  luogo  di  Plauto,  prefo 
dalla  comedia  intitolata  jllercirar,  mila  quale  Eutichiodice  coli . 

Hic ficuttdn  venni  !  nule  ejì ,  cupe  ondo  verforiam  , 
Hic  RlMnìM  ftre/iuiefl ,  ilìbic  Uuftcr  imliricia , 
Hìc faci ttranfuillitottm  ,  Oleomnes  fiudui concia . 
Per»;r/on'am  alcuni  eruditi  in:e:idono  la  bull,  'la  della  calamita, cdìquefto  pace- 
re  fono  l'aurore  del  Tcforo  della  lingua  latina ,  Feria  cupio ,  ove  dice ,  che  VcrforU 
elìpyxidiciikm.igietii ,  quiìnCpclii  nivesà  fmiiìro  tinta  vatmtm ad  feemndum  . 
Hmedefimo  (ente  Giù:  Battilla  Pione'  (noi  commentarli  fonri  Plauto,  H;rmoIn> 
Barbaro,  Levino  ,  Lemnio  .Stuchio,  Lambino,  &  Alciato,  d„ 'quali  il  P.ncda  ap- 
portai; ftclfe  parole,  che  tra  laido  per  br.vità.  Adria  10  Turnebonel  Jib.  10.  dilli 
tuoi  advetfarii  al  cap.4.  dice ,  che  non  può  fopporrare  quell,chc  voghono.chc  Per/o- 
rti fula  bufloli  della  calamita  ,  e  dice,  che  e  quelli  fune  ,  conia  quale  fi  voltala 
vela  ,  cioè  quella,  che  Ifidorolib,  10.  cap.  4.  chiami  Tropeiem,  perche  con  ella  ti* 
ratio  à  fc  li  naviganti ,  ò  rallenta  no  il  piede,  ciocia  più  balla  parrc  della  vela  .eli 
chiama  corniti unemente  da'marinari,  la  (cotta.  Controdi  quella  efpofirione  ar- 
gomenta il  Pincda,  il  qualetiene,  che  yerforia  non  fia  altro,  eh.'  il  timone  ,òal- 
tro  Umile  Itromento  marinarelco,  con  il  quale  lì  volta  il  naviho,  e  che  però  da  que- 
llo! logodiPlautonon  li  polla  cavare  confettura  ntunaì  favore  della  buffola  della, 
calamita ,  io  quanroà  me  fonodi  parere,  che  Vetfarìa  non  fia  altro,  che  una  picco- 
la bandieretta,  cheli  marinari  tengono  fitta  alla  poppa,  e  la  chiamano  pennello,  e 
fcrvcal  timoniero,  &  i  piloti  per  vedere  da  qua!  parte  foffiiil  vento  1  Taliveclo- 
iìc,  e  pennelliseli  commune.nentc  di  mettere allìlleflo  eKttolopra  de'cambì  ,e 
de  campanili. 

Si  dichiarano  quelle  parole  di  S.  Ttohnell'cpiftol»,  ad  Romanos;  Saluta- 
te invicem  in  ofculo  fanfto  Cap.  XXII. 

SI  ferve  S.  Paolo  di  quello  modo  di  parlare  nella  Epillola  ai  Homanoj,  cap-  15. 
num.  iS.Sc  altrove,  cheperinteliigenza  della  qual  frafe  develaperli,  che 
ant'camentc  (juando  gli  amici  s'incontra  vano,  per  atto  di  cortefia,  e  fegno  d'ami- 
eiti* .Iblevano  baciarli.  Così,  fcgucndoilcolìuincdi  quel  tempo ,  fece  òiudi ba- 
ciando Chri  Ilo,  fe  bene  con  animo  nemico,  edi  traditore.  Coti  li  facevain  Re 
ma.aj  oracoli  unto  frequente,  che  con  ragione  riulciyamcdcfla,eome  l'accenni 
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le>4          dd lnrhf.ir.ro  Jegf  Antichi.  Caj.XXfl. 
MartfelenVy.eplgr.o^.ta  Unum,  dove  fi lamenta di limile  cerimonia  fattilo 

^         Brumaefl,  diceegli,  &ri*cthomiat  Dtctmbtr t 

eludei  tu  Mitra  ofculo  nivali  *' 
Otnnei  cbnfot  bine .  &  bine  tenere, 
Et  lattiti,  Line  Lfwe  Romani. 
Procuroben  Tiberio  Imperatore  di  levar  talcofrume,  mi  indarno,  perche  le 
ufanae,che  con  lalonghezza  di.ltempolonolìabìlite1rarc  mite, ò  non  mai,  Il  pof. 
fonomùtare.  Quell'atto  dicottefia,  perche  rufavaTrajanr) ,  con  li  cittadini  più 
degni ,  Wl  Hdito  da  Plinio  ne!  Panegirico  ,  con  le  feguenti  parole:  Grattini 
erat  cunBii ,  quod  Stnatum  ofculo  exciperet.  Etè  bialimaio  Nerone,  che, come 
diccSvetonio:  Tacque  advtnicnt  ,  ntque  profieijecni  quemqnam afiuto  impertiret . 
Che  fcalcuno  era  alquintodifcofto,  s'ufava  con  inchinare  il  corpo ,  e  (tendere  I* 
mano  verbi»  perfona  ,  cheli  voleva  hon  or  are,  e  poi  baciarla  ,efercitate  qucll'  at- 
ta di  correli*  ,  coti  anco  hoggidi  lì  fanno  li  baciamani  il  medefimo  molo .  E  in  que- 
llo appirifconolefupeibc,  e  pazze  maniere  di  Nerone  ,  il  quale  tutto  contegnofo 
non  bicijva  ni  lino  dc'Senatoci  venendo  io  Senaro,ò  partendotene,  e  poicon'r^ogni- 
dec'iro  della  perfona  tua  recitando,  ò  cantando  in  (cena  ,  al  modiche  folevano  fa- 
re gli 'hi  fl  rioni,  faceva  verfo  delli  fpeitatori ,  riverenze,  ebiciamani  ,  che  quello 
lignificaTacitoIib.it>.  annal.  quando  dice  di  lui  Voflremo  genuj{e\us  ,cll  cfiumillum 
menu  -veneratili.  Il  medefimo  fenfo  fanno  le  favole  di  Svetonio,  il  quale  fervendo 
di  Claudio  Imperatore  dice:  Eofdcm  fptSacuU  edema  furgent  ©■  ipfecum  citerà 
turba  voce ,  acmannveneratustlì . 

Supporto  quello colìume  tanto  uniierlale  di  quei  tempi,  li  Santi  A  portoli  Pietro, 
e  Paulo  ,  &  anco  S.  Ignatìo  martire  ricordavano,  che  non  fi  lafciaife  l'ufo  commil- 
ne ,  e  cheli  federili  falutaflero  gif  ani,  gl'altri  con  il  bacici ,  mà  ofiuloftaSo  fimbo- 
lodipacc,ed'amore,  ondenongiudicarono  di  torlovia,  ma  di  moderarlofiàli 
Chriftiani ,  fjieHc  fiate  ammonendoli  à  filmarli  con  bacio  fanto ,  come  erano  quelli, 
che  s'ufavano  nelle  (acre  radunanze,  con  aggiungervi  le  parole:  Tax  te  entri ,  de" 
qualibaciGiullmo  martire  nelle  orationi  ad  Antonino  Piodice;  Viabili  infiniti! 
noi  inviceli  nfiulo  f*btt*mu ,  fogiungc,  che  di  poi  fi  dava  L'Eucariftia .  Avverta- 
li però,  che  (landò  nelle  Chicle  fepararamenie  glihuomint  dalle  donne,  non  v'era 
per  queftocapoconfulionenel  finito.  Tuttavia,  per  levare  qualche  altrodifordi- 
ne  in  alcune  Chiefe  n'imitò  tale  ialuio  in  baciate  una  facra  immagine,  come  fi  u  fa 
ftoggdl  nelle  mcllèfolcnni . 

Ufavanoancora  li  gentili ,  come  pureeoftumano  al  prcfcnte.di  baciare  altrui  le 
mani  per  riverenza  ,  e  per protellarii inferiore,  Òfervitore,  òveroobligato;  an- 
liarrivaronoancoliGentilipcrmaggiorecfprelIione  del  fuoaffetto,  volontà,  Se 
obligationeà  baciarli  piedi  altrui,  dcllequali  cofe  il  Liplio  nel  fecondo  libro  r/f- 
Hotumcip.  (.  ne  apporta  le  prove,  che  io  tralaicio  par  brevità  .  Ma  non  voglio 
giilalciardidire,  che  quelli  atti  di  riverenza  ,  che  fi  facevano. verfogli  huomini, 
molto  piùda'Gentili  li  facevano  veifo  gli  Idoli  loro  (upcrllitiolamentc  ,  mareligio- 
fa,  e  tantamente  da'  fedeli  inverlo  le  cole  facre .  Di  qui  s'intendono  alcuni  paf- 
fì  dtllaiacra  Scrittura ,  come  quelle  paroledi  Giob  cip.  j  r.  17.  Sì  vidi  Solemcànt^, 
fumerei,  &  lunula  incedentem  claré ,  &  ofcuhtusfum  msnum  meam  oremeo  ..Ocome 
voltinoli  Ictranta  interpreti  :  Siofculatms  fumminummeam  ,  pontns  adot  menta  . 
Così  nel  cap.  i  a, di  OI;a ,  dove  leggiamo:  Vituios  adormit,  il  Pagnino ,  e h_> 
B  bbii  Regia  hanno:  O.culanwr  vituios .  E  S.  Girolamo  t  elfi  fica  ,  che  tale  ancor» 
fùMetWffle  di  Aquila .  _fjwù,  dice  egli,  imerptetatHs  tU ,  deo/ai kntet ,  qui  taim 
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Della  favola  anathcm'à .  Cap. XXII/.  10$ 
adorane,  folentàetfmterì  matura  fuam  ,  &e.  Nella  Gentil  parimente  cap.  jt.  ^o. 
h  abbi  amo  quelle  parole .-  ^fd  tuiorii  imperiiim  cunftus  popului  ohediee ,  il  Vacabio 
volti:  Oi  munì  ofculabitur  omait  populus .  Min  ut  io  Felice  nel  dialo™')  intitolato 
Ottavio  dice  cosi  :  Ctecllius  fmuiacru  Serapiiit  tifo ,  ut  valgili  faperHitiofut  fotet , 
munuraorìadmortnt,  ofculum  ìthùs  imprijfit ,  L'autoredellibro<ie<im;ci<ra  ,  che 
fi  trova  fri  le  opere  di  Smt'  Ago  lino  ,  al  corno  4.  dice  ,  chi  per  quattro  caufe  fi 
dà  il  bici  ihonefla  ,  e  ragionevolmente  .  La  primi  è  legno  di  ri  conc  il  lattone  ,  quan- 
do quelli ,  che  cri  di  loco  erano  inimici ,  depola  la  mila  volontà  ,  Il  rappacificano. 
Seconditi  unente  ,  infcgn.i  di  pice  ,  come  li  fà  nel  faccificio  della  melìa  .  Terzo, 
in  legno  J'illegrezzi  ,  c  congni  ul  iti  a  ne  ,  come  quando  abbracciamo,  e  baciamo 
un'amico ,  che  vienedi  lontano .  Quarto  in  (cgno  di  communkare  nell'ilteiTa  fede 
Cattolica . 

Carni  s'intendano  quelli  parali  di  S.  Titolo  ne!!'  ipìjloh  ad 
Komanos  cap.  9.  3.  Optabamegoipfe  anatho 
maclTeaChriftopro  fratribus  meis. 
Cap.  XXIII. 

/™\Ue(le  parole  di  S.  Paolo  fi  foglionocitarefrequeiitemente,  e  da'Prcdicatori ,  e 
\mJ  di 'fieri  fccitcori,  per  inoltrare  quanto  folle  grande  la  deicidi  quello  S.  Apo- 
flolovcrfode'luoi  prò  (fimi ,  che  però  lari  utile  ,  8:ai]co  dilettevole  ,  fe  cercaremo, 
qual  lìa  la  più  probabile  intelligenza  di  elle  .  S.  Girolamo  nell'  epiilola  ad  lAlgaftam 
qweft.  3.  e  nell'epìftola  ad  Htdibiam  quitti.  10.  dice,  che  il  d  elìder»  re  d'e  fiere  anatht- 
ma  prò  fratribui , none  iltco.chcil  defidecaredi  dar  li  viti  corporale,  e  per  11  falli- 
te  fpi  rituale  de'fratclli, perche  la  parola  anatbema ,  alla  quale  corrifponde  nell'Ebreo 
la  piroli  Cbercm ,  può  lignificare  li  morte ,  cflendo  che  Cherem  nella  lingua  fanta  li- 
gnifica oecifione,  come  nellib.  ;  de'Rèc.  ao.  Dimìftfti  firma dignum  morte ,  8cin 
Michea  cip.  7.  Vir  qu.trìt fratrem  fuum  ad  mortim ,  oe'quaU  luoghi  neltello  Ebreo 
habbiamola  parola  Chtrem  .  A  quella  fpofi ti onc  repugna  molto  quella  particola  ,  à 
Ch  ti  Ilo ,  perche  ftanatliema  lignificala  morte,  è  lupperfluo  dire,ì  Chrilìo,  nè  può 
far  fenfoniuno  commodo  ,  S.  Grifoflomo  ancora  impugna  quella  efplicltio  ne  ,co- 
me  poco  degna  del  gran  fervoredi  S.Paolo,  il  quale  havendo  folférto  tanti  difagi,con 
nnt'immo:  Quii  noi  lepjrahit  imbarilate  Chn/lii  trib»latm,anangujiÌ!i'i farnesi  pcr- 
fecutio  f  &c.  Come  facebbe  addio  m  emione ,  come  d'una  gran  colà  ,  d'clpocre  la  vi- 
ta per  li  luoi  fratelli  >  Coiì  difeorre  S.  Grifollomo,  e  fi  ribalda  albi  contro  di  quiiU 
op  nionc  ,  dicendo,  che  quelli ,  chela  Icguono  ,  T^equeTaiiliappellatitincm  a'idirt 
di iti  [Hit ,  tsmqaam  quiab  illms  veh;m:nt!ahngè  ,  renate?;  confiBmt,  ut  Ulnm 
de  temporali  marte  putent  i/ladicere,  tjuot  nonmagisdixtrim  Tatilam  agnofetre^  quàm 
itcos  radium  folarem,  imo  multo  etiam  minus  ,&c.  In  però  non  veggo ,  corri''  àSm 
Grifoflomo  paja  grado  così  ballbd'amore  il  dare  la  vita  per  li  fuoi  fratelli,  havendo 
dcttoChriilo  Signor  nollroc  Majoretti  dileéìionem  nemo  babet ,  ut  animavi  fuant  po- 
llai quispro  amicis  Bonus  piRor  animarti  [aam  potit  proonìbus  fui:  10. 
Mi  veniamo  all'interpretatine,  che  à  quelle  parole  dàl'ilciTo  S.  Grifoftomo  ,  il 
qualellima,  cheS.  Paolovoleffedire  ,  clic  defidcrava  di  perdere  ,  fe  folli  (lato  bi- 
logno,  la  felicità,  e  beatitu  ime  eterna,  purché  non  pcrdeile  II  divina  genia  ,  fe 

Juciìo  fon";  (lato  profittevole  a'fuoì fratelli ,  &  bavelle  fervilo  alla  divina  gloria  , 
chedefiden  S.  Paolo  con  un  cerio  hero;ro  eccello  di  carità  ,  per  dir  cosi  cieca, 
che  non  confiderà,  fe  la  coli  fia  poHìbìle ,  ò  nò ,  ai  fia  conforme  alla  divina  ordina- 
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tione,  d'edere  ferrato  da  Chrillo ,  non  quinto  alla graria  ,c  dtlettione  ,rnà  quan- 
to alla  beatitudine,  ogni  volti  chetai  feparaiione  (erville  alla  (alutc  de'  prolftmi 
&all1ionorc,eglot  a  ,iiDio,  Sri  qucftaefpofitione  fi  lottofcdvono  Teodorcto  \ 
Ecomcnio ,  Tcoti  latto,  e  Sant'AnfcImo,  e  molti  di' moderni  interpreti  delle  epillo- 
lediSan  Paolo.  Dal  che  ficaia  ,  che  conformandoli  con  l'aflvttu  di  quello  Santo 
Apoftolo  jèlecito  defiderarel'iftelib  ,  che  effo  Jc fiderò ,  comcl'infegna  il  Molina 
nella  prima  pane  tjucft.  14.  al  fine .  Altri  efpofitori  però  delle  Epilioie  di  S.  Paolo, 
e  fra  quelli  il  Card  in.  Toledo,  ftimano  ,  che  il  fentìmento  dell  "A  portolo  (il,  come 
fe  dicelfc;  [o,chc  al  prcfentelono  Apoftolodi  Chi  illo,e  lo  predico ,  e  lo  feguo.avan- 
ti  the  io  folli  illumioato,e  conofrefii  la  verità,  croia nto  lontano  dalla  dritta  ftrada 
che  d eliderà vo,  che  li  feguaci  di  Chtìito  fapelfero ,  chccio  petfecutote  loro,  ha- 
vero  per  bcne,chc  mi  odiafTero.e  m'abborriilcio  come  cola  malcdctta/communica. 
ta,  &•  cftcrabilc,  tinto  miero  dichiarato  nemico  di  Chrilìo  ,  edi  quelli,  chelofc- 
guivino  ,e  quedoper  l'affeitione  glande ,  che  io  ponavo  liti  miei  fratelli  Giudei  . 
Seadunque  all'hora  inoltravo  ,&havevo  tanto  amore  a'  detti  fratelli  mici ,  quanto 
eia  ve  fentimcntodidifpiacerc  credete,  che  lia  il  mio  ,  vedendo  adclToeflère  incre- 
duli ,efordiaIladivina  parola  ,  ecìechl  alla  luce  deli  'E  nari  geli  0 ,  quelli  (ledi  fra- 
telli mici  ,  qui  funi  cognati  mei  fecundum  cameni ,  a'  quali  porto  per  il  vincolo  ,  che 
hi>  con  effi ,  e  devo  portare  molto  ^articolar  arrcitione? 

Del/i  fegni  dell'  vecebiaj* ,  de'  quali  fk  mtntìone  Salomone  nel  libro  dell' 
Eukfmftt.  Cap  XXIV. 

SAleraone  nel  libro  deli'Ecelefiaftealcap.  11.  con  varie  metafore  deferire  la  vec- 
chiaja,  c  fì  mentio  ne  dell'accidenti,  e  circoftanzc ,  che  l'accompagnano  .  Le  pa- 
role fuc  fono  le  feguenti .  Memento  creatori* lui iti  dìebtu  juventutis  tu» ,  anttqusm 
veniat temptti  ifjiiiSimt  ,ejr  appropmqueut anni,  de  quibut  dicas  :  Uva  mibi pin- 
ata .  ^tmequam  tenebre fcat  Sol  ,  erLumen,  &  Latti  ,  &  Stelli  ,  &  rever- 
tanturnubts  poti  pluviali  :  quando  commovebuatur  cu/lodei  dmui ,  &•  nuubutit  ti- 
ri foriìjjimi ,  &  ett<sfa  eratit  multata  in  minuto  numero ,  &  tenebre/cent  vidtnte:  per 
feramina  chudent  oflia  m  platea  ,  in  Immilitate  vocis  moletttl,  &  confurgem  ad 
■Pixtmvclucris  ,  &•  obfurdtfcent  omnei fili* carmìni':  exeilfa  quoque  ùmebunt ,  &• 
formiiabmnt  in  via,  jlorebit amygdalut ,  impingHabitur laeufla ,  &• dtffipahitw cappa-  ' 
rìs  jquomamibithomomdomnmtetcrmtatìs  fu*  .  Il  tempo ,  che  il  Savio  eh  ama 
tempo  d  afflimene ,  è  la  vecchia/a,  quando  s'arriva  à  quella  età  ,  della  quale  dice  il 
Salmilìa.chepDrra  (eco  laborem ,  èr  dolorali  ■  L'ottenebrarli  il  Sole,'  la  Luna  ,  e  le 
lìdie,  fecondo  alcuni ,  s'intende  della  villa  degl'occhi,  che  (Wcbolifce  ,  e  và  man- 
cando. Mi  pcrhediquefta.comevcdcremo  ,fi  parla  più  à  hallo,  quando  dice  -.Te- 
nebrefeemvidentesper  foramini,à\iema,c\f:  quelle  tenebre  del  Sok,S;c.  fiano  altro 
che  il  maneamentodi  quel  vigore,  colore.ecomefplcndore,  che  nfiede  nella  faccia 
de'giovini,efioffu(ca  ,  e  manca  ne' vecchi.  Di  Moisc  fi  dice  Dcutcr.  $q.j.Moy~ 
fisccnsum  ,&  viginti  annorumerat ,  quando  mortoli  s  eli ,  non  caligavi!  «culai  ejitt , 
nec  denta  Mina  moli  futa  .  Aggiunge  il  Caldeo  :  Tacque  mutxtus  eli  fplendor 
giunte  vultus  c]ui  ,  ilchc  fc  benealcuni  intendono  di  quelli  luce  ,  che  riportò 
doppoilcongreflò  ,  econforcio  con  Dio  nel  Monte  ,  il  Pineda  pciò  probabil- 
mente  inrende  di  qucllabellcin  della  faccia  ,  della  quale  al  prefente  noi  par- 
liamo .  Ritornano  le  nuvole  doppo  la  pioggia  ,  per  le  finffioni,  e  diflillationi 
di  catarri  ,i  quali  vannogli  uni , e  gl'altri  (nccedendo  ,e  non  pollbno  eflerc  confuni- 
nutl ,  net  la  debole  iti  del  calore ,  che  i  ne'  vecchi .  Tremano  li  cuftodi  di  caia ,  cioà 
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lemmi,  ftipiedi,  cheGthjamanocuftodidicafa,  perche  non  folo  fanno  l'ufficio 
loroproprio,  màlervonocomediguardiaàtuttoilcorpo,  per  tenere  lontane  le 
cofe  nocevoll .  Tremanogrhuominifortiffimi ,  cioèlegambe,  le  ginocchia,  che. 
eoo  la  fortezza  loro ,  àguifadicolonne ,  foftengono  tuttala  fabbrica  kicl  corpo  hit- 
mano.  Il  picciolo  numero  di  quelli,  che  macinino ,  lignifica,  che  reftano  pochi 
denti  in  bocca  alli  vecchi .  L'ofcurarfi  quelli,  che  guardano  per  li  pertugi,  vuoi 
dire,  che  (i  perde  la  villa  in  quellactà  .  Il  chiuderli  le  porte  nella  piazza,  vuol  di- 
re, c  he  nel  la  faccia  dell'htiomo,  cheècomcuna  piazza  icopctta ,  e  (pianata,  li 
fruii  del  vedere,  dell'udire,  del  gii  (lare,  che  fono  come  tante  officine  ,  e  botte- 
ghe di  quefla  piazza  ,  nelle  quali  li  fanno  molte  operationi  in  tempo  di  gioventù  ,  e 
faniti,  faranno  come  inutili,  echiufi.  La  voccdcbolcdi  quello,  chcmicina  ,  li- 
gnifica ,  che  fidenti  deVecfii,  chccrollano,  non  faranno  atti,  come  quelli  de* 
giovani,  àromperceofedure,  le  quali ,  memrcccdonoalla  forza  del  dente,  fan- 
no lirepito,  elcoppio.  Il  Icvaili  alla  voce  dell'uccello ,  dinota  le  vigilie  de'  vecchi, 
il  lonode'quali  è  interrotto  dal  cantar  de'  Galli,  oda  qua!  1  fia  altro  lirepito,  che  non 
toglie  ildormirtalli  giovani.  Siretidono  lorde  lefiglic  delle  canzoni,  e  de'veriì, 
cioè  le  o  ecchie  ,  che  di  tali  componimenti  in  altra  età  fi  dilettavano.  Spaventa- 
no Iccofc  alte,  perchegli  huomini  attempiti,  quando  hsnnoà  lalire  il  monte,  ò 
ancoincafa  le  leale,  fentonopena  ,  e  reftano  lpa  ventati ,  (e  le  veggono  elfcrel  un- 
gile, e  ripide.  Fiorifccil  mandailo,  per  li  fiori  bianchi  della  canutena  lenile.  S' 


tanoalcuni ,  di  cicala  ,  perch'ere  li  piedi  diftintiio  dita,  come  nelle  lue  gambe  le 
locuHe,  clericale.  Stdiffipanoi  cappati,  perchcli  vecchi  perdono  l'appi t ito  del 
cibo,  lignificalo  per  li  cappati ,  cheli  pigliano  per  «(vegliare  il  gufto  del  mangia- 
.  re.  Si  raffredda  anco  ne'vecchi  la  libidine,  il  che  può  clfere  fignificatoconi!  diffi- 
piifide'cappari,  i  quali  fonoherbe  calidc,  8i  atte  i  (limolare  alla  libidine.  Si  può 
anco  dire,  che  nell'ellremo  atto  della  vecchiezza  ,  quando  l'huomo  lafcia  quella 
vita  mortale,  difiipaUir  cappati!  .perche  s'aprono  le  [epolture  ,  intornole  quali,  per 
elitre  fabbricate  incampagna  ,  it  allo  [coperto ,  fecondo  l'ufo  degl'antichi ,  nafee- 
vanolepiantcde'cappiri,  le  quali  fi  toglie»  ano  da  quelli ,  the  volevano  aprire  lì 
fepolcri  peniporvilicadaveri  dc'defbnti ,  Scappuntobencdice  il  Tello,  qumìan 
ibit homi  in  domain  ttternitatii  firn .  Seguita  poi  il  Savio  àdeferivcre  ,  pure  (otto  va- 
rie metafore,  la  motte, edice:  ^nttqitamTiimpiiturfamciilus  argentini,  che  è  la 
midolla ,  che  dal  cervello  feorre  per  la  fpina  alla  fchiena,  la  quale  fecondo  alcuni 
autori  fi  rompe  nellamortedieiafchcduno,  (tallfiora  nturrit  ritta  aurea  ,  per. 
che  le  membrane  ,  checircondanoil  cervello  ,  ficomigano,  Se  increlpano ,  perche 
ne'vecchi  lifminuifcclafòftanza  del  l'i  fielfo  cervello,  il  quale  ,  perchcquali  à  modo 
di  falcia  è  involto  in  quelle  membrane,  lì  chiamano  quelle  vitt à ,  e  vittn aure» ,  non 
per  lo  colore,  mà  per  l'utilità,  per  rag'onedeila  quale  (onod'oro,  cioè  pretiofe.  Sì 
rompe  l'hidtia  l'opra  della  fonte,  eia  ruota  fopra  della  cìfterm,  perche  le  hidrie, 
chcfonolevene,  &  il  fegato,  checil  fonte  del  fangue,  non  (anno  come  prima  I' 
officio  loro,  onde  ne  feguonolchidropilie,  perla  ridondanza  dell'humor  acqueo, 
ehc  cagiona  quella  infermità,  e  la  ruota,  cioè  la  facoltà  naturale,  conia  quale  (iat. 
traheii  fangue  da!  fegato  ,  eli  communica  àtiitto  il  corpo  ,  parimente  fi  rompe  ,  ò> 
fi  ftonecnadimodo.ihe  fi  perda  la  vita.  Reda  dunque,  che,  confiderà  te  le  miferie 
dell'ultima  età  noftra.&ilflnc  della  morte,  concludiamoconilmedelìmo  Ecelcfia- 
fte  nel  fine  di  quello  capo  :  Dtumtimc,  &  mandata  e jus  obferv* ,  hot  sii  tvtm  ormii 
homo,  cioè,  perclieàqucAofincefaitorhuorno,  il  quale  lutto  totalmente  deve 
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impiegarG  in  amare,  etemere,  e  ferrite  Dio,  canl'aflcrviaiideTuoì  fami  coni, 
mandamenti  - 

Delfenfo  di  quelle  parole  di ^«n?«7o  i.Cim'nrÈ.  13.4.  CharicaS  non  agir 
perperam.  Cap.XXV. 

L'Epittola  di  S.  Paolo  alli  Corimii  è  faina  in  lingua  greci ,  Sr  in  quello  luogo  il 
lef.oot^ìiiaicdicc'iifui^uj.  Pcufanoatcum,  clic  quella  voce  greca  fia 
formata  dal  vocabolo  larino,  ptrpei ji»,  òpeiperui,  òperperitudo,  che  lulic  fono 
parolcd'ai»ort  latini.  Secondo  quella  fi  grifi  catione  agire  perperam,  pirt,  che 
voglia  dire  far  le  cofe  male ,  e  non  con  quel  buon'ordine,  conc cri 0,  Sraggiuftatura, 
die  richiede  la  retta  ragione ,  che  in  latino  fi  potrebbe  con  altra  frafe  dire,  non  re- 
di ,  fmi/iri,  perturbati .  A  quella  interpreta  (ione  panni  adhcrifca  Suida  autor  gre- 
co nel  fuo  vocabolario  ,  mentre  Irà  l'altre  elpofiiioni  drlia  parola  greca  ripw.^-jìf- 
porta  ancor  quella,  /inViiAtj-irfiwmw,  mb.il  faiiens  juxta  rallenti  pricfcriptHtn . 
Che  le  crediamo  à  quelli ,  chevogliono,  ehequcftavoee  lìa  greca,  diremo,  che 
■xifxipf-,  fta quali  wipfi/ò-,  ovcro-s^/^,  chee lantocome  dire  ,  leggiero,  te- 
merario, e  che  facilmente  fi  la  f  eia  trafportarc  ad  ogni  vento,  Se  in  particolare  .co- 
me vuole  Suida  al  luogo  citalo,  ,  parlatore ,  che  tenia  confiderai  io  ne ,  e  leg- 
giermente ragiona  ,  cconpocogiuditio.  Quella  efpofitione  è  ancodi  S.  Giovanni 
Grifoftomo,  ilqualeal  perperoopponecolui,  che  i  grave,  no  lato,  ecollante.  E 
perche  gli  huomini  di  cervello  leggiero ,  e  fccmi  di  giudkio  ,  facilmente  danno  nella 
vanità  dell'ornato  della  propria  perfon  a  ;  quindi  è,  che  Clemente  Alcflàndrinonel 
lib.  j.del  fuo  pedagogo,  dice,  che  l'effcre  perpem  confitte  nel  dilatarli  del  foiver- 
chioabbellimentodclcorpo,  con  il  veftirecunofo,  checanco  efpofi  rione  di  S.  Ba- 
ttito alla  interrogatione  49.  delle  regole  brevemente  .f  piegate,  al  quale  fi  lorrofcriyc 
il  Murctolib.  14.  variaram  leilionum  cap.  7.  dove  dice ,  che  quello  vocabolo  rjro  td- 
moditminftriptcribusgrxcit  legitm ,  idtoque  varii ,  &■  Àgrammatieis ,  &  ab  aliti 
exponitur.  ESlantem  \aliare,  & ofientare fe ,  & inanis gloriai* fruUuiatxrealiam 
autupari.  M  dici  ex  ilio  ieri  magno  Bafilìo  in  afeeticit .  Leparolcdel  Santo  fono  le 
feguenti:  Omnt,qitod prtterntcejjttatcmefi,  &•  adhumanx glori* tuituphm  aliami- 
tur,  per  ptritudinis  accufatienetnhalet .  la  queflo  (enfofpicga  il  Muretoqnellc  pa- 
role di  Cicerone  lib.  i.ep.  11.  ad  Atticum:  Ego  attiem  ip/e ,  Dii  bonij)  nomodh  ónjrip- 
t!ji,tijjm,  novo  udjHloi-iTomptje.QucIlo^healfìncdelle  EpifKad  Atticum  hi  poflo 
l'interprctatione  latina  delle  parole  greche  ,  che  nelle  dette  cpiftole  frequentemente 
fono  (parie ,  fpiegaquefta  voce  Fenditeli  me ,  io  crederei,  chefi  poteilc  voltarecon 
affai  proprietà ,  mi  fon  (atto  bello ,  perche  quefto  c  il  <*".c™-(jit ,  che  l'autori  attri- 
buifeono  alli  perperi.  Un'altra  interprc  rat  ione  di  quella  fiafe  ,  agere  perpcra'n,  ì  me 
pare  molto  probabile.  Si  racconta  una  favola  da  gl'antichi  di  due  fratelli  detti  Per- 
peri ,  ò  vero  Cereopi ,  uno  dc'qmli  havea  nome  Panalo ,  c  l'altro  Achcmonc ,  nuefti 
erano  infoienti  aliai,  e  facevano  bora  à  qticfio,  horaàqncllodclic  fovverchiarlc  ,  e 
degl'aggravii ,  mà  alla  fine  capitorono  in  Hei  cole,  che  dormiva,  &  haveva  a  canro 
di  le  l'armi  fue,  alle  quali  cQidandodi  piglio  penfàrono  d'uccidere  l'ifteffo  Hcrcole, 
ma  quefto  Ivegliatofi ,  &-accortolìdelleinfidie,prcfel\ino,  e  l'altro,  e  legando- 
li per  li  piedi,  come  (1  farebbe  d'un  pajo  di  polli,  fcgl'attaccòalla  malia,  e  così  lì 
portava.  Di  quella  fa  vola  fi  mentioneS.  Gregorio  Narianzeno,  Plutarco,  Hcro- 
Soto,  S;  altri .  Hor  dall' inlolcma  diquelli  duefratelli  Perperi  ,  evenuto  il  voca- 
bolo greco,  che  riabbiamone!  teltodiSan  Paolo,  e  figuiric*  perperiwrc  fare  del 
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Ferpcro,  JiU' infoiente ,  aggravando,  ol [ raggiando ,  edando  no/aalproffiniri) 
ilchcnonfilacarità  ,  che  non  agit  perperam ,  rivogliamo  dire/wrptrré.  Lafàvol* 
di  quelli  due  fratelli  con  altre  ciccoftanze,  che  hò  tralafciato ,  lì  legge  appretto 
detcolleuoredegiiadagii,  meotrtfpiegailproyerhb  antico,  'tifiumelampygum 

Come fi  dice  nella  facra  Scrittura  di  Mekbifedecb  t  che  tra  fenza  padre  ,  e  fin- 
za  madre,  e  fenza  genealogia:  e  per  qual  cauf a  Sanatolo  ri- 
prenda quelli ,  ebe  facevano  ftudia  circa  le 
genealogie.  Gap. XXVI. 

SAn  Paolo  nelI'EpiUola  adHebrseoi  cap.  7.;.  dicedi  Mclchifcdccri  qnefe  parole: 
fine  pam,  fine  moire,  fine  genealogia ,  ncque  initiumdientm ,  nequepnem  vita  ha- 
beni.  Qircfte  parole  lono  alquanto  difficili  da  intendere,  crieperohannopenfato, 
che  perMelchiledech  s'intenda  loSpirrto  Santo,  del  qual'errore  furono alcani , 
che  perciò  furono  chiamati  Melchifedechiani ,  come  riabbiamo  daSant'  Epifanio 
rib-l.hner.ee. Origene  ,  eDidimo,  camelotcllifica  S.  Girolamo  odi'  Epiftola 
adEvagrium,  dittero,  che  Melchifedcch  era  un'  Angelo ,  ilche  parimente  è  erro, 
neo,  perchcdaqiiello,  chedicc  laScrittura  diluì,  tanto  nelcap.  14. dellaGene- 
lì ,  quanto  in  quella  Epiftola  agl'Ebrei ,  è  cola  manifefts,  cheegli  fii  verohiiomo. 
HLirano,  l'AbuIcnfe,  la  (ilofa  fopra  la  Gcneli ,  ffcil  Gembrardo  nella  fua  Cro- 
nologia, hanno  creduto,  che  Melchifodech  foflcSem  figliodi  Noe,  nella  quale 
opinione  inclina  anco  il  Suarci  Mot.  «n  i.p.difp.4S.fccì.4.cdi  quello  parere  fono 
communemente  li  Rabbini ,  [quali  li  fono  sforzati  di  far  f no  ,  edellanatìone,  e 
gente  loro  quello  grand'  huomotanto  lodato  nella  Scrittura  ,&ina1cimecofe  pre- 
ferito all' ìftelTo  Àbramo  .  Ma  quella  opinione  hi  fondamento  molto  debole  ,doi 
che  Sem  folfeancor  vivo  al  tempo  d'Abramo,  il  che  fe  bene  fi  concede,  Bei  vero, 
non  fegueperò  ,  che  Ila  Melchifcdech  ,  ami  non  è  probabile  ,  perche  dicendoli ,  che 
era  Redi  Saicm,  cioè  diCiertifaletn  ,  chein  quel  tempo,  come  anco  il paefe cir- 
convicino, crani  potere  de'rìglidi  Cam,  cioè  de'Cinanei ,  non  èprobabile, 
-cheSemhavellèfradi  quelli  dominio,  e  (bue  Rèloro,  cSacerdote.  L'opinione 
più  veri,  e  più  rìcevutaé  ,che  Melchifedcch  folfcgcntile,  e  Cananeo,  ma  perdi-* 
vina  previdenza  ,  e  per  in  fpi  rat  ione  dell'  Angelo  tutelare  di  quel  paefe  (  come  nota 
S.  DionilìoAreopagira  de caiefei  bierarebia  cap.9.)  fedele,  &  adoiatoredelvero 
Dio. Si  dice cflere  lenza  padre, e  fenza  madre,  perche  in  niun  luogo  della  Sacra  Scrit- 
tura fi  fi  mentione  delli  genitori  di  lui ,  ilche  aliai  chiaramente  accennai' A  pollo- 
Io  in  quello  (le(focap.7.num.r;.  mentre  dice:  Cujits  autem  annumerano  non  annume- 
ramr ,  d"c,  E  più  cipicfiamcntc  il  Tello  Siriaco  ,  che  dicecorì:  Cttju;  nec  pater , 
me  moter  (crihoitur  ingenerutionibus  .ncque  initium  dierum  ejus  ,  ncque  finis  vita  il* 
lini.  Che  (eli  dimanda,  per  qtial  cagione  non  lì  defcrivela  Genealogia  di  qneft'huo- 
motantoinfìgne.  Rìlpondono  li  Giudei, che  ciolìfà,  perchecra  nato  di  fornicario- 
ne,  non  dì  legrrìmo  matrimonio,  ma  quefta  è  unadellelorofavole  Rabbirefirlic, 
fenza  fbndamenro  ,  e  fenia  probabilità ,  non  efiendo credibile,  che,  feritile  nato,  co- 
rneeffi  dicono  ,  folle  Inblimato  al  Regno  ,8:  al  Sacerdorio.  La  veracaufa  donqneè,' 
che  la  Scrittura  facra  non  ì  lolita  di  deferirne  le  genealogie  de' gentili, mi  per  ordi; 
cario  fola  mente  degli  Ebrei,  e  ne  anco  di  tutti  quelli,  ma  (blamente  di  quelli ,  la  fe- 
rie, e  natali  de'quali  ferve  per  mollraré  ,  che  Orrido  Sig.noftro  è  difeefo  dalla  regia 
flirpedi  Darid ,  edal  fangue ,  e  Tribù  di  Giud» ,  e  difendente  d'Abramo ,  al  qua- 
nte Smore  del  V.  Menocbio  Tomo  l  O  le  lu 
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no        Genealogia  ài  Mdàifcàtch.  Càf.xSWl. 
|eiùdaDiof»tulapiomcua,  che  unode'fuoi  polìcri  Lrcbbc  il  Media  Salvatore 
del  Manda. 

Quanto  poi  i  quello ,  che  S.  Paolo  lerivendoà  Timoteo  nella  prima  epift.  eap.i. 
num.j.dicequefleparolc  :  SitKt  rogavi  te,  ut  denunciarci  quibuféam  ,  nealinr  duce- 
reni ,  ncque  intenderci /abolii ,  &-fcneaiogiis  interminati! ,  qu<e  autSliona  prxflant 
magi: ,  qiiàm  sdìfìcationem  Dei  ,  qu.t  eftìnp de .  Alcuni  flimano,  dtc  l'Apollolo  par- 
li delle  Favaiole  genealogie  de'  poeti  ,  le  quali  p  articolai  mente  fono  (tate  deferii  te 
da  Elìodoncl  poema  da  lui  intitolato  Thea^ùnia  ,  che  è  unto  come  dire,  Genci ado- 
ne de'  Dei .  Cosi  lente  S.  Ciò:  Giifoìtomo,  Teofìlatto,«r  Eucumcnìo.  A  quello  va- 
nofìudiodi  Genealogie  era  intendo  Tiberio  Imperai  ore  del  quale  fciivc  così  Sve- 
tonio  nella  vita  di  lui  al  cap  ■]  Miximè  curavit  i  a 

iiu-p'.ì.:!  ,  iyderifum  :nam  &  grammatico;  hnjufmodifcrè qtixfiionibus  experiebalnr  : 
a™  matcr  Hccubte  ,quad Scialli nome»  ùtervirntitsfiiifiet  ?  Quid Sirencs cantare 
fiat  {olita- .  Meglio  però  li  medefimi  autori ,  cioè  S.  G  tifoliomo,  Teofilitto ,  Sr  Eu- 
cumenio, con  Sani' Ambrogio,  Teodotcto  ,  te  altri  (limano  ,  che  S.I'aolo  par- 
li delle  favolo  ,  cgenealogic  dc'Giudei ,  delle  quali  parlando  S  Ignaiio  nella  Epi- 
flolaadMagnclianos,  dice:  He  intendatis  fabulis ,  aatgcncahgiis inttrminatis,  & 
'jndaicis  inftaticnibui ,  con  la  na  Hat  ione  delle  quali  l'inliiptrbiiiono  ,  eli  gonfiano 
li  Giudei ,  facendo  una  lunga  enumcratione  d  ci  li  loro  avoli ,  cbilavoli,  &  accen- 
denti, infiuoad  Abramo,  per  oflentatione  della  lotonobiltì,  me  (colandovi  in. 
to  delle  favole  ,  per  far  credere  alle  genti ,  cheeifiano,  quali  veramente  non  fo- 
no. Non  mancano*' noftriteinpidi  quelli  ,cfie  da  quella  mcdtfimi  vanità  tiaipor- 
taii,  f  fingono  difendenti  di  famiglie  ,  c  pcrfonaggìilluftrilììmi,  alli  quali  nulla 
appartengono,  e s'attribuifeono. 

Fonia  falla  patrum,  comefe  fonerò  loro,  fcries  langiffima  rerum  , 

TertotduSa  virus  ,antiqun  ab  origine gentis  . 
Come  di  Didonccanta  Virgilio  nel  i.  dell'  Eneide ,  e  riferifeono  vanamente . 

 QHod  avus  fibi  maternus  fide ,  atquc  paiernsts , 

Qlìm  qui  magnis  legknibus  imperitarunt . 
E  li  rendono  ridicoli  appiedo  dcTavij,  e  di  quelli,  che  della  veliti  fono 
informati . 

Comt  s'intende  quella ,  ebe  itila  grandezza  delia  Citta  di  Ninive fi  dice  ,  ebe , 
crac  Civitas  magna  itinere  triumdicruin. 
Cap.  XXVII. 

NE!  csp.j. della  Profetìadi  Giona,  al  num.  i.  habbiamo  quelle  parole:  Etptrre- 
xitjonas ,  &•  ohiit  in^inivcm , pitta  verbum  Domini  :  &  "Hiniveerat  civi- 
tas magna  itinere  trium  dkrum  .  Cosi  dice  ìltefto  delia  noflra  vulgata  editione.  S. 
Girolamo  volta  :  T^inive  erat  civitas  niitpw  Dfi,  ii  qual  modo  di  parlare  è,  comele. 
diceffe,  maxima  ,  grandiflima .-  Cosi  quando  lì  dice  moutes,  a\mo  s  cedri  Dei, vacA 
dire  monti,  ù  cedri  alt  illimi.  Ma  ritenendo  la  noiha  vulgata,  chedìce,  che  era  gran- 
de, iw'wre  trium  dicrnm .  S.  Girolamo  ftima.che  voglia  dire,  the  era  tanto  grande, 
cheappenacaminandotregiornì.li  poteva  cireondare  tutta  .Altri  penfano,  che  vo- 
glia dire,  che  volendola  camlnar  tutta  ,  e  per  tutte  le  fue  patti,  fi  richiedeva  lo  fpa- 
tio  di  tre  giorni .  E  favorilce  quel*  a  fpofitione  il  tcllo  Ebreo,  che  li  può  voltare  co- 
sì in  Utino:  T^iniveerat  trium  dierum pcramènUtìanir .  Così  intende  quelle  paro- 
le Lirano,  Vatablo.&altri.  Ma  non  pare  gran  cofa ,  né  fi  far  concetto  grande 

dell' 
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Granitica  Ma  Città  di  *Nitih>e .  Cap.XXFlL    xi  i 

dell'afnpicizad'una  Città  li  diri;  ,  the  (ondimi vano  tregiorni  incaminarta  tutta, 
perche  quello  può  con i  tnir  anco  à  Città  ,  che  non  fono  grandilfime,  econciofia- 
ehe  alcune"  hanno  tante  ftrade,  pÌJiie,  vicoli,  Chicle  ,  e  palazzi,  che  ì  poco  tempo 
quello  di  ire  giorni,  per  feorrere  pir  rutto,  e  non  può  quello  edere  argomento  ,  che 
una  lalcittìfi*  veramente,  C  svitai  migli  Dei .  Per  quella  con  li  derilione  altri  (ono 
verniti  inqucfto  parete,  che  fi  parli  della  cittì  con  li  fuoi  borghi  aggiunti-,  c  che  co- 
minciali do  ad  entrare  ne' borghi, e  continuando  l  eamino  per  li  cittì  ,  &  ì  dirittu- 
ra ufeendo  da  ella  cpalTand.il'a;iroborgo,tlviiggiotutto  folle  di  tre  giorni.  A 
cucila  Ipiilit  ione  favorilce  quello,  cheli  dice  nel  [acro  redo  alnum.  4  Et  cepit 'fa- 
mi introirc  iti  civilista  itinere  mini  rlki ,  il  che  pare  fi  debba  intendere  de!  camino 
fatto  àJirittuta  ,  non  girando  perla  citta  ,  e  ca  minando  obliquamente  per  varie 
(traile  ,  e  pialle  ,  e  non  parerà  quello  maraviglia  à  eh' con  liberati  quello  ,  che  dell' 
ampiezza  della  città  di  Ninive  dicono  Tolomeo,  e  Strafanne ,  i  quali  affermano  ,  che 
fu  [a  maggiore  di  quante  mai  ne  furono  edificate  al  mondo  ,  eDiodoro  Siculonel 
principio  Jchb.i  (.della  lua  hifloria  dice ,  che  quando  quella  citta  fu  fondata  da 
Nino,  havcvadicircuito.480,  lladii,  i  quali  fanno  le  ll'anta  miglia  1  taliane ,  eché 
le  muraglcruronoaltc  cento  piedi,  &  allietanti  larghe,  che  iopra  di  cilè  poteva- 
no caminate  alcuni  carri  il  paro .  Se  al  principio  fuo  quella  Città  fù  coji  grande , 
che  cola  non  lì  può  credere  del  fuo  accrefeimento,  chehebbe  conia  lungheria  del 
tempo  ,  eden  do  metropoli  di  così  vaili  regni ,  Sr  habitatione  di  Monarchi  tanto 
grandi,  come  erano  quei  Rè  ,  che  in  eilà  risedevano?  Della  Città  di  Roma  dice 
Vopifco  nella  vita  di  Aureliano,  che  tu  daqucflo  Imperatore  talmente  ampliara  , 
chegitavacinquama  miglia:  Cujutmuros  ,  dice  quello  autore,  fie  ampliarli,  ut 
Mànnugima  prope  milliapafinammurorum  efm  ambita  iteneat .  Scia  circonferenza 
de'murìdiKoma  erano  miglia  50  il  Diametro,  che  fuol'efiérda  terza  parte  della 
circonferenza,  farà  (lato  17.  miglia,  e  tanto  lata  Rata  la  diilanza  da  una  porta  infili 
all'alita  porta  oppo'la,  che  le  vi  aggiungiamo  anco  li  borghi ,  cheerano  longhiflì- 
mi,  facilmente  s'iti 'vara  alla  lunghézza  di  tre  giornate  .  Lipfio  de  magnitudine  Ro- 
mana, dice  .che  li  borghi  perii  via  Flaminia, che  È  quella,  fwrli  quale  fi  và  ufiren- 
dodalla  porta  dei  popolo,  arrivavano  infìno  ad  Otricoli ,  nè  minori  erano  quelli  , 
ehe  erano  Iopra  la  via  Appia  ,che  dalla  porta  di  S.Giovanni  và  alla  volta  diNapoli, 
che  però  in  quella  città  li  potccommodimentc  caminare  itertrium  dìcrota,  mentre 
fi  palla  ileorpo  della  Città,  eli  borghi  dall'  una  ,  e  dall'  altri  parte,  il  che  fi  confer- 
ma con  quello,  che  dice  Dionilio  Àlicarnafco  del  tempo  fuo .  Ontniiloca  circa  ur- 
bem  habitat!  ,fme  manibus  tjfe ,  in  qua  fi  quii  intimi  mapiimdinem  RjBM ,  exquirere 
■petit ,  frustra  entri  laéoraturum ,  &b*fitnm  ,  ubi  de final  urbi ,  ubi  iiicipiat .  ^fdeo 
fuburbana  ipfi  urbi  adbxrent ,  &  inntxs  funi ,  &  fpeciem  immenfe  iongitud'mit  exbi- 
bemjpeBaiuì.  E  conveniva  bene  ,checosi  grandi  fofleio  lehibitationi  diRoma , 
fedovevacapirerimmeniìtà  del  popolo,  cheinefla  viveva,  il  quale  a!  tempodi 
Claudianolmperitorearrivò  à  quali  fette  mi  llioni  d'anime.  Del  Qui  mai  Città 
della  Tartari*  ("fepurefitrovaaimondotalcCmà  ,  il  che  alcuni  negar.oj  fcrive 
Marco  Paolo  Vcnetiano  ,tcllimonio,  come  citò  afferma,  di  veduta  nel  lib  i,  delle 
cole  d'Oriente  al  tip. S4.  e  ì'Ortelio  nel  fuo  tcatrodel  mondo  ,  parlando  della  Tar- 
tari! ,  checirconda  cento  miglia .  Scriba MarcusVmlus ,  dìccl'Ortelio ,  t/uetn  cir- 
ci annum  Domini  ufo.  ibidem  habitijfe  eonSìat ,  Quin%ai  centina  millraria  in  gyro 
cotnprehtndere .  Idem  Odericui  afierit  :  pontes  lapideos  habtt  ducdtcim  miilia ,  cofani 
tàm aitar,  ut naves  mi^me  ereSomaio  fubter  tot  tranfeant  .  MegnusCi,r,mibi Stoii- 
vum  proditori  triginta  mìllmm  habet .  Urbt  aimedum  magnìfica  efi ,  &  amena ,  inde 
numen  quoque  adepta  cft ,  ciim  Quinci  cali  civitat  imerpretttwr . 

O  a  Cilo-  ' 


DignizM  Dy  Google 


U  a    Gra»de%&  della  Chjàdip&'ifr  \,  Ca^JiXViJ, 

Ci  fono  anco  Autori ,  che  ditono ,  clic  nel  Quinzai  habitano  feiccnto  mila  fimi- 
«lie,  cche  le  gabelle,  cherifeuote  il  Ré  da  quella  città,  eccettuata  quella  del  (ale, 
fruttano  quindici  millioni,  dlciccnto  mila  feudi .  Crancofc  ancora  fi  fetivono  d'un' 
altra  cittì  de'Tarrati ,  la  quale,  fecondo  che  dice  Marco  Paolo  Veneto  lib.  i.  delle 
eofedclrOrienceal  cap.io.  èia  città  reale,  dove  babita  ilgran  Cam Impsra tote 
de'  Tarlaci ,  fe  bene  il  P.Nicolò  Trig  a  ut  io  lib..}.  della  hifioria  della  China  cap.  j. 
con  buone  congetrurefi  sforza  dipiovare  ,  che  qucfla  Città  è  quella,  chcadelloìi 
«hiama  Pcqmn  ,  &  è  la  Città  Reale  ,  dove  rubila  il  Re  dclU  China .  Del  Cairoan. 
co  dell'Egitto  ,che  c  l'antica  Mentì ,  fi  dice  ,  che  babbia  più  popolo,  che  non  hi  Pa- 
Vffjk  ilunghiffimamente  fparfa  alla  riva  del  fiume  Nilo.Di  quella  gran  Città  (cri- 
\e  Ariti,  lib.j.polit.cap.i.checucndouna  volta  (lata  cfpugnatn,  &  clfcndori  gl'i- 
nimici  entrati  vittoriofi,  quelli ,  clic  nella  parteoppofta,  e  più  rimota  habitavano, 
il  terzo  giorno  dell'cfpugnatione  non  fa ptj vaco  ancora  quello,  che  era  leguito,  ne 
che  folle  la  Città  prela.  Homero  ancora, Plinio,  Strabene, &  altri  cclcbranota  gran- 
dezza di  Tebe  nell'Egitto  , della  qualcittà  fi  fcrive,  che  riaveva  cento  porte  ,  oode 
da' Greci  fe  eli  dava  l'epìteto  iihtiifanM^  ,e  dicono,  che  il  tempo  di  guerra  po- 
teva da  ciafeheduna  cotta  mandar  fuori  dieci  mila  loldati .  Quelle  cofe  pajono  favo- 
Jofc  ,ma  l'autorità  dc'gra  vi  feri  tt  ori ,  app  ceffo  dc'qu  ali  fi  leggono,  fi  ,thc  poflòno 
enere  filmate  non  incredibili .  E  quanto  all'ampiezza ,  e  circuito  delle  Città ,  mino- 
.e  farà  la  maraviglia,  fé  confiderà  remo,  cheinalcuni  paefi  Orientali  nom'uU 
fare  Tecafe  alte  ,  e  di  molti  palchi ,  ma  tutte  le  (lame,  e  fale  fono  terrene  ,  il  che  fà  , 
che  molto  più  fi  lìcndanoin  larghezza,  chenon  fanno  le  noli  re  d'Europa,  ed'alcunc 
Città  d'Italiaìn  particolare  ,  dove  hòviftolc  cafe  tant'altc  ,  che  Invelano  infino  à 
fette  palchi  gliunifopradegli  alici,  valendofi d'alzar  le fabriche ne' luoghi ,  dove 
per  cjteflia  di  (ito  non  Spollono  molto  dilatare. 

2Vr  quali  capfe fi* probibitontll* fair*  Scrittura  aglibuomini  il  txflirfi  con 
haliti  di  donna  &  alle  dome  tonbabiti  dimafebie:  E  quale  dif- 
ferenza fujjè  anticamente  dilli  babiii  degli  buomini  3 
e  delle  font*.  Cap.XXVIU. 

NEI  cap. 11.  del  Deuteronomio  al  num.  J.  leggiamo  crucile  parole,  tfon  induc- 
ilo? mnUer  t-efie  Tirili ,  nec  Tir  uieiur  vefii  fondnea .  ^Abominabili:  enim  apud 
Deum  ,  qui  fatit  lite  .  Filone  Giudeonelluo  libro  de  fortitudine ,  apporta  per  ragio- 
ne dì  quefta  legge,  che  Jìa  cola  indecente  àgli  rinomini  abballare  la  dignità  virile 
con  habiti,  o  portamenti  donnefehi.  Si  come  anco  è  cola  inconveniente,  che  le  don- 
ne ,  (cordate  della  im  per  fett  ione ,  e  debolezza  del  feffi»  loro ,  vogliano  nel  vcftireu 
trattarli  come  li  mafehi .  Ma  un'alno,  e  forlì  più  prudente  motivo  htbbc  il  Santo 
legislatore  di  prohibirc  quella  mutatinnedi  vefti.ehe  poteva  fenaa  dubbio  edere  oe- 
cafionc  d'occultate  molte  impunta ,  e  molte  (celerà teize  con  quella  diUùnulatione, 
e  cambiamento  di  vediti. 

Quem  pr&ftare  poteft  mulier  gattaia  fudorm  , 
Qioe  fugil  à  fèxu  ,  viros amai. 
Dice  Giuven.  làt"  6.  verf.  if.  r.Per  quello  tutti  quelli ,  chefenz»  ncceflità,  òcau- 
fa  ragionevole  hanno  laftiato  l'habito  mafehio,  iV hanno  prefoilfeminile,  come 
Sardanapalo,  e  Cajo  Calìgob,  del  primo  de'quali  Icrive  Diodoro  Siculo,  cGiu- 
flino  ,  e  del  fecondo  Svetonio,  fono  (lati  riputati  come  infami  ,  e  come  macchiati 
di  dishoneflà ,  &  impudicitia .  Et  ìlmedclìmo  fi  può  dire  d'Ercole ,  il  quale  è  ripre. 

lo  per 
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Jfyfnti  aómtfciì  prohìbh)  amaftbì.  CapJOtPffl.    ÌI  f 
io  per  queftodalU  madie  DejjniraapprefTodi  Oidio,  con  quelle  parole! 

Jyon pitdnit  forni  amo  cobiùerc  lacerati  , 
Et  foiidis  gemma*  appojkìfie  torli . 
E  Seneca  in  Hercole  Octeo  - 

Foriera  vocemui  ,  cbjkj  ex  bumcris  leo  , 

Donum  puelUfahui ,  &  clava  excidit , 

Tulfitque  pi&um  vefle  Sidonia  latiti? 
Cosi  anco  Tertulliano  libro  de  pallio,  vitup-r*ilfa«od'Achille,mtntre  dice:  Ito 
fcrarum  mcdullìi  educami ,  faflmei  Rolamfkndere  ,  comamflruere ,  Iptculam  confule- 
re  ;anTtm  quoque  foram  effeminare .  Hàdetto,  fenxa  neeeflità  ,  òcaufaragionevo- 
le,  per  eccettuare  quelli ,  che  leggiamo  haver  mutato  l'habito  in  certe  lodevoli  occa- 
fìoni  ,e  biTogni  urgenti ,  onde  non  folonon  ne  hanno  riportato  biafimo,  ma  gloria, 
■ccommendatione.  Tale  fu  quella  Giownna  Darcia  ,  che  combatte  contro  gl'Io* 
cicli ,  equelloldato.del  quale  fcrive  S.Ambrogio  libi,  de  yirginibm ,  che  mutato 
rhabito  con  quella  Vergine  Antiochena  ,  la  falvù  dal  pericolo  di  perdere  la  pudici- 
lia,  IcqnalihìTtorieinaltroluogo  habbiamo  riferite.  Sono  ancofculibili  quelle 
donne ,  che  conparticolareinlpirationcdi  Dio  mutando  l'habito  feminìle,  per  de- 
fidcrio  della  vita  monacale ,  fi  liniero  mafehi ,  c  vilfero  Tantamente  ne'  monaflerii, 
come  Eugenia  ,Eufro(ina,  Pelagli,  &  altre,  il  iclo  delle  quali  non  deve  eQere  imi- 
tato a'tcaipi  noftri,  ne'quali  abbondiamodimoniftcrildi  monache  ,  e  conrigorole 
jrohSthlgni  de*  Sommi  Ponrefici  e  vietato  alle  donne  Plngreflo  de'  monafterii  degli 
rinomini ,  e  fcambievolmenta  à  que Iti  l'entrata  in  quelli  delle  Temine . 

Qiianto  polalladifltrenzadelle  velli  degli  huomiui ,  edelledonnc,  quefto  (ì 
puòcBre  generalmente,  chele  velli  delle  donne  Tolevano  eflèie  più  delicate  per 
la  materia,  c più  ricche  d'ornamenti,  conforme  alloiludio,  choperinciinatio- 
ne  naturale  fogliono  Tare  Itf  Temine  in  abbellirli,  quafi  in  lupplemcnto della  lo- 
ro impeifettionc .  Ulpiano  famafo  jurilconfulto ,  fri  le  velli  donncTchc  nume- 
ra la  Itola  ,  e  con  ragione,  perche  ferveva  per  li  Romani  .apprelfo  de' quali  quel- 
la velie,  che  li  chiama  Stein,  erapropria  delle  donne,  cdelle  matrone  nobili, 
che  però  Livia  moglie  di  Ottaviano  Augufto  fuchiamita  Ulyffcs flolatut ,  UliiTe_. 
perlafagacità,  accortetia ,  fc  aftutia  i  ftolatiu ,  per  rifpettodell'  habito fèmini- 
le,  e  matronale,  cheuiava;  cosi  ha"bbiamo  in  Syetonio  nella  vita  di  Caligola—.  , 
capitolo  vigefìmote no,  firAcrone  commentando  quelle  parole  d'  Horatic.  libro 
primo  fa  tir. 

 Qhs  Jiohat  teiigijie ,  nifi  illai , 

Quorum  fnhfuta  talos  tigh  ìniìita  vefle . 
■Scrirc  così  i  Maironxflol.!  Htunturdmifia  Hfque  ad  imoipedes ,  cuim  imam  pomm— 
ambii  p&uiafubfitta;  cioè  un  fregio,  un  pallamano  ,òcofaf-m!le.  ErOvidiodc- 
fcri vendo  l'habito  Matronale  lib.ù.  de  art.amand. 

Effe  procul ,  dice ,  wa  tenari  inficile puderii , 
Quoque  tegit  medioi  rnflJM  lunga pedci . 
E  Seneca  volendo  in  certo  luogo  dar  efem piò  d  un'accoppiamento  fpropofita.to,r«t, 
dille ,  m/c  elì,tjtialtfl«ta  vir  fonit  ìndutut .  Cicerone  nella  feconda  Filippica ,  rinfac- 
ciando ad  Antonio  la  vita  effeminata,  &et;Vmkm  togamfumpfifli,  qmm  Bitimmu- 
litbremflolam  reddidifli .  Parlando  perà  generalmente',  &  infierendo  al  lignificato 
proprio  della  voce-c-\ii  ,JìoU  }  non  vuol  dire  altro,  che  vefle,  che  peronella  Sacra 
Saitmrainpiùluogis"attribuifccancoa'ma[chì,  come ì GioTeffo ,  the  daFarao. 
ne  fùvellitoj?o'j^//;nI.,Genef.4t.  come  anco  Mardocheo  da  Afiuero.Eflh.iS.Cojì 
amcoilpadrediqnelfiglioprodigo,  delqualeparUS.  Lucanelcap.  ir.  diiTe:  Tro. 
Helle  Stmt  del  V.Maoebli  Tomo  l  O  3  fera 
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ii4        Del  non  din  ftgrctìx  dome.  Cap.XXlZ  • 

fette  cito  Sotam pritaam ,  &  dati  anulum  in  manu  cjus .  Molle  altre  vefli  riavevano 
ledonne.chc  crino  proprie  loto,  d'alcune  delle  qujtffàmentionellaia  alcap.j.18. 
mentre  dice  i  *4ufem  Ùomirms  omamentum  caiceamentorum,&  lunula; ,  &■  torq ues, 
&  manilla,  &  armillas  ,mitras  ,&  difiriminalia  ,  &  perifielidsi ,  &  murenuìas  , 
&olfatìoriola,&inaures,&anuii>s,&gemmas  in  fronte  pendencei,  &mutatoria, 
& palliala  linteamina  ,&  acus  ,&■  jpecula,&  findoncJ,&-?Ìttar,&  thtrifira. 
Longaeniimerationecquefta,  fatta  dai  Profeta  delle  velli ,  &  altri  ornamenti 
delle  donne  ima  con  tutto  che  (ìi  proliffa ,  è  una  minima  particella  delli  ornamen- 
ti, vedi,  e  fregi ,  pendenti ,  collane,  tic.  chela  vaniti  loro hà  inventato,  iV  inven- 
ta ognigiorno.  Udiamo  quello,  chedieeAndreaTtraquella  (oprala  tenalegee' 
connu bi ale ,gloff» prima,  tt-i-tii^y.  Exhocautemvehementi^mii  faminarutn  affe- 
ihtprùdierunt  tot  ornatntncorum ,  tot  inffrumcntonim ,  tot  repofaornrum,  aliarumque 
rerum  ai  eam  rem  pertinentium  genera ,  &  antiqui! ,  &  nofiris  temporibus  à  famlnit, 
ut  reor,  &  nerifimile  eff ,  escogitata,  &■  inventa ,  qut  emere  mariti  coguntur ,  ad  cx- 
tremammteriuminopiam,  quxnos ex  ordine alphabeti ,  &  Crucis ,  <&  Lalinisno~ 
minibus,  aliqua  ex  parte  (quis  enim  omnia  pofiet  t )  fubneclcmui  .  Et  è  tantolun. 
go  quello  catalogo  che  fa  maraviglia  ,  perche  con  tiene  al  quante  centi  naja  di  vo 
cabolifigniticatividiquefliornamenti,  cheappreflo  dcldetto  Autore  fipoflbnt 
leggere.  ... 

Come  s'intenda  quel detto  de!  Trafila  Michea:  Abeti,  qua  dormir  infimi 
tuo > cuftodi chuftraoris cui.  Cap. XXIX. 

JLProfetaMicheaaIcip.7.5.  della  tua  profeti» ,  dice  le  parole  citate ,  nonper 
tacciare  uni  ve  rfalmen  te  tutte  ledonne,  e  per  dare  lenza  eccettione  quello  pre- 
cetto, òconfiglio  ,  dinon  communicarecon  elTeli  nollri  fegreti ,  e  di  non  diman- 
dar parere  allemedelìme  nelle  cofeuoftrc  dubie,  ma  permettere  avanti  gli  occhi 
lo  fiato,  nel  qualcera  inoueltempolaRepublicadegli  Ebrei ,  piena  tanto  d'huo- 
mini  fcelerati ,  che  né  il  compagno, ò  parente  poteva  fidarli  del  compagno,  ò  dell' 
altro  parente ,  ma  uè  anroil  marito  dell»  moglie,  nè  quella  del  marito .  Tale  dalli 
poeti  è-  deferittoil fecolo di fèrro,del quale  parla Epodo, flc Ovidio nclprimo  libro 
deUemetamorfofi. 

ffriatr  ex  rafto ,  non  bojpts  ab  hojpite  tutut , 
Tipn  focer  drenerò  ,ftatrum  quoque  gratia.  rara  eR . 
hnminet  exitio  vir  conjugis ,  itla  mariti  ; 
Lurida  terribiles  mifeent  aeonita  noverca  ; 
Filius  ante  diem  patriot  inquMt  in  arrnes  ; 
ViBa  jaeet  pietas ,  &  virgo  cade  tnadentes 
Ultima  calcjìitm  terras  Jt/hiea  reliquit . 
Per  altro  è  tal  volta  lodevole, &  utile  fentire  il  parere  ,e  dare  orecchio  alconfrglìo 
dcllcdonne,  perehenonc'èeonditionedipcrfona  tanto  femp  lice ,  che  non  accetti 
tal  volra ,  enon  poffa  ptoporre  qualche  partito  opportuno  al  noflrobifoeno.c  lalu. 
tev0le.GeneralmentediireMartialelib.7-  che  anco  da' federati,  non  che  da' feto, 
plici  poffono  talvolta  venire  delle  cole  buone. 
Quo  po$t  fieri  modo ,  Severe, 
Ve  vir  pe$nms  omnium  Cbarìnus 
Unmn  rem  bettè  feccrit ,  requiris . 
Dicam.fedciti.  Quid-Cerone pei'ut f 
QuÌdTbermismelius7{eronidniii 


Dt! non  dire /egretta  donne.  Cttf.XXJX  nj 
EfàrnofoilterfoGrecoproverbìale:  _  . 

Stipi  «/ai»  ejì  «tóor  valdè  opportuna  locutus  '. 
E  Sente»  OtU  cp\P.6-j.  Tettfl ,  dice ,  ingeniumfenifiimum ,  ac  beatiffìmum  fui  quali- 
bet  cute  Intere  .t.  Pierrod'Abano  nelle  additioni,  che  fi  a!  librodiMefue,  (opra  il 
capitolo  de  indtgcftione  Homachi,  afferma  d'ha  ver  vìfto  efiereguariti  alcuni,  ferven- 
doli di  medicamenti,  erimedii  fuggeritida  perfonc  Icroplici ,  Sr  efferfi  con  effi  ri- 
fanarìdagrandiffimeinfermità.  Giu:Andrca,  &  il  Panormitano  lodano  certa_, 
fentenza  ,  che  diede  un  pano  à  Parigi ,  dicendo ,  che  non  poteva  pronunciare  più 
faviimente  Caionc ,  òGratiano,  la  quale,  già  che  da  coiìgravi  Autori  è  riferita, 
raccomaròioancora,  tutta  che  ila  di  materia  alquanto  batta .  Haveva  un  taver- 
naio laiciato ,  die  un  poverello  nella  cucina  all'odore  delle  vivande  mangiifleil  pi» 
ne.thehivcva  comperato,  e  voleva  ilravernaro, che  Te  gli  pagaffe  queir  odore  del 
fumo ,  mediante  il  quale  haveva  con  più  iapore ,  e  foaviii,  quali  eonun  condimen- 
to ,  mangiato  il  fuo  pane .  Un  pazzo, chefi  trovò  prelente ,  dine,  che  à  quell'odore 
dellevivande  à  ballanti  coriifpondeva, Sfera  prezzo  adeguato  il  fuono  delle  mo- 
nete, che  haverebbe  iborfato  il  povero  in  pagamento  del  pane.  Mà  pafliauioa  cofe 
più  ferie.  Nel  ca.zo.dclla  facraCenefi  habhiamojthe  Dio  commandò  ad  Abraamo, 
che  s'accom  moda  Ile  al  parere ,  e  volete  della  Tua  moglie  Sara ,  che  per  quitte  della 
fut  famiglia,  e  per  bene  del  Tuo  figliuolo  Ifaac',  non  voleva  piùincafane  Agar ,  né 
Ifmacle  ,  che  ella  ad  Abiaamo  haveva  partorito .  Sappiamo  ancora  quanto  lavic 
fonerò ,  e  quanti  buoni  configli  delTero  alcunc'donnc  ,  che  fono  celebri  nella  Sacra 
Scrittura  ,  come  Abigail  ,  Eirhtr,  Judith,  e  quella  Donna  Tecuite  ,chcottennc 
dal  Ré  David  iliitorno  alla  Città,  &  alla  gratia  del  padread  Abfatone.  Voglio 
fola  mente  riferire  quello  ,  che  racconta  Seneca  nel  fuo  libro  de  clcmcntiaal  capitolo 
nono,  di  Livia  moglie  d'Annuito  ,  la  quale  vedendo  ,  che  il  fuo  marito ,  con  occa- 
fione  d'una  congiura,  che  peruccidetlo  haveva  fatto  L.Cinna  ,  itera  grandemen- 
te alterato ,  e  ravvolgeva  ncll'  animo  penlìeri  torbidi ,  che  farebbono  ancor  dulciti 
pericolali ,  l'efortò  ì  procurare  di  guadagnarfelo,e  farlo  fuo ,  non  folocon  perdo- 
nargli il  delitto,madi  più  con  benificarlo.  Fae,quod  mediti  fileni,  diceva  Livia  51», 
ubi  ufitata  remedia  nonprcctdunt,  tentane  contraria  :  feveriiatenihUadbuc ptafteifli, 
Urne  tenta,  quomoào  libi  cedat  ciementia.  Ignofie  L.  Cinne  ,  deprelxnfui  efi,  fam  noce- 
te libi  non  poiejljprodefie  farà*  tua  poteft .  Prefe  in  bene  Auguflo  il  con  figlio  pruden- 
te della  moglie  ,  perdonò  à  Cinna  la  vira,  fc  J'obligò  lantoi  che  ITiebbe  poi 
fcmprefedeliflimo.elopromoheanco  al  Conlolato,qualceno  rionera  ofatodichic. 
derc;c  molto  megliogliriufcl  il  perdonare ,  che  non  gli  farebbe  riufcitolo  fparge- 
rcfangue.eprocaccìarii  la  vendetta.  E  fiata  anco  confuctudine  ricevuta  dì  alcune 
nationi,  di  far  partecipi  le  donne  anco  de'  publici  configli.  Così  facevano  li  Spar- 
tani ,  come  lo  dice  Plutarco  nella  vita  di  Agirle,  enei  paragone  diNuma,  edi  Li- 
curgo. E  fetive  Ariftotcle  nel  fecondo  Hbrodella  polìtica,  chele  donne  dcllaRe- 
jublica  de' Lacedemoni  riavevano  il  maneggio  dimulie  cofe.  Il  medtfimodcgli 
AtenteG  dice  Va  rron  e,  meni  re  deferì  ve  la  contefa  frà  Minerva ,  e  Nettuno,  (opra 
11  mettere  nome  alla  Città  d'Atene,  Si  c  riferito  anco  da  S,  Agallino  ne'  iS.llb.de  rivi 
Deicap.  p.  il  limile  delliGerm  aiti  Icrite  Cornelio  Tacilo  n:  I  (uoìibca  de  moribiu 
Germanonan,  t  de' G^ìiPìinìtco  od  libro  de  virtmibas  miilienini ,  al  capitolo  fe- 
llo, dallaqualnationes'ulava  d'aro  mettere  le  donne  allcconfulte ,  nelle  quali  fi 
doveva  deliberare  delle  cofegravi ,  comedi  rnuovergucrra  ,  òdi  far  pace.  Di  più 
le  con  li  confederati  nafeeva  qualche  controverfia ,  fi  rimetteva  il  compotlaalle 
donne,  ò  il  deciderla.  Per  quello  fiale  condiiioni  di  pace,  ediconfedetatione  da 
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Xltt  Deìnen  d'ire  ftgrttì  a  aotmt .  Cap.XXfX. 
eflifattecon  Annibale,  dice,  the  una  fiì quella,  die  fcalcuiio  de' GaULH  querelai!* 
d'effere  ftaro  ingiurialo  ,  òaggravato  da  alcuno  Cattaginefc,  lacognitionedella 
caufa  appaitenelTealliMagilliaticlellilleQÌCartagincli:  mi  fe  alcuno  di' quella  na- 
lione  bavelle  patito  qualche  tortoda'  Galli ,  in  quello  cafo  follerò  Giudici  le  donne 
di  quelli  caufa  .  Finalmente  Sociatc  appreflodi  Platone  nel  lib.t.  della  Rcpubllca  , 
non  efcJudc  le  temine  ,  ami  vuole ,  che  elle  fi  ano  partecipi  di  untili  affari ,  configli  , 
emaneggi,  tomeli  mafehi,  nel  che  pcròèriprelndaLattantio  Firmiauolib.j.di- 
fin. inuitut.  cap.it.  Tiittoijucfio,  en.oliopiù  G  potrebbe  dite  àfavorcdella  pru- 
denza ,  econliglidelle  donne.  Incrntiario  peto  trovo,  che  Homero nel  primo 
dell' Iliade  intioduee  Giove,  the  diceàCiunone  fua  conforto  ,  la  quale  volevi 
Capere  che  ragionamenti  egli  ha  velie  havuticonTetide  Dcamaiina,  madre  di 
JUhilfci 

~  —  Iti  damo  Jperì 

Giuria;  henchemifii  diietta  moglie. 

Che  à  te  difiuopra  tutti  i  miei  penfieri  ; 

Tutti  i  configli  miei ,  tutte  le  veglie , 

Quel  cbt  convien /coprir  dt'Jempre  veri 

Concetti  .pria  the  àgi'  altri  à  tefifcioglie  '. 

Di  quefio  tu  non  hai  da  dimandarmi  , 

Sci  di  fapere  il  tutto  io  vò {cibarmi . 
It  il medefìmo Hom.eto la  .cheUliile,  prima chealla  moglie  Tua  fi  fttlo-prrilter  ri- 
torno in  Itaca  al  fuo  conta d ino ,  è  fattore  ,  poi  al  figlio  ,5:  ad  Euriclea  Tua  nutrice-, 
C  finalmente  ,  doppodi  tutti  quelli ,  alla  ina  moglie  Penelope .  Di  Catone  feti ve_. 
Fiutano,  che  di  trecofe  fi  pentiva,  la  prima  delle  quali  «a  l'haver  confidato  i  Cuoi 
fegretiad  alcuna  donna:  lalecenda,  haverperfo  otiolamenteil  tempo:  laterza, 
havet  fatto  viaggio  per  mare,  quandofìpotevafareper  terra.  Quelli  [enti  menti 
di  Catene  furono  da  non  sò  chi  gentilmente  compreG  ne'quattro  leguenti  verli . 

Tanitnifie  triam  fertur  Caio .-  fi  qua  fuiflet 
Eamim  confila  confiia/crtè fife 

Sì  gua  dici  borìs  tranfifiet  inertihui  :  &fi 
TerrcSM  tquortum  pnepofiiijjet  iter  » 
M*(T  potrebbe  fedi  tutta  quella  contioverlìacomporrein  queffomoifo:  cheli 
natiti  non  Wegnafiero  di  fentirei  pareri,  e  configli  amorevoli  delle  mogli;  nuche- 
eflt  li  conlideraflero  poi,  emutaflcro,  feguendoli,  ò la feian dogli,  fecondo  che 
detta  fiero  le  regole  della  prudenia .  CosiPriamo  appretto  di  Homero ,  nell'ultimo, 
lib.  dell'Iliade,  dimanda  parcread  Ecuba  fua  moglie  ,.  fe  debba  ejjli  in  perlona.  an- 
darci trovare  Achille  per  ottenere  ilcadàvtrodiEttorre  fuo  figlio,  mìadogni 
modo  contro  il  parere  dì  lei  ,  che  non  approva  l'andata,  ci  và,  &  ottiene  (àcilmcn- 
tedal  ncmicoquello,  che  pretendeva .  Di  più,  che'uon  confidatTcroliTegretilo- 
to  alle  mogli  prima,  dTiavere  efpcrienia,  che  Jappiano  lacere  quello,  dìertontl 

Come  s'intenda  quello  ,  the  dia la  Scritturi  dell* (meglic di  Lot,(heJì*mtu 
Uhi  in  flatus  di f*le  3  eftrqual  caìfa/oft^tmiu  con 
aueflapen».  Cap.XXJL 

"^"EI  càpiip. della  GenclT  riabbiamo  rfiiftoriadi  quella  metamoifblicrdiimo- 
I/N  gliedi  Lcrtfcchc£ùuafmuia(aiiiunaftKuadj&le.  Quanto  al  modo  ,t:on 


DigitizM  Dy  Google 


'Moglìt  di  tot  murata  tu  Statua  di  Jais.  CapJCXX,    z  1 7 

il  qualHu  fatto,  potrebbe  filmare  aleno,  che  effendo  dal  Ciclo  piovuto  foto  ,  c 
fife  nell'incendio  di  quelle  intamì  Città,  ancor  effe  folle  fiata  colei  di  quella  piog- 
gia , e  «menadi quella matc.ia indurata  d'ogni  intorno ,i  rimali,  mqucll. mona, 
ciVoclm  ChcdalCicl..  oltre  il  zolfo  pi  ove  He  ancorai!  fale ,  l'accenni  Salmo 
laHieàa  quelle  wrolePti/itf  tmam  fn&ftran  infidfrffotm^  malmambabuan. 
tìuminea    E  più  chiaramente  nelcap.o.  i}.  del  Dtuicronoinio  ,  dove  leggiamo  : 

fono  chiare  ,  e  non  fi  dewdu  loro  ferita  improprio  ,  ien»  iirgente  nccefuta  Al- 
cunih.nnodet.o.cbenonnìcoaveRltalimoghed,  Lot  ìoftwwdlf.Ic,  «1  che 
reftòinaucllaformadifale,  neluuale  fù  t.afmutatà,  efifondano  (opra  il  Ggnifi- 


ragione  forfi  Severo  Sulpili< 


-Ila  tua  hiltom  fcrive,  che  fù  voltata ,  inmolem. 


Neìlib.della S-piena c^.io.^fc^G^V^T'"!!"/  ''"^  ^ 
riu  Aftfc ,  colJmajalis,  il  che  Dualmente  viene  ad  etTere  .1  medefimo,  perche  que- 
llo cmolo  di  ilice»  m  molediriita  ,corac  una  colonna  noe  «fcrme^  ma  d.ftj 


rimembra,  comeionolellatuc.  GioltffoGiudeonrflibroprii 


o  delie  . 


.    ,     .  ™*    chealtempofuodunvaancora  quella flaiu a ,  »nzi  Burardo  nel- 
IiSefcrinioncdellatctufintapart..  capit  7. dice  cheviera a— 
fri  il  marcmortoA  il  momed'Engaddi,  e  che  cfibhebbc  pedi. 


traiiraatcmorto.au  monicu  ">c""— i  -  -  .  r   .  .„  ,  ,- 

la.màche  (e  r, 'attenne  per  ledifficoW  pencoJ.  di  quei  viagg^.Se  quello  e  vero,  fi 
vcde,cheqUd  file  tu  talmente  indurato  in  pietra  ,  che  ne  pioggic,  ne  altre  mutat.o- 
BÌde^empipoterQnocanfurnarlo.  D^uefUforte  d1falemctallic0fcr,vonc,Plmla 
lib.,ixap'.7.ir,dotohb..6.cap.I.Aul0Gellial,b.1.cap.i, :.SoI,no  cap^O.  Olio  mi. 
«wlib  llL  e  di  quella  marcia  alcunid,  queir!  autori  dicona.cheir&nno  e  fab- 
briche n=?paeli ,  dove  ti  cava-Tertulliano  ne-ycrfi.ehe  E  dr  Sodoma.pariaodo  *  que- 
ftiflatuadi  fjle,fcrive  cosi. 

Ipfaqut  imago  fibifamam  fine  carpare  Jervant 
Durai  adirne  :  etenimiiuda fiottine  fìlli  xtbra 

lice  f>  Invia  dita  fifa  fìti* ,  «ce  tinte  vmm  -  t 
Quiti  eiism fi  ouis  mutila-verii  afona  fm  maro, 
Vrotinut  exfifi ,  fuggefl*  w/wri  couplet. 

Dicitur  &  -rivela  aliojam  corporeffXK  i 


due  non  ardllcodi  anerraarc,cnc  umiu  wuiu'"».pv«.v.-^  — ------  ■ 

glie  Wciir dinotare, che U Padre Cornelio!  Lapide  lopr.il  cap.  19. della  Geneh , 
dow  fi  racconta  quella  hifloria,  apporta,  come  elfo  dice  .nn'enigna  fitto  fopr»  di 
uueftaÌUtuidifale,cheèUie^ente. 

Codavtrnon  babetfiiumfipdchrum  : 

Sspulcbnm  nttbabttfuumcadaycrt 

Sconicbrum  tamen  »  &  cadaver  intuì  - 
Se  UP.Corneliovuol  dire,  (he  quello  «igrn.fi  può  *«^«»Hi^fi 
dlLot,  ewriffimo,  minori  cgiìvero,  ^"aflatocompoftoper le.  troyandoli 
nellib-  V  degli  Epigritnmi  G tee?, fot»  il  titolo  AJfX^-r^oi  m  mtupo, 
Arm.fcètaie. 
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1 1 8  e//  Lot  mutata  in  Statua  di  /ale.  Cap.  XXX. 

O*  MXpif  <?W  àtnt  Cfn  ?;(«  viptr .  '  >  ** 

A"»'  inis  twrS  mfU  ifo  £  t*»m  . 
Et  èeompollolopra  la  ira  (muntiti  ne  di  Niobe  infa(To,la  qua!  favola  é  probabi- 
le, cht  li  abbia  havutoorigenedi  quella  hiltoris  della  moglie  di  Lot  cui  trafmu- 
tarionefù  fatta  in  pena  della difubbidienia,  c  della  incredulità  .  Della  dilubbidien- 
la, perche  cftcndogli  (tato  camirarulata.che  non  guirdallc  in  dietro.pcr  mirare  l'jn- 
cendiodi  Sodoma,id  ogni  modo  ardi  di  volgerli  per  vederlo.  Della  incredulità ,  per- 
che non  fi  perluale,che incorrerebbe  dannaniuno,contravenendoaquello,chc dall' 
Angelo  gli  veniva  commandato .  Di  quella  incredulità  parla  il  libro  della  Sapien- 
iacap.to-7.ni(ntredicc:  acredibrliiairimtmernmiajlanifìgmenttmfalii.  Lapa-, 
toUincreditilis,èpoH»  per  incredula,  come  appare  dal  Greco ,  nel  quale  habbiamo 
tarar».  Se  peccafie  gravemente  quella  donna  per  l'incredulità,  e  difubbidienl»  , 
noniì  può  dire  del  ccrto,parc  più  rollo  .cheli  podi  follare  dal  monale,  (e  bene  la 
gravita  della  punitione  può  elitre  argomento  in  contrario.oiaQìmechenon  poteva 
dalle  cofe.che  etano  fuccedute,prima  dubitare,  che  chi  la  gu ida va ,Bt  ordinava,  che 
non  fivcdiafle,  nonfoflè un'Angelo Luogotenente  diDio.  Laciuia,percheg!ifù 
fatto  quello  commandamento, Tu, perche  inlendelìé.che  moltoìn  fretti  doveva  ca- 
minare.le  voleva  ("attrarli  dall'incendio,  al  modo  che  ChtiltoSig.  noflro  volendo, 
cheli  (uoi  ApoRolifpcditamcnte,  e lenta diflraherfi  in  altro ,  andallero  à  quelle 
miflìoni,  alle  quali  erano  invitati ,  ordini-  loro,  che  non  lalutaflero  niunoper  i  Urt- 
ila: Tieminemiarmfdktaverilìi.  Ccniancor»  Elifeo  per  lamedelìma  caufadcl- 
la  fretta  ordinò  a  Gieii  fuo  Miniftro,  òlVatello4.Rep..j  io.  Si  ocenrrerit  cibi homo, 
nonfdutcsaim,&-fifdiu<a>eTh  re  quifriam.Konnfcondeai  itti .  La  cau  fa  morale 
può  efiere  per  infegnarci,  che  quelli.che  una  volta  lonoulcici  dal  peccato  ,  b  dille 
occalìonidclpeccarc.òouclli.che  doppo  d'ha  vere  ben  cominciato,  guardano  i  il  ic- 
tro,ri tornando  con  l'alletto  alle  tuie  del  fecolo,  clic  Tolonuriamente riavevano  ab- 
bandonate. Ben  dice  Scdulio. 

 Quia  ritma  retrorfum 

tfoxia  contempli  vitans  contagia  mundi 

J^/pkienifaivanduserit,  me  dibtt  arator 

Dignum  opus  exercens ,  ruttimi  in  fm  terga  re/erre  '. 
AUudeald«todiChriftoLuc.;6.fii.Tj;em»'»'trew  nimumiriar*triàn,&rt$i- 
tieni  rem^ptusefiregri*  Dei.  Taleaneoeil  detto  d'Ifaiacap.j6\ii.0mn«  in  viam 
futnt  dectinavemnt ,  dove  dall'Ebreo  inlieme  con  il  Forerìo  lì  può  voi  tare  .Ornaci  ipft 
inviamfriamfaciemvrrrerunt.  Enel  Salmo  4). 19. &  noitrtccjfn  retro  eernofimm , 
dall'Ebrcopureti  può  leggere:  tipnflvertit  retrorjhm  cor  nojirum,  nonhìfatto 
come  ileane,  che  ri  torna  d  cibarli  di  quello,  che  hi  rigettato  ,  ne  cóme  l'animile  ini- 
mondo,che  torna  à  rivoltarli  nel  pantino,e  nelle  lordure  .delle  quali  era  uiciluXon- 
eludiamo  quello  capitolocon  la  favoli  de'Rabbini,iquaiidieono,  che  la  mogliedi 
Lot  ricevendo  molto  dì  mala  voglia  quelli  Atigioli.che  in  forma  di  pellegrini  hebbe. 
ro  albergo  in  «fa  del  Tuo  marito ,  non  poli:  lalc  in  tavola  al  tempo  della  cena.c  che 
però  efla  fu  mutata  in  tlatua  di  lalc.Finno  li  Rabbini  conforme  al  geni»  loro,**qua- 
li  tempre  pili  pUccionoleinterpretatiooi  fàvotofe  dell*  Sacra  Scritturarle  leverei 
ben  fondate .  .  ■  '  ■ 
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Quantità  de'  mhied't  £  Chriflo.  Ca}.  * Tf 

Come fiéixnqucllofbt  dice  S. Giovimi  nell'ultima  cajmdel  fuo  EuangcK*l 
w»jwA/*rofeSiiiitaliamulraJqu*fccitJeAis,<)us  lìfcriban- 
tur  per  fingula,necipfum  arbitror  mundum  capere 
polle  eos^uilcribcndifunr libros. 
Cap.  XXXI. 

SAnt'Agoftin©  tncti^.in.  Euang.  Jòannis,  Beda,  e  Ruperto  Abbate ,  S.  Tomi-" 
io,  Lirano.&altrielpongono  quelle  paroie.non  dello  fpatio  corporale  de  Ilo. 
chi,  mi  dell»  capacità  di  quelli,  che  leggono,  e  vogliono,  che  guelfo  fia  ìifenfo; 
Tutto  il  mondo  non  capirebbe  i  non  intenderebbe ,  ne  penctrarebbe  li  mifterii  del- 
la dottrina,  cvitadi  diritto,  perche  fonocofe  profondiffime,  «divine.  Mine 
anco  uni  (oli  propofitione  del  Miftcrio  della  Trinità ,  incarnatone ,  ò  Euchariltic 
(i  può  dagli  hnomini  perfettamente  conofecre  ,  c  penetrare,  che  tutti  lì  mifterii, 
crutteleattionidelSalvatore.  SanGirolamoloprailcap.il. diSanMatteo,  Ni. 
ccforolib.  i.cap.14.  ilRibcra  (piegando  quelle  parole  diS.  Giovanni,  per  capi, 
ve  ,  intcndonocrcderc,come  k  fidicene:  Sono  tinti ,  tinto  grandi ,  tanto  Ihi  pen- 
di ,  &  Inauditi  li  miracoli  di  Chriiro,  che  gli  h  uomini  mondani  non  potrebbono 
maidifporfiàcrederli,  le  follerò  raccontati  loro;  mi  ftimiccbbono ,  che  follerà 
favole,  fogni,  &  in  ve  ut  i  orli  ,  efintioni,  ò  pure  cofe  fatte  per  arte  magica  ,  che 
perògli  Euangelifti  poche  cole  hanno  ferina,  e  moltiflìme  ne  hanno  tralafciate. 
Ala  i  qucflalpofitionefi  può  opporre,  clic  eli  huomini  mondani,  e  carnali  niente 
più  credono  di  quel ,  die  veggono,  e  cosi  né  à  molti  ,  nè  à  pochi  miracoli  predano 
lède.  Oltre  chequi  non  fi  dice  fegni ,  ò  maraviglie,  mi  libri.  La  vera  Ipolit  ione 
è.'ehe  quello  modo  di  parlarci  figurato  ,&hiperbolico  , e  vuol  dire,  chefe  fido, 
veliero  fcrivcrc  minutamente ,  e  diftintamente  tutte  l'opere  diChtifto ,  farehborw 
moltilfimi,  e  quali  innumerabili  quei  libri ,  cheli  co  m  potrebbono.  Enonfcoia 
nuova,  che  nella  Scrittura  Sacra  ti  futi  tal  volta  li  iperbolicamente  ,  percheanco 
nel  convertir  fa mig Ilarmente  lenza  bugia-ufiamo  quella  figura .  Come  per  etempio: 
eflendofì  fparla  qualche  novella  per  la  Citta,  diremo,  che  quell'avvilo,  cheè  venti. 
to,è  vero,  che  ttitt'il  mondo  lo  dice.  CotiinSan  Giovannicap.il.  10.  parlandoli 
del  feguito ,  che  haveva  Cbrifto  Signor  noftro,  fi  dice  :  Ecce  tctiu  mundus  pofi  ipjimt 
abii.  EquelUèTintcrpretarione  più  ricevuta  damanti  Padri,  eda  moderni  com- 
mentatori della  Scriitura . 

Màdirìfortìalcuno,  queftaètroppoerande  hiperbole,  perche  quanti  millio- 
m  dilibri  pononocapire nel monio.  Rifpondo, che  none troppogrande,  mi  più 
tolto  è  intcriore  alla  quali  tà,quinùtà,  emacili  delle  cote,  cheti  pstrebbono  feri  ve- 
re .  Ilche  acciò  l'intenda ,  notifi  ,ehein  Chrifto  fono  due  nature,  la  divina,e  Inu- 
mana ,  dalle  quali  procedono  due,  &  anco  tre  forte  di  operationi .  Primieramente 
Icdivine,  comcfonoconolccre,coinprcadere,  fcamare  ItPadre  con  amore  infi- 
nito ,  fpirare  lo  Spirito  Santo,  8,-c.  delle  quali  lefi  havefiè  à  fc  ri  vertf, quanto  richie- 
de l'ampiezza ,  e  dignità  della  materia,  dovedanoferiverfi  libri  infiniti,  che  non 
capirebbono  nel  mondo ,  perche  per  quanto  li  potclfe  (cri  vere ,  femprefi  ferivereb- 
bc  meno  di  quello ,  che  meritafle  una  fola  attionedi  Chrillo ,  che  perelfcre  divina , 
i  anco  infinita,c  non  cfplicabilc  à  (ufficìenzacon  qualfivoglii  fcrirtiiri .  Cosi  Chri- 
ftocon  una  fola  parola, ò concetto  della  mentefua  il  tutto  conofee ,  comprende  ,'e 
dice,  e  nondimeno  quella  unica  parola  è  tanto  feconda ,  clublime,  e  tante  cofe 
contiene,  chetimi  gli  Angioli,  egli  huomini  con  infinite  parole,  ò  libri ,  non 

ponODO 
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liò         'Quantità  Jc  miracoli JiChrtfto.  Caf.  XXXì. 

pofronoadeguamenreefprimerlo.  Ami  unSerafinopiùcofcconun  folo  atto  co- 
nofce,  dice,  òfì,  chegli  Angioli  inferiori,  ògli  huom  ini  con  molti  attìconofce- 
re,  òdire  non  ponno ,  quanto  più  Tara  vero  quello  di  Chrifto,  cheinqucftapcr- 
fetiione  fupera  tutti  gli  Angioli  ? 

La  feconda  forte d'att ioni  di  diritto  fono  le  fiumane,  parlare ,  «minare ,  piglia- 
re il  cibo  .dormire  ,e  quelle  fe  lì  considerano  precifa  mente,  in  quanto  fono  Immane, 
da  pochilibri  pofronoeffereeomBrcfc  ;  mà  fe  fi  rifgiiardano  come  fatte  daChrifto, 
e  tegolate  dallo  Ipirito  interno  di  prudenza  ,  carità  ,  te  altre  virtù  ,  non  c'e  ferito- 
re liinnano  ,  che  le  pofta  degnamente  Spiegare ,  perche  ninno  può  arrivate  ad  efpri. 
rocrcadeguatamcntchfublimitàdellofpirìco,  edellevirtù  di  Chriflo,  cori  ri  olii 
che  USalvatore  faceva  tutte  le  fue  operai  oni  tanto  perféttam  ente,  Bc  in  grado  tao. 
toheroico,  econàntacfquifitezia  dicìrconfìanze,  chenonpoffono  dalla  debo- 
lezza humana  cflerecompitimentedefcritte,  perche ogn'attione  di  Clirifto  conte- 
neva in  le  molte  virtù,  eccellenze,  eperfettioni,  che  non  polliamo  degnamente 
rapprefentare  con  ferittura . 

La  terza  forte  d'attioni  di  Chtitlo  lono  creile ,  che  ifl  parte  fono  divine ,  &  in 
parte  humanc,  che  da  S.  Dion ìlio  Areopago ta ,  e  da  Teologi  fi  chiamino]  Thean- 
drica:,  come  il  predicare  l'Evangelio,  il  (ihi [citare  i  morti ,  tare  miracoli ,  inflitui- 
te  li  Sacramenti ,  Sr  altre  fimili ,  che  Chrilìo  hceva  come  huomo ,  mà  governato 
dal  la  divinità,  con  laqualeerà  unfto.  E  quell'atiioni  molto  meno  delle  feconde 
poflono  «(fere da humana lingua ,  òpcnualpiegate,  comeprocedcntidalla  divina, 
e  contenenti  peifettione.Sr  eccellenza  eccedente  la  facoltà  di  tutti  gli  fcrittori ,  che 
fonoftati,  fono,  efaranno,  onde  polfiamodirtconjobcap.  li.  ij.Forfìunvetìi- 
gìaDeicomprebendes,  &  ufqHtadperfetlum  Omnipotentim  reperiti!  Excelfior  calo 
eli ,  &  quid  facies?  profundior  inferno  linde  cognofets  ?  longior  terra  menfurt  cjtir, 
&  lattar  mari.  Finalmente  la  veritàdi  quelle  biperbo!e  fi  conofee  da  quefro,  che 
vediamo,  chcdalla  vita,  SrattionidiChriftofi  fan  no  con  ti  no  amen  te  nuove  predi- 
efermoni,  con  nuove  confide  rationi ,  nuove  queflioni  ,  e  difpute,  onde  fi 


puòdircconS.  Leone  fcrm.  p.deNativhatc:I^mi7wn»  materia  deficit  laudìbits 
go,  picicolatmcnCe  il  Toleto ,  e  Cornelio  à  Lipide 


*4  qu»l luogo  [offe  indrizzata  lafugadijont  "Profeta,  dei quak  dice  USa- 
era Scrittura ,  cbevoìlc andare inTarfit.  Cap.  XXXII. 

DA!  capo  i  a.  della  Genefi  num.  4.  riabbiamo ,  cheTarfis  fù  nipote  di  Jafet ,  dal 
quale  fi  crede ,  chehaveffe  il  nome  la  Città  di  Tarfo,  e  foffero  propagatili 
popoli  di  Cicilia .  Hot  perche  quelli  erano  affaldati  alia  navigati  one ,  e  fignoreg- 
giavanoil  mare  ,  Se  abbondavano  di  ricchezze ,  liluoghi  vicini  ,  e  l'iffeffo  mare,  pre- 
fero  da  quella  Città  ,  e  popoli  il  nome  di  Tarlis,che  poi  s'ampliò  3  lignificare  il  ma- 
re Mediterraneo,  cqualfivogliaaltromare  vallo,  e  lontano,  come  l'Oceano  ,  e 
l'Atlantico,  òaltrotale,  molrodiflaniedallaPalefiina.  Nafce  dunque  il  dubio, 
che  colà  lignifichi  quella  voce  Tarfis ,  quando  nel  primo  capitolo  della  hifloria. 
dijonafidicc  diluì  :  Surrexìt  Janni ,  atfugtret  inTarfit  àfacie  Domili ,  cioèfe  li- 
gnifichi la  Città  di  Tarfo,  òvcroilmareMeditterraneo,  nclqualeper  fuggire, e 
fottrarfidall'obbedienaa  ,  che  Dio  gl 'impone  va  ,  procurane  d'imbarcar  fi.  S.  Giro, 
lamoflima,  che  in  quello  luogo  Tarfis  Cgnifichiil  mare  ,  edclmedefimo  parere  è 
il  Ribera,  che  di  rhi  fa  mente  tratta  quella  queftione  ,  &•  altri  autori  ancora:  Jona 
impaurito,  e  fuggitivo,  dice  S.  Girolamo,  noli  cercava  luogo  particolare  per  in- 


yyrì  'Btrvi  voUffefitggìì-e  Giona.  Cdf.XXXI/.  '.  tu 
viali!  1  quel!o,ma  calava  il  mire  per  valerli  di  qualunque  occafione',  chele  gli  follè. 
rapprefentaU  peratìlefitarli.  'HoaTrephera  t<ìk<:S.Giroh;tno,ad cemmfiigercca- 
pidat  hcitmjìd  mure  ingiedkitsfiuoctm^m pergtrt fcftàtabat ,  hr  migis  hoc  conventi 
fiigiltfO^timidojnonlocumfugx  oiiosè  eligerejcd primumoccjfitmetn  arriperc  ruvi- 
gìuuti,per  andare  a  trovare i mari^  epaefi  lontani ,  che  fecondo  la  frate  della  fcritlii- 
ta  .vengonofignificiticonnomediTarlìi,  òdnfolcaMorchefianorerra  ferma  , 
Così  quello,chchabbi3mo  nel  Salimi  no.  l\tgeiTJ>yfiìi&  infili*  Miotti  efferùnt, 
iianto,camefedicelTc:  LiRù|di  paefr  lontani  poteranno  prefenri  il  Medila. 
EulmedcGmomodoli  lignificano  paefi  rimorUon  quelle  parole  d'ffaia  capitolo 
6b.i$.Micumex  risani fidvnù farine ,  odgtmes ,  ©-  od  InfitUiiongè'.  Teodoreto , 
Tcofilaito,  Scaltri  fono  d 'opinion  c,ehc  perTharlii  iimenda  Cartagine  Città  d'A- 
friti,  che  li  Greci  chiamanoaaj>x*J'™)  e  (uffraga  all'ai  i  quella  fentcnia1  quello  , 
chchabbiamonelcapitolo  ij.d'Ilaia;  XJlu 'me ni ves  Tbarjis ,  nel  greco  delliSei- 
tanta  fi  dice  &tfyji{^mJCarthiiginenfis,Sl  al  roedefimo  modo  Ezech.  17.  Cartlmgiiien- 
/e/i^rifl/Drt/rwi.nelmedelìinoteltogrecofi  i\mYjtfXKf'iii«,Cartbnginenfii,t  nel- 
l'Ebreo .rèdr/ìi  .  Da  quello  li  cava ,  cheli  Settanta  Interpreti ,  l'autorità  de'qual  i 
è  grandinimi,  per TharlU  intendono Cartagine.  11 P.  Cornelio i Lapide  feguitaa- 
do  Giofcffo  lib.  9.  Antiq.  cip.  1 1.  Abulenfc,  Ltjoo,  Se  altri  moderni  (rimano,  che 
Thaiii»  in  quello  lungo  lignifichi  propriamente  a  Città  di  Tatfo  della  Provincia  di 
Cilicia  ,  perche  quella  è  la  primiera  lìgi)  iti  catione  della  parola  Thirfts  ,  e  cosi  anco 
legge  la  verlìonc  Tig  urina,  nella  quale  habbiimo,  Tbarfitm  :  e  contro  l'opinione  di 
S.  Girolamo,  edi  Ribera,  che  vogliono,  che  inqueftoluogodi  Jonà  Tarli  lignifichi 
il  marc,argojnrntacosl:Il  Sacro  l'elio  dice.chejona  Invenit  njwm  euntemin  r/ur- 
fis,  le  Tharlis  lignifica  il  mare,  farà  il  medefimo,  come  fc  diceflè,  rovò  una  nave,  che 
an  da  va  in  mare,  elice  modo  di  .lire  improprio,  perche  già  quella  nave  flava  ,e  nonan- 
davain  mate.  S'aggiunge,  cheli  vifeclli  di  mare,  quando  Hanno  in  prociniodi  far 
viaggio  fempre  li  marinari  li  drizzano  a  qualche  luogo  par  ti  colare,  v.  g.à  Tarlo,  i 
Carngine,òad  altro  l!aiile,&  à  chidimanda  ver Todove  liano  per  navigare,nomina- 
noIaCitiàjòil  porto  parttccdarc.verfodel  quale  vogliono  fpiegar  le  vele,  efarebbe 
rifpofta  poeoì  piopolito,fe  dice  fiero:  Andiamo  in  rrure.ò  ài  mare:Dirà  ilcuno:Co- 
me  dunque  li  marinari  inierroganojoni ,  doppo  che  fi  cominciata  la  temprila  di 
mare  :  Quò nadir,  fe la  naveandava  InTarlo  determinatamente ,già  lapevano,dovc 
andane  il  Profèta, che  con  elfi  navigavi.Si  rtfpondc ,  che  interrogavano  del  termine 
ultimo,  perche  poteva  effere,ehe  arrivato  InTarfo ,  haveflediiigoodi  paffarr  anco 
più  oltre  ad  altro  paefe,eV  infieme  volevano  fa'perela  conditione  dellTiuamo,8f  à  che 
fine  colà  naviga  Hè,che  però  non  contenti  d'ini erragareyjw  rad/r,  dimandano  anco- 
ra, q*o4  eli  opus  cHumquie  cena  tua,  vtlex  iptopoputotstu?  All'autorità  dellì  Settitv 
ti, che ne'luoghi citati  voltano  Cartagine,  diciamo,  che  può  anco  la  voce  Tarili  li- 
gnificare Cartagine  conforme  à  quello,che  nel  principio  di  quello  Capitolo  habbia- 
monotatoiin  quello  luogo  pcròdiJoniritcngonoIavoceorigÌnalejrÉji'JÌi)mentre 
dicono.  Su  tSft  t\St,  fla/,'f0,  h,  sift m,  &  inverni  novera  exnlem  in  Tiarftsjam*  hi 
ancora lanollravulga(a,IlP.Cio:diPincda  nel lib.+  flereiwyfl/oMiwiJJcap.  n-nel 
fine  fi  iforaadi  provare.chc  Tarfi  fia  il  medefimo,  che  Tcrtoffiu  di  Spagna^  che  pf- 
tò  JonadrUiaHc  h  fua  fuga  verfo  di  quel  Regno. Legga  chi  vorrà  al  luogo  citatole 
iagioni,che  elfo  adduce  per  quella  aia  opinione . 
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E;  inicr  cedano  per  noi  ne'bifogni  noftri  ,  il  che  fi  farebbe  in  dieno,  (c bene poceffe." 
rohavcrccognitionedcllccolcdi  quella  vita  .  Li  dannaci  nell'inferno  litro  non_ 
eonofeono,  cTic  li  proprii  tormenti,  e  quelle  cote,  cheli  acerelcono,  l'ira  di  Dio  con- 
tro di  cffi,larabbia,  efurorede'dcmonii ,  li  peccaci  pillali ,  e  gli  errori  della  vita  , 
che  menarono,  con  la  quale  fi  fono  refi  meritevoli  delle  pene  acerbe ,  che  patifeono  . 
L'Anime  del  Purgarono  con  ofeono  Io  Itatoluo,  &  hanno  ceri  ezia  della  falutelo- 
ro,  che  però  in  quelle  pene  amano,  e  lodano  Dio.  Le  cofeperòdi  quel»  riti,  fé, 
non  fono  loro  rivelare  dagl'Angioli,  oda  altre  anime,  che  Copra  vengono  ,  non  le 
(anno,cheperòi'invocarebbc  in  darno,  parlandoordinariamente,  l'ajutoloro, 
rome  dice  S.Tomafoi.  t.q,ciutaart.n.  adi.  Prega  no  con  tutto  ciò  per  noi, perche 
(anno,  quanti  fiano  li  travagliali  pericoli  di  quella  noftra  vita  mortale. 

li  med  efimo  dico  delle  ani  me  de 'Sa  mi  Padri ,  che  erano  nel  limbo  ,  le  quali  non 
fapevano  quello ,  che  nel  mondo  li  facefle  da'vivenri  lenza  ri  vela  rioni ,  dalle  quali 
talvolta  eccitati  ,oltrclc  preghiere,  che  generalmente  facevano  à  Dio  perla  biu- 
te del  genere  humatio.e  je'iuoi,  iappiamoin  particolare  hareretattooratioui ,  e 
porto  ajuto  a' viventi ,  come  h  abbia  ino  nel  fecondo  libro  dc'Macabei  al  cap.ij.u. 
che  Geremia  Profeta  non  foloorava  per  li  Giudei,  mi  anco  diede  unafpadad'oro 
àGiudi  Macabco  ^promettendogli  vittoriacontrodi  Nicànore.  Finalmente  alle 
anime  de'bambini ,  che  per  non  bavere  havuto  il  Battefimo ,  con  il  quale  fodero 
purgate  dal  peccato  originale ,  fono  nel  limbo,  molto  meno  conviene  l'ha  vere  no- 
mù  delle cofedi  quello  mondo.  Dalle  cofe  dette reltachiaro,in  qual  (enfodica 
Silomoai:,chemoriiunìbiliiii<temiiJi>ip!iui,  perche  naturalmente  li  defonti  non  co- 
nofeono  quello  ,  che  faccianoli  vivi ,  fico  me  quelli  non  conofeono  quello,  che 
fanno  li  morti,  le  da  Dio  non  gii  viene  rivelato  ,  li  Beati  pelò  come  habbiama 
detto  ,  veggono  in  Dio  quelle  cofe.chcal  loro  ftito  s'appartengono  .  Al  medclimo 
modo  s'intende  quello,  che  li  abbiamo  nel  lib.d!  Job  c.  14.  che  il  defontofive  nol/ilct 
fìierint filii ciusfive ignobiles ,  ttonintetlifet  :  EU  promeffa  fatta  àjoftì, 4.  Reg.  «. 
con  quelle  parole:  Calligam  ce  ad pztrcs  tuoi, ut  nos  videaia  oculi cui  omnia  maialine 
introdiiSurut  fumiti  tocnm  i/ho» ,  non  è  contraria  à  quel[o,chehahbiimodetto,pei> 
che  naturalmente  Jofia  raccolto  nel  limbo  de'  Santi  Padri ,  non  laverebbe  faputo 
qiiello,che  fuccedeva  nel  Regnodi  Giuda,enon  bave  tebbe  ivi  havuto  la  afflittione, 
clic  fciuitohaverebhcin  vita,  vedendo fcaiicarfi  fopradelfuo  popolo!  flagelli  ,chc 
il  Signore  minaccia  nel  luogocitaro. 

Bel /angue  di  jibcl.  ebe  gridava  contro  di  Caia  }come  parlala  Scrittura  }e 
dtìì'effettomWabih  più  voile  offirvato  dei 'fingile,  ebe  dalle  ferite  iti- 
Tmcifo Spiccia  alla prefenza  dtlfuccifore.  Cap.  XXXIV. 

NElcap.4.  della  Gencfi  rinfacciando  Dio  a  Caino  l'ucciuone  dell'innocente 
fuofratcIJoAbel,  frà  l'altre  cofe  dice  :  Quid  fècijlit  vox  fingami;  frztris 
ur.  iliinMadmedetena.  lllenfo  è  ,  che  il  peccato  di  Caio,  c  la  fcclc'taggined'ha- 
vere  nccifo  il  (uo  fratello  del  quale  haveva  (parlo  ilfangtie,  meritava  ladcbitape- 
na,?;  ad  un  certomodo  provocava  la  giullitia  vendicativa  di  Dio  ,chc  nonlafciaflc 
impunito  cosi  grave  misfatto.  Quello  luogo  dcllaSacra  Scrittura  apportano  alcu- 
n'  "ÉE'f  ij=  medici,  mentre  trattano  di  qucfmirabile  eftetto.che  più  volte  i*i  villo , 
che  alla  prcftnza  d eli 'uccifor elee frefeo  (angue  dalle  ferite  dcll'uccifo,  quali  grl- 
dando.e  dimandando  vendetta  dell'inimico  !uo,dal  quale  è  (lato  ammanato .  La_. 
*crirà  dì  qucftocrTcttoèconlèrmaudairaLtoritàdi  molti  fccirtori  ,  che  raccontano 
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rtrìi  cali  particolari.  UCrufiri  riferifee  che  l'arno  it  io.  un  marredldi  Carnovale 
f?!  firrict  non  mollo  grande  uccilo  un  tale  Giovanni  Abiliterà,  e  per  alquanti 
giorni  reflòcclatoil  malfattore.  Li  parentipcr  lolorpettò,  die  ha  ve  va  nodi  dutj 
cacciatori ,  procura  tono, che  fonerò  fatti  prigioni ,  a 'quali  riavendo  dJto  il  Giudice 
il  giuramento  con  fare,  che  fuccefli  vamente  mctteflcrola  mano  fopra  del  cadaveto , 
renendofràlediraun  pocodi  lanabianca;  giurando  il  primo,  non  li  vidde  nel  ca- 
davere mutatione  alcuna  ,mà  arcoftandolì  illteondo  ,  la  ferita  cominctòi  colorir- 
li ,  R-à  roffeggiaredi  'angue  ,  tv  àmandarnefuora,  conilquale  indicio  confidan- 
do il  reol'homicìdio,  chehaveva  fatto  ,  fù  fatto  morire .  Scrive  ancora  Scbaflia  no 
Franco  ,  che  un  Soldato  chiamalo  Giovanni  Spifio  affogò  la  moglie  fua  con  un  al- 
leino, echcperqueliocafofùda!  giudice  tormentato,  fenzaperò  potè  ili  cavare 
dal  reo  la  conreQione  delfuo  delitto  ,  onde  prefeil  giudice  quello  partito  di  tir 
dilTotterrare  il  cadavere  della  donna,  contuttoché  tollero  venti  giorni,  che  era  flati 
ftpelliti,  pervedere  fcconil  giuramento  fatto  ("opra  delcotoo  morto  fipotelTc 
àrrivatead  bavere  qualche  certezza  ,  ò  inditio  della  veriià  .  Cola  mirabile  !  in_, 
accollarti  il  malfattore  il  cada  t  ero  cominciò  ì  fudar  [angue,  c  ponendogli  effoI.T 
manolopra,  cominciò  il  fangueà  correre  per  lo  cataletto.  Paris  de  Putto  dice,  che 
que  fio  fteflo  effetto  fù  offervatoin  Roma  nel  tempo,  che  tu  ammalino  il  Cardina- 
le diS. Marco.  EtHippolito  Marfigliodiccdi  (e,  d'havere  con  quefto  inditio  ve- 
rificati alcuni  homieìdit.  Nell'anno  IJoj.  occorfe  in  Germania,  che  un  povero 
giornaliero  de  poli  tò  qu  el  .che  h  aveva  guadagnatoin  mano  d'u  n'amico  luo  chiamato 
Btigetlino,  datqualcru  ammazzato  per  la  cupidità  di  ritenerli  quel  poco  dana- 
ro, efofpcttandoli,  chcildettoBugerlinofofleil  malfattore  , gli  moflrarono  una 
falce  da  tagliare  il  grano,  cheeta  del  morto ,  dimandandogli,  le  la  conofceva  ,  et 
ecco  che  in  quelI'iftelTo  momento,  che  la  pigliò  nelle  mani,  cominciò  quella  ftcflà 
falce  à  ludjrfangue,  con  il  qual  indicio  non  potendo  negare  l'homicidio  ,  fùcon- 
dannato  à  jnrte.  Si  racconta  ancora ,  che  da  una  mano  ,  gii  molto  ben  leccata  al 
fuoco.ufcì  fanguemolto  tempo  doppo,  entrando  l'uccifore  nella  (lama ,  doreclla 
era  ri  polla.  F.  d'un  fattucchiavod'Alcmagna  li  feri  ve  ,  che  accorta ndolì  allìcada 
veri  dì  quclli,che  con  l'arte  fui  dannata  li  aveva  fatto  morire,  elio  ludava  lingue  ,  e 
non  li  cadaveri .  11  P.  Già:  Eufcbio  nelluo  libro  primo  della  occulta  filofofia  co- 
minciando dal  cap.^S.infino  al  57.  difeorredi  quella  materia  molto  copiofamen. 
te  ,  invefligando  le  caufc,if  apportando  divertì  pareri  dc'filofofi  inqnefU  materia, 
e  finalmente  nel  dice,  che  conila  da  molte  clpcricnze.chc  in  un  corpo  mor- 

to per  qualche  tempo  può  tettare  {ufficiente  apparato,  c  difpolitione ,  cioè  fu  fficien- 
ti  (piriti,  equalità,  per  poter  fare  qualche  movimento,  ò  anione  limile  à  q.ucl- 
le  ,  che  fanno,  mentre  fono  vivi .  Della  carned'Africa  lì  Icrive  ,  che  ancor  doppo 
d 'e  fiere  coti  a,  li  muova.  Del  fegato  della  capra  parimente  fi  dice,  che,  anco  doppo 
cheèrcparatodalrcftodelcDtpo,  continuaàrauoverfi,eGio!eftò  hiltorico,  Pro- 
copio  ,  Teodarclo,  eLirano  ,  Rr  altri  dicono.checffendo  David  cercato  à  morte  da 
Saul ,  fùfalvaiodaMicho! ,  come  habbiamo  nel  cap.19.  del  primo  librodc'Rècon 
crucila aftutÌa,chepofeinlettounalìatua,  e  linfe,  chefoue  David,  al  qualementte 
penfanodardi  mano  gli  faldati  di  Saul,  reflarono  dcluli,  e  frà  tanto  David  calato 
da  una  (indirà  lì  falvòcon  la  tuga .  A  quefto  tatto,  che  habbiamo  nella  Scrittura , 
aggiungono  gli  autori  citati  quello ,  che  fi  à  noltro  propofito  ,  ciocche  Miehol  pc- 
fe  lotto  le  coperte  del  lettoun  fegato  di  capra  ancor  palpitante,acciochc  meglio  riu- 
feifle  l'inganno, mentre  quel  motto rapprefentava  ìlrcfpirarcd'un  dormiente.  Di 
quàargomcntandoildettoP.  Eufebtopcnfa,  chcfipolfa  rendere  probabile  ragio- 
ned"aleunideglieffetti  in  quello  caporiferiti,  it  che  non  nego,  come  anco  dalla 
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fimpati*  «(antipatia ,  delle  quali  paflioni  ì  lungo  elfo  difeorre .  D'alcuni  cali  però 
raccontati.come  di  quello  della  falce ,  che  fudò  (annue, &alt ri  limili ,  non  lì  può  ap-' 
portare  altra  caufa  ,  chela  divina  volontà  ,  checon  quell'effetto,  che  nonpotcef- 
fere  naturale ,  colfe  quel  malvaggio  la  pena  del  (uo  delitto .  Hor  perche  può  cflère, 
che  dalle  ferite  dclLVcifo  efea  il  fangue  per  qualche  cauli  naturale,  e  non  per  li  m- 
patia,  òanupatia,  ò  perche  voglia  N.  S.  manifjftarc  con  quell'i  od  ilio  il  malfatto- 
le concludono  Giovanni  Zangero ,  e  Prof pero  Farinaccio  famofo  criminalità ,  che 
coi]  quefto  fondamento  del  fangue  ufeito  non  fi  può  procedere  alla  tortura  ,  con- 
tro di  quello ,  che  è  prefunto  reo  di  qualche  homicidio . 

Pel  ducilo  fanguiaofo  delli  faldati  di  ^bner  ieJoabi  riferitane!  2,  li- 
bro de'  Rè,  e  del  deteflabitt  "bufo  deducili . 
Cap.  XXXV.  : 

"\T  El  fecondo  libro  de'Rèeap.1.  14.  fi  fàmentioncdel  duello ,  che  fu  fatto  vici- 
noallapefcliìeradi  Gabaon  dalli  (oldatidi  Abncr  Capitano  Generale  dell' 
cfcrcitodiUbofctfigliodiSaulRèd'Ifracle,  e  di  quelli  di  Joab  pure  Capitano  ge- 
nerale delle  militic  dclRi  David  .  Abner  fu  quello,  che  feccia  dufida  conquefte 
parole:  Surgm  pueri ,  &  ladani corion  nobii  :  Rifpofejoab,  accettandola  disfi- 
da: Surgant.  Giuoco  non  Colo  pericolo  fo ,  màancodctetlabilc .  Mi  ricordod'hs- 
ver  letto  di  Zemin  figliod'un  Imperatore  dc'Turchi  ,che  fuggito  da  Coftantinopo- 
lì  fu  in  Napoli  qualche  tempo ,  che  vedendo  un  giuoco  d'armi ,  nel  quale  li  caviglie, 
ricon  le  lancic  correvano  l'uno  verfo  l'altro  fpezzandole  ne 'corpi  gli  uni  degli  altri ,' 
difTe,  che  per  far  da  vetogli  pareva,  che  foflè  poco ,  màpergiuoco,  glipareva-- 
troppo  Che  ha  verebbe  detto  quefto  Prenci  pe  del  giuoco  di  quelli  foldati  Ebrci.che 
tutti  renarono  morti  in  quel  conflitto,  come  narra  la  Scrittura  al  luogo  citato  con 
le  Tegnenti  parole  f  Surrexerunt  ergo ,  &na*fierunt  numero  d*odccìm  de  Btniamin, 
exparte Isbofetb più  S*ul,&duodccim deputrii  David,  apprebenfeque  unufymfquc 
capite  comparii  fui,  dcpxit  gladium  in  lami  controra,  &  ceciiirunt  fimi ,  vocaium- 
jneefJ  nomea  loci  ìlliut:  ^gerrobuHorum in  Gabaon-  Strano  calo  per  certo,  che  al 
primoimpeto  tutti  quelli  vèntiquattroducllantireiìalTcro  morti ,  al  medefimomodo 
dall' avvertano  afferrati  nel  capo ,  e  paffati  nel  fianco  con  ferirà  mortale .  Il  P.  Cor- 
nelio à  Lapide  (opra  di  queftoluogo  de'Rè  interpreta  quei  Ludant  pueri ,  che  voglia 
d  re  ,  preludali!  li  faccia  queftoducllo ,  che  farà  principio ,  un  prelagio  diquello, 
chedovcrà  edere,  quando  fri  li  due  eferciti  fi  verrà  ibattaglia  campale  ,  e  fi  porti 
credeic,  che  fianoper  viticci  e  nella  giornata  quelli ,  lieampioni  de'  quali  nel  ducilo 
faranno  flati  fuperiori .  Al  modo  à  punto,  che  gli  antichi  Cermani  erano  foliti  di  fa- 
re, comefcriveCotn.Tacirotfcmor;iiiiCrrina'iiJ"imcon  le fcguenti parole:  tsl& 
aliaobfcrvstioaitfftciorum,  auagravìHm  bellorum  evintili  explorant .  E\ui gentil, cu'» 
qutbHUm  cR ,  captivum  owquo  modo  interceptum ,  cupi  eleClopopuìarium  fuorum , 
paniis  quemqmarmii  commutali  ViBotiattkjut ,  ve!  Ìlliut  prò  prajadum  scapitar. 
Quefto  errore  haonoancohavutoaUri  popoli,  che  fi  tono  perfuafi  ,  che  per  tneao 
del  duellodovetlé  Dio  molharc  con  la  vittoria,  daqual  parte  f offe  la  gioititi*  .eli 
ragione,  ò  L'innocenza .  Mi  quello,  come  riabbiamo  detto,  e  errote  perche  le 
bene  tal  volta  N.  S.hà  maraviglio  lamente  ,  Se  anco  con  miracolo  ef  preti 0  fatto  reltar 
fuperioreuel  combattimelo,  chi  era  nella  ragione  fupcriore  all'avverano  ad  o- 
gni  modonon  s'  è  mai  obbligato  à  voler  Tempre  affiderei  quello  ,  clic  difende  ca.i- 
amigliore,  comedoppolmioccntio  IH.  capir,  de  purgatiti»  fulgori,.  moftranQ 
pelle  stime  del  T.  Mtmbio  Tome  !.  ?  Glo: 
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Gio:BittiflaSulioncl(uo!ibrorff|iiJJi(M<iyt/fl,  cVUrrea,  nel  libro  di  ducilo .  Hò 
detto  ,  che  talvolta  N.S.hì  favotitocon  miracolo  la  parie  ,  che  (lava  per  lagiufli- 
tìa,  delcheapportaròquidueefempii.  L'anno  i effendo  Guglielmo  tcr*o  di 
quello  nome  Conte  di  Hanncinia ,  un  certo  Giudeofinfedi  venire  con  animo  (ince- 
ro alla  Fede  Chri (liana  ,  clù  levato  dalConte  al  fonie  lacro,  edal  medclimo  huno- 
rato,  ebeneficato.  Non  molto  doppo  quello  federato,  inftigato  da  furia  infetnj!- 
le,  rffcndocntratonelmonillcrioCambronenfc,  dille  molte  belletti  mie  controra 
Beau  Vergine,  e  poi  contino  fpiedo  di  caccia  ferì  uni  facci  imagjnedella  medefi- 
ma  in  quattro  luoghi,  dille  quali  ferite  fubito  Icorfc  lingue  copiefo .  Fi  villo  queft" 
attoindegno  dadue  perfone,  da  un  legnatilo,  chefi  trovivaiU'hanin  quel  mo- 
nafterìo,  e  di  unmonacolaico ,  che  richiamava  Matteo  Loblio.  Il  legnajolocom- 
mofTodairempietàdieoiìgravcfacrilegio  voleva  con  lefcure  fpaccirliilc»po,mà 
fùdal  monaco  ritenuto .  Età  Abbate  del  monaflétioGìovannide'Montì ,  ì  quello 
raccontano  li  due  te  fi  imonii  quello ,  chr  haveva  no veduto ,  e  l'abbate  il  tutto  rife- 
rilccal  Conte  Guglielmo  ,  per  ordine  del  quale  pollo  il  Giudeo  alla  tori  ura,acc  io- 
che  con fedaffe  il  (aeiilcgiocommeflb ,  flette  oftinato  nella  negativa  ,  e  telerò  li  tor- 
menti, che  gli  furono  dati  .Quattro  anni  dopò  un  vecchio,  che  li  chiamava  Giovan- 
ni Fiammingo,  infermo  di  corpo,  eparalitico,  cheetanoietteanni ,  che  non  l'al- 
zava dalletto,  hebbe  una  vifione  d'un  Angelo,  che  gli  commandò,  che  accufaffe 
ilGiudfo  iClosfidalTc  àduello,  mi  il  vecchio,  con  tutto  che  la  feconda  volta  gli  ap- 
P  ir  ve  l'Angelo  ordinandogli  il  medefimo,  che  gli  hav  èva  com  min  dato  prima,  per 
conleglio  delparocofuo  non  procedeva  all'acni  fa  ,  nè  alla  disfida  .  Finalmente  la 
iena  volta  gli  apparve  la  flefla  B.  Vergine  mollandogli  le  ferite ,  che  bavera  rice- 
vute, e  commandandogli,  che  veni  (le  al  duello.  Giovanni  da  quella  vìfìonc  anima-  ■ 
ro,  e  pienodi  fiducia  di  doverottenere  vittoria,  e  vendicare  le  ingiurie  della  madre  di' 
Dio,  Gufateti  feci]  luogo  ,  dove  era  quella  (aera  imagi  ne  dall'empio  fieri  Icg.im  en- 
te trattata  ,  vede  lefcritereali,  che  gii  erano  fiate  moftratr  in  vifionc  ,  fi  prefenta 
al  Conte,  acc  u  fa  il  Giudeo ,  li  determina  il  giorno  del  combattimento  ,  e  l'armili 
conclude,  che  liano  baffoni,  e  rotelle  di  legno,  che  per  memorili  di  quello  ,  che  feguì 
poi,  ficonfcrvarono.il  Giudeo  feroce  perle  forie  corporali  fi  cinfe  intorno  alle  gam- 


ftere  al  Tuo  campione ,  il  quale  con  tutto  che  infermo  combattclTc  con  un  fano ,  de- 
bole, con  un  robvi  (lo,  vecchio  .con  un  giovane;  lo  vinf  e  ,  Bt  in  terra  Io  ptoftilc  bc- 
ftctnmiante,  e  Tenta  fegnoaicunodiriconofeerfi  ,ò  pentirti  delle  fu  e  colpe .  11  Conte 
còmindò.chefoffeàcodadi  cavalla  (Ira  lei  ni  ro  al  luogo  del  patibolo.lo  fece  appiccar 
perii  piedi,  poi  talciaticnntrodilui  due  grollì  martini  lolaceritono  ,  e  finalmente 
polìogli  fottoil  foco,  lo  fece  ridurre  'n  cenere.  Così  racconta  quella  hiftoria  Rober- 
to Hauponio  in  due  libri ,  diedi  quello  fatto  fendè  in  verlì  .  L'altro  elcmpioi  rife- 
ritodal  Dubravio  nel  quinto  libro  dell' hi  fio  ria  di  rS.-cmii.U"  cerio  "rcicp.  pei  no- 
me  RidisIaoeraingiuriofamenteentra.oneV r.nfini  .teli  i  lì-cmii,  della  quale  era  Rè 
]egÌtimo,&  ottimo  Vencislao.Q.icRHolIcntato,  cc..(lr.-t  -n  Jl'Imih  di  .Miti.!  r^1'1" 
re  le  armi  per  difefa  del  Regno  ,  e  delle  file  ragioni ,  raccolfe  Fric-rito  .  e  gii  fava  à 
fronte  dell'inimico  per  venir  e  alla  battaglia  campa!!-,  quando  aliando  quel!»  buon 
Prencipc  la  vocc.diifc  così  :  Se  non  fi  può  terminare  rn  altra  maniera  quella  decreti- 
la, che  con  venire  alle  mani,  pere  he  non  fi  perdona  alfangncdi  tanti  iniincenii,.oiri-' 
battendonoi  due  foli  àcorpo  d  corpo?  Piacque  il  partito  al  nemico.  Veni  eslao  lopra 
del  cilicio  fi  velie  d'un  giaccodimaglia.e con  una  piccola  fpada  fi  p  eterna  m  enino 
■per  combattere.  Radislaoal  contrario  comparve  copcrrn  da  cjpo  a* piedi  d'arme 
bianche ,  ton  la  lancia  in  mano ,  e  eoa  una  gran  fpada  cinta  al  fianco.  Venccslao  pri- 
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ma  di  meterc  mano  alli  fpada  lì  fi  il  legno  dell»  fanti  croce),  vedegli  Angioli  verni- 
tiinfuoajuto,elcnteunavocc,  chegltdice;  Non  ferire ,  Stecco,  che  Radi dao 
cade  in  rem,  dimanda  perdono  dei  Tuo  icmerarioardire,  &  in  tutto  s'arrende  al- 
la  difetetione  del  vincitore.  Vendila»  lo  (alleva  da  terra,  gliconccdc  perdono,  e 

10  rcftiiuifce  al  ptimiero  grado  di  dignità*  ,  vincendo  il  male  in  bene ,  conforme  all' 
ìnfegna  mento  della  (cuoia  di  Chrido .  E  anco  molto  notabìlei!  duello ,  che  afl'aiì 
lungoé  raccontai»  da  Pietro  Melila  ncl'a  feconda  parte  della  Selva  di  varia  icrtionc 
al  cap.  10.11  rato fil  tale.  Al  tempo d'Alfonfo figlio  di  Pietro  Rè  di  Cafligtia  venne, 
roìduellodue  nobili  cava  gli  eri ,  uno  (ì  chiamava  Ruy  Paci  deViedma  ,  e  l'altro 
Pay  RodriqueidcAvila.  Il  primaaccufa  Pay  Rodriquezdi  tradimento,  cV  il  fe- 
condo iccula  Ruy  Paei  d'altre  colpe  molto  grani .  Combatterono  per  tre  giorni 
continui  dalla  mattina  in  fina  alla  (era  .dando,  ericevendo  l'uno  ,  e  l'altro  delle  fe- 
rite. Doppodcloualcoiifl.trononvedendaf;,  ehi  tavelle  il  meglio,  erettane  vit- 
toriofo ,  fu  fentcntiato ,  che  l'uno,  e  l'altro  folle  innocente  de'delicti ,  che  veni  va- 
no lorooppofti  dairavverfario.  Papa  Giulio  II.  l'anno  1^09  (pedi  Lina  bolla  contro 

11  duellatici,  nella  quale  toecà  le  ragioni,  pcrleqmli  fevera  m  ente  prohìb  iva  coti 
fatti  combattimenti,  dicendo  primiera  meni  e,  die  fi  veniva  dalle  partii  quelli  ci- 
menti per  infiigationedel  Demonio.  Secondo, che  dilli  duelline  fegu  iva  no  morti 
repentine,  condannai  ione  delle  anime  ,  e  peccato  degradanti ,  econ  fcandalo  di 
quelli,  che  del  (atto  venivano  i  notitia .  Terzo,  perche  non  fi  doveva  tentar  Dio, 
e  volere,  che  per  tal  mezomanifedi,  da  qua!  paitedc'combatrcntilia  la  ragione , 
elagiuftitì».  Quarto,  perchequeftifanguinofi  fpettacoli fono prohibiti dalli  (a- 
et:  canoni ,  eVc.  gravi  iTime  in  quello  propofito  lono  le  parole  del  Concilio  di  Tren- 
to, con  le  quali  concluderò  queftocap.,  clono  tali:  Oeieffabiliiductlorumu/'iisfa- 
bricstirc  diabolo  intrcduliui  ,  ut  cruenta  corporata  morte,  unimirum  itiam  perni- 
titmlHcretitr,  cxChrifiianoorbc ptaitus  exterminetur  ,  &c. 

Legganfi ancora  le  conftitutioni  di  Gregorio  Decimo  terio ,  e  di  Clemente  Oc 
tavo,  con  le  quali  quefìi  Sommi  Pontefici  hanno  procuraro  con  fanto  zclod'eMr- 
parequedo  diabolica  abulo,  che  per  brevità  tralafdodi  fàtue  più  particolare,  e  più 
diflintamentioae. 

V  un  luogo  di  Job  y  dal  quale  pare ,  eie  Jì  pofa  provare  ,  eie 
quello ,  che  da  molti  jì  fcrive  della  Fenicesnon  jìa  favola . 
Cap.  XXXVI. 

N EI  libro  di  Jobeap.  19.  ìS.leggiamoquefteparrdet/an/dK/DWfawGrrirf,  e£" 
ficut  palma  multiplictbtdies .  La  voce  Ebrea  chat, che  in  quello  luogo  dall' 
interptete  volgilo  li  volta,  palmi,  TenallìiaoderefiirreSioaeeip.  1  j.  legge ,  pb{- 
mix.  Skutpbariìxmultiplrcabodiei ,  comeancoquello,  che  habbiamo  nelSilmo 
9i.3«/ÌHiiit/f.-;Fnjjìaretó,ilmedefimoautorevolta.-  JiiHm  ut  pbxnix  florcbìt .  E 
la  voce  Gr^ci  flo/nf ,  che  hanno  li  («tanta,  èUmbigiia,  e  pu&  tanto  lignificare  la 
Fenice,  quanto  la  pjlm» ,  eFilippopreteautorGreco,  nella  catena  (opra  Jobdi- 
ce  ,  che  farli  in  quello  luogo  Job  pula  della  Penice,  e  non  della  palmi.  S'aggiun- 
ge ,  che  altriautoi  i ,  feguend,.  Habbi Salomone  ,  &  altri  Rabbini ,  voltano ,  fieue 
phtBix,  e  friquedi  Cantano,  elitigurìni. 

Pareanco.cheildire,  ficul pbecnix multìpliabodiei ,  molto beneficonfàccii-J 
conia  prima  parte  del  verfetto:  Inniduto  mtomoriar,  perche  dicono  gli  autori  , 
che  tt«Mio  della  Fenice ,  ihc  eli»  prima  di  morite  li  fàbbrica  un  nido ,  «  l'empie  di 
P  •  cote 
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cole-odorate,  èpoiefpoftaìriggiddSQleeonragiurdellealiviaKiiftclcilfuofo, 
fVinefl'omuoreperpoiiioafccrc.  Onde  Lattando  Firmiano  ne'veriìdell*  Penice 
diffe  così . 

Tare' ,  &  obfiquitur  vbabo  memoranda fttclks , 

ExptUat  ndint ,  €f  jabot  exoriem , 
lllateralarm  repetitoverbtreplaudit , 

Sgniferumqut  caput  ter  venerata ,  (ilei. 
Tumùgit  serio fublimemvcriìct palai  aia 

Fiiatìi/He  toro  membra  quieta  locar . 
Confimi  t  ilio  (ibi  fcu'jùdum,  five  fcpukhrum, 

Depcfiti  tanti  ncctimctillajìdem. 
Che  poi  Ter  ira  enee  ci  fia  quello  uccello  detto  Fenice ,  elo  dice  Horodoto  libro  (e. 
condo,  Plinio  lib.  io. cip.  i.  Filoftrato  lib.  J.  devita  ^pollanti  Tyaniti ,  Solinoc. 
jf.cde'Santi  Padri  Ambrolìo  nell'oracione  dcjide  rcfmreQÌOnit ,  Clemente  Roma- 
no Iib-4-cap.  6.  Cirillo  Hicioiol  imita  no  Catccbcft  18.  Ifidorolib.  u.cap.  7.  Cipria- 
no ,  ò  Ila  Ruffino ,  ncllefpo  litio  ne  del  Simbolo,  e  Tcrulliano  parliiidodclla  ritur- 
icttioneal  cap.  13  .citato, &ahri .  Ncfonomancatidi  quelli ,  che  ha  uno  a  (ferma- 
lo d'In  ver  veduta  la  Fenice  ,  come  habbiamoda  Tacito  nel  6.  libro  de  i  Tuoi  annali, 
ove  dice  ,  che  doppo  un  lungo  girar  di  fccoli ,  nel  Confolato  di  Paolo  Fabio,  e  di 
Lucio  Vitetlio,  comparve  in  Egitto  la  Fenice,  la  quale  diede  materia  a'piùdotti  del 
paefe,  come  anco  dcllaGrecia  ,  di  decorrere  molto  fopra  quella  maraviglia .  Le 
parolelitinelonole  leguenti;  Taula  Fabio,  L.yitellhCoJfpofllongumJ.rtiikrum 
ambitimi ,  atis  Vb{uix  in  Jtgyptum venie ,  prxbuilquemiicrìamdocliffimit  indigc- 
naram  ,ef  Gnecomm  multa J'upcr co miraculo  diflercndi .  E  finalmente, doppo d'ha- 
Terc  detto  variccofe  della  belkua,  &etàdiquefto  uccello,  e  del  molo  di  nuotar- 
li,  finalmente  rortclude  ,  eflcreftate  aggiunte  alcune  co f e  favolole  all'biltotia della 
Fenice,  màclTerecon  tuttoctò  vero,  che  ella  talvolta  lia  comparli  nell'Egitto. 
Une  incerta ,  dicccgli,  &  fabuiis  ant~t,\ ,  ctttrum  a/pici  alìquanda  in  ■Egypeotam 
volucremiitnambigitur.  Girolamo  Cardano  nel.hb.  10. de /ùbtiiitate ,  doppod' 
hivcrdctto,  che  gli  pare  favolofo  quello,  ili-  (ifcrive  della  Fenice,  aggiunge  , 
che  riièri  feono  alcuni,  che  nell'Indie  lì  trova  un'uccello  chiamato  Scmenda  da  pae- 
sani ,  ch;,quando  flà  per  morirc,canta  foivemcnte ,  come  volgarmente  li  dice  ,  che 
fanno  li  Cigni ,  e  che  raccolti  larmcntì  li  fi  il  nido ,  e  l'accende  ,  come  habbiamo 
dettodella  Fenice  ,  e  che  dalle  ceneri ,  c(iercftaiio,ficrea  un  verme,  elicli  muta 
finalmente  in  uc-cllo.  E  Giulio Cei.  Scaligero  nell'elcrcitatione  11;.  all'erma  il  ras- 
defimodii|ueflouccello  Semenda,  con  tuttochenonlafcid'oppotfi  ,  e  con  (radi  re 
intuttoquello,  che  può,  al  Cardano  . 

Non  ottante  tuttele  cote  fudette  polliamo  dire  ficuramente  ,  che  ò  verò  nonci  è 
tale  vecelìoal  mondo,  quale  lo  delcrivonogli  hiflorici,  eh  poeti ,  ò  almeno  ,  che 
alla  verità  l'aggiungono  molte  cofe  favolole.  Equanto  al  luogo  apporratoda  Job, 
non  fi  può  da  elio  concludere  cofa  alcuna  à  favore  di  quelli ,  die  dicono  trovarli  la 
fenice  ,  perche  nel  tcftoGrcco  dclli  fc trama,  non  fi  dice  fcmpliccmentc  ,  muitipiicx- 
iorfiC/,«pim,  ut  Ffnix.iaiàitM^  ut  truticui  pdmai ,  il  che  chiara- 

mcntcconvincc,  che  almeno  fecondo  il  tefto  Greco  noi  fi  può  in  maniera  alcuna—, 
qu e fto  palio  in tcnd.-rc  d'altro ,  che  dell'albero  della  palma  ,  St  il  Pineda  indarno  s' 
affatica  d'incerpretarequclla  parola  munì ,  delleo:là  defla  Fenice  gii  incenerita  , 
mentre  die;  così  fojira  il  cip.  i^.al  yerfo  15.  nu.  marginale  prò  truaco  tamen  ofli 
aridi  jimiuHa  intetligtrc  lìccbic ,  giuifiuu  velut  trumut  Tbctmcis.  Ne  ci  deve  punto 
rouOTiieiatmefta  pane  l'autorità  de'  Padri  antichi,  i  quali  riebbero  p«  beneJiva- 
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lerfì  delle  cofe,  che  trovavano  fcritte,  S:  erano  (limate  vere  da'G  enti  li  per  conferma- 
re con  Mampin  della  Fenice  ,  l'articolo  della  rilurretrione  diChrilto,  e  della  finale 
di  lutti  ghhuomini.  Nèpareprobabile,  che  N.  S,  in  una  (pecie  d'animale  corni r- 
tibile,  quale  ila  Fenice,  habbia  fattoun  foioindividuocontrodi  quello,  che  va~ 
diamo  baver  fatto  in  tutte  l'altre  fpecie  d'animali ,  alberi ,  metalli,  piene,  8rc.  L* 
Varietà  anco  ,  eli:  fi  vede  nelli  autori  ;  che  feri  vono  della  Fenice  jinoflra  ,ch;  le  co- 
fc, che  di  e(Ta  fi  di  cono,  non  hanno  fondamento  di  verità  .  Quanto  al  tempo  della  vi. 
ta  Plinio  dice  ,  che  vive  660  anni ,  Herodoto ,  e  S.  Ambrofìo  gliene  danno  joo.  on- 
de diffe  Ovidio  nel  1  j.  delle  Mctam. 

H  x t  uhi  quinque fu*  compleyittempora  yìtt . 
Solino  cip.  46.  gliene  dà  cinquecento  cinquanta;  Tacito  mille  quattrocento  ,  efef- 
fanta;.  Alni  dicono ,  che  tanto  campa,  quanto  dura  l'anno  grande  ,  e  per  anno  gran- 
de  intendono  lo  fpaeiodi  dodici  mila  novecento  cinquanta  quattro  annt.E  finalmen- 
te lectrcoflanie,  che  apporta  Tacitoal  luogo  citarodelmododeto  morte  ,  G  vede 
chiaramente ,  eh;  fono  favolofe,perche  dice ,  che  finiti  gli  anni  avvicinandoli  à  mor- 
te fnol  fare  un  nidoncl  (uo  parte,  eV  in  quello  fpargete  il  Cerne  genitale,  d'onde  ni- 
fee  il  figliuolo, del  quale  fattogrande,  la  prima  curai:  di  fc  pel  ire  il  padre,  né  lofi 
àcalo;màpre(o  un  pezaodimirra,eportnolo  àviaggio  lungo  ,  fe  fi  (ente  attoi 
quel  pefo  ,  Si  à  quel  eamino,  fi  piglia  addotto  il  padre  ,  e  lo  porta  all'altare  del  So- 
le,  e  ne  fa  il  facrificio  .  Tutto  quello  idiTacito  ,  che  in  quella  opinione  del  volgo 
riconolee  efleic  melcolate  delle  favole.  L'altre  cofe  ancora  ,  che  dagli  autori  fi  dìco- 
nodiquefto  uccello  ,  fivede,  chefono  favolofc,  il  che  particolarmenre  fi  racco- 
glie da  quello ,  che  fono  fràdife  differenti  ,  contrarie ,  8r  mcompoflibili .  In  quan- 
to al  luogo,  alcuni  dicono  ,  chela  Fenice  rive  nell'India,  altri  inun'Ifolad'Orien- 
teàglihuomini  inaccefflbilc ;  alici  fotto  lalinciequinottiale  all'Oriente,  e  meio 
giorno,  altri  finalmente  in  Arabia  .  Qnantoalnido,nelqualc  muore  ,  alcuni  di- 
cono ,  cht  lo  compone  ,c  prepara  in  un  luogo  d'Oriente  inacceflìbilc  ,  altri  in  Pan- 
cata ,  altri  nella  Fenicia  ,  altri  in  Egitto,  altri  non  nell'Egitto,  mi  cheperà  porta 
nell'Egitto  le  reliquie  del  fuo  incendio  alla  Città  del  Sole,  Quanto  al  modo  ,  chela 
Fenice  tinafee  ,  fono  tanto  varielc  opinioni,  che  cubito  fi  vede  tutto  ciò  efiere  ritro- 
vamento fa  vi.  lofo .  Alcuni  dicono,  che  muore  io  pra  d 'un  c  umu  lo  d 'herbe  od  orate , 
e  clie  d'indi  rifrirgc  la  nuova  Feuicc ,  mi  non  fanno  mentione  dell'incendio  del  nido  , 
nè  delle  part.olaricircoftarize  della  morte.  Cosi  Ovidio  nel  librolt.  delle  meta- 
moifolì ,  e  Mela  librai,  capir.  4.  Altridicono,  eh/  il  nidos'abbrugia ,  co>l  Clau- 
diano,  e  Lattantio  Firmiamo  l'uno, el'altrone'verlìdellaFeniCC,  fe  pur  fono  di 
Lattali' io  quei  verli ,  chele  gli  attribuifeono  .Non  t'accordano  poi  quelli ,  che  ten- 
gono, che  ri  nido  i'abbrugi  .perche  1  Ir  uni  dicono ,  che  l'accende  il  fuoco  per  vigo- 
re de' raggi  talari ,  altri  per  ragitariorte, e  moto  dell' tfidella  medefima  Fenice.  Vo- 
gliono poi  alcuni ,  che  dalle  ftefle ceneri  della  Fenice  abbmgìai a  nafta  la  nuova, al- 
tri,che  dalla  cenere  nafea  un  verme,  eda  quello  la  Fenice,  come  afferma  Lattan- 
tb. Ostello  verme  poi  dieonoalcuni.  che  .ux,  fi  forma  dalleccnert,  mi  dalle  offa,  e 
midolla  putrefatta  della  vecchia  Fenice,  cosi  dicr  Manilio  apprefli.  di  Pliniolib.  10. 
cap.  1.  Altri  finalmente  cogliono  ,  rhe  con  il  ben  0  fi  cavi  la  Fenice  fangue  dal  prò- 
priocoroo,  echedi  quello  il  verme  li  oencri  ,  che  poi  crcfcc  ,  e  fi  formi  in  nuòva 
Fenice.  Della  varietà  ncH'afiegnare gli  anni  drlls  vita  riabbiamo  dettodifopra  . 
Né  minor  varietà  è  nel! 'a (legna. li  il  ciba  ,dcl  quale  fi  nudrilrc  ,  perche  alcuni  dico, 
no  ,  che  fi  palred'inccnlo,  e  di  fugo  di  cinnamomo;  altri  Jc' vapori  follcvatidil So- 
le nell'aria  ;  aitridi  fola  rugiada  .  Dalle  quali  cofe  tutte  poLfiimo  concludere  ,  che 
tutte  fono  favole  lecufe,  che  fi  dicono  della  fenice  .  Aggiungo,  che  Ulifle  Aldro- 
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vando  nella  fu»  omithologia  afferma  d'ha vere  veduto  un,  cibo  di  quell'urte!- 
o  chiamalo  Semenda  ,  del  quale  riabbiamo  fatto  mentione  di  (opra,  il  che  (i  è 
vero,  fi  conchiude,  che  ò  veto  la  Fenice  non  è  unica  nel  mondo,  ò  che  è  affatto 
eftinta. 

Si ff tega  quei  luogo  celebre ,  e  difficile  del  Salma  67,  Si 
dormiatis  Ìnter  medios  cleros,  &c. 
Cap.  XXXVII. 

FRà  lipaflìofcuridc'Saltni  non  tieae  l'ultimo  luogo  quello  del  fèlfantefimo  fet- 
timo:  ozieggiamole  feguenti  parole  :  Si  dot  miitis  inter  atedios  cleroi ,  pena* 
colttmbtidcsrg'ntat<e,&pofioioridt>r{t  e\m  in  p.\llon  turi.  Tutti  gl'interpreti  de'fal- 
mi  convengono  in  quello,  che  con  le  citate  parole  li  promette  al  popolo  eletto  d'If- 

temanod.  Dio'faranno  liberati!  Mìnon  s'accordano  ncll'efp!?eaiionedelleitelfc 
parole,  che,  per  ell;re  oleure  ,  hanno  dato  luogo  à  varie  Ipalitioni  ,  ehc  tutte  fono 
probabili ,  delle  quali  noi  due,  ò  tre  addurremo  in  quello  capitolo.'  Alcuni  adunque 
dall'Ebreo  voltano:  Si  dcrmititit  ìnter  mediai  oli&s ,  ò  vmacbytropodes  e  ne  ca- 
vano quello  fenio.  Ancorché  voi  fotte  tanto  abietti  ,eriJo:ii  i  (iito  milerabile  ,  e 
condiiionc  cosi  vile, che  vi  convenir! e  dormire  fri  le  pigliate ,  come  (chiavi  applica- 
ti a'Ieivitil  fordidi  della  cucina.ad  ogni  modo  non  vi  uwnchcrala  divina  pro:ettióne, 
che  mifericotdiofamcnte  vi  rrarrà  di  quello  (lato  infelice  ,  e  di  lordici ,  difprcizati , 
vi  farà  honorad  .belli  .cgratioli ,  come  i  uni  bianca  colombi ,  le  cui  penne  pajono 
d'argento,  e  la  tjnale  nel  moverli  alla  luce  ,  cangia  colori ,  che  ricreano  la  villa-. . 
Quella  fpolttione  è  di  Vatablo,  e  d'altri.  Sin  Girolamo  così  volta  quettotefio  .-  Sì 
dtTBÌatitìntet  medios  terminai  ,&c.  Seì\  fenfo  farà;  Ancorché  fiate  fatti  prigioni  , 
lenii  (paranza  d'elierne  liberati  ,  e  Ulte  già  condotti  in  cattività  ,  dentro  a'termini , 
e  confisi  de'  voleri  nemici  Caldei  ,che  portano  per  infogna  la  colomba  ,  le  cui  penne 
lono  inargentate,  e  di  varii  colori  diftinte  ,  ne  farete  liberaci  :  il  che  li  promette  nel 
verfetto  foguente  ,dove  li  dice,  che  nive  dcMibmntur  ,  cioè  quelli  prigioni  ,  ratti 
percosidire  ,  neri  dalla  milerie  ,  c  dalle  tribulationi ,  fi  vclliranno  di  bianco,  che 
c  colore  d'allegrerà  ,  e  gioiranno  ,  mutando  fon  uni,  e  dalle  eftrcme  calamita  p»  f- 
fjndo  da  una  felicità  da  elfi  non  (penta  .  Che  per  colomba  s'intendanoli  Cal- 
dei ,  fi  cava  da  quello  ,  chehibbiamoinGieremia  al  capitolo  doveil  profeta; 
avvila, chefugganoj/^c/ej/jd;iCn/«rnS<,  ciò;  da  Caldei ,  che  portavano,  come 
habbiimo  detto,  per  infogni  la  colomba  in  memoria  di  Semiramide  antica  Regina 
loro ,  che  fecondo  le  favole  de'  poni  (Ti  convertita  in  colomba  ,  ò  come  altri  dico- 
no ,  fù  pafoiuta  ,  e  mantenuta  invita  neldelcrto  dalle  Colombe  .  Che  la  colomba 
&Be  infogna  dei  popoli  di  Soiia,ede'Caldei,l'accenna  anco  Tibullo  nel  lib.i.elcg- 
7.  mentre  dice. 

Quid nfcram.Ht  wte cribrai int  afta  per  urbis 
MbaVaUHiao fiiHicoìumbt  fyro. 
Altri  infierendo  più  alla  noflra  edi  rione  vulgata  hanno  detto  ,  quelle  parole  :  Si 
dormiuis  inttr  mediai  ckros ,  che  è  tanto  come  dire  ,  ìnter  medios  fatti  (  perche  la' 
voceiMtpii  Greca  ,  Biil  mede.ìmo,  che  fas in  latino)  facciano  quello  fenici.  Ancor- 
ché fiattridotti  i  tale  elìremit.i  ,  che  fiate  prigioni ,  e  già  li  vincitori  difpongono  di 
voi ,  diltribuendovi  con  le  forti  ,ò  puranco  decimandovi,  cioè  cavandovi  à  forte  , 
Efuceidetidodognidiccinnodivoi  i  adogntmodo  v'affifterò,  C  daqucfto  flato 
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miferabile  liberandovi,  virtftitiiti»II»felidil  primiera.  Per  maggiore  Intelligen- 
za di  quefta  cfplìcatione  ,  notift ,  clic  fu  già  amico  collume  ,  particolarmente  de* 
Romani  di  calìigarccontal  pena  gli  eie  re  iti ,  quando  non  un  folo,  ò  pochi  parti- 
colari, màturtalacommunitìdellciercito,  ò  per  codardia,  ò  per  contumacia,  ò 
in  altra  maniera,  s'era  refa  degni  di  punitione.  Di  cjuefb  coftume  parla  Marco  Tul. 
lio  nell'oratione  prò  Cliientio;  summit  miyirti  no/tri ,  dice  egli ,  ut  fi  à  multiitf- 
fil  ftagitium  rei  militarti  admigìim  ,fortitione  in  gaafdim  animadverteretur,  ut  rnetat 
videlicet  ad  omnes ,  pina  ad paneps psrvtnirct .  Polibio  nel  lib.  6.  molto  di  Nintamen- 
re  delcrivc  quefto  caftigo  della  decìmatione,  praticata  con  gli  efercìti  da'Romani,  dì. 
rendo,  che  quando  occorreva  ,  che  alcune  compagnie  di  loldati  non  havelfero  fac- 
to il  debito  loro  ,  abbandonando  li  podi,  òvoltandonelle  battaglieli:  fpalle  a' ne- 
mici ,  non  giudicarono  bene  li  Romani  di  «Rigare  ciafeheduno  in  particolare  ,  mi 
inventarono  una  maniera  di  punitione,  che  foucinficme  commoda  ,  &  atta  à  ca- 
gionar terrore  nell'efercito  .  Faceva  dunque  il  Tribuno  radunare  lì  foldati  e  fatti 
comparire  in  mcio  lìrei,  a«ramente'lì  riprendeva  ,  edapoi  comandava  ,  che  ì  far- 
ted'ogni  dieci  uno  folle  ucci  lo.  Agli  altri,  die  refìavano  in  vira,  li  dava  quello  calli- 
go  ,  che  IlelTcro  fuori  dello  Ile  reato  ,  dal  quale  per  ficu rena  era  circondato  Pefcrci- 
io,  cquelloperdislionorr,  tv  anco  perche  follerò  efpoiti  al  pericolo  delle  feorre- 
riede'ncmici,  &il'conrinuotctroreaccrefceHe  lorola  pena  .  Si  dava  poi  à  quelli 
rei  inluogodì  pane  di  frpmcnto  paned'ono,  econ  tal  rigore  di  militare  dilciplr. 
na,  dice  Polibio,  plurimitm  capitar  &  tararti ,  &  emeSmìt .  Dell'utilità  di 
quello  caftigo  parla  ancora  Plutarco  nella  vitadiCralTo,  con  le  figlienti  parole  : 
"Ultra  &  didimi  tali  morii  ine;!,  &  fiunt  multa , qitt terrorem ,  ó-  tr:hùiamgigiwtt, 
tkcaipfam  pxnìmnem  in  omnium  jfpelìu  .  Della  deemutionc  i!c'i(o:i;n:n  vrsi-ifi  il 
Lipliolìb.  j.  dial.  i3.de  militi»  Romana,  che  ne  parla  più  di  nulamente  ,  RrilCar- 
dittai  lìaronio,  che  nefà  mcntione  nelle  aunotationì  de!  martirologio  alli  a»,  di  Set- 
tembre, conoccafionedcllalcgioncde'loldati  Tel) ci ,  chefù  decimata  per  ordine 
di  Maffimiano ,  che  contro  di  ella  pronuntiò  quella  lèntenza  :  Deeìmum  qitemq»e 
munì funijii  fori  pr*4rj(.  Seneca  ncllib.  ;.  de  Ira  ale.  io.  fi  mcntione  della  decimi- 
none fatta nell'efercicodi  Cambife  liè  di  Petfia,  ma  fatta  con  occafione ,  e  modo 
moltodiverlo.  Era,  dice  Seneca,  fdegnato  quello  Rè  contro  quegli  Etiopi,  che 
con  voccCtcca  fichiamanomacrobii ,  perche  fono  di  longhtffima  vita  ,  eia  cauli 
dello  fdeguoera  ,  perche  non  s'erano  prontamente  il  fuo  imperio  foggettati ,  8r  i 
gliambalciatori ,  chegli  haveva  coli  mandati,  havevano  liberamene  ijfpoflo ,  il 
cheeiprefe,  rome  iugliono  fare  li  Rè,  per  ingiuria  ,  onde  fremendod'ira  fen2.t_, 
dar  tempo,  cheli  facefle  tanto  dì  vettovaglia  ,  qnantocn  neceflario  per  lo  viag- 
gio ,  e  per  l'imprcla,  cheandava  à  fari;,  molte  l'efercito  coii  foro  vi  Ito ,  per  [Iri- 
de non  ben  conofeiute  ,  ondecominciòfubitoàfentirfilafame  lenza  rimedio.  Al 
principiocon  le  cime  più  tenere  delle  frondi,  e  poi  con  il  cuojo  macerato  con  fuoco, 
fl-acquafollenevanomi(eramenteUvita,  mà  quando  poi  in  mezo  di  quelle  Aerili 
atcne  vennero  meno  le  foglie,  cleradici,  non  havevano  animali,  che  poteffera 
uccidere  per  pafccrfi  delle  carni  loro ,  tnifero  la  cofa  alla  forte  in  quello  modo ,  che 
d'ogni  dieci  n'uccidete  uno  ,  che  fervide  à  gli  altri  per  cibo .  Eri  con  tutto  ciò  il  Ri 
ttalpottato  dall'ira ,  che  non  fcniiva  nella  pedona  ìnadifagio ,  conciofache  per  lui 
fopra  dei  camelli  li  portavanoucceilamiiic' migliori ,  e  quello,  che  bifognava  per 
uio  della  cucinar  màfinalmcnce'ctlendocomeicltauediltruttala  fui  gente  ,  e  te- 
mendo, chela  moltitudine  ftimolata  dal  bi  fogno  nonmcttelfe  lui  ancori  alla  for- 
te, laici ò l'i mprefa ,  e  rkonduucl'elcrcìto.  Tateatiquid pagi fuìflott  £tbiopci,qui 
ob  longìjfim»m  viMlpatiumMocrobii  appelUntitr ,  in  di  tnìm  ,  quia  non  fupinis  mani. 
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luitxceperantfervitutm,  miffìj'que  legato  libera  rifponfudedcrant ,  qutcontumtlio- 
faHegesvocant.  Cambyjei  frcmebat ,  &  non  provifit  commeatibui ,  non  exploratii 
itiambut ,  per  invia ,  per  arenila  tnbebat  omnem  bello  utilem  t urbam ,  cui  intra prì- 
mumiterdcerantwcefiaria,  nec  quìcqMmfubminifiravit  flettiti ,  &  intuita ,  bumt- 
noqne igaotaveStigie.  regio-  Suàinebantfamem primo  teterrima frondìum,  &  cscu- 
mìnaarborum,  tumeoria  igne  mellita,  0-auidquid  Mtceffittt  eìbnm  fecerat.  Ttfl- 
quim  Inter arenasradicet  quoque  hcrbtdefecerant ,  apparatane  inopi  ttiam  ani. 
piaiiHtn Sciando  ,  deeimum  qitmque fittiti ,  alimentavi  balurrant fame  favini .  jt- 
gebat  adbuc  ira  t\egem  pMcipitem ,  cum  parttm  aerciiui  amipjfet  ,  panerà  tome- 
dìjjet,  dante  timuit  tne  &  ipfe  vocatetur ad fortem ,  tumdemum  fignumrtccptuide- 
dit .  Strvabantur  interim  Hit generefe  avei ,  &  inflritmtnta  epularum  camelli  velie, 
banttir ,  cum  fartìrtntur  militcte/ui ,  quii  male pertret,  quii  pejus  viverci.  Io  cre- 
derci ,  che  la  deci  milione  ,  che  fi  pena  propria  de'  R  omini ,  non  fi  potefle  adatta- 
rcalluogodel  (almo,  che  dichiariamo ,  màfibcnclc  furti  ,  con  le  quali  fi  di  Uri- 
buivano  li  canivi,  e  fi  davano  peri  (chiavi .  L'iftoriadi  Cambifei'Ìa[;giiin[a  ,  per 
tlTere  notabile ,  e  perche  contiene  utile  documento ,  irargotncntoclìqusnto  pofla 
l'ira  impotente  d'huomo  potente. 

Injinohqualjegnoconveng*  dare  luogo  tilt  opinioni }  f pie  tt  Ut  ioni  e 
diebioTàtioni  nuove  della  Sacnt  Scrittura . 
Cap.  XXXVIII. 

NOn  fi  può  dubitare,  che  con  grande  con  fi  derilione ,  Srèfame  fi  devono  pon- 
derare le  nuove  fpeculationi ,  eie  opinioni  non  più  udite,  per  ragione  del  pe- 
ricolo d'incorrere  in  qualche  errore  prcjudiciale  alle  verità  Cattoliche  ,  le  quali  ci  lo. 
no  internate  dalla  Chicli.  Vincenzo  Lìrìnenfe  in  quel  Tuo  librato  veramente  d'o- 
ro, che  fcrille  contro  l'herefic  ,  doppod'h  avere  fatto  un'efatto  racconto  de' molti 
mali,  chenifconodall'imore  della  novità,  foggiunge.  Utquì  lite  omnia  numquid 
aliatn  ob  caufam ,  11  ifi  utique  dum  bene fitnJata  antiquitat  feiella  novitate fnbruitur, 
Jum  fuperiontm  inftitutaviaLntur,dum  rcfcind*ntUTjcìtapatTnM,d»mconvellunt*r 
dijjùtita  malorum ,  Aamfefe  intra  [aerate ,  atqueincorrupt;  vetuHatii  caliiffimoi  limi- 
teiprofanx,  ac novelle  euriofitatti libido noncontinetì  Applica  poi  ingeg  notamente 
àcjucftopropofito,  quello, cheS.  Piolofcriveà  Timoteo  nella  1.  epift.it  cap.  6.  0 
Timotbee,  depofitum  cu/lodi  ■  La  dottrina,  che  li  ooliti  maggiori  hanno  fuetefli- 
vamente  tramandataànoi,èundepofito,ecola,  che  eie  fiata  conlegnata  da  altri; 
e  non  inventata  da  noi  ;  nella  quale  non  fi  dobbiamo  portare  come  padroni  ,  mà 
come  cultodi  ;  non  dobbiamo  farli  guide  degli  altri  ,  mà  (eguire  !e  pedate  di 
quelli  ,  che  caminando  avanti  di  noi  già  le  hanno  improntate  .  Hanno  li  fan- 
ti Pidri  hivuto  femore  folletto  d'alcuni  ingegni  arditi  ,  che  à  fe  (leilicredono 
aliai  ,  inanime  quando  da  qualche  piumone  ,  òinrereflefonotrafponati ,  che 
però  Sant'Ago(linoneiropiiicolodr«iiViM[eti,(denrf(,  con  tra  legno ,  e  quafidiftinU 
tione,  ò  delctittione  dell'heretico  ponequefta  proprietà  dell  'in veniate  ,  ò  dife- 
guire  opinioni  nuove ,  e  non  più  udite  .  Q»i  alicu\ai  ttmporalit  commodo  ,  & 
maxime  glori*,  principatufqut fui  gratta  ,  novai  opinione!  vctgignìt  ,  velfeqmtur. 
Così  anco  S.Bcrnardonell'epift.  174.  condanna  quella  proprietà,  con  quelle  parole; 
t^ov'tas  mater  temeritatti , forar fitper/iitionis  ,filia  levitati! ,  non  folo ievitatii.  mi 
molte  volte  iacainanitatit ,  iichc  accenna  S.  Paolo  nel  luogo  citato  dell  'epiftola  ad 
Timotheum,  pcrchedove  ilteltanottm  latino  dice,  ■  depo[it»M  cuflodi,  dttitani 
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profanai  vwnnt  «evitata ,  ilteftoGreeodice  SffWi  Bmpur/ac ,  profanai  vcrliorum 
inanitates ,  &èbenefpeflo  reto  ,  che  nelle  nuove  ipeculattoni ,  òfpicgJtioiiidcl- 
laScrittura,  altro  non  fono,  che  arguticdi  parole,  conpoca  foftanaadi  ben  fon- 
data dottrin*.  Allecofedcttcs'aggiungela  ragione,  perche  la  prudenza  vuole, 
che  lìfeguinoquantopiùfi  può  leopìnioni.che  fono  pift  probabili;  c  [ili  fono  quel, 
le,  ehefonopiùcommuni,  cdapiuautoririccvutc,  ecome  già  canon  isate  neL 
fcttole, 

Hor  contuttoché  ciò  fia  vero  ,  non  fi  deve  però  iar  violenza  àgi  'ingegni ,  e  con. 
llririgerliaJùni  ignobile  ferviti!,  di  maniera  che  nonfia  loro  leci  lo  migliorare  le 
fetenze  con  nuovi  penlìeri ,  fpiegare  meglio  le  Sacre  Scritture .  Se  ciò  è  (lato  fatto 
mn  forno»  lode  da  Arinotele  nella  FilofofU ,  da  Hippocrarc  nella  mediciua  ,  daS. 
Tomaio,  daScoto,  cdaalcri  nella  Teologia,  che  hanno  (coperto  gli  err  ori,  che 
m  quelle  profeinoiii  riavevano  fatto  quelli  ,  cheavanti  dieffi  lehivevanoinfcgna- 
te.pcrcheiarà  vietato  a' moderni  Scrittori  mettere  in  campo  lelorofpecolatioui  ,con 
le  quali  meglio  s'arrivi  alla  cognitione  delia  verità?  La  luce  della  fcicnia  nella  Chic 
fa  dì  Dio  é  limile  à  quella  luce  dc'Santi ,  della  quale  dice  Salomone  nel  cap.  4.  de 
Proverbi!,  che  procedi! ,  &■  crefeìt  ufque  ad  perfttlam  ditm , 

Sempre  gli  huomini  di  grande  ingegno  hanno  procurato  d'imparare  quakheco- 
fa  di  nuovo  ,  e  di  Icnoprire  ,  come  hanno  fatto ,  nuove  verità  in  quelle  proiezioni, 
alle  quali  (i  fono  applicati .  Tale  fù  Piatone  per  te ft i m on i o  d' Arinotele  nel  i. della 
politica  al  cap.  4.  che  però  non  contento  delle  dottrine ,  chcal  fuo  tempo  s'infegna- 
vanonelli  Gretia,  andò  pellegrinando  per  varii  paefi ,  per  fare  acquillo  di  qualche 
nuova  cognitione ,  come  lodiconoS.  Girolamo  nell'cpillola  ad  Paulinum  ,S.  Ago. 
fliiio  nel  fib.  8.  de  civit.  Dei  cap.  4.  Diogene  Lacttio  ,  e  M.  Tullio  ,  Se  Ariliotdc 
difcepolodiPlatonenon  contento  di  quello,  che  dal  fuo  macllro  haveva  impala- 
to, inventò  facilmente  nuove  dottrine,  Se  impugnò  varii  detti  di  Platone,  con 
tuttochcglifblTe  amico.  Se  obligato,  c-glidovellegtatiiudinedicend'  :  ^imìcut 
Soe>arci,  amicusTtato  ,magis  tamcnamicaveritai .  Quindi  nacquero  quelle  que- 
rele, che  Platone  Faceva  di  quello  fuo  difcepolo:  ^tri/iotelei  in  not  recalcitrai ,  ut 
in  marrem  pullut  :  F  Ione  Giudeo  lerivendo  la  vita  di  Moisè  ,  parlando  in  partico- 
lare d'  11 'h  abilità,  che  hebbe  nel  l'imparare  le  fcienie,dice  così  :  Vrecepiores  puer  in. 
tramodiciim  tempus  fuptravit ,  nativa  dacilieate  ìnffitutiontm prxcurrtns ,  ut  reminì- 
fei  videremr ,  non  d'fctn  ;  in  re&ut  difficilioribttt  de  /i»  commixifceni  ali«uid ,  quip- 
pi preclara ingenia  multi novali  circa  fùattkt  ■  Sono  notabili  le  paroledi  S.  Giro- 
lamo nellib.  2.  dall'Apologia  contro  di  Ruffino,  dove  difeorren do  contro  di  quelli, 
che  abbonivano  dalle  nuove  fpolìtionì  dell»  Scrittura,  quali  molti  erano  di  quello 
■  Santo  Dottore,  dicecoiì;  Cumnavat femperexpctani  voluptiaet ,  tO-guUcorum 
vicina  mai* non  fu$àant,  cminfolefiudio  fcripturarum  veteri  fumi  Etàquello 
ptopofitofàil  non  men  «ero,  che  celebre  proverbio  de'Greci ,  che,  fecundxce- 
gitaiiones  pr'tmit  funi  fapitmioret .  Sarebbe  foci]  cola  una  longa  induttione,  Se 
enumeratinne  irgli  b  10  nini  \[ ■  Trillati ,  e  che  in  quelli  n.iftro  fecolo,  enei  paflàto 
hanno  grandemente  ilhi  (Irato  le  fcienie  con  nuove  fpccolationi  loro  proprie,  per  le 
quali  h-inno  apprelTo  di  tutti  confeguito  eterna  lode  .  II  mcdelimo  fi  può  (perire 
di  quelli  ,  rheandirannofucccdendo,  S:  impiegando  l'ingegno,  e  le  fatiche  loro 
In  migliorare  quelle  fitoltà  ,cho  profetano .  Permettali  dunque  à  quelli,  che  han- 
noda  Dio  bivuteUiabilira  ,  il  ritrovare  cole  nuove  ,  ma  con  la  debita  modcratio. 
ne  ,la  quale  mi  parca  punto  61  quelli,cheaffegni  Vinccmo  Lirincnle  citato,quan- 
dodice:  Crtfat  ,  vehemenserqut  proficiat  fapicntia  ,  fid  in  fuo  dumtaxot  genert. 
InùtetMrammanmrs^ìo  ruìmm  corpomm,  1**  licci  aawumpmtffknMmem  f*o* 
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134  Del  grave  giogo  della  Ugge  Mofaìca.  Cdp\XXXVJJt 
evolvane ,  &  txplktnt,  eadtm  tamen,  qu;er*nt,pcrmantnt.  Ita  ebriflìan*  rel'tgknii 
dogmaannit  confolidetur  ,diiatetur Tempori ,  fnl>limeinr  -tate  j incorruptum  tamtn, 
illibatumque pcrmaniaf .  E  fe  Oc  ne,  quando  fi  propone  nelle  (cnole,c  nelle  univerfità' 
qualchenuovadoti.rinaIluolellerenccvutlnonlolo  con  ammiratone  poco  favo- 
revole, niabenefpefioancoconmoltc  contradittioni  di  quelli,  che  l'impugnano  , 
parte  perche  fono  di  tale  genio ,  die  non  approvano,  fe  non  quello,  clic  hanno  elfi 
imparato,  ò  infegnato;  parte  anco  perche  l'eminenza  del  nuovo  autore  ,  edelli  nuo- 
va dottrina  fti  moli  l'in  vidiofo  ompctitor,eV  emulo;  con  tutto  ciò  non  fi  devono  at- 
(erriregl'ingcgni,nè  celiare  dall'in  vcftigare,  e  cercate  (empie  cofe  nuovc.per  ridur- 
re,quanto  fi  può, le  lek  mei  pei  feti  ione  maggiore  .  Li  Filolbfi  di  Aicue.coiic  hab- 
biamo  nel  cap.  17.  degli  Atti  Apoftolici.dil palavano  con  S.Paolo  delle  materie  fpet- 
tanti  alla  religione i  iTcuni fi  tideiano  di  lui',  e  della  dottrina,  che  inregnava  .dicen- 
do; Qiiid vult  feminiverbias  bìc  dolere .  rerum  dttmoniorum  videtur  annuncUtar 
rjfe.  Mi  non  ddtlìeva  per  quello  San  Paolo  d'infegnare,  c  difendere  la  verità 
pcrdiecomcdice  Sant'  Agoftino  traci,  de  Epkur.  &  Sioic.  cap,  1.  Si  formidaret  ir- 
riderne! ,  non  pttveaìru  Vmius  aicreiittet .  Quoatodo  ìlle  Eiangelicus,fi  tripiiiaret 
macere  [mina, ne  ilUdeaderetin  via,  aliudi'tter  [pinot ,  dindin  loca  petrofa,  num- 
quamjemen  pojftc  eciani  adterram  optional  pervenire. 

Come  fi  debba intendere  quel/a ,  ibe  negli  atti  ^poflolici  dice  S.  "Pietro  eòe 
il  giogo  della  legge  vecchi  a  era  tanto  grave,  che  non  era  flato  polfibik 'lì 
portale.  Cap.  XXXIX.  ' 

VÌEIe.  15. degli  Atti  Apollolicì,  parlando S.  Pietro  dell' oflerva ma  della  legge 
J  \  vecchia,  alla  quale  alcuni  volevano,  che  i*  obbliga  fiero  li  Cbriiìianl  ddla 
Ciudi  nafcenie  ,  dille  così  ;  Qitidteniatii  Deum,  imponete fngvm  fnper  ccrvites  ,:,f<ì. 
pulorum,  quodnequepatrts  noHrì,  mque  noi  portare  potuimus  ?  Non  i  facile  l'intende- 
re, come  da  vero  che  la  divina  Legge  fofie  tantograve ,  che  non  fi  potere  portare; 
overoinqualfcn'olidcjbino/piegareleparoIediS.Pieiro,  conciofia  che  non  fi 
delie  credere  ,  che  Dio  Sig.  iioftrohabbia  voluto  fare  con  gli  huomini  quello,  che 
niun  prudente  a  con  gl'ilìeirigianiimifuoi,  aggravandoci  fowerchiamntc,  &  in 
modo,  che  vengano  meno  fottoil  grave  pefo  dellacatiea  loro  impolìi  .  Oltre  che 
lappiamo  pcrieilimoniodellelacrelcttere,  che  alcuni  I0110  lodati  della  perfetta 
ollervanu  de'preceni  non  lolomorali,  mi  anco  cerimoniali  della  legge  vecchia , 
che  però  di  Zaccaria  ,  &  Elilabetta  padri  di  S.  Giovanni  Banilia  fi  dice  nel  primo 
capitoloddl'EvangeliodiS.  Luca  :  che  irintjuSi  a.rtbo  anse  Denta,  incederne!  in 
omnibus  mandati:.  Or  fuflifìcatianìbiis  Domini  fine  querela .  Negli  Atti  Apoflolici 
alci  3.  li.  li  nferifcoiio  quelle  parole:  Inviai  David  frlwn  jcfcvMm  feCHndnm  ccr 
meum,  qai  facili  omne:  rohiatates  m.-.»,te /limonio  dato  dall'illeifo  Dio  ,  à  favore  di 
^uefio  fanto  fervo  fuo^e  di  Giofi»  RicU  Giudea  nel  4.I.  de'Rèc.  ij.  25.  riabbiamo  , 

virate fua  iuxtaomnemteS:mMoyf,  ;  e  di  GioTildìcc  la°Sacra™cr{ttura',  che  ficit 
prictpcrat  nomila  M  ;■)■;;,.  :  rvJji:.ì ,  :;.;p.--itpìl  Moyfei  Jofue ,  &  illc  univcrf*  com- 
pierti,  non  preterii' de  Mwverftì  manditi!  necunum  auident  ver/rum  ,  quod  ju/ìerat 
Da->m:;i  H3)/i.  li  mturlisnii  lì  può  dire  delMelTo  Moliè  ,  e  di  altri  lanci  huonii. 
ni  celebri  nelle  facrc  lettere  ,  quali  furono  Samuele,  Elia,  Elifeò,  Ifaia  ,  Jeremia  ,  e 
molti  altri,  de' quali  non  polliamo  (olpcttare,  che  tra  fere  di  fiero  ,  ò  trafcuraiTc- 
ro  l'oflcrvanza  della  divina  legge  antica,  nelle  cofe  non  lolo  morali  ,  mi  an- 


Dei  grave-  giogo  della  legge  Mofaka .  Cap.  XXXIX.  2  3  f 
cora  cerimoniali,  che  però  dobbiamo  tener  per  ceno  ,  che  non  era  quella  legge 
impolibile  da  offcrvarlì  :  Deus  non  lubit  impojjibilìa  ,  dice  S.  Agoltino  de  natura  , 
&■  arati»  cap.  4;.  fed  nubendo  admonet ,  tir  faccre,  quad  pajjii ,  &  petere,auod  non 
pejjìs ,  e  S.Girolamo  ncll'epiflola  ad  Dama/uni  de  expofitiant  Orniti//, dice,  che  teneva 
per  beltctnraia  efccrabilcil  dire  ,  impoffibilt zliquid  bam'mis  Deoprtceptumefjc  }  6: 
il  medefimo  infogna  il  Concilio  di  Trento  nella  f:  Ili  on;  6.  cap.  18.  Supporto  ciò  , 
doveremo  dite  per  rifolutione  del  dubio  ,  che  mentre  fi  dice  ,  che  il  giogo  della 
.egge  vecchia  era  in fop portabile ,  il  fenfo  non  è  ,  che  foffe  imponìbile  il  fotJis- 
farecon  l'ofTervanzi  àtutti  quei  precetti  morali ,  giud  ciali ,  e  cerimoniali  ,  per 
clìére  mottiffìmi,mà  molto  difficile  .  Cosi  ndl'Euangelio  di  S. Mitico  al  cap. 11.51. 
fidìcc:  Quìcumque  dixeritvc'biim  cantra  fUiumbominis ,  re  miti  etur  ei;  qui  nutcm 
dixerit  comn  Spiritarli  SanClum ,  non  remittetur  ei  aeque  in  hoc  [siculo  ,  ncque 
infuturo:  nonché  noti  poifi  tale  beftemmia  edere  perdonata,  effondo  certo 
dogma  della  fede ,  che  non  è  (celerateiza  alcuna  tauro  enorme',  che  non  fi  a 
remìflìbìlc ,  fc  il  peccatore  fi  difoone,  come  con  ifìerje  ;  mi  p.'rche  è  diffìcilmente 
remi/libile  . 

Hù  detto,  che  li  precetti  della  legge  vecchia  erano  moltiffiini,  de'  quali  alcuni 
hanno  tentato  di  raccogliere  il  numero  ,  e  fra  quelli  l'Abulenfe  feri  vendo  fopra 
il  I. capo  di  Ruth, alla queflione  14. dice  ,  che  tintili  precetti  della  legge  vecchia 
furono feicento  , e  tredici, de'quali  duccnto ,  edecidotto  eranoaffermativi ,  ccrc- 
ccnto  feflànracinque  negativi  .  Il  Cartufìano  nel  fuo  commento  (opra  eli  Atti 
Apollolici ,  (piegando  queìte  parole  di  S.  Pietro,  riferifee  il  detto  di  Rabbi  Moisè, 
cheafièrma  tanti  eilere  detti  precetti,  quante  olla  Iorio  nel  corpo  hutnaiio ,  ma  detto 
Rabbino  nel  libro  5.  ducìoris  dubitanti  uni  cap.  S.dice,  che  li  precetti  alférmati- 
vifonoducentodiciottofecondo  il  nume.o  delle  membra,  e  li  negativi  trecento 
fefianta  cinque,  quanti  fono  li  giorni  dell'anno  .  Ch:  fe  cerchiamo  bcagionc.pcr  la 
quale  volle  Dio  caricare  quel  popolodi  taiiieolfervani:  citeriori  ,  potremo  dire, 
che  cosi  difpofc  la  divini  fapienza  :  per  tenerlo  occupi to  maggiormente  ,  e  doma- 
re in quelli  manierala  contumacia  ,  e  durmi  t:tturjl.- ,  clic  n'aveva  ;  e  per  non  gli 
lafciar  tempo  di  cercjre  altre  cerimonie,  oriti  lup:rllitioG ,  5.-  idolatrici, a'qu  J  li  era 
inclinato  :  elici-ragione  apportatida  Guglielmo  Parificnfel.  defide  ,  itgecajr. 
t.  S.  Agoftino  nel  l 'e  pillola  44.  enei  libro  defpìrilu,  &  l'itera  al  cap.  ij.  apporta 
un'altra  ragione  di  quella  moltitudine  dì  precetti, i  quali  dice  eflere  flati  in  cosi  gran 
numero  ,acciocbe  la  legge  evangelica,  eli  mifteri,  che  in  efsa  fi  contengono,  fof- 
ferocomc  di  regnati.  Si  adombrati  con  varii  lineamenti  .  San  Eernardoncl  fcr- 
mone  30.  (opra  la  Cantica  dice  ,  che  la  legge  antica  fù  grave  ,  perche  command.in- 
do  tante  oiservame,  non  permetteva  à  gli  giudi  altri  ptemi,  che  terreni,  di  proffe- 
rita di  quella  preferite  vita  .  Et  è  veramente  mi  .che  nella  Sacra  Scrittura  fi  fà  men- 
titine idi,  ofeuramente  d.lla  vita  cerna  ,  e  de' beni ,  che  in  c(Ta  affettiamo  ,  che  pe- 
rò multatiti  àgli  Ebrei  quii  (limoli  al  ben  operare' ,  che  nafeono  djlla  grande.' m 
dell'afpettaio,  e  prometto  premio .  Non  e  cosi  la  legge  del  nuovo  te  [lamento  ,  che 
come  parla  Tertullianohbro  4.  contra  Mircioncmcap.  j.  ctlàltgis  laùniofisoaeri- 
butcxpedituin,  e  carne  c\kzS.  Agoftino  (opri  il  cip.  0.  dcll'epiftola  ad  Roman,  re- 
motii iniumerjbilibut,  &  mniùòlkibns  ficrimentis,quibus']ud.iicus populus  preme- 
l)Jt:iT,psrmiferk<irdiìm  D.  1  f,:~i:tii  ili ,  >it  'n eviene  confijjlanis  jrf  filutem  pirvenirc- 
mui .  E  l'cITere  la  legge  di  Chrillo  leg^c  d'amore,  e  non  di  limirc ,  come  era  la  vec- 
chia, allegerifce  in  gran  maniera  il  ftlatJugum  rnsam  fuiveeH  ,  &  oausmeum  le~ 
t;  ,  che  così  riefee  à  quelli  ,che  amano  .  Così  di  Giacob  fi  legge  nella  facra  Gencfi 
al  capitolo  19.  10.  che  Seri/hit  prò  efebei  fepwit  unnit,  &  vi'del/intur  itli  pinci  dìtt 


ajtf  Delle  quaglie  marniate  da  Dìo  à  gì" If ratini  .Cap.Xh. 
prx  amarti  magnitudine  .Si  aggiunge  l'abbondanti  maggiore  della  granii,  che  con- 
forti,e  di  vigore  ilollenere  il  pelo  della  nuovi  legge  evangelici ,  or.de  ragione- 
volmente dice  Padano  nel  trateatodepcenitentia,  clicchi  non  futtometre  rotanti  cri 
il  collo  à  quello  pelo, nonpuònegaredi  meritarfi  l'inferno:  Quoaiam  inpauca 
conci» fi  fumiti  ,&  ntccjfaria ,  &•  ferrare  facillim*n  ftt ,  ■&•  caverc  :  ut  merit'tffi- 
tttb  Tartarum  nan  rctufet ,  qui  tanti  donatimi  ingratui,  ne  htc  quidim  pauca  fer- 
vei. VeggjifiilLorinotaprailcap.ij.deghAtti  degli  Apa  Itoli  Dell'  efplicatìone 
del.io.vcrìetto. 

Velia  mormoratone  del 'popolo  ìfrttlìtico  neldeferto  per  defiderio  de'cibi  dì 
L      Egitto,  particolarmente  di  carne ,  e  come fodero  da  Dio  fato! lati  con  te 
quaglie  ^e  poi  rigorosamente  ctftigm  .  Cap.XL. 

NEleap.  1 1.  del  libro  de'  Numeri  fi  racconta,  che  gli  Egittiani ,  e  forte  anco  al- 
tri di  altre  riattarli ,  eh; non  appartenevano  al  Popolo  d'Ifraele  ,  mi  con  elio 
eranoufeiti  di  Egino,furono  li  primi  i  lamentarli ,  che  neideierto  non  godevano 
le  delitiedcl  pieie,  dal  qualeerano  partiti ,  eflendo  privi  Jelle  carni ,  dc'pefci ,  c  de' 
fiucci ,  de'qùalicolì  Imbavano,  non  vedendo  in  quella  folitudine,  nè  riavendo  al- 
tro,  che  manna  .  Il  mal  efempio  di  quelli  mormora  t  ione  tirò  fero  nel  medeiìmo 
peecatoancogl'lirachti, e  cominciarono  à  querelarli  a!  medefimo  modo  ,  dicendo  : 
Quii  dabit  nabli  ad  vefeendum  citaci  ?  recerdamur  pìfeium,  quoi  camtiebamut  in 
■£gypto  gratti,  in  mentem  nobis  veniunc  cocumerei ,  Ó-  pepanti ,  porrique  ,&ctp«, 
&  alia  :  minima  naflra  aridaefl,nibitaliudrefpiciur,e  oculi  no/tri  ,nift  manna  .  Udi- 
te quelle  querele,  volle  Dio  inficine  fodisfare  al  defidetio  del  popolo,  Se  ammacllrar 
noi  con  il  cattigodi  quei  mormoratori ,  che  molte  volte  non  èfpediente,  Scon- 
veniente al  ben  noftro  l'ottenere  quello,  à  che  ci  rapifee  il  noftro  defiderio  . 
Chiamò  dunque  Moisè,  gli  ordino,  che  facefic  fa  pere  al  popolo  ,  che  farebbe 
compiacciutodiqllell^>,chedimlLldavano.■  Crai  ,  dille,  cemedeiii  carnei ,  eque- 
fto.dille,  lari  non  perilgiorno  follmente  di  dimani ,  mi  per  moki  giorni,  anzi 
per  un  mele  intiero  ne  furerete  tant' abbondanza  ,  e  copia  cosi  grande  ,  che  vi 
verrà  in  falìidio  .  Ne  mangerete ,  non  una  die  ,  nec  ducisi ,  vel  quinque ,  auc 
decera,  nec  vigiliti  quidem  ,  fed  afone  ad  menfem  dierum  ,  dance  exeatper  narri  vt- 
flrai,  &  vertatur  in  naufeam  .  Heilò  Moisè  ftupitoi  quello  parlare,  conlìderan- 
do  ,  che  lì  trovavano  in  un  deferto  lontani  dal  mare  ,  e  da' fiumi,  e  da  quei  luoghi, 
di  dove  fi  farebbe  potuto  fare  piovi  fione  di  carne  ,  per  populorosìitnmciilo,  che 
arrivava  al  numero  di  tre  inillioni  di  perfone,  dc'quali  crjno  leiccnto  mila  atti  à 
portare  l'anni ,  6f  il  refli)  donne,  vecchi,  fanciulli,  <i  ah  ra  turba  imbrlle  uliita  dall' 
Egitto:  Etait  Moy/ei  ■.{cxcenram-.liiapcditttm  bajnt  papali  fune  ,  &  ludica  s  Dabo 
«ii  efum  cirnium  menfe  integro  *  tf*naitid  avmm  ,  &  bovum  multituia  cxdt- 
tur,  Htpofjtt  Jufficere  adeibumf  «/  Omini pi  feci  nari  s  in  unum  congrc%al>uniHr ,  Ut 
eoi  fot  ietti  i  cmrefpondit  Qamtnns:  ìfyaqiud  manui  Dumi  ti  invalida  efii  Jamnune 
fidebli,utrun%  meni  ferma  opere  compleatur  .Yentnt  nacm,  luggiungc  la  laera  fcrit- 
tura,  egredicm à  Domino arrtptas  crani  mare  coturni:-  s  il;'  uìt,  e  d  ■nHit  ineajlrt 
itinere  quantum  uno  die  fieri  potell,  ex  ornai  parte  ctttrarwn  per  cintiti  «»,  vttbmt  in 
acre  duobutcubitii  attitudine  fuperterram.  Snrg'.ns  ;rgo  paputuitoto  die  ilio  .  &  na- 
Se,acdiealtero,eongregavii  coturnicum,  quìparum,  decemco'oi,  &  ficcavi rn»t  eas 

Sgyritm  caflrorum  .  E  curinfa  Polscrvaiiouc,  the    Ci  ta  : -'intcrprcri  della  'aera 
t  turi ,  mentre  va  uno  computa  ndo ,  quantograunumeroriiqucltiuccelli  racco- 
■     .   ■'  6Tiefie 
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Delle  quàglie  mandate  da  Dìo  àgtlfraelkì  '.  CapXL.  1J7 
Niellerò  gli  Ebrei ,  perche  li  dice  nel  fiero  ietto ,  che  chi  ne  raccolte  pochi ,  ne  ne,' 
coire  dicci  cori .  11  coroè  una  latte  dimilura,  chccontkne  to.  maggi ,  fi  che  dieci 
earifonomoggitreccnto,  Ilmoggio  contiene  io.  libredi  formano  .  Facciamo 
adunque,  che  un  moggio  contenganoli  più,  che  venti  quaglie  ,  ne  fegnirà,  che  un 
millionc  dihuomini  raccogliendone  trecento  moggi  .verrà  ciafeheduno  ad  havere  f.  f 
mila  quaglie.cconfcgucntcmtntc  tutto  il  millione  ne  haverà  radunato  f=i  mila  inil- 
lìont,  e  fctuuiqnelli,chcfuronoairhora  nel  deferto  attdetoà  quella  caccia,  la  ran- 
no lequagllcprefcdicidorto  mila  millioni,  che  e  una  moltitudine  veramente  fin. 
penda.  Àgg!ungo,che  è  probabile,  che  una  buona  quantità  di  quaglie  non  fbfledi 
ninno  raccolta,  come  avviene  nelle  occalioni  di  abbondanze  cosi  grandi ,  maffimtj 
che  uni  partedi  elle  caddero  affai  lontano  dal  luogodegli  alloggiamenti ,  cioè  uni 
giornata  intiera,  d  cendofl,che  itinere tqutntutn  una  die  fieri  potiti ,  tutto  all'intorno 
Ingombrarono  il  paefe ,  cioècirca  jo.  ò  35.  miglia  per  ogni  vcrfo,ond'J  probabile, 
che  non  le  andalle.oàraccogl  ere  tanto  lontano,  potendone  havere  vicino  ì  glia1- 
logiimemi  confidila,  perche  non  volavanoalto  da  terra  più  di  duecubiti,  che  eri 
unto  come  elTere  portate  nelle  mani  loro,  che  così  potevano  à  fuo piacere prove- 
dcrlcnedì  quante  havclfcrovoluto  fai  11  fatica.  Non  voglio  hfriw  didre,  che 
lira  vagante  fu  l'opinione  dell' Abulenfe  ,  che  difeorrendo  alla  qnelb'one  7J.  (opra 
ileap.  I  t.dc'Numeri  di  quello  fatro,  tenne,  die  ciafeheduno  di  quelli  uccelli  folle 
portato  da  un'Angelo,  (limando,  clicnon  polfa  l'Angelo  {fendere  la  fui  virtù  im- 
pullivaàpiùcofedifrontiniieperranatcnnc.c  fluida.  Màqucfta  opinione,  che 
occupi  tanti  nuli  oni  di  Angeli  in  partire  quelle  quaglie,  è  ridìcola,  e  contro  il  (cn- 
timcntoeommunc,  che  concede  ,  che  pochi  Angioli  poterono  fare  quello  editto 
con  faciliti,  E  anco  ronna  il  fornimento  commune  quello  .che  dice  Plinio  nel  lib. 
decimo,  cap.ij.  della  fua  hifloria  natura  le  ,havere  ftimito  gli  antkbi,chc  le  quaglie 
follerò  uneibodannoioalla  fanità,  e  che  però  Un'atte  nell'ero ,  perche  fi  pafeont» 
dì  temerne  velenofe,  e  perche  il  mangiarne  cagiona  il  mal  caduco .  Al  certo  moftra, 
che  vano  fu  il  timore  degli  antichi,  I '□  lo  de' moderni ,  che  hanno  quello  cibo  non 
iolo  per  delicato ,  maancopcr  (ano,  irlfavoredclla  qua)  pratica  fi  può  apportare 
Ariltoiclc,  il  quale  1. 8.  hilt.  animai,  e.  n.  paragona  le  quaglieallc  pernici,  &  Aver, 
roe,  chenurneralequaglie  fri  li  cibi  più  delicati,  cpiùlodati.  Èbenvero,  che 
l'eccello  può  can  fa  re  li  danni  temuti  dagli  amichi ,  perche  I'  Aldrovando  nel  I.  tj. 
c.  il. dellafui  Ornitologia  dice,  cheli  mangiarnelpcflo,  (Viri  quantità,  maffi- 
metelonografleaflai,  genera  fangue cattivo,  edilpofto à  putrefarli ,  Srhumori 
graffi,  vifcoll,  epituiiofi,  da'quali  pofljno  cagionarli  malcaduco,  Scaltre  in  - 

Che  fe  fi  dimanda  ,  fc  faesflcro  peccato  li  buoni ,  che  non  furono  partecipi  della 
mor  mora  rione ,  mangiando  di  quelle  carni  i  fi  rifponde  coi  l'Abnlenfe ,  econgli 
altri  fpofi tori  della  feri trura  ,che  non  lolo  quefti  non  peccarono  mangiandone  ,  mi 
ne  ancoli  cattivi,  ehehaveano  mormorato,  pecche  farebbe  cofa  aflurda  ildire, 
che  Dio  haveffecon  miracolo  mandato  queftocibo,  e  non  havefle  vietato  ,  che  ne 
mangiaffero,  echavdlecon  tuteociò  tutto  quel  popolo  hamto  obligadoic  lotto 
pena  di  cuccato  ]"aften;rfene.  E  le  bene  nel  lacro  ledo  li  dice  1  Mbuc  caci"  enat 
in  deatibus  tcrum  furor  Domiti  concitatiti  efi  inpopitlunt,  non  però  lì  può  argo- 
mentare di  quà.che  lì  punirteli  colpa  prefenic  del  cibarli  di  quelle  carni ,  mi  li  bene 
il  peccato  palìatodclla  mormorai  ione,  il  che  accenna  quello,  che  Ocll'  ifteffo  luogo 
fi  dice, che  il  popolo  fùfepetìto  tu  fepakrii  coneupifeentit ,  lignificando,  che  al 
defideriodnordiruio,  eVallimormontionc,  e  non  al  mangiare  conilpofc la  pe- 
na, conia  c^mlc  furono  «alliga  ti  quelli ,  che  erano  rei  di  quella  colpa:  Nonèfa- 
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cilc  rifolvcrr  con  qual  Ione  di  motte  folicrotohi  dal  monda  ,  perche  ni  Morse  Io 
(pwg.i  inquefta  hiftoria  de'Numcri,  né  Djyid nel Salmo  fettantafetre,  v.j.  dove 
li  pit  to  di  quelo  fairo,c  lì  dico:  ^tdbuc  efer  torum  frane  in  ore  cornm,&  ir*  Detafct** 
dhfuptrcos.  Dà  ben  l'uno  .el'altrooccalionedi  fofpettare  ,  che  il  mangiar  foiivcr- 
chÌjmci'.'edi<juell.-catnieagÌOiMDeIotoìn(èrmÌtì,  emorre,  èdatrederc,  clieiri 
quelli  mormoratoti  s'adempiile quel lo ,  che  fi  dice  nel  capii,  vigelimn  primo  del  li- 
bro  d<- Ila  Sapienza  ,  clicper  qunpectat  jais,  per  htc  <&  to-quetur.  Si  può  confer- 
mate quello  lofpeiio ,  overo  opninne ,  da  snelle  paiole ,  dome  rxfjjjt  per  narri  *e- 
Jìi-ai.ch:-paredinot.ino  pienezza  iovraihia,mu(ea,e(jravezja  di  HomJCO,effetro  no- 
civo di  quel  cibo  pttfocon  inicmpcrariia,ilchf  lìgniru»  ancora  David  nel  Salmo  77. 
Ij.  menire  dice  ;  Manducavcrunt ,  &jaturjiifunt  nimii . 

Che  (afa  Jitni/tcbi  pcrname  di  Babilonia  S. Tiara, quando  dice  inunàdeììe 
Jue  efijiok  :  Salutar  vos  Ecclefia,  qua;  eft  in  Babylone  colle- 
tta. E  S.  Giovanni  nell' epocali/fé ,  ebe  delta  mcdtjìma 
Bacioni»  f*  mentiane.  Cap.  XU. 

NOn  è  faci!  cofa  fpiegare  ,  che  cofa  habbiano  voluto  intendere  li  Santi 
Apodoli  Pieno,  e  Giovanni  per  Babilonia,  quello  nel  tìne  dell'  cpi- 
ftola  tua  prima,  quando  dice  :  Salutai  Voi  Eccltfia  ,  i/us  efi  in  Babylone  colic- 
ela ,  e  quello  nel  capitolo  decimoquarto  dcll'Apociliuc,cnn  quelle  parole:  Ce- 
cidi! ,  cteiiìt  Bal/ylcn  Ma  magna  .  Molti  elpofiiori  dell'  Apocaliflc  per  Babilo- 
nia (limano,che  s'intenda  la  moltitudine  de'cat  ti  vi,  che  è  come  una  radunanza,  e 
come  una  Città  ,  nella  quale  fignoreggia  il  Demanio,  fi  i  fabbricata  dall' 
amor  proprio ,  c  s'inalza  per  fuperbia  inlino  al  dilprezzo  dell'iddio  Dio,  co- 
me  parla  Sane'  Agoftino  nel  capitolo  ultimo  del  libto  decimoquarto  de  cìvilatc 
Dei  ■  Mi  lei  quello  moda  fpiegamo  quelle  parole  dell'A  poca  lille  ,con  difficoltà,  e 
non  lenza  violenza  fìdichiarerannoakredel  mcdefimo  libro,  che  della  Babilonia, 
le  quali  parole  ,  e  luoghi  elimina  il  Ribeta,  &il  P.  Cornelio  à  Lapide,  e  fi  pot 
fono  vedere  appretto  di  elfi  .  Si  parla  adunque  daSanti  Apolìoli  d'una  particolar 
Città  ,  non  però  con  II  proprio  luo  nome,  ma  6p,u  ratamente  fe  glienedà  un'altro, 
te  in  luogo  di  dire,  Roma,  lì  dice,  Bibylonia.  Cosi  S.  Agoftino  nel  1. 18.  deCivit. 
Dei  al  c.  3.  dille  ,  che  Babilonia  era  la  prima  Roma  ,eche  Roma  era  la  leconda  Ba- 
bilonia ■  Qiiefla  e  la  più  commune  clpolitione  di  quello  luogo,  e  gli  autori  di 
efTa  in  gran  numero  I0110  citati  dal  Ribera  ,  dal  Cornelio,  e  da  altri  .  E  fi  vede  chia- 
ramente e  Ile  re  cosi  da  Ile  cole  panie  ola  ri ,  che  di  quella  Babilonia  lì  dicono  nell'Apo- 
caliUe.  sepiemcjpìta,  dice  il  facto  tcRo,funtfcptcmmoiites,[iiperquoswulicr  fedir. 
c'écofapiù  nota  di  quella?  cioè,  chela  Città  di  Roma  è  edificata  lopra  di  fette  col- 
li ,  cosi  lo  dice  Viig-  j£n.  6. 

Septemqxema  (ibi muro c'ncmdubii arces . 
&  Ovidio  nell'Elegia  4.  del  1. 1.  Tridui!» . 

Sed  qua  de  feplem  lotum  circumfpicit  orbtm 
Mviìtibiii,  imperli  noma,  Deuraque  locui . 
&Horatloin  Carmine  feculari  nell'ode  ultima  del  libro  intitolato  Epodon . 

Diis ,  quibus  feptem  (lattiere  tolttt. 
Tertulliano  ancora,  per  tacere  di  moki  altri  ,  la  chiama  Cina  di  fetteeolli  ,  mentre 
«he  nel'Apologelicoadvcrfui  gemei  dice:  ipfoi  Quirite!,  ìpfam  vcrnaculam  frptem 
ceUiumpldencen-penio,  Se.  li  aggiunge  ,chc  di  quella  Città.,  della  quale  lì  parla 


'Babilonia  che  cofa  jigrùfichì.  Cap.XLl,  239. 
^rofotto  allcgoriididonna.fi  face:  &muliir, guniti  vidiM,erìCivitai  ma^nj,gut 
babà  regnum  fuptrBjget  rcrrx,  il  che  otti  mi  mente  conviene  à  Roma.  ,rh~  il  tem- 
po ,  che  San  Giovanni  fcriveva  l' A  potali  He,  dominava  fopra  di  molti  Rè,  Srcr» 
Città  ampiiflima  non  folodi  ricinto  di  tanghi  (fimi  borghi  ,  mi  picniffima  anco 
di  popolo,  perche  Romafolain  quel tempohaveva tanti  habitirori  ,  clic  forfc__, 
altrettanti  non  ne  hi  al  prelenee  tutta  Italia.  Voglio  fogfjmnger  qui  un'ode  di  Erin- 
nanobiliffimaPoeteifaLesbia.dclle  loiidi  Roma,  conia  Quale  celebra  qtiefk 
Città  dal  valor  militare  de'fuot  cittadini ,  e  dall'in)  pinza  dell'imperio  .  GìuRo 
Liplro  dall'idioma  greco  l'hà  tradotta,  come  fieguc, in  latino,  nel  li  b.  I.cap.i.de 
magnitudine  Romina. 

Fitta  ò  Mattis  mlbi  R$t»i  falve , 
jtureo  regina  decora  culai , 
£>».t  tei  in  terra  (libila  Olympì 
ir.colit  arca. 
■  J{«b  dedit  foli  tìbi  cuna  Torca 
Rfgim  ficpirnm  minimi  atterendum, 
Ve  poterà  rerum  domincrii  uni , 

Implritefqtii . 
U&  tuum  currttns ,  retinentt  frena 
Colla  telluri*,  tumidique  ponti 
litigai ,  &  tu  populei  gubernu . 

Firma  per  ttvum  ■ 
Ipfa,  qm  gaudet  variare  amila, 
Bjfque  trasformare  bominum,  vetujìai 
.  Spirai  box  uni  tìbi  femper  auram  à 
Tuppè  fecundam. 

Dmique  in  cunCIit  populis  valenttm  i 
Trocreai  btltil  fobolem  ,  ntque  Ut* 
Surgit  è  terra  ftgei ,  ipfa  abmdai 

Aridide  Sonia  Greco  nell'orationc ,  che eompole delle  lodi  di  Roma ,  fta  l'altre 
cofe  dice,  che  tant'ampioera  il  (uodominio.qdant'erailcarfo  del  Sole:  Solitcnrftts  ' 
vt/ìro  ejì  <cquatis  imperio, e  poincH'iltcìIaoraiione:  T^ihil voi effugh ,  nonurbt ,  no» 
gens,  non pmus,  nn-docus,mftqutmprain*tìlihxbutriM.  Conviene  anco  molto 
bencàRoma  ,qualeeraal  tempi  di  S.  Giovanni,  quello,  chedi  ella  dice  ,  distrai 
matcrforn-cathnum.&abaminationum  terrf,  perche  quella  grand 'Imperatrice  del- 
le gemi,  clic  à  tutti  li  popoli  dominava,  fervi  va  con  tuttociò  alle  fu  per  (liti  oni,  e  fallì 
Dei  delle  nationi,  alle  quali  commandava.romelodicc  elegantemente S,  Leone  Pa- 
pa nel  primo  fermane  delli  Santi  A  naftoli  Pietro,  e  Paolo;  H<ec  autem  rivirai,  dice  - 
cgli.c*»!  peni  omnibus  dominaretur  gentìbur  ,omBiumgtniiurnftrviebat  cmribut, 
&  magnani  ftbivìdebatur  affumpCilfi  retig'omm,  quianullam  refpuebat  falfitaem  . 
Che  peto  S.  Piettoà  grande  impiefas'acci"fe  .  quando  entrò  in  Roma  ,  pcraffron- 
carfi  con  quell'idra  di  tanti  capi, e  per  ilib.vtcr  tanti, e  cosi  vari,  errori,  onde  l'ifteflo 
S.Leonenilmcdefimofetmone:  Hìc , dice ,eanculcandeThihfopbU  opinione! ,  hìc 
difjalreadx  trant  tirrena  fipitntU  vantata ,  hìc  confutanti  dxmonum  cultut^Jiic 
omnium  faci  ilcgiorum  imputai  de/huenda ,  ubi  diligtntifflua  fuperfiìtìone  hibebatur 
cotltHum,  quidquid  ufquam  fuerat  vamt erroribus  itaì'tulum  Legganfi  li  libri  dì 
Cicerone  de  natura  Dcormn  ,  Lirramio  nell'opera  ,che  imitilo  ,  divioarum  infti- 
tutbnum,  Tertulliano  nell'Apologetico,  le  Arnobio  advcifiisGentiles^  fi  vedrà , 
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chclaCittìdiRoiriaeraveramcnteuna  Babilonia,  perla  confutane  di  tanti  De! , 
moki de'quali erano  ridicoli,  brutti ,  moftriiofi ,  c  quelli  non  folo  cl&  adorava ,  mi 
proponeva  anco  àgli  altri  popoli,  aeciochcgli  adoraffero,  che  però  pcrleguitòlì 
Micftri  della  vera  religione ,  &  in  un  folgiorno  levò  la  vita  alli  Santi  Martiri  Pietro, 
e  Paolo,econ  molte  perfecationi  molle  in  vari!  tempi  dagl'Imperatori  fece  grandif- 
'  fimafrragc  de'  Santi  Martiri,  e  molto  particolarmente  al  tempo  di  Dominano  , 
quando  appunto  S.Giovanni  brilli  la  (aera  ApoealifTe . 

.  GliHereticì,  che  facilmente  fpacciina  per  apocrife  quelle  feritture  ,  che  con- 
tengono dottrinecontrarie  a' loroerrori,  ammettono  però  perferittura  canonica—. 
l' Apoealiffe,  perpotcrli  valere  i  loro  favore  delnnme,  chcìISanto  Apoflolodàì 
Roma,  chiamandola  Babilonia ,  volendo  far  credere,  che  fi  parli  di  Roma  Chri- 
iliana,  nellàqualc  però  non  folo  li  co  fiumi  fianocorroiti,  miincola  vera  religio- 
ne li  lìa  perdita  ,  &  in  ella  regni  il  Sommo  Pan  telìce  ,  che  clli  iTa  ci  ala  mente  cnia- 
roano  Antichrillo  ;  mànon  pollano  confegu  ire  il  loro  milito  intento,  perche, 
comchabbiamoacccnnato  di  fopra,  pirla f'Apolìolo di  Roma  idolatra,  nella  qua- 
le Città  però  erano  gìipermcio  degli  Apolidi  gettiti  li  fondamenti,  ecomin- 
eiatala  ijbbnca  della  Chicfa  di  Chr  ilio,  che  è  quello  , che  dice  S.  Pietro  nelle  paro- 
-ccitatc  nel  principiodi  quello  capo  :  Sdutti  W*  Ecclefta,  qua  eli  io  Babylone 

etile  ti  a. 

Si  jpie^a  Miluogo  del  libro  di  Giob  t  ideila Jìimaj  valore  del  vetro  appresa 
gli  amichi .  Cap.XLH. 

NElcap.  18.17.  dellibro  di  Giob,do  ve  lì  parla  del  pregio  grande  .evalore  della 
Sapienza,  lidicccosi:  Tyrn  idtqitibitur  ci  annua  ,vel rìtrum ,  comefe  di- 
celle:  Con  tutto  che  lì  Itimi  alTjiliimol'oro,  &  il  vetro,  e  fiano  quelle  due  cole 
prctio'iflìmc  nell'opinione  degli  huomini,  ad  ogni  modo  di  prezzo  maggiore  è  la 
Capienza.  Si  affaticano  aliai  gì"  interpreti  della  Sacra  Scrittura  nel!' ef  poli  tione  di 
quelloluogo,  non  eflèndocofa  facile  l'intendere  ,  Come  debba  i!  vetro  annove- 
rarli fràlecole  ,  chevaelioiioaffiii,  effendo  cofa  tanto  fragile  ,.  che  però  lì  vali  , 
chedi  quella  materia  fi  formanoancu  viga  ,  e  curiulimcnte  ,  fi  vendono  per  poco 
danaro  .  L'interprete  Caldeo  nella  fu*  parafrafi  legge  ,/5>reji/«B),  enon  v/tram,  in- 
tendendo fai  fede' rpecclùpr  et  ioli  non  folopcr  I  artificio,  mi  anco  per  la  materia, 
conciofiache  fpecchi  di  argento  fi  facevano  anticamente  per  tellìmonio  di  Plinio 
nclL  Jj.  della  Tua  naturale  hilloria  ale.?,  dove  anco  lignifica  ,che  foilero  in  grande 
filma,  e  di  molto  prezzo.  Alcuni  Rabbini ,  feguiiati  dal  Pagnino  ,  e  dal  Cajeta- 
jio.dal  Tirino,  cdaaltri ,  vogliono,  che  per  vetro  s'intenda  il  diamante,  del  quale 
dice  il  medefìmo  Plinio  lib.  47.  cip.  ^.  che  MAKimiim  in  rebus  humanu  ,  non  folli» 
imergemmat  ,pictixmliib:tadAmii-.diìinonnifi  Rggibas ,  &  lis  admudum  pùat 
cogniiHS  ;a7«i modi  m  melatiti  apertiti ,  perqmm  nritmetauri,  neenifi  in 
najhvidcbatur.  Altri  per  vetro  intendoniilcriftallo,  che  meritamente  può  entrare 
nel  numero  delle  eofe  pretiofc,&  hìcon  il  vetro  gran  limilitudine,  fe  bene  lo  Coperà 
di.. gran  lunga  nel  valore,  perche  l'avvania  dichiarezii,  edidurem  ■  Tutte 
quelle  fpofitianihannola  probabilità  loro;  con  tutto  ciò  «inerendo  alla  noftra  edi- 
zione volgata  della  facra  Icriitura ,  che  leg>e  viewnt ,  c  non  fpeculiim ,  ne  clirillAt- 
lum,  credo,  che  fi  polla ,  e  debba  dire ,  chea!  tempo  di  Giob  ,  quando  non  erano 
ancorale  arti  tanto  nerfettionate,  nè  l'ufo  del  vetro  fatto  tanto  commune,  folsein 
gran  pregio,  al  mòdo  che  gl' Indiani  dell' America  al  pati  dell'oro,  anzi  molto 
piùbllimaronojquando  fi  la  orini»  volta  recato  ne'paefi  loro.  Il  P.Bernardo 
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Cefo  nel  fuolibrodcmineralibudib.j.cap.9.fe3:.;. dice  ,  che  alcuni  ooeh;  bicchic: 
[i  di  vetro  affiì  rozi  rapirono  talmente  gli  occhi,  d'affetto  di  quei  barbari ,  che 
perbaverlidiederoduccnto  ,  e  più  feudi  d'oro,  e  Plinio  nel  lib.  jfi.  cap.  itì.dicc, 
ebe  in  Roma  i  tempo  di  Nerone  due  (oli  bicchieri  di  vetro  furono  venduti  fextertiit 
/ex  millìbus.  Le  parole  diquefto  autore  fono  le  fegii enti  :  7{eronis  principati!  reper- 
ta  vini  arte,quie  modicos  edices  duos,  quoi  appellabani  pterotostHS.fex  mUiìbus  vtn- 
deret:  quei  vali  da'Greci  lì  chiamano  prerori,  nr!p£™,cioÌ  alati.chedall'uoa^  dall' 
altra  parte  hanno  le  eli.cioèilmanico, ole  orecchie,  onde  anco  li  dicono  diete  èelit 
cjual  voce  Greca  fcrivftido  in  latino  fi  ferve  Oratio  nell'ode  p.dcj  libro  primo,  quau- 

Deprome  ,  quadrimum  Sabini 

O  Tbalfarebt  memm  diodi . 
Jlleltertio  eradi  due  forti,  il  minore,  cheli  dicevain  Utìao  fefitrtint  rilevai* 
quarta  parte  d'un  giulio,  il  maggiore,  che  fi  diceva  con  voce  acuttifejlertium,  vale- 
va  mille  le  fieni  ì  minori .  In  qualunque  di  quelli  due  modi  s'intendono  le  parole  di 
Plinio  ,  ilprezzodi  quelle  due  rizzcdi  vetro  farebbe  hoggidl  eforbitante  ,  perche 
(cimila  (e!tertii,  cioefei  mila  mezi  grornidiquefla  moneta  Romana  fanno  feudi 
centocinquanta.  Il  Padre  Nicolò  Trigautio  nel  lib.  4.  cap.  4.  che  fcriflè  delle  cofe 
del  Regno  della  China,  raccontici  il  P.  Matteo  Ricci  della  Compagniadi  Gic- 
sù  ,doppod'efler(i  rihavuto  d'una  gra  vidima  infermità  ,donoad  un'amico  (uo  per 
fegnodi  benevolenza, e  gratitudine  un  vetro  triangolare  di  quelli ,  (he  applicati  i 
gli  òcchi  rapprefentanolecolefregiatedi  vath  colori ,  che  iù  all'amico  tanto  ca- 
ro, chcglifecefareunacalTeitad'.irgento,  nella  quale  fi  riponefle,  Beagli  eftre- 
minodi,  che  haveva,  aggiunfc  due  catenelle  d'oro .  Quello  vetro  accele  in  un  al- 
tro, chelovidde,  tanto  deiiderio  di  pollèderlo  ,  cheaìlafine  l'ottenne  perpiùdi 
^oo.  feudi,  febeo  chi  l'ha  vera,  lene  privò  anco  aflài  di  mala  voglia,  tuttoché  gli 
(offe  pagato  con  rigran  prezzo.  Ma  vediamo  le  parole  (tede  del  P.  Trigautio  ,che 
fono  le  leguent  1 .  Ex  itiaefis  laborìbus,  &  inturmaodìs  in  agritadinem  incida  T.ida- 
tbeui,  &ita,  ut  co  mloto-moriturusvideretur;  fed  eantis  obfiqaiis  ab  amico  fm  af- 
fittaseli, utmtramcnfem ,  quotempore  ibi  fubjlitit ,  virès  ita  recupcrarct  ,  ut  rc~ 
injlkrfibi ,quàmpriutvidaetur .  Hxcobfequia  T.Matth{ustùmaliìsmunufcuUt ,  e 
tum  vitro  trigono  rcmimeratus  eli  ;  iiìud  ipfc  in  Cantonicnft provincia  fimmopereexpe- 
th  r.ie ,  &  pretio  etkm  comparare  tentarat  -.eo  igiturnune  in  primis  retrtatm  fiat,  &• 
Ut  i/li  vitro  adderei  majejìatem ,.  in  argentana  tbecam  redufìt ,  &•  mreascattnuliisitt 
extremis  nodulis  litiganti ,  addidit  eliòni  tlegantem  in  ejasencominm  fcriptionem,  qua 
probare  nìtebatttr  Camgcmmamfragmentum  effe  materia  iUim,i  qua  celi  cmjlant.  Hif- 
ce  ornamenti!  multorum  cupiditatem  intitavit ,  narri  non  ita  malto  pojl  quingcncos  au- 
reo; ìnpretium  mus  aliquis  dìcirnr  obtxliffe ,  veruni  Uh  tdm  qui'dem  vendere .  renuit , 
poflmodnm  tamen  auSo  etiam  alimiontulum pretio,  vtndìdit , carme  fitmmt  multa  debi- 
im.mdtffblvie,  &c. 

AI  tempo  di  Tiberio  Imperatore,  come  riferire  e  Plinio  nel  l'i  ftefìb  libro  jrf.ca. 
pitoIoitì.eSant'Ifidoro libro  16. Originùm capitolo  le.fil  un'artefice  ,  che  ritro- 
vò il  mododi  temperare  di  maniera  tale  il  vetro,  che  percollo ,  òcadendoin  ter- 
ra, non  (ìrompcflc,  ma  lì  pù-gafle  (olamenre ,  edìnuovo-con  il  martello  firidu- 
cefle  alla  fua  figura  primiera. Fece  quello  arteficcla  prova  alla  prelenza  di  Tiberio, 
il  quale  riavendolo  interrogato,  !?  havefle  partecipato  quello  feerero  con  alcuno,  & 
intelo  chenò,  lofecemorìre,  àfincche  l'oro,  d'argento,  egli  altri  mctallil 
paragone  de!  vetro  non  fodero  flima  ti  vili.  Fermi,  dice  Plinio  ,Tibem  "Principe 
exutgitatum  vitti temperatncnt«m,ut flexibile  ejfet,  &  totamo^ieinamartificitefUt 
f>eUe  S cuore  del  T.  Menocbk  TomJ.  C£.         abolitam , 
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abdit,im,ne.t.rÌ!  ,  urgenti,  curi  mct.Mii  pyctia  dctrahcrsntur.  Più  diffufamenre  rac- 
conta quefto  flctTo  fitto  S.I  fidato  al  luogoeltato  ,  menttedrcc  :  Ferrar  fttb  Tiberio 
Cufare  qucndam  artifcem  cxcmtttRi  vitri  umperatiientum ,  ntfiexliile  efjet ,  <&■  dtt- 
Bibili ,  qtti,dum  admiffiti  fuiflct  ad  Csftxrem ,  porrexit  phialam  defari ,  quam  Hit  in. 
dignatus  m  pavimento  protetti:,  ^frtifcx  ataem  phialam  fuflitlic  de  pavimento ,  qua 
eomplicavtrn  (e  [lem  v,n  .iti,  imi,  dein-'cmalln'in  d:  finn  promìit  ,& pbiahm  correxit. 
iioc  faSoCjfir  dixit  .ntifci-.'Hjoiquid  ilìtu -fiit  h  .me  coi.ditjir.nu  vitrorttmfpo/lqitjm 
iUejurans  iic«avit  Jltritiì:  !.  ce  fare  ,  'ut fu  ami  Ce  far  decalitri  ,  ne  inni  bue  e-.ìji.-itnm 
fierct ,  aitruni prò  luto  h.ikeentv ,  &  omnium  metallormn  fretia  detrahercitur  ,  i'j  va:i 
(i  vafa  rima  non fiattgerentur ,  metterà  eflent,quàmaurum,  &  ttrgentum.  Vcggaii 
Plinio,  & Hidoro  nc'hioghicirati,  dove  fi  leggono  altre  cofc  Ipcttanti  al  vetro, 
comcdelmodo ,  con  il  quale  fù  inventato ,  Scaltre  particolarità  cutiole .  A  me 
ba  fra  ha  ver  accennato  quello,  ehefervepcr  l'cfplicatione  del  luogo  di  Giobpro- 

Comc  fi  verifichi  il  detto  di  David:  Juniorfui,  etcnim  fenili,  &non 
vidi  jufìum  derdifìum  jiicc  femen  ejus  qusrens 
panerai .  Cap.  XL.Hl, 

0~\  Uefle  parole  del  Santo  David  hanno  dato  occafìone  ì  molte ,  e  diverfe  inter- 
V  2__  pretationi.non  parcnda,ehcunircrfalmente(i»  vero,  che l'huomo  giudo 
non  iiaialvolta  talmente  derelitto, & abbandonato  dilla  providenza  degli  huomi- 
ni,  &ancodaIladivina,  chenon folofia  colìretro  à  mendicare,  ma  ancomen- 
dicandononritrovirantopanc,  che  gli  badi  per  loftcntarlì  in  vita.  Qn;i:;iS.in- 
Si,  diccSanGirolamofcrivendofopra  iìcapotìi.d'lfaia  ,  in  perfidinone  moriun- 
mr  fame,  egrfiateqitc  confetti  ?  qnt.r.t  i.dii  efnimt ,  &  hnpiì  cruditjtibui  difietù. 
dmtnrì  De' fieli  di  Gi  a  cob  Tappiamo  dalla  facraGcncfi  capitolo  ai,  che  dalla  Pa- 
leftina  fe  n'andarono  in  Egitto.coftrettidalU  fame,  comeanco  Abraam  ,S:  Ifaac 
Gcncfi  ii.cit^  edalla  hiftotiaEuangelica  di  San  Luca  al  capitolo  16.  habbiamo  , 
che  Labaro  mendicava ,  e  fi  ritrovava  in  necelBtà  ellrema  ,  tantoché  defidcrava  dì 
pafeerfi  delle  brìcciolc,  c minuzzoli  di  pane,  che  cadevano  dalla  menta  del  ric- 
co crapulone.  EliaProfeta  parimente  mendicò  un  pocodi  panedalla  vedova  , 
come  racconta  l'hrflom  dr'  Rè  libro  tetto  capitolo  17.  fi  che  non  pare  vero  il 
■  detto  di  David  ,  cheilgiufto  non  patilca  ncccditàule,  che  lo  conftringa  à  nini- 
Alcuni  per fcìog)iere,o.fcriivàre ladiffieoltà fonorrcorfi al  lenfo allcgoriro,<liccn- 
do,che  quello  pa fio  fi  deve  intendere de'beni  fptritnali ,  chenon  mancano  à  gli  huo- 
moni  da  bene,  conforme  à  quel  lo,  che  li  dice  nel  Salmo  jj.  1 1.  Divi/et  egnm»!r,ùr 
tjmicrmtt, inquirente!  autem  Dominion  non  minuenrur  ornai botto,  clic  fono  li  beni  (pi- 
rituali,  a'qualiconvieneilnomed'ognibene.cbc  non  li  può  adatta  re  liti  temporali, 
&  habbiamo  l 'e  fero  pio  negli  Ebrei,  cne'gcntilì,  perche  qocllicon  tuttoché  fol. 
fcroricchi ,  (e  confi  drri  amo  le  promcITc  fatte  lornda  Dio,  la  legge  data  ,  e  li  fa- 
vori, e  protettone  ,  e  mi  racolio  potati,  pcrliberarli  dalle  calamiti  ,  nelle  qualift 
trovavano,  òche  loro  fopra  (la  vano ,  adogni  modo  per  lo  peccatod'havcruccifo 
Chrifto,  Fflmcmpitr/HKfMi*«c«Nfi,Comed>ccil-Sa!n,ina;  la  dove  li  gentili ,  che 
tercaronoil  Signorecon  abbracciare 1 3  fede,  abbondarono  d'ogni  bene,  ebe  pc. 
rò  IctivendoSan  Paolo  ì  quelli  di  Corinto  nella  prima  cpiRola  al  cap.  I.dice,  che 
erano  ricchi  diquefli  beni  fpirituali ,  divites in cmni  verbo  ,  &  immoti  fiicii:;3^ , 
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e  nell»  feconda  alti  medcfimi  al  capicoio8,cheer»no  abundantes  indiwiiifimplici. 

Altri  dicono.che  le  parole  di  David  fi  poflbno,e  devono  intendere  anca  del  pane, 
e  cibo  materialc,e  clic  lì  devono  ordinare  così:  Tfon  yidi/ufium  itrdìSnm;nec  femen 
et«s qMrens pifiem.  Cioè,  non  hòvilto,che  algiuflo  manchi  il  pane,  feocco»e,che 
colìictto  dalla  uccellici  vada  li  moli  nando. 

Terso,  dicono  altri,  che  David  elaggera,  e  parla  hiperbolicameme ,  eba  tal- 
volta nella  latra  fcrittura  fi  ritrova  quella  figura  ,che  però  Lirano  filma,  che  il  fen- 
f  ofia,  [he  àgli  huomini  da  bene  la  divina  providenu  non  laida  per  ordinario  man- 
carci! pjne,ooelc  o  leal  vitto  neceflaric,  checon  quella  voce  di  pane  lì  lignifi- 
cano, &  india  fi  compiendone.  Al  deltodiLitanopcrconfcrmationt  fi  può  ag- 
giungere una  limile t iperbole,  chchabbiamonclc.^B.ìJ.d'Jfaia  :  Tfynfitiermit  in 
iki:  1/0,  t  HmediaenttBtt  nel  qual  luogoilProictaeiortail  popolo  all'  ufciia  dalla 
cattività  di  Babilonia ,  e  promette  fral'alireeofc,  che  non  pati  re  bbono  di  lag  io  , 
parlando  con  prole  lignificami  ilrempo  pallaio,  tfon  fiticnatt ,  per  darclìcurei- 
la  maggiore  di  quello ,  che  doveva  edere,  eli  dice , che  non  htbbe  lete  il  popolo  If- 
racliticonel  deferto  f  il  che  i  parlare  figurato ,  Se  hiperbolìcoj  lapcndofi  dalcap. 
17.  j.  dell' Elodo  ,  che  fitivie  popalut  pr& arjux  penuria ,  &-mumucra-ph  centri 
Moyfen,  vuoldunquc  dire  David ,  fecondo  o/tclìa  efpolitione,  chenon  fi  vede 
d'ordinarlo  ,  cheaile  perforte  vircuole ,  &oflcrvanti  della  divina  legge,  mintili 
il  vitto,  ò  fiano  «fonati  dal  bifognoà  mendicarlo  ,  ilebe  è  conforme*  quello  ,  che 
fi  promette  nella  fiera  feri  ti  tira  ,  mentrcfidiceplalm.o.  14.  Tibì  dereltOus  efi  pau- 

mea  ÀttcliqtaruM  me  ,  Dominili  aulem  affumpfitmt,ì  quel  che  dice  S.Cipriano  de 
Oration  e  Dominica:C*mDtt7lMf  omnia  Jiabenti  Deutnnihii  dttrii , fi  Dee  ipfe  non  defn; 
llche  hi  fatto  Dio  anco  per  vie  ftraordinarie  ,  e  miracolo  le  con  Elia  j.Reg.  pl.j.  al 
quale  famelico  providde  del  pancotto  folto  la  cenere  ,  e  con  Daniel ,  al  quale  per 
meiod'Ahacuc  mando  fin  dalla  Giudea  in  Babilonia  il  prmfo  ,  che  era  preparato 
per  li  mietitori. Dan.  14.C  con  le  turbe  dell 'Euangclio.alle  quali  due  volte  moltipli- 
cò il  pane  con  miracolo,  e  con  li  convitaci  alle  none  di  Canajo.l.  dove  tramutò 
l'acqnain  vino . 

Quarto,  lì  può  intendere  il  detro,dì  Davìddi  quelli ,  che  Cono  liberali  con  li  po- 
veri ,  e  limolimeli,  perche  N.Sig.  non  fi  lafcia  vincere  in  quella  pane,  Dote,  & 
dabiturvobis,  dille  ChrilìoLuc.é.jB.e  Salomone  ne 'Pro».  19. 17.  Fancratur  Dami- 
no,quimijer!iurpauperi  ,  &vicijfìtndiAcmfuitm  rtddetei.  Horche  pergiuftos'in- 
tcndailhmofinicro,  e  per  ginliitiala  limofina  l 'riabbiamo dal  cap.d.  1.  diS.  Mat- 
teo, perche  quello ,  che  dice  il  Salvatore  :  Attendile,  ne  ìujiitiam  vefiram  faciali! 
corata bominilmi ,  &cj|  tetto  Grecodice,  eUanofyiiam  vefiram  ,  e  nel  Salmo  1 1 1.8. 
Dijperfit,dedit panperibuijufiitia e;us manetin fxculum fornii ,  ildifpcrgerc ,cioe il 
darelarga,e  litjeralmentetimofinaa'bilognoli.cliiainl  David  giultitia  ,  come  anco 
San  Paolo ,  mentre  dice  nella  feconda  eprftola  ad  Corinth.  0.10.  Qui  nuzim  admini- 
firatfemenfcminann,&panemiuimanducaidHmpr^abit,&au^ebK 
^m>l^(:ia»cy?r*,ficherruttodellagiuilitia,c1oc  della  limofina,  fecondo  San  Pao- 
lo, éil  lollevarelemifeiiede'pciver]  ,confoccorrerlinelleloro  neccflìià.  Suppo- 
Itoqucflofi  può  dire,  che  particolarmente  quelli,  che  fono  roilcrieord ioli ,  &  han- 
no eompaflione  a'povcri ,  e  fannoloro  limofina,  fono  talmente  da  Dio  fa  votiti, che 
nèeffi,  uè  li  figli  loro  vengono»  tal  miferia ,  che  riabbiano  neteffiia  dim.ndicarfi 
i!  pane.  .Seminami  jujìitiam,  dice  il  Savio  ne'  Provcrbiialcap.  11.  it.mercesjidclii, 
&  mittemes /emina  fua  venium  cm  exulmlieee porlaniei  mampulcifuos.  Piai.  1  £. 
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&  jm'  fmiiutnt  in  benedi&ioiiibui ,  de  bentdìSiombus  &metnnt,  li  rome  chi /w. 
tù  !. untisi ,  farci1  &  mail.  i.  Cor.  6.  p.  Vcpgaiì  il  tratutodclla  limolina  di  Giulio 
Fulco,  nel  qua!*  lutto  raccolti  rombili  efempij  della  divina  previdenza  innonl.i- 
fciarcinrrileria  quelli,  chcaltriconlelorolimofinc  riavevano  tratti,  òprelcrvaii 
dalla  miferia. 

QuÌnto,al  eii'lto  non  manca  cola  alcuna, perebedi  pocolicontenta,enon  procura 
àgijcommodirà,  ò  ricchezzedi  quello  mondo.E  C  eomel'avaro  fempre  èin  bifogno, 
lonfòimeà  quel,  ette  dice  Orario  lib.i.ep.j. 

icmferavarus  eget— 
Coslal«ontraiioilf!Ìii(loi!fnf5Pr,non!iìb;fopno,pcrcticnon  lìcitrade'bcni  tem. 
forali ,  ira  alpira  à  gli  eterni ,  R-  ntmmimiiH  v  ermi  fcno.perche  hi  Dio.che  e/i  omne 
6onum,&  è  tanto  lontano  dalla  cupidità  d 'bavere  ,ò  d'accumulare  facoltà  tetrcne_J, 
erte  non  fole  ci'  disfatto  di  poco.ma  di  quel  poco,ehc  hà  ancocon  incommodo  pro- 
prio ,  fi  parte  a'bilognoli  ,a'qual:  compaiilce,  con  e  faceva  quel  Santo  Vcfcntodi 
Tolola;Eluperio,lodaiodaS.Girolarr  oneircpiftola  quarta  il  quale  cjiiricns aliotpa- 
fubiX,&  un f  diente  jeinniisjcme  tmmubattir  etìtnn  . 

Selli  finalmente  alni  dicono,che  David  non  dke,ihe  li  Giudi,  òli  figli  loro  non 
patilcano  nccefliià  delle  cole.che  fervono  al  mantenimento  della  vita  humana  ,  òche 
non  vadano  talvolta  mendicando,  ma  lolo  dice, chea  giorni  fuoi  non  l'haveva  vedu- 
to mai,  Ttynvitli  ii-fium  dettli(inm,ntcftmen  ejus  qutrens panem . 

Con  quelle  ri  (poli  e  ,  che  for.o  di  varii  autori  fi  farà ,  leiononerro,  ftifficiente-- 
naente  (odisfairo  al  dubbio,  che  ptopofi  nel  principio  di  quello  capitolo  ;  per  con- 
clufionedcl  quale  voglio  riferir  qui  reme  ad  Hcrniar.no  fanciulli)  folle  dalla  be- 
nigniflìma  providcniadi  Dio  loggtiitoquillo,  di  che  nelle  occorrcnrchaveiadi 
bilogno.  Quelli  è  qucll'Hcrmanno,  dicui  Ferdinando  II.  Imperatore  di  glotiola. 
memoria,  alquanti  anni  fono, dimandò  la  Beatificacene  alla  Santa  Sede  Apoliti- 
ca ,  edelqnalelcrive  USurio  la  vita  aiJij.  di  Aprile  ,  fVilP.fr.  Gri  folto  mo  de 
Storreinun  libro  particolare,  che  fiflampò  in  Arwerla  l'anno  1617.  Ellcndo  duo, 

Sue  Hermanno rànci ul lo  d'anni  fette  difomma  bontà  ,&  innocenza,  ne'giomife- 
ivi.mentre  gli  altri  fanciulli  della  Aia  età  fi  trattenevano  ne 'loro  giuochi ,  e  Ipaflì 
puerili ,  elio  andava  alla  Chiefa,  eton  l'i  magi  ne  di  rilievo  della  Beata  Vergine,  c 
di  Chrifto  bambinofaeeva  dolciflimi ,  e  famigl  tariffimi  colloqui! ,  efelinovava 
havetequalchcpomo,  òaltro  limile  Imito  ,  le  neptivava  con  fporgerloindono 
alla  licata  madre  ,  òdal  fanciullo,  che  e  Ha  teneva  irà  le  braccia.  Fiacquetanto 
la  fempl  ice  divotione,  &  il  puro  amore  di  Hcrmannoà  quel  Signor ,  che  luditin  or- 
be terrei  uni ,  e  ledrlitle  del  quale  fono  il  converfare  con  li  figliuoli  degli  huomini  , 
&■  Relitte  ine*  ejtc  cupi  filiii  hcmiiwm ,  cheohre  gli  favori,  chefeceà  queflofuo 
eletto,  &■  diletto,  ingioinogli  parlò  la  Vergine  da  quella  imsginc,  dimandan- 
dogli perqual  cauta  in  llagionc  ersi  fredda  dell'Inverno  andallc  (calzo?  Rifpofe 
Hermanno  ,  che  era  figlio  di  padri  poveri ,  che  non  potevano  prevederlo  di  (carpe, 
come  havi  ubi  oro  voluto,  e  richiedeva  lalua  ncccjTuà  ;  difleall'horalaB.  Ver- 

fine:  Vedi  tu  colà  quella  pietra  ,  vi,  franala,  che  troverai  tantodanato,  quanto 
ricerca  per  ptovederti  in  quello  tuo  bifogno.  AndòHermanno^rovòildanarOjC 
<on  allegri  izi  tcik  di  ruoto  all'ima  gire  della  Vtrginc  per  m  oftrarg  litio ,  S  reo, 
dergL  le  dot  me  gratie,  al  qnale  lopgiunfela  Vergine  tHcrsù  ,  Hermann o qua !un- 
quevrlia  iti  haicral  bìfrgnod'alcuna  cofa,  rieeotri  a  quella  piena  ,  (ottola  quale 
ti  lari  monna  pronta  al  tuo  bifogno.  CosifaccvaHerrranno,  cpr  qualche  tem- 
po la  eolafù  fegreta,  niàiflci.dofi  poi  non  io  come  divulgata  frà  li  compagni 
d'Hcimanoo,  tlli  antoia  andai 0110 alla, pietra ,  con  Ipcranzadi  ritrovar danari  , 

ma 


Digitizad  &y  Google 


T)tg¥tfpùfitm  Mia  Scrittura.  CapjSffi.  14^ 

maìndartio^erche  non  havcvano  merito  ugualeà  quel  beato  fanciullo,  ebe-fù  pof 
rei  igiolo  Premolìratenfe,  e  viflc  con  grande  efempiodi  fintila . 

St  firn»  piò  degni  dì  lode  quegli Spojìtori ,  ebe  ferivano  iìffuféKumt  forali 
Scritturai  quelli, che  brevemente  l*  dichiarano . 
Cap.XLIV. 

LAfacraler'tturaè  uncampo  aperto,  nel  quale  gli  per  molti  ferali ì dietro 
fi  fonoefercitati  gl'ingegni  de'  Santi  Padri,  ede'  Turi  Efpofitori ,  e  non  man- 
cheranno ne'fecoli ,  che  doppo  noi  reguiranno  altri  ,  che  nel  medelìmo  ftudio  in. 
piegheranno  lodevolmente  I /induftrisloro.  Alcuni  di  quelli  hanno  comporto  lun- 
ghi trattale cUtoinlucemolti volumi,  conie  Alfonfo  Tortaio,  detto  i'Abulea- 
k ,  perche  fu  Vefcovodi  Arila  in  Ifpagna,  il  quale  fopra  l'Euangelio  di  San  Mat- 
teo fenile  fette  tomiin  fbglio.e  noti  finì  di  fpic-garlo  tutto,  e  fù  tantoproliuo  ,  the 
foprad'unfoIoeapito'o,comenotòSìftoSciienfeneIlib.4.  della  lua  biblioteca  , 
molTc-ccnto 'ottanta  quelliooi  ,  per  non  dir  niente  degli  altri  tomi,  che  Jafciòfcrit- 
ti  pure fopra la fcrittura ,  conia  medelìnu  longhezia ,  e  moltitudine  di  dubbi!, 
che  propone,  erifoWc.  L'ideilo  Siilo  fi  mentitine  nel  lib.  t.  della  fua  biblioteca 
d'HcnricoLangeflenio,  chehavendoeonfumati  molt'anni  nell' efpli catione  della 
Genefi,  à  penain  quattro  arrivòalqnartocapltolodiquel  libro  ,  nel  quale  coti 
digredire  nella  dichiaratone  d'altri  pitti  della  tenitura  venni  à  fpiegare  quifi  tut. 
toil  nuovo,  e  vecchio  teftamento.  Mollo  più  difillo  fù  Tomafo  Hallerbachio  , 
che  Ipiegando  il  primo  capitolo  d'Ibi*  vi  conlumò  anni  ventuno,  e  coi)  tutta 
(he  fopt*  di  quel  facto  teftoferivefle  ventiquattro  libri,  non  potèeon  tutto  ciò  di- 
chiararlo tutto  (ino  al  fine .  Alcanio  Martinengo  m  Cora,  co  ni  menta  rido  la  Genefi, 
compofe  due  gran  volumiin  foglio,  non  pafsò  il  fecondo^  ter» capitolo  di  quel  li- 
bro. llP.FranccfcoMendoiiaPortoghelefopralidue  primi  capi  del  primolibra 
de*  Rè  hà  dato  alle  (lampe  un  volume  in  foglio  di  giuda  grandezza  ,  e  poi  due  altri 
Amili,  il  fecondo  de'quali  dichiara  li  fei  capi  fegueuti,  Bea  teno  ne  (piega  (ette,  on- 
de con  ne  gran  tomi  noni!  fpiegano  più ,  che  quindeci  capi  di  quel  libro  hiftorieo  . 
Il  P.Gio:Filippo  ancora  compofe  un  molto  groflo  volume  fopra  O  Ica  .nella  dichia- 
rationedcl  quale  non  fece  ptogrelTo  oltre  li  primi  quattro  capitoli .  Quello  medeiì- 
mo  modo  di  Icrivcrc  lunghi  trattarti  piacciuto  ad  altri  ,e  moderni  ,  e  antichi ,  de* 
qualinonfarebbecofadifliciletelfercunlungocacalogo.  Al  contrario  altri  fi  fa. 
no  Ingegnati  di  fpiegare  il  facroteflo  della  fcrittura  cou  brevità;  come  hanno  fatta 
Emanuele  Sa,  Guglielmo  Eflio,Giovanni  Maiiana.Giacorao  Gordone,  Giacomo 
Tirino,  Scaltri. 

Horperchediverfifonoiiguftidiquelli,  che  s'applicano  alla  lettìone  della  fi- 
era fcrittura ,  li  come  auco  non  è  la  medclìm*  l'occalìooe  di  ricorrere  ad  ella 

Eiervtrfene,  Aimo,  che  la  divina  providenia  habbìa  voluto,  che  varila  utori  hab- 
ao  riavuto  varia  inclinatione,  chi  alla  longhena , chi  alla  brevità,  chi  allo  fpie- 
gare 1*  lettera  fedamente,  chi  ad  aggiungervi  digrelEoDi  m  orili ,  accioche  tutti  ri- 
tto vallerò  pa  (colo  con  face  vole  al  guflo  ,  e  hìfognoluro,  utile  efl,  dice  S  Agoflà- 
nolib.i.deTrin.eap.j.  pimes  à puaibus  fieri librai ,  diverfa  fiylo,  nwidiverfa.  fi- 
de, edam  de  quafliombiu  iifdem,  Ht  adplutirmt  rfr  ipfa  perrcni&t,  ad  alias  /ir,  ad  alkt 
AHtemfic. 

Sonaaleuni ,  cheperleoccupatlonl,  alleqnali  devono  attendere  per  l'obli- 
gationedegliofficiiloro,hannofcarfeiiagTaQde  di  tempo,  e  qoeftl  godono  del- 
DelleStuore delV.MenochioTom.1.  Q_  3  labrc- 
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la  brevità  de'  commentarli ,  che con  poche  parole  fpiegano  il  l'aero  trito  ne*pafll  o- 
feurì .  Altri ,  che  pò  fio  no  dirli  più  i  quello  fludio  ,  leggono  più  votar]  [ieri  quegli 
Elpolitori,  che  ri  lolvono  molti  dubbii ,  che  nafeono  ncIT  intelligenia  de'Iibri  l'a- 
cri,  echedigrcdifconoindifcorfi  morali ,  che  fervono  per  ammacflramcnto  de' 
coftumi,  oancoperrifcaldare  lafeto di  chi  legge,  enon  folo  pcrinftruire,  ò 
dilettare  l'intelletro .  S.D'onilìo  Areopagita  rifrrilce  un  detto  notabile  di  San  Bar- 
tolomeo ApoliolOjil  quale  foleva  dire,  che  l'Euangriio  era  ampio,  &  inficine  era 
Areno,  breve,  cconcilo,  volendo  dire,  die  in  parolenonera  diffiilo,  ma  che  eri 
gravidodi  fenfi  :  che  però  poteva  (piegarli  con  brevità  ,  da  chi  lì  contentava  del 
ientimento  letterale ,  cherapprefentanole  parolcben  intele  ,  roaanco  dava  cam- 
po,  e  material  difpute,  £  diicorfi  tanghi  di  quriìioni  dottrinali  ,ed'infegnamen- 
ti  morali ,  de'qnaljerafecondlirimo,riint4  efi,  dice S.  Girolamo  eoift.  i.  adVolu- 
fianiim,  CbriHianarum profuaditas  literarum ,  ut  in  eh  quatidk proficerem ,  fi  eas f* 
lasab  ineunte  Mate ,  ufque  ad  decrepitimi  feneilutcm ,  maxima  otia,  fummo  Hudk  , 
meliori  ingenio  conarer  addi/cere  :  pro-ter  fidem  enim  tàm  multa ,  tàmque  multiptki- 
busmySkriorumumbraculis  opaca  intclligendapvaficknnbusrejlant ,  tantaque  non- 
folum  in  verbi j  ,  verum  etiam  in  rebus  la'.ct  attimdo  fapientu ,  ut  annafiffimis ,  acuti/- 
fimis  ,fiagramijftmis  cupiiitate  difiendt  hoc  continuai ,  quod  eadem  ftrìptura  modani 
iocobabet  :  Cùm  confummaverit  homo ,  tuncincipict.  Meritano  per  tanto  lode  que- 
gli autori , che  eliminano  diligentemente  le  difficolti,  che  occorrono  nella  Scrittu- 
ra,  e  fanno  quello  ,  che  ne'  commentari]  dì  eua  Ajrer  fàrfì  dicel'iftelTo  S.Girolamci 
nellib.i.adverf.Bnflinumcon  lefegucnti  parole;  Commentarti  quid  operìs  babent  i 
Jllttr'ms  di&aediflerunt  ,quaobfcurè  fcri^  fimi ,  planè  firmone  Kianifijlaie ,  muU 
forum fintennas  replicant ,  •>  dkunt  :  bune !oci<;n  quidam fic edifierunt ,  aliificin- 
terpretastur  :  illijènfim  fimm ,  &  intelligentiam  bis  tefiimoniii ,  &  hac  nituntur  tu. 
tione firmare ,  utprudens  ieSor ,  cita  diverfis  cxplanatkncs  Imrìt ,  &  multammo 
rei  probandi  ,  ivi  improbandi  didkerit ,  judicct ,  quid  verius  ftt ,  &■  quafi  bonus  tra- 
pepita idultcrrna  moneta pecunim  reproLct .  Non  lì  pòflbno  con  brevità  riferire,  e- 
faminare ,  approvare ,  e  confermare,  ò  a!  contrario  rigettare  le  opinioni  degli  eipo- 
fitorìjche  però  non  foloèlculabile,  ma  anco  lodevole  molto  li  prolillitì  del  Tosta- 
to, od'altri  limili  ,che  diffuiamentc  hanno  dichiarato  lifaCTilibri  con  tanta  mol- 
titudine dì  dubbil, econfideratloni.  ~tbyfsus  quxfiionmn  fcriptura  e/i ,  diceS.  Gio: 
GriftJlomonelì'homiliai;:l"opragliAttÌ  degli  Apoftoli ,  quoniam  quxfBonum—, 
nullus  erit  finis  ;  ecce  enim  fi  baite  follerò ,  mille  acerios  oflendom  qutefiionum .  Et  io 
volentieri  mìfottofcrivoal  parete  del  Ribcra;  il  quale  nella  p  re  fattane, che  fi  (opra 
diZaecaria,  parlandodelTollatOjdicecosi:  Ubkumque  commentarti  ejus'emte- 
rint,avidèl(genduseji;/uppeditat  enim  rerum  copiato  mirabikm  ,qutrit plura,  quàm 
ttltus  attui  qutfierit  ytolitgit  dilla  multomm,  optimi  eligit,  copiosi  tàm  alien-,  icr,- 
fittat ,  quàm  fui  con firmar  ,gravis  ,pius  ,& capacitimi  tudicii ,  utmircr  ■pebemen- 
ter  eum  tàm  mirabilem ,  tamque  raram  conditionem  comparare  potuiffe ,  càm  cjm  *- 
tate  tanta  efìet  in  Hifbaniapaucitas  eruditorumttàm  rara  bonartem  cognitio  lìtcranon. 
La  brevità,  eli  longheiia,  òlodevole,ò  vituperevole  fi  milura,  «confiderà,  e  defi- 
nire dalla  qualità  della  materia  ,  che  fi  ha  per  le  mani  ,onde  non  e  proliflb  chi  dice 
buone,à  propofìtodelfoggctto,  che  fi  tratta  ,  e  le  dice  bene,  che  però  fa  vilmente- 
dilTe  S.  Gregorio  Narisnzeno  in  una  lua  epilìola  ad  Nicobolum.  Laconicè  hquì,  non 
efi ,  utputas  .paucos  fytUbasfcribere  ,fèd  de  plurimi s  rebus  pancas .  jOfie  hac  ratk- 
netgo.e-  maxime  brevitoquum  Homerum  efiepronuntio,  &  prolixum  jtntknatbum . 
Qui  tandem  Hindi  nimirum  rebus ,  nonautemlitcris ,  longitudinem  dflimans .  Può 
dunque  {econdoquelioSamoDottoreelTete  alcunoprolifiodìcofe,  enondipa- 
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role,  chee  li  prolillitìonetofaàchi  legge  ,  &odiofa,  e  può  alcuno  cfTere  prolif- 
10  nella  fw  affettata  brevità,  quando  quella  non  fia  piena  di  foltanaa  ,  c  merita- 
tela cenfuradataà  quelpocobuon  poeta,  al  quale  Ridetto  da  Maritale  librofc- 
condo,  epigramma  77. 

Difte,  quod  ignorai ,  Marfi ,  dotliqucTcdonii , 

Siepe  duplex  unum  pagina  trattai  opta. 
Tfon  fUtu lunga  ,quibui mbil efl ,quod demere pojfis : 
Sed  tu  ,  Co/cani  ,  iìfiichtt  lunga fatti. 
Queftacenfuramcritanoquelli,  che  fono  longhi ,  perche  ripetono  inutilmente  le 
fleflccofe,  che  con  poche  parole  fi  farebbono  potute  dichiarare  l'uffici  entem  ente , 
ò  perche  non  apportano  dottrine,  ò  concetti ,  fe  non  eommunali ,  ò  anco  plebei  , 
ò  che  non  fanno  à  propellilo  dell' argomento,  che  fi  tratta . 

Peceanoancoracontrotabrevità,  contro  ildecoro,  egtudicioqucili ,  ehene' 
toro  commemi  morali  dieonocofe  buone  sì,  ma  che  li  poflbno  adattare  i  qualGvo- 
glia.ò  almeno  à  molti  altri  luoghi  della  fcrittura  ,  accumulando  in  un  luogo  lutto 
quello,  che  hanno  notato  dell'  oratiotie,  in  un'altro  della  tribulatione  ,  ò  della  li- 
molina,  pigliando,  ò  mendicando  occalione  da  amiche  parola  del  teff  o  ,  e  non 
confiderai  do,  le  l'allegoria,  òla  moralità  corrlfponde,  efi  conta  con  l'hifloria  ,  nel 
che  peròfi  dovrebbe  porre  grancura  dalli  facri  cfpofitori,  comelo  IH  eccellente. 
meiueilRibcra  fopra  li  Profeti  minori,  &  avverte  ,  chedeve  farli  nel  proemio  tuo 
fopradi  Malachia.  Secundus  ergo  canonftt  ,àictc%\\,iltos auBorei  multata  effe  imi- 
tatalo; ,&  alili  anteponendo!  ,  qui fiudiosè  fervane ,  &  ret'mcnt  convenientiam ,  &■ 
conjuniiionem  Hìfiori*  cum  allegoria .  Hiftoriam  femper  foco  ftnfitm  littralem ,  fpi- 
ritualem  vero ,  quicamque  tilt fit ,  nunc  cum  Hieronymo ,  &  veteribm  Tattibui  villc- 
geriam  appello .  Eli  antera  hte  conveniemia,  &  coniundio,  ut, fi  Ut*  eli  Hifioria ,  la- 
ta fit  etiam  vfllegeria ,  non  triHis ,  neque  de  minii,  &  fuppliciii  cducamui  Stìlegoriam 
llandtennm  ;  ncque  fi  repreliendat  Hijiorta ,  allegorìa  inde  ma  laudet,  atta  in  re  mul- 
timi excellit  Origene! .  Veggali  quello  ,  che  fegue,  che  io  tralafcio  per  b  re  viti,  e  Ica- 
Banfi  alcune  rpofitioni  letterali  con  le  allegorie,  e  moralità  dell'  ifteffo  Ribera,  efie 
fi  vederi,  quanto  efattamente  babbi  oQervatone'  ferirti  fuot  quello,  che  inlegnava 
doverli  praticare  negli  altrui , 

Come fia  vero  quello  ,  che  fi  dice  nella /aera  Scrittura,  che  il  ficcata  dilla  difob- 
bedienza  è  fimile  al  peccato  dell'  idolatria  a  e 
delia  magia.  Cap.  XLV. 

N£lcap.if.  del  primo  libro  de' Rè  fi  raccontala  d  [l'obbedienza  di  Sani ,  ilqoa. 
teetlendoftato  commandato  da  Diopcr  mezo  di  Samuele ,  chedoveffedi- 
tliuggerc  la  natione  degli  Amaleciti  ,  (cn  za  perdonare  nèà  (etlb  ,  ne  ad  età,  c  fer- 
ia rilervarfi  cola  alcuna  di  quelle  ,  che  fodero  venute  in  potere  dell'efercito  rinci- 
tore;  ad  ogni  modofalvòla  vita  al  Rè  loro  ,  St  alle  migliori  greggie  ,  *>  armenti , 
che  però  Samuele  riprendendolo  di  qiieflofatro ,  «  non  ammettendo  tafeufa,  che 
apportava ,  d'havere  ri  fervale  quelle  greggie  per  facrìficarle  à  Dio ,  hi  l'altre  cole 
gli  ditte:  l{unquidvult  Dominili  hoiocaufta,  &vicTimai,  &  non  poiiut ,  ut  obedia- 
tur  voci  Domini  t  Mtlior  efl  enàn  obciicntia,quàm  vitlimx,  &  aufeuttare  magii,  quim 
ejferrc  adipem  ariemm,euonìam  quafi peetatum  ariolandi  efi  repugnare,  &  quafi fielut 
Molarti*  noilc  acquie_  firn.  Non  è  lacil  cofa  l'esplicare  ,  come  la  di/obbedienza  ti» 
fimikalptecatoaeU'iJokitia,e(IeliainatjU.  Slpuècon  tuttociòdiiebnonfeDfo 
Q.  4  àque- 
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ì  quelle  parole ,  dicendo  primieramente,  che  non  voltile  dtraltra  cofs  Samuele , 
fenOncheladifobbedìcnza,  econtunaaciaécolpa  grave,  ficoroe  è  peccato  prave 
l'idolatria,  elamagia,  nonché  Pano  uguali  quelli  peccali ,  perche  lenza  dubbio 
ieolpa  maggiore  l'idolatrare  ,  e  l'attendere  alla  magia, chenon  e  ladifobbedienzai 
mà  perche  l'uno.c  l'altro  i  grave  irriverenza,  &  oftefadi  Dio.  Secondariamente ,  fi 
pwodire,'chevfili:(Ic'.eramcnterignÌficateSamii[|c  ,che  quelli  due  peccati  della d i- 
fobbedienia,  e  del  l'idolatri  a, e  magi  a,  hanno  gran  limilituiiine  fri  di  fc,il  che  pare,  che 
iccennianc  o  più  ehiaramenre  il  tcllo  Ebreo  fecondo  la  tradottione  del  Varatilo,  eh; 
ètale.  Quonkmccntumaciacfipcccatiimma^,&-ob^rnij.rcanimum  ejl  peccatimi 
ìdolalatrix.  E  fecondo  la  verlìone  di  Par/nino;  Quia  peccatimi  divinationis  rebtUins&- 
idolam  t&thcrapkim  tranfnedì.  Siche  lenza  far  violenza  al  fiero  teflonon  polliamo 
nega  te,che  Samuele  in  modo  particolare  non  paragcni.e  faccia  Iridi  fc  (inaili  guelfi 
due  peccati. 

S.Grrgoriofopridi  quello  luogodicc,cheilrepugnare,cdilobbedireéaduncerto 
anodo  peccato  d'idolatria,  perche  il  di  (obbediente,  di  (prezzato  l'oracolo  divino,  ric- 
eorre  à  ouellodel  demonio ,  e  li  forma  comeun  idolo  intcriormente  nell'anima,  del 
fno  parere.e  volere, al  quale  sdhcrifce  a[Hnatamcnte,dovendo  più  tot! ohu miliare,* 
ioggettarc  il  fuo  gindicio,  e  volontà  à  quella  diDio.  Quafi peccatimi  arklandi,  dice 
«ju  elio  Santo  Dottore,  tfl  ripugnare,  quia  fttul  contemplo  divino  altari  ad  arxt  damo- 
ìium  refponfa  pereipìunt ,  diancordisfuipr^fligicfii  ,ac fuperbis aiinventionibus  ere- 
dimt,&  falu.brìbusprslamu.m  confiliìsJcontrariafcntienda,rcfragantur.,}%oUcaiiteni 
acqHiefterc  idoloIatrU  federi  fonile  dìcniec,quianìmir»mininobeditmii  fui  obfiinotio- 
we  nenie peifificrct,fi  propiniti  jxifigmentum  in  corde  quafi  idoUm  nongeflaret.  Dotta 
erittn  agenda  in  corde  concipìt  ,quafi  idolum  facit.  Et  dum  concepitila  mentis propofttum 
fc  afiiìmm  dtliberat^uafi  ad  udorandum  fimulacmm  fe  inclinai. QKafi  ergo  fittoti  idolo- 
Istria  efl  nelle  acquiefeereflua  quifquit  in  propria  deliberinone  obfìinatut  tfl,  ideino fe. 
ris  in  majorHpi  contemplimi  erigitur,quia  intuì  eii,  mot  fingendo  fitruit,propnfiiifui  fi- 
mnlacrii  incurvattir .  Così  dice  S .  Gregorio,  e  molto  ben  e,  come  tempre .  A  me  pe- 
rò lodisfa  ancora  affai  un'altra  ragione,  ehelrggo nella  fcala  Ipirirualé  del  Murigli» 
parte  feconda  capitolo  vi gerì mo  primo,  il  quale  dichiarando  quello palio;  avver- 
te ,  chetutte  Jecofe ,  che  fa  l'huomo  per  fu»  propria  volenti  ,  perbuonc  che  fia- 
no,  comefbnoildigiunare,  il  dilapidarli ,  £-  altre  limili,  vìcgrande  incertez- 
za,  feaggradifceinelTaà  Dio,  ò  nò;  perche  la  propria  volontà  è  uria  [ignuda  ,  che 
■  iltuttodiflrugge,  eperbella  chelìadifua  natura nnacof» ,  larende  bruna,  & 
abbona  in  evole  dinanzi  à  Dio.  Per  lo  contrario  il  camino  dell'obbedienza  é  tanto 
piano,  etanrneerto,  che  Cerna  dubbio  alcuno  Tempre  ,  che  obbediamo,  facciamo- 
lavolontà  diDio,  percheper  la  facra  fcrittura  ci  conila  eflere  fa  volontà  diDior 
«heobbediamolinoilri  Prelati  m  tuttele  cofe.  Qui  voi  tmdit ,  rneandit.  Equart- 
éo  l'ubbedienza  non  haveiTe  alcun  "altro  bene  ,  fc  non  quella  certezza  ,  che  Tempre 
che  obbediamo  facciamocofa  grata  à  Dio,  per  quello  folo  dovereflìmo  procurare 
fempre  d 'cifrici  rat  li  in  ella  .  Prc  fu  pollo  dunque  queflo  fondamento  ,  effendo  vero, 
che  nelle cofe fatte  per  nollra  volontà  ,  per  buone,  cheliano.almcnovì  èdubbio, 
fe  aggradiamo  à  Dio  ,  è  nò;  &  in  quelle  ,  che  (i  fanno  per  obbedienza  lappiamo 
tètrodi  piarerg!i;Jafciarequello,chc  ci  li  comma nd a  ,  per  lare  quello, cheinoi  pare 
buoro,  chiara  rofa  è,  che  quefìoc  come  il  pecca  10  de  11 'indovina  re,  peccatum 
urinUndi,  perche  per  congetture  leggieri ,  come  gl'Indovini,  giudichiamo  per  cer- 
to quello, che  è  inetno,  &  à  quello  s  appìgliamo  imprudentemente,  enon  à  quello, 
Equcfhclacaufà,  dice  qu  erto  autore  ,  perla  quale  Samuele  dille  ,  cheilUfciar 
^'obbedire,  etat  firn  peccatati  amianti  r  wojeil  peccato  degl'indovini,  pecche 
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riavendogli  Dio  comoiandaio ,  che  diftruggefle  Amalcch,  e  tutte  le  cofe,  nttche  c 
certo  «he  havetebbe  fatto  bene  obbedendo  ;  volle  perfua  propira  volontà  rlferva. 
re  alcuni  animali  grilli,  perofferirnciacrificioàDio,  nel  che  almeno  viera  dub- 
bio  fefili  aggradirebbe,  òno,  volendo  congetturare  comclndovlno,  perlcg- 
ckri  indlciì  che  con  li  facrificii,  che  offeriva,  placherebbe  la  divina  Maelta  ,  e  gli 
piacerebbe,  ilcheera  incerto,  e  fù  errore,  perche  anzi  per  quello  Dio  reftòofre. 
fo    chelehavcfieobbrdiio,  gli  farebbe  fenia  dubbio  piaciuto  il  pronto,  te  hu- 

mile  ofléquio  del  fuoiervo.   

Quanto  alla  verfionedcl  Pagnmo,  che  babbi  amo  apportato  4  (opra  .ed^e,  ido. 
Imn,&  theraphim  tr&nfgredi ,  notili,  che  Theraphim ,  de  quali  fifa  ment  ione  nella 
Cencfialcap.ii.io.ncllibrode'Giudici  cap.17.5.  ÉValnove,  fono  quegl  idoli, 
che  àquila  d'oracoli,  davanolcrifpofleà  quelli,  che  proponevano  hdubbiilo- 
ro  e  et'  interrogavano.  Per  quefto  nel  cap.ai.  d'Ezechiele  alnum.  li.  ove  fi  dice, 
ine'  il  Rè  di  Babilonia ,  interrogavìt  'dola ,  nel  tcfto  Ebraico  originale  riabbiamo , 
mterrorwt  Theraphim ,  li  Settanta  leggono,  initrrogavit  loquentes  li  Rabbini  di- 
cono, che  Theraphim  era  un  tefehio  dWirnoprimogenio,  &  uccifo ,  condito  poi 
conaromati,  e  fole  ,  accio  nonficorrompeffe,  fopra  la  lingua  del  quale  fi  poneva 
nnalamcttad'oro,  nella  quale  fi  feri  vera  il  nome  d'un'  idolo,  e  cucilo  tefehio  lì 
metteva  in  una  finestrella  .ònicchio  nel  muro,  e  vilìaccendcvanolumi,  es'adora- 
v»  eVeffo  con  eerto  mormorio,  che  faceva,  dava  le  rifpofte ,  che  t'afpettavano . 
Ben  mi  pare  che  queft»  polla  eflereuna  delle  folitc  favole  de'  Rabbini  con  lacuale 
pcròfi  conferma  quello  che  ftiamo  dicendo,  che  Theraphim  erano  idoli  vocali ,  e 
che  davano  rifolutioni  dé'propolti  queliti. 

Comefiàthb»  intendere quello,  che  dice  U  ferittur*  diMoiii,  ebebroev* 
lafacciacornufa.  Cap.XLVI. 

NElcap.J^dell'Efodo,  G  dicedi Morse,  che difeendendo dal MonteSinaì, 
dove  haveva  ricevuto  le  tavole  della  legge,  haveva  la  faccia  cornata ,  ancor- 
ché di  ciò  elfo  non  s'accorgerle.  C  umane  defienderet  Hoyfcs  demone  final  ,  «He- 
barduas  tabulai,  &  ignombot ,  quoi cornuta  efiet  facies  fua  ex  confirtio  fcrmtmu 
Domini  .  A  quelle  parole  inerendo  li  pittori,  dipingono  quello  Santo  Legislatore 
tonlccoma,  troppo  materialmente  intendendo  le  parole  del  facto  teflo ,  nel  qua- 
le, comedice  Guglielmo  Edio  nelle  fne  annotalioni  fopra  la  Sacra  Scrittura ,  han- 
no ftimato  alcuni  ,che  fi  fra  fatto  errore  dallo  icrirtore,  10  luogo  di  cornuta,  fi  debba 
leggerc,ror*foi,cioe  chiara  .erìfplendente.  Et  AgoflmoSteiichoEugubinonpren- 
de fautore  dell' editione  notti»  vulgata,  quali  the  rabbia  voltatomale,  cormaa,di>- 
vendo  più  tolto  dite  .radiata ,  ò  parole ,  ehe  fignificafie  lo  Iplendoie ,  e  laglon* 
del  voltodi  Moisc ,  come  hanno  fattoli  Settanta  interpreti,  che  voltano  ,glonftca- 
tus hit ajpctìus fatiti tju.  Sideve contutto ciòdiic ,  chenonfolo  coniormeaiia 
fignificatione  della  voce  Ebrea  propriamente  l'interprete  hi  Atuocomuta  .comedi 
ptopolito  provano-ìl  P. Cornelio  àLioìde,  Se  ilEonfrerio,  ma  anco  convenien- 
temente pcVun'altiocapo,  cioèperrifpetto  dellafimilitudine,  «he  con  le  corna; 
hannolifplendori,  eliraggi,  che  però  Nonno Panopolitano  poewGreco,  neU 
opera  fua.che  fcceddl'imptefe  di  Bacco,  l'intitolo  Ditmyfiaca,  furiando  rhl-ebo, 
elidi  l'epiteto  di  che  è  tanto  ,comedir=  cernivo  ,  per  t.f petto  de  raggi 

lince,  che efconodal corpo  Mare,  enota.  ìlBonfrcrio,  aLujg.eti  fnapatt.* 
«fanocommunemente  di  quella  metafora ,  prrche  quando  vogliono  due  ,  che  li 
Sole  iwawnta  ,  ò  Wcia  dìiifoiendwe  per  oppofitione  di  nuvole ,  dieon©,ciu:iJI<!- 
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ie  ritira  le  cerna  .  Homero  ancora  con  una  limile  metafora  dice  dell'aurora ,  che  hi 
le  dita  di  refi  ,  perdita  intendendoli  raggi  roffeggianti  del  Sole  nafeente  ,  àjìgura 
dìgsmummasus ,  quam  radii  txbibent ,  come  interpreta  l'autore  delle  brevi  anno- 
tazioni fopra  di  quefto  poeta  .  Cosi  anco  l'ifteffo  Sole  pureda  Homero  fi  chiama—. 
centimano,  come  ic  ha  ve  (Te  moltopiùdita  per  ragìonede'fplendorì ,  chevibra, 
eftende,  corredila,  ani)  come  dardi ,  che  però  Luci  etio  di  cIEdiltc,  lucidatela 
diti ,  eperquifto  ad  Apolline,  chefecondole  favole  de' poeti  è  il  Sole  ,  ches'attii- 
builcono  l'arco.e  le  (acne  &  al  medi  fimo  Sole  da  Malachia  Profeta  al  c.q.  le  pennr, 
menticdicc:  Orictur  nobii  Sol  jufliti«  ,  &  fanitas  in  pennis  tjtu  ,  dal  che  fi  vcdela 
medefìma  co/a,  cioè  li  raggi  ili  luce  con  varie  metafore, con  venientemente  fi  dichia- 
ra, dipeline,  edardi,  diia  ,  òcorna,  che  è  la  metafora  ,  che  in  quefto  luogo, 
che  trattiamo  ,  hi  u  fato  il  noftro  vulgato  interprete  dalli  Scrittura. 

Hot  quello  f  piai  dorè  ,  erjucfti  raggidella  iella  di  Moiscfurono  cagionati  dal 
converfarc ,  e  trattare  quello  S,  huomocon  Dio,  corne  chiaramente  lo  dice  il  Sacro 
Ttftocon  quelle  parole.  Ignorabat ,  quid  cornuta  cjjit facies  ejus  ex  confortici  fimo- 
nis  Domini.  Volle  il Sigi  otc  fare  al luo  fervo  quefto  fivoreper  più  caule.  Prima, 
perche  *  od  fplcndori  follerò  un  tellimonio  dell'  amore  ,  e  della  ftima,  che  Dio  ta- 
ceva diluì.  Seconda,  per  autorizare  maggiormente  la  legge,  che  egli  da  parte 
di  Dio  doveva  pubh'cire;  e  per  mettete  tenore, e  cagionarcrivcrenza  nel  popolo, 
che  doveva  riceverla,  accìoche  non  roflé  ardito  di  trafgredirla .  Quella  ragione 
capponata  daS.  Pao'oncllaa,  epift.  a'Corìntii  al  cap.  3. mentre  dice:  Quod fi  mi- 
tdfirario  mordi  lìleris  deformata  in  iapìdihusfuit  ingloria  ,/ra  ut  non  pofìent  intendere 
filli  Ifrael  in  faciem  MOyfn  ,propter  gloriar»  vulnts  ejus ,  qua  evacuatiti, quemodo  non 
maguvu'niffratk  Jpiritus  erit  ingiùria .  Il  lenfoè"  tale  :  Scia  puhlicationc  della  legge 
vecchia,  che  fu  occafionc  della  morte  ai  tra  fgre  fiori ,  ferina  in  tavole  di  pietra  ,  ad 
ogni  modo  fii  gloriola ,  perche  per  a  cere  ice  rgli  autorità,  e  [lima  ,  (il  promulgata—, 
con  moni,  con  il  luono  della  tiomba  eelcllc^  con  lo  f cu oii mento  del  terremoto  del 
monte  Sinai,  e  conio  (plend  ore  della  faccia  di  Moisi,che  finalmente,  ienon  prima, 
doveva  ce  (fare  con  la  morte  di  lui:  quanto  maggiore,  e  più  durevole  gloria  'lave- 
rà la  legge  nuova  ,  che  dà  alla  fua  Chiefa  lo  Spirito  vivificante  con  abbondanza 
di  gratin ,  e  veragiuftitia,  efantità?  Terza  ,  aecioche  tutti intcndclTcro, quanto 
grande  fia  la  feria  ,  &  il  frutto  dell' oratione,  e  converfatianc  con  Dio.  Cosila  fac. 
eia  del  noftro  Redentore  rifplcnd ette  come  un  Sole,  quando  orando  net  monte  Ta- 
bor  ,  (i  trajfiguro ,  come  Sabbiamo  nel  cap.y.  dell'Euangdio  di  San  Luca  ,  Se  LI 
medefimo  leggiamo  dimoiti  Santi ,  che,  mentre  facevano  orai  ioti  e  ,  furono  veduti 
con  la  faccia  luminofa,  e  riiplcndente.  Non  habbiamo  dalla  Scrittura  facra  ,  fe 
«juefialuce  della  faccia  di  Moisèfoflè  perpetua, di  maiiiera  che  l'accompagnafic.., 
infìno  alla  morie,  il  che  ftima  probabile  l'Abulenfe  ,  Se  il  Eonfretio ,  il  quale  dice  , 
che  Moisi  qualunque  volta  riaveva  da  trattare  con  il  popolo,  fi  copriva  ilvolrocon 
un  velo,  accìoche  cosi  reftafle  temperato  Io  forendore  della  lua  feccia  ,  epotefiero 
mirarlo  fenaaofFcfa.  La  colà  e  incerta,  perche  il  (acro  te  (lo  lolamcntedice ,  che 
dopò  d'ha  vere  Moitè  àfacciafeoperta  promulgatala  legge ,  (icoprì  eonilvelo; 
smpleàfque  fermonibus  ,pifuitTilamenfuper  faciem  flutti  ,niaggiungealtro,  onde 
fipofladedurre ,  eheduraiTe  lempre  quel  divino , e  ftraordinano  favore . 

Non  Toglio  lafciare  d'avvenire,  che  la  paiola,  corno,  nella facra  Scrittura  (igni- 
fica  fpefle  volte  la  porenia,  perche  la  fortezza ,  e  potere  degli  animali  cornuti  con- 
fitte nelle  corna.  Quindi  è,  chepereorna  s'intende  nelle  mede  firn  e  faere  Scrit- 
tureil  Regno;  perche ITiumana  potenza  particolarmente  hi  luogo  neiRè.  Nod 
farà  lungo ÌaTtrafc(ive»e  luoghi  della  Scrittura  per  confa  matione  diqueflomio 
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dcttó",  baflàrà  (blamente  accennarli,  e  citarli.  Leggali  Dcutcr.3j.rS.pr1Im.74: 
v.ult.  In  tutti  quelli  luoghi  per  corno  fi  lignifica  potenza,  ene'fegucntiil  Regno , 
cioè Ecdcf.47.1;. Ezccr1.19.num.uk. Dan.7.8.  Pfalrn.141. 17.  Luc.itì.p.  Coiìanco 
gl'indovini  Gentili  fumarono ,  chele  coma  fofTcro  (imbolo  del  Regno  .onde  ir  leg- 
ge d'un  certo  Gcnitio  Cippo  Pretore  di  Roma  ,chc  efléridogli  all'improvifo  appar- 
se le  corna  in  capo,  furono  prele  per  augurio ,  che  cidovciìeeiTereRé1 nella  fua  pa- 
tria. Racconta  quello  prodigio  Valerio  Ma  (Emo  h'b.5.  cap.G.  e  dice ,  che  Genitio  G 
abfcntò  da  Roma  per  timore,  che  forfè  nou  fi  verificarle  in  luì  l 'angu  rio ,  volendo 
più  torto  padre  un'efilio  volontario,  e  perpetuo  dalla  patria  ,  che  afeendere  alla-, 
dignità  Regia,  che  tantoodiava  ,&  abbominava  il  popolo  Romano.  Leparoledi 
Valerio  Malììmofonolefegucnti:  Genitio  Cippo  Trutori  paludato  portoni  predien- 
ti ,  novi,  &  inaliditi  generis  prodigi-km  incìda.  Ttymqitein  capite  ejutfubìtoveluti 
camita  emerferimt ,  reffmnfumque  ejl  eum  totem  fare,  fi  io  mbèm  revertijjbt,  quod 
ne  ucciderli  ;  toluntariim ,  ac  perpetuimi  fibitnei  indixit  exìlium.  A  Moisè  Legia- 
iatorc,  e  fupremo  governatore,  non  i  neon  venientemente  fi  poflonoin  quello  ién. 
fo  attribuire  lecorna  perla  potenza,  esautoriti,  che  Invera  quali  di  Rcfopra 
tu  tto'I  popolo  Hraelitico. 

Come fa  vero  quello  ,  chi  dice  David  nel  Salmo  llj.tbe 
Omnis  homo  menda  x.  Cap.XLVII. 

QUello  palTo  dei  Salmo  è  flato  divertamene  fbiegato  da'Santi  Padri ,  e  dagli 
efpofitori  della  (aera  Scrittura,  il  che  non  è  facil  cofa  l'intendere  in  qual  Icil- 
io ìi  verifichi.  Anai  pare,  che  quello  luogo  contradica  1  quello,  che  altrove  fi  di- 
ce nella  medefìm a  Scrittura ,  conciofiache  nel  cap.  14.  dell' Apocaliffc  de' vergini 
leggiamo:  ni  fiat ,  qui  cian  mulieribus  non  font  coinquinati ,  virgimt  enmt  fune ,  hi 
Jèquuntur  agnina,  quocumque  ierit ,  hi  empii fiait  ex  homìnibm primitU  Deo,  &  igiw, 
&  in  oreeo>HmnoneJiinvcnnmmendacium.  Comedunquc  farà  vero ,  che  tutti  gli 
rinomini  lìano  bugiardi ,  fé  quello  numecofi  filmo  duolo  de*  vergini,  che  erano  cen. 
to  quarantaquattro  mila  ,  per  tutta  la  vita  furono  efenti  da  quella  forte  di  pecca- 
to i  S'aggiunge ,  (he  anco  dalle  hiftorie  habbiamo,  che  alcuni  furono  tanto  vera- 
ci ,  che  non  differo  bugia  mai .  Pietro  Simeone  Vefcovod"JprincQ'opera,che  com- 
pah  demeritate ,  doveafiai  diligentemente  difeorre  di  quello  padb  della  Scrittura  , 
che  habbiamo  per  le  mani  ,allib.j.cap,( .6,7.81 8.  dice  varie  cofe  àqueftopropofito, 
«V  apporta  l'efempio  d'Epaminonda  Capitano  deTcbani ,  che  dicono  non  riavere 
mai  detto  bugia ,  come  ancoun  certo  Sacerdote  Egittiano,  che  nello  (patio  di  fef- 
fant'anni  dell'età  fua  non  have  va  mai  mentito  ,che  peto  Augu  (lo,  che  l'ha  ve  va  me- 
nato prigioniero  nel  trionfò ,  non  fofogli  donò  la  libertà,  ma  anco  in  altre  manie, 
re  grandemente  l'honorò  .11  medefimo  fi  dice  dì  Pomponio  Attico ,  granfe  amico 
di  Cicerone  ,  e  fra'Chriltiani  d'un  certo  Horabba,  di  Teona,  di  S.CiorGrifoftomo, 
e  di  Ferdinando  figlio  di  Giovanni  Primo  Rèdi  Portogallo.  Xeno ,  p»re,che  con- 
tro David  fi  polla  argomentare  cosi:  Se  tutti  gli  huomtni  fono  bugiardi,  e  perciò 
non  meritano,  che  fi  dia  lède  alle  parole  loro,  ne  meno  tu  ,cheleihuomo  ,  merite- 
rai credito  in  queftoiuo  detto.  Coi)  difeorre  Pietro  Damianonellib.i.all'epift.  14. 
dovecitandoGellio,  racconta,  che  ad  AlefranHro  Magno  fu  detto  in  fogno,  che 
noti  fi  doveva  et  edere  à  fogni .  Dunque  ne  anco  à  te  doverò  credere,  chefei  un  la- 
gno .  Quarto ,  lappiamo, cheèprivilegbdcgli  feri  ito  ri  (aeri ,  Profeti,  arEuatl- 
eclifti.l'hjvercl'anìnrendrlIoSpiritoUnto,  chenon  lattava,  chediceflero ,  ò 
i  veliere,  cofi  falla  ,e  fe  pur  quelli  mentirono  in  alireoccaGoni ,  che  diremo  del- 
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laBeata  Vergine,  e  di  ChrifloSigtior  nollro,  che  fu  ron  oh  uomini  .de'quilì  fareb- 
beeiand'cmpietà  dire,  che  mai  liavtflcro  peccato? 

Mohc  fono  le  folurioni ,  che  s'ap  pori  ino  per  loJisfarc  à  queflo  dubbio  .S.Rafilio 
nell' hom  dia ,  che  fà  (opra  quello  Salm.i  15. dice,  cheDavid  cosi  parla  conside- 
rando quello  ,  cheeglihavevafàttoin  Ge  li,  qua  do  ce  n  la  fimularione  ,  ccon  il 
fingerli  pazzo  alla  prefcnii  del  Uè  Achis,  li  iorr  rafie  dall'  imminente  percolo.  Co. 
me  fedicefle il  Santo  profeta  in  qucftoluogodel  Salmo:  Io,  che  fono  alien  Aimo  dal 
dire  bugia  ,  e  che  in  gran  maniera  l'abbor.  ileo  ,  con  tutto  ciò  mi  fon  condotto  à  fi. 
miliare,  à  fiogered'ellérc  ftolto  .  Homi  tutti  gli  huomìnl  Tono  tali ,  che  talvolti 
incerteoccafionimentilcono.  S.GiiiViHomodice,  theturtigli  buomtni  fono  bu- 
giardi ,  fé  (i  fi  paragone  con  la  lomma  veracità  di  Dio ,  fi  come  una  (Iella  non  fi  di. 
ce  lucida  ,  e  rivendente ,  (e  fi  paragona  cun  la  chiarezza  del  Sole.  Coli  neldccrelo 
de pankemU  cap.  finali,  Sficut  ergo,  fi  dice,  che ,  comparaiione  e/ui  creamr<i,iua  mu- 
taiioncm  non  recìpit ,  anodi  creatura,  qn&  pemuttaiur ,  non  vera  ,ftd  vana  eJSe  probi, 
tur  ,  unii  omnii  homo  mendax  dicimr ,  &  vanitali ftmilisfaSuu  Altri  riannodato , 
triétmmis  homo  mendax  ,  perche  cale  generalmente  è  la  condir  ione  degli  huomini, 
che  binno  communemente  quella  mala  inclinatone  al  fìngere,  li  mula  re,  e  mentire/ 
e  pochi  fono  qnclli ,  che  fìa  no  del  tutto  ve  ridici,  efinccri. 

Taucii  è  multii fidili  tjlanimus . 
diffeTeognide,  efappiamo,  chenationiintierehanno  havuto  quella  taccia  d'ef- 
fere  bugiarde,  come  li  Candiotti ,  quelli  di  Cappadocia,  &  univerfafmemc  li  Gre- 
ci ;  ertocoDÌofcrivcndofopra  11  eap.6.  d'Ifaia ,  fpiegando  quelle  parole  del  Pro- 
feta :  yirpaltutus  labiis  ego/um  ,  dice,  che  eiparlòcoii ,  confidandola  communc  in- 
fermità deirhumananatura,dalqual  morbo  pero  hanno  potuto  alcuni,  che  fono  (la- 
ti diligenti  in  moderare  fa  lingua,  andare  efenti.  Ami  à  tanto  grande  quella  mife- 
ria  humana  ,  chci'i!  trovato  alcuno,  che  ne'  fuoi  ragionamenti  molto  più  (pefib  di- 
ceva la  bugia ,  che  la  verità .  Spatriano  ferire  d'un  certo  Panfilo  ,  che  ville  al  tempo 
di  Claudio ,  del  quale  dice  quello  autore ,  che  non  dille  mai  la  verità  in  tutta  la  tua 
vita , che  però  com  mandò  l'I  mpf  rato  re,che  il  fu»  cadarero,  quando  fù  morto,  figet- 
talTe  infepoltoalle  fiere,  chclibenì  diluifi  eofifcaffero,  fi  fpianaflc- Iacafa,dove 
habitò  ,  e  fi  mandafleio  efilio  la  moglie  , c  figli  diluì .  S.Grifoftomo  dà  una  mo- 
rale interpreta  rione  àquelle  parole  ,  &  un'altra  pur  moraleS.  Ireneo.  Il  primo  di- 
ce, chebugiardifidicono  tutti  gli  huomini,  perchecommunemcntefperano,  e  fi 
promettono  molti  beni  in  quefta  vita,  e  propongono  difare  molle  cole,  chenem 
hanno  effetto ,  e  però  in  un  certo  modo  fono  bugiardi.  Ilfecondo,  cioè  S.  Ireneo 
nel  lib.i.cap.70.  applica  ildetto  diDavid  à  quelli,  chedopò  d'hiverepromcffoì 
Dioobbedienza  (  llrhe  fi  fa  quando  fi  fottopongono  alla  legge  di  Chrifto)  poi 
vivendomalc  ,  è  non  ef  atramente  bene  ,  la  trafgredifeono  con  il  peccato  ,  che  pe- 
rò tutti  gli  huomini  fono  in  quello  (enfo  bugiardi ,  perche  tutti  ò  grave  .òleggier. 
mente  peccano.  Conforme  à  quello  dice  S.  Ambrofio  nel  fetm.j-j.che  bugia  cpro- 
feirared'effereChriftiano,  e  non  fcrcleopereranformialblegge  di  Chrifto;  ede- 
re Sacerdote  ,òChierico,c  non  porratfi  comead  un  tale  fi  conviene . 

Dalle  cofe,  che  habbiamo  fin  qui  dette,  fi  può  rifpondcreà  gli  argomenti  addotti 
difopra:  oltreché  fi  può  dire, che  David  dille  quelle  parole  in  exceffu  fui ,  quando 
«dendofi  opprcfTo  da' travagli ,  abbandonato  dagli  amici,  con  efageratìonc  prorup. 
pein  quelle  parole.  Così  appunto  reggiamo  avvenireà  quelli  ,  che  ([ritrovano  in 
grandi  tribulationi ,  Sr  anguflie,  che  querelandoli  dicono  talvolta:  Non  c'è  più  fe- 
denelmondo.  Tutti  feguono  gl'intereffi  loro,ecofefimili. 

Quàntoàquello.chedice  Pietro  Damiano:  le  tutti  gli  huomìnifono  bugiar- 
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di,  farai  tu  ancora  bugiarda,  perche  (eihuomo, rifpondeeflo  fteiToeonuna  p  ratio- 
fa  arguì  ia,  diccndo,chc  non  lì  può  opporre  ciò  à  David,  perche  quandedilTe'iOBtnù 
homo  mendax.  Io  dine  mextcfiM,  quando  lollevatofi  fopra  di  le,giìnon  eia  più  liuo- 
ino  ,  ma  più  che  huomo .  Ver  excefium  igitur  mentis  ,  &  femctipfum  tranfiit ,  cùnt 
de  qstalitate  hommis  definivi!  .  jfcfi  perfpìcuè  dicat  :  Defalcate  omnium  inde  vcrant 
ftntemìam  fremii ,  unde  ego  ipfe  fitpra  mentem  fui .  ìn  tantum  vero  &  ipfe  mendax  , 
in  quantum  homo  ;  in  tantum  autem  omnino  nonmendnx,  in  quantum  per  excefium 
mentis  fupra  hominem  adfitmma  conttmplanda  confeendit. 

Horfe  bene  quello  vitio  dclmentire  è  tanto  unii-eifalc  nel  mondo,  non  e  per- 
tanto da  (limarli ,  Rabbonirli  poco.  Opprobrium  nequam  in  bomine  mcndacium 
&  in  ore  indifciplinaiorum  a/fiduè  vetfibitur ,  dice  il  Savio  nell"  Ec  cicli  a  Ili  co  al  cap. 
ao.Vcramcn'e  è  così,  che  brutta  taccia  è  d'un'huomo  l'eflcre  bugiardo  .  Ma  e  ma- 
tutto  co  non  piocurinodi  noncllirc  tali  i  e  non  s'a  ce  orbano  di  più  del  pregi  udicio 
the  fi  fanno  con  il  dire  le  menzogne  ,che  édi  non  elicti:  credutile  anco  tjuandodi- 
conoilvero.  ^fatiquus  fermo  e/i ,  diccS.GiroIamonell'epift.j^.mefNWj/ucMW, 
utnecvcxèdicentibus  credatur,  hot  lucrum  mendaces  confequumur  ,  ut,  nei:  timi  yen 
dixerint -,  fidem  inveniant .  Duecolc  diceva  SalomoncdTiivere  con  iftama  diman- 
date à  Dio  .Prov.30.ia  prima  delle  quali  era  ,  che  lo  libera  He  dal  dire  bugie;  Duo 
rogavi  te,  ne  deneges  mihi,antequam  menar  :  vàni;atem,  &■  verba  mendacia  Itagèjke 
à  me.  Con  ragione,  perche  troppo  htutto  feoncertoè*,  che  nell' ideilo  hìiomo 
non  s'accordi  la  menreconla  lingua,  al  modo  degli  horologii  mal  regolati  ,  cfic_, 
rndtran.  liìfuoricon  il  raggio  qucll'hota,  che  noni,  fecondo  ilmotto  interiore 
retro  delle  ruote  - 

Che  co/aneli*  ftrittur*  [aera  pgiifitbi  qucfla  parola ,  ineenfiì  ethi  cofi/ìéy 
t  dove  nafta;  come Jì  coltiva  lapiantaj  ebeh 
potute.  Cap.XLVIII. 

QUefta  parola  ,incenfn,  molte  volte  fi  legge  nella  Saera  Scrittura,  come  quan- 
do nel  Salmo  140.11  dice:  Dirigatur  erotto  mea  ,  ficut ineenfum  incenjpetlu 
tuo;  e  nel  capitolo  primo  dì  San  Luca  ,  dovefi  parla  d  i  San  Zaccaria  padre  di  San 
G  io:  Battili  a  :  Sorteexiit,  u:  penerei  ineenfum  iiigrefius  in  tempìum  Domini .  Mig- 
non femprc  lignifica  quel  lugo,  ò  lagrima  condenlata  ,  Se  odorata,  che  partico- 
larmente nelleChieles'abbrufcia  in  honor  diDio  ,  mali  llende  anco  à  lignificare 
il  facrifìcio  dell'  holotaufto  ,  che  li  faceva  fecondo  la  legge  diMoisè,  il  cui  rito 
era  ,  che  l'animale  factificato  ,  Be  impollo  fopta  dell'altare  ,  con  il  fuoco  li  con- 
fi! mafie,  ondegliconienificil  nomed'ineenlo,  cioì-  abbruciato.  Cosi  nel  capito- 
lo vigefimonono  dell  '  E  fodo  leggiamo:  Offerent  tatum  arietemin  ineenfum  fuper 
altare ,  e  nelSalmo  feflàntefimo  quinto  HolecauHa medullata  efferata  libi  ram—, 
incenfo  arietum .  Anxinon  (olol'holocaullo,  ma  qu  alti  voglia  altro  (acrificio,  & 
ognioblationc,  che  fecondo  lalcgge  antica  padava  perii  fuoco,  fi  chiamava  in- 
tentai tosi  nel  lib.de' Numeri  cap.  18.  commanda  Dio  ,  che,  oblationes ,  &  ptnes  , 
&  ineenfum  aderii  fttaviffimi  ojferatur  per  tempora  fua ,  lopn  del  qual  luogo  nota  il 
Bonfierio,  la  parola  Ebtaica,  ifehe ,  che ,  come  elio  dice ,  fonat  igvtihnem ,  fi  pi- 
glia in  quella  più  ampia  lignificati one. 

Quanto  tocca  al  paefe ,  dove  nafte  l'ineenfo ,  Stationel  lib.+  delle  fue  Selrc,  io 
%rfn  Saturnalitui  ai  ■Platiniti, nevati*,  che  nalca  in  Egitto ,  mentrcdice: 

Quales 
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Qualei  ina  Libycìs  modem  olivis , 

~fui  tbui  TJiltacum ,  pipane  fervant . 
La  nnivetfa [mente  ricevuta ,  e  vera  opinione  è  ,  che  lì  raccolga  nell'Arabia  ,  come 
l'habbiamoda  Plinio  lib.iz.cap.  tartara  ,  dice  egli ,  prajer  Orabiam  ,nullis;ac 
ne  ^irahU  quidem  univerfe  .  A  mcdioejus  ftrè fitnt  ~4tramit&  pago  SÒèaxrttm  ,  pirite 
Ugni  Sabota  ,  in  monte  excelfo ,  a  quo  olio  manfumibur  diltat  regio  eomm  tlaaifera  , 
Saba  appellatur ,  &'c.  II  medefimo  fcrifl'c  Virgilio  nel  pruno  della  Georgici . 

India  mòti'  Uhm ,  malici  firn  thura  Sabaii . 
e  ne!  fecondo  pure  della  Gcorgica  : 

Difife  arboribui  patri*  ,  /ola  Ridia  nigrum 

Fert  ebanum  :  Solis  tB  tburea  virga  Sitbfii . 
NdSalm.71.  leggiamo  quelle  parole:  Elges  ^frabum  ,  &  Saba  dona  adiucent , 
Brc.conleqtial.  profeticamente  fi  predice  la  venuta  rfc'Magì  a  J  adorare  Ch.iflo ,  e 
li  doni ,  che  offerirono  ,  che  ,  come  Gabbiamo  ne  I  l'È  u  angeli»,  furono  oro.intmlo, 
C  mirra.  Offerirono  incenfo  frutto  del  paclc  loro  ,  dal  quale  erano  venuti . 

Della  qualità  dell'  albero,  dal  quale  fi  raccoglie  l'intento  ,  non  tulli  gli  Ieri  t'ori 
parlano  al  mede  fimo  modo .  Udiamo  Plinioalluogo.fi  (opri  citato,  che  dice  coti: 
àrbori;  Almi ,  qua  fit facies  ,  non  confiat  :  Ffs  in  ~fratiagcjjiir.it! ,  &  Rpmana  arma 
in  magnampttTtemcjus  penetritvere,  C.  etiam  Cicfar  u&gùfti  filini  inde  gloriarti  pctiit, 
wc  tamen  ab  itilo  (  quod  equidtmfciam)  latino,  arborum  eontm  traditati}  facies.  Crx- 
contm  exempla  -variane  ;  affi  fòlio  fòri ,  minore  dumtaxat ,  &■  berbidi  colorii  prodidc- 
re.  oUi  lenti feofimilem  ,Jìibrutilo  folio.  Quidam  terebintbum  efie,lroc  rifilinomi* 
Fono  Uggì  allato  frutice .  Juba  Rei  Ut  voluminibus  ,  qua  fcripfit  ad  C.Ctfitcm  ,j,','ì 
filium  ,  ardtntem  fama  ^frabiai ,  tradii  contorti  ejfecaudici,  ramis  aierii  maxime 
Tonti.  Succum  amy'dalx  modo cmittcre  ,talefquein  Carm.mii  apparare,  6~ in .-F/ìv- 
pio  fatai  iiudio  Ttòlonuuman  regnantium .  Corticc  lauri  effe  conilat ,  quidam  £~/r- 
liumfimile  dixere  .  Talli  certe  fuitarbor  sardibus  ;  nam&Ofisrcgeii'.y.y.di  air. un 
habuerum .  Qui  mea  fiate  legati  ex  Arabia  nenerunt ,  omnia  inccriiora  fttermt,qnad 
jurc mìremur  ,  virgis  etiamebmis  ad  noi commeantibu 1 ,  quibui  credi  potefi  ,matrem 
quoque  teretem,  &  modi  fruticare  cuneo.  Felino  nel  e  a(>.  e  Plinio  neU  ideilo  capito- 
lo dicono,  che  non  ogni  torte  d'Arabi  erano  capaci  di  poflèdctc  le  piante,  da  Ile  qua- 
li fi  raccoglieva  l'incenfo  ,  ma  the  pcthered.tà  in  cene  famiglie  (olamente  pitiàva 
quello  dritto  da' padri  a'figli ,  e  che  qucfti  tali  lì  chiamavano  Jacri ,  chec  come  co- 
f a  fa  era,  coglievano  la  lagrima  dell'  intento  nell'ardore  della  canicola  ,  &  in  quel 
tempo  j'aflcnevano  dalle  mogli,  e  dal  ritrovati]  ptcfenti  a'functali ,  come  da  cole, 
che  conta  minaffero  glihuomini .  Siloleva  la  maggior  parte  dell' inccnto  portate  in 
AlciTandrii  d'Egitto  ,  e  quivi  purgare,  nettare  , e  cernere,  te  parandolo  dalle  brut- 
tezic,  the  nel  coi  lo  con  elfo  fi  follerò  mcfrola  te  ,  cciòfi  faceva  ne' magazzini  da' 
mercanti  con  tanto  grande  gcloli  a  ,che  non  follcrubbito  da  quelli,  che  lervivano 
in  qitcflo  minilfcrio  ,  che  li  provcd èva  ,  elicgli  opcrarii ,  che  s'adoperavano ,  noti 
JapeUero,  fe  non  molto  in  confufo,  il  luogo,  do>e  lavoravano,  che  però  in  capo,  e 
l'opra  il  volto  ponevano  à  qqefti  tali  una  cuffia ,  overouna  mafehera  ,  edavano  lo. 
rovelli  particolari,  coti  le  quali  in  dodo  lavotaffero,  efinalmenrefinitai'opeta  ,c 
fbntione  loro,  li  tacevano  partire  nudi,  afllcurandofi  con  qncftc  cautele  di  nonefle- 
lerubbati.  A  quello  modo  con  plioceni  bendati  s'introdneono  talvolta  nellefbr- 
teize  le  Bertone  della  parte  nemica  ,  acciò  non  ofictvino  li  fui ,  onorino  qualche^, 
altra  cofa  prrgiudiciale  a'dìfenfrri. C'osi  in  particolatc,  quandoi'aprc  à  Loretol'ar- 
ea  delie  limoline,  S-alla  preleti7?  del  Govetnatoie  lì  fcparano,  e  numerano  le  mo- 
nete da'ffiintflii ,  à  quelli  fi  dà  11  nafop  tavelle  con  le  munitile  il  1  ette  ,  ehefecnde 
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infino  a'picdi  ,inniuna  pine  aperta ,  per  ovvine  alla  frode  ,&  al  furto  di  chi  mi- 
iicggi  numerando, q  tu  11' oro,  e  quell'argento.  In  qucfto  ienfo  intendo  le  parole  di 
Plinio  in  quel  mede  limo  capitolo,  che  fono  le  JcgHcnti .  *4ls  andrU ,  ubi  tbmit 
interpolantur ,  nulla  fniìs  cnjlodìt  diligentìa  officina! .  S  «  a/Jfignantur  opifìci  ; 
pei  maadikitur  capiti  ,dsnfufquercticttlus  ;  nudi  .  Quelle  rantoclquU 

fitcd'ligcnzemolirano,  che  anticamenre  folle  molro  maggiore  carcftiad'inoenfo 
diquello,  lìa  al  prelente  ,  che  non  èdi molto  prezio,  il che  ancora  li  raccoglie 
dal  fatrod'Alefiandro  Magno,  Il  qualeeffcndo  giovinetto  ,  incertofacrificio,  cho 
fi  faceva ,  fu  ripr  fodal  fuo  Pedagogo  Leonida ,  perche  troppo  larga ,  e  liberalmen- 
te gettava  l'incelilo  [opro  del  tiio-.o  ,  dicendogli ,  che  rilerbafle  ad  ufarc  dell'  incen- 
fo  ramo  prodiga  te  à  quel  tempo,  quando  di  quclpacic  G  folle  impadronito, 
dove  fono  gli  alberi ,  che  lo  producono .  Nonfifcordò  Alcflindro  diquelìaam- 
monitionc  fattagli  da  Leonida,  clic  però,  quandol'Arabia ,  con  ilreflodciTOrien- 
le.  Tenne  in  fuo  potere,  gli  mandò  in  dono  una  nave  carica  d'incenfo,  con  cfor- 
tarlo,  che  con  li  Dei  folle  per  l'avvenire  più  liberale  .  Alexandre  Mjjbd,  dice  Htt 
n!o  citata,  in  pueritiafìne parfimonia  :  ma  ingerenti  tris  ,  padagogut  Leonida  dìxc- 
r  ,utillo  odo,  cìm  deTicijiet  tbtirifhas  gentei  ,fupplicaret.  ^{t  Me  Arabia  poti- 
ttts ,  r  : .  :  anujlam  navim  mijit  ei ,  cxliartatus,  ut  largé  Deos  adorarci . 

TeofraftonclIib.o.deU'hiftotia  delle  piante  alcap.j..  parlando  dell" incenfo , 
dicefrà  l'altre  lecole  Irgucnii .  Che  li  tronchi ,  eli  rami  degli  alberi,  da' quali  li 
raccoglie  l 'incelilo,  s 'in  r  a  rea  va  no  nel  la  C  or  tee  ia  ,  hor  più  profondamente,  hot  me- 
no,  e  che  Is  agrima  ,cheda  quelle  aperture  ufciva  ,  partecadevada  fe,  parterc- 
ftavaattaccataair  iflcffi  (corca;  che  f otto  gli  alberi  f  mettevano  ftuoredi  palma, 
per  raccorla,ò  almeno  lì  procurava ,  che  il  rcr  reno  folle  ben  netto ,  e  battuto  j  che 
quella  ,  die  cade  r  alcftnore  ,  reflava  più  pura, e  più  lueidadi  quella,  checa- 
devain  terra ,  ir  aneli  ,  f  bene  più  ofeura ,  riufeìva  perìVdi  maggiorpefoi 
cheqiiella,cher:  ittaccita all'albero,  nello /piccarli  portavi  fecoqualehepar- 
ledcllacorieccta  ;  che  li  padroni  degli  alberi  procedevano  fra  difecongran  rif- 
petto,  contentandoli  ciafeheduno  della  piriti  fui,  lenza  inlìdiarc  à  quella  degli 
altri  partecipanti  ;  chenelTempio  dedicato  al  Sole  fi  facevano  li  mucchi  dell'in, 
enfo,  e  (opra  di  ciafeheduno  lì  poneva  una  tavoletta  ,  carila  quale  lignificavano  il 
n «m ero  delle  mi fure ,  &  il  prcizo  ,  che  ne  dimandavanoli  padroni  ;  che  venivano 
li  mercanti  ,  e  veduta  la  qualità  dell'incerilo  ,c  la  quantità  del  prezzo  ,  icicglicva- 
noquello,  che  volevano  comprare,  lafciavano  ivi  danaro  in  mano  de'Sacerdoti,  i 
quali  ne  ritenevano  la  t  rte  per  ufo  del  loro  Tempio,  Se  il  reftante  fedelmen- 
te fi  con<egnava  a'padroui  dell»  venduta  mercantia.  CosidfceTcofralto.  Notili, 
the  qiielle  lagrime  d'ineenfo  ,  che  fono  più  pure ,  e  più  lucide,  eehe  fonodifor- 
ina  rotonda,  fi  dicono«llèrcnta[ehto,cheè  tanto  comedire  migliore  ,  e  più  perfet- 
to; cqiiefìo  negli  ufi  farri  pariicoiarmcntct'adopcriva,'& -all'altro  mot  perfetto 
li  preferiva.  Di  qnefta  forte  d'incenfo  parimente  fi  ferve  quell'i  ocantatrice  di  Vir- 
gilio nell'egloga  7.  mcntredicc;  •'■ 

Effhr  a<jvxm ,  &  molli  cinge  bue  altana  vitti , 
Verbenaf/fia  adole  pingue;  ,  t$-  ma/tuia  tbura  . 
Dell' ilrcilòcosì  Tcrive  Diolcoride  lib.  [.cap.70.  Trmatma  tentt  in  co  genere  mafen- 
lum.Jiagvnins  appellatimi,  fuapte  natura  rotundum  :  iole  nutria  indivi'dhum  efl ,  con- 
didem  eùtn  frungitirr  ,inuupìng m  k  frfitu  lì.i'iw  x.-jens .P\ini<>  inquelcap.  14,  gii 
jiiu  TOlle  addotto  ,  dice:  Quodcx  eorotundiiate  guitte  ptpoidit ,  mafiulim  vocatur. 
rinalmrmenotifi ,  che  anroapprellbdegli  antichi  Gentili  ncH'efcquic  dc'defontì 
s'adoperava  Tìncenfo,  come  l'accenna  Virgilio  nelfJ.  dell'  Eneide,  quando  dice: 
  vfrerfi 
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MK       '        ?Dtlla  Mirra .  Cap.XLIX. 

'Jtvtrfi  temere  forati ,  canftitacrarumxr  '.       ':  ' 

Tbarcadona  

e  Martialc  lib.tf.cap.fc.  de  morte  Riifi  : 

lAccipe  cum  fitta  nutfli  breve  carnieri  amici , 
^Atquc  Ime  abfentii  tbura  fuifìe  pala . 
S'ufava  parimente,  come  tuttavia  s'ufa  da' Chriftiani .  Thura  piane  non  tmtmus, 
dice  Tertulliano  eap.41.  dell'Apologetico.  Si  atrabile  qitsrimtrtr  ,  /ciani  Suiti  pili' 
ris ,  Cf  cariarli  fu  i  merces  Cbrijìiann  fcpeliendis  prejligari ,  quarti  diitfumigandii . 

Dell'  ufo  liipcrftiiiofo  dell' incenfo,  adoperatopc  indovinare  ,  veggali  Martino 
delRiodifquif.magic.lib  4.cap.i.qu*ft.i.(ea.i.  dove  parla  della Thurifumia,  cioè 
dell'  indovinare  pervia  del  fumo  dell'inccnfo,  e  della  Li  banom  ancia,  citando  Dione 
Caffiolib4t.hiltori*  Augnila;, 

Stila  mirra, della  quale  fptffo  fi farla  nella /aera  ferii  tura ,  e  de'-aafi  detti  dt- 
g!i antichi  rayiihìni ,  eftque/lifiano  Hmcdefimo,  che  la 
p  tclkna  de' nofirì  tempi.  Cap.XLIX. 

IN  molti  luoghidellaSaeraScritcuta  fi  fa  mentionc  della  Mitra  ,  comenclSamo 
44.  Myrrba  ,  &  gatta  , &cafiaà  wfimieiwù  w/j.  Nell'Ecclefiaft.  cap-i4 
■myrrhaeteliadedi  fujvitata»  odoris.  Ne'  Proverbncip.j.^fjptrfi  cubilcmertm  myr- 
rba .  InS.  Marteocap.t.  li  Magi  offerirono  1  Chr  i  fio  bambino  anmm^im,  eSrtriyr- 
rbam  ,&  in  molti  altri  ,  e  particolarmente  nella  Cantica .  Hor  circa  de  1 

Mirra  deve  notarli , che 1  tra  talvolta  s'intende,  e  lignifica  certa  fotte  di  pietra, 
ò  più  tolto  creta,  della  quale  fi  formavano  quei  va/i  molto      atj  dagli  antichi, 
d  tri        bini.  Di  quelli  parla  Ltrcanolib-4.  quando  di  : 
TifDHtfind,       baque  bibunt ,  fèd  gargitc  paro 
Vita  reiit ,  fatis  efl ,  populis ,  Hlmiufque  ,  cere/qui:  '.  *  - 

c  Statio  lib.j.Sj'lvarumcarminedecorna  Earini. 

■    bic  j .  ala  magno 

Trima  Duci  ,myrrhafque  grava ,  chryfiallaa: .  -.  portai 
Candidiate  manti ,  crefeit  nova  grafia  Bareno  . 
Di  qucfti  lafi  parla  Plinio  nel  lib.37.cap. 2.  e difeorre  della  materia  loro,  e  deco- 
lori,  che  hanno.  Dice,  cheli  porranod'Oricnte  ,ccbe  fifamionel  paeie  de'Parti, 
e  neUa  Caramania ,  chela  materia  loro,  cóme  alcun  irono,  éun'humore, 
che  fotto  terra  11  condenfa,  e  poi  aggiunge  della  varici'  de'  colori ,  dello  fplendo- 
rc,  ò  lifeio  delli  vali  formati  diqiieframateria,  delle  macchie,  cheacereconoht 
bellezza,  oltre  che  alcuni  antodi  eH  rendono  foa  ve  odore.  Oriem  m:r,hìntanvirt- 
tic .  inveniuntur  ciiimibi  in  pltirìbui  lecis ,  nee  ìnfignibus ,  maxime  Tarthici  Regni  : 
pracipaètawminC  io.  Bumorcm  pnrant  fùb  terra  calore  daifari  :  amplitudi- 
e  mfquam  p.  rvos  excedum  abacos  ;  craffinldine  rara  ,  quanta  ditìum  cfl  vafi potorio: 
Spie  dot  bis  fine  yiribus ,  nttorqite  veriits ,  qiiim  fplendor  :  fed  in  pretto  varieras  colo- 
rimi ,f;ibinde  circnmage  tibas  ftmacuiis  in  picrpuram  ,  candoremque,& tcrtr  mex 
atrofie  ignefeentem ,  'vclutper  trar.fniim  colorii  purprtra  rubefecnte ,  autUEle  conde- 
cente .  Sunt ,  qui  maxime  in  Si  laitdent  exeremitates,  &■  quofdam  colorarli  repercuffas, 
qaales  in  calchi  arca  (peSamur .  H:c  macnUpiignct  placem ,  translucerc  quìdqàam, 
aia  pallerò  vitiam  cfl .  Itetn  Sales  ,  vcmi&equc  non  eminente!  ,/ed  ut  in  torpore  eriam 
plcrumquc  fefjlles .  ^Aliqua &  in  odore  commendano  ufi.  Turro  quefto  èdiPlinio. 
Girolamo  nel  lib.;.de(ubtìliwtedice,  che  li  vafi  mirimi  degli  antichi  fono  quelli, 
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che  hoggidi  fi  dicono  vali  di  porcellana,  perche  anco II  tnirrbl  di  Plinio  fonodi 
terra,  òdìhumore,  che  hà  del  tcrrcltre ,  Condenfato,  formali  con  l'arte  eie'  va. 
fari  ;  c  le  porcellane  parimente  vengono  d'Oriente ,  e  le  bene  fi  poflàno  allignare 
alcune  differenze  frà  li  mirtini ,  e  le  porcellane ,  perche  quelle  fono  pallide ,  t  non 
appare  incile  colore  di  porpora,  clono  dipinte  à  fogliami,  ad  ogni  modoque-  - 
{la  varietà  lì  può  attribuire  all'  indù  Uria  degli  artefici;  quello,  che  follerò  miglio- 
rile porcellane  moderne,  delti  mìrrini  antichi  ;  òin  quello,  chefoucrodeterio- 
ri ,  air  arancia  de'  incielimi ,  e  ingordigia  di  guadagnare,  mentre  non  hanno 
patienza  ,  che  la  materia  lia  così  bene  Ragionata  ,  come  deverebbe,  omo  con  la 
pittura  litpplifcono  al  mancamento  della  beitela  naturale,  di  quelle  macchie  lo- 
date da  Plinio.  Giulio  Celare  Scaligera,  che  fuolc  contradire  al  Cardano,  quali 
in  ogni  cola  ,  ad  ogni  modo  concorre  nel  mCdefimo  parere,  che  le  nollre  por- 
cellane fiano  li  mirtini  degli  antichi ,  8;  aggiuiigelecofefcguenti,  ci  oc,che  quelli, 
eh;  le  fabbricano,  fi  fervono  di  gulci  d'ovi ,  e  di  coixbìgUelGttUli  ternamente  maci- 
nate, fpolvcrizatc,  e  macerate  nell'acqua,  echcquclta  matcriaferve  pcrl'in- 
crollatura  di  fuori  del  vafo,  chedentro  é  di  fina  creta;  che  formati  li  vafi  fi  (e- 
pelifcono  It-:to  terra,  e  che  non  riefeono  perfetti,  ni  lì  cavano  fuori,  fenonin 
capo  à  cent'anni,  che  però  quclli.che  li  ripongono,  notano  il  luogo ,  e  l'anno, 
nel  quale  gli  hanno  deporti ,  e  ne  lafciano  memoria  a  gli  heredi ,  acciochc  porta- 
no trarli  fuora ,  quando  faranno  Ragionati  ,  e  venderli  .  Dice  però ,  che  alcuni 
vogliono ,  che  la  materia  de' vali  ,  e  non  quelli,  fi  lepelifra  nel  modo  detto. 
Actribuifcc  poi  alle  porcellane  le  figlienti  proprietà;  la  prima,  che  le  figure^» 
dall'artefice  in  elle  dipinte,  appena  G  veggono  ,  mà  che  efpoilo  il  vaiò  alla 
luce  ,  didimamente  li  feorgono.  La  feconda,  che  di  quelli  vafi  quella  parte] 
(ola  concepire  calore ,  che  c  occupara  dal  liquore  caldo  ,  che  contiene,  c  non  li 
communica  all'altre  parti  contigue  del  vafo  ,  le  quali  rimangono  nella  loro  na- 
turale freddezza  .  'La  terza*  che  tale  è  la  durezza,  e  finezza  della  porcellana  , 
che  percuotendone  un  fragmemo  con  il  focile  getta  fcìntillc  di  fuoco  ,  come  Fan- 
noie pietre . -La quarta ,  che  la  vera,  e  non faffificata  porcellana  ,  i  talmente 
conciaria  a!  veleno,  che,  fcciboattoflicato  vi  s'infonde,  fi  fpezza  .  Con  quella 
occafione  pana  poi  Io  Scaligero  à  p»rlare  delli  vafi ,  che  volgarmente  chiamiamo, 
diMajolica,  quali  dice  e  Ber  fatti  ad  imitatione  di  quelli  di  porcellana  ,  e  dirli 
di  Maiolica,  pcrchcnell'IloladiMajoricacominciaronoàfarfi ,  e  fi  dicevano  vafi 
diMajorica,  mà  poi  il  volgo,  che  hi  per  collumc  dì  corrompere  li  vocaboli, 
con  poca  mutatione  di  uni  fola  lettera,  in  luogo  di  Majorica  ,  hà  detto  Ma- 
iolica. Nicolò  Trigautio,  che  vilfe  nella  China  ,  Jfc  hà  ferino  delle  proprietà, 
e  collumi  di  quel  paefe  nel  primo  libro  a!  capo  terzo,  della  porcellana  fcrive^, 
cosi  :  Vulgaris  ad  malfar*  fiippcllcx  ttàitte  eli  ,  ijuam  Europui  ,  ne/ito  qua  ex  ■ 
ce*f*,  porccìiinam  tscant,  cui  patem  inter  Ratti*  vtfa  non  reperiti  ,fivc  te- 
nmtattm,  live  nitorem  /pitici .  T^oùiliffimi  jìngi'rnr  in  Mhmfmenfit  VrovincU 
agn,  in  quo  malìa  lutea  efi,-  è  qu&fingi  falce  .  Inde  in  uiùverfìim,  jinìtinaf- 
que  provincia!,  ac  remotat,  in  Emopam  ufjut  J&nbitar ,  &  oliane  habetur 
in  pretto  ab  iis,  qui  nitorem  inter  epuìas  plus,  quàm  pompata  faciline.  Edi- 
'/orina  etiam  ferventiun  vim  patitur;  net  unqutm  findi  ftUt ,  jumbo,  quod  mi- 
rai ,  froda  inter  fi  fila  ureo  affitta  liquore»  tornitene,  net  Konfinittuntur .  Qiic- 
ltafemplicenarratione  dclTrigautio,  che  molti  anni  ,  come  habbiamo  detto, 
vifle  nella  China,  mi  rende  folpenodi  favola  il  racconto  dello  Scaligero ,  non  mi 
parendo  probabile,  che  il  Trigautio  folle  per  panare  lotto  lilencio  quelle  propric- 
àfMiavigliote ,  che  liferilcclo  Scaligero,  k fonerò vere ,  cfieodo  folito  di  non 
DcikStHon  dtiV.  McnochiQ  Temo  I.  R  wa- 
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tralafciarecofa  .chihabbiadcl  memoribilc ,  e  delloftraordinario,  comeippunto 
fi  in  quettafaflidcieritiionedella  porcellini  ,  mentredicc  ,  che  li  peni  di  etti 
irrfieme  cucili  ritengono  il  liquore ,  die  s'infonde  nel  vafoin  quelli  maniera  ran- 
nerato .  E  tanto  batti  haver  dectodella  porcellana,  e  de' vali  mirrili!  degli  an- 
tichi. 

Li  Mirra",  della  qoalc  ne' luoghi  di  fopri  citati  pattali  fcrittura,  c  un  liquore, 
delqualedice  cojìDiofcoriJe  libro  l. capitolo  07.  Mjtrbi  lackrymatjl arborìi ,  qu<t 
in  ^trahiagi^nirur  .'Quel  liquore ,  che  da  le  fuda ,  primi  che  la  corteccia  lia  aperti 
con  il  ferro,  li  chiama  fttff«,cort  vocabolo  gr;co,  che  c  tanto  dire  in  latino,  piU*  , 
qu:itat-lapifl  prctiola,  percheè  ancola  più  fina  .epuri.  San  Girolamo  ferivendo 
ad  Principiarti  ncH'epilìoìa  140.  la  chiama  lìor  di  mirra.-  Trarrà  ir,  dice  egli ,  ir,  qui 
aromjtum  noveri  vir'tntei,ftorm  tfftmynhx.  Quella  incora  è  quella, che  nel  Salmo 
44.  fi  dice,  myrrAa,*s»rj,«f  *»/!«,  tfv-Veggifì  Plinio  lib.  11.  cap.  IJ,  e  Dio- 
(coride  citato  ,  che  più  diflii  fa  mente  parlino  della  Mirra. 

■  :  1.  :    Sentiti  facr*  fcrittura  fi  ritrovino  alcune  favole  morali . 

■VTE'tibri  della  facra  rcrittiira  ritrovo  edere  r'ifetite  tre  favole  ,  0  vogliamo  di. 
tN|  reapolngi  I  Ilprimoinelcapitolop.dc'Gìudici  ,  dove  fi  racconta,  che 
AljimelechfigliodiGcdcone.havendonccifotutti  li  fuoi  fratelli ,  checrano  fer- 
ranti, generati  dal  padre <la pfùmogti,  checonforme  all'ufi),  e  pcrmiffione  di  quel 
tcmpoliavevi  ;  fi  fece  tira  imo  d-.*  popolo  Ebreo  .  Gionata ,  chefolo  dall'uccifione 
deglÌjltrifuoifra'cllierilc!iii»p)tocoi]raccoiitite  un'apologo, mollrò  quanto  inde- 
gna ,  e  (celerai!  folle  (la  taratlioned'Abimelech,  al  quale,  come  ancoalli  Sichimi- 
ti,  dielofjvorivano.fecccaitivoaugiirio.chedi' cattivi  fuccetti  ,  ehehebbe  il  ti- 
ranno ,  fìiconfermito.  L'Apetogofiì  tale;  Diffc,  cfce  licongregaronogliatbcrià  - 
configgo  pereleggere  un  Re1, che  f>1ècapo,e  governatore  della  loro  Republìca  . 
Vollero  il  penfiero  primieramente  all'oliva  ,  e  glioflerironoil  principato  ,  macf- 
fa  non  volle  jecctiarlo  dicen4o  {-  che  non  poreva ,  per  fervire  ad  altri ,  abbandona- 
le la  lua  occupiti  one  ,  che  era  il  produrre  olive  y  doglio  ,  che  agli  huominifer- 
vivaneglinricummuni,  &  à  Dio  ne'firri .  Havtita  quefta  rifpolìa  gli  alberi  pre- 
garonòilrico  ,  -che  aec:ttaflè  il  KcqnO  ,  ma  quelli  ancora  fi  leu  sò  con  dire,  che 
non  voleva  l.ifciare  di  produrre  li  ìiioi  frutti  tamodolci ,  e  tautograti  ì  tnlti,pcr 
governare  la  Repiibtica.  Efclufiglf  albcri  da  quella  leconda  fpcranii  ,  ricorfi- 
roallavitc,  dallaqusleneancoriportarono  iarifpolta,  che  defi  deriva  no .  Dif- 
le  la  vite,  che  (tavaiffii  oceupatiinproJurrc  leuve,  *;il  vino,  tanto  utile  ,  e 
grnoalgencrchumano,ehe  s'adopera  ancori  ne' (acrilici  1  '  che  fi  fanno  ì  Dio,  che 
pcròlafciifadcro,  (e nonammetteva il fiipremomagillrato  ,  che  gli  offerivarto  . 
Non  ritrovando  gli  alberi  ,  chi  volerle  inciricarfi  delle  cure  publichc  ,  e  del  regi- 
mentoioro,  furonodallofpino.e  loprcgatàiio,  che  acccttiilc  il  Regno.  Anw>U 
fe  lo  fpino  l'offerta  ,  e  per  qoelloiuonuovoaccrcfcimcntodi  flato  gonfio  di  fupcr- 
bìx,  commindòi  gir  alni  alberi ,  che  lotto  l'ombra  fua  fi  raccogl  ietterò  ,  minac- 
ciando itti  conrumici  fevero  caftigo ,  arni  l'incendio  .  Volle  fignifìcarej  ortW ,  che 
li  Sichimiti  hivevano  fatto  errore ,  gran  danno  loroeleggcudo  Abimelech  al  princi- 
pato, dal  quale  quelli ,  che  fono  Sa  vii,  fi  ritirano  per  lt  pcticoli ,  &  obligationi  gran- 
di .che con  fimili  oflìcii  vanno  congiunte  infieme .  Cheda  Abimelech  non  potevano 
afpettar  altro, che  fpinc,  e  furore,  cioè  olili,  e  tirannici  Kittameuti.  Qjefla  ila 
■favoli  di  Gìunica. 

Unal- 
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Un'altro  apologo  habbiamo  nel  lib.^.de'Rc-alcap.i.fdovc'  fi  racconta,  clv* 
Amalia  Rèdi  Giuda,  infijpcrUiio  pei  la  vittoria  havuta  dcgl'Idumei  ,  fcrilic  à  Joas 
Red'lfracl,  chealuifilofigcuafrcinficmecoirilfuopopolo  ,  prcieudcndod' uni- 
re, come  legitimofuceefTotc ,  5:  berededi  David,  c  di  Salomone,  le  .due  corone^ 
divifealtempodi  Roboam;  &  intimò  controdi  luila  guerra,  quando  rie ul alle  di 
farlo  .  Rtfpofe  Joas  con  una  favoU,  dicendo,  che  ilcaido  ptefuafegii  d'appircn- 
tarficonil  cedrodel  Libano,  dimandando  per  maglie  dei  figlio  fuo  lafigliadel 
cedro .  Da  qucfti  fuperbs  pretenlione.e  dimanda  del  cardo,  fdegnitn  il  cedro,  man- 
dò le  beftie  del  Libano,  le  quali  conculcarono  il  cardo  .  Volkdircjoaj  :  Tu -hai  vin- 
to gl'Idumei,  e  per  quello  felice  [uccello  hai  concepito  ungtandeorgoglio  ,  enii 
tfidi.  Confiderà  quello,  che  fai,  eli  efereiii  miciticoucuicbcraono,.  e  dall'acmi  mie 
reiterai  del  tutto  op_pref(o,e  disfatio .  ..„  ......         r'ia.t .•'  !, 

Quelle  due  Iole  favole  ritrovo  ne'  hbrieanflniiii  dellaSacra  rcrittura  ,lequalipe- 
.nptrfoiiidcglifcrktotidiqutilibii.mareciutc  ,  e  riferia-  hj- 


ltoncimentc, comeenno dette  da  Jpaif.,,.  - 

Nel  quarto  libro  di  Efdr»,  che  èape*rifo,aicap.  quarto  fi  racconta  un'altro  tale 
apologo,  dicendo,  che  gli  alberi  di  una  felva  fecero  con  figlio,  e  rilolutionc  di  aliar, 
.gire  liconfinidslregrici  toro,  e  ftenderfi  ne' fiti,  che  brano  occupati  dal  mare, 
cchrilmede(ìmopenlìcrohebl>eilnjare,cli=dillcgnà  di  ulcirc  dal  fuo  letto  ,  e 
fpirgerc  l'onde  luefopra  la  terra  ,  elopra  lelclve,  mài  quelli  sforzi  fece  Jrcfiftenza 
efficace  l'arena  del  lido,  fi  come  infelice  iucceiso  beb^c  anco  Ja  fclva  ,  che  men- 
are voleva  occupare  l'altrui,  pender  te  fe  Ile  [sa,p  erclic  venne  il  fuoco,  e  l'abbr  uccio, 
..ecratumò  tutta  j  lignificò  con  queftoapologa  l'Angela  Urici,  che  parlava  con  Ef- 
dra  ,  'Che  non.fi  devono  curbfamente  dagli,  buomiiii  involgare  It  configli  di 
Dio.chcquefrocufcirc  dalli  propri  contini  ,  cdallapropriatfera  ,  Bc  alpirare  à 
cofe.chc  non  le  gli  convengono .  S£>mdMod*mchìmt&Ki\  tefto terra  fyb<e 
datati!  mare  fiiiBibui  fmi  :  ficqui  fiiptr  imam  inbabitant. .,  <jU(  funi  (iipcr 
iman,  inreWgere/oiirw^  Hò  detto, 

che  quello  libro  di  Eidri  è  apocrifo,  il  chs  no'i  vuol  alare ,  che  contenga  cofe  falle, 
ma  follmente,  che  non  c  Dato  ricevuto  fri  gii  altri  libri  canonici,  "e  none  di  pati  au- 
torità concili .  .J  .  HiJv,;  »  «'li'  .  "  .  "  ,  ■  r  ■:>• 
Circa  le  cofe  dette  notili  prim^rimcnte  la  differenza",,  che  ì  fri  gli  apologi  fu- 
detti ,  e  le  parabole,  dcllcquali  habbiamo^l^i^atpalrfpfe,  A  &*.chc  le  parabola 
fono  bensi  narrationi  finte,  mà  però  tali  ,"chc  il  fino  al  modo  ,  che  fijrapprcfenta, 
riavrebbe  potutoel1erc;ilcbefi  vederà  ejbcigcotì  diicortendoper  le  parabole  Euari- 
geliche  del  figlio  prodigo,  dtlli  tartmlditi  dal  padrone  alli  ferviteli  per  trafficare  , 
della  rete  gettata  in  mire  ,  che  fi  prefa  di  ogni  forte  dipefei,  -cV  altri  limili  .  A  1 
contrario  gli  apologi  riferiti  lono  talmente  fivoSoì  ,  le  ben  morali  ,  che  non 
fono  (lati  giamii ,  né  polio  no  e  fiere  ,  peicìicgli  alberi  non-confultann-,  oc  il  mare 
.difcorrCjò  hà  ufo  di  ragione  per  poterlo  lare  .  Sccoadiriamcuie  li  noti  ,  clic  l'ufo 
.degli apologi  èbuoiio,  perchceoali  narrationc  finta  fi  lignifica  lemure  qualche 
rola  ¥(H  ,  e  profittevole,  «n  più  gufto,  cpiucrficacia,ch;con  la  fcrnplife  prupu- 
fitÌor»e,ò  narratione  .  Sotio  1=  fa  iole  couicqu:i  perfonaggi  finii,  che  compii  to- 
no nel  teatro  ,  e  lapprefenrano  Rè,  Imperatori,  pi droiii,icivi  ,  contuttoché  non 
iìanotali,eli  rapprclentano  con  gufto  grande  de'fpctut  «i ,  perche ,  perefempio , 
glialbcridi  Joriata,  l'ulivo,  il  lieo,  li  viti,  lo  fpino,  lono  co  ne  cotricJianti,  che  ib- 
ItengonQ  la  perfòna  di  Abimslech ,  e  di  quelli ,  checo  ilìicrando  il  grave  pelo 
delgovcrno.dieltofiritirino  ,  e  cosi  degli  altri.  Delle  favole,  &  apologi  fjp- 
piamo,  chefi  fono  fervili  huo^ini  favilEmi,  come  Hcfiodo , quando  di  configli , 
r\.                                                            Ri  bili- 
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inlHiuifee-  il  Rè, Capponala  fa/ola  dello  fpanriero,  e  del  roffignuolo  ;  Horàtio 
quelli  delli  due  forcì,  uno  di  città  ,  e  Filtra  di  campagna  ;  Mencnnio  Agtippa 
quelli  del  vcmre.c  dell'ai  tre  membra , con  la  quale  quietò  la  follevatione  della  pie- 
lwRomao»»mmutinaea,e  ritirata  nel  monte  [aero,  come  racconta  Livio  ;  Dimo- 
itene con quclladel lupo, pecore  ,  e  cani,  come  riferifee  Plutarco  ;  Eliano  ,  che 
nel  lib.  io.  fi  ferve  di  quella  del  porco ,  che  ftrepita  .quando  fe  gli  mettono  le  mani 
■dofso;  San  B»filioepift.8o,ad  Eufhchium  medìcum  ;  S.  Girolamo  nell'epiftola 
prima  ad  SiWianam  ,&  Marcellam;  S.  Agoftino  lib.  1.  contri  Acadeinicoi  c.  Se 
lib.  eontra  mendacium  cap.  i  5.  S(  altri,  per  nun  dir  nulla  di  Efopo  principale  Icric- 
torc  delle.'favole  ,  e  perciò  Iodata  da  Quintiliano  lib.  I.C.14,  ami  da  Ariltotole  lib. 
1.  Rhet.cap.  10.  Se  lib.  <f.  de  partibusanimilinm  cap.  a,  e  da  Platone  nel  Fedro  , 
dovcSocrate  dice, chcmoitccore  haveviimpiiatoleggendo  le  Favole  di  Elopo,  e 
chenehavevamolteìmcLnorii,  echc  nehivevj  parimente  voltate  inverfi  ,  quali 
per  fuaconfolatione  cantava  eilendo  infermo  .  Diogene  Laertio  ancora  facendo 
meniione  dell'opere  compoEte  da  Demetrio  Falcreo ,  pone  in  quel  Catalogo  ,  Col- 
IcShncm  JEfapicamm  fermtnum  ,  cioè  racconto  delle  favole  di  Efopo  . 

Della  fiatar*  alt*  di  Saul  primo  Rè  degli  Ebrei ,  dalla  quale  viene  Iodato  nella 
Sacra  Scrittura.  Cap.  LI. 

LA  Sacca  Scrittura  nel  libro  r.de'  Rè  al  e.  9.  loia  Saul ,  eletto  Rè  dMfraele,  con 
le  feguenti  parole  :  Er.it  Saalelettui ,  &banat,  &  non  erut  virile  filiis  Jfraet 
mtlioi  Uh  :abkumtro  ad  furfanti  emìnehit  fuper  oaum  popitlum;  l'altezza  della  da- 
tura non  è  dubio,  che  accrefee  à  gli  huomìnì  maeftì ,  Si  Homero  nel  j.  dell'  Iliade 
alverfoiic.la,  che  Elenamoftri  Ajaceà  Priamo,  enota  parti  co!  ir  mente  i!  poeta 
quello  lìedo ,  chediSauldicelaScrittura,  cioè,  ebe  era  eminente  fbpra  de'Grcci 
con  tutto  il  capo. 

,.^'Tcrtia  Turfiu  ^tjacem  confpicalui  interrogavii  finex, 
■1  1  -T.       Qttifiam  bic  aliut  Grucas  vir  latafjiu ,  magnufauc. 

Extam  iter  Gracot  capite,  atque  latit  barami» 
Virgilio  parimente  fi  gli  Eroi  luoi  di  alta  fhtura ,  di  Anchife  nel  libro  ottavo  dell' 
Eneide . 

—  [ed  cmUit  alitar  ibat . 
e  di  Turno  nel 9. 

—  &  tota  vertice  [apra  efi . 

Così  Plinio  nel  panegirico  detto  à  Trjjano  lolodò  dell»  grandezza  del  corpo . 
TafaU  tarparti  praceritate  elitiar  aliti ,  &  ixcelftar . 
&  Eunapio  Sardiatno  nella  vita  di  Proerefio:  Uajart ,  dice  fati /ìatitra,quàn  quii 
credit ,  ìmwt  nteMjìciat  qmiem  facile ,  uno  namqut  ptde  caterit  aitila  extabot  Ce. 
lajfitm  imitatati  ìnter  praceriffi-aot  qaofq ne  fmtemparis  ■  Appretto  di  Homero 
tutti  gli  Eroi  l'introducono  grandi  di  Matura  ,  Agamennone,  Ajace,  del  quale  hab- 
biamo  detto,  Ne  flore ,  Neoptolemo ,  ft  altri,  edìlolo  Tideo  padre  diDwuiedc  fi 
dice  ,che  egliera  picciolo  ,  le  ben  valente  guerriero  .  Iliad.  j. 
Tydeat  eroe  pjrjtus  carpare ,  fai  pugaax  , 
lagenio  pugnax  ,  carpari  parvut  erat . 
«medine  un  poeta  latino.  E  nota  Giulio  Cef.Sciligcro  nel  Li*,  della  fui  poetici, 
che  gli  attori  nelle  tragedie ,  nelle  quali  s' introducevano  gli  Eroi.e  fi  rappt  e  leni  a  va- 
nii le  loro  anioni,  fi  mettevano  li  coturni, che  erano  una  certa  forte  di  calzari ,  che  li 
IblIrnvanoaiTai ,  e  facevano  compatite  di  datura  molto  slu.  Nel  lib.  del  C.Teo- 

dofiann 
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donino  gl'Imperito  ti  Valcnciniano  t  e  Valente  ordinano ,  che  quelli  ,  che  doveva- 
nonTolarfirraifoldati ,  fodera  grand  idi  corpo.  Inquinane  pedibui,  &  fipteta  un- 
cìisuftotUbus dtietlus  habeatur .  Tali  ancori  voleva  Pirro  Rè  degli  Epiroti,  che  fbf- 
(ero  gtiluoi  :  Granici  elige  ,  ego  fortes  riddarti ,  diceva  egli  a'fuoi  Capitani . 

Hannooltredi  ciò  li  grmdidicorpo ,  quando  lìano  in  tintele  membri  propor- 
tioiuti,  u,n'altrt>avviniaggio,che  oltre  la  maeftàdella  datura  ,  fono  di  vita  dure- 
vole, comclodiccArilrotelenell.de  longitudine,  Bibrevitate  vitre,  eia  ragione 
i,  perche  hanno  più  di  h  umiditi ,  e,  come  è  noto,lj  vita  confifte  nell'hu  mido  con- 
temperato con  il  caldo.  La  palma,  Sr.  il  cipreuo  alberi ,  che  crelcono  in  grande 
altezza,  vivono  lungamente  ;  comeancogli  Elefanti,  ihecampano  ducento  ò 
trecento  anni,  come  l'afleritce  per  detto  d'altri  Arili  libro  8,  hift,  anim.  capo  o.eS. 
Ambrogio  librotì.dcli'EHam.  alcapo  j.  ne' apporta  la  ragione,  perche  apropor- 
tionedc'lla  gran  mole  del  corpo  curriiponde  ia  grandezza  delle  membra  .  Di  quei 
popoli,  che  per  la  lungheria  della  vita  loto  fi  chiamino  con  voce  Greca  macro- 
bii,  dice  Erodoto  nel  libro  3. che  fouod'altalhtura,  echs  elcggonoper  loro  Ré 
quello,  che  per  grandezza  di  cotpo  lupcra  tutei  gli  altri .  Ledonnc,  chepervi- 
tio  naturale  ai  (doloro  arieti  ano  di  parer  belle  ,  perche  s'accorgono  ,  chef  e  com- 
paiono picciolcdi  ftatura,  nonpoffono  haver  lode  di  pcrfcttabcllciia,  correg- 
gono quello  diffctiocon  l'altezza  de' ioccoli ,  che  fotta  le  vefti fi  celano ,  &  ad;i- 
ciwitad/ìatutamfuam,  bcnefpeflo,  cubitununutn.  Efl aliqua  parva ,  diceCle- 
mcnte  Aleflaudrino  libro  terzo  pedagog.  capitolo  (econdo  .  Super  calceli  infili- 
tur .  Sarebbe  molto  tolcrabile,  te  u  conteataflero  d'un  poco  di  fuvero ,  come  aerea- 
naClementcAleflandrina,  ch'emendile  l'enorme  picciolezza  loro,  mà  voglio- 
no non  folo  non  edere  picciole.ma  farfi  granii  con  l'arte, gii  chetali  non  le  hi  fat- 
te la  natura  .  Scrive  Sueton'o  Tranquillo  nella  vitad'  Augufloal  capitolo  79.  che 
egli  fù  bello  di  corpo,  eche  nonlì  curò  d"  ufare  artificio  alcuno,  per  comparire 
più  gratiofo,  e  che  non  haveva  la  patienza,  e  curiofìtà ,  che  hanno  alcuni  , 
quando  fi  fanno  tofatc,  miche  quando  erano  crefeiuti  li  cipigli ,  eia  barba  J  fi 
faceva  da  più  d'uno  tofare,  *  nel  medtfimo  tempo  leggeva,  òfcrivevi  :  Forma 
fitii  ".amia ,& per  ornaci  ecatii  gradui  venuti ijjìmt,  quamquam  &•  omnis  lene- 
cinii  negligili*,  &in  capire  cernendo  tiro  incurmfus ,  ut  raptim  compluribus  fimul 
tonforibus  operar»  darei,  coque  ipfe  tempore  aat  legeret  aliq_uid ,  autetiamjcriberet. 
Con  tutiociò  non  oftantc,  che  egli  fole  nemico  di  cunofiti  in  quella  materia , 
s'ingegnò  di  parere  più  alto  di  perfonadì  quello,  eh' ci  folle ,  onde  l' ifiefioSue- 
tonionclcap07j.dicc,  che  mòdi  portare  le  (carpe  tilmcntcfittc  ,  chelofacef- 
feto  compatite  alquanto  più  grande  :  Calteis  aitili fculis ,  ut  procerhr ,qnim  era, 
apparerei . 

Hor  con  tutto  che  !a  datura  alta  agpiungimaclli,  efia  perfezione  del  corpo 
humano,  in  alcuni  pero  c  argomento  di  Itolidità  ,  quando  fia  molto  eccedente ,  e 
le  iltre  membra  non  firmo  commenfurate ,  &  alla  grandezza  proporri. mate  .  Nice- 
foro  Callido  nell'ultimo  capitolo  del  libro  decimo  racconta,  che  una  vccchìirell» 
havendo  veduto  Gioviino  Imperatore,  che  eri  alioifiìi,  OceOendogli  riferito, 
chcetatirdo,  e  di  non  molta  capaciti,  difse:  Quanta  eli  loagitudo,  tanca  tfl  fluititi.'. . 
Quelli  tali  dagli  antichi  fi  chiamavano  perdilprtzzn  ,  Sc.v  >a  di  Maffimino  .  Caliga 
Maximiai,  perche  quefb  Imperatore  fù  di  (mifiirita  ^ran.l  ".zi,c  confeg'ientcmcn- 
teli  fuoi  calzari  molto  più  grandi  dell'or  Jimrio.  Di  qitc'V<  detto  proverbiale  fi 
mcntionc Giulio  Capitolini]  usila  vira  di  M.iiii  nin-n-o'i  \.:  le^ucnri  parole:  tfam 
cwntjfet  Maxìminu!pidiim0^opropèfem'i,caIt:.i^:c-:.irinyis.K::;lciiìi:pi.'_::i!ri,iri:- 
dimmÌuco,quieflinter ■jt]nìkjatit,& ^ -^ia,  p.i/:ieru'it,qual  co>i,ìit  p:ic  iìujui  yiif- 
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fi  beatimi  vtfàgio ,  atque  menfwa .  Vaie  ttiam  valga  trtSarn  tjl ,  cm  de  hngh ,  at- 
qut ineptìi  hommbui ,  dictretur ,  Caligala  Maximini . 

Quelli,  che  fonopiccioli  di  Aatura,(ì  pollbno confo! are  conl'efcmpiod'hiiom!- 
ni  legnalati,  che  furono  cali.  AlefTandro  magno  non  fu  di  alla  datura  ,  come  riab- 
biamo da Q.  Cunio lib.  6.  dove  lì  racconta,  che  Talefirc  Regina  delle  Amma- 
aoni  feccconcctto  inferiore  alla  famadiquelogran  Ré  ,  perche  non  era  alio  del- 
la perlina  ,  tanto  quinto  elfi  s'era  figurato  ridi'  animo.  Interrita  vultu  Hfgem 
Th.dtSìris  Inturbatiir  lhabi(»m  c\tts  nequaqttam  rerum  fame  parem  oculis  ptrlulìrms, 
tuippe  hamìnibus  barbarti  in  corparum  majeSate  ataeratio  tjl ,  magnorumque  operum 
nonalios  capacci  puiant,quìmquoi  exìmia  fpecie  donare  natura  /tignata  eH ,  Vlifle.Sc 
Age fi lao  furono  piccioli ,  come  anco  il  Rè  Pipino  di  Francia,  che  così  vogliono  fof- 
fechtamatoconvoirc  Tede fca  per  ragione  della  picciolejza .  Huomini  ancora  c 
dotti,  eSamifuronopicciolidiftatura,fratquali  Sin  Paolo,  San  Girolamo,  San 
Gioì  Grifoflonio  ,  San  Gregorio  Naziiniciio ,  e  fra  i  più  moderni  Sant' Antonio 
Arcivcfcovo  ài  Fiorenza,  clic  al  bariefimo  lì  chiamò  Antonio,  mi  fu  poi  volgar- 
mente detto  Antonino  per  la  piccolezza,  Marlìlio  Hiiuo,  Battolo  lceifls,&  Oratio 
poeta  Litico  ,  al  quale  feri  vendo  Auguflo  ,  diiTe  cosi  :  Trotulit  ad  me  Dionyftus 
tibellum  ttiutn ,  quemega,  tit  occvfem  te  ,  qnaMuluicumMt  tfì,  boat  confuto. 
Vercri  mttm  mibi  viderii  ,  ne  ma/orei  libelli  lui  fint ,  quàtn  ipfe  es ,  /ed  fi  libi 
fiatura  dtefl ,  venter  alìundt  eli.  Scherza  Augnilo,  c  molleggia  Oratio  per  ra- 
gione della  piccolezza,  comeapponto  vediamo  firli  ogni  giornocon  quelli,  che 
fono  di  datura  breve,  e  perciò  oggetto  di  giuoco  ,  e  di  burli.  Nel  libro  a.  degli 
epigrammi  Greci  neh  ab  hi  nrai  akii-n  gr.niolì  in  quella  materia  ,  che  qui  nonrife- 
rifeo,  contentandomi  di  uno  di  Aufonio  fopra  di  un  certo  chiamata  Fallitolo,  che 
dice  così  : 

Fau/lukt  inftdens  formica  ,  ut  magno  clcpbanto , 

Decidit,  &■  terra  terga  fuptna  dedìt  - 
Maxqut  idem  ad  morirmi  eft  mdtttut  calcititi  tjui , 

Tcrditui  ut  poffet  vix  retinere  animam  ,  , 
Vix  tandem  eft  fatui  ;  Quii  rida  improbe  livor- 

Quod  cecidi!  tecidit  non  aliter  Tbacton . 

Bel  campo  comprato  do'  Trivcipi  de'  Sacerdoti  per  fefelirw  li  pellegrini. 
Cap.LII. 

QVindorìnfcliceGiuda  hebbegettatì  nel  tempio  li  trenta  danari ,  che  erano 
(bri  prezit>  del  fuo  tradimento  ,  concitarono  .i  principi ,  checofa  di  quel- 
la /.M.eta  far  fi  dovette.  S.Matteo  nel  t-.17.del  fuo  Euangclìodicc ,  che  elfi  rilol- 
vcrouo  di  comprare  nn  campo  ,  perche  tolTe  un  cimitero  per  fcpelirvi  li  pellegri- 
ni .  Ceufilio  inito,emtrunt  ex  illii  agrumeti  in  ftpulturam  peregeinatum  ;  il  dare  fé- 
poliura  a'  moni  è  una  di  quelle  opere  di  mifericordia ,  che  fpettano  partitolar- 
mcitc  alle  perfon e  dedicate  al  culto  divino, come  fo.ro  li  Sacerdoti ,  che  però  per 
far.'  una  provinone  lìabile, e  non  bavere  à  cercar  ,  e  determinare  qualunque  rol- 
la veniva  ilcalo  dcllamorte  di  alcun  pellegrino,  dove  le  gli  docile  d.-r  lep.iltu- 
ra,  comperarono  quel  campo,  Se  àquefìo  ufo  lo  defilila  tono,  applicarono. 
Da  quello  luogo  molto  probabilmente  (ì  raccoglie,  che  nella  R.-publica  degl'  Ebrei 
apparteneva  a  Sacerdoti  quefla  cura  di  procurare  ,  che  a' dtfonii ,  partìc^armeme 
f.i  .siluri,  chcnonliavevanoproprii  fepolcri ,  non  mancane  lungo  ,  dove  fodero 
iepcliti.  MaOìme  die  era  grande  ilconcorfo  de' peregrini ,  eforaflicri  io  Gie- 
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rutalemme  in  ire  tempi  dell'inno,  cioè  nelle  lolcnnitì  di  Palquà  ,  d'i  Pentecofte', 
e  de' Tabernacoli ,  quando  tutto  i  I  popolo  era  tenuto  i  prclcntarfi  al  tempio,  e  fare 
ivi  queglia  Iti  di  religione,  che  commandava  I»  legge  di  farriJicii ,  Kr  oblationi ,  on« 
de  in  tinta  frequenza  di  Corallieri,  conìldifagiodcl  camino  ,  &  anguilla  degli  al- 
loggiamenti ,  le  infermità  ,  e  le  mori  non  dovevano  cITere  poche,  e  venendo  quella 
moltitudine  di  fuori  per  q  ne  fiocca  li  one  pia  ,  pire,  che  a 'Sacerdoti ,  a' quali  per- 
venivano in  quel  tempo  varii  emolumenti  ,  davefle  anco  toccare  il  pcnlìcro  del  fc 
pretendere  alla  fcpoltuta  de'mortì .  Dico,  di  fo  pretendere ,  perche  i!  ritrovarli 
preferiti  a'  funerali  era  loro  prohibìronellaleggc  Moraica,comeapparedal  c.  la. 
del  Levhico.doveleggiamocoii:  7{aa  contiminltur  SuccrJei  Mttorfffeu  cìybitlt 
fuorum  .  E  dice, che  non  (ì  cara  ami  nino,  perche  quei.ehe  lì  adoperavano  ne'funcrall, 
eli  trovavano  prelenti  nel  luogo,  dove  folle  un  cadavero  ,  eontrahcyano  una  certa 
legale  immonditia  ,  che  haveva  poi  bifogtio  delle  purificationi,che  in  quella  legge 
à  queft'eff elio  erano  ordinate  . 

loiicroi'o.chcancoapprefTode'Romani  (fava  i  carico  de'  Pontefici  il  determi.' 
nareilluogn,  dove  lì  havclfcro  a  Icpclire  quelli,  che  non  havevano  propria  fepcl- 
tura.  Vegga!!  Volftngo  Lailo,  lib,  j.  Reìp.  Romane, capir,  ti.  in  una  antica 
inlcrittionc  apportata  dal  Dempfteroncìle  additimi ,  che  fa  al  Rolìno,  leggiamo 

PUBLIO  ACTJLIO  RUFO  ,  ET  ACTILIiS  BERONIC€  UXORI  ; 
VIXEKUNT  ANN.XXIilI.  SED  PUBL1US  MENSES  DECEM  ANTE 
NATUS  EST,  ET  EADEM  HORA  FUNCOUUM  ESU  AMBO  MOR- 
TI! I  SUNT,  1LLE  ACU,  [STA  LANIFICIO  VITAM  AGEBANT.NEC 
EX  EORUM  BONIS  PLUS  INVENTUM  EST ,  ÒUAM,  QUOD  SUFFi- 
CERET  AD  EMENDA M  PYRAM ,  ET  P1CEM  ,  QU1BUS  CORPORA 
CREMARENTUR.ET  PREFICA  CONDUCTA,  ET  URNA  EMpTA, 
ATQ;  1NDULGENTIA  PON1IF1CUM  LOCUS  DATUS  EST. 

Un' altra  fimileinfcriKionedi  fepolcro  lì  legge  qui  in  Roma ,  S:  £  U  feguente. 

D.  M. 

FLAVI/E  URBIOfc  FILILE  SUiE  CHARISSIM^  FECIT  T.FLAV1US 
VICTOR,  ET  MANICA  URBiCA  PARENTES  ,  VIXIT  ANMOS  XII. 
MENSIBUS  VI.  LOCUS  DATUS  EST  A  PONTEFICE  MANILIO 
FORTUNATO  PATRONO. 

Chrìdiano  Adricomìo  nella  deferii  t  ione ,  che  là  della  Città  di  Gierufalcmme 
at  num.  116.  citando  Brocardo,  Niccforo,  Bredebichia ,  e  Saligni aco ,  dice ,  che 
il  campodiHaceldimacda  quella  parte  del  monte  Sion  , che  riguarda  l'Auleta,  e 
thcS.  Elcna  Io  fece  circondare  di  mura,  e  che  quel  (ito  è  lung.i  piedi  fcrtmta- 
due,  e  largo  cinquanta. ,  e  che  fopravi  fece  fàrclavoltacon  fette  aperture  ,  per 
le  quali  lì  potelìcro  calar  à  badò  li  cadaveri  de'morri  Chriftiani  :  Aggiunge  ,  che 
quella  terra  hi  una  virtù  mirabile ,  e  quali  incredibile,  che  li  corpi  quivi  icpcliti 
nello  fpatio  di  venti  qua  ti  r'horc  li  rilolvono  in  polvere ,  e  che  detta  terra  por- 
tataaltrove  ritiene  la  medeiìma  virtù,  e  che  havendone  Elena  Imperatrice  fatto 
portare  in  Roma  a  leu  r.c  navi  cariche  ,  e  (caricate  nel  Vaticano,  in  quel  luogo, che 
li  chiama  Campo  iamo,  fàquedoterreno  il  medcfimo  effetto  ,  come  lo  moti™ 
l'cffericnia  diogni  giorno,  perche  oonriceie  corpi  de' Romani,  mafolo'dc'pclle- 
R.  4  griai. 
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Crini,  le  carni  dc'qualiconfumain  ventiquatr'horc  ,  1  affandovi  fob  le  off»  nude 
Tutte  quelle  Inno  parole  di  Adricomio  tradotte  fedelmente  dal  latino  .  Il  Padre 
Comcl'uià  Lapide,  lcn»cndofopra  il  capa  17.  di  San  Manco,  dice,  che  fpellc  volte 
era  (iatoin  detto  Campo  Tanto,  e  che  haveva  interrogato  il  Parocliodi  queliti». 
eo.&altn  ancora  pratici ,  per  [a pere ,  li  falfc  vera  quella  maraviglia  del  Campo 
Tanto  di  Roma  ,  e  chehavcvanorifpoflo  affermativamente.  Stepius  Hpm(  *idi,Ai- 
ce  quello  autore  &•  -rifi  Campata  fi/iSum  ,acita  ft  nm  baiere  ab  ip/o  lociTara- 
tho  ,ejuf<i*eaj]hl:s,  &  HothWì  rfifrir  indivi .  Il  P.  Francefco  Annali  dilla  noflra 
Compagnia  ,  Affiliente,  che  fù,  del  Padre  Generale  Carafa  ,  mi  hi  raccontato,  co- 
me teftimonio  diveduta,  cheinTolofa  in  F ranci  1  nel  Convento  dc'Padri  France- 
Icani.dettidellagrand'ollervania,  vi  e  un  certo  fito  la  cui  terra  hi  una  proprietà 
totalmente  oppolla,  pere  he  li  corpi  ivi  fepeliii  fi  co  11  fervano  incorrotti  ,dc'qu  a  li  fe  ne 
mniha  ivi  mia  buona  quantità  polla  per  ordine,  e  fi  vi  da' Corallieri  i  vedere  per 
maraviglia. 

Dell'accorta  induflria ,  della  quale  fi  fervi  Mkbol  moglie  di  David ,  per  li- 
berarlo dalle  mani  de' miai/tri  diSaul^  che  lo  volevano  far 
prigùpe.  Cap.  LUI. 

QUanto  più  riandava  fctioprèndo  il  valore  di  David  ,  ecrefceva  il  favore  del 
popolo,  tanto  ii  aumentava  in  Saul  l'invidia,  d'odio,  che  però,  come  ft 
racconta  nel  primo  libro  d;'  Rèalcapo  13.  tentò  Saul  più  modi  per  levargli  la  vi- 
ta, 8:  un  giorno  procuro  d'invertirlo  conunalancii  per  ucciderlo  ,  ma  elTendogli 
riufeirovano  anco  quello  sformo,  mandò  un  buon  numero  di  fol  dati  armati,  per 
condutloprigione,  SrcfcEuireidlullifuoifceleratidilTceni  .  Hivera  David  per 
moglie  una  delle  figlie  di  Saul,  detta  Miehol ,  la  quale  havuto  notitii  di  quello, 
che  fuo  padre  andava  machinando,  configliò  il  marito,  che  fi  fuggifle  di  notte  ,  anzi 
l'ajutò  in  quelli  fuga,  calandolo  con  le  proprie  mani  con  una  fune  dalla  fine  [Ira  .Si 
era  rifoluto  Sauldi  vedere,  feper  via  di  calunnie ,  con  fallì  teftimoni ,  potè  ne  farlo 
morire,  condannato  per  qualche  colpa  criminale  grave  oppongagli  ,  perche  l'ucci- 
derlo alla  (coperta,  e  con  manifefta  violenza ,  era  cola  ,  che  nel  popolo  ,  che  ama- 
va affai  David,  li  a  verebbe  cagionato  grave  fcandalo,  e  forfè  peggio  ,  che  perà 
cercava  qualche  modo  di  levarlo  dal  mondo  .chenon  haveffe  apparenza  d'ingiu- 
ftitia,  c  di  procedere  tirannico  .  Per  quello  mandò  à  farlo  prigione  per  darlo  in 
mano a'Ciu dici ,  e.comc  reo,  farlocondannare,  e  morire  .  Cosi  diee  GioTeffo 
hiftoricolib.j.antiq.Judaic.  c.l4-eI'Abulenfefopra  del  primo  de'Rc  alla  queftionc 
11.  e  11,  riavevano  li  foldati  di  Saul  circondato  la  cali  di  David  ,  aecioche  non 
fu ggiffe  dalle  mani  loro  ,  mi  gii  egli  fe  n'era  andato  ,  quando  MicholdhTeà  quella 
sbirraglia,  cheli  fermauero,  perche  David  era  in  letto  gravemente  ammalato  ,  e 
tionpotcvaefsereintentioncdelRè,  che  inquello  flato  s'incarcerane  .  Entrano 
li  foldati  nella  danza  , dove  diceva  Michol,chc  giaceva  l'infermo,  veggono  il  letto, 
&uno  ,chcinefsoeiaceva,c  dal  moto,  che  leggiermente  facevano  lecoperte  ,fcec- 
roeoncetto,  chedormifsecon  affanno,  chehavefse  la  refpiratione  difficile  ,  co. 
me  hanno  talvolta  gli  ammalati ,  inganniti  da  quella  apparenza  ,  ritornarono  fen- 
za  David  i  Saule  .  La  facra  Scrittuta  dice ,  che  Miehol  pofe  nel  Ietto  una  {tatua  , 
che  hebhc  fembiantc  di  uno ,  che  giacefse  inferma .  Talil  antera  Michel  ftatuam, 
&pof*iteam  fafrrllBum,  &  pcllem  primam  caprarum  pofiiit  ad  caput  ejus  ,  &  opt- 
imi enn  veflimeutìi.  Quel.che  dice  il  facto  tcfìo,/Jr//cm  pf/o/4M  rafrvrr«m,alcum  con 
Gioleffo-liiftorico,  Teodoteto,  e  Pcocopio voltano beptr  capra:,  un  fegatodi  capra , 
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clic  dicono  ha  «re  Cai  proprietà  ,  che  mentrcè  caldo  per  ctlere  poco  primi  dito  ci- 
TUO  dal  corpo  della  capra  ,  palpita  ancora ,  eli  muove  ,  che  perù  pollo  folto  le  co- 
perte tu  atto  à  rappre  tentare  li  re  fp  irai  ione  dell'infermo.  Tanto  Itilo  tamquam 
scrutanti  fìngati s  ;  jtcurcapns  reetns  excerptum  fubjtcìt,  dilucukque  venicntibui, 
qms^atcr  ad  Daviitm  mifirat ,  oliendtt IcUum optttum ,  &quad palpitationc  jeeo- 
risfiragulamovett  vidaent  ,maritum  icgrum  anbclarc perfiiafit ,  sddens  totamntiftcm 
inquietalo  eum  egifo  .  Cosìdice  Giofcfib  lib.  fi.  Antiq.  capitolo  14.  Mà  ritenendo  la 
noftra  lettione  vulgata  ,  cheepiùvera,  fcedifefida  San  Girolamo  Dell'  epiftola 
103. è  (èg  u  ita  co  mmu  ne  mente  dagli  interpreti  Latini  ,  fidevedire,  che  fù  daMi- 
chol  porta  fopra'lcapodclli  (tatua  le  pelle  di  capra  per  rapprefentarc  la  lizzerà 
bionda  di  David  ,  perche  nella  Giudea  dicono  ,  che  vifbnocapre  , che  hanno  il  pe- 
lo di  quel  colore,  òpurcdjremo,  che  fù  polla  quelli  pelle  come  cufeino,  lopra 
della  quale  più  commoda mente  ripofafl'e  rinfermo.  Per  quefto  il  Varablo  nota  ca- 
ricai, ovevo  pulvinar  ex  pettibus  caprarim .  ES.Girolamodice,  che  non  fi  jcciir 
caprarum,  Jedpulvillits  de  caprarum  pelle  confutiti ,  quiintenfis  pilis  caput  involuti 
ìiiletìulobaminis  mtntirctur.  Non  s'acquetò  Saul  alla  ri  f porta, che  gli  diedero  li  fai- 
dati  quando  furono  ritornati  à  palazzo,mi  ordinò.checosì  amma]ato,comcera,folTc 
portato  iiiiicrneconii  letto  alla  (uaprelcnza  per  ucciderlo,  ^Ijf  irle  Cura  ad  me  inie- 
tto, ut  occidatur .  Quella  riiol  11 1 ione ,  cV  ordine  di  Saul  fu  lenza  dubio  tirannica,  e 
procedenteda  animo  hero  ,  e  crudele ,  perche  con  Sirci ,  che  gravemente  fono  infer- 
mi, conviene  procedere. con  più  hurnaniti  ,  la  quale  anco  particolarmente  fi  doveva 
da  Saul  à  David  genero  fuo,  etantodella  Republica  Giudaica  benemerito  .  A  gli 
ammalati, ancorché  li  a  no  incolpati  di  qualche  rea  anione,  fideveper  cagione  dell' 
infermità  qualche  maggior  rifpetto,  cheàquclli  ,che  fonfani,  e  cosi  commandi- 
vano,  che  fi  praticalTelclcggidclledodiri  tavole  de'Rornani .  AFavorino  Kilofo- 
fo  citato  da  AuloGelliolib.  io.cap.  i.icmbtava  rigore,  quodfi hamoin  jut  vecatur 
morbo ,  ma  retate  agir ,  ad  iitgredtendttm  invaliditi  effet ,  arcera  non  jìcraerctur,  fed 
ipfc auferretur  ,ut}umentoimponetetur ,  atqueexdomojiutad  prxtorem  in  comìtium 
nova funerit  fide  èffeirttur.  Chechinon  può  òperrinfèrmitàcaminare,  Ò  per  1' 
età  ,  folfepoflo  fopra  d'un  giumento  ,  e  cosi  portato  dal  Pretore  ,  come  fi  farebbe 
con  una  vii  carogna,  che  fi  porrafle  fu  ora  per  gettarla  in  una  folla,  ò  in  unmondez- 
zaro,  e  non  s'adoperafie  Vulnera ,  per  condurlo  con  un  poco  più  di  commodi tà.  li- 
ra l'Arcerauncarrocopcrtoda  tintele  parti,  del  quale  gli  ammalati,  gravi,  ili 
vecchi  fi  fervevano,  perche  in  cifoli  (lava  mollemente  à  giacere,  e  con  poco  di  faggio 
poteva  l'inférmo  da  uno  ad  un'altro  luogo  conditili  ;  .Arcera  autetavocabatur  plau- 
JìrùteUumundiq;  pJ-nMiHruoijdiceGellio  al  luogo  citato,j«a/i area ^KAfiim  magna, 
vcflìmcntii  inflrata ,  qua  nimis  xgri ,  aut  fenes  portari  cubantes  folebant .  Quella  e- 
ra  la  querela  diFavorino,  eroppo(itionc,chcei  faceta  à  quella  legge  ,  la  quale 
Sello Cecilios'ingegnòdtdifenderc.edichiararcapprcflódel  medefimo  Gcllio,  ip- 
pottandoprima  le  paroledcl  tefto,  che  fono  le  Icgucnti.  Sìin)us  vocat ,  fi  mor- 
bus, tegritafquc  vitiumeffet,  quii»}*!  rocabit,  \umentunt  dato:  Si  nalet ,  arceram 
neiltmito .  La  (oltanza  della  ditela  coniifle  in  quello,  che  quando  dice,  mor- 
bus ,  non  lignifica  la  legge  infermiti  grave,  mi  qualche  imperfettione,  ò  de- 
bolezza, nam  morbus  ir, \legt  ifU  non  febmuhfus ,  nequenimium  gravi:  :  fedvìtium 
alìquod  imbecillitati! ,  atque  invalenti*!  dtmonjìretur,  perche  quando  dette  legpi 
parlando  d'infermiti  grave  non  la  chiamano  fem  pi  ice  mente  con  quefh  parola 
morbus,  mi  dicono,  morbus  fonticus  .  ;  l'ari  mente  per  il  nome  di  gin  mento  s'inten- 
de un  £0lo  animale  ,  mà  come  dimoi  tra  l'etimologia  della  parola  latina  jumciituia , 
checcotìde«adjHg^earf»,  lignifica  carro,  ocarrozta,  òalcucofa  Cenile,  che 
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da  dueanimau  unitamente  fi  tiri  J«rn£iiN«»W^ 

dicitur  Jcdvcclabulumeiiam ,  quod  ad/Hiclis pccoribm  trabciaiar  .V  etera  cairn  no- 
Jìri  jwncntitm  à  \ungenJo  dixerunt .  Nonèadunque  rigorofa  (a  legge ,  die  i  chini  io- 
di I  poli  rione  di  poco  momento,  da  commodità  di  carro.òdi  carro /ia,  fé  bene-  non  con- 
ce,:i:  lArcrra,  che  non  s'adopera,  (e  non  da  clii  è  ridottoà  tale  fiaccherà  ,  che  non 
può  muoverli,  fc  non  tirato,  egiaccntccon  molto  agio .  Q,*nam  igilur  «cirbìtlt  effe 
Vìfiifi,^ml in )*i recito paupernmobomim,  vslhopi,  quiant  ptiibntfme m",t 
tifa ,  'ìt  quo  alio  tifa  i  ngndt  non  aura ,  phgrum  effe  dandum  ccifucrune ,  ncqui  in- 
fieni UmvtdeUcatearctram inJfernM ,<juùitkm  fitit tflct  invalida  tjufnuiì  velJacu. 

frw^finalmen;e aggiunge, che  fi  dava  a'rci  tal  commodità  ,  af fioche  folto  prc 
i^iiddl'iiifermitìnonGiotCMlTcroM  ìlìa 
tgriccrporii  perpetuavi  vacilioiiemdaretfidcinJiirtBantibHS,jlirifqiit  agl'osti  ittU- 
nantlbai  ,X>ii  che  fi  cava,  che  fecondo  Je  leggi  delle  dodici  tavole  gì' inferrai  di  nu- 
Ltu  Ic^cm  fi  partivano  con  la  detta  commodità  alla  prefenKtdefGiudice;  ma  de- 
gli  ammalati  graTcmentenon  fi  fa  menuone.ejMre.che  con  quelli  ^ndaffecon  mag- 
gior riguardo , e s  afpettaOe ,  che  mighoraffcro,  o lifanalleio ,  e  s'ufaffe  quefta  giu- 
ì.attilrrctionc,  non  iolo  per  una  certa  clemenza  ,  ma  anco  arciochc  condotti  in 
giudiciofolicrohjbiliìpo:erfarcledifcfcloro,  cdifeolparfiddlecore  oppofle. 
Chi fmm  quelli  ,cbe,  come  dice  Gioir  al  ctp.  o.  portano  il  monda  . 
Cap.  LIV. 

NElcap.  o.  del  librodi  Giob  habhiamo  quelle  parole  :  Deus,  cit\us  irtnimort- 
filiere potelì.&fxb  qua  curvanti* ,  qui  portoni  oriem.  Non  fenzi  ragione  e 
mifterio  hà  voluto  Dio,  che  la  Sacra  Scrittura  in  molti  luoghi  Zia  alammo  ofeu- 
ra,  perchela  difficoltà  ,  clic  fi  ritrova  in  intenderla,  diaoc'ealione  di  cavarnevarii 
fcntimciitiingrgnofi  inueme,  e  profittevoli .  Tale  e  quello  luogo  diGiob,  che  da 
SanTomafo,Lirano,  e  da  altri  u  (piega  degli  Angioli  buoni,  per  mezo  de' quali  Dio 
governa  quelle  cole  inferiori,  disappunto  quella  parola  portttrt  s'adopera  anco 
da  San  Paolo  nel  capitolo  i.  ddl'Epiftola  ad  Hcbr.toi  in  quello  fenfo  ,  mentre  dice 
di  Dio,  clicporijf  omnia  verbo  virtuth  fine,  conferva,  e  governa  il  rutto  con  il  ccn- 
nodcIluoimperio,econlafua  potenza  .  11  medefìmo  inlegna  San  Gregorio,  il 
quale  lib.  p.  mora!,  cap.  14.  parlando  degli  Angioli  dice:  Ipfi  orberà  portimi  ,  qui  rt- 
Sci"ìimiindicuraiadn,ini/ìra>it, Tallo  atreflante:  tranne  oranti  fune  adminiliratoriì 
fpirìtus,inminiiÌtriuinmi(liproptertot,qmb<treditatem  capiunt  /aiutili  Didimo 
però ,  e  Cajciano  intendono  queftcplrole  degli  Angioli  cattivi ,  che  da  San  Paolo 
ad  Epbci  6.  fono  chiamati  reÙores  tenebrarum  baram  ,  il  che  fi  può  confermare  con 
ildetto  di  Ornilo,  che  del  demonio  dille  Jo.  it.Vriactpi  bttjut  mundi  ejìciclurfo- 
rdi.Favonicono  anco  quella  interpreta tione  le  voci  originali  Ebree, che  alcuni  vol- 
tano ,  Mimores  fortitudini!  ,  eh:  Chetano  (lima  fimo  una  deferittione  de'  demo- 
nii,  che  fi  dicono  edere  in  ajiito  della  fortezza  ,  perche  fomentino  con  le  fuggcflioni 
loro  l'audacia,  eli  temerità  di  quelli,  che  infoi  ente  mente  confidano  nelle  proprie 
forze. LiScrtantavoltanoiiirarvjriyWreri,  qui  fub  calo,  e  Didimo  per  quelli 
gran  pefei ,  e  balene  intende  li  demonii ,  e  quella  fpoiiiione  può  confermarli  con  un 
luogo  d'Ifaia,  dove  fecondo  l'intcrprctationediS.  Girolamo  (i  parla  del  demonio  : 
Et  vifitabit Dominili .diceil  Profeta,  toitietfJi  fupir  Leviathan  ferpentem  ,&c.& 
cccìdct  cenir»,  qui  in  mari.. Motto  bene  però  quefta  feritone  de'  Settanta  fi  può  in- 
tendere de'  tiranni ,  e  polenti  del  mondo,  che  foprafanno  lì  poveri ,  e  dominano  con 
violenza,  Umilia'  pelei  maggiori,  chedivorano  li  minori,  confòrmeà  quel  reilo: 
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GrtffldibiiiexìguipifceifuBtpifctbui  efca . 
Et  il  detto  di  David  piai  1  j. 

Qui  devorantpkbcm  marni ,  ficut  tfeam  panit . 
Quelli  tali  meo  da  Homeronel  primo  )ib.  dell'Iliade  fonochiamati  populi  vora- 
tores,  fwfu&fH  Burnii.  Fti  quello  fenfo  Simmaco  voltò  le  parole  di  Giob ,  qui 
nituntur  arrogantia ,  hifif^i  iyn^m'a  ■  SanGtegorromllibroo.de  morali  al  c. 

I  j.cfpone  quello luogo  de'  buoni  l'icncipi ,  à  carico  dt'qu ali  ila  il  governn  de' po- 
poli, onde  con >'occGrecalt>nochiaina!i  BaWTi ,  che  pare  voglia  dire  BbVtìa.», 
liafit  populi ,  baie,  fopradellaqualeripofail  popolo,  lpfi  enim  orbcm  portant ,  qui 
curam  prxfencit  fecali  talerant .  Tmtorum  quippe  pondera  unuìquifqutfuflincre  coiti- 
pellitar,  quintina  hoc  mundo  principatur ,  nude  &  terrà  prmcrpi  non  incongrui Grf- 

Coe!oquìoBaai*£i  diatur,\nhtnim popolai  interpretitur:  Bxm\£<  igitar  Bini  Axi 
vecatur ,  quid  latina  videliut  lingua  baft  ipopali  dicitut ,  quia  tidelìcet  ip/e  fuper  fc 
populum  fwìinet ,  quimotusitliutpoeeiiatit  pondererà!  rigii  :  quo  enim  fabjetloram 
fuorum  onera  Coltrai,  coqùjfìfuperpofitimcolamnam  bafis  portai .  Cosi  dice  quello 
Santo  Dottore.  M1S.  Girolamo  inrerpreta  quello  luogo  degli  rinomini  d'eminente 
faniità,  edignnmcritoappreffodi  Dio,  li  quali  con  le  loro  preghiere  folìcngo- 
no,  edifendono  il  mando,  che  dall'ira  vendicatrice  di  Dìo,  per  le  fceleraggini , 
<hc  dal  popolo  li  commettono ,  non  fia  abbiflato .  Porrjnlei  orbcm  fandi  tede  in- 
lelliguntar ,  dice  S.  Girolamo ,  qui  gloria  meritoram  fuorum  magni  ,&  potente:  fune 
apad ùeam .  Hi ergo  cordis  bamilitate  ad  intervt'iiendum  proptccatoributinconfpetlu 
ejus funi  incurvati.  Ila  Sanili  parlane  mundum  ,  dura  enm  ,nt  ruat ,  acpereae,ora- 
tionum fortitudine fitflinent  ■  Uno  diqiiefti  Saminel  lelbmento  veccliio  fi  Moisì- , 
ches'oppofeall'iradiDio,  accelacontro  del  popolo  ingrato,  e  prevaricatore,  del 
qualediceDavidnelSalmoio;.0Wif(/««O(Min,  qui  falvavie  eos,  qui  fede  ma- 
inaliainJEgypta,  mirabìtiainttrraCbamJtrrìbiluinmarÌTubro,  che  perà.  Dixit, 
ut  difpcrderct  tot  fi  non  Moyfes  ektlui  t)ut  tletiffit  inconfpc3u  e/»r.Q;iclIo,  che  dice, 
che  Moisè  tfeiii  in  eÓfraSbnt,i  un  parlar  metaforico,e  la  fimilitudine  fi  pigliada  quei 
folda ti, che  dove  veggono  rotto  il  muro  dalle  machine  da  guerra  ,&  aperto  il  ;  i  ■;  I .  >  à 
gl'inimici,  l'oppongono  con  l'armi,  per  impedite  loro  l'entrata. Cosi  Moisc  vedendo 

II  tuo  popolo  in  un  tale  eftremo  peri  colo  ,5 'oppofe  con  l'orationi,e  con  effe  placò  Io 
(degno,  e  furore  del  Signore.  Talcftàglialm,  nel  teftamento  nuovo  fù  San  Fran- 
cclco,  chea  Papa  Innoccni  io  terzo  fi  inoltrato  in  fogno,  chefoltentava  la  Chicra 
La'eranefe,  che  minacciava  mina.  Di  limili  Santi  l'intende  quello,  che  riab- 
biamo in  Ezechiele  al  capital,  it.  Quxftvi  de  eie  viritm,  qui  inttrpo-tcrtt  fe- 
pem  ,  &  liartt  oppofitut  cottra  me  prò  terra,  ut  difftparem  eam  ,  &■  non  in- 
■veni  ;  e  quello  della  Sapienza  capito!,  18.  Tropcrans homo  fine  querela  deprecari 
prò  papati  iprrfertns  fervimeli  fuó  feutum,  oratienem,  &  per  ir.cenfum  deprecai  ion-.tn 
allc'{ani,  rt(litii  ir.t.&fiatrn  iinpofuit  accentati,  ojlendtns,  quantam  tutu  tflfamulttt. 
Si^rNinqnell.jIuogodeilafeditione  di  Core,  Dathin ,  Sr  Abimn  ,  e  di  Aaron 
Sommo  Sacerdote,  clic  come  h  abbiamo  nel  c.  l  6.  de' Numeri  placò  il  Signore  con 
l'oratone, e  con  l'alai  ione  dell'incenfo ,  onde  doppodieffete  fiati  dalla  tctia, 
che  fi  apri,  inghiottiti  vivi  quei  tre  ,  &  uceifi  dal  fuoco  altria;o.  e  di  più  li  mormo. 
ratoti  al  numero  d.  14-.00.d1e  fi  querelavano  di  Mcisi  ,  e  di  Aaronc,  eomechcha- 
veffero  ticcili  quei  Leviti ,  cefsòla  llrage,  come  dice  il  fiero  tefto  con  le  fedenti  pa-, 
role  .-  Jjii/r  Moyftt  ad  ^daron:  Toiktburib>i!*m,&-  baufìo  igne  de  altari,  mitee  in- 
eenfum  dejuper ,  pergens  c-ta  ad  papuhm  ,  ut  rogtt  prò  eis  ,  tara  enim  egr.%1  rfl 
in  4  Domilo,  W  plaga  Jcf.fvit  .  i>af,J  cum  feetyt  ^iron  ,  &  cuciti,  l 'fi c  ad 

mediai»  multitudineìn ,  quam  jam  pafl.tiat  inccitdium ,  obtulit  tbimyinia  3  &  fimi 
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nter  mortuoi ,  &vivtntcs,  propopulo  deprecata:  eiì ,  &  plaga  ccffavit  ,  Cefsò 
quelli  finge ,  clic  nel  luogo  allegato  nel  lib.  della  Sapienza  fi  chiama  accediti , 
pcrchecon  forze  humincnon  haveva  fcampoil  popolo  da  quelli  mortalità  ,  alla 
quale  pofefincl'owtione,  Bt  ilfacrificio ,  ò  vogliamo  dire  offerta  dell  'incerilo  fat- 
tada  Aarone . 

Vclhvhhnzt  del  Ri  ^jjuiro    e  della  lattone  dell' biflorie  del  mede/imo  . 
Cap.  LV. 

DEI  Rè  Attuerò  fìracconta  nel  cap.  6.  del  lib.  d'Etter,  clic  non  potendo  una 
notte  dormire ,  (i  fece  teca  re  l' hi  11  arie  ,  e  gli  annali  dc'tcmpii  partati,  per 
occuparlibene,  econdiletto,  e  eoli  vincere  quii  tedio  notturno,  con  qucll'ho- 
ncilo,  spiacevole  tutte  ni  mento.  Itylìem  dUm ,  dice  il  laero  tello,  duxit  info- 
rmerà, infilane  fibi  afferri  biS&iat ,  &  annui:!  priorati  ternporum  ,  'qmenm  ilio 
prsftntc  legercntur  Sic.  Il  Padre  Cornelio  à  Lapide  [cri rendo  fopra  di  quello  capo, 
dice,  che  con  l'efémpio  d'Aifuero  poflòno  impaiate  li  Uè ,  c  li  principi ,  ì  non 
darfi  fovverchiamente  al  fonilo,  manierare  qualche  parte  del  tempo  de'lla  not- 
te, per  attendere,  ò  pcnlare  a'uegotii,  &  apporta  quel  ver£o  aflai  vulgato  d' 
Omero . 

■tioadtete  vtr*mtoBji!<jrii,mioiam  anfani  dormire  . 
EtilBrifónionelhbro  i.de  SfgnoTcrjaritm  ,  citando  Plutarco,  diee  ,  che  uno 
de'camericrircgiihivevaperolhtriocntrarcà  buon'hora  nella  ftanz»,  «ella  quale 
dormiva  il  Rè  di  Pctfia,  edirgliad  alca  voce.  Sur  fé,  òR_ex,  &negotU  cura,  te 
Meforomafdci  curari  voluti.  Meloromafdc  era  un  Dio  de'  porfiani  ,cioè  il  fole  ("co- 
me vuole  Laertiojchecon  altro  vocabolo  erti  chiamai  ano  AiVt/ii'e.EufebioCerarien- 
fencllib.^.dclIavitadiCoftantino  Magno  al  c.  ij. ilice,  che  quello  Imperatore 
vegliava  talvolti  tutti  la  notte,  e  componeva  qualche  coti  ,  c  chequefto  colturne 
fervo  inlìno  alla  vecchiaja  .  Omero  nel  principiodcl  iccondolibro  dell'Iliade  finge, 
chemcntrcglialtri  Deidormivano,  Giove  vegliava. 

'Jovem  amerà  non  lenebatjomniisfuavis  . 
ma  nella  Tua  mente  andava  ra  volgendo  va  ri  i  pcnlieri  del  luo  governo  .  11  medefi- 
moaltrove  dice  d'Agamennone  fupremo  Capitano  de'  Greci  nella  guerra  di  Troia. 
ESilioItalicodice. 

Tnrpeducitotam  fonino  confumercitotlcm, 
0  retine  Lybis  ;  pigili  Siane  iella  migifi  ra . 
Il  proverbio  Italiano  dice,  che  lanorteèmadrc  de  penficri ,  il  che  forfè  è  prefo 
da' Greci,  che  chiaminola  notte  £ppn, ,  cioè  boat  conigliera ,  madre  di  buo- 
ni, e  lalutevoli  penheri.  Dione  Giilcuro™  parlando  del  Principe  nella  prima 
orationci  Quantum  peri  potifl,  dice,  animum  attendai  ad  fuam  ,  atque  Stemma 
felicitatela pjftar  veiè  afectui popuhrum,  non  conviva  (Hc  ah  quidam)  ita  ut  ne  fom- 
mm  i/uìdem  per  totam  ancien  capere  (e  debere  puree  ut  cui  nutliim  fu  omm  ad 
focordUrn.  E  proverbio  de'  «reci  c,  /bui  in  „„flc  canlilium,  e  Pitone  nel 
libro  7.  delle  leggi  dice,  che  il  magi  it  rato  vigilante  nel  governo  della  Ciuì  ti:nc 
in  timore  e  1.  Cittadini ,  e  gl'inimici.  Filmica;)  nel  libra  1.  delle  vite  de'Filo- 

fofi  ,ad  uno  di  effi  attribuire  quefta  feiuenza:  Q  aox,  tu  plurimi"»  pari  ice?  s  ci  diri' 
ri*  fapiensi*. 
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Quinto  tocca  alla  lettione  dell  'hi  (lori  e ,  nella  quale  Ad  nero  s'occupava .  non 
può  dubitare ,  che  queftonon  fia  un'utiliffimo  ,e  giocondiflir  


Prcncipe;  perchela  cogniti  one  degli  avvenimenti  paflktj  i  maellra,  epiono- 
ftico  de'futuri,  che  ben  dice  Salomone  :  Quiieji,  Quietiti  idquodfìdt,  Se  al- 
trove: Q«x  futuri  fune  ,jam  futrunt .  Così  0:  Sempre  le  cofe  del  mondo  fono  an- 
date al  medefimo  modo  ,  Tempre  è  (lato  pcricololo  il  governo  de'  Stati ,  fempre  re- 
gnarono le  invidie  nelle  Corti ,  le  infedeltà  nei  Conliglieri ,  lefeditiom  nc'popoli, 
le  rivolu rioni ,  e  mutationi  de'  Regni", che  però  la  Icttione  delltìftorij  ,  fé  è  attenta , 
(t  accompagnila  di  rifleflìone,non  mcnoammacflradi  quello,  che  ci  taccianoli  pre- 
cetti de'FiFofofì,  pcrchcqueRimettanoicampolalorodorcrinalemplicemcnte  , 
mi  l'hiftotiafà/lie  gl'inlcgnaméti  politici  fi  veggano.e.pcr  cosi  dire.fi  tocchino  con 
mano  in  atto  prattico .  Vcggafi  quello ,  che  dicono  in  lode  dcll'hi  fiorii  Diodoro  Si- 
Colo,  e  doppo  lui  Agatia  Scoiaft:  co  ne'  proemi  delle  loro  hi ftori e .  Udiamo  pine  di 
quello ,  che  dice  Agatia ,  Civili  Tbifofopbij  bidonar*  non  inferiortm  ceafuerim  ,  nifi 
etiamplm  forte  Militati!  conferai,  bue  taira  vatult  ft  vera  quxiam, minimele  blan- 
da doclrioajubct  ,ac  prefcribit ,  qu.t  ftqui  ,  qua  f*£eri  opirteat  ,  fuiftonibus  fuis 
yim quandam,ttìcrj]iiateinq;co)tmifctni:  bttevera  obleSamentii  plnrimit  areni  ,ac 
vitati  condieat  prscepta  taricene  extmpltrnm  linittr,  oc  placide  virtutet  naimis  ìn- 
finutU.Mì  è  molto  notabile  un  luogo  di  MafJìmoTirio  in  un  di  quei  fuoidifcorfi , 
dove  parlando  del  piacere ,  che  reca  l'hiflorii  à  chi  la  legge.dice  così  :  Non  fi  può  ri- 
trovar  cofa  ,  che  Ila  più  gioconda  della  lettione  dctl'hifloria  ,  perche  in  odi  lenii  fati- 
ca lì  pallida  un  luogo  ad  un'altro,  andiiidocoine  ì  diporto  ,  e  godendo  della  vita 
dimoiti  paefì  ,  trov  indoli  ptefentefenza  pericolo  à  molte  battaglie,  fi;  in  poco  tem- 
po compendiando,  per  cosi  dite  ,  lalongheziadc'fecoli,  Se  informandoti  d'infinite 
cnfeinefTì  fuccedute  .  Qiiivifi  vede  quello ,  che^ècero  gli  Egittìi,gli  Allìrii  ,li  Per. 
fìani  ,li  popoli  della  Media  ,cle  prodezze  de' Greci .  Mcntte  leggete  le  hiftoricjh or 
vi  trovate  in  terra,  hor  in  mare  alle  iuffc ,  che  fi  fanno,  òtcrrcifri ,  èrmiritimc  ,  e 
fete  prefcnti.S:  adite  quello, che  ne'feercticonfigli  ItJifcorrc,  e  fi  deliberi  .Com- 
battete in  mare  con  Temiftocle  ;  in  terra  con  Leonida;  paffatc  vittoriofo  in  Afia  con 
Agefdao  ;  ritornate  latrala  Grecia  con  Senofonte  ;  amate  con  Pantea  ;  andate  alla 
eaccia  con  Ciro;  governate  il  Regno  con  daffari .  Chefe  d'Uliflef!  ferivo  da  Homc- 
ro ,  che  ei  fiì  favio ,  inaccorto ,  mentre  dice  : 

Muli  oramene  homiamu  taoret  ln!ìra.vìt,  &urbei, 
Dm*  fibi ,  dam  fitiii  re&tm ,  psrlterqat  fabtttm 
^fpparat  

Più  Uvio  fari,  chi  con  non  mtttere  in  pericolo  la  perfoni  fua,  con  la  lettura  del- 
I'hiftotiifiperfcttionarà  nella  prudcnil .  Vederà  quello  tale  Scilla  ,  e  Cariddi  fen- 
-  za  naufragio  :  udirà  il  canto  delle  Sirene  fema  efiere  legato  J  e  tratterà  con  il  Ci- 
clopeTenia  paura  d'alcuna  violenza  .Che/e  Perneo  è  (limato  felice  ,  perche  col  bc- 
ncficiodcll'aliagcvolmrnte,  econ  piieere  daun  pi efe  ad  un'altro  fi  transferiva  ; 
più  felice  fa  il  fuo  lettore  l'hiftoria.checon  leggicrciiamaggiore,  c  con  minor  dt- 
(agio,horinqueftapartecitrafporta,fthorin  quella.  Qnefta  ,  e  più  dice  quello 
ingegnofo.&eloquenteFilofofo,  che  io  tnlafcio,  per  non  panare  li  termini  della 
folita  breyiti . 
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NEIIa  fccondaejiillola,  cheSanPaoiofcriveàgucllìdi  Corinto  al  eap.  11.  rac- 
contailiitorapimentoal  terzo  ciclo,  conlc  feguenti  parole;  Scio  hominem 
in  CbriffoaitttaniieiquatMrdeeim,  fave  in  carpare  iitfiio ,  fivc  extra  corpus  ne/ri». 
Deus /Ut ,  rapttim  [myijmodi  ad  tenìuns  e(tnm ,  &  j ciò  bu\ufmodi  hominem  ,  fivc  in 
torpore,  fivcextrecorpHt  nefeio ,  Dcmfcit,  quaniawtvapms  eUìnVaradifum,  &■  nu- 
divi! arcana  verbi,  flit  non  lìcci  bominiioqiiì.  Cicca  di  quella  narratio ne  notili  pri- 
mieramente ,  cheilS.ApofioIoparladifecomed'una  terza  perfona  per  modeflia  , 
dicendo,  Josòdi  cert'riuomo  ;  Scio  ho  mìneni  ,  &c.  Non  è  quello  nuovo  nelle  fa- 
cre  fcritture ,  concioliachc  nel  cip.  Ii.nclhb.  gc'Numcri  Moisè,  che  è  l'autoredi 
quel  libro,  al  medefimo  modo  parla  di. fe  ,  come  le  favellane  d'un  altro,  dicendo  . 
Érot  cnimMoifet  vie  mitiffim» i fuper  omne s  hominei ,  qui morabantur  in  terra.  Quc- 
flalode,  chedàìrenefloWoìte,  hi  dato  da  lattare  3!  alcuno  ,  che  quel  libro 
de'Ngmeri  noniia  fiato  da  luicompofio,  ma  quello  è  contro  la  corrente  di  tutti  li 
Santi  Padri ,  Ar  Interpreti  della  fcrittura  ,  die  collantemente  rendono  ,  che  il  Pen- 
tateuco, cioèlaGeneli,  l'Efodo,  ilLcvitico,  li  Numeri,  Se  il  Deuteronomio, 
fimo  comporti  da  Moisè,  Si  ali 'obictt  ione  (irifponde  ,  che  ò  vero  con  particola- 
re in  Ipi  rat  ione  egli  così  ferine  di  fe  ,  ò  vero  che  quelle  parole  ,  che  lònocon  paren- 
tclì  comprefe  nel  facto  tcfto,  li  a  no  fiate  aggiunte  da  qualche  (crittoic  canonico , 
perche  fono  della  medelìmaautorità  con  l'akrecofe.c  he  li  dicono  in  quclcapitolo.Co- 
sì  fra  i  moderni  dicono  Cornelio  iLspi.(c,& il  Bonficdo  ,  Sr  altri.  S.  Gregorio  nella 
prc'fatronc  di  Giob ,  proponendo  il  dubio  dell  autore  di  quel  libro ,  dice  ,  die  è  roflu- 
medclla  Sacra  Scrittura  ,  die  gli  anturi  di  ella  così  parlino  ,  e  ferivano,  come  (e  Icri- 
veuVod'unaterza  perfona.  Morìstli  Sacrxfcripturc ,  dice  quello  Santo  Dottore, ut 
ipfi,quifcribiim,fiedefeìnìlla,qiiaiideaiiiikquaimr.  Mot  Joa/wes didt,hìc ejì difei- 
putHi  ille,autm  diìi&bafjefui ,  l'ine  Lucatait ,  quodamlmUrentduocxdìfcjfuiuM 
yiaCkopbai,& almi,  q*mpT>tftc~loaUii'ai  dum  Uni  fludiofe  ticnit,  ut  quidam  di- 
cunt,quid  nifi feìpfum fui/fé  monfìraviti  11 P.  Lelio  Bi Idola  nel  1.  tom.  delle  lue  liore 
(ubfecive  lib  a.c.i  1.  apporta  e  fempi  anco  di  fcriitoti  profani ,  che  parlando  di  fe  co- 
medi terza  per  fon  a,  cosi  fanno|TucidÌde,  Herodoto,  cScnufontc  nelle  lorohifio- 
ric.eCclaienc' iuoi  commentari! ,  così Hcfiodoncl  principio  della  Teogonia , 

della  quale  elio  èautore,. dice  con  tutto  ciò.    .  ,  .   -  -,  ,„ì  j. 

Qua,  ciocie  Mufc,  olim  tìcfwdim  pukbrum  docuaunt  cartuen .  : 
Così  anco  parla  Achille  appretto  di  Ho.nero  nel  1.  dell'Iliade    f .  \ |". 

Si  quando  ^tchiUiidcfdetiwncapìel  filìas  vtthìnorum.. 
«oèdelìdcno  della  perle.  ia,  c  dell'opera  mia  .  ScconJariamcntc  ,  e  notabile  la  mo- 
dellia  ,  8.-liutniltà  del  Santo  Apottolo,.  eh:  non  manilclìò  quello,  rapimento  tanto 
notabile,  cchetantc-credito,  Siautoità potè /a apportargli  ,  fenondoppoquat- 
tordicì  anni .  ^tote annoi  quatuordecint ,  diccSant'Ambrolìofapra  il  Salmo  i$.rtvt- 
Ututofièidicit ,  &•  timen  revelationtm  tandm  ap»d fe  refluir ,  &  repreffit  ì«ec  dixif- 
jet  ,nifinrile  nobisjudicaffet ,  utiiceret ,  ne  noi  revelationibus  extollciemur  :  Seemm 
inum.i  :.:t:jn-meR  gloriatili  T>a*ltti ,  nec  noi  glorUrì  oporm  .  La  medefima  oflcr- 
vatin.r:  lì  San  Giovanni  Grilofiomonel  lermonc  16.  de  divertii  nevi  Te/lamenti  lo- 
tti. Terzo,  fe  beo  dice  San  Paolo  di  non  fapere  fcin  quel  rapimento  ulcifle_. 
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l'animadalfuocorpo;  Sii via  carpare,  ftve extra  torpas  nefeìt.  SanTomalopc- 
(operò  probabilmente  (lima  ,  cheBonli.faceilc  ciucili  fcparatione,  perche  non 
pare  conven  e  c,chc  le  citali  privino  di  vita  quclli.che  con  effe  da  Ilio  ibnofaworiii; 
e  (e  S.PaoIo  folli  all'hora  moito,  iarebbe  oeceflariodire.t  hc^ì  folfero  fatti  piti  mira- 
coli -,  che  non  (i  devono  moltiplicare  fenw  necelEtà.  Coiìinfe«;ni  quello  Santo 
Dottore  mila  feconda  i.  alla  cjueftione  M*>  articolo  quinto.  Quarto  per  terzo 
Ciclo  l'intende  il  Cielo  empireo,  dovcè  la  llania  de'bcati ,  perche  il  primo  Cielo  è 
tutto  Io  (patio,  che  dalla  terra  arrivi  finoalconeivo  della  Luna,  che  però  gli  oc. 
celli ,  che  volano  per  l'aria ,  nella  Iciittura  fi  chiamano  axiscfìi.  E  per  fecondo  Cie- 
lo s'intendono  tutti  glialtri  Cieli,  che  fono  fopra  di  quello  mondo  elementare  .in- 
fino all'empireo,  cheèquelto.dciquale  parla  San  Paolo,  la  chiama  Pa radi fo,  perche 
£  luogo  didelitie,  dove  li  Santi  gridano  delh  vilionedi  DiobcitiSei .  Quinto  quan- 
to tocca  alle  colè; ,  che  il  Santo  Apolloloiviyidde,  &udì,|edice,  che  furono  Arcana 
nerba,  qu*  nonlictt  bomilì  kqui.  Sant'Age[tinofopra'l  Salmo  jó".di  fopra  citato: 
Quid  opus  ejl  ,àkc , ut  àme  ,autàquoeuantii}i4<erarit, qua  non  licei  bornini  loquì  ?  Si 
UH  non  Ueuìt  loqai,  cui  tiaàt  xitdire?  Polliamo  coututlo  ciò  dire  probabilmente,  che 
le  cole",  elicgli  furonorivelatc.c  moarate,apoarrenelTero,  come  dice  San  Gio.Gri- 
foftomo  ,  e  Teorfoieto,  alla  gloria  .ciclicità  de'fpiriti  beati .  Di  più  il  modo  ,  e 
l'ordine  della  divina  predellini!  ione-,  econvcrlionc  delle  genti,  che  doveva  farli 
per  mero  ,  ti  opera  del  medefimo  A  patte!  o,  come  egli  infinita  ferivendo  a'Romani 
alcap.undedmo,  a  i;;.  Cosi  ricuc  ii iiaroiiio.  L'economia  ancora  della Chiela  , 
tVimirabilifuccelIi  di  ella  ,  tanto  prclcmi ,  rioi  mentre  viveva  San  Piolo  ,quantn 
futuri  ne' fccoli  avvenire .  rirulmeiitt  molte  cole  appartenenti  ì  Chrifto  Sigi).  No- 
firo ,  cVà  Mifteiii  djj' Euangcuo.U  cheaccenni  il  medefimo  Apollolo,  ment  redice 
-nel  c;  i;n.ii.dcU'epiflolaadGalarai,  d'havere hawto  1" Euangclio per rivelatio- 
ne :  J^owweijim  *m\ùficio,frttrei, Euingilìum^Hod eusageli^itum eli  à me, quia 
non  eltfecunima hominem ,  ntquetnim  ego  ti  bomintaccepi  illud ,  ntquedidicì  ,fid 
perreyeUtionem^tfuCbriiti:'-- ..:.>>:  i  -  •• 

Chi  fofse  Io  fppfo  tttflt  nozze- ili  Con»  di  Galilea ,  Hoix  Cbrijìo  muto  t 'acqua  in 
vino  itcbifofselaffofi.  Cip.  IiVH. 

NEI  cap.  delI'Euangeljo  di  S.  Giovanni  fi  racconta  jl  miracolo ,  che  lece  Chri- 
fto Signor  noftro  mutando  l' acqui  in  vino  nel  Convitodi  Cana  di  Gililca , 
al  qualceon  lafua  fama  Madre,  e  di  (ce  poli  era  [iato  invitato.  Nelfacrotelìonoi 
fi  nomina  ne  lofpofo ,  né  Ialpo(a .  Al  tempo  di  Kupetjo  Abbate  communementc  lì 
lìimava,  che  fpalo  fodeliato  S.  Giovanni  Euangclilla,  che  però  quello  autore  al  fi- 
ne del  lib.fecondodc'luoi  commentarli  in  Joaonem  dicecosì.EHM^e/ifìitmJojnnrM 
rctittii  nuptiii  Dominum  [equi  capìfst  arbit ramar  :  ipfms  rum  iflaifuifie  nupths  opi- 
mo feri  omnium  ttì.Tradunt  enìm  hilìoric  ,qHodtn<nds  nuptìis  volentem  uxoremdu- 
cere,  vocavcrit  Cbrìjlus,  &  proplcreaquem  à  cornili  volupttteraraxerst ,  posìoti 
amorii  fui  duUedinl  donavi!  ,  le  quali  parole  Ion  i  preleìn  gran  parte  da  quello, 
che  Beda,  autore  più  anticodi  Ruperto,  Viveva  ferino  nel  tom.  7.  delle  fucopere  , 
ncll'homilia.chefàlopradiquellffnarole:  D;.vir7(/Br'P."tro,/ecrii(rr>tl(.tamede[i- 
ma  opinione ,  che  S.  Giovanni  folTe  Io  Ipofo ,  fi  legge  in  due  prologi  antichi  fopra  1' 
Euangctio,  l'uno  de' quah  canril'uitoà  San  Girolamo,  e  l'altro  àS.Ago(lino,eco^i 
qucllifenteancoraS.  Tomaionella  lommad^lla  Teologia  ,  nella  1.1.  tj.  18S.  art-f. 
Cajc«noJo.s.eSotonel4.  delle  fiutenzedift.  ì^q.  i.irt.  4.  Gioranni  Maggiore, 
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Lodolfo  de  Vita  Diritti ,  Echio, DiomlioCartufiano.S.Bonaventurà  nell'hiftoria 
della  vita  ili  Guitto,  S.  Antonino  nella  3.  pane  dell»  fomma,  tit.  i.  e  Lirano  nel 
eommentoiopradiS.Giovanni. 

Horquefta  opinione  da'modrrni  viene  coni  illunemente  ri  fi  inalidii  Bironione' 
Tuoi  annali  to.  i .  inno  Chrìfli  ;  i.  da  Cornelio  à  Lapide.»  dal  Toledo  (opra  il  c.  i.  di 
S.Giovanni  all'annot.ij.ovcdicc.chf  quelle  due  prcfationiaitribuitealliSS.Girola- 
mo.eV  A  godi  no  non  for.o  di  quelli  fanti  Padri ,  mi  diBeda,  è  da  alcun 'altro  cavate 
dall'oìdio  Beda.Srapporta  le  parole  di  S.  Agoftrnotraft.ult.  injom.che  fonotali: 
Sani,  qui  fenjtrint ,  &■  hi  quidm  non  eantemptibilesfaeri  eloquiitraSmres ,  à  Cbri- 
jiojoamum  ^tpaftoium  pini  amatimi ,  propttria  qued  ncque  uxorim  duxerit  ,&  ab  in- 
eunte (tate  eajiijfimui  vixerit  :  bai  quidem  infcrìpturii  canonici*  non  evidtnter  appa- 
rti, vernntatntn  ìd  quoque  mulcum  adiutat  c»ngTuentiam,quod  itta  vita  per  rum  ligni- 
ficatagli. Ubi  non  erunt  nuptitt.  Co»  dice  S.  Agoftino  ,  conlequali  parole  nega  , 
che  S  Giovanni  pigliali  mai  moglie,  e  dice,  che  tale  citata  l'opinione  di  gravi 
Dottori  ,  Se  apporta  anco  di  quello  Aio  detto  una  ragione  aliai  probabile . 
Quinto ■  SanGirolamo  non  pare,  che  potette  eflerc  di  opinione ,  cheSan  Giovan- 
ni folle  Io  fpofo  in  quelle  nozze,  perche  nellib.  i.  contro  Gioviniano  ,  il  quale 
preferiva  il  matrimonio  alla  verginità,  e  fi  aforzava  di  provare  il  luo  fallo  dogma, 
con  dire, che  S.Gio:havcva  moglie,  cnoneraVcrgine;  non  rifpondeall'herciico, 
che  S.  Giovanni  ancora  hiveva  prefo  moglie,  echeperòcjueftanon  potè  eflcrc  la 
calila,  che  gli  false  antepofto  S. Pietro ,  ma  attribuifee  ciò  all'  età  più  matura  di  San 
Pietro,  allaqualc  pare,  che  coiivenifsepiùJadignità  ,  e  poterti  Pontificale  ,  che  à 
S.  Giovanni  ,  che,  come  dice  ivi  S.Girolamo,  era  nell'età  poco  più  clic  puerile,  dal 
ehcancolicavatm'altroargomento,  che  quello  Santo  Dottore  potelie  elserc  di 
quel!'  opinione,  perche  le  [timo,  che  S.  Giovanni  fólse  di  età  tanto  immatura ,confc • 
gue  ntem  ente  d  ebbe  credere,  eh 'ci  non  fols  e  Io  (polo  in  quelle  none  .  Si  aggiunge, 
che  Girili  o  volle  trovarli prc  Pente  à  quel  convito,  per  approvate  11  matrimonio  , 
onde  non  c  probabile  volelle  impedirlo ,  con  chiamare  San  Giovanni  all'  Apoftola- 
io,  eeonfeiogliere  il  vincolo  mairi  moni  a  le  già  contratto ,  erata.  £  S.Giovanni 
non  fù  invitato  1  fcguir  diritto  con  quella  occalione  ,  ma  inaltro  tempo,  inficine 
con  il  fratello  luo  Giacomo,  come  racconta  S, Matteo  al  cap.4.  cS.Marcoalc.pnmo 
dclfuoEuang.  Arjucfli  argomenti  s'ingegna  di  nipondere  il  P.  Barradio  nel  to.  3. 
fopra  li  Euangelii  lib.  J.c.f.  feben  poi  elio  ancora  lì  appiglia  all'opinione  piùcom- 
mune,  e  più  ricevuta  ,  cheS. Giovanni  non  fotte  lo  Ipoloin  quelle  none  .  Chi  di- 
remo dunque  eflérlo  ttato  ,  le  non  fii  Giovanni  ?Niceforo  Callillo  nella  luahifloria 
Ecclelìaftica  lib.  8.  e.  io.  tiene,  che  folle  Simone  Cananeo  Apofiolo  ,  &  aggiunge, 
cheS.  Helcna madre  di  Coftantbo  Imperatore  fabbricò  una  Chiefa  in  Cana  diGa- 
lilea  ,ubi SimonirCananxinuptUcekbratre  funt,  V  efserli  celebrate  quelle  nozze 
in  Cana,  el'  efiere  miciloS.ApoftoLonztivodidettoluogo,  ondefu  detto  Cana- 
neo ,hà  fatto  probabilmente  credere  ,  che  elfo  poteiTe  elitre  lo  fpofo,  il  che  però 
niun'autorc  ha  lenito  prima  di  Niceforo ,  e  non  lì  può  accettai  a  mente  affermare 
cofa  alcuna  ,  come  né  anco  della  fpota  .  S.  Antonino  però  nella  terza  pane  della 
Sommatimi,  a.1.  $.  3.  ferire,  che  alcuni  havevano  filmato,  che  lafpofa  fofse 
Maria  Maddalena,  la  quale  vedendoli  privata  dello  fpolo,  fi  folse  perqoello  dati 
allavitalicentiofa.  Màquellohàafsiidel&valoloj  &  è  detto  fenza  fondamento 
diautori,  òdellacroEuangelio. 
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Cerne  piffero  di  {prezzasi  gii  <Ambaftiateri  di  David  daRonone  Re  degli  Am- 
moniti ;  e  d'un'  nitro  efmpiojtmile  degli  •Ambafaatori  Romani fira~ 
puzzati  3e  maltrattati  da  Taremini.  Gap.  L  Vili. 

GLi  Ambiti atori  fecondo  la  ragione  delle  genti  univcrfal mente  approvati ,  e 
ricevuti  da  tutte  le  nationi  .  devono  efferc  ,  per  così  dire  ,  ficrofinti  Si  in- 
viol.iti  :  Sic  ftmio , dice  M.  Tullio  peli*  «(aliene  de  ArufpicumrcTponfis, 
rum  ,cìimhominHmpTiefidìo  munitum  f»  ,tumetiam  divina  iure  ejie  valLtum  ;  e  nel 
lib.i.  de  Orar.  Legatiti  is  effe  debet ,  ijtù  non  tantum  caduceo  ,  ijiiàmnomine  ora- 
tori! trnatus  incolumi*  nel  inccr  liofliim  tela  verfatipojjit.  Il  caduceo  cri  una  tal  ver- 
ga , clic  era  infegna d'edere  meflb  publico  quello,  che  liportava  ,  onde  incoio 
rendeva  licuro  ,&  inviolabile  in  mczoille  fqmdrc  dc'nemici .  Hor  quelli,  che  con- 
tro quella  ragione  delle  genti ,  enaturale  operano,  nonfolonieritaiiobiautno,  m> 
anco  grave.  Si  efcmplare  cafligo.  Talcfù  la  Iceleriiczia  di  Ha  non  e  Rè  degli  Am- 
maniti, il  quale  havendo  David  mandato  un'  honoiata  ambafeiaria,  per  condolerli 
della  morte  del  padre  di  lui,  eV  in  fierne  rallegrarli ,  die  egli  forte  fucceduro  nel  Re- 
gno, non  folonon  cotrilpole  con  pari  Immanità  alla  corte lìa ,  SoBiciofità  di  Da- 
vid ,  ma  trattò  indegnamente  gli  Ambafciatorì ,  facendo,  rad  ere  toro  la  meta  della 
barba  ,  e  tagliare  le  vefti  pocomcno  ,  che  ialino  alla  cintura  per  efporli  in  quello 
modo  allo  Icherno,  e  ludibrio  delle  genti.  L'ìftoria  fi  racconta  nel  lib.i.dc'Rè  al  e. 
10.  e  nel  cap. 11.  l'atroce  vendetta,  che  ne  fece  David.  A  quello  efempio  tratto  dall' 
liiftorìa  [aera  ,  migiava  d'aggiungerne  un'altro  cavato  dalla  profana,  e  raccon- 
tato da  Dionifio  AlicarnalTco,  mentre  parla  della  guerra  ,  ebe  li  Romani  fecero 
con  Pirro  Rcdegli  Epiroti ,  per  occalione  de'Cittadini  di  Taranto.  Abbondavano 
quelli  di  otio ,  e  di  ricchezze  ,  e  s'erano  in  lega  uniti  con  li  popoli  di  Tolcana  ,  con 
li  Galli,  e  con  li  Sanniti ,  che  guerreggiavano  con  li  Romani ,  a  i  quali  però  noiu. 
ardivano  li  Taientinidi  dichiararli  (copertamente  nemici.  Occorfe,  che  paflànd» 
l'armiti  navale  Romana  à  vi  (li  di  Taranto  fotto  la  condotti  di  L.  Valerio  ,  fenzar 
fapcre,che  quei  Cittadini  fonerò  mal  difpodi, e  d'animo  nemico  al  nomcRomano, 
e  però  proleguendola  navigatioue  lenza  folpeuo,  e  fenza  apparecchio  di  combat- 
tere ,  li  Taremini  con  l'armari  loro  invertirono  quella  dc'Romani,  li  ruppero,  e  no 
fecero  sì  m  il  governo,  che  lolo  cinque  navi  fi  falvuonocon  la  fuga  .Di  quella  non 
afpettatj  hoftiliti  fi  rifentirono  gtindemente  li  Rommi,e  mandarono  alcuni  Am- 
bafciitori  à  Taranto ,  uno  dc'quali  fùL.  Poftumio  ,  il  quilc  giuntocolà  ,  e  parlan- 
do in  publico  del  negoiio  ,  per  lo  quale  era  venuto  ,  li  Tarentìni  non  attendevano, 
riè  applieavanoranimoilIecofe,che  gli  diceva,  ma  fi  ridevano  forte  di  lui,  qua- 
lunque volta  parlando  nella  lingua  Greca  ,  che  era  quella,  della  quale  à  quel  tem- 
po retinoli  fervi  vano,  faceva  qualche  barbarifmo  ,  intoppava  nel  dire,  ò  tifavi—, 
men  proprìi  vocaboli ,  e  finalmente  crcfccndo  l'infolenza.  Io  cacciarono  dalla  loro 
radunanza,  dalla  quale  mentre  li  partiva,  paffandoà  canto  d'un  certo  Fil onid e,  h uo- 
mo (vergognato  ,  che  era  per  fopranome  detto  Cotyla ,  die  nella  lingua  Greca  fri 
l'altre  cofe 'lignifica  la  IcoJella  ,ò  tazza  da  b:re  ,  pcrqheera  diro  il  vino,  Sf  all'  ub- 
briacheu'a  ,  della  quale  all'hnra  ne  ancoera  affino  libero  ;  collui  aliando  'n-fccen- 
le  ,  e  sfacciatamente  la  veffe  briga, che  conforme  all'  ufo  dt  quel  rempo  communc- 
mcnte  t'ufava  ,non  folo  fcu.iprì  quelle  parti ,  che  la  molclria,  e  verecondia  natu- 
rale in  re  e  ni  doverli  tener  celate,  ma  anco  afperlc  d'urini  Nvefle  dell'  Ambafria- 
vxt  Poftumio,  eli  Tarentini  tanto  furono  lontani  d'àbboniinare  attione  tanto  in- 
Oelle  Stnore  del  1*.  Mcnocbio  Teme  L  S  degna* 
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degna  ,  dicami  in  tutto'l  teatro  s'al*ò  unrifo,  E;  UB^ppiaufouniverfaieà  favo- 
redi  Hlonidc.  All' bora  l'oflumio  voltoli  i  tilonidcditle:  Ricevo,  fiuomo  stac- 
ciato, &■  infoiente  l'augurio,  &  interpreto  micfto  fitto  vini  peroio  tuo  ,  come  buoft 
pionodico  per  la noftra  Rcpublica,  comiofiachc  più  fidate  di  quello ,  chenoi  ri- 
chiediamo .  Dapoi  parlando  in  commi  ine  con  il  popolo,  c  inoltrando  la  vefleìmbrat- 
tata  ,  e  querelandoli ,  che  foflencndo  c^li  il  cinto  d'Amb.i  Iciatore .  Bc  e/Tendo  per- 
fona  publica ,  e  tappre  tentante  il  Senato,  e  popolo  Rimano,  folle  cosibrtitta. 
mente  oltraggiato ,  vedendoclie  il  rito,  e  l'approvationo  crefeeva  maggiormente: 
Ridete,  dille  Tarentini,  finche  potete  ,  eh  iov'aflìcuro ,  cric  non  pa  (Itti  molto 
tempo,  che  per  l'ingiuria  fitta  à  me  ,  &  allarma  Rcpublica,  piangerete;  Rag- 
giunte :e  lavarctecon  il  volìro  (angue  quella  mia  vclte .  Così  mal  tratta  ti  gli  Amba- 
feiatori  11  paniioiio  ,  e  giunti ,  che  furono  ì  Roma,  informarono  ilSenatodcll'in- 
fclenia  de'  1  ar  mini ,  Topra  del  quale  fatto  per  più  giorni  lungamente  fi  confutò  ,. 
che  cola  convinifle  fare.  Alcuni  proponevano,  che  conl'armi  fipiglialTc  lubito 
vendetta  dell!  [tri  patii ,  5r  ingiurie  ricevute  ;  aliti  erano  d'opinione  ,  che  ciò  fi  dif- 
feriflèadaliracommodità  pili  opportuna ,  perche  riavendo  al  medefìmo  tempo  ì 
guerreggiare  con  altri  popoli,  noneraficuto  ildividerem  tante  patti  Jcfórie  del- 
la Rcpublica  ,  cfìnalmcnrcqueflo  partito  prcvalte.  Fià  tantoli  Tarentini  con o- 
fcendo  di  non  potete  lenza  ajuto  d'altri  refiltcrc  a'Romani ,  in  vitorono ,  e  (olkcita- 
rono  Pirro  Rèdegli  Epirotià  venire  armato  inltalia,  li  popoli  della  quale,  dice- 
vano elfi,  concorrerei  borio  ali'imprela  tongrannumero  di  loldati  ,cioè  con  ven- 
ti mila  cavalli,  e  trecento  cinquanta  mila  finti,  A  quell'invito  Pirro  porle  orec- 
chio, come  quello,  che  craavido  di gloria  ,  e  d  eli  derofo  d'allargare  li  confini  del 
fuo  imperio  ,  e  paflò  in  Italia,  e  ridulie  i  pcricolofi  termini  li  Romani ,  li  quali  pcrò- 
doppo  d'eliere  fiati  vinti  in  alcunehattaglic,  per  l'uni,  e  per  l'altra  parte  fangui- 
note,  onde  fi  verificò  quello,  chehaveva  perdetto  Pofhimio,  che  la  Ina  verte  fa- 
rebbclraialavatacon  il  fangue  de'Tarentini ,  alla  fine  Tritarono  v itt orioli ,  (Va' 
Tarentinicoftò  molto  cara  l'infolenia  ufata  à  quegli  Ambafciatori ,  contro  ildrit- 
to  della  ragione,  e  legge  delle  genti. 

Documeotodel  Savio  ne  1 libro  dell' 'Ectkfi ttflko ,  de/non  privorfi  invittde 
beni ,  che  alcuno  pojjìtdc .  Cap.  LIX. 

"ILSaviodeTl'EccrefiafHco  al  cap.jj.  dà  prr  configlio,  che  ritmo  ti  pri  vi,  mentre  vi- 
\  ve.deldominiode'beni,  che  polli  ede ,  ne  laiciin  mano  d'altri  ilgovcrnodella. 
luaeafa  ,òfamielia,  ma  fi  mantenga  infino  alla  morte  nella  padronanza,  ancorché 
fi  trattaffe  di  rafscgnarlaì  perfone  care,  quali  fono  li  parenti  ,  ò  la  moglie, 
òli  figli.  Fìlìo,&muUeri  <cÌocallamoglie)  fratri,& amicone  det  poteflateta  fu- 
per  te  in  vita  tua,  &■  imi  dedetii  eiris  pofieffionem  tuam ,  ne  fòrte  paniteat  tv ,  &  de- 
precerirproiHis.  Duntadbucfuperct  ,&■  afpiras  7non  imnmtabit  teomms  caro.  Me- 
lius  ejl  enim ,  ut  jilii  mi  te  rogent ,  r/uàtn  re  rtfpiccre  in  marmi  jiliorum  tuonati. 
mnibus  operibus  mii  pntcellens  eìto.Tic  dedens  macularti  in  gloria  tua.  In  die  confnm- 
■mationit  dienim  titettue  in  tempore  txittts  midifltibut  hxreditatemtvan  ■  Due 
principali  ragioni  fono  con  quelle  infirmate  dalSàvio ,  con  le  quali  vuol  perni  ade- 
re  à  chiè  padrone,  e  pofleflòrcde'fuoi  beni,  che  non  fe  ne  privi  invita,  celie  ne 
anco  lafciadaltriilmancggio,  e  governodellafuacafa  ,  cfamiglìa.  La  prima,  e 
principale  è  ,  pcrchequando  fe  ne  farà  fpogliato  ,  malamente  farà  trattato  da'figli, 
ofiaielli  .liqualinon  lo  provederarmo  con  quella  ptonreita  ,  ecornpitezia ,  che 
converrebbe,  cehe  frjrfe  anco  haverano  promeiTo ,  ma  lo  faranno  fteniarc  ,  enon 
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(omminiftrandogliildanaro,  che  vorrebbe ,  c  chiederebbe  per  (penderlo  in  vitto, 
vcftito  j  ò  in  qualche  lua-ragioncvo le  ricreatone ,  e  fodiifartionc,  onde  gli  conterrà 
di  ni  a  mia  rio  come  per  li  moli  ni,  e  pulire  anco  frequenti  rcpttl  (è  ,  c  mortin cationi ,  le 
quali  al  vivo  tra/figgono  l'amino,  e  notabilmente  lo  con  trilla  no.  Infeconda  ragio- 
ne jcbeappom  il  Savia  ,i ,  che  non  conviene  ad  un'huomodi  fen.no,  edi  valoie  ri- 
tirarli per  pufillammità,  ò  per  infingardaggine  da'  negotii,  e  dal  gorerno,  ancorché 
rechino  Iceofollecitudiai,  e  varie  (orti  di  molellie,  le  quali  li  devono  valorofàmen- 
tcluperareconil  vigoredell'  animo,  c  non  èattodi  prudenza  il  privarli  del  fuo, on- 
de non  pofla  prevederli  in  vita  delle  cole  neceflarie,  ni  in  morte  con  qualche  laicis- 
ta riconofecre  gli  amici .  Notinlì  quelle  parole:  Dum  adhucjkpercs,&  ajpiras  ,  non 
immutabit  re  omnìs  caro  ;  Nel  Greco  dice  ;  T$an  permutabii  ce  ornai  carni;  e  vuol  di- 
re ,  mentre  tu  hai  vira,e6ato,nonti  vendere  orniti  carni,  cioè  à  qualunque  perfo- 
na  per  coti  vile  prezzo,  quanto  è  quella  poca  fodisfertione  di  fotrrarfi  dalle  molc- 
flie,  e  cure  domeniche ,  dandnquamohaiincoutracambio .  E  quello,  che  dice,  in 
omnibus  optribus  mis prxctlitns  ejlo  ,fà  quello  fenfo:  Ritieni  Tempre  la  tu periorità  , 
che  naturalmente  hai  fopri  la  moglie.e  famiglia  tua,e  non  la  cedere  infino  alla  mor- 
te. Il  P.Cornelio  à  Lapide,  il  P.  Oli  ver  io  Bonattio  delia  n  olirà  Compagnia,  moderni 
elpofitori  del  libro  deirEcclclialtico,  raccontano  à  propofito  di  quello  ammaeflra- 
mcntodel  Savio  ima  gratiofa  hilloria,  la  quale,  tuttoché  lia  aliai  faputa.c  volgata, 
non  vogliolafdaredirifcrircinciuello luogo.  Un  certo  Giovarmi  ConnalTa  havea 
due  fole  figlie ,  e  niun  mafehio .  Quelle,  quando  furono  in  età  nubile,  maritò  hono- 
ratamentc,diflribiiendoli  beni ,  che  poflcdcva  a'Iuoi  generi  ititelo  di  dotc,con  fi- 
ducia, che  tanto  elfi ,  quanto  le  figlie  dovettero  alla  Tua  liberalità  corrifpondere  con 
pari gratitu dine, prove dcndolo,fervendolo,&  a ccarr ezzandolo  con  quell'amore,  che 
poteva  prometterli  da  pei  Ione  tinto  feco  congiunte,e  di  lui  tanto  beneficate.  Fecero 
li  nuovi  (polì  al  principioijualchcdiino(lratiane  d' affetto  ver  fo  del  fuoccro,  edel 
padre, ma  à  poco  à  pocoeffeudo  macat»  la  fperanza  di  trarre  dal  vecchio  alti' emolu- 
mero, già  che  di  tutto  s'era  privito.,commeìsronoà  maltrattarlo  di  mar.iera,cbe  ben 
prellos'accorfe  dell' errore.chchaveva  fatto,riduccndo(ii  povertà ,conofcen do, che 
li  generi,  e  le  figlie  non  have  vano  piiì^rhc  (perareda  luÌ,tant'erano  lontane  dal  fer- 
vido^ accapezzarlo, che  più  toflo  lo  riguardavano  come  aggravio  della  loro  cala  , 
del  quale  fc  conia  moitc  fólle  predo  avvenuto  divaricarli, non  ne  ha  verebbono  fen- 
ato dif  piacere  ale uno.Hor  vedendoli  il  ConnalTa  ridotto  à  così  trillo  termine,  epcn» 
fando  à  qualche  rimedio  fuo.à  calo  finalmente  gli  fowenne  un  partito.che  gli  riulci 
felicemente  .Haveva  egli  un  iuo antico  ,ctaroamico,  al  quale  ricorlc  ,elo  pregò, 
che  folli  con  tento  d'iroprcflargli  lolopertre  rnomi  dieci  milalire,che  infallibilmen- 
te haverebbe  fu  bito,  palTatoquel  termine,  re  Ili  cu  ite.  Ottenne  prontamente  il  dana- 
ro dall'amico,  e  di  nafcoflolo  portò  nella  camera,  dove  habbitava,vicinoalla  quale 
erano  le  ftanzedelle&efiglie.ede'generiAivi  fopra  la  tavola  cominciò  à  numera- 
re, e  farrifuonar  !a  moneta.  Uditole  figlie  Ufuono.e  veduto  anco  da  qualche  fi  (Tu- 
ra della. portail danaro,  ccommunicatoilfecretoconlimaritiloro,  rifolyerono, 
che  conveniva  mutar  maniere  con  il  vecchio,  che  tuttavia  haveva  Comma  notabile 
d'oro,  e  d'argento, della  quale  forfè  haverebbe  difpofìo  à  beneficio  di  pcrfoneflra- 
rriere,  fe  non  s'ingegn ivano  con  eàrtezze  di  guadagnarli  la  volontà  di  lui .  Comeri- 
folverono,  così  fecero,  e  con  cena  occafioneun  giorno  procurarono  di  intendere  da 
Ini,  fegli  reflava  tuttavia  in  potere  qualche  ,e  quanta  fomma  di  danaro.  Rìfpofe 
t'accorto  vecchio,  che  fe  n'era  rilervato  in  calla  qualche  quantità ,  per  havere  di  che 
far  t  ella  mento,  co  nciof  a  che  le  legai  non  approvano,  che  alcuno  à  ciò  lì  renda  impo- 
tente, flt  annullano  le donationi,cne  de'  ueni  prefentì.e  futuri  alcuno  faccllc,  come 
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lJ6  'Degli  Amba/datori  di  David.  Cap.  LVJII. 
cofa  indecente, cdannofa  alla  Republica.  Che  il  penderò  Tuo  era  di  li  (ci  ire  quelle 
viutictoquemilaJire,  elicgli  reftavano, alle  figliefue,  con  animo  di  far  qualrhc  av- 
vantaggio ad  alcuna  di  loro,  fecondo  che  più ,  ò  meno  fervi tii,&  offequii  rice velie  in 
quefla  lua  ultima  vecchia/a  di  moltecofebifognofa.  Così  difleegli,c tanto baftò  per 
accendere  nelle  figlie  la  cupidigia  del  danaro.c  l'emula  tionc,c  gara  fra  di  loro  dì  gua- 
dagnarli la  volontà,  e  benevolenza  del  padre,  il  quale  fri  tanto  godeva  la  fernitii, 
che  gli  era  fatta  ,  celici'  inganno  havefle  fbrtito  queir  effetto,  che  ha  v  èva  prete  fo. 
Padato  qualche  tempo  l' infermò  à  morte  il  vecchio,  cehiamate  à  le  le  figlie,  &Ì 
generi ,  dille, che  s'accorgeva  ,  che  quella  eralafua  ultima  malattia,  che  però  fubi- 
to,  che  folle  fpi  rat  oleifero  di  li  molina  cinquanta  hrca'Padri  Predicatori,  cinquan- 
ta a 'Padri  Franccfcani ,  c  cinquanta  parimente  a 'Pad  ri  Agofiiniani ,  a  fine  ,  che  di' 
cederò  quanto  prima  tante  Mede  per  l'anima  fua  ,  e  che  finiti  difarcquefti  fuffra- 
git ,  riceverebbonodaquei  It.R.  Padri  lachiave  della  fua  calfa, la  quale  apriflcro  ,  e 
che  di  quello,  cfiedenrroritrovcrebhono.lilalciavarou  la  benedizione  del  Signo- 
re ugualmente  hcredi.  Subito  dunque,  che  Giovanni  fù  mono  ,  fifollecitarono  le 
Mclic,  e  quando  furono  fpedite,  hebbero  la  thiave,  conforme  all'  ordine  datodal 
tcflatore,  s'a pti  l'arca  credula  ricca  di  danaro,  nella  quale  non  era  pur  un  quattrino  : 
Solo  vi  ritrovarono  una  malia ,  intorno  al  manico  della  quilc  (lava  fcritto  :  CON 
QUESTA  MAZZA  SI  DIA  IN  CAPO  A  CHI  TRASCURANDO  SE 
SI  ESSO  LASCIA  IL  SUO  AD  ALTRI.  Così  dice  l'hifloria  ,  moratealcer- 
to.e  memorabile.  Ma  ritorniamo  alla  frittura  ,  nella  quale  oltre  il  doeumentodell' 
Eccltliaflico  ,  habbiamo  l'cfempiodel  fuocerodi  Tobia  ,  del  quale  fi  dice  ,  Tob.8 
-4.  De  omnibus,  tptt  pi ffidelial  Botici ,  dimidiamparteni  dedie  Tobia,  <&fccitfcri- 
pturam  ftellamento )  ut  pan  dimìih ,  qua  fiipeverat ,poflobitum  corion  Tobia:  domi- 
nio deTnàret . 

Come  fi  dica  nei  libro  diGìob ,  che  SattmtjJo.fi  trovale  f  re/etite  ad  imtongreffo 
■  degli  àngioli  alla  j>refenza  di  Dio .  Cap.LX. 

NEI  primo  capitolo  del  libro  di  Giob  leggiamole  feguenti  parole  :  Qiiadamdie, 
cum  -peniffent  filli  Dei ,  ut  a0crent  corani  Donino  ,  afitttt  inter  eoi  &  Salta  . 
Sono  varie  le  opinioni  de'  facr  interpreti  di  qiiefloluogo,  come  debba  intenderli  la 
confulta  .chequi  lì  drferive,  degli  Angioli,  alla  quale  fidteeeffere  intervenuto  an- 
co Satanallo.  Alcuni  hanno  ftimato,  the  quella  non  fi*  paitehifloricadellecefedi 
Giob,  che  in  qucfto  libro  fi  deferivono,  mi  fia  una  narrarione in mododi parabola 
inferita  nel  raccontodegli  avvenimenti  di  Giob,  ì  fine  di  moffrare ,  che  .Dio  tutto 
sì  ,  tutto  vede ,  à  tutto  provede  ,  &  areiochc  come  in  una  imaginc  fi  rapptelental- 
fero  le  male  arti,  &  infidicdel  Demonio,  con  le  quali  procura  di  danneggia  re  gli 
huomini ,  &  inlieme  la  protettionedegli  Angioli  buoni ,  eia  follccitudinc ,  the  han- 
no dì  giovarci .  Ouefta  opinione  non  può  foflcnerli ,  perche  la  Chicfa  f anta  tiene , 
the  il  libro  di  GioS  fia  hiflorìco ,  come  noi  ancora  habbiamo  móflrato  altrove.  Gli 
fpofitoriEbrCi,  a'quali  adherifcono  Eufcbio,  Eugubino,  Hugone,  efVatablo, 
dicono,  chcqucfla  fù  una  tifone  imaginaria  rapprefentata  àMoisc  ,  òàchiun- 
oucfulo  fcrittore  del  libro  di  Giob,  afinecfrecon  quella  inflrutwdellecaufe, 
&  origine  depravagli,  Se  infermità  di  Giob,  potefle  meglio  feri  verne  l'hiflo- 
tia  .  Quella  opinione  fi  rifiuta  per  la  medcllma  ragione  ,  che  s'è  rifiatata 
la  «p  recede  n  te  ,  perche  tutto  quello  libro  è  hilìorico  ,  non  parabolico,  e  fi 
raccontanoin  elfo  lecofc.non  come  furono mofln te  in  vifionc  imaginaria  ,  ma  eo- 
mcfntono  fatte  realmente,  ilehe  fentono  comi»  un  emente  gli  fpofitori  migliori, 
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$atanaJfofr*g!i  Àngioli.  Cap.tTL  tjy 
leguindo in eiè li SintiDionifio Areopaghi,  Cipriano,  Naziznzeno,  Aianaùo, 
Ambrolìo,  &  Origene  ,  li  rjua  li  dicono  ,  che  quello  fu  liti  giudicio  ,  òunacon- 
fultadegli  Angioli,  per  mezode' quali  Diogoverna  lecofe  humzne ,  radunati  ad 
affifteic,  c  dar  conto  à  Dio  del  lorominifterio .  Non  lì  fece  Quella  confulta  in  Cie- 
lo, dal  quale  lappiamo  che  il  Demonio  è  sbandito,  &eiciufo,  ma  Interra,  e 
forte  nella  medelìma  cala  del  Santo  Giob ,  ntlia  quale  lì  ritrovavano  anco  li  figliuo- 
li fuoi,  tf  gli  Angioli  loro  cu  (lodi,  e  li  dice;  eheaffillcvanoalla  prefenza  di  Dio, 
che  con  la  iùa  immenfitì  empie  tutti  li  luoghi .  1(0»  dicit ferìpeura ,  auodincalum 
iìibaìus  venetit ,  dice  Sant'  Atanalio ,  in  medium  ^tngdorum  ;  manifejlum  igtur  tjl, 
tfuod  in  terra.  Ztevim  téìcmique  funt  ^Angeli ,  adHant  Beo  ;  aggiunfeS.  Atanalio  , 
che  il  demonionon  parlò  immediatamente  con  Dio,  ma  con  un'Angelo,  chela 
perfonadiDiofofleneva,  erapprefentava  .  Scìendumefi ,  dice  quello  Santo  Dot. 
tare,.  i/itodptr finRum alìqutm  ^ùigelum  diabolo  totutus fi  t  Detti ,  quemaimadunt 
etimi  J(cgej  ptr  Inmìncm  quempiam  ìntermzdium  fuum  allmjtamtur  aaverfarimt .  E 
non  è  eofa  nuova  nella  fcrittura  ,  che  gli  Angioli ,  che  tapprefeniano  Db ,  fi  chia- 
mino Dio,  comeS.Tomafoi.fenr.d.8.que.i  art.S.  infegna,  Suarez de  Angclìi lib. 
fi.cap.io.Sr  altri  communemenre  .  Si  chiamano  anco  gli  Angioli  figli  di  Dio,  per- 
che fono  tali  per  et  Barione ,  Se  addottone ,  come  anco  gli  huomini  fono  (àgli  mol- 
todilctti,  cVornatidi  molte  g'ratieoaturali ,  e  foprana  turali .  Si  dicono  auilterc, 
nonfoloperchefemprereggonahfacciadiDio,  maancora,  perche  alla  Tua  pre- 
lenza  fono  occupati  in  lodarlo  continuamente  con  quelle  voci ,  che  dille  d'  bavere 
udite.  Untiti cap.fi. Vidi  Bombitati  federimi  jkperfolittm  excelfum,&- itevatum ,  & 
Jlantes  Seraphim  ,  dicami  :  SanStts SattBtts,$ant%ti,e  perche  tempre  Hanno  pronti 
«'cenni  di  Dio  per  portare  le  ambitine  del  Signore  ,  òper  adoperarli  in  altri  mi- 
nìfterii,  che  peròdaS.  Paolo  nella  prima  cpiftola  ad  Hebreoi  al cap.i.  fi  dicono, 
^fdminiftratoriì  jpiritus .  Finalmente  a  flirtano  come  avvocati,  e  protettori  degli 
lauomini ,  eptovindeallaioro  curi  commcfle.  S.  Agollino nel cap.17 de' folilo- 
tjoìi -  .ftiwjnr  .dice,  &■  exemt nebifeum ,  attentò canfidcrmtes ,q«dm pie  ,i)uÀm ho~ 
nejiè  in  medio  prava  lun'mi)  roBverfimur ,  quonioque /indio ,  &  desiderio  queromui 
tegxum  turno ,  &c.  Epitelio  Filofofo  ftoica,  come  rifcrifee  Arrianol.i.c.i+.  ehitm» 
li  Genii  atTcg  nati  percuftodii  dcgl'huomini ,  'ffa-rt  iitu  ,comc  ledkeflc  legitimi ,  e 
fedeli  procuratori  del  patrimonio  ,òdelgrcgge  di  Chrifto,  che  fono  gli  huomini  ,'e 
Filone  Giudeo  nel  libro  de  infomniis,e  legantemente  dà  toro  nome  d'  orecchie,  e  di 
occhi;  percheftannofempredeftì,  «.-attenti  per  impedire  li  danni  [pitituali  delle 
per  Ione,  alla  loro  cudodia  raceomm  andate,  e  pare  ,  che  quoti'  autore,  quando  ciò 
Jcriflè,  riguardò  al  coflume  de'  Perfiani ,  appretta  de'-quali  folevano  li  Re  mandare 
alcuni  de' fuoi  Sattrapi,  ò  altre  perfone ,  nelle  quali  molro  confi  davano  ,  chevilì- 
tafleroleprovinciefoggettcì  quella  Monarchia  ,  eriferiuero  Iodato  ,  nelqualc 
fi  chiamavano,  wniiuù  >f>tap*f ,  orecchie  ,e>occhidel  Rè.  Cosigli  Angioli  fono 
occhi,  &  orecchie  in  fervi  tifi  noftro  ,  nel  che  infìeme  fervono  alla  gloria  del  loro 
Signore.  Hor  quando  lì  prefentò  il  demonio  in  quel  Concìlio  degli  Angioli ,  quel, 
lo  ,  che  fra  di  elti  era  il  principale  ,  erapprelcntavo  la  perfona  di  Dio:  Dimmi  tu  , 
di  (le  à  Sa  tana  fio,  hai  tu  veduto  nel  mondo,  che  tu  hai  circondato,  huomo  più  Gnce- 
rt>,  piit  innocente,  e  più  obbediente  a'miei  commandamenti  del  mio  fervo  Giob  ?  A 
che  cofa  hanno  giovati  li  sforzi  tuoi,  conli  quali  hai  procuratodifarlocadete  in 
peccata,  non  hi  egli  fatto  gagliarda  refiflenza?  A  queflorilpolc  d  Demonio.  Gran 
mercè,  che  voi  l'ha  vele  ajutato,  eprotetto,  enonm'havetc  dato  licenza  di  toc- 
«arlolul  vivo,  privandolo  de  oetii,  de 'figliuoli, e  della  Janità  de!  corpo.  Lafciarc,  che 
io  venga  con  lui  in  paragone  eoa  quelli  flagelli,  Se  all'hora  lì  vederà/e  egli  IH  laido 
Dejlt  smre  del  V.Mvnecbie  Temei  S    3  aque- 
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ìqlitflcpercoiTc,  eie  metta,  ònòla  lode,  che  gli  datediretto,  8r  innocente. 
Iocenorai  perluado,  che  ben  tollo  proromperà  in  impatienza  ,  e  befternmic,  in  lue 
go  delle  ledi,  che  adeflovi  dà  tanto  protetto, e  beneficato.  Piacque  all'  Angelo 'di 
«incedere  à  SatanaHo,che  veni  He  à  quella  prò  va,  eh  e  però, coirle  naTal'hi'loila  ,  «li 
diede  licenza ,chc  faecfle,quanto  hatefie  voliico,à  danno  di  Giob,8r  incrudelito  anco 
àfuofiacercconirolapcrfona,  purché  non  gli  IcvalTcla  vita.  Conquefio  partii! 
demonio  dal  concilio  degli  Angioli ,  e  s'accinte  ad  affligetc  il  paticntiflimoGiob  eoa 
lutee  quelle  maniere ,  che  la  rabbia ,  che  contro  di  lui  hateva ,  li  foggeriva,  e  diftin- 
wmeme  fi  riferirono  nella  Sacra  Scrittura, 

pel  Uscito  delle  heufte .  Cap.  LXI. 

H Abbiamo  altrove  raccontato  una  mrmoFabile  luiioria  delle  loeulìe,  come  fode- 
ro con  cenoelorcifmo  (cacciate,  cV  in  altro  luogo  hàlibiamo  parlato  di  quelle 
loculic,  delle  quali  S.GioiBatiilra  fi  palcc  va  nel  deferto.  Nel  prelente  riferirò,  come 
in  diverti  tepi  riabbia  Diocon  il  flabello  delle  loeulìe  afflmoalcuni  paeli.Plin.nel  1.8. 
c.ig.  fimi  catalogo  d'animai  piccioli,chetalvi  iti  a  hanno  dilcrtato  le  Città,  &  i  pai- fi 
intieri,  e  cita  Varrone,il  quale  affi-rma,  che  ciò  fecero  li  conigli  ad  una  Città  di  Spa- 
gna ,  le  talpe  ad  una  di  TelTaglia ,  le  rane  ad  un'  altra  in  Fi  ancia,  lìcornc  anco  li  (orci 
riifertarono  l'Ifola  detta  Gtaro  ncll'  Arcipelago,  Se  Italia  nei  la  Città  d'Amicla  pati  il 
medefimo  da' (cruenti .  Tftc  minia  dar*:  dice  quello  su  tot  e  ,  exitii  documenta  flint 
Ctiam  ex  contennicndìs  animalibus  .  M.VaTroauiiax  tfl  à  cvnicuiu  fuffùfSum  in  itijpj- 
nia  cppiditm  ;  à  talpii  in  Tlxfjaiia  ;  di  rami  Crvitatcru  in  GMiapnlfim  ;  ai  loiuSlis 
in  affrica;  ex  Gyaro  CycledariMi  injltlt  incoiai  à  :n\iribns  fagatos  ;  hi  Italia  .yfmycU  s 
à  ftrpambus  dilctas  .  E  nel  cap  ip.dellib.i  r.  dice  molte  cofe  delle  Incufie  ,  rico- 
nofcendo,che  fono  un  flagello  di  D'o.  Dice, che  quando  non  fono  più  tenere^, , 
macreferute,  e  fatte  vigorole ,  e  forti ,  volano  come  fchierate  in  grandi  (lima  quan- 
tità,  facendo  con  l'oppofitione  de' corpi  loro  ofcurarcilSole,  c  tenendo  in  grande 
Spavento,  c  follecitudine  li  popoli ,  lop'ade'qutli  volando  padano ,  che  non  cadi- 
no  foprade'loro  ((minati ,  ft  alberi  ,il  che  fe  avviene  ,  ogni  coli  confumano.  Ag- 
giunge , che  nel  paefe  di  Cirene  in  Afrca  c'è  una  legge,  che  co  moia  nd  a ,  ehetre 
volte  l'anno  fi  fàccia  diligenza  d'eflinguerle  ,  prima  con  diflruggere  le  loroova;  fc- 
condocon  ucciderle,  quando  (onoriate  ,  e  nr.n  fbnoancora  habili  àvolare,  Sr  ad 
apportare  nocumento  ;trrzo  finalmente  ,  quando  fono  giunte  alla  loro  perfettioric  , 
echcé  confrittiita  pena  à  chi  l'oflervsuza  di  quefta  leggetrafcii  ruffe  .  Finalmente, 
che  allevavano  cetti  uccelli  ,che  di  locdftc  avidamente  fi  palcono,  acciochc,  volin- 
do  per  l'aria,  tene(lérotqoanto  pitìfì  potefle  ,  netto  il  paefe  da  quello  morbo,  al 
quale  quelli  dell*  itola  di  Lemno  parimente  procuravano  di  pone  rimedio,  con  ufa- 
re  qucfl' induflria,  che ogn'uno,  quando  era  il  tempo  di  dilìrugge.  le  ,  fiifle  obbliga- 
to portarne  una  certa  mifuraal  Magiftrato.  Così  dice  Plinio,  (V  Olao  magno  Velco- 
voUp(alenfelib4.cap.!ì-dice  d'ha  ver  veduto  praticaci  in  Roma  , enei  dift retto  di 
efTa,  chealli  contadini, li  quali  al  tempo  dell' in feflationc  delle  cavallette  ne  porti  va- 
no una  certa  quaniìtàdeterminata  ,  parimenteera  flabilitoun  prezzo  ,  chefidava 
loto  per  premio  della  loroindulìria  ,  c  pagamento  della  fatica  fatta  per  fervitiodel 
ben  publiro.  Hòdctto  ,  che  quelli  efercitì  di  locuftc  (ono  flagello  mandato  da  Dio  , 
come  appunto  con  effo  (3  flagellato  l'Egitto  ,  onde  nel  Salm.77.  al  verfo -fii  f""'" 
di  Dio  :  Et  dedit  .linoni  fruita  rc.mm  ,  0>  hìmtcs  ter:-.}»  Inciditi,  e  quello  ,  che  con 
gli  Egittiani  fece  ali' bora  Dio,  hà  fatto,  e  (à  tal'hora  in  caligo  de  'peccati  de' po- 
poli, che  però  non  mancano  e  (empii  nelle  hifloric  di  provincic  afflitte  in  quefta  ma- 
niera 
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dici».  Provòra«rbità  di  quello  fljgcllu  l'anno  ij^i.  nel  mele  di  Settembre  la  no. 
ftra  Italia,  perche  venendo  à  volo  in  grandillìma  quantità  dall' Oriente  per  la_< 
Schiatonia  divorarono  ,  cdiflruh'cro,  quanto  era  di  verde  nelle  campagne  ,  e  neptì 
alberi,  de'  quali  anco  rodevano  le  corteccie  A  ::mpi  ancora  più  antichi  molte  voi: 
te  filegge  eilèrliton  grandillìmo  danno  iparfclc  locuitc  per  li  paeli  .  UdiamoS. 
Agogno,  thencllib-j.de  civit.  Dei  alcap.  ji.dicecosl.  LocuSlarumin  ^jrictt 
in 'n ,■'/(;.>. ■■;>.■■  ni  proditii  fimikm  fni/k  ,  ubii'.tM  c\!  unp-,!i  TQìiia.ii prc,rh>d.:  ,  lin-tis 
tn.'.'i:hvmmt ,  co::fitmptisenìm  Irittlibn;,  folti fqite  ihiwm  ,  ingenti ,  ari/ne  i/:;:U<n.:  ■ 
bili  link-  in  mart  iicunt  t$i  dettHam  ,711.1  »u.ruu  ,  ,.^.:i:.,tpi,:li-jOiii^t  ',  .-urit  bini 
nere  corrupto  ,  tonto»  ortam  pefiilenthtn  dietim ,  ut  in  filo  Fjguo  MaffmifSx  effirgen- 
t.i  hiìmmvni  millia periifie  referant ,  tumulto  amplini  in  terris  littoribus  proximis . 
j'iwr  L';rr.t  ex  trigintamìllibus  jniiiomm,  i/ute  ibi  tram,  detriti  ratunfifie  eonfirmant . 
M'jitioi:bilcaneowé  quello,  che  delle  locu (le  venute  in  Francia  racconta Sigeberto 
nella  (uà cronica  all'annodi  Chriflo  87^.  dice,  eh;  quell'anno  volarono  in  Fran- 
cis c'c'cii  i  innumerabili  di  cavallette  maggiori  delle  ordinarie  ,  che  riavevano  [ci 
piedi ,  efei  ordini  d'ale,  e  due  denti  più  duri ,  che  fé  follerò  flati  di  pietra  .  Andava- 
no à  modo  degli  elercitì  in  ordinanza  ,  perche  alcune,  come  capitine ,  e  condotti  e- 
rc  ,  volavano  prima  dell'altre  .quali  per  fare  la  (coperta  ,edilTcgnarc,  ft  eleggere 
il  luogo  ,dove  riavevano  à  fermarli,  poifeguiva  il  grofio  dell'  eilèrcito,  e  talmen- 
te ingombrava  l'atia  ,  clic  levava  la  villa  del  Sole  ,  e  Coleva  fa  re  non  piti  di  quattro, 
ò  cinque  maglia  per  volta  ,  guadando  affatto  il  paefe  ,  e  non  lafciando  herbe,  cr  few 
glie  ,0  altra  cofa  atta  per  cibo  loro,  chenonconfumnlTero.  loeutìx  Galiìam  depo- 
pulantur  ,iiiic  Skidi<v:o  ,  iui-amn.thi!:-!  ,  c.rtcrtt  hcutlii  ma/orer  ,  fina  alarutn  no- 
mina (  fe  forfè  non  fi  deve  leggere  remigli  }fi\  pedes  ,  duos  dentei  lapide  durian!  ha- 
bentes  ,  ut  t. ti 'ho;  un:  stia  W.tt'.vi  ,  duca  cimi  piticis  itinere  uniiis  dici  mittentei  sd 
metandi  loca  ventitré  tniiltitudini  ,  tira  hortitn  munte  ad  heumprtcpifum'vcniente!, 
ibiti«c  folis  ortunttXpeSantei ,  per  tp.uiitm  iinitrs  dici  acrem  vcla&am ,  ipfute  filis  ro- 
tUumóbtiubìlansci  ,oreUto  ,  exwifo  inttflino  ,  nmnìa  1  indi,:  in  herkn  ,  cr  alio :■■:";' ns 
va'slabant ,  fp.itiimi  di»\  m  ititirris  iiiuninr  ,  r.iitntiìuijw  iniUì.irtl,ni  i:iti:/idt/:if!  E 
anco  moltonotabilequello,  che  ferire  TiroLivii)  nel  lib-4».  della  fua  hilloria , 
cioè  ,  che  tanto  grande  quantità  di  loculi  e  venne  in  Puglia,  portate  da!  vento  dalle 
parti  di  là  dal  mare  ,  che  empirono  tutte  quelle  campagne  ,  che  però  per  rimedio 
contro  di  quella  pelle  fù  mandato  Gneo  Sicinioron  autorità,  e  poleilà  di  Pretore  , 
il  quale  raccolta  gran  quantità  digente,  attefe  à  diflruggcrle,  il  che  nonfipotr; 
fàre ,  le  noncon qualche  fpatio  di  tempo.  Locuflarutn  tanta  mbes  à  mari'vtnta  rc- 
pente  in  lApuliam  dttaix'fimt ,  ut  cxatninibus pòi  a^ros  lare  opcrirem .  .Ad  quia»  pc- 
Bm  frugoni  tollendam  Geeus  Sieinus  prxtor  defignatui  cute  imperio  in  ,4pu- 
liam  tnijfus,  ingenti  armine  bominum  ad  eolligcndai  tas  eoaSo  ,  alìtptantxm  tem- 
poris abfimpfil .  E  Ccdreno nella  Tua  hiftoria  all' anno  178.  racconta  ,  chelcpro- 
ir.c-.L  ticlrOricntefurono  talmente  maltrattate  dalle  locullc  ,  che  gHhaoìiatori 
diqueipaefi  per  poterli  mantenete,  8r  haveredanaroda  comperarli  il  vitto  ,  arri- 
varono infinoà  vendere  li  propni  figliuoli ,  cpaflire  in  Tracia.  A  quelli  l'Impe- 
ratore fteedarctremonete  ^fiitjtiiisfisTttjtriaeuteifiaata)  per ciafeheduno ,  ri- 
mandandolialleeafeloro.  Fri  tantole  locullcdal  ventò  furono  portile  alle  fpiag- 
gic  dell' Heleiponto  ,8r  ingombrarono  tutti  quei  lidi  del  mare.  Aggiunge  l'i  ft  elfo 
autore,  che  ritornarono  poi  invita  ,  &  inoliarono  l'Helef  ponto,  e  la  Tracia  per  lo 
fpatio  di  tre  uni ,  e  finalmente  mori mno  ne!  piefe  di  Pergamo  .  Nel  cap.  ;o.  dell' 
Apocalilfedi  San  Giovanni  fi  deferive  molto  didimamente  un'altra  forte  di  Iodi  ile 
con  le  ftguenti  parole .  Et  fimilitudiees  locuflarum  fmiiles  eqais  paratis  in pr&lium, 
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&fuper  capita  earum  tanquam  terme  fimilei  auro ,  ^facies  earum  tomquam  facies 
homìnum .  Et  habebant  capillos  mulicrtm  ,  eif  dentei  earum  ,  fitut  Icenum  erant ,  dr 
babebant  loricas  ,  fieni  lorica  ftrreas  ,&  voi  alarmi  tarma  ,  ficutvox  curruumc- 
quorum  multorum  currem ium  In  bellum  :  & habebant  coniai ■fintile* feerpionum ,  & 
fctilei  crant  in  canài j  earutn ,  &potcflas  e.rrum  uocerc  Itcminibus  menfibus  quinquc_,, 
&  habebant  fitpcrjiregcmangelumabyffi ,  cui  nomcn  Hcbraki  ^tbbaden,  Grxcèait- 
sem  ^fppollyon,  Latini!  habens  nentcii ,  exterminans .  Che  cof»  fignifichinu  quelle 
miflcriofelocufte,  veggafinrgl' interpreti  della  /«cri  Apocaliflè ,  che  conimuna- 
mente  dicono  efferc  fìguradegh  heretki . 

pelhvtdova  j  thgettò  Hduiminuti  ne!  g*zofilact\  e  eie  Dia  fi  piùcmto 
del f  animo  pia ,  t  divoto .  ebe  delle  ricche  ohhtioni .  e  donativi. 
Cap.LXII. 

TkTEIcipItoIoundecimo  dell'Eni  rigetto  di  San  Marco  fi  racconta,  che  Chri- 
J_\  ftoSigrarnoiìroftavaungiorriofedcnda  dhimpettoalgizofilacio,  te  of- 
fe rva  va  quelli ,  che  pillavano,  e  facevano  le  lorooffrrte  al  tempio.  Moki  ,  che 
rrano  fa  cottoli ,  le  facevano  ricche  ,  gettando  nella  cafla  ,  dove  li  raccoglievano  , 
molto  danaro,  òcoledi  gran  valore.  Paltò  frà  quelli  ricchi  ancora  una  povera^, 
vedovella,  che  nell'arca  getto  due  minuti ,  ediqiieflaclilTe  il  Signore,  che  riaveva 
offerta  affai  più,  che  non  hav  èva  fattoniunodl  quei  ricchi,  li  quali  liarcvano  da- 
to di  quello  ,  dì  che  roprabbondavnno  ,  ma  la  vedova  hayeva  offerto  quello,  che 
era  à  lei  neceflario  per  poterti  foilentare  invita.  Sedensjefus  eontTaga^opbylotiuin, 
ajpiciebat ,  quamodo  turba  jaBaret  tts  in ga%opbylacium  ,  &  multi  diviìcs ;aSabanc 
mulsa  .  Cùmrenifet  autemvidua  una  panper  ,miftt  duo  minuta  ,  quei  est  quadroni  , 
&  cennocans  difiipalos  fuos ,  aìt  itlis  :  *ifmen  dice  tobis ,  quoniam  tidua  bue  paaper 
plus  omnibus  ntifii  ,quimifcrunt  in  ga^ophylacium  ,  omnes  enim  ex  co ,  quodabundaC 
Wis,mifirunt ,  bo-c  feri  de  penuria  fua  omnia ,  a ut  batuit ,  mìftt  toma  yicTitm  fumi. 
"Ham  tàmfitb  ocuiis  Domini ,  dice  San  Leone  fcrm,  6.  de  Quadragelima ,  multi  in-, 
gaxopbylacia  ex  opulensia fua  multo  conferrent ,  fidua  quidam  duos  intulit  nummo:  , 
tir  talijefu  Chrifti  tefiimonio  mentii  coronari ,  ut  in  timpano  mXHtris  modo  omnium 
futrìt tallationi  condigna proferii ,  quia  inter  magna  eerum  dona ,  quibusmulta  refide-. 
barn ,  ìlliut ,  quod  fùit  exiguum  ,fnis  tottan . 

Per  intelligenia  di  ouefloluogo,fi  deve  fapere,  che  quelli parola  ,  CaTOphyla- 
tìum,  che  c'unto,  come  dire  luogo,  nel  quale  fi  ripongono  ,  ecurtodifconolerie- 
rhene.e  le  co fe  pretto fe ,  fi  piglinella  facci  Scrittura  in  due  modi,  toneiofìache 
(allltora  lignifica  certe  frane,  che  erano  nei  portici  del  Tempio",  le  quali  fi  ctiiama- 
vanoanco  pafloforii ,  overo  eaedre,  Se  in  effe  fi  con  ferva  va  no  variecofe  pernfo  del 
Tempio ,  òapparteneflèroalte  velli  Sacerdotali ,  ò  anco  al  vitto  ,  Se  alimenti  de 'Sa. 
eerdoti,  come  Tino, oglio,formento,ilchchabbÌamo  dal  libro  fecondo  jìEfdra 
al  capitolo  io.  Delquafe al  verf.37. leggiamo  quelle  parole:  Trimitias  àberumna- 
firorum  ,  & libaminumnoslrorum ,  dr pomaomnis Ugni ,  tindemU quoque ,  &olei 
aferemui  Socerdotìbus  od ga^opljylacium  Dei  nostri .  In  quello  ienfo  ufa  la  vocerà. 
Ippbylacium.  S.  Giovanni  al  cap. 8.10.  quandodice:  Htc  itrba  lecutKiesìJtfitsin. 
gaxpphylacium,docens  in  tempio.  A  quello  gaiofilaciocranofopraflasti.e  nehave- 
vano  cura  li  Sicerdoti.Gioleffo  hifior.  fi  piuvolte  mcntionc  di  quelle  ftanie  ,e  dice 
anco,  che  Hcrode  Agtippain  mcmoriadella  fua  prigionia  appefe  una'citena  d'oro 
topradclgarofilacio.  Et  altrove,  cbencl  detto  gaioiUacìo  eiaflo  ripolii  circa  due 
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Offerte  fatte»  Dìo.  Cap.LXÌI. 
miUtilemì.TalI^oriCa^/'ij'iac/Bnifignifica  un'arcadi  legno, nelUqualedal  po-' 
polo  fi  get  lavano  le  offcrte,crie  per  atto  dì  religione  ,  e  per  fopplcmento  delle  fpefs 
del  tempio  Ir  faccvano.e  di  quello  parlaS.Marco  nelle  parole  allegate.  E  le  bene  di- 
ce il  Santo  Euangelifta,/ijS4n;tan  s'intende  con  tinto  ciò  anco  l'oro  ,  e  l'argento ,  fi 
come  appreflb  de'  Latini  quefta  parola,**  lignifica  ogni  forte  dimoneta.  Era  bcn_ 
rame  qucllo.che  gettò  la  povera  vedovatile  offerldue  minime  monete,  le  quali  tur. 
tedufi facevano  un  quattrino  ciocia  quarantèiima  parte  d'un  giuliO,efe  parliamo  di 
queifanoftra  moneta  Romana,chcdue  minuti  fauno  u  qualirìno,  edi  più  un  ottava 
parte  pure  d'un  quadrino.  Hor  dì  quella  povera, ma  divota  vedova,  diceChrifto  ai 
fuoidifcepoli, che  haveva  dato  più,  che  niunodc'iicchi  ,enerendelaragioncef. 
prelli  nelle  parole  del  fiero  tefìo.Nonlì  mifilra,ncfi  definilce  il  molto,  &  il  pocodal 
numero.ò  cumulo  grande,ò  picciolo,  ma  dal  potere  di  eiafeheduno,  così  dice  Seno- 
fonte nc\\\b.7,sxfeàit^ncnimmmerHimultiandefimt,autpar*mjcdfa 
tiijà-qitaiiias  accipkatis:  al  qua!  detto  di  quello  Savio  Klofofo  c  mera  viglia,  le  non 
hebbeilpcnlicroSanGio:Griloftomo,  quando  feri  vendo  fopra  il  cap.p.vedetto  7. 
della  feconda  epillola  di  San  Paolo  a'Corintlui  ,dilfe  quali  con  le  medclimc  paro, 
le:  Muttnm,& parata  non  menfura  eenàHrfU*  datoti  ,definit  Deus/ed /acuitale,  fa-  co- 
pia cjusrfxi  dacia  particolare  la  difpofitionc  deU'jnimo.cóIa  quale  fi  dona,  è  quella, 
che  aggiunge  prezzo  alla  cola  donataci  che  inlcgnòanco  Ari  ftotclc  nella  iua  Retto- 
rica  ad  Alcxandrum  al  cap  terzo  mentre  dille;  Denta  non  facripZciorum  fmnptibusjcd 
facrifieantium pelale  delecìari.  E  nel  cap.decimo  dcllib.  7.  moraUum  Eudemiorum , 
dille:  Deus  prò  facultatumnoflrarummodiilo  facrificia  itfiiin  «.Et  Ovidio  nel  lib.  3.  de 
Ponto  eleg.4. 

Vi  defmtfires  tanta  efl  (audanda  roluataS , 

H4C  quoque  contentts  augurar  effe  Dcos . 
Kec fitut,  ut  venial pauper  quoque  rraius  ad  arai  , 

EtpUceatctfiKOB  minutaglia  love. 
Racconta  Plutarco  ne'fuoi  apoficgmi,chc  interrogato  Licurgo  Legislatore  de'  La- 
cedemon  ii,  per  qual  caufa  ha  velie  ordinato ,  che  ne'facrificii  oflèriffero  cofe  di  po' 
co  prezzo  hipole.?^  anquam  Domi  colere  intermittamm .  E  Iìftc9oJ>lur*rco  nell'o- 
pu  teologhe  intitolo  ;  Quomodo  quii  fentiat  fi  in  Viriate profecifft ,  riferifee  un  fogno 
taledi  Stilponc .  Parevi  i  quello  Filofofo,  che  Nettuno  Dio  dei  mare  con  lui  lì 
qucrelalie,  che  nongliravcflefacrifìcito  onbue  ,  e  cheeglìnicnte  tutbatoper  il 
lamentodiquelDio,  gUrifpondene:  O  Nettuno,  vnoituancora  fare  conforme 
al  coffume  de  fanciulli,  che  per  cofe  di  poco  momento  t 'attrilta.no?  alle  quali  paro- 
le mottr  andò  Nettuno  faccia  lieta,  cridente,  accettò  il  facriiicio.  Habbiamoan- 
cora  in  Pinone  in  Alcibiade  fecondo  una  breve  rriftoria  .che  fa  à  noftro  propofitcr, 
&étale.  Andarono  una  volta  gli  Attuici!  all'oracolo  di  GiovcAmmone,  el'in- 
terroearonoqual  folle  la  caufa,  che  offerendo  nc'lorofaerilrciì  vittime  mie Hori,  e 
dipiù  prezzo,  che  non  facevano  gli  Spartani,  cliefacrificavanoanimali  ftorpiati , 
eroalconditionati,adognimodaeflì  riportavano  la  vittoria  nelle  battaglie.  Ri- 
fpolc  l'oracolo  di  ciò  ellcre  caufa  .'i^ifpj*. ,  le  buone  preghiere,  le  benedittioni 
degli  Spartani,  k  quali  erano  più  grateàBio,  chele  vittimedi  gran  prcuo  degli 
Alenici!  ,e  li  buo  vi,  e  tori  loro  con  le  csrnaindoiate.  IlcheèeonlbrmeliiHfUo. 
thedic«Tibu!loneIlib-f 

•ParraqìcakfUipacavitmica ,  necillis 

Semper  inaurato  taitrus  cadit  bofiia  comi, 
tYOiarionelIib.j.odejz. 

Jmtaunis  aratri  fi  tetizìf  Manu  f 
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tjonfumptmfitblandioriiolìia, 

Molltbit  averfoi  penaics 

Faremo,  &  fallente  mità. 
Conchiudo  quello  capo  con  il  Savio  documento,  che  dà  liberate  à  Nicocle:  l^lisjr- 
Wm  Cam  firva,quam  àmaioribm  acccpi/ìi,fed  id  piilcbcrrimum  faeiifr  initi,&-  e  .'.-.ini 
cjfe maximum exijiima.fi ipfc  te quim optimum, \ulli]Jìmum frAif,™^,)  fJ. //i  te/.' 
Dcos  immortala  taliitm  votaaudmtrnsj{usmeoTmt,qitimitlt4iviclimas pmjurr,!::;: , 
E  con  quello,  che  dice  Ovidio  ncU'epiiìola  19.  ■ 
"h{enboyemacl.ztt>c£hlliitimmini-{.:ndan, 

StitputpTstiiKdscjì,  V  fu:» l'elle fida. 

Come  fi  debbono  intendete  quelle  parole  del  Salmo  57.  Sicut  afpidis  Surdar , 
obrurantisauresiuas.  Cap.LXIII. 

SAnt'Agoltino.Teoc'oicto,  Eutimie,  tv  altri  autori  dicono.chc  l'afpidc,  partico- 
larmente qucllo.che  li  chiama  J'alamnis.quandocontra  di  lui  il  mago  pronuntia 
le  paiole  dell'incanì  efimo  ,  pernoneuertcolrrcttoad  ubbidire'! ,  app'lica  mici  delle 
orecchie  al  iuolo,c  nell'ai  ira  inferifcclaeoda,econquL'll.i  indulfria  fi  vi  Ichermcn- 
do  contri  l'incanto.non  lo  lafciandoairivare  all'udirò.  11  M a rfo.d ice  S.  Agofrino  lo- 
pra  ilSalmo  57. incamat,ut educar afpidtmde Uncbroftt caverna,  Uh  ameni  animus  te- 
neiirjs  f«as,q:iìbusfe  involuta  occultare diiitur ,  recufans  audire  voces ,  ijuiliusfi- t  mì 
fentit&llidet  «un  amtm  rerr<t,&  de  caiida  obaaat  alterarli, aique  ita  vota  Hlssqusn- 
tumpatefie *itans,nan  e.titadincantantem.  Alcuni  hinnocrcduro ,  che  l'ettetto,  che 
fanno  le  paiole  dell'i  11  cant  efimo  Gì  11*  tur  ale  ,  e  l'attribuif  cono  alle  flcflc  parole  , 
quali  lì  pnluadono  bavere  quella  virtù.  Univcrfalmentt  fù  opinione  di  Platone  nel 
Dialogo  intitolato  Gatilo.chc  le  voci  haveffero  di  naturai  conditionc  il  Ugni  ficaio,  e 
che  quefiononfofTe  loro  {lato  importo  dall'ufodegli  htiomini ,  e  quella  opirvone  , 
che  hoggidi  e  communemente  rifiutata, in  qualche  tempi:  hi  havuroli  fuoi  i  ilniiii- 
rj,partir.oIarmente  quelli ,chc  hanno  amato  d'elitre  della  (cuoia  di  Platone .  E  pare 
che  Origene  fentificcon  quelli ,  &il  Mirandolano.chelocita,  e  Ir  ima,  che  l'inter- 
prete Latino  della  Sacra  Scrittura  bibbia  ricciute  alcune  voci  Ebraiche  nella  Tua 
traduttione  (enza  dichiararle.perrhe  nella  lingua  loro  nariva,&  originale  habbiano 
una  tal  forza,éhe  tradotte  non  ritengano.  Di  quella  virtù  delle  parole  canta  Virgilio 
nell'egloga,  ottava . 

Carmina  -pel  cslopnffant  deducere  Ltotam  , 
Carminibui  Circe  facies  tnutavit  VHfi. 
e  particolarmente  parlando  dell'efficacia  delle  parole  contro  li  lerpenti,  aggiunge. 
Frigidaì  il  prati:  caricando  rmnpirar  anguii . 
Platone  nel  dialogo  intitolato  Eutidemo  paragonando  l'arte  oratoria,  e  l'arte^ 
magica  è\cecoà:bicamatorHmarsmco-vcrfatm,urviperarhmpl,daagiorumfi^ 
nHm,rfiorumipiefeTpeiitum,&moTbvrumvtneniiitt^ 

rum  vero  facultai,  qui  oratami  ftSitanr,  io  eo  eji,  utjudicum  &■  in  cancionm  venien- 
t'ntm ,  e>  cererò  multirudinis  firn  verbi;  demlàceanr  .Et  à  favore  di  quelli,  che  (lima- 
no riavere  le  parole  dell'incanto  fona  naturale  ,  lì  può  addurre  quella  ragione  , 
che  non  polendo  gli  animali,che  non  hannoufo  di  ragione,arm«rfi,  e  porG  in  ditela 
contro  forza,  che  (il  loro  Top  ra  naturai  mente  nociva,  che  nou  conolcono,  epto- 
c arando  l'alpide  di  rendere  vano  l'ircanto  con  il  rimedio  naturale  ,  che  riabbia- 
modetto,  pare  ne  fegua,  che  naturale  fiala  tona  di  quelle  voci,  delle  quali  fi  fer- 
ve l'incantatore  .  S'aggiunge,  che  fe  non  è  naturale  la  forza  delle  parole  dell' in- 

came- 
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cantcfitno  ,,non  apparite  per  quii  ragione  s'ufino  più  contro  li  fcrpénti.ehe  contro 
altra,  fpecic  d'animali  .  E  dunquefegno  d'oppofitionc  particolare ,  che  hanno  nato- 
ralmcntecoolifcrpenti.  Pareanco, cheli  ferpenti,  più  che  gli  altri  animali  fiano 
{oggetti  naturalmente  àgli huomini ,  quali  temono ,  e  con  li  quali  ,  come  moltra  il 
Pereriolib.6\inGcncfim,hannoinimicitia  particolare,  che  però  può  di  qua  ca- 
Tarfiargomento,cheIeparoledell'hjCKnohibbÌanocm'cacia  contro  diedi.  Vot- 
<,3,n\cmefidice,cheinbcrbis  ,verbil  ,&-Upidibus ,  c'è  virtù  occulta,  e  facoltà  di 
Pire  molti,  e  fhaordiniriicffetti,perche  dunque  non  fi  potrà  dite  ,  che  fi  fi  con  paro- 
le contro  li  afpidi  .Labbia  virrù  naturale ,  ò  per  cavarli  delle  loro  buche  ,  ,ò  per  ucci- 
-3cap  io  dicechcquellaradicenominataMolydiHonicro, 
il  quale  finge,  che  da  Mcrcuriofbflcditaad  Uliflcpcrriinediodi  Circe  incanta  tri- 
te ,  hà  virtù  contro  le  magie,  Contrabtc  omnia,  magicafqM  ami,  erit  primula  Ho- 
nterkum  illud  Moly ,  edcll'herba  Artcmifii  nel  medefimo  capo  i  «Mcmifiam  quoque 
Jecumhabcmibus  ntgant  nocete  mah  mUicament* ,  eJ-f.  Se  dunque  quelle  herbe  han- 
novirtùcontrogl'incanlciimi,  ciò  farà  tigno  dell'oppontionc  ,  chchannonata. 
ralmcnte  Icparolc  incantatrici  conaleune  cofenatu  tali, come  fono  i'hetbc  ,ò  radi- 
ci ,  dunque  potranno  ancoraelTere  Fra  di  (e  contrarie  le  parole,  &  Uerpenu ,  e  que- 
llo naturalmente.  Contuttociònonoftantitutteqticfte  ragioni  e  certo  il  contri* 
rio  cioè  che  l'incanto  del  mago,  e  le  {«parole  naturalmente  non  operano,  quan- 
do cavano  dalle  buche  li  ferpenti ,  òli  fanno  morire,  mà  tutto  fi  fa  per  opera  del  De- 
monio,con  il  quale  l'incantatore  hi  patto, òefpreflb.ò  tacito,  chepcròS-AgoCti- 
nonenib.ii.citatodeGencfiadliteramalc.  indice:  Quod  vulgo  pumur  firptfc 
[esaudire  ,&  inteUigtrc  verba  incanmmium ,  ut  sii  incanì ani ibus  profilimi plcrum- 
qucdektebrìi  ,eliami!tic  diabolica  vii  operatw  .  Eia  ragione  e  chiari,  perche  ne  p« 
il  tuono  ,  ne  per  il  lignificalo  citile;  parole  poflono  lifcrpemi  elTere  coltretti  a  muo- 
veifi ,  ò  poflono  cffcic  ucciii .  Non  per  il  tuono  materiale  ,  perche  quello  noneattt- 
vo  ,  non  per  il  fignificato  ,  perchenon  effendoda'  ferpenti  iutclo,  non  puòin  edì  ca- 
gionare effetto  alcuno .  Che  (e  li  facri  nomici  Dio  non  hannoviitu  naturale  opera- 
tiva ,  comedi  propofito.&à  lungo  lo  prova  l'AbuIenfe  alla  qucftru.  fopra  il  14. 
capitolode'Paralipomeni  ,  molto  meno  l'ha  veran  no  lealtreroci,  chefonomen 
fante  ,  òforte  anco  piotine  ,  e  fu  periti  ti  ofe  ,  come  fono  quelle  de' magi ,  Srin- 
^antatori. 

Come  dita SmTaoh  fcrivendo  a  Cohficn/ì  .  Videce  ne  quii  vosdecipiat 
perphilofophiam.  Cap.  LXIV. 

M.  Tullio  nel  lib.  1.  de  Oratore  dice  un  breve  encomio ,  ni»  equivalente  ad  ogni 
granpancgiticodellaFiloforìa,qtnindolachiima,-oBrij/j|w  laudatanm  ar- 
tiara  procrratricem  ,  &  qitaftparrnttm,  ti  quale  però  è  {lata  pctteguitata  molte  vol- 
te,^ in  molti  luoghi ,  e  da  varie.  Città  (cacciati  quclli.chc  ne  facevano  pi  ofeilione  , 
4V  anco  daS.Paolo  vituperata  ncll'cpiirola  ad  Colofiènleicon  quelle  pari>le,chc  leg- 
giamo nel  cap.  a.  Vtdett  ut  quii  voi  deciptat  pei  pbihfophUm ,  il  fento  delle  quali 
fpiegatòapprttTo  ,doppoche  havetemo  veduto  da  quali  Piencipi  fia  fiata  odiati, 
c  da  quali  Città  (ia  Hata  mandata  in  bando.  E  primieramente  m'occorre  quello,  che 
fi  dire  Plaiitoailunodc'pcrfonaggi  della  Comcdia  intitolata  Curcutìo  ,  all'atto  fe- 
condo, feena  terza,  dovefideicmono  li  Filofofì  di  quel  tempo  con  le  legucnti  para- 
le: Quelli  Gr- ci  idice.chcvannoeonil  mantello,  econ  il  capo  coperto,  come  ufa- 
oone'lotopacfi  ,  il  che  ferve  loro  per  non'elfereconofciuti  ,- che  vanno  aitor- 
□o carichi diHbri.cconlcfporicpicnc  di  cote  da  mangiare,  fànnocircoli  mlic- 
;  me, e 


x$4         Fìlofofta  ftrftgmtata  '.  Cap.  LXlV. 

Sle,eli  (grMhiìiug^itivi  dalli  Greciadifputano,  edifcorronofra  di  fedelleloro 
ìnettie,  edellelorólenrenze,  cdocumenti,  conforme  alle  quali  non  vivono,  co- 
me ippariice  da  quello  ,  che  lem p re  fi  veggononelle  taverne,  dove  (ì  vendanoli 
cibi  caldi,  eie  bevande,  che  (ì  [caldano  perdclitia.  Quando  hanno  bufeato,  ò 
.fiiratoun  pocodi  quattrini ,  vannoàberc,  ma  cuoprcndoli  il  Capo ,  accioche  Ia_. 
lorogolofiià  non  la  notata  ,  t  partono  mezzo  ubriachi .  Le  parole  Latine  tono  le 
faglienti  i 

Tura  ijli  Grtcì  palliati ,  capite  aperto  qui  ambulane , 

Qui  incedane  M «remati  cum  librii ,  cum  jpvrttdit , 

Confiant,  confentntjermoneiinterftfe  drapett. 

Objiant ,  oèfé'Mt ,  incedane  cum  fitis  [internili , 

Quoi  femper  videa!  bìbmtei  effe  in  thermopelio . 

Ubi  quid  furtipuere ,  operio  capìtuto  calidum  bibunt  ; 

Triftes,  atqucebrìoliincedunt  

Cosi  parla  Cureulione  parafilo  appielTodi  Plauto ,  ma  non  pregiudici  alla  filofofk 
il  vivere  Ikentiofod'alcun  Filoiofo  ,  nclcparole  ingiuriofe  d'un  parafilo  ,  concio- 
fiachercflcrevituperatodaperfonivile,  e  dicattivi  coftumi,  più  torto  fi  deve__, 
attribuirei  lode,  perchefimil  canaglia  non  puòhlvergufto  della  vinù  ,  ne  parlar- 
ne con  honorc  .  Valerio  MafJimonel  lib.  i.  cap.  i.  parlando  de'due  Contali  Publio 
Cornelio,  e  Panfilo  racconta  ,  che  lavorandoli  certocampo  furono  ritrovate  due 
calle  di  marmo,  in  una  delle  quali  era  il  corpo  di  Numa  Pompilio  ,  che  ira  flato  fuc- 
ee/lore  di  Romolo  nel  Regno  di  Roma.e  nell'altra  erano  fette  libri  ferirti  in  lingua 
Latina,  che  trattavano  dejureTontijìcum,  cioè  de'  riti  farri ,  ò  per  dir  meglio  delle 
fuperftitioni  Gentilefche.Bc  altri  fettecompoHi  in  lingua  Greca  ,  il  foggettodc' 
qualieradeA/c;>/iMfl^(rar/tf,chectantocomediredella  Filofofia.  Li  primi  con 
diligenza  grande  furono  confervati  ;  li  fecondi  datialfuoco,  perche  in  qualche 
parte  pregiudicavano  alli  primi ,  icuoprendo  forfè  la  vaniti  di  quelle  profane  ceri- 
monie. In  agro  Lucii  "Pctitii  firibs/ìibjaiùcuh  cidtoribui  terroni  altiiis  verfantibui  , 
duabtaarcis  lapidei;  Tepertiijjuanan  in  altera  fcriptura  indicabat  enrpui  T^iim*  ToiH- 
ponii  filli fuiffe  ■.  in  altera  libri  reconditi ,  Latini feptem  de  iure  Tontificum,  toiidemque 
Dritti,  de  disciplina  fapkntU .  Latina  magna  diligenti!  afiervandos  curaverunt;  Cr;- 
cos,  quia  aliqaa  ex  parte  ad  filrendS  religioni 'pertintre  extflmabottnt,Vet!ÌÌMspr^tor 
L'rbanmcx  auBoritate SenatusJurviQimarioi faSo igne  incojpcSupopuli cremavi!. 
Aulo  Gelio nel  lib.ij  delle  fuenotti  Attiche  al  cap.n.dice.che  cflendo  C.Fannio  , 
e  M.Valerio  Meflala  Confoli  (ù  dal  Senato  fatto  decreto,  che  non  fi  tolerafferoìn_. 
Roma  li  Filofofi,  e  qualche  lempodoppofi  prohihi ,  chela  giovewùR  rimana  non 
attendcflealloftudio  della  Rettorica  ,enon  ci  follerò  maefiridi  tale  profcilionc  . 
L'edito  turale;  c'e  flato  lignificato  ,  che  fono  in  Roma  certi  huomini ,  che  han- 
no aperto  fcuole  di  non  sòqual  nuova  dottrina  ,e  che  dalla  noflra  gioventù  (ono  fre- 
quentate^ che  li  profeflori,e  maeftri  fi  fi^nochiimireoratori  Latini ,  cche  tutto 
il  giorno  quivi  fi  trattengono  li  giovani  perdendo  il  tempo.  A  quali  (ludii  ^cK''~ 
Inoapplicarfi  li  neutri  figlioli,  'frà  quali  fcuole  dovefteto  andare  ,  fù  già  di'noftn 
maggiori  determinato .  Quelle  nuove ,che non  fonoconformi  all'ufo  ricevuto,  fc  al 
colìumcde'noftti  antichi  ini rodotto ,  ne  ci  piacciono ,  ne  le  approviamo  per  buo. 
me.che  però  ci  i  parato  d'intimare  tanto  alli  Maeflri  .quanto alli  fcolari,  cfarloro 
tapere.che  nonci  piace,  che  fi  mantenga,  ccontinui  quella  pratica.  Rpiuntìatum  eji 
nòbii  effe  baminei ,  qitìtiwum  %enus  drfiiplinx  infiUutmnt,  ad  quos  juventus  in  indura 
conveniat  ;  taifibi nomen  impofuifìe  /Minai  rbetores .  Ibi  bammei  sdoleftentidoiditl 
"">j  defidere .  Majores  ncfirìqutclikrosfues difiere ,  &■  qm  in  ludos  iute  vetlent, 
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inUitHtruat  ■  H*c  »aVa .  9«* Pr"'er  confyetudìntm ,  ac  morem  mijoriim fnnt  ,  ncque 
ctoni  mqacTiaavide>im,QiiipTopUrt(Srni,qmculudat  bibtnt ,  t>  ut ,  qui 
co  venire confutterwt,  vifum  eftfmenàim,  cjlindiremur  na/ham  finteiniamnoè,s 
nonslscert  Volevano  li  Romani  dì  quel  tempo,  che  li  figli  toro  più  attcndefieroi 
manccEÌare£Ìiaritriinttmpodi  pace.crarmiìnoccaliooe  di  guerra, cheìfifelire 
la  lircua  &  ad  imparare  li  Rettorie* ,  e  farli  prattici  del  ben  favellare.  Soggiunge 
roiCc.lió  che  non  Macilente  in  quel. ecolo  più  raio.furoao fcacciatihFilofofidi 
Roma  ma  anco  dapoi ,  che  le  migliori  &  coirà  havevano  ritrovato  luogo ,  Sr  cri- 
no ftatc'ben  ricevute  c  che  li  filofoh  fatto  Domitiano  Imperatore ,  per  decreto  del 
Senato  dftiitt'ltilia  furono  sbandeggiati ,  non  che  di  Roma  ,  per  vigore  del  qual  de- 
creto anco  Epiteto  Fììofofoftoico  moralismo  fù  eolìrctro  ad  allentarli  .  tìtoM  Itili 

ftUm  temv^'Aus  mais  ndOut,  me  iuta  Gtna  iifplimi  txfeiitu,  Tbtlofopbi  ex  ur- 
h  r  ama  vulfi  fn"t ,  rerum  erian  Dimithno  imperiate  SoMutconfutc.  (jrfli,  ntqits 
v,U,&  n*lUìntrdia>  fìm:  &*  ttmptihtt  Epitcflw  quoque  ThUofopbut  p,. 
purUswiMtCoiifi.lt.Rpmadtcef.t.L.  Seneca  nel  capi  tote  deci  mo  della  confola- 
tioncad  Helviim  fieffoancora  rnentione  degli  editti ,  .che  furono  fatti  in  Roma-, 
contro  de'Filofofi  ,  come  le  follerò  corruttori  de'  buoni  coitumi,  e.della  gioventù, 
e  fitti  in  quella  Cittì  ,  dove  Apiclo  infera  va  l'arte  della  cucina  ,  :mmto*n  . 
^picìvi ,dieenr^r4 memoria Mnff,  qui ite* *rbe,tx  qm  Spando  phtlofopbi  vtht 
(JrTHptoTtiiurtitutit  Mrc  \*§f*nt  ,  fcitntltm  pipì™  pnf4*idft>pla*  fi"  /*- 
«hMlBfoit.MaEgiorodio.&abbominationealnome,  e  prò  fe  Olone  della  Filo- 
iofia  mofirarono  I,  Menali,  popoli  dell'  Arcadia ,  che  pero  coti  il  medefimo titolo 
.Iella  dòveniurfì«wraa»3Ddal)a  loro  Città  con  ordine  ,  che  tollero 
r  .   jei  sóle,  ecome  feforTtroftati  appellati  , 


Amfi-m  Jiaualchem->rbocontJ(r"ofo,am:odi  più  purgarono  la  Città  eumene 

cimolecondo  apponi  1=  parole  dell'  editto ,  che  egli  foce  contro  di  ettì.cbe  fono  tali; 
ti ««  xnw im IKi altre  decreto,/! /"""'  t  "••>*!<'<":  » ■*»  W- 
ttltriminil  pravfci  reicen/rceeior  La  eaula  di  tunfodio  nonni  una  fola.ma  più, 
pecche  iKum,  cornei!  Romani ,  in  orto  fccolo  come  h.bbi.mo  ik.to  amavano 
Incollo  che  s'atiendeffeall  apricoltura  ,5r  all'altee arti  neeeffarie  alla  vita humana, 
St  alla  tnìlitia  chcalle  foeculationi  filofotìehc,  Rimate  da  etti  poco  utili  a  mantene- 
re eorouiovcreilbenedellaRepublicn.  Altri  odiaronoil  nomcdiFilofofia  per- 
ehè  huomini  vitiof. ,  e  foniti  di  poco  Capere  la  ptofeflavano .  Alte,  perche  non  diftm- 
Euevanoli  Filofofidaquelli , che  facevano  profeffione  di  mag  a  detti  da  C.reci 
Genetliaci ,  che  fpeue  vol.efcaeeiati  da  Roma  ,  ad  onnimodoc.  tn  w  è  regrc- 
lamento  vi  rollavano.  Gtnuibmiwm  ,diee  Tacito  nel  llb.  I.  dell  hiflorie ,  potenti- 
tnmfd.mjpirmibtiftlhx,  ,,odi. Crtii.te.o*.  »««*)»  ■,  f 
miotltor  .£  venendoli  tieordo  ,e  documentodl  San  Paolo  dato  a  Coloucnu , 
di  o  ,  "he  non  danna  l'ApoRol.q.i  f,  vo|li.  ulofon. , 

IaprimaadTimo,het,m.le.p.„l.imo,hi.m./«»i  ..mimr  ,  SlofoSa  ,  che  HB- 
minteli  Pio5Si.d-,ir„e, et.  bloMa,  ^'™l"~^ftf?K.*¥;  ' 
che  però  foP"gion.e ,  &  tome.  f.U.lim  ,  petche  fe  bone  hi  qualche  coloro ,  ,,. 
paron,.  di  v'ero ,  I  però  fallace  ,5rl»B.nn=.ole ,  f,«,dm  Ira*  non-  *e«»™  ■ 
fecondo  liattiomi  da  etti  tenuti  por  itreftagabili  ,  li  qualr  non  fono  fitUUdumCbn- 
IUm  ,  e  la  tua  fama  fede .  Quelloò  il  fenfo  doll'Apollolo. 
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DìSardanapalo .  Cap.LW. 


Si  il  Ri  di  ìiinìve  convcrtito  con  la  predicanone  di  Giona  profila 
fìtSardanapab.  Cap.LXV. 

NElterio  capo  della  profetia  di  Gionaft  racconta,  ehehavendo  cominciato^ 
predicare quello  Profeta nella  vaftìnima  Cina  di  Nini™, li  commofl'eil po- 
polo a  peni  lenza,  fttlRè,  delqualccosìdice  il  lacro  tefto:  éfpervenie  vertuta 
■  ad  Kegcm  Wihrt*,*  farrrxit  de  folio  fuo,&  abiecit  veflimcntxm  fmm  àfe,&  indutus 
tfi  facco  ,  &  fedii  in  ònere ,  &c.  facendo  peri  iten;a  delle  colpe  nella  perfona  fua  ^ 
eVordinandoancoquello,  che  ptrtutia  la  Città  far  fi  dovclle,  pcrplacarclafov. 
rifarne  vendicatrice  ira  di  Dio.  Nonlìcfprime  nella  tenitura  ilnome  proprio  di 
qncftoRè,(icome  ne  anco  l'hanno  efprefìo  alcuni  fpolìtori  di  qoelia  proferii,!  (jua- 
hhanno  datopiùtoflofcnfoallrgorico,  ò  morale, che  letterale  ì  quefit  parole . 
Remio,  iV  Aimone  hanno  flirtiate,  che  per  il  Rè  di  Ninìvc  li  fienifichino  li  Filo- 
lofi Gentili,  Platone,  Arinotele,  Pitagora,  tv  altri  limili ,  elelcuoleloro,  nelle 
-quali  hanno  lungamente  regnato,  le  lettede'quali  finalmente  convinte  dalla  predi- 
catione  ,  e  miracoli  degli  Apolloli ,  edegli  huomini  Apoftolici ,  hanno  ricevuto 
lalneedella  verità  Euangelica.  Ru  peno  Abbate  ingegnofamenteditTein  quefla 
.  hifto  ria  accennarli  profeticamente  ijudlo.che  tanto  do  ppo  dovevi  fu  cced  e  re  quan- 
do Con  flautino  Imperatore  convertito  da  San  Sllvcflro  Papa  ,  jìtmxit  de  folio  fm , 
lafciando  la  Cini  di  Roma  ,  e  cedendola  a'  lottimi  Pontefici,  e  ritirandoti  à  Co- 
{lantinopoli,  e  facendo  molti  atti  à  'h  umiliai  ione ,  e  penitenza  .  Ma  quelli  fono 
lenii,  come  habbisrno  detto  allegorici , &aCcommodatitii .  II  Tenta  vero-,  c  lette- 
rale è.chc  quclledimoltrationìdi  penitenza  furono  fitte  da  quello, che  regnava  irt 
Ni  ni  ve  ,  che  fecondo  l'opinione  più  coicmnnc,  e  più  ricevuta  ,  fù  Sarda  ni  pai  o, 
cometodieoro  communemenre  eli  autori,  San  Girolamo,  Eufcbio,  Agoflino, 
italiano  ne' iuoi  annali  del  vecchie  teftamento ,  Chriflofbro  à  Cafìro ,  Emanuele 
Sà,  Cornelio  àLapidc,  Giacomo  Tirino,  &  altri .  Si  fbndaquefia  opinione  nella, 
cronologia  ,  e  coniputo  dcpli  anni ,  perche SardanapiloeraRè  dell'Adir  ia  altem- 

Sodi  Jeroboam  (econdodi  queflo  nome  Rè  d'Hracl ,  e  di  Azaria,  òiìa  Ozia  Ri 
I  Giuda  ,  nel  qualtempofù  mandato  da  Dio  Giona  à  predicare  à  Nini  viti.  Può 
veramente  parere  à ifBci le  à  credere,  che  un  huomo  tanto  contaminato  di  vitiimal- 
fime  leniuali  fi  difponedc  à  fare  atti  così  legnala')  dì  penitenza.  Udiamo  come 
Ciurlino  lodcfcriv*  ,  e  qualifichine!  libro  primo  della  hiftorid  .  yir  muliere  corrn- 
ptior,qitempritftQus  i/fini  Medk  prspofnai,nomim^rbaUui  ^um  admitti  magna  am- 
ikione  tgrc  potuijftt,  inventi  incer  feortornm gregei pMrpuram  coìonenfim,  &  muliebri 
ìiabitu^um  mollitia  corporis,&-  oculorum  Ufeiyìa,omnti  fiminm  *ntòrec,peafa  ima 
virp'nei  parlientem.  S'aggiunge,  che  non  pare  credibile,  cheJosi  facilmente  alla  vo. 
ee,c  predicai  ione  di  perfona  feonofeiuta  s'arrendelTe  ,  cconccpifle  timore  di  quelle 
mi  nactic,  e  predittioni  dilla  totale  ruina  di  Ninive  Metropoli  del  fuoRegno .  Ma 
£  puèrifpoRdcre,  che  la  penitenza  di  Sardan  apalo  fauci  principio  del  luo  regnare  , 
come  dice  il  Saliano,  quando  non  era  tantoda'vitii  corrottogli  amo  fu  poi,  e  clic  la 
manodi  Dio  noncabbtcviata,  ne  impotente  ,  onde  non  polla  di  gran  peccatori 
fare  gran  penitenti.  Oltreché  alla  predicatione  di  Giona  diede  gran  credito  il 
miracolo  pubblicato  della  tempefia  grande  commona  nel  mare,  e  rniracolofamen- 
tecelTata,  e  dell'edere  Giona  fiato  ingoiato  dal  pefee  marino,  epoivivo,  etano 
rigettato  alla  (piaggia  della  marina.  Gli  effetti  dclhlcvcra  penitenzadi  Sardina- 
palo  furono  ,  primo,  ches-alzc-dal  fuo  trono  reale ,  furretit  defoliofuo.  Secon- 
do, cheli  fpogliò  delle fue  vefti ,  jirecir  vcflimeritum  fuum  afe  ,  Terzo,  che  li 
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wllldi  cilicio,  indutm eli  foco.  C^iario.cliert  pofc  à  federe  {opra  li  cenere ,  fu. 
ditìncinerc.  Quinto,  chechiamati  àconGglio  li  Preucipi ,  e  Signori  della  fui  Cor- 
te ,  fece  di'bantiitori  pubblicare  un  editto  Ino,  con  il  quale  fi  commanda»  ,  che 
tultililuoifudditicangiaffero  coftumi,  digiunaflero,  e  fiyeftiffero  di  cilicio,  S: 
ilmedefimofifàcclfeancoconligiunienti  irragionevoli  per  efprc (fio ne  maggiore 
del  loro  pentimento,  cche  lutti  con  ferventi  orationi  procuratilo  di  placare  lo 
fdegnodiDio,  accioehenonfcaricaflèfopradieQÌ  ,  e  della  Città  i!  f  uo  grave  fla- 
gello, e  prcndefle  vendetta  delle  pallate  commette  fcclcraggùii.  Hominei ,  &ju- 
mma,&  boves,&pecoranangallencqmd^uam,ttccpafcantuT,&aqiuim  non  bibant, 
&  operìantar facciibommetjfr  jnmeala,&-ciamenc  ad  Deum  in  fortitudine, &conver- 
tatnr  vira  via fua  maU,&  abimquiiat,quaefiìnmambuseormi.5cgm\aao  lifudditi 
l'clcmpiodelK£,  obbcdendoàgli ordini ,  che  haveva  dato ,  accioche l'emenda- 
rioiic ,  eia  penitenza  foffceffemplare,  nel  che  li  vede  quanto  Ha  vero  quello  ,  che 
dice  il  Savio  nel  cap,  io.  deH'Ecclefiaftico,che  Qualis  reSorejìcivita!Ìs,taki 
liubitantes  in  fa .  Se  il  Prenci pc  è  amatore  delia  giullitia ,  e  della  virtù ,  Gorifce  oc* 
fudditi  la  giuflitia, la  virtù,  ogni  manicradi  lodevoli  coftumi:  Si  cornali  con- 
trario le  il  Prencipe  è  vitiofo  ,  non  èfolamentedannofo  à  fe  medefìmo ,  ma  anca 
a'  ludditi,  che  l'imitano.  Tfon  tantum  nialìeflpeccarcTrinttp^dict  M  Tullio  nel  )  . 
libro  de  legibus ,  quamquam  efi  magnimi  per  fsipfHmmalmn,quantian  illud,quod  per- 
multi edam  imitatoresTriatipum  exifhait.  T^on {alma enim  vaia emeipimt  iffijèd e* 
iiifiindiinc  in  civiratem,neq;falum  obfunt,qwtd illiipfi corrinnpwtnrjcdetìanicarTim- 
punt,  plus  excmplo7quàm  peccato  uocent ,  Veggalidi  quclia-converGone  di  Sardani- 
palogli  autori  citati,  Se  il  Padre  Gin:  Battuti  Uvcao  capitolo  j.  in  Jouam  le- 

Documenti  del  Savio  circa  il  mudo  ,  che  R deve  teneri  trillando  co* 
ie  perfine,  grandi,  e  potenti . 
Cap.LXVL 

IL  Savio,  ami  lo  Spirito  Santo ,  nel  libro  dell'  Ecclelìatlico  alcàpit.  13.  da  alcuni 
documenti  d'in  fallibile  verità  alle  pedone  di  conditione  inferiore  ,  inftruendo» 
le,  come  debbano  portarli  nel  trattare  conligrandi,  epotenii,  per  non  ricever- 
ne danno  ,  e  vergogna.  Ilprimo  Ècomprefo  in  q  nelle  parole  :  Tondm  fuper  fé  tal- 
lit,qni  honefiiori  communicat,&-  ditiori  te  nefociusfuerìs.  L'amicitia  de'grandi  i  per 
ordinario  grave,  cpcricolofaal  povero,  che  facilmente  farifoprafartodalli  vio- 
lenza del  potente.  Nella  legge  degli  Ebrei ,  come  Gabbiamo  nel  capit.  ti.  del 
Deuteronomio,  fi  vietava  il  mettere  lotto  ìl  medemo  giogo  per  arare  ilbuc,  c 
l'alino,  T^tw  arabi s in Bove fioadfitr afin6j\  che  fecondo  la  lettera  lignificai  che  s'hab- 
bta  compatti  one  all'alino  animale  più  debole,  e  di  minor  corporatura,  il  quale  po- 
llo ad  arate  infieme  con  ìl  bue  più  alto  ,  ep'rù  forte,  reflercbbc  oppreflodalpefo, 
e  non  potrebbe  tirar  l'aratro  ugualmente,  efenia  fuodanno  notabile.  Ma  fecon- 
do il  fenfo  allegorico,  e  inoraleri  viene  accennato,  «he  conquelli,  Fra'quali  è  gran 
dìfparirì  di  condiiione.diffirilmeme  può  edere communicat ione ,  che  non  fìa  one- 
rofa  ,  ò  forfè  anco  pericolofa.  Plauto  nella  eomedia  intitolata  Aulularia  introdu- 
ce un  certo  Mccadoro  à  parlare  con  Euclione,  Sci  dìmandarglila  figlia  per  mo. 

5lie.  Ma  Euclione  ricufa  di  far  quello  parentado  ,  con  allegare  la  dif  uguale  fon- 
iti one  ,  cheerafridi'oro.  Mi  pare  à  punto  dice  Euclione  che  voi,  Itiofiaroet 
eomeilbue,  d'alino;  feti  facefle  quello  matrimonio,  io  farei  l'alino ,  evoiil 
bue,  onde  non  potendo  Hate  al  pari  con  voi,  à  me  toccherebbe  cadete  foto  il  pc- 
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io ,  e  nel  finga.  A  troppa  gran  pericola  l'cfpone,  chiunque  dagli  afini  vuol  pafiare. 
ilwoi,  econelEugiiagliitfi. 

Veait  hoc  nubi  in  mensem ,  Madore ,  re  effe  hominem  dfritem , 
FaSiofumi  me  ircm  effe  hominem pjupnem,pauperrimiim, 
TJuncfifiliam  loeaffcm  nicjm  libi ,  in  mencem  Tenie , 
Te  bovem  effe,  &■  me  effe  afelium:  ubi  tecum  conjuntru;  fieni , 
Ubionui  nequeamferre  pariter,  jaceam  ego  afimu  in  luto . 
e  poco  dapoi  conchiude  con  dire: 

Hocma&umefipericidim^btifinitadboveitranfcexdcre. 
'    io  ad  udì  re  il  favb,  che  (oggiunge  per  dichiaratone  del  fuo  precetto  la 


firn  ili  tildi  ne  de'duc  vali ,  uno  dc'auali  fé  farà  di  terra,  non  iftarà  fen  za  pericolo  vi 
no  ad  uno,  che  Radi  bromo,  perche  quello  fbr  le  l'urterà,  e  fpciierì.fjHfif  comniw 
caiie  ciabus  adolUm  ?  quando  enìm  fe  coUifferint  collidetti* .  AI  più  debole  tocche- 
rà non  folo  il  danno,  ma  elfcndo  aggravato,  Se  ingiuriato  rion  folo  non  lari  eh!  lo  di- 
fenda,e  li  faccia  raggiane, ma  farà  mal  uà  nato, co  me  /e  cflo  il  reo ,  8;  riaverti  il  tor- 
io^ pere;0  dovcifle  dar  fodisfattione  al  più  potente.  Divainjufiè crii,  &■  fremei, pati' 
per  mtem  Ufm  tscebit,A\ct  il  facro  cedo,  òcomealcunivolrano  dal  Greco  :  Diva  fi 
cui  injuriam  ficerir,ullroprecìbus  adibitur  :  Tauper  injurram  paffus  tfi-  &  adhuc  minis 
' n/BT.Qucfi'è  quello  che  nella  Satira  j.dicc  Gìuvenale.che  il  povero  battuto  dal 
è  coltratoli  huniilìirS ,  chieder  perdono ,  e  pregare  che  con  li  pugninon  gli 
icuota  tutti  gli  denti  diboeci . 

 Libertai  poHperUhite  efi . 

?ulfat*srqgat,é-pUgnhéoiiciJÌ<sadorat, 
Ve  l'ueat poHcis  dentibns  inde  reverri . 
lo  tidaròun  pugno  (opra  del  capo, diceva  un'inlolcnieidun  povero,  e  poi  anco  mi 
lamenterò  di  te,e  t'acculerò,  die  hai  la  cella  troppodura  ,  onde  percuotendoti ,  mi 
ionootfefalamano. 

Il  fecondo  doe umentoè  ti\c.Sì  Urgitus  fiteris  afiumet  te ,  c  comcdicc  il  Greto  :  Si 
utilìi  itti  fucris, opera  tua  uictnr,&-  ftnan  habKtrìs^eretmquet  tc.Se  verrai  à  termine, 
che  tu  non  porta  efièrgli  utile, che  non  polla  adoperarti  in  Tuo  fcrviiionoii  fi  curali 
più  dite.chefe  mai  non  t'ha  vede  cónofeiuto  .  Et  evacuati t  le, Ù-  ipfe  non  dolchi!  fu- 
perle.  T'afciugarà,  e  ti  fpol  perà,  e  punto  non  fi  curerà,  che  cosi  cara  ti  colla  la  fu  a 

Il  reno  documento,ò  avvi  fo  appartiene  al  non  lafciarlì  ingannate  da  certe  dimo- 
flrationi  d'affcttione,che  tal  volta  fanno  lì  grandi ,  quando  d'alcuno  hanno  bifogno 
per  gli  intereffì  loro,  modra  odo  facci  a -allegra,  e  ridente  ,  mettendo  fi  migliar  ménte 
lamanofopr*  la  fpalla,invìtanda  il  minore  una,  ò  due  volte  à  pranfo  feto  ,  e  facen- 
dosi femplice  altri  favori  iimìli,chc  ingannano  li  poco  accorti,  che  non  s'awcgo- 
no  à  qual  fine  fi  a  no  ind  rinate  quellerarTezze.i'i  neceffarius  UH  fùcrhjupp  hv.uh  ;.'/f> 
&  furriden!  fpem  dabit,  nsrrmu  libi  bona  ,  dicendoti  quanto  buona  volontà  riabbia 
«rio  di  tc,e  quanto  fìa  difpofto  à  favorire  le  cofe  tue:  Ti  dicci, quid  opus  cfì  libi  f  & 
eonfundei  te  in  tibiìifui^doaec  coi  exinmiat  bis, &  ter, in  novìiiimó  dcn.kbì:  ^S-r 
pofieavidtitsderelinquet  te.  Si  riderà  di  te,  e  della  tua  fciocchcria,  che  ti  tei  coturna- 
to in  lèrvire  tal  padrone, ò in  corteggiare  tal  Signorcjafciandotigonfiarc,  8:  incan- 
tare da  quattro  paroline  amorevoli, &  ingannevoli,  che  molto  promettevano, e  non 
eranoperhivteeft^ttoilcuno  . 

Il  quinto  documento  ferve  per  quelli,  che  hanno  eletto  ,fe  non  di  vivereincor- 
te,»Ìmeno  di  praticarla,  ò  che  per  laqualità  delie  perfonc  ,  e  profcQìoni  lorohan- 
flooccafione  di  trattare  tal'hora  eo'grandì .  A  qucfti  dà  il  Savio  quell'avvilo  ,che 

tengano 
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tcneanolaftradadimezo,  ntfrequentandotroppalacane,  ni  troppo  di  ella  ,e 
dal  irai  tare  con  il  Prencipe  ritirandoli.  J^t  ìmprobus  fu  ,nc  impinguili.  Nel  greco 
dice:  7fpli  fiwt  jtdkwteiagertrt ,  ne rtpatatit ,  comeavviencà  tetti  importuni^ 
sfacciali ,  che  volendoti  fovverchia  mente  domcllJcarco'Prencipi, fono  mortificati, e 
con  mollò  loro  roflbre  rigettati .  Dall'altra  parte  :  1\{c  longi  iti  ah  to  ,  ne  ras  in  oùti- 
vionsrn  ■  Non  ti  ritirar  tanto ,  che  tu  refti  feordato ,  &affatto  rcanccllato  dalia  me- 
moriadel  Prencipe,  perche  ficomechitroppoi'avvicinjal  fuoco  ,  s'abbrucia  ,  e 
citi  nons' accofta,  non  lente  il  calcio  ,  cosi  gli  cftremi  nelle  corti  fchì vare  fi  vogliono, 
per  non  eflère  importuni  con  la  fovverchia  fremi cn za, e  per  non  edere  imeni  icati  per 
litontanania  ,  onde  non  fi  partecipi  di  quei  favori,  che  fi  cercano,  cs'afpettano 
da'grandi.  Chi  e  io  buona  confiderai  ione  delPrcncipe ,  8:  hà  buon  capitale  d'Iu- 
bilita  ,  e  valore  .meglio  farà,  e  con  più  prudenza  fi  governerà  ,  (eamerameglioef- 
lerc  Icario  nel  praticare  in  corte,  che  frequentandola  aliai ,  che  peròdkeilmedeiì- 
moSavio:  Mvocam  iùotenteéfcede.  Vàcareiìia  di  te,  partiti  predo ,  checosi 
neleguirà,  che  piùlpcllolaraiehiamato,  e  più  volentieri  veduto ,  S(  accolto. £i 
hoc  cairn  magìs  te  advecabit . 

Il  quinto  avvenimento  appartiene  alla  conlidcrati  one  del  parlare  con  le  perfone 
grandi ,  perche  può  avvenire ,  che  il  vederli  favorito  ,  &  accarezzo  trafpotti  Ha. 
fciiore  per  defidcrio  didargufioalfupcriurc  à  dir  alcuna  di  quellecolc.che  dovc- 
rebbonoclTerétentite  fegrete,  enonènuovol'artinciodi  quei  Signori  ,  che  Con  rin- 
vi late  à  convito  li  poco  cauti  loro  cavono  di  bocca  li  fegreti  importanti ,  che  dove- 
vanoefleccelatl .  Giarda,  .li.  c  il  Savio  ,  dice*  multaléqiitta  ttntabit  le,  &fnbri- 
tteni  ìmnogabit  tede  abfconditistuis ,  delle  cote,  chetufaiinfegreto,  enuultà 
bene , che  fi  publicluno  -  Attendi  à  te ,  Ite  faldo  à  quelli  tortura ,  che  ti  si  da  con 
le  «rei»,  con  li  conviti ,  cconilvino,  perche  è  aflai  pcricolofa .  Quello  è"  quei 
coltitene  de  Rè  ,  del  quale  fìmentionc  Orati  o  nell'aite  poetica. 
Heges  dicunm  muitit\urgtre  culitllit , 
Et  forf  nere  mero,  quem ptrfptxijjt  labore», 

31  bete  larga  mente  fila  lingua  ldruc  ti  ole  vole ,  emanila  fiimialcapo,  che  ingom- 
brandolo orfiifcano  il  giudicio ,  onde  fi  dicono  incaulamenic  molte  cole  ,  che  do- 
vevano tacerli ,  e  l'errore  non  fi  conofee  fe  non  doppo  digerito  il  vino,  e  redimila 
la  mente  alla  primiera  le  lenità .  A  quella  He  lia  con  fiderai  ione  ,  cmodcratioucdcl 
parlate  appartiene  ancora  il  ricordarli ,  che  l'autorità  della  per  foni  di  crcdùogran- 
de  alla  colà ,  clic  fi  dice  ;  e  che  il  volgo  non  mi  fora  l'autorità  di  chi  patta  dal  fapcrp, 
ma  dalla  ricch.-zza,  e  dal  la  potenza  ,  chepcrònon  è  buon  conligliocontradirc  à  li- 
mili petlonàggi ,  ancoiclietu  [labbia  miglioro  ,  e  più  bc;i  (ondata  ragione ,  ma  fa- 
rà più  à  propofito  ftarlcne  cheto  tacendo,  clic  opporli  in  contrario  argomentan- 
do. Diviti  tostati  multi  recupera  torti,  li  à  dello  il  ricco  uno  fpropolito?  non  man- 
cano molti ,  eoe  lodifendano,  e  che  interpretino  le  (uè  parole  à  buon  fenfo  .  Al 
contrario ,  llnmilis  Incus  tfffatftto ,  &  ncnesì  daini  ti  Incus.  Dive'  loentHs  ejì ,  & 

Conticuere  omnti ,  intcntiqiie  orj  ttnehant . 
Predicava  Chiiftii  lap.cnza  eterna  nelle  finagoghc  di  Nazaret ,  e  con  tutto  clic  [a 
fua  dottrinai  ile  tantu  eccellente  ,  e  tanto  fublimc ,  ad  o^ni  modo ,  perche  era  rit- 
mato figlio  d'uno  povero  Icgnajnolo.S.'  elfo  ancora  nella  mcdeGniaariei'efercilava, 
non  davano  crc.iiio  a' fuoj  deli ,  arai  poro  conto  ne  facevauo.come  anco  della  per- 
fooa,cheli  dicevi:  7^iinnthiceJlf^rijilmi?s\onnematereiMtJ-citurMarij,&fra. 
trts  ejusJatobHi,&  jufcph,  &  Simon.tì-  ^Hdar,&  firores  cjm  nonne  apudnos  flint? 
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jj.  fi  dire ,  che  monpeccatarum peijima ,  il  che  S.  Agallino  no.i  intende  follmente 
di  quelli ,  che  al  tempodclla  morteamjno,  &  adherifconoal  peccato  ;  ma  di  quelli 
ancora,  che  fono  viciofamcnte  villini .  Viviti  benè ,  dice  il  meddlniofanto  Dona- 
re nel  fctnjone14.de  verbis  Domini  ,  ne  moriamoti  mjfé.Eforfcalcontrario  fen. 
foripoiTanaaddinrele  parole  del  C.  ji.  Vrtiiofamort  SjnSDTUm,  pretiofi,  perche  è 
rara  li  morte  lanca  a!  modo,  che  pretiofe  (onoà  quello  proposto  le  parole  di  S. 
Ambrono  io  adfiortatione  ad  penitentiam:  Qui  poftt  ut  in  ultima  neceffiiate  tgrìtudi- 
h'ifut  jeeipit panitcntia,& max  rrcancilistus  furi! ,M4't(CÌoe  Il  muore  )fateor  M- 
iit,  non  mgjmiis  itti,  quoti  pei  it(\'i(\bliiiioiie)ftd  non  prxfumo  dicere ,  quoti  beni 
hic  exit .  E  quelle  di  S.  Anodino  nel  librode  vera,  &  falfa  penitenti  a  capir.  17.  Ji 
«wwr/io ,  dice  egli ,  contigerit  in  frie,  nane!}  de  esusremijjìanedifperandmn ,  fed 
quoniam  vix ,  \elraroejltàmj»!laconverfio ,  timendiim  eli  de penitente  ■  Di  quello, 
che  accade  in  quella  materia  morale,  babbi  amo  l 'e  fem  pio  nelle  cofe  naturali .  Chi 
femina  l'aglio  ,ò  alt  ra.(.it  tira  temenza  nelfiiocampo,  non  può  fperare  di  racco, 
plicrc  grano  al  tempo  della  mede,  che  è  quello  ,  che  dice  S.  Paolo  ferìvendoà  quelli 
di  Galatiaalcap.  6.  Hfliti errare ,  Deut eoa irrìdetur ,  queenim  feminsverit  homo, 
L\ci  &  mttet .  E  farebbe  miracolo,  fe  laminando  alcuno  per  la  (ìrada  ,  che  dal  mon- 
te con  duce  ali  a  valle,  iìritrovafleal  finencllafommitàdell'illcflb  monte.  Confor- 
me alle  d  fpofitiorù,  che  precedono ,  s'introduce  la  forma  nella  mi  [cria  ,  come  in. 
fcgnanoli  filofofi.ecome  moliti  l'elpcrienza.  Se  nella  materia  faranno  introdot- 
te  le  qualità  del  caldo,  edel  fcccoin  grido  molto  intenfo,  farebbe  miracolofo  , 
chelìgcnerafTc  acqua  in  luoco  del  fuogo.  Se  un  foldato  haverì  militato  tutto  it 
tempodifuavita  lotto  un  Rè,  non  dimanderà  paghe,  òm;rcedi  per  f e  ,  ò  pirli 
figli  fuoi  dall'altro  Rè  ,  controdel  quale  hi  portato  l'armi,  e  combattuto  .  Cosi 
dice  S.Griroftomo  nell'epillola  S.ad  Teojorum.  Quomodo carleilem  KSgtmvidttt 
poterti  Me  ,q»iper  totumfuxittatiialiivixerit ,  aliimilìt  averti  f 

Non  fi  deve  negare  con  t ntto  ciò  .che  alcuni  peccatori ,  che  fono  longamente  vif- 
futiin  peccato ,  non  fi  pollino  convertire,  eVin  fatttfi  convellano  nel  fìncdellavita, 
come lodiccSant'Agollinolib. de pfedeft.  conerà  pelagianoi,  con  lefegjentì  pa- 
role. Tfavimut  sfami  ijuvinnu  faix»Mxìfctttre,& dtinnibilitttt ufo; td  *t*- 
tem  decrepitasi  perdura/fe ,  &  repente  alitili  infpirtta  I slitte  ad  regna  eelorum .  J^o- 
vimui  etiam  alenai ptrfcilot  ex  labore  m*ltoTam ,  prolapfot  in  ultimo  vitt  fu*  ,  & 
ptrìijfe.  Fri  quelli ,  chi  clléndo  fceleratamente  rifiuti  fi  convertirono  al  fine,  primi 
di  morire  (inumerà,  eli  fuolc  a  Idtirrc  per  cfcinpio  il  buon  ladrone  .  Mi  quello 
nonècontrarioallccofedctte  difopra,  perche ciòpuo  elfere,  (t  è  til'hora  ,  ma 
rariffime  volte ,  S'aggiunge,  che  la  converltone  della  drone  forfè  non  fù  tarda  , 
perchepuòeflere,  clienon  priniahavelìe  luvutonotitta  diChriftj ,  cdella  dottri- 
na  della  verità,  come  quello,  che  più  riaveva,  con  verfato  nelle  lelve.eneUeforeile, 
dove  cfercitavagliluoi  latrocini, chcnellacittà,  dove haverebbe  poetino  eie  re 
ammaeftrato,  Se  inflruttodì  quello ,  che  doveva  credere,  St  operare,  Qtwdfi 
fcivifiit,fuiffet  forfitaninter^pe^eht non polìremuiìnnuinero,  qui prior farteli 
in  regno .  Ergo  eliam  ex  hoc  in  extrtmo  placati  Oeo ,  quia  ad canfequendattpdem  no» 
fwerittxtremaboraills ,  fedprìmx .  Cosi  dice  Eulebio  EmiffciiohoiDil-  debono  U- 
ttone.  Veggafi  quello ,  che  riabbiamo  detto  altrove. 
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Di  Saule ,  che  non  cono  fava  più  David  ì  ebe  poco  tempo  era  flato  lontano 
dalla  corre.  Cap.LXVUI. 

NElprimoliurodc'Rcalcap.  l&  fi  racconta,  clic  Sanie  era,  tra  vagliato  dallo 
Spirito  maligno  ,  c  che  ftc  venir  in  corte  David  ,accLoche  con  illuono  del- 
la cetera  ,  che  lua  veniente  fiionava  , miti£.il!e  qutll'huraore  melanconico,  che  dal 
demoniocracommoUb  ,  e  Hianamcntc  lo  conturbava  .  D'xmint  fervi  Saul  ad  un, 
ecce  fpiritus  Da  maini  exagìtat  te.'jukit  dominiti  nolicr  R,ex,&  fervi  tui,qai  coram  te 
fiat, quArcntbominem  fcieiitempj3lkrccith.iia  ,  ut  qumdj  arripuerit  te  fpiritus  Do- 
mini maini ypfdlit  manu  fiu,  &  kvim  fcras ,& ait  Saul  ad  finn  faot:  Trovi- 
deieergomibialiquembenc  pfaltemim  ,&  adduciteeum  ad  me  .  Et  refpondint  umis 
de  putrii,  ait  -.Ecce  vidi  fimi»  ìfax&itbk'iemaern  feitmem  pfallere ,  &  fartijfimnm 
robore,&virum  bellico/uni  ,&  prudentem inverbii  ,  &virnm  pitici/rum ,  &  Do- 
minili  il  carneo.  Mifit  ergo  Saulnuntms ad  Jfaì  ,diceni:  Mìttead  me  Divid  jiliiim-, 
tuum ,  fateli  in  pafiuìl  .  Tutititaqu;  1/ si  afimm  plenum  pmibus ,  &  Ugenamvi- 
ni,  ó-badum  de  aprii  unum, &taifit  per  manum  David  filli  Jai  Siali.  Et -zenit 
David  ad  Saul ,  &  fìetit corion  eo  ,  at  Me  dittxit  eunt  nimit  ,  &fa&uitHt\utar- 
miger.  Mifitque  Saul  ad  I/ai  dieent .  Stet  David  in  confptifu  meo,  inventi rum  gra- 
l iam  inoculi! mei i:  Igitur  quandocumqat  spiritai  Dom'mimahis  arripiebat  Saul ,  Da- 
vid tollebat citbaram  ,  &■  percutiebat  manu  fui  ,  &•  refocitlabatur  SohI,&Isvìhs 
habebat  ,recedebat  enim  ab  co  fpiritus  malus  .  Qiiefto  è  quello,  che  (i  dice  nel  capì- 
rolo  16.  citato.  Nelcapitolo  poi  17.  fegitentcdoppod'havete  David  uccilo  il  1  ili- 
fteo,Sau!  notili  ricorda  più  di  David,  né  sà  chi  egli  fofic,  che  però  dimanda  ad  Ab. 
ner  Generale  dell 'e  fere  ito,  chi  folte  quel  giovanetto  ,  di  che  famiglia,  di  chi  figli- 
uolo, &  Abner  parimente  nonne  sì  dar  informationealcuna,  che  però  per  riaver- 
la notitia  ,  che  deliderava ,  interroga  l'i  lì  e  fio  David  ,e  l'efamioa  del  padre  ,  della... 
patria  ,  e  della  f  ua  ftirpe  .  Ho  axtcm  tempore ,  dice  il  facto  tefio  ,  quo  fiderai 
Saul  David  egredientemconiraVbilifib^um ,  alt  ad  ~tbner  principtm  militi*;  Dcqut 
fìirpe  defecndit  Ine  adolcfceni  ^tìmet  ?  Dixitque  Ubntt  :  Vivit  anima  tM,HgxJi  novi . 
Et  ait  j(«  :  Interroga  tu,  atjusfiliiu  fit  iflt puer .  Cutuqut  rcgreffui  effet  David  percuf- 
fophilitìbeotaliteumvlbner,  &■  introduxit  coram  Sanie  ,  caput  Tbilillbai  baben- 
teminmanu.  Etati  od  eumSauh  De  qua  progenie  ti ,  òadolefiini  i  Dixitque  Da- 
vid :  Fìtius  fervi  tui  I/ti  Bctblehcmitt  egofum  ■  E  veramente  degni  di  confide. 
Mtioncqueft'hiftoria.  ErichieftolfaidaSaoledìcontentarfi,  che  il  fuofiglio Da- 
vid rcfti  incorte,  e  la  fcritturanoncfprimc  ,  cherifpofta  ei  deffe  al  Ri,  forfè  per- 
che affai  facilmente  l'intende  ,  che  limili  inviti  prontamente  l'accettano  ,  malli- 
meda  quelli  ,  che  hanno  prole  numero  la  ,  come  l'haveva  irai,  che  ha  «va  otto  fi- 
gli malchi,  de' quali  David  era  il  minimo  di  tutti  d'età .  Et  avvertali ,  che  non  ap- 
porta Saule  altra  ragionedi  voler  David  appreflòdifc  ,fenon  perche  inventi  gra- 
tiam  in  oealìsmeii ,  tacendo  il  beneficio ,  che  da  David  riceveva,  quando  con  il  tuo- 
no della  cetera  frecciava  lo  1  pi  rito  maligno,  che  lo  tormentava  ^  Tale  luol'eftere  il 
eoftrjmede'grandi,  come  notò M.  Tullioncl  i. libro  deofficii» ,  chenon  vogliono 

farere  d'ha  vere  da  alcuno  ricevuto  benc(ìcio,d'havergli  obbligatone  ,  maflitne  Te 
diirato,  e  conditioneinfcr.orc ,  e  fi  penfanodi  fare  ad  altri  favore  ,  quando  da 
qu  e  Ili  ancora  con  fcom  modo  loto  fono  beneficati  ,cfcrvitt  .  Qui  fc  locupleta ,  bo- 
noratos ,  &  beatot  putirne  ;  bine  obligari  quidem  beneficio  volanti  quia  etiam  ècntfì- 
tium  fe  dtdijfc  arbìtrantur,  cum  ipfi,qmmvii  altquod  magnumaccepcrim ,  aque  etiam  à 
feoHttxIlHterwmtcxptBariaJiqHidfufpkàtà 

Uri, 
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[David  non  rìemofi -luto  da  Sa»!.  Cap.  LUP'UI.  x  3  3 

Uri ,  morta  inflsr  punsi.  Fermolfi  David  qualche  tempii  in  cotte,  e  poi  ritornò 
silicata  patema,  nella  quale  non  fi  può  cavare  dalla  ferì  (tura  quanto  prccifamcntc 
inefli  fi  fermafle.  IISalianoftima.cliefolTerofcorlì  circa  1 8. meli ,  quando  David 
ritornò  al  campo  ,  mandaro  dal  padre  ,  e  combattè  ,  e  vmle  il  Filiftco,  nella  qual* 
occifi.ine,  come  riabbiamo  realità  ,  Saul  non  lo  rironofccva.  ,  il  che  pare  molto 
ftrano,  perche  l'haveva  qualche  tempo  havuio  in  corte  ,  c  1"  haveva  amato,  l'ha- 
vevafa'to  fuofcudiero,e  ìpclToalla  prefenza  fna  haveva  iuonata  la  citerà.  S.  Ago- 
Ài  nodi  ce,che  David  ueltcmpo.cheera  llaio  abfente,haveva  nella  fin  perfona  fatto 
qmlche  notabile  mutationc  ,  come  avviene  a'  ^,iovani,chc  in  poco  tempo  ccefeono 
di  ftatura,  e  la  faccia  ,  8;  il  mento  loro  comincia  ad  ingombrarli  di  barba  nafeeme. 
S'aggiunge  lamiirationedell'hibiio,  perchein  corte  s"  ufi  di  vcftircin  modo 
dìfferentedaqticllo,cti!:s'  adopera  da' pallori,  quale  età  David  ,  nelle  campagne, 
e  nelle  forefte  ,  perche  quivi  funle  cllcrcpiù  (empiici:  ,  eradicano.  Di  più  li  Pren- 
ci pi  con  molti  parlano ,  per  li  moltitudine  de'  negotii,  che  trattano  ,  e  con  vedere 
tanta  diverfitàdt  perfone,  che  da  elfi  ricorrono ,  la  memoria  (i  confonde  ,  mafli- 
mc  fe  £  debole  ,  corm-è  per  ordinario  in  quelli,  che  p;r  infermità  ,  òperelferce- 
pileptici  ,  Srinvalì  dal  demonio  hanno  perturbata  la  tintali»  ,  come  doveva  acca- 
dere à Saulc.  Notano  pendi  più  ilLirino  ,  il  Cari  urtano ,  tt  il  Vatablo  ,  che  fe 
con  rìdemmo  bene  l' interrogai  ione  di  Saul ,  vedremo,cheil  quelito  fu  di  che  flirpc 
folli.'  David  per  filiere, le  era  di  tal  famiglia  ,  eh;  fenra  fcapito  dell'  lionure  fe  gli 
porelfe ditela  figlia  per  moMic  conforme  alla  promefli  fatta,  ci-  al  premio  propo- 
(toichmel  ducilo  Ili  verte  Imperatoti  Filillco.  Maalla  folt.tione  del  dubio  a  por- 
tata da  quelli  autori  li  piti  opporre  ,  che  giàfaputo  havcvaSauIc,cuc  Ifa  era  pi- 
diedi  David,  cehecradi  Betlecine  ,  e  quello  fin  oliando  volle  bavera  il  benepla- 
cito di  ritenere  David  appreflb  di  fe  in  corte ,  come  riabbiamo  detto  .  Di  quell'hi- 
llorialì  può  impinre.quanto  fragile  ili  11  gratia  dc'Prcneipi,  C  li  può  due  à  quel- 
li,chc  con  tanti  follecitodinc  l' imbifeono. 
Itiur.c, 

1  fide  R/gam  gratin. 
Suifqxtfut.cibmimmcs 
la  lubrico  auU  culmini . 

Della  differenza  fra  1' adorai  ione  civile  ,e  quclla,tbc  fifa a  Dio  éf  »'  Santi: 
e  di cena  dui/io  ,cbc  Naaman  Siro  dimandò  ad Blifeo  in  queftt 
.      .      .    materia.  Cap.LXIX. 

ADorarcnonèaUro.chc  fare  con  atti  cllerioridel  corpo  fegni  di  riverenza 
fecondo  il  variocoftumc  di  diverti  paefi .  E  quanto  tocca  all'  etimologia  di 
quello  vocabolo,  Adorare  i  tanto.come  dite  ,  ai  oi  admovere,  accoflare  alla  bocca, 
ò  conia  bocca  baciando  riverire  ,  &honorare.  Cosi  qiicllo.che  nel  Salmo  a. leg- 
amo :-*rv>  refende  di/ceVtnam, a  le  u  ni  voltanodill'  Ebreo.  Ofculamnìfii»m^\ait 
^t-iorate^titrum,  e  quelle  due  verdoni  concorrono  nelli  illelfofcnlo,  perche  con  il 
baciare  s  adorava  ,  e  riveriva  ,òfibaciallè  la  perfona,  òl'imagine,alla  quale  fi  vo- 
leva far  honore  ;  ò  fi  toccane  con  la  mano ,  la  quale  poifibiciillc.chcc  quello,  che 
pro-e(la  Giob  ne!  cap.  j  i.  di  non  havere  fatto  coti  le  creature,  quando  dice:  Sivi- 
diSattm,cnmfulgerct,  &lunam  ìnccdeaiem  cUre,-Zr  Utatu  tfl  in  abfcandito  cor  mia, 
&ofcuLtut  firn  maaum  memori  meo, quxcH  iniquità!  m.ixima,  &mx*t  io  contri 
Dru  ahUfimv.  Quella  era  la  cerimonia  de  gli  antichi ,  e  ne  fa  mentioue  Plinto,  quan- 
Delt: Smuri  delT.  MtmbìoTom.l.  T   a  do 
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do  dice  libro  28. capitolo  fecondo.  Inter  adoianditmdexteramad  ofiulumreftri. 
mm,  cVApulejontH'apologi»  prima,  dove  parlando  d' vn  ceno  federato, dice; 
Sifamm  aliguodpmteriat ,  m/m  batti  aioTaniìgTitiamwntmlahnt  admovere  ;  e 
nellib.4.  dell'  Alinod'oio  -.Multi  admiratìone  flupìdi  ,  &  adtno*tntet  eribui  fuit 
dixttratn,Htipfatn  prerfum  Dram  Venererà  rtligiofii  aderatìanibut  ventrabantur , 
efiniltnente  Min  utio  Felice  nel  dialogo  intitolato  Ociaiius  .fcrtveeoii  :  Cftiiius 
fimuUcraSerap'dii  vifo,ut  •tulgaifu^^ithfimfoUt.inaiumttriadmo-eentfifculum 
iabiis  imprcfflt .  Quello,  che  li  faceva  con  la  detta  cerimonia  del  baciare  la  mano,  che 
era  di  levtrire ,  eV  adorare ,  fi  fare»a  e  qui  vaiente  mente  con  altre  dimoltrationi  elle- 
r  orinomi  lifcuopiir/ì,  S'inclinare  il  c»po,di  piegare  le  ginocchia  an.  o  fino  in  terra, 
il  che  non  Polo  li  può  fare  con  gli  huomini  lenza  pericolòdi  peccato  contra  la  reli- 
gione, ma  è  ancohoggidì  ulod'aleunc  natiom  d'honorare  in  quella  maniera  li 
principi  fuoi.  e  fu  già  amico  collume  de'  Pctfiani ,  come habbiamo  di  Eliano, 
chencllib.  1  della  lua  vana  hi  fiorii  racconta ,  ceielfmcniaTebanoellendoanda- 
toanibafciatai  e  della  fua  patria  al  Re  di  Peifia,e  colendo  tra  tiare  immediatamen- 
te li  fuoi  nrgotìi  ,t  non  per  melodi  terza  perfora,  coni!  Rè,  gli  fù  detto  dalli 
cortigiani,  cheflavanoallcpcriieie,  che  al  Ri  fi  faceffe  profonda  riverenza 
gfniificno^cheferionfidilponeva.ftatctimmodavaacnnfcrmarfi  con  il  fortume 
Peritano,  non  fatebbe  introdotto  all' audìenza  .  Rilpofc  ,  the  gii  che  così  tra  l'ufo 
di  quelli  corte, efiò ancora hiverrbbe  (ano  l'ideili.,  the  dagli  altri  s'tfava  di 
fare.  F-mratoallccameredelRi,  fi  traflèdalditol*  anello ,  e  Io  bfciò  cadere  in 
tetra,  s"  inchinò  alla  prefenza  del  Rè ,  non  con  ammo  di  fargli  quella  riverenti , 
che  à  Greti  lenibravatioppofcrvjfe,  ma  con  intertione  folamentc  di  pigliarci' a- 
tiello,  che  flava  ivifopra  del  pavimento.  Con  queflo  fi  perfuafe  d'  havere  Icher. 
nita  la  legge  Perfiana  ,  c  dinoti  hanre  fatto  cola  d.fcovc  niente  adhuomo  libero, 
magnanimo,  e  Greco. 

Gratiofa  ,  &  ì  propoli»  noflroè  l'hifloria.che  fi  racconta  nel  4.  lib.de'  Rè ,  al 
cap.  5.  di  Naaman  Siro ,  il  qualeeflcndo  fiato  ri  fanato  dalla  lepri  dal  profeta  Eli- 
feo ,  e  convertito  alla  fede  del  veto  Dio,  rifoluto  di  non  voler  più  adorare  lì  falfi 
Dei  ,ma  loto  il  vero  Dio  d  '  Tiraci ,  dimandò  ad  Elifco  d'  ellere  difpenflto  in  uni 
coli,  che  apparteneva  all'officio  ino,  chehaveva, a- ellereitivain  corte  con  il  fuo 
Rè. Sfera,  che  fer- cndolo  dì  bracciero,  non  poteva  far  dimeno  di  non  piegarli  infic- 
ine con  lui ,  quando  faceva  riverenza,*  adorava  li  (noi  idoli .  Hoc  fotoni  ef?,dicev» 
Naaman  ad  E\[ko,diguodeprtcttri  Domina»! prò ftrpo  tuo,qutndo  tngredietur  dmi~ 
uni  Dirai  templum  t\cmjnon,at  adoret ,  &  illoìnnitente pipa  manum  mc2, /radura ne- 
ro in  tempie  Remmcii,  adorante  in  eodem  loto,  ut  ignoftat  mibt  Diminuì  ftrvotHapro 
bicre:  Qui dixit  ei:  Vade  in  pace  j  Coli  rifpole  Elifeo .  Se  Naaman  havefie  prope- 
llo il  fuo  dubio  alti  politici ,  che  non  più  fi  fervonodella  religione  ,  che,  in  quanto 
giova  à  promovete  gì' in  tcrelli  loro,  havettbbonodetioche  non  è  male  limolare 
nel?  citeriore  l' idolatria,  òherelia,  purchela vera  f-defi  ritenga  nell'animo,  Se 
jlmedefrmoliaverebbonotifpoftoliPrifcillianifti,  che  infegrra vano  à  giurare ,c 
/pergiurare,  quandocosirtchiedcffei'utilità  ,  e  comodo  d' alcuno  : 
3«ra,  perjiiTit,{eeTetamptodeTenolì. 
Il  P.Gregorio  di  Valentia  nel  fuotrattatodc  fidc,a-fìdei  profeflionedifp.r.quarft 
5.  puntìo  1.  ad  j.  fu  di  parcre,chc  Naaman  dimandati!-  licenza  di  farcola  ,chc  non 
fegli  poteffe  concedere  ,falva  lacofcìenza  ,  e  che  quella  adoratione,  ò  inclinatio. 
ricavanti  dell'  idolo  foffe  una  cooperatione  alla  adoratione  idolatrica  del  Rè, che 
però  Ehleo  non  tifpofe  al  quefito  direttamcnte.ma  folo  pregò  buon  r;aggio  à  Naa- 
raan.chccndojKrtiteio  pace,  perche  Tederà,  che  non  eraanconiatnto  ben  riabilito, 
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e  radicato  nella  fede  ,  die  folti  difpoilo  ad  attenerli  d,j  quell'affiftema  del  Rè,  e  di 
qneH*itieh.in»r(j  con  etto  lui  avanti  l'idolo ,  onde  hebbe  per  bene  di  non  pafTirpiù 
oltre  nell'i  (frutti  onc ,  e  manìfeftatione  dciTobligationc ,  die- riaveva  d'aftenerfene  , 


dell'avvilo  ■  Cosi  dite  il  Valentìa ,  la  cui  rifpofìa  non  fodisfì  al  P.  Cornelio  ì  Lapi- 
de,  ne  al  Card  in.  de  Lugo  ne!  fuo  libro  de  vi  rtutefidei  divinar  difp.  1$.  num.  1 18.  & 
I  ici.canilSuarcz,  Sr  altri,  che  cita  ,  perche  fi:  quella  anione  d'inchinarli  i  quel  mo- 
doeia  iiitrinfccamcntemala(5r  illecita,  non  poteva  dirgli,  Vaie  in  pace,  le  quali  pi. 
role  pare,  che  promettano  quella  pace,  che  hanno  quelli ,  che  operano  con  buona 
eonfcieiua  ;  mi  doveva  mani  f citargli  li  malitia  di  quella  adoratone,  òcoopcra- 
tionc  all'adoratone  del  Rè  ,  Se  elortarlo  ad  aftenerfene  .  Per  quello  rifpondono  in 
un'altro  modo,  dicendo,  che  il  Rèadorava  veramente  l'idolo,  ma  non  già  Naaman, 
llquaie  non  taceva  rivcrenra  all'idolo  ,  ma  Colo  piegava  i!  corpo  quanto  era  necef- 
)arioperIoflentarc,arajuMreiÌ  fuoSignore,  eie  renando  l'ofK.-io  fnodibracciere, 
e  queftinonera  cooperatone  morale  all'aitione  fuperlìitiota  del  Rè,  ma  naturale 
fulamente,  e  politica.  Nec'cra in q  11  erto  fatto  le anJa'o alcuno,  pTChc  tutti  Tape, 
vano,  che  Naaman  riaveva  quell'urhcio  di  dare  il  braccioli  Rè,  e  follemarlo  ;  ol- 
tre che  s'era  dichiarato,  d'elle  re  a  doratore  del  vero  Dio  degli  Ifraeliti ,  con  l'altare, 
chehavcvafabbrieatoconli  tetra  porrata  feco  nel  partirli  daElifeo,  dclehefifà 
mcotioneneli'ittefibc.  c.  dcllib.  f.  de' Ri  al  n.  17. 

Carne  duve/fero  e/sere  trattati  li  fora/litri  nella  legge  Mjfaict . 
Op.  LXX. 

NElcap.ii.cnelcap.ij.dellib.dell'Erodocomtmndi  Dio  al  fuo  popdo ,  co- 
medebbaportarficonquelli.chefonodinarioncdifrerente,  eper  qualche 
tempoperlincgotiiloro,  òpraiticavanoneileCittà.eteircdeeli  Ebrei,  òancoìn 
cilettabilmeniehabttavano.^fdpentimiMncDntr^iii»,  ntc  ajfligrs eum  ,  enei  Le- 
nitico alcap.  ly.Sibaòitaptritadvcnainttrraveflra,  &  marititi  fnerìt  Inter  fai  , 
noncxprobrttiseì,  fedfitinter  sasquaft  indìgeni  ^ty-dilìgetiicai,  quafì  *afmttip/ot. 
La  parola,  mnexprobrttit ,  fi  deve  pigliare  in  ampia  (igni  Bestione ,  fiche  efcluda 
ogni  ingiuria, ogni  aggraviodifittì.e  di  paro'e.cfw  pero,  li  LXX.  voltano  *  foAJdrt 
non  li  affiggerete  ,  nonlicalpeftaretc.  Suole  fri  lenationidiverfecttcreuna  certi 
naturalmente  antipatia  ,  perche  hanno  compi  ditoni  ,  incliriationi  naturali  ,  Si 
educatone  molto  differente  ,  8:  alcune  nationi  fonodi  fui  natura  più  trattabili , 
più  finccrc,  più  amicabili ,  Scaltre  più  barbare  ,  e  più  feroci ,  òmeno  fedeli  ,c  ve- 
raci ,  chepcrònonconvengonobcne.nci'accordanoiufteme  ,  ne  pofibno facil- 
mentchabitareeonpicc  in  utiamedcfimi  «immunità  .  Nella  legge,  qnodftmaiit , 
5.  lui  msncipiiyenimt ,  jf.  rfs  editino  edititi ,  s'ordina ,  che  quelli  ,  che  vendono 
(chiavi,  fiano tenuti idichiararediqualnationelìaciafcheduno ,  perche  fecondo 
chelofchiavocdiqueftopiefe.òdiqucllo.ltrilolveilcompratorc  di  pigliarlo,  à 
non  pigIiatlo;conciofiacbedalia  flefTanatiooefi  piglia  argomento,  s'egli  fiaperriu- 
icire  buono,  &  utile,  ò  vero  al  contrario  vitiofo  ,  e  mal  qualificato  .  Qiti  mancipi* 
VtnAuat  ,naiionmcufafquem  vtudithne  proniintiare  dtbent  ;  pteriimqite  cairn  natio 
fervi  air  provocai ,  aut  deterrei  emptorem .  Ideino  interi/I  nojht  feirt  nuìonem  .prx- 
[ttmptum  tnimc/l quofdim  fervot boni» effe ,  yiiimatiom  firn  non  info-nata ,  quof- 
dam  melos  v'tdfti  ,qukex  nathnt  funt  ,qu.t  migit  infimìs  efl .  Qjìin  Roma  s'ufadi 
dire,che  quadoalcuno  fi  vuole  provederedi  fervitore  fora  fi  iero, deve  in  [irrogarlo  per  , 
ijualpona  cgliemrafle  ,  quando  vennuà Roma, è  tanto come informarti  di  quii  n a- 
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ùone  celi  fia.  EauainoroiI  verbo  d'E  pi  meni  de  citato  da  S.  Paolo  nel  primocapo 
deil'cpitlol»  ad  Titum . 

Crctenfcs  ftmpcrtntndi<ttt,TB<d«  beHm ,  ventre  pigri. 
Della  vaniti  defili  Arenici!,  che  ad  altro  rum  attendevano ,  che  ad  udire,  e  riferire 
novelle,  habbiamojarlato altrove  .Dille qualità  de'  meditimi ,  cde'Spartani  ,che 
eranole  due  principali  naiioni  della  Ciccia, dice  Livio  nel  lib.45.  della  fua  hilloria, 
8:  io  che  coni  idei  auene  iullcro  .  *4ibr»knfinm  popiilum  fam&eft  eclerem ,  &■  jiipn 
vìrcs and  nata  effe  adtcnandiim  ■  Lottdcvitaùorum  aMBatcrm  tizia  ta,tjuibus 
fiditjBgrldicittitn  Ti:  anco  proverbio  antico  de'  Greci  vfUtimn  nwira,  tria  cappa 


AleKandrol1b4c.il.  fi:  ivi  le  annui:,  tii  n:  .iel  Tiraquello.che  molle  cote  dicono  de' 
vili  i,c  de' cu  A  unii  de'  popoli  dì  vaili  pjefi  .Si  deve  pera  avvenire  ,  che  ad  alcune  ua- 
rioni  s'oppongono  alcuni  vitti,  che  non  (ono  universi  mente  veri ,  perche  ia  finilìn 
opinione,^;  dì  ciictcrre.nonhàtal'hora  fondamento  in  altro.chenel  detto  di  qual. 
che  Icrittorc  maledico ,  che  trafportato  da  qualche  palTionc  hi  attribuito  forfè  il  vi- 
tiod'un  particolare  a  rutta  una  iommunità,òanco  é  (lato  ingnillito  per  mancamen- 
to d'informationc  lincerà ,  Sarà  dunque  buoncnn  tìglio  il  (ottenere  il  giuditio,ciion 
formare  cattivo  concetto  d'alcuno  per  e  fiere  di  quella,  ò  di  quella  natione  ,  checom- 
munemente  è  in  cattiva  confiderai  ioti  e ,  perche  lì  come  alcuni  alberi ,  clic  facevano 
frutti  di  mal  fapore.ò  anco  velcnofi,  come  li  dice  de'  [icruV.ri-aipiani.ui  in  altri  paefi 
li  fauno  favoriti,  c  falutcvolijcosigll  huomini  mutando  eli  ma,  e  converfanjo  in  altee 
parti  del  mondo ,  lontani  dalla  patria  loro ,  fannobuona.c  lodevole  riufeita  ,  emen- 
dandoli coftumi  loro,  e  ricevendo  dall'efcmpio  degli  altri  una  certa  morale  politura, 
che  li  rende  grati  ì  tutti  quclIi,con  li  quali  convertano .  L' A  cadenti  a ,  &Univerfità 
fiotitiffima  d'Atene ,  come  aSayò  Plutarco  ncli'opufcolo  de  esilio,  he  bue  in  gran 
parte  profeflori  dì  alrre  naiioni .  Tronfi,  dice,  ad  fopiemes ,  Mane  icSaS ,  qtiasjttbe- 
tois  nudivi/li,  fcboLs,&dìfpuiat!Biietre-piìtitmm!!ìtcm,  illis  in  I.ycco ,  in^Acitde- 
mio,Steiiim,TaUiid^,m,Odenm .  Sì  JeSam  Ter'patitìcam  mpItStrir  ,  É~  fvfpiàl 
maximè,  frittotela  juii ex  Siogira ,  e.t  FiefoTheophrafius,  Strato  è  lamp/aco.Cly- 
con  ex  Troadt,  ^Ai  iflotx  C(a,  Crìtoiattl  Tbafditei.  SiSloicam,Cìtienfis  Zcne>,Cieanthts 
lyjjius.Cbrifippus Schifa ,  Dingcnes Sfbìjeiilu,uùitifater  Tbarfei.fis,  Oc.  lineila 
noftra  Italia  è  tempre  llatocoftume,  che  le  tinivcrfttà  de'  Studii  publici  ha  veliero 
alcuni  profe iloti  forali; cri,  che  cougrofE  fiipcndiifolTeroinviiati  daTreneipi  ad  in- 
funate l'arti  liberali  ,11  che  iarebbe  facile  i  provare  con  varii  c/empit  ,feda  le  la  co- 
fa  non  fotfc  manifefta.  Anzi  beneficii  molto  piùrilcvanti  har.no  tal'hora  ricevutole 
republiche  da'  forati  ieii.chc  da  Tuoi  Cittadini.Kella  legge  feconda  ff.de  origine  ju- 
ris,  dice  Pomponio Jurifcon fulta, che  un  certo  Hcrmo'doro  Efefino  cantìKliò  li  De- 
cemviri ì  Romani  ,  che  introduceffero  nella  loro  rcpuhlica  le  leggi  molto  più  uti- 
li delle  dodici  tavole  ;  e  fi  potrebbono  numerare  alquanti  Imperatori  foraliic- 
ri,  come  Tra/ano,  e  Teodoliti,  che  furono  Spagnuoli  ,  che  molto  fono  loda- 
ti per  li  coti  limi  ,  cpcril  govcrnoloro,  con  il  quale  molto  promoflero  lotta- 
to della  Romana  Republica  .  Si  deve  dunque  {limare  ,  8:  accarezzare  la  virtù 
ancone  foraflicri,  h  averli  cari  ,  e  trattarli  bene,  come  commanda  la  legge  citati 
del  Levitìco  ,  c  dell'Efodo  S.  Anibrofio  nel  libro  ;  de  Cflciis  capitolo  ferrimo  rio- 
ta  in  particolare,  chein  tempo  dicarctlia  de'vivcri  r.on  lì  d  overebb  ono  lìcer  tia- 
re dalla  Città  liforaftieri.  persjeras  ,  dite  quefto  Santo  Dottore  ,  iiontxpcllunt , 
carbonio  exptllìt  hominem , qui cibumegentinegotì  Trxrerea  peregrini  ne.L.s  vili: <;;; 
infetti  wfiwttHnt ,  boi nolumus  nictffitatif  tempore ,  qui  omnivitanQspivtruntì 
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7^oliruìnterdumfiimììk,plerii;iie  etram  itoffriapudìlhr/iint  ;  riddimi*  ,qucd  .uccpi- 
mus .  FrumettiHm ab  attratti  1  ft'Jiipii ,  necìliis  imperlisi  Q»\itllam^ms ,  biniti 
piyM'HSc  cairn  eams  mi  exiSientes  in  menfepMmnr fame  mari,quinil-:.]H;d  pai  ti);*-, 
mus.  Così  vuole  Sant'Ambrofio.che  fi  pottiimoton  li  foraflieri ,  e  quelli  tcunbie- 
volmentc  ne'pacfi  flrinieri,dovehabitano,dcvonocirere  modelli  ,c  rimi  curiofi ,  co- 
me infogna  Cicerone  nel  primolibra  dcOfticiis,  mentre  dice  ,  che  :  Ttr^rim  ,&in- 
taUtfiitihìlprxterfuum  ntgotium  agtre,nihilde aliato infuirtri,minimitju:- in  .ihoi.i 
Bjpub.efftcurirfum  .  NMto  piùdevcatlcnerii  dalbiatìmare le  leggi , eli cotlumi  del 
luogo,  nel  quale  è  foraftii.ro,  perche  ciòèodiofi  Aimo,  e  fi  lente  molto  mal  vuloniic- 
lida'patfani ,  onde  meritamente  può  temere,  che  coti  piùragionc  ì  lui  Ila  detto  , 
quello,  che  fù  già  rinfaccino  i  Lot.  Gencf.  10.  In£rejfui  ti  ut  adveiu ,  nimquid 
ut  indice  lì 

Dilla  Ietterà  dVri*}  e  tm'altr*  Umile  di  S.  Nilo  gibbute  di  Grotta  Ferra- 
ti. Cap.LXXI. 

E Nota  a  flai  l'Ili  fio  ria  di  Urii,  al  quale,  come  fi  racconta  nel  capo  i  [.del  libro  -. 
de'Rè^fù  dita  da  David  una  Icttcraindrizzataà  Gioab  Generale  dell'eterei  to, 
con  la  quale  ordinavi, che  Uria  folk  pollo  nelle  prime  file  dc'eombattemi,  accioche 
vi  rettane  morto .  ilP.Sanchez  commentando  quello  capo  ii.ftìma  ,  cheli  Gentili 
da  queltocato  d'Uria  pigi iatlèroocca (ione  di  fingere  li  favola  di  Bcllorofontc  ,  che 
eflendo  innocente ,  come  quello,  che  non  hivcva  voluto  accon  Tenti  re  alle  di  sbatte- 
tte voglie  di  Stenobea  moglie  di  Preto,  da  quello  (ii  mandato  i  Jobate  Rè  di  Licia  , 
che  egli  però  credette  follerò  di  raccorci  mandatone,  accioche  ione  levato  di  vita,  il 
che  non  hebbe  effetto,  contutto  chea  polla  foflc  da  Jobateà  varii  pencoli ,  da' 
quali  cllcndoritilcito  felicemente  illcfb  ,  fù  (limato  innocente  ,  (fcin  vcccd'cllcie 
uccifo  ,  fù  ben  trattato,  8:  ottenne  per  moglie  una  delle  figlie  del  detto  Jobatc,  con 
una  patte  del  regno ,  à  titolo  di  dote .  FayoriCce  I*  opinione  del  Sanchez  non  foto 
la  fimilitudinedcl  elfo, maanco  del  nome  proprio  dijoab  ,  e  di  Jobate,  &  il  co- 
ftumede'Gcmilj,  chedcllehiflotie della  Saera  Scrittura  fervendofi ,  finterò  alcu- 
ne del  le  loro  favole ,  alterando  in  parteli  nomi ,  eie  citcollanze  del  fatto.  Cosi  il 
parlare  di  Moiri  con  Dio  fu  da/Gentili  tinsferito  à  Minoe  legislatore  dc'Crc- 
tcli,  delquile  favoleggiano  ,  che  parlane  con  Giove,  che"  però  da  Homero  èdetto 
?4s(  fjÉj.ci>.< r'asjru'f ,  MJgiti  jovis colhcuttr,ne[  libro  19. dell'  Iliade.  Così  lìnfcrail 
loroHo  cole  ad  imitinone  dì  Santone ,  come  notòClemente  Alellandrino  libro 
Stromatum.  Nella  vitadel  Beato  Niloil  giovane  Abbite,  e  fonditore  del  mona- 
(lerio  di  Grotta  ferrata,  edal  Greco  tradotta  in  Latino  dal  Vefovo  Carichilo, 
leggo  un  hiftoria  ,  chefà  à  proposto  della  lettera  d'Uri»  .  Era  in  Rollino,  dice 
l'autore  di  quella rica,an  vecchio huomo  principale  di  quella  terra,  per  nome  Gior- 
no ,  il  quale  Arando  ungiorno  in  tuacata,  e  penfuidoalli  vanita  del  mondo,  &  alle 
colpe  della  tua  vita  panata ,  al  palTo  della  morte,  Sfai  divino  giudicìo  fù  fopraprefo 
dal  fonno,  nel  quale  hebbeilna tal  vifionc.  Gli  pareva  d'entrare  perla  porta  mag- 
porediRolIano,  vicinoalhq.ialecra  la  Chi  efa  dedicata  à  gli  Santi  Apoftoli,  e  dì 

l'accodò  per  vedere,  che  cofa  folle,  e  che  mutici  fjfiero  quelli ,  che  coti  dolceoicn- 
te  cantavano.  Entrato  vidd:  tutta  la  Chiefa  piena  d'r\ngioli,c  fra  quelli  il  lì.  Nilo  , 
e  che  nel  treno  cpitcopale  ledeva  un  giovane  bellillìmo  ,  erifplendcntidimo.  Hot 
mentreammirato,ecomcfuoridifcftava  udendo  quelle  voci  celeflì ,  e  mirando  le 
pecione,  chsempiViiiioquelTempiojvidiCjCiieduediquei  giovani  vellitidi  bìan- 
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coverfodìlui  venluno ,  mandati  da  quello,  che  ledeva  de]  trono,  i  quali  gli  diffe- 
10:  Vieni,  che  il  Signore  ti  chiama  .  Andò,  ma  con  gran  timore ,  e  quando  fu  alla 
fua  prelevi ,  dilìe  il  Signore  à  Nilo .  Vi,  dà  à  colui  la  tonfura  monacale  .  Egli 
parve  tosi  in  fogno  d'edere  veemente  veliito ,  e  tofato  da  monaco  .  Quando  poi  Ti 
rilcofledalfonno  ,  rìpcnlandoalla  vilione,  diceva  fra  di  Te  :  qucfto  è  flato  un  fogno 
vano, e  non  vifione  ,e  vocationedi  Dioallo  flato  monacale  ,  al  quale  non  s 'in  clini 
giama!  l'animo  mìoj  Con  tutto  ciò  fc  hoggi  verrà  in  cafa  mia  alcuno  dc'monaci.vo- 
gliocredere,  cheyenga  roandaroda  Dio,  e  che  Ila  fegno ,  che  fonoda  S.  D.  Mae- 
flà  invitato  ad  abbracciare  lo  fiato  reìigiofo.  Fatta  quella  ri  (ohi  rione,  non  ilìettc 
molto  àcomparirgli  avanti  un  monaco  dilcepolo  delB.  Nilo,  per  nome  Stefano, 
che  però  falciando  la  cafa,  e  quanto  havevi  a!  mondo,  con  lui  l'accompagnò  fi  pre- 
fentò  al  B.Nilo,  prefc  l'habito  finto  ,  e  vilfccongiandeefempia  di  vi- --------- 

&  incolpata.  Doppodiqualtheiempaoccorfe.cheuiiChriftianogr 
c  dicoftumi  infoiente  in  BMignano  uccileun'Ebrer       -  -  ■  ■ 


gli  pigliò  la  mcreantìa  ,  che  portava  ,  &  i!  giumento  da  foma ,  per  lo  qua]  dcliti 
magiftratodi  quella  cittàjéce  ritener  prigione  un  parente  de!  malfattore  ,  con; 

finechcconucciaereqiieflo.fcbenenoh  p, 

1  l'angue  fparfo  da  qucll'afsalsino.  Quando  .  

prelato  quella  forma  letificai  magiftrato  una. 


cipc  d<I  miifatto  ,(i  vendicafsero  de]  fangue  fparfo  da  quel] 'afsaìsino.  Q,ando  il  B. 

l\Ìlo  hebbe  not ititi  della  nfolut.mnp  nrrls  .in  tinnii*  f™~s*  j,— :jt.  -1  M-„:ft— -  


a  de!  tcnoie  fceucm 
.a    "  " 


Saiebbc  fiate/conveniente,  Signori,  che  offendo  voi  con  (ape  voli  della  legge  , 
informati  nel  pronuntiarela  fciitenza  :  Voi  facete,  ci 


:o  grande  è  la  flima  ,  che  fi  fì  del  fangue  d'un  Chriftiano  ,  che  t'ha  per  euu'iva- 
lenteàquelIodifetteGiudei  .  Stiafi  dunque  In  quello ,  che  effi  diano  fei  della  loro 
natione,  che  lì  ano  ucci  fi ,  e  fa  cetano  giù  Ito  contrapefoà  quelli ,  che  diflcgnatc  di 
dare  in  poter  loro,  acciòchelìa  trocififlo.  Che  f  e  pure  lete  ri  f olmi  di  non  ofler- 
vareU  legge  .cccochevi  mando  il  latore  della  prefenre.cheè  di  honorata  famiglia, 
ede'piìmi  di  Rodano,  date  quello  in  minodc'Giudei ,  e  liberate  il  prigione,  che 
havetcfaito.accochertorniallacafaiua  ,  &  riabbia  cura  della  fua  famiglia  ,  della 
moglie ,  e  dc'figliuoli,  al  bifognode'quali  conviene  bavere  compaffione,  Se  tifar  mi- 
ftricordia: 

Scritto  che  hebbe  quella  lettera ,  e  (Tg  ili  arala  .chiamò  il  fuo  difcepolo  Giorgio,  c 
gliela  confegnò,  con  ordine,  the  la  poitaflefubiroàBifignano,  eia  ricapitali  al 
magiflraio  di  qutlla  città ,  lenza  però  manifeflargli  nulla  del  conrenutotn  efla  .  An- 
dò Giorgio  freddamente ,  diede  la  lettera.i  chi  tra  indriz/ata,  fù  letta  da'Giudici,' 
li  quali  voltili  à  Giorgio  gli  diilero .  Sai  tu  qnello.chc  dice  quefla  lettera  del  tuo  Ab- 
bare?  Ella  dice  ,  che  ridiamo  in  mano  de'Giuder ,  accioche  ti  crueifigano.  Che  fa- 
remo f  Sei  tu  pronroà  quella  obbedienza  ?  rifpofe  Giorgio  fenza  piinro  contutbarfi: 
SonoprontifJìmoJe  commanda  così  ilmio  fu  peri  o  re  .  Anzi  ,  fe  forfè  haverepe- 
«uria  di  Icgna/olo  ,  che  fa  ppìa  ,  ò  voglia  far  la  croce  ,  m'elibifco  di  fabbricarla  Hi 
propria  mano,  perche  hòhabilità  ,  &  el  per  icn  za  f  ufficiente  di  lavorare  di  legno,  e 
confido,  che  la  prò  farla .  Ciòuditodjl  Magiflrato,  ammiraridell'obbedicnzadel 
fuddito ,  Si  ammoniti  dal  B.  Nilo  del  debito  loro ,  rimandarono  Giorgio  al  fuo  Ab- 
bate ,  &  aprirono  la  carcere  à  quello,  che  («levano  prigione  mutandoli  cotiliglio, 
che  haverano  urefodi  efporr'alla  morte  colui, che  in  cola  alcuna  non  era  colpevole  . 
Talcmfoltanza  ila  narratone  di  quello  fatto,  chepiùdifiufamentcli  fregarteli' 
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Quali fofstro  leinftrmiti  ^cbeperh  perfeeutime  del  dimenio  pai) 
il  Staio  Giob.  Cap.DCXII. 

NEll'hifloria  del  Santo  Giob  al  cip.  i.  hibbiamo.criehivendo  havuto  licenza 
ildemonio  d'i  11  crude  li  re  contro  di  lui ,  e  di  affliggerlo  quanto  bavelle  voluto 
nel  corpo  ,  pur  che  non  gli  levartela  vita:  Egrffliis  Satan  d  fjcu  Domini  ptreuffit 
Job  attere pei'!  moàpUntapediiujque  adverticemeapitii.  Non  dicepiù  chiaramente 
li  fctitturi,  che  ulcere,  che  piaghe  , e  di  qual  (otte  fodero  quelle  ,  non  lì  può  con 
tuttociò  dubitare.chc  non  fbflcrò  dolor  oli  ili  in  e,  eche  l'infermità,  che  egli  patì ,  non 
folle  un'aggregato  di  molti  grandinìi  mali  fparfì  pel  tutto  il  corpo  ,  in  modo  che 
non  reflalle  membro  intatto  fenzagra  M  [elione.  S.  Gio:  G  ri  follo  mo,  Apolltnario  , 
c  Filone  Ebreo  ftima no, che  il  mite  univerlale  del  corpo  folle  la  lepra,non  leggiera.e 
fuper(ìcialcfcabbia,ma  profonda  ,  cche  cagiona  piaghe  piene  di  marcia  ,  d> 'Greci, 
elephantìafit,pcr.'h.filap.Hi.-afprj  per  le  erotte, «:  ineguale,  come  èia  pelle  dell' 
elefante.  Pare  aiicoprutiabile  ,  che  folle  travagliata  dalla  podagra  ,  il  che  racco- 
gliere lì  può  da  quello,  che  dille  l'ideilo  Giob  nel  c.  1  é.tfitae  aut:m  appreffìt  me  dolor 
mutp-in  nìhtlttm  ridilli  font  omnes  areni  mei .  Tei  zo  .ch'egli  folle  afflitto  dal  de- 
monioeon  quel  male.che  li  Greci  chiamano  phtinali.che  vuol  dire  ,  marini pedicu- 
Urii ,  quando  da  tutte  le  pai  ti  del  corpo  human»  Ica  uri  (cono  pidocchi  in  gran 
quantica.checon  li  loro  morii  contornano  la  carne  dell'infirmo  .  Si  accenna  quella 
infermità  nclc  jo.  mentre  ci  dice  :  J^off;  os  menti  performer  dotonbns ,  &  quicomt- 
imttme,nan  doìmiunt,  in  moltitudini  eorum  canfamitm  v^Himneuni  incanì, d-  quafi 
capiti»  tuie* lnccinxcrunt  me.  Lcqualt  parole  pare, che  faccinoqucflo  fenfo  ;  Li 
pidocchi  non  dormono  ,  ma  fi  pafconodel  mio  corpo  ,  edi  quelli  fchifoiì  animaletti 
lonopiene  tuttele  mie  ve  Hi  menta  ,  particolarmente  intorno  al  collo,  che  hanno 
cintoio  gran  quantità, che  quello  fenfo  fi  cavi  dall'Ebrea,  che  legge  -.Siene  01  tuni- 
ca me* ,  chiami  bocca  della  tonaca  quella  parte  di  elfi  ,che  cinge  ilcollo.per  la  gua- 
lchili livefte,metteilcapo  .  Quarto,  quelle  parole  .tele.  16 .  Circamitiìt  meUnccis 
futi,  eanvulaersfit  Umbos  meos,nonp:ptreit, &ejfndit  in  terra  viftera  mi  a,  pi  re,  e  h  e 
con  tenga  no  la  de  le  ri  telone  della  difencerii  accompagnata  da 'dolori,  e  di  firaord  ina- 
ria evacuinone  del  ventre;  taleche  pare  quali  al  patientc,  che  le fteUe  vifeere  lìano 
per  ufcirli dal  corpo  .  Quinto ,  probabilmente  furono  inquietate  le  notti  di  quello 
Santo  huomo  di  quelle  impecili  oni,  e  terrori,  che  li  Greci  chiamano  Efiilte,  eli  La- 
tini Incuto,  dalqualcquelli,chefo  no  travasi  tati,  (entonneome  opprimerli  da  un 
grave  pefo,  mentre  tformono,  8r  è  quello  male  ,  come  un  principio  di  apnplefia  ,  edi 
mal  caduco,  che  li  Greci  chiamino  cpileplla  ,  perche  e  cagionato  da'  vapori,  che 
afecndonoaleapo,  &  occupano  li  leni ,  o  vogliamo  dire  ventricoli  del  cervello. 
Chi  patifcc  quello  travaglio,  apprende,  clic  da  qualche  per  fona  nemica  ,  ò  dal 
demonio,  òdairanimedc'dcfonri  dògli  avvenga,  ilchc ancocredctterogli an- 
tichi, clwpeiò  Plinìod'flc,  fupprejjìones  noSiirnat ,  per  ifpiegarequellomale  ,  in 
un'  altro  dille  conforme  all'  opinione  del  volgo ,  Fjnnorum  in  quiete  ludibri! . 
Ho"  nel  capitolo  Intimo  della  lui  hilloriad'ce  il  Santo  Gtob:  Sidormiero,dìeim, 
qmniam  confm^amjfr  twrfum  erpecìabo  Vtfptitm,  &  replebor  doiorìbus  ufqne  ad  te- 
nebrai ì  te  dipoi  più  abbatto  ,  cioè  al  numero  1  ; ,  fpiegando  in  che  cola  confìftc  il 
.tcdiodella  notte,  r  per  quilcaufi  dclideriflè,  che  apparirtela  luce  del  giorno,  dice: 
Si  dixero,  confolabitHT  mi  titillili!  meni;  &  releytbor  loquent  accani  in  firito 
meo,  ttrrebii  mi  prr  fornata,  &  per  vifiontt  horron  concutitt  .  II  che  pare  fi 
nulla  riferire  all'incubo.  Se  à  quelle  palIioni,&:  opprefsioni ,  che  l'accompagnano. 
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Seuntlkcndolìnclcap.  tp-Tellinutcoafumptìs  cirnìbHf  édbtfìf  et  mènni,  &de- 
Tcluìi  funt  tmtummodoiabìacircx  dentei  meoi,  e  nel  cip.  ?o.  Unite autem  in  memet- 
ipfn  marcefeìt  'anima  tuta .  S'iccenna,  come  vogliono  alcuni ,  la  febbre  eiica  .clic 
diiiccca  a  poco  à  pocoil  febbriritante  ;  il  cui  corpo  riditeci  pelle,  4V  alfa  (blamente, 
conlumando  le  carni .  Vegga)!  il  Pincda  (oprai!  fecondo  capo  di  Ciob ,  dove  dif- 
fufiHinianiente,c  mollo  eruditamente  difcorre  di  quefìe.e  d'altre  infcrmirà,c  muove: 
anco  il  dubio  ,  fella  probabile  quello  ,  che  alcuni  hanno  detto,  che  il  demonio  a  f- 
flìggefle  il  Santo  Giob  anco  con  quella  infermità,  che  volgarmente  chiamiamo,  mal 
Frantele,  ilchelì  perlnale,  ò lÈimò probabile  il  Vatabiu feguito da  Cipriano  Ci- 
fleicicnfc  citati  dal  Pineda. 

Le  qualità  di  quello  male ,  pare,  che  fi  vorifeano  quella  opinione  ,  perche  quelli, 
che  palliamo,  fentono  dolori  per  tutta  la  vita  ,  Rf  il  corpo  loro  è  alperlo  di  erode  , 
e  di  piaghe,  epare,  che  leofla,  come  pirli  à  pieno  il  Smro  Ciob  ,doloribut  perfo- 
rcntur.  Altri  (limano  ,  checiònon  Ila  probiliilc  ,  perche  qucfto  morbo  è  nuovo  al 
mondo.c  come  dice  il  Manard(i,eI'Hjtterioal  tempori  Cirio  Ottavo  Redi  Frart- 
cìahebbeorigincdalcongrelib  d'un  Divagherò  leprolo, con  una  donni  publica  me- 
retrice, conia  qualcaltri  ha  vendo  pratici  fedirono  infettati .  Ma  quella  ragione 
non  balla  per  abbattere  l'opinione  ,  ò  congettura  dd  Varablo  ,  primicram  nre  per- 
che alcuni  vogliono,  che  qucfto  male  fia  più  antico  nel  mondo  ,  e  che  hibbia  ha  vil- 
lo origìii':  nell'Indie  Occidentali ,  e  che  di  là  Ila  verni  co  in  Europa  ,  de!  che  più  à 
lungodifcorceremo  nel' cip.  feguente.  Dapoi ,  perche  ancorché  al  tempo  di  Giob 
non  folle  ancora  co  m  par  la  c|uelÌa  contagiofa  infermità  ,  potè  il  demonio  talmente 
alterare  gli  humori  nel  corpo  diGiob,  che  nituralmcnte  li  fu  Ita  (Te  ,  non  eilendo 
quello  cofa, che  fupcti  iafcienia,  ola  pntenia  dell'Angelo  ,  maflì  me  aggiunta  la  li. 
cerna  ,  che  havevi  ottenuta  di  Dio  di  trattar  malcà  fuo  talento  il  piticntilììmo 
Giob.  Vegga,  ehivuole.il  Pincdi,  e  Iccongctture,  che  apporti  circa  le  altre  infer- 
mili ,  c!n- 1;!!  attribuiice  ,  circa  delle  quali ,  come  hòdetto ,  diffufamentc  difeorre . 

Dell'origine  dell'  infermità ,  della  quale  babbiamo  ragionino  nel  fine  del  capo 
precedente.  Cap.  LXXI1I. 

DEII'abbomincvolc  infermità  ,  della  quale  habbi amo  ragionato  nel  fine  del  ca- 
pitolo palino,  e  di  qiiclti.trhc  per  loro  colpa  l'hanno  contraila,  mi  pare,  che 
I  io  mi  i-iire  quello  ,  che  habbiamoncl  cap.  ventèlimo  del  libro  di  Giob  .  Offa  tiM 
impkbutur  vitìn  adeUfiottle  e\us ,cóciolìachc  ella  è  ima  peni  aliai  ordinaria  di  quel- 
li, che  sfrenatamente  fi  danno  a 'piaceri  del  fenfo,  nelle  reti  del  quale  ca'lc  per  lo  più 
l'età  giovanile  ,  che  poi  dal  rmrbo  contratto,  ònon  mai,  ò  difficilmente  fi  libe- 
ri pei  feti  a 'ne  lite,  quandoè  già  penetrato  inlino  alle  olii  con  la  (uà  veleno^  mali- 
gnità.QiiL'ftaichifi,  e  dolo  rofa  infermità  non  eri  conolciura  in  Europa  avanti  1' 
ii'iiKuL-!  S -^iiore  i.jjj.  Dicono,  che  nell'Indie  Occidentali  ,  e  particolarmenre 
rinfili  .1,'S.  Dimeni™,  III  iflai  ordinaria  in  ogni  ledo  ,  &  età  ,  che  fi  contragga 
da  molli  non  per  contagio,  e  con  peccato,  mà  per  qualità  particilar;  di  quell'aria, 
che  però  anco  viene  à  Fanciulli  inno.-eno  dicolìiimi ,  niente  mcnidi  quello,  che  in 
Europa  (uol  venire  a'mcJelìmi  il  vajtiolo.  Per  quello  il  Fraca  ll.iro  nei  filo  poema, 
checompofedi  quello  male  ,  rV  intitoli''  S y :n nli-.ii.ii.-s ,  dice  cosi . 
Jltie  namqne  fermi  Merna  labe  per  omnet  ' 
Jdmorbi  regnare  arbtt ,  piffinque  paguri 
Terpctua  cali  -rhìn  s  atquc  ignofctre  paiicis  , 
Il  primo  luogo,  nel  quilc  fi  fcuopri  in  Iuha,fù  Napoli ,  dove  fi  ritrovavano  foldatl 
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venati  dall'Indie,  che  feto  havevanoportato  quella  brutta  infettione  ;Bi  appicci.  » 
tala  ad  alcune  rrifte  donne ,  con  le  quali  havrvano  havuto  pratica,  e  di  la  poi  li  fie- 
le in  Francia,  in  Spagna  ,in  Germania  , te  negli  altri  paeli  Icttenttìonali  comunican- 
doti pdrcontagio.IlFracaftoro  peròdice,cheaonè  maraviglia,  ciudi  tempo  in 
«mponafchìno,e  fi  Comprano  alcune  nuove  infermità  non  mai  perradictrocono- 
fciutc,cagionateda!concor(o  di  caufe  naturali ,  del  che  elfo  apporta  alcuni  efein- 
pii  Nonfifonoacc'ird.irelenationiindare  un'iftefTo  nome  à  quello  male,  per- 
che elTendo  brutto,»:  infame,  fi  come  procurano  di  tenerlo  da  fe  lontano,  così  non 
vogliono,  che  dal  loro  paddi  denomini .  Gl'Italiani  Io  chiamano  mal  Franccfe  , 
e  il  Frantele  il  male  di  Napoli.  LiTcdelchi  attribuendo  1'  origine  alla  natiouc 
Spagmiola,  gli  danno  nome  di  morbo  Spagnuolo .  Alcuni  nella  lingua  latina  l'han- 
no chiamato  Serpiginem  Indicam  ,  per  edere  dalle  Indie,  come  riabbiamo  detto, 
pallaio  n  Europa .  Altri  l' addimandino  Paturfa,  la  quat  voceli  erede  Indiana,  ufa- 
ta  colà,  dove  af&idomÌna,comehabbiamodctto,quefto  male .  Li  Spagnuoli  Iodico- 
no  Butas  ,  &il  Fracafloro  Io  nomina  Symphilidape,  forfè,  perche  fuole  edere  pat- 
todell'amorc  Venereo.  Giovanni  Almenar  nel  primo  capo  del  luo  trattata  de 
morbo  Gallico  gli  dà  epiteto  di  Saturno  ,  e  nedà  la  ragione,  dicendo ,  che  hebbe 
origine  enfiando  la  Stella  di  Saturno  nel  legno  dell'Ariete.  Conoccafione  poi  di 
quella  infermità  s'hebbenotitia  della  virtii  del  legno  Guajaco.communemeute  det* 
tolegnoSanto,  l'ufo  del  qualcfra  gli  Europei  hebbe  principio  in  quello  modo  .P». 
tivagran  dolori  per  queftomale  uno  Spagnuolo nell'Indie,  un  fuo  fervi  tore  India- 
no, che  in  quel  paeiè  faceva  qualche  profeflione  di  medicina,  g'i  diedeil  decotto 
di  quello  legno,  conil  quale  nonfoloìo  liberò  da'  dolori,  ma  loreftituì  alla  com- 
pita fanìtà  ,  che  havivi  godutoprima .  L'efempiodi  quelli  fegu  irono  altri  con  il 
medelimobuon  fuccelTo,  onde  ne  fegui,  cheil  fecreto  fi  publicò  in  Hpagua  ,  e 
di  là  poi  per  tutto  il  Mondo.  Nelchefifcorgcla  divina  provi  denta,  che  nel  luo- 
go, dove  maggiormente  quello  male,  cioè  nell'Indie  Occidentali  ,  ha  fatto  ni- 
icerc  quello' albero ,  che  porta  fcco la  medicina ,  Rrilrimedio,  che  e  tanto  effica- 
ce, eh; 'ana, polliamo  dire  infallibilmente  ,  quelli, che  l'adoperano, oliando 
gli  ordini  de'  mediciin  quella  parte,  e  non  facendo  dilbrdini ,  che  impedivano  il 
cotfo,  &- il  buon  cflcttodella  cura.  E  perche  molti  fono,  cheò  non  ben  guari- 
fconopercolpa loro,. òdi  nuovo  per  la  loro  intemperata  contraggono  l'illelTo 
male,  quindi  è.rheli  medici  fanno  gran  guadagno  con  quella  lortc  d'ammalai  [.Gi- 
rolamo Capo  di  Vate*  famofo  medico,  conoleiuto  già  da  me  nella  mia  pueritia  in 
Padova,  folcvadire,  che  non  dovcvarìncrcfccre  alli  fcolari  di  medicina  la  fatica 
dello  Hudìo,  perche  con  il  guadagno,  chefenetraheva,era  molto  largamente  ri- 
compenfata.  Edi  fe  diceva,  che  fola  mente  nel  medicate  quelli ,  chehivevano  il 
mal  Francele,  haveva  guadagnatopiù  di  dicidottomila  feudi ,  il  che  la fciò  fc ritto 
nel  luo  trattatode  Lue  Venerea  al  cap.  n.nel  fine.  Meritamente  fi  gloria  di  ciò  il 
Capo  di  Vacca  non  mcnodi  quel  medico,  del  quale  dice  Pliniolib.itf.  cap.  i.che 
guari  un  certo  Manilio  Cornuto,  e  ne  riportò  di  mercede  ducenttesfextertiurn  r 
chediremopiùàbafloquantoeran  (ommafoffe,  don  poche  bareremo  raccontato 
quello,  cheinque!  capodirc l'autore, e  K  aflaì  a  notlro  propoli  to ,  perche  feri  ve. 
d' unanova  infermità,  che  dall'  Egittofi  iparfe  peritali» ,  ami  per  tutta  Europa 
Senti,  dice  Plinio,  la  faccia  deglihuomini  ut»  nuova  infermità  ,  della  quale  noi» 
s' riaveva  prima  notitia ,  efi  fparfe  per  Italia,Spagna ,  Francia,  &  altri  pacli.mà  fi  li 
fentirc  particolarmente  in  Roma.  Si  chiamò  quel  male  Mentagri,  perche  nalcc- 
Tindmento  ,e  febeneoon  cagionava  la  morte ,  nidotorgrande,  era  però  cofa 
molto  khjfa  ,  e  j'  «tacca  v*  facilmente ,  inalfime  con  occafione  del  cottura;  Romana 
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J:  baciarli  gli  unì  gli  altri,  quando  s'incontravano  .  Ogni  conditone  di  perfonefiì 
travagliata  di  quella  infermità  al  tempo  di  Tiberio  Imperatore  ,  e  lì  curava  con  il 
fuoco,  onde  n'itavi  dipoi  nella  facciali  fegno  fattocon  quellaforte  dicura  ,  il  che 
od  alcuni  più  difpiaccva  ,chc  l'iltelfo  morbo.  Vennero  poi  d'Egitto,  di  dove  in  Ita- 
lia era  fiato  portato  il  male ,  medici  periti ,  checon  grande  loro  guadagno  guariva, 
no  gl'infermi. \Adyenerum qiex ^iegypto  genitrice  talium  vitiorum medici,  lune fòUm 
Tperam  gfftrtules , magia J'hj  prtdt  .Si:/nidciR  cettum  ejl MinìliumCornHtum  expre- 
tomikgiium  Vanitamele  HS.CC.cloc.ijfc  inea  moria euraitdiim  fefe .  Sono  parole  di 
Plinio,  con  le  quali  lignifica  il  guadagna  grande  ,  che  con  l'occafionc  di  quello  ma- 
le fecero  li  medici  venuti  d'Egitto ,  uno  dc'quali  ,  che  caro  Manilio  Cornuto,  heb- 
beper  mercede  felìcftium  du  cent  ics, clic  fono  Icudl  quatrocento  feflantafei  mila  lei- 
cento  ,  e  feflania  fei ,  fe  crediamoà  gli  cruditi,che  hanno  trattato  di  quella,  maceria , 
onde  fi  può  ben  dir  qui  quel  volgalo  verlo. 

Dai  Galenui  opcs ,  dat  JuBinìaum  btmoTCs. 
Soggiunge  poi  Plinio,  elicali' improvilo,  per eaufe  occulte  fi  fcuoprono nuove  in- 
fermiti ,  alcune  delle  quali  infettano  folo  unpaefé,  oveo  unacerra  conditione,  o 
età  d'huomini ,  tal  volta  lo  lo  la  plebe,  e  tal  volta  lolo  la  gente  primaria.  Quo  mira- 
bilia] quid  pettjì  reperiti;  aliqua- gigai  repente  vitia  tcrrarum  in  pìtie  certi ,  membri f- 
que  bominumecttis ,  icUiatiiut  ,aut  ctiamfoitunis ,  tamquam  maio  eiìgcntc ,  lice  in 
puctisgmfftri  ,  Ma  in  aduliti ,  bue pioterei  fintiti ,  illa  pauperei  ?  Apporta  poi  Plinio 
fjli  d'empii  d'alcune  nuove  infermità,  che  in  dimfi  tempi  fi  feceiofewire ,  e  poi  if- 
clama  nclfinedcl  capo  :  Qindboc  effe dicamus ,  aut  quai  Dcorum  irai  i  Tarato  cnim 
erant  bomìai  certa  merlici <nm  genera ,  txm  fupra  tcrcentum  effetti,  nifi  eli  art  nova  ti- 
tneientm?  Ma  non  feppc  Plinio,  nè  conobbe,  qual  fiala  vera  cauli  delle  infermità , 
alle  quali lòggiacc  la  natura  humana. 

Delgiuoco,  ebe facevano  li  fanciulli  Ebrei  al  tempo  d'i  Chrijlo  Signor  noJìri>} 
dclqutlefifimcntioncneìl'  Euangelio.  Cap.LXXIV. 

NElcapitolo  undecima  dell 'Euangelio  di  San  Matteo  fi  fa  mcntione  di  un 
ceno  giuoco  ,  che  al  tempo  di  Chrifto  Signor  noflro  facevano  li  fan- 
ciulli .  Cui  autem  fimilem  itfiiattbo  gcneritiontmitiamt  Sìmilii  efi  puerit  feden- 
tibus  in  foro  j  qui  clamantei  cofqualìbui  dicunt:  Cccirtimut'yobti ,  &nonfab- 
tajìis  :  Lumen  animiti ,  &  non  ptanxijlit .  Venie  cairn  Journet ,  ncque  manda- 
tutu,  ncque bibeni  ,tì~  dicunt:  Ditmoniuta habet  :  ycrùtfilìusbcmniimanducant , 
&bibetis,&  dicunt:  Ecce  homo  rorax ,  &  potator  vini ,  publicanorum ,  &ptc- 
attornili  amìcui .  San  Cirillo  citato  da  Sin  Tomafo  nella  Catena  ,  c  TcofiUtto 
fopra  di  quello  capo  di  S.Matteo,  dicono ,  che  al  tempo  diCliriilo  li  fanciulli  co- 
stumavano di  fare  quello  giuoco.  Si  dividevano  in  due  fchicre,  e  quelli  di  lini 
iingevajiodi  piangere,  edi  lagnarli ,  c  quelli  dell'altra  al  contrario  moftravano  di 
Hai  allegri,  cantavano,  c  giubilavano  .  Altri  ,che  (lavano  fuori  del  giuoco  , 
bene  dall'una ,  e  dall'altra  parte  invirati  à  piangere  ,  ò  à  cantare  con  gli  altri, 
non  fi  rifolvcvanodi  entrare  in  iiiuna  di  quelle  tchiere  ,  ma  (lavano  ì  vedere . 
Applica  Chrilto  Signor  noftro  quello giuocode' fanciulli  àqucllo.che  avveniva 
«on  gli  Scribi ,  cFariiei,  e  con  gli  altri  increduli,  che  non  fi  difponevano  di  fe- 
guire  iavita,  e  dar  luogo  nell'animo  loro  àgi'  inlegnamenti  di  S,  Giovanni,  che  con 
f'efempio  del  rigido  trattamento  del  corpo,  econ  te-prediche  fuc  Invitava  alla  peni- 
tenia  .  NèmenoàChrilto,  che  viveva  una  viiacommune,  e  eonvcrlava  con  ogni 
(otte di  gente  benignamente  pertiraili  àie,#illc*unariÌd«'o«MtÌ  .  Anii  edi 
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Chrrfio  (In idra mcn te,  giudicavano , e  parlavano  ,  ediCiovanm.conwdi  fpiritato, 
offerto  dVdcmonii,  onde  faeeffe  Wta  lalvatiea.e  itravagante  ,  fenza  quali  mangiare, 
òbere  come  fanno  tal' bora  gli  energumeni.  DiClitilto,  comedi  amico  de'pec- 
rttori,  &  in  temperante  nel  mangiare ,  enei  bere,  coneioliache  non  fi  alienerà 
dal  l'intervenire  a'  conviti  ancodc'publicani ,  gente  dagli  Ebrei  tenuta  per  vittofa, 
e  dannata.  Quella  e  i'applicatione  di  Chrifto  del  trattenimento  de'  fànctulli,h  uua- 
B,dkeÌlC«rtufiano,  facevano  quello  giuoco,così  ammicflrati  da'Ioro  maggiori, 
chcVmrcRirono,yolenteilìlioifuoiadvirtut:iprovebcre,  affutftcemnt  tmm  eoi  ad 
ludasbone{tt>t,itaquodputticonviner»nt  infornai ,  tifque  in  iuu pinti xquaki  di- 
vifis  ,*nipxricecinit  cirmen  jucundnrn  ,aliaiu%»b'i  ,  &  qve  cecini!  cirmen  l*- 
tìcixlexprobravitdteriparti,curfibinancongiud'retifimiiiierpartcantantcantitum 
tri!ie,txprobrai>itiiltcTÌpirti,curfibinoncompiitretur.  Et  iflafiebint  ad  infmuan. 
dam  vamiatemUtitU,  &  iefettum  compitomi,  &•  amichi*  in  temidi,  Mi 
pare.chemoltobene  rapprelentarono  tanto  tempo  fri  ma  quello  giuoco  de'fìnciul- 
li  li  due  filofolì,  Deferito,  &  Eraclito  ,  de* quali  quello  continuamente  (ì  rideva 
delle  vaniti  degli  Imomini ,  e  quello  piangeva  le  milene ,  e  gli  errori  dc'inedefimi. 
Del  colla  nediquellidue  rilotbfì  hibbiamo  un  bello  epigramma  nei  libro  primo 
degli  epigrammi  Greci  fattoi!  tiralo,!* /urina  w»n  eidiw.chc  tradotto  in  Latino ,  di- 

Jtm  delle,  Htraclite  ,  magit  qmm  fieverit  ante  , 

Vita  borni num  prejent  efl  Itcrymofa  magis  . 
Ettnodò,  Dcmachte,  ad  rifum  te  impenftui  ejfer. 

Omnia  [uni  rifa  unite  quoque  digna  magi!  . 
Vai  dum  contemplar,  certi  fura  nefeiut,  unum 

Tutine  ridere  mibi ,  feu  modi  fiere  liete . 
Mà  (ari  forfè  migliore  la  verfione  dell'Ale  iat  o ,  che  ne'fuol  Emblemi  così  voltò 
quello  Epigramma. 

Tini  [olito  bumane  lune  àifit  incemmoia  fit*  , 

Heraclite,  [utet  pluribui  Uh  nulli. 
Tu  rurfus,  fi  quindo  alias,  extolle  cachinnm , 

Democriti,  illa  magit  ìudicra  fatta  fìtti . 
Interra  hxc  cemem  auditor,  quo  demque  tteum 
Fine  (team ,  aitt  ttcuttt  qua  modo  (piene  jocer . 
Giuvenalc  parimente  nella  Satira  decima  parlando  di  quelli  due  filofofi ,  dille: 
'Jimntigiiur  Uudtt ,  qua  de  fapienubut  alter 
R_idibat ,  quotici  à  limine  noverai  unum , 
Trotnlemtque  pedem  :  flebat  contrarili!  alteri 
Scd  facilii  chìvìi  rigidi  etn/ura  cachinni: 
Mirandum  eff,  linde  ilic  ocuììi  fujfccerit  limar. 
Terpttno  rifu  pulmonem  agitare  folebat 
DtmocritHt  

Lucio  Seneca  nel  [econdo  libro  de  irj,come  Stoicofche  non  dava  luogo  quella  tetta 
à  certi  affetti  teneri^  che  non  faceva  bene  Eraclito  piangendo  li  mali,  c  gli  errori  del 
genere  fiumana  ,  mi  clic  egli  più  tolto  meritava  di  efierc  pianto  per  bavere  l'ani- 
mo tanto  fiacco ,  e  debole .  Heraclitui  quotici  p  rad  l'irai ,  &•  tantum  circa  ft  male 
viventium  ,  immì  mili  gercntmm  vidcrat,  flebat.  IHÌfcrebatur  omninm,  qui  fibi 
lati ,  feliccfjue  occnrrcbmc ,  miti  mimo  ,  (ed  nimit  imkciib  ,  &  ipfe  inter  <fc- 
plorandùteroi ,  Dtmocritnnt  cantra ajnnt , tmnqmtm  fine  rifu  in  piUÌN  fniffb,  adii 
wbii  ferina  vidtb<ttnr(»riimìqit*  ftriogeribantur  .  Quefto  c  il  fentitnento  di  Se- 
neca. 
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atea.  A  me  veramente  pire ,  chccifiagrandcoccarionedi  ridete  tn  quello  mondo, 
fefi  con  fiderà  no  le  pazzie,  e  le  vanirà  degli  huomim,  mafiime  degli  ambitfoG,  che 
con  canto  tiavaglio.follcciludine^fpefa  coirono  dietro  ad  un'ombra  fuggitiva  di 
Iionorc,  e  fi  affaticano  indcfcfsamentc,  e  fi  mcitonoà  gran  pericolo  per  arrivare  ad 
un  maggior  peritolo.  Con  rutto  ciò  i  molto  abbondamela  materia  delle  lagrime, 
fe  vogliamo  con  fiderà  re  Icmifcrichumane  ,  Se  in  particolare  crucile  dell'ialine, & 
i  danni,  che  s'incorrono  per  li  peccati ,  chetanto  (raucamente  ,  e  lenza  timore  dell' 
ira,  e  vendetta  di*  ina  communemente  fi  commettono  .  Mi  quelle  lagrime  non 
vengono,  fenoli  dagliocchidi  perfonc  ,  che  veggono Iccolc con buonlume,c che 
bannoil  pitto picnodivcracarità  .  RJfum  reputavi  errexem  ,  dice  Salomone  nel 
eapitolo(econdodcll'Eccleliaile,tó'^flHi/itid;3(,y«!ii/rMf)ro  decipeiis  ?  San  Gio- 
fanniGrifofìomondl'homiliaif.fopral'rpiftola  adHebrsos,  e  nel]'  homilia  6. 
inMatthfiim ,  apporta  l'efempio  di  Chriflo  Signor  noflio  ,  del  quale  fi  legge,  che 
alcune  volte  pianfe,  come  nella  mortedi  Laziro,e  Copra  lacittì  di  Gierufalemme , 
ITià  non  giàmai,cheridefsc,  che  èofservationcanco  di  altri  autori,  8;  t  riempio  più 
finto,  che  non  ì  quello  di  Platone,  che  anco  quando  era  giovanc.rare  volte  fii  r  ota- 
lo.cbe  ridclse  ,  tome  lo  dice  Lacrtio  nella  foa  vita  ,  òcome  di  altri  ,  de' quali  li 
fcrjvc,  che  non  ridefserogiamai ,  come  Socrate,  Anafsagnra,  Catone,  Nerva  Im- 
peratore ,  &  altri .  Quanti  lono.che  ridouo.e  non  fanno,  che  la  morte  flàloro  ten- 
dendo infidiecon  pericolo  dell,  eterna  falute.  Lcflì  già  due  verfì.che  mi  piacquero, 
cfonolifcgucnti. 

Flerct,  fi  feirts  unum  tut  tempera  menfem: 
Riti",  cm  non  fi:  joifmn  una  diei  t 
Vogliono  dire: 

St  piangergli,  cut  faprffi  un  me/e 

Huyerfclo  di  vita,  bar  come  ridi, 

Che  d'haverne  un  fet  dì  non  t'è  palefet 

Si  /piega  un  luogo  ofeuro  del  libro  de'  Vronerbii  dì  Salomone . 
Cap.  LXXV. 

X  TEI  lib.de'Provrrbiidi  Salomone  al  cap,  1 6.  leggiamo  le  feguentt  parole  ;  Afj/.r 
r\J  aurea  in  kBìt  Argentei! ,  qui  loquitur  verhum  in  tempore  fuo  .  Il  Gianfenio 
iìirrta.che  il  fenfodi  quelle  parole  fìa  tale  Si  come  li  pomi  d'oro  attaccati ,  ò  pen- 
denti da' letti  d'argento  dilettano,  c  ricrea  no,  per  la  varietà  del  lavoro,  e  per  la  prc- 
tiofità  della  materia  ,  cosi  un  detto  favio  opportunamente  detto  piace  affai  à  chi 
l'ode ,  Se  arcrefee  bude,  e  (lima  à  chi  lo  dice .  Aggiunge  per  con  fermai  io  ne.  di  que- 
lla fua  fpofitloiie ,  che  anticamente  fi  facevano  da'  gran  (ignori  li  letti  di  materia 
molto  prctiofa,  molto  corni  jmeme  lavorati,  cornei  punto  fi  delcrivono  erfcreflàti 
quelli  d'Afliicro  nel  primo  capitolo  del  librod'  Eller,  E  perche  nell'Ebreo  fi  dice. 
Verùum  diHiim  in  rotitfuis ,  il  medefimo autore  pei  ruote  incende  li  modi,  eeolori 
retorici  ,  che  fono  come  more,  cheporranoil  concetto  ,  ò  lafentenza  alle  otec- 
chie dell'  auditore  .  Il  Salazar  per  pomi  d'oro  non  intcndc.pomi  artificiali  d'oro,  ò 
di  altra  materia  indorata  ,  ma  pomi,  ò  frutti  naturali,  quali  fono  li  cotogni ,  ò  altri 
Cimili ,  che  quando  fono  ben  maturarono  di  colotd'oro  ,&  hanno  odore  foaTÌflttno, 
e  confortano  il  cervello,  ercflilonoaU'ubbriachezza  ,  che  peróne' conviti  fi  fole  va- 
no tnertcreà  quello  effetto  fopt  a  de 'letti ,  e  per  ornarli  ancora  infieme  con  fiori, e 
frondi,  comelodkeAtcneoconquelleparole  :  MuliatKAlaCydoniamitnbantìn-, 
tìimmi^ìtjmk«qmyrtÌf<ili^f*Timqmy«^^^^ttKbu.  Quella  fpoft- 
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tlónedelSalawreingegnora.egratbfa,  ma  non  la  (lima ben  fondata,  perche  rÙ' 
pugna  alle  verfioni,  Scinterpretationi,  che  riabbiamo  d  ("quello  luogì, le  quali  tutte 
elprefla mente  parlano  di  opera  artificiale,  e  non  naturale  .  LiLXX.  voltano.  Ma- 
lia» aureum  in  monili  Sardii.  Simmaco  e  Tcodotionc,jn  confitenti  argenti,  la  versio- 
ne Siriiei,T»m<™  aureum  in  operi  Infili  argenti,  Pig.mno,inpi£biris  arsemi .  Il  Cai- 
ieo,ìu  imaginibus.  \\\uih\oJncdatUv^UaW^,^\m^Ìb!CÙaan(pannàbas 
ardenti .  Parimente  tutti  gl'Interpreti  del  libro  de'  Provcrbii  hanno  ftimat  o ,  cheli 
debba  intendere  quello  luogod'operaartificiale.c  non  naturale.I!  [".Cornelio  ìLa- 
pide  concorre  con  il  Gianfenio  nella  fila  elplicatione ,  differifee  però  in  dichiarare 
quclio,che  nell'Ebreo  fi  dice.di'Owm  in  rotisfuis,  per  Tu  adendo  fi,  che  s'alluda  ad  alcu- 
ni letti,  che  fono  mobili,  8:  hanno  [otto  le  ruote  per  poterli  facilmente  muovete  da 
unltiogoidun'altro.Jen/wfO:oe/?,dicequcftoautore^ 

&  qnafi  velia  leSo,rotifqne  argentei!  ,  magnimi  fuipretium  ,  *qitè  ac pnlchritudinem 
intuentibus  exbibenr/iepariterverbnmin)oMfuiscircumflMtiit,circumfpc^,appii- 
fitè,&  apportunè  di8nm,mitgnitm  audientibus  exhibet  omat*m,<&-  fru£l*m,<irc.  Cosi 
diceil  P.Cornelio,  la  cui  etpiicatione  mi  pare  difficile,  e  che  non  eoli  conveniente- 
mentcj'addattialterto.  Voglioin  queftoluogodoppo  l'cfplìcationidi  quelli  fa- 
moli  ,c  dotti  cfpolitori  della  feri  Mura  apportare  anco  una  mia,  qualunque  ella  fi  fia, 
chehò  fegui t a  nella  mia  efplicationc  della  (aera  fcrittura  ,  e  poi  più  d:tfii  (acuente 
cfpoltonella  Rcpublica  degli  Ebrciallibj.cap.:}.  queft,8.aWehò  trattato.chcco- 
fa  (la  opus  interratile ,  del  quale  fpeffoli  fi  mentione  nella  facra  fcrittura .  Quivi  hò 
detto.cheo^H/i'nfcH'a/i/rè  quel  lavoro,  clic  fanno  gli  fcultoti  ,  che  non  e  in  tutte  le 
lue  parti  pjano,uguaIe,c  likio;  ma  pane  incavato.e  profondo,  parte  eminente,  fol- 
levaio,e  per  così  dire,alpro.  Volpar  mente  nella  noflra  lingua  Italiana  lì  chiami—., 
Baffo  rilievo.Qoa  quella  torte  di  lavoro  era  fatta  la  corona.ehb  era  intorno  alla  men- 
fa,fopra  della  quale  lì  ponevano  li  pani  della  propulsione  ,  della  quale  11  dice,  nel!' 
Efodoalcap.if.Er  ipfi  fobia  coronam  interrafitem  altamquatnordigitiiSi  dice  jnter- 
^/i'j,perche  alcune  parti  della  lamina  con  lofealpello.oconlalima  radendoli  ca- 
ymo,c  li  profondano, 5;  altre  lì  lafcìano  intattc.conic  fono.Sr  eminenti,  e  Con  quclt" 
artificioli  (annotatori  vaghi,  egratioli.  Aquefto  propofitoapportoivi  illuogo 
diSalomonenc'Prombiij  clic  riabbiamo  per  ternani  Malaattrca,  &c.  delle  qua- 
li (limo ,  che  il  fenfo  fia  tale .  Si  come  in  un  monile,  òin  una  piaftr*  di  materia  prc- 
tiofa  fanno  bella  inoltra  ,  e  fonografia  vederli  li  pomi ,  eli  frutti ,  chein  forma  di 
felloni, chiamati  anco  da  latini  con  voce  Greca,  Encarpa,  fono  intagliati,  e  lavorati 
(opra  un  fondo  d'argento.  Cosi  un  favio  detto  apportato  à  tempo  .eluogo  oppor- 
tunamente, piace  i  tutti  in  gran  maniera;  e  fahonoreìchi  ne  l'autore  ,  Per  letto 
adunque  non  in  tendo  quei  lo,  che  ferve  per  dormire,  ò  rlpofarc  ,mail  piano,  ò  vo- 
gliamodireilfbndo.ropradelqualcfilavor».  AlUmedeiimaforte  diartificio,  fc 
bene  in  più  grolla  materia  appartengono  quelli  (offitti  fatti  di  legname  cavato ,  e 
fcolp ito  in  varie  maniere,  ne' quali  alcune  parti  fono  più  eminenti ,  e  più  (porgono 
in  fuora,  altre  fono  cavate  indentro,  e  lono  profonde  ,che  da'Greci  fichiamano 
•WTnlfi*" ,  phatnomata  ,  di  quelli  parla  Plutarco  nella  vita  di  Licurgo,  mentredi- 
cc.  Laqucaria  magni  pretti,  c>  artificiosè  excavata,  <&  elaborata ,  t'tyn  »*n*f«r''M»  . 
laqutriapbamematica. 
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Della prttbibìtiaac  della  legge  ■veecbia  di  non  mangiare  carne  d'animali . 
Cap.LXXVI. 

DOppodel  diluvio  univcrfale,comchabbiamodal  cap.^.della  GeneG.diede  Dio 
licenza  à  Noé.Kra'fuoi  di  mangiare  lacarne degli  animali, perche  prima  òera 
viesat a  quella  forte  di  cibo,  □  almeno  non  era  univerlalmente  in  ufo  .Omnt,  tjiwd 
3noveliir,&  TÌT;'!,di(lc  Dio,mr  Vobisin  cibum,quafi  olerà  virenria\tradidi  vobii  a. 
mnia,excepte  q«od camera  arni  favguhu  non  cotncdeirifingHÌnnn  enia  animarti»!  ve- 
flrarvm  requkamdt  mona  cunlìarumieliiarum,&-dc  manuliominii,He  manti  viri, ti- 
fi-atri* ejiu  rcqmram  anrmtm  bominir.  Qiticunque  tjhuUrìthumtowm  fatiguinem,fìm. 
det urfaitguis  ìilius^id  imaginem  qtàppe.  Dei  faitus  tji  berne.  Concede  Dio  con  le  delie 
parole  il  mangiar  la  carne.ma  conquefta  condirióne,chefi  fcanni  l'ani  marcii  (par- 
ga  il  fangue.c  non  fi  foftbchi  l'ani  ma  le,  facendo  lo  morire  in  modo,chc  il  (angue  non 
cica  dal  corpo.  Nell'Ebreo  fi  dice:  CAM)*  in  anima fita  ,jànguineJuanoneomedctis , 
&  il  lento  c ,  non  mangiate  bearne  con  il  fangue  ,ehe  è  l'anima  della  carne  .  Così 
ne!  cap.17.  del  Levitico  li  dice:  ùltima  cernir  in  fangninecfi  ,oucio  carne  hi  il  Itilo 
Ebreo.  ^n/mflCflra^/fln^/re/ujf/ijenelcap.ia.delDcuteroromio.  Sanguine- 
rum  prò  anirnaeftfiridcirconondebcs  ammani  comedereexm  carr.ibus.  Non  vuol  dire 
c  he  vera ,  e  formalmente  il  lingue  lìa  l'anima  dclTanimale,  ma  folocau  fai  mente , 
perche  fparfoil  fangue,  non  può  con  ferva  r  fi  la  vita,  ne  l'anima  nC'eorpi.Onde  non 
dille  bene  Giofeffnnd  lib.  3 .  delle  Antichità  al  capir.  10.  clic  Moisè  ptohibì  il  man- 
giare il  lingue,  perche  flimò.che  fofiè  l'anima  dell'animile,  e  fe  però  nonio  voglia- 
lo fculaie,cV  interpretarlo  conforme  al  fentirnento  della  Icrittura.  Peggio  di  Gio- 
fello  dille  Hloncin  cjLiel  libro.che  intitolò:  Qtiad  dcicrim  patiorì infidiari  jbleat.dove 
diflinguc  due  animcneirhuomo^na^helo  fa  e  fiere  animale,  &  e  cqmmune  con  le 
bcflic.econfiflenel  fanguc,&  un"alira,che  gli  dà  l'effere  d'huomo  ,  la  quale  è  quel- 
lo ,  chela  Gcnefi  al  cap.i.  chiama  fpitacol8divìt*,in(c«rato  nella  faccia  d'Adamo, 
Ariflofanc  comico  Gì  eco  nella  come  dia  ,  alla  quale  egli  diede  nome  di  Nuvole  par- 
lando de'cimici,  diceche  tre  lono  le  anime,  cioè  l'augumentativa  ,  la  quale  non  Iblo 
negli  fiuomini ,  éY  animali  fi  ritrova  ,  rna  anco  nelllierbe ,  e  nelle  piante:  La  fecon- 
da, fecondo  quefi'autote  è  il  (angue  ,  checl'anima  degli  animali .  La  tenacia 
ragionevole,elieè]'animadeirhuomo.  Ma  quefla  diflintioned'animc  è  erronea,  e 
contro  lafede.  Che  fe  fi  dice,  che  il  fangueè  l'anima, lì  deve  inttndeicncl  Icnfo  ar- 
cennato.perchccTiTimento  proffimo,c he  mantiene  la  vira,  e  l'anima,  e  perche  è  in- 
ilromcnto  dell'anima,  per  fate  le  fontionivitali,condifiribuire,e  portare  per  tutto 
il  corpoglifpiriti  vitali,  fenia  dc'quali  l'anima  non  potrebbe  efer  citare  le  fue  ope- 
rationi,  ebe  le  ce  re  hi  imo  lccagioni,pcr  le  quali  vietò  Dio  il  mangiare  fangue  de- 
gli animali,  potremodire  primieramente,  clic  coli  ordinane  per  efercitio  dellaobbc- 
dienza  dell'huomo,  vietandogli  cofa,  che  di  fuanaturanon  era  peccato.  Secondo 
perche  il  fangue  c  un  cibo  grave,  terretlre ,  melanconico  ,  &  alquanto  nocivo  alla 
fanitì.Tcrzo,pcrchc  noiis'avvci*a(fcroglihuominiad  effere  crudeli, fapwdoli  che 
alcune  barbare  nationi  bebbero  percoflumedi  Ipargere  il  lingue  humario,*- anco 
dibevcrlo,  come  lo  dice  Tertulliano  nell'Apologetico  alcap.  9.  Quarto,  perche, 
volle  Dio,  <heilfanguc,nelqualeèlavita  ,  come  habbiamo  dichiarato, folle à lui 
rirervato,  cheèautorc  ,  epadronedell'iflefla  vita  .  Quella  legge  dell'»  (Iciicrfi  dal 
fangue  ,  obbligò  nella  legge  vecchia  .ccefiò  nella  nuova  .  E  le  lene  nel  cap.  15.de 
gli  Atti  Apofiolìci,  al  num.  10. e  ap.  fi  comminda,  che  s'oflcrvi,  non  fu  però  tal'or- 
dinationc  pcipctua,  ma  folameeitc  per  qualche  tempo,à  fincche  gli  Ebrcì.chc  abor- 
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TÌvano  iL  mangiar  fanguc,  ò  animale,  il  cui  lingue  non  folle  ftnto  Ipacfo,  non  abor- 
ritelo parimente  laconvcrfatione,c  confitto dc'Gcntili  convertici  al  Chriiliantf;- 
mo,fehaveflcroveduto,chcdalm;iogiar(anguenon(i  fonerò  ailenuti .  Non  vo- 
glio trali  (dar  di  dire,  che  Virgilio  nel  9.  libro  dell'Eneide  d'uno,  che  fù  uccifo, 
dice:  ,  :"[ 

Turpurcam  vomir  Hit  antntam. 
Conilqualmododiparliremoftradiadherire  all'opinione  di  quelli  ,  che  filmaio, 
no.clic  il  [angue  folk  l'anima  dcH'huomo  .  E  però  curio  fa  l\i(lervatÌonc,clie  mi  rir 
cordo  d'havcrlettoneH'Euftatiocómentaiored'Homero.il  qualedicbiarando.chc 
cofavolefledireappreilodi  quella  Poeta  3awT«, purpurea  mori ,  noia,  che 

non  dicemaiHomcro  di  niui]o,chceramorrodi  quella  forte  di  morte,  fenondi 
quelli, eh  e  con  un  lolcolpo,e  non  con  molte  ferite  fono  uecili ,  perche  fe  il  pefeatore 
piùd'un  colpo  dà  alla  porpora,  e  con  il  primo  non  l'uccide ,  quel  pretinfo  liquore^, 
ranto  deli  Jcraco  per  la  cintura.  lì  perdersi  dice  Euftacio  fopra  ili  ib.  j.  dell'  Iliade 
il  verfo  84. 

C'irne  debba  efere  difpojlo,  e  che  cofa  debba fare  chi  vuole  dar  fi  allo  fiudio  del- 
la Sacra  Scrittura.  Cap.LXXVII. 

LA  Saera  Scrittori  è  fenza  dubbio  difficile  di  intenderli  per  la  profondità  de' 
mifterìi,  che  contiene,  per  l'ofcurità  d'alcuni  modi  di  parlare  proprii  delia  lin. 
gua  Ebrea, e  Greca,  ncllcquali  è  fcritta,  per  la  varietà  dc'fen(i,ehe  ammette  ,  e  per 
altre  ragioni,  che  riabbiamo  toccato  altrove.  Non  deve  con  mito  ciò  atterrir- 
ci ipiclla  d;ln:ol:i da  lluil'O  cosi  utile,  ncceflino,  e  dilettevole .  Per  approfit- 
tarci dunque  in  elio  moltoci  ajutarà  la  frequente  Unione  del  (acro  ecfto  ,  con  ri- 
correre ne' palli  oleuri  agl'interpreti ,  che  ne' Imo  commentarli  hanno  dichiarati  . 
Di  fama  Melania  fi  feri  ve  nelli  fui  vita,  che  tre  volte  ogn'  anno  leggera  tutta  la 
Sacra  Scrittura  ,  e S. Cecilia  havcvalcmpre  perle  mani  il  libro  degli  Euangclii ,  t 
Jc  le  occorreva  d'andare  in  alcun  luogo  ,  io  portava  (eco  nel  fono  Sant'Antonio 
di  Padova  fapeva  à  mente  tutta  la  Scrittura, in  modo  talc,che,fe  il  fodero  perduti  li 
libri  di  efii,  Inverebbe  ,  come  alcuni  dicono  di  Efdra,  potuto  reflituirli  al  mondo. 
Anco  gran  p:rionaggi  furanoftudioli  ingran  maniera  delle  fiere  lettere.  Ritiri, 
fcc  Nicc foranei  libro  14.  della  (uahiiloria  Ecchiìadìea  al  capitolo  j.  che  l'Impera, 
tore  Teodolio  fccondodi  quello  nome,  fìg'io  d'ArradiO era  tanto  dato  alla  lettione 
della  fcntrura,crie  concimava  moire  horedelli  notte  ,  eehe  adoperava  uni  lucer, 
ria,  che  s'accendeva  da  re,eeon  mirabile  artificio  fommìniflrava  l'oglioal  lueigno. 
lo,  edi  quella  Teodiifio  volonticri  fi  (erviva,per  non  dare  moleflia  ad  alcuno  in  far. 
fi  lervitein  qucfta  parte  Antonio  Panotmitano  nel  lib.  1.  de'  fatti ,  edetti  del  Rè 
Alfonfo  d'Aragona,  che  fìi  Preiicipedi  l'apcre  ,  e  bontà  Angolare ,  dice,  ch'ei  fole»*, 
gloriarli  d'havere  lerro  qmttordici  volte  con  gl'mteipieti  il  vecchio  ,  &  il  noovò 
tellamcnto.  Nonèperòinfriutuolala  lettione  de 'lacri  libtianco  lenzxefpofitori  , 
anz.  S-Agollinoncl  lib.  z.doélr.  Chriftiana  a.  capit.S.  eonfiglii ,  ebc  k  primi  vol- 
ta ,chc  alcuno  s'applica  i  quella  lettura  ,  [corra  il  cello  fenza  interprete  .  E  rir,  dice, 
iìvinarum  fcripturarumfoIcrtiQìmusiitdiigjtor ,  qui  primo  iota:  legerit ,  noiajauc  ba~ 
bueril  ,&fmt>ndum  intcIleOui  iatn  tamen  lecitone  .  E  nel  capitolo  9.  "Prima  obferva- 
tio  eji  noflì  tibros  ijios ,  etfi  itanium  ad  inteltcfium ,  legende  tamen ,  rei  mandare  me- 
mt,riie,  -pel  amnino  incognito!  non  baberc  .  Oltrela  lettione  privata,  giovarà  gran- 
demente il  conferire  le  dittico!  là, che  cctorronoion  ptrlona  dotta,  praitica.e  fi  lidio- 
la  della  Sacra  Scrittura,  perche  come  dice  Sant'AmbtoIio  epift.  i.CoUaliofamonit, 
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»fWf*jiM,iBapMeJ?»yw.Qiiettoconferiteè  detto  daS.GregoriaPapaASHWHjScr* 
reìlttium, c l'approva  grandcmemencll'epift.ij  .dcllib.n.dc]  regiflro,  nella  qua- 
le rifondendo  ad  un  Vcfcovo,  che  haveva  nome  Juvino  ,  eV  riaveva  defiderato.c  di- 
mandalo à  quello  finto  Pontefice,  che  gli  inviaile  alcuno,  con  il  quale  potefie  con- 
fatitele (acre  lettere,  rifpondc  con  le  Ir  puerili  paiole:  Laudo,  quod  fiumana  con. 
fi  mi,  c.ivctis ,  quia  ftepé  animi-!  ,  qui  renovari  in  tuo  per  compuntìionis  gratiniti 
itftderatfptt prava  colloquia  iterumycterjjcit.  Qi'nùtiautem^qmvobisadhaveantìit 
IttHonisfaerx  collegio, & ntvimtm  reperì ,&  vehementer  ingenui  paupertatem  boni . 
Et  quamvhpeccator  ego  valdc  occulttts  Joth?  fi  B.Teeri  ^ipojioli  lintina  venire  volucri- 
tii ,  in  facro  eloquio  firìilitm  potermi  me  balere  eollegam.  Sopra  il  tutto  giovano  all' 
intelligcnia  della  Striti ural'humiltà.e  l'oratione  .Della  Sapienia  dice  I  EcdeCafii- 
coalcap.i5.che,/cMjeaieSiiyì'pfri'iii,eneleap.8  dc'Proverbii  t'introduce  la  Sapien- 
za, che  dice  :~4rroga>itÌamì&Superbiam,&-  viam pravam,& os bilingue  deteftor; da 
(he  fi  può  raccopliere,qtianto  moldifpofti  fiano  oli  nerettcì,  per  acquillare  la  leien- 
li  delle  fatte  Iettere,elVendo  unto  lontani  dalTnumìltà  C  hiiltiat»  ,  chcardilcono 
con  fallo  intolcrabile  far  poco  contode'fanti  Doi  tori, e  del  (enlo  della  Chiela.Udia- 
rnoqucllo,chedice  Sant'Ago",  ino  fetivendo  à  Di  ofeoro  nell'epa  i.tfpn  aliam  ad  a- 
pefeendam  ,  &  ohtincadam  ieri  tarici att,  &  forra  fapìentìa  Tram  muniai ,  qitàm  qua 
munita  efl  ab  co,  quigreffuum  nojbroritmjamquam  Deus.videt  infirmitatem .  La  ifi  ott- 
ieni prima  bnmilitas,fecuada  humilhat,  &•  quotìes  interrogarci ,  idem  dieerem.  Itaque 
fcnti  Demofibenes  in  elequentiapTonMntìatianiprimaiJccundai^ertias  dedit,  ita  ego  in 
Cbtifiijàpieniia  frimai  jicundat,tcrtias  dato  bumilitatì,quam  Dominui  noiìer  ut  duce. 
rttJbmaÙìttUK*tJlMtf%lfi  il  rcedemoSant'Agoftmo  àqueflopropofitonel  libro  fe- 
condo de  de ctriria  C  hr-ftiana  alcap.41.  E  bene  ,  e  e  taiiofamente  dite  S, Gregorio 
Papa  nelc-p.  4.  della  fua  prefationc  lopra  li  morali  diGiob,  die  Difinus  fermo  Sacra 
Scriptum  ejìfiuriui  pianta,  &  alias  jn  quo  &•  afono  ambulee,^  eltpbai  nattt.  Chic* 
IW  ilecomeùagnello  toccherà  il  fondoco'pic3i,e  non  correrà  pericolo  d'annegar- 
£  nell'onde,  e  ne  gorghi  di  (elìcilo,  e  grande  negli  occhi  proprii  andata  à  nuoto,  e 
patita  vertigine,*  aliai  larà,fe  non  tefleià  per  lua  colpa  allogato.  Quanto  poi  tocca 
all'oratione  e'infegn a  S.Giacomo  nel  primo  capo  della  (ita  epillola  canonica,  the  el- 
la bà  gran  ri  Itti  petinirodurti  all'acquiflo  della  Sapienia  .Sì  ijuiiautem  vejirum  in- 
diger fapientia,pofiulet  à  Deo,qui  dai  omnibus  affluenter,&  non  mproperat&  dabitur 
ri.  Il  che  eirere  eeroper  propria  erpertenia  haveva  imparato  il  Savio,  che  diceva 
Sif.y. Optavi, &  invocavi ,&venitm  me  jpiritus  fapicntite.Coù  hanno  fatto  eli  htio- 
mmi  grandi,*.- eccellenti  nella  eognìtione  delle  iacrc  lettere.  Di  S.  Tomaio  d'Aqui- 
no habbiamoncl  Bteyiario  Romano,che  dice:  \unquom  fe  ledioiu ,aut fcriptioni  de- 
dit nifi pofi orationem .  lndipcultatìbuilocorum  Sacra  Scriptura  ad  orationem jejit- 
nium  ndbiUbat.Qumetiam  fidali  fuo  fratti Vfginaldodicere  filebat,quidquid  feiret^vn 
tfajludio,autlabeTtfmpeperÌffe,  qtiam  divinitititriiditumaccepifie.S'iggiuDgc  nel- 
la vita  di  lui,  che  tflendo  afflitto  per  la  difficolti  di  certo  palio  d'Kaia  profèta  ,  che 
delidcrava  d'intendere  ,  prefe  per  fuoì  i  me  ree  libri  à  Dio  io  qneflo  bifognoliSanti 
Apofloli  Pctro,e  Paolo,qiisli  poi  Frate  R<  gÌnaldoudì,mentre  parlavano  con  il  San- 
to,c  gli  (pepavano  quel  teiìo,  lchc  piegatele  kongiuralo  da  fiate  lUginaldo.aJ 
meddimo  touiciiò  cllèrc  mo . 
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Jn ami fenfofi dicateli' Efodofbt  le  tenebre  d'.  Egitto  eram  paìfthiliK' 
Cap.LXXyiII. 

NE!  c.  1 6.  d£lI'Efodo  leggiamo  le  Tegnenti  parole:  Disìtautem  Dominili  ad 
denfcjttpatpariqueant.Extendii/jue  Moyfes  maimm  in  c{lum,& fh8(  funi  tenebra  lx>r~ 

ro'le'n^ccirdu'bbio.iiiquaireiifoqiicfte  tenebre  iCd  cjno  pjlpjbtl  .  Alcuni  ha  mio 
dctiocosì  chiamarli ,  perche  in  quella  oicuiità  fe  alcuno  tentava  di  moverli ,  an- 
dava brancolando ,  8r  cflendonure  le  cofe  involte  in  tenebre,  altro  non  toccava  , 
che  le  pareti ,  òli  mobili  tcncbrolì,  &  ofeuri .  Alrri  vogliono  ,  che  quello  modo  di 
parlare  lia  hipcrbolrco,  eche  tantovoglia  diretenebie  palpabili,  come  tenebre 
olcunffimc.c.ienriffiniejlaqual  maniera  di  fpiegarc  è  Itgjiita  dalla  gioia  inrerliac*. 
re  ,edalBonfrcrio.  Ma  altri  ftimano,  che  lì  chiamino  palpabili,  pei  di*  veramente,  c 
propriamente  con  il  fciifn  dui  tatto  lì  lenti  va  la  denoti  di  quei  vapori ,  che  le  cagio- 
navano. Cosi  quando  (i  levinole  nebbie  dente,  che  ofeura  noi)  S  jle,vc  diamo  ,chc 
ciuci  vapori  groifi  wc,-:>:hno  alle  mani,  Srallf  velli,  e  fi  fanno  molto  bene  frinire 
dal  tatto  .  Quella  Ipofittone  è  dell'Abulenfe  ,  del  Pcrcrio,  e  di  Cornelio  à  Lapide  , 
ed'altii,  e  le  ben*  impugnata  dal  Bonfrei  io  ,  ad  ogni  modo  à  me  pare  probabile,  c 
vera,  e  le  ragioni  addotte  da  lui  non  (onorali,  che  conchiudano  il  contrario.  Di 
quelle  tenebre  dice  il  (acro  tclìo,  cheerano  horribili ,  perche  eranotali  ,  ebecon 
lumidi  torcie,  òdi  facellcnon  fi  porevano  vincere  ,  ò rilchiarare ,  come cfprcil»- 
mentelì  dice  nel  decimo  ietiimo  capitolo  della  lapienia  al  num.  quinto  con  quelle 
parolc.£r  igni!  guidali  nulla  sii  poterat  Ulti  lumen  praberejiecfiderum  limpida  finm- 
taf  illuminare  poltrone  itlamnoffemhiìrrciidain.Ohie  di  ciò  erano  bombili  quelle  te- 
nebre per  gli  horrcndi,  brutti,  e  fpaventevoli  rantafmt,  cjieà  tratto  ì  tratto  li  tace- 
vano vedere  in  quell'olcurità, delle  quali  ligure  li  dice  nel  mede  fimocapitoloal  nu- 
mero quarro,che />rr/Vi.e  tritici  Ulti  oppa»  IttiptxntiUU  priefinbarfi  net  aom£^4p- 
f.:ìih.:r.:;  i/!i<  h<bUr.n\:::sviiìh,tii,iiiHp^UjM»mtftrà^WÙtt^^1^  videbtUHT, 
/,tLhiri';:m.:Lii  di-t:v-'-r.;i(!'--\<r-<*  nSvidebatur, La  cola  arri  vói  termine  tale,chc  nin- 
no potè  moverli  da  quel  luogo, nel  quilc  fù  occupato  dalle  tenebre .  T^ec  movie  fi  de 
leeojn  quo  fnrr.dkc  ilno(lroiello,ma  più  lignihi  antemete  nella  Capienza  alnum.a; 
s'cfprimequclta  loro  immobilità  con  la  metafora  dc'lcgami,  perche  lì  dice,  che  era. 
novinculis  tenebrantm ,  &louga  noSù  compeditì ,  e  nel  nu.15,  ebe  erano  in  carcere 
fine  ferro  rcclufì.  Quelle  tenebre  degli  Egitii  furono  miracolare.  Fa  voi  ofe  fona 
quelle  de' Cimmeri!  popoli  dcTcrirte  da  Homero  nel  lib.  11.  dcH'Odilfea  conlile- 
guenti  verlì. 

SnnrbiCÌnanerÌi,popiiliijue,iirbefqi  firmi 
■^ubibus ,  affidna  c>  fimpcr  caligine  teSi , 
Quo;  mtmmtam  radiis  oricn;,mediufvclcadenfve 
Tbiebm udire po,c]ì,mifcrhmorralibui  ufq; 
Jpxefi,  & gdidis funefia  fttoervoltt  olir. 
Sono  però  vere  le  tenebre,  che  per  alcuni  nielì  hanno  li  popoli  /oggetti  tinto  al  po^ 
lo  artico,  comeall'antartico,  ej>lialtri,  quivi  vicini,  che  facondo  la  maggio- 
re^ minore  dillanza  dal  polo,  più,  ò  meno  lunga  hanno  qiielPofciirità,  d'uno,  due, 
rre.quattro.  cinque,  tonfino  ì  feimcli.  Queftoe  quello ,  ched.ee  Plinio  libro  l. 
cap.7f. Srijliriidicbus accedente folepropri^ytrtictmmmidi.aiigiiiìo  lucii ambjiu/it- 
Dette stuore  del V.MembhTmJ.  y  j      UtSt  ' 
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biffili  terrà  continuo!  dici  bufare finis  mcnfibusnotìefi/ue  è  diva-fio  ad  brumam  remota. 
Aqueftetenebredifeimelì.ò  poco  meno, fono  loggcttili  popoli  di  Lapponia,Both- 
nia,  e  di  Tilej  alcrile  hanno  di  cinque  ,  come  quelli ,  che  habbirano  nella  Succia  , 
Hclfingia,  Angennania  ,  e  Norvegia.  Gli  OJandefi ,  che  l'anno  del  Signore  ijpfi. 
con  crem  pio  non  prima  udito,  nel  mire  fettcntrionale  navigarono  la  nuova  Zcm- 
bia,  cominciarono  àreflarefema  luce  del  Sole  ilquaitogiornodi  Novembre,  ne 
più  lo  viddero  in  fino  alli  24.  di  Gennaro,  reftando  ottanta  giorni  in  continue  tene- 
bre .  Dcll'olcurìti  cagionata  dalleecclilli  del  Sole  non  parlò  ,  perche  fe  bene  à  chi 
non  sàia  calila  naturale  cagiona  gran  inaraviglia,adogni  modo  come  redi  uflufcau 
la  luce  di  quel  chiaro  pianeta  per  l'inierpolitìone  del  corpo  lunare, hor mai commu- 

viglia  quello  ,  che  ri  lenite  il  B.ironio  nel  tomo  j.  all'annodi  (  brillo  74Ó.  citando 
Teofane,  che  dal  quinto  giorno  d'Agoflo  infìnoal  primo  d'Oitobre  ,  furono  cai igi- 
noie  teneb  re,  e  polciaun  borrendo  terremoto  nella  PalefHna  ,  e  per  tutu  la  Soria  , 
con  la  mone  di  mnumcrahili  perlunc.e  con  la  rovina  delle  Chicle  ,  e  dc'monaltcrii . 
D'altre  tenebre,  che  durarono  17.  giorni ,  fcrive Zonara  tom,  3.  dc'luoi  annali  con 
quelle  parole .  Time  jcadit,utfolpcr  dks  fcptcmdccifà  non  fplcndira ,  fi  i  ohfi  ari ,  6- 
tcitcbrojì  effètti  dìcsiUi^uodhjud  fiio/òttnita  ne  accidcrit,  ari  ab  VwjLr.iini  est  .ri  .aio. 
ìh'ìh tune  hminihiis  videbatur ,  quafii  divina providenih  ci \idim  1: :i. mi  jvcrfiraur 
filio  amarre  Matura. 

Ter  qual  Muffili  Side' Moabiti  tfftdme  facrificajfc  [opra il muro  delia 
città  il proprio  figlinolo.  Cap.LXXIX. 

STrana,e  fiera  rifolutionefù  quella ,  che  del  Rè  de 'Moabiti  fi  riferitene!  lib.4, 
dc'acaicapit.j.  Lacofapalsoin  quella  maniera  Mela  lìèdc'Moab:ti  era  cri- 
bntariodel  Rè  d'IIrael ,  e  ci  1  le hed un'anno  era  tenuto  pagarli  centomila  agnelli ,  e 
cento  mila  montoni  con  le  lane  loro,  il  quale  tributoriculando  Mela  di  pagare  dop- 
pola  morte  del  Re  Achab,  fi  venne  all'armi ,  e  Joram  figlio  d'Achab  ,  che  era  lue- 
ceduto  alla  corona,  collegato!!  conGioIifat  Rè  di  Giuda  ,  c  con  il  Rcdcgl'Idumci , 
flnnledimanìcrarilclaconl'ifledio^hc  egli  (ì  condufie  a  fare  lopra  della  muraglia 
della  città  faci  ificio  del  proprio  figliuolo,  uccidendo  lo  con  le  lue  mani, onde  adegui, 
chcfublio  l'afledio  fùditciolto.  Le  parole  del  (acro  tefto,conlc  quali  fi  .Derive 
quell'ultimo  fatto,fono!efeguenti  .Quod  cmn  fidine!  B/X  Moab#r4Va!mfie  fiiìiie; 
liollesjulitfccitmfeptinacnpjs  viros  edneemes  «ladimnjtt  irrumpercnt  -id  Kfgem  Edom, 
<&  non  potucrunt .  ^irr'ipicnfquefilium  juum  primogenititm  ,qui  regnatimi  erat  prò  co  , 
ribollii  Mocaujlum  fiupermurum ,  &  Cada  cft  indignano  magna  in  JLu'mì'im 
icffirutit  ttbeo,&  rnerfi  fitint  interravi  finita:  Circa  di  quella  hiiloria  nalcuno  due 
duhb  ialTai  curiofi.il  primoi  per  qualcaufa.il  Rè  Moabita  facellc  quel  Sacrificio  del 
figliolo,  il  fecondo,  che  motivo  ha  velièro  gl'ìf raditi  di  Icioglìere  Tallèdio  ,  quando 
hebbero  vedutoi!  mal  governo  ,  cheque!  Rè  faceva  del  (uo  proprio  [angue.  Rabbi 
Salomonc.Sr  alcuni  ali[i,cherh3(ttiofcgurto,dicono,che  quella  parola jSfWB/iuOn  , 
che  nel  Ebreo  e  tienò,  fi  devcvoliare  ,  8-  interpretare  ,filiutn  ijus  ,  perche  vuote  que- 
fto  Rabbino, che  in  quella  forritadclli  Tcttecento  foldati  fatta  cjntro  il  Rèdegl'Hu. 
mei,  folle  latto  prigione  il  figlio  di  qutfìoRc, e  condotto  entro  la  città, per  lo  chemo£- 
foil  padre  da  timore,  che  il  figlio  non  lolTcmal  trattato,  li  levò  dall'affe  dio  ,  il  che 
poi  anco  fecero  gì'  Hracliti  focgnati  vedendoli  abbandonati  dagl'Idumei ,  e  che 
con  tutto  ciò  Meta  per  vendetta  de1  danni  ricevuti  da' nemici  procedetteall'ucci- 
[ione  dclfiglio  delRè  Idumeo,  [cannandolo  fopra.  del  muro  à  vlfta  di  tutti  , 
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S;  ab  bocciandolo  con  forni  cai  rito  dei  facrificii  detti  holocaulìi .  Cosi.diccqiiefto 
Rabino,  ma  quella  fpiegationc  èfavolofa,  inveri  firn  ile  ,  c-da  niunode  buoni  iuter- 
prcti  ricevuta,  eccettualo  Arias  Montano  ,  il  quale  commentando  il  cap.  d'Amos 
profeta  adhcrìfceà  cjuil'laopinìonc.parendogli,  che  ciò  accenni  quel  profeta,  men- 
tre dice  di  Moab,  che  non  Io  convertirà  ,  rò  quod  incenderle  affa  R£t{is  Mutine*  afi/i<e 
ad  dui  l'i'i.'iìimanJo.cht  per  Rcd'ldnjnci  s'intenda  il  primogenito  del  Rè,  del  quale 
fi  die;  ne!  '.cRo,che  IpiegliismOjCfie  regaatiotu'eratjnv  co. A  quella  opinioncd'Arias 
olta,  che  non  li  legge  mai  nella  fcritrura,  ehc  fallirò  da  qualsivoglia  nationc  fat- 
li  nc^ììciide'.ienvci.S'aggiunge.che  la  ragione  del  lacrificio  richiede ,  che  offeria. 
nio  cofa  ,  che  à  noi  lia  eira  ,  e  non  odiata  ,  che  però  gl'Idolatri ,  e  gli  Ebrei  dati  all' 
idolatria  offerivano  a  Moloch  li  proprii  tìgli,  ^e  non  gli  altrui .  Che  fe  Mela  heb- 

fù  proportiontto  al  fine ,c he  prercic ,  perche  così  il  Ri  Idumeo  maggiormente' fdc- 
gnato,c  commollo  àdelidcriodi  vendetta,  haverebbe  procurato  ,  che  vìe  più  Hiin. 
pelle  l'affcdio.  Il  vero  fenfo  c,cheegli  facrificò  il  proprìofìglio ,  e  non  quello  dell' 
Idumeo,  il  che  anco  pareprobabilcairificffoRabbi  Salomone  ,  con  il  quale  dice  , 
cheli  (noi Dei  nonla/utavanoin  quel  grave bilogno,  mollò  da U'cfempJod' Abra- 
mo volle  (acrificarc  il  proprio  figlio  al  vcroDio,pcriuadcndofi,che  in  quella  ma- 
niera placandolo  farebbe  flato  liberato  dall'invasione  dc'ncmici .  L'Abulenfc,  il 
Burgenfe,e  Cornelio  à  lapide  impugnano  quella  ipolitionc  di  Lirano,eon  dire.che 
Abramo  s'accinlcàfare  il  lacrificio  del  figlio  per  commandamento  di  Dio,  lenza 
l'autorità  del  quale  non  farebbe  irata  queil'attione  rcligiofa,ma  ingiuriali,»:  homi- 
cidio  illecito,  non  grato  Tacrificioalla  divina  maeflà  ,  e  dicono  l)cne;  ma  non  per 
tanto  li  prova  da  quello  ,  che  Mefa  non  potefic  bavere  qiieft  'errore  nell'intelletto 
di  (limare  di  far  bene  ,  come  malamente  in  li  mito  nelle  coli  ,  (he  fi  devono  credi- 
re,*  operare,  8f  ancocome  noni  pieno  informato  del  fatto  d' Abramo  .  Il  Btir- 
genfe  citato  (piegando  poi  l'opinione  fila  propria  dice  che  il  Re  di  Moab  interro- 
gò U  fuoi  Tacardoii,  d'onde  alenine  ,  chele  imprele  Jeglì  Ebrei  fucced  e  va  no  feli- 
cemente ,  e  eh:  cola  potrebbe  egli  fare  per  migliorare  di  conditionc  lecofi:  lue  , 
che  andavano  in  ruina  ,  IL  che  ti  laccrdoti  rifpofcro  avvenirciò,  perche  gli  Ebrei 
lacrificavano  vittime  d'hnomìni  al  Dìo  Moloch,  dal  ouale  favoriti  ottenevano 
vittorie, celie  peto  egli  fi  difpoie  di  facrìficare  al  medefimo  Moloch  ,  per  renderlc- 
lo  placato,  cpropìtio,  e  favorevole  contro  de'  fuoi  nemic| .  Ma  quella  fpofìtione 
del  Bnrgcnfe  non  è  punto  probabile,  perche  li  facerdotl  de' Moabiti  adoravano  il 
DÌoCIumos,enon  Moloch,  chccraDio  degli  Ammoniti ,  enonfi  devecredere, 
che  volclfcro  pervadere  al  Re  loro,  che  ad  altro  Dio  ricort clic ,  che  à  quello,  che 
efli  adoravano,  Sral  quale  (crvivano .  L'opinione  più  vera  pare  fia  quella ,  ehcle- 
guono  Gioicrlb,Tcodoreto,  Procopio,  Abulcnfc.i  Lapide,*  altri ,  che  Mefa  facef- 
Ic  quell'holocaufto  a' fuoi  Dei,  come  attionc  atta  à  muoverli  à  pietà  in  cosi  (jraii 
bifoguo,c  difperatione  ,  che  lo  faceva  por  mano  à  rimedio  tale ,  d'oncrire  la  piti  ca- 
ra cola,  ch'egli  hi  velie,  che  era  il  fuo  proprio  figlio  primogenito,  che  doveva  iafeiar 
herccic,c  fuccetlórc  del  fuorcgno.E  ciò  lì  conferma  con  qncllo,che  dice  Porfirio  ap- 
prcflod'Eufebio  libro  quarto  de  priparatione  Euangelica  cappelle  lì  popoli  di  fe- 
nicia riavevano  per  dedurne  di  lacrificarelì  proprii  figli  à  loro  Dei,  quando  fi  ritro- 
vavano in  citreme  anguille:  T/wucfi.dire  qucfi'autore  ,  ubi  %raviuf,five  bello,  ftve 
fimejìveetiam  ajìu  Uborarint,neccffariorum  fttarum  alimam  Snan  w  <  >  nmvnibi:s  ::d- 
diSum  fìiffrttgiiì  iììimoUb.m  ;  cirin/in-.ili  rx:  r.iplorum  piena  ejl  vbsnicum  bijlorit—  , 
quamTbxnkia  iingsij  SMcboiìiaioconfiripfil. 
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Quanto  tacca  al  fecondo  dubbio  ,  ciocche  motivo  havcffcrD  gii  Ebrei  di  feio- 
gliitc  l'affcdio,  quando  riebbero  veduto  il  facrificio  di  Mefa.la  lolutione  dipende 
dlH'intclligcnzndi  quelle  parole  del  latro  tello:  FaBj  eli  ìUdignftfa  magna  in  Ifi.jd, 
Ic(]iiaiilBurgcnfe  auribuifce  à  D:o,e  vuole,  che  il  fenlo  fià  tale,  che'Dio  fi  fdc- 
grulle  contro  gl'Ilracliti ,  ehi  ha  fendo  effi  fjtto  factifiiii  à  Molochcon  vittime  hu- 
mone  ,  ha  veliero  Jatomal  efempioal  Rè  Moabita  ,  onde  elio  ancora  ha  velTc  fatto 
qu  eli 'abbonii  ne  v'ilc  factficio  del  proprio  figliuolo.  Il  Urano  parimente  intende 
di  Dioqucflii  IJcgnoJdicei)d'j,che  l'Angelo  rapprclentavaì  Dio  li  peccati  degli  E. 
brei,  che  erano  più  gravi  di  quelli  de  'Moabiti ,  e  che  perciò  Dio  mandò  la  pelle 
nel  campo IfraelititOjCfOlll'afWioiì  fciolle.  Quefia  fpofitionc  hà  alquanto  del 
Rfihbkcfc^perchepare.che  parli  di  Dio  in  maniera  rale.come  fc  tutto  non  vedef- 
fe,c  comprcndclìe,  onde  dall'Angiolo  gli  /bile  data  qualche  nuova  notitia .  Il  Calc- 
iano legurodil  Pcrerio  fopra  ileap.  vigefimo  fecondo  dclli  CJcnelì  al  numero  mar- 
'  ginalc  i'o5.,lichiaraqtteftofdrgnodcgnifraeliti  fri  di  fe  ,  de' quali  alcuni  daii  all' 
Idola;.  h,c  veduto  quel  facrificio,  ftimorono,  che  dovefle  clicrc  tanto  efficace  ,  che 
non  lodi-  noilìbilc  ottenere  la  vittoria  efpugnindo  la  Cittì, che  però  volevano  ,  che 
li  Icvailel'aflcdio.Ma  altri  fedeli  infilavano,  che  li  continuale,  che  pctò  non  accor- 
dandoli in(ìcme,fù  neccfsario  abbandonare  rimprcfa.c  ritornarli  alle  proprie  cafe  . 
Così  quelli  autori.  La  vera  intelligenza  di  quello  luogo  à  parer  mio  è,  che  veduto 
la  dilpemioncdel  Rèdo  Moabiti ,  inoflìicampaffloncdi  cafo  così  atroce  ,  fecero 
rifolutione  di  fcioglierc  I'afscdio';  Cosi  (piegano  quello  luogo  Cornelio  ì  Lapide  , 
Emanuel  Sà  ,  Eftio,  Tirino,  &  aliti ,  e  favorifer  quefia  Ipiegatinne  la  ver/ione  de' 
LXX.chevr.hano,/icTac^^«/r£nrMJH.j?«a/«7/rj£/.  Potremo  forle  anco  dire  non 
improbabilmente  ,chc, veduto  quel  facrificio.faccfserogli  Ebrei  concetto  della  rilo- 
lutioncdi  quel  Kè,di  volere  refiftercinrinairellremo  fiato, oad«dilperalscro  della 
vittoria,  fi  pcntifsero ,  e  fi  ri  tira  fscro  dall'afre  dio  . 

Se  Salomone' bavejse  la  pietra  Seazarfi  le  capre,  dalle  quali  R  cava. 
Cap.tXXX. 

LApieirabeaiar,  che  Ingenera  nel  gotzo  di  certe  capre  Indiane,  i  hoggidl 
molto  con  of ci  uta  ,  &  adoperata  nelle  infermità,  e  lì  crede  havere  particolar 
Tirili  contro  li  veleni.  Suppoftoquefto,  lidubbita,  feSalomone  havclTe  notitia  di  . 
quella  pietra,  fel'IiaveffcdaU'Indie,aiiai(ehavcilc  anco  le  capre  ,  che  la  generano. 
11  Padre  Paolo  Shcrlogo  nella  Vcftigatione  vigefima  prima.fopra  la  Cantica,  muo- 
ve qucflo  dubbio,S;  apporta  alcune  congetture  per  moli  rare,  che  li  a  probabile  ,  clic 
Salotnonchavcfseruno  , e  l'altro,  ciocie  pietre  ,  eie  capre  ancora.  Làprimaè, 
che  l'armata  di  Salomone  ,come  altrove  li  abbiamo  detto ,  à  certi  tempi  andava  al- 
l'Indie Orientali^  fecondo  l'opinione  d'altri ,  anco  alle  Occidentali  .  Hor  venen- 
doli bcazar  tanto  da  quelle  d'Oi  ientc,quantodaquelled'Occidcnte  ,  pare  proba- 
bile ,  checon  le  altre  merci ,  che  l'armata  riportava  à  Salomone,  gli  portaffeanco  il 
beaiar ,  cheènaturalediqucipaefi  ,c  doveva  efserconofciuto,cftimato  dagli  In- 
dia  ni, e  rome  pretiofa  mere  amia  venduto  a'miniftri  dì  Salomone. 

Anzi  pare  probabile,  che  le  capre  fleffe  gli  fodero  donate  da'Prencipianiiei,  e 
corrifpcndenti*,  fapendolì  dalla  Icrittura  ,  che  per  la  gran  fàmadelfuo  fa  pere  ,  e 
della  Ina  potenza,  eia  Salo  mone  honorato  con  doni  da  quelli ,  che  l'amicitia  di  lui 
ambivano  .  Columellanc!  lib.  7,  dcrcruft.  alcapit.  a.  racconta  ,  che  ritrovandoli 
in  Cadiz  di  Spagna  montoni  ferratici  di  bella  lana  ,  un  fuo  aio ,  che  fi  chiamava—, 
M.  Colum.  necnmprò  alcuni ,  e  procurò  d'addomefticaili ,  cfimeraiza.  Cumin 
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munìcìpium  Gaditanum ,  dice  quello  amore,  in  vicino  africa  miri  cvlorìtfilvcflrtsjitc 
feri  ariete;  ,  ficai  alia  bcStU,  à  mmierariis  dcpmarcnCHr,  M.  Ceiumeiia  pturiiusmcui, 
acrìsvir  ingenti  ,  atqa!  iUl$rìs  agricola  ,  quo/Htim  VKrcatus  insgreitì;jn/l:sli:  . 
wunfiiefaSos  tetìis  ovibu;  admifit .  Quello,  che  fcccquclro  Romano,  moltomcslio 
con  la  lui  meravrgliofafapienza  haverà  (apucofar  Salomone  ,  ritrovando  anco  den- 
tro li  confini  del  iio  regno  luogo  opport  un  o,dove  moltìplica  Mero  le  capre,  e  mante- 
nclTerolifpecici  Luogoatto  à  qudtodfttto  Itimi  il  Sh;rlogo  ,'che  potefle  effere  il 
monte  Libano,  patte  fa  piùfrefca  del  Regno  di  Sii  imone,  conciofiachc  quivi  lon- 
ganime durino  Icnevi,  e  lecapre  di  quella  forte  amino  li  luoghi  freddi,  il  che  e  ve- 
ro di  quelle  dell'  America  ,  e  del  Perù  ,  ma  le  lìail  medefimotii  quelle  ,  che  tanno 

il  bcazar  in  oriente,  non  l'affermerei  così  fàcilmente  .  S'aggiunge  contro  quella  • 

congettura  del  Sherlcigo  ,  che  per  formarli  nel  corpo  di  quelle  capre  Iddcr  ta  pie- 
tr:i ,  i  licliiedono  pilcolipropurtloniti  di  certe  herb;,  Icquali,  che  fiano  in  Pa- 
lelìma,  non  polliamo  fapcte  ,  cVà  me  pare  più  probabile  la  parte  negativa  ,  iapen- 
do,  che  negli  alb:ti ,  e  ncll' herbe  c'è  varietà  grande  ,  ò  diffcrcnii  fra  quelle  d' 
Europa,  e  d'Alia  ,  cqtlclle,  che  nafeono  nell'Indie  .  Un  altra  congettura  fi  pi- 
gliadall'ctimologia ,  e  Ugni  fi  catione  diqucfla  flcfla  parola  Bcazar,  che  pare  fìa 
tantocomc  direfla/^iiir  ,  la  qua!  voce  interpretano,  Dominimi  vencnr ,  perche  in 
Ebreo  Bel ,  Rai  ,'ÌBiui ,  lignifica  fignorc  ,  cosi  iltr  ove  habbiamo  detto,  che  Balfa- 
moparc  ,  che  voglia  dire,  Signore  degli  ogli ,  come  quello,  che  fra  tutti  è  più 
perfetto,  cpinodorato,  perche  nell'  idioma  Ebreo  fevien  ,  vuoldircoglio,  e  Bel, 
òBal,  Signore,  cornei!  è  detto  .  Quella  ronfidcratione  dell'etimologia  idi  Car- 
lo Clufio  in  cap.45  lib.  T.  Infiori*  aromarum  Garda  de  Horta .  Ma  refterebbcà  pro- 
vire,  che  Zi.!!1  lignifichi  veleno  ,  il  quale  non  ritrovo,  che  (ia  lignificato  con  quella 
parola,  e  quando  meo  (i  ritrovarle  ufara  in  quella  fignificationc,  l'argomento  ci - 
vatodiITctimoIogicfuolceflcrepocotflìcace,  chepcrò  nonveggo,  chefopradt 
qucfropolfa  fondar»  tale  opinione.  Io  per  me  crederei.,  che  il  bcazar-  orientale 
potcfTc  clTerc  portato  à  Salomone  dalla  firn  armata ,  che  andava  in  Oriente,  ma  non 
cori  le  capre;  maquanto  à  quello,  che  viene  dal  Perù  non  hò  per  probabile,  che 
gli  folle  recato,  perche  non  ili  imo ,  come  hòdettoaltrove  ,  che  Tarmata- di  que- 
IroRèandadc  all' Indie  Occidentali ,  rnafibcncallcOrientali.  Vcggafiil  Sherlo- 
go  al  luogo  citato. 

Della  prima  piaga  dell'Egitto ,  che  fu  l' e  fere  convertite  l'acque  del 
paefe in f angue.  Cap.LXXXI. 

LA  prima  plaga,  con  la  quale  fù  flagellato  Faraone  per  la  fu»  contumacia  in 
non  voler  dar  libertàal  popolo  di  Dio ,  e  per  la  tirannidecon  elfo  ulata  ,  fri  il 
tramutarli  miracolofa  mente  tuttel'acquedelpaefcin  iangue.  Nota  Filone  nella 
vìt.i  di  Moisi,  che  meritamente  cominciò  Dio  ad  affliggere  gliEgittianinelT  ele- 
mento dell'  acqua ,  la  quale  elfi  erroneamente  honoravano  come  principio  di  tutte 
le  cole  .S'aggiunge,  che  molte  , e  varie  erano  le  lupcrftitioni.ch'elereitavano,  par- 
ticolarmente in  honore  del  fiume  Nilo,  &  anco  de' coccodrilli ,  che  in  cflb  nafeono , 
del  cheli  può  vedere  Solino  al  cap.J5.c  Plinioncllib.a.alcap.46'. oltre  l'empi»  cru- 
deltà ,  che  eon  li  figli  degli  Ebreihavcvano  ufato ,  gettandoli  nel  medefimo  fiume  , 
che  però  tu  anco  conveniente,  chedaM' ili  elfo  cominciane  Dio»  flagellati!  con  la 
fui  mano  vcndicatrice,conformeà  quello,  che  fi  dice  ne)  c.u.dellib.della  fapienza, 
che:  Ter  qui  peccai  qui!  ,perbxc  &  torquew  .  Racconta  la  Sacri  Scrittura  nel  c.7. 
dell' Efodo  la  gravezza  ,&  uriwrfitìdi  quella  pi»g»,  come  anco  jCbeliraagtcoa 
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51'  incantelimì  loro  tramutarono  dell'  acqua  io  (angue  ;  circa  del  qua!  fatto  nafee  il 
ubbio,  dove  potettero  pigliate  l'acqua  per  fare  tjUcfta  maraviglia,  dicendo  la  ferii. 

non  ìob  Jel  fiume  Nilo,  ma  anco  de"  laghi,  rivoli,  paludi,  cV  anco  quella  \  thlaè- 
vafi  fi  cóle  vava  nelle  cale  pri  vate.E.i/tJwe  to.whjb  riu*  fuper  alpini  /F.gypti,  coman- 
dò Db  à  Mc:>c  ,6"  wpcrfinvh-iti.-rii»! ,  &  rivas  ,  se pshtrks  ,  o-  om'ie  Licia , -, .p.:- 
W»,wwm'»'  in  fmA,t:>iau  t.ua  i«  ìì»>ieh  vMis  ,  fli-.iw  in  fixeìs .  Il  Pertrio  nella 
decimale  ila  dilputatione  fopra  il  capo  letti  mo  cicli'  Eloti  o  alla  quellione  iena,  ap- 
pena c.tio  folut  ionia  quello  dubbio ,  che  appresti  di  lui  lì  potranno  leggi  re  dj  chi 
vottà.  Due  paguro  ime  le  più  probabili .  La  primiìdiTcodorcto  ,  il  quale  (l'ina  , 
chedademonii,  dell'operi  de' quali  li  lenivano  li  magi ,  folle  portata  l'acqua  da" 
patii  orconyteini .  Lafctondac,  che  non  foffeda  Moisè  tramutata  in  fangue  l'ac- 
qui falla  del  mare,  ma  blamente  la  dolce  attaà  po:crfi  bere,  e  che  però  dal  mare 
folle  recata  imagi  ,  che  di  ella  li  ferviroiiopcrfar  prova  del  potere  dell'arte  loro. 
Si  potrebbe  anco  dire  ,  ehenon  poterono  gl'incinta' ori  mutare  veramente  i'acnu« 
in  (angue  ,  ma  folo  farla  apparite  tale  àgli  ocelli  altrui ,  al  quii  it^oJo  parimente  pi- 
gliando (angue ,  con  il  rftedclimo  inganno  degli  occhi,  potevano  farlo  parere  acqua, 
e  poco  doppo  laiciste,  che  li  vedette  nella  fui  veri  torma  di  (angue. 

E  ecfn  notabile  quella,  che  riferifee  Martino  à  Baumbarten  nel  fuo  itinerario  lib. 
i.cap.iS.eioi ,  cheliaveva  veduto  iti  Egittounlago  grande  ricino  al  Nilo,  cdel 

t^lTc^Oirda'D^òordiuaTomtimembranzidi quella  pi.gf à'àgìno^tluqulk^X. 
liamo.  Vidimai  infiipcr ,  dice  quell'autore ,  ibi  Uc-um  /{limimi  in-.'-.^ii  m  i.,.,n;i- 
w.um  ,  qui (ÌHgtilis  onnii fcmtr  rukfccrc  itiILr  cruorii  ,  qtiad  forti  in  tiaviiri.mt 
pL%.:  -.liius  .httptU  ,  "MA  .i'/hj:  omnes  hi  fm^uìmm  viv.ì  mc;;:>.r,:i>::nr.  Da  varii  alti  i 
autori  (i  iià  ,  che  altre  acque  talvolta  fono  lìa  te  cangine  in  (angue  ,  ò  almeno  li  fu- 
no  vedute  comparite  di  color  fanguiguo.  Valerio  Maliimo  nel  cri.  del  1. 1.  elle  è  de 
prod it^iis  dice:  tu  iii  iìi.i  fi.::;.:  ài"  /kiiguincm  fmlafie^tùtH  muentibm  crHcnt.is  libisi 
ÌBCorèemdecidiJic.Ceritrs.ì'p!.:.'fc>:;^  CcoT 
Dica  Mifnenfe,  dice,  clic  in  una  certa  ierra,chc  lì  chiama  Lumiiio  è  un  fonte  lonta- 
no dal  fiume  Albi  (blamente  due  in :- ;l!.-i , i  1  <]  iul:-  quandohìda  ellère  guerra  ,  (corte 
tinto  dì  (angue,  con  mele  Imz.i  d:  teucre,!:  che  minaccia  ferro,  e  fuoco.  Il  mcdcli- 
moconfcrma  un'alno  autorc.iletto  Erafnio  Stella  ,  il  quale  aggiunge,  che  quando 
è  per  edere  abbondanza,  li  vede  nuora  re  in  quelle  acque  formcnto,cgiandc,  e  che  la 
cencicèprnnollÌL'0  di  pelle.  Apprcflòd'altrifcrittori  parimente  lìlcggono  Cimili 
prodigi!.  Luit  prendo  nel  li  b.-}.  dice,  che  circa  l'anno  9  jS.  in  Genova ,  che  elio  di- 
ce elitre  fintata  fopradel  mate  Africano,  cioè  l'opra  il  Mediterraneo,  da  un  fonte 
Ica  turi  (angue .  Ter  ni:  in  tempi. s  in  J.tmicnft  urbe  ,  fttper  ^fricamtm  mare  canftittiU, 
fcmipsngu'miilsrjiffmsè  fitixit  ,fupervcnmrim  ométti pslentcr  ruinam  iiifmutws  .  Et 
il  medefime  conferma  il  Sabelliro  nel  lib. 1.  deli'  Enneade  nona  ,  con  quelle  parole  : 
fow figpunh Cernia  uhertimjltixii,  Torttndit  idprodipumfediim  calam'iutem^ii-e 
trevi  poli  ficnuefi.Ù  Platinaancora  di  quella  maraviglia  Icrive  nella  vitadi  Papa 
Giovanni  Duodecimo ,  eSigeberto  all'annodi  Chriflooj;.  Un  limile  prodigio  e  f- 
fete  avvenuto  in  Inghilterra  habbi  a  moda  Polidoro  Virgilio  nel  lib.io.  dell'  bidona 
di  quel  rcgno.EPaufcnialib.^.  dice, che  nel  paefcdcgli  Ebrei,  nonlungi dal  mare, 
nel  territorio  di  Joppe  , era  un  foncé  ,  la  cuiacqua  cradi  color  di  (angue.  Et  At- 
te midoronellib.j.  aeinfomniis  al  cap.6.  Icrive  ,  clic  il  fiume  Xanto  ,  che  feorre 
nel  paefedi  Tro]'a,èfiato  veduto  tal  volta  lattolanguigno .  Sigcberto  citato  nel- 
la di»  eronicai  ajl' anno  dì  Ci»i!!a  ■($:..  dice,  .chevicinoà  Tobia  cittì  di  Francia, 
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ce/rcrnw;  e  lotto  l'anno  ioti,  che  in  Lortna  un  picciolo  fonie  d'acque,  per  altro  h- 
iutevoli  ,lcaturì  (angue  ,e  che  una  donna,  che  con  quell'acqua  fi  lavòla  faccia,  re- 
do imbracati  di  fangue.  In  Lotbaringix  juxta  mtmtem  Ciflrilocam  fòntiadiis  aqi«e 
tnaltis  faluberrimus ,  in  fangiùnem  converfut  e/i  ;  quoti  probavic  mutar  ,  qua  jaciem 
flitm  ex  bujm  fontii  aqia  locata ,  o/lendit  muliis fanguinoleniam . 

Dilli  ventiquatiTa'ueccbi  }cbt  fi  dice  nell' vlpocalifse  di  S,Giovannìscbe fttnno 
fedendo  intorno  ai  trono  di  Dio .  Cap.  LXXXII. 

SAn  Giovanni  Euangchfta  in  quellafua  mirabile  vifìane  profètica,  eh"  egli  (fello 
dclcrilie  nel  libro  deH'Apocaliuc,  dice  tra  l'altre  cofe  nel  cap.  +.  che  gli  parve__ 
d'effer  introdotto  in  Cielo ,  dove  ci  viddeuno,  chefedeva  in  una  fedia  con  grande^, 
maeltà,  intorno  al  quale  ventiquattro  vecchi  ledevano  yeftiti  di  bianco,  &  haveva> 
no  corone  in  capo.  Er/Jarim,  dice,  fi-i  in  (piritu,  &  ecce  fedes  pofita  e/1  in  calo,  &fu- 
pra  fedem  fedeas,&- qui  fideioi  eratftmilis  a/peàui  lapidii  jafpidii,  &  fardinìij&hii 
e;  .v     '  >  "  leda  fedilia  TJJpMijK*. 

tnor,  &fttper  tbroiiQSVÌ«ìntiqitatuor  finterei  fedente! ,  ctraimamiili  veliimentu  al- 
bi i  ,  &  in  capitibui  eormn  corona  aurea  .Quello  palTodell'  Apocaliflc  e  molto  oicu- 
ro.che  però  molto  varie  fono  l'cfp  oli  doni  de'Santi  Padri ,  e  degli  autori,  che  hanno 
dichiarato  quello  facro  fello  .  Molti  (limano,  che  fi  debba  intendere  quello  luogo, 
come  Tuonano  le  parole  ,  che  perù  vanno  cercando ,  chi  pofianoclìerc  quelli  venti- 
quadro  vecchi ,  e  ne  vanno  con  «nfictà  telicndo  il  catalogo.  Alcuni  cercano  tutti 
quelli  ventiquattro  nel  vecchio  te  II  amento.  Altri  compongono  quello  numero  dcl- 
li  dodeci  Apolidi  di  Chrifto ,  e  di  dodeci  varii  Santi  della  legge  vecchia  .  Altri  fono 
di  parere ,  che  li  dodeci  Patriarchi  figli  di  Ciacob  con  gli  Apoiloli  tacciano  quello 
numero  ,del  quale  (entimcnto  è  Andrea  Crctenfe,&  Areta  .  Altri  invece  dclli  do- 
deci Patriarchi  pógono  li  dodeci  Giudici,  che  governarono  il  popolo  dopò  la  morte 
di  Giofuè  infino  à  Samuele;  così  Rupcrto  Abbate.  Altri  coftìtuiicono  quello  Col. 
'legio  degli  Apolidi ,  e  di  doJecialtri  pure  Apoitoli ,  che  fìngono  dovere  dallo  Spi- 
rito Santo  elicre  (cielti  dalla  Gentilità  ,  ilchefenza  fondamento  hà  detto  Gioachino 
Abbate.  Altri  alt  re  cole  ha  uno  dette,  che  farebbe  troppo  lungo  apportare  in  que- 
llo luogo,  Vcggafi  il  Percrio,  chediiiufatneilterifeiilcc,  &  elamina  nell'ottava  di- 
fputa  (opra  i!  cap.-i.dell'Apocalifrc  ,  e  nelle  feguenti,  nona,  decima, undccima,duo- 
decima.e  decimaterza.  A  me  piace  l'interp  relation  e  del  Padre  Alcaiar,il  quale  dice, 
che  lotto  la  prrfona  di  quelli  ventiquattro  vecchi  fi  deferive,  e  rapprelcnta  la  di- 
gnità de'Si cerdoti  della  Chicla  Chrifliana  ,  il  che  dichiara  ,  addueendo  lecongettu- 
re,  che  rendono  probabile  quella  tua  opinione  .  E  primi  era  me  me  a' Sacerdoti  mol- 
to beneconviene  ilnomcdiScniori  ,  pcrcheeosìancorafi  chiamano  convoccgrc- 
ea  ,tncnttefì  dicono  Prcsbytcri ,  chetantoc,  carne  dire  Seniori .  Seggono  quelli 
ventiquattro  (opra  le  fedie,  che  anco  fi  chiamano  troni  ,  per  fignificare  l'autorità,  e 
porcili,  che  hanno  quelli,  che  à  quello  grado  (onopromolH,  in  ordine  al  corpo  ve- 
ro di  <"hriflo,che  confacrano ,  fc  in  o-Jine  al  miltico  ,  ne!  quale  efercitano  la  giu- 
rilJitti'inc  giudiciaria.  legando, e  fciogl  tenda  ,&  affai  vendo  dai  peccati  li  peniten- 
ti .  Hanno  corone  in  teda,  perche ,  come  fi  dice  nel  primo  capo  pure  dell'  Apocalif- 
fe,  Chrifto  faitnoirez'ium,  &■  fuerdotts  Deo,  &  patri  faa .  Tertulliano,  e  molti  li- 
bri Greci  leggono,  reges  .  L'Alcafarnel  primo  commentario  fopradt  quelìn  luogo, 
che  (pieghiamo  del^'.cap.  fiima,  cheS.  Giovanni  parlando  delle  corone  di  ijiiefli 
venti  quattro  vecchi ,  polla  bavere  havuta  riguardo,  &  li  abbi  a  voluto  alluderei 
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quello;  chcnclcap.15.  dcll'Eccleiìafticorldicc:  Corcala  finum  multi  pernii,  òì 
quella  lamina  d'oro ,  cheS.  Giacomo  A  portolo  poir.-iva  in  capo,  come  ornamento 
della  dignità  Epifcop.ìle,  la  quale  parimente-  ufava  S.  Giovanni  Euangclula  ,  come 
dicono  gli  amori ,  che  dal  Baronio  l'ano  tirali  all'  arno  54.  di  Chpltn .  Et  hà  il  det- 
to Alcaìarper  probabile ,  che  li  ventiquattro  facerdoti ,  che  degli  altri  erano  capi , 
e  che  rjelI'Éuangelio  fi  chiamano Trincipcs  Sacerdomm  ,  ponalieroeffi  ancora  un  fi- 
ntile ornamento  ,ò  corona  .  E  pcrmollratc.cln  none  ct  fa  nuova ,  che  anco  la  co- 
rona liacotnmunc ad  alcuni ,  che  non  fono  Rè  ,  fe  bene  fono  polii  in  qualche  grado 
didii'.r.uà  ,citaiISigonto,chencl  cap.i .  e  nel  terzo  de  Rep.  Atticnìenfiiim  dice  ,  che 
gli  Àrchonti.checra  il  luprcmn  Manieralo  d'Arene,  andavano  coronari .  Di  quelli 
ftcflì  leniori  li  dice  nel  farro  tclìo ,  che  erano  verni  quattro ,  ponendoli  il  numcrode- 
tcrminaxopcr]'allufione  detta  delli  ventiquattro  Prcneipi  de'  Sacerdoti  della  legge 
vecchia  ,  Se  tifando  del  numero  determinalo  in  vece  dell'  interminato.  Si  dice  anco- 
ra ,  che  erano  vciìiti  di  bianco  ,  non  loto  per  lignificatela  purità  ,  fantità  ,8.- inno- 
cenza della  vita  ,  ma  ancora  per  illudere  alle  vedidi  candido  lino ,  che  portavano  li 
Sacerdoti  della  legge  vecchia  ,  che  erano  figura  di  quelli  della  Chiefa  Clirifiìana. 
L'Alcafar  citato  è  di  parere,  che  peri]UcP,i  ventiquattro  fenioti  fi  denotino  li  facen- 
doti, In  quanto  li  diltmgnono  da' Velcovi ,  li  quali  dice  edere  figurati  perii  quanto 
animali,  de' quali  nel  medelìmo  luogo  fi  ragiona  .  Jo  però  inclino  affai  à  credere,  che 
quelli  feniori  più  tolto  lignifichinoli  Velcovi  per  rifpetto  dell'  ornamento  della  co- 
rona ,  e  per  l'allufiònc  àquei  prencipi  de' Sacerdoti  della  legge  vecchia ,  de'  quali 
riabbiamo  detto.  Legga  chi  vuole  il  dello  Aleafar,il  Pcrerio  .egli  altri  f politoti  dell' 
Aporalilfcjche  molto  li  diffondono  dell'  cfphcatiore  di  quello  luogo,  circa  del  qua- 
le non  fi  può  dire  cola  certa ,  ma  follmente  probabile  per  la  fua  oleurilà . 

Ter  gualcati fa  nella  legee  vecchi  a fbftt  prubibito  il  mangiare  carne  diporca: 
e  co»  quanta  esattezza  fe  n'ajìengano  ama  boggidì  li  Giudei f 
eliMaomtttani.  C  a  p.  i.  XXXIII. 

X| TEI  cap.n.  del  Leviticoal  numero  fettimo  fi  prohibifee  11  mangiare  la  carne  di 
i\J  porco,  il  qual  divieto  fi  rinuova  ncllihro  dei  Deuteronomio  alcap.14.  St  in 
Ilaia  al  cap  66.  gravemente  fi  minacciano  quelli ,  checi/icULni:  tarnem  fuilUm  , 
&  abominai Umcm  ,&  murati  -  Di  quella  (teffa  prohibitione  parlano  ancora  gli  au- 
tori profani ,  Giuvcnale  nella  Satira  tS. Ticitone!  lib.  delle  bilione ,  Plutarco  nel 
lib.  4.  delle  quei!  ioni  convivali,  alla  queir.*.  Macrobio  nel  cap. 4.  del  lib.a.ove  anco 
tiferifee  un  grariofo  detto  d'Auguflo,  il  quale  havendo  ha  vitto  uotitia  dell' uccilio- 
ne  de'bambinì  innocenti  fatta  da  Herode  ,  diffe,  che  in  cafa  d'Hcrode  era  meglio 
clìcre  porco,  che  figlio,  perche  conforme  al  rito  Giudaico  non  ammazzarebbe  il 
porco,  delle  cui  carni  non  poteva  ci  bar/i,  ma  nella  commu  ne  (ìra;;e  de' bimbi  ni  non 
bavera  perdonato  a!  proprio  figlio.  Alcuni  de'  quali  fà  mcnt ione  S.  Policarpo  nell' 
epiftolaad  Philippcnies,  (limarono,  che  fofle  vietata  la  carne  di  potrò  ,  percheque- 
ft'  animale  con  tanta  ingordigia  mangia  quello  ,  che  gli  vicn  dato ,  che  ne  auro  mi- 
ra, chi  gli  porge  11  cibo.  Di'uucfla  naturale  proprietà  del  porco  di  non  mirare  mai  fe 
non  interra,  diceva  un  Santo  Abbatcnclle  vitede'  fanti  Padri  lib.C.rap.  i.num.8, 
cavandone  unofpirituale documento:  Sicuteculì porci fimper  ìmcndunt  in  terram  , 
ita  anima  delapfi in  voìuptatum  ,&■  laxtpi* canum  ,vixpoieiì  rcfpicere  ad  catum  , 
autfapere  aliquiddigiìumDeo.  E  il  porco  animale  nrcpitniò,  particolarmente  quan- 
do per  condutloda  un  luogo  ad  un  altro  ferite  farti  violenza ,  ma  le  farà  volto  con  il 
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vette,* li  piedi  all'in  sù.dirono.che  non  grunirce,nè  drenila,  ilche  attribuTconoalla 
Doviti  degli  oggetti ,  di  lui  mai  più  non  veduti  ,  cllendofuo  naturale  di  mirate  feti), 
prc  interiajcomehabbiamo  detto.  Plutarco  nel  luogodi  fopra  citato  lih.salliq.  e. 
dice,  che  gli  Ebteinon  mangiavano  cat.i:.-  di  porco  per  una  ceni  riverenza,  che  gli 
portavano,per  havciegl'huomini  impalato  da  quell'animale  il  modo  d'arare  la  ter. 
ra,  enervando  cornei!  percolo  muova  con  iì  grugno.eomc  fe  fbffc  un  vometo  dell" 
aratro.  MarnoliocontratiofentimeniolicbbetoTi  Romani ,  the  facrificannoncl 
mele  d'Apiile  il  porco  a  Cerere ,  percheguafìa  li  (connati ,  onde  dille  Ovid. 

 1 —  prima  putatur 

Hoiiia  fui  meruijìe  mori ,  quia  femiaa panie 
Eruerit  roftro  .jpemque  rnterceperit  anni . 
La  reta  ragione  ft  deve  pigliare  parte  dalla  natura  della  carnedi  porco,  efie  per  ef- 
iere molto  Tiu  midi,  non  idi  nutrimento  molto  falutcvole,  à  chi  aliai  la  frequenta; 
e  dal  milierio,  che  bene  confiderà,  e  lpiegòLattantioFirniianolib.4.inltitutionuni 
cap.17.  dicendo  effere  (lata  probi bita  la  eirne  diqueflo  (porco  animale ,  per  ligni- 
ficare, chedovevano  attenerli  da  ogni  immonditia  de* peccati.  Eodem  jpeltat  t 
diceegli,  ttiam  eamis  jkilla  imerditlio  ,  d  qua  ,  cùmeoi,  cioè  li  Giudei ,  atflintre 
Deus ;ujfit , ìdpetiffimutn  volai t  intelligi  ,<afeà peccarli ,  atque  ìmmuniitìis ahfiine- 
rene  ;  ejl  tnim  lueulentum  hoc  animai ,  &  immundum  ,  nec  unquam  ccelum  ajpitic  ,fid 
in  eerra  tota  &  torpore ,  &  ore  proteUum ,  ventri  femper ,  &  pabulo  firvit,  me  ullum 
almm ,  dura  vh-it ,  pattare  ufnrn  potefi  ,fim  citerà  animarne! ,  qua  vel fidenti  rt- 
hiculumprsbent,  velincultibuiagrorumiuvant,  tei  pianura  cello  tribuni ,  velo, 
nera  tergo  geflant ,  vel  indumentum  exuviii  fitii  exhibcnt ,  vel  copia  la8is  exubcrant, 
vel  cujiadier.tiildomìtus  invigilane .  Interdìxit  ergo ,  ne  porcina  carne  uterentur ,  id- 
f fi  ,  ne  vìtam porcorum  ìmitarcntur ,  qui  ai folam  mortem  nutriuntur,  ne  ventri , 
ac  voluptatibus  fervientei ,  ad  facieniam  juStitìam  imttilei  effent ,  ac  morte  afficeren- 
tur .  Tieni  ne  ft  fadii  libidinibus  immergerent  ,  ficut  fui ,  qui  fi  ingurgitar  cono  ;  vel 
ve  terrcnh  firvire ntjìmalacrii ,  ac  filueo inquinarent ,  luto  fiuto  fe  oblinunt,  qui 
Beai,  idefi ,  qnilutum ,  lerramque  venerantur  .  Tutto  qucflo  elegantemente  al  aio 
folitodiccLattantio. 

Hora  per  l'ode  r  vanii  di  quella  legge  dinon  mangiate  carne  di  porco  Eleazaro 
diede  generofamente  la  vita,  come  nefeap 6.  del  lib.i.  di'  Macabei  li  iiléii(cccon_. 
quelle  paiole:  girar  Eleazaro!  unni  de  primoribus  Scribarum  ,  viratale  proveclm, 
Ò-  vuleu  decorni ,  aperto  ore  biam  compellebatur  eamem  porcinam  manducare,  at  ille 
glonofi^jtummortemmagìi,  quanti  odihilemvisam  compleBem ,  voluntariipraibac 
adfupplicium  .  Alcuni  amiciprocuraronodipi'rluadcrgli ,  chefingefle  di  mangiar 
di  quella  carne  vietata  dalla  legge ,  e  gliene  off.' riva  no  d'altri  forte  non  prohibìt»  , 
per  liberarlo  dalli  mette,  ma  non  acconlenti,  ne  accittò  il  pattilo  l'honorato.e  San- 
to vecchio  per  ragione  dello  fcandalo  dei  giovani ,  il  che  riferifce  la  iacra  hilìoiia 
con  le feguen ti  notabili ffime natole .  Stille  cogitare  etepit  otatii,  ocfeneSutiifiue 
tmìnentiam  dignam  ,  &  ingenite  nobili tatis  canìdem  ,  atque  a  p «ero  optimi  convirfa- 
tionis  aSui ,  &  ficundumfanSs  ,  d-  d  Deo  condita  hgìt  conflitura  ,  rejponiit  :  cito  , 
decerti  ,pricntitti  fi  velie  in  infirnum.  7{on  euim  xtati  nofire  dignum  ejl ,  inquii ,  fin- 
gere, utmulliadolefitntium arbitrante!  Eleaxarum  nonaginta annorum  tranfiflead 
vitam  alienigenarum  ,  &  ipfi  propter  meam  fimulatienetn  ,  &  prepter  modicmi—. 
eomtptibilii  vita  temptu  decìpiantur ,  &  per  hoc  maculam ,  arque  execrationem  mea 
fimUuti  eonquiram .  'Nemér  fi prsfinti  tempore fiipplicìis  bominum  cripiar,fid  ma- 
rami Omnrpoeentii  nec  vivni,nce  defunflui  ejfugiam.  Quamobxm  fortiter  vita  exceden* 
Jo,fineSute  quident  dignus  appartbo,adolefcentibtis  autemtxetnplum  forte  relinquam, 
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fi  prnmpm  animo,  ac  fartket  prò  gravi/fimi; ,  ac  finUiffitnis  Icgibiis  honcjla  morteper- 
fungar.  His  diftit-  cmfefUm  ai fupplicium  traìxbatur . 

Per  l'illdTa  olftrvania  di  quefta  legge  erano  di' Gentili  burlati,  e  mot  [crolliti 
gli  Ebrei .  E  aliai  notoil  verii.  di  Giuvcnale: 

'    tfec  dì/iure putunr bimana  carne fuìllam. 

E  Filone  nel  fine  dì  quell'elegantillimoopulcolo,  Re  Itgtaiout  ad  Cijum,  raccon- 
ta.come  Calcola  con  Ichemo,  e  tifo  intcttogaflc  gì'  Ambalciaio,  i  Alclìandrini,  per 
Gualcitila  nonmangiallcrorarnrdi  poico,&  havendoelli  ri  fpoflo.che  varie,  e  dif- 
ferenti erano  le  Irg^i,  ecollunii  delle  nationi ,  alcune  delle  quali  s'ali  enevano  anco 
dalla  carne  d'agnelli .  Che  maraviglia  ,  dilli  ill'hora  Cai  irata  ,  e  fleti  do  quelli  meri 
buona,emeno7aporita  deila  porcina?  (ili  Giudei  hoggidi,  eli  Maomettani  titeii- 
gonoton  gran  rigore  quello  rito,  del  clic  11  P.  Framdco  Damiano  di  Fonfcca  ,  nel 
eap.i.  dcUib.J.  di  quell'opera  ,  die  egli  intitolò  :  Scacciimcnrodc'Morcfchi  ,  che 
di  Spagna  furono  (cacciati  perordinedi  Filippo  Tetiodi  quello  nome  Rè  di  Spi- 
go* •  Le  patolcdi  quell'aurore  fono  le  (eguenti:  Niunodi  (oro  mangiava  fangue, 
ne  animale  forTocato,ò  che  °ià  ritrovale  morrò  ,  rè  morlodi  altro  animale  ,  ben- 
ché folle  (lati  una  pernice  loffocat a  da  un  laccio,  ò  una  lepre  morfa  da  un  lei  mio, 
per  efferc  quelli  de' cibi  prohibiti  nel  loro  maledetto  Alcorano.  Ma  quel ,  che  più 
degli  altri  abbonivano, era  la  carne  di  porco,  tanto  che  le  convincevano  alcuna  di 
loro,  the  iTttrelfe  mangiata  ,  Io  maledicevano  ,  l'in  gin  ria  va  no  ,  e  l'havcvino  per 
infame.  E  fe  pcrcafòalcunodiloroingannitoda  qualche  Chrifìiano  mangiava  ri- 
io  ,  ò  qua  Ili  voglia  altra  col*  ,  che  folle  cucinata  con  prefeiutto  ,  fubito  che  lofa- 
pevano.d  ptovoc»  vano  à  vomitarlo.  Allevavano  li  fanciulli  con  quella  intridimi  da  ' 
Toroafietrata  antipatia  ,  che  le  per  querelacene  alle  volte  facevano  li  Chrifl  iaoì  man- 
giar loro  di  tal  carne,  le  ne  venivano  i  padri  à  certi  fica  rie  ne,  gli  riaffilavano,  offe  r- 
vando  per  inviolabil  legge  il  non  poter  allevare,  ne  compiate ,  ò  vendere  limili  ani- 
mali,  avvenga  che  nel  vciohavcriano  potuto  guadagnarci  molti  danari  con  quello 
trittico  ;  anzi  che  della  loia  villa  di  q  nel  li  rimanevano  orte.fi ,  e  le  ne  facevano  (ciuf- 
fo notabile.  Era  in  potere  di  qualii  voghi  Chriftiano  il  farli  Rate  molti  giorni  lenza 
bere,  perchein  verfando  un  pocod'unto  nelle  fontane  del  luogo ,  non  v'era  perico- 
lo ,cht  per  molti  giorni  bevencro  di  quell'acque.  E  di  quelle  burle,  e  di  molt'altre 
erano  loro  fatte  ogni  giorno.  Neil' birraria  de'Goihi  nella  legge  ,che  li  Casigliani 
chiami  nodel  fncrojuzgo  ,  promifero  I  Giudei  batte  za  ti  della  Città  di  Toledo,  e 
degli  altri  luoghi  di  Calligiia  ,  al  Rè  Relìfyundod'oITcrTare  in  ogni  eofa  la  religio- 
ne Chrifliana  ,  e  che  non  farebbono  ritornati  al  vomito  giudaico,  Sr  in  particolare 
l'obbligarono  à  mangiare  d'indi  avanti  carne  porcina  ,eche,  quando  il  loro  Roma- 
co  per  la  novità  non  l'ha veife  comporra'ro  ,  haverebbono  inlìemecon  l'altra  carne 
nel  loro  mangiare  pollo  il  prclciutio .  Cosìfcrive  il  P.  Fonferain  quel  fuolibrocu- 
riolo  ,  dotto,  e  degno  d'ellcre  letto. 

ir  Cardinal  Baronie  al  fan  no  di  Chtillo  ijfl.fcrive,  che  Adriano  Imperatore  ba- 
sendo poflo  fine  alla  guerra  contro  li  Giudei,  che  s'erano  ribellati,  fece  leolpire  un 
porco  in  marmo,  e  porlo  lopra  quella  porta  di  Gierofalemme  ,  che  conduce  à  Bet- 
leeme  .  Dà  il  Card,  varie  ragioni  di  quello  fatto ,  che  apprello  di  lui  fi  porranno  leg- 
gere. Amèparemolto  probabile, checiòfacelTcAdrianoad  onta,  epermortifi- 
ratìonedi  quella  adirata ,  e  ribellante  natioUe.-emipiacela  rineffione,  che  nel  fine 
tailBaronio,  chcpcrmileDio,  chequclIi,i'auaIieracommand«todallalcggc  del 
Deuteronomio,  che  fcrivelTerofopra  le  porte  le  parole  di  Dio,  perche  fpregiarono 
il  verbo  Divino ,  furono  roflretti  à  lofFerirc  nota  cosi  ignominiofa  ,  vedendovi  in_» 
luogodell'oYarolo  Divino  collocalo  limnlicro  tanto  deforme. 
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CbceoftJìgnifìcbiGieremid  con  quelle  parole:  Afccndit  mors 
perfcneflras.  Cap.LXXXIV. 
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ILfenfodiqnclle  parole  diGieremia  ,cheliabbiamo  nclcap.c..al tuno.ti.^ffcen. 
dit  mors  per  feneRrot  ,  è,  che  li  faldati  del  Rè  di  Babilonia  erano  pervenire  eoa 
tanto  grande  impelo ,  e  velociti  a'danni  di  Gierufalcmme,  che  fe  m'affettare,  che 
foficioapertelorolcportedellecafe.e  fenia  perdere  tempo  inapriifi  l'ingrelfo  con 
violenza ,  con  fomms  agilità,  e  preflezzafarcbbonocntrati  perle  (inedie,  onde  lì 
poveri  cittadini  non  haverebbono  potuto  Iiavcr  riparo, ne  fcampo  dalla  /aria  de' ne- 
mici .  QjiedocilverofcnfodicjucdoluogodclProfeta.  Molti  però  de' Santi  Pa- 
dri ,  &  interpreti  della  Scrittura  nel  Cerilo  mifìico  utilmente  intendono  quedoluo- 
go  delle  finedre  degli  occhi ,  perle  qualientrala  morte,  mentre  conil  guardare  in- 
carna, òeuriofamentc  le  donne, s'accende  il  defidcrio  illecito,  econ  il  confenfoca- 
de  nella  colpa  grave,  che  apporta  la  morte  all'anime.  Per  quello  diceva  Chrifio  nel 
cap.$.di  S.Matteo:  Si  ocutus  tuutdextcr  fcandali^ot  te  ,erueeum  ,  &  projice  obi  te. 
Sì  come,  fe  nel  corpo  tuo,  nel  piede,  ò  nella  mano  nafee  un  canchero,  onde,  fe  non 
fi  raglia  qucllaparte,  fi  faccia  certo  giudi  ciò  ,che  ti  apporterà  la  morte ,  fimett^j 
manosi  ferro,  fc  hai  per  bene  di  perdere  un  membro,  per  non  perderei*  vita.  Co- 
sì parimente,  (e  l'occhio  ti  trafpòrta  à  mirare  oggetti  pcrkoJofi  ,  erueeum ,  noocon 
il  ferro ,  ma  conia  mottificatione ,  non  lolafciando  trafeorrere  qua  ,  e  là,  come 
vuole,  cdoveli  malainclinationedellanaturacorrotia lorapifce,  ma  raffrenalo. 
Diceva  Ovidio  de  remedio  a m ori  s.     ■  i  ,  ,;  . 

,  Darà  aliquis  prteepta  vocet  mea  ;  dura  filmar 
"Efl'e,  fed  ,  ut  valcas,  multa  dolenda  /erti. 
Siepe  bibi  fitecot,  quamvii  invitus  ,  amaro! 

&ger,  &  oranti  menfa  negata  nubi  efi  . 
Ut  corpus  redimisi,  forum  patieris ,  &•  ìgnes, 

.strida  nec  fititns  ora  lavabii  aqua . 
Ut  Ta/cas  animo  quidquam  tolerare  negabil  * 
^ft  pretìum  pars  hxc  torpore  majus  haltt, 
I.i  Santi  Aquilini,  8:  Andonuro,  come  habbiamo nelle  vite  loro.rì ferite  dal  Surio, 
cfl'endo  ciechi  ,&  havendo  per  miracolo  ricuperata  livida  ,  pregarono  Dio ,  che  di 
nuovo  li  rcitituìlleal  primo  (lato  della  cecità,  per  levar  l'occafione  delle  tentationi 
di  concupilcenza  ,  chedagli  occhi  Con  facile  tragitto  pallino  ad  infettare,  &  infetta- 
re l'anima.  Diceva  il  S.Giob  nelcap.ji.  Tepigi  fadus  cumoculii  meit ,  ut  ne  cogita' 
rem  qxidcm  de  virginc  .  Ho/atto  un  patto  con  gli  occhi  miei ,  che  non  penfinodi 
donzella .  Pare  modo  improprio  di  parlare,  non  clfendo  officiodcgli  occhi  il  peniate, 
ma  foto  il  mirare,  SHI  vedere  ,  macon  nittociòè  moltobendetro,  perche  natural- 
mente il  penfìero  fcgucla  vida  ,e  li  fenfi  fono  le  porte  ,e  le  (ìnertre,  per  le  qoaii  en- 
tra la  mortifera  dilettinone,  e  concupifcenia.  S.Gregorio  Nidcnonel  ferm,  j.de_j 
orationc  ,  apportando  le  parole  allegate  di  Cìeremia  ;  Mors  intrat per  feneflras,  dice: 
/  ;>>-(.'  l'sprncuhis  nmliis  ny.ruiim  mtrocundu aditum priebet,  perche  vede,  perlagione 
d'i- fero  pio, le  ricchezze, gli  honori.e  la  prolpera  fortuna  d'alcuno,  &  è  (limolato  dall' 
iiiyi.lia;  ve  le  l'inimico,  e  fi  fentc  muovere  ad  odio;  vede  qualche  oggetto  dilettevo. 
lo,  c  s'atceude  l'amor  fcnfuale.  Cosi  Eva  fu  rapita  pergli  occhi  à  deliderare  del  bel 
frutto  ,  che  nel  paradilotcrrclìre  fopradi  quell'albero  roffeggi  ava  ,  Brera  puhbrum 
octilis ,  &  afpetlH  dctctf.itiiie ,  Gen.cap. 3.  S.Agodinonsl  lib.to.dcllc  fuc  conféffioni, 
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kxroo  co  min  un  emerite  gli  huomini  di  guardare  qualunque  cofa  fi  para  loro  avan- 
ti, e  dimanda  grariaal  medefìmo  di  porcili  anco  per  l'avvenire  difendere  di  quella 
tanto  uni  ve  rfa  le  ,c  pcricololatcmationc.  Infìtto  ,  dice  egli  ,fcdut~lionibns  oculorum, 
ne  implkemur  pcdei  mi  ,qHÌbutìngredior  vinti  cuam  ,  &  erigo  ante  invifililcs  acit- 
lai ,  ut  tu  cvellai  de  Uqucopedcs  mei.  Platone  ncldialogo  ,  che  imirolò  Cratjlui , 
apporrà  l'i  timolonia  dell'amoie  ,che  in  Greco  fi  dice  ,  eros ,  c  dice ,  checoii  fi 
chiama  ,  pevchr  i/ffì ,  ri/S-i  frinì  «iota  ,  entra  à  guifad'unfottiliflimo  liquore  a  eli' 
■animo;  mj  ai:  ri  ilia  rrmìcl'iiva  vecedanno  un' altra  origine ,  difendo,  cheìfur, 
era»,  che  in  gn-fo lignifica  amare  ,  viene  da  oraii^p&r ,  che  vuol  dire  guardare,  mi- 
rare, petche  Jas;li  oc(  hi  s'accende  nel  cucitela  fijmma  dell'amore  .Ut  ridiati  perii, 
diceva  colui  nell'egloga  8.  di  V  rf^ilìo ,  ut  me  maiui  ahUklit  errar .  Platone  citato  d.i 
Clemente  Alcllindrino  lib.tì.iiromat.al  cap.i.dicc,  che,  rifui  eli  amara  principiavi, 
tPfutareo  de  amore  ,theanióiii  capiendianfavifitsefi:  «-«(iiWa»,  diceva  colui  ap- 
preflodi  Plauroin  Mercatore. 

Ego  illic  afpkio  forma  cxiinìa  mulierem, 
Quam  ego ,  poliquam  afpexi ,  non  ita  amo ,  ut  funi  falene 
fiemmes,  ftd  co  éaflo  ,  ut  infarti  folent. 
Ben  diceva  Propeitio  in  una  fu»  elegia  : 

'  Si  fltfeis  ,  oculi  Jùnt  in  onore  ducei. 
E  Qnmtilinno  nelle  declamationi  :  Oculi ,  dice  ,Jùnt  tota  nofha  luxiiria ,  hi  noi  in 
amia  quotidievitiaprfcieitant  ,mirantur  ,  sdamane , concupifetint .  Conia  confide- 
raiioncdi  quelli  mali ,  checivengonodagli  occhi  nonbcnciilìoditi ,  haruiQocca- 
fìonediconfolarfi  quelli ,  che  hanno  perduro  il  lume  della  villa  ,  perche  hannoun 
nemirodi  meno,  conno  del  quale  habbiatioà  combattere,  conciofiache,  chi  (ari 

Sieilo  ,  dice  Tertulliano  nell'Apologetico  al  cap-jeT.  che  polla  filTàrc  gli  occhi  nel  [1 
ccia  d'una  donna  ,  e  confiderare  d'cllercccco  ncll'imagina'ionc,  cncU'animo:' 
Sahii  cculis  faminam  ridere ,  animo  advcrfui  libidinem  escuta  tfle  ?  11  Petrarca  nel 
Aio  trattato  de  remediis  utiiutque  fortuna: ,  aldialogo  90".  introduce  uno,  cheli 
duole  d'haver  perdutoli  lume  degli  occhi  ,e  la  rag'onc,  che  con  telandolo,  cosi  ri- 
Ipotlde  :  Gelide  ìgitur  :  claufi*  ,unic  mori imrabat , funi feneflrn  ,  multi fquevhiis  ob- 
SiruUtan  eli  iter .  ^ivarìtia  ,gula  ,-litxnria ,  peftefque  alia  fuosminiStros ,  ac  fateUìtCt 
aurifere , quantum  animtettttbofiibut  dempmm  efl,  tantum  acmvifle  tili  cnditù.  Ter. 
didiSli  ducesmalat ,  qui  in  prttcipitium  te  ducebaat .  Mirum  diclu  !  ftpe  lucidi/fimo^ 
part  carparti  tetta»  animam  in  tenebrai  trahìt .  fan  vocantem  ad  metterà  fpiritum  fe 
qui  incipe  Ì  «*•  verìtatiprtbeaurem  clamanti  :  Jiplite  quierere,  qux  -pidentur,fkd  quie 
•non  videnm  ;quic cairn  videntur,  temporalia fune, yutautem  non  videnturj  trema. 

Che  nft fìgnificafsc  quello  fpirito  doppio ,  che  dtfiderh  d'ottenere  Eiife»,qu*n- 
doElia  tra  per  eftererapito  conilctrro  di  fuoco. 
Cap.LXXXV- 

POco  prima  ,chc  Elia  nel  carro  di  fuoco  folTe  portato  nel  ParadiJbterreftrc ,  vo- 
tendo  corriolarc  il  fuocarodifcepolo  Elifco,  con  impetrargli  dal  Cielo  qualche 
gratia  ,  ch'egli  havefiedelidcrico  ,  gli  venne  dicendo:  Io  m'ho  dafeparare  date, 
dimanda  quello ,  che  più  t'aggrada,  che  procurerò  con  le  micorarioni  ti  iìa  conce- 
duto. Eliaidiwadmfcum;  Ve/luta  ,  quad  vìi ,  ut  faciam  tibi ,  antequem  tollarÀ 
te .  Dixitque  Elifcus  ;  Obfecro ,  ut  fiat  in  me  duplex  fpiritus  min  ■  Qui  rejpondit  :  xem 
diffiiilem  pr.lìulajìi ,  attamen  fi  viderii  me ,  quando  follar  à  te ,  erit  tibi,  quoi  peùfii.fi 
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iwttM  HOT  vìderìs,  non  erit.  Delidero , dille,  Elifeo ,  d'hayere  lofpiritotuo  doppio, 
»1  quale  replicò  Elia;  Hai  duello  cofa  difficile,  ma  con  tutto  ciò  l'otterrai,  fe  ,  quan- 
do farò  rapilo ,  mi  vederai .  Cosi  racconta  quello  fattola  lieta  hifloria  nel  lib.  4.  de' 
Rè  al  cap.  ».  Sopra  del  quale  feri  vendo  lì  commentatoti,  come  anco  li  fanti  Padri  ne* 
loro  trattati ,  &-  homilie  ,  in  divedi  fenli  fpiegano  quello  fpirito  doppio  ,  che 
chicle  Elifeo.  Tcodoreto  alla  qucflione  fettima  lapra  diqucftocapo.&altri  au- 
tori greci  vogliono  ,  che  Elifco  dcfideralle di  riavere  ildoppio  più  di  fpirito  dì 
curilo,  che  haveva  Elia  ,  intendendo  per  fpirito  la  podeftà  di  far  miracoli ,  &  il 
donodella  profetia.  All'opinione  di  Teodorcto  fi  fottofcri'e  il  lì.  Pietro  Damia- 
ni, che  nclfcrmonc  lecondo ,  che  fi  della  natività  di  S.  Gio.-  Battifta  ,  dice: 
In  Elifao  fuit  duplex  Eiitt  fpìritus ,  non  mtritorum  carnuto  >  fid  exbiiitiane  miracu- 
lorum,quiavigìntiquatuormiraculafeat,cumEliasfcccritduodecim  dumtaxat  .  Si 
che,  lecondo  quello  autore ,  hebbe  Elifeo  più  alla  mano  la  podclU  di  fare  miracoli, 
che  non  bebbe  Elia,  perche  quello  non  fi  legge,  che  ne  facefle  più  di  dodici,  la  do- 
ve Elifeonefece  il  doppio,  cioè  ventiquattro  .  Altri  però  non  altri  bu  ileo  no  tanti 
miracoli!  quelli  profeti ,  mi  fette  folamentead  Elia  ,  e  quattordici  ad  Elifeo  .co- 
me vuole  AnalUìio  Niceno,  allaqucd.  y.  Si  aggiunge  ì  quell'opinione  l'autorità 
diS.  AmbroliOjil  quile  nel  (crm.i.  de  £/r/fo,efclama  conle  leggenti  parole  .  O  pre- 
tiofa  rieredità,  nella  quale  il  teltatorc  lalcia  più  di  quello,  ch'egli  hi  all'herede  ,  il 
qualecntra  in  poltrita  di  più  abbondanti  ricchezze,  di  quelle  del  donatore  .Pretiofa 
per  certo  heredità  ,  la  quale  mentre  dal  padre  pada  nel  figlio,  con  una  certa  u fura  di 
merito  acerete  iuta  fi  raddoppia  .  Eliaa.iunquc  ,  il  quale  ha  ve  va  in  fc  lo  fpirito  di 
fantitàfemplicc.loljfciòdoppioaJ  Elifeo,  econ  un  modo  maravigtiofo  lafciò 
dipartendoli  più  fpirito,  e  piùgratiaìn  tetra,  di  quello,  che  portò  feco  incielo,  e  fé 
bene  cglifaliva  à  luogo  più  fublime,re(lò  ad  ogni  modo  in  certa  maniera  con  mag- 
gior Tamìtì  ncifiglio.  0  burtiitat  pTttìoftjn  qua  plus  bandi  relinquitur ,  quàm 
bohemi  plus  ctnfèijuìtur ,  qui  tuciplt ,  quìm  pójftiatt>  qui  largitili- .  "Pretto- 
fa  plani  bandita!,  qua  ium  àpatre  traaifirtUT  adfìlwnt,  nuriterflm  quodarrt 
tenore  dupltiatur .  Igjtur  Elias  cum  ftmplìcem  fantlttatis  ipfibaberet  fpiritum  , 
Eiifieo  duplicità  dtrdìquit .  Mìrum  ego  in  medum  plus  Elias  gratta  ditnifì:  in 
tetris  ,  quàm  fecum  portavic  ad  calos  .  Et  litit  ipfe  ad  altiera  totus  transferretur 
corpore  ,apudfHinmtamentna]iirc  mane/  fimSitatt.  A  quella  efpolìtione  fi  può 
opporre  ,  ihequcfta  pretensone,  c  dimanda  pare  poco  conveniente  a  Ila  modelli* 
diEhlco,  havendo  del  temerario,  e  dell'arrogante  il  voler  eHere  da  più'dcl  fuo 
maeftro.  Sepetò  non  lo  vogliamolcufarecondire,  che  la  petitìone  di  Elifeo  non 
ora  ordinata  ad  ottenere  cola  di  luo  intcre(l"e,Ì£  honore.mà  che  defiderò  abbondan- 
za maggiore  di  (pirito,  e  dc'doni  celcfti,  per  potere  in  quello  modo  effere  p'ù  habilc 
i  giovare  al  fuo  popolo  .  Altri  hanno  detto, che  il  fenfo  diqueftadimanda  di  Elifeo 
fia  tale:  Ptegovi,  chemiotteniateda  Dio  duo  delle  ire  parti  del  vo  Uro  fpirito.  Non 
ardifeo  di  pretendere ,  cchiederne  copiatosi  grande,  quanta  havete  voi ,  balli ,  che 
delle  tre  volire  ime  due  fi  concedano  .  Di  quella  fpo  litio  ne  fanno  mentì one.fen za 
nominategli  autori  di  elfi,  il  P.  Cornelioà  Lapide,  e  Guglielmo  Eflio,  il  quale  la 
rifiuta  dicendo,  che  fe  quello  folTe  flato  il  (entimento  di  Elifeo,  non  hav-rebbe 
detto  Ella,  ch'egli  dimandava  una  cofa  difficile  da  ottenerli ,  perche  tal  petitìone 
non  larebbe  (lata  temeraria,  nèhaverehbe  pillatoli  termini  della  modeflia  .  Alrri 
finalmente  vogliono,  chetantolia  dire  fpirito  doppio  ,  quano  lp:iitT  glande  f 
eomcfedicetlc  Elifeo:  Voi  ci  lalciatc,  &  io  dimando  gratia  difuecedrre  in  eotcflo 
volito  graude.e  valorofo  fpirito,  e  nel  volito  gran  Zelo  dell'  honnr  di  D,o  ,  perha- 
v«c petto,  e  cuore  d'oppormi  à  gl'idolatri,  ncmicitjella  vera  religione,^  adora- 
.   Utile  Stuore  del  T.  Mtnotbio  Tomo  1.  X  tori 
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tori  di  Bit],  come  havete  fatto  voi.  Si  fondi  quella  fpolitione  nel  moda  di  parlare 
della  fcrittura,  ebein  altri  luoghi  le  cole  grandi  chiama  doppie .  Coti  nel  cap.i.della 
profctiadiNahumfidicc;  tipneonfurget  duplex  ttibulath, cioè  tribtifatione  gran- 
de,  toiìinlfaiaalcap.^.io^HJMj'iiradew-^rs/i/™,  &c.  Dmìfla  (Jl  Moniti* 
iltiusjrctepitdemami  Domini  dupUciapro  omnibui  peccati:  fuis.  Duplicia,dkc  Emma- 
nuel Sa,  tde/i,mullabona , non  mifura  dei  ermi  natamente  doppia,  màmifura  copio- 
fa,  grande ,  e  fopr abbondante .  E  nel  cap.  p.  di  Zaccaria  :  Ego  quoque  tnnuntiant 
dupiicia,r(ddamtibi,  vuol  dire  mo]topRi,cioccafiigograndc;  &  in  Ifaia  al  cap.  ór. 


Trapter  hoc  in  terra  fuaiinUciap<$debunt!ide!ì,maina,tQn\c  fpiega  l'i ft elfo  Emma- 
jiuelSa.ftaltri.  Si  conferma  quella  interpretazione  con  la  maniera  di  parlare 
limile de'poe ri  Latini, e  &eci,  coiì  Virgilionellib.  j.delIaGeorgica,  pillando  de' 
cavalli  foni,  e  generali, dice: 

M  duplex  agilm  per  lumboi  fpina. 
cioè  grolla  ,  larga ,  grande  ,  e  Lu  crei  io  dille  nel  lib.  4. 

.  _«  gemina,  &mammofa  Cerei. 
tioègralfl ,  grolla ,  piena  di  carne  .  Co(ì  fpiega  quelli  luoghi  AdriinoTurncbo  nel 
lib.ifdc'iuoiAdvcrfariialcap  j  j.  Mà  più  anco  fà  à  nolìropropofitoqucllo,  che 
dice  Pindaro  nell'ode  6".  dell'Olimpiche,  cioè,  che  Nettuno  ad  un  luo  figlio  chia- 

—  avrai-!  Swai^or 
fiAuri  mltas . 
Didii  tbefaurum  Aaplitem 
bhinationit . 
per  doppio  intendendo  copiofo ,  cV  abbondante . 

Chifo§etoìi'PubÌkamìde'qv*!Ì  fpcfso/ìfA  mentioneneg/i Eumgelii  ^  e  delie 
kroqutliti.  CapLXXXVI. 

LIPublicani,  de'quali  (pelìb  lì  fàmentìone  nell'hiHoriaEirangelica  ,  erano  gli 
elittori  delle  publichc  gabelle,  li  quali  erano  erandcmcnrcodiatidagli  Ebrei, 
che  li  (limavano  peecatori.e  profcflòri  di  ufficio  infami' .  Nelc.18.di  S.Matteo, dice 
Chtilto:  SiEcdefism  non audit,fit  libi ficuteibmcut,&-publicj»ui,r  nel  ci  1.  Tu- 
blkani^r  meretrice!  pnecedent  voi,  St  in  S.  Marco  al  eh.  Multi  public  uni,  &  peccato- 
re fitiUldiJcumbebtat  ,&inS.Luca  aie,  5.  Quantum Tublicants ,&  peccateti  ibus 
manducati!  l'enei  t.ij.Erant  appropinquante!  e/,  doti  Chri(ro,TwÉl/fflBÌ  ,&ptc- 
tatorei.  Di  quelli  PuHicani  parimentc.come  di  gente  vitiofa,&  avara, li  parla  nella 
Iquantaff-ATublicanil,  la  qnaledice  cosi:  Quanta)  audacia ,  quamxque  temerità' 
tis  fot  Tùblicamrum  faéionet ,  nemoeft,  qui  ne/cut  .  In  cotjfermatìone  del  qual 
detto,!!  può  addurre  la  ribalderia  di  ceniPublicani  raccontata  da  T.LÌvio,quafi  nel 
principio  del  5. lib.  della  3.  decadevi  quali  elTcndofi  incaricati  di  provedere  l'efcrct- 
todi  quello,  che  folle  bilbgnato.fècero  quella  frode,  chefopra  certi  valcelli  vecchi 
caricarono  provi lioni  di  poco  valore  ,e  per  mciode'marinaii ,  procurarono  ,chefa- 
celsero  naufragio,  lalvandoii  elfi  marinari  efet  ut  ori  dell'inganno,  l'opra  de"(chifi,che 
ì  queftoeHetr.0  ha  ve  va  nei  tenuti  pronti.  Procurarono  quello  ni  ufi  agio  li  Publicani, 
perche  il  publico  faceva  loro  buono  (]ucllo,ehc  in  fimili  difgratic ,  e  cali  fortuiti  ha- 
Vcisero  perduto,»;  elfi  fin'ero.ehc  fopra  di  quelle  navr  foli  e  robba  di  gran  prezzo, per 
cavarne  con  quell'inganno  lomma  molto  maggiore  di  quelb.che  vilellero  le  robbe, 
the  11 ud infame nte  havevano  fatto  fommergere  .  Hi,  quia  publicum  periculum  erat  à 
Vi  lemptffatii  in  Ut,  qu*  pori  trenti»  ad  exertitus ,  &  mentili  erant  falla  naufragi* , 
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&  ea  i>p,?W4  ttTdrtmnchvctHnt^TMidtipforumfoa^  erant ,noncifu;  inviterei; 
qnaffttafqucnaveipiucii  prclii  rebus  impofnis,  citm  tnerftjjent  cu  in  eleo,  exceptis  in 
preparata!  fcapbas  nauta,  multiplktifuffemertei  cmentiebantur .  Plutarco  ancor» 
nella  vìiadiUcullo,  dice,  clic  egli  cacciò  dall'Aliali  Publicani,  romeHarpie, 
cho  delle  facoltà  de' padani  honc  (la  mente  guadagna  te,  e  polfcdutefaccliero  preda. 
Hot  quelli  Publicani  erano,  tome  detto  riabbiamo,  particolarmente  odiali  dagli 
Ebrei,  el'  Abulcnfc  fop-a  '1  prologo  di  S.  Girolamo  in  Evangelia  ,dice,  che  la  cau- 
li di  tiòeva  ,  perche  l'.ifrìcioHi  Publicanodifficdmente  poteva  efercirarfi  lenza  pec- 
calo. IlCJianfénioticlcapo  i  j.  della  dia  concordia  Eitangclica,  perche  erano  avari  , 
ingiuRi ,  e  rapaci  .  II  Cardinal  Bironio  nel  tomo  primo  de'  Tuoi  annali  all'annodi 
Cirillo  tienr.' uno,  perche  gli  Ebrei  {limavano  di  dovere  eITcre  efenti  da'  tributi  , 
contributioni  ,  e  gabelle,  le  quali  erano  da'  Publicani  rifeoflè.  Cur  infama,  dice  il 
Baronio ,  vocatieffeat  Tublicani ,  uullaall*  fnbejìcaufa ,  nifi  quod  "judei,  geniti  Abra- 
ham ex  iiberiliberoi {ccjjeprcfìtfrentitr ,  unite  i/uantiimlibet  inviti  ed  veSigal,  e>  tri- 
£ntuni  vendendam  adigtrentar  .  tuffai  autem  ,  execranditmque  exifltmabant,  Juditos 
à  coniribnlìbuifuii  ad  id  Romanii praììandum  campetti ,  cum  illtid  nomine  Imperato- 
rii  ab  HlisexigtrtU.  Sembrava  a'Giudei  coft  multo  dura,  Rr  indegna  ,  chehuomi- 
ni  della  loro  narione,  e  dell'ifteflà  religione  pigliafiero  linìiniod'cllercclecuton 
di  quella  da  elli  (limata  e  (lardone  iniqui.  Tertulliano  però  nel  libro  de  pudicitia  al 
e.  3.  credette,  cheli  Publicani  non  fodero  Giudei ,  ma  Gentili,  lacui  opinione  ri- 
futa  S.  Girolamo  ncli'cpilrola  lafi.  ^idmiror,  dice,  Tertultianvm  hoc voìniffc fentirr, 
quei  Tublicani ,  &  peetatores,  quietati  Domino  vefceb,*ntur ,  etbnieifuerinc .  Qiufi 
veri  &  Matthaut  nonexcircumcifionefueritTublicanui,  ani  non  Lucas  memora  : 
Qmnii pipului  audicni ,  &  Tubiicttni  iiiflificavcriint  Denm  ,  bapti^atibapffmn  Joitn- 
nit ,  cui  cuiquatn  credibile  pojfit  vidcri ,  ctbnicum  templum  ingreffum ,  aut  Dominum 
cum  etb-.kis  babuijfe  convivium,  cumidmoxtmi  caverei,  nelegem  folvere  videretur. 
Quanto  tocca  ì collumi ,  ritrovo, che  M.  Tullio  in  moiri  luoghi  parla  con  molt'ho- 
norc  dc'Publicani .  Nell'orationc  prò  lege  Manilia  li  chiama  honoratiffimi ,  mentre 
dice  \  Tubiicinibi>mniibantfii$mì ,& ornaiijjimì  ftiu  rationei  copiai  in  HUm 
prùvinciam contulerum  .  E  nell'orat.  prò  Plancio,  dice ,  che  erano  il  fiore  de'  cava, 
glieri  Romanie  lollegnn  (èrmo  della  Republicù  :  Fbs  equìmm  ^omanorum  ,^'tttis- 
menturn  T^eìpubliciiTublicanorum  ordine continetur ,  e neli' epìft. aodel  lib.  {.delle 
li  migli' ri  accenna  ,  che  era  coftumedi  depofitatedanar  i  in  mano  dc'Publicani,  co- 
medi perfonedi  fede  incorrotta  ,  appreflode'quali  fi  «fiero  fìcuri  di  qua  1  fi  voglia. 
fr;udc,e  pericolo;  e  Plinio  nellìb.  aj.  alci,  parlando  dell'ordine  de'  Cavagìicri 
Romani,  lignifica  ,  che  li  Publicani,  che  à  quell'ordine  appartenevano,  ha  veliero 
gran  potenra  nella  Rcpublica:  Jadrcuot  appetiamone  f-parari  eum  ordinem  (  dc'Ca- 
vaglicri  )pnm<' omnium  inUituert  Griccbi,di[cordipr>ptil.\rittiitincontumeliamScna- 
tm  max  m  debellata  ,  audoriui  nomimi  vario  fiditionmn  eventu  circa  Tublitanos 
fubfiuit,  &  aliquaiidò  urli*  virtsTublicani  fuere  ■ 

Come  fi  debba  intendere  quei  detto  di  S.  Tmh:  Si  quis  Epifcopatum  de- 
fiderat,  bonum  opus  dciìdcrat  .  Cap.  LXXXVII. 

SAnt'Agoflino  nel  ero.  del  lib.io.  della  cittì  di  Diodice,  che  S.  Paolo  con.que- 
fìe  parole  vollcmo  lrare  che  cola fignlfichi,8f  importi  quella  parola  Vefcovaco, 
cioè  occupatone, fatica/ninifterio,  più  rollo  che  hunore.concioliache  tanto  è  dire, 
Epilcopus,cheè  1 ore  greca,  quanto,  [opriotcndente,cio£  colui ,  che hà  diradi  al- 
tri, &  al  qmJe  tocca  per  officio  il  fatica  te  nell'in  legna  te,  e  nel  governate  quelli  ^chc 


Digiiized  by  Google 


3 14  DedtltrìoMVefco'Vtito.  LXXXF//. 
alla  fui  follecitudine,  efede  fono  commeffi .  In  quello  fenfodiffe  M.  Tullio  in  una 
fi»  epiffoia  :  Unum  me  Vmpejut  efie  yoluit,  qnem  tata  Campimi  htbeat  Epifcopum, 
aàaitem  deleftui ,  &•  fummanegaiiireferatur .  Cosi  anco  Eufcbio  nel  libro  i.cap.j7- 
della  vita  di  Collantino  Io  chiama,  communem  otbis  Epifcofmm  à  Dco  eonfiitutum  E 
San  Girolamo  neirepinola?;.  ad  Oceanum,  dice  quefloflcflb,  cioè ,  che  il  nome 
di  Vcfcovo  lignifica  un'officio  di  fatica  ,cdi  follecitudine,  non  di  commodità,  ove- 
rodelitic.  Stqmttpifiop^um  defidcmt ,  banumopui  defidcrat ,  opus  ,nan  dig  «ita- 
tem  ;  labonm  ,  non  dtlicua  ;  "pus ,  per  qued  bumiUtttt  ,  non  intamcfcatfafligio  . 
Mollo  poi  più  faticofaeralacura  Erifcopalc  al  tempo  di  San  Paolo  ,  ami  ti  co- 
me un  grado.efcaglionc  proffimoal  martirio,  che  può  Alvaro  Pelagio  nel  libro  de 
pljnftu  E  cele  fi  a:  ale.  18.  dice  :  Qni  Epifcofamm  di fiderai ,  banani  r.pits  ,  ideflmarty- 
rinm  dtfìierat,  ilio  tempore  diSun  eli  ab  ^ipaflolo,ijuo  nnifyuh  pkbibns  prserat ,  fri- 
mas  ad  martyrii  tormenta  trabebalur  Tute  agtfiùt  laudabile  Epijinpatum  fa-erere  , 
quando  pio  bue  non  dubium  tritai fupplìcia  gruviora  pervenire.  Il  medefimo  dice 
S;ìi  CJ[L'pi::-io  Papa  nella  prima  pane  del  Paftoralc  al  cap.  ottavo.  Sani'  Anfelmo  , 
&  altri,  &à  quel  tempo  fi  come  No  Uro  Signore  communicava  à  molti  defiderio  di 

Satire  ,  e  dare  anco  il  fangvc, e  la  vira  perla  fede,  coli  dava  ad  alcuni  animo  gran- 
edifoftentarcil  carico  Enifcopale ,  che  eia  tanto  come  metterli  nella  prima  Ria  di 
quello  efercito  della  Chiela  militante,  Se  ad  evidenti  [lìmo  pericola  di  lafciarvi  la  vi- 
ta .  Ma  dapoiche  fono  celiate  le  perfecutioni,  &  i  pericoli ,  8r  all'autorità  ,  e  digni- 
tà lìpiicopale  fono  anco  Irate  aggiunte  le  ricche  entrate  ,  il  deliberare  tal  carico  dif- 
ficilmente fi  puòfeufarc  da  ambinone,  R:  avari tia .  Et  è  anco  communemenre  gran 
prefuntionc  ,  e  temerità  il  pervaderli  d' elTere  habile  per  elTere  Vcfcovo  ,  per  il 
quale  onicio  fi  richiede  pei fettionc  già  acqui  (lala,di  vita  immacolata, accompagnata 
con  molta  dottrina  ,chc  però  ben  dille  il  Sacco  Concil.  diTtento.che  il  Velcovato , 
tji  onus  .Angelica bMKrÙfi>mtÌ<tiindumtp<:ri\ìi:  chi  lòttentla  à  quello  carico,!'  obbli- 
ga à  dar  conto  à  Dio,  non  folo  dell'anima  fua,  maancodi  quelle  ,  che  alla  fuaeura 
fono  com  me  He.  Sor  rate  a  ppre  Ho  di  Platone  nel  primo  libro  de  Rcp.  fi  maravigliava 
di  quelli  ,ilieaccctiavano  ulricii  di  comando, pciche  diceva  egli,  niuiihuomo  da  be- 
ne quando  e  fu  peri  ore,  lei  ve  al  fuo  commoiio.S:  a'  fuoi  interclii,ma  al  bencommune. 
Petqucflocgligiudicava,  cheli  magiftratidovcllèio  darti ,  non  à  chi  gli  ambiva, 
e  procurava  ,  ma  à  quelli,  che  li  ruggivano,  sforzandoli  anco  con  pene  a  J  accertarli. 
Il  Rè  di  Macedonia  Antigono  havci  a  il  vero  Concetto  del  regno  (il  che  fi  può  dire 
di  qual  lì  lia  altra  lupcriorità  )  quando  diceva  ,  che  non  era  altro,  che  un' honorats. 
ferviti  .  Per  quello  riipetto,  e  per  lo  pericolo  dell'anima  tanti  fant'huomini  hanno 
à  lotto  loro  potete  procurato  di  non  efiere  promoE  a'  Vcfcovari,  come  Sant'  Am- 
btolìo,  cSinelìo,  de"  quali  riabbiamo  parlato  dipropofito  altrove,  Sant' Agoflino  , 
S.Fulgentio.&altri.  Si  legge  nella  vita  JiS.Goar,  eh' egli  era  deuderato  dal  Rè 
Sigebcrtodi  Francia  per  Arcivefcovodi  Treveri ,  dalla  quale  propolia  paventalo 
il  Unto ,  dimandò  dilationc  per  un  mele ,  e  fra  tanto  pregò  Dio,  che  fe  ciò  non  era 
per  bene  dell' anima  fua  ,  li  degnafle  d'impedirlo  in  maniera  ,  che  non  ha  vede  efìct- 
toicfùefaud'iro,  perche  infcrmatofi  d' un'infermità  incurabile  ,  della  quale  mai 
non  guaii.fchivò  il  lopraflante  pericolo.  Racconra  Tomafo  Camiprarano  nel 
libro  primoal  capitolo  10.  che  un  Canonico  di  S.  Vittore  di  Patigi  fi,  mentre  vif- 
£è,  richicfto,  che  voleffc  accettare  un  Vcfcovato.alchc  non  volle'  mai  acconfentire  ; 
doppo  della  morte  apparve  ad  un  (uo  amico ,  il  quale  l' interrogò  fe  gli  era  riu- 
fcitabcnequcHaeoftante  riiolutione di  non  volere  quella dignità,rifpo?c  1  Quello, 
di  che  vivendo  fempre  hebbi  timore,  adcilò  sò  di  certo ,  cioè,  che  fcfolTi  flaro  Vc- 
feoyo.mi  farei  dannato. jQiWii in  viti  (cper  timi, lune  feiojtiticet  quoti  ftEpifcopitiu 
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cath'dram  afctudijjiia.iiidamnalionii perpetue pcrkulum  incidiffcm.  Notabili  (Vino  le 
paiole  di  Leone  Imperatore ,  che  habbiamo  nella  legge  3  1.  del  Codice,  fottoi!  tito- 
lo de  Ep! ('capii ,  &  Cleriris;  T^on  pretto  ,fid predilli  ùrdìnelitr  <AM<ila .  Tantum 
ab  ambita  debet  e/le  (cpofml ,  ut  nuxraturcogsndm ,  rogatmrcci-ln  ,  invitjtut  ::fii- 
giat ,  fola  ili -f-iffr igei ur  ncc.jftìas  esfiifandi.  Vn fidò  tnim  indigniti  cSlfuerdatìo  , 
nififueritordinatut  invitai .  CHeJeS,  Paolo  nell'iflcifa  cpirtola  ad  Timo:  he  imi  vie. 
ti ,  che  uno.chc  nuovamente  (ì  Ha  convertilo,  c  b.i tenuto  non  (la  fatto  Vcfcovo, 
perii  peiicolo,che  potrebbe  'ncorrcre  di  fuperbia,  vedendoti fuhlimatoà  quella  di- 
gnità. J^on  ntopbynm ,  «e  i»  j'iptrbiam  tlatus  in  judicium  incida  di,ib:li;e  queiloor- 
din» Ulani o  Apoitoloìn  tempo,  the  l'eli!  rt  fatto  Vefcovo  non  e  .a  altro,  come  liab- 
biamodetto,  che  e  (fere  e  fpo  fio  à  pcricoiocvidenteddli  vita  ;  e  quando  li  Velcov't 
non  havevano  beneficiì ,  ne  ricche  rendite ,  come  hanno  bora  molte  Chicle  Epilco- 
palì  .quanto  maggiore  farà  iì  pericolo  dell'anima  in  quelli  noltri  tempi  '-  Cumvì.mc 
dunque  moderare  il  defiderio,  e  molto  più  IcinlUnie,  e  pratiche,  eh,-  ral'horafi  fan- 
no di  alcuni,  li  quali  non  hanno  quelle  qualità,  clic  nella  tirali  cnilluiaad  Timuthc- 
nm  dice  S.  PjoIu  ,  con  le  tegnenti  parole .  Opmet  Epifcepnm  ÌÌTtprehenfibii:oi  r'ji  , 
fobrium,pmdcatem,ornatHm  ,pudicnm  >bofpitdem,doilarem,  non  vimlentum  ,  non 
pOfuffareiii,fid modellimi,  ma litigiofunt, bob cupidità, &c  La  parola  ornitam,cht 
nel  tcfto  greco i  twVfuir,  cofmion  vuoldice,  comporto ,  grave.fcrio ,  modello .  Orat- 
ili! Jvcarsr,  dice  S.  G  rollino,  qui  decorerà  fervat  in  mora,  inìnccffujizbitu  ,(Jrfer. 
woie.eli  parola  DtBertm,  J-itannr.it,  vuol  dire  atto  ,  8;  applicato  ad  in  legni  re,  & 
inllruire le  anime,  che  hà  in  curi .  Quella  poi ,  imprehenfibiietn ,  hà  lìgnifìcatione 
tantoampia,  che  può  (paventare  ogn' uno ,  eritirarlo  dal  delld^rarc  li  prelatura 
Epilèopale.  Voglio  conchitidetc  qucMoeipo  con  le  belle  parole  di  S.  Cipriino  ,  il 
qua  e  parlando  ih  S.  Cornelio  Papa  nell'Eptltola  1.  del  I.  4.  dice,  quello  finto  Ponte- 
fice ne  dimandò ,  nè  volle  ,nès'inCnu&,òi'intrurealla  dignità  Epifopale,  mà  quie- 
to ,  e  modello  femprc ,  come  fnno  quelli ,  che  à  quel  grido  tono  alfunti  per  divina 
elcttione,  fu  sfollato  ad  accettarla  .Qui  Epifcopatum  ipfum  ntc  polìulavit ,  ite  va- 
luit,  ncc  vi,  ut  celeri,  futi  arroganti*,  &  fuperbit  fax  rumor  ìnflat,  invafit,  ftdq\ùc~ 
tal,  &  modcttut,&  qmdttcffi  COnfatstTant,  qui  ad  bunc  Ittum  divinitui  eligniltur, 
vimpujfmetl,  ut  Epifapxtum  coailut  accìpcrct.  Hanno  tutti  gli  Eccklìaftia  in  quc. 
fte  parole  un  favio  documento  da  S.  Cipriano  ,&  un'ef empio  degno  d'eilerc  imitato 
da  Sin  Cornelio  Papa  .l'uno,  e  l'altro  de'  quali  dalla  prelatura  Epifcopale  pafsò  ali" 
ordine  gloriolodc'martiri ,  dando  ilfangue,  e  laviti  perla  coftintc  confellìine 
della  fede,  che  profetavi  dì  Chriiìo. 

Si  /piega  un  luogo  ielttpijhU  Canonica  di  San  Giaco-ino. 
Cap.  LXXXVIII. 

SAn  Giacomo  A  portolo  nella  fu»  epiflola  Canonica  al  cap.  j.mortrando,  quanto 
difficil  cola  fìa  il  raffrenare,  e  moderare,come  conviene,li  lmgua,dicc  ,chcl'in- 
dufiriahtiinina  hi  (aputo  far  tanto,che hà rcfodomcllici ,  emaniceli  varii  anima- 
li, ancorchcdi  fila  natura  fìeriflìmi  /miche  la  lingui  daniuno  può  à  baltanza  cfTere 
domata.  Omini  nitHrabefliarum,&  volncrum,  &  ferpentium,  &ceterorumdoiniiii- 
tur,&  domita  fan!  à  natura  banana,  linguai»  auteia  nutlai  beminuirt  dunate  potefl. 
Eflcre  vcrillìino  ciò,  chedice  quello  finto  Sportolo  ,  fi  può  confcrmirc  con 
quello, chediqujrtamatcria  Icrivouo  vaiii  autori  .  Gli  antichi  Romani  uTarono 
moltidihgenzainrcudcrcalcuneficrcminlucte  ,  etrattabili  ,  in  ordine  pactico- 
larmeiitc  àgli  fpettacoli ,  de 'quali  fi  dilettavano  ingrati  maniera  ,  e  de' trionfi  . 
Dtlie  Slum  del  V.  Mfoipto  Tomo  L  X    j  Hi, 
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Hncvanoa  quctt'iffettoatcuni  macflridi  quella  profcflìonc,  che  da  Lampridio 
nella  vita  di  He;iogabJo  fono  detti  Manfuetarii ,  li  quali  con  varie  induftric,  à  poco 
àpaco,rendcvanodomclliche'ebe(tie  più  feroci,  comefono  li  leoni,  gli  orli, 
e  le  tigri.  Alcuni  Matematici  lì  fcceio  accedere,  che  quegli  huomini,  chenafeevano 
fottoilfcgnodel  Leone  cclcflc,  dello  Scorpione,  òdelSagittario,  h  avere  bbono  , 
pei  beneficio  dille  fklle , naturalmente  queil'habilità .  Cosi  lodifleManifionelI..}. 
di  quelli  ,checrano  nati  fotto'i  Sigillar». 

Et  gm'bnt  in  bifert  Centauri  torpore  fori  tfl 
T^sfcendi  cwetfl'a,  libre  conjnngtre  currui, 
Quadruftdnm  otnnc  gtxui  pafttit  dorature  ntagr&rit, 
Exorarc  Tigret,  rabiemq;  anfore  Leoni. 
Clima;  Elephantt  loqtti ,  tant smette  aptart  loqnendo 
jiitibui  Ormati*  vsria  ad  fpctJtCnla  molem. 
E  nel  libro  quinto,  di  quelli,  che  nafeono  fotto'l  Leone,  òlo  Scorpione,  dice; 
l^pn  inimici  ferii  tali  fui  tempore  nstut 
Or»  ferct,  plaeìdat  regtt  in  cemmercis  gtnttt. 
llle  marni  vaftot  paterit  frenare  Leones, 
Et  palpare  Lupot,  ■Panlherii  ludere  capta, 
t\fs  pigia  valìdst  cognati  fydtris  urfas ,  &C. 
Cosi  dice  Manilio ,  ma  quelle  fono  fupcrfliiiom  de' Gentili  ,ehè  quello,  che  èef- 
fetto  dell'ingegno,  &  indufhìa  humana,  attribiiifconoà  gl'influlE  delle  (Ielle.  Mar- 
itale nel  L  1.  «.fi*  epigramma  roi.  adulando  Domi  tiano  Imperatore,  fàuna  lunga 
enumerinone  delle  fietemanfuefàtte  ,  de' pardi,  che  coloravano  ilgìogo  (delle  ti- 
gri, che  fopportavanod'cflcic  iteriate  con  il  flagello  ;de'rcrvi ,  Ss  orli ,  che  piglià- 
»anoi!  freno  ;  dc'cingiali  ,  che  fi  lafciavano  reggile  con  le  funi ,  che  li  legavano; 
de'bifonti ,  che  tiravano  le  carrette  ;  degli  elefanti ,  che  ballavano  ;e  conclude,  che 
quella  manfuetudinc  non  era  apprefa  dalle  fiere  per  mcio  dell'arte  de'manfuetarii , 
ma  dall'  efilm  pio  della  benignità ,  clemenza,  e  manfuetudine  del  Prcncipc,al  quale 
ferivano.  ' 
ViB* ,  qaod  )iga  delicato  colla 
Tardai  fyiìinet ,  imptobieqi  Tigrtt 
Indnlgent  pathiniam  flagello, 
Mordent  aure*  qnod  lupaia  cervi, 
Sinai  frtnii  Lybìci  domantur  nifi. 
Et  quantum  Cab/don  tuliffe  ftrtnr, 
Tare!  pttrpureìs  aper  capititi! , 
Tnrptt  tfftda  qmd  trabunt  lifentei, 
Et  mulei  dare  jnffa  qnod  choteat 
"NJgro  beltun  nil  ntgat  W4giflr»i 
Slttii  fpeBiculs  non  putet  Dconmt 
E  finalmente,  doppo  d'ha  vere  aggiunti  alcnni  alt  ri  verfi,conchitid*: 
Hnc  ciemtmia  non  parstur  atte, 
Sed  norunt,CHi  feniani  Leontt. 
Plinto  nel  libroitì.  al  capo  n.  dice,  che  con  certe  bevande  date  alle  fiere,  fi  rende- 
vano più  manfucre ,  e  fi  mitigava  la  loro  ferocità, e  nel  fibro,ecapo  medelimo,  come 
ancori  nel  lib,  io.cap.  4.  dico,  che  le  pantere,  e  li  leoni  non  tcceanoqiielli ,  che 
fono  unti  con  il  fugo  di  aglio.  Hor  fc  bene  qucfli  fieri  animalicon  varie  arti  fi  ren- 
devano manfueti,  ad  ogni  modo  avveniva  tal'hora,  chcripigliavanoia  fierezza  loro 
naturale, come  fcccqud  leone, che  folcra  patiredi  effete  battuto  dilfuomacftro. 
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il  quale  Gennuaeiiw  gli  ponevi  le  mani  in  bocca,  e  fra 'denti ,  mi  poiinfis- 
rendofijurecifedue  fanciulli,  come  lo  fcrive  Manille  lib.  1  epff.jf. 

Verbira  fecuri  folitus  Ito  firn  mogìfiri, 
In/ertamque  pari  blandut  in  ore  raaniim  .' 

Dtdìdieit  patem  ftbitò  feritoie  reverfa,  &c. 
Della  docilità  degli  elefanti  habbiamo  cagionato  altrove  ,  non  raglio  con  tutto  cifc 
lafciardidirc  quello,  elicili  quello  propalilo  fcrive  Eliano  nel  lib.  de  natura  ani- 
mal,  al  cu.  Dice  quello  aurore,  che  l'elefante,  fe  è  a  rflma,  (Irato,  impara  à  ballare; 
Elepbai  navit ,  ubi  didiccrir,  eboreas,  &  filtarionet  iti  numerarli  » btrt,& aitdire tìbUt 
canentei  &•  inttllizerc  fanarum  difcrinùmt&  t*rditgttt,aMt  ederitotetimptrarat  exfe- 
auitur,  &  exa8ut  efl,  &  non  faltitur .  Aggiunge,  ch'egli  hi  veva  veduto  un'elefan- 
te, che  (àpeva  fcrivcrc  .-  Vidi  Etipbanttm,  qui  lucrai  latina!  f  ingerci  in  tabula  probe- 
fiìde,necdeerraret.  Serlwpoi  d:  un  convito  fatto  à  dodici  defilici  nel  teatro,  nel 
quale  furono  poftilcttibaflì,  almodo  ,che/i  ulava  dagli  amichi  Romani ,  lì  quali 
coricati  mangiavano,  furonopofte  le  tavole,  e  /opra  di  eflè  >  ali  di  oro  ,  e  di  argen- 
to pieni  di  acqua  ,  e  cibi  bini  di  varie  furti.  Poi  l'ìmrodufl  rododici  Elefanti,  (ci 
vediti  da  buomo  ,  t  fei  da  donna  ,  li  quali  /opra  di  quei  letti ,  come  erano  fiati  am- 
maccati,  ficoricaiono,accopiatimji/cliicon  femine  ,  equando  fiidato  illegno, 
mangiarono,  e  bebbero,edapoi  conia  probofcidcafperlcrodi  acqua  licircoflanti . 
Leggali  Elìanoallnogocitato.  Delle  tigri  maniucfatte  habbiamo  il  te/limonio  di 
Mattialelib.  i.  cpigr.  iB.dove  tratta  degli  fpeitacoli  di  Domitiano: 

Lambire  feltri  dextram  confueta  magiiiri 
Tigris  ab  Hìreano  gloria  rara  \ugo ,  &c. 
Degno  di  maraviglia  e  quello,  che  Stallo  dice  nellib.  z.  delle  fuc  Selve,  di  un  Leo- 
ne alTuefatto  à  lenire  al  cacciatore  al  modo  ,  che  fervono  li  cani ,  che  ha  vendo 
pigliato  la  lepre,  ò  altro  animale  ,  fenu  divorarlo  ,  fedelmente  io  portano  al 
padrone . 

Qwi  Ubi  confinali  ntanfHcfcert  profuit  ira, 

Jmpcriumque  patì,  &  domino  parai  minori? 

Quid,  q»od  olire  domo,  ntrfufque  iiclaulra  referti 

Status,  &  a  capta  jom  [ponti  tttttm  prddt, 

Infertafaue  manui  laxo  dimiutre  morfu  ? 
Maforfeepiùmaiavigliofoquello,che  nel  lib.  I.  difopra  citato  airemgr.7.  dice 
Manille  di  un'Aquila,  che  portava  per  aria  un  picciolo  ianeiullino,c  poi  la  ripone- 
va lenza  lefionedi  forre  alcuna  in  terra . 

J&hereu  àquila  pucrum  portante  per  turai , 
llUfiim  limidis  unguibus  b*fu  omus. 
In  altro  luogo  ,  dite  quello  inedelìmo  amore,  che  /[chiudevano  nellamedeffma 
/lama  lconi,e  pecore  ,  e  lilconi  erano  tilmcntc  manfuefarri ,  chenonoffendevano 
le  pecore  ,  ma  infìeme  fi  pafeevano  ,  ciafeuno  del  cibo  alla  fua  natura  prò- 
portionato. 

ìpfe  licèt  viieat,  cavea  flabulaitur  in  una, 
Et  pariter  Socios  carpii  *terque  dapes. 

Ucc  jat*  nemorum  gaudent,  nec  mitibut  herbìs, 
Coneordem  fatiat ,  fed  rudit  agna  feram  ■  _ 
Così  fcrive  Martiale  nel  lib.  0.  cpigr.  73.  Degli  uccelli,  ehe  imparano  ad  imiUré 
la  voce  fiumana,  non  dico  nulla  ,  pcrcflere  cola,  che  vcdiamoogni  gioirlo  ne' papa - 
galli,  &  altri  uccelli  in  quella  patte  docili.  V'ggali  Macrobio  lib.  1.  cip.  10.  dove 
racconta  la  gratto  la  h  ilio  ria  del  corvojfhe  (aiutò  Augufio.  DeU'amore.che  li  del— 
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fin1  portano  à  plì  huomini ,  fi  ratcortuno  cofc  mirabili ,  come  éqiiella  ,  che  Plinio 
rifcriice  nel  cap,  8.  del  libro  9.  di  un  delfi  no,  die  Dortavaun  fanciullo  f  pra  ìldorfo 
per l'ar qua  del  mare,  mentre  andava  à  (cuoia,  e  (alvo  lo  riportava  nlerra  .  Ttutalot 
per  ji.s^Kn;.;  m/ut.r  a;  Iii;'um/heùat .  fitaili  modo  tevehrni  pUaìbus  annis  ,  donec 
morbocxti>itlopuira,fubmdc  ad  (Onfuttum  htum\tntitaii,mfitt,&  marniti  fin:  iis, 
if/'c  :ji<c;;t'<ii<krit.  opimi.  Era  (iato  quello  delfino  domcihcaiu  da  quel  lancinHo 
fui'  ii  iil-o,  fin  gli  porgi  va .  Di  un  Icrpenre  parimenre  domcflicaro  eoo  il  cibo 
fcrivcl'il'.i  ili)  Plinio  nel  lib.8.  ale.itì.  Havva  un  fanciullo  pafciuto  qualche  tempo 
un  fi  rpcnre,  ma  poi  clfcndo  creici  ma  quella  fiera,  fV  basendone  pam  a  ,  la  porrò  in 
una  fcl\a,&-  ivi  la  lafiiòin  hbeiiì  ,  otrorfe  ,  clic  ellcndo  coftui  nel  meJtlìmo 
bolcoaflaliiodapli  allaffitii.c  gridando,  ii:  dal  Scrpcntcconofcima  la  voce  del  tao 
padn>ne,ecr'l.l  li  traili- ,<i«c  (entiv.i  !o  Hrcpito,  ali  V  j.pi  ire  del  quale  fuggirono  li 
ladroni  ,e  lafciarono  libero  Toantc ,  che  cosi  egli  li  chiamava.  Tboantem  in  mir- 
iadi! ftryitum  d  dracme  narrai .  Eum  nuttitrulputr,  diltSvm  admodum  ,  patenfrjìic 
firprnli!  naturali,  &  magnitudtnan  metileni ,  in  folimdincs  tuterat ,  iiiqm'juscir- 
cum  verno  latrnwm  mfiéii,agnitaqut  lwt,fiibveiiit .  Vengali  per  Jccofc  ludette ,  e 
per  altre  limili  il  Bullcngcro  de  venatiotic  Orci  e.  7-i.  il  I1. Cornelio  à  Lapide  ,  fi  il 
Lorinolopra  le  parole d; S. Giacomo,  apportate  nel  principio  di  qjcflo  capo. 

Sì  dichiarano  quelle  parole  di  Chriflo  in  S.  Matteo:  Erunc  da»  molentcs 
in  mola,  una  aflumetitr,  &  una  rclinquctnr. 
Cap.LXXXIX. 

IL  modo  di  macinare  degli  antielii,  e  di  cavare  la  farina  dal  grano, era  al  principio 
il  romperlo  pillando  nc'mortarii  al  quale  poi  (uccedetrero  le  mole  ,  che  girare  à 


asrVf-  fl«.T  eli  Ad.wUtn  .  Così  nlone  farro  prigione,!-  trattato  da  Iclu.i  vo  da'frlt- 
l!ei,  filini, .inn-o  aliamola. Homerontllibj.d.lrOdillcidicc,  che  Alcinoo  Ri 
d'  F-v-iWcra  nella  tua  famiglia  cinquanta  l'chiave,  alcune  delle  quali  attende- 
vano alla  marina: 

llì-iii/uagitita  ìlli  anali*  nani  in  domo, 
Duma»  atìqtte  milum  pmicei  colmit  /ramentum . 
Et  il  medclimo  Poeta  Icrive  neh"  Od:lìca  pure  al  libro  nono,  che  in  eafa  di 
UMlc  dodici  erano  definiate  alla  mola  .  Dt  quelle  mole  manuali  fà  meniinne 
Virptl'oncl  primo  della  Gcorgica,  dove  parlando  delle  facendo  del  contadino  ir> 
duflrtofo,  fra  l'altre  cole  dice  cosi. 

Sapè  oleo  rari!?  colini  agitato!  afilli 
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in  catione  nel  capit.  14.  ilei  Deuteronomio  conducile  parole:  7\fo>i  tecipis ;'/cco  pi- 
gnori:  in/crtoiem,&/i<ptr  ''arcmmolam,quia  anima/n  fa~.i  uppifuit  ubi.  Perniola  infe- 
riore, e  fnperfar*  Filone  intende  quelle  d  ne  parti  ,  che  nella  legge,  cum  de  Lamonìs, 
§.  ideal  ConfuttuJ,  ff.de  inflrufto  ,  ne!  inttrumento  ledalo ,  lì  chiama  moLi ,  &  cn- 
tìtttu  -Si  ilice  ,t/uia  arnmam  fuam  oppo/uit  tibi ,  cioè,  ri  ìià  dato  in  pegno  quello,  con 
chelì  manteneva  in  vita.  Neil'  P.btcodice  ,  Vitam  prò  pignori  dtdit  :  11  Caldeo,  Qait 
cumipliijii  elettimi! anima.  Dalle  moli.-  mannili  li  ii.iìió  poi  per  facilità  maggio- 
re, per  minor  Fatica  ,cpet  fi  te  in  più  breve  tempo  più  quantità  di  [avoro.alle  mo- 
le afinarie ,  clic  fono  qucllc.che  fi  girano  da  alirii ,  muli,  ò  cavalli ,  delle  aitali  lì  fì 
nientionc  nel  capitolo  18.  di  San  Matteo,  dove  parla:!  doli  di  q nel  Io,  che  da  fcando- 
lo,li  dice:  Expediseijit  Jujp tndaturmola attuarti in cello  qui,  &  demtrgatar  in  mare. 
A  girare  una  di  quelte  mole  là  condannato  Apnlqo,  come  dio  finge,  nel  libro  nono 
della  {u»nutamoiiolì,mentre  durava  tutu  la  tramutato  in  ifino.MoUrflHtpraxìmil 
videbamr ,  matuiinui  ad/ìituor,  &  Ul'tO  retala  fatte  propello*  ad  incurva  [pitia  fiexuo- 
ficanatit,  ut  in  orbe  termini  circvm jiuentis  greflu,  mea  racalcans  veSìigia  vagarcr 
errore  certo.  Et  eri  tanto  proprio  de  gli  alini  1' edere  adoperati  in  voltare  guelfe  mo. 
le,  che  li  (chiavi  da' pad  od'  à  quello  miniiìeiio  e,  *l  innati  non  folo  partecipavano 
della  fatica  ,  ma  anco  del  nome  d' afino  ;  e  Giovanni  Meurfio  criticarum  exercùatio- 
num parie  primi  capitolo  nono,  dice  .chetai  nome,  ò  (opra  nome  h ebbe  Pia uto.che  co- 
me (crivc  A.  Gcli;o  iiórotcrzocipitoloterio,  ha  vnido  con  lumaio,  quanto  haveva, 
nelle  Ipefc  ,  che  faceva  per  occanonc  delie  lue  comedic  ,  lì  mile  per  prczio  ì  lavo- 
ratene' pillrim  ,  «;  a  girare  la  mola  .  Saturnine™  ,  &  ^idixum  (  lotici  nomi  ,ò  'iio-' 
lìdi  comedie)©-  t;rtumquindain,cu)iii  nummibi  nomennon  /appetii  ,  in  pi/ìrino 
enti  jiripfifl'e ,  farro,  &  plerique  ala  memoria  tradidiruni ,  cum  pecunia  ornai ,  quant 
11:  ■■perii  artijicMia  /ctnicorum pepsrtrat ,  in  mercaiioaibus perdita  ,  inopi  f^oraam  re- 
dìiffet ,  &ob  quxrindum  ritiiint,  ad  circumagendai  molai,  tjttie  uu/atiies  appel. 
L'ina- ,op:rj  pitturi  focil]ct  ,e  dice  il  M'.iirJio,dic  111  un  Plauto  ferino  à  mano  dei  K.11.- 
tino  il  titoloera  ;  Pianti  ^ifmiì,ò  affini,  ^mphytrm.  Analmente  s'inventò  il  modo  di 
f.ir  girai'  le  mule  con  il  ben  e  iìcio  dell' acqua  ,  t  Vitr.jvio  nel  capit.  10.  lib.  10.  di  que- 
lle machine  dice  con  .Final  etiam  M  fitiminibns  rolie  tìfitm  ralioniiui  ,  quìbus  fiiprit 
firiptvm  efl.  Cireiim  earum  frontes affigliami- pinns ,  qux  cum pcrcutiuntur  ab  impela 
/lumini! ,  eo^u'it progiedientesterjari  reiam  ,dv.  Palladio  ancora  db  re ruftie* libro 
primo  capit.  41,  dice ,  che  con  acqua  copofi  rfe'bagni.ctie  avvanza,c  lì  Ipandc  fuo- 
ra  ,  li  ponno  fare  moli  ni ,  e  rilpirmiare  la  fatica  degli  hnomini ,  òde'  giumenti.  Si 
aijuitiapiacfl  ,/afnram  lialnetruta  drbem  ptflr'na/ufupere  ,  ut  ibi  formMs  aquariis 
molii ,  fine  animilìum ,  vtlliominumiabtire  {rumenta  frauganlnr  :  Nel  capitolo 
vi:»e:'ìmn  i|  .liuto  .ii  (:iei.'iiiu  dice  Dio  1  P vi  i/.;  111  rxeii  voefin  ^awi'i  ,  ó~  voceni  U- 
tìtix,  vocem  fponfi ,  &voctm/pon/te  ,  poi  chi  moU  ,  &  lumen  Imcrn.c .  Si  può  dubi- 
tare ,chcfofas'int-'ida  pei  voce  dì  mola.  Rabbi  David  dice  ,  elicè  lincilo  llrcpito, 
che  faceva  un  certo  Qrnmcnto ,  che  haveva  due  mole,  con  il  quale  ne'  gian  conviti  fi 
preparavano  le  vi  rande,  8:  il  lume  delle  lucerne,  dell  e  q>|jli  qui  fi  pa^la  ,  dice  ede- 
re (jii.'lc  fiaccole  ,cli-  ne'  niiidelln-i  citi  vi  ti  s' accendevano  .  11  vero  ienfi  però  e 
quetlo,  die  à  quedo  1uoì;o  danno -li  ri,  che  ptnoce  ili  moli  nten  luno  il  caino  del- 
le donne,  clic, mentre  g-r  ivano  1 1  :ir'l,i,i\vua  miv.i  ,  per  in!-i;'.irc  il  tedio  di  quella 
odinla  ,  e  fa'ieofjo|icraiionc.  t.oiiq  lei  toiiudi  no,  che  ureparava  qnella  vivanda, 
cheli  chiama  Momum  ,  cintavi  :>ci  iivtcvirrr  ,it  j della  fatica  . 

^gr  jlqueiuuinlolit"!  v«e:k!iorent. 
Così  s'intendcanto  quel  luogo  tkll'  Apoc^hile  capitolo  t%.Vox  chharxdorum  ,  & ' . 

muji- 
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muficorum ,  &  tibia  eantntimn ,  *  tuba  non  aviieturin  te  amplini ,  &  vox  moli  non 
andicturin  te  amplini ,  e  parlando  generalmente,  era ,  5f  è  coflume  delle  donne,  che 
lavorano, rallegrarli ,  elevarli  il  tedio  coni)  canto  ;  come  di  Califfo  nimfa  dircHo- 
mcro.ne!  c.dell'OdilfajadimiMtionedel quale  coiìtrirefi  di  Circe  nel 7. dell' 
Eneide. 

•preximt  circt-c  rtdntxt  Uttera  tetra', 
Uìvetinaccefioiubì  SoiiifiliaùuBi 
affidilo  refinat  canta,  teBifque  faperbii 
Vrit  odoratala  notturna  in  lumina  ctdrrtm , 
WgHto  temei  pereurrcn  pedine  telai . 

Delfo  feft»  de' Tabernacoli .  Cap.XC 

NEHa  legge  antica  lì  commanda  va  àgli  Ebrei  ,  che  biennemente  celebrartelo 
uriatLila,  che  con  voce  greca  li  dice  Stmopegia  ,  &  in  latino  TabernacHlomm, 
e  dalli  Giudei  moderni ,  che  tuttavia  litcnpono  quello  rito,  la  fella  delle  fra  fc  aie.  Si 
chiama  Scenopcgia  da' Greci,  che  è 'ani  o  come  dire  fella,  nella  quale  G  ergono,  e 
fi  piantano  li  padiglioni,  le  tende,  lefralcatc  per  habiurvi  una  (ettimana  intiera, 
come pili  abbailo diremo.  Fùquelrafcftainltituita  in  memotia  della  divina protet- 
tionc,che  nel  deferto  difcl'c  ,ecuftodiil  popolo  fed ale  mantenendolo  fano,  e  bene 
alante ,  con  tutto  che  non  haveffero  cafe,  £fc  habitaffero  tanto  Ve  (Vate,  quanto  l'in. 
»ernonc'padiglioni,tqueftoperannÌ4o.chetantD  durò  quella  peregrinai  ione  , 
Mentre  videro  in  quella  folitudine,  noni!  celebrò  queilj  fella,  condoli  ach  e  non  po- 
teva havere  luogo  il  far  memotia  di  quello,  che  continuamente  di  pteientc  fi  faceva, 
elicerà  l'habitué  lotto  le  tende,  come  bibbia  mo  detto.  Quando  poi  furono  intro- 
dotti nella  teira  promeifa, cominciarono à  celebrare  quelli  lolcnnità  ,  che  fi  faceva 
nel  mele  di  Settembre,  pct  reidete  ancogratie  à  Dio  de' frutti  della  terra,  clic  già 
riavevano  raccolti .  S'aggiunledi  più  un'altro  motivo  di  queftafcfta  ,  chefù  ,  per  file 
commemo". ione  dcll'el  pugnatane  della  Otti  di  Jerico  ,  le  cui  muraglie  caddero  , 
quando  lotto  li  con.lottadi  Giofuè  feitc  volte  in  giro  circondò  l'efercito  Ifraclit  ito 
quella  Citta,  come  fi  racconta  nel  libtodi  Giofuè  al  capitolo  (erto,  in  memoria  del 
quii  benefici"  miricoiolo,  l'ultimo  g'ornodiquclc»  lolcnnità  fette  voltr  giravano 
intorno  all'alt*»  degli  holocaulìi ,  tcncnc'orimi  d'alberi  nellemani  .  Il  luogo,  dove' 
fi  piantavano  li  padiglioni,  tende,  ò  frafeare,  doveva  eilere  allo  (coperto  ,  cioè  ne 
cortili,  òfopra  de' tetti,  ò  alla  campagna  aperti,  il  che  s'accenna  nel  Ub.l.di  Efdra 
al  cap.S.doveleag'amole  fedenti  parole:  Ftceruntqiic  fibiubernacitfo  xnufyuift/Ht 
indomate  fuo  ,<&  mattiti  fati  ,& in  ttriit  domai  Dei  ,  ìa  platt*  porte  aqaarum, 
&  in  platea  porta  Ephraim.  Quella  pito\i, in  doniate,  lignifica  la  fu  prema  parte  del- 
la cara,  che  nella  Scrittura  fi  d  ceancoJoiirjiim,  percheli  tetti  delle  cale  di  terra  fin- 
ta ermo  pianilo  modo  tale  ,  the  ivi  li  poteva  palleggiate ,  convcifare  ,  8-  ancodor- 
mitc  còmodamente.  Si  preparavanodunquequclre  tende  ,  fralcate,  e  pad  glioni  fo- 
pra  li  tetti  delle  calè,  ne' coitili ,  negli  botri  ,  e  nel  piani  ,  e  colli  anco  intorno  alla 
Città  di  Gìerulalemmc  ,  perche  non  fi  puodubitare,cheera  neceflàriocon  qni  ili  al- 
ici-.imenei  lietideififiiora  della  Citt,ì,dovendocorcoi  rcre  à  Gierulalemme  tutu  li 
m:.icl,i  ih  I  popolo  Ebreo ,  eccetto  lì  fanciulli ,  e  li  vecchi  impotenu  alia  fatica  ,  e  di- 
lagiodi  quello  Viaggio,  Ceno  è,  chela  moltitudine  eia  per  cosi  dite  intìnta  ,  il  die 
cWamcntc  fi  raccogliedal  fatto  del  Cclìb  Prefi.lented.lIaGiu.lca, il  quale  come 
hsbliiimoda  Gnidio  libro  6. c-iptivit.  capito].)  45.  volendo  fipnilicai-c  à  Nerone 
quanto  mi  merofad'hu  orni  ni  foflc  la  natione  degli  Ebrei,  riditeli  li  Fortuna  ,  e  Sa- 
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cerdoti,  clic  procutallcrodi  raccogliere  la  fomma  di  quelli ,  eh:  nella  fefta  di  pa  f- 
qua  concorrevano  in  Gìcrulalcinmc  al  medclìmo  modo,  cheli  Faceva  nella  fclen- 
nità  dc'TabernacoIi .  Compi  acquerò  li  Sacerdoti  it  Prendente ,  e  nella  ietti  di  f'af- 
£|ua  tennero  conto  degli  agnelli  PafquaJi ,  che  fi  confumarono ,  che  furonoducen- 
10  cinquantacinquemila,  eiciceuto,  eputcaltempodi  Ccfcia  la  Rcpuhtica  Giù- 
daicatra  iti  gran  declinatone,  e  vicina  ill'eltrcmaruini.  Hora  !!  cotifidcri  ,che 
à  mangiare  uno  di  quelli  agnelli  convenivano  inficile  almeno  dieci  pcrfonc,e  tal 
hora  venti ,  dal  che  lì  puòcjnchiuderc,  che  noti  folti  ro  li  fora  Hi  ed  meno  di  tremU 
[ioni,  a'quali  dcncrola  Città  non  era  po(Ebìle  dar  ricapito .  E  dunque  probabile  , 
che  nel  contorno  lì  flftflcro  inlìni  re  trabacche,  tende,  e  fralcatc  ,  e  che  s'alicgnaC- 
lclciafclieduiii  tribùil  luo  porto;  e  che  le  tende  t'ord  in  afferò  quanto  più  benefi 
poteva  ,  al  modo  ,  die  fi  fa  nelle  fiere  più  fa  mole  ,  alle  quali  da  varie  parti  concor- 
rono mercanti  ,con  lelororobbe,  che  vogliono  mettere  in  vendita,  e  compratori, 
che  di  varie  cofe  hanno  bifogno  di  procederli ,  che  fi  coliumi  di  fabbricare  con  or- 
dine le  botteghe  ,  inquilchcgran  piano,  oprato,  e  11  difpoagonoin  moda ,  che 
rapprefimtino  una  Città  pollicela  fatta  per  poco  tcmpo,ma  non  però  con  poco  con- 
certo, e  con  buona  diflintione  .  Le  tende  pare,  che  fi  facelìero  in  gran  parte  di  rami 
d'ilbcii,  edi  verdura,  comeficiva  dal  luogodi  fopra citato  de! lib.  a.  d'fildra  t 
dove  fidice;Egr«iiniiiii;ii  monterà,  1*r  uffcrtcfrondis  oli pt,& fronda  tigni pulcber- 
rimi  ,fmndei  myrtì  ,&•  ramos  palmariim  ,& 'fronde*  Ugni  nemoroli ,  ut  funi  taùer- 
ntcHÌa-  Hò  detto,  in  gran  pan  e,  perche  fe  tutti  li  Tabernacoli  fi  follerò  telluri  di  ra- 
mici farebbe  tuttoilpaefe  vicino  fpogliato  d'alberi  i  l'altre  fi  facevano  forfè  di 
drappi,  òdi  ffuore,  òdi  pelli,  ò  d'altra  fimilc  materia  ,  fecondo  lacommoditàdi 
ciifchcduno .  Durava  quella  folcnrtità  fette  giorni,  ne'quali  lì  facevano  molti  facri- 
ficii  nel  Tempio,  egli  nni ,  egli  altri  s'accarezzavano  con  conviti ,  e  con  li  rami  in 
mano  verdeggianti  andavano  al  tempio,  e  circondavano  l'aliare  degli  holoeanlti. 
DeVami,  che  portavano  in  mano, cosidice  il  lericicoalc.it.  Sumetifque  vobii  die 
primo  fruttiti  Arbitrii  pukhtrrim.t ,  fpatnlifjite  palnarum ,  &  ramos  tigni  dtnfarum 
l'rondium,&ftiticttdttorrtatt,<à-LttabiminìcoT3m  Domino  Dio  veiiro  ,  Checofa 
t'intenda  pct  frutto arborii  pukbtrrimie  ,  fonodiverfi  lì  pareri  degli  fpolìcori  farri  f 
laco  nmuneperò,e  pi  ii  ricevuta  opinione  è ,  chefiail  cedio,  e  così  l'intendanoli 
Rabbini ,  e  lo  praticano  li  Ebrei  hoggidì ,  e  sò ,  che  per  ufo  di  quella  fefta  hanno 
tal  volta  à  gran  prezzo  comprati  li  cedri.  Giofeffo  hillorironel  lib.  j.  delle  amichiti 
Ciudaicheal  capitolo  decimo  dice  -.Ferentctin  minibar,  t'fUnm,  ertftontmc'uri.L» 
voce  detta  greca  lignifica  unramod'oliva  ,  òdi  cedro,  òd'altroalbero,  circondato 
di  fiocchi  di  lana  .ctinfiemedi  frutti  pendenti ,  ò  fiTcro  c;J  ti ,  ò  d'altri  fji^cie,  v. 
g.  mclejperfichij&altriconfirmealliftagione.  Lxfpitnl{  p-ilmarum  ,fono  Icci- 
menovellcdellcpalme;  lirami  pii'i  teneri ,  epiùfrcfchì .  Li  rami  deifarumfron- 
iinm  .fecondo  tuttifonoli  rami  di  mortella.  Finalmente  quelli ,  che  nella  ti  offra 
Tulgataeditioncdice,  Sdìctt  de  torrente ,  liLsi.  voltano,  &fdicii ,  tt"  agni  ea- 
fiirazioi  ex  to.rinte .  L'agno  cado  e  quella  pianta,  che  !i  greci  con  altro  nome  chia- 
mano, xiyQy,  lygnsjt  fi  una  grande,  e  molto  denfa  ombra ,  efe  noni  portare  in  ma- 
no ,ò  intrecciato  con  li  carni  d'alberi ,  almeno  per  cu  opri  re  le  Ira  fcat  e  era  attiilìino. 
Età  quello  propofito  fi  un  luogodi  Teofilatto  Si.nocacca,  il  quale  nel  principio 
dell' hiftoria  faldelle rofcdiMauritioImperatore  introiuceì  parlar  infiline  la  Fi- 
lofofia  ,el'h.[torn ,  e  quefh  invita  la  filofofia  à  federe  fotto  un  platano ,  fopra  del 
quale  enendofiftefo  l'agno  caffo,  Se  havendo  abbracci  ali,  Se  involti  li  rami  con  li 
iuoiviticchi , e  foghe  ha  vevaduppiicata  l'ombra .  Si  placet,  od  fkttrmn  iflmpa*- 
klum  cmfattmuft  efltnimfmt ,  &  ogni  eoSifolift  umbre/* . 
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be  conofciuti  ,c  li  farebbe  aftenutodi  mangiarli,  cosi  le  fpine,  e  li  triboli  non  tareb- 
bono  ftati  di  rtoji  ad  Adamo  ,  che  non  barerebbe  hi  vitto  nceefiìtà  di  coltivar  la_. 
terra  faticofamente,  nedi  procacciarli  '\ì  cibo  in  fiidoreviiltui fui,  con  (tento,  e  ira- 
Tagli,  purgando  con  gl'in  (tromenii  riifticaniilterrcno,  e  preparandolo  ì  dar  frut- 
to, combattendo  con  la  contumacia  de' flerpi  .uniche ,  it  altre  herbe  ,  e  piante, che 
apportano  impedimento  alla  fua  fecondità  naturale. 

Quanto  poi  alle  rote,  deve  dirti,  che  Tempre  hebbero  le  fpine,  perche  così  richiede! 
la  natura  loro,  eia  facra  (crittura  dice,  che  il  fettimo  giorno  Dio  ri  posò  abomni  ape- 
re,  qui<d pat'&rat ,  dalchc  (i  cava,  che  doppodel  peccato  d'Adamo  non  produiTèl' 
herbe  nocive.e  velcnofe,nè  aggiiife  le  fpine  alle  rote.allc  quali  fin  dal  princ i pio, con- 
forme alla  natura  loro  fi  dovevano.  Sjisanafaintir  fpìitas ,  dice  il  Pcrerio  dichiaran- 
doli verfetto  undecimo  del  primo  capo  della  Genelì,  njrHrjtem  rofe  confìitutionem  , 
atque  gcneraiìonem  confequitur  ,q«are  ante  peccatimi  ^fdf  erant  fpìn*,&  tributi,  & 
/);■!■/ :  'lumini  noxi: ,&  letbakt-;  vcrumnon  fuifftnt  iap  \nam  ci ,  fi  non  peccafiet  ,  & 
ttrta,quimipfevi6luseau}acoluifset,nihilmfriiBKofum,  nedum  pomicio  furali pro- 
tahfjec.fic enint bamoanimo ,  corporequefuiffet accòliti,  ut  bujafmoiti  rei omnesf'bi 
esìlio/ai  f, tallirne interaofeere  ,<&  caverepaffet . 

■   Se  Gieremia  ftt  /unti ficaio  ne!  ventre  della  madre. 
Cap.  XCII. 

NEI  capo  primoddla  profetia  di  Gieremia  leggiamole  tegnenti  paroteTr/u/ipS 
te  formare  in  utero,novite,&'antcqua  exirsi  dt  tutta JanSificavì  te,& prcpbe- 
tam in Gcntibui dedite  .  Avanti  ch'ioti  formaffinel  ventre  di  tua  madre  ,& avanti  , 
clic  tu  lòffi  oaio,t'hò  fanLificatOjC  desinato  per  profeta  delle  genti.  Circa  delle  quali 
parole  nalcc  la  ditHcnltà,*.-  il  dubio  particolarmente  per  quello,  che  fi  dice  :faoClifi~ 
ci  vi  te-  T'hò  ramificato  ,  conci  ofiache  la  parola  originale  Ebrea  hi  due  (lenificati,  e 
talvolta  ahronon  vuol  dire  /jnfli^car^che  deputare,  e  deftinare  ,  e  tal  volta  lignifi- 
ca firc  fanto.coo  l'intuitone  della  gratia.  S.Girolamo  fpiegando  quello  palio  del  pro- 
feta, dice,  queftafantilicationefi  deve  intendere  in  quel  lento, nel  quale  derive  ndoS. 
Paolo  a'Galati  nel  c.i.ditedifc:CHin  auiemplacuitei,quimefegrtgavit  cxuteroma- 
t'ìsmej:,  &  yocavit p'.r gratiam,  &c.  le  quali  parole  non  lignificano,  che  l'ApolloIo 
i.>llelai][-hc3Tonel  ventre  materno  (  perche  non  [olo  egli  nacque  peccatore  come 
gli  altri  figli  di  Adamo,  ina  cfl'cndo  adulto  fù  perfecutore  della  Chicta ,  ebclicm- 
miatore  ,  come  elio  mcdclimo  dice  di  (e  feri  vendo  al  (uodifccpolo  Timoteo  ncll'c- 
pi Itola  prima  al  capito'o  r.con  quelle  parole  :  Qui  prius  blafphtnuu  fù  ,  &per- 
fientor,  & contuneUtfas  )  ma  tìgnificanololaincntc,  ch'egli  fu  deputato  per  pre- 
dicare ,  e  publicarcl'Iìiiangclio.NcImeJclimofenfo  dice  Dio  nel  capitolo  ij.  d'Ifa- 
ia  :  Egomandavi  finilìficaiis  mtìs ,  &  vocavì  fortes  meos  in  irjmca  exultantet  il 
gloria  mea,  nclquat  luogo  li  parla  de'foldati  dellinati  da  Dio  pcrTimprcfa  di  Babi- 
lonia^ per  dillruggcrc  l'imperio  de' Caldei.  Nel  mcdclimo  lento  lì  poflùno  fpiega- 
re  altri  luoghi  della  fora  fcrittura  , che  non  è  necelia.io  d'accumulare  qui,  elfcndo 
chiaro ,  e  da  tutti  ammetto,  che  il  vocabolo  originale  Ebreo  Caia!  bà  quella  ligni- 
ficatione.S.Agolìinoancora  ncll'cpiftola  57.  cheetcrittaà  Dardano,  parhndo 
di  quella  fan  ti  ficai  ione  di  Gieremia,  non  vuole,  chcs'intcnda  dell'infuriane  della 
grana, con  la  quale  ei  folte  mondato  dal  peccato  originale ,  ma  della  prede  (li  natio- 
re  eterna  all'officio  di  profeta .  Ilmcdelìmorenfocirappretcnta  la  vcrlione  Caldei, 
ehecrale:_4n«9«tfmWB!J'M>ii!  fxcuhm ,  preparavi  te  propbctam ,  Sriquclb  opi- 
nione idhcrifeonoS.  Ireneo  libro  j.  comra  hatrefes  al  capitolo  15.  San  Grifo  domo 
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r.diiiomi1.  prima  jojini Cicicmv- ,  IJtiì'orlo  ucllibrodc  perpetua  virgiuìiate  ,  Se 
ikejuspjrturiiionc,  Anallalio  Nitcno  ,  le  cui  opere  fono  nel  toig,  fi.'biblio  ficca: 
vetcrnm  rat  rum  odi»  qttcft.  59.  Copra  lafacraScrittura,  Teodoreto  top:*  Gic- 
remia, Rubano,  e  Rabbi  Salomone  ,  e  frali  più  moderni  l'Abulenfc,  Jecui  parole 
doppo  il  capitolo  I J-  de'  Giudici  alla  queftione  17.  fono  notabili ,  perche  doppo  d' 
Interdetto, che  tanto  è  dire  fantJificavi,  come  preordinavi ,  ò preparavi,  foggi  un- 
gc,  che  àgli  autori,  che  tengono,  che  Gicremia  folle  fa  mi  ficaio  nel  ventre  mite  r  no, 
li  può  concedere  ,  e  fi  può  iredcre  quello  ,che  dicono,  mà  non  già  perche  ciò  hab- 
bia  fondamento  (ufficiente  nel  teflodelli  ia era  Scrittura  .  DoUoribus  ita  dicentibui 
credimm,  non  tattica  ex  auSoriute  fcriptarie  .  Quelli  fpofitione  ancora  è  del  Mal- 
donato  nel  fuo  commento  Io pra  Gicrcmia, e  fopra  l'Euangelio  di  S.  Giovami'  al  ca- 
pitolo 10.  jfi.ft;  al  capitolo  i7.d'Aiiis  Montano  nel  cornmciitodi  quelle  parole  di 
S, , l'ori  a  al  cap  1 .fanSifìcntit  vocatoi  fuos  ,  di  Guglielmo  Eflionclle  annotationi 
Ionia  Gkieniij  ,di  Girili  ofbroi  Cadrò  pur  fopra  Gicremia,  e  d'altri. 

H.ir  fé  bene  quella  opin  one  ,chc  è  di  tanti  cosi  gravi  autori ,  e  mollo  probabile, 
l.i  pili ,  ("binine  però  ,'c  più  ricevuta  è,  che  verameniccgli  folle  lami  ficaio  con  l'in  fu- 
fionc  della  graiia,  e  che  gli  folle  rimedi,  prima  di  nalccrc,  il  peccato  originale, fi  co- 
-inc  qucnoJtcllopmilegiofùconccduroàS.GioiBatliffa  ,  le  bene  ciò  e  malto  piò. 
certo  d.I  Santo.prccutiorc.chcdi  Gicrcmia  ,  perche  di  lui  fi  dice  nel  cap.  \.  1  j.diS. 
Luca  :&■  SpirituSaoSortpleiitn tdbue  ex  utiromatrii  fax .  S.Tomafo,il  quale  lìe- 
f;uc  quefia  opinione,  nota  molto  bene  nella  terza  patte  alla  queft.  17.  art,  1. ad  fe- 
cundnm, che  quella  prima  parola  del  rello  di  Gicrcmia  .  tipvi  ti,  lignifica  l'eterna 
prcdcltinitione.edepurarione  all'ufficio  di  profeta,  che  però  fi  dice.  Trinsrjuara  te 
firmarmi  in  mero,  novi  re,  e  qncllo,rhe  fieaue.  jfnteqt'mexirei  de  vuha,fantli!ì- 
eavi  re,  lignifica  l'è  (e  cut  io  ne  ,cioc  l'infufione  della  gratia  :  E  febene  è  aliai  o-  li- 
n.irio  IHIe  della  fcrittura  ,  che  quello  .cheli  dice  nella  prima  p.irtcdel  vcrfctto,fi  re-, 
plichi  nella  feconda  con  parole  differenti ,  ma  della  mcdclìrna  figo  iricat  ione ,  onde  fi 
poirebbo  dire,  che  cosi  in  quello  lungofi  facellc,ad  ogni  modo,  quando  lì  nolfono 
(chi  vaie  le  ri  'troni  .clic  non  d  icono  nulla  di  nuovo  ,  eia  feconda  parte  dei  verlb 
può  hi 1  ver  e  fenfo  conveniente  ,5;  utile,  fecondo  quello  deve  interpretarli  .  E  vera- 
mente ellcndo  queft a  feconda  intelligenza  di  quello  telìo  di  Gicremia  tanto  univer- 
lale.c  tanto  ricevuta  nella  Chicfa  ,  5;  clfendo  il  vocabolo  Ebreo  indifferente  à  lignifi- 
care la  fantificationc  con  Ilnfù  Bone  della  g'  aria  ,  eli  fola  deputatione  incoia  eli  ri  ri- 
feci ,  non  habblamo  necelEtà  di  partirli  dall'opinione  più  commune  .  Udiamo  San 
Bernardo ,  chcnell'ep.  174.  accenna  quello  ifcffo,  che  nota  S.  Tomafoal  luogo  cita- 
to .  Qnhn  pukhre ,  dice  quello  Santo  Padrc,j7ifer  figuratìonem  in  utero, &p  srturitio- 
nem rx  utero, divimtmdilìinxit ehq uium  ,ntili*m  tantum  precognita!»  ,  illam  &■ 
{aiiilitatìtmunert  ornatavi  offenderei  ,ne  quii  prtrogativampropbeiix  de  jota  prsfcitn- 
tia,  feti  prxilrjìinatiorit  pntaverìt  tfimandum  ,  &  il  medefimo  fanro  nel  fermone  de 
cxcellemiii  BaptìSix,  parlando  di  Gicremia ,  gratiofamente  dice  :  Hicremi*  qnidem—. 
admirandaftntlijìcatiùjuiaéifiìnpcccato  conceptus r/5,  nafeiturt amen  fine  ptccato.an- 
tcenim,qnàm  exiret  de  ventre,  fanSificalui  tfl .tifone poterai  nafeinon  fantini ,  qui  in 
Utero  mairii  Crai fanUif tatui  .  Mira  rei,&à  Iranfatlii  feiulimon  audita,  hominem 
conceptum  inpeccatii  nafii  firn  peccato .  Cosi  dice  S.  Bernardo  .  Quefta  feconda  opi- 
nione ,comc  habbiamo  detto,  è  più  commune,e  la  feguono  fra  li  moderni  il  Suarez 
fopraìlluogocitatodi  lopradi  S.  Tomafo  alla  difp.  J.  feci.  l.Barradio  Lue.  l.wrf. 
44.  Antonio  Eernandei  alla  viGonc  11.  Cornelio  a  Lapide,  e  Tirino  fopra  Giere- 
mia.aialtri. 
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ComefiJJe  fatti  il  principio  del  monda  h  divi/ione  delie  afe.Ctf.QX.lll. 

NEI  princìpiodel  mondo,  enei  (latodella  natura  non  ancor»  corrotta  dalli 
malignìtadelpeccato,  non  era  entrato  nel  genere  humano  il  Menta  ,  & 
Tuum  ,cheS.  Gio.  Grifo  domo  chiama  ./rigidum  verbam ,  perche  raffredda  la  ca- 
riti  fcambievole ,  chedoverebbe  edere  Fri  gli  huomini.  Se  non  fjffe  fiata  la  colpa 
del  no  (Ira  primo  padre,  lì  può  credere ,  che  non  fi  farebbe  mai  venuto  à  divi  (ione 
alcuna,  perchein quello  flato  dell'innocenza  non  v'era  occafione  ,  ne  bifogno  di 
farla.  Sarebbono  viffmi  tutti  infommapace,  e  concordia,  e  l'abbondi  nza  natu- 
rale ,  e  fertilità  del  terreno  [laverebbe  per  tutti  fiiflicicntemente  proviUo  à  quanto 
pei  il  mantenimento  loro  fbfTc  (lato  neceflarìo .  Sarcób:  (lata  nel  mondol'età  dell' 
oro,  della  quale  IcrivoiioEfiorto ,  8t  Ovidio ,  quando 

 imraunii,  raffrtque  intatta ,  nccullis 

Situai  vomtribus  ,  perfedabitomniiteiUt ,  e  gli  h'aomini  crino 
Cunt catione  cibii  natio  cogente  creotii , 
TvVc  renovatus  apr  gravidi!  canebat  ari/lii. 
Sarebbe  anco  flato  cofa  appartenente  ad  una  certa  magnificenza ,  che  tutte  le  core 
follerò  efpoltein  comune,  e  chel'anguili  a  timorofa  dell'animo  non  Ichavcflc  ri  po- 
lle, nafeafle,  cfatte  proprie.  Ma  perche  doppo  del  peccato  la  terracoroinciòi 
germogliare  in  quantità  f  pi  ne,  triboli ,  &  herbe  inutili ,  e  nocive,  &  era  (lece ffario 
purgarne  il  campo,  per  poter  raccogliere  li  frutti  necedarii,  al  fo  Ilenia  mento  della 
vita ,  Se  alcuni  huomini ,  ò  per  mancamento  di  forze  corporali ,  ò  p;rche  rincrefeeva 
loro  la  fatica ,  fi  ritiravano  dallavoro.tV  altri  flimolati  dalla  cupidità  d'ha  ver  robba 
a  Hai,  s'u  fu  tpa  vano  quello,  che  era  della  communità,  e  fe  lo  facevano  proprio  :  parve 
uniyerfalmenic  à  tutte  le  genti  cfTer  buon  configlio  il  venire  alla  divisone  ,  Se  intro- 
durre la  proprietà  delle  potleujoni  per  ifchivarc  le  contelc,  c  le  fuperchieric  de'po- 
tenti.e  per  provedcrc,chcli  beni  del  comune  non  lì  lafciaffcro  in  abbandono,  veden- 
dofi  pcrcfpciienia,  che  le  cofe  della  comunità  fi  tra  feurano,  e  con  diligenza  s'atten- 
da alle  proprie  di  ciafeheduno.  E  perche  fubito  doppo  del  peccato  le  paffioni,  c 
gliaffetti  difordi  nati  cominciarono  à  prevalere  al  dovere ,  te  algiuflo ,  aliai  prelto 
fi  venne  alla  divi  (ione ,  che  però  nel  quarto  capitolo  della  Geodi  leggiamo ,  chtj 
Caino  ,  Br  Abel  primi  figli  d'Adamo  hebbcroli  loroproprii  pcculii ,  e  greggie  par- 
ticolari ,  delinquali  pigliarono  le  vittime, chea  Diaofferferoin  facrificio.  Nel  de- 
creto di  Gratianoàlladiftintione  duodecima  oucltione  prima  ,  Cap.  diteti  $mis ,  fi 
riferifconole  tegnenti  parole  prefe  da  S.  Clemente  Ronuno  :  Oiaaii  h{ui  omnium  , 
qiixfunt  inboc mando  jmnibtobominibat commini; e/3c  debuti,  fed per  iniquitattm 
tliut  dixit  hoc  effe  fuunt ,  alias  aliai .  Se  guardiamo  la  primiera  inftiturione  delle 
cofe,  tutto  quello,  cheera  nel  mondo,  ì  tutti  era  comune,  ma  l'iniquità  d'alcuni, 
che  voleva  no  lovverchiar  gli  al  tri,  e  godere  delle  fatiche  loro,  come  li  favi  de!  me- 
le,  che  fabbricano  le  api ,  diede  occalìone  alla  divilione  dellecole ,  8;  all'indurre  la 
proprietà,  che  prima  non  c'era,  delle  paffe  llion  I,  perche  v  io  land  oli  lagiullitia  ,  che 
dcvccITereilfondamento,  non  vi  puòederecatità  nelle  communità  . 

Piatone  volendo  dar  II  torma  d'una  perfetta  Renublicj,  ordinava  ,  che  in  effa 
tutte  le  cofe  foffero  communi  alii  tuoi  Cittadini,  e  fììgià,  8;  è  tuttavia  famolo  quel 
dettoproverbialeattribuitoda  alcuni à  Piiar;ora,cdaalrri  iSoerate,che  Amicornm 
omnia commania ,  dal  quale  proverbio  ricevuto  un iverlal mente  per  vero  raccoglieva 
Socrate  ,  che  l'hit  omo  di  baie  era  padrone  d'ogni  cofa  ,  perche  era  amico  degli  De 
e  none  cofaakun»,chcnon  fiata  potere,  e  nel  dominio  loro .  Martiale  nel  fifoni 
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do  libro  de' luoi  epigrammi  lì  burla  d'  un  certo  chiamato  Candido ,  che  riavevi 
frwffoin  bocca  quello  proverbio;  <Amkarum  omnia  communi*  ,  ma  del  ina  non 
dava  ,  ne  commini  ita  va  parte  alcuna  àgli  amici ,  edicecost: 
Candide  mik?ì\u>  funtbxctua,  Candide,  timi, 
Oh*:  tu  magniloquut  natie, dieque  fona*. 
e  poi  con-    Ex  cpibus  timlis  yeterijidoque  fodali 
cruiide;  Datnihil,  &dicis,  Candide,  EwnlpIW. 

Racconta  Aulo Ccllionekapir.  9. del  lib.  1.  che  queli, che  Pitagora  immetter* 
«llafua  difciplina,  e  famigliarità,  volevi,  che  ri  veliero  in  communc,  e  contribuif- 
fero  ,  e  con  gli  altri  fuoi  candifcepoli  partecipafli.ro  il  fuohavere  .  Le  parole  di 
quello  amore  fono  iefeguenti/rdirf/vfftrtMBrfiwn  none/l,quodomntifimui,quiàTy- 
ibagora  in  cobortem  Uhm  difeiptinarum  receptì  eram,quodquique  familiit,pecunixqu  e 
babebaìit ,  in  Di  tdìum  dabant ,  &•  celiai  wr  jheietas  infeparabilìt ,  tanquam  illudfuerii 
antiquum  conforlium,  quodi'i  re,  atqxein  verbo  Bimano  oppellabatur  epiobium.  Que- 
lli fono  belli  di ffegni ,  ebuoni  propofiti ,  ma  difficilmente  praticabili ,  fe  non  vi  sì 
framelcola ,  &  interpone  la  cariti,  cliee/J  vintuUm  perfeSionii ,  e  Grettamente  le- 
ga inficine  ,  &  unifee  li  cuori ,  e  le  volontà  de  gli  amici,  e  de'  fratelli ,  e  fà,che  lì  go- 
da quella  felicità  .della  quale  parla  il  Santo  David  nel  Salmo  iti- 1.  dicendo:  ecce 
quàm  bonim,&quàmiucurtttmbabìrartfr<itei,inuBam,pcich£Uciiùi,eli  mottifi. 
catione  delle  paffioni ,  tv  il  defidcrio  d'  approrittaru  nella  virtù  ,  fono  quelle  cofe  . 
che,  comepur  dice  IJavid  ,bsbitarefacìunt  un'ini  morii ia  domo,  fanno,chc  fott' 
il  medcfimo  trito,  &  in  communità  di  cafa  ,  e  molto  più  di  co(lumi  habitino  gli  ami- 
ci ,c  li  religiofì .  Sant'  Agoftinoben  Io  provò  ,  come  elfo  fieli  il  Io  racconta  nel  libro 
6".  delle  lue  con  felli  oni  al  capitolo  14.  mentre  dice,  che  alquanti  fooì  amici  per  ab- 
bonimento delle  Immane  molcltic ,  e  turbolenze  haievano  fra  dì  fe  coniugato ,  e 
deliberato  di  vivere  tutti  inficine,  contribuendo  cialchcduno  quello,  che  li  ritrova- 
va bavere  ,  e  che  non  ci  fòlle  Mio,  e  Tua  ,  ma  tuttele  cofe  follerò  à  tutti  communi, 
e  che  due  di  elfi  govemaffiro  la  cafa  per  lofpatiod*  un'  anno  ,  e  poi  altri  di  mano 
andaflcro  fuccedendo ,  follcvandofi  in  quello  modo  dalle  cure,  e  follccitiidini  di  far 
le  provifioni  ncceflarie  per  la  cafa  ,  accioche  gli  altri  con  l'animo  fciolto  ,  e  libero 
poreffero  godere  imavita  quieta,  quale  lì  figuravano  nell'animo.  MaquefHdif- 
fegm,dice  Sani'  Agoftino  ,non  fi  puotcro  praticare  ,  perche  alcuni  havevano  gii 
donne,  con  le  qua  li  vivevano  ,  &  altri  volevano  ha  verle,  per  rifpetto  delle  quali  re- 
carono lenza  effetcoalcuno  tutti  quelli  buonidefideri .  Le  panile  latinedi  quello 
Santo  Dottore  ,  con  tutto  che  fiailo  molte,  non  fi  polìbno  tralafciare  ,  e  fono  le 
feguenti .  Et  multi  amici  agitavtramus  animo  colliquenees,atq;  deicSlantes  turbale'!- 
tathumann  -ritietnoltjliis,ptnc)am fimaviramui remoli àturbis otiofevivae ,  H  0- 
tium  fumatiti,  utji  quid  bakrepoffem*i,co>ifcrrimus  in  medium, unamque  remfsmi- 
liaremconfhremusei tftllttibui,  ut  per  amicitU  finccrititem  noneficntaliudbujui,^ 
aliuiiUiMS  Jedquedex  cunftiijieret  unum  ,  &  univerfum  fingulorum  ejjet ,  &  omnia 
ommum,cum  vìderemur  nobìs effe pojje dezem  ferme  bominet,ineademftcieute,ejj'f'itqi 
inter  nos  prxdhitts  ,  HpmankuusmaximÉ  communitrps  nofter,  quem  lune  gratis 
*fìui  negotiorum [mrum  ad  coniiutum  attraxerat ,  abineume  aule  inibì famtliarijjì- 
tubi,  qui  maximi  inSabal  buie  rei  ,&  magnam  fi/adendo  habebatauSoritaicm  ,  quid 
ampU  rcsejvs  multum  ctetcrìs  aattibat,  & pLcucrjt  nobit,'pt  bini annui tanquam  ma- 
gitìratus  omnia nccejfariacurarcnt  ,cxteris  quieti!  .  Sed  po/ìquam capir  collari,  v- 
trumhocmdierculttfmtrent ,quat& aliinoliium jam babebant ,  &  nos  bjkrcvcle- 
bamus ,  totum  Utudphciium^uodbeneformabamut ,  dtjjìluit  in  minibus ,  atijucitn- 
fraSum  t&abjeSum eji .  Inde <tdfufpiria>& gemìtus convertebmut , &c. 
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Dlfputano  li  Teologale  da  precetto  naturale,  e  dÌvino,che  obblighi  la  communi, 
ti  del  genere  humano.e  gli  huomini  in  particolare  al  matcimoniojclrca  del  qual 
dubbio,  feguendo  l'opinione  più  commune,  che  è  di  S.  Tomafo,di  S.  Bonaventura^ 
d'altri  citati  dal  Sancii,  nel  lib.i.de  matrìm.difp.j.dico  ,  che  nello  dato  prefeute  de! 
mondo  niuno^  obblìgatoad  eleggere  ilmatrimonio,ma  può  vivere  in  celibato, e  feri- 
za  ammogliar  fi  .conforme  al  conliglio,  che  dà  S.  Paolo  nella  fua  r.  epift.  a'Cor.  al  c.T.' 
mentre  parlandodelmattimonio.dice.-Foi'o  omnesvoufSeficutm^fumJidtmiif^a^ 
qui propriiem  (toiwm  babetex  Deo,  aiìus  anidim  fic,  tlius-verbfic.  Io,  dice  l'Apoliolo,' 
vorrei, che  tutti  mede  vita  celibe, e  fciolti,  come  lon'io.dal  vincolo  delmatrimonio, 
perche  farcite  in  iftatodi  perfettìonc  maggiore;ma  perche  non  tutti  fonochiamatii 
vocatione  così  fublimCj  e'cggafi  ciafeuno  quella  maniera  di  vis  ere,chegli  patera  più 
conveniente  ,  e  più  atta  à  confeguire  l'eterna  falute. 

La  difficoltà  farebbe  in  cafo,chcnon  vi  fodero  al  mondo fenon  pochilTìmi  huomi- 
ni, comcfurononel  paradifo  terrei!  re,  efuori  di  elio  Adamo,&Eva,edoppodeldi- 
luvio  univcrialc  Noè  con  li  fu oi  fidinoli  ,econ  le  mogli  loro;  come  anco  farebbe,  fe 
per  qualche  pcdilenza  il  genere  humano  folfe  di  tal  maniera  diftrutto  ,  clic  un  fol 
lui  om»  re  Ha  Ile ,  Bruna  fola  donna  ,  e  quelli  anco  havefiero  yotodi  caditi  ,fe  dovei 
rebbono  quelli  maritarli  inficmeiovcro,  adempiendola  prometta  fitta  à  Dio ,  vivere 
concincnti .  A  quello  dubbio  fi  rilpondc,chc  fi  tome  il  cibo  è  ncccfi'arioper  (orienta- 
re ,  e  mantenete  la  vita  degli  huomini  particolari,  tosi  per  mantenere  la  fpecic  del 
genere  hu mano  e  neceflàrto  il  matrimonia,  c  quando  vcniffeilcafo,  che  la  fpccie  fol- 
te in  pericolo  d'eflinguerii  ,  farebbono  obbligati  gli  huomini,  e  he  all'  hora  vivefte- 
ro,à  porre  rimedio  ì  quello  inconveniente,  determinando  la  Re publica,  ò  il  Prenci, 
pe  ,  che  la  governa ,  alcuni ,  che  lì  marirafl'ero,  accioche  gli  individui  del  genere  hu- 
maiio  fi  moltiplicàflèro.eriernpiflerolaterra.  E  quanto  alla  determina  rione  delle 
per f one  pai  tìcolart ,  che  dovettero  congiungerfi  in  matrimonio,  fi  porrebbe  fare  ca- 
vando à  iorte  alcuni ,  che  perriipettodcl  ben  commune  del  mondo  à  ciò  fòdero  ob- 
bligati al  modo ,  che  un  figlio  unico  d'un  gran  Prencìpe  è  obbligato  à  pigliar  mo- 
glie ,  cpmcurared'haverne  prole,  elicgli  fucceda  ,  qualunque  volta  non  lo  facen- 
do ,  lì  poiTa  temere  qualche  gran  male  di  fedii  ioni,  ri  voi  mio  ni  ,  e  guerre,  come  tur. 
ri  concedono  ,  8;  è  certo  ,  condoli  ai  he  i\ ben  commune  della  Rcpublica  li  deve  ante- 
porre alla  privata  Codisfartione  d'un  particolare. 

Che  fc  tutti  gli  huomini,  che  hoggìdi  fono  nel  mondo,  e  tutte  le  donne  ve  ni  (l'ero 
i  morte  ,c  (olamentc  relìalfero  vivi  due  ,  che  havcllero  voto  di  cattiti ,  come  fono  li 
rcligiofi,|j  dubbila, fe  haverebbono  obbliga tione  di  maritarli  inlieme,  per  mantenere 
il  genere  tramano,  ò  pnrcdovercbbonofcrvarelacontinenii,  che  hanno  promedi  à 
Dio.  In  quello  calo  mctafidco,  e  che  non  avverrà  mai ,  fono  due  le  opinioni ,  nelle 
quali  fono  divifi  li  autori  .  Alcuni ,  come  Soto  nel  quartodelle  fentenze  alla  dilt.16. 
quefl.i  art. a.Sanch.  di  (opra  citato  ,  Sraltritengono,  che  farebbono  obbligati» 
procurare  per  via  del  matrimonio  di  mantenere  il  genere  humano,  non  oliarne  il  vo- 
io  anco  folcirne  di  caditi,  perche  quando  concorrono  indeme  due  precetti,  ò  due  ob- 
bliga tioni,  la  minore  deve  cedete  alla  maggiore,  e  maggiore  e  l'obbligo  di  (occorre- 
re al  genere  humano  .che  non  è  quello  d'olfervarc  esilità  .  Alrri,  fra' quali  e  il  Vaf- 
tjuez  nella  difpur.i.  de  matrim.cap.;.  Hebello  lib.i.  quelì.i.  dicono  probabilmente, 
the  inquefiocafo  potrebbono  prefumere  quei  due  ,  che  hanno  quel  voto  ,  the  vo- 
!ede  Dio  cftinguere  la  fpecic  human  a,  già  che  have  va  pennello ,  chea  cosi  picciolo 
Delle  Smore  delT.  Mtnocbio  Tomo  I.  '  Y  nume- 
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numero  fofferidotta.  A  quella  feconda  opinione  pare,  che  aderito  S.  AgofKno,  il 
quale  nel  lib.  de  bon.conjog.  al  cip.  lo.  havtndo  moiTo  un  dubbio  limile  con  quelle 
parole  -.'ìipyi quofdam ,  qui  miirmurent ,  quid  fi  omnes  relint  ali  omisi  concubini ab- 
tìiiiere ,  unite  fubfijletgeniis  humuniim  ?  e  rilponde:  Vlìnam  hoc  rmims  velimi ,  muln 
cirin  De:  civili  •  <.-ii:p!cremr  ,  6-  accclerarcmr  terminai  peculi ,  e  dice  molto  bene_. 
quello  finto  Dottoic  ,  perche  quanto  megliofaiebbe,chc  s'adempiile  quanto  pri- 
ma quella  preghiera  ,  che  rame  volte  replichiamo  ogni  gio:no ,  dicendo:  Udvenitt 
regnum  mum  ,  inlegnataci  da  Chriflo,  che  non  è  il  vivere  in  quella  turbulenza  ,  e 
còiifiifione  delle  cole  Immane  ^.Girolamo  nel  lib.i.contra  Gioviniano  in  un'  altro 
modo  rifponde  :  Tioli  mentore  ;diceegli ,  ne  ornaci  rirginesfint ,  difficili!  rei  efl  Tir. 
ginitas  ;&  ideo  rara,  quia  difficili!  ,il  qua!  dettorcfla  confermato  dalla  (entcnudi 
Chrilìo.chelcggiamonelcap.iQ.diS.Mattco:  T^onomneicapiuntTerbum  hoc,  e 
moiri  fono  .che  per  li  fuoi  occulti  giudica  Dio  non  fi  partecipi  di  così  gran  bene  , 
onde  ne  ficgue,  che  pochi  entrano  perla  porta  ftretta ,  alla  quale  invita  Chriflo  con 
il  con  figlio  della  calti  tà  ■ 

Cbccoftjìgnificbi  nel  libro  di  Giob  quel  detto proverbitlc-,  Pellcm  prò 
pellcdabithomo,  &c.  Cap.XCV. 

GIobhuomo(antifEmo,&crempIare  perfetto  d'ogni  virtù  ,  viveva  con  innocen- 
za^ incolpabilmente  ,ccon  tinto  ciò  non  la fei ava  il  demonio  di  calunniarlo 
anco  doppo.checoola  perdita  de' figli ,  e  delle  facoltà  haveva  dato  (agf>ioftraordi- 
nariodrllaloa  patienia  .  Non  è  gran  cola  ,  diceva  il  demonio  ,  che  non  fenta  viva- 
mente ia  privai  ione  di  quelle  iole,  conviene  affligtrlo,  e  tormentarlo  nella  propria 
perforai,  che,  le  ciò  li  rata,  non  i  Ita  ri  egli  laido  al  paragone  ,  ma  trafportato  dalli—, 
paflionc,  proromperà  in  maledizioni,  ebeflemmie  .Cuirefpondeni  Satan,ait:Tellem 
prò  pelle ;&  cmBarfMt  babet  bemo,  dabit  prò  anima fita,aliaquin  mine  manum  tua,&- 
tinge  os  e;us,&  carnem,&  rune  videbis^uod  in  fack  bencdicut  tibi.Coà  pailavail  de- 
monio conrAngiolo.chc  rapprefentava  la  pei  Iona  di  Dio(comc  habbiamo  nel  c.  i. 
dell'hifloiia  del  S.Giob.  Hor  circa  di  quelle  parole  nafee  il  dubbio  ,  the  cofa  lignifi- 
chi  quel  dire,  pellcm  prò  pelle  dabit  homo,  e  perche  dall'Ebreo  fi  può  voltare  ,pellem 
fub  pelle,  hanno  ftimato  alcuni,  chcfia  il  mcdrfrmo  ,  crime  le  fidiceffè.-DaràThui 
mo  tutto  quello ,  che  fi  trova  in  cafa  ,  emnem fupeUe£fikm,WiAÌi  fua  robba  che  fi 
chiami  fupellex, perche  (otto  le  pelli,  ne 'forzieri,*:  armari!  era  coli  timedi  confcrvar- 
la;&  anco  perche  le  velli  fi  fecero  anticamente  di  pelli  d'animali.  Così  ad  Adamo  ,& 
EuajCome  habbiamo  ni  Ic.;.deilaGcn.Dio/ccirrrarcai/ic/(ifrfli,  e  nelc.ij.delLe- 
nt.  al  ti.  17.  parlandoli  di  cene  puri  fi  cationi  per  l'immonditie  legali  contratte,  fidi- 
re  :Pifkm,&  ptttemmm  habxitjavabitaaua  ,&c.  con  le  quali  parole  s'accennala 
ma  tetta  dell'i  (le  ne  velli,  alcune  dille  quali  fole  vano  tarli  di  pelli  d'animali.  Altri  fo- 
no (lati  di  parere,  che  per  pelli  s'intenda  il  danaro,  che  amicamente  lòcolìumeili 
farli  di  pelli  lcgna^e,emarcatecon  l'impronto  publÌco,comel'hAbbÌamo  daScnecj, 
il  quale  nel  L c.dc  bencf.al  c.i-t.feiive  così  :  Jf.s  alienim  haiere dicìtur, &  qui atatot 
debet ,  &■  qui  corium  forma  public  a  peraiffum  ,  quale  spud  Lacedtmonioi  fmt ,  quod  «- 
firn  numcrat  speculila  prieSlat ,  d'indi  fono  detti  ,  fiorici  nummi ,  monete  di  cuojo, 
delle  quali  parla  S.Cirol.ncirApolug.advcrl.Riiflii'pum,mentrcdicc:  l't  cùm  moniei 
aurcos  pollicitus  fucris ,  ne  fiorteum  quidem  nummum  de  tbefimrii  tuiiproferas.  Que- 
lle due  fpolitioninonfonofràdileeontrarìc  ,  e  convengono  in  quello  ,  che  lignifi- 
cano, che  per  fai  varia  vita,  danno  in  ifeambio  gli  huemini  ntcilmentelarobba.  O- 
rigene  nel  lib.  1.  fcpra  di  Gìob  aderifee  à  quello  fenfo  :  *icfi  dicent  (  il  demonioj 
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Peiiem  propelle.  Cap.XCV.  jj9 
Quid magnumpaffus  ejl  Job*  exeeriore cario  decoriate ejl  ,  rem  familiaremablatam 
contempla  ;  tange  muniti  cor  ejm,  hoc  efi,carnem  ejus  dolore  office ,  &•  cantere,  &  ap- 
pareiit  con/lamia  ejus .  t^unc  facile fert  dolorerà  leviorem  prc  vchcmtntiort ,  pan.im 
minorerà  prograviorc .  Immuta  cùria,  hoc  ejl  dolorem,  &  continuò  fintiti  illum  immit~ 
tari  .Hujusrciexemplum  innobisviiemut,niancìtMpercutitm quilìbet ,  velcieditur 
frequenter,manum  prò  totoporrigit  corpare ,  &■  dal coriummanus  prò  corio  corporis  . 
Et  hi ,  qui  in  mari  navigant  ,cùm  periclitantur,omnia,qtx  in  navi  babiterint ,  conte- 
mmnt,  arque  in  mare  projiciunt,  ut  ipfi  evadant .  Et  quicumque  divitum  ,  cùm  in  cor- 
porisinjirmitateminciderint,omnemfiibflanriamfuam  libenrer  ofjerunt  tantum,  ut  cor. 
poris  incolumhatemrecipjant .  Sic,inquit,&Job  ,  omnes  divinai ,  &•  omnem  rem  fa. 
miìianm  facili  contemnit,  ut  dolore:  non  contingant  carnes  ejus .  Così  difeorre  Ori- 
gene, il  quale  mentre  apportala  fìmilitudinc  di  quelli,  che  elpongonola  mano  ,8:  il 
traccili  a.  ricevere  la  persona  per  (altare  li  lita  ,  tocca  il  vero  lenfodi  quello  luogo 
di  Giob  ,  che  viene  anco  eipiclTo  dalla  veifionc  Chaldca ,  che  è  cale:  jlrtum  proarm 
dahithomo,  permetter  in  ficurouna  pane  più  principale  del  corpo  ,  quale  ì  il  capo  , 
oporrà  ciafchcdunola  mano ,  prò  anima  [ita ,  per  non  perdere  la  vira  . 

Da  quelle  fpolitioni  letteralifi  può  cavare  il  documento  morale,  che  fecondo 
ogni  regola  di  prudenza  più  (limali  deve  fai  e  delle  cole  di  maggior  prezzo  ,  chc__, 
delle  più  vili ,  delle  fpirituali  ,chcdelle  temporali ,  dell'anima  ,  che  delle  ricchei- 
ae ,  e  dell'  ifteiTa  vi'».  Quid  emntprodcfl  hominifimundum  univerfum  lucretur  ,  ani- 
ma vero  fine  detrimentum  patiatur  i  obi  quam  dab'tt  homo  commutationem  prò  animi 
fua!  come  dille  Ch  ri  ilo  Mttth.ltf.Dill  ifttflb  demonio,  comenoiòSalvianolib. 
5.  in  Ecclciiallen  ,  polliamo  imparare,  quanto  più  debba  Ili  mai  li  l'anima  ,  che  tut- 
te le  ricchezze,  anzi  tulli  li  regni,  &  imperii  del  mondo  ,  che  però  per  far  fua  quel- 
la di  Cimilo,  eli  dine  tentandolo:  Htet  omnia  tibidabo ,  fi  cadens  oAoraverìs  me . 
Qfàimotr  furor  ejl  ,  diccqiKiY aurore  ,viles  anobi: anima!  nolìra '  haberi ,  quaset- 
ramdiaboluspKtatcjìcpretiofas?  Quis  furor  ejl ,  viles  è  nobìs  haberi ,  quoi  etiam  illi 
e  barai  nobii  debere  ejit  dicunt ,  qui  viles  faeere  conantur  ? 

Del  fatto  d'i  Stnftmc ,  tbt fece  cadere  il  Tempio  di  Dtgon ,  e  con  fa  rovina  di 
quella  fabbrica  opprejje gran  numero  di  Fiìijlei .  Cap.  XCVI- 

E Noto  aliai, ecelebre  il  fatto  di  Santone  ,  che  fatto  prigione  da'  FiliRei ,  privato 
del  lume  degli  occhi ,  in  varie  maniere  maltrattato  ,  e  Ichcrniro  ,  alla  fincdalla. 
rorina  del  Tcmpiodi  D.igon  da  lui  procurata  lon  fcuotrere  le  colonne, inlieme  con 
gì' inimici  del  fuo  popolo' rimafe  opprtifo .  Habbiamo  quell'  hifloria  nel  cap.16-. 
del  libro  de' Godici,  dovei;  racconta  ,  chceucndopcr  tradimcmodi  Dalidafat- 

no,  conia  quale  li  macinava  il  fermento  ,  finalmente  un  giorno  iolenne,  nel  cuale 
havevano  fatto  (acrilico  al  loro  Idolo  D.igon  ,  e  poi  convito  ,  venne  loto  voglia  di 
far  condurre  .Ila  piclenzadc'convitatiilloio  prigione,  e  pigliarli  piacere  diveder- 
lo in  quello  flato,  e  fargli  anco  degli  infulti  per  vendetta  de' danni,  che  da  lui  ha- 
vevano ricevuti.  Saufoneeolì  condotto  accollandoli  àdue  colonne  principali ,  che 
fcmWyano  l'edificio,  di  tal  maniera  le  IcoPè  ,  chetovinòil  Tempioccn  mone  di 
molti,  fri  quali  fùancol'ifleffo  Santone  auioie  di  quella  rovina  ,  11  luogo,  dove  fi 
tenuro  prig  one,  tùia  Città  di  Gaza  ,  duxerunt Galani  vintftim  cateuis ,  e  l'occupa7 
tionefiiquella,  che  detto  habbiamo  delgirare  la  moia  ,  &  ciati fum  carcere  mokre 
fecernnr.  Del  iacrificiopoi  fatto  a  Dagon ,  e  del  convito  pillando  il  (ano  teflo,  di- 
ce; Et  Trincipes  ■philrftinorum  convenerunt  in  unumjtt  immolarcnt  hoflias  magnificat 
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Dami  Dea  fio,  &•  epularentur .  Coti  eia  collumedcgii  antichi,  chedellewrnifàn- 
tificatef  facefleconvitoda'Saierdoti ,  cdaquclli ,  the  ha vevano  date  le  vittime ,  il 
ebe  accenna  Vitgilio  nel  7.  dell'  Eneide ,  meni rcrlice  : 

  HOC  illii  Curia,  T  empiuto , 

H*  fiera  fedes  epulis  :  hic  ariete  cefi, 
•perpetui!  filiti  Tarn*  confiderò  muftì. 

  In  qucjlo  Tempio 

Era  la  Curia ,  eran  le  fiere  cene , 
Eran  de  "Padri  i  pilotici  conviti 
Dell' occifi  ^Ariete. 

ComettaduUc  il  Caro.  Al  medefimo  modonrl  cap.  o.  dello  (reflo  libro  de'  Giudici 
fi  dite ,  che  li  Cittadini  di  Sichem  nel  tempio  di  Baal  Btrirh  fri  l'allegrezza,  e  licen- 
laconrivalc  maledicevano  Abimclfch  ni  orco  loro .  Iltempiopoi  di  Dagnn  del- 
la Città  di  Gaia  conviendirc,  che  fofie  moho  magnifico ,  e  di  capacità  grande  , 
eoncinliacliB  fopra il  rettotelo  llavano  tremila  perlone,  come  fi  dice  nel  iacro  se- 
llo di  quel  cap,  16,  al  num.17.  con  quelle  parole  :  Domai  aittem  era!  piena  virorum, 
ac  mul'trimt ,  &  front  ibi  ornaci  principe!  Thiliflinorum,  ac  de  te(lo,ac  folario  circi- 
ter  tris  millia  iterili fque  fcxus  fpeàaates  Itn'entem  Samfon.  Se  ilfolo  tetto  capiva  ire 
jnila  perfone,  li  può  faciJmenterrcderc,che  molto  più  ne  capi  fleto  l'altre  (tanzcdL 

? «ci  Tempio  ,  (-piazzo,  (ale  ,  loggic ,  e  line  lire ,  dalle  quali  (lavano  mirando  li 
iliftei,  ludentcmSamfin. 

Ma  qua]  rnnedi  giuoco  diremo  noi  ,  the  fofliqueflo  di  Sanfone  .  Arias  Monra- 
noftima  ,rhe  fotte  qualche  ballo  :  l'Abulenfc  dice,  che  faceta  certi  molifregolati, 
come  fannoli  mcnlecatti  :  Faciebat  Samfon  ali^uos  ludoi,fieut  infinus  Jmpingendc  in 
tolumnai  ,  &■  potìfmum  cùm  egei  cucus ,  &■  finis  Udcl/atur  firt'uer  impingendo  òu, 
panetibui  ,ficitt  dìtit  ^fritTotetfs  Etbìc.  6.  a  fin.  quod  corpori  etto  fortiter  motocon- 
tiagit  finiui  perenti  ,quàm  infirmo  .  Cosi  dice  quefi' autore  doppo  la  ouelt.  47.  Lì- 
Tano  dice  ,  che  lì  p-gliavano  piacete  li  Filiftci  vedendolo  caminarc  ,  petche  eilendo 
cieco,  talvoltaurtavain  una  parete,  talvolta  in  imaeolonna ,  dsl  che  pigliavano 
occ  adone  di  ridete.  Più  probabili  parca  me,  che  fia  l'opinione  del  Serario,  feguita 
dal  Bonfrcro  ,e  Cornebod  Lapide  ,  che  il  giuoco  lòde  dolototo  per  Sanfone,  men- 
tre lo  (Ira  pa  zzavano,  fcherni  vano  ,gl'infultavano,  e  lo  percuotevano  .  La  vetlìone 
de'  Settanta  affai  chiaramente  molìra  ,  che  qucfto  (ia  il  vero  (mio ,  e  lignificato  di 
quelli  giuoco ,  perche  dicono  ,percutìcbant  cura  ,i?iÌTrifyv  &il  verbo fWìftr, 
Jigi  ihea  percuotere  con  verga ,  ovtro  con  la  palma  della  mano  dando  Ichiafti  ;  e  fi 
li r rovano  degli  huomini  infoienti ,  che  fono  come  perfeherzo  ,  e  giunco  ingiurio!], 
come  era  un  crtto  Romano ,  detto  Lucio  Netatio ,  del  quale  (crive  Aulo  Cèllio  lib. 
10.  cap.  i.che  li  pigliava  piacere  d'andare  per  la  Città  di  Roma  con  uno  (chiavo a- 
dierro,  che  portava  una  borfa  ptenadi  danari ,  &  ad  alcuni,  che  incontrava  ,  dava 
del  [e  guanciate,  e  fu  bit  o  faceva  ,  che  lo  fchìavo  short  ade  venticinque  (uldi  alper- 
tolTo,  perche  lantocommandavano  leleggi  delledodici  tavole,  che  flpagiucpcr 
cena  S  c|iie(li ,  a'quali  ha*cflé  alcuno  datouno  fchiaftb.  Lucius  iteratila  ,dice  Gel- 
fio , , fait  egregie  humo  imfiobui ,  atque  immaiùi  vecordU .  li  prò  deledomento  babe- 
bai  ethemnis  UUrimaimsfi.it  palma  verbcrare .  Eunt  ferviti  fcquebatur  crumnam 
*$i-m  partitali  ;&  quemeumque  palmaverat ,  numerari fiativi  Jteunéum  dmiccim 
lalulas  ,quinque  viabili  afies  ftibebat.  A  quella  ftcllà  fpofitionc  aderifcunoli 
■5S.  Anodino,»'  Ambjogio.quclloncl  (er.107.de  temp.  e  quello  neirep.70.Gw/iltf1 
dice.in  cum  infiiltalianteoiivitiÌ!,eircumjigcbant  Ixdibriis,  quti  durius,  ér  ultra  ipfim 
capttvìtatit  fpeeicm  viro  ingeniti:  rirtutis  cenfiie  lohrabalur .  Hata  vivere,  & 
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"Marte  di  Sanfùiu.  Cap.XCVl.  J4f 
inori»  aturm fun&itt;  ludibrio  cjJe,probodici(ur.  Hor  vedendoli  Sanfone  cosi  maltrat- 
tato da'Filiftci,  fece  iftanzai  colui,  che  loguidava,  lolaiciailc  accollare  alle  colon- 
ne ,  che  (oilenevano  quella  gran  fabbrica,  quaft  che  bavelle  bifogno  d'alquanto  di 
ripofocon  quivi  appoggiarli,^  infame  aliò  la  mente  i  Dio,prcgado,chc  gli  folcile 
ici'iiuktc  quelle  maravigliofe  forie  corporali ,  chehaveva  havurc  prima  di  venir  in 
mano  de'Filiflei.  Piacque  al  Signore  d'cfaudirlo,c  fentcndofi  San  lo  ne  rinvigorito, af- 
ferrò due  di  quelle  colonne  ,  e  con  l'immenfa  iiia  gigliardia  talmente  lcfcolTc  ,che 
caddero,  e  con  effe  rovinò  il  Tempio  ,  ò  fallirò,  djl  qualeli  Filiftci  lìavano  mi- 
rando quello,  cheli  faceva  intorno  alloro  prigione. 

Non  doveri  parer  maraviglia  quello  ,  cheli  dice  nel  facrotefto  alnum.  ij.  che 
fopra  di  cuclleduc  colonne  era  fermata  tutta  li  mole  di  quell'  edificio  :  ^ippteben- 
dens  ambii  columnas  ,auibiis  innhebaturdomm,  perche  lafciò  liti  ito  Plinio  nel  cap. 
15.de!  lib.jtì.del  Teairo  di  Curione,che  tuttocra  appoggiato  ,  cfoftenutoda  una 
fola  colonna.  Qmioùm  ahaiur qktfquc  in  hoc  primum  ?  invaitorcm  ,  au  inventimi? 
artijicem.an  anSorem  ?  aujlim  diqaemhoc  exeogitare  ,  un  fufeipere  ?  parere  ,  on  pi- 
bere?  Super  omnia  eri!  papali  furor  federe  atdì  tàm  infida,  /h/ì.iì.' /<</.'«■  Jah- .  r.i:  hk 
eli  illc  terrarnm  viclor ,  &■  rotini  domìnator  orbis  ,  qtiigentes  &■  regna  dirigila  ,  /li- 
ra externis  mittcret,  &  quofdam  in  numero  Deorum  immortJium  gèneris  burnaniper- 
rio  mantellina  pendens  ,  c>  adperkulum  fiium  phudens  .  Qmj:  Vilnus  animarum  i/la? 
aiicqttx  querela  de  Canni s ,  aut  quantum  mali  potuit  uccidere?  Hauriri  «rks  tent 
htattbus  puhUaisrnortdium dolor  ejl.  Ecce populus  l^manus  univerfu: ,  vdmdiio- 
bus  navigii*  impafitus',  binit  cardmìbusfiiflìnetur ,  &• ftipfunt  dtpugnanKni'jptSitbat, 
perìtHTUt  momento  alìjiio  ,  laxatis  macbinis.  Diche  ina  fi  mifajigliercmo,  dell'  in- 
ventore ,  ò  dell'  iftefla  inventane  ?  dell'  artefice  ,  che  fece  la  fabbrica  ,  ò  di  chi  l'or- 
dinò?  ChepoteUe  cadere  in  mented'alcuno  quello  penlìero  ,  òche  li  ritrovane , 
chi  lomctreffeìn  prattìca?  commandare  cofa  tale,  ò  pur  obbedire  à  sì  latto  tom- 
mandamento?  Maggior  maraviglia  cagiona  la  pallia,  efrenrliadel  popolo,  che 
non  Irebbe  horroredi  federe  fopra  machina  tanto  ìflabìle  ,  e  pericolofa  .  Eccovi  il 
.popolo  fc^giogarorc  di  tantenitioni,  lignote ,  egovcrnatore  del  mondo  ,  al  qua. 
Icdàleggi;  quelpopolo,  chedà  la  diviniti  ì  gì'  riuomini  ,  annoverandoli,  cre- 
giRrandoli  nel  catalogo  de' Dei,  parte  tanto  notabile,  c  tanto  principale  del  gene- 
re humano,  che  penderuttoda  una  machina  ,  e  Ti  applaufo  al  fuo  pericolo.  O  quan- 
to à  buon  mercato  fi  Ipaccia  la  vita  degli  huomini .  Che  occorre  rinovar  le  querele 
della  rotta  di  Canne?  potè  ella  forfè  apportarci  danno  maggiore  di  quello,  che  con 
la  rovina  di  quello  teatrofarebbe  potuto  ieguire?  Tutt'  il  mondali  duole,  quan- 
do per  qualche  terremoto  redano  adornile  le  Città  nelle  voragini  della  terra  ec- 
co à  qnedo  fteflòpcricoloil  popolo  Romano,  che  nelle  dueoppollc  parti  del  reatro, 
come  in  due  navilii  raccolto,  e  da  due  gangheri  follenuto,  li  quali  fe  non  potranno 
reggere  al  pefo ,  perirà  in  un  momento. 

Hor  la  rovina  di  quello  tempio  fa  tanto  grande ,  che  reftarono  quivi  morti  molti 
più  de'  Filiftci ,  che  non  erano  da  Santonein  altre  occafioni  flati  uccili ,  che  cosi  io 
dicela  Scrittura:  Multoque  plurss inttrfecìt  moriens  ,  quàmanle  vivus  Deciderai. 

Refla  à  vedere  fe  potè  Sanfone  Tenia  peccato  cagionarli  la  morte.  Al  qualdub- 
biolìpuòrifpondereindnemaniere.  La  primaèdiS.Agollino  ncllib.  i.decivit. 
Dei  al  capìtolo  ti.  e  16.  e  nel  libro  I.  contra  Gaudcnlium  al  capitolo  3  1.  il  quale 
dice ,  che  fH  à  cosìfarc  mofl'odall'  ifpiratione  di  Dio ,  il  quale  è  padrone  delia  nolira 
'vita  ,  epoòdifporneàquelmodo,  che  più  gli  piace.  La  feconda  e  dì  quei  Dottoii , 
che  fa  1  van  e  qucflo  fatto ,  condire ,  cheSanfone  non  rovinò  quella  cala ,  ò  tempio 
con  in  tendone  d'uccidere  feflefio,  ma  di/arvireftareoppre(E  liFiliflci  nemicidi 
Dette Stmh  del T.MenochioTmol.  •      Y    j  Dio, 
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Dio,  e  del  fto  popolo,  ancorché  per  accidente  vi  dovefle  egli  Iafci»r  li  viri ,  Veg- 
gafi  il  Lellìolib.i.  de  virrutibusCatdina]ibuscap.j).dub.tì.  Comunquefi  n'accerto 
eh'  eelinon  peccò,  perche  da  S.PaoloncU'epirtolaadHebr.  alcap.ii.c  annovera- 
to nel  catalogo  de' Sa  mi  del  vecchio  tefUmento. 

Come  fi  debba  intendere  il  detto  di  Stiamone- nel?  Eeckjìajle  : 
Nolicirejtiflusmultum,  Cap.XCVII. 

SAlomonein  tjuelfuolibto,  che  intitolò  l' Ecckfiafle ,  che  e  tantoeomedire,  il 
predrcanrc,  fra  gli  altri  precetti  fallite  voli,  che  ci  dà  ,  pone  anco  quello  nel  cap. 
7.17,'NaiitficjtlRus  multiim.  Non  voler  edere  moltogiuflo.  Può  parere  à  prima 
viltà  ,  R'  à  chi  non  penetra  il  vero  fcnfodcl  Savio,  che  egli  male  ci  configli,  condo- 
lisene à  ciaftheduno  conviene  di  procurare à  tutto  fuo  potete  d'efler  perfetto,  Se  c- 
l'attamentegiuflo  .Ma  non  vuol  dir  quello  Salomone  ,  l'intcntionc  del  quali  ir  clic 
non  dobbiamo  cllcrefupcilritioli ,  e  ic.-upolofi  interpreti  delle  leggi,  ma  più  lofio 
h»vcrc  la  mira'à  quello  ,  eliehà  pretcloil  legislatore,  clic  à quello,  clic  pare , che 
luonino  le  parole.  A  quefteanguftic,  cfotiiglicizeimpcrtincntinon  voleva  elìcrc 
ridotto  M.Tull:o,  quando  diceva  nel  l'orai  ione  prò  Cecirna:  Me  ex  hoc,  ut  itadicam, 
campo  tamtam,  ai  ifim  rerborum  anguflms,  &  ai  omneslitterarum  anguìos  revocai: 
in  bisipfis  intercludere  -vis  infidiis ,  qmu  mihicanms  opponete ,  &-c.  Et  e  certo ,  che 
come  interna  Ariflorcle  nel  1.5  .  della  Ina  Filolofia  moralc.il  c.  10.  ricevono  le  leggi 

conciofiacheellenononfianno  potuto  dilcendcreal  panicolarc,dichiarando  quello, 
chein  qualfivogliatafoocroricnte  ocbbafatfi  per  tilpetto  della  varietà  dcllecir. 
eolianze,  e  mutabilità  della  materia,  che  lì  hit  per  le  mani..  Per  cagione  d'efempio: 
coinmandalaleggc,  che  non  l'aprar.olc  pone  ddla  città  ;  occorre  ,  che  i  cittadini , 
che  hanno  lanolina  Tortila,  e  combattuto  fuori ,  non  poflbno  reggere  allacarica, 
che  gli  danno  gl'inimici,  e  vogliono  rit  irati)  per  fai  vaili  dentro  ili  icinto  delle  mu- 
ra ,  non. folofi  poflbno,  ma  anco  devono  apritele  porte,  ancorché  ciò  paja  contri- 
r  o  alle  paiole  della  legge  ,  che  in  vctiià  à  cola  di  limile  bifogno  non  s'eficnde  ,  né 

10  comprende.  Vuole  ancola  prudenza  civile,  che  chi  governa  non  fia  (ovverchia- 
mcntcrigorolo  in  erigere  certe  ofTervanze,  quando  dal  premere  in  clic  ,  fi  può  te- 
mere maie  maggiore  ,  che  nr-nè  il  beneprctefo  dal  fiiperiorc ,  e  dalla  ftcfTa  legge. 
Molto  bella  è  àqucfto  propofitola  litnilitiidioc,  delia  quale  fi  lerve  Atillotilc,  prefa 
daquello,  che  (àccvanolifabbri  dell' Ilola di Lcdso  ,  li  quali  adoperavano  certe 
(quadre  di  piombo  pieghevoli ,  Jc  quali  applicavano  alle  pietre,  che  volevano  met- 
ter inopera  ,  e  fe  quelle  per  htdurezza  loro  relìllcvanoalla  mifura  applicata  dall' 
artefice,  quello  piegava  l'iUroircnto  fuo,  e  l'adattava  al  fuo  lavoro,  e  lenza  più  paf- 
fava  innanzi,  e  l'andava  rontinuando.  Il  medclimo  può ,  e  deve  raffi,  quando  non 
la  pufillanimità  ,  ò  il  poco  2cIo  dell'  ofler-vanza  delle  leggi,  e  cici;Ii  ordini  i  ciù  in- 
chinane chi  governa  ,  ma  quando  coti  richiede  in  calo  raro  la  prudera,  e  la  carità, 
che  devono  cffcic  regolatrici  delle  nofirc  opcratiod  II  lare  il  contrario  è  vitio  ,  che 
molto  bene  li  dichiara  con  due  voti  ^     ì-.c  .  che  lignificano  colui ,  che  vuol  vedere 

11  tutto  minutamente  ,  e  fecondo  li  politigli  della  raginr.c  ,  cTccon-fo  il  rigore  delle 
paroledclL legge,  l'miaètàice/BifHfi&-xcriicdìtMì:,  forr.ma  mente  ,  cioè  fottil- 
mente,  e  luperflitiofamt  nte  giudo;  l'altra  i  a^hat^,  sf.thcrattos.,  che  fecondi  1 . 
l'autore  del  reloro  della  lingua  "teca  è,  quando  alcuno  vuole  intendere  particolar- 
mcnrecialclicdunjcofa  ,  lenza  lafciarne  paflare  pur  una  fenza  fottilc  cTaUie  ,  come 
IcdicciTe  «Miun,  ipfifmgìtla ,  adunaidtina.  Tale'cra  Catone ,  del  quale_^ 
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dice  Plutarco  nella  fua  vita,  ch'egli  tra ,  ,  VS  <ùfcW&> ,  ortbiei ,  rigido,  fb 
authccaHas .  E  fàmofo  quii  detto  protettale  :  quid  turni*  ,  che  i  attribuirò  da 
alcuni  !  Pitagora  ,  da  altri!  Biantc,  àSoIone,  il  che  è  argomento  della  filma  di 
quello  ilctio,  attribuito  a'  principali  fi  lofofi  dell'antichità  .  Platone  ancora  lo  cita, 
tomi  le  fole  d-  Euripidi  (aviiOìaio  ferittoredi  tragedie,  oltre  che  pare  fia  flato  ac. 
«□nato  ancodaHomcro  il  quale  difie,nel  if.Iib.deirOdiflca; 

 Mìni  nequaquam  ir  placa  bofpet , 

Qui  valdè  ,  prxtcrqtK  modum  fintiti  odic ,  amaique  , 
Sed  puro  refliui  tjjh ,  ut  firn  medkerìa  cuntìa 
e  nel  decimodelriliadc  ; 

7$c  nimis  art  Ionici ,  Tydide  r  aut  vituperes  me  . 
Et  Efiodo  nel  fuo  poema  intitolato  .Opera,  &  dies,  dice: 

Menjùram  ferva,  modus  in  re  efi  optimxs  moni.  . 
Vcggali  il  collettore  de'  proverbi!  degli  antichi ,  che  fpirgando  quello  7>(e  quid 
nimis  ,  accumula  altie  (cnicmc  à  que  (lo  propolito  di  Euripide,  Pindaro  ,  Sofocle, 
Focilidc ,  Plauto, &  aliti,  alle  quali  fi  può  aggiungere  il  detto  d'HoratìonelIa_. 
Satira  prima  del  libro  fecondo. 

EJÌ  modus  in  rebus ,  flint  ceni  dengue  fiiies  : 
Qitos  ultra ,  cìtraque  nequh  confifterc  rethim  . 
E  gratiofamentc  dilfe  un  certo  Alleo  ,  come  habbiamo  negli  Epigrammi  Greci  : 
Ti  fixJir  £  «yiVi ,  a>Au  u-i  Tip tu  . 
Éiud ,  ne  quid  nìnus,  nimis  me  deletìae. 
Può  anco  il  documento  di  Salomone  addattarfi  à  quelli ,  che  fono  di  confeieflza 
icrupolofa  ,  li  quali,  mentte  vogliono  efiere  troppo  giti  (ti ,  remono  ,  e  fono  an  Itoli, 
dove  non  c'è  occasione  di  timore  ,à  d'anfietà  .  up  tr:pidavcruut  timore ,  ubi  non  e- 
r.ìt  timor,  come  li  dice  nel  Salmo  13  e  tome  lì  dice  nel  libro  di  Giob  al  capitolo  1 1, 
Sanitui  ttrroris  femper  in  attribuì ajus  , &  cut» pax  fu ,  Uh  fktiptr  infiéiot  fujpìcaiur . 
L'animoquieto,  e  b:n  comporto  e  lìania  del  Signore ,  del  quale  fi  dice  nel  Sai.  (7, 
FaSurcJÌ  in  pace  locui  ejus  jeloSpofn  dicerei  primocapo  d-Ila  Cintici:  Letìulus 
nofler  jiortdus  ■  Il  noftro  letto,  che  è  la  -onfcicnzadel  giufto ,  i  fiorito,  e  non  pieno 
di  cardi,  efpine  ,come  e  quello  dello  ferupololo. 

Chi  fi  mei  quelli  eoe  da  I/aia  Trofeta  fono  Jet  li  :  Tutti  di  cent'anni . 
Cap.XCVIII. 

NE)  eapirolo  feflàmefitne^uinto  delli  profctiad'Ifaia,  alverfetto  ventefimofi 
dice;  Tucrceniimmmoru&ntericvir.  Hcftodoncl  primo  Itb  o  ,  intitolato  , 
Opera  ,&  dics, lì  vcrlo  no.  dice, che  nell'età  dell'argento,  che (accedette  à  quel- 
la dell'  oro  ,la  pucritia  dcgl'  huomini  durava  cent' anni ,  eli  figliuoli  tutto  quello 
tempo  erano  fono  la  contadi;  loro  madri . 

A')*  (ium  ffy  Ttvt  Usa,  fiurr'e»  uf'»-  '  - 

lVf.'9ET'  *™*)*m,  piy*  ti*m S  eVi  «imi. 
Sed  centum  qmdem  annis  putr  apud  motrem  fedulam 
>■  Krfabatur ,  trefeens  Tolde  rudis  demi  fine.  ■-  ;  :i  1 

Ma  querce  fono  favole ridicole.Si dice  dunque  proverbialmente  fanciullo  di  rem| 
anni  colui,  che  riavendo  molti  anni,  Sr  eflendo  vecchio  d'età ,  è  nondimeno  putto  di 
fenno,edigiudicio,  comedi fedireva  Anacrcomc  ,*t*aìi  T&xaf 'x," •  ?" ^V"" 
nifri-.CaBwn  quidem  caput  baleni  ,fid  mente  jutenis .  Sono  quelli  tali  tutto  l'oppo- 
fto  d'alcuni  favii  giovanetti,  che  nel  fiorire  dell'età  loro  fono  arrivati  ad  una  grata,  e 
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lodevole  maturità  di  collumi  ,  tale  tìi  S.Macario  ,  che  per  te  (limonio  diNieeforo 
Callido  nel  lib.o.  della  Aia  hiilotii  Ecclclìalììca  al  cap.  14.  con  voce  greca  fiì  detto, 
muitfti-yip»!, pudcriogcrcn tchc  ètanto.come  (e  diceffimo  latinamtnte,/>tfmft'fii fine- 
ciò,  fancullo  vece  hiarc  Ilo  .  Tale  nella  Sacra  Scrittura  ci  viene  rapprefcntaro  Salo- 
mone ,  eh<!  nella  (uà  fondullciia  diede  quella  (avia  lentenza  nella  controversa  na- 
ta fra  qudle  due  meretrici  5  tale  Daniele  nel  piudicio  della  cafla  Sufann»  acculata 
falfamented'adiilrero.  Antonio  Monaco,  detto  Mcliiìa,  the  vuol  dire  ^fpe  ,  per 
ragione  d'un  libro  ,  che  Con  quello  titolo  di  Me^fia  compole ,  perche  eotneapc  da' 
fiori  de 'buoni ,  e  Santi  Auttoti  haveva  raccolto  il  mele  di  molti  lahitevoli  docu- 
menti, nel  lib.i. cap.  18,  apporta  le  parole  di  Filone  libero  ,  con  le  quali  fi  dice,  chi 
liano  quelli  fanciulli  dicent'anni .  Qui  muli  um  tri  in  vita  corporis  fine  «Ha  viriate 
fherint,  ac  prolitatt ,  eoi  hngi  ttmpcris  pueros  appellare  licer .  Kcll'  età  puerile 
fipoflonotolcrarele  puerili  lcggiccjze ,  li  giiior hi ,  e  li  pcnfìeti ,  econcetti  con- 
vcmerti  à  quell'età  .  Liniere  par,  irrtpar  eijuilarcin  ariindiue  longa.  Quello,  che 
dice  Sìneca  nel  cap.  it.  di  quel  libro,  il  cui  titolo  c  1  In  fapìcnttm  non  cadere ittjurkm, 
Biobo  ben  eotivimr  a'verchì ,  the  non  hanno  quel  fctino ,  che  ha  ver  dovere  h  bo- 
rio, e  lonof  milia'fanciulli .  T^nn  ideo  quidqvam  imcr  i/loi  ,puerofquc  interest  tfuìs 
dixtrit , auoà  illis talcmm  ,  nueuwquc ,& ieri: minuti avantia efl ;  bisturi ,  jrven- 
ti/jiie,  &  uri  iuta  :  quod  illi  inter  ipfis  magiflratus  germi! ,  &  protestali:  ,  t'fuf- 
mt?  ,  ac  tribunal  itnitantttr  ;  hi  eadem  in  campo  ,fcroqvc  ,&ia  curia  Ittdunt .  lìti  in 
littoribui  ,  arena  eongefia ,  fimulacmdcmcrum  cicitaiit  ;  hi,  ut  magnura  aliqnid a- 
gemei,  inlapiiibut\  acparietikus ,  & letlii maliendii occupati  ,  ad tuteiam  corpo- 
rum  inventa  ,  in  peritulum  verterunt  :  Ergo  par  puerii ,  longiufq uè  progredì 1 ,  fed  in 
alia  ,tnaìoratjue  error  efi  Tutte  le  (ole  hanno  il  luotcmpo,  dice  Salomone ,  Omnia 
■  tempia  habeat ,  t  quelle  cote ,  che  non  iftanno  male  in  una  età  ,  grandemente  difdi. 
tonoin  un'altra.  Deve  fere  eiafeheduno  quello,  che  di/c  dice  S.  Paolo  nel  cap. 
13. della  prima  epiflola  fctiltaà  quellidi  Corinto:  Cùmejfemparvului ,  loquebar 
mparvulm ,  fapiebam  ut  parvnlui ,  cogitabam  ntparvulm.  Quando  antemfaSui 
fina  vir  ■  evacuavi ,  qux  erantpervuli .  In  particolare  difdicein  gran  manieraceli' 
li  uomo  attempato  l'amore  lafcivo. 

Turpe  finex  milei,  turpe  fenili:  amor. 
Diffonvciigi  no  al  vrtchioquelledue  militie,  ma  moItopìnUfecooda ,  la  quale 
apnntofìt  da  Ovidiochiamatamilitia  ,quandodtlìe.  •  '  . 

Militar  omnis  amans ,  ©•  btbtt  fra  caftra  Cupido. 
Di  epialcfic  vecchio  felicito  modoimpaiiito  feri  ve  Tibullo  lib.i-cleg.». 

Vidi  ego ,  qui  jinàtmn  miferoi  lufifiet  amoret,- .  .. 
Tojl  generis  viaclis  fitbdtre  colla  ftnem. 

Et  fibi  blanditias  tremula  eompeafre  voce , 
Et  manjbus  canai  fingere  velie  cornai . 

Stare  nec  ante  fora  puduit ,  charsqne  puelU, 
^fncillam  medio  dttinuijji  faro. 

Urne  pter ,  hunc  juveaii  turba  drcumflttit  arSal 
Be/puit  in  molici  &  fibi  qxifqut  finta. 
Quello,  che  in  quell'ultimo  verfo  dice  Tibullo  dilfpmatG  in  ferino,  nota  l'antico 
eoflurredi  tueih  ,  che  con  (luefl'atto  moft  ranno  d'ha  UTabbominat  ione  d'atruna 
co'»    li  quale  voleflerotefri  da  fc  lontana,  enoneflerne,  tome  da  falcino  ,ò  ma- 
lta iniettati        n'enfi .  Così  l'antoi  e  di  onci  bteve  poema  ,  intitolato  Cìris,diffe  ; 

  Ter  in  gremium  dejpue  virgo, 

Dejpue  ter  virgo ,  MMKm  peni  impare  gamia. 

eTeo- 
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eTeoeriro.    ■  .-1.  -.  i 

'Hefafimarer,ter  in  meumfmuminljm. 
Quadrano  anco  molto  bene  li  verfi  di  Tibullo  ì  Salomone  ,il  quale  ad  un  certo  ma. 
do  impazzi  nella  fua  vecchia;!  negli  amori  dcilcdonne  ,  lacual  cìrcoflanza  delia, 
grave  età  feg natamente  ènei  (acro  refto  della  Scrittura  cfprefla  ,  mei] ire  Q  dice  net 
cip. 11.  del  i.dc'Rè.  Curnquc  rameflìt  fenex,  depravami»  t#  cor  ejiis  per  muterei.  E 
veramente  e  c  >fa  abbominevolc  un  vecchio,the  non  havendo  rignardoilla  fua  età  , 
equalità,  fi  lalcia  tra  I  por  tare  alt  e  leggif  rezze giovanili  ,Bc  in  particolare  i  gli  amo- 
li  lalrivi .  Trelortcdi  gente,  dicel'Ecclcfialficoal  capitolo  vigefimo  quinto  ,  bò 
baruto  talmente  in  odio  ,che  non  le  ho  potino  lopportare  ,  clono  quelle:  li  poveri 
Superbirli  ricchi  buggiardi,  eli  vecchi  piii\:Tres  fpeciei  odivìt  anima  ,  &  aiys.vos 
valde  anime  illorum-.Tauptrem  jiiperbitm  jUvittm  mtndactnt$ntf)tfittllHMs&'  inft»* 
fatimi.  Fù  una  volta  interrogato  Sofocle  già  vecchio,  le  attendeva  più  ad  amori.  Dio 
me  ne  guardi,  rifpofe  ,  fuggo  età  bbrorifeo  tali  cofe,  come  farebbe  lo  (chiavo  da  un 
padrone  furiolo, ecrudele, dal  quale  fofTc maltratto.  Bene Sapbochs ,  dice  Tullio 
defcncSute,cHme.r  eo  quidam  (iim  affetto  mate  qiuereret,iiterctitr  nertbus  Venerei!'. 
Dri  nidiorajiujuttjìbtntcr  ìfìittc tsstptsfa  d  Damtnio  agre/li,  ae firriojb  profugi.  Jn ten- 
dano quello  li  vecchi,  e  l'intendano  anco  i  giovani, Sr  odano  il  conligi io,che  Miner- 
va ,  che  lignifica  la  Sapienza,  dava  i  Teldmaco  figlio  d'Ulive  fatto  già  grande,  nel 
primo  dell'Odi  llea,  dicendogli  :  Minime  te  conventi putritiitonfe£Iari,  quoniamnon 
empititi  tdises. 

Se  gli  antichi  Ebrei  effercitafftro  li  Saldati  loro  nell'arte  Jifcbermire .   '  ■ 
Cap.  IC. 

NOn  credo  fi  podi  dubbila  re,  (e  egli  amichi  di  qua  I  fi  voglia  di  quelle  narioni, 
che  fi  digitarono  del  meftierft  dell'armi ,  havdlero  maeflri ,  ch'cfereitafTcro 
li  (oldati  in  faper  maneggiare  tantole  oftchlivc  ,  oliamole  diS'enfive.  Aiate'Tela- 
monio  appreuo  d'Homero  nfcl  libro  y.  dell'Iliade  al  vcrfii  ufi.  fi  vantava  parlando 
con  Ettore,  egli  diceva:  Ettore, bora  in  quello  noftro  combattimento,  che  faremo 
à corpo  à  corpo,  ti  (arò  conoicere ,  che  hi  la  Grecia  dc'valorofi  combattenti  olire 
Achille,  che  hoggidì  Uà  ritirato  alle  navi,  (degnato  con  Agamennone,  e  non  vuol 
Combattere.  Rilpondc  Etiore;  Non  ti  pcnlarc,  Aiacc.di  (paventarmi  con  le  tue  mi. 
Dacie,  ci  mie  s'io  folli  un  picciolo  fanciullo,  ò  una  femiiruccia  ,  che  non  s'intenda  del- 
l'arte militare,  "l  i  faccio  fapere,  che  sù  menar  le  mani  per  offendere,  e  maneggiare  lo 
feudo  per  ri  parami  i,volgen.do!orror»  alla  delira  paric,hora  alla  finiftra,comc  tieer- 
ca  l'arte  del  combattere.  Piarono  inqvreldialogo,  che  intitolò  Lachete,  lappone 
dieci  folle  ftìGrcci  l'arte  dellafcherma ,  eonciofiachc  loda,  che  in  cfla  l'clerciri 
la  gioventù:,  per  farli  con  li  combattimenti  finti  labili  a'veri  in  ocrafione  di  guer- 
ra. Honejìumtfl  juveni^t armisdimitare difiat,  edi  quello  fleffoefercitio  parla  nel 
feuimolibrodelegibiis,  epiù  flelamcntenell'otiavo,  e  Plutarco,  nell'opuscolo 
de  liberorimediaatiime ,  dice:  txcitandi  fum  liberi  ad  tertataina  mìlitarta,  jacit- 
tandi,  arcxmtrattandi,  ifrvenandi periiia  interfi  certantei ,  cPanfaniain  Laco- 
nici!deferivo  il  luogo  de'Spaftani  deftinaio  à  quelli  eferciiii  militari  ,  dicendo  :vi. 
ima  regiuncula  ab  atboribus  appellala  tft  Vlatanijlas ,  proceri!  enim  piatami  condensa 
eJliCatnpui is,  in  quo  cphebìfitascominittvnr pugnai .  LiRomani  hebberoeflìaneo» 
efereitiodi  <jueft'arte,c  li  ma  ed  ri, eh  e  intignavano  à  fchcrmire,fi  chiamavano  Laniflg 
dc'cjualì  molte  cofcditeLipfio  nellib.  I.  Saturnali um  al  cap.i(.  A  noi  baftcramio  le 
parole  d-'Hirtic- nel  lib.  1.  de  bello  Anito ,  dove  parlando  di  Cajo  Celile  dici  così: 
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4rte Hifchcrmire .  Cap,IC. 
C*far  teKtrabujufiKOiihtSUumgentra,  non  ut  Imperato*  txerdtm»  veteranmn  ,fidut 
Lanijla  tiranti  gladiatore!  condoicfmre  ,  quo  pedi  fi  rcciperent  ab  hùfie ,  &■  m,a,!. 
modum  obverfiadverfariis,  & in  quamulo /patio  rcftfierent,  &c.  Ei  uiavanofpade-di 
legno  per  non  offendere ,  e  feriifi  fc  ambi  evo!  mente ,  mentre  s'cfcrcttavsno  ,  come 
hoggidi  nelle  fcuole ,  dove  l'inicgila  quell'arte,  s'adoperano  fpade  di  fèrro,  raj_, 
fenia  punta,  e  lenza  raglio.  Dione  (ctivendo  di  Comn.odo  Impetatmc:  Excicc- 
batur , dice  ,&inufu  babebat  atmaturam, ,  fecutoris diBam  ;  ilypenm destra ,  j/j- 
dit-.Ti;  f.iiijiK-.p.'-iriiii .  E  quello  è  quello  ,  ihe  dice  Capitolino  nella  viudi  G.1ÌI1C- 
r.o:  '1  -lìlii  bachiti ,  non  nriialt  pxfìlaìites ,  Degli  Ebiciè  probabile,  ehehavdle- 
ro  a'  nìtdtJTn  an  odo LMercmo,c"ji  n.aef'ri  della  febei n:a  , li  quali  ,come pi,la_. 
Daiid  nel  Salmo  i-H-  Deccrem  mamis  ad prsiium ,  Ù~  digitai  adlcllum  .  Nel  libro 
cie'Citid:.-!  jltap.j.(iditediAod,  (he  coti  lelercirio  liavc*a  imparalo  à  feoirft 
tamodrlla  mono  finiPra.com,  della  defila  nel  man.  ggiar  :,<;;-. :que  malprò 

destra  utebatnr  ,  à  giiiladiauel  Hiponatic,  clie  ,  come  nfei iiee  Galeno,  diceva  : 
^fmlidextir  en:mfi.m  ,nn  ultrro  ptvttiit  «i  .Nel  ;  Jib.d  Eidra  jlcap.i.  fi  dice,  die 
edificò  Nchemii,  ufijue  ad  i.'ttiibni  fertiuni,  che  Ice  indi  >  li!  ani  fù  la  caia  ,  nella  qua- 
le rutilarono  quei  valerci)  loldatj ,  rhe  fonino  detti  :  hmeibavìd;  f  ioik!l>  .v.  i  li 
cral'habtutionc  de' loldati  della  gì  ar.'iadel  Rc/oveto,  ilchcfaaJ  noftroprorofi- 
lo,  era  il  luogo  de  P  Insto  à  gli  eltrci  lii  militari ,  con  li  quali  «Ila  f  aturai  foitcnij 
s'.  gg'UDi  eia  la  def tczza  ,  e  petit  ia  di  maneggiar  l'arni  i ,  che  rende  il  luldaiorom- 
piiamente  folte,  8  aitoalla  guerra  .  A  quelli  clercini  ci.mcroaefrro  era  fovrafian- 
te  cjiial,  he  vcteiano  ,  che  baveva  il  carico  dammaeflrare  li  loldati  nov<  II.,  e  quea' 
i.friciopaic,(hcelc)CÌiafieriucJSophtr  .dclcjualelì  dice,  ucllib.4.  dc'Kè  al  capi* . 
Si;:!  n-  fiY./.j/dr  lyrcncs  de  pdf  uh  tura  .  tri  hucìu  efcitiiii  età  il  tuai  d'arco  ,  onde 
neii  lib  de'Rèalcap  1.  fi  dice,  che  David.pracepii ,  ut  docerent  fili'oi  'juiie  arcir.n, 
cioè  l'arte  di  maneggiar  l'arco  ,  comeaccenna  la  parafrafe  Chaldea  ,  ehe  volta  ,  ad 
ìacìeidhmarcu  ,à  tirar  d'ateo  ,  alla  quale  inietpretationeadcrilcono  Beda,  brano, 
Ahulei  (e,  Vatablo, Saliano  ,  &  altri.  Li  foldaii dcll'cfercito greco  accampatoin- 
ionio  à  Troj*  .diceHomero nel  1.  lib.  dell' Iliade,  che  fi  pigliavano  piacere  d'eie r- 
(itarfi  con  lanciar  dardi ,  Se  ildifeo. 

  \1M  ti  irnfà  /vyfMri  floAaMDi 

Aimutt  TlfrsiTt,  (ji  nlyat'n/ru  iVrrtt 

 ,  fultits  auitni  in  littore  marii 

Bifcìs  incendi: ,  &  baitìs ,  oblctlabanrur. 
Era  ildifeo  perlopiù  faitoin  quella  maniera.  Eoravano  un  faHorotondo,  e  per 
quel  f.irame  facevano  paifare  un  pezzo  di  fune,  con  l'ajutodclla  iiuale  fi  porcile  ma- 
neggare>,cs'efeieitavanoconlanc.arlo.  Vesgafi  il  teforo della  lingua  greco., ali» 
voce,  ttnit,  ti/cut,  Degli  Ebrei  mi  perluado,  eh' eglino  havtdero  Reiteri  tic  del 
difeo  ,ò  cola  non  molto  digerente  icone  oliai  he  nel  duodecimo  capo  della  proferii 
diZaccaiia leggiamo ieleguenii parole.-  Indie illapouam  'Jerufakm  Upidetn oiuns 
cuvBis  populis  .Sopr»delqualtefio  feriveiidoS.  Cirolacno,  dice  così:  Moseftin— 
MrbìbusTaltftina ,  &  tifine  badie  per  miteni  'Jnd*am  verni  confue ludo  Jertatiir ,  ut 
vieitlis,  cppidù,  &■  caftellisrotundi  pomntttr  lapidei  gravi fimi  ponderis,  ad  gnor 
j  uvenes  exercere  fi  folcane ,  &caspr<t  varietale  vitium  fabletarc ,  alìiad  umbili- 
cum,  olii  od  bumeros  ,  &■  caput ,  nonmlli  fitptt  vtrtkcm  ,  eretlis,  funSis  maiù- 
bus magnitudaem  virium  demonfirantes  ,pondus  exiollant  ,&c.  Et  il  lenfodel  Pro. 
'età  é  ,  che  tutte  le  natiani  nemiche  degl'I Iraeliti,  e  della  Chiefa.la  perfegunereb- 
cj^-oo  ,c  eorfrodi  ella  farebbono  pr  uova  delle  loro  fot  zc ,  ir  aiti  damo ,  perche  effe 
più  loaòna  ticeverebboncjdanno'à  quel  modo,  che  il  fallo grt.Va  ,&  offende,  chi 
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Shnìlhtidhte  tìeìthuorm  con  Dìo .  £<tp.  C.  3  47 
Io  maneggia  effo  ftà  tanto  non  fin  parte  alcuni  danneggiato.  Cosi  vediamo 
clfcreavvenuroalla  maggior  parte  de'Rè,  «rlmperatori ,  che  hanno  periiguitaM 
laChiefa,  liqualida  Dio  fono  (lati  puniti  con  varie  calamità ,  infermità,  perdita 
de' flati  loro,  emorte  infelice,  chef  quello,  che  (aggiunge  Zaccaria  :  Omnts  ,qui 
levabunt  eum ,  etmeifiene  laccrabunm . 

In  qua! fenfo fi  dica  nella  [nera  Gsnifi,  the  Dhfetefbuomo  adimtgine, 
efimilitudincfu*.  Cap.C. 

MOItefonolecàufe,  per  le  quali  dell' huomo  /blamente  frà  tutte  le  creature  lì 
dice  nella  faera  Gene(i,th  ci  fia  fatto  ad  imaginc,  e  (imilitudine,  diDio, 
Paeismu)  hominem  ad  imogimm',  <&■  fimilitudìnem  noflram  ,  &prafit  pìfeìbus  maris, 
&■  mlatilìbus  cali ,  &  beilii; ,  aniverfeque  teme ,  omnìque  reputi ,  t/uott  movetur  in 
terra.  Pare  però ,  che  Moisc  particolarmente  voi  effe  in  tendere  ciò  della  podeltà  ,e 
dominio,  the  Diogltdicrlein  terra  (opra  tutti  gli  animali ,  e  fopra  l'altre  creature 
ftnfibili ,  facendolo  con  quella  amp'iCGma,  &univ.TlaIil]ìma  autorità ,  per  cosi  di- 
re, un  Dioin  terra,  cioc  limile  àDio,  perche  lì  come  Dio  è  fine  di  tutto  'I  ereato, 
conforme  a  quello,  che  lì  dicenci  ifi.cap.  de  proverbi!  di  Salomone,  cheegli  Uni- 
rerfa  propier  feipfitm  operatili  efì  ;  Così  il  medelimoDioliì  voluto,  che  l'huomo  fìa 
fine  di  tutte  quefte  cole  fen  lì  bili  di  q  uà  giù  ,Iequali  perufodell'ilìefloliuomofono 
Hate  create.  E  quello  pafe,chevoleflè  accennare  Moisé  ,  perche  riavendo  detto, 
f 'dciamut  hominem  ad imaginem ,  &fimìlitàJi>il»i7mjlraa,  foggiutige  fubito ,  & 
prxfit pìfiibus  HUrìt ,  &c.  clprimendo  particolarmente  quella  drl  dominio  fopra  gli 
animali,  efopra  l'altre  creature  (enfibili  ,  delle  tpiali  li  lervc  per  mantenimctito della 
vita.  Olrrc  di  quella  fono  altre  fimilitudini  molto  principali ,  che  hi  l'huomocon 
Dio.Taleèqiielladliivrr  una  natura  dottata  d°ntellcrto,volontà,  e  memoria,  po- 
tenze nobililhme  dell'anima  immettile  con  il  libero  a  ibi  trio ,  onde  è  in  Tuo  potere 
d'eleggere,  ò  rifiutale  le  core  propolle  ,  e  l'cITer  capace  di  virtù,  di  fapienia  ,  della 
divina  grana ,  e  della  felicità  eterna  dc'beati.  Ami  rifplende  nell'anima  humanauna 
particolarfimilicudine  della  Trinità  fantillìma,  concionatile  l'intelletto  è  come  il 
Padre,  la  notitìa  prodot'a  .  verbo  della  mente ,  e  come  figlio  ;  e  l'amore  deliamen- 
te perla notitia  prodotto,  è  ad  un  certo  modocomc  lo  Spirito fanto .  Un'altra  G- 
milirudme  hi  l'huomo  con  Dio  ,  &  è  ,  che  lì  eomein  Dio  fi  contiene  eminentemente 
r.^ni  edere,  COSÌ  l'htiomo  partecipa  di  tutti  li  gradi  d'cHcrc  ,che  in  d  i  ve  ifc  creature 
lonofpariì.  Delle  creature  alcune  hanno  l'clfc  re,  ma  non  hanno  vita  ,  come  gli 
elementi;  altre  ,comc  le  piante  ,e  l'hcrbc,  hanno  vita,  ma  non  fcnlo  ;  altre  hanno 
fcufo  ,ma  non  intelletto  ,  ufo  di  ragione,  come  fono  rutti  gli  animali ,  cbcllic  ir- 
isqionevoli.  Hor  nell'  huomo  fono  radunati  tatti qucfti  gradì ,  che  però  S.  Grego- 
rio nell'  hom.  j9.  fopra  gli  Euangelii,  fpiegando  Quelle  parole  di  Chrilio ,  che  h'ab- 
biamo  nell'  ultimo  capo  di  5.  Marco  ,  e  fono  dette  a  gli  Apofloli  lEuntesin  mundi' 
i.-  irci  fmn  ,  predicate  Enan^eliutn  ninni  creatura:  ;  per  quelle  ultime  parole  ,  ornili 
irrattir.t ,  intende  l'Imamo  .  Omnis creatura  nomine  jignatut  homo  ,  omnis  enhn  rrea- 
ua-.r  l'iiinidhabethomo  .  Habet  namque  commune  elfi' cut»  lapìdìbus  ,  vivere  cum  <a - 
b'.riì-.ti ,  fallire  atm  aiihnaìil-m ,  ìncdlkw  """  •Jtngdis.  Si  ergo  communc  babetali- 
quid  ciim  fimni  creai ir.-.i  h~,i,io,  ju\:,;  .-Jiv'id  omnis  iv,:i<hyi  eri  homo  .  Omnì  ergo  crea* 
in-rt  prtdhatur  Elianti  inni ,  ìv-jh  fidi  homini  prxdìcatur  ,  quia  illevidclicet  docctitr, 
propter  iptern  in  terra  aiutiti  creata  funi ,  &  a  quo  per  quondam  fimilitudinem  aliena 
ro:t  flint .  la  un'  altra  cola  hà  l'anima  humana  (imilitudine  con  Dio  ,  fV  è ,  che  fi  co- 
me in  cjfitfto  mondo  maggiore  Dio  £  in  tutti  liluogfii  prclente,  per  effenza ,  prefen- 
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3£?  . Meline  dell'huomo  con  Dìo .  Cap.C. 
»a,e  potenza;  Cosi l'anima  dell'luiorro, clic liFilolofi aiiiichidilleco eflere  tinpic- 
liol  mondo  ,è  nel  (uo  oirpo,comc  dicono  gl'iltciTi  Filofoli  tutta  in  (Ulto  ,  e  tutu  in 
qnaliÌTogti»  parie,  cl'liuo'nocoii  la  Ina  imaginationc  può  trasferirli  in  qualunque 
paiie  più  li  pila:  in  un  momento.  S'aegiungc  ,chi:  fi  come  Iddio  concorre  à  tutte  le 
opcrationi  dell'huomo,  così  l'animai]  tulio  opera  nc'mcitibri  del  iuo  corpo.  Che  (e 
confidcriamo  gli  altri  effetti  dcH'anima.potrcmo  notare  qualch' altra  fimilitudinc , 
con  ciò  fiat  he  la-farolià  dicor.olccre ,  ed'jtiicndctc  dcll'liuomo  hi  una  certa  infinì- 
tàdicapaciià,chc  s'cftendc  ad  intendere  ogni  Ione  d'oggetto ,  uonlolole  colcter- 
rcflri,c  bade  di  qua  giù.nia  le  fulihmi  ancora  ,e  celelli ,  e  con  il  defideriodel  fapcte 
Il  tutto  comprende,  &  abbraccia,  che  pelò  Arilìoiele  dille  nel  libro  l.  della  metafili- 
cale Ornaci bomines  mi ara [ciré  dtjìderant.  Parimente  l'appetito  della  volontària 
unagiandiUinia.c  come  infinita  ampiezza  .pereti  e  rfiuna  cofa  lo  può  contentare,  e 
iatiare  à  pieno, (e  nonl'idcno  Dio,  conforme  à  quello ,  chedice  Sant'Agoftìno  nel 
cap.i.  del  lib.i.  delle  Confcllioni.  Fari/li  noi  Domine  ad  te,&  inquietimi  efi  cor no- 
IÌTUm,donecrcqnìef(a:mte ,.  e  S. Bernardo,  nel  Icrm.  3.  de  refurrecìione  dice,  che  ì 
niuno  qui fit  in  propria  pò/untate  ,potefiuniverfuimundKt  /àttere,  l'appetito  ancora 
di  perpetuarli, le  non  in  altra  maniera, al  meno  nella  memoria  de'  poderi,!"  una  certa 
ìrnaginc  dell'eternità  di  Dio .  Sidice  ancora  dell'ideuo  Dio.che  egli  è  reno,  e  fenza 
obliquità  3 k una, re£lus,&  ab/que  in/^wfiire.Pfal.oi.Cosìrhuomoiù  crealo  nel  cor- 
po driito,e  non  piegato  vcrlo  la  terra,  come  gli  animali  quadrupedi,  de' quali  ben 
dilié Ovidio  nel  primo  lib.dellemctaiBOrfori. 

Tronaque  cumfieBem-  ammalia  estera  ttrtam 

Osi/omini fublime  dedit , calumque  tuerì 

Muffir, e>  ercSos  ad  fiderà  tollerc  yultiu . 
E  nell'anima  molto  particolarmente  fi  feorg èva  q iiefla  rettitudine  prima  del  pcc- 
cato,pcrchc  il  corpo  non  l'aggravava  in  quello  irato ,  e  non  ritardava  le  opcrationi 
dilci.e  le  potenze  inferiori  erano  foggerte,  e  lubotdi  nate  alle  (uperiori,  controdel- 
le  quali  non  fi  ribellavano,*  alle  quali  non  facevano  repugninza,  ma  con  maravi- 
gliofo concerto  eranoinCeme  unite,eruncojutavanol'a!tre,e  finalmente  la  mente, 
e  l'amai»  human»  «a  compit»mente,&  in  tutto  foggetta  à  Dio ,  eV  alle  fuc  fan t e ,  c 
divine  leggi. 


Fine  dd!a  feconda  CenturiKi 
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CENTURIA 

TERZA 

De' Trattenimenti  fòpra  la  Sacra  Scrittura  . 

Jn  qua!  jenjo  dica  di  fe  l'autore  dell'  Ecclefiaflico    che  baveva  fregato  Dio  ì 
pronioncdcfluenrc.  Cap.I. 

.che  j  l'ultimo  del  libro  dell  'Eccidi  a  (lieo ,  dice  il  Sa- 
etti quel  libresche  egli  era  flato  pcrfeguitaiol  mor- 
l  te  ,  e  s'era  ttovatoingian  pentolo  ,  c  che  pero  era  tirotloì 
;   Dio,  dalqiialc  benignamente  era  [lato  cfaudito.  "Frontone 
deprecami /urn ,  invocavi  Dominumpatrem  Domini 
in  derelinquat  me  in  die  trilulationis  meie,&-  esaudita 
3  e{ioratìomca,&-likraliimedc  perdutone,  &■  eripuifl:  me  de 

 p  tempori  iniquo .  Curi  habbiamo  nella  noftravolgaueditìonc 

latina, ma  nella  tradoti  ione  del  tello  grcio.clic  va  con  la  Bibbia  de'  LXX.  latina—, 
ilampataìn  Roma  l'anno  1587.  in  vecedidire,  prò  marte  defluente,  riabbiamo,  prò 
martis  liberatione,  perche  nel  tello  Greco  originale  lì  ligge  ,  fimo,  rhyfeos,  che  ap- 

Knto  vuol  dite  hberanone,  &■  il  fenfo  è  ,  the  haVeva  pregato  Dio  d'eflere  liberato 
I  pericolo  della  motte  ,  nel  quale  s'era  ritrovato.  L'autore  però  della  noftra  tilt 
gita  latina  hà  letto  differ ent emente  ne!  tefto greco  cioè  ,  f'£tuK,rbeufii ,  con  poca 
altera  t  io  ne , e  con  buon  fen  lo,  perche  (£ttt,  rheufis,è  tanto  eoa  e  dire /fiuti»,  il  che 
molto  1^- neon  viene  a  Ila  morte,  conforme  à  quello  ,  che  dice  S.Greg.  nclrhomil.J7. 
f  opra  gli  Euangelii,chelanoflra  vira  non  è  altroché  una  lunga  motte  ,concioiuchc 
dal  giotno,cheliamo  nati,  infino  all'ultimo ,  nel  quale  Ipiriamol'anima,  andiamo 
fempre  morendo.e  (correla  vita  noli ra  al  modod'un  fiume, ò  d'un  torrentc-f/i/c^Ko- 
tìdiàmtt  dej'etlus corrtiptionis jpàd  cfl  alisi  ,/juàm  qundamproiixitas  mortiti dice  que- 
flo  Santo  Dottore, e  Salomone  nel  lib.  della  Sapienaaalcap.j.i 3  .havendodctto,che 
fa  noftra  vita  vola  come  una  faetta.chc  con  grandiffima  velocità,  e  leggicrczza  fen- 
de l'atia.  Tamqttam  faginacmijfa  in  toc  um  de/lt namm  divi/iti  aer  continuò  iti  fi •reclu- 
fusejiwìgioreturtrxifitHsillws.fic  &  nos  nati  continuò  difir.imus  effe.  Subito  nati 
cominciamo  à  moritc.MoJto  bene  dice  Seneca  à  quello  prcpofitoinunaluaepifto- 
h  ì  Lucilio.che  èia  alleviandolo  per  queIlo,ch'egli  haveva  feritto  .  Io  mi  ricordo, 
dice.che  tu  hai  trattato  qu  tft  'argomento,  cioè  che  noi  non  moriamo  totalmente  in 
un  lol  punto,  mai  pocoà  poco  andiamo  mancando.  Ogni  giorno  moriamo,  ogni 
giorno  perdiamo  qualche  pi  rte  della  vita,  tVaneo  quando  crelce  il  corpo,  fi  Iminui- 
Jce  !a  viti.  H»  obi  amo  prima  perduta  l'mfantia,poila  p  u  et  itia,  poi  la  gioventù  ,&  infi- 
tto al  gìotno  di  hierì  tutto  quello,  che  è  paflato,è  perdnto,and  quello  Dello  giorno 
dTioggi  lo  divìdiamo  con  la  morte,chctutto"quello,cheé(corfo,s'hàrapito.Sicome 
negli  horologit  d'acqua  non  i  l'ultima  (lilla  quella,  che  vota  il  vafo:  perche  tuttele 

Eccedenti  quello  hanno  latto  c  ont  i  n  11  amen  te  cadendo,cosi  l'ulti  ma  hora, nella  qua. 
laici  amo  di  viverc,non  è  quella,che  ptecifa,  e  folamen  te  ci  leva  la  vita,  ma  frniice 

d'ile- 
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3  5o  Morte  defluente.  Cdp.J. 

di  levarla  in  virtù  delle  precede  n  ri  ancora.  Quando  ellai  ginn»',  oucro  quando  noi 
à  quel  punto  fi  amo  arrivati, (iamo  à  quel  termine, al  quale  fin  dal  principio  dalla  no- 
ftra  vita  c'incaminiamo.Tutto quefio havendo  tu  deferirlo  conta  tua  eloquenza ,che 
i  lempre  grande,ma  non  mai  tanrojcome  quando  ru  e-fpriniì  qualche  notabile  veri- 
il  aggiunge  (li  quel  *erfo.         -  r 

Mors  non  una  venir,  fed^ua>  rapii  ultima,  mori  tfi  . 
Ma  meglio  farà,che  tu  rilega  la  tua  Scrittura,!'  riennofea  li  tuoi  concetti,  da'qua- 
lì  apparirà  elitre  ve  ri  ili  mo,c  he  quella  morie,chercniiamo,è  l'ultima  morte,  ma  non 
è  fola  morte.  Memini  te  illuni  heum  aliqitando  tra£iaj<eji°"  repente  noi  hmoriem  inci- 
dere ftd  minutatiti/  preci  ci  re.  Qrietidie  mortmur,qMtidh  emm  demitur  aliqui  pars  w- 
M,&  tunc  qum/uc,eum  crefcimus^iti  dccrcfcit.Iuf.imum  amifimut,dcindipucrhiam, 
dciiide  adolcfcinti.:m,ufque adex  r  ni ;m,ijiii,:fii--' ir.,,  flit  jerut.Hunc ipfum^uem  ani- 
mus,dietn,ctini  morte  dnidimus.  Qi-etn.idtiioi.'utnciepfyi'rjm  non  txrremum  fiìllicidium 
exbauritjed  quidquià  ante  ceflu\it;fie  ultimi  bora  ,  qtt.i  efiedefmimus,  nonfolam  mor- 
teti facìi/td  folaconfummit.  Tua  ad  ilium  per-rtnimus,fddin  venimits.Hxc  cura  de- 
ftripftffesflxo  fola  orcjcvipcrqttidcm  magnusjmnquam  tamen  acrior ,  qitàm  ubi  -veri' 
tati  ctmmodas,i>erbadixijli. 

Mori  non  una  venil,fcd,quarapir,  uhimamort.efl. 
Malottlegas,quàm epi/loiam meam.*Apptncbit  enim  tibi baite, quatti  timerms,mortetn, 
extremameJ!e,mn  fòlam.  Cosidicc  Seneca  infame  conìliuo  Lucilio.  A  quello  me- 
dcftmo  tempo  lì  può  accommodare  la  minaccia  .clic  fece  Dio  al  noftro  primo  padre 
Adamo  ,  quando  nel  cap.  a.  della  Genefi  gli  vietò  il  mangiare  de!  fruito  dell'albero 
della  fcicnzadel  bene,  edelmale,  dicendo;  De  lìgnofìientix  boni  ,&mali  neco- 
limi.:.-,, iti  ni'juiiHjUi  ■  rivi  die  lótretlirisexeowoTttwmrìtris.  In  quelriì,ciiemangie- 
rai  di  quel  ÌTUtio,comirtcìcrì  la  tua  mortalità  ,  eia  tua  morte,  che  durerà  infili' à 
tanto,  che  nell'ultimo  fiato  tu  Ipìri  l'anima.  S.Ambrolìo  fpiegando  il  primo  verlet- 
todcl  primo  (almo  lì  Ime  della  fimilitudine  dc'naviganti,  fi  quali  leu  l'accorger  fe- 
tic,anto  mentre  dormono,  fi  mio  carni  no  ver  Io  quel  porto,al  quale  pretendono  arri- 
vare .  Etfì  nonvìdemtir  corporaliter  ire^progredimur.  Se  ben  non  d  pare  di  andar  mo- 
rendo, con  tutto  ciò  perdiamo  (uccefiìva  mente  la  vita.  Tfam/ìcut  in  navibus  dor- 
miente; ventis  oguntur  in porcus,&fì  mdltts  qiàtfcentibus fin/ut  ejì  navigandi;  tamen 
uafiu  urget  eas  ad  finem ,  &  impelisi  ignaros.  Sic  vite  noilrie  fiotto  defluente  ('ceco  la 
moitedcRucmcdell'Ecclcliailiro  )adproprìum  «uufquifque putta  curfulabcntedcdu- 
citur.Tutnm  dormis,&-  tempustuum  ambulai.  Così  diceS.Ambrofto . 

Similitudine  d'ifaittjm  Ite  quttlemojlra  lo  flato  afflitto  dilli  cittsdini  di  Gieru- 
jnìemme.  Cap.  II. 

I Saia  nel  cap.  ji. della  Aia  profetia  dicecoside'  cittadini  di  Cicrufalcmme  :  TÌhi 
tui prn;c(ii  funt, dormici  unt  in  capite  omnium  -piarupi,ficutOryx  iliaqueatus .  Si  co- 
me quella  fiera.ehe  da  Greci  fi  chiama  Orj!t,doppo  d'ha  vere  combattuto  con  li  cani, 
e  conli  cacciatori,  eVeffcndorcfiàtaprefa,  elegata,  ftàgacendo  perduta  d'animo, 
cucili ,  fatta  fpettacolo  in  publico  à  quelli , che  paflano.cori  li  cittadini  di  Gietu- 
falemmt  ftracc  hi, abbaimi,  tniferobili  per  le  loto  molte  calamitarmi  d'ogn'intor- 
no  da'ncmiei,  eVad  un  certomodoligatigiaccranno  in  teiraabbandonati  dtconlì- 
lio,  intimoriti  ,e  vicino  à  morte,  che  aipcttcrannoda'ioronemici.  L'Orige  cun» 
era  ,  che  fecondo  Plinio  nel  lib.  a.  cap,  40.  iV  Oppiano  nel  libro  1.  Cyn igei i con  , 
nafte  nell'Egitto ,  Se  hà  l'unghia  del  piede  Iella  ,  come  li  buoi ,  èdi  color  bianco  , 
Se  hi  le  corna  più  dure  del  bromo,  edel  ferro,  molto  acute,  c  che  fanno  ferita 
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velcriofa.  Di  quell'armi  fornita  quella  fiera ,  non  temcrincontroaYcàcciatorijiii 
de'cani,ic  animofa  combatte  con  li  tori,  cignali ,  nardi,  orli  .eiconi,  con  il  capo,  t 
cornaabbafiateafpniaraflaitc,  c  ferendo  l'aflaiitore  nel  ventre  lo  ierifee,  &ue- 
cide.  Calicene  Rodjoapprello  d'Ateneo  racconta  comecofa  maravigliofa,  Se  inau- 
dita, che  Tolomeo  Fi I ade Ifo  in  una  pompa  publica  in  Alexandria  fece  comparite 
{ette  paja  di  quelle  ficre.che  patienti  del  giogo  tiravano  il  carro  ,  Tofihos,  dice  que- 
fi"  amore  ,prodierunt  depbantorum  currut  vidimi  ctuMiorJiircorum  paria fexaginta, 
leonumduodecim,orygumfcptem,bubalorHmquindecim,ftrHtbioncamelorum  otio,cer- 
vorumfeptem,  afinontmfylvtjhriumquatinr ,  &  curna  totidem .  Della  fi  crei  ?i  di 
oueft'  animale  parla  anco  Mania  le  nel  lib.ii.  dove  dice,  che  nella  caccia.che  fifa  di 
fui,  ri  reftano  morti  molti  cani . 

Matutinarum  non  ultimi  pròda  fcrarum 
S£vìtOryx,can(ìal  quot  mihi morte  canum; 
La  voce  Ebrea  tbò  può  farci  credere,  ò  folpettarc ,  che  quella  fiera  fia  quelli,  del. 
la  quale  (cri ve  Plinio  nel  lib.K.cap.j+conquefte  pitolexTboesluporumgenut  efljiro- 
cerìus  longitudine,brevitate  crurumdifiimiU,velox  falm,venattt  vivens,  innoeuitm  ho- 
vtùiiJ>aiitut>ijion  colorerà  mutai  j>er hyemer  hirti,  xjlatenuii;  Hot  quello  tefto  d'I- 
faiac  di  non  poca  maraviglia,  come  lo  voltinoli  fcttanta,c  come  l'interpreti  il  Para- 
fi a  [le  Caldeo.  Li  LXX.  dicono  Sicutbetafemicotìa,  a'  quali  adherifce  l'Arabico,  che 
legge:  Sicut  beta  difirient  pr£  peritate  .  Hannoli  Icttanta  voluto  più  efprimere  il 
concetto  del  profetale  obbligarli  à  rap  preferì  tare  nella  loro  linguale  parole  del  te. 
flo  Ebreo.  II  concetto  d'Ifaìa  era,  che  li  cittadini  diGierufalemmc  larcbbono  {tari 
languidi  .timidi,  (caduti  d'animo  ,onde  eleverò  di  {piegar  quefto  penlierocon  Uff. 
mihtudine  della  bieta  langucnrc.più  cofto,che  dclI'Origc  prefo,e  legato  .  Dell'hcr- 
be,e  de'fiori  generalmente  fappiamo,  che  quando  manca  loro  l'humore,  ò  fono  cot- 
te dal  foleardentCjS'inlanguìdifcono,  efeccano.  Cosi  Virgilio  nel  9.  dell'Eneide-* 
dclcrivendola  morte  d'Eurialo  dille  : 

Turpureus  velati  cumfias fuccifus  aratro 

Langtiefcit  moiiem,  Uffove papavero  collo 

Demifcre  caput,  pluvia  etm  forte  gravantur . 
e  già  morendo 

Euriaio  cadea  di  fingi*  ajptrfi 

Le  belle  membra,  crovefeiato  il  collo. 

Qaal  recifo  dal  vomere  languifce 

"Papavero ,  ch'i  terra  il  capo  inchina . 
TradulTe  il  Cara.  E  della  medefima  Cmilitudinc  fi  fervi  anco  Catullo  in  carmint-, 
nupriali,,  con  li  verfifeguenti. 

Vi  fiat  in  feptìs  /(cretto  nafeìturhmii 

Ignotus  pecari,  nullo  concuffus  aratro . 

Quem  malcerti  aura,  format  fai,  educai  imber, 

Multi  ìlium  pucri  ,  multa  optavtre  piteli* , 

Idem  cum  tenui  carpini  defloruit  angue . 

tonili  iltum  puerì ,  nulla  optavtre putllte . 
Hò  detto ,  che  ciò  conviene  à  tuttel'herbe,  e  fiori  gencralmrme ,  per  avvertire, 
che  quella  lanauidczia  è  molto  più  particolarmente  propria  della  biera.Ia  quale,ln- 
co  quando  è  più  vigorofa,  ì  mole  ,  e  languida  ,&  infrpida  ,  che  però  gli  huomìni 
languiJinell'operare  ,  Srinfipidi,  fi  dicono  da 'Greci  K*X/a!^Ht  la  quale  Voce  Ce- 
faie  Augufto,  come  habbiamodaSueionioefprcfle  in  latìnodicendo,  iettar.-;  Di 
DiogineCinicoracconraLacrtio.chceflcndo  da  alcuni  giovani  poco  modelli  chia- 
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Bittocanc,aggiungcndo,che  da luifì guardercbbono, per  non  eflèrc  moriresti,  ri- 
fpoleDiogene,chc  non  ha  veliero  paura ,  cheli  cani  non  mangiavano biete.nctando 
conqu  elio  modo  di  dire  la  loro  inlipidezu.e  Juflb.  S-  Balilio  ancora  nc'fuoi  afeetiri 
al  cap.4  dice ,che  li  Religiofì  non  detono  con  digiuni,  &  altre  penitenze  macerare  il 
corpoindifcretameiite,onde  vengano  adeflert  limi  li  allTierbc  degli  horti  dal  caldo 
dclSole  refe  languide,»  fccche. 

Quanto  toc ra  alla  parafali  Caldea,  che  volta ^ewteranJariw/riffTtfjdobbiamo 
dire,  che  hi  voluto  con  que  (fa  fimiiitudinelpiegareto  flato  afflitto  ,c  vile  de'  citta- 
dini  dì  Gicrufalemmc  ,  non  c'euendo  cola  più  vile  d'un  rottame  di  terra  cotra,quaIe 
era  ouello,con  il  quale  (iiob  radevi  la  marcia,  che  dalle  fue  piaghe  (catti riva  ;  &  in- 
fame accennare,  cheta  ru  ina  !orolarebbc  irtemediabile  ,  ficomeun  vaio  di  queft» 
materia,  quando  e  rotto, non  li  può  più  riparare,  riformare,  e  racconciare,  che  però 
rifteilb  Ilaii  diceva  nel  c.;o.  14.  CanwMtwc,ficut  contentivi  lagena  jigidi  contritkne 
pervilidaì&  non  invenietur  defrjgmentis  tjut  tejìajn  qua  porictur  igniculus  de  inetti- 
dio,aut  bauriatat  ptnum  aqu£  de  fovea,  e  David  nel  Salmo  fecondo  dille:  Kfgti  eoi  in 
tirga  fcrrea,&-  tamtptam  yas  figidi  confringes  cai .  DÌ  quella  caccia  dell'Origc  ha  b- 
biamodeito  qualche  col»  a  lirovc,  mi  brevemente  ,  che  perònoni  flato  fowerchio 
/piegare  qui  più  lietamente  quello  luogo  d'Ifaia  , 

Come fo/fed*  Pie  tajlipitt  Vinumptrmza  dì  David    ethomìùdio  d'Uria. 
Cap.HL 

IL  falmofi.  di  David, che  è  il  primo  dell  i  fette  peni  tenti  ali,  comincia  cosi.  Domine 
neinfuroretuoarguasme,neqnein  ira  tua  corripias  me .  Miferere  inei,Domine filo- 
niani infirma' funi  /aliarne  Domine, quoniam  conturbata  futa  affa  meit.Habbiare,Signo- 
re,  pietà  di  n. e, perche  fono  infermo .  Li  Rabbini  Ebrei  dicono,  che  quello  Salmo  fiì 
comporto  dal  Rè  David.che  li  trovava"rnfeimodicorpo,c  che  quella  malatiagli  era. 
(lata  da  Dio  mandata  in  pena,  ccafligo  dell'adulterio  commclìo  con  Bctfabca,  mo- 
glie d'Uria,  checgli  ancora  haveva  fatto  uccidere.  Queflodetto  de'Rabbitii  ha 
]  oca  probabilità,  concioliache^omedovcllf  il  fuo  peccato  efière  punito,  fTi  all'iflcf- 
fo  David  intimato  da  Natan  ,  comehabbiamontl  a-.  libtode'Rè  al  caP- 1  a.  dove  fi 
racconta  ,che  venne  quello  Profeta  ,  egli  dille  da  parte  di  Dio:  In  pena  del  tuo  pec- 
cato molti  de'tuoi  polle»  (uccelli  varoente  faranno  ammanati  per  il  torto  ,  che  bai 
fatto  ad  Uria,edi  più  permetterà,  che  ci  fìano  folltvationi ,  ribellioni  in  cafa  tua,  c 
li  come  tu  hai  dishonorato  la  moglie  del  tuo  profilino  , cosi  faranno  dishonotate  le 
me  da  pcifona  teco  fi  rettamente  congiunta ,  e  non  farà  fatto feg retamene  ,  come 
hai  fatto  tu  con  Bctfabca,  ma  publiramcntc  alla  prclenza  di  tutto  il  popolo  nella 
chiara  luce  del  Sok-.Umm  Heibautn percuffifii  gladio, &  uxorem  ìlliui aecepifli  inco- 
rerà ti/ii,&-  mterftcijli  tum gladio  filiorum  .-fmmon.Quamobrcm  non  recedetgtadiuide 
domo  tua  ufque  in  fempìicrniim,co  quod  defpexeris mtjó-  aderii uxoretlt  Urie  Wtthtijtt 
cjjet  uxor  tua.Itaque  birc  dieit  Dominili,  Ecce  ero fufeitabo  fupcr  te  malum  de  domo  tua, 
eir  tollam  uxorei  tutu  in  oculii  tuis,&-  dabo  priximo  tuo,  &  dormiet  tuta  «caribù  wii 
in  acidi!  foli s  hujus.Tit  cnimfccifliabfetmdite  ;  ego  autemfaeUm  terbu  iftud  in  couffieff» 
omnis  lfiael,&iu  confpeBu  folti  bum-  Per  quella  levera,c  terribile  mmacciafi  rueoflè 
David,!!  pentì  del  pcccato,c  cópunto  dille:  Tcccavi  Danine,hò  peccato, riconofeo  la 
iniacolpa,  elamia  ingratitudine  vetfodi  Dio.  E  Natan  vedendolo  contrito  gli 
diffe,  che  gli  perdonava  il  Signore  quanto  alla  colpa  ,  ma  alle  pene.che  prima  gli 
hivevaintimate,aggiunfedi  più, che  il  figlio,  che  Betfabea  glihaveva  partorito  ,  & 
era  fratto  di  quell'adulterio,  fimorrebbein  pena  dello  fcandalo ,  che  haveva  dato 
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■conquel  peccato:  Dixitqtu  tfothàn  ad  David;  Dominai  i/itoytie  tronfiati?  flccca'uni 
nmmsnanmorierìs:Hriinitjmen*jnoniiim  blafphemorefcajii  inimicai  Domini  pivpicr 
■*erbumboc,filìuj, qui  natia  cjltibìjuorte monetiti- . 

Hot  tinte  quelle  pene  lucono  fcaricate  (opra  David,  eli  tua  pofteritì  ,  e  difen- 
denti fuoi,couciolìadic  il  tiglio, clic  riaveva  generalo  di  BeifabeJ,  s'ammalò ,  e  mori 
il  feri  imo  giorno  ,e  le  ferventi  orationi  dì  David  accompagnate  con  il  Jigiuna.e  con 
ildormire  in  terra  non  ballarono!  liberarlo  dagli  artigli  della  motte;  Stg;iul.ipoi, 
mentre  viveva  l'ifteflò  David.clic  Amnon  (uofiglto  fii'ntnniaz^To  da  AbUlone  ino 
fratello ,  come  racconta  la  facra  hiliotia  nel  l.  de'  Rè  al  capitolo  14.&  Abfalone  da 
Gioab  fuoeuginocon  tre  lancic.con  le  quali  gli  trarfifie  il  cuorcl.Reg.  18,  e  doppo 
lamortediDavidcllcndotuccedutoncl  teg  no  Salomone  ,  fit  per  ordine  di  quella 
uccifo  Adonia  figlio  pur  di  David,  che  adirava  al  Regno  j.  Rcg.z.  Tutti  quelli  ttè 
furono  figli  di  David .  Quanto  poi  tocca  a'fuoi  difecndenti ,  cinque  figli  di  Giofa- 
fat  Rè  furonouccifidal  loro  fratello  foram,  c  fea malevolmente  caligando  Dio 
quc(lacrudelià,tutti  li  figli  di  Joram  furono  ammazzali  da'ladroni,&:  un  folo  fcam- 
pò  dalle  mani  loroOchazia,crtefù  anco  detto  Joachaz  ,  il  quale  fù  ammazzato  dal 
Rèd'IIrael ,  come  lì  raccontane!  t. libro  de'  Paralip.ai  capitolo  ij/p.  11  figlio  poi 
di  quello  Ochozia,  che  fi  chiamò  Joas  ,  fùRè  ,  ma  tutti  li  tuoi  fratelli  furono  uccifi 
dall'empia  Atalia,come  fid ice  nel  mcdclìmo  luogo  al  verlctto  inseguente,  e  final- 
mente elfo  ancora  h  avendo  regnato  anni  40.  fù  da'  fuoi  lervi  privato  dì  vita,  1.  Pa- 
raU4.1t. Si  come  antodi  morte  violenta  moti  ammazzato  Amalia  fuo  figlio  i.Pa- 
ral.i;.  17.  Anzi  l'ideilo  Rejofia.che  fù  oitimo,e  religioliffìmo  Principe,  morì  ucci- 
foin  guerra;  t  .Parai.  55.14.6  fù  da  Geremia  Profeta  piamo  con  molte  lagrime.  Ec- 
co come  fi  verificò  la  predittione  di  Natan  ."Honrecedet^ladiiu  He  daino  tua  uftjxcin 

■  E  notabile  il  detto  di  S.GìoiGrifoftomo  fopr'il  terco  Salmodi  David,  mentre  di- 
ce,clie  quelli,  che  prima  di  pigliar  moglie  tono  fiati  intemperanti ,  e  dati  à  gl'amori 
lattivi  didonne,fpetlotonoda  Dio  caligati  con  imbatterà  in  mogli  di  pocalodia- 
fàttionc  .Lcparoledi  quclìoSantoPadrerccatc  in  volgare  fonolefcgucnti.  Ha  i 
tu  fot  le  per  moglie  una  donna,  ebeti  è  contraria,  e,  quando  tu  entri  iti  cafi,tifi  fi 
incontrocome  una  fiera,  e  contro  di  te  vibra  la  lingua,  comete  folte  ima  fpadaacu- 
ta?E  per  certo  quella  una  gtanlciagiua,  che  quclla.che  ti  dovcrebbeetìcrc  d'ajuto  , 
e  lollcvamcnto,fiatuaavvcifaiia  .  Ma  facendo  ritìeffione  aliatila  pa  (Tata  vita,  con- 
fiderà, (euforie  nella  tua  gioventù  hai  tentato,  fot  le  citato  l'honctlà  d'alcuna  donna,  e 
perioditi , che  con  l' imperli  nenia  della  moglic,clie  hai ,  ni  paghi  la  pena  di  quel  tuo 
peccato.e coietti  tiTa  piaga  dcil'antma,con  moleftìa,  e  travaglio  e  curata  con  tal  me- 
zo  ,  e  (e  bene  tu  non  l'avverti ,  Dio  però  è  quello,  che  fi  il  medico  ,  SmI  ccrulìco,  il 
i;ii,itf  li  ferve  della  tua  moglie  per  guarirti,  ancorché  eoa  à  ciò 'non  p  enti, ne  l'inten- 
da à  quel  modo, che  klancetta  ,ò  gli  alte!  ferri  del  ceruticohon  intendono  quello, 
che  fi  faccia  coluteteli  maneggia  per  fatate  dell'infermo.  Tutto  guefto  è  di  S.  Grì- 
foftomo. 


NElc*p.o.7.dcl  fecondo  librodi  Efdrafi  leggono  le  feguenti  parole!  Tuipfe 
Domine  Deus tqiàtlegì$*faitba,&  eiuxijli  enia  de  igne  Chaidior»m,&pofitifii 
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jj4  DWr Città, àe  Caliti»  Cap.lP. 

tornea  t)us  »*br<tham,&c.Ij  Rabbini  Ebrei  fondili  inuna  amica  loro  tradii  ione  ri- 
ferita  di]  Urano  nel  tuo  commento  fopr'il  cap.i  i. della  Gcnefi ,  della  quale  ancoS. 
Girolamo  fa  mentione  nel  libro  delle  r  ri  diri  ani  Ebraiche,  dicono,  che  Tare  padre  d' 
Abramo  ,  che  era  in  gran  maniera  aflèttionato  all'idolatria  ,  accusò  quello  fu  ori- 
glio à  Nemrod,cheà  quel  tempo  regnava  nella  Ci  Idea,  perche, non  volendo  (egu  ire 
fa  confuetiidinc  degli  altri ,  e  del  proprio  padre ,  ricufata  d'adorare  gl'Idoli ,  onde 
commando  Nemròd,ch'cg!Ì  folle  getiato  nel  fooco.dal  quale  non  ricevè  nocumen- 
toalcuno.chc  perà  Aran  fratello  d'Abramo  maravigliato ,  8r  inlicme  moflb  dall'e- 
lempio  del  fratello, fi  dichiarò  di  non  voler  più  adorare  gl'idoli.onde  per  ordine  del 
mederimoNemroif  condannato  alla  medefima  pena  del  fuoco  rireftò  abbrufeiato, 
perche  non  era  di  tanta  fide, e  virtù,cbe  mcritafTed'eflcme  miracolofamente  libera- 
to ,  come  Abramo ,  Quella  èia  narratone  de'  Rabbinici  quali  conforme  alla  detta 
bifloria  (piegano  le  parole,  che  leggiamo  nel  cip.  1 1. 18.  della  Gcnefi  :  Afornmi  efi 
virati  anteTiiitc  pattern  fuum  ,  e  vogliono,  che  il  (enfbfia,  che  Aran  mori  nel  fuoco 
alla  prefenaadiTarefuo  padic.Ma  quella  loioiulerprctationeè  fi  ivuta, perche  al- 
irò  non  vuol  dire  Moi  si  ron  quelle  parole ,  le  non  cheTarefopriviflead  Aran,  e 
nonché  per  fcnttnia  dì  Ncmrod  foilci  vìÓa  del  padre  coofumatonel  fuoco .  S.Gi- 
rolamo tiene  quella  narrai  ione  per  favolola,  fe  bene  in  qualche  luogo  hàmoftrato 
di  dargli  qualche  fede.Communemente  gli  autori  gravi,  e  donila  rifiutano,  perche 
fecondo  la  vera  cronologia  Nemrod  era  morto  molto  prima  ,  che  folle  nato  Abra- 
mojoltreche  none  probabile, e  he  il  padreTare  acculatici!  figlio ,  che  reneramente 
amava.come  fi  cara  dalla  Sacra  Scrittura, e  da  Giofeftb.e  da  S.  Grifolì.  il  qualenell" 
hom.j  i.foprala  Genelì  dice, che  volle  con  il  figlio  ufeire  dal  proprio  paefe  ,  tVac- 
<ompagnarlo,mcnlrevincnellilnoi  pellegrinaggi. 

S'aggiunge,  che,  le  Abramo,  corre  vogliono  li  Rabbini,  folle  flato  liberato  per 
mirscoìodaìì'iHCendio.iionrhavrebbonoiacciuio  Moisè  nella  Genelì  .nèGiofeffo 
nella  fua  hiUcria,  nella  quale  molto  dilli  ma, c  minutamente  racconta  li  fitti  di  que- 
flocran  Patriarca, come  neaneorbaveebbe  pillilo  fono  filentio  L'autore  dell'  Ec. 
clefiaftico,  che  nel  capìtolo  44.tefTcle  fue  lòdi,  ne  Filone,  che  dell'anioni  d'A- 
bramo ferirle  un  libro  intiero,  nèS.  Paolone!  capitolo  n. dove  parla  della  fede 
diluì,  ìn  conferma  tione,  e  rommendaijonc  della  quale  grandemente  faceva  qiieft' 
clTcr fi  lafciaio  condannai  e  alle  fiamme  per  non  idolatrare .  Hor  l'oecafione  di  que- 
fl  'errore  è  nata  dalla  doppia  fignificationedi  quelìa  voce  Hur ,  che  talvolta  è  nome 
propriod'una  Città  di  Caldea, nella  quale  vide  Abramo  qualche  tempo;  e  talvolta 
è  nome  appellativo ,  e  lignifica  il  fuoco.  Li  LXX.  interpreti  per  toglier  via  in  que- 
llo luogod'Efdn  l'equivoca  tione,  volraronode  regione  Cbatdeomm ,  eV  il  medefimo 
fece Gioleffonellibto  j. delle antichitàGiudiiche al  capitolo 7.  E  notili,  che  Umili 
equivocai  ioni  occorrono  ancoin  altri  luoghi  della  facra  Scrittura,  come  nel  1.  li- 
brode'  Paralip  alcap.i  1.8.  dove  fi  dicedi  David:  ipfccfiqiufnenarimtuiìffiìycT- 
miculu:,  qui  oiiingentos  interferir  impctu  uno ,  Quelle  tre  parole  unerrìmks  Ugni  per- 
miculus ,'Sono  nell'Ebreo  efpreflìvedel  nome  proprio  d'un  valorofocapitano  ,  che 
fi  chiamò  fidino  ^ffoneo ,  le  quali  voci  interpretate  vogliono  d'trèj'ermicello  teneriffi- 
mo  del  tepw.  Il  meclcfimo  modo  di  parlare  equivoco  uferebbechi  dieelTe:  li  tal  Dot- 
tore Teologo  hi  di  fpu  tato  contro  rherefievi!orolamente',comerMmorca/e,con- 
ciofiache  volendo  di re,come  Atanafin.chc  (Igni fica, Immortalc.darebbe  occafione  di 
forma  re  concetto  differente  aliai,  quafiche  fi  volerle  paragonare  con  Guido  Dio 
Immortale ,  checonfùtò  fòrtemente  gli  errori de'Sc ribi ,  e  Fatifei .  Notili  ancora  , 
eheficome  li  LXX.dicendoinquenoluogo.Arf^'^fWt/fDrWB.hanno levata  con 
la  loco  interpteiaiiooci'equivocationc,  cosiin  alni  luoghi  fono  flitifolcciii  di  fate 
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Se  Abramo  in  gioventù  adoro  gì' idoli.  Cap.V-  35  j 
loftcfio,  chepcrò  nel  fine  del  t.capit.del  t.  libro  de'Paralipo meni ,  dovenoi  hab- 
biamo,  Coroni  domus'Joab,  elfi  voltano,  ./ùaroibdomusjoabfi  quello,  BgpàetioNii , 
intcrprerano.ò  per  dir  meglio  ,lafcianoiI  tutto  (eniaÌnterpri:tarlo,e  dicono,  Mala- 
IÈi,proponeiidolo,come  nome  proprio,c  lo  fteflb  fanno  delle  parole  ttgattifiateiutt 
nfiwmtesjntahemiiailiscommoTamjn  vece  delle  quali  pongono  nomi  proprii.che 
nella  lingua  Ebrea  hanuoquella  lignificai  ione,  efono  li  fcquenti,  Tharvotbiim,  Stt~ 
mi<hiim,<& Socbarhiim,*  finalmente  quello,  che  pur  quivi  (ì  dice:de  Calareh  LXX. 
dicono  de  Hamath ,  rirenendo  il  nome  proprio,  come  e  veramente,  il  che  acciòs'in- 
tcndelle  elftre  cosi  ,  nell'ultime  bibbie  correitameme  (rampate  per  ordine  de'due 
Pontefici  Siilo  V.c  Clemente  Vili,  quella  parola,  Calore,  fi  fc  rive  eoo  la  C.  majuf- 
cuh, come  anco  la  poca  prima  precedente  fiefonontesfion  ìiR.  pureinajufcula  , 

Sevlbrimo  nella  fu»  prima  età  adori  gl'  Idoli ,  Cap.  V. 

T  LGenebrardo  nella  fila  Cronologia  ,  feguendo  l'autorità  di  due  Rabbini  ,  dice, 
J_  che  Abramo  infino  al  quarantèiimo  ottavo  anno  della  (ita  età  adorò  gl'idoli . 
Il  ineJelimo  tiene  Andrea  Mallo  nel  luocommenrofopra  Giofué  ,  eftim»,  che  ciò 
in  gran  maniera  appartenga  àmoftrare,  quanto  fia  grande  la  divina  mifericordia  , 
che  Iparle  tanto  abbondantemente  le  lue  grafie  fopra  d'Abramo  face  ndolo  d'in  imi- 
coche  eglieta  rantoamico.c  famigliarr,come  lappiamo  dalle  (acre  lettere.  Si  fonda 
il  Mafio  (opra  quelle  parolc,che  babbi  amo  nell  'ultimo  c.diGin'uè  al  nu.i.Btc  dìcit 
Domina! Deus IJrad;Tram  fiuvitna  babitaveruntTatTeivefiri  ab initio ,Thare pater 
vtìrrabamj&'HiU&ar.  fenkmmque Diìs alienis,&c.¥tì  gli  antichi  poi  PiloncGiu- 
dco  nel  lihio.che  imitolìy/t  ,^4rjiam,parlando  dell'errore  di  quclli.che  adoravano 
gl'idoli,  dice:  Huic  innurritus  dalmati  Abraham,  &pc r  nmpus  lotigum  Cbaldaico  im- 
butusdelirio,tanquam  pofialmm  fornitimi,  spirto  mentis  oculotpoflìjiiam  furato  lutem 
prò  denfii  tenebri  tcapìtmtueri, fecxtui  ejusfplendorem,animadvemt,quodprÌHsnon-i'ì- 
derae,  prxeffemSdoqucndam  aurigamgxberiiati>rcnujiie,qui  fui  operis falliti provideat; 
nec  rotini  modojbd  ejus quoque  partium  omnium  curator,tutorquefit,&e.Pi  ijuella  opi- 
nione adherifce.&almcnoinclira  aliai  il  Bonfterio  iopta  il cu. della Gtndì.il  quale 
per  quella  fentenza  cita  oltre  li  detti  Rabbini  Filonc,Gcncbrsrdo,c  Malio.S.  Agolìi- 
nolib.10.  decivir.  Dei  al  capitoloultimo,  Serario  al  capitolo  ultimo &•  Gioiti?,  S. 
Clemente  Romanolib.  I.  Recogmtionum ,  San  Efrem  ferm.  a.dc  Pccti'tentia .  Si 
muove  à  Icgnirc  quelli  autori  particolarmente  pctcheellendoil  padre  d'Abramo, 
l'avo  ,  &  alcuni  de'fiioi  maggiori  fiati  idolatri,  pare,chedifiScilrocntefi  potefieegli 
andar  eterne  datai  inftttiorie.  L'opinione  à  queila  conttaria  È  p-ìi  p'a  ,  molto  pro- 
babile, e  la  leguono  molti,  e  gravi  autoti,  l' Abulcnfe,  il  Pererio,  Martin  del  Rio  , 
Cornelio  à  Lapide.il  Cartonano,  il  Cajetano.i!  SaIiano,4-ilTornicllo .  1!  Pcretio 
eiiapcrqueflalltlfa  parte  Giofcflo  Giudeo,  e  Snida ,  ma  chi  ben  confiderà  le  pa- 
ride Ioro,alttonon  lignificano,  icnon  che  Àbramo  predicava  ,  che  unToloeiail 
Dio ,  che  governava  il  mondo,  e  che  dilla  con  fi  d  era  t  ione  de'mmi  de'cieli ,  e  delle 
(ìelleargon  entando  ,15  sfbnava  di  oerfuaderc,  che  vi  fnflè  una  loltanzi ,  à  quelle 
tofe  materiali  fupcriorc,  fecondoileenno,  e  volontà  della qualeil  tuttofi  rrggcf- 
fe .  Hor  tutto  quello  può  verificarli  d' Abramodoppo  ,  ch'egli  hebbe  abbandonalo 
l'idolatria,  illuminatoda  Dio,i  follcvato  alla  cognitione  della  verità.  E  quanto  toc- 
cai Suida,  pare,  che  più  collo  egli  fi  tenga  con  if  parete  di  quelli ,  che  vogliono.  che 
nella  putriti  a,  Ògiovcnrìi  (cguifTc  l'errore  de'luoi  maggiori, concioliarhe  nel  fuo  dit- 
tionarioalla  parola,  Abraham,  fri  l'altre  cofe  dice  cosr.*4braham  natili  annoi  qua- 
mordecimfieì  cognitione  iil»ftratiif,patrem  hit  verbis  cÓpdiavh.Quid  jhducis  botninti 
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3  ;e>  Se  AU'ttmo'm gioventù  adoro  gt  idoli .  Caf,  V. 
per  inltiim  imtgiaum  lucri  cmifif  TifoH  ejìalivs  Baupifi  cxkjiis  Me  cotius  mundi  ùpi- 
fix,&'-T>Ìee  che  di  quattordici  anni  illuminatoda  Dio,cosi  psilòcon  il  padre, pare 
dunque,  che  voglia  dire,  cheavanri  di  queliaccleflc  illitll  rat  ioni ,  cfloancora  folle 
involto  nclletencbrc,ecccìià  univcrlalc  degl'idolatri. Dice./i-tr/r,!»^,  perche  alcuni 
sutoricitaii  dal  Itonfrcrio  dicono ,  ch'egli  fùllatuario,  e  con  fabbricare  idoli  faceva 
guadagno, e  promovevi  la  lupcrilitione,  e  l'errore  del  U  nudi  in.  li;  iti  de' Dei.  Ma, di 

3 irai  opinione  folle  Snida,  poco  importa,  per  edere  Icnttore  di  poca  auroruà.  Si  fon- 
aprin  cipalmcnte  l'opinione  favorevole  id.  Àbramo  ,  olire  l'autorità  de  'fri  inori 

padredi  tutti  li  credenti, onde  nvn  pare  end  hi:e,c!ir  in  tempo  ninno  lo  lalciailc  tra- 
Fcorrcrein  peccato  così  grave  d'ir,  fidi  Ita,  quale  è  i'iJ  cincia,  delia  quale  non  G  deve 
condannare  lenirà  prove  urgenti,»-  conci  udenti, le  quali  ninno  può  addurre,  ne  ft  ca- 
va da  quelle  parole  del l'ulr.c.  di  Gioiuè  quello^  eie  pi  iter  dono  gl'autori  di  ll'oppo- 
fla  fentcìm  ,  perche  quivi  non  li  nomina  Abi  amo  come  idolatra,  ma  lolamenteac- 
ciochci'inteiida,chi  folle  quel  Tare,  che  fìt  adora  tore degl'idoli,  e  fi'  lappia,che  Ili  il 
padre  d'Abiamo.c  non  alcun 'air  ro .  Si  può  anco à  fa  voi  e  d'Abramo  argomentare 
con  qnctlo,chchabhiamo  nelcap.8.  dell'Huangcliodi  S  Giovanni ,dovcii  racconta  , 
che  ha  vendo  detto  ehridoi  Giudei  ji'vs  ct  /'.!■)■;  dijiiii  i  ',is ,  0>  'pira  partii  v:jiri 
-pi'his  f.iurr.6(eiokfo:^_mfemen^lrabtfimmupa:trriUiy  ^i;\v\:  Ul.ftd  nume  ex 
fornicatìone  nasi  fitimts,  dove  la  parola  ,f ernie  aliane,  conforti  e  all'ufo  frequente  della 
ftrUtoT3,pare,che  polla  inicndei  (impigliarli  per  l'idolatria, onde  il  finlo  fiajNoi  lia- 
mo  dilccndenti  d'Abramo, di  |angiic,e  li  hijrta  pura,e  lincerà  e  nò  mai  macchiata,  è- 
contaminata  d'infedeltà  d'idolariia.  I  inaimene  fe  Abramo  folle  flato  involto  nella 
fuperllitioncdetl'idolarrii.dalla  quale  per  duina  mifiricordia  folle  ftato  cavato.e  li- 
berato, fi  può  credere,  clic  non  havcrcbhcla  icrittura  tacciutoefempio  fifegnalato 
della  benignità  del  Signore  vcrlo  de'pcccatori,&-  è  preba bile, che  le  tic  farebbe  fervi- 
lo S.Paolo  iiell'e  pili,  che/eri  Ile  a<iHjjmanO!  nella  quale  al  cap,  ì.e^.piova.thc.Omncr 
peccfVewM,&  egent  gloria  Dei,  ju/lijicati grani per  gratiatn  ìpfms.  A  quello  poi,  che 
dice  il  Bonfreiro,  clic  pare  cofs  difficile,  ch'egli  non  fcguilfc  l'ef  empio  dc'fuoì  mag- 
giori idolaCTtjfl  rifponde,chc  olttcla  particolar  protctiione.X:  illufltatione  di  Dio  r 
della  quale  habbiamo  detto  di  fopro.poièancocflcreanimaeftrato  nella  verità  da  al- 
«uno  di  quei  fuoi  maggiori, che  erano  adoratori  del  vero  Dic*,e  tuttavia  vivevano, 
tome  accenna  anco  l'iltefloBonfrcrio. 

Comes' intendili! detto  diTtolo ,  quindi  dice  di  €brijìt> ,  de  cxaudixusefi. 
profiiarevercntia.  Cap.  VI, 

NEI  cap.?.  dcll'epìlt  adlltlrn.es  parlando  di  ChrLnodicccedgH!  fra  d/eWcar- 
nis f:t.t  f.recesJì<pplicationefqntad cum  ,qui ptfet  Munì  falvumfmcre à  morte, 
unni  •  Umnc  vdlii>e,&  latranti!  cffcuns,exaiiditus  cft  prò  fua  reverenda.  Mentis  ville 
incame  moita'cfice  oratiore  all'eterno  Tuo  padre  adi*  Bono  di  Gctfemani,  S'io-, 
croce,  con  grande  affetto,  e  lagrime,  e  (Tiefaudito  profila  reverenti 'a .  Kelteftcr 
origiiialegtcto  (olan'.tnte  li  dice  prò  merenda.,  ondenafee  il  dubbio  di  qoal  rive- 
renza ,  ctilpitro  fi  parli.  Alci  ni  intendono  qncfle  parole  di  onci  rilpcito,  che 
l'eremo  padre  rr-na  all'urigentio  fuo  figlio ,  della  fua  rnedclima  (olì  ama,  poterti  a, 
e  fapicnza,thcc  tai  to  grande,  che  non  può  negargli  cola  alcuna.  E  può  cu  n  fermarli 
quella  ir  olinone  ton  qucllo.i  he  di  Dio  fi  dice  nel  cap.  u.  ig. libro  della  Sap;eniau 
Tu  cutem  itmùcursmuvs ci  tu  trar,c,uUlitaie mi, as  ,  6-11.71.  maynarcrercrnia- 
èiffonis  Hts .  "VoiSìgnote,  tutto  che  Gate  cotcntiffimo  ,  e  non  50flainvai.es- 
.'       .         '  "■  '  '     '  '.  ""   '       "'"        ""  Ave 
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ocre  timore  alcuno  d'efleredacofa  contraria  impedito  ,  art  ogni  modo  governate; 
e  giudicate  con  tranquillità,  e  difponete  degli  huomini  con  molto  rifpctto  .  I!  Can- 
tacuzcnolpiegaqueftoluogoconla  fimilitudinedi  quelli ,  che  maneggiano  vali  di 
vetro,che  fono  loto  cati,c  temono,  che  non  lì  fpezzino,  e  pciò  Ir  muovono  ,  ò  por- 
tanocon  granriguardo.  Cosi  Dio,  il  ^aa\enovhjigmtmiimmflriim  ,  come  :'icc  Da- 
vid nel  Salmo  101.  14.  e  si ,  che  ci  hà  formati  di  terrà  ,  che  pnò  liamo  vaf  fidili)  , 
come  parla  S. Paolo  nel  cap.47.dcH4  i.eptft.  adCorinthios,  ci  tratta  con  r-fpertn  per 
bennoflro  ,  accioehc  non  pericoliamo.  Favorifce  quella  intelligenza  li  parola  gre- 
ca ,  che  nel  citato  luogo  ad  Hebnos ,  habb  amo,  eheèiCA^ftm,  Emalìii,  che  tanto 
vale,  quanto  dire  pigliare  con  dedreiza ,  come  nota  l'autore  del  grande  etimolo- 

Ficogreco.  San  Crtfodomo  peiò.Teofilitto ,  SrEcumeniodanno  alle  parole  det. 
Apoflolo  quello  fcnlo:  Tanto  grande  tu  la  riverenza  di(  hrifto  rcrfodel  fuo 
eterno  Padre  ,  che  Ica  mbìe  voi  mente  il  pirtre  portando  à  lui  rif petto  ,  e  rivcretiia  , 
non  poti:  negarli  cola  ,  che  chiede (k-  ,  l'.nccrprete  latina  iggi utile  la  Voce  (  fra  ) 
acciò  s'int  end  effe ,  che  principalmente  doveva  (piegarli  ausilo  luogo  della  tiveren- 
za grande  ufata  da  Chrifto  nella  fuaorationc  ,  come  noto  il  Ribcra.  Della  riveren- 
za, con  la  quale  egli  orò  dice S  Luca  al  et  1.41.  che pofitis genibus orabat,c  più  ligni- 
ficali temente  S.Marco  14.  j£.TrocjVw  frper  tcrram,èreriibat,e  S.Matteo  16.39.Tra. 
cidit  infaciem  JUam  oranr.il  che  lìgnifica.cheelTendjfi  inginocchiato  .tanto  s'abbafsò 
con  il  corpo,checon  la  tacci»  arrivò  à  toccar  la  tcrra.chec  quello,  che  profetando  di 
Chrifto,  havevadcttoGicremìa  nel  cap.  j.ap.  delle  lamenta  ti  onì:  Tonet  in  pulvere  os 
frum.E  di  fe,e  del  fuo popolo diffe  David  ae\la\mo^i.^.Quoniamhamiliata  cflin 
pitivere  animanojlratconglutinatm  efi in  terra  yenternofier^urge Domine  uditiva  noi. 
Segnalati  fono  gli  d'empii ,  ehc  di  fare  orationc  con  grande  riverenza  ci  hannola- 
fciatoli  Santi .  Di  San  Bartolomeo  Apoftolo  (ìdice,  ebecento  volteil  giorno,  te 
altrettante  la  notte  piegava  le  ginocchia ,  adorando  ,  e  riverendo  la  divina  maeftà . 
San  Girolamo  ne!  libro  de  yiris iiìujhihu, ,  dicedi  San  Giacomo  Apoflolo  Ve. 
feovodi  Gerulalemme,  che  per  l'adì Juità  dell'orate  fe  gli  erano  incallite  le  gi- 
nocchia ,  e  fatto  la  pclledura, come  quella  de'cameli ,  Se  aggiunge  S.  Gio:  Grifo- 
Homo  ncll'homilia  quinta  fopraS.M»tteo,che  i'ilteffa  durezza  h  aveva  contratta  nel- 
la pelle  della  fronte ,  per  l'ufo  d'orare  proftrato,  e  toccando  con  quella  parte  la  ter- 
ra .  Ma  è  anco  degno  d'ammirationc  maggiore  quello,  che  dice  Teodorcto  ncli* 
hidoriade'Santi  Padri  al  cap.  16.  parlando  di  S.  Simeone  Stilita  ,  che,  come  riab- 
biamo detto  altrove,  habita va  Topia  d'una  col onna.c  concorreva  molta  gente  da  di- 
verfe  parti  per  vederlo,  conci  oli  ache  la  fila  vita  era  un  continuo  miracolo,  e  raccon- 
ta quefl'autore,chefu,chÌ  olTervò.cnumcròquante  volte  dentro  lo  fpatlod'un'hora 
s'inginocchiò  ad  adorare  la  maeftà  di  Dio  ,con  toccare  illuolo  di  quel  poco  piano. 
Copra  del  qualeftava  (empri  in  piedi ,  e  furono  mille ducento.c  quarantaqu4ttro ,  e 
più  incora,  perche  lì  francò  chi  numerava,  non  inftancandofi  ehi  faceva  quelle  pro- 
fondi dime  riverenze . 

Hot  quefU  effettore ,  ecorporalc  riverenza  giova  molto  per  rilvegl rare  in  noi 
l'interno  dell'anima,  come  notò  S.  A  golii  no  nel  cap.  J.  del  libro  de  cura  prò  mùTtuù . 
Queftìmotidelcorpo.dtce  ,  li  quali  lenza  precedente  moto  dell'animo  fare  nonfl 
poflbno,  hanno  una  non  jòqual  virtùd'accrefeere  quell'iddio  moto  interinre  ,  dal 
quale  procedono;!  per  ttieeoloro  s'anmenta  quell'afmto^lal  quale  elfi  fono  dati  ca- 

Èau\.^frioquo»iodo,cubimotus£orpMÌs  fieri,  nifi  mata  anirni^  non  pof. 

,  eifdemqu:  rurfus  i>ifibiliterfatlis,ille  interior  imifthilis',  qui  eoi  fecit,  augetur.ac 
per  hns  caréis  affctlus,qui,utfierent  ifiajirtcelferit^a  facla  /tmr.rre/tif.quefto  affetto 
di  riverenza  in  tenore,  è  quel  rimote  Santo.chedura  fempte  anco  ne'Be»ri,dc1  quale 
Delle StumdelT.MenoebkTom.1.  Z  j  diffe 
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dilìeDavid  nclSalmoia.io.r/wi'-  Domini fmicius  ,permani:»s in  faculum peculi ,  e 
che  (enti  pena  fa  iremarc  anco  gli  Angioli  del  Ciclo  conforme  i  lineilo,  che  cani* 
laChicfa  :  Laudani:  .J/igeli,atÌoranl  Dominali;  nei,  irimimt  Tùtejlates ,  cun  tremo- 
re ,  che  nafte  dagtandecognirione  delle  divine  pcrfetlioni ,  e  da  grand 'a  more  del 
raedclìmn.Sant'Àgolliiioiti  vece  di  Timor  Domim  fiuti»; ,  Ic^ge  timor  Domini  ca- 
JIiii,  e  nell'Epilìola  ad  Honorem  ,a!  tap.a 1.  lo  dichiara  con  Riempio  di  due  don- 
ùc  maritate,  una  delle  quali  per  timotc  firvilc  de!  cafligo  non  cuminelle  adu  Irerio, 
C  l'ai  ira  fen'aliicnepcr  un  timore  callo,  che  U  fàlchivatc  unto  quello,  che  sì  ,clie 
può  recate  difpiacere  al  nuata.Ti»ic«,i>iq:<i.'  hii.:,>:i:  vir  ui-ijun  .iàrcnUt;jlu  i*  ne  >■(- 
f.-iifi'i.i!:f<-:S-!;»->!t.:w.v:.'!  n:;m  ~'.i!ì  mia  viri  moietta  clamami  autem  abfentia,tm\ 
trattato  p.tnjoariLiis  cpili.lcrive  tosi ,  fervendoli  della  mcdcllma  fimilitudine  del- 
le donne ,  iitmagcmm -,an  timeatt:  i-in",:.  Vi*  vox/ed  dìvcrfiis  animus .  JlU  dicit , 
timeo  vinn»,  ne  -ceniat;  Illa  dicirjimeo  virum,  ne  difiedaj.  JlU  dkiltCimeo,ne  datante. 
]jÌadicit,timso,nedeferat. 

Comi  jwietfe  Sur»  moglie d' 'sbramo  in  ct'adinovtnt'anni  effirebelìa. 
CajfcVII. 

\1  El  capitolo  20. della  Geriefi  fi  [acconta  d'Abramo ,  che  effendo  egli  venuto  in 
J_\  Gcrara  ,  il  Rè  di  quel  paefe  invaghito  dilla  bellezza  di  Sita  moglie  d'Abra- 
ino.di  cui  (limava ,  che  folle  lottila  ,  volle  pigliartela  per  moglie,  ò  per  concubina  , 
perlocbcfùcafligaiodaDio.ediftéiol'boiioie.cdiSara,  c  d'Abramo.  Dicono 
comiminemcntcgliSpoliroii  dell*  Sacra  Scrittura,  che  Sara  era  à  quel  tempo  già 
d'anni  novanta,onde  pare  maravigliale  in  quell'età  folcile  edere  bella,  concioha- 
cliele  rughe  particolarmente  del  volro,e  delle  maiii,il  colore  fcaduto,e  pallido.c 


vivace,  quale  e  ne'giovani,pare,  che  non  potedero  non  elitre  in  Sara.etonlcgucme- 
inentc ,  ch'ella  non  porede  edere  virameli  tt  bella  .  Ben  dille  Ovidio  della  bel  Jena 
ch'ella  è  un  bene  fragile,  e  caduco,  e  che  fi  và  perdendo  con  il  crefeere  degli 

ferma  lontm  fragile  ejì, quaìitumque  acctdit ai annoi , 
Fit  minor  ,  &  (patio  carpituriiUfuo, 
<  Seneca  nell'Ottavia  parimente  dille. 

Florem  decori*  firguli  tarpimi  dies . 
Qiiefl'argometito  parve  tanni  gagliardo  ad  HugnnediS.  Vittore,  che  periichi- 
vare  la  difficolrà.difie.che  quello  (ano  era  occorfo  molto  ptima,  che  Sara  fono  d'an. 
ni  novanta  ,  e  che  per  una  cena  ricapitolatione ,  non  ferva ndofi  efai  rumente  dall'hi- 
fi  orico  l'ordine  dc'tcmpi.lì  riferiva.Cosi  dite  egli.  Ma  non  iiamo  ncccfliiaii  diricor- 
rcrc  à  quella  folutionc,  e  rifpofla  dtll'argorrcnro,diloidinando  la  ferie  della  narra- 
tane diMoiri.ferittoredclla  Sacra  Gewfi.Si  come  neaneofiamotoilreuiàdirc con 
li  Rabbini  Ebrci,chc  quella  bellina  in  «a  d'anni  90.  foiTe  mi  rotolo  la,  potendo/i  di- 
le  con  buoni  rauionc.cli'ella  foPè  natiirale.toncioliachc  rilpettoal  tempo,  che  vide 
Sara.che  Iti  d'anni  cento  veni ifette,! 'edere  d'anni  novata  era  à  lei  à  pioporiione.co- 
melarcbbchorarellcre  di  quaranta,  òpocopiù  .nella  quale  età  multe  donne  tiien- 
gono  la  bellezza  giovanile,  mafiime  le  non  hanno  fa  ito  figliuol  i ,  come  ,  nonhave- 
vaiittoSara,  donna  fterilc,perchc  dice  Ovidio  de  irteamandi . 

 Tartus  factum  Inviava  juventit , 

Tempora  

11  Pererionclla  prima difpiiiilopra  il  capitolo  vigclìmodella'GcneIì,apg""ife  , 
un'altra  r^ione,&  attribuire  la  continuatone  della  beUem  in  Sara  alla  vita  ta  Ila, 

l    >;  •  e  con. 
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e  continente,  perche  'ìuandos'avvidde  d'efiètc  Acrile,  (lima,  cht  s'aftendlc  dall' 
baveri  punica  ma-rimoii  ali1  co:>  il  mirtio.argomemandnlo  di  quelle  parole,  eli'  el- 
la dille  ,  e  legg  alo  nel  cap, 18.  della  Gcneli:  Vnfiquam  confiniti ,  &Domtiurs 
yetuluseft  ,  voluputi  c\r.:r,idabo  f1  Hot  il  vivere  cada  mente,  fi  come  conferva  !c 
fotie  del  corpo ,  cosi  anco  con  il  vigore ,  e  con  la  buona  fa  nitì  mantiene  la  bellez- 
za corporale  .che  ptrò  à  ijitcrti  portiamo  a  eco  numida  re  le  paroledella  lapìcnza  cap. 
4.  i.Oi'àm  pidtljra  esi  c.vii'ipicr.'.r.»  c:..u  Untate.  Quanto  è  bella  la  genie  cada 
nella  faccia  della  quale  fife»,  U>  !  l'Ii-u'.iorc  della  continenza , "lì  come  all'  oppolto 
à  gl'  intemperanti,  e  dati  al  finto  quelle  di  Nahum  profeta  al  cap.  1,  io.  cor  tabe- 
li,  m  ,  >$■  .!iftolurìo!>inicuhrtim,  &i!c?tfihincunBis  renibui  ;&  facies  omnium  illo-. 
ntffl  ,ficut nigredo  olla  .  Non  fi  può  dubbila  re  ,  che  fi  come  l'in  tempera  nz  a  accelera 
la  Vitcliia)i,co!Ìanconon  noni  leco  gli  accidenti  di  quella,  uno  de' quali  è  l.i  defor- 
miti del  corpo,  ebe  però  te.  nella  gioventù  fi  vive  daalcunohoneftamcnte,  fegli 
.può  dire  quello, che habbiamo nel  cap,};.  del  Deuteronomio  al  vcifcito  ventèlimo 
quinto  .Sicut  dici juventutii  tua ,  ila  &■  ferie Ehis  tua .  Sci  flato  fano  ,  forte  ,  bello  in 
gioventù,  Sr  inlieme  caflo  ?  Non haveià  for?a  la  vecchiezza  di  depredare,  e  diitruìj- 
gere  affitto  la  robuftezza  del  corpo  ,e  la  gratia,  e  bellezza  dei  volto.  Salomone  rieb- 
be unottimo  temperamento  di  corpo,  perebedicedi  le  nel  cap. 8. della  faplenza'. 
Vasi  ad  corpus  iiicoinquinamm,  cioè  come  fpiegi  il  Loritio  ,  &r altri ,  Sine  labe  ,vitiol 
Cr  impcrUBionc, coc\>o  (ano,e  belin,  tZyg.  iall-u™,  lenza  vitio.òimperfcmonc  al- 
cuna  .Quelr'eftetio  della  vecchiaia  anticipali  ,  e  fuor  di  tempo,  di  remo  acconcia- 
mente, che  folfc  cagionato  in  quello  gran  Prenci  pe  ,  perche  adorava  la  Dea  Adatte 
de  Sidorii  (  cdii.it  x.-J<nmii  .-l'urtkea  Deam  Sidoniorum)  J.  Rcg.it.j.  che  è  tanto 
come  dire  ,  pi  rche  eri  dato  al  ludo  ,  3r  ai  piaceri  Venerei ,  che  però  invecchiò  avan- 
ti tempo  ,e  moii  havendo  di  poco  ecceduto  l'età  d'anni  50. 8:  era  A  [Urte,  fecondo 
le  favole  degl'antichi  ,  la  medefima  conia  Dea  Venere,  eia  Dea  Libitìna  ,  Dea 
della  morte  .  E  pare ',  che  con  cjuel'.c  loro  fintioni  voleffero  fignirìcaregli  Antichi  , 
rliclicomcvenivaiioglihuomini  alla  luce  fattola  protettibne  di  quella  loro  Dea  , 
cosila  medefima  ,nimis  eulta  ,  enn  i 'intemperanza  ,cagionafTc  la  morte  accelerata  . 
Finamente  li  può  la  bellezza  di  Sara  attribuire  alla  buona  fanità  ,  e  lem  pera  miniò 
del  corpo,  montando  l'clper  cnzl  d'ogni  giorno  ,  clic  fecondo  la  varietà  dcllecoin- 
plellioni  ,  alcuni  piti  tolto,  altri  più  tardi  s'invecchiano  . 

De fpscebi  di  metallo ,  de  quali fìif abbrutito  tm%r<tn  vafoavxnti 
\    delTabermcolo .  Cap.  Vili. 

GOmmandò  Dio  a  Moisè,  come  habbiamo  nel  cap.jo.i8.  del  Deuteronomio, 
eh'  egli  fabbricane  una  gran  conca  di  bronzo  con  la  fui  bafe  ,  accintile  vi  fi 
f  mede  infondere  buona  quantità  d'acqua  ,  della  quale  fi  fervi  fièro  li  Sacerdoti ,  per 
la  varfilemani,&  i  piedi,  quando  s'accollavano  al  tabernacolo  per  fare  li  lorofacri- 
ficii .  Facies  &  labrum  tncum  cum  bafi  pia  ad  taTaJtdum,poncfiiite  illud  ititcri.ikr- 
naculum  tefiimoniì,  t>  altare,  &  mifta  aqua,laTibunT  in  ea  Caroti,  &filìicius  marni* 
fuastac  pedes,  quando  ìngrefiuri funi  tabemaciihim  teftrmonii,&  quando  atccjiiirifmi 
.li. tir,  u:  gerani  ìneoThimiama  Domino  ,ne  forte  moTÌanttir\)WiÀ\  Mo'séà  qucfV 
ordine  , che  gliera  flatodatoda  Dio  ,  e  fece  qurfìa  gran  conca  ,(etvcndofi  per  M- 
terii  de'fpecchi  delleifonne  divote,  che  frequentemente,  e  quali  del  continuo  (la- 
vano facendo  oratione  avanti  del  Tabernacolo  :  Ferir  &■  labrum  reneum  .  Diceil  fa- 
rro tefro  nel  cap.ult.  del  Peutcronomìo  al  verl.8.  cum  bafifua  de  fpcculìs  mulierum  , 
quo:  exeubaban:  in  oiììo  -.-.bcrnaciilì.  Citca  di  quefta  hilìoiia  naitono  alcuni  dubbii . 


l(-a  Specchiài  metallo.  Capelli. 

Il  piitnoè.cotriehavefleroqucftedonne  tanti  (pecchi ,  chcfofTeroì  fufKcienzJ.  per 
fabbricarne  quel  gian  vaio ,  che  doveva  «fiere  capace  di  gran  quantità  d'acqua ,  ac- 
ciochc  n'h  avellerò  abbonda  il  temei)  te  li  Sacerdoti  per  lavarli ,  come  s'è  detto  ,  avanti 
•de  loro  (atrificii .  Sappiamo ,  che  quello,  che  poi  fece  Salomone  à  quello  Hello  (ine, 
(lì  chiamò  mare  per  ta  tua  ^randella,  capiva  tre  mila  di  quelle  milure,che  gli  Ebrei 
chiamano  Bati ,  e  1!  Greci  Metrcrc  .  E  (e  bene  quello  vaio  fatto  da  Moisi  doveva  ef- 
iere di  minor  grande  zza ,  ad  ogni  modo  non  potrva  non  eflcrccapacilTlmo.fe  dove- 
va ferrite»!  fintai  quale  era  dell  ina  o .  Teodomo  dice ,  che  fra  l'altre  luptr  flit  ioni 
delle  donne  d'Egh  io,  c'era  quella,  cheiuj  andò  volt  vano  andare  à  far  orarionc  a'io- 
roDei ,  oveioìn  crvcnirca'lacrifen,  li  venivano d'habito  bianco,  e  conj.i  mano 
delira  tenevano  uniltromenio  mufico,  detto  fi  Aro  ,  e  nella  finìftra  un  fpecchio ,  e 
che  le  donne  Ebree  Dell'  ulcire  inlìeme  con  il  popolo  (uo  dall'Egitto  dimandarono 
In  preftito  alle  vicine  ,  fi  amiche  iucgli  (pecchi  loro ,  e  le  li  portarono  nel  deferto, 
al  modo  ,  che  gli  huomini  parimente  dimandaionn  à  eli  amici ,  e  vicini  vali  d'oro,  e 
d'argento,  e  gli  otiennero,  come  li  racconta  nell'Elodo  al  cap.  11.35  Queftofteflo 
diccS.  Cirillo  Alt-flandrino  nel  lib  9.  de  adoratione  in  [piriti <&■  vernale ,  come  anco 
lodii  e  Procopio  Cazeo.  Io  non  negherò,  che  quello  non  fra  probabile,  e  polla  ede- 
re vero,  ma  credciòanco  facilmente,  chchavefleio  le  donne  Ebree  abbondami  di 
f pecchi ,  lenza  de' quali  non  log I  orni  mai  ciTere  ,  perche  il  Idlofcminilec  mollo  lo!, 
lecito  ,e  curiofo  in  ornarli,  (Rabbellirli  ,  a]  che  feivonoglifpccchi ,  de' quali  .meo  fi 
fàmentionedallaia  nel cap.j.ij.  dove  minaccia  il  Signore  per  bocca  di  quello  Pro- 
feta ,  che  leverebbe  alle  donne  fràglì  altri  loro  ornamenti , /perula  ,fmdeues,  vittat, 
&-tberiHra  .  11  fecondo  dubbioè,  fe  veramente  eranodr  bronzoqueili  fpccebi  ,  e 
fervìrono  di  materia  per  formare  la  detta  conca  .  Il  P.  Martino  del  Rio  ne'fermoni, 
che  fece  in  lode  del  la  B.  Vergine  ,&  intitolò:  Speculum  Marianum,  parlandone!  pri- 
mo fermone  diquefii  fpeccìii ,  (lima,  che  favillerò  d|ornamento  intomo  à  quella 
conca,  e  perche  ancone1  {pecchi  mirandoli  li  Sacerdoti  potettero  meglio  lavarli .  In 
dire,  accioche  quelli,  che  lì  vedevano  quivi  afflili,  s'edifieaflero  della  pietà  di  quel- 
Icdonne,  cVad  elemptoloro  follerò  in  vita  ti  ,  e  (limolati  al  dilprez»  della  vanità  - 
•fti'rjtf ,  dice  egli,  emblematum  ,  &■  tbarulorum  more  ,  /plendoris  ,  &  ornatili  gratta  , 
fxc  Jpccula  labro  anca  inferta  ptutm  -  Labri  ufurn  ,feu  finem  docct  ipfe  Deus ,  cSm  prx~ 
tìpit  Sacerdote!  ibymiatna  oblaturos ,  privi  in  labro  manui ,  pedefaue  ablncre  ;ufumque 
fpeculorum  diSat  ratio  fui/ìe ,  ut  lavantibus  minima  quoque  finta  in  labro  onte  acido? 
verfaremur  .Tratereaut  muiicrum,  demando  {ho  ,  tdm  largarumpiaai,&  refipifcen- 
tia  extcris  commendaraur .  Alni  hanno  detto,  che  non  fu  fattala  conca  di  quel  me- 
IlHodi  'fpecchi  ,  ma  che  la  lkfla  conca  era  tanto  ben  fatta  ,  e  tanto  lifeia  ,  teda, e 
rtlplei-d.ntc ,  che  poteva  ferviredi  fpecchio.  Cosi  hannodifeorfo  alcuni ,  n»  non 
mulio  probabilmente  ;  conci  oli  achc  Filone  antico  fci  iitoreEbteo,  e  di  molta  auto- 
rità ,  dice  nel  lib.3.  de  vita  Moyfn ,  che  tutti  quelli  fpccchi  furono  dati  all'  artefice,  e 
che  liquefatti ,  e  ridoni  in  una  malia,  fervìrono  per  formarne  quella  gran  conca, 
lite  ad  fe  delata,opifex  inunamma$'*mconfudie ,  dice  quello  Icrit  tote  :  Che  poi  gli 
fpecihianticjmentelifacellero  di  bronzo,  l'habbiamo  da  Plinio  al  lib.  33.  ci  p.o-  dove 
parlando  de'  'pecchi,  dice  :  \atura  mira  efl  imagines  reddeudi ,  quodrcpercvfioajt , 
atquc  inoculo?  regi  Ilo  fieri  conventi .  E  poco  doppodice,chegb  ottimi  lì  licevano  dì 
flagno ,  e  bronzò,  e  particolarmente  erano  lodati  quelli,  che  li  fabbricavano  à  Bran- 
dito .  Optima  apud  majores  Brundiifina,Jkmno,  &  are  mixtis  pralata  funi  argentea  . 
E  nell'b.34.  alcap.r7  di  quelli  di  Ragno  , dice  ;  Specula  quoque  ex  eo  Uudatiffima  , 
■ut  di  imus  Brundufii,  temperabamur ,  ionec  argentei]  uti  capere  &  ondila .  E  Vitru- 
vio  nel  lib-7.cip.;.  non  approva  gran  fatto  gli  (pecchi  d'argento,  dicendo,  chede- 
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boi  mente  rap  preferitine  le  imagi  ni  delle  cofe  Qucmadmodum  fpeculum  trgenteum  te- 
nui lamella  duSum  inccr-os ,  &jìne  viribus  babet  rcmiffiorcs  jpìendares  ;  rjuod  antera  { 
folìda  temperatura  fùetk fatlum  ,  recipiem  in  fifirmis  viribui polititmem  ,fìttxentcsin 
adfpe£ia,certafqne  confai trantiìms  imigints  reddit  ;fic,  &-c.  E  dall'  hriìorìadi  Zonara, 
e  di  Dione  lappiamo  >  che  In.  echi  di  bronzo  furono  adoperati  da  Archimede,  e  di 
altri  mattemat  ci  per  abbruciare  te  navi, che  adeJiavano  la  città  di  Saracufa,  e  di  Co- 
lta ut  ino  poli  ,  facendo  riflettere  li  raggi  uniti ,  &■  ardenti  ne*  vafcelli  dell'armate  ne- 
miche. Te.-zo,  lì  può  dtibbiiare  di  quel! 'offerì ade' fpecchi  delle  donne,  s'ella  folle 
cxrnvcn  ente,  e  tale,  the  li  potette  ,  e  de>vel!e  ammettere  da  Moisc,  e  11  en  do  vietato 
nella  legge  del  medelìmo  Deuteronomio-,  che  nons'offerifee  à  Dio,  merces  proUtba- 
li  ,  ncc pretina!  cànis ,  come  habbiamonelcap.i}.i8.cioèil  prezzo  d'un  cane  vendu. 
to  per  elìecc  animale  ,  palavi  lafiiviens ,  come  nota  Emanuel  Sà  ,  onde  al  nicdcJimo 
modo  potrebbe  parere  contro  la  decenza  ,chcà  Dio  s 'offe  ci  Aero  quelle  eofe ,  che  e. 
rano  Date  prima  contaminate  con  l'ufo  profano  dalla  vanità  di  quelle  donne,  che  le 
n'erano  ferrite.  Alche  fa  voti  fee  l'amore  d;Ila  gioia  fopr'  il  capitolo  AJ  nuptias,dc 
confccr.dift.i.  che  dice  ,  che  lì  come  non  fi  devono imprelìare  le  velli  facre  ,  accio- 
che  fervano  in  ufo  profano,  comcd:  nozze;  così  ne  anco  le  profane  vcfti ,  ò  altre 
cofe  lì  devono  adoperare  in  ufi  facri.  Ma  cjueft'  argomento  non  vale  ,  perche  le  eofe 
facce  ulate  profanamente  lì  contaminano  ,  ma  all'  oppolto  le  profane  lì  confacrano . 
Così  il  Pantheon  di  Roma,  /e  alti  i  tempii  degl'idoli  fonoflari  voltati  in  Chicle,  e 
la  pietà  di  multe-donne  pie  hi  offerto  alla  Chiefa  velli,  Se  ornamenti  loro ,  delle  qua- 
li  li  lono  fatti  parati  per  gli  altari ,  e  per  li  Sacerdoti  conforme  all' ufo  cotnmune- 
ta ente  ricevuto . 

Qua] fojfe  la  Cavalleria  negli  e  (crei  ti  al  tempo  di  Salomone  f "à  gli  Eirei ,  eV 
a!  tanfo  della  guerra  Trojana  fra  li  Greti .  Cap.  IX. 

E Alquanto  difficile  da  (piegare  la  maniera  della  cavalleria  ,  ches'ufavtaltem- 
podi  David  , c di  Salomone  frà  gli  Ebrei ,  (tal tempo  della  guerra  diTroj» 
fra  li  Greci  flefli,  e  Trojani  s  eV  in  particolare  non  è  agevole  cedi  l'intendere  quello  , 
the  riabbiamo  nel  i.lib.  de' Rè  alca. 13  <.  ove  (ì  dice  ,  che  li  Hìilìci  nel  fuoeiercito 
hebbero  trenta  mila  carri ,  c  lei  mila  cavalieri,  il  qual  numero  pare  fovverchiamen- 
tegranck  ,&  incredibile  ,  con  c  ioli  a  che  ,  come  nota  ilSalianoall' anno  3.  del  regno 
di  Saule  num.if .  Faraone  potentilEmo  Rè  dell'  Egitto  non  bebbepiù ,  chefciccnto 
carri ,  quando  petlegultò  gl'Hraeliti ,  che  fi  partivano  dal  fno  regno,  come  fi  dice 
nell'Eiodoi!  cip.147.  e  Jabm  ne  hebbr  900  Judic.^j.'con  li  quali  opprelTe  il  po- 
polo d'Iltaele,  e  nell'i fteQt)  capo,  comccola  ftraordinaria,(i  repete  il  medelìmo  nu- 
mero. Li  popoli  di  Soria  guerreggiando  conttodi  David,».  Reg.21.lB.  nanne  heb- 
bero piò  ,  clic  let  tecento .  E  Salomone  in  tanta  ih  bóndanza  di  ricchezze  ,  d'armi,  c 
di  fudditi ,  non  piùchemille ,  e  quattrocento  haverne  b avuto  leggiamo  nel  Iib.3. 
de'Rèal  cap.10.36.  Per  quefto'ILirano.DionifioCartuliano  ,&il  Cornelio  à  La- 
pide interpretano  il  luogo  citato  in  qncflomodo  ,  che  non  Mero  trenta  mila  li  car- 
ri, ma  trenta  mila  li  faldati  ,  the  dalli  carri  combattevano  ,  parendo  imponìbile  ,' 
che  li  Filiftei  in  coti  poco  Ipatiodi  paefe  ,che  pofledevano,  navefiero  trenta  mihl 
carri,  a'quali ,  (eli  danno  due  cavalli  per  uno,  fono  gii  (d'anta  mila,  e  fe  quat- 
tro ,<emo ,  e  verni  mila  ,  qual  nnmcio  di  cavalli  , dice  il  Saliano,  à  pena  potrebbe 
rrovarli  in  torto  l'Oriente .  Voglio  io  in  quello  luogo  dire  una  mia  opinione  circa 
di  quello  pano,  ma  prima  dichiarar?)  il  modo  di  combattere  dalli  carri,  cheufava. 
no  gli  antichi ,  dal  the  s'appoitaiì  luce  à  quello, che  dice  la  faen  Scrittura .  E  per- 
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che  hò  riavuto  autore  migliore,  notarò  quello,  che  hòofférvaioin  Homero,  che  fé- 
condoquclli,  chcfcnvonole  Cronologìe,  fual  tempo  di  Salomone  &  aflaiminuu 
mente  defcrive  le  battaglie  de' fuoi  eroi  ,  efparfamencein  varii  luoghi  dice  alcune 
particolarità  ,  che  fannoà  noftro  propofito  ,  e  fpiegaiioilmodo  ,  che  fi  teneva  in^ 
quei  tempi  nell'ufo  dc'earri  militari,  il  qua)  co/lume  fi  può  credere ,  chenonfolo 
da  G.-cci  e  da  Trojan! ,  de'qnali  pa,  la  Homero,  ma  anco  dagli  altri  popoli  dell  'A. 
(il ,  ed  Oriente  folTe  ricevuto.  Dicodunque  ,  che  in  quei  tempi  né  I:  Greci  ne  li 
Troiani  combattevano  à  cavalloal  modo  ,  che  s'ula  a!  prefeute  nelle  guene  il  che 
afferma  ancoGiuhano  Ccfaiccll'oratioiicfcconda  ,  chefàin  lodcdiCortan-iiio 
Imperatore  ,  non  molto  jontanodal  principio ,  dove  parlando  del  combattere  a  ca- 
■vallo  conforme  alla  foggia  più  moderna,  e  tempi  d'Hometo  ,  dice  :  Vd modus  bit 
( ctoedcl  combattere  fedendo  à  cavallo  inondimi  erat  invalila  ,  fed  cm-rìbui  rtteban- 
tur  ,  mtemequi,  i  cixrufijmSlù .  Ofèrfi  qur/h  r,,,U-  , wfeM  fato  ritto. 
^(d^ombattereredendoàcavdlo)^/,/^,™»^-^/,  enondc\wìì, , 
cbenon/bficrogwnt, al  erro.  Div:devanodunr,uc  tutto  l'cfcrcito  in  due  parti,„na 
dellequa!icradiquci,checombatrcvanoà  piedi, che  Homero  chitina  E 
l'altta  d.  quelli  de'carri,  (opra  di  ciafchcdunodc'quali  c.anodue  ,  uno  per  tcggeic  li 
Cavalli ,  I  altro  percom battere ,  uè  hò  ofiervato  in  Homero  ,  che  follerò  mai  pi,,  di 
due  fopra  d  "un  carro  folo .  per  quello  quei  carri  in  lingua  Greca  fichìamano,  J\>p„, 
pache  portano  due,  J'tt  HtfSf^n  ,  il  carrozzerò,  &  il  foldato.  Di  quello  non  tnan- 
trano  efempii  appreflodi  detto  poeta  nell'Iliade  hb.c.vcrf.doo.  dove  li  dice  ,  che  Et- 
tore luveya  uccifo  li  due,  che  (lavano  nel  medefimo  carro ,  Mncftco  ,  Kr  Anchialo, 
e  nei  medefimo  libro  al  vedo  745. s'induce  Minerva  fopra '(carro  in  habitodigacr. 
ricra,  e  Giunone  guidali  cavalli .  E  nel  vedo  8  3  j.  del  medefimo  libro  ,  non  fdegna 
Minerva  di  governare  il  catto,  dal  quale  combatteva  Diomede  .  E  nel  lib.fi.  al  verf. 
r8.  Diomede  pure  uccide  Calcila  carrozziero,  &  Alilo  combattente  ,cheerano  fa- 
pra  del  medefimo  carro,  &  altrove  occorrono  limili  clcmpii,  che  tralafcio  ,  pcrefiè- 
ic  affai  frequenti  apprettò  di  quello  poeta  .'  E  (e  bene  in  qualche  luogo  dell'i  (leffo 
pare,  cheti  ca  rronicro  ficfle  a  federe  foprad'unodc  'cavalli ,  come  nel  19.  dell'Ili  a- 
dcal  verfo  303.  ove  fi  dice: 

 Me  -però  feutham  fìilgcmem 

Mimi  prebendem  babilem ,  in  equos  ìnftlìit 

vtittomcdoa   

E  nel  libro  10.  vedo  510.  e  nellibro  f.verfo  160.  habbiamo  limili  modi  di  parlare; 
ad  ogni  modo  Aimo,  che  folamcntc  li  lignifichi, che,  chi  liceva  il  carrozzerò,  era  fa- 
ine, in  alto.eehcda!  carro  foprjfhva  a'cavalu  ;e  quandoancodiceffimo.chcehi 
guidal  a  li  cavalli  ,  fcdrffé  fopra  d'uno  di  ellì ,  come  pur  fanno  alcuni  campieri  al 
noliro  tempo,  quedonulla  impoitarcbbcal  nofiro  propofito  .  A  quelli  carri  feltra- 
no giungere  per  ordinario  due  cavalli ,  talvolta  peto  anco  tre,  ò  quattro.  Quando 
erano  tre,  s'ufava,  che  foffero  pari, cioè  ,eheil  terrò  fofiè  à  lato  delli  due  del  timo- 
ne, e  non  «vanti  di  effi  foto .  Quello  terzo  fi  chiama  da'Creci,  e  da  Homero,  U-nt& 
*c*ft$-,  «r  Euffatio dichiara,  che quello eavallo  era,  fypùt  tSf^Iut,  Ticino  à 
pelli  tkl giogo ,  cioè  pari ,  come  habbiamo  detto .  Del  qnarto  eavallo  (ottoil  mede- 
fimo  cartoli  fi  mcntione  nel  libro  8.  dell'Iliade  al  veri,  186.  dove  fi  pari»  dc'ca  valli 
di  Ettore,  de"qualianco  fi  dicono  li  nomi  in  quefto  verfo: 

Xante,  &■  tu  Vaiarle,  &  iEtbon,  L&mpeque  genero/c. 
Erairodu'mqiiefti  carri  portati  da  due  fole  ruote,  il  che  ficcava  dai  fìb.ij.  dell'I- 
liade al  v?rf.;77.  do^c  parlandoli  dc'cavalli  del  carro  di  Di  ode  me, -ne 'giuochi  futic- 
ral.  di  Patroclo  ,  iuCtituiti  da  Achille,  Ci  dice  cosi  i 
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Su  aiterà  pofi  pratcrvebebantur  Viotnedis  ma/cuti  equi  -,  , 

Trojan! ,  ncque  valdè  procol  oberane ,  fid  voldè  prope  ; 
Scraper  enim  corrimi  afcenfuris  fmiles  etane . 
Flato  antera  Eumeli  dorfuta,  latofque  homeros 
Calefacìebant ,  in  ipfum  autem  capita  ponente;  volabant. 
Sé  li  cirri  fofleto  fiati  di  quattro  ruote ,  non  haverebbono  potuto  li  cavalli  di  Dio- 
mede ribaldate  con  il  fistola  (chicna  d'Eumelo ,  che  guidava  il  carro  antecedente  , 
Se  era  loto  nel  detto  carro,  perche  non  li  combatteva  lU'horl ,  mali  facevi  il  gioco 
di  correre  àgata  con  li  carri  miIrtari,inciilcheduno  dc'quali  ballava, che  folle  uno, 
che  giiidalTe  li  cavalli ,  Sr  à  briglia  fciolta  li  facefTe  correre  .  Hò  detto ,  che  li  carri 
militati  iuvevano  lolatnente  due  ruote,  perche  quelli,  chefervivanoper  porrate  pe- 
lane l:avev*oo  quattro,  che  però  nel  Iib.14.  dell'Iliade  al  verfo  ;i4_di  quel  carro, 
clic  fi  adoperò  per  trasferire  il  cadavere  d'Ettore  nella  città  di  Troja  ,  fi  dice ,  che 
haveva  quattro  ruote,  mentre  Homero  gli  dì  l'epiteto  di  iii(<umjlS-,  la  qual  voce 
lignifica  quattro  cìrcoli,  ò  quattro  ruote.  Reda,  clic  proviamo,  che  al  tempod'Ho- 
mero,  per  quanto  fi  cava  dal  luo  poema,  non  c'eia  altra  cavalleria,  come  habbiamo 
accennato  di  (opra  ,  che  di  quei  loldati ,  che  da  quelli  carri  militari  combattevano. 
Nel  che  lib.r  1.  dell'Iliade  al  ver.47.  de'cavalieri  G  dice  : 
Cinigie  deinde  foo  prttcipiebat  oauf/joipjoe 
Equo;  beaè  fecundora  decorum  ntinere,  ibi  ai  fofiam, 
Ipji  verò  pedites  cura  armis  armati 
Iljicbant ,  ìmmeafus  -peri  clamar  orto:  cSi  ante  auroram . 
Ecco  ,  chealcuni  fonofoldati  à  piedi, altri  (opra  de'carri,  ned  lamemioned'  altra 
cavalleria  .  Più  chiaramente  ancora  ne!  medefimolib.n.  Terr.745.  Neftore  fi  gloria 
d'I)  a  vere  combattuto  con  un  certo  Mulio  , 

DuBorem  equi  tuta  ,  qui  erat  farùj]tmui  in  prieliis . 
d'havcrlo  uccifo,  c  d'haver  Fatto  preda  di  cinquanta  carri ,  che  feguivano  quello  lo- 
ro capitano ,  e  d'havere  ammazzati  quelli ,  che  fopra  di  elfi  combattevano. 
Quinqaaginta  cepi  currus ,  duo  vero  ia  anoquoque 
Viri  demibus  corripoerunt  terrara,  mea  bafia  interferi. 
Nel  16.  ancora  dell'iliade  al  vcrf.i-jì.  Patroclo  amico,  e  compagno  d'Achille  com- 
battè dalcarro,  e  nondimeno  nel  verfo  10.  del  medefimo  libro  fi  chiama ,  IiwA,  ca- 
Wifro,eaclverfoiLO".e  584.  1-btmì/J,&.  ìequitaadipcrìtus  ,  cquove&os .  Suppo- 
iìo  quello,  veniamo  hormai  alla  dichiarationc  del  noftro  luogo  della  Scrii  tur»  ,  nel 
quale  fi  dice,  che  htbbcro  li  Fi liftei  trenta  mila  carri .  Io  inclino  aliai  nell*  opinione 
di  quelli ,  i  quali  (limano ,  che  in  quello  telto  ci  lìa  errore ,  e  che  non  fi  debbi  leg- 
ati: ,  1 ritinta  tnillia  ,  ma  triamìllia^iX  qual  numero  de'  carri  benillimo  corrìfpon- 
de  il  numero  dc'combaiicnti  fopra  di  elfi  carri,  che  furono  fei  mila,  dando  due  .'1  ci.i- 
fchedun  cirro,  come  habbiamo  detto  di  fopra  .  Ma  diri  farli  alcuno  non  effere  lecito 
emendare  il  litro  telìo  delta  Tcritlura,  doppo  che  dal  Concilio  di  Trentoè  flato  di- 
chiarato, chela  nolfra  vulgata  editioneè  autentica .  Rifpondo  con  ilScrario  ne' 
prolegomeni  della  Scrittura  al  cap.  19  q.zi.  che  anco  doppo  quella  editione  emen- 
dala, .V  approvata,  può  relìarc  qualche  enfa,  che  farebbe  bene  correrete  ,e  l'illef- 
lo  Se  trio  proponealcunecole  ,  chenel  libro  de'Ciudicr  meglio  ,  e' più  fedrlmrnte 
poircbbouoeriere  voltate  .  II  medesimo  tiene  il  Bonficnone'  I1101  prèloquii  cap.IJ. 
feci. 3.  dove  dice:  E.i  alìqu.t  v.niiwe  firm.i,  6~  KiHdali  afìererc  ,  vtl  tometlurara  fk. 
f-f,,;,7.^  ancien,  che  hab- 

biabifognod'emendatione;ccon  quella  orca  (ione  apporta  quefro  autore  a1cune_, 
emendaiigni.chc  S.GitolamodefideHva  li  faceficro nella  verQonc  latina  della  Sctit- 
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tura,  alcunedellcriiiali  fono  ilare  ammefle  ,  &  altre  infinoadefTononfono  (late  ri- 
cevute. Secondariamente  contro  quello.chehibbiamo  detto  non efTerci  ftaroinquei 
Iccoii  antichi  altro  ufo  di  fa  valletta  ,che  quella  de' carri ,  potrà  forfi  alcuno  opporli 
con  l'autorità  del  Sai.  19.8  ove  li  legge  :  Ili in  curribus  ,ò-biincquii ,  nosautemin 
nomine  Domini  Dei  nofiri  invncabimus  ;  dovelicarri  dagnerra  fi  diftinguono  dalli 
cavalli.  Malirìfponde  ,  chequelloèunparlar  figurato.,  rjnnrndofiduecofc  per 
(ìgn  i  fica  me  una  loia  ,  la  qual  figura  li  Greci  chiamano ,  hMfvw,  Elidi adiin  . 
L'efcmpiodt  quella  figura  lì  fuolc  apportare  coiti  nuinemcnte  da  Virgilio  nel  primo 
dell'Eneide, ovedice: 

'    Mokmquc ,  &■  montes  infuper  oltos 

Jmpofuit  

cioè  monti  grandi  dì  moleimmcnfa .  Altrove  ancora  dice  l'ideilo  poeta  : 

 Parerà  libamus ,  &■  aura; 

cioè patnis  aurei:  ,  con  lane  d'oro  . 

 ThaJìbcm  ,  frcnofque  momordit . 

lioìfrtTioicx  clidibc,i\  fieno d'acciajo;  finalmente  à  quello  modo  fi  devono  fpiegi; 
re  tutti  (]uei  luo°hi,nc'quali  di  quelle  due  cole  ,  quali  che  follerò  diflintc  ,  lì  fa  mèn- 
lionc.cioèdi  carri,e  di  cavalli,  come  quando  nell'Efodo  cap,  34  9.  fi  dice:  Equità- 
tus  ,&  turrus  Tharaonis  ,e  nel  i.de'Rè  cap.i, 6.  parrò  currns ,  &•  equità  ,&rc.  per- 
che fempre  per  cavalieri  s'intendono  quelli ,  cheda'earri  combat  te  vi  no.  Non  ereJo 
riero,  the  li  debba  negare  .chcne'lecoli  più  baffi  non  folle  introdotto  il  modo  ,  che 
al  prelen'c  s'uli  di  cavalleria  ,  fervendoli  de'cavalli  fenu  cirri .  Tale  pare  ,  che  rofie 
la  cavalleria  d'Antioco  E  u  paio  re  ,  che  come  habbiamo  nel  primo  libro  de' Maca- 
bri al  cap.fi.  riaveva  in  campo  cento  mila  fanti,  eventi  mila  cavalli,  con  trentadue 
elefanti,  &■  quiiiy(emi  equitcs  ,  dice  il  (acro  tello  al  num.];.  ordinati  unicuique  bt- 
Rix  ekSi  tram  ,  qtlelti  fenia  dubbio  non  erano  fopra  de'carri.  Tali  ancora  erano 

Gierufalemme,  come  racconta  Gioftrrblib. 8.  Antiquit.  cap.  ì.ovcro  fecondo  un'al- 
tradiftintione,rap.7.  maqueflaera  unacavalcata  , e  non  ordinata  per  combattere . 
Quello  poi  ,cbeliabbiamoìn  Ifaiacap.  21.7.  &■  yidìt  currtim  duoram  equitum  ,  a- 
feenforem  a/ini ,  &afctnforem  ccmcli .  Li  Settanta  leggono .-  Et  vidi  afienfores  equi- 
resduos  «jicnforemequi  afeenfartm  carnài  .]\  fenloc,  che  haveva  villo  due 
carri,  uno  de'qttali  era  rimo  da  cameli.S:  uno  da  alìni  ;  l'uno,  e  l'altrode'  quali 
carri  havev»  il  fuo  cavaliero  al  modo,  diedi  fopra  habbiamofpicgito.  Cosiqutf- 
flo  patio  dichiarano  varii  autori  citati  dal  f>.  Cornelio  à  Lapide  .  Quella  credo  fra  li 
Teraintclligcmi  di  tuiti  tjuelìi  luoghi,  che  però  ri  tratto  quello  ,  che  nella  mia  bre- 
ve efpolìt'one  della  Scrittura  liò  detto  dclli  trenta  mila  catri  de'Filiftci ,  perche  non 
ìflimo  ,ehe  follerò  a  Itritn  enti  esrrifàlcati ,  comeivi  h&  detto,  fir  inclino  nell'opi- 
nione di  quelli  ,  come  hò  accennato  di  fopra  ,  che  fonodi  parete,  che  debba  legger- 
li trìti  millia ,  e  non  trirìtita  milita .  Lecofe  dette  in  quello  capitolo  fono  prefcdal 
mio  libro  de  Repub.  Hebnor,  lib  ri,  cap.  1 1.  qu.7. 

Dh  c  notabili  biflarit  in  tonfa  tptmne  di  quello ,  che  fi  dici  neìf  <Apotilijft. 
Tene  jquodhabes,  ut  nemo  aceipiat  cotonarli  mani. 
CapJX. 

NEI  cap.  j.  delI'ApocalilTe  di  S.Ciovanni ,  l'Angiolo  awifa  il  Vefcovo  di  Fila- 
delfia,cheeon  lapatienta ,  e  perlcverania  nel  bene  procuri  d'arma re  alla  co- 
rona 
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rona  da  Dio  preparatagli ,  per  non  perderla  ,  perche  la  divina  predetti  natio  ne  non 
neceffita  ,  tic  sforza  alcuno  ,  che  peròhà  il  prede»  inaio  libertà  di  farcii  bene,  8;  il 
male  .come  le  non  folk  predetti  nato  ;  e  le  ITconfidera  la  liberti  dell'arbitrio,  può 
perdere  Incorona  dilla  gloria preparatagli,  lì  come  un  reprobo,  e  prelato  fecon- 
do la  medclima  tori  fiderai  ione  ,  la  può  conleguirc  .  Nel  tap.j  j,).  diGiob  habbiamo- 
tina  Tcnienia  limile  à  quella  dell' Apocalilic:  Coment ,  dice  egli ,  multar ,  &  flirt 
fkcietdKsproeìi.  Cosi  in  luogo  degli  Angioli  t,  ebe  cacarono,  fono  flati  foftrtuiti 
gli  hiiomini  ,Sr  in  luogo  de' Giudei ,  li  Gentili.  Echi  non  si  il  miferabiic  cafo ,  clic 
avvenne  à  quello  Iventurato,  checllèndodel  numeodi  quei  quaranta  martiri ,  che 
folto  Licino  in  5ebafte  d'Armenia  patirono  il  martirio ,  morendo  di  freddo  già  poco 
mcn  ,  che  morto,  vinto  dal  dolore  ,cbc  gli  caufava  quella  fòrte  di patimento  ,  s'an- 
dò à  gettare  nel  bagno  ricino  d'acqua  tepida  ,  dove  poco  appieno  lì  morì;  tir  un' 
altro  ,  cioè  il  portinajo  ,  ò  collude  di  quel  luogo  fotti  curò  invece  fua  per  una  vl- 
fione  ,  che  hebbe  ,  con  la  quale  gli  furono  moli  rate  35.  corone  ,  come  più  copiofa- 
menie  racconta  S.  Ballilo  ncll' oraiioneelcgantiflìma  ,  cheeompofe  di  quelli  Santi 
martìri .  Deplorabile  nutria ,  edere  già  arrivato  alle  portedel  paradifo,  e  di  repen- 
te per  mancameniod'un  poco  di  coftànza  ,  ellcre precipitato  udì"  inferno.  Non  è! 
molto  tempo,  die  il  mede  lìmo  avvenne  nel  Giappone,  cmnt  habbiamo  nel  I.19.C.1  j. 
delThiftoriaEcclcfialiìca  di  quel  paelè,  prrche  l'anno  ifiii.eflcndo  flati  condanna- 
ti 40.  Clirifliani  ad  cllerc  abbrunati  vivi  per  la  confcHìone  della  fcde.duc  di  effi,  cf. 
fendogià  mezo  arrolliri  ,ulccndo  dall'  incendio,  s'appielcntarono  al  tribunale  del 
Giudice  per  rinegar  la  fede  ,  &  eflcte  liberati  dalla  morte,  ma  riufei  loro  male  i  I  pre- 
io  configlio,  perche  non  oftanie,  che  havcf1.ro  rinegato,  furono  rigettati  nel  fuoco, 
dove  motirono  ,  panando  dall'  incendio  temporale  ,  e  tratifiiorìo  di  quella  vita  all' 
eterno  delle  fiamme  infernali.  Ma  natabiiiffima.e  piena  di  fpirittuleammaeflramen- 
toè  l'hifloria  diSapritioiacerdote  d'Antiochia  ,  riferita  dal  Metafrafte  ,  dalSurio, 
e  dal  Card.  Baronio  all'  anno  160.  diChriflo.  EraSapritio,  come  ha bbiamo  detto. 
Sacerdote  in  Antiochia  di  Soria  ,  fi  Invera  havuio  ainicitia  con  un' huomo  laico  , 
chiamalo  Niceforo.  QaeftLin  certa  oecafirme  fece  cofa, della  quale  Sapricio  reftò  of- 
fefo  fBt  alienato  d'animo  da  Ini,  e  tal  mente  alterato,  che  né  inpublico  ,  nèin  priva- 
to volle  più  feco  praticare,  Interpofe  Nicefoio,  per  placare  SaprÌEio  ,  l 'in  té  reeflì  ci- 
ne d'aitimi  a  mici,  ma  indarno:  andò  elfo  Ile  fio  à  ritrovarlo à  cala  ,  Te  gir  proftròa' 

Sedi ,  dicendogli  slavi  prego  ,  Padre  ,  per  l'amor  di  Dio, che  mi  perdonate:  Ma 
pritionon  volle  udirlo,  e  fé  lo  fcacciò d'avanti .  Si  follerò  in  Quello  tempo  con  tro- 
ll Chiiftiani  la  perfeeutione  in  Anliochia.e  fù  prefo  Sapiitio,  e  lottopofìo  a'toimcn- 
iì,  cheeffovirilmcnte,  e  conanimocoftante  rapportò,  onde  vedendo  il  Giudice 
tale  roflania,  commandò  ,  che  foflè  decapitato.  Già  (1  conduceva  al  luogo  defli- 
nato  ,  per  dar  effetto  alla  Temenza  ,  quando  l'ìmefe  Nicclòto ,  che  però  più  che  mar 
delìderofo  della  gratia  ,  Si  amicitia  di  Sa  prillo ,  l'andò  ad  incontrare  nella  ftrada,  Ss 
avanti  di  lui  gittandofi  ,  gli  dille  :  Sauro  martire  di  Dio,  fc  t'uffcli ,  perdonami:  Sa- 
pritio  ,  lenza  dargli  rifpofla  alcuna  ,  pafsò  avanti ,  Niceforo  ,  prendendo  un'  altra) 
ftrada,lo  prevenne  di  nitovo,asanti£he  nfcilTc  dalla  città  ,  ecorfgtandc  Immilli  glì 
diife  1  Perdonami,  ò  martire  di  Giesù  Chriilo,  il  peccatole  he  ,co  ni  e  h  uomo,  commi- 
fi  controdite .  Diquiftori  prci.o  per  amore  del  me  deli  mo  Giesù  Chriilo  reden- 
tor  noftro,  il  quale  tu  non  hai  negato  ,  ma  fi  bene  eoli  a  ni  e  ni  ente  confettato  iti  pre^ 
fenza  del  giudice  della  teira,epeiòadcllb  vai  à  ricevere  lagloiìofa  corona  del  mar- 
tìrio. Nò  meno- per  quelle  preghiere,- e  (congiuri  punto  s'intenerì  il  cuore  dell'adi- 
rato Sapritio ,  che  fir.za  dare  rifpofla  alcuna,  feguitava  il  fuo  viaggio miniitridi 
giulbtia  infailiditi-dcllc  inllanzc  di  Nicefoio,  che  perdono  ,  diceva ,  tkeichi  tu  ài 
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outflotceinpio  ,&infroftta?  Egli  (e  ne  vi  alla  morte,  edi  che  cofa,  hai  tu  paura  ? 
QuellOjCheiodimamlo.rifpoleNiceforojcIl  caufa.per  fa  quale  io  dimandò,  cf- 
fendo  egli  cosi  vicino  alla  morte,  Dio  lo  lì.  Pervcnutjal  luogo  del  fupplicio,  tornò 
dirtuovoà  pregarlo  del  perdono,  ma  egli  pecfifteva  olìinaronclla  fua  diireiia  ,  nè 
perdonando,  nedandorifpolla  alcuna,  il  che  vedendoli  da  quello,  che  diffe:  Qua 
menfuTumenfi  fueritis ,  rtmttùtxT veiis ,  negò  quella  milericordia  à  Sapririo,  che 
elfo  ricufavad'ufareconl'amìco,  cpermìfe,  che  perdellè  non  (al" la  corona  del 
martìrio,  ma  ancora  la  gratia  ina .  Imperoche  dicendogli  il  carnefice, clic  s'inginoc- 
chlairepcrtroncargliilcapo,  d.JTc  Saprii  io  :  Per  qua!  cauli  mi  volete  decapitate? 
perche  tu, gli  fu  ri(pofto,.non  obbedifei  all'  Imperatene,  nè  vuoi  facrificare  alli  Dei . 
Non  mi  uccidete,  ripigliò  Sa pritìo,  chefa  ò,quantocomnundano,cfin  d'hot»  of- 
ferifeo  al  (acrificio.  Udirò  ciò  da  Ni  e  foro ,  fpargendo  molte  lagrime,  dine:  Non 
volere,  ò  fratel  mio  ,  ncgjrChrillo  noflro  Dio,  c  la  tvuiflìini  fede  lua;  Confiderà, 
che  tu  perdi  la  cotona  di  glori,  che  guadagnarli  f«fle  >endo  molti  tormenti,  e  quel- 
lo, che  hora  ti  fi  minaccia,  pre'lo  panari.  Non  illimò  punroquelle  ragioni  l'inrtli- 
ceSaptitio.il  che  vedendo Niceforn ,  con  alta  voce  diiTea'mininri .  lofonoChri- 
ftiano,ecr;r!oinCiesij  Chrillo.che  nega  co.lui  ;  per  tanto  decollare  me  in  fua  ve- 
ce .  Nnn ardirono  li  miniftn  di  ferirla ,  lenza  commandamento  particolare  del  Giu- 
dice ,  ami  edi ,  e  tutti  li  circoftanti  rellarona  flupiti  della  libertà  .con  laquale_^ 
Niceiòro  lì  puhlicava  per  Cliriftiano,  e  della  volontà,  e  prontezza,  che  inoltra- 
va di  morire  per  Chrillo  .  Andò  un  di  elTt  al  Giudice,  dicendo,  chcSapritio  vole- 
va (acr  ideare  à  eli  Idoli  ,cche  ivi  era  un  altro,  il  quale  volontà  ri  a  meni  e  l'offeriva  ì 
morir  per  Ornilo,  chiamandoli,  e  profetandoli  Chriftiino ,  e  negando  l'adorationc 
àgi  Dei.  Decollatelo  ,  fe  inqucflo perfevera  ,  rifpofc il  Giudice  , e lafcìate libero 
Sa  pririo.  Coti  fece.  Er  ecco  dove  conduce  gli  huomitiila  fupcrbia,elo  (pirito  d'ira. 

Se  al  tempo  del  Si  Salomone  /affi  nella  Tale/lina  la  pianta  degli  aranci, 
cedri st  limoni .  Cap,  XI. 

IL  P.  Alcafarnel  fuo  trattato  de  malti  mediai  ,  che  è  al  fine  del  fuo  commentario 
fopra  la  Cantica,  fetì.i.Bc  5,cd'opinione  ,  chea!  tempodi  Salomone  non  fofTc 
in  Giemlalemmc  negli  honi  delitiofr  di  quello  Rè  la  pianta  da  11' arancio  ,e  fi  fon- 
da in  quello,  che  l'autore  dell'  Ecck-  fra  (lieo  ,  the  è  più  modera  odi  Salomone ,  fa- 
cendo nelcap.14.  uiiacDumenlicnedegli  alberi  più  fciclti ,  c  nobili,  non  nomina 
quello  dell' arancio,,  ma  follmente  il  cedro  del  Libano,  il  cipreHb  del  morire  Sion  , 
la  palma  di  Cades.larofadiGierico,  l'oliva  dc'campi,ìl  platano, la  vile  , il  legno, 
che  foda  ilbalfamo,  fedeli' arancio,  ò  del  limone,  ò  cedro,  che  fi  frutti  ,noi>  li 
fàmentione  alcuna,  perche  il  cedro  del  Libano  non  corrifportde  alcedro  noflro, 
macun' altra  forred'albero,  checrelce  in  affai  grande  allena,  eferve  perle  fab- 
briche ,  Et  è  limile  al  ginepro  ,  c  non  produce  frutto  di  grandezza  c  un  fi  il  era  bile ,  ma 
(blamente  alcune  bacche  di  colore  giallo  ,  che  fono  odorale ,  chuaneda  mangia- 
re, cheperòdaSuida  fi  chiami:  ^frbor  airi  froiido/a,  &  fritfàts  minimi  fcraX .  Con 
tutto  ciò  fonomoltid'opinione,  che  nel  Le  vii  ico  lì  faccia  mentione  de'  ooftri  ce- 
dri ,  frutti  belli  alla  villa, Be  odorato,  qnando  nel  cap.ij.  al  n.jo.fi  commanda,  che 
nella  fetta  de'  Tabernacoli  ,JimMltt  filli  fruBus  arbori*  pitlcbtrrim* ,  i  quali  fecondo 
1'efplicatione  di  molti  fono  li  cedri  noltrani,  poiché  la  parola  Ebrea  Hodar,  hcon- 
dogl'iltcflì ,  dinota  un'alloro  particolare  t  quale  penfano  gli  Ebrei  liail cedro ,  e 
(avorifee  quella  opinione  il  parafiafte  Caldeo,  che  fifetw  in  quello  luogo  d'uri* 
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voce  ,  clic  nel  Di tt io n 3 ria  Sirocaldaico  fi  volta,  mahm  citrinum,  &  artor citrina, 
&  anco  favorilccGiafcffo,  il  quale  nel  lib.3.  delle  amichili  Giudaiche  alcap.  10.  . 
parlàndodi  queflafèfla  de'  Tabernacoli  ,  dice  cosi:  Tonante:  in  mambus  Tantum 
myrti ,  &  folicis  cum  ramo  palma  elaborata ,  accedente  malo  perfteo ,  e  per  pomo,  ò 
frutto  pedice,  òdi  Perlia  s'intende  il  cedro,  che  da  Diofcoiidc  lib.i.  rap.  m.ù  fe- 
condo altre  editioni  131. 157. li  chiama  itudum  medicum .overo perficum ,  òctdro. 
melitm  ,  edice,  cheda'Laiinii'addimanda  citrhim.  Plinio  ancora  nel  me  delìmo 
modonellib.15.cap.14.fi  che  medica,  &  cirrea,  fianoli  medefimacofi  ;  come 
anco  nel  lib.li.cap.  j. non  diftingue,  medica  ,  &perfica.  E  che  Gioiello  hiflorico 
al  luogo  citalo  ,  per  pomo  pertico  inrenda  il  cedro ,  fi  confermi  da  un'altro  luogo 
del  medesimo  Autore  ,  cioè  dal  Irb  13. Antiquit.cap.il.  dove  racconta  d'Aleflandro 
Pontefice  ,ilquale  ctfendo  a'Giudei  odiofo,  mentre  voleva  Verificare  nella  fella  de' 
Tabernacoli,  fu  da  clTloltraggiato,  congeturlieoniroctfreit,  Se  aggiunge:  ftquì* 
dem  morii  eli  apui'judteos  iBScencipegiafìnguloigcftarctbyrfoiipalmis,  &citreit. 
Finalmente  conferma  quella  opinione,  che  la  parola  Ebrea,  Hadar ,  lignifichi  l'al- 
berodel  noftrocedro,  pcrcheà  quella  pianta  conviene  quella  lode  ,  the  gli  dà  la_. 
Seri«uia,cheè,fffarior^«icfemnM,  per  l'amenitàdellefue  bellefòglie,  tempre 
Verdi ,  de' fiorì  odorati  ili  mi,  e  de' fruiti  dì  color  d'oro,  oltreché  l'i fletTo  legno  del 
noflro  cedro  fù  anticamente  in  grandeftimai  SrinRoma  (e  ne  facevano  tavole_ 
molto  pregiate,  che  però  M.  Tullio  Afi.fi.in  Verrem  ,menfam  cttream,U  chiama' 
bclliffima  ;  c  Marciale  ncllib.14.  paragonauna  menta  di  cedro  con  una  di  oro,  an- 
zi quella  à  quella  antepone,  mentreaicc; 

Recipe  [elicei  Atlantica  rannera  Jylvas  : 

livrea  qui  dederh  dona,  minora  dabit . 
Leggali  Pliniolib.ij.cap.lj.  dove  parlidcl  monte  Atlante,  «delle  felve  di  cedri , 
che  ivi  fono,  dalle  quali  tacevano  li  Romani  venir  la  materia  di  quelle  menfe  di—, 
effitamo  ftimate.  Dalle  cole  Indette  fi  vede  ,  che  è  probabili  (Emo  ,  che  quelle, 
piantefolferoavanti  di  Salomone  nel  11  Palcllina.  Aggiungo,  che, quandonon  vi 
lotterò  fiate  ,  fi  può  credere,  cheda  quello  Rèianto  dato  alfe  dclitie,eche  pariico- 
larmcnte  fi  dilettò  dell'amenità  de'  giardini,  farebbono  ihte  introdotte  ,  e  fatte  ve- 
niredal  vicino  paefe  dell'Africa  ,che  ne  abbonda  . 

DtUtmtT*mgHof*mokiplkMtionedelpaf9hEbTe9neirEiìtlo, 
Cap-XII. 

NEI  primo  cipo  dellibro  dell'Efodo  fi  dice,  che  fettanta  furono  le  perfoue  ap- 
partenenti allafamigliidiGiacob,  che  andarono  ad  habieare  nel)' Egitto  , 
quandoia  quel  Regno  f  otto  Faraone  era  favorito  Giof elfo  figlio  dell'i  ftcfloG'i- 
cob.Qiiefli  furono riftcffoCiaeob.r  li  fuot  figli  ,  eli  figli  desigli  alnumero  di  fet- 
tanta,  comehabbiamo  detto.  Erantìgìtut ,  dice  il  facro redo, omnesanmt  corion , 
qui  eye$fintt  de  femore  Jacob',  feptitaginu.  Molti  plicaronn  maraviglioramentt,, 
quefK  nello  Ipatio  di  duetnto  dieci  anni , come  vogliono  alcuni,  ò  al  più ,  comedi- 
c  on  o  alt  ri,  du  cento  quindici ,  tantoché  quando  in  «podi  quetlotempoutcirono 
d'Egitto, e  fi  numerò  il  popolo,fuionotrova«i  603550.  cioè,  fi-icento  ire  mila,  cin- 
quecento cinquanta  atti  à  portar  l'armi, cioè, che  haveiano  più  di  venr"anni,che  da 
quel  lemponellaReptiblica  degli  Ebrei  cominciava  l'età  militare .  Olire  di  quefti 
Il  devono  computare  li  vecchi  ,li  fanciulli ,  e  le  donne,  e  tutta  la  Tribù  di  Le»i;on- 
de polfii mo  probabilmente credtTe, che all'ufcita dall'Egitto arrivafTe  tutta  la  tor- 
ba degli  Ebrei dilcendenticli  Giacob ad  un  milione,*  ottocento  mila  animc,ò  anco 
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i  due  milioni.  Ad  alcuni  pareciòdifl;ci!c,  equalìinpoifibilc,  ma  ad'«gni mo- 
do confi  de  rari  la  (traodimi  ri.i  li  con.!::  A  da  Dio  conceduta  à  quel  popolo,  celli, 
la  maraviglia.  Anzi  il  r.liotifrcriofopia.  il  i  cap. dell' H lodo  dilcoi rendo condmide, 
the  (cnzamiracoloalcuro,  cfolo  perii  via  Winarii  potè  commodamente  farli 
(juefta  moki  pi  icario  ne  ,  8r  aliai  maepiorc.  Difcorrc  dunque  egli  cosi:  Pigliamole 
fcliama  pedone,  che  entrarono  ncll'  Egitto  ,  e  drquelto  numero  li  levi  Giacob  ,gi.t 
ferl!tiàinhabils  ad  havcrprolc,  lì  levinoanco  li  dodeci  Patriarchi  fuoi  fìgSttofr 
tutto  die  ballili  alla  genera' ione  ,  e  11  riduca  il  numero  delle  perfone  follmente  ì 
cinquanta,  e  perche  quelli  alcuni  non  erano  ancora  atti  ad  haver  figliuoli ,  per  rif- 
petto  della  poca  età  ,  leviamo  dalli  i  to',  ò  115.  anni ,  che  furono  in  Egitto,  li  10.  ò 
li  lì.  anni,  dimodoché  Sino  gli  anni  100.  in  punto,  eleperfone  habili  ad  ha vere 
figliuoli,  cinquanta  .Pollo  oucllo, fc  dividiamoli  duccnto  anni  in  venti  parti  ugua- 
li,  ciafeheduna  delinquali  lari  d'annidieci ,  non  farà  difficile  il  concedere  ,  che  ì 
ciafeheduno  delti  cinquanta  naftano  tre  figliuoli  mafehi  nello  fpatio  delli  primi 
-ventanni ,  censi  (a  ranno  già  nel  primo  viccnario  armatili  tìgli  di  quelli  cinquanta 
al  numero  di  150.  A  quclticento  cinquanta  nel  fecondo  viccnario  domeranno  alfe- 
gnarfÌ4;o.  figliuoli ,  cqucfHnel  terzo  nedoveranno  generare  i  ;eo.  e  quelli  nel 
quarto  4070.  e  quefti  nel  quinto  [ii;o.  e  nel  fcftonafccranno  jo^o.  c  nel  leitimo 
1095  co. cioè  cento  nove  mila  trecento  e  cinquanta,  e  nell'ottavo  3:8050.  cioè  tre- 
cento ve  nt'otto  mi  la  e  cinquanta  ,theì  1101:09^4150.  cioè  novecento  ottanta  quat- 
tro mila  cento  e  cinquanta;  crinalmente  nell'ultimo  vicenario  91(54(0.  cioL-duc 
milioni  novecento  cinquanta  due  mila  quattrocento  cinquanta,  il  qualnumeroè- 
quali  per  la  terzaparte  maggiore  di  duemilioni .  S'aggiunge,  che  fecondo  q  11  e  fio 
computo  fi  fi  la  (omnia  dc'figliuoli ,  che  ciafeheduno  poteva  generare  infino  all'età 
d'anni  quaranta,  tutto  che  in  quei  fecoligli  huominidi  fettant»  ,  c  d'ottanta  anni 
fofléroattiallagencratione.  Di  piùconlìdcrate,  che  ad  un  Colo  parto  tal  voltale 
donne  par  tori  (cono  due  ,  e  più  figliuoli,  il  che  avvenire  fpeflo  ri  eli'  Egitto  fappia- 
moda  quello,  che  (crive  Atiflotcìe  nel  lib.  y.ddl'hifloria  degli  animali  alcap.  4.  le 
cui  paiole  fono  le  feguentr:  Cùtn  animali :a  quicdam  fingidos  paritm ,  alia  ptura,geniu 
hmism&im  ancipiti  eft  , turni  utplurimtimmulicresfmruUfitigHlosparhint.  Virum^ 
fcpe  &  iacis  plerifijue  geminos  edam  edunt,  ut  in  Pgtpto  fieri  certuni, -pariuM  etiti  in 
,Y?yj/!a  li-  iputnor  ,  iilijw  liuii  in>i:mi!l:i  fi  r-:«t  j::  ;  fid  rimi  jdunmiim  qumcjuena- 
fenntur  qntJsmr/n.irmir  p.rr.ihu  i'i%in;i  c'.idii  ,  wìims  fu,';idi<  psrtibtu  cnixi^., 
maiorqm  eorum pars  emartri ,  &  .vMefiercpoiuit.  l'in  qui  ArilWelc.  Anzi  Plin.lib. 
y.cap.J.  c  Solino  cap.z.  dicono,  che  Tropo  afferma,  che  in  un  lol  parto  erano  nati 
lette  ,  e  Paolo  Jurifconfulto  in  Juftin.Pande(3.  lib.i.  tit.4.  dice  ,  che  molte do"nne_. 
nell'Egitto  in  un  fol  parto  fanno  fette  figliuoli.  Delle  donne  ,  che  in  un  (olo  parto 
hanno  fatto  più  figli,  vrggafi  Simone  Majolodier.camcular.tom.t.tólloq.j.  Le  co- 
le (udcttcfonoprcfcdal  P.lìonircrioal  luogo  citato. 

Pelli  tefori  ripo/Ji  nei  fepokrodel  Hi  David;  edilfufodifepelHreinftcmt^ 
con  h  cadaveri  cofeprcti'ife  ;  Cap.  XIIL 

Glofeffo  Hiftorico  nellib.  7.  delle  AniithitaCiu daichc  al cap^t».  parlando  del 
Rè  David, di  ce  cosi  :  Salomone  fuo  figliuolo  lo  fcpcli  in  Gicrufalemroe  ma- 
gnificamente ,  &oltrec|uello,  che  cfolitodi  farli  ne'  funerali  de'Rè,  ripofe  ne)  fc- 
rmlcropàrernograndiffime  ricchezze,  il  clic  fi  puòraccoglrefcda  quefto  ,  che  vo- 
lendoHircano  Sommo  Pontefice,  doppo  mille  ,  e  trecent'  annidare  ad  Antioco, 
cognominato  Pio,  figlio  diDemetrio  qualche  notabil  fomma  di  danari ,  e  con 

quello 
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quello  ottenere  ,  che  fi  levaiTc  l'afledio ,  enon  fapendodovc  pigliarla,  aprì  il  lei 
polcro  di  David  ,  e  ne  caro  tre  mila  talenti ,  edandonc  una  parte  ad  Anrioco ,  fili- 
bcrò  dall'imminente  pericolo  .  Doppo  molti anniHerodc  aprì  un'altra  cella  di  quel 
medclìmo  fcpolcropiiì  intima ,  e  necavò  pur  grande  quantità  di  danari ,  ma  non_, 
arrivò  infino  all' ultima  {lama  ,  dove  il  corpo  dì  David  craripotìo  .  Il  Padre  Pine- 
da,  de  rebus  Salomonis  cap.t.  fecondo  la  valuta  ,  che  Villalpando  dà  alti  talenri , 
aeltom.i.  lib.5.d-5.cap.5.dice,  che  qusi  tremila  talenti  fanno  quaranta  quattro 
milioni,  c cinquecento  e  cinquanta  miglia/a  di  feudi  noftri ,  &  apporta  l'autorità  di 
Pietro  Come  11  ore  ,che  nel  libro  dell'  hifloria  Scolaftica,  lib.j.  Reg.  cap.j.dice,  che 
lecelledclfepolcrodi  David  erano  otto,  &  accenna  Pincda,  che  quanto  più  s'an- 
dava avanti  nelle  celle,  tanto  maggiori  ricchezze  fi  trovavano,  il  che  pare  incredi- 
bile ,e,ò  filmarlo  per  vero,  ò  rigettarlo  per  falfo  ,  fi  lafciaal  giudicio  del  prudente 
Lettore.  Quello  è  cerio,  che  fi  loie  va  no  anticamente  fepcllire  li  cadaveri  de' gran 
pcrloniggi  con  gran  fornirla  d'oro,  c  di  cofe  prctiofe.  Aquefto  ptopofito  fi  quel- 
lo, chehabbiamonclcap.8.  di  Gieremia,  dove  fi  lamenta  quello  Profèta  de'  Cal- 
dei con  le  feguenri  parole:  Ejicient  ojlap(gamjitda,&o/ìa  Trinapum  ejus  ,&  offa 
Sacerdotum,  & offa  Tropbetiram,  e>  ojl<ieorHm,qHÌ  babitaverunt  Jerufatem ,  de/i- 
pMÌchris  fitis ,  cioè  per  cercar  te  lori  d'oro,&  altre  cofe  fcpoltceonli  cadaveri.  Co- 
si anco  nel  libro,  diGiob  cap.t. 11.  habbi  amo  quelle  parole:  Qui  expeitant  mortevi, 
&  non  venie rfHafì  effodkntei  tbejkurum^audenta,-vebementer,cit  invenerint  fipulcrù, 
per  la  (pcrania  ,  che  hanno  di  trovarci  qualrhe  quantità  d'ora ,  ò  d'  argento  ivi  de- 
porta infieme  con  il  cada  vero.  A  quella  con  fu  et  U  dine  allude  lofeherzo  nella  come- 
dia  di  Plauto,  intitolata  Pfeudolo,  dove  l'introduce  un  fervo ,  che  volendo  cavar 
danari  da  un  vecchio ,  dice  così  : 

Ex  hocfcpukroveteri[  vuol  dire  daqucfto  vecchio)  vignili  minat 
Elfodiam  badie ,  //noi  dira  Iterili  {ilio . 
Et^  nota  aflai  l 'hifloria  riferita  da  Herodoto  nel  lib.  i.  dove  li  racconta ,  che  Datio 
Ite  di  Perita  aprì  il  fcpolcro  di  Semiramide,  fperando  di  trovarci  nn  gran  teforo,  mi 
reità  dclufo,  il  che  come  feguilte ,  non  voglio  lafciar  di  fcriyere  in  quello  luogo  Ite* 
famente ,  come  l'habbiamoneiriilcITo  Herodoto.  Sopra  d'una  porta  della  cittì  fre- 
quenti Dima  s'haveva  quella  Regina  edificato  il  fuofcpolero,  fopra  del  quale  fece 
porre  quella  infcrittione  :  Si  ciÙFegum  Babylonitpafi  mefiunroTHmfnerit  pecunia  pe- 
noria  ,  aperto feputero ,  fornito t/xamumeumque liiutrh .  tìe  lumen,  nifi  indiguerit , 
aperito,  noncnìminrem  tjus fiorir.  Quello  fe poterò  redo  tempre  intatto,  finche  Da- 
rio venne  ad  efiere  Ri;  quelli  fìimandoeilère  quel  teforo  mal  collocato,  gii  che 
nonferviva  à  nulla,  e  (limolato  dall' avaritia  ,  &  ingordigia  del  danaro,  aprì  quel 
fepolero ,  nel  quale  non  trovò  alito,  che  ti  cadavero  lenza  danari  di  forte  alcuna  ,  Se 
un'altra  infcrittione  ,  che  diceva  :  t^ip  pecunia  efiet  incxplcbilii ,  &  tltrpis  tucri  cu- 
pìdiis  ,defimUorumfepidcranon  ttpermjfes.  Che  fe  alcuno  dimanda,  per  qual  caufu-. 
fofic  introdotto  l'ufo  di  riporre  tefori  ne'  fepolcri ,  due  mi  pare  , che  probabilmente 
apportare  fi  pollano.  La  prima  è  il  defiderio  di  fodisfare  alla  volontà,  deldcfonto, 
che  ha  vendo  affettioneà  quel  danaro,  ò  ad  altre  cofe  pretiofe,  che  polfedcva  in  vi- 
ta ,  e  fonì  ancora  perfuafoda  falla  [uperflitionc  ,  che  dette  cofe  potelléto  in  qualche 
modo  fcrvirgli  doppomorte,  ordinava,  che  feto  follerò  (cpellitc.  Una  dichiaratione 
tale  d'ultima  volontà  habbiamol.ult.  ff.de  aur.Sr  argent.&c.  rtvenel  fuotcllamcn- 
to  una  donna  dice  cosi  :  Funerari  me  arbitrio  viri  mei  'roto,  &■  infcrrimibi  mifcum- 
oiie  fcpuliura  mes  ctmfa  feram  ex  ornamenti!,  lineai  duatex  margarini,  &  vìrwlas  ex 
jhiuràgdis .  Ecco  ,chc  vuole  quella  donna  portar  feco  nella  fepoltura  lifuoiimeral- 
di,  e  due  filze  di  perle  ,  te  altri  ornamenti  ancora. ^Un'altraleggeperòcommanda, 
petit  Stitore  dclT.  McnocbioTemoI.  A*  che 
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che  Don  il  faccia  conio  di  quelle  fciocche ,  &  iciuiilidifpofìtioni,  Se  è  la  lecce  Servo* 
f  *'^i-oveleggiimoc<Mj:  Ineptas  volumates defunOorumeircafepultTtr.-im  ve-  ' 
Im  a  vtfci ,  OHtfiqu*  dinfupertacm ,  ut  in  funerihut  impendamur  non  vMere  Ta- 
mmOHishbntermTeffOaftemmfmkt.  CosiancoilRcTcodurico  ordinò  come 
habbiamo  in  Callìodoto  cap.34.  lib.4.  variar.epiftol.  te  parole  fono  quelle  ■'  Aditi 
cu  eterei,  colmnn^-pelmarmoraornemfetmlera;  Talenta  non  temimi  Jui 

vivendi  commercia  reliquoum ,  aurum  enimfepukbrhiulìè  detrabitur,  ubi  donlmu 
non  babetur ,  imo  tulpxgtmts  efi  imutliitr  oidi  tot  mmuis  rdònnurc ,  undefe-vita^ 
pottfl  JUHentare  vntntmm .  Di  qua  fi  vede,  che  fupcrftiiiafa ,  e  vanacra  la  con/uecu 
dine  degl'antichi  Galliche  con  li  corpi  de'morti  abbrtiggiavano  ancora  quelle  cole 
f  he m«ntre  v.yevano  havevanohavutocarc  :  cosi  lo  Icrivc  Celare  de  bello  Gallico 
fc.fu  vivh -  cordi fm/learbitramur 
tntgnmtnjerm ,  etiam  ammalia,  &c.  e  Servio  commcmaiida  ii  ^lib-delPEneiÒB  . 
/opra  quelle  parole  del  Poeta  :  Fmtdiqueparimu ,  dice  così  ;  F uit  bxc  nujorum  coni 
fuetudo  fiate  bodiequeapud  Indo;  efi ,  utiymks  «j»  mothkmmr ,  cum  bis  diklli  e. 
qui  ?d  fervi,  &  una  de  uxonbm  eanor,  circa  rovrn  ocefi ,  ìmvidcrenttir  ,  intcr  qua; 
deimeratm.tgnacomeml0.  L'altra  canali  ptiòcrcdcrc  ,  che  folle  ildelidetio  di  ri- 
porre li  lelonifl  luogo  licuro,  perche  lì  pervadevano,  che  per  l'hortorc,  che  li  hd  d" 
aecoftar^odcntmcne'iepoleri.n.n  ci  farebbe  alcunché  haveiTe  ardire  di  aprir-"" 
li^erruhharelecofemelficontenute;  oltre  che  lelepolture  ,  fecondo!  Wione 
commimc  {ono  (U(e  ftirnarecon* 1  co&  rej^lofa  .  Una  legge'però  lib.4.  I d  7eg 
JoL  volendo  provederc,  che  non  fi  fepellìfkro  danari  e  cole  preiiole  e  volendole 
varcl'opinionevolgireioqueftapar^,  dicccosi;  tajiHw.rA*  ubi  tht'- 
faurus  wvemmsumttumTt  !*  monumento  invmufitm, ,  nm  mtfnligìofa  colli- 
tur  auod  enbnfipelrreqmsprobibttwr ,  M  nligìofim  fatte  non  potei,  ^pecunia  re- 
peltri  nonpotelljUl  &^^PrÌntlpm  cavttur .  U  cole  fu  dette  fono  parte  ?L 

Sfitti^ 


Dell'  mnofettimo,  b-aogìiama  dire  Sabbatico  detìiEbrci. 
Cap.XIV. 

ino  fettimo  nella  legge  Mofaica  fi  chiamava  anco  Sabbatico, perche  fi  come 
ifc7ku„    'r  °-me  rbf,la1mo  ne[l»  Gencli.fei  giorni  operò,  R:  il  letti  mogiorno.cioè 

Sabbato,  fi  »po1D  così  commandò  ,ebe  li  Gmfà  le? antri  coltiv afiero  la  .erta 
n^wm0£C^"Oda0finÌColtut1'  Ciueftaleggc  Gabbiamo  nel  Lcvit.cap.^. 
Se*  anni:  fere,  ogntm , &fex  annisputobit  vkedmmn,  ;  (tége/mi fruii*, ejus  tfi- 
ptimo  amem  anno  fabbatum  cric  terra  remietiemi  DoMinù  «yvere  quello  anno  Sab- 
bancoquattroprmlegii.II  primoera  .chenon  potevano!!  Gimlei  qucll^nnofc 
nnare,  campi,-*,  mietete ,  potare  le  viti,  ò  vcidcmmiare  ,  ma  fi  lafciava  ,  che  levi- 
gne,  Se  t  camp,  npofafiero .  come  fi  dice  nel  luogo  citato  del  Lev  itìco  ,  e  neh"  Efodo 
Mp.*3.lo.  con  quclte  parole:  sex  unnit  (tminibis  icrram  titani  &  comw  r!  ii  ^ 
S^^j^^^'*^WMrt'*^*^A^  Crtìll  etorjifnaoao  Dio 
liLT  ì  ?  ■ '■'  P"mll;r:,m««'',P^che  li  Giudei  non  /cficm  pi  ù  di  quello,  che 
v  ene  follecir,  ne!  procederli  dellecofe  del  vitto,  ma  imp  arafitro  à  dip^n 
dalla  d,v,na  providen.a^  Secondo  accioche  la  terra  doppo  de  1  ripolo  d' 

  T  -  > ,  acéiòche'rjE.ei  ffttita. 

quale  il  Signo  re  fi  riposò  dall'ope- 
ra del- 
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t  fi«t„b,  ,  „»ori,fcdcl  6i„„of.ttimo,  nel  4"„  «  6  riposò 


DclC zAnm  Sabbatico.  Cap.Xft'.  ni 
ti  delli  crea tione  del  mondo .  Quarto,  ice ioeh e  li  poveri  in  quell'anno  fenimogo- 
dell'erode'  frutti ,  che  la  Terra  non  coltivata  produce»  fpontanea  mente  conformai 
quello,  che  com  man  davi  laleggcdcil'  Efodoalluogo  cinto,  cioè  cap.ij.n. .^Zi- 
no ameni  ftptimodimims  Cam  ,  cioelitetw  j  &  requie  far:  facies ,  ut  comedóne  pan, 
pere ip apuli  cui cioè  qutlfe  cofe,  chcfeniacolturadafe  fodero  natene'  campi,  e 
nelle  Vigne, come  li  ("piega  nel  cap.if.  delLevitico.  Et  al  dubbio,  che  (libito  n  a  Ice, 
di  the  vi  veliero  li  Giudei  quell'anno ,  8;  anco  il  feguenre  ,  già  clic  non  (i  feminava, 
ncrolti  vava  il  terreno.  Rilpondo  ,chequelìaobicttione  la  fa  l'i  ftellò  Dio,  eia  feio- 
gì\cLcf\ui1.Q<r>dftdJxerÌtir:  Quid comedanus anno ftptimo ,  fimnfevcrimus ,  nt- 
ij-.'c  e  <■  Hc^crimut frinì  tiofirmi  Ùabobcnediclionemmeamannofexto,  &facictfru8u: 
svieni .-.  i  norumjkrttiftfixtn»  oStrtOJIrcomeietit  retere  sfrusci  ufy;ad  annum  nonum. 
Dm/  r  nova  nafeantur ,edetiivetera.  Di  qua fi  raccoglie,  chela  fertilità  della  Terra 
Santa  non  (ù  puramente  naturale  ,  ma  ancora  per  partìcolar donodi  Dio,  e  pro- 
metta da  onerarli,  fé  elfi  ancora  ha  veliero  oflcrvat  a  detta  legge  dell'  annoSabba- 
lico,  òdi  ripolo.  Il  fecondo  privilegio  di  quello  anno  fettimo  era  ,ehc  quell'anno  fi 
ficeva  larcmiflìone  di  tutti  lidebiti ,  à  quelli  foli  debitori  però  ,  che  follerò  della 
natione  Giudea  ,  ma  non  già  i  quelli ,  che  non  fodero  del  popolo  di  Dio,  come  era- 
no li  Gentili,  cosi  e  fp  re  Ila  mente  ftordinanel  Deuteronomio  cap.r^.r.  Nel  elicli 
detono  notare  due  cole .  La  puma  è ,  che  di  quello  privilegio  godevano  fedamente 
quelli,  che  erano  per  natività,  e  per  orìgine  del  popolo  Giudaica,  ma  non  quelli, 
cheerano  tali  per  aggregar  ione ,  e  fi  chiamavano  Prolcliti .  La  fecondi ,  che  s'inten- 
de di  quel  debito ,  clic  era  ,  ò  per  vendita  d'alcuna  cola  ,  ò  per  mutuo  ,  clic  confìtte 

(umano,  come  lonolicibi ,  c  li  danari .  Perche  nel  commodato  la  cofa  non  panava 
così  ,  perche  la  cola  commodata ,  che  e  quella  ,  che  li  rende  la  mcdclìitia  ,  fi  doveva 
rcllituire,  perche  Tempre  rcflava  nel  dominio  del  padrone  ,  v.  g.  un  cavalla,  un  li- 
!brOj  una  velie.  Veggafiil  P.  Cornelio  à  Lapide,  e  gli  altri  interpreti  (opra  di  quel 
luogo  ,  Hor  perche  il  lapere,  che  feconJoquefta  legge  dandoli  all'amico  ,che  ftàiti 
ncceffità ,  vino ,  grano ,  òdanari ,  Tanno  fello  ,  porri effere ,  che  il  dato  non  fi  ricu- 
peri per  rif  petto  dell'  annolabbatieo  iopra vegnente  ,non  colendo  il  Signore  ,  che 
per  quello  ri fp etto  niuno  fi  ritiralfe  da!  follevarelanecellìtà  del  fuo  profilino  ,  dice 
cosi  al  luogocitato  del  Deuteronomio,  al  verfetto  nono:  Cave  ,  nejortè  jubttpM 
tibi  impia  cogiratio  ,  &  dicasin  corde  tua  :  ^fopropinquat  feptimus  aunus  remi/finir, 
&■  avertas  òculos  tuoi  d  paupere  fraire  tuo,  notati  ei  ,tiuodpc>itulat ,  mutvum  Commo- 
dore , ne  clamet  contra  te  ad  Ùominum  ,&  fiat  tibi  inpeccatum  ,  fed  dahis  ti  ,  neca- 
gts  ijuippiam collidè  m  fini  wccffitatibw  fitblcrandh ,  ut  benedica!  tibi  Dominus  Deus 
tttus  in  ornili  t'Kipi..rr  ,  ni-  in  i.v./'l»  ,  ad  iju<r  RUBRI  miferis .  La  lot^.in/a  di  quelle  pa- 
role è  :  Se  havendo  il  tuo  proliimo  bifogno,  non  lo  Malleverai  nella  Tua  ncceffità, 
peccarli  contro  lacatìtà,  che  devi  situo  fratello  :  Se  gli  darai  qui  Ilo,  che  ti  diman. 
da,  Iddio  con  le  lue  benedittioni  copiolàmentetc  lorirompenferà,  e  quelìoc  quel- 
lo, che  fi  dicene'Proverbti  al  cap.lp.  17.  fanerat«r  Dominogl  i  m-drciu- p.-:p;-rii: 
&  yicijììeudincM  f«amreddet  ei  .11  terzo  privilegio  dell'anno  labf-atwocra,  cheli  li- 
beravano li  Ichiavi  dalla  [oro  ferviti  ,  ilche  s'inrindc  dello  fchiavo  della  natione 
Giudaica  .  Si  tmerisftryum  Helneum  ,  dice  la  Irgge  E*od  11.1. jexannisfirviet  ti- 
bi  ;  in  ftptimo  egredictur  lìber  gratis,  il  che  anco  fi  icpetenrl  Dcuieionon-iocap.ic. 
11.  (t  ìnGicrcmiacap.^.i^  Se  pero  lo  fchiaroronera  della  natione  tinca,  non 
godeva  di  quello  privilegio  ,  ma  rcftavs  in  perpetuo  nrlla  mcdclimaeonditionedi 
lervità  ,  conforme  alla  li  ppedel  Li  litico  cap.I  j.  44.  Il  quarto  privilegio  era,  che 
l'anno  letikno  11  doveva  pubicamente  da'Sacerdoti  leggete  il  lituo  del  Bcutcrono- 
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mio,  equeflo fi  faceva  il  raefc  di  Settembre,  quando  celebravano  iafolennitì  de' 
Tabernacoli ,  e  fervi  va  quella  1  et  tione  per  rinovare  al  popolo  fedele  la  memoriadel- 
le  obligationi ,  cheliaveva  .  Così  fi  ordina  nelT  jfleflb  libro  del  Deuteronomio  cip. 
jr.loQueflaolTervaniadell'anno  fa  bbati  co  cominciò  àpratticarfi  doppo,chcil 
popolo  Ifraelitlco  Rientrato  nella  terra  di  promiflìone,  perche  all'  bora  follmente 
cominciarono  ì  coli  iva  re  li  campi ,  e  potare  le  viri  loro  ,  il  cheli  raccoglie  anco  dal 
tello  facrodel  Lcviticocap.i.5.i.ove  fidici::  Quando  ìnmffì  futriiis  lerram,  &c. 
Che  mentre  furono  nel  deferto,  non  hebbero  ne  coltura  dc'cimpi  ,  uè  di  vigne,  ma 
villi  io  con  la  manna  ,  clic  Kofi  ro  Signore  dal  Cielo  mandava  loro  .  Finalmente  lì 
noti,  che  nonfurono  li  Giudei  femprc  fidelinell'oliervaniadi  queltilrggc  ,  che 
peròfene  lamenta  il  Signore  per  melodi  Gieremia  capitolo  34.14.  Onde  furono 
puniti  con  varie  pene  ,  che  quivi  lì  rifciifcono,  edipiti  furonoprivaiidella  pro- 
mete  fertilità  dell' annofcflo,  eomcalcuni  raccolgono  dal  pri  mo  libro  de' Maca- 
beìcap.tì.4s.&5j. 

Dell'mno  cinquante/ìmo  dei  Giubileo  degli  Ebrei. 
Cap.  XV. 

CHerofa  propriamente  lignifichi  quella  parola  Giubileo,  non  è  facile  da  in  ve- 
(ligare.  Quello  ccerro  ,cheè  voceHebraici ,  cCajetanodice,  clic  lignifica 
germoglio  ,  la  quale  Ugni  fica  tione  ì  impugnata  dalBonfrcrìo  fopra  il  cap.15.det 
Lenitico,  perche  pire  ,  che  l'anno  del  Giubileo  ,  nel  quale  non  fi  femimva ,  né  lì 
mieteva,  impropriamente  il  chiamalle,  Annodi  germoglio.  A  me  però  pare,  che 
affai  con  ven  lem  emente  potrebbe  cosi  chiamali!,  lignificando,  che  queftoannoè  di 
germoglio fponlaneodel'a terra;  nonarata,  oè coltivata,  come  habbiamo  derto 
nel  capitolo  precedente.  Andrea  Mafio  (opra  il  cap.S.  di  Giofué,lo  deriva  da  Jubal 
primoinventoredcliamulica,  del  quii  fifa  mcnttonc  nel  cap.4.  della  Ccnefi.  Gli 
Ebrei  vogliono,  che  Jobel  lignifichi  ilmontone,  e  che  la  folennità  di  quell'anno 
del  Giuhileofta  fiata  inllituita  in  memoria  d'I  (aie  ,  liberato  dalla  mone ,  inluogo 
del  qualefù  da  Abramo  offerto  in  facrificio  il  montone ,  che  però  anco  fi  adopera- 
vano corni  di  quello  animale  per  tuonare ,  e  publicareal  popolo  quella  fefìa  del- 
l'anno cin  quante  lìmo.  Alici  iono  di  parere,  fhequefla  parola  Jobel  lignifichi  !i 
detti  flromcnti  :  Altri  il  fuono ,  che  con  elfi  fi  faceva .  Finalmente  Giofeffo  nel  lib. 
3.  delle  amichila  Giudaiche  alcap.ro.  dice,  che  quella  voce  lignifica  liberti,  per- 
che qucd'antioeraveramentedi  libertà  ,  come  diremo  poi,  Se  à  quello  lignificata 
favorirono  li  Settanta  inrerpreti ,  che  voltano  ,  iwm ,  remiffionem ,  òlibtratio- 
nem  ,  e  S.  Girolamo,  il  quale  ibpra  del  terzo  capitolo  d'Ilari  dice  -  Jubileui,  idefìte- 
miflionis  amus ,  e.'iftclToSacrotellodelLeviticocap.ij.io.ove  habbiamo:  Etvo- 
tabiiremìjjianem  cuutjii  babicacoribus  lerrxtwt.  E  con  ragione  quell'anno  lì  chiama- 
va annodi  remi  [Tione,  e  di  libertà,  perche  ceffi  vano  in  citò  tutte  le  obligli  ioni  rea- 
li, eie  perfonali  ancora  delli  fchiavi,  che  non  comencll'anno  fetiimo  iaobatico,  del 
quale  habbiamo  pai  la  to  nel  capopalfato,  poteva  continuare  nella  ferviti  ,fe  vole- 
vano ,  ma  dovevano  ricuperare  la  liberti,  fe  bene  rihavuia  che  l'havevano,  pote- 
vano privarfene  di  nuovo,  etorrure  all'antica  fcrvitù  .  Parimente  ncll'annodcl 
giubilcotuttele  polTeifioni  vendute  ritornavano  al  primo  loro  padrone,  e  quello  fi 
taceva,  perche  non  volcvail  Signore,  chelepofleiEoiii  di  divcrie  Tribù  tfmefco- 
laftcro,  e  confondefiero ,  ma  rclraffero  femprc  di  quella  Tribù,  alla  quale  erano  fia- 
te a fognate ,  quando  fi  fece  la  diflribulionc  delle  Tribu,dclle  Cini,  Ville,  e  Fode- 
ri ,  come  habbiamo  nel  libro  di  Giofuc.  Ma  ptichead  alcuni  tal  volta  oceoricvi 
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neceGìtà  d'alienare  qualche  fua  proprietà  per  poter  (ovvenire  allì  bifogni  della  lai 
famiglia,  era  ciò  permeilo  dalla  legge,  ma  con  quella  con  litione  ,  che  dovclTe  Tem- 
pre ritornare  l'annodcl  Giubileo  al  primo  padrone,  che  però  quella  tal  vendila  era 
più  rollo  una  locationc,  perla  quale  il  compratore  non  tanto  diveniri  padrone  di 
quella  proprietà,  quanto  de'fmtti,  &  utili,  che  di  erta  li  traevano .  Quindi  nafeeva , 
che  quanto  più  vicino  era  l'inno  del  Giubileo,  tanto  era  minore  ilprczio,  chc/ida- 
va  per  la  cola  comprata  ,  perche  l'ufo,  e  li  frutti  di  ella  erano  tanto  meno,  doven- 
doli, come  habbiamo detto, redimire  il  tondo  ,  il  podere  ,  ò  vigna  ncll'  anno  cin- 
quantennio. Lecafcpcrò,  cheerano  dentro  della  Cittì  ,  fefivendevano  ,  li  po- 
tevano ricomprare  per  lo  (patio  di  tutto  il  primo  anno,  che  correva  doppo  la  ven- 
dita, e  (e  non  fi  ricompravano  ,  tettavano fempre al  compratore,  e  non  giovava 
al  venditore  l'anno cinqu antelìmo  del  Giubileo  ,  perche  non  poteva  ricuperarle,  fi 
toméfi  potè  va  no  ricuperare  le  pofleflioni ,  e  lecaferttfticjne.  Quella  legge  cra_, 
fatta  à  favore  della  Città ,  acciò  tollero  più  frequenti,  e  gli  babiiaiori,  ebe  compra- 
vanocafe  ,s'affettionautTo,elemigliorauero,  eVabbelliflèro,  il  che  ridondava  in 
ornamento  della  Cittì.  E  quella  ragione  non  militava  nelle  polle fEo ni  ruflicane  , 
le  quali  era  bene  ,-chc  toma  fiero  a'  primi  padroni  per  due  caule.  Prima ,  accioche 
li  poveri  non  follerò  elei  ufi  in  perpetuo  dalle  loro  heredità  paterne.  Seconda,  accio- 
che non  lì  confondelTero  le  Tribù  ,  come  habbiamo  detto ,  ma  fi  fapeffè  àcjual  Tri- 
bù ,  òCittàappartencfièciafcheduno.  Notili  pctò  ,  che  le  cafe  de"  Le  viti  ,  che  era- 
no dentro  le  Città  .godevano  del  .privilegi  odi  torna  re  all'ami  co  padrone  ncll'  anno 
del  Giubileo  ,  il  the  li  faceva  à  favoredi  quella  Tribù  privilegiata,  per  elitre  parri- 
colarmentc  dedicata  a!  culto  divino,  e  perche  non  bavevano  poderi,  come  gli  altri 
Iftac liti ,  ma  vivevano  de'  proventi  del  tempio ,  de'  facrifkii ,  oblationi,  e  primitie, 
flcc.cheperò  non  conveniva  ,che  quelle  poche  proprietà,  chehavevanodicafe,  fi 
alenaflero  in  perpetuo ,  come  quelle  degli  liuomini  delle  altre  Tribù  .  Certi  poderi 
però,  che  potevano  htvere  ricini  alle  Cittì,  dc'qualifr  parla  nel  Levìtico  cap,3f.  34. 
nonji  potevano  alienare  ,  ni  in  perpetuo  ,  ne  à  tempo  determinato ,  forfiperche_i 
«onerano  di  niuno  in  particolare,  ma  erano  pofledutiineommuQc dalla  Tribù  Le- 
vitici ,  efervivano  per  palcolo  de' loro  greggi  ,&  armenti. 

Alle  cofe  dette  pare,  che  fi  poi!»  opporre,  che  nella  Scrittura  fiera  fi  fà  mentionn 
d'alcunevendìtioni ,  che  pajono  perpetue,  e  non  regolate  conforme  la  legge  del 
Giubileo.  Tale  pare,  che  fu  la  compra  fatta  daCieremia,  della  quale  eflb  fa  men- 
lione  nel  cap.32.  della  Tua  proferla  .  Tale  quella  del  Monte  Moria  ,  fatta  da  Davi à 
per  edificare  il  tempio  entro  di  quel  fito.Taie  la  compra  di  quel  terreno, che  fù  com- 
prato per  farvi  un  cemiterioper  li  pellegrini.con  K  jo  danari  dati  ìGiuda,  in  pred- 
io del  tradimento  da  lui  fatto  al  Salvatore.  Tale  quella  del  Rè  Achab  della  vigna 
di  Nabot.Tale  la  poffe(Iìone,doveGiofeftbd'ArÌmarÌa  haveva  ilfuofc poltro,  nel 
mule  fù  depolìo  il  Corpo  di  Chriflo  noftro  Redentore.  Rifpondo,  che  non  fi  può 
coi. vincere, che  la  compra  fatta  da  Gicremia  folle  per  più,chc  pdr  Iti  (patio,  che  cor- 
reva infino  all'annodcl  Giubileo,! utto  che  folle  fura  con  mite  quelle  can-ele,  delle 
quali  li  fj  menrionc  in  quel  luogo  dal  Profeta  ,  li  Monte  Moria  era  dentro  la  Cittì, 
fir  era  fiflcfla  ragione  di  quel  (ito, e  delle  calè  urbane,  delle  quali  hahbìamo  parli- 
todi  (opra;  oltreché  David  non  !o  comprò  da  un'Ebreo,  ma  da  un  Jebufco,  e  Dio 
ha  vere  bh  e  potuto  in  queftocafodifpeufare,  trattandoli  di  far  ivi  la  fallica  del  tem- 
pio. Il cemitcrio de' pellegrini  era  (ito  vicinoalla Città,  e  fori!  contiguo  ,  eli  po- 
teva forfi  regolare  al  modo  delle  cale  urbane  ,  oltreché  doveva  edere  cola  me  (chi- 
ni, &  inutile,  come  fi  raccoglie  dal  poco.che  coftò,  e  dalla  conditone  de' campi  de' 
Vafari,  che  fono  ineguali  perla  terra  cavata,  c  di  nino  frutto .  Li  compra  pretefa 
Stile  Stime  delT.  Mmocbiu  Tomo  I  A  a    j  da 


DigitizW  by  Google 


j74  De conviti  eie 'figliuoli  ditlioh .  Cap.XFl 
daAehibera  violenta ,  e  tirannica ,  e  non  punto  conforme  alle  leggi.  Giofefrbpoi 
di  Arimatia  poteva  haverc  qualche  picciolo  podere  vicino  alla  Città,  itivi  il  fuo 
fepolcro,  come  havevano  anco  gli  altri  cittadini,  perche  dentro  della  città  non  era 
lecito  lepeilireicadaveridc'motti.  Finalmente  non  è  inconveniente  di  dire,  che 
l'ofitmna  dcgliannidi  Giubileo  con  le  cofe,  clic  Dio  commandava  per  quel 
tempo,  folle  trascurata ,  perche  nel  i.lib.dc'Paralip.cap.ult.uum.ii. aitai  chiara-, 
mente  fi  dice ,  che  pcrmife  il  Signore  la  captività  Babilonica ,  per  non  bavere  il  po. 
poloollervato  gli  anni  Sabbatici,  c  Giubilei  ;  e  cifonoautoii ,  che  dicono,  che  quel- 
la captività  durò  Iettatila  anni,  perche  allietanti  anni  fra  Sabbatici ,  e  Giubilei,  eh 


leveriffimocaftigo. 

Se Jìa  probabile ,  cèe  li  figliuoli  di  Giobfitcefféro fra  dìje  convisi  ogni  di 
tuttofimi.  Cap.XVI. 

IL  P. Giovanni diPineda  tratta queltodubbio affai difluiamcnte ,  fcrivendo  fopta 
di  quelle  parole  del  cip.  t.  di  Job,  num.-i.ei"'  ìbanc  filli  ejus  fiteiebant  tonni- 
nium  per  dimoi,  nnufquifque  dit Jka,  &  mittente:  vocunt  mLfowresfuv ,  uteome- 
dereiit  ,&  bibereilt  inni  tii .  Origene,  Eugubino,  e  Stunica  fonodi  parere,  che  que- 
lli con  vici  nonlicclebraflero  più  d'una  volta  l'anno,  del  qual  fentimento  fono  an- 
cora li  Rabbini  Ebrei  .11  Cardinal  Cantano  (lima,  che  più  d'una  volta  l'anno  fcam- 
bievolmcnte  fi  convitaffero,  ma  non  follerò  già  quelli  conviti  quolidiani .  Le  ragio- 
ni di  quelli  autori  fono  le  tegnenti.  Prima  ,  perche  quelli  conviti  de  figliuoli  di  Job, 
chcvillèroal  tempo  della  legge  di  natura,  pare,  che  fonerò  ombra  ,  e  figura  de' con- 
viti, che  poi  furono  ordinati  nella  legge  feruta  ,  e  dataà  Moisc  ,  fecondo  la  quale 
con  internilo  di  tempo  fi  celebravano  con  otcafìane  delle  fede  folenni  di  Pifqua, 
di  Pentecofle  ,  e  della  folennità  de'  Tabernacoli,  che  è  ragione  apportata  da  Orige- 
ne. Seconda, perche  non  pare  cola  con  veniente  à  petfonebenealfevite,e  figliuoli  d' 
un*  buono  Santo  ,  lo  Ilare  in  continui  conviti ,  che  non  fono  conformi  alia  tempe- 
ranza, e  model!  ia,  fc  non  fi  reflringono  à  poche  volte  ,  St  ad  occalìonc  ragionevo- 
le .  Per  quello  nel cap.ifi.  dell'  Euarigeliodi  S.  Luca  li  dicedi  quel  circo  ,  che  fi)  con- 
dannato all'  inferno,  the  cpxltiliatHr quorìdie  jplendidè .  Terza  ,  inqiieliocapiicilodi 
Ciobli  riferirono  L-Iedidi  quello  Santo  padre  di  famiglia ,  lericrhrzze,  che  Dio 
gli  ha  ve  va  dato,  eie  virtù,  delle  quali  era  dotato  ,  nonè  dunque  probabile,  che  (i 
commendi  dalla  Scrittura  in  lui  come  virtù ,  che  habbia  pctmellb  tanta  licenza  a'fi- 
gliuoli,  di  ilare  tutiol'anno  in  banchetti,  che,  comcdiccvamo ,  foglonoelTcrc  ac- 
compagnati da  intempeianza .  Quarta  ,  loftarefcmpre  in  conviti  ,all'iflcffo  (enfo 
nonpuoriufeiregrato,  perdici!  vero  condimento  Jdcl  cibo  èl'apctito  dell' illcflo  , 
quale  non  ci  può  cflerchosgi,  in  chihicti,  el'altrohieri  fùà  convito.  Quinto, 
à  c  he  h  ave  re  b  boro  fervilo  ITacrificii ,  che  faceva  il  tanto  Job  per  fanti  fica  re  ,  e  pu- 
rificateli figlinoli  fuoi  dalle  colpe,  che  banchettando  havevano contratte,  icdoppo 
tal  purificationc  havevano  di  nuovo  da  imbrattarli  nelle  medcfìme  i Qui  bupti^aiur à 
merrue  ,  dice  rEcclciiafl.cap.  J4.  30.  e>  itcrum  toligit  cum  ,  JJu'd proficit Ixriùo  il* 
litui  Siehomo.qui  jejunat  inpcccaiisfuis ,  &  iterimi  cadem  faciali ,  quid  praficit  bit- 
miliando  fe  i  Oratitmcm  illituqms  exaudict  ?  Sello,  quello  <■  l'ufodi  tutte  le  genti  ben 
coflumatc ,  che  non  fi  ftia  Tempre  in  conviti  .perche  chi  farclTei!  contrario,  i.'.  relè 
ragioni  luddete ,  fi  privarcb.be  anco  ingran  partedi  quel  tempo,  thei  nceeffario  per 
gl'  altri  negotii  domcflici ,  e  public!,  che  richiedono  l'huomo  Ipcdito  da  quelle  deli- 
tie  convivali.  Che  peto  S  Agoftino ,  parlando  degl'inviti  de'  parenti,  e  vicini,  nel 


lerm. 
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De  camiti  de 'figliuoli  di  Gioii .  Cop.  XVI.  37  e 
fcrm.i.  de  tempore,  figgati/li flint  parcntcs ,  dice,  &  vichi ,  fedrariui  roganti/  funi , 
le  non  voghamoconlerva.eal  venire  ru-te,  e  la  maggior  parte  delle  operationi  no- 
flre.  Quelle  (onole  ragioni  di  quelli ,  cheli  pervadono,  che  non  (bircro  continui  , 
mic?n  inrcrvallod'  tempo  inter  pollati  li  conviri  de' figliuoli  di  Job.  Al  contrario  il 
Pinella  lì  sforza  d  provare,  che  non  ci  fi  a  in  quella  fi eq urtila  inconveniente  niuno, 
es'mg'-gna  di  fcto^lic-cglr  argomenti  addotti  p:rla  parte  oppolta;  8r  al  primo  ne- 
ga, clic  quei  conviti  fi  fiero  figura  di  qnelF  ,  che  nella  legge  Mofaica  furono  poi  i ri. 
Hiiuiti ,  clic  era  armamento  approvaroda  Origene.  Al  fecondodicc,  è  vero,  che  non 
conviene  banchettare  ogni  g;t>rno  fonruola ,  e  fplendidamente; ,  come  faceva  quel 
ricco  dell'Euangclio,  ma  non  concede  già,  chetali  foiTero  li  confiti  de' figliuoli  di 
Job,  quali  ftiina  f  fiero  moderarle  tempcrann,&  inftitiiiri  per  fomento  della  frater- 
na benevolenza,  che  però  era  degno  di  lode  Job,che  hlveffc  figliuoli  ,  fra'cjuali  folle 
Così  buoracorrilpondenza  d'anioiefcamb;evole  ,  ron  clic  fi  fcioglie  il  terzo  argo- 
mento .  Al  4  fi  ni pcmde  con  dire  ,  che  convili  moderati  non  caolino  naufea  ;  &  al  5. 
che  faceva  il  S.Job  quei  lacrificii  per  purgatele  colpcocculte ,  che  potè  (fero  ha  vere 
com  rat  te, coti' e  padre  anu:icvole,e  lollecito  della  falutedé'fìgliuoli .  Altf.fi  può  rif- 
ponderc.cbe  è  veto,  che  li  conviti  più  Menni,  e  più  lauti  devono  edere  rari,  ma  non 
gi:ì  !i  Inbrii,  e  domt-flici,  quali  erano  coielìi  de' figliuoli  di  Job.  Queffat  è  l'opinione 
del  Pineda,  alla  quale  riporrebbe  forfè  opporre  quello,  che  fi  dice  al  n.  Cimane  ia 
orbcm  tranfiflmt  dies  cairvivii  ,mìncb*t  ad  Moi-]ob,<ó-  fwflifcabat  illos,&c.Le  quali 
parole  lignificano,  che  quelli  convili  non  erano  continui , e  perpetui, altrimenti  non 
fi  potrebbe  verificare  quello  ,  cùm  in  orbcm  tranfiflait ,  the  pavé  li  debba  intendere 
d'un  fologiro  di  queflanioa  ,  doppo  del  quale  per  qualche  tempo  fi  faceffe  paufa. 
Confidcri  l'erudito  lettore  à  quale  di  quelle  due  opinioni  debba  aderire. 

Della  zazzera  di  Sfilane  figlio  dei  Si  David. 
Cap-XVII. 

DEIÌi  zazzera  di  Ahfalonc  li  dicono  nella  Saera  Scritturi  alcune  cireoftanze  nor 
tabili,  con  quelle  parole,  chehabbiamoncl  fecondo  libro  de' Ri  capitolo  14. 
iyVorrhficut  vibfahnvimon  eratpukher  inorati  lfratl  ,& decervi  nimii  ave- 
'fiigioptdis  ufqnead  vtTticem,  non  erat  in  cauli 'a  macula  .Et  quando  tondebat  capil- 
Itìnr  f  fcmcl  aittsm  in  unno  tondcbaixr ,  quia  gravatiti  eum  enfatici)  ponderabat  capii- 
los  capitit fiiiduccntÌtfitlitJ>ondere ^«i//co.  Q;ieIlo, che hjhhiamo  nella noflra  val- 
ga ra  ed  it  ioti  e  La'  ina  ,  fernet  in  anno  ,  nell'Ebreodice  :  affine  dicritm  ,  indici,  &  il 
ìenfo  è  il  medefimo  fecondo  Cajetano,  Arias ,  Montano,  Pagnino  ,  Vaiab'o,  &  al- 
tri ,ciot? ,  cheli  tofava  .qnandoera  finito  il  eerfo  ,  &  il  giro  de'giorm  ,  cioè  dell* 
anno  ,  che  però  non  fi  deve  ammerrere  l'in'erprctationc  de'  Rabh  ni ,  r  feriti  da  San 
Girolamo,  i  quali  vogliono  ,  che  li  tofane  una  volta  il  mele  ,  nè  quella  di  CioferTo 
lu1-7.antiq.cap.ci.  il  quale  dice  t  Cujut  capitit  tanta  eros  enfatici ,  ut  ex  odo  dìcbui 
nnderipefitt,  il  clic  parendo  poco  probabile  al  G elenio  traduttore  di  quel  libro, 
voltò  :  Tanta fùit  ejus  enfatici,  ut  intra  «BuVJMt  quemque  ma-ftm  adducentmficloi , 
hoc  cjl  ad  quinqiie  pondo  accrcfccret ,  laqual  verlioneèfalfa,  e  rtpugntnte  al  facto 
(elio  della  Scritturala  quale  clptime  quelle  partieola'ità  della  zazzera  di  Abfalonc, 
per  inoltrare,  quanto  grande  foflè  la  di  lui  bellezza,  alla  quale  mcltoconfcnfccla  co- 
pioni,  (bionda  capigliatura  .  Ipfiautcmvertcx  rjp/(iV,diceS.Ambrog:olib.6.  He- 
lam.eap.p.  quàtn  filavi s,  &  gratuli  quàm  fpcciofa  enfatici ,  quàm  reverenda  infeni- 
bui ,  quàm  -veneranda  in  faccrdotibui,  quàm  tcrritilii  in  bcllatcribui  ,enàm  decoraìn 
■  adokJccntibut,quàmcomptainmulkribui^Kàmdulcitinpuerit.Eicvej:ì&moiìBtiht 
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the  dice  S.  Ambrogio,  che  la  zazzera  èloave,  egra  a,  perche  é  tale  iitqudii,  che,  fi*i 
rio  di  bella  prelenja,  (ì  come  incoi  vero  il  de  no  del  medeiìmo,  ckecjl  terribìlisin 
htllatoribus ,  perche  fi  come  dice  ancoHcli.idoro  nella  fua  HifWia  Etiopica  ,  la  z«- 
lerafj  quelli,che  fono  Ji  buon'a(pctto,iV^eripa(,c  quelli  ,che  fimo  bruti j  pgJfycirtW 
Quello  poi ,  che  lì  dice  ucl  leflo ,  t\Kpanucribat  lapillcs  capiti!  fui fictii  ducenti;,  pa- 
té diflit  Je,  perche  ducente  lidi  pelano  cimo  onde  ,  the  fannolibrc  otto  ,  &■  onde 
quattro,  che  pare  pcfointolcrabilc,  c  dannosi  alla  finii  à  .  E<  he  duomo  fieli  fac- 
ciano cento  oncic  c.hiaro,  peichc  un  f  rio  peli  va  qua  nodi  adirne  ;  e  le  il  fidoer* 
d'a-gcnto,  valeva  :an:o,  quanto  vagirono  qua  tiro  giù  Li  [i.lla  noftrz  moneta,  e- le  era 
di  oro,  vai.  va  quanto  feudi, come  infegnano  tinelli ,  clic  hanno  di  prò:  o^iio  tratta- 
todella  materia  delle  monete,  delle  m:lutc  ,  e  dc'pefi  defili  antichi'.  Pei  quella  diffi- 
coltà alcuni  appreuoddi'Abiilcn!c,cdd  Urano,  a'quaii  adhcrifcono  il  Sanchez  , 
&  il  Saliano,  (limano,  che  1:  ico.  fieli  fiano  non  il  pefoilc'  capelli,  mail  pieno,  per- 
che effendo  biondi  come  fila  d'oro.Ic  donne  li  compivano  avidamente,  non  perdo- 
nando à  Ipcfa  per  abbellirne  le  tefte  loro .  Contro  di  quelli  fcniono  I"  Abulenfe,  Se  il 
jLirano citati,  e  fra  più  moderni  il  P. Cornelio  à  Lapide  ,a'quaiinon  pare  probabi- 
le, cheledonne  per  una  tal  vanita  voldfcro  Ipcndcreramodanaro,  oltre  cbela_, 
Sctittura  non  lodali  ca|  ellidi  Abfakwe,  perche  foubo  biondi,  ma  folofà  mentionc- 
de!  pe(o;enondice ,  ehefi  vindellero,  ma  che  pelavano  duccnto  lìdi .  Aggiunga- 
no, che  non  deve  parere  itoppo  già  ve  tal  pefo,  crefeiuto  à  pocoà  poco,  e  natura- 
le ,  del  quale  vciamenreli  fentiva  gravare  il  capo ,  comed.  cela  Scritturi  tt>uia%ra- 
-vabat  atra  csfuriis,  ma  non  in  modo,  the  non  Io  porelfe  fofferire,  maflìme  eoo  quel- 
la lodis&ttione ,  c  gii  fio  dì  comparire  più  bello,  e  più  leggiadro,  che  fu  a  Ili  giovani 
tolerare  vaticcofe ,  dicjcraltio  fono  molefle,  erincrclccvoli.  Quello  è  il  patere 
di  quefti  autori ,  à  mio  g  ud  co  probabile,  ma  non  pcr5  tanto  cetto,  che  I  opinione- 
dei  Sanrhcz  ,  e  del  Saltano  non  fa  probabil  flinia.  Perche  quanto  alle  donne  non  lì 
deve  dubitare,  che  riabbiano  d-flicoltàà  firc  fpeleaneo  grandi  per  apparire  più  bel- 
le di  quello  ,  che  in  fatti  fono  ,  che  qi'Cih  è d eli ol.  zia  di  quello  fcfTo,  che  fuol  met- 
tere ogni  fuo  Audio  in  quella  race.  Quella  paiola  poi, ponderabat,  fc  confi  dcrìamo 
il  modo  di  parlare,  che  in  molti  luoghi  ufa  la  Sacra  Scrittura,  «dcr;mo ,  che  molto 
commodamenre  s'intende  del  prezzo  ,del  quale  quando  li  parla  .s'adoperano  dagli 
feri  Itoti  Sacri  parole  equivalenti.  Cosi  Abramo,  quando  comprò  la  fpdonta  dop- 
pia ,  per  farvila  fcr-ohma:  appendi:  pecaniam  ,tpum  EphronpnUultrperaì.  Genef. 
15.16.  end  lib,i.dTfdracap.8.i6.  efr-fl/yend/t  in  manibu?  torum  argenti  talenta  fix- 
tmtaqitwjit.tgmta.  E  Giercmiaquaodoeomprò-un  podere  daun  fuocugino,flppcii- 
ditterai ;i<t-.m  in  SUlera  ,  il  che  j'ufava  di  fare  particolarmente  in  quei  tempi,  che  l'ar- 
gentò, e  l'oro  non  era  coniato-,  eV  improntato  con  marco  dal  Ptencipc  ,  onde  era  bi- 
fogrjo  d'idopcraic  le  bilancic ,  per  fapere  quanto  Còffe  il  pefo  di  quella  mafia  ,ò  Buf- 
fe d'argento',  che  per  prezzo  delle  cole  vendute  fi  pigliavano. 

Del  calvi tio  £  EUfeo  }tàcl  ce/figo  de' fanciulli,  ebeglie  lo  TmfnrwnfOtaVr 
Cap.  XVIII. 

LA  zazzera  cnpiofa  dì  Abfalone,  delia  quale  h  abbiano  parlato  nef  capitolo  paf- 
fatOjnVhà  fatto  f<>"  veni  te  del  calvitio  d'Elifco,rhe  da'finciulli  con  sfacciatag. 
gine  ,  e  protervia  gli  fù.  rinfacciato,  come  riabbiamo  nel  4J1b.de'  Rè  ai  capitolo  1. 
2  j.  dove  legj/amo  quelle  parole:  Ji/iendit  auttm  ìride  T.liftus  in  Betbel  ,  eumque  a. 
ftcndcruptr  -vìani, patri  paniegrejjifuiu.de  cfoìtatc  ,  <Sr  iiludebant  ci ,  dUtntes  :  ^U. 
lì  cnieudvt.  Noiu  e  dubbio,  che  il  calvitio  àiina  de  formiti,  naturale^  che  difdkcB 
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fi  comenirdìce,fir  <  eofa  d.fnrmcun  prato  Wherba ,  oveco  un'altera  fenu fion- 
di .onde  bendine  Ovidio: 

Turpe  pecnr  MUlI**  ,  t*fiu  fmegr  amine  campus  , 
£f>.e/r.»Je/r»>e».&/i»™ee«p«. 

.aLonegli  «nomini  "I  "»»  laamepiumegltucoelb,.  fogii.gli.  b..i  ,  i  elcdico 
,nco  S  Arno,of,ol,be..in  H.,.nL  eap  1-  con  noe»,  paróle  :  E,  arteria,  tu» 
Awututfì,  pr.ri.  c.p  tir , «Stimare,  f  capile  arbori!  amine  ejijracìns,  ibi  animi  tftpah- 

CwCaJiRoladKC,  ehcq..efto  Imperatore  ,  quando  gli  occorreva  di  vedere  certi 
„i...oot,,,.ne  poetavano  1.  aaerera ,  b  faceva  radere  un.  pari,  del  capo  pe,  igno- 
lln  accio.-allen.ir.ro  da  qu.fr.  ,o„.m.»,odonn,fco  Ha.tebb.  ebe  fare  ab., 
oueflo  Pimcipe ,  fe  vi.ell.in  quello noflru  !  .ole,,..!  qua!,  c.r.t.nr.o  tanto  I  ulo 

d,  quelle  .>piSlia..te«o.,n.tche,non  loion.'giov.,..  n,'l.,c,  ma  anco  negli, r.em- 
2»  E„l.t.riici,cb.  v...n»n,.  bibloguod,  qu.I.b. :m.dm.,.n.,p...be »«. 
Sfcen»ded.  modeftta  edccem.a.malii.n.  nelle  rcrlou.  dedicate  ton  i  habito  cleri- 
cale  e  con  gli  ordini  facrial  culto  del  Signore.  Il  P.  Cornelio  a  Lapide  rieonnfee  m 
,«,liep«ol.d.fcri.llido,p.ai.gi».i.-  Un.J.ll.  brutte.,,»!,, .fp........ 

nel  civico,  come  habbiamudetto:  d'abradi  quello  di  più,  che  pare  ligmfich no 
quelle  parole ,  clic  poflbito  denotare  tacitamente  ,c  .infardare  al  Santo  P.or.r,  in. 
tempe,.n«.,el,bidi,,.,p...be  alcuni  po,uno,,,.ll,ofinone,cb.bc.l.,(i  ano luf- 

luriofi  Cai-'aO,  '"li  dare,  ehettioufanteentravain  Roma,  con  licenza  milita. 

re  permei!, in  fonile  on.Sone.gtida.a.o,  |»^.»«  «.iW  r<lj  *> 
dSSnCeati  amo  Plinio,  »,  AiibotilealTegnaiio  I,  ibidineperca.f.d.l  c.lv.tio  . 
\*£Zm  ,.™,,dic.  tUUkl ..ea.pS7.|ia.l.nd.de',.pell,, ..  malie  , aram  i, 
SScomebin tank  il  Cardano  mrfi»l*.1ati/^»e.d«c.p.,.e  IMp.,...» 

.aitila,  fonoeontuttoc.odi.eu  ini  cai»,.  E  .pattarne,,,,  p.tticol.r.  d,  U  feo  S. 
I.natio  „.llcpilt.a'F,ladeIn,nf,lome,t.«dc..aIoEod,^^ 
,.inohebbnqu.kb.p.incipiodic,l...io,<on.ut,.cbeMeye,gm; y  •<<»£*"> 
n,i,.b1le,iuon=d<BliAugioli,,l.elicinl..o.l.mb,,l.r,,,c.B,,.M,.ofem.,^ 
Aviccnnaanenradicas.cncalcutlidi'engonocilvi  per  efferengbuolidi  padri,  ebe 
h,,„.n«  la  rneJelim.  imperfeltione.  E  .er.m,»,  è  co  j  Jt.  communcmenle i  paOi- 
no  da'  padn  .'Scinoli  ■■lIlllMH  ,mdhà,ilc.l.mo,  a  podagra,.!  «teM»£ 
.„,lcZ,  infermiti  h.  mane,  SI  può  ancora  drte.ch,  El.feo  non  fole  calvo,™,  due 
ha..»,  il  ..po  tolaiodi  f,efcho,ò  r.fo.conform.  al  .no  d.'Na.ar.i.eh.ince  te  oc- 

e.  touiSt.Elii.a,ioi.apebi,  v.g. quando SnitoJ  tempo,.!  quale,  ciano obligat,  , 
depone.a„o,l  Na.ateaio.  EndlaScrit,u,,Ipebe,ol,,,.I.,,,onon  <«Uj, 
.b.lnfa.ura.è.r.r.r.  dell. teli.  .  Qu.ntopo.a  qncllo.cbe  ,1  P.  Co,uel,oft,m.,ch. 

-  quei  f.nc:.lli  voM.to  .miri.ll  Prole  ad'int.mp.t.n.. ,  non  me  hffob- 
dimeni,  p.,f„.de,e,.nendo  cl,.,comedi.e  ,1  Sa.iotefto,....»  .«.ip.m  d,  otto  , 
1  dicci  >n„,,».',..b  non.,d,  tanta  mali,.,  ni  tanta  co™,  dell.  ...  , naturai, 
del  d.nnviodc'capclii.  Chel.b.ne  commollocontto  d.  eoi  Ellleoli  maledille,  e  lu. 
tono  p,r  divino  effigi  nccif,  d.gli  o,fi,,u,fb,  pntf  .fa  ,=,  giù».  p..n.°ne  M, 

•Unti,  c  non  gli  h...v.no  inl.gn.to  à  poeta..  la  debita  anrcnuaU  età  fenile,» 
alle  nettane  dedicate  al  divino  lervitio. 
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IL  Salicilico  Eneide  prima  lib.  TìràquclfolcgM  tt.  connobbiali ,  hanno 
creduto,  che  il  nonic  proprio  di  qiiefta  Regina  folle  Saba,  nel  che  (ì  Iona 
ingannati,  perche  Saba  èi\  paefe  ,  nel  quale  regnò  quella  Principerà  ,  del  qua! 
paercparlattmnpoi.  Qual  folli:  il  nome  proprio  di  lei  non  li  hi  di  ceno .  Giclef- 
!o,  e  Pierri  Comciìorcncil'h  .floria  Scolallira  la  chiamano  Nienti  le.  Giovanni  da 
Barros  ncll'lirfiori.i  .(clic  cole  di  Pcrfia  decade  J.  lib.  4.  capir,  i.  &  il  Gcncbnrdo 
nella  cronologia  all'anno  del  mondo  jiic  tengono,  the  bavelle  quelli  due  nomi 
prnprìi  Machcda,e  Nicaule.  Altri  (limano,  che  lichiamafle  Candacc,  che  fu  nome 
commi] ne  de^lc  Regine  d'Etiopia  ,  come  Io  dice  Plinio  hb.iS.c.  9.  con  quelle  parole  . 
1»  M'-yiK'  renare  fémiriamC.indattmtfSìed iiowen  multi:  tatn  mmis  ad  regina:  trmfiil, 
il  die  li  conferma  enn  qùcllo.chc  habbiamo  ncpli  Arti  Aniltol  ci  cap.8.<  7.  di  quel- 
l'Eunuco della  Regina  Candite  d'ttiopia^hcfu  da  S  f'tlipjoDiacooo  banciato. 
Quanto  coccaalla  Religione  ,  Giovanni  de  Smontato  dtee  ,  che  quella  Regina 
fii  idolatra,  &  il  medclimo  accennano  molti  Santi  Padri,  S.  Gio:  Gnfoftomo,  S. 
Hilario,  S.Gregorio  Nìfleno,&'  altri .  Io  per  me  inclino  più  al  parete  di  quelli ,  che 
!a  paragonano.cla  numerano  con  Ruth  Moabitidc,  con  R alfa  Cannanea,c  con  Hi- 
ram  Re  di  7iro,&  aliti  iimili.i  qttali.fc  bene  non  furono  di  natione  Ehici  ,tid«Kni 


ne  Hi  pietà  ,c  religione  verlo  il  vero  Dio  ,<he  habbiamo  J.Reg.  10.3.  Sit  Domimi 
Deusbenedit!u;,tuicompUcnifiì1&-poJmt  tefoper  thronum  Ifr.iel, cor/ned  dìkxcrit  />'.'- 
tnimu  Ift,td  in  fempiterimm,  &■  cimfùtuit  le  Ffgcm,  ut  filiere:  ladicium  ,  &■  )«]ììtiam. 
Che  però  non  dubito  di  chiamarla  con  il  vencrabil  Bcda  ,  SanHnm,&tlcS.an  <\mi- 
vam,admirabilcm,& à  Chrifii  iómtndatam,<:  molto  più  mi  parerebbe  quclloctler  vc- 

10,  (c  fotte  certo  qnello.chc  dille  l'Abulenfc,  che  ella  folle  venuta  in  Gterulnlcmme, 
non  fedo  allcttata  dalla  fama  della  fapicniadi  Salomone,  ma  anco  per  motivo  dì 
Religione,  per  adorare  nel  tempii)  ilvcroDio  ,  Se  offerirgli  doni  al  modoche  Tap- 
piamo ,  che  facevano  altri  Prcncipi ,  come  h  abbiamo  dal  libro  s.  de'Macabei  capir, 
a^ve  Uggiamo  quelle  parole:  ficijV'f^'tffi^^ 

fiore  digmm  ditccrent,é-  tempfam  maxima  vnmtttbui  iUuflrarent.  Coìì  fece  Aleflan- 
dro  Magno, come  lo  dice  Giofcfìo  lib  1  t.antiq.  c.  ultimo,  e  Ciro,  come  ITiabbiamo 
nella  Sciittrura£/tfrf  ra.i.cnp.i:,cVaItri:qnantoa!  KegnodiSaba  lì  deve  notare  ,ehe 
due  paefi  harnioquetfo  nome,  uno  3  nell'Arabia  felice,  e  l'altro  in  Etiopia.  Alcuni 
prnfano  ,  che  quella  Regina  venifle  dalla  felice  Arabia  ,  iVil  Pineda  fenile  quella 
opinione  nellib.  de  rebus  Salomon:;,  cap.  14,  mm.  5.  &  6.  ecita  vaiii  amori ,  che 
la  tengonrf Altri  dicono,  ebe  venne  d'Etiopia ,  e  di  quello  parete  è  il  P.  Cornelio  a 
Lapide  (opra  il  cap.  10.  del  lib.  I.  de'  Uè ,  elcraggionir  per  le  quali  li  muove  (<*• 
nolefeguemi .  Pnma,perche  cIlavenneH^'i;;ÌBirerM,come  dice  ChiilloMattb. 
lì^i.irchemegrioconvrcneall 'Etiopia  più  lontana  alTat.che  all'Arabia,! he  e vici- 
na alla  Giudea  :  feconda  perche  l'Etiopia  è  più  abbondante  d'oro,  che  non  è  l'Ara- 
biche però,  come  dice  Genebrardo  fopra  il  Salmo  71.  non.efpone  quali  altro  ,  che 
oro  ne'  mercati ,  e  nelle  fiere,  e  così  ben  conviene  à  quella  Regina  nucllo,chcdi  lei 
lidicendSacroteflodel  j.  Rè  citato  al  n.  10.  che  dedit  Regi  cennm  ritinti  taltnft-, 
tmri,& aromntn  mitlla  limi:  ,  ilcheancoqnadra  all'Etiopia,  che  abbonda  d'atoma- 

11.  Tc  ria,  perche  in  Etiopia  fo  lev  ano  domina  re  le  donne,connomedÌCandacc,comc 
di  (opra  habbiamo  detto  con  l'autorità  di  Plinio  .  Quarta ,pctc  he  gli  Abiffini  habi- 
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tàtari  dell'Etiopia  hanno  quello  per  confi  amiflini  stradinone.  Quinta ,  perche  di 
Chriitofi  chiama  quella  Picncipelb,  KfigtM  auftr't,  ilcheconv'ieneall'Etiopia  ,chc 
ril  pei  to  della  tetra  fama  è  aullralc nonall' Arabia, chcèpiù  rollo  volta  all'Orò  n. 
te,di  quella  opinione  fono  molli  autori  citati  dal  P.à  Lapidc,e  pare,  chefia  più  prò- 
babile.  Ma  non  sò,  le  à  tutti  parerà  ugualmente  probabile  quello ,  che  foggiunge  il 
medefimo autore  per  relatione  di  (]iielli,che  fono  [taci  in  Etiopia  ,'e  dicono  confer- 
varfi  in  quei  paefi  libri  antichiffimi ,  ne'  quali  lì  dice  .che di  Salomone  hebbe  quella. 
Regina  un  figliuolo,  dal  quale  lono  difccli  li  Rè  d'Eliopia,  che  volgarmente  rhia- 
miamo  Pretcj 1  ni  ,t  quali  però  fi  ehiamanofragli'altriritoli  figlioli  di  Salomone,  to- 
meanco  fi  vede  nella  ierie  dclli  medelìmi  titoli  apportata  da  Àbramo OrteUo  nel 
luo  teatro  del  mondo  alla,  tavola  CTS.  che  comincia  cosi: 

David fitprcmiis  meorum  rcgnorum,  à  Deo  mici  diltSui  , 

ColHmmfidci  ,ortutexjUrpe-jiida.,<  u  . 

Filius  David  ,fHiusSxlomt.mi  ,  fiiius  calumine  Sionis , 

Filius  ex  fcmirie  Jacob,  filiitsmasmis  Maria.         ■  . 

FiliuiT^abu  ficundum  tornerà , 

Filini  Stmtlorum  Tetri ,  &  Tardi  fecuirditm$rtitim  ; 

Imperata»  fuperiorìs ,  &■  majoris  ^4etbiopm, 

EttmplijJimarumjarifdi£iionuni,&-ierrarum,  &c. 
Credo,che,fe  Salomone  hebbe  quello  figlio  dalla  Regina  Saba,  te  farà  preceduto  il 
matrimonio  Jegitimo,  non  eflendo  probabile,  che  donna  hqnorata,epia,c  Prenci- 
peffa  in  alita  maniera  havclfcpratiica  con  Salomone  ,  il  quale  haycndo  havuto  tante 
mogli  legit  ime,  che  arri  varànno  al  numero  di  milk,  non  parerà  meravigli  a,  che  ba- 
velle anco  il  vincolo  matrimoniale  con  quella  Signora,ilehe  nota  anco  il  P.  a  Lapide 
nel  luogo  di  fonia  citato  nel  lib-5-de'Rè  cap.ra. 

Se  neffvfrca  di  Noè  cifii  l'uccello  ,  'chef  thiama  dtl  Terédifa}fc  duttvoltoì  t 
■  \mnfoht  eie  Sirene.  Cap.XX. 

NOnlipuòdubiiare,feIafpeeiedclIiavoltoificòfervairecome  gl'aliti  uccelli  ncU 
l'arcala  folamente  fc  per  mantenerla  baftanefche  un  foto  avolioio  folle  iiu^ 
ella  iutrodottoda  Noè.  La  ragione  di  dubitareè,  perche  molti  autori  fono  di  quella 
opinione,  che  tatti  gli  avoltoi  fiano  firmine  ;  e  cheeoncepifcano.nojihavcndocom- 
merriocon  ilmafchio,  ma  folamentedi  vento.  Cosi  lo  dice  Eli  ano  de  aiumolibut , 
hb.i.  cap.  4fi.e  Pierio  Valeriano  nc'fuoi  Geroglifici,  dove  parla  di  quello  uccello  al 
cap.4.come  anco Horo  Apolline,  pmcne'Gieroglifici,  lib.  r.e  per quella opi- 
nione rAldourandocitiTzeze.SimccatiajFile.PiitoriOjle  parole  de  quali  appreffo 
di  luì  fi  poffono  vedere.  Anii  fi  Santi  Padri  fuppongono  ,  che  quello  (ìa  vero  .cioè 
S.  liililionell'ElTameronc  homil.S.S.  Anibrofiopurenell'Eflameronc  libro  1.  capi- 
tolo 18. &  Origene,  equefli  Padri  fi  vagliono  di  quella  hifloria  naturale  per  mo- 
flraic,  che  non  è  maravigliale  la  B.  V.  concepì  di  Spirito  Santo,  havendo  fatto  l'au- 
tore d;IIa  natura  .cheque  (li  uccelli  conccpiicano  di  vento.  Quello  dubbio  deci' avol- 
toi può  efierecommune  conaltr'anìmali,de'qua!i  fi  ferì  ve  da  alcuni  autori.ctie  con- 
cepirono di  vento.Tali  fono  alcune  Cavalle  in  Portog*lÌo,comclodicc  Vairone  li- 
bro i.  &  re  rVfofl,CoIumella,lib.6eap.i7.P!i^^  cap.i  i.  e  lib.  I0.c.:?.c  lib.  S.C. 
4i.l=cui  parole  fono  le  fcguentiiCantf.it  «  Lufttsnia  circa  Ulyxipponé  oppidu,&-  Tagu 
ammiri,  tanti  Favonio  fiantc  obuerfai,animdemconcìpcre {pirìtum,idquepamm$tri, 
&gìgnipern!cij!imum .  Il  medefimo  dicono  altri ,  come  San t'Agoltino ,  che  altri- 
builce  qucfto  modo  di  concepire  alle  cavalle  diCapodocia,  8;  Homcro ,  il  quale  fin- 
ge 
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jSò-   Degl'  An'tmitlì^che  non  furano  ntìì'urca.  Cap,  XX. 
ge  nel  lìb.  i  j.  dell'iliade  ,  che  Borea  s'invaghì  d'ali-une  cavalle  ael  pacledi  Troia  ,e 
che  didloconccpiroro.c  pan  ori  tono  poliedriche  r:iilCLrno  vclociiSmi  alcoifo.Vil- 
gilio  ancora  nel  j.  della  Gcorgica  dice  delle  cavalle,  che 
Ore  ornaci  Tirfic  m  z^phyrumjam  rupihus  aliti, 

Exccpiantque  «*«  auras,  &  fxpc fitte  «Mi  ■■ 
Conjugììt  yàite'grfvlJit  (mirabile  dtilu) 

Saxa  per  &  fiopulos ,  &■  dcprtjjat comiailes  '  * 

Quanto  però  fi  dice  degli  «» oitoi.c  favola  rifiutala  dall'Aldrovando  nella  fila  O- 
rinthologia  lib.  J.pag.  344.  dove  trarla  del  fedo,  coito,  epa  no  degli  avoltoi ,  e 
rilenfccle  parole  di  Àlbero  Magno,  che  fono  le  feguenti:  In  niomibus^quì fuat  in 
ter  civicalerìil-a>igionum,qu£nuncVormatiavocatur,&Trevirosfmptlis 
cani  vulturcs  ,ita  ut  magma  undique fttot 'ex  aaigtflii  cadaverìbus ■fiiuiatur.  Quod au- 
sati [mai  quofdam  vulture*  non  cohc,fMpm$ji;rììmiilìc  epoque  fspe permijkvi  7  ■/- 
dcH/Br.ll  mede  lì  modico  delle  cavalle  di  Portogallo,  ò  di  Cappadocia  .  Vege  inlìgi* 
-""nidi  V  erg  ilio,  pariicolaimeiiteilCcrda ,  il  Pontano,  e  Germano  Valente 
i,che  titano  molti  luoghi  d'autori,  mentre  trattano  q  ne  Ilo  dubbio,à  quali  aia- 
....  ..  jn  pofioacconfcutire.mcntre  Tappiamogliela  efpciìcnza  e  in  conlrario.Quan- 

to  all'uccello,  che  per  la  bellezza  delle  penne  chiamano  uccello  del  Paradifo,c  fi  tro. 
va  nell'lfulc  Moluehe,c"c  qualche  difficoltà, co  me  poteffe  effere  nell'i  rea  di  Noé.pcr. 
che  non  tià  piedi,  come  dicono  alcuni  ,  eltmpreflà  inatto  di  ioli  re,  che  però  non 
fi  vede  mai  in  terra  ,fe  non  quando  è  morto,  olite  che  dicono  ,  che  fi  pulce  di  rugia- 
da ,  della  quale  non  potè  va  ha  ver  copia  nell'arca  .  A  queflijiìrifponde,  che  non  è 
probabi!c,chc  le mprc soli, perche  ogn'animale  hà  bifognodi  qualche  ripolo.e  gl'uc- 
celli ancora  fogliono  covare  leova  per  mantenimento  della  fpecie  toro,  ilche  richie- 
de quiete  nel  nido .  Ulifle  Aldoyrandodice,  clieouan  to  al  vitto,  quello  uccello  vi. 
se  di  mofche  ,  &  altri  firn  iti  animaletti ,  che  volano  per  l'aria  (  e"  che  le  bene  non  hà 
piedi,  ad  ogni  modo  hà  due  fila,  con  le  quali, quandohà  bifognodi  ripofo  ,*'attac- 
ca  aDirami  degl'alberi ,  e  cosìnon  è  im patibile  ,  che  quello  uccello  folfe  nell'arci, 
&havefiecjiieHoficniamcnto,  che  fervi  va  ancora  ad  altri  fintili  uccelli,  che  volan- 
do per  aria  fi  procacciano  il  vitto,  come  fan  no  le  rondini .  DclIcSirene  ,  fec  vero 
che  ci  lìano ,  non  t  difficoltà,  come  vivcfléroal  tempodeldduvio,  perche  febene 
hannofcmbiania.&appaiciizaliumana,  ad  ogni  modo  fono  veramente pefei ,  che 
però  l'elemento  dell'acqua  è  propoitionarahabitationc  alla  loro  natura  .  Hò  detto 
1  e  è  verOjChe  ci  lìano Sirenc.pcrche ad  aitimi  pare  ,  che  non  fiano  altro  ,-che  vaneg- 
giamenti dc'pocti  5  altri  peto  affermano,  che  fi  trovano,  e  come  di  co(a  vera  ne  fan- 
no mentione  Pietro  Hifpaknle.eVil  Ramufio  nel  primo  tomodeltc  navigationi ,  te 
altri.  Nella  feconda  parte  delTHifìoric  della  Compagnia  di  Gicsti ,  ferina  dal  Pa- 
dre Franccfco  Sacchinoal  libro  4  numero  174.  fi  racconia,che  ncll'Ifola  Munarii— - 
con  le  reti  ne  furono  pigliate  fedi  ci.  nove  forni  ne  ,c  fette  maiebi  ,eche alcuni  Padri 
delIadcttaCoinpagniafiironoSvcdcrlc,  inlìemecon  un  medico.  LcparoIcdeU' 
hiftoricofonolefcgucoti,  chcm'èparfbbcnc di regiftrare  inquefto  luo^o,  per- 
che febene  fono  molte,  fpcro  però.che  a!  curiofo  lertoreoon  faranno rinc te f« voli , 
Ecce  atttenijiimfamrliafiter  quondam  intcr  fi, ut  aflclet,tMdkus  Dfa  Hen~ 
ricus  agHnt,adfunc  velui jìuptmcs  ,  magnifaue  cuffitlamoribus pifiawcs  T.  Henricum 
ad  fiiai  ut  iretfcapbas  rogante; Jpttìatura  in%eni  natura  miracutum.  Tifi»  novemfee- 


h  marci,  quospropctrfimilem  humttnx Jpcciem  marinai  htmints  nomina- 
^ccefiere  ambo  ad  mare  Henricui  ,&mtiUuf.^Af— !- 
m,!ingnU  mmìut  è  ftcliwum  difiip!i>mfimaiH)j. 


txvit: 
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Del  ballare  di  Davida-vanti  ?Jrca.  Caf.XXJ.  l8i 
tavif.Caput  eroi  figura  raturidumjluUa  colli  intercapedine  tronco  compaSum;extremx 
aurium  fibra,  qua:  &  aurieula  nominantnr,tx  cartilagine  carne  degan  ter  vcjiit<c;  qua* 
rum  interior  pars,aptij]imìi  formata  anfratlibar,  veram  bominh  referekat  aurem.  Oculi 
fuìs  ornati  palpebri!  ,]Luque,iy-  colore  non  pifcìijtd  hominis  judicarei.  "biffili  non  nibil 
aù:rrabat,nialam  inter  utramque  non  ufquequaque  cminensjed  leni  tramite  bipartitus . 
Subeoveròlabra  magnitudine  Jpeeieqtienojhiifirnillima  ,  tientium,  non  quatti  inflitte 
piftium  generi  ferratiliumJ(dplanorum,&-candidijfirnaTum  continua feriti. Teiius  albi 
cute  comecìum  bine  alane  Itine paulo  latiui,quàm  prò  corpore  in  mammai  cxuberam  , 
ncque  cu  taminìs pendulai,  fed  quaits  tirgiaibui  ,globofas  ,  quarum  uni  cum  papillam 
prejfiffet  medkus,ingens  exiitUtìii  copia  miri candoris,  BraMa  non  rotundajìd  latio- 
ra^uafiad  natandumfaila,duorum  longitudine  cubitortt  nullii  tamen  ipft  cubiti tjtluis, 
manibui,  articahfque  diftiniìa.  Sub  ala  tnoltijjimus pilus ,  ac  languì ,  in  aduusifirk 
propaganda fòbotri  mcmhrii  utroqut  in  fcxu,  txttriui,  interiufqut  nulla  ab  bttmanu  di- 
flìntìio ,  agnofeeres  qua  homines  re  fmillimi  bclluii .  Tofi  hot,  velati  de  Sireitibui  olim 
poetx  cecincrunti  in  pifeem  cauda  defi  nebat bifulca.  .Ac  feminis,  ami  fere  commune  na- 
tantiumgeneri tradii \Atiffotelei,cvrp<ira trota, quÀmmsribui longiora.T-ut Quìi!  P.Sac. 
chino.Sappiamo  ancoraché  non  fono  molli  anni, die  nelle  pclcaggioni  fatte  in  Nor- 
vegia^ Danimarca  ,  furono  pigliali  pc f ci  limili  con  fattezze  humane  tali,chepare- 
vano  Monache  Monache,*  alcuni  Vefcovi.con  la  mitra  in  capo,&  OlaoMagno  net 
lib.21.cap.  t.  il  mcdc'ìmo dice  delle  Sirene  in  forma  di  Monaci.'Nel  capir,  i  j.d'liaii 
num.ii.fi  fi  meo  ti  one  delle  Sirene, però  la  voce  Ebrea,  7Wn,viene  variamente  (pie- 
gata. Alcuni  pcnlano,  che  lignifichi  drago»  i,&  altri  dcmoni',0  moliti,  quali  fogliono 
habirare  ne'defcrti.  il  P.  Cornelio  i  Lapide  firpra  di  quello  luogo  dice  cola,che  Hai 
propofito  noi  li  o,cioè  cheli  in  f'iilia  prelà  una  Sircna.ia  parte  in  peri  ore  della  quale 
era  di  donna,*  il  reflo  pefce.c  che  ville  molti  anni  fra  gli  huomini,  e che  anco  iinna- 
ròàfiUre. 

Se  David  fu  riprenjibile  ballando,  e  [aitando  avanti  T^rta. 
Cap.XXI. 

QUeflo  dubbio  è  mono  dal  Tali  ato  t'opra  il  capir..  6-  del  lib.i.  de"  Rè  .alla  que- 
flione  ro.efoprail  primo  de'  Paralipomeni  capir,  ij.  queir.  41.  il  quale  in- 
clina affai  à  condannare  David  di  le  ggic  rezza  ,  e  di  non  bavere  ofiervato  il  deco- 
ro, c  la  gravità  ,  die  conviene  ad  un  Prenci  pe  ,  perche  dice  egli ,  il  Rè  è  la  pcr- 
fona  più  honoreiole  ,  che  Ma  in  tutto  ti  popolo,  la  quale  tanto  ne'coilu  mi,  quanto 
nell'elieriore  portamento  deve  rie  or  dai  fi  della  graviti  ,  altrimenti  fi  renderà  con- 
lentibile  appretto  de'iuoifudditi ,  Noia  poi  il  medeftmo  autore  ,  clic  in  due  cole, 
pare,  che  David  fi  dipartirle  dal  decoro  ,  e  dalla  debita  graviti,  la  prima  nel  fallare, 
e  ballate  in  publicojla  feconda  nel  lafciare  rhabitofuo  regale.e  vellirfi  quell'efod  di 
iino.ch'cra  ad  un  certo  modo  ,  come  fono  le  cotte ,  che  nelle  proceffioni  portano  li 
■noftri  Eccìtfiiùici, ecaricìaàc, che  quedammcdorationaliter  indignata  cfl  Mica!  re- 
darguens  eum.Sca la  peiòDavid, perche  faceva  quelli  atti  ad  honordi  Dio:David  ta- 
men excufanm,  dice  egli,  co  quod  egerii  omnia  ijla  ex  affetlu  cordis;erat  enim  vir  vaU 
de  Deicole  firnefeiem  qualiterDeof  lacerti  jitimìliabatfc  coram  eo  quantum  potcrat,& 
faciebathrcexaffeauJdeo,quamquai]iafectoidumfemnelfentregedigna,tamen,Dcki 
accipiebatilla  nimiiin  David.  Digredilee  poi  il  Toftatoi  m  olirà  rc.qua  oro debbano 
li  Prelati  ha  ver  cura  del  decoro,  e  della  graviti,  checonvicne  alleperioncloro  , 
le  parole  del  quale  fi  potranno  leggere  nella  detta  rj.'ip.  citata ,  ch'io  per  brevità  le 
tralafrio.  ILP.Saliano  anno  mondi  1000,  al Lumero47. e  ^.marginale,  difrn- 
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Delle  piramidi  £  Egitto.  Cap.  XXI/. 


Delle  piramidi  deli' Egiitaicbe  fecondo  alcuni  furono  li  granari  di 
CiofeJ'o  •Patriarca .  Cap.  XXII. 

SI  foglÌonoapportareduedÌYcrfeetimologicdi  quella  voce  Piramide.  Alcuni 
vogliono,checosìdeitefiano  dilli  parolagrecajrJp.ciic  lignifica  il  fuoco,  perche 
ad  ignis  fpiciem,coms.  parla  Aramianò  Marcellino  lib.  11.  extenuantur  in  canuta.  Al- 
tri Rimano,  che  habbianoluvutoilnome  da  un'altra  parola  greca  ,  che  (ignifica  il 
tormento,  lSmJ**M«,  perche  furono  edificate,  a  ce  iochc  follerò  gran  ari  perri- 

Ìiorvi,  e  confcryarvi  il  tormento  al  tempo  ,  che  il  Patriarca  Gioferfo ,  ha  vendo  con 
pirito  profetico  prc  villo  li  Tette  anni  abbondanza  ne! l' Egitto,  e  gli  altri  fette  fo- 
glienti gran  penuria,  fa  bricò ,  òalmeno  diede  principioalla  fabricadi  quelle  gran 
moli, che  li  chiamarono  Piramidi ,  le  quali  poi  come  probabilmente  congettura 
l'autore  delle  annotano  ni  (oprai' oratione  »0-  di  San  Gregorio  Nazianzcno  al 
n.91.  furono  perfettionate,  c  voltate  dalli  Rè  d'  Egitto  ad  altro  u(o,rioc  acciocbc 
fodero fepolcridc'  Re,  e  con  quello  fi  puòrifpondcrc  all' obiettione,  che  potrebbe 
faifi,  dicendo  noncller  probabile,  che  le  piramidi  fiano  opere,  e  fàb  ri  che  fitte  per 
commandamento  di  Gioleffo,  perche  d'una  di  effe  fcrive  Plinio  lib.  j6\  e.  li.  che  fu 
fàbricata  in  veni"  anni ,  e  che  vi  lavorarono  trecento  felfanta  mila  huomini  ,  5: 
altte  in  piùlongofpatiodi  te.npo.rioè  in  più  di  Settanta  anni.il  che  non  può  verifi. 
carfì  di  Giofctfo  ,  che  non  e  probabile,  che  applicarle  l'animo  ì  quelle  fabriche,  fe 
non  in  quelli  ferteanni  precedenti  la  careflia.  de  grani ,  mentreera  folleeito  d'ap- 
parecebiarc  luogo  ampio,  e  capace,dovc  li  riponellcro.  Ma  fi  fodis  fi  probabilmen- 
te à  quella  obictiionecon  dire, che  Giofeffb  principiò  le  piramidi,  acciò  fofferogra- 
nari,  che  però  anco  hoggi  dì,  come  tedificaPicrio  Valcriano  lib.  39.  de'fùoiGerOi- 
glifichi,  fìchiamano,  Granaria  Tinnenti ,  epoi  fùronoperfettionate,&ornatc, 
cdcitmatcadcffcrfcpoIturcdelliRèdcll'Egitto.Sc  non  fu  Giofeffb  1' autore  delle  . 
Piramidi,  ma  alcun'altro,  ò  Rè,ò  privato,  meritamente  il  nome  loro  è  iellato  fe- 
poltonelia  oblivione,  }ti[iiffima  caju ,  come  dice  Plinio  al  luogo  citato ,  obliterati! 
tantxyanitatisattiiiiribut .  Stima  (lucdoautore, che  non  havcflcro altro  fine  quel- 
li.che  lefabricaronopeh'uoavanao(tétationedellericc!iczze,epotcnza  !oro,8rildclì- 
derio  d'impiegare,  e  fpendercli  tefori ,  che  potevano  eccitare  l'altrui  cupidiggia  t 
in  qualche  opera  durabile ,  con  dare  inlieme  occu  pallone  alla  plebe  più  vile,  che 
farebbetòrfiftataotiofa.  Le  parold  di  Plinio  lonole  feguentir  Dìcantur  &Tira- 
raiiet  ine&dem^egyptogytgwn  pecunia  otìofa ,  oc  finita  attentato  -  Quippe (atten- 
di eacaufaàplerifque  trttditur ,  ne  pecmim  Jucctjforibui ,  aut  amulit  infidianti- 
bm  traderent ,  ani  ni  plebi  efttothfy. 

Non  voglio  lafcìaredireierire  alcune  particolarità,  che  fi  leggono  nell'i  Beffo 
luogo  di  Plinio,  appartenenti  alle  piramidi.  Primiera  mente  per  moli  rate,  oli  amo 
graniefodeilmimerodeglioperarii,  che  cireadi  effe  lavorarono,  dice, che  fola- 
mente  in  cipolle,  agli, e  rafani ,  come  fcrifféro  alcuni  autori ,  fi  (pelerò  mille,  Se 
ottocento  talenti .  tln  lalentocorrifpondcà  feudi  fei  eenro  della  nollra  moneta. 
Secondo,  che  Talete  MilelìoFilolofb  greco  ìnfegnòà  mifurare  l'ai tezia  delle  pira- 
midi ,  milurando l'ombra ,  clic  facevano  inrjuel  tempo,  che  le  ombre  (ono  uguali 
à  quei corpi.da'qiiali dipendono.  Menfuram altitudini starutn  ,Ml "ìam wtfimitita* 
deprtndere  ,rnvenit  Tlialei  Mileftur,  timbrata  mettendo,  qua  bora  parefie  carpari  folet. 
Tcrzo,che  una  di  quelle  fù  fàbricata  à  fpefe  d'una  certa  Rodope compagna  già  nel- 
la feivitù  di  Efopofcrittorc  delle  {iMcAe-Supremam  ìtlnd,ne  quii  Rfgum opes  rnirstn 
jamjamextitiffelwdjtìjftmam,  &à  %edopcmtrttricitlafa3m,  JEfapì  fabukrum 
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3  84       Si  avanti  il  tlilwvìo  fi  hvtva  4'wo.  Caf.  XX11I. 

fhìlofapbi  conferva  quondam ,  &  ccntuforndit  bxtfmit ,  maiotemirtcule  tantasepes 
mmtHtiocfie  qunfiu  cvnquifius .  Ce  uh  (udiamo  quello  capitolo  con  li  ver/idi  Pio- 
pcrtio,conli  quali  moftra  , che  ne  anco  le  prandi,  c  fonluofe  fabnehe  poflbnore. 
filiere  alla  violenza  del  tempo  domatore  di  tuttelc  co(e,fi  rome  non  poterono  reft- 
flercie  piramidi .  Dice  dunque  così  lib.  j.  elcg.  ». 

"Njtm  ncqui  Tyrsmidumfumptui  ad fiderà  iu8ì , 

T^ec  Invìi  EleiCatum  imitata  domai. 
"Htc  MaufoUidivei fortuna  fepiikM , 

Mottii  ab  extremaconditicnt  vacane .  I 
*Aut  Uiii fiamma ,  aut  imber  fiibducet  tonerei , 
^fnnorum  aut  iSu  pondera  vìtla  nani . 

Se  avanti  il  diluvio  ci  fife  l' ufi  dihever  vino  ;  e  della  ubriachezza 
dìNot.  Cap.XXHI. 

T—\  A  quello  clic  la  Sacra  S  critt  a  rari  feri  fee  della  ubriacchezza  di  Noè"  nel  c.o.della 
XJ  Gcnefi.fi  raccogl.ccheauiimid.l  d.luvio  non  ufarcno  gli  hnominidibcvere 
vino.  Perche,  fa  ci  folle  ltato  ufo  tnle,fania  dubbio  haverebbe  Noè  laputola  Iona  dt 
quello  liquore, &  haverebbe  vedutogli  effetti, che  faceva  in  quelli.checon  intempe- 
ranza,e  più  dcldovcrc  ne  bevevano,  eie  ne  farebbe  alien  ut  0,0  con  tal  moderationc 
haverebbe  bevuto  ,  che  non  ne  haverebbe  ricevuto  nocumento.  Si  con  ferma  quello, 
che  diciamo.con  l'autorità  di  S.Girolamo  nel  [.libro  contro  Gioviano,  ove  dice  cosi 
ChriHui,inquit,Igo  fum  *dlpba,&  Ornegn,& ante  diluvium  quidem  mcfuit  ufiticar- 
nium,necrepndium  uxòrum,nec  cinumcifio,  ntc  pomi  vini.  Toflquam  aatim  Chriflut 
■penit  infine  temporum  &  omega  revelvit  ad \dlpha,&  extrtmimem  retraxitadprin- 
cipium,nec  repudilo»  nobUdarepermittitkr,neccttcumtidimur,neccomtdimur  carnei, 
nec  bibìmus  vinutn-dicente  ^pofiolo.botin  eli  vinum  non  bibere,&  carnet  non  comedere, 
vinum  ìgiturcumcarnibuipolidiluviunididicatHmell.  FinqtiìSan  Girolamo.  Non 
ci  deve  parere  firano.che  Noè  cadérle  nella  v  btiacchciza.pc  re  he  pri  mietamene  eno- 
trie riabbiamo  detto ,  non  iapew  la  fona  del  vino,  Se  erano  leicentoanni,  che 
non  haveva  adoperato  alrro.chc  acqua  per  eftinguere  la  fcit,che  però  non  èmarivi- 
glia,fc  gli  fece  nocumento  il  vino  ,al  qualcmeno  refi  ftono  quelli ,  che  non  fono  tifa- 
ti di  beverlo  continuamente.  S'agpiungc.chc  li  vecchi  fono  più  facili  ad  imbracarli , 
che  li  giovanipcr  la  debolezza  del  ralor  naturale,  che  non  può  coji  facilmente  con- 
cuocere;  e  digerirci!  vino,  come  poflono  li  giovani,  per  la  qualcanfa  forfi  non  len- 
tirono  il  medefimo  danno  li  figlivoli,  chefenti  il  padte ,  non  ottante  che  elfi  ancata 
ne  bevefTero,  e  fotfi  in  quantità  niente  minore.Finalmcme  s'imbriacò  Noe,  perche 
con  l'efperienza  non  haveva  ancora  imparato,comc  conPacqua  fi  doverle  temperate 
il  vino.acciò  non  faccia  danno  à  chi  lo  beve,  la  qual  temperanza  infegnaronogli  an- 
tichi ricoprendo  il  documento  con  la  fintione  della favola,e  dicendo, che  Baccocra 
fiat  o  allevato,  e  nodrìto  dalle  Ninfe,  che  perodice  Ateneo, che  vicino  agliai'"', 
che  fi  drizzavano  in  honoredi  Bacco,  patimento  altri  fi  drizzavano  dedicati  alle 
Ninfe,  volendoci  infegnarecon  l' arcopiamento  di  Bacco  ,  che  era  il  Diodel  vino  , 
edelleNinfe.cheeranoapprclTo  degli  amichile  Decdelle  fonti,  e  delle  acque, 
che  deTonolc  bevande  effere  temperate  di  vino,  ed'acqu'a:cVaggiungcÌlmedef  imo 
Ateneo,  che  ira  lodata  quella  mele  danza,  nella  quale  1'  acqua  eccedeva  la  quan- 
tità del  vino  ,onde  fi  diceva  per  proverbio:  Bìbe  qainque  ,&dao,  volendo  lignifi- 
care, chedellcfettc  partidella  bevanda,  duefole  dovevano  efiér  di  vino, e  cin- 
que d'acqua, la  qual  milura  non  fata  fòrti  fovuerchia,**  eccedente  in  quei  paefi  , 
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•ÌV  OVàntì il diluvio  fi  beveva  vino':  Cap.JXÌU.  jfir 
do?eli  "ini  fono  gagliardi ,  ne  per  quelle  perfonc,  che  non  liannobifogno  d'aggi  un- 
gere più  foco  ilfervore,  e  bollore  dell'eli  giovanile.  Chic  quello  ,  effe  dice 
Platone  nel  fecondo  dialogo  de  legibus  ;  «cu  oportereigntmigvi  in  carpiti,  att/ucia 
anmvmfi'^gerere .  Non  fi  può  ,  ni  li  deve  condannare  aflol  marciente  l'ufo  Jel  vino, 
come  c'i  11  legna  S.  Gregorio  Papi  nella  5.  parte  del  fuo  Paftorale  alla  ammoni tionc 
ao.  mali  riprova  Tabulo  di  elfo ,  quando  Spallano  li  termini  della  temperanza .  He  - 
nedicel'Eccleliaflicoalcap.  ji.ExnUathomnM  ,&  torpori  1  vi num  moderati  poi a~ 
tura  faticai  e/l  animafir carpari  fobrim peto*  .Vinummultum  pelatimi  ìrrii atìonem , 
e>  iram,& rttinas  multai 'Jacìt .  11  P.Leonardo  Lcuìodclia  Compagnia  di  Ciciù 
nel  luo  trattato  de'ju/litia,  jurc  lib.  4.  e.  J.dubit.  j.  dice  molte  cofe  de'  danni  ,  Se 
ìncnnvcnienti  dell 'ubbriache  zia ,  che  appi  elio  di  lui  fi  potranno  lecere,  lo  lolamcn- 
te  voglio  aggiungere  qui  quello,  <he  della  temperanza  in  quello  genere  di  Federi- 
co Terzo  Imperatore  racconta  Illelcas  nell'Ili  II oria  (ua  Pontificale  ,  nella  vita  d'A- 
lclfandro  VI.  Dice  quello  Autore  ,  chequcfto  l'iencipe  non  bebbe  mai  vino  in  vita 
lua  ,clieè  cofa  particolarmente  notabile  in  un  Signor  tale,  che  viteva  in  Germania, 
dove  «immunemente  fi  beve  più  larga  ,e  eop  iol  a  me  me,  che  negl'altri  paefi  d'Euro- 
pa .HorlìcomeclTo  abborriva  il  vinoncllafua  perfona,  fosìancononapprovav» 
molto,  chslo  benderò  quelli,  che  con  lui  riavevano  qualche  congiuntone  .  £  la 
cofa  arrivò  à  termine  tale  ,  checfTcndo  cofa  tanto  naturale  il  defiderare  d'ha  vere  fi- 
gl-uoli ,  particolarmente  ne' Signori,  e  Prencipi.à  quali  tanto  importa  il  vedere, men- 
tre vivono.Ii  liicceffoti ,  che  hanno  d  ha  vere  dclli  loro  dati, e  principati,  ad  ogni  mo- 
do riavendo  Fedciico  per  moglie  Donna  Eleonora  riglia  del  liè  di  Portogallo  ,  del- 
la quale  non  have va  prole ,  con  1  uno  che  fodero  già  alcuni  anni ,  che  erano  ìnfieme 
mari  tati,  e  dando  li  medici  per  con  figlio  alla  Imperatrice,  che  .fe  defidera  va  di  con- 
cepire ,  ufaireunpocodi  vino  ;  Saputo  quello  di  Federico  mando  Enea  Silvio  Pie- 
coloinini , che  poi  fu  Papi  Pio  Stcondodi  quefto  nome  .alla  Imperatrice,  egli  fe- 
ce dire;  Che  non  fi  caraffe  del  remedio  ,  chepioponevanoli  medi  ci,  perche  edovole- 
Ta  più  torto  moglie  Metile,  che  bevittice  di  vino  ,  &•  ubbriaca.  Pare ,  che  quello  gran 
Prencipeabborrtlledal  vinonon  menomile  fe  lolle  fiato  veleno,  chefbrlitiavcva  let- 
to quello,  che  della  violenza  del  vino  dice  Sani' Ambrof.  Iibro.de  Elia,  cijcjunio 
capitolo  r.j.  Major  vii  yini ,  auim  veneni  ìli  ;  venenum  vita  efcluditur ,  non  renino 

Delle  quattro  Monarchie  Jìgni frate  per  le  quattro  forti  di  metalli  Squali  era 
compofla  la  flatus  y  ebe  fu  mflf'lé  infogno  al  Rè  Nabucodonofor . 
Cap.  XXIV. 

NEI  capitolo  a.  della  rrofetiadi  Daniels  fi  racconta  quel  fogno  mi  (Ieri  ofo ,  che 
hebbe  il  Re  Nabucodonofor ,  al  quale  parve  di  vedere  una  grande  flatua,c«- 
jui  caput. tx  auro  optìma  erat  ;peOmauteml&  tracbU  de  argento;  porro  venter ,  & 
femoraex  are:  tibUautem  fetre*  :Cojì  riabbiamo  al  Miro,  ji.  di  quel  cap.  Per  que- 
lli quattro  menili  furono  lignificate  le  quattro  principali  monarchie  del  mondo  : 
quella  dclli  AHirii.quellade'Perliani.quellade'Greci.c  finalmente  quel  la  de'Roma- 
nj,alla  Monarchia  degl'Adi™  fi  dàilcapo  d'oro  perla  prerogativa  dell'antichità  ,  e 
perla  ricchezza,  non  perche  fuperalTe  in  quella  parte  le  altre,  delie  quali  lì  parla  in 
quefta  profctii.ma  perche  niuna  delle  precedenti  era  arrivata  ad  opulenza  cosi  gra- 
de.purò  quella  monarchia  dalprimo  Rc.chc  la  fondò,che  fu  Nino,infino  all'ultimo 
clic  fu  Sardanapalo,  anni  mille,  c  trecento,  come  lo  dice  Ciuflino  hiflorico  nclhb.  I. 
poco  doppo  del  principio ,  e  feci  vogliono  congiungerc  il  Regno  de' Caldei ,  che 
Delle  Stuoie  del  T.MfneckioTomel.  Bb  fòco- 
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fù  rome  una  propaginc,  eramodella  Monarchia  Affinaci  ,laduratior,c  fi  fttr.de  ad 
anni  mille  ,c  cinquecento,  come  !o  prova  il  Pereriofopra  Daniele  allibro  ì.  capi- 
tolo  2.  L' ampiezza  ili  quella  Monarchia  non  comprefe,  nel'  India ,  ne  l'Europa  al. 
mcnoiutta  ,ncmok' altrcprovinde, che  però  (c  la  Scrittura  Sacra  dice  in  qual- 
chelirogo,cheàq^*ftoimperiofoirefoggertatutta  la  terra,  fi  deve  pigliareeo- 
mc  detto  htperbohcojò dargli  qualche  altro  fenfo  con  veniente,  come  noto  il  citalo 
Percrio . 

.  L' Imperiode'Perfianiiìefprimeconr  argento,  per  ragione  puredella  gran  ric. 
thezzadclliRèdiPerfia,  eoncioliiche  Ciro, che  fondò  quella  monarchia ,  non  fo- 
JofoggiogòliRide' Medi, ede' Caldei  ,  ma  anco  il  Redi  Lidia  Crcfo ,  fimofif- 
(imo  per  fegrandifuericchezze, che  perù  dice  Plinio  lib,  jj.  capit.  j.  che  Ciro  in 
qucfla  vittoria  Aliatica  s'impadronì  di  cinquecenti)  mila  talenti ,  che  fanno  300.  dei 
nollri  millioni .  La  ricchezza  ancora  di  quello  regno  fi  raccoglie  da  quel  magniti- 
centiflimo,  e  difpendiofillìmo  convito  del  Ri  Attuerò  ,  del  quale  (i  pirla  nel  i.c.del 
lib.di  Efthcr.  Atheneonellib.  ii.fcrive,  che  tanto grande  era  la  ricchezza  del  Re 
diPerfia  ,  chedietro  del  letto,  nel  quale  dormiva  il  Ili,  vi  era  una  (lama,  nella  qua- 
le Tempre  Il  ava  no  ri  podi  cinque  mila  talenti,  e  quella  camera  fi  chiamava  il  ca- 
pezzale del  Rè.  Dirimpetto  à  quella  ve  n'era  un'  altra  ,  che  fi  diceva,  lo  fcabellodc' 
piedi,  nella  quale  fi  ronfervavanofemprc  tre  mila  talenti  .  Nel  l'ideila  camera  rea- 
le era  una  vite  d'oro,  che  in  luogo  di  grani  d'uva  hiveva  gemme  p  reti  o  fi  Ifimc.  Del- 
la ampiezza ,  e  fbize  di  quello  Imperio  bada  dire,  che  poteva  mcticrc  infiemeefer- 
citi  grandillimi ,  quale  fri  quellodi  Scrfc  ,del  quale  Giuftmo  icrive  cosine!  fecon- 
do libro  della  iua  hiftoria  :  T^on  immeritò  proditum  eli  fiumi™  ab  extreitu  ejusficct- 
tafiMclamqHc  omntvix  capere  multitndinem  polaifie:dìvìmrnm  autim  in  regio  ej'uSf 
tant  utopia  fui:  ,utcitmflnmiita  mulcitudintm  cunfiimcrentun  opii  tamtn  regie  fuper- 


che  Sin  Girolamo  dà  la  ragione  conquefte  parole;  Efi  (  t  vocniiffìmum  ,  &  fonai, 
tiffimum ,  editfonummagnim ,  drclarum,  eumque  tangiJaiequc/iiffiMdit .  Quirt  dt- 
mt<Hnrm*gna  Imperli  Gr*carnm  fama  ,  &  gloria;  nonfolum  oli  potenCUrtt  ,frd  tiiam 
eb  fapitniiam ,  et  cleqitemiatn ,  que  apndGr<tcos  maxime  fioraie.  Particolarmente 
lì  lignifica  la  gran  fama  d' Aleflandro  Magno ,  che  foggiogò  tante  Provincie  ,  c 
che  da  tanti  lcritto:i  eloquentillimi  è  celebralo ,  quali  fono  Diodoro  Siculo  ,  Tro. 
go  Pompeo,  &il  compendiaiore  di  lui  ,  Giultino,  Quinto  Currio ,  Plutarco  , 
Ammiano,  e  molt' altri ,  tanto  che  nonhì  quello  gran  Rè  di  invidiare  ad  Achille 
la  tromba  d'Omero,  ma  più  tolto  Achille  potrebbe  bavere  invidia  ad  Aleflandro, 
chehàhavuto  tanti ,  crasi  ilhiltri  banditori  delle  fue  glorie.  Poco  durò  l'Imperio 
de'MacedonifottoAlefTàndro,  cioè  folamcntc  lei  anni  ,  perche  confumò  tredici 
anni  in  rondarlo,  e  mori  di  ttcntatre  ,  havendo  cominciato  à  regnare  di  venti,  dop- 
po  la  morte  di  Filippo  fuo  padre . 

L'Imperio  de' Ramini  li  paragona  al  ferro  .perche  come  dice  il  Sacro  Trito, 
qttomodoftmm  comminuto,  &  damit  omnia ,  così!'  Imperio  Romano  foggiogò  tut- 
te legenri  ,  con  le  quali  guerreggiò  ,  e  domò  le  forze,  e  li  potenza  loro.  All'  armi 
Romanecedetterolevibrolc  ni  troni  d'  Europa,  la  Germanii^laCallia,  la  Spagna, 
quelle.chehavevariogrande  ampiezza  di  dominili ,  come  li  Cartagincfi; quelle  ,  che 
per  lala  pi  e  ma,  prudenza, e  dottrina  erano  celebri.come  laGrecia:quelle,che  abbon. 
davano d'elcrciti,  e  refori,  come  li  popoli  dell'Afn:  li  viciniceli  lontani,  C  lì  tra(ma- 
rini,  comeil  Ponto,  l'Armenia,  la  Sithia  ,  e|  Inghilterra,  equclli  finilrncntt.ché 
perla  Utilità,  e  venerationcdclla  religione  erano  ri  gu  arde  voli.come  Li  Giudei.  Du- 


al  bronzo,  del 
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iò  l'Impcriodi  Roma  dalla  fondationedt  quelVa  Città ,  in  (in  che  ella  fìi  prefada* 
Gotti ,  lotta  i!  Rè  loro  Alarico ,  inni  mille  ccnto.e  le  (Tania  quattro.  Quanroarl'am- 
pie«ade'pacli,chchebbcfoggettt,  poffiamodirecon  Appiano  Ali-Mandrino  nel 
proemio  dell'  hifl.oria  Libica, che  le  altre  tré  Monarchie,  delle  quali  habbiamo  par- 
iato  j  appena  paflcdcronola  meli  del  paefe  ,  che  pnflederono  li  Romani .  Li  conci- 
ni di  quello  Impecio  furono,  verfo  Occidente  il  mare  Atlantico,e he  bagna  gli  ultimi 
tet mini  di  Spagna  :  Vetfo  l' Oriente,  il  fiume  Eufrate,  il  monte  Tanro.e  l'Armenia: 
VciloScticntrione  il  Reno,  ilDanubio:  Verfo.  il  mezo  giorno,  l'Etiopia,  Pof- 
fedcva.no  il  mare  Mcdiierraneo,  con  tutte  le  Ifofo,  che  elio  comprende ,  e  di  più 
nel  mate  di  Settcnttione  l'Ibi* d' Inghilterra .  Poteva  mettere  in  campagna  duce n- 
to  mila  fanti,  e  quaranta  mila  cavalli ,  Se  armate  in  mare  grandiflime,  cioè  mille ,  e 
cinquecento  galere  ,  vafcelli  rondi  due  mila  ,  Be  hebbe  nelle  fue  leforerie  tanto 
danaro ,  che  arrivava  à  fettamacinque  mila  talenti.che  fanno  feicento  millioni .  In 
lomtna  bcndiueOvidioa.  Faft. 

Qmtibui  cflaliis  tellitt  data  limile  eirto; 
Rjtmioia  /patinai  eli  urbis,  &  arbis  idtm. 
E  Mattiate .  Ttrtamm  Dea ,  geatìvm<int  R$ma  , 

Cui  partii  nikil ,  ©■  nibiifaundunt . 
VcggafiLipfìode  magnitudine  Romana.e  gli  interpreti  fopra  Daniele, Se  il  Perenti 
Cornelio  à  Lapide,  &c. 

DcHtfcitnzt}ncl!e  quali  Moisèfìimmtftratùmlla  fu» 
Cap.  XXV. 

NEI  capitolo  7. 11.  degli  atti  de  gli  Apoftoli  dice  S.StefanodiMoisè.  Erudi- 
titi iftommfapicntia  JZgyptiorum.  S.Juftino  Martite  dice,che  al  tempo,  che 
Moisè  fu  in  Egitto,  fi  faceva  dallidetti  profeflione  di  due  fotti  di  lettere,  e  icicn- 
zc:  Alcune  erano  tali ,  che  fi  potevano  infognarci  qual  fi  voglia  fotte  di  perfone, 
come  la  Geometria,  1*  Aritmetica  ,  1'  Aftrologia,laMu(ìca,la  Filofofia,  e  Teologia 
naturale, e  di  più  la  notÌtia,c  cogniiionc  de' titi,  con  li  quali  credevano,  che  dovef- 
feroellere  tcligiofamentchonorati  quelli ,  che  cSi  tenevano  per  Dei .  Oltre  di  que- 
lle c'era  un'  altra  do: trina  (aera,  e  focrcta,  chiamata  anco  Cieroglifica.ehe  blamen- 
te ad  alcuni  t'infognava  ,  cfottocerti  fimboli  ,S:  enigmi,  accii>chcnan  faffo  intefo 
dalla  ifentc  commune.  AI  modo  che  Pitagora  fi  fccvivadc'  fiinboli ,  p;r  occultare 
la  (uà  dottrini,  acciò  dal  volgo  non  foifo  capita,  come  quando  diceva,  jlatcram  non 
{rinfiliti,  volendodire.onctvalagiuHitia:  lgnemgUdìonefodito,óoinoa  (iuzzica- 
re,nè  irritare  con  parole  pongitivc,  malediche,  òvcroingiuriole,  quello, che  èadi- 
rato,  ò  alterato.  Coroxam  ne  carpai,  c\oè  non  far  violenza  alle  leggi ,  che  fono  come 
una  muraglia  ,  checorona,  cinge,  e  conferva  la  republici.  Carne  conudtu ,  cioè 
non  ti  lafciat  fòprafare  dalla  malinconia  ;  Ver  vUm  publicam  ut  amèules ,  cioè ,  non 
frguitcglierrorid;!  volgo, lafoiandoti  rapire  dalla  piena,  e  corrente  delle  falfe 
pei  fu  a  [ioni  del  popolo  ignorante  ;  Hìrimdinem  dismi  ne  alai  ..cioè,  perfone, che  par. 
lino  foverchio,  come  fanno  le  rondini ,  che  nonfinifeono  mai  di  garrire  :Oaer,nis 
fuperponas  t>nui;detre3antìbus,aut  depontntibus  onm  né aii*i addai,  cioè  i  quelli, che 
s  'affaticano  per  arriva  re  a  11  a  perfettione  della  virtù,  e  della  cogniti  onc  delle  faen- 
ze, dì  nuova  occsliooe,  che  pollano  maggiormente  approfittarli;  mai  quelli,  che 
fuggono  la  f  ati  cj.cnaii  vogliono  impiegare  il  tempo  ,  e!'  indufttia  per  far  acqui- 
fioaclle  fetenze,  ideila  virtù ,  non  ti  sforzare  in  darno  di  voler  difporlì  a  fottcn- 
warc  al  travaglio,  pecche  taràpcifjogtvi  opera  t  che  in  eoe  Ilo  porrai . 
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Sr  ccrchiamo,per  qual  caufa  volell'e  Dio.che  Moisi  folle  ammaeiìrato  nelle  (dea. 
xedcgli  Egitiii,potrcmodire,checiò  ordina  (Te,  accioche  fjfle  maggiormente  (li- 
mato da  quei  popoli ,  e  con  amenità  maggiore  trattine  l' imercife  Je'  fuoicon  il  Rè 
Faraone,  pere  he  gli  Egittii  poco  (limavano  quelli, die  non  ha  vcvatio  imparato  quel- 
le dottrine  ,  chcapprclìò  di  eflicranoin  pr.'gio  ,  delle  quali  havcndoMoisé  fatto 
aequifto:  Fuit  magnus  ccrjfetfis  Tbiriams,&  Dumi  pipalo ,  come  riabbiamo  nel  1 1. 
capitolo  dell'Elodo.  Secondariamente  polliamo  dire, clic  alcompimcnto  della  per- 
fetti lapicnza  s'appartiene  non  folohaver  notitia  delle  cofcnoflrc  ,  e  di  quelle  fa- 
coltà,delle  quali  fri  di  noi  fi  faprofellioiic  ,maancodi  quelle,  alle  quali  s'attende 
da  gli  aliti,  che  loro  di  nationc  ,  ò  di  religione  differenti  da  noi,  òpet  guardarci  da 
gli  errori,  ò  per  ridurre  i  prollìmialla  cognitione  della  verità  .  Così  Salomone  (li- 
mò elfcre  parte  della  fua  fjpienia  il  faperc  gli  errori,  e  le  pazzie  de  gli  fiuomini  , 
che  però  nel  primo  capitolo  dcli'Eccleliallc  dice:  Dedicar  meim  ,utfcìremprudea- 
tiam,atqut dofìrinam,tTrortfque,  ac/ìullitim  .  Enelcap.!9-  dell'  Ecclelialtico  de- 
(trivendofi  lo  [ludiodel  perfetto  amatore  della  (apienza  ,  fi  dice  cosi  ;  Sapkntiam  o- 
mnium  untìquorum  exquirttfapknt,  &  in  propbttis  vacuili  :  Harrationern  vircrum 
nominatorumeonfcrvabit  ,érin  virfulias  parabolani™  fimulìmroibit  ,  occulta  prò- 
vabiorumtxqnÌTet ,  &ìn  abfconditis  parabohruoicanverfabitur .  In ternm alieni- 
gtnarum  gentium  perir jnfiet  ,bonainim,& mutala  omnibus  tentabie  .IIP.  Corne- 
lio à  Lapide,  commentando  quelle  parole,  che  habblamo  citate  dell'  Eccleliaftc  , 
crronff, &flultitiam,  nota  ,chequclla  porola  Bultitiam  nel  t  elio  originale  è  cf- 
preflacon  voce  Ebrea  ,  che  tanto  può  lignificare  la  (toltitra  ,  quanto  li  prudenza  , 
&  intelletto,  alla  quale  (igni  fica  rio  ne  fi  fono  appigliati  il  Caldeo  ,eli  fettanta  ,  che 
\o\tmo  a if ia.tJistyiZira  ,fapiintiam  ,  &  cognìtionem .  Quella  fignificatione  am- 
bigua pare  ,  che  ci  accenni  ,ehe  quella  notitia  di  errori  ,  e  di  coie  (tolte ,  pofTa  ria- 
vere nomedi  fapienza,  cjuando  rificdcnellamcntedell'huomolcnraco,  ediretta 
intentìone,  che  procuradi  fervìrfene bene,  Srinutilità  non  folopropria,  ma  an- 
cora de  gli  altri ,  come  riabbiamo  detto. 

Clemente  Aleirandiino/ii.tì./JronjijfHm  nota  un'altra  utilità,  che  traile  Moisi  dal- 
la  notitia  di  quelli  feienu,  eie  ragli  fica  del  li  Egittii ,  cfù.che  nell'  inftUuire  !a  fua 
Republica,  e  nell' ordinare Tcccrimonie,  e  titidel  cu  Ito  di  vi  no,  ne  (labili  moltì,che 
hannoi  (uoi  lignificati  (imbolici ,  c  mifteriofi ,  infittendo  in  quello  al  eoftume  de  gli 
Egittii,  che  occultavano,  come  habbitmo  detto,  lotto  li  enigmi.li  dogmi,  eladot- 
trinaloro.  Et  Ari  llea  neirhiftoria.cbcfcriffè.della  tradottone,  che  fecero  li  fcttan- 
tainterpreti  della  Sacra  Scritturatila  lingua  Ebrea  ncllaGrcca  ,  dice,  che  li  due 
Ambalciadori,  c  he  da  Tolomeo  Ré  di  Egitto  furono  mandati  ad  Eleazaro  Pontefi- 
ce ,  gli  dimandarono,  non  lenza  ammirationc,  pcrqual  caufa  Moisè,huomo 
tanto  favio,  e  Santo ,  ha  vede  peohibito  al  li  Giudei  il  mangiare  delle  carni  di  certi 
animali, dalle  quali  le  altre  nationi  non  barbare  s'attenevano:  rifpofc^he  quelle ler- 
gi  erano  fimbolice ,  &  Enigmatiche,  al  modo  degli  Egittianì.  Queftc  polliamo''1" 
re,  che  fìano  Ir  utilità  ,  che  cavò  Moisc  dallo  ftudiodelle  dette  feienze,  nel  le  qua'' 
fu  a  m  ma  e  ilr  aio  nella  lua  giovinezza .  Per  la  medefima  ragione  d' approfittarli  del!  e 
dottrine  peregrine,  e  particolarmente  del  li  lavii  d'  Egi  ito,  fa  p  piamo,  che  alcuni  la  fi 
trasferirono,  come  lodice  S.  Girolamo  nell'  Epifl.ad  Paulinum  ,  che  (otto  nome  di 
prologogaleato  fi  pone  al  principio  delle  bibbie:  Leginus,  dice  cgl r.r'n  ve-ffri"6«j Èì- 
jìoriii  quafdamlulìraffe provinciat,novoi adijjepopuhi ,  moria  tranftfle  ,rteos ,  tjuos 
ex  libris  noverane  t  cor  am  quoque  viderent .  SicTytbagorai  Memphiticos  vatei ,  fic 
Tlato^gyptum,&^rcbiiamTanritinum,eamqutoi\iiiiItali^,qii^qiiondsm  magna 
Grecia  dicébaxr ,  Itborìofiffime  peragravit,  ut  qui  *4tbtnis  wgijtewat ,  &■  potens  -, 
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e u\ffi Ut  dottrinarli  ^cademiirimnafiapfrfenabant [, fiere!  peregri  mit  ,  atque  àifcipu. 
Imì ,malciv alitriavertcìiridiJifierc^iiim/aaimpitdcnicr  mietere  .Così pirli  quefiV 
Santo  Dotioic  di  Platone  ,  che  da  Greci»  pafioin  Egitto,  pei  apprendete  la  dot- 
trina occulta  de' Sacerdoti  j  e  Saviidi  quel  paefe. 

•  Dell' tcqtttamsre ,  ràddoìeìt*  dt  Misi,  e  d'altre  acque  ingrate  ti 

gufto.  *  mal'fane corrette  da  Elifea.  ■  .  ■■ 

Cap.  XXVI. 

M Entre  il  popolo  Ifraclitico ,  (ottohcondotia  diMaisi  faceva  viaggio  nel  di- 
fetto ,  «trivò  ad  un  certa  luogo ,  dovele  acque  crino  amare  di  maniera 'tale, 
che  non  fi  potevano  becere .  Afflitto  Moitè  per  quello  travaglio ,  clamarti  ad  Dmni- 
num,  dice  laSacra  Scrittura  Exod. capitolo  i  j.  Qxìojlcndit  ci  Ugniti* ,  qttùieummi- 
fifstt  m  aifun  ,in  iulcedinem  verf;  fune .  Si  può  dubitare,  Te  quel  legno  gettato  nc.ll* 
acqua  riebbe  virtù  naturale  di  renderla  dolce,  ò  pure  fù  miracolo.chejl  Signore  (ì  có- 
piacquedi  fare.,  per  con folat  ione  del  pòpolo  in  quel  bifogoo  .  Ad  alcuni  pare,,  che 
Folte  miracolo,  pecche  non  fi  trovane'  (crittori  ,che  hanno  trattato  di  medicina ,  e 
delle  facoltà  naturali  delle  piante  ,  che  ci  fia  albero  -alcuno.di «.riabbia  forza  tale.;  ai 
Ci  può  facilmente  fingere  ,ò  imaginare ,  checofa  oprate  detto  legno  ne!  l'acqua,  per 
ierargliramareiia.maiÉme  che  dicono  li  Rabbini,  eli  hi  nelHùftaria  Scolattic» 
ancora,  che  quel  legno  era  di  (ut  naturai  conditione  amarilTinio ,  eVanco  vclenofo. 
S'»ggiunge,checonceflaancora,ch.ehaveffe  quelUvirtù  naturalmente,  non  po- 
trebbe ha  vere  efficacia  diraddolcire  tutto  un  fiume  perenne,  ò  tutto  un  lago,  maffi- 
mein  coi!  piccioli  quantità,  quanto  era  quella,  che  poteva  recarli  in  mano  da  Mol- 
le. Cosi  lacalamita  hàben  sì  virtù  di  tirarci  feilfèrro,  marni  pìcciolopczzettodi 
'clfa  non  potrebbe  rapire  à  le  un  monte  di  ferro,  fefi  trovalle  . 

Con  tutto  ciòt  nec*uario,che  diciamo, che  quel  legno  riaveva  naturai  mente  qucl- 
Ufacoltid'addolcìreleicque  ,  conci  ofiaebe  nel  capitolo  »8.  dell'  Ecdefiiltico  in 
commendatione  della  medicina,  e  dclli  medicamenti ,  de' quali  queftalì  ferve,  al- 
ludendoà  qtiefta  tiiftoria  fi  iìct-.lfanne  àlignaindukata  efi  aqil*  amati  i  La  qua! 
prova  fa rebbe  del  tutto  inefficace  per  conchiudere ,  che  li  medicamenti  iono  ùtili,  e 
t'adoppino  con  profitto  ,  le  q  licito  effetto  del  raddolcite  l'acque  folte  fiato  operato 
permiraeoio.enonpcrqualchevirtùnaturate. S'aggiunge,  che  dall'Ebreo  lì  può 
voltare.  cLmjpit  jd  DaminHin,ijuì dacmt  UUm lignum  ,&c.  quella  parola; durar, 
pare,  che  raglia  dire.gl'infegnò  la  facoltà  naturale,  che  ha veva  quel  legno .  E  guan- 
to all'argomento  in  contrario,  con  il  quale  fi' provava ,  che  così  piccioli  quantità  dì 
legno  non  poteva  eflcre  ballante  à  levar  l'amarezza  ad  un  fiume,  o  ad  un  lago  intero, 
convien  dire,  che  hiveva  veramente  tal  virtù  ,laqualc  da  Dio  fii  anco  accrefcìuta  , 
accioche  fi  pòteue  (fendere  maggiormente  ,  efire  l'effetto  in  tutta  quelbgrande 

? intuiti  d'acque.  Così  ri  fponde  il  Vitello  de  fiera  Philofophia  al  cap.  i  5.  Mi  più 
cilmemc  mi  pare, chefipolTi  dire  ,  che  non  foffe  levata  Tarn  irci  11  à  tutto  quel 
fonte ,  Ò  fiume,  ò  lago ,  mi  che  foto  mettendoli  quei- tale  legno  in  quantità  peopor- 
tionata  ne*  vali  pieni  d'acqua,  fi  toglieva  l'amarena  ,  e  fi  rendeva  dolce  .  E  dalla 
Scrittura  non  fi  «va,  che  tutto  il  fonte  fòflè  purgato  da  quella  mala  qualità .  Quan- 
to tocca  al  modo  dilevare  l'amarezza  ,  fi  può  dire,  che  quel  legno  haveffe  virtù  di  fe- 
pararc  dall'acqua  le  par:i  terree  .fVadufte,  al  modo,  eh:  l'aceto  fepara  il  feto  dal 
latte,  perche  quelle  pani  terree  hanno  del  fallo,  e  rendono  amara  l'acqua,  ò  pure  (e 
eveto, chequellegoofbfframaro,  comeaferminoURabbioi,  e  l'arilo tia  Scoi a- 
ùtlleStMtreatlV.McmbnTcmiiL  Bb    j  ftic», 
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Dica,  dirèmo, che  pereagioiw  della  fi  mi  Illudine  lira»»  à  fé  le  parti  amare  del'ac- 
qui,checosirc(raMattaàpotcrfibevere,  *  ,    ■  . 

llfsttodi  ELfeofi  racconta  nel  i.cap.dellib.4.  de'RS,  con  quelle  paróle:  Oixe- 
junt  quoq;  viti  chitatis,t\aè  di  J«ico,a dElif*u,ecu  babitatia  bufili  chitatii  optimi 
ijl,(ìcuttuipfcDomiiUpttfpiciiJedaqu4pefim*fHnt,&teTTancrtà 
ferie  mibiviuinvumi&  mitriti  ìnilludfd,  quod  tuta  atmlìfient ,  egre/m t  ad- f Sn- 
temaquaruinwifitÌniUumf<il,&eit-.H*cdicirD<mM'-.fwAvi  oquai  bai  ,  & 
non  ctit  ulna  in  ritmar s,  ncque  fierilitd's .  Sanata  funi  Itgo  aqu*  a/qui  in  ditta  baite  , 
juxta  verbum  Elifai ,  quod  incutili  eli . 

La  mala  qualità,  che  haveTano  quell'acque  dì  Jcrico,  non  fi  cfprimc  nel  Sacro  te- 
flo .  Dicendoli  però,  chela  terra  era  Acrile ,  pare  probabile,  che  follerò  fai  maitre  , 
perche  quelle,  che  fono  tali,  fogliono  impedire  la  feconditi  de'campi.  'Per  ciucilo 
quel  terreno  ,che  fi  vuol  tendete  fterile,  òal  quale  per  modo  di  certa  imprecatlone  , 
ci  malcdittioncfi  prega  la  (lerilità  ,  fi  fuole  dall'ira  dc'v;ncitotÌ  femimr  di  tale,  come 
riabbiami)  nella  Sacra  Scrittura ,  elle  fece  Abimelech  con  la  Città  di  Sichem  nc"I  libro 
de' Giudici  al CJpiioloo.  e  nell'incendio  di  Pcniapoli  il  Signore  ,  come  riabbiamo 
detto  altrove,  apportando  le  parole  del  Salmo  io5.  Tofxit  ttrrrnn  frullifuam  inftl- 
f*gìncmtdmaiitiailibtbit&iitiiimìiita  .  Scdunque  l'accmeeranolallc  ,  fu  miracolo 
meroil  renderle  atteà  poterli  bere  -,  con  fpargervi  dentro  dei  falc,chc  era  attóad  ic 
ere  le  e  re,  e  non  àlcvarequtlla  mala  qualità,  mi  Hi  me  che  fù  levata  perlempte,  di- 
ccndola  Scrittura  :Sxnsl<£  /uni  aqu(ufque  in  dicmbtmc.  Se  non  furono  fai fc ,  mi 
più  lofio  putride,  e  puzzolenti,  il fale  farebbe  fiato  rimedio  naturale  per  purificarle, 
perche  hi  virtù  di  emendare  incucqudlovitio.chc  però  li  navi°anti,che  fanno  pro- 
vifioncd'»cijua,li  pigliano  volonticri  in  qualche  luogo  vicino  al  mare ,  e  non  difpìa- 
celoro,  ehchabbiaunpocodifalfedinc  ,  pur  clic  (ia  poca ,  e  li  polla  bere ,  per. 
che  piùlongamcnte  fi  conferva,  e.non  genera  vermini  .  Cosi  dice  il  Vallcfiode  Sa-  " 
era  Philofoph.  cap.  54.  dove  molto  più  a  lungo difputaqucfta  qudtion;  .Develi pe- 
rò lempredire,  che  ['bavere  purgate  perfempre  quell'acque,  non  potè  efiere  (en- 
larniracolo.  .    ..  .  ^ 

GbeTtfcefgfe gne!lo'siÌai 'quale fù  ingollilo  Jona '  e  della  grtrtJtZZÀ mira- 
•    •vi'ìiofa  dette  B  ulcnt .  Cap.  XXVII. 

ILPefèe, che  ingioiti  Jona  dallifettanta  intctpreti  lì  chiama  ami,  comeanco 
nell'Euangelio  dì  S.  Matteo  cap.  1  i.  40.  ove  leggiamo;  Sicut  fìtti  fonai  in  tente' 
ctt!trìbuldiebui,&  tribul noftibkl ,  &c.  Quella  voce  cetmè  communeallabaltna, 
tfctene,lamic,a:  altri  gran  pelei  del  mare,  e  coaic  con  l'autorità  d'Aridotclc  dice  Al- 
drovando  l:b.  3.  de  pilcibus  e.  ;1.  propriamente  ceni  fono  quei  pefei ,  che  non  fanno 
óva,  ma  mandano  in  lue;  vivi  li  parti  loro,  cchirefpirano,  Bc  hanno  polmoni. Com- 
muneopinionec.chcilpclce.chcingnjòjoìia.fbfleunabalcna  ,  alchecontradrco- 
rio  due  autori,  che  molto  di  propoli  co  hanno  Icritto  de'  pelei ,  e  fono  il  RonJelctio 
lib.  1  ^  .capii.  11,  e l'Aldrovjndo!ib.i,Jsf//ciiw capitolo  ji.-il  Pinrda  ancora  dire- 
bui  /S\jfonit»ijVlibr0  4/capìt.  li.'Sr  altri  ,ela  ragion: ,  che  apportano,  è  ,che  la  go- 
la della  balenai!  molto  angulta  ,  perla  quale  di  Bici  Imeni  e  può  partire  unTiuomo 
tìvo,  inriero,  e  Tenia  ricevere  nocumeuro  .  FonJati  in  quella  naturai  qualità  delle 
balene  inclinanoì  credere , che  il  pefee  di  Jona  f.ilsc  prò  rodo  quello ,  che  fi  chiama 
pelee  cane ,  e  da  Greci  MfX*i>"  Carcbiri ai,pCr  ha/ere  li  denti  acuti  ,&r  afpri ,  per- 
che nup^aenH in  quella  lingua  lignifica  alpro,  8r  acuto.  Ui  qudto  pclce  dice  V  Aldro- 
Taudojche  bàia  bocca  molto  grande,  eia  gola  àncora  molto  larga,  RrilRondclc-- 
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tio  dice  d'ha  vere  veduto  uno  di  quelli  .psfd  arte  tanto  grande,  the  eommoJamcn-  ■ 
icpotcvi  capii  e  ite  n  irò  di  fi:  un  corpo  humanii ,  anca  de  maggiori ,  Se  A  Giglio  di- 
ce .chelleani  pefeatori  di  Mar  figlia  gli  ha  ve  va  no  raccontato  d'ha  ver  una  volta  fit- 
to ciccìa.e  pie!»  d'uno  di  quelli  pelei,  e  di  ha  ve rgli  trovato  nel  ventre  il  cadavere 
un'huomoirmaio.  A  quella  opinione  aiihenlceilP,  Cornelio  .Ami  pare  più  pro- 
babile, che  quello  pefee  folle  un  di  quei  valtilììmi  moilri  marmi ,  de'qu ali  troviamo 
farli  memoria  da 'Scrittori ,  come  da  Plinio  Kb.  o.  della  lua  hillorla  naturale  ne'carr.' 
i.Ì,+  ci.  Aon  diceste  fine  comphra  in  bis  majorAetfcmterrtSlritiit,  ilcbeaffer- 
miancoriOpiaiiolib.  i.  Hilitntiem ,  mentre,dice, 
-  - JIÌnm/MTRM rei/urtai agmin* pltimfcritrum  , 

"UIC majon  tuli t  s  quàinunjlus  in  aquari pmmt. 
Plinio  ncllib.ij.citatoalcap.  j.  fcrive,  che  le  balene  del  mare  Indiano  erano  guater- 
mtm  jwgwm\  e  tanto  (patio  di  terreno,quantoin  un  giorno  pollano  arare  un  pijodi 
buoi  ,Sc  li  n  'a  lira  forte  ch'imita  orlile,  età  di  longfiezzadiducentocubiti.  E  nel 
cip.  i.dellib.  ji.ciu  {uba  Redi  Mauritania  ,  il  quale  in  quei  volumi,  che  fcrifiè  i 
Cajo Celare,  dice elTerli  trovati  pelei  lunghi  feicento  piedi,  e  larghi  trecento  fef- 
fanta  .  Dionifiogcografaanermacircreitare  vifteiniuarc  balene  di  cosi  fmifurat* 
grandezza ,  che  parevano  monti ,  etli  bocca  ,  e  gola  tanto  valla ,  che  allorbivino 
le  navi,  egli  naviganti  inde  me .  Ma  veniamo  a'Ictittori  più  moderni.  Luigi  Cada, 
mollo  nelTib.l.  delle  fuenavigationialcap.jo.  dice  cosi:  L'anno  del  Signore  I4J>Jj 
igliottodi  Febrato  fui  mezo  gioroo,  liavendo  pallasocapobianco,  comparve 
rie!  mare  un  moflromarinod'immenfa  granicela,  che  ha  ve  va  forma  di  pelce,  '& 
veniva  con  gran  velocità  rcrfo.li  noltranavc:  Fummo  (ubitofopra  fati  Ida  una  gran 
paura,  perehe  in  quei  mari  infinoà  quel  giorno  non  havevano  mai  villo  cola  tale. 
Venivi  quello  moltro  con  tanto  irfipeto,  eftrepito,  econilcapo  alto  fuori  dell* 
acqua,  ehceicagiouavagrandefpavento,eheperòpigliammorifolatio4«,  nonci 
fovvenendo  partito  migliore,  di  pfovedereal  nolìrofcampo  con  lafuga.  Aliammo 
le  vele,  pigliammo  venta,  quantoci  fù  poffibilc  ,  e  con  il  divinoajutoci  la'Ivam- 
mo,  andando  noi  avanti  di  quel  inoltrò  per  lo  fpaeiod'uu  miglio,  ni  a'apprefsò  mai 
più  vicino.  Odiando  alzavi  il  capo  fuori  del  mare ,  pareva  ,  ehehavelleale  Umili  ì 
quelle  del  li  molm  i  da  vento,  confiderà  n  do  la  grandezza  delcorpo,  perquantoco- 
iidalontanopotevaramo  feorgere,  giudicammo,  chchoit  folle  punto  minore  d' 
una  galera,  e  liSpannolìarezziìnavigtre  per  quei  niari ,  dicevanadi  nonhirtrd 
maivifloahracofafiirtiié,  ancorché haveflèrd  vlflomolcilEine  balene.  Fln-qnìi't 
Ca  lamolto  in  quella  fui  narratione  ,  alla  quale  poliamo  aggiungere  quello-,  che 
ftriveil  Miffei  nel  lettimolib.  della  littoria  dell'indie .  Circi  del  m;de(imo  tCripo; 
dicecgli ,  cioè  l'anno  1 5 10:  occorfe  in  quei  mari  un  altra  cola  mararigliofi .  Navi. 
garaiin'armatidinMenivifactola  condonadiGiorgio  Brino ,  e  da  Portogallo 
panavano  all'India  Orientale,  quando  il  yafcllopiùgrande  di  Rodrigo  Vafco  Pe- 
reira all'itti provìfo fi  fermò,  come  lì  firma  di  repente  il  eavallo,  quandoll  eira, 
glicroà  fe  tirala  briglia, &ìnQeme  lì  feolT;  la  nave,  e  fi  fen  thin  gran  rommg^ia- 
re  dell'acqua.,  come  avviene  quando  li  vaiceli!  t'incagliano  nelle  fecche,  'e  nell'are- 
na. Stupitili  marinari  calorno  il  piombo  per  fcarjlagliare  l'alce»!  elei  fondo  del 
mare,  etrovarono,  checraprofoiidoa(Tai,a(il  riavigfiocoi t.ittoeònonfieeva 
viaggio,  ancorché  le  vele  follerò  [piegate,  e  gonfie  dal  vento  frelco.  Accendono 
lumi,  perché  eradinotte,  perrederelelì  potelFe  feorgere  da  qual  parte  veniUel' 
impedimento,  eVeccochefcuoprono  un  gran  mollro  marino ,  che  s'era  applica- 
[oillanavc  ,  e  l'haveva  renaeemente  afferrata  nella  parte  inferiore  ,ela  teneva  tur- 
n.ajxecdKMeloflgaaQai,  èvhaveva  rivolta  Ucoii  attorno  al  timone,  e  con 
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Sefofepiùfomuofo^piumiigm'^coiliemphGieTt-foìimiiam 
lontane^  quclhtcbepoirif*bÌrìe}  Herode  Redi  Giudea.  Cap.XXVIH. 

SObo  alcuni  autori  ,e  ftà  quelli  11  P.Francefco  Ribera  nel  fu o  commentati o  Copta 
il  fecondo  capìtolo  della  Proferii  di  Aggeo,  i  quali  facendo  pi "ros e  delTcm- 

Sto  fabbricato  da  Salomone,  con  quello,  che  doppolicaptivitì  di  Babilonia  rie-  . 
ificò  Zotobabele ,  «quello,  che  poco  avanti  la  venula  di  Guitto  rifece  Hetode 
Alcaloniia  ,  dicono,  chequcllodl  Zorobabele  fù  di  magnificenza ,  e  fontuofità  inf'e- . 
rioreàquellodiSa!omone,mìchcquellodì  Hetode  lo  faperò.  A  favore  di  que. 
fl  a  loro  opinione  apportano  leparoledel  Profeta  cimo,  che  Tono  tali  al  numero 
io.  di  quel  c.  Magna  Crii  gkr'adomiis  llìius  noviffunf,  flufqu.m  primi ,  dkit  Dami- 
mtitxertilHHm.  E pareanco.chefivorilcanole parole feguenti  alnum.  ti. 'Metm 
efì  argentarti, m?nm  cHiurum,  come  fe  diesile:  Ancorché  le  fpelc  di  fabbrica  tanto 
nobile  frano  per  eUcr  grandiffime,  ad  ogni  modo  non  mancherà  cofa  alcuna  ,  perche 
.  io  tono  padrone  di  tattili  tefori  dici  mondo,c  farò, che  chi  fi  metterà  a  ll'imprcfa, ab- 
bondi di  tutto  quello,  che  patti  cfler  ncceflaria .  Il  adoratore  del  tempio  la  feconda 
volta  fù,  comchabbiamo  detto,  HerodcAfcalonrta  ,  quello,  chcregnavancila 
Giudei,  quando  nacque  il  Salvatore,  e  che  feccia  firagc  degl'innocenti  bambini ,  e 
perfeguitòChtifto.  Qoeflifapendodellaproretiadi Giacob,  Genef.  49.  10.  T^tn,  ■ 
tuferet *r  fiepmm  de  Dux  defemm  e\ns,donte  venia, qui mit tendili  cfl  , 

ìpfi  trit  exptBatiogentiuni,ehcc'*g\ì  il  tempo  della  venuta  del  Meffìa  Ri  de'Giu- 
Cci,pcrchevcdeva,clie  il  Regnoera  in  potere  fuo.fe  bene  era  Idumco.e  non  difeen-  ■ 
dente  della  fhirpe  di  Giudea  ,  e  on  fiato  dalle  adula  rioni  di  alcuni  Fati  fei ,  li  diede! 
erederedi  efiere  ilMeflìa,&  a  (perire  di  dovere  per  tale  cfler  ricevuto,  e  pcr-ottenere 

redo  più  facilmente,  e  guadagnarli  la  volontà  dc'Giudei,  applicò  l'animo  alla  fati- 
ca del  Tempio  .  Hor  di  quella  fabbrica  alcuni  dicono,  che  fù  più  fontuofa  ,e  p'nì 
magnifica  di  quella, che  fece  Salomone .  Le  ragioni  di  quella  opinione  fono  le  fe. 
puenti.  Prima,  percheil  Tempio  di  Salomone  fu  longo  iettanti  eubiti ,  equellodi 
Hetode,  cento.  Seconda,  perche  Herodemife  inapra  pietre  candide  foruffinK  di 
longheiiadii(.cubiticiafeneduna,elcfeceartificiofamente  commettere,. Srurùr 
inficine  con  ferri  .  Terza,  perche  veflì  la  parte  intcriore,  e  I* cfler iorc ancora 
deltcmpiodipiatlred'otogTofle,  di  maniera  che,  fubito  ches'al;availSaic,rif- 
plendeia  tutta  quella  fabbrica  maravigliolamcnte .  Quarta ,  petche  {pianòla  valle 
profondi  llìma  ,  clic  era  à  canto  del  tempio,  tinquclfltofecclipoitici ,  òvoglia- 
modirc  atrri  del  tempio,  ornati  di  cento  feffanta  due  colonne.  Quinta,  perche  al 
primo  at ri o,ò  cortile  de'Sacerdoti  ,fc  al  fecondo  dc'laici ,  che  erano  mondi  .aggina. 
ìc  il  terio  ,  nel  quale  poteflcro  entrare  quelli ,  che  havevano  q ualche  immondi ti  1  le- 
gale ,8t  ancoli  Gentili.  Tutte  quelle  cofediccGioferTo  Giudeo  nel  libro  1  e.  delle 
Antichità  Giudairbealcapoi+doveaneodice.ehe  effendoii  lavorato  in  quella  fab- 
brica per  otto  anni,  nonpiobberaatdigiorno.ilchc  parefoflèper  particolar  pro- 
vi denudi  Dio,  aeciochenon  ) 'interromperle  né  anco per  breve  tempo  l'incomincia- 
to lavoro.  Aggiunge  il  Ribera,  che- quelle  eofe  non  ci  devono  parere  incredibili, 
perche  fe  bene  Salomone  furi  ce  hi  (Timo,  con  tuttocib  anco  Hetode  favorito,  &  inal- 
zitodi'Romani.edaAugufto  -,  (ùpotentiflimo,cheperoraccolfeB"|irÌccheize 
eie  impiegò  in  quello  nòbile  edificio,  valendoli  anco  de' materia  li  delle  mine  del 
Tempio  diSalomoqc,  edi  quelli  del  Tempio  di  Zorobabele,  ebeei  disfece,  oltre 
chei  vafìd'oro.c  J'jrgemo,thc  havea  portato  via Nabucodonofor, furono  re  [limiti 
4*  Ore  ,  f  omc  hit  biamo  nel  I.  d'fWrt  »1 1,  i  t  6".  the  le  ben  poi  furono  di  nuovo 
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rapìti'da  Antioco  Epifille,  come  fi  acconta  nel  1. 1.  dc'Macibci  il  c.  i.  2e.  furono 
comuttociòripolli  dagl'ifteflìMacibei  .lib.i.Machab.  c.  4.40.*  Giofcffo  lib.  ti, 
Antiq.c.i  i.  Con  queftaopinioncdeniibera  pare,  che  fenta  anco  S.  Girolamo  e$. 
Ctifolìomo  ingannati  dall'autorità ,  e  parole  del  detto  Giofcffo ,  la  cui  fedeli  come 
in  alitecofc  ,  coà  ancora  in  quella  va  ci  ila  .  Primieramente  è  molto  dubiofo  , 
e  da  molli  lì  Ilima  fallo  quello,  che  egli  dice,  che  Herode  gettò  à  tetta  il  tempio, 

.  cb  e.  ha  veva  edificalo  Zorobabclc,  il  che  fc  folTe  vero,  difficilmente  fi  potrebbuno 
verificare  te  parale  dei  Profili  .mentre  à\te:  MigaaeritghrUdomut  iftiuinovilfiwtt, 
plufijHsm prima  :  petchc  il  Profeta  pirla  in  quello  luojjodel  tempio  di  Zorobabclc, 
mentre  dice  domur  iftius ,  ef=  al  tempo.,  che  viveva  al  mondo  il  Metlìa  (chequi 
pure  dal  Profeta  li  chiama  ;  Ucftdcmttt  tiaiQisGentìbut)  non  c'era  più  qucllodi  Zo- 
mbatele, ma  un'altro  tempio  fabbricato  da  Hcrode,  non  poteva  vetificarfi  quel!*, 
puditiicme,  perche  qucltodi  Htmje  era  tufi  didima  ,  ancorché  folle  nel  mcdcli- 
mofiro;  ficoinccoladidintacrailtempiodi  Zorobabclc  da  quello  di  Salomone  , 
ancorché  l'uno,  el'altto,  anzi  tgtti  ttc  fodero  (lati  fabbricati  nell'iltclTo  fito. 
Rcllò  dunque  in  piedi  il  tempio  di  Zorobabclc,  Se  Hcrode  l'amplio,  comes'  è 
detto  di  (opra ,  conquelli  atrii ,  eportici,  Scia  quello  tempioChriftoSignarno- 
flro  tonucrsò,  e  predicò,  e  di  quella  predicanone  ,  e  converfatiotie  fu  rclo, 

"  coincdKeilPioftra.gloriofo.  Quanto  allccofe  ,  che  aflctifee  Giofcffo ,  didi- 
mo, eliec'éclagger.tionc,  &  ingrandimento,  &j  niuno  potràpirerc  credibile  -,- 
che  Hctode  potclfc  bavere  tanta  copia  di  danaro,  che  porcile,  fare  edificio,  che. 
fupcraflc  quello  del  tempio  di  Salomone,  per  lo  quale  Davidriccolfcgranteforo, 
dicendo  nel  primo  hbfode'  Paralipomeni  capo  il.  14.  Vrcpinvi  impenfa  domus 
Domìni,  auri talenta ctntnoi  millia ,  &•  argenti mille nìttitt  ukatoru».  Centomi- 
la talentici' oro  fanno  mille,  e  duccoto  tnillioni  di  feudi,  tv  altrctanro  fannolc 
Biigliajadi  talenti  d'argento,  che  in  tutto  tono  due  mila ,  quattrocento  millio-, 
ni,  danaro  tanto  grande,  che  probabilmente  tanto  non  hi  al  prefeme  tutta  Eu- 
ropa ,  nei  piombile,  chel'havelT;  Hecqde.  11  medefimo  fi  raccoglie,  è  più  to- 
ftoficonvince,  dilla  moltitudine  degli  operarli,  perche  allafàbbrìca  di  Salomone 
lavorarono  fettanta  mila  httominià  portar  peli ,  Si  ottanta  mila  à  tagliar  pietre  , 
tViquelii  lavorierano  fopra  danti  tre  mila  ,  etreeenio  huo.nini  ;  la  dove  Herode 
non  hebbe  più ,  che  dicci  mila  huomini ,  che  IayoralTero  nella  fu»  fabbrica  ,  e 
millCjcheconlicarrìcoiiducevano  le  pietre,  comediceGiofeflbal  luogo  citato, 
il  quale  ancora  dice,  che  il  pai  morelle  ,  che  per  tua  habitat  ione  edificò  Hcro- 
de, fi. più  magnifico  del  Tempio,  checgli  fece.  Chi  ardirà  dunque  di  dire  ,  e 
dicredere,  cheilTempiodi  Hcrode  folle  più  magnificodiquellodiSaloitione  ,  e 
poiil  palino  anco  più  magnificodel  Tempio?  Vcgganli  per  quella  mi  e  II  ione  il  P. 
Cprnelioà  Lapide,  8r  il  Ri  ocra  (opra  del  fecondo  capòdi  A3ge0.il  Villalpando 
p.  t.appan'tus  libro  j.  capo  e.  Gf  il  Saliano  nell'ultimo  tomo  de'ìuoiannalidcl  vec- 
chio Tefla  mento  l'anno  del  mando  ^ojf.  .1 

"Paragone  di  Faraone  con  Herode ,  i'unb ,  e  l'altro  ie'quaìi  uccifi  mohitudint 
grande  de 'bambini  della  nazione  Ebrea,  e  dell' abufo  crudele  degli 
allieti  di  efporre  tovtro  emmt^T^reli  propri  figliuoli  ■ 
Cap.  XXIX. 

NÒn  e  tacilcofa  dcterminarc.chi  eccedere  più  nella  crudeltà,  Faraone ,  ovétti 
Herole.  L'uno.C  l'altro  hi  crudele,  tiranno,  Rr  uccifùreingiuftodimolriflinli 
bambinidellanatioac  Ebrea  .  Hcbbcroarnbiduipet  fine lo  lUbilimcnto  del  regno 
■    •  loro, 
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■  loro;  e  daquefto  affetto  (limolati,  s'ingegni  tono  con  artificio  di  levar  dal  mjndo 
quclli.chetemevano.chc  poiencro  con  il  tempo  turbare.ò  ancor»  far  perdere  Io  (la. 
tó  loro . 1  La  Ange  de'fitrtcinllini  fatta  da  Erode  ,  fecondo  una  conlideratione,,  pi- 
rcmepocrndcle  ,  cioè  ,  'in  quanto  the  non  fu.  cosi  univerfale,  come  quella  di 
Faraone,  effondo  fola  meo  te  fiata  efercitita  in  Betlecm , .  e  ne'fuoi  confini,  Se  an- 
co con  quella  Itmitatione,  che  non  fi  uccidefièro ,  fc  non  quelli,  che  non  eccedeva- 
no due  anni  ;  la  dove  la  perfecutìone  di  Faraone  fi  cllcndeva  à  tutti  quelli  della 
natioiic  Ebrta,1  dovunque,  e  di  qual  fi  voglia  età  fi  fodero.  Quella  di  Erode  nari 
hivcva  per  fine  altro  ,  che  la  morte  di  un  folo  ,  al  quale  quello  empio  Rè.  flima- 
Vi  ,  che  fòlle  de  (ìi  nato  il  Regno  dellaCiudca;  ma  quella  di  Faraonceraordina- 
tiall'ctlintiònc  di  tutta  quella  natione, perche  morendo  tutti  li  marchi  di  quei  popo- 
lo,le  fcmine,che  con  li  Egittiani  non  fi  marita  vano/irebbonoflatcfforiate  a  vive, 
re  vira  celibe,  ecosi  coni!  tempo  fi  farebbe  cflioto  il  nome  Ebreo.  Sono  qùefti 
due  Rè  in  quello  uguali ,  che  fu  delufa  l'aflutia  ,  e  malvagità  loro,.  eflcndo  Farao- 
neflatoingannatodallemammane,  «:  Erodcbeff.ua  da' Magi ,  come  anco  faro- 
nofimilinell'infdicitàdclla  morte.  Nel  Saero  Tello  dell'  Efodocap.  t.«.  fi  dice: 
Trxccpit  vharuo  omni pipali  [no  ditesi:  Qmdquìd  tnafculini  yèr«r  nxtum  fucrii  j 
M  flimca  prtjieìte  ,'  quidqaid  fammi»),  rtfervatc.  Si  puf>  dubitare  à  chi  folle  fatto 
quello  precetto .  II  Cajctano  flima,  che  Faraone  ,  àciò  tanto  li  Egittiì,  quanto 
gl'ìfiefli  Ebrei  obligaflè.  L'Abulenfe,  e  l'OIcallro  vogliono,  chefolo  à  gliEgiitiì. 
appartencfTe  quella  legge  ,  perche  non  pare,  che  fi  poteflc  fpcrare,  che  ordine  così 
crudele  di  uccidere  li  propiia  prole  do.cfle  e  (Ter  obbedito ,  e  porto  in  eflbcutione  . 
Il  fatto  peródclligenitoti  di  Mosè  ,  che  l'elpo  fero  rie  III  ce  (lei  la  nel  fiume  Nilo, 
pare,  che arguifea  il  contrario  ,  cioè,  che  Faraone  volclfe  ,  che  li  lìcfli  padri  ,  e 
maJri  uccid:flero  i  proprii  figliuoli  ,  il  che  così  effer  flito  commandato  da  Fw 
raonefupponeG.ofcffbHillorico,  mentre  narraquefto  fatto  eonlef.gucnli parole; 
"Propofuii  etìam  prmm ,  fi  quìi  clan  fcrvstefctut  audcrct ,  hi  cumftmdi*  tqlleretiiT . 
Grava fmhtc  itiàmilas  ,nontofolùm,qnijlibtriiorbi\bintur,  &  qma.pi.rmet  ipji 
mìrìtlri  cenni  inttritut  tjjtcogtbtntur  ,fcdfi<fitr*m  quoque  umpus profpicitntei  in* 
canfolibiliter triflabMur .  Che  feline  quella  legge  era  crudeliflìma ,  eprobabil- 
ujente  fi  poteva  temere,  che  non  farebbe  olfervata ,  ad  ogni  modo  pare ,  che  fi  fa- 
rebbe praticata  ,  ha  curo  riguardo  al  barbaro  coftumc  di  molti  Gentili, .che  per'  po- 
vertà ,  ò  per  altri  interelTÌ  tfponcvanoli  figliuoli  loro  in  abbandono  ,  òli  uccide- 
vano  perreftar  follevatidi!  pefod' allevarli.  Htclcx,  dice  Filone  Ebrconel  libro 
de  fpccialibut  Icgìbnt ,  grivìnt  quidiam  probiict ,  expofitionem  infuni  inni,  qux  apud 
muitatgintei  propttrnztivam  inbummitatem  vulgariiejl  impiliate  Con  ragione 
cnsl  Iichiamaqueftoautore,  il  qualealrrcofe  aggiunge  in  quella  materia  ,  mo- 
flrando,  che  li  padri,  che  tali  crudeltà  tifano  con  li  propru  figliuoli,  peccano  contro 

Jare  le  loro  dishoncflà  ,  enon  incorrere  l'infamia  ,  chenefeguìrebbe  ,  fannocosi 
trial  governo  dc'figliuoli ,  che  con  peccato  hanno  generati .  Perun'ahrorifpeiro  gli 
Spartani  tal  volta  non  allevavano  li  figliuoli,  che  h  aveva  no  generati,  cioè  quando 
crino  in  qualche  maniera  mal  conditionati ,  onde  non  da'genitori ,  ma  dal  magi- 
ftrato  fi  giudicane,  che  doveffero  riufcìreinhabih  à  fervire  la  Rerrablica,  mafTimc 
nellaguerra,  perche  ali  bora,  come  ferivi  Plutarco  nella  vira  diLicurgo,  fi  getta- 
vano in  una  voragine  vicinoal  monte  Taigetto  ,  (he  li  chiamava  Uputhtcs.  Ter. 
tulliano  nell'Apologetico  condanna  quefta  empietà  de'  Gc  >tili,  dalla  quale  tur  ino 
molto  lontani  gli  Ebrei,  mentre  furono  alter  «a  tori  della  divina  legge  .  11  ebe  no'ò 
Tacito  n;l libro  quintodcllehiiloricconquellcparole :  vtiigcitdiemliUìtitàimcon-  ■ 

fiilìliir, 
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fulitur,  rum  <$~  vtcare  quemquam  ex  gnatìt  ntfat ,  l'opra  del  quale  luogo  feri" 
ne  coirGiufto  Liplìo:  Seimns  Gratcit  ,  Làtimfqtte  promifeuo  ufa  fiiifft  abjeBio' 
net  ipfamium ,  r>  expefuiamtt ,  immh  netti  :  Id  aliter  in  Jud/torum  moribu:  * 
&  gtatem  inprmit  fotolifimimjje.  ,  aitò  ut  nulliu/modi  pammnecare  fu,  notai 
ut novum na/ltrauaer.  Simili prtrfiu,  q*od  de  Germani'  in  libelli,  ;  De  meritai 
Ctrmanorum:  T^murum  bberorum  finire .ataquemqnemtxgnaiunecarentfas  U- 
bttur:  Hò detto,  mentre  furono  olfervaiori  della  divina  legge,  perche  quando 
furono  idolatri  ,  l'acrilica rono  talvolta  li  figliuoli  proprii  all'Idolo  Moloch  , 
come  riabbiamo  da  vanì  luoghi  della  Sacra  Scrittura  lìb.  4.  Hjg,  16.  17.  21.  ij. 
Tfalm.  ioj.  num.  7.  }f«i*  cap.\o.  Jerem.  19. 'u.  Impararono  gli  Ebrei  quella 
crudele,  e  barbara  fupcrftitione  dalli  Ammoniti,  e  dalli  Fenici  vicini  loro,  che 
eonilmaTefempio  la  iramindarono  a'Cananci,  Se  i  gli  Ebrei.  ItBontVerìo 
con'  rantoliti  di  Platone,  Microbio,  Tertulliano,  Latiantio,  Eufebio  ,  Ci- 
lìllo,  Agoftino,  Orolio,  Plutarco,  Minotio  Felice,  altri  ;  prora,  che  l'ido- 
lo Moloch  non  eraaltro,  che  l'idolo  di  Savrno,  che  fecondo  le  favole  degli 
antichi,  devota  va  i  proprii  figliuoli.  JlLirano,  l'AbuIentc,  l'Olcaftro,  el'Adri- 
comio  nella  fuiGierulalemmc ,  8c  il  Tornitilo  negli  annali  fot  to  l'anno  del  mon- 
do 346.  feguendo  li  Rabbini  Ebrei ,  dicono,  che  l'idolo  Moloch  era  di  bronzo, 
e  concavo,  e  che  haveva  la  iella  di  vitello,  St  il  redo  del  corpo  di  huotno  , 
che  eraadomatodi  veftimentirecali,  e  ledeva  in  un  maeltofo  trono,  e  ftende- 
\a  le  braccia,  lopra  delle  quali  fi  posano  li  miferi  fanciulli  deftinatì  allinecn- 
dio,  nel  quale  con  il  fuoco,  che  ibtio  diedi  lì  poneva,  G  abbrunavano  .  Et  ì 
fine,  cheil  vagito,  e  pianto  loro  nonfi  potelfe  udire ,  onde  le  paterne ,  c  materne 
vifccredc'genitoriloronont'intcnerilTero,  e  movefl ero à compafKon e de'pati men- 
ti, e  della  morte  di  quei  poveri  innocenti ,  li  Sacerdoti  dell'Idolo  (heptta vano  con 
trombe,  c  tam  burri .  Lodovico  Vivéslcrivendo  fopra  il  capitolo  15.  dcllibroy.  di 
Sant'Agoftino  deci  vitate  Dei ,  dice,  che  nell'Ifola  Carotina  havevano  il  tempo 
luo  fabbricato  quei  barbari  una  (tatua  limile,  e  che  al  mcdefimo  modo  efercitarano 
de'  fanciulli  una  crudele  carnifìcina ,  dal  che  lì  vede ,  che  il  Demonio  c  tempre 
limile  ì  icmedefimo,  e  ferapre  (ìtibondo  del/angue  degli  huotnini  ,  »'  quali 
porta  odio  immortale  .  Oi  quella  fupcrftitione  medelìma  cosi  fcrìve  Liplìo  in 
moniti*  ,  E;  csemplis  politici!  cip.  3.  ~tfri  Saturno  homincr  virai  facrifeabant', 
&  prtfatimpMtrot  ,ttatem  florciuem,ÌBneximt&  ideo  crudo  Mi  Deo  gratiortm. 
Htiitafnit.  Stabat  Cartilagine fatua Saturni /enea ,manibut  le*iter  fiMatit ,  iti' 
rumqutpannii  in  terroni  dtmilfu.  In  tamfolentnittr  vìr ,  aut  puer  impofitui ,  liatim 
prtttpr  dtvolvebatur  infubjeSum  btrttbrtm ,  igne ,  &ejttt  alimento  plenum  .  li 
Tiri lombmrixm De» Attutar,  Hata  'quidan  die  juottnnit,  fiiaiiquando  ,  &  extra 
ardìnm,  &■  multipliextir  viabnit  fi  eladts,  aia  trifliut  aliami  civitati  c»(- 
niffet,  Minta,  quam  ab  Ugatbocle  acceperoxt,  platmt  decreto  ducente;  (bor- 
-  rtfio  refireni  )  optimatum  filiot  Saturno  fic  immolar/  ,  *  gnu  eredat  ?  UtidtM 
olii  ft  /ponte  eétultruitt .  Jpf*  tlaitt  an  fkrem  hune  rìnww  abSiuterat ,  quo»  /*- 
perfiitio  impcndìt?  Indignar, un  miftrtorì  &  lacrrmu  conditimi  bum***  impen- 
do, cui  mi  jupcrHitioncm  dotam  Vimine  ttnjneriiur  ,  an  non  l'uri  tur»  in  '  hot 
*futt  TutroqueftoédiLipGo. 


Profitta  di  incoi  dichiarate .  Citp.  XXX.  337 


Breve,  t  chiara  ejpojìtione  dell» profetili  di  Jacob  circa  il  tempo  d  ella  venni* 
diùbrifloaltmniù.  Cap.XXX. 

IL  Santo  Pattiarcajacob  ,efsendo  già  Ticino  à  morte,  chiamò  li  figliuoli  fuoi  à  fc, 
,  come  habbiamo  nelcap.49.  della  Gencli,  e  difle  loro  :  Cangregamini ,  ut  annua- 
lrem,lu£  ventura  flint  nobiiin  diebat  noviffimii ,  ecominciandoda  Ruben  fuo  pri- 
mogenito, con  fpitito  profetico  predilTcàciafchedunoquello.ehe  alle  pecfonc,  &a' 
dclccndenti  loro  era  per  avvenire .  Di  Giuda  fra  l'altre  cofe  dille  cosi  :  I^on  auferc- 
tur fcepirumde  Juda,&  Dux  de  femore  e)its, dante  venut.qmmittendut  eli ,  &  ipfe  irie 
txpeStatio  gentium  ■  Quelle  parole,  qui  mitteisdus  eli,  lignificano  ferii»  dubio  il 
Meflia.fecondo  lacommun'efpofitioncde'fantiPadri.edegl'interprctidclla  Scrittu- 
ra: il  che  ammettono  per  vero  ancogli  Ebrci,i  quali  però, perche  t'hanno  ticlU  men- 
tcloro  figurnoil  Me/fia  differente  di  quello,  che  è  flato  profetati) nelle  Sacre  Scrit- 
ture, quando  è  còmparfo  al  mondo;  non  l'hanno  ai  conofciuto.nè  ricevuto,  confor- 
me.à  quello,  che  dice  S.Giovanni  nel  principio  del  fuo  Euangelio:  In  propria  venit  , 
e> /Bienni  nonrtccperuiU.il  medefimo  Media  fi  dice  eflere  :  Exptttath  gentium  ,  e, 
come  dice  Aggeo  Profeta,  Befidìralut  cuaClh  Gentibui ,  ò  come  hi  il  te  Ho  Ebreo  , 
^fggrcgath  Gentium,Ae  infoftania  è  il  medefimo,  pere  he  alle  perfone  amate,  e  defi. 
derate  ogn'uno  procura  d'accodarli .  Et  in  vero  egli  era  quel  Salutare  Domini  para~ 
tum  ante f teiera  omnium  popularum,&lumtnadreveiationemgenmm,àe\  quale  par- 
lò Simeone.  Le  q  u  al  i  genti  ,t  ulto  clic  avanti  la  venuta  di  Ch  ri  Ilo  fonerò  involte  nel- 
le tenebre  dell'ignoranza,  e  della  infedeltà,  ad  ogni  Taoiaambnlaatibas  in  tenebri:, 
ac regione  umbrxmertis  luxortaeSìtis  .  Horfuppofto,  che  fecondo  il  fenfo  lettera, 
le  fi  parli  del  icmpodclla  venuta  del  Meffia, non  è  facile  l'intendete  ,  come  fi  verifi- 
chi qucllo,chc  fi  dice  nelle  parole  di  quella  profetia.che  non  auftretur  fceptrum,&c. 
petchedoppola  captività  di  Babilonia  non  hebbero  li  Giudei  più  Ri  niuno  ,  eli  Mj- 
cabei,che  per  qualche  tempo  governarono  quella  Republica,  non  erano  della  Tribù 
di  Giuda,  màdi  quella  di  Levi,  perche  erano  Sacerdoti,  iqualituttierano  Leviti, 
e  defeendenti  di  Aaron  fratello  di  Moisc;  oltreché  per  qualche  tempo  avanti  il  na- 
feimento  di  Chrilto  regnò  Heroie  nella Giudea,che era  Idumeo,  e  non  Giudeo .  nè 
Levita,  comeli  Macabei  .  Aqueftidubii  li  rilponde,  che  IoSccrtro,e  regno  tanto 
fpirituale,  quanto  temporale  fopra  di  tutto  il  mondo  era  <fovuto,c  rilervato  à  Cliri- 
fìo.  E  quanto  allo  (piritiialc  l'eiercitò  Chrido  per  le  Redo  ;  &  il  temporale  fuaffl- 
minifirato  avanti  la  fua  venuta  in  terra  djlla  Tribù  diCiuda,  conforme  à  quella 
profeti  a,  perche  David, e  li  poderi  di  lui, che  erano  di  quefta  Tribù,  regnarono  in  fi- 
nti al  tempo  della  captività  di  Babilonia,  la  qua[c,mcnircdutava,Q  Ri  /econia  ,ic 
bene  per  qualche  tempo  tenutoiil  prigione,  ma  poi  liberato,  hebbe  la  poicftà  ,  e  le 
infegne  Regie.  Finita  la  captività,  hobbiro  li  Giudei  per  fupremo  capo  della' loro 
Republica  Zorobabel  nipote  diJcconia,chccra  pure  della  Tribù  di  Giuda  ,  il  quale 
efeicitòillupremoMagiftrato,  comeanco  li  fuoi  dilecndenti infino  al  tempode' 
Macabei ,  lebeiiefcnza  titolo  di  Rè,  che  però  nelle  parole  apporratc  della  profeti'a 
diGi>cobnonfidice:HMflii/er(tiu'fiLe)(de/èmorc,C?,[:.  mi,  nea  aafereeur  Dux  . 
DoppoglidifcendentidiZorobabel,  ilgoverno  Fi  in  mano  de!  li  Macabei,  ò  vq- 
gliamodire,Aflamonci,i  quali  rcflerola  Republica  infino  al  tempo  di  Hcrode,  nel 
regno  del  quale  nacque  Chrifto  Sig.poftro.  Hor  fe  bene  li  Macabei ,  come  habbìa- 
mo  detto.erano  della  Tribù  di  Levi ,  ad  ogni  modo  perche  la  Tribù  di  Giuda  reale  , 
e  quella,  d,  Levi  Sacerdotale  pervia  dc'matrimonii  riavevano  fri  di  loro  congion- 
tionc,  & -affinità,  fi  dice  affai  propriarncmejcricper  quefta  mcfcolama  di  fangue  an; 


Digitasti  &y  Google 


398  Profetiti  di  Jacoh 'dichiarata.  Cap.XXX. 
coli  AlTamonci,ò  vogliamo  dire,Macabei,erauo  uieitidc  femore  Jud< .  Si  aggiun- 
ge ,  che  elìcci  Jole  dieci  Tribù  iellate  in  perpetua  cattività  ,  folamente  quelli  deli* 
Tribù  di  Giuda ,  con  cjuclli.che  ad  ella  fi  congiuri  fero ,  Se  adhsrirono,  ritornarono 
inGicrufalcmrr.c  ,  e  di  nuovo  fondarono  il  Regno  di  Giudea,  e  tuiti  quclli.chc  in 
ertoli  trovarono, he bbero  nomedi  Giudei, ancorché  fparlamente fi  nova  Acro  fra 
ijueflialcuni ,  che  non  erano  propriamente  della  Tribù  ,  edifeendenza  di  Giuda, 
mà  di  alcuna  delle  alt  re  Tri  Liù.  In  quello  tale  regno  de'Giudei  legìt  imamente  otten- 
nero iHommo  Magiilratoii  Macabeì,  per  conienfo  ,  e  volontà  di  tutta  quella  Re- 
publica,clieperò  con  verità  ,c  proprietà  li  patevadire.chc  i)uel  regno  ,  elcettrocra 
in  potere  della  Tribù  di  Giuda  ,  e  d'un  Prenci pe ,  che  ulcitode  fèmore Jude  .  Cosi 
an:iramcmc  lì  diceva.che  imperavano  li  Romani,  e  duri  va  il  loro  imperio,  anco 
quandoera  Imperi  tote  Trajano  dinatione  Spagnnolo.  Cosili  Polacchi  hanno  il 
[reno loro,  anco  qtiandohanno  per  Re  imPrincipedi  altra  narione ,  come  riebbe- 
m  A  memoria  noara.òde'ngftri  padr  i,  Henricodi  V«loÌ»  Frantele  ;  BcadciToLadi- 
slao  diSveria.  Al  medefimo  modo  li  Giudei  hebbero  il  Rè  loro,  efurono  padroni 
del  regno  finoadHcrode,  che  regnò  non  per  volontà  de 'Giù  dei,  mà  per  violenta 
dei  Romani. 

Màdiràforlialcuno,  non  verificarli  quella  particola  ,  Coraec  vernar,  perche  al- 
quanto, cioè  jfi  anni  prima  ,  ehcnalcelle  Chrifto,  Hcrode  era  in  polTeflbdcI  Re- 
gnode'Giudci,  che  però  none  vero.che  li  Rc,e  Principi  della  Tribù  ,  òdelfangue 
diCiudaduralfcronelDOvernoinfinoailaveriiitadiChriao.  Rifpondo,  ehcquali 
in  tutti  quelli  \6,  anni  Hcrode  tenne  11  regno  di  Giudea  per  violenza  ,  perche  anco- 
ra vivevano  Ariftobolo,  iV  Hircano  le  gitimi  heredi  del  regno  ,  che  da  lui  furono  ì 
tradimento  ucci  li  ,  eie  principali  pedane  di  quella  Republica  non  s'aconietavano 
ad  ammetterlo  per  Rè  ,  e  cosi  ritenevano  il  fuo  diritto  con  l'animo,  ancorché  non  po- 
lelierolcuotereìleiogodcll'ingiufioinvaforejil  che  fecero  finche  finalmente  (opra- 
fatti  dille  male  arti  d'Herode ,  e  vinti  dal  tedio ,  e  Bracchi  di  ripugnare  ,  fi  l'ottono- 
(ero, egli  giurarono  obbeditile  cosi  lo  fccttrodclla  Tribù  di  Giuda,  nel  leni» 
{piegato,  fu  trasferito  in  uno  ftrmiero, rhe l'ha veva occopatocon  violenza ,  onde 
non  fi  poteva  più  dirc,che  duiaffeìl  Regno  in  quella  Tribù,  lì  come  fi  direbbe , che  li 
Polacchi  havellcro  ptrlbil  loro  regno  ,fc  il  Turco  l'occupalTeper  fona ,  &eflìop- 
preffi  folfero  obbligiti.eVaitrcttià  tolerarlo  per  loco  Prencipe  .  Vcgganlì  gl'inter- 
preti fopra  di  quello  telìodclli Sacra Gcnclt,S:  ilSuarcz  to.i.in  j.p.difp.l.  (cfl.t. 

DeIlae!cttioni:ìcbefeeeDitvid3d'efftre  caligato  più  tojloconh  pefle3  c^e  con 
altro  lì  ugello;  ebe  gli  //uomini  talvoltanon  divengono migliori  nel  ■ 
tempo  delle  pe/ìi/enze.  Cap.XXXI. 

NEII'ultimo  capitolo  del  fecondo  librode' Rè  fi  racconta,  che  David  diedecom- 
miliione à Gioab  fuogeneraleCapirano.chefcorrendo  per  lo  flato  fuo  rac- 
cogliclle  con  diligenza  i]  numero  dc'fuoi  Ridditi,  che  crino  habili  a  portar  (carmi  . 
A  quella  volontà  ,  perche  tra  congiunta  confuperbia  ,  e  vana  compiacenza  dì 
liasere  foggetta  gran  moltitudine  di  popolo  guerriero,  fcgul  ilcaflìgo  di  Dio, 
che  fù  intimato  a  David  dai  Profeta  Gad  ,  con  quelle  parole]  tttc  dieit  Do- 
miniti :  Trinm  tibi  ditur  opliti,  elige  unum,  i/uod  volutris  tx  bit  ,  ut  f acini» 
Tibi.  UMjeptem  annisveniet  tibifames  interra  tua  ,  auttnbus  mc*fibni  fttgiet 
tAverfarhstuos,&  illiteperfequentar  .autceriètribui  diebuitr'tt  peMentìa  inter- 
ri ,  nane  erga  deliberili-  vide.qnmre/piindeiiiu  ti,  quimtmifttjtmmm  ■  Quella  fù 
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la  prdpoft*di  Gid ,  al  quale  cosi  rifpofe  Dmd  :  Coardor  nimii  ,ftdmclim  ifl ,  ut 
incidala  minarmi  Domini ,  muitxenim  mifericordìa  eiuifunt,  ani»  in  maini  ho- 
minimi.  Dite  David  (oarftor  nimii ,  perche  quei  caftighi  propofti  fe  bene  erano  dif- 
ferenti fra  di  loro  quanto  al  tempo,  che  dovevano  durare,quanto  perà  alla  afllittio. 
ne,  e  travaglio,  che  apportavano,  etano  uguali.  Mà  dirà  alcuno,  come  dice  David 
è  meglio  penne  d'elleretieilemanidi  Dio,  e  da  lui  caftlgito ,  che  nelle  mani  degf 
huomini  ?  Non  è  egli  il  medefimo  ,  ò  ci  venga  il  flagello  immediatamente  dalle  m*^ 
nidi  Dio ,  ò  ci  venga  dalle  mani  degli  huomini ,  elìendoccrtilTìino ,  che  quelli  non 
polfono  farci  più  male  di  quello  ,  che  permette  l'jftefló  Dio  ,  lenii  il  volcrdel  qua- 
le non  può  citerei  tolto  un  capello  della  certa  i  Forlì  non  parlò  David  in  quella  ma. 
niera  ,  ricordandoli ,  che  Dioèpadrenoftró.che  però  come  da  padre  confidava  d' 
edere  più  moderatamente  caligato,  eifendo  coltumc  de'padri  di  cotreggereli  pro- 
pri! figliuoli  pili  legg  jet  mente,  di  quello,  che  fanno  li  miniltri  di  giultitia,  perche  le 
vifeere  paterne  più  facilmente  fi  com  movono  à  pietà  ,  che  li  cuori  di  quclli,à  quali 
le  perfonc  eàltigate  nulla  appartengono .  Vuole  dunque  David  cflerc  punito  da  Dio 
non  comedi  giudice  ,  che  li  ferve  dell'opera  dc'fuoi  miuifiii,  ma  come  da  padre,chc 
im  mediar.  jmcntc,e  per  fe  ftcflb  caltiga  il  iìgliualo,econla  giù  lì  a,  e  debita  punitione 
accompagna  la  compallìone  ,  eV il  perdono  .  S'aggiunge  ,  chela  mala  difpolìtione 
degli  huomini ,  che  infultano  alle  pctfone  ,  fopri  delle  quali  efercirano  caftigan- 
do  il  poter  loro  ,  e  la  volontà  nemica  ,  che  incile  fi  [cuopre  di  voler  far  danno  ,  ao- 
crefee  in  gran  maniera  l'afflittione  di  chi  è  punito.non  effondo  fjcilealle  perlone  or- 
dinarie il  fapcr  ricouofcerene'mali  di  pena  ,  che  dagli  huomini  immediatamente  ci 
vengono  ,  la  mano  di  Dio  vendicatrice,  della  quale  gli  huomini  fono  esecutori  t6t 
inftroinenti .  Dalle  parole  citate  non  fi  raccoglie.chc  David  elegelìe  più  tolto  la  pc- 
fie  ,  chela  fame , petche latamente  fi  dicct  Meliuttfi,  ne incidam in manui Domini , 
e  nim  in  mamt  hcminnm,  onde  pare ,  che  David  deludete  la  guerra ,  ma  non  lì  de- 
termina [Te  ad  alcuno  dclli  alni  due  flagelli ,  chcdal  Profetagli  erano  (lati  propo- 
fti ,  abbandonadolì  in  quella  parte  nelle  mani  di  Dio  ;  fe  pure  il  detto  Profèta  non  1' 
allrinfe  ,  il  che  non  cfprime  la  Scrittura,  à  dichiararli ,  qual  finalmente  delli  tre  fla- 
gelli fieleggcITc. Comunque  la  cofa  fi  folle, mandò  Dio  nel  popolo  una  grande  pc- 
ftilcnia.comc  habbiamonc!  Saero  tello:  Immifitqne  Dominai ptlìilemiam  in  Ifracl  i 
maneufquead  tempui  conUitutun  marmi  funi  ex  populoà  Dan  uteut  Bti  fitte  je- 
ptuaginti  miliiatirorum .  Il  modo  di  quella  mortalità  èdefcrittodaG:ofcrtb  trillo, 
tico  nellib.  7.  delle  antichità  Giudaiche  al  cap.  10.  con  le  feguenti  parole  :  Tejliien- 
tia  in  Hebmoi  ingrati,  ita  ut  y ami modii  alfumerentur ,  ne' facile  rfietmotbum  ca- 
gno fette:  mori  enìm  ma  era t ,  fedplurimii  ,&  incomptrtii  caufa  btnninct  capiebat , 
eliur  enìm  poli  alìumefferebatur,  &  cUnculum  obrepent  malum  ,eeleriterexiiiumaf- 
ferebat .  Quidam  repente  im  yebtmtnti  dolori ,  &  amaro  erutta  tu  animomexbih- 
btnt  fitti  ptiulo  ìeriore  vexati  malo ,  ne  curai  iontm  quìdem  ferie  poteiant ,  fed inter  of- 
ficia medicoritm  exfirabant .  utili /libito  tenebrii  oh  oculoi  ebollii  ,eeupisfoatieia- 
nìmabantur.  lypnnuiìi  interim  dumaìì^uemdomejìkcrumfunerant ,fcpultmranimdi 
abfolutx  yCommoriebantur ,  &c.  Ma  dirà  fbrfi  alcuno,  come  per  lo  peccato  di  David 
colpevole  li  caftiga  con  si  fiera  mortalità  il  popolo,  cheanco  per  teilimonio  dell' 
ifleilo  David  era  innocente  ?  Egofum  ,  ani  peccavi,  diflecgli  nell 'orai  ione  ,  che  fece 
al  Signore ,  ffìi ,  qui  ovei  fune ,  quidfeccrunt  ?  Si  rifponde  facilmente ,  che  fc  bene_ 
erano  innocenti  ,  inquanto  che  non  erano  Itati  partecipi  di  quello  peccato  del 
ecnlodel  popolo,  harevano  però  altre  colpe,  delle  quali  erano  rei  ,  le  quali  N.  S. 
volfc  caltigare  cònoJielta  pcfte  .  Uno  di  quelli  peccati  fu  lecondo  Tcorlorelo 
«ella  queflione  ultima  fopradel  1. 1.  de'Rè  l'ha  Ter  fegnitato  Abfalonc,  quando  fi  ri- 
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bello  dal  pàdte,  eternò  di  privarlode!  ttgno,  olite  i'havere  oltmitatneilie  fegnita- 
toinfinoallamortc  Saule,  da  Diocondannato,  eprivato  della  divina  gratia.I»»- 
pn/ai,  dice quc(ìoautorc,(<iit pan.tr  fmt  mtptittlis  ,  nlitlo  enirarege  pio  ,  miti- 
tevit  fut  impìo  tyranno  ,  &■  parricida jilio ,  qui  pio  patri ,  &  "Propilei /emolìebatin 
Mitra  ,  &  qui  à  Dentino  univerfarum  aeceprrat  regni  curaticnem .  iJuget  antera 
torni»  Crimea  ,  quod  Saulera  condemtiatnm  ,  &divina  privatavi  grada  nonrcU- 
querit ,  ftd  ttiam  adttrfut  cum  in  acit  Slcterit ,  &  crudeli, ac  federato  pio  auxilium 
nlerìt .  Altre  caule  fono  apportate  da  aliti  autori,  &  interpreti  della  fac.  Scrittura  , 
quali  tralalcio  per  brevità ,  (olamente  aggiungo,chela  pena  del  popolo  era  anco  pe- 
na dell'ideilo  David,  the  con  la  privatipnedi tanti  de' fuoi  cracalligitonclleperfò- 
nedei  fudditi,  almalc  anco  de"  quali,  come  corri paffionevole, che  egli  era ,  molto  vi- 
vamente compativa . 

Non  voglioìn  quello  luogolafciar  di  rifare  unariflcfiìone,  che  fà  Matteo  VilT 
lani  nel  libro  i. della fuaCronicaal capii. 4. dovedoppo  d'haver  raccontatola  (tra- 
ge  grande,  che  fece  la  pedecirea  l'anno  1  ^S.oflerva  ,  che  per  quel  grave  flagello  di 
Dio  non  reilarono  punto  migliorati  ne'coftu mi  quelli, che  fopraviffero  à  quella  mor- 
talità .Le  parole  fue formali,  fecondo  il  parlate  Toicanodiqucl  tempo,  fono  le  le- 
ggenti. 

Stimoli!  per  quei  pochi  dìlcrciti,cheiimafonoin  vita  molte  cole ,  che  perla  cor. 
ruuìonc  del  penato  tutto  fallarono  all'avvilo  degli  huomini,lcguédo  nel  contrario 
matavigliofamente.  Credei  iclì ,  elicgli  huomini,  i  quali  Iddio  per  grati  a  haveva  rì- 
icrnu  in  vita  ,  havendo  vedutolo  (lerminio  de'loro  proflimi,  e  dituite  le  naiìoni 
del  mondo  uditoil  limigliantc,  (he  divcnillèrodi  migliore  conditione  ,  liumili,  vir- 
tuoli ,  c  cattolici ,  guardandoli  dalle  iniquità ,  e  da'pcccaii ,  e  follono  pieni  d'amo- 
rc,c  di  carità  l'uno  có  l'altro. Ma  di  prefentc  reftara  lamortalirà.appatvc  il  cóttatio  , 
che  gli  11  uomini  tiovandofi  pochi, &  abbondanti  per  lccrcditadi.c  fucceflìoni  dc"bc- 
ni  terre  ni  dimenticando  le  cole  partite  .come  fcftateoófolTono.li  dieronoà  più  Icó- 
cia,edirordinatavita,che  prima  non  havevanou Tata, però  che  vacando  inozio,ufa- 
vano  di  noi  ut  amen  te  il  peccato  della  gola.i  convitila  taverna, dclitie  con  lo  delicate 
ri vande,  i  giuochi,  (corredo  fenza  freno  alla  luflutii.rrovaiidone'vcftimenti  Arane, 
edifufatefoggie,edishoncftc  maniere, mutando  nuove  forme  à  tutti  gli  arredi,  E  il 
minuto  popolo.huomìni,  e  femiiìe  per  li  loperchia  abbondanza,  che  li  trovava  del  le 
cole  non  volendolavorarcàgli  ufati  meftieri  e  le  pù  care,  e  delicate  vivande  vole- 
vano per  loro  vita.ÉV  allibito  li  maritavano  vedendo  le  fa  mi, e  le  vile  femine  tutte  le 
belle  ,  e  care  robbe  delle  ore  voli  donne  morte  ,  efenza  alcun  ritengo  anali  tutta  la 
noitra  Città  fcorfealla  dishonclìa  vita,  ecosì.e  peggio  l'altre  Città ,  e  Provincie  del 
Mondo  .£  fecondo  le  novelle,  clic  fentirc  paterno,  ninna  parte  fù.incui  viventi  In 
continenza  fi  riferbaue campati  dal  divinofuroic,  (limandola  mano  di  Dioefiere 
flracca.  Mà  fecondo  il  Profeta  Ifaia  non  è  abbreviato  il  furore  d'iddio.né  la  fui  ma- 
noè  (lanca,  mà  molto  fi  compiace  nella  (uà  mifeticordi  a,  c  però  lavora  (ottenendo, 
per  ritrarre  i  peccatori  à  con  vetfionc,  e  a  penitenza,  e  punilcc  temperatamente.  Fin 
qui  Matteo  Villani  in  quella  (ua  Cronica  al  luogo  citato. 

11  medefimo  s'ofletvo  nella  pefte.chc  l'anno  1576.  affline  la  Città  di  Milano,  per- 
che furono  molti,  che  poco  s'approtittarona  del  flagillod  ti  Signore,  nonoflantc  la 
lolleciia  vigilanza  del  Santo  pallore  di  quel  popolo,  che  era  San  Carlo  Borromeo  f 
chenon  mancòconogni  indulìiiajd'aimarc  conmezi  (pirituali  la  g'eggcà  fc  cotn. 
mciTainbifognocosìgtande  .  In  particolare  nota  il  Vcfcovo  Balcapè  ,  chefcrilìe 
la  vita  del  Santo,  che  (i  trovarono  pochi ,  chcconoccafìonedella  mortalità  tinto 
uni  vedale  fi.  diedero  à  rubbarr,  eValtri)chc  lenza  paura  della  morte.nelLa  tjuiie  mo.1. 
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a  incorrevano  con  II  contatto  degl'infetti ,  sfrenata  mente  11  davano  alla  libidine  ' 
perdendo  per  ciò  la  vita  corpotale,K.'  infienie  l'anima,e  la  vita  eterna  .  Ma  udiamo 
le  parole  fteffedi  quello  autotc.chelono  tali  nei  lib.+.  cap.o.  Scd  hzbuìi  cti.mi  tem- 
pia illud  fiiaviiìtt  ,criminat/uepermulta ,  plurimiquc  fucrimcdiin,  ne  pese  ferrei  bo- 
tarne!, ani  nullis  caUmitatib!<s,periculifqucflcxipejmcictiain ,  quàm  attua  crafen  . 
Ih  affina  mortài  iiferimine,  &(tri  inter  ipjk  cadaveri  erant ,  tutu  qui  aliena  furrìpe- 
rentjum  qui  tfrtnat*  luxurU fervinnt;itt,qui  valcltidinariis  paefeSi  tram,  illud  non 
m peftrentis  curare  opOrteret,tte  tibidintfaerhninibus  daretur  loca;,  cneniretquc  Inter-  . 
dna  .ni  (lem  illud  vthemens  admodum  fi:  contazioni!  gema,  mi  feri  in  ipfa  propemodam 
peccati  a&ìone  intcrirentjù-uno  tempore  corpus ,  &  animum  peflilentia  duplex  inieri- 

D' alcuni  vaìor'ojì  faldati,  e  Capitani,  che  fiorirono  a! tempo  del  Sè  . 
David  e  delie  fcgnalate  prodezze  laro , 
Cap.  XXXII. 

LI  poeti  moderni  hanno  conleloro  fintioni  grandemente  efaggerat*  li  fortez- 
za de  'Paladini  , che  fiorirono  in  Franciaper  gloriarti  valor  militare  al  tempo 
dell'imperatore  Carlo  Magno  ,  ma  (e  facciamo  paragone  di  quello,  che  hi  finto  la 
poelia.cou  quello  ,  che  riabbiamo  dalia  verità  hilloiica  della  Sacra  Scrittura  ,  men- 
tre parla  dc'valoroìi  foldati,  e  Capitani  del  Rè  David,  potremo  dire  con  S.  Ambro- 
.  (ìolib.l.deAbrahamPatrtare  e  1 
mijoriìuc-amlìitiofo eloquenti^  mendacio  fimplex  vtiitatii fides  .  11  catalogodi  quelli 
forti  Himicavaglieri  è  regi  itrato  nclcap.j  j.  del  lib.  1.  dc'Rè.  Il  primo,  che  per  va- 
lor militare  fi  celebra  è  Adino  Aloneo,  ò  vogliamo  dire  Jesbaam ,  che  cosi  ancori 
fi  chiamava,  come  riabbiamo  nel  i.Iib.  de'Paral.c.  n .  1 1.  del  quale  nel  luogo  citato 
al  11.  8.  parla  così  il  Sacro  fello  :  ipjècjì  qutifi  icncrrimHsligninermìculus,qiu  otlinvetl- 
ias  tuteifbeit  impetu  wna,  Notili,  che  quelle  parole,  tcnerrimus  Ugni  -rermiculut,\aao 
l'interpreta  [ione  del  nome  proprio  di  quello  valotofo  Capitaao.havendol'interpre- 
tebtinopoltoliTrgniricationcdelnomc'EbreoncIIaiui  tradottone  in  luogo  del- 
l'ideilo  proprio  nome .  Mordi  quello  roitìlTimo  huomo,  checra  Capitano  di  24. 
mila  foldati  .come  habbiamo  nel  cap.  17.  del  primo  de'  Paralipomeni ,  raccontai» 
faeraluftoria  con  le  parole  già  rifcrite,chc  oS'mgentos  interfecit  impetu  uno  .  Quello 
gran  numero  d'uccifi  à  Nicolò  di  Lira  parve  ecce  Rivo,  che  però  dille,  che  in  una. 
'battaglia  furono  bensì  ammaliati  ottocento  de- nemici,  mi  non  tutti  per  mano  di 
Jesbaam,  ma  del  fuo  efercito .  Ma  quella  efplicatione  noufodisfa,  perche  none 
lode  veruna.nè  cola  degnadicommemorationc ,  che  un  Capitano  con  l'ajuto  del- 
le lue  geriti  combattendo  uccida  ottocento  della  parte  contraria  ,  clie  però  il  Vata- 
blo,rAbulcnlc,c  communemente  gl'interpreti  moderni  vogliono  ,  che  tutti  quelti 
ottocento  follerò  uccifi  da  jesbaam  di  propria  mano.  Giorello  Ebreo  fi  méntione 
diGueftojesbaamcoiiIc  feguemi  parole:  Trimmlftmui  (coù  cglilo  cniama)p- 
I::<s ,  'hhcnitifiid  non femel in  aciem  hojlmm  Ìmtens,*on prius à  esàe  abflitit, quarti na- 
gentos  occidcret,  doveva  dire  oelingentos,  carni:  parla  la  Scrittura,!;  è  d'awertire.ehe 
quello  autorcaflerifceciòelTcre  più  volte  avvenuto,  mentre  dice  non  fernet  ,  anzi 
wKàxjffepè ,  comehabbiamoncl'tertogrcco,  il  cheperò  non  sò  con  qual  fonda- 
mento fia  affermatodaSiolcffo .  S.  Girolamo,  con  la  traditionc  degli  Ebrei  ,  flint* 
chein  quel  luogo  citatodel  fecondo  de' Re\  fi  parli  dell'iUclTo  Re  David  ,  la  cui 
Funem  s'inalza  lopra  la  fortezza  di  tutti  gli  àltn  loldati.c  capitani,  che  lo  feguiva- 
DttttStmt  del T. Mewcbio Tom.1.  Ce  no, 
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'no.il  che  fecondo  ja  nolìra  vulgati  t  ra  dot  rione  latin  a  delia  Scrittura  pire  molto 
probabile,  le  parole  della  quale  fono  le  feguenti;  Sedevi  in  cathedra  fapicntiffinuu 
prbicepi  ivter  tres ,  ipfe  efl  qnafi  lenerrimm  libili  yermicalui  ,  qui  otlingentoi  interficit 
impitu  uno.fx.  il  (enfo  faràiDavidRc  la  pienti /limo, che  comePrincìpe  fiede  nel  trono 
rcgale,fù  aneofortifsimo/Egli  fù  come  un'altro  Adìnò  Afoneo,  del  quale  fi  racco n- 
ta,chcinunabanaglia  uccidendoti  occco  di  fua  mano.AI  incdelimomodo.che  volé- 
rlo noi  lodare  un  valente  combattenic,dici_imo:EgIi  è.come  un 'Orlando,  del  quale  fi 

.  racconta  la  tale.e  la  tale  maraviglila  prodezza.  Seguendo  quella  fpofitionet  potre- 
mo dire  probabilmente,  che  quello  fitto  ftu  pendo  avvenirle  nella  guerra  ,  che  fece 
David  contro  li  Fi liftei, nella  quale  combattendo  di  fua  mano  venne  ì  tanto  eflrcma 
fìacchez£i,clicpocomancò,cIie  non  vi  lalciafièla  vita  ,  come  riabbiamo  nelc.-i.del 
fecondo lib.de' Rè, con  quefte parolctDe/yciewe  au/cw  David Ijcibibenabfluìfuii dette* 
vere  ^rapba,ai;i's ferrumba/U  trecento* ;  linciai  appendebat  ,&  accinttns  er-.it  enfi'vo- 
Vy  ,t:ijh  i  eli  per  i  me  re  T}jsid \pr.sfidioqn! ci fuit  ^tìiìfai  filini  Sarvix,& percuJIumTbìli- 
jhimi  interferir.  Tane  juraverunt  Tiri  David  diccntei:Jam  non  Cgrciierìi  nobifeuvi  in 
kllum  ,  iiviM/n^i'-is  litr,  riunì  !f.  jel,ci<ii  acciochetu  non  ci  redi  morto,  che  feilo 
Iplcndore  ,ela  gloria  del  noflro  popolo, 

.Nclmcdefimo  cap.tj.dci  fecondo  libro  de' Rè  al  num.9.  fi  legge  coiid'un'altro 
valorolò  cam  pione, (oldato  di  David:  Tofllmnc  Etcafar  filini  patria ejut  ^thobitcì, 
ivter  tres  forici  ,qui  crani  cumDjvid,quaiidoe\probravcrunt?hilifliitn,&m  congrega- 
ti  fune  ìllHeiaprAliimXumqHeafce»^tt^^^^&^t,&perctdfitT^uliJUi)s 
dovec  deficeret  marini ejiis,  &•  abrigtfiertt  cutn  gladio,  fecitque  Dormimi  falutcm  ma- 
gi'..- ii:  a:;  ilU,&p«pnlni,qmfii^Trat,rew^tfiadc*pnvml}iolìa  dctrablda.Qaclìo  , 
che  dice  il  tcftOjChe  la  aanooòriguìr,  il  Vatablo  ini  ero  reta, che  perlagtande,e  longa 
fatici  del  combattere fofTcinltupiditadi  maniera  taic.chejfinitalabattagliajà  pena 
fi  potè  di  mano  cavargli  la  Ipada.GiofcrToEbteo  diariamente  interpreta  ipeftn  ri- 
gore della  mano,  mentre  dice  :Hicin<iuodampr.*lio.  Ifraclitis  tvulritudine  boflbirà 
territlt,  &  in  fugamvcrfu ,  film  locum  fidati  non  deferuit ,  0"  cfngrijfm  Cllm  ho- 
flibusmnltùi interferii ,  adeo ut  cruore gladiui  ems  ,:d  Jcxic-.im  sdg'nihurcimr.  Qua 

'  vifo>reverftinpr.clium  Ifcaclittc,  cedcntcmjam  hojìem  urgendo,  admirzndam ,  &■ 
celebratavi  vitloriam  retulere,Elea\arofìemente ,  vulgo  autem  militum projlratoi fpo- 
liando . 

Nelnum.io.deiriftefloeapitoIofifàmcntionctliBanaia,  odi  ire  fcgnalate  fue 
proJeize.La  prima  viene  fpìcgata  nel  (aero  icllo  con  quelle  parolc:Er  Bcnaìdt  Slitti 
Joiadit  virifortijjimì  magnorum  optrum  de  Capficl,  ipfe  perciiflìt  duor  leonei  Moab ,  La 
feeonda.tì" ipfe  defcendit,&pcrcuffitle<mein in  media cilìerv.-t  in diebiisvivis.La.taii, 
ipfe  quoque  interficit  vaimi  ^ftgyptium ,  vtrum  dignum  fpeÙicnlo ,  babentem  in  marni 
hsflamftaqiic  emn  defeendiffet  ad  enm  in  vma,vi  txtorfit  haflam  de  manu^egyptii,& 
interficit  eum  ba/ìa yan.Qnauto  alla  prima  di  quefte  tre  prodczie.'GioferFohiftorico 
ltima,chefottometafora  di  Leoni  s'intenda  no  due  Moabiti  fratelli,  valenti  guerrie- 
ri, uceiìì  per  mano  di  Banaja.H/c  provocatrice  egli,  àdnobtti  fratribui, viriate  in- 
t(r  Moahtas  illulìribui,  utrianquc  mterfecit.  Del  medefimo  parereèS.Girolàmo,cioé, 
chequi  fi  parli  d'huomini  figli  rata  mente,  e  non  propriamenredi  leoni.  Cicca  la  fe- 
conda ,  notili,  chepcrci(tcmas'intendcqiijlchc  profonda  foffa, qualili  logliono 
farcda'cacciatori ,  aecià  vi  calchino  dentro  le  fiere.  Fù  l'atto  di  Eanaja  molto  ardi- 
te ,  perche  lì  leoni ,  che  di  natura  fna  Tono  talidiffimi ,  nella  Ragione  dell'io  verno 
fono  pul  feroci,  che  nell'altre  parti  dell'anno,  Sr  aggiunge  il  Cajetano,  che  fù  pari- 
mente atto  di  gran  fortezza  il  combattere  con  fiera  tanto  feroce  nello  (patio  così 
angulìod'una  fofia.ilclie  pero  non  approva  il  Saliano ,  che  dice,  che  le  fiere,  quan- 
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do  lì  trovano  rinchiufc  in  luoghi  coli  drclti.e  profondi  non  poco  s'indmidifcono  : 
Ma  Tentiamo  Giofcftb  hidorico.che  racconta  quello  faciocon  le  feguen ti  parole  . 
Cnmningerei,leoin  quemdamputeum  illapfuseAeujus  ospitai  angujium  erat,videbi- 
tur  brevi  forc,ut  nivìbuioppleretur ,  atqueha  defperm  txitu,& jhìute  rugirc  api: . 
Banajai  smorti forte fortuna  it:rfaciens,accurrit  ai  rugitnm  bejh'te  ,  &,  curii  iefeendif. 

fopia  dal  c.13.  del  liki.de 'Rd  alla  qued.ij  dico,  che  la  Sacra  Scrittura  raccontando 
quella  hiftorianon  pretende,  d'approvare  il  fatto  di  Rana/a ,  come  atto  lodevole  di 
fortezza,  ma  folodi  (piegare  di  quanto  gran  forze  corporali  egli  foH;dotato  dalla 
narura,efff  r.do  che  1  cfpotiì  lenza  neceflitàà  così  grande  pcricolo/ù  audacia  più  to- 
(lo.e  ti ■mrriià, che  virtu  regolata  dalla  ragione. Quanto  alla  terza  prodezza  deve  no. 
tattiche  riuIiJiS.dc  Pjr.ilipo:n.:iIeap.  1 1.  1 1 .  fi  dice.cbe  quell'Egittjano  era  gigan- 
te di  datura  di  cinque  cubiti,  cioè  di  (ut  te  piedi ,  e  mezo  jCtieèerandcKu  ■!  r;iór- 
dinar'a.  Sonoancono-abihlccircolranze  di  quefto  fitto,  mentre  fi  dice  ,  chefenz' 
armi,c  loia  con  una  vergini  ma  no,  affrontò  il  gigante,  per  violenza  eli  cavò  di  ma- 
no la  lancicene  teneva,  e  con  ella  l'uccifc.  Ma  baiti  (in  qui  l'havcr  detto  qualche  cola 
di  quelli  valorolì  cavalieri  ulciti  dalla  (cuoia  dèi  .alprolillìmo  David  .  Chi  vuoila, 
pereti  nomidcgli  altri ,  &  a  bone  delle  prodezze  loro  ,  legga  la  Sacra  Scrittura  a  ili 
luoghi  citati, cioè  ilrap.it. del  freon  Jo  libro  dc'itè,  iVilcap.  i  i.del  primode'Pa- 
ràlipomeni.egli  commentatori  delia  detta  Scrittura, 

Se  nella  legge  mofaicavifù  qualche  forte  di  tonfijftonc.de' peccati  falla  a'Sater- 
dotì.  Cap.  XXXIII.  . 

A  Lcnnifisfurzano  diprovare,  rhe  nellalegge  vecchia  ci  fafib  l'ufo  della  con- 
jf\  fcllìon  de'peccati  fatta  à  Sacerdoti  con  un  luo"o  di  G io leffo  Giudeo  hiflorico 
pigliato  dal  lib.j. delle  Antichità  cap.  io.  Le  parole,che  adducono  fono  le  feguenti: 
Ql!Ìfciensp:Ccavit!iemmeconCcio,arkte»iogirt,legeitajubente,&  is,fii peccar, ]ube- 
twr  .i'-Ììt  Sticrdnicm,  &•  peccatimi  i/li  detsgere,  ut  prò  epa  arbitrio  arie;  delimitar,  c-~ 
ìpfe  pio  peccatore  oret.  Ma  avverte  bene  il" P.Bonfrerio  fopra  il  cap.5.Jel  Le  viticci, 
che  né  nel  tetto  greco,  ne  nella  tradotiione  latina  del  Gelenìo  fi  leggono  quelle  pa  - 
role ,  &  il,  qui  peccai  jubetur  adire  Saccrdotem  ,  &c.  Migliore  prova  e  quella  .  che 
fi  cava  dal  cap.  1 6.  de'  Numeri  ,  ove  fi  dice:  Vir,five  mulitr ,  cumfeccrintex  Òmni- 
bus peccatii,qux  jblentimninibus  accidere,& per  negihtntt.amTrtinfcrijJi fnerìnt  man- 
dami* Domini ,  atque  drfìqummjctiiijitcbtmturpcccatum  fmm,&  reddetit  ipfum  ca~  ' 
put,quìnramque  pjrtemdifuper  ei,  inquempcccavcrim,  ó-c.  Da  qircfto  tcfto  li  cava , 
che  doveva  il  peccatore  manifcftarc  al  Sacerdote  la  qualità  del  peccato  comme  db  ,il 
che  fi  facctaà  finc.chc  patelle  l'i Hcfìb  Sacerdote  fapetc.qual  forte  di  vittima  doverle 
faerificare  in  fodisfàttione  di  quella  colpa  ,  ilche  fi  conferma  con  quello  ,  -che  dice 
Giofcffoal  luogo  citatodi  quelli  peccati, mentre  dice  ,  che  non  ci  fono  tcliirronii  , 
che  convincanoli  rei  di  tali  Colpe  ,  'vìjaHm  ixw™itoy%vm;'tà-iiemÌKcmha' 
benigni  cubi  nvntcat,  E  con  quclIo,t  he  ferivi  tiloneneHib.de  fillimii,  dove  par- 
lando delle  vittime,e  factificii,che  fanno  prò  peccato  dice  cosi  ;  J";  quii  mentitili fne- 
rit  de  focietate,  aut  depofìto,aut  rapina  ^tut  jnventiene  rei  perdita:,  deinde  ad  vitandam 
fufpicionem  jurarc  non  recufarit ,  tìr  tandem  arguente  fe  intuì  confeieniia  permiani 
fuum^bnegationcmqut  rei  inventerei  depofiti,damnani  ipfe  confejfiiifuerit^ic  ventar» 
fetkrit ,  m£rebimr  detitUi obtivhnem .  Le  quali  parole  ron  fipoflonointenderedi 
confeffionc  fatta  àDìo  ,  con  dimandar  perdono  all'ideilo  Dio ,  perche  rendendo 
pocodopfola  ragione  di  quello,  che  facevano  li  Sacerdoti,  t  quali  foli  confitti)*» 
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vano,  cmangiavanolc  carni  di  quelle  vittime  lacrificatc  perii  peccali  dieeeosi:  tti. 
hìlcMr.i  (hthin  jffir;nr,viMia  i  ne  punitemi  exprobrentur  peccata  priftintt,  jatlalam 
vulnus  fufurrii  inimicano», &■  linguis  peliti  anfibia  gaudentium  aliena  ìgnomìnia:prx~ 
flit  ì«in:r  t  mirili;  ri  n.na  f.u  r.Ud  Iììi.Ìiìj  ,1/1 '  i  fit  espiati  .  S'ag  giunge, "che  nel  cap.  5. 
num.  $.  del  Leviiico riabbiamo  quelle  parole  :  staimi, $x{  jwrtwtfttjfr protuierkhs- 
biiifuis,«tvelmattq»idfa(crct,vd  Une,  &  iàpji  m  .t-.v.nit;  tv,  67Ì  rmti.rfrwavc- 
rii„  oblitaquc  poflca  autfltxtrit  dcUtlumfunm ,  agat pmitentitem  prò  peccato ,  quelle 
parole  ,ogat pfnitcntiam  prò  peccato ,  dall'Ebreo  fi  pollono  voltar  così:  C5-  confitebi- 
tuT,quodpcccayit,  prrche  nel  detto  tefio 01  iginalc  Lbrcohabbiamo  quell'ilici!;!  in. 
cc(che  nclc3p.57.de'  Numeri  l'inicrpr  et  c  vulgatohà  voltato,  tottfitebuniny  di  UH  ani 
fuum.  Enclcap.4.num.  17.  del  Leviiicoovc  habbiimo:  Stinta  fi  peettcttrìt  per  igno- 
rantkm ,  feceritgae  unum  ex  bis ,  qua:  Domini  lc%e  pithibentm ,  &  peccati  ria  intellc- 
Xtrìtmiquitatcm  fuam,  dall'Ebreo  molto  bene  li  può  voltare  :  &  peccati  rea  a^nove- 
Wr,G-  cvifitfa/berit peccatimi finn.  Nel  cap.ó".  del  Lcvitico  num.  1.  riabbiamo  que- 
lle parole  :  minima,  qvep eceaverit ,  &■  contemplo  Domino  negaverit  proximofltti  de- 
pofttum;  quodfideie;u/crcditumfuerat,vel  vi aliquid cxtorfirit,ant  calumniam  fece- 
rit,  fine  reni  perditam  invenerit,&  inficians  infuper pe;craverit,(i~  quodlibct  aliud  ex 
pluributfccerit,  i»  quibits  fileni  peccare  homines ,  conviti*  dtiiki  reddet  omnia  ,  qua: 
per  frauderà  ve/Mf  ebtinere  integra ,  &  quiutam  infuper  pattern  damino  ,cui  damunm 
intuhrat,pm  peccato  auttmfuó offem  arietem  immaculatum  degregt,&  dabiteum  Sa- 
cerdoti juxtaieflimamncm  ,  mtnfuramque  delitli .  Quello  ili  medefimo  caio ,  clic 
babbi  a  ino  detto  di  lopra  apportandole  parole  dellibro  de'  Numeri  cap.  quinto,  le- 
fio.P.-  avveri  ali ,  che  fi  parla  in  anelli  retti  dei  peccato  occulro,  che  non  è  dedotto 
ingiudicio,  perchedi  qucllecolpe,  chelono  publiche,  diariamente  fi  dilpone 
nella  li  ggc  Molaica,  come  fi  può  vedere  in  tutto  il  cap.  li.  dell'  Efodo ,  epàrtico- 
krmenreal  num. 8.  fi  che  quelle  parole  ,  convitili  delitli,  fi  devono  intendere  non_. 
da' teli  intoni  i ,  ma  dalla  propria  confeienza  acculante,  per  Itimelo  de  Ila  quale_,, 
chi  haveva  pecca tò.ri correva  al  Sacerdote,  manifeflava  la  colpa  lira ,  e  con  U  l'acri  lì- 
cio  fi  purgava  dal  delitto.  E  che  co5Ìdcb.banfì  dichiarare  quelle  parole,  i  chiaro  dal 
ledo  originale  Ebieo,nel  quale  in  vect,diConvi£la  de  iicli,h  abbia  mo  fiumdetiquerit, 
comcancoleggonoli  iettant3,c  quelli  frafe,e  maniera à\à\ie,cum  dciiqueritfi deve 
fecondo  il  VatibIo,&  aliti  fpi egare, cu m  dcliUum  fuum  agnoverit,àie  non  è  inufitata 
nella  Icriitura  limile  caracieli ,  così  dciitlum  lignifica  vittima,  che  s'offerì  Ice  per  il 
delitto;  così  anco peccctum, onic  fi  dite,chc  Sacerdote!  comedunt peccata popu!i,vao\ 
dire  le  carni  degli  animali  lacrificati  per  ottenere  laremiflìone  dc'peccati.  Anco  li 
gentili  conobbero  l'utilità  della  irgenua  tonfeffionc  dellccolpc.  lll'.Cornclioà 
Lapide  commcntardoil  cap.  6.  del  Lcvitico  appena  le  tegnenti  parolcdi  Sene- 
ca/té. demeribus:  ubi  eft  confeffò ,  ibi  efi  rcmijf.o ,  e  l'Mtoritidi  Pitagora  ,■  die  di- 
ceva, the  li  peccati  non  fi  dovevano  nafcor.dere ,  maconfciTare ,  acciocbcpiùfa- 
cilmetiteccnla  riptenfione  fcguiflcrriraidationej  e  ciucila d'Ariltotcìc,  (riaf- 
fermava quelli  d'tflere  poco  meno ,  ibeimpc«abili,chc;  le  colpe  loro  ingenuamente 
coniffaao.  ■ 
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Di!!*  manna .  Cap.XXXlV.  40  jf 


Se  lamanna^della quale  vijfera  40.  anni g?  Ifraelin nel  dcfertofìfst  della  tnt- 
dejìma  forte  di  quella  nojìra  volgare  e  medicinale . 
Cap.  XXXIV. 

LAmannanoncaltro.chcunaecrtafortedifugiadilìmilcal  mele,  chepcrò 
Cornelio  Cello  la  chiama  rugiada  di  Son  a ,  e  Galeno  mele  dell'aria  ,  e  Suida 
mele  fa  Iva  li  co.  Gale  no  nel  Ub.dc  alimenti!  dice  ,ehemolta(enc  raccoglie  nel  monrc 
Libano  ,c  Gìofcftohilloriconel  i.cap.del  ;.lib.  dell  e  antichità  Giudaiche,  che  al  te- 
poluo  cadeva  molta  manna  nelle  (olicudini  d'Arabia,  nelle  quali  vifse  già  con  MoU 
ìc  il  popolo  Hraclitico.  Nella  Calabria  provincia  d'Ita  li  a  affai  fé  ne  raccoglie,  del 
che  fi  può  vedere  il  Matciolo  nel  commento,  che  egli  fi  {oprali  libri  di  Diolcoride 
lib.r,can.7j.  Quanto  cocca  al  dubbio,  fc  la  manna-dcgli  Ebrei  folle  della  medefima 
forte,  che  è  quefta  no  lira  volgare  ,  e  medicinale  ,  rifondono  li  Conimbriccnfi  nel 
trattato  fetlimolopra  li  Meteora  cap.  i.  Francefco  Valcfio  de facraphihfopbh  cap. 
ìj.LeYÌnoL.cmnio  de  berilli  biblicis  c.$.St  altri  ,chei  della  mede  lìmi  fpecie,  il  che  fi 
argomenta  dalle  medefime  qualità,  che  all'una  ,&  all'altra  convengono,  perche  nel 
iella  lacro  del  ci  fi.  dell' Elodo  fi  dice  eller  minuta,  &r  al  modo  della  brina,  enei  cap. 
Ii.de'numetirafTomigliarli  alla  femenza  del  coriandro.  Sofferai  bidellio  limile 
ne!  colore .  In  contrario  però  pare,  che  ci  fia.chc  la  manna  nofira  volgare,  S;  ufualc 
e  medicamento  più  tolto,  che  cibo  ,&hà  virtù  purgativa  ,  e  come  tale  li  dà  agl'in- 
fermi ,  eVàqueflo  eftertofi  conferva  nelle  fpctiaric.  Si  può  con  tuttociò  rifpon- 
dcrccffcrprobabilc,  che  folle  della  medefima  fpecie,  ma  chchavcffequakhcac- 
cidcntalequalltà,&  eccellenza  maggiore, più  che  noli  hi  la  n  offra, e  ffen  do  the  quel- 
la era  fabrìcata  per  mano  degli  Angioli ,  onde  potè  effer  del  rutto  tolta  la  facoltà 
purgar ivj^.overo  talmente  temperata,  e  mitigata  ,  che  poterle  ottimamente  lervire  , 
come  fervida  à  quel  popo!o,perordinar]oni*rimcnto.5'a^iunge,chcqucflafortcdf 
medicamento  purga  (oavtmcnte  ,  chepcrò  fi  dà  anco à  i  fanciulli  di  poca  età ,  Sri  i 
■bambini  fenra  pericolo  di  nocumento  alcuno  ;  e  potè  anco,  dice  il  Bonfierio  Exod.' 
16.  al  principio  fervìrdi  purgaàgli  {Incliti,  che  primas'eranopafeiutidicibì  di 
cattivonutrimento,diagli,cci|iolie,&c.epoi  à  poco  ì  poco  fattali  fa  migli  are,di  ve- 
nire proportionatoaiimento,effendocofa  affai  nota,  chealcunicon  l'affuefarfi  anco 
ai  icleni,  gli  hanno  poi  ufati.come  cibo  ordinario,e  fenon  profittevole  .almeno  non 
daiinoio.I!  Fufchio  medico  dice,  che  dalla  manna,  che  in  copia  grande  cade  nel  mò- 
le Libano.li  padani  fi  pafcono.ér  ancorché  n^mangino  affai.non  ne  fentono  nocu- 
mento alcuno.  Non  voglio  lafciar  di  far  mentionc  in  quello  luogo  della  pioggia  tjna- 
fi  di  tormento, che  venne  in  Guafrogna  l'anno  Si3 .del la  quale  padano  gli  annali  di 
Tranciai  da  alcuni  hebbenomedi  manna,&  haveva  fembiania  di  formenlo,  fc  be- 
ne li  grani  erano  più  minuti, 6t  havevano  più  del  rotondo.Eno  fono  molli  anni, che 
il  P.Girolamo  Ferrantino  Anconitano  della.  Compagnia  di  Giesù,di  Roma  mi  ma. 
dò  à  Milano  alquati  granelli  diluii  in  una  letrcra,fimili  appunto  à  quefli,  che  li  fcri- 
ve  cllèr  caduti  in  Guafeogna,Sri  lui  erano  (lati  mandati  di  Germania,  dove  erano 
piovuti  in  copia.HP.Bonfreriocitatodice  ancora,  che  in  Arras  Città  della  Fiandra 
Gallicante  fi  conferva  certa  manna  caduta  dal  Cielo,  la  quale  però  non  E  manna 
come  quella,dclla  quale  ragioniamo,  ma  d'altra  forte  molro.dì (ferente  ,  perche  non 
è  altro.chc  lana,  che  piobbe  già  in  rempo  di  grande  arfura ,  e  ficchi  del  paefe ,  e  Io 
refe  di  Aerile  fecondo .  Dì  quefta  lana  fi  mentlone  S.Girolamo,  a!  tempo  del  quale 
ciòavvenne,nclla  Cronica,  lotto  V  ale  ntiniino  Imperatore  l'anno  del  Signore  371- 
Dcllestmrt  dclT.MenachioTom.I,  Ce    j  eie 
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e  le  parole  di  quello  Santo  fono  le  togaeath^fpiid  uitmbatat  Unni  cahphfvU  nix- 
tadcfiuxìc.  Detcbefcnnomcniioneancoa!iriauiclri,comcOroRoinj.i+.¥citij. 
Piolo  Diacono lib.ii.Fieculfolib.i.cap.tj.e  doppo  di  quelli  moderni  ,  Hermanno 
Gigante  nella  fui  hiltorii.Cbriftiano  Malico  lib.i  i. della  fua  Chronica,  Lodovico 
Cuicciardino.dovc  parla  della  Città  di  Arfas,  Bclforclroncl  lib.l. della  cofmogra.- 
fia.e  Molano  de  iSintidi  Francia.  Siche  è  rrrore  di  quelli ,  che ftimano,  chcJa_» 
manna  d'Arras  fo fio  limile  ì  quella  degli  Ifracliri  ,ò  folfecofa ,  che  porcile  lervirc 
per  alimento  corporale.  Circa  la  manna  degli  Ilracliti  fono  notabili  al  cane  maravi- 
glie di  ed». La  prima.checadeQe  ogni  giorno,eqoefto  per  lo  fpatio  d'anni  quaran- 
ta,eccetto  il  fabbito,e  quello  tanto  l'inverno, quanto  l'eftate,ìl  che  non  avviene  ne 
gli  altri  luoghi  .perche  pei  gencrarli.e  per  cadere  richiede  la  manna  giorni  citi  vi,  (e- 
reni,eruggiadofi, Che  pero  fe  bene  Giofeflbhiftoricodiiopra  citato,  Ieri  ve, che  in  , 
queideferti  d'Arabia  cade  la  manna  frequentemente,  non  dice  però  ,  che  cada  ogni 
giorno,nè  in  nuallivoglia  flagione  dell'anno,  il  the  fi  vede  eflére  cosi ,  perche  gli  If- 
raclitidoppo  d'ciltr  flati  alquanti gi otni  nel  deferto ,  non  havetano  villo  ancora  la 
manna.ondc.quandDcominciòicadeic^ilTcropermaravigliijiiin/jH^lie  vuoldi- 
ret  Checofa  èqueftas1  Un'altra  meraviglia  della  manna  Ci,  checonfervata  per  il 
giorno  feguente  fi  putrefaceva,  eccetto  quando  raccolta  il  venerdì  fi  confetvava  per 
ilfabbato.ncltnial  giorno  il  taecotla  era  vietato.  Terza  meraviglia , che òmolto.ò 
pMO.chene  raccoglierlo  gliEbrei.era  tutto  uno  ,  perche  atuttj  riufeiva  della  me- 
oefi ma  quantità, e  mifura.cioéd'un  gomor  per  li  giorni  ordinarie  di  due  il  venerdì, 
perche  doveva  ballare  anco  net  il  feguente  labb ito. Quatta, che  ne  cadeva  in  tanta 
copia, e  he  ballava  per  tuttoii  popolo,  che  fi  trovavain  quel  deferto  ,  rhe  probabil- 
mente fi  (lima  poteflc  arrivare  à  tre  millioni  di  pctfone  . 

UItin»a,chealli  giuHi.ebuonirappiefentaviil  f'aporc  di  quel  cibo,che  defi dera- 
pano, ma  nongiì  cosi  a-  cattivi . 

?«■  qudcaufa  Giacoèamafefiìi  Gioftfo,  cbtgti  altri  fuoi  figli,  e  generalmen- 
te fi  li  T*drì  amino  più  li  primogeniti,  b  quelli,  che  in  vecchiezza 
btnnogenerari.  Cap.XXXV. 

NT  El  eap.$7.  della  Gencfi  leggiamole  feguen  ti  parole ,  Ifrattautemdiligebotjo- 
Y\  fephfuperomnesfiliosfuosfo<iuidmfcneButegemi$'eteiim.  Nel  tcfto  Hebrco 
habbiamo:e«ai>;èJi7(«/rBf^«^^^  HPa- 
rarrafte  Caldeo,  Paolo  Burgenfc,  e  Gjofeftb  Giudeo  hiftorico  intendono  qucflc  pa- 
role della  fapienia  fenilc.e  maturità  dieoftumi  di  Giòfeffo ,  che  lo  rendevano  ama- 
bile al  padrc,oltre  la  qual  ragione  fi  può  anco  a  degnare  permotivodi  qu  eli  'aifett  io- 
ne, l'enerenatodi  Rachele  Acrile  .dalla qualegià non aipettavadi  riaver  prole.  La 
latra  Scrittura  però,  fecondo  la  volgata  editione  nollra  latina,  adduce  un'altro  mo- 
tivo dell'amore  ,  cioè  perche  in  vecchietta  l'ha  ve  va  generato ,  Cosi  Priamo  haveva 

Srticolare  anemone  à  Polidoro,  e  maggiore. anco , chea  gli  altri  Tuoi  figlia  neren- 
due  ragioni  Homero.ncl  lib. io  dell'iliade  al  vertono.  ■ 
Eò  (ji<od  ei  imer  omnes  minimus  erat  nani , 
Et  ei  ebariffimu!  trai ,  pedi p/ue  tmnesvinctb&t . 
Pcrqucflo.dice  Homcro  neil'ifleilo  luogo,  che  Priamo  non  lafriava,  che  quello 
tuo  caro  figlio  indaflèà  combattere ,  per  non  efporlo  à  pericolodella  vita .  Nel  che 
fi  vede  al  vivoelnrcuo  l'amor  fenile  de-'padri  verfo  de'figli ,  che  ultimi  hanno  gene- 
rati. Coli  anco  il  raedefimo  Giaeob ,  comefi  raccontane!  principio  del  cap,  44.  dcl- 
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la  Gcnefi ,  non  poteri  dilpoi  li  à  lafriare  ,ehe  gli  altri  Cuoi  figliuoli  condaceflero  (e. 
co  Benjamin  per  non  privarli  della  ionfotarione,  che  fentiva  in  haverlofcco;  per 
tenerlo  lon t ano  da  'per itoli  del  viaggio  in  Egitto,*  da'mali  trattamenti,  che  umeva. 
gli  foflcrofbrlcfjtii  da  quelli  gentebarbara .  Altroveancora  Homerofà  mentìo- 
nc  di  quella  tenera  affezione  vcrlo  de' figliai  vecchiezza  generiti ,  che  gli  chiami 
■piKuyb*  in  fencttute  genitos ,  fe  btneaneoquefta  voce  lignifica  il  figliogenerato 
.  inpaefelon^ano  dallapairia.  Vcgi^fi  l'autore  del  tefoto  della  lingua  Greca,  che 
dichiarando  il  lignificaiodi  quella  parola ,  apporta  altri  luoghi  d'Homcro,  che  fan- 
noàpropofitodi  quello  affitto  dc'padria'fuoi  piccioli.  Se  ultimi  figlioli .  Ad  Ho- 
mcropofliamosggiungere  Virgilio,  che  fa'  parlar  cosi  Evandrodi  Pillante  fuofi- 
glio^cIl'S.  dell'Eneide: 

Dim  te,  ebare  puer,  mea  fola,  &■  feri  voluptas . 
Cmptexateneo. 

Dtcejha  voluptos ,  perche  lardi ,  SrelTendo gii  vecchio riaveva  riavuto  quelli 
confolaiione  di  vederli  naioun  figlio  ,  quando  per  ri  fpetto  dell'età,  ne  riaveva  poca 
fpewnaa.  Lodovico  di  LisbonafcitatodiITiraquclIo  n  ri  la  prefittone  tfelfuoli- 
brode'jiiteprimogcniorumalnum.41.)  nd  lib  i  problematum  I eft.  J.cap.i .parlan- 
do dell'affa  rione,  che  le  madri  hanno  ì  gli  figli  ultimi,  che  hanno  partorito,  ne  ad- 
duce alcune  caule",  chein  parte  convengono  anco  a'padri.  Quosverò ,  dice  egli , 
*  infenctÌMtpepererunl,idcoetiatn  amare  i?7rìus  ,  dr  ajfeBnefiiitfótenr ,  vii  quìa  cite- 
rà grandiorìhuijam  faBis  adhuc  flint  pontili ,  -nel  ut fmBnm  Venerit  pofirmum  , 
qttem  ultra  ficundjiri  dcfierant  ;  tei  quid  pareiitibut  imbecillii  prafexio  jam  reddi- 
ti', feipìonem  ijuendam ,&  bacnlum  ,  quoitttalidaeorumfeneBusfulciaturjuflulijfe 
t>idmtur , 

Hor  fc  bene  puòeffirc.chcli  padri,  eie  madri  riabbiano  un  ccrtoamore  più  tene- 
ro verfode'fucn  figli  ultiini,malume  quando  fono  ancora  d'età  inian  i!e,ò  fanciulle- 
fci,ad  osnr  mod. /pei  ordina riol'amoie maggiorc.più fodo,ed  appritiaiivojfuoleef- 
fcre  vcrfodc'primogeniti.I!  medelimo  Lodovico  citato  nL-ll'ifteliò  problema  parlan- 
do drlNaffèrto  marci  no  ver  lode'fuoi  primi  parti ,  dice  cosi  :Cur  tnatres  primosnatos 
erdemius, ejr impatiemiut amanti quia ea longiut amore profeqiùmxr ,  q ua pluris 
c  onflirerunt  ?  "Primi  antan  liberi  primumgenitalìa  -rincula  ,  claujiraque  ruperunt,  & 
Lucinam  iolorihus  iiivoeari  feccrunt.^fn  quia  marni  tutti  primum  dici,&  imuri  jn- 
cipiantjquod  magna  aijufdam  revsremì/tputaturt^n  quiapignus quoddam,  &velnti 
arrhabcircm  occipitali, quo  viri coìugibus firmari  copula adhxreant!  Ma  li  poUbnoan- 
cora  oltre  di  quelle  addurre  altre  ragioni  fondare  nellanaturl.  E  primieramente  of- 
fcrvanoglieruditi,che  li  primi  parti  (ogliono  edere  più  perfetti  ,che  non  fono  lì  fe- 
guemi ,  erosi  interpretano  Virgilio,  quando  vituperando  la  fama,  dice,  che  fra  tuoi 
iratelli,è  (orclledi  nafeimento  era  l'ultimo  . 

Extremam;  utperhibent  Ora ,  Enceladoque  forerei» 

Tro^ennit.  '. 
■  Co»!  un  figlio  il[egiiimodlIliue,e  di  Grce,  fenon  fcelcrato  di  coli  irmi ,  almeno 
s  fortu  nato.del  qualc,perche  inavvedutamente  ucci  le  il  padre,dice,Oratio  lib.j,  car- 
min.odejo. 

Telegoni juga  parricida . 
hebbe  molto  convenientemente  quefto  nomedi  Tclegono.chc  vuol  dire  nato  in  pae- 
fe  Ionrano,ò  qucl:o,che  fà  à  noflro  propofito  nato  nell'ultimo  luogofra  fuoi  fratelli. 
II  medefimoparc,  che  lentillc  Plinio  il  giocane,  il  quale  parlando  di  Siilo  Italico  in 
una  epift  .del  lib  (.(rmts  a  Canimio,dice  toù:Reatui,  é-ftlix,  nifiquod  minoremè 
Ubeta  duclus  amifnfìdK.yorem,&mclionmfl6ret!tem1aiqKectiamCoiifiilarem  reli- 

Cc     4  quit. 
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4o8  Quali  figli  pik  amati  dà  paàrì.  Cap.XXXy, 
quit.  Home to  ancor»  nel  catalogo  de'capitani  Greci ,"  che  andarono  alla  guerra,  di 
Troja,  parlando  dc'due  fratelli  i'rotcfilao.e  Filacidc,  loda  l'uno,  c  l'altro,  ma  àPro- 
icfìlao.che  era  il  maggiore  d'ctà.dà  anco  il  primaro  del  valore .  GÌ'  iftcfTi  animali , 
etienon  hanno  ufo  di  ragionc,fcgucndùl'inStinio  delta  namra.dalla  quale  lonogu  i- 
dati,più  accarezzanoii  primo  pandoro,  che  gli  alt  ri,  per  teitimonio  d'Anlìotele,  il 
quale  nel  lib.  6.  dell'iflori»  deglianimali  dice  al  cap.  i8.chc  la  fcrofj ,  quando  hi 
partorito  ,  dà  il  latte  avanti  degli  altri  àqucl  porcellino,  che  primo  c  venuto  in  lu- 
ce, il  cheancora  conferma  Plinio  lib. li. cap.  40.  &  ElianoncUib.j.  della  natura  de- 
gli animali  parlando  de 'cani  ,tt  è  fondato  quello  inflinto  non  in  una  cicca  aftettio- 
pcdclla  partorienre,  ma  nella  buona  conditone,  e  qualità  del  partorirò,  conctofia- 
chc  dice  Plinio  nel  lib.S.alcap.^o.o/j/imMm  ex  cambuinfitucffe^uemprinuimfirt  in 
cubile  fitta. Tzeze  autore  Greco  nelle  fue  chiliadt  hi  fi  ori  che,  fa  memionc  deU'inflin- 
to  detto  di  quelli  due  animali  al  cap.  i  16. 

Cani s  antera  terreflrù  attulam  banarot  prìman^_ 

Ttimusautem  porci  natili  primammammam 

£f  deinceps  atteri fecundnm  graduai  fuum.  . 
Sogliono  anco  lìprimogcniti  ciferc  più  amabili  perla  bellona  corporale,  efor- 
tizza.chc  pare  in  cfC  lia  maggiore.chc  negli  altri  ,  onde  nel  cap.)  j.  dtl  Deuterono- 
mio leggiamo:  Quafi  prmogatiii tauri pkUbritttdo  tjtu ,  e  di  Ruben  fuo  primogenito 
dilfeGiacob,  nel  cap.451,  della  Geo  eli:  finirò  primogcTiitUs  Kfiu,  («/«■(  l(nduiBr^,for-  « 
lezzi  mia,  perche  l'hò  generato  nella  mia  verde ,  e  forte  età  ;&  anco  fortezza  mia  , 
perche  in  cflo  riconofeo  quella  fortezza  ,  e  per  fertione,  elici  propria  de 'primogeni- 
ti. Per  quello  voleva  Dio,  che  gli  offeriflcro  li  primogeniti  tanto  degli  huomini  , 
quantodegli  animali  come  più  perfetti;  l'ideilo  Hometo  Uiad.4.  finge  ,  che  .Minel- 
la, Dea  della  Gipicnza  ,  fuggerifea  à  Pindaro,  ehe  faccia  volo  ad  Àppollinedifa- 
crjricargli cento agnelli  primogeniti ,  fé  gli  affiilcva  di  modo ,  che  gli  riufeiffe  d'uc- 
cidere con  le  fue  laerteMenelao  marito  d'Elena.  Nel  lib.l.della  noltra  politica  faci» 
al  cap.  7.  riabbiamo  addotto  varii  luoghi  della  Icrittura,  che  inoltrano  l'eccellenza 
dc'pr  lmogemti,e  l'amore  particolare,  che  li  radri  portano  loro.  Legali  ehi  rje  bave- 
ri vaghesza  ,  come  anco  il  Ti  raqu  elio  di  fopra  citato  in  qucllungo,8ieruduiiEmo 
proemio,chc  fa  all'opera  fua  dejurc  primogeniorum . 

Quali fimo  quelle  folitud'mi  scbefi  edificano  !i  Fi  siomc fi  dice  nel  libro  di 
Giob.  Cap.  XXXVI. 

NEIcap.  3.  di  Giobalnum.  14.  fi  leggono  que  fi  e  parole  :  Cura  Ttfgibus ,  &  con- 
fklibui  !en$,quÌ£&fit£tttfibifclttudines.Vtiiconla\\àe\\i  terra  s'intendono  a- 
gevolmcnte  liConriglieri,  e  minidri  principali  de'RJ  ^  Signori  grandi,  i  qu  ali,  co- 
me fanno  ar.ro  gl'ideHi  Ri^difcanfiU  fc!iii:dinls .  Mantn  e  faci!  cola  io  (piegar, 
che  cela  intenda  il  Santo  Giob  per  quede  folitudini.clie  però  s'apportano  varii  ien-  ' 
fi  dagli  fpoinor'  delle  (acre  lettere  ,  parie  dc'qnali  fono  riferiti  dal  Pineda  in  quello 
luogo  .  Alruni  lOgliono.che  rcr  fotiiudini  s'intendano  li  ampli , evadi  palazzi  de" 
He,  li  quali  eon  luitocnc  nabbunoniinitrograndìff.modi  fcrvidorì.ad  ogni  modo 
lanioè  prarde  il  numcrodclle  fianic  ,  tantoeapaci  fonolefale,  ecorridori,  che 
per  cosi  dire  ,  gli  I  uomini  per  entro  con  vi  comrarifcoiio,  e  paiono  molromcnoin. 
numero  di  quel,  che  fono,  icdandovsruo  Ipaiio  grande  in  quelle  rabriche  ,  come 
Se  foiTuo  fòli  nidi  ni ,  cfoicflc  prive  d'habiiatori.  Altri  hanno  drrto.chcpei  lolita- 
dini  j'ii. tir  deno  quelle  1:1  r:il  e  ,  die  forno  r;l  volia  li  ]' ricci  pi  nc'luoghi  attialla. 
caccia,  vicine  a'bolchi,  ò  valli ,  do.vc  fuol  eficte  abbondanza  di  fiere  ftlvaggic  !  pcr- 
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che  drquelVetef  citio  foglionodilettarlili  Signori  grandi, come  fi  ià,e l'accenna  Ba- 
ruc  Prozia  al  cap.  3. mentre  dice:  Ubi fini  Trine ipes gcntium  ,  &  qui deminantut  Jii- 
per  befiias,qns  firn  fiiper  ttrram,  qui  in  aviàus  cali  ludma ,  &c.  Che  fanno  volare  li 
fjcooi,  eoli  JparvicrijChtfperfeguitanoconli  cani  le  fiere,  e  le  cercano  ne'loro  co- 
vili. Tale  fu  Ncmrod  Hi'  de'Chalde>,  che  fu  vago  della  caccia, onde  nella  facra  Ge- 
lidi al  cap.to.  le  gii  dà  molo  di  cacciatore ,  rebujlui  venator coram  Domino.  Ad  altri 
è  par  u  co,  che  in  quello  luogo  di  Giob  più  [olio  fi  pai  Itili  quei  Principi ,  che  fondano 
Liit.i  J./knidamcnti  in  quel  luoghi,  che  prima  erano  IcJitarii ,  e  non  riavevano  fre- 
quenza d'habitatori  :  Cosi  Nino  ,  e  Semiramide  edificarono  Babilonia,  5r  Alcffan- 
dro  Magnoncll'EgittoIa  Città, àcuidìedc il fuo nome,  chiamandola  Alcflandria,; 
&  altri  altre  limili.  lilialmente  alcuni  ,efrà  quelli  Pi  (leda  ,  vogliono,  che  pur  foli- 
tudini  s'intendano  li  fcpolchri ,  il  che  li  può  conferma  re  con  dcie  ragioni.  La  prima 
e,  perche  gli  antichi  erano  foliti  di  fate  le  loro  Icpolmrc  fuori  della  frequenza  della 
Città,  alla  campagna  ,  il  qua!  uloiìtaocodegli  Ebrei  ,t  de'Rotnani,  che  pcròcon- 
vcnicntemen(?lì  chiamano  latitudini.  Che  gli  Ebrei  haveilero  li  fcpolchri  loro  fuo- 
ri della  Città  ,  li  raccoglie  da  quello  ,  che  fi  dice  nel  cap. 3  3.  della  Gencfi  ,-  d' Abra- 
mo ,  che  compio  un  campo,  &  una  fpelonca  ,  chehaveva  due  pani,  perfervirfene 
di  iepoltuta  ,  e  ncll'hifloria  dc'Rè  I1b.r4.cap  j,  fi  legge  d'Elileo  profeta,  elicerà  fe- 
poltoin  una  campagna,  la  quale  fccrre  vano  alcuni  hiiomini  di  malaffare  ,  che  vi- 
vevano di  ladronecci)  &  inS  Manto  al  cap.171'1  raccontatile  con  Chrilìo  rifufcila- 
rono  molti  Santi ,  Centrarono  neila  Città  diGIcrufalemme.  Monumenta  aperta 
fini,  &■  multa  corpora finSorinn.qiix  durmieraiir/urrexerunt,  &  tenerunt  in  fanilam 
eiritatem  ;  Pere  he  fi  dice,  che  vennero  in  Gleni  la  lemme  ?  Senza  dubbio  ,  perche  li. 
Icpolchri ,  dannali  ulcirono  ,  erano  fuori  della  Città .  Così  anco  Uzaro,  Jo.i  1.  era. 
fepolto  fuori  di  Bctania,&  il  figlio  dilla  Vedova,  Jo.  10. età  portato  fuori  diNaim, 
per  e  il  ère  otti  vi  conforme  al  collumclèpcllito  .  La  feconda  ragione,  per  la  qualefi 
può  dire,che  li  lepokhrl  dc'grandi  fi  t  hiamino  lolitudini,  c,pcrcbe  limili  perfonaggì 
lubricano  per  fc  Ioli  le  fepoltnte ,  e  non  vogliono,  che  in  eflb  lia  ripofto  niun'  altro 
eadavero;  ladovcli  poveri ,  e  la  gente  ordinaria  ,  e  dozzinale  fi  (epcllifce  in  quelle 
fepoltttre,  che  àmolti  lonocommoni ,  e  che  dalla  facra  Scrittura  fi  chiamano  fc- 
polchri del  volgo.  Del  Rè  Giulia  fi,dice  nel  cap. 2j.  del  lib.^de'Rè ,  che ,  effetti  ft- 
cft  iucian  de  domo  Domini  finis  Jerufiìem  in  convalle  Cedron ,  &  combuffit  eum  ibi , 
&■  redegit  iitpulverem,& projecit  fipcrfcpulcra  ru!gi,ò  come  dall'Ebreo  voltòil  Pa- 
gniaaJiipcrfipukrumSliorHmpopuli.  LiSctiantalnterprcti  nel  cap.io.n.tì.diGierc-. 
mia.chiarnanoqueili  lepolchii,  mxe^/pM,  cheètanto,comedire,  luoghi,dove(i  ri- 
pongono molti  huomini,  cioèmolticadaverìdidefoiiù  .  L'efpofiiioni,  che  fin  qui 
liaISbiamo  apportate  convengono  al  redo  della  noflra  editione  vulgata  ;  ma  U  Set- 
tanta Lggono  moli  odi  (fetente  meni  e,  pere  he  hanno  così:  Cum  rep'buf  (OnftUariis 
rtc,quìgtoTÌabantur  invladiìs .  Non  è  cola  facile  1'  accordare  qucfjeduc  Ini  ic  àlìe- 
renti  leitioni.cioè  edificare  folitudini.e  gloriatfi  nelle  fpade,  ò  nell'armi .  Il  gloriarli 
nelle  Ipade  è  ìnfuperbirfi  per  la  moltitudine  degli  ricreiti,  e  della  numerola  foldate- 
Jca,  al  contrario  l'edificare  lolitudini  è  tutto  il  contrario  ,  ellere  folo.pacifico  ,  e  fc- 
queflratodalb  converiatione  degli  rinomini .  Con  tutto  ciò  fi  compatilcono  molto 
bene  inlieme,  e  lì  danno  la  manoquefte  duecofe  contrarie  lolamente  in  apparenza; 
perdutosi  per  appunto  (uole  avvenir  e  fptflc  volte,  che  mentre  li  Prc  nei  pi  raccol- 
gono g'rand'  eiereiti  ,f*bricanr),  e  preparano  per  fc  , e  per  li  fuoi  refni,  e  fiati  un» 
graniolìtudinciconcioiiaclielaguerra.cle  battaglie  devorano  gli  eferciti  numero- 
iiffimi  ,ele  ptovincie^rcgiiirdlanodiftiuui ,  privi  de'luoi  habìtatorì,  e  fatti  fo- 
iitaru,edclerti.  Ci«eiìo*quello,che piangevaCicrcmianclpiincipio delie fuela- 
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mcntationi,  dicendo-:  Ohimè,  come  £  refiata  folitaria,e  vuoti  di  popolo  a,  u  di' afflit- 
ta Cini  di  Gierufalemme,  che  prima  era  pienìffima  di  popolo  !  Quamodo  fldet fola  ci- 
vici piena  pepalo  !  Vi*  Sion  lugent ,  eo  qUoi  non  fine,  qui  veniant  ad  foktnmtattm  :  E 
cola  degna  di  lagrime  il  vedere,  che  non  comparcniuno  di'eontorni  per  venire,  con- 
forme al  (olito ,  alla  Città ,  te  al  tempio  nelle  grandi  lolenniià  di  ?  liana  ,  di  Pente- 
colle,  e  della  ftfta  de,' Tabernacoli .  Una  limile  folitudincfifabricòSerfe,  quel  pò. 
tenti  llimo  Re  de'  Pei  (la  ni,  che  gonfio  di  fupeibia  pretendeva,  che  li  monti  alla  (ua 
prclenia  abbili  lieto  la  lommitaloio.  che  mina  celava  a' fiumi,  e  con  pazza  alterigia 
faceva  sferzare  il  mare  ,  e he  all'  impiefa  della  Grciia  ,  che  pretendeva  di  tonquifia. 
ie,  e  Rigettare  al  Ilo  imperio,  condii  He  ,  (<condo  the  (crivono  alcuni  hi  fiorici ,  cin- 
que millicnì  ,  di. cento,  &  ottanta  mila  foldati,  la  quale  in  finita  moltitudine  leccava 
Il  fiumi ,  e  confutava,  quanto  era  di  verde  nelle  campagne,  c,quanto  poteva  fervire 
3  gli  i.f.  lu.n  ani  ,  àguifa  di  li-nule  diilruggcta.  Hoi  a  quello  fi  numeralo  efe  te  ito 
mofliòla  fionu  Lioriu\i  ror,  (0W00.  (oldati  alle  Termopile,  e  finalmente  in  variì 
combattimenti  reliò  vituo  ietfe  ,  e  fi  onfìrto  con  la  fuga  ,  e  morte  de' luoi.  Chigia- 
mai  ramo-fi  g'oriòncllr  Ipade  ,  e  fi  fabricò  una  così  grande  (olìiudine  .  Simile  à  que- 
llo è  il  cafod' Aitalo  Hè  de' Goti ,  il  quale  come  ftrive  Paolo Orolìo nel  fine  del  lìb. 
7.  elfcrido  venuto  con  ti  è  mila ,  e  duccmo.navi  per  impadionirfi  di  Roma  ,  &  ria- 
vendo già  cifoli  o  in  terra  l'cfcicito,  pei  un  (ubilo  fpavenio,  clic  all'  im  provilo  (ì 
folltvò,  lenza  fapcili  l'orginc,  fi  (co  m  pigliò  Tordi  nati  za  ,  e  li  mifein  fijga:  &  Atta, 
lo  nella  prima  nave,  che  UOVO,  (piegò  le  vele  verfo  l'Africa,  foto, e  da  rutti  abban- 
donato, &  arrivato  in  Cartagine  fu  da'dioimiferabilmenrcuecifo  .  Eccoun'al- 
tra  lolitudinedi  chi  li  gloriava  nell'armi  .  Non  mancaicbbono  efempii  più  moder- 
ni di  quello  (fedo,  che  andiamo  dicendo,  ma  battano  quelli, che  ha bbiamo addotti, 
e  quelli,  che,  chiunque  e  pratrico  dell'hiftorie  antiche  ,  e  de 'tempi  noli  ri ,  pottà  an- 
darli rammentando.  Vcggafi  il  P.  Còrderio  fopradi  quefropafìodiGiob.  Finii, 
mente  aggiogo,  «he  alcune  equi  di  Ré,  edigian  Picncipi  furono  unto  modelle, 
tanto  regolate  ,  tanto  date  à  gli  cfeicitii  di  virtù,  e  particolarmente  di  divotione  ,  c 
religione  ,  che  quei  palmi  potevano  chiamarli  folitudini  ,  limili  à  quelle  della  Te. 
baide,  cdiNitna,  clieeiano  popolate,  e  pienedi  Santi  tutti  intenti ,  &•  occupati 
nel  divino  (ervirio.  Tale  fù  il  palazzo,  eia  Cottcdi  Tee dofio Imperatore  fecondo 
dìquefionome,  che  però  il  P.  Matteo  Raderò  nel  principio  del  cip.  8.  del  libro,  che! 
intitolò,  afilla  fattila  1  dice  così  :  Omnes  ccrtatim  hiliorioTrapbi  palatami  Theodcfiì 
afccteritim,five  facTarinm,tmpìnTnquc  religioni!  patini  fuiflc,quàtnregiam,-pelaulam 
ImpcTatorìam  affirmant,  quìdemìi  cnìm  inquothaiatic  rcligìofirum  cenobio  virtutisj:&- 
fiimqmj:JànSitatis,rdigioms  unquam  repennm  di ,  in  hoc  Tfoodofà  dmicilio  cornine' 
ijmr.  Tali  furono  li  palazzi,  e  corti  d'altri  Santi  Rè,  cPrcncipì,  non  cllcndo  man- 
cato nella  Chiefa  di  Dio  quello  ornamento  di  molti  d'effi  veramente  SantifEmi.che 
hanno  refi  limili  afeli  fdoi  familiari,  e  cortigiani,  conforme  à  quello  .chefuole  av- 
venire ,  che.cualcèiIPrcncipe,  tali  fono  li  iuddiri,  che  come  dice  il  vetfo: 
fggi;  ad  exemplum  eotut  componitur  orbis. 

DÌ  ibi  età  fodero  /olili  gii  antichi  Eèrti  di  slattare  li  Bambini . 
Cap.  XXXVII. 

Solevano  gliantichiEbrci  slattare  li  bambini  al  li  ire  amiì  dell'età  loro.cemeli 
cava  dal  fecondo libio  de'  Macabri  cap.17.dove  la  madre  di  quei  fette  valoroft 
giovani  martitì  dice  (Osi ,  fallando  con  ur.o  diedi:  Ti  in  uttro  notem  mcnfiLns  por- 
ravi,  t>  Ucnitxnìedcdi .  E  quefloflclTofpatiodi  tempo  pare,  che  Ila  aflegnatoaa- 
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co  dalle  leggi  noflre  civili,  eoncioliachc  nel  Codice,  titolo  de putriti potè/late,  Icge pt- 
nn!timt  ,(idi(pone,  che  fia  carico  della  madre  l'allevare,  e  nutrire  il  bambino  conil 
lanci  per  li  tre  primi  anni .  Non  fanno  però  cosile  madri,  eie  nucricidel  noflro  tem- 
po, le  quali  slattano  li  figliuoli,  overodoppo  lidne  anni,  evero  anco  prima,  che  II 
complicano,  che  viene  approvato  da '.medici,  i  quali  dicono,  rhequelTilimcntodcI 
latte ,  per  eflcr  humido  affai,  rende  ftolidi  quei  bambini,  che  troppo  lunga  meni  e  di 
tuo  fi  pafeono.  Li  Rabbini  dicane,  che  a' tempi  più  antichi ,  quando  più  lungo  era 
lo  (patio  della  vita  humana ,  onde  rivedanogli  huomìniduccmo,  e  più  anni,  era 
anco  più  longo  il  tempo  del  lattare,  che  però  leguivano  à  fucchiarc  il  latte  infino  al 

r Urto,  e  fello  anno  dell'  età  loro,  e  S.  Girolamo  nelle  traduzioni  Ebraiche,  parlan- 
d'Ifaac  ,  dice ,  che  fù  slatiato  dicinque^anni,  e  che  facendo  Abramo  conquefU 
occafione  un  convito,  Ifaac  (edettcalla  menfa  con  gli  altri  convitati .  Quello  dice 
quello  Santo  Dottore  fecondo  l'opinione  propria  ,  ma  fecondo  la  tradii  ione  degli 
.Ebrei  Nicolo  di  Lira  (emendo  fopra  i!  eap.  i.  del  libro  de'Ré ,  e  (piegando  quelle 
paroledel  (acro  tetto  :  Tqanvadam  ,donec  nblaftetur  ,&c.  diflingue  due  slattamen- 
ti de'bambini.  IlprimoenmeU'annotetio,  quando  non  fi  permetteva  loro ,  che 
più  fucchiaffero  il  latte  dalle  mammelledclla  madre:  il  fecondo  circa  l'anno  fettimo, 
quando  alli  detti  bambini  fi  «incedevano  cibi  più  (odi,  pane,  carne,  pelei,  frutti,  & 
altri  limili,  il  che  prima  d'arrivarla  quella  età,  non  fi  permetteva  loro ,  mafi  pafee-  - 
vano  dì  butìro,e  dimele ,  la  quale  'opinione  fùfeguita  anco  dal  MaeO.ro  del  l'I  ultori  a 
Scolallica  ,daUgcneCardinale,cdalCartufilno  Bell'  erplicatione  del  luogo,  che 
habbiamo  apportato  del  i.lib,  de'fW  .  Pare,  chefavotifea  quella  opinione  quel 
luogo  famolo  d'Ifaia  al  cap.7.  if.  dove  parlandoli  del  MefCa ,  che  doveva  venire  al 
mondo,  e  pigliare  carne  humana ,  c  farli  bambino ,  ecome  tale  nutrirfì  de'cibide* 
bambini,  Cìdke:Biitymm,&melcomedef ,  ut  fiiatreprobare  nulum ,  &eligcre^ 
bornia  ■  Quella  particella ,  utfcittt ,  dall'  Ebreo  fi  può  voltare,  dtmecfiiat,  efarì 
più  chiaro  il  lento  del  Profeta ,  che  volle  dire,  che  Chrifto  farebbe  veramente  huo- 
mo,  oche  non  altri  mentili  farebbe  trattato  nella  fua^nfantia  di  quello  ,  chefi  trat- 
tinogli altri  bambini,  equefto  infino  à  tanto  ,  chearrivafle  à  quella  età,  nella  qua- 
'le  i  fanciulli  Togliono  cominciare  à  conofeerc,  ffe  à  diftinguere  il  bene  da!  malediche 
fuolelTcrc  circa  l'anno  fettimo .  Hòdetto,  chepare,  che  favorita  .perche  (e  bene 
quelle  parole  mollrano ,  che  s'ufava  dare  a' fanciulli  butiro,  e  mele,  non  convinco- 
no pero,  e  che  quedi  Ioli  fodero  li  cibi  loro,  che  pigliati  Tenia  accompagni  mento  di 
altri,  farebbono  flati  piùtoltn nocivi  alla  finità,  che  falutcvoli ,  che  però  fi  deve 
•  credere,  che  fi  dclfero  loro  il  pane,  8r  altri  cibi  communi  ancora,  Cornell  fi  al  pre- 
lente  con  quella  tenera  età. 

Qiianto  tocca  al  convito,  Bt  allacaufadi  farlo ,  dico,  che  fi  faceva  convito  degli 
amici ,  acciochecon  quell 'ali egre zia  fi  (cancellarle  la  memoria  delle  moleflie  folte- 
nute  ne!  tempo  dell'allattare  il  bambino  ,-&anco  perche  hi vendolo  condotto  co n_. 
falutc  infino  à  quell'età,  parc,cbe(i  pofiano  rallegrare  li  padri  loro,e  li  parenti,  co- 
me che  Ila  giunto  ìtale  flato,  che pouafpcrarc  ,  che  fia  per  bavere  vitalonga  ,  ha- 
vendo  fupcrato  li  pericoli  delle  infermità  ,  alle  quali  fono  efpofti  gli  huomini  nel 
primo  ingrcliò  di  quella  vita.  Di  Anna  madre  diSamuclc  fi  dice  nel  t.cap.del  1.  lib. 
de'  Rè,  che  ,addnxitcnm  ,  cioè  Samuele  (uo  dglìo ,  pafiguam  aiUBaverat  in  vitulìi 
trìbus  t&tribm  modus  farina ,  & dtnpbomvini ,  le qnali  cofe fervono  per  quella 
forte  dì  (acrificii ,  che  nella  fiera  Scrittura  fi  chiamano  pacifici ,  ne'  quali  pane  del- 
la carne  (acrìfìcata  fi  confumava  (opra  l'altare ,  parte  reità  va  al  Sacerdote  miniftrej 
del  (setificio,  e  patte  reflava  all'offerente  ,  equefracraiaportione  maggiore,  che 
fervi»» ,  le  coti  forfè  piaeciutoàchi  tifa  apparteneva ,  per-farne  un  convito ,  come 
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da  alcuni  interpreti  della  lerittura  fi  crede,  che  facefle  Anna  in  quefta  oecafione . 

Non  voglio  tralalcia  re  la  ragionemitìica.-cfpirituale,  cheaifcgnanoli  Santi  Ag- 
gottino, ÀmbroGo ,  it  alni ,  perla  quale  lì  deve  fa  re  allegrezza  nello  slattamento, 
&c,chcil  padarc  dal  cibo  de1  bambini  ,cheè  il  latte  ,  al  cibo  degliadulti ,  lignifica 
il  paliagtpo  ,cLe  fanno  le  anime  virtuote ,  dalle  dclitie  della  carne,  cdcl  lento- alla 
vita  più  auOcra,  c  perfetta,  lalciando  d'elfer  bambini,  e  principianti' ,  eVavvanzan- 
dnfi  nella  via  dilli  proficicnti ,  S:  incaminandofi  alla  perfettìoneCfirìftiana  ,  fi;  E- 
oangclica.  E  noia  particolarmente  Procopio  (opra  il  cap  ;  t.  delia  Genefi,  che  nella 
fcritruta  non  li  dice,  che  fiano  Dati  slattati  altri  .cheligiufti.  Hótawluta  ,  dicp_, 
ciucilo  autore  ,  niillibì de impiit  dici,,  oUaSatìfitnt ,  c  pocodopporepeteilntedi.lt- 
mo,  e  l'iflcITo  pire,  che  («ita  S.  Ambrglio  (erm.ij.  in  pfal.i  iS.  mentredice;  T/h- 
rei  filini  bahiii t  Abraham  ,  nullum  aiittm  ablailavit ,  qiiàtn  Ifaac ,  e  poi  :  ^iblaliurut 
If.iac  Tatriarcha  tantm  evapt ,  hi  adirne  imerrudìmnttiprimtewapilìtKs  telati i ,  ne- 
quaqitamtamengladiumferitun parentisliorriierit ,  alludendo  allo  slattamento  tpirì- 
male  ,chchà  luogoin  quelli,  che  Iafr.iand.ole  delicatezze  ,  e  carezze  puerili ,  quali 
fono  li  vezzi,  e  le  dclitic  mondane ,con  animo  virile  s'applicano  all' efercitio  faticelo 
della  virtù .  11  Padre  r'rancefco  Mendozza  ,  fpiegando  il  fenfo  letterale  del  verf.i  j. 
del  r.eap.  del  t.lib,  de' Rè,  oppone  àqucfto concetto  di  Procopio  quello,  chclcg- 
■  giamo  in  Ofca  al  cap.r.num.8.  dove  fi  dice  ,  che  ovetto  profeta  slattò  la  fu  a  figlia  , 
ebehaveva  nome  fine  mi fcrìtsrdia,  &  era  figura,  fecondo  S.  Cirillo  Aleflàndrmo  , 
dell»  Sinagoga  rea  di  molti  peccati ,  e  (ccleratesze  ;  overo,  fecondo  S'Girolamo,  del 
regno  di  Samaria,  e  delle  dicci  tribù ,  che  s'erano  date  all'  idolatria  ,  Sthavevauo 
abbandonato  il  culto  del  veto  Dio .  Et  Mafiavit  eam  ,t]uxerat  abfque  miferim-di.i . 

10  (limarci  con  tuttociò,  che  quello  non  oltane  all' oliervat  ione  di  Procopio  ,  per- 
che quella  figlia  d'Ofea  poteva  conil  norae,che  portava  (ignifirare,chc  Dionon  era 
per  ha  ver  mlfcricordia  della  Sinagoga  di  Samaria  impenitente  ;  ma  non  elfcr  (imbo- 
lo, e  figura  del  medelìmocon  la  vita  ,  e  con  licoftumi ,  che  potè  tono  e  (Ter  buoni ,  e" 
fi  deveprefumcre  cITcr  (iati  tlli  rifpetto  alla  buona  cdveationedcl  padre  tuo ,  che  tu 
huomo  fattto,  e  da  Dio  favorito  conti  domi  della  profetia.  Oltreché  ,  li  come  una. 
eofacattiva,  celie  apporta  nocumento  può  elfcr  li  m  bolo  di  cola  buona,  comeil 
ferpentc,  chefù  figura  di  Chrifto,  ]o.$a$.  Skut  Moyftì exaltavicferpentem  in  defer- 
to, ila  exallarioporietjilmtn  bùminis;  cosi  al  contrario,  cofain  le  buona,  con (iderata 
peto  fecondo  qualche  accidente,  ò  qualità  tua  ,  come  quella  figlia  di  Ofea  fecondo 

11  luonome  ,  può  rapprefentarc  cola  cattiva,  comeia  medefima  rapprefentò  li  rei 
coltrimi  degli  Ebrei,  ftil  eiltigoda  elfi  meritato.  • 

Quante  fin  grande  la  CU  là  di  Dio  s  ò  vagliamo  dire  il  Taradijo ,  defcrilto 
daSanGicmannimll'^pocalilJt.  Cap. XXXVIII. 

SAit  Giovanni  nel  cap.21  .dell'  Apocalilfe  de  (eri  ve  e  (atra  mente  le  mifuredelli 
Santa  Città  di  Gierufalemm;  celetle ,  con  le  feguente  parole  :  Civita! in  quadro 
ptfitaefl  ,&l:i--::</ii-di>i"iisrj,:t.t  ili  ,  y.w.  :,:<&-  iatiaHo  „  &menfuseSi  civttaicmde 
.;>-!<i!i!:Kr  ,nnea ,  per  Stadia  duodcdin  tniUia,  &  lonvitudo,  &  altitiido,  6~  latitndù  cjus 
xqtiaiia  flint .  I-:  m:  njhs  i  ft  mimi»:  ■  'us  i\-»r!<m  quadratala  quatttor  cnbieomm ,  meo. 
furahùminis ,  qioe  eji  Angeli .  Allude S.  Giovanni  alcircuito  della  Città  di  Gictvta- 
lemmc  terrefttc  ,  che  era  in  circa  di  ftadii  50.  li  quali  fe  fi  dividonoìn  quattro  parti 
uguali,  ogni  parte  farà  di  ftadii  dodici,  e  mezo.  Hor  qucfto  numero S.  Giovanni  lo 
moltiplica  per  mille,  che  però  dire  ,  che  ogni  lato  della  Cittìceleftc  è  di  ftadii  do- 
dici mila .  E  parla  cosi.il  Santo  ApoKolo,  per  inoltrare,  qvanto  la  Città  celcftc  di 
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Gierufalemmc  ecceda  in  grandezza  la  icrn  lite .  Otta  (Udii,  cóme  è  noto,  fanno  ua 
miglio  Italiano  ,  che  però  il  circuito  di  quelta  Cittì  delcritta  da  S.Giovanni ,  efièn- 
dodi  fladii  dodici  mila  ,  viene  ad  cflwcdi  miglia  nulle  ,e  cinqutcenro  ,«:ogiii  lato 
di  ella,  che  è  perfettamente  quadrata  ,  di  mglia  trecento  fettanta  cinque  ,  che  è  lon- 
ghezza  tanta,  quanta  c  la  difìanzada  Napoli  à  Milano,  poco  più  ,òpoco  meno,  il  P. 
Àlea  zar  a  cere  le  e  cucila  grandezza  molto  più  ,  perche  Rima  ,  che  li  drdici  mila  fladii 
(lano  la  mifura,  non  di  runa  ia  Città,  ma  lulamèntc'd'iinlato,  chcpcròdicCjChc 
tutto  il  cuculio  di  ella  ,  le  li  (len  ièlle  per  retta  lìnea,  farebbe  di  tanto  (patio,  quanto 
è  lo  (patio,  eladiflanzafralaCittàdi  Siviglia  di  Spagna  ,  eia  Città  dì  Napoli ,  che 
è  in  Italia.  E  perche  Città  cosi  ampia  deve  haverc  competente  numerod'habitato- 
tì ,  proportionato  alla  fila  capacità  ,  perche  quello  dicc  i!  medelìmo  autore,  che  per 
empite  (uffici cn temente  di  Cittadini  Città  di  così  valla  ampiezza  ,  ci  vorebbono  più 
huomini ,  che  non  faiebbono  in  due  milioni  di  Città,  ciafeheduna  delle  quali  ha  vcf- 
fc  tanto  popolo  ,  quanto  ne  hà  Siviglia  ,  alla  quale  (e  diamo  cento  mila  habititori, 
ne  feguirà,  che  fa  Città  del  Cielo  ha  vera  duccnto  mila  milioni  di  cittadini ,  il  quii 
numero  non  (i  potrebbe  compire  nello  (patio  Hi  lei  mila  anni ,  quanro  alcuni  hanno 
creduto,  che  debba  durate  il  mondo,ancorche  ogni  hora,  tanto  del  giorno,  quan- 
to della  notte,  fenza  interrompimentoniuno,  quattromila  anime  entra  (fero  in  dee 
taCirtà.  Quella  però  co  si  grande  capacità,  erosi  grande  lunghezza,  e  larghezza  di 
mifure ,  fi  deve  intendere  mifttcamcnre,  e  non  fecondo  ,  che  (nona  la  lettera ,  e  che 
con  clfa  fi  lignifichi ,  che  grandiffima  ,  e  quali  innumcrabile  farà  la  moltitudine  di 
quelli, chefi'lalvaramio.  Eche  tutto  (ìdebba  fpiegare,  come  hòdetto,  miftica- 
mente,  fi  può  argomentare  da  quello ,  che  fi  dice  della  medefima  Città ,  cioè,  che 
ellahabbia  il pavimento  d'oro ,  li  fondamenti  di  geni  me,  ecofetali,  Icqualipiù, 
commodamente  s'intendono  in  (enfo  fpi  ri  tua  le,  eh  e  nel  Iettcrale.il  Tirino  con  tutto 
ciòhà  per  probabiIe,che  quello  fi  dice  djclj"  smpiczza,e  capacità  di  quefta  Santa  Cit- 
tà ,  fi  polla  pigliare  letteralmente,comc  fuonano  le  parole .  Fcrifitnìle  nibiiominus  efl, 
die'  egli ,  ctutm  ad  tittram,  utifoaat,prorfus  tantum  /patii  ,  quantumhic  deferibitur, 
à  Sanllis  in  Empireo  calo  occupandomeli  modula  calcflis  T-aradift  dcliciofiffìmè  inflm. 
Si .  T^ai  totani  calum  Etnpircum  quomodo  occupare pojlem ,  qued  totum  globum  tcr- 
rtcplufquam decics cerniti  miìlics  ,  a(  pene  injinities  excedit  .Dell'altezza  poi  dique- 
fta  Città  fi  dice,  che  eia  ugualealla  lunghezza,  eValla  larghezza ,  il  che  moftra  ,che 
rutto  ciò,  come  dicevamo,  fi  deve  intendere  miflica,  e  limbo]  team  ente ,  perche  ca- 
fe,  palazzi  anco  torri  di  trecento  fettanta  cinque  miglia  d'altczzi  fonofpropor- 
tionate ,  ffcimmcnfe.  Se  non  vogliamo  dire,  che  il  fenfofìa  ,  nonchclceafedi  que- 
lla Città  havclTero  l'altezza ,  che  habbiamodettodi  tante  miglia,  Se  ugnale  alla  lun- 
ghezza del  muro  ;  òdiparte  di  muro  ,  che  circonda  la  Città  (  che  pure  ifpolìrionc 
del  Ribera.edelViegaJma  che  tutte  fecale  fonerò  fra  di  le  uguali  ,&  una  non  ec- 
cedette l'altra  d'altezza,  come  fono  le  fàbriche  della  Citràd'Ànverfa,  i)  che  rende 
vaghezza  mirabile:  Reda ,  che (pieghiamo  quelle  ultime  parole.  Mmfm  efimururn 
menfura  bomiw'i ,  qua  ejì  Angeli ,  il  lenfo  dellequali  può  edere ,  che  l'Angelo  li  fer- 
vi di  ralemifura,  qualctotole  anco  eflire  adoperata  dagli  huomini,  i  quali  hanno 
prefo  la  mi  futa  ,  che  lì  chiama  cubito  ,  dal  cubito,  cioè  da  quella  parte  del  corpo, 
che  dalla  piegatura  del  braccio  fi  (fende  infinoall'eflremità  delle  dita.  E  quefta  mi- 
furanonfolo  è,  ò  era  mifura  dell'huomo  ,  ma  anco  dell'  Angelo ,  perche  l'Angelo 
havevi  forma  human»  ,&  il  cubito  proprio,  cioè  diquel  corpo, che  haveva  prefo, 
ò  s 'ci  a  formato,  che  era  d'appaienza  ,  c  di  forma  humana .  Vedi  Alcazar ,  Tiriuc  , 

«  Cornelio  à  Lapide  in  Apocal, 
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rW/a  Regina  Jezabelc ,  «Wfo  $w&  rfia  la  Scrittura ,  che p  dipinte  gli  occhi 
con  l'antimonio.  Cap.XIL, 

ALtrovehabbiamoragionatodclfinc,  che  hebbc  Jezabele,  e  di  quello  che  prr 
tcfc.qitando.àfpettandoUmartcdaJciiu  nuovo  Kèd'Ifraelr  s'imbellettò 
come  fi  racconta  ncllib.4.  dc'Rc  al  cap.o.  Vorrò  Je^dkl ,  dice  il  l'acro  cello  al  num' 
io.  introiti,  ejus  (cioè  di  Jchu)  andito  ,  tttpìnxit  oadosfi-os  mio.  Lo  ftibió  che  li 
Greci  chiamano, rffifu ,  Jlimmi ,  è  quel'o ,  che  noi  diciamo  antimonio  del  quale  lì 
fervanole  donne  anticamente  per  dar  gratia  à  gli  occhi ,  come  oltre  di  quello  luo- 
go de  Re, habbismoancadclcap.ij.  d'Ezechiele:  ficr  venerane  auibus  te  laviSi 

r,  m  /«m  «m* ,  & pmxch /litio  colo,  tuo;.  L'ufo  dell'  dimenio 

era  o.chnatoa  far  comparire  nere  le  ciglia,  comedicc  il  Mercuriale  nel  lib  -  de  com- 
poilt  .otte  mcdicamentorum  al  cap.B.  con  quejìc  ptolc .-  Antimonio  no»  fimi  uf,  ma- 
jwetMjtri  ad pernia  corpon  ,]Ì<I Jilum  adarvandoroatlos  ,  ad  dcni^andoAptrci. 
Ua  D.dcondendlilM.eap.jj  .dice, che  l'Antimonio  dilata  gli  occhi,  eche  però 
le  gli  da  queft  epiteto  di  plaiyopbtbalmon  ,  nella  lingua  greca  ,  che  è  tanto  ,comc 
dire,  che  ha  facoltà  di  far  comparire  gli  occhi  maggiori  di  quello  clic  Tono  crc- 
doconilgiro,  che  fi  fa  ne'cigli  tinti  di  nero  con  quello  minerale.  Lo  fkflbdice 
Plinio  nel  lib.U.dc±&  fa pnncpaluJffiieR circa  oculas.  Tiami/;  ideo  eiiampkri- 
q«e platyophtbalmon  id  appdiavcn ,  auoniam  in  (allibai,  mtaienanq;ìpiphoris  dìU- 
Ktoculos.  La  voce  greca  epìpbora,  lignifica  qucllecolc,  che  icrvono  per  abbellì- 
memo  degli  occhi,  lì  quali  non  fonoftimati  belli,  fenon  fono  grandi,  e  fc  nnn  lono 
neri .  E  quanto  tocca  a  gli  occhigrandi  .  notano  molti  autori ,  che  perciò  Homero 
vo'cndo  lod.arc  quelli  della  Dea  Giunone  ,chc  erano  occhi  bovini ,  eia  Dea  0sSmsr 
il  quale  epìteto  le  gli  dà  dal  poeta  frequentemente  ,  che  è  tanto,  coincdire ,  che  hi 
gli  occhi  grandi ,  il  che  fi  (lima  aggiungere  bellczia  al  volto  fiumano  .  AI  medefimo 
modo  Homero  ncll'hinno  ilei  Sole, lodando  la  belleiia  dì  Eurifareffa  madre  del  So- 
le ,  fecondo  le  favole  ,  gli  dà  il  medefimo  epiteto  di  /twin,  oculos  bovinos  babens  , 
come  anco  Marco  Tullio  alla  fotelladi  Clodio,  net  fecondo  libro  dell' epiflolc  sd 
Artico^U'epiflola  nona  ,  &  Ebano  nellib.  11.  della  varia  hifìoria  deferi  vendo  la 
rara  bclleiia  d'Afpafia,  dice,  ch'ella  haveva  gli  occhi  grandi .  Enon  paja  Urano  ad 
alcuno,  né  fi  penfì , che  il  poeta  paragoni  gli  occhi  d'una  Dea  àgli  occhi  del  bue  , 
perete  non-vuol  dite,  chcglitini  liano  nelle  qualità  loro  fimili  à  gli  altri ,  ma  è  un 
modo  di  parlare  de'Grcci ,  li  quali  quelle  coTe ,  che  fonograndì ,  le  chiamano  topi- 
ne,  ptrclie  quell'animale  è de'mageiori  fri  li  quadrupedi .  Cosi  volendo  dire  una 
gran  fame ,  la  chiamano ,  flWftia ,  bulimia ,  fame  bovina ,  non  che  il  bue  patifea  fa- 
meiale,  ma  lolamente  cosi  fi  parla  in  q'uella  lingua  ,  quando,  come  habbiamodet- 
to  , d'alcuna  colali  vuol  dire,  ch'ella  fia  grande.  Al  medefìtncfmodo  un  fanciullo, 
the  di  corporatura  (ìa  grande,  li  dice  bupei , puergrandis  ,  piar  adulti  pue- 

iw<c,ela  particola  ,  Boy  in,  i  .comccili  dicono  ,  epitettea  ,  cioè  hi  forza  d'accTe- 
feerc  ,  c  rapprelcnrarc  !e  cofe  come  grapdt .  Hor  le  donne  ,  come  h abbiamo  detto,  fi 
fiudiano  di  parere  belli  inquelto,  che  gli  occhi  loro  fiano  grandi,  Se  Europa  quel- 
li ninfa  ,  che  tu  da  Giove,  fecondo  le  favole  ,  rapita,  e  diede  il  nome  alla  terzane 
più  nobile  parte  del  mondo,  così  (ù  chiamata  da  Tuoi  genitori ,  ò  perche  barelle  gli 
occhi  gra  ridi  ,ò  perche  gli  fjcefleroqueft'augurio.cbe  dovellecrefccndoriufcirta'le, 
perch;  Europa  è  tanta,  comecolet  ,chc  hà  gli  occhi  larghi,  e  grandi  .  Hor  l'anti- 
monio dilata  gli  occhi,  e  fianco  nerele  ciglia ,  ilchca'medctiraiocehiaggiungc 
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bellezza,  e  gratia.  Così^ncl  15.  dell' Iliade  la  medefima  Giunone  fi  loda  da  quelli 
nerezza,  mentre  fi  dice  di  lei  ,_clieera,ippuVi^i'ir,n,  nigrii  fuperciliis  ,  il  che  lenona 
hanno  le  donne  dal  la natura.',  fcjo procurano  con  l'artificio,  (con  la  tintura,  ò  fi» 
d'antimonio,  ò  d'altra  materia,  quale  eh  fuliginc,  onde  dille  Giuven.nella  Sat.i. 

Illa  fupercilium  madida  fuligine  tlnBum  , 
Obliqua  prediteti  oca  — — 
Quell'i  quello.,  che  riprende  S.Cipriinoncl  lib.de  habitu  Virginum,  c\oè,oatlot 
circumdutìo  nigrore  fugalo;  .che  S.Girolamo  chiimi  fulìginacos.  In  fin  qua  può  arri- 
vare l'indiiftria  donneici,  ma  non  °ià  à  fare ,  che  le  pupille  degli  occhi  habbiano  al- 
tro colore,  che  il  loro  nativo  ,  che  le  è  bianco  ,  ò  bigio,  non  fi  può  iàr  nero  ,  come 
effe  vorrebbono ,  che  folle.  Gli  occhi  communemente  fi  lodano ,  le  fono  ben  neri, 
conformcà  quello,  che  lodando  un  certo  Lieo ,  dice  Horationel  lib.i.  alla  ode  jl. 

Et  Licum  nigris  oculis,  nigroque 

Crine  detonai .  - 
£  Plauto  nella  comedin,  in  titolala  Pcnulo,defcrivcdo  la  bellezza  di  certa  donna, dice: 

 ^itquì  ipfa  ea  ejì  .  . 

Specie  venufia  ,  ore  parvo  ,  atipie  oculis  pernigris . 
Diflìmile  da  quella,  che  fcherni  Tee  Catullo  ,  quando  dilT;  : 

Salve  nec  minimo  puella  nafo , 

Tffc  bello  pede ,  wc  nigris  oceilis . 
Maqualcaufa  diremo,  che  Homero  alla  fua  Dea  Minerva  attribuire  per  lode 
gli  occhi  azzurri  ,e(lendo  quali  perpetuo  epiteto  di  lei  ,Cxfta  Minerva.  Diodoro  Si. 
culo  nil primo  librodella  iuahilroriaapporraqucfta  ragione,  quòdaer  ,quemTaU 
iadavocant,  fitgiauci  afpe&us ,  hsy.&ti  •!•' «utiTì  ^Atvnàiif  ■iaò  ?  ai'f®-,  % «pVoij,!» 
ìyytouKs!  >"XM-  Altri  Jicono  ,  che  legliattribuifeono  gli  occhi  azzurri,  perchclc- 
condo  quelli ,  che  trattano  di  fifonomia  ,  gli  occhi  di  quello  colore  fono  argomento 
di  vivacità ,  e  loitigliczza  d'ingegno,  e  Pailadc  fi  finge ingegnoli (Etna ,  Se  inventricc 
delle  (ci cnic ,  e  dell'arti  lodevoli. 

Si /piegano  quelli  parole  di  San  Giovanni:  Qui  non;  ex  voluntacccarais, 
nec  ex  voluntatc  viri ,  fed  ex  Deo  nati  iunt. 
Cap.XL. 

ILCardinal  Toledo  nel  Tuo  commento  (oprale  propofle  parole"  del  i.cap.  di  San 
Giovanni  fcrive  coii-.QiixautcmJe^uunturJkntduo  m'odi  generatioiium  ex  partt-, 
principi! ,  quidam  enim  ex  iniqyo  inboncHò  nafeuMur  concubini,  &  iidìcunturex 
-polùntate,feu  eonenpificntia  carnii  generati  :  Quidam  auiem  ex  jujlo ,  ejr  bone/io ,  & 
hi  dicuntur  ex  volunmevirinafci  Xoncupifcenzixenimcarnis  eU ,  qua  indurir  ad  il- 
licitamgencrationem  ,  in  qua  quxritur  delctlatio  ;  viri  aulem  voluntas ,  qux  confano^ 
ratinili,  v-honejìa  rejpkit,  movet  ad  getter  itionem  bonefiam ,  &■  iiiflam  -  E  poco  dop- 
po  fog giunge: Tfec fine laufa'Joanncsmeminh utriufquemodi ,  fedmfignìficce ,  tam 
boi  ,quìmillosex  Deomfa pojle ,  quanmmcnmqùe enimfmt  illegitimi ,  &  nati  cura 
peccato  ,&  ex  peccato  ,pof[tint  ex  Deo  nafei  ,&efic  ftiii  Dei .  Secondo  dunque  l'in, 
terp  retai  ione  di  quell'autore ,  quelli  fi  dicono  ellcr  nati  exvoluntate  camìs ,  che_. 
non  nafeono  di  legitimo  matrimonio ,  come  quelli ,  che  nafeono  ex  veluntate  viri , 
gli  uni  però, e  gli  altri  ponno  edere  figli  di  Dio,pcrchelihalìardi,con  tutto  che  fiano 
nati  in  peccato,  e  per  lo  peccato  dc'loro  genitori ,  ad  ogni  modo  non  fono  partecipi 
di  quella  colpa,c  niente  meno  de'  legitimt  pofibno  con  la  virtuofa  vita  effere  compu- 
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tati ,  St  twnoveMtifrS  li  figli  di  Dio .  Egli  è  fenia  dubbio  veiìflimo ,  die  fecondo  u 
natura  non  ri  è  d'rìercnza  fra  lenitimi  ,e  nonlcgitimi ,  onde  ben  dille  Euripide  ri- 
fcritoda  Stohco:  -  • 

O'h/mh  fii/JXTÌt  li  TiSor ,  »'  (iu'jk  £  '  Xjh  . 
Dedecas  puterur.notbiim  effe,  at  natura  e/1  aquatili 
Si  (limi  vergogna  il  non  cflerc  legitimo  ,. mala  natura  in  quelli  èia  (Iella ,  che  in 
quelli  ,  chclonolcgitimi ,  c  moki  Iorio  (tati  legnatati  in  arme,  S-in  lettere,  che  fu- 
roro liiftardi.Jcfrevalorolo Capitano,  eGiud:ce del  jiopolollraeliticofì  dice,  che 
diligilo  niuiieris  mercrricis  ,  Judic.  II. e  nel!'  hiHorìe  profane  s'annoverano  fra  li 
non  fegitimi  Htrcolc,  e  Bacco,  del  quale  dille  Ovidio  ncllib.^.  delle  me  [amorfoli. 
J — i —  Tornitile pellice  natili 
Vertere  Muohios  ,ptlagoqut  immergere  nauti! . 
ni  più  Iionorato  nafeimcnta  bebbcTcfeo,  Romulo,  Servio  Tulio ,  Temiflocle ,  e 
Teucro ,  al  quale  conforme  alla  femplieità  antica  non  haveva  rilpetto  di  dire  Aga- 
mennone ,  quandol'cfortavaà  coivi  bai  terejvalorofs  meni  e  nell' otta  vojd  eli'  Diade  al 
vcrTo  184.  Ic'fcgucnti  parole.  Teucro  mio  caro,  aflàlireroriggiofarnenic  gl'inmir 
-e  fare  honorC  alla  nattonc  Greca  ,  &  à  volito  padre  Telamone  ,  che,  con  tutto  che 
fòlTc  baftardo  ,  v'hi  ricevuto  in  cala,  e  v'ha  allevato .  Frali  letterati  Hometo  fi  tie- 
ne, che  non  folle  legitimo,  il  cui  padrcnonfi  sì  chi  folle,  non  piùdiqticllo,  che 
dello  fteflo  li  fappia  la  patria  .'Marco  Bruto,  cucilo,  che  fù  uno  degli  uccìfori  di  Ca. 
jo  Celare ,  fù  rtimato  figlio  dell'  ideilo  Cefarc ,  e  di  Servili*  Torcila  di  Catone  Uti- 
cenfe.che  però  fentendoìi  Celare  ferire  da.  lui,  diflì.V' r"  quoque  fili  t  Frà 
lipiùfamofi  leggifti,  c lenta dubbÌoHar'tolodaSanbf:rrato,  al quaif  avvenne d'er- 
fercbaHardo.arefpoftonelIafua infamia.  Veggali  quello,  checgli  firivcfoprJ  la 
legge .  Quidam  cum filifmff.de  Verborum  tbtìgatitmwHS .  Lo  ttenb  lì  dice  di  Gio; 
AndrCa  gran  leggi  (la  ,  cCanonilla  .  Anzi  volgarmente  lì  dice,  che  Gratianoautorc 
del  Dectcto,Pictro  Lombardo  maelìrodellc  Temerne,  e  Pietro  Cornelio  re,  che  fcrif- 
fcl'hiiloria  daini  ìntitoIitaScolallica,  furono  fratelli ,  ctnttiillegitimi ,  cchck 
madre  loro  con  fedandofi  del  luo  peccato,  diceva  al  con  Mòre ,  che  non  ne  poteva 
haver  dolore,  eonTidcrata-la  gran  riufeira  in  lettere,  che  bavevano  fatta  quelli  fuoi 
figliuoli.  E  che  il confefforegli diceva  ,che  almeno havclTc dolore  di  non  haverdi 
quella  fua  colpa  il  dovutodolorc .  Quella  na  nat  io  ne  però  hà  del  favolofo ,  gre  po- 
to probabile  .perche  Gratianolù  Italimo.eTofcano  della  Cittàdi  Chiufi  ,  Pietro 
Lombardo  di  Novara  in  Lombardia  ,  onde  hebbe  il  cognome  .òfopranomc  ;  e  Pie- 
tro Comcftorc  fù  Francefe^  come  nota  il  Cardinal  Bellarmino  de  Scriptoribus£o 
clclìafliels  ,  (criiendo  di  Pietro  Lombardo. 

Non  ottante  però  jutte  quelle  cole,  non  lì  può  negare ,  che  fecondo  il  coniente 
di  tutte  le  genti  non  fiano  notati  di  qualche  in  tamia  quelli ,  che  hanno  quello  di/fcr- 
to  de'natali.  Nella  Republica  ('egli  Ebrei  quelli  naturali ,  che  lì  chiamano  MMffJ- 
ret ,  cioè  nati  di  donna  meretrice,  non  (0I0  non  erano  capaci  elfi  degli  honori  delia 
Rcpuhlica,ma  ne  anco  H  difendenti  infi.no  alla  decima  geoeratione.Queflo  i  quel- 
lo, che  fi  dice  nel  cap.i;.  del  Deuteronomio:  tftu  i ngrcdittttr  Man%er ,  ftocefì  ,  de 
fi -iv iiì  natili ,  '1:  Frt-ttfi.tttt  Domini ,  ufque  ad  decimata  generathnem  ,enelcap.j.delfa 
Sapienza  ,  fìlli  aduli  erorum  in  con fimim.itionc  crune  .11  tcllo  Greco  dice,  rara.  /»%én> 
mura,  e  quello,  che  nella  favella  greca  fi  dice,  «ms-S-,  che  none,  ò  non  può  ci. 
ir:-e  ,  Sr't.i,  cioè  collocato  indignili,  ò  qualche  publico  magiftrato  .  La  ragione 
puocllerc  la  de  t  cfh  t  ione  del  peccato  paterno  ,  fV  anco  il  lolpctto,  che  li  figli  tali , 
che  per  ordinario  fono  male  allevati ,  non  fiano  heredi  dc'vitii  de 'loro  genitori,  con- 
forme à  quello,  che habbiamonel  Decreto  alla  dilìint.  ìtf.cap.CraomMenfem,  ove 
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leggiamolefeguenti  parole,  ^dulterorttm fitti  dicHMarejfe  abominati^  Domina, ad 
nnos  paterna  fiagitiahttitdìtaria  fucceftione  d'fiendunt .  Per  quello  fecondo  ilvigo- 
re  delle  leggi  civili  li  figli  batUrdi  non  godano  de'privilcai  de'padrì  laro,  né  fi  pol- 
loni) chiamare,  e  denominare  di  quelli  cala ,  e  famiglia  ,  della  quale  nè  anco  ponno 
tifare  l'armi ,  8;  infegne  .  Et  ancorché  lìano_ legitimati ,  non  per  quello  rcltano 
fenzl  nota  d'infamia  ,  perche  re  (la  tuttavia  la  macchia  contratta  con  il  loro  nafet- 
mento.  Per  quello  in  alcune  Rcpublichc  fono  cfclufi  da'Configli  ,nc'quali  convie- 
ne, e  fi  radunala  nobiltà,  come  in  quella  di  Venetia  .  Ho  detto  .conforme  ilrigore 
delle  leggi  particolari  municipali  [late  mitigate.  Ycggau  il  Ti  monello  de  NobiJit. 
ilc.t.n.u.efcBueuti, 

Quii \%mfofe quella  ,tbcp 'afe  Dia  in  Q nino  ^  accioche  mnfojfe  uccide  delia 
/m  morte.  Cap.XLI. 

"K  T Elea p. della  Genefì  fi  racconta  il  grave  delitto  di  Caino,  che  per  invidia  tiecife 
i\|  l'innocente  fuo  fratello  Abcl,  doppo  del  qutlc  misfatio  riprclo  l'homicidio  da 
Dio,  &  ad  alcune  pene  condannato,  fùancoaaiTilìcfloSignorc  ,  come  dice  la_ 
Scrittura,  legnato,  accioche  non  folte  da  alcuno  percafiigo  della  fua  fceleraggi- 
ne  privato  di  vita .  Tofiiitqite  Dominai  inCain  fignum,ut  non  htcrficcrct  cnm  amnil, 
qui  intenijfet  tuia,  accioche  non  folfcda  alcuno  ammazzato  pererrorc  noncono- 
Icendolo,  ovcro  (ludioiamente  per  zelodi  giuftitia,  in  vendetta  del  fuo  pescato. 
Gioiello  nel  libro  primo  delle  antichità  Giudaiche  al  c.  3.  dice,  che  pofe  Dio  in  Cai- 
no iHudetto  fegno,  accioche  non  folli  iiccfo,  perche  per  un  fa  cri  fu:  io  fatto  dal  me- 
delimoinfuohonore,6c  in  fodis&ttionc  della  colpa  commelfa  lì  era  placato,  egli 
haveva  conceduto  perdono.  Tum  Deus  coarguit  Caia  fratricida ,  & fypplicium  </ui- 
don,  quod  etdentcrucrtt jiramttìt,facrificfo  placatiti ,  ne  gratini  ">  fupplìctm  fie- 
viret,  fed  mali  omìnatm  ci ,  &•  pojlerii  ejus .  lUoautemtimtntc,aeoberrant  in  ferss 
inciderti,  attjut  ita  perirci ,  featrum  effe iujfit,  quod  ad  hoc  periculum  attiact ,  «f-  im- 
pavidi terrai  peragrare  ,  &  figuoei indilo,  jitonofci pi-lf^c ,abire prceul  juffit  -  Coji 
icriveGiofcffo,  la  cui  opinione  ai  hi  fondamento  nella  Scrittura,  eh;  non  parla  di 
ìacrifkbdalui  ortertoa  Diodoppol'uccilionedcl  futello,  ne  e  feguita  da  autore 
ale  uno, ne  probabile, pcrchc,fc  Dio  non  gradii!  (setificio,  che  gli  fece  avanti  d'im- 
bratta tfi  le  mani  del  (angue  del  friicllo, molto  meno  poteva  piacergli  quello  fecon- 
do offertogli  da  Caino,  coutarainato  da  così  grave  colpa ,  e  non  penitente,  come 
appare  datlavita  federata, che  menò  dapoi,  come  per  dcttodcll'ìrtclioGioferlb  bab- 
buino veduto  altrove. 

Qtiatuotocca  al  legno  podo  dal  S;gnorein  Caino, pare ,chefolTc  un  tremore  del 
corpo,&  una  faccia  con  tra  fatta,  romedihuomo  fpaventato,& atterrato  ,  e  pieno  di 
timore,  per  lori  murfo  interiore  della  mala  conferenza.  Si  argomenta  ,  che  tale  fotte 
quello  legno  dal  tcilo  degli  LXX.  interpreti, li  quali  dove  nella  volgata  nolìra  edi- 
tione  latina  habbiimo:  Ero  tagus  ,&■  ptefugui  in  tetra  Gcn.  4.1  j.elli  volevano:  Ero 
' gemens,  &■  tremens .  E  quella  opinione  fegueS.  Girolamo  ,  il  quale  iiell'cpift.  1 3 
che  è  dritta  ad  Cd  ma/troica  ria  così  in  perfona  di  Caino:  Elider  AconfoctìutttO,  & 
confeientia  fcelcril  tremekuJidtti ,  lucem  ipfam  (erre non fidiSitneut  ,  ai'fcondar  ,  ut- 
latitem  ,  &■  omnis  ,  qui inteneritine,  occidel  me ,  dura  ex  tremore  catporis,  &fift 
rkix  mentis  agitatum  eum  effe inzelli£ct,quimir!<itiir interfici.  Quell'i  l'opiiMonepiu 
«immunemente  ricevuta/e  fono  favole  quelle  dc'Rabbini  Ebici,  li  quali  dicono.che 
il  fegno  era  un  cane  ,  che  fempreaiidava  avanti  di  Caino  in  rjualfi  voglia  parte,  die 
egli  s'incaminallc.  Altri, ebe  fi)  un  corno  natogli  in  fiontCjOvfrn  una  lettera  del  no- 

.    Delle  Stuart  del  T.MenocbioTemo  1.  Dd  "  'me 
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medi  Dio  parimente  nella  frante  improntatagli ,  nel  cjic  inclini  anco  il  Lì  tino  j 
che  ft  ima  f'ofle  qualche  nota  nella,  fàccia . 

Hoc  della  morte  di  Caino  I»  (frittura  inlnogoaleuno  non  dice,  quale  ellafbffe; 
S.Girolamo,  Lirano.l'AbuIenfe,  l'autore  dell 'hiftoria  Scola  dica,  tubano, Stri, 
io,  e  fri  li  più  moderni  Lìporoano ,  Parelio,  del  Rio,  Bonfrerio,  Tornieilo,  Cor- 
nelio à  Lapide, le  altri  tengono  per  probabile  tini  certa  rcadirionc  degli  Ebrei,  che 
fiale.  Dicono.che  Lamech ,  il  quale  fu  unode'difccndenti  dell  'in  eiTo  Caino,  fi  di- 
lettò (empre  dicaceli,  anco  negli  ultimi  anni  della  lui  età ,  e  che  andando  una  volta 
cacciando  per  certa  felva,  accompagnato  da  un  ginonetto,  che  alcuni  dicono  fof. 
(e  figlio  di  Tu  bai  eh  a  in  ,  e  nipote  dì  Lamech,  da  quefto  giovanetto  glifi  moftrat» 
una  fiera,  contro  della  quale  Lamech  feoccò  la  fat-tta,c  l'uccife,  ma  quella  non  era 
fiera,  ma  Salifero  Caino  non  conofeiuto,  fe  non  doppo  che  fu  ferito,  e  morto.  Da 

JueftoerrorecommofToLamecliàfdegrlo  contro  dichiglihivev»  additata  quella 
era,  lo  percoffe  con  l'arco  ,ò  inaltra  maniera  tanto  feoneiamentc ,  che  fatto  livido 
da  quelle  battiture,  le  ne  mori.  Suppoftaquefh  norrationc,  vengo  no  ad  eifere  chiare 
ieparoledellaScrittùra, che  accennano  quello  fatto  ,cfono  nel  cap.  4.  della  Genefi 
■1  perfetto  ij.  dove  leggiamo  cosi:  DixiCfUt  Lamech  uxoriimi  futi  *4<U ,  eJ-  SelU  : 
^iuditcvocem  meam  uxorei  Lamech ,  aufcultate  fermontm  meum^mniam  occìdi  vi- 
ramìnvultusmeum,  eioeCalnocon  la  {nttti,&-aÌotefcejitulumin  li*orcmmenm, 
cioè  il  figlio  di  Tubulchain  da  me  fitto  livido  con  le  percoffe .  Soggiunge  poi:jepru- 
plum  ultio  dubitar  de  Cain,  de  Lamech  verò  feptuagieifeptìti  :  come  fe  iicefle .  Io  iò, 
che  dovcrò  portare  la  pena  di  queflo  homicidio,che ho  fatto  di  Caino,  perche  Dio 
ha  detto  che  gravemente  farebbe  punito,  chi  l'ucciderle.  Ma  vi  dico  con  tutto  ciò, 
che  più  rìgorofamentefarà  cafligato.ehi  ucciderà  mp,perche  Caino  era  federato  ho. 
micida,  c  meritevole  della  morte  ,  che  elio  alfracellohavevadata,  (limolato  dall' 
edio,  e  dall'in  vidi»,  la  dove  io  hò  ammanato  lui  ignorantemente ,  e  non  conofecu- 
dolo,&  il  garzone  Ito, che  meco  veniva.non  volli  uccider,  ma  folamente  correggere, 
perche  per  fua  trafeu  raggi  ne  m'indufle  nell'errore.c'hò  commeflo.che  petò.come  hà 
detto,  le  alcuno  tenterà  d'uccidermi,  ò  milevarà  di  vita,  farà  molto  più  fevcramen- 
te  punirò , che  non  faròio .  Quel  mododi  dire ,  Slpttutgittftptits,  ì  un  mododi  dire 
provcibiale.clic  lignifica  molto  più.  Che  pena  patiffe  Lamech  per  l'occifionc  di  Cai- 
no ,  non  ltiabbiamo  dalla  Scrittura . 

Si  /piegano  quitte  parole  dìGiobtlup.  3  8.  Conccntum  Cceli  dormire 
qnisfacietS  Cap.  XLIt. 

Itagora  antico  Filoloto ,  che  grandemente  fi  dilettòdella  mufica  ,  eflendo  una 
volta,  entrato  nella  bottega  d'un  fabbro  ferrato,  nella  quale  da  più  perfone  fi 
va  un  ferro  rovente ,  con  tal  maeftria ,  che  quei  martelli  parte  maggiori ,  e 
parte  minori ,  facevano  un  gratiofo  concerto  ,  comedi  più  voci  gravi,  &  acute, 
facendovi  rifleUione,  fi  fìabili  nella  fua  opinione,  che  li  Cieli  con  il  moto  lorofà- 
ecfsero  unfuonoarmorriofo,ìl  quale  però  da  noi  non  folle  udiio.ni  avvertito ,  per- 
chenonfànnone' fenfi  noflri  nuova  impreflìone  quelli  oggetti,  che  alla  porenia 
fenfiriva  continuamente  fono  prcicnti,  conforme  all' aflioma  filolofico  :  aba$*etìt 
nùtifìi  psffio  ;  Qucft 'opinione  di  Pitagora  i  daM.Tul.  elegantemente  fpiegata  nel 
fogno  diSctpione  con  le  feguenti  parole  .  Quiibic,  tini  eli,  qui  muterei  compiei 
tm*t,  &  umdutet  favurìHicefl ,  intuitine,  quiinlervatlis  ccmjunSttt  impari- 
tmi,  fedtamen prò  rata  peritone  diftinBis  ,  impulfu,  tS-metnipforum  wbiumtfji- 
tltnr,  qui  acuta  c»mgravibui  temperasi ,  varioi  aquabiiìterttitcentiififfieit.  JJ« 
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mira  filentiotantimotut  imitati  pajfunt ,&naturafcn ,ut  extremaex  alteri  pitti 
graviter,  ex  altera  autem  acuti  foneat .  Qjtvoob  caufatn  fummus  Me  celi  fiellifcrì 
curfus,cu[usconverfnieiìconcitatior,acuto,& excitato  manetur  fono, gravi/sima  att- 
ieni hiclunaris.atquei'ifimus .  E  Filon'  Ebreo  nel  lib.dcinfomniiiadhcrifcc  alla  me- 
defimi  opinione  dicendo:  Calum  perpetuo  concentuum  fuarum  motu  rtdiit  barmo- 
niimfuavif simam,  qtt<e  fi  pefict  ad  no/irai  aurei  pcr*emre,m  nobit  exciearet  impoien- 
teiamoret,  &  infanimdefalerittm,  quo  Simulati  rerum,  ad  vifhim  neceffariarum 
«blirifieremur,  non  pafft  cibo,  petuqueper/aucetJemijfo,  fei quemadmadum  immor- 
t alitati;  candidati  divinit  consumata  mufica  tantibus,  qiialei  cum  Ma/et  extra  corpus 
raptus audfoiffet,  fertur  quedragintadies,totidemque  nodet  utepanem  ,necaquam 
gutlalfe.  Itaqueceluminfirumentum  mufica  arebetypma,  videtur  mibi  nm  propttr 
a]iafTaboratnnt,quÀmut  rerum  parenti  bymni  feitè  decantarentur ,  &  mufici  .  Fin 
qui  Filone  .  Il  medefimo  pace  ,  clic  Wide  anco  S.  Ambrofio  nella  fua  prefatione 
fopra  li  Salmi.come  anca  Severino  Boetlo  nel  lib.r.de  mufica  al  ci.  dove  dice:  £111 
fieri  pate/2,ut  tAia  veloxc;UmacbÌHatacito,filentequicurfumaveatuT,etfiadno!irat 
eurei fonui  ìllenaupcrvenitt  Uncerto  poeta,  dettoLicentio.citatada  Siilo  Sene  fé 
nel  lib.  (.  Biblioth.  c.iof .  dille  dì  Dio  : 

*4ptavit  numerai  celo ,.  iufiitque  fmant 

Excrcere  mvdat,  ptrilefque  agitare  cltoreai. 
E  non  fono  mancati  altri  autori ,  che  hanno  legnilo  quella  opinione  ,  la  quale  però 
non  è  ammetta  nelle  fcuole,conciofiiche  per  rare  fuono  fi  richiede  il  percuoti  mento 
dell'aria,fenza  la.  quale  ninno  corpo  fiiona,  e  li  cieli  fono  tanto  lìfci,  che  nel  toccarli 
runoraltro,noni}epuÒrifultarefuoi)odiforteilcuna,  mancandoci  anco,  come 
riabbiamo  deteo.l  'aria,  che  fri  di  elEnoii  fi  trova .  Se  li  Cicli  fàceflerola  Mufica.che 
quegli  autori  vogliono,  fi  doterebbe  fenltre.ebaftarebbeper  udirla  il  ripofodelfen. 
fo.mcnireftdorme.e*  almeno  quelli, cnedalUlung*  (orditili  lono  rìhaniti,  l'ha- 
vercWwnofeutUadoppodiefleferifauati,  perche larebbe inefll  ceffata  U  ragione 
uell'afliiefatiione,  che  fi  allegava  . 

Il  luogo  propotto  diGiob  non  favorifre  punto  quella  opinione;  perche  come 
fpicgaSan  Girolamo  ,  l'armonia  del  Cielo  non  è  altro,  che  quella  lode,  che  danno 
le  creature  alloro  creatore  nel  modo ,  che  difie  David  nel  Salmo  19.  Coli  nur- 
rant  gloriavi  Dei,  c  Boetio  nel  libro  primo  de  mufica  al  capo  3.  nediiringuc  tre 
foni,  ciocia  vocale,  che  fifa  cantando  conia  voce  humana  ;  l'iflromentalc^he 
ton gl'iUromenti  marci i ali  ;  eia  mondana,  cheeonfifte  ncltabcn'otdiuitacom» 

rìtione,  e  difpolìtione  dcllecore  fri  di  (e  con  proportionc  corrifpondenti  ,  c 
quella  forte  dì  mufica  patta  ilSantoGiob  iuquelleparole.  Gl'interpreti  mo- 
derni Stunica ,  PincJa  ,  Cordcrio,  Scaltri,  dicono,  che  concento  del  Cielo  è  lo 
ilrcplto  ,  che  fanno  li  fulmini,  e  li  tuoni  nell'aria,  perche  in  quel  capitolo  non 
fi  parla  quali  di  altro,  che  degli  effetti  meteorologici  ;  e  nonèinconvcnlentemen. 
techiamato  tn  11  fico  quello  ftrepito,  che  à  ™i  pare  (concertato,  perche  ril'petto 
di  Dio  è  molto  ben  temperato ,  (fc  armonico ,  perche  fuori»  il  cenno  di  Dio  fommo 
motore.come  rif  uonano  le  canoe  dell'argino  al  tatto  de'  tetti ,  che  con  nuédrevole 
=1*110  fi.  l'organifta. 
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Se  Simone  Mttabco  fi  forti  lodevolmente  nei  negatiti  del  rifetìté  di  Giona!* 
fuofmclh.  Cap.XLIII. 

'  A  LeflandroVclotfigliod'AntiocoEpifaneRédi  Soril lafdò  morendo  un  ple- 
ciolo  fanciullo  ,  che  hchlrc  il  nome  dell'Avo  Antioco , del  quale  prefola  tute- 
la un Cipitinod'Alclìandrodefomo,  chcfichiamaTa Trifone.  Qiiefti  fù  huomo 
federato ,  e  traditore ,  &  sfpirandoat  regno  ,di(lcgnò  di  levar  l'impedimento  ,  che 
gli  poteva  ventreda  JonataMacabeo,  che  à  quel  tempo  governava  la  Républic* 
degli  Ebrei ,  fiera  amico  de!  pupillo  Antioco  ,  alla  vita  del  quale  Trifone  ìnfidia- 
va~.  VetincdunqueconrefcrcitopcrfarprigioneGionata,  iJ  quale  parimenteeon. 
efercitodi  40.  mila  combattenti  M  mife  in  campagna  ,  8;  andò  ad  incontrarli  con 
Trifone,  il  quale  fervendoli  delle  fue  atti,  diflimulòil  malanimo ,  con  il  quale  era 
venuto  ,  edill  c,clierii:tcniofuoeradiconfcgnarlila  Città  di  Tolomàida,  E;  altri 
lunghi  ,  che  li  tenevano  con  prefidio,8;ànorBe  del  Tuo  Rè,  «la  (ciarli  alla  cura  del- 
Hfteflb Giona ta .  PcrfuafoquelUtlallcinfidiofe  parole  di  Trifone,  ritenne  follmen- 
te mille  foldati ,  e  licentiòil  re  dante  dell  'e  fe  rei  to ,  &  entratoin  Tolomàida  con  quel 
pocoaccompagnamento,  fùritenuto  prigione,  e  tuttala  fulgente  uccifa.  Fatto 
prigione  Gionara  rclìòàSimoncfuo  fratello  ilcaricodi  governare  la  Reputi,  de  (jl' 
Ebrei,  e  lì  trattò  di  ricattare  Gloriata  dillemanidi  Trifone,  il  quale  dille,  che 
non  per  altro  lo  riteneva,  le  non  perche  era  debitoreal  Re,  e  quando  fogli  mandai- 
ferocento  talenti ,  e  li  due  figli  di  Gionata  per  oftaggi ,  libero  rimanderebbe  a'iuoi 
l 'i  Ile  (Io  Giona  ta .  Ben  s'accorfe  Simone  della  frode,  che  maehinava  Trifone,  con  tut- 
to ciò  hebbe  per  benedi  mandar  il  d  anato  chi  e  Ho,  e  li  due  figli,  temendo,  che  fe  non 
lo  faceva,  lì  farebbe  creduto,  che  peravaritia  non  havclie  voluto  ricattate  il  fratel- 
lo, ovcro  per  atnbitione  di  commandarc,c  di  non  perdere  II  pollo,  nel  quale  era  fot- 
tentrato  doppo  la  prigionia  diGionata.  Quando  Trifone  hebbe  in  fuo  potere  gli 
ollaggi.&ii  danaio, non  folo  non  lalciò  lìbero  Gionata;  ma  ha  vendo  fatto  varii  ten- 
tativi di  penetrare  à  Gierufalemme  ,  de  effondo  fempre  (lato  impedito  da  Simone, 
finaimenteuccife  Gionata,  c  li  due  figli ,  efeneritornò  inSoria.  Qusft'hiftoiia  fi 
racconta  nidi  i.  I.  dc'Macabei  alci  ].  enafee  ildubio,  le  lecita,  e  prudentemente 
face  (fé  Simone ,  mandando  quel  danaro  à  Trifone,  e  mettendo  à  pericolo  la  litade' 
figli  diGionata  :  luppofto  clic  s'accorge  va, che  Trifonenon  procedeva  finceramen- 
te,  ma  eoo  animo  fraudolente, 8;  ingannevole.il  P.  Cornelio  à  Lapide  nel  fuo  com- 
mento fopra  il  e.  Il  .del  1.  j.  dc'Macabei ,  fpiegahdo  quelle  parole  :  Etcognovit  Sì- 
WDnflKÙ cum  doklaqitcmur fecnta ,  jujjìctatnen duri  argentimi ,&  potrai ,ntittìmi* 
(ir  iaiB  magnani  fumerei  od populum  Sfrm.  ,dicentem  :  Quia  non  miftteì  argon  um,& 
pumi ,  premerai  periit ,  lìima.clie  Simone  fofpettaliè  folamenie ,  che  Trifone  non 
procedeva  (ìncer intente ,  e  che  non  elfcndo  certo  deila  (imulatione,  e  frode  di  lui , 
però  bavelle  per  benedi  mandare  il  dinaro,  eli  fanciulli .  USacrotcfto  peròdicc, 
chcciyooiiirjcioc^he  ben  fe  n'accorfe,  il  cltcfe  fii ,  può  anco  dirli  che  fece  pruden- 
temente falciando,  che  li  figli  di  Gionata  andalfcro  in  potere  di  Trifone, perche  ve- 
dendo, che  il  popolo  così  voleva,  fù  fola  mente  pcrmilììonc  di  minor  male  ,  per  ilchi- 
varne  un  maggiore ,  perche  minor  inconveniente  era  lalciare.clie  quei  fanciulli  P*'»- 
fero  (  il  che  ncanco  era  certo,  chc.d  ove  (le  feguire)  che  lalcìar  tumultuare  l'efercito  , 
Se  opporli  fenza  frutto  al  fonti  mento,  e  volere  cómunc.&è  «ttodi  prudenza  coode- 
fccndere  al  defiderio,  e  volontà  del  popolo ,  quando  fi  vcde,che  fi  può  Far  fonia  pec- 
cato, per  non  avventurare  l'obbedienza  delia  plebe,  varia  di  iua  tutucalconditione, 
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e  vehernente  nelle  fuc  apprehenfioni  .  Così  il  Rè  Achij  Eilifteo  ,  come  hab-. 
biamonel  i.librode'Rèal  c.  19. 6.  richiedo da'Satra pi  fuoi,  the licentiafie  David, 
dal  l'eie  tri  io,  non  ricusò  di  farlo,  contuttoché  lo  (limane  utile  a]  fuoleryitio,  efc- 
deliffimo .  Quefta  dottrina  approva  ncLSuperiore  anco  S.  Bernardo  nell'epiftoli  8j. 
elaconfermicongliefcinpiidi  Aaron ,  Samuel ,  e  Davidiche  (empre  hebbero  per, 
bene  di  conde  (tendere  in  quello ,  che  fi  poteva,  ai  popolo  ,  per  timore  di  maggiore  , 
e  più  pericolala  rottura.  Stein  impiantai  pìii  honorum  propèfuis  affidnereliiSari ,  (ie 
conHapietatemnonefipropter  mtiltitudinemadvcrfantmm,  quamvis  \ufl*,&  faada, 
difidertipaucorum  plerumjuenonperpci.  Sic  jlxtonfcekratìt  tumultuanti!  populì  con- 
trafoluntatemf»amclamaribus  cejfit;  Sic  Samuel  ctdem  papaia  inardinatèregempe- 
tentiinvituc  Staiti»  inunxit  :  Sic  David  ,cum  vcllet  Dio  canHruere  templum,propter . 
inftfiantmm  tamtn  bilia  inimicorum  .^qnUvir  bellkofus crat ,  probibitui  ejt facete, 

Stodfi'Sèpropofuit.  Così  dice  S.  Bernardo,  quale  pare,  che  fruii  da  peccato  il 
ttod'Aarone,  ilche.fe  volle  «ire  quello  Santo  Padre,  e  non  più  tallo  fmìnuirc  la 
colpa  con  lafcuìa  del  l'i  danzi,  quali  violentala:  tali  dal  popolo ,  non  fi  deve  ammet- 
tere, perche  ripugna  alla  fcrittura,  nella  quale  firacconia,  che  Airone  fiìripre- 
ÌodiMoì(èfiio  fratello,  perche hiveva  indotto  il  popolo  all'Idolatria;  Quiiti- 
hì fteit  bis popvlut ,  dice  Moisè  Evodi  3  ».  ti.  W  inductrer  fuptr  eunt  peceatum  maxi- 
mum ?  non  s'induce ,  ò  fi  coopera  ad  un  graviamo  peccato  lenza  colpa .  S'ag- 
giunge quello ,  che  leggiamo  nel  Deutcron.  al  capo  9. 10.  dove  parlandoli  di  Dio  , 
li  dice  :  Mverfum^taroi  vebtmenter  intuì,  saluti  cum  c onterere .  Non  concepi- 
re Dio  granfdegnocontroalcunoinnocenr=,  e  volomà  di  «litigarlo  fevcramentc 
con  levargli  la  vita.  E  però  vero  quello,  clic  infegna  San  Bernardo  della  conde- 
frenlcnzainceiticafi,  pertirnoredi  peggior  male,  ilche  fideve fchivare,  come 
infegna  la  »era  prudenia . 

Ter  qual  ctufa  Misèdcfc  h bere  ut  popola  idolatrai*  poi-aere  del  vitello  d' 
oro,  cbeb»vev»  empiamente  adorata .  Cap.  XLIV. 

NEI  capitolo  trentèlimo  fecondo  dell 'E  (odo  lì  racconta ,  che  eflendo  fcc(o  Moisè 
dal  monte,  doveeraftaioà  ricevere  di  Dio  la  legge ,  Sr  havendo  irovato, 
che  il  popolo  s'h  ave  va  fabbricato  il  vitello  d'.ir  1 ,  &r  adoratolo  ,  lo  {penò,  lo  ridurle 
in  polvere,  e  lo  diede  ì  bere  a  qucgl'  idolatri .  Cura//;  appropirufuaffet ai  et/Ira  ,vidit 
t>itulum,&cboroi,  iratufq fvtidt ,projecit  de  manntabuUi.&  confregit  cai  ad  raSeent 
moatit .  ^irripit'ifyivitulam,  quemftcerant,combuffit,&  cantrivitufciiàpulverem, 
qKinfpitTfttìnaquamt&icditixcopatHmfiUiilfrMi.  Non  è  facile  da  (piegare,  co- 
me fi  potcfieco.i  il  fuoco  rifolver  in  polvere  quel  pretiofo  mei  al  lo,  pere  he  fe  bene  gli 
orefici,  e  glialchimilti  hannols  fcìenza,eperitia  di  fare  l'oro  potabile  ,  tifarlo  però 
in  poi  vere  comi  fuoco  alcuni  non  fifinnoi  crederlo:  l'afferma  con  tutto  ciò  Emma- 
nuel Sì  ,  il  quale  nelle  atinotationi  fopra  di  quello  luogo  dice:  Vidi  ego  Medioltnì 
aurunigiù in pulverimrtdipinariithu)us officina.  Il  clieiotengo  Ila  vcrifliino,& 
il  Tornitilo  ne'fuoi  annali  (acri  in  confermaiion;  di  quello  (ledo  rifcrilce  l'impoftu- 
ra  di  un  certo  alchimifta  ,  che  con  oro  fatto  in  polvere  ingannava  le  genti ,  e  faceva 
loro  credere,  eh 'egli  havcll'e  l'arte  tanto  cercata  di  convertire  in  oro  gli  altri  metalli. 
Ma  cheneldeicttohavelle  Moisèolrrc  lalcienza,  quello  ,  che  li  richicJcva  à  fare 
quella  operatione  chimica,  non  pare  à  modo  alcuno  probabile  .  Nel  lib.de!  Dente— 
ronom.  alc.g.ii.habbiamoncl  tetto  nolìro  latino  le  feguenti  parole  dette  da  Moisè 
di  quello  fuo  fatto.  Veccatum  veHrum,Juod/eclratis,idt/i  vitulum  arrìpitns  igni  com- 
hu$,&  infrufiaeomminuent,  omnmoqiinpulvtrem  redigesse.  L'Ebreo  più  fìgnifi- 
Dilh  Slntfi  del  P.  MenKbìo  Tem.l.  D  d    3  caute , 
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cante,  epin  efpreflamente  rapprefenta  !l  modo1,  rome  ciò  lì  fecc/pcrchcdieecoiì: 
tombuflicitin  igne, & cantato  nnnofi ,  Fece  dunque  Moìs£  llruggtre.e  liquefare 
coni!  fuoco  it  vitello  d'oro ,  poi  quella  malfa  in  più  parti  (penata  con  mola  ra- 
derne riduffe  in  polvere,  la  quale  gettò  nel  torrente,  che  (rendeva  dal  momc,e  fece, 
che  di  quell'acqua  bcveUero  gl'idolatri , 

Mlchefinepotèhaverequcllofant'huoniodi  fare  tal  cerimonia^  Strane  fonole 
cole,  che  à  quello  propolito  dicono  li  Rabbini  Ebrei,  li  quali ,  le  bendivifì  in  due  di- 
vede opinioni,  ad  ognimodo  io  quello  convengono,  che  voleflè  conquefta  bevanda 
venire  in  fogninone  di  quelli ,  cnceranocolpcvolidel  peccato  dell'idolatria  ,  edi 
quelli,  che  eranoinnocenti ,  e  non  contaminati  di  colpa  ,*ceioche  li  Leviti ,  che 
dovevano  far  ftrage ,  e  macello  degl'idolatri ,  òdi  parte  di  efli ,  havellero  un  fegno 
difti  «ivo  dagli  altri  per  conofccrli .  Diconodunque  alcuni ,  che  l'effetto  di  qucll' 
arqua  era  tale,  che  chi  bevuta  l 'bave va ,  fe  era  colpevole ,  appariva  con  la  bar- 
ba bionda  di  color  di  oro  più  ,  ò  meno  colorita,  fecondo  che  più  ,  òmeno 
gravemente  bavevano  peccato.  Qucflo  e  un  fogno  de'  Rabbini ,  che  amano 
affai  lefevole,  ccon  le  qualifpefTodichiaranoia  Scrittura .  Secondo  quella  fpo. 
fitionc  loto  farebbono  flati  à  mal  partito  quelli  ,  che  bavclfcro  naturalmente 
havuto  bionda  la  batba  ,  e  fodero  flati  innocenti,  perche  quel  colore ,  come 
leflioionio  fallosi  havrebbeeipofli  à  gran  pericolo  della  vita .  Altri  più  probabil- 
inenre  dicono  ,  che  quell'acqua  haveva  virtù  di  rendere  languidi,  e  itupidi  li  col- 

J evoli  in  modo,  che  poteflcro  facilmente  e  (fere  conofeiuti  da'  Leviti ,  di'  quali  non 
avellerò  fona,  ò  ardire  di  difenderli.  Cosi  l'acqua  detta  della  gelali*,  che  lì  dava 
à  bercalledonnefofpettcdi  adulterio,  della  quale  fi  patta  nel  libro  de'  Numeri  al 
capitoloquinto,  haveva  virtùdi  far  marcire  cetta  parte  dclcorpo  di  quelle,  che  ve- 
ramente fodero  Hate  colpevoli ,  e  ree  di  adulterio ,  Quefla  feconda  fpofitionc  de' 
Rabbini  è  feguita  dalTAbulenfc,  dal  Lirano,  dal  Cartufiano  ,  dal  Tornicllo 
ne'  luoi  annali ,  e  dal  Moncejo  nel  libro  fecondo  de  vitulo  aureo,  cap.  8.  8:  è  non 
del  tutto  improbabile,  più  per  l'autorità  de'fcrittori  nominati ,  che  perche  habbia 
fodofondamento,  condolisene  ne  la  fcrittura  Io  dice,  ò  l'aceenna,  ne  li  fanti 
padri,  eì'elfcrepenGerode'Rabbinipiùtofìodcroga  di  autorità,  che  faccia  cre- 
di bile  qu  e  fta  loro  ef  pi  tea  itone.  HGajetano  dice,chcnon  puòfapere  ,  perche  tal 
cerimonia fàcefl'e Moiiè ,  &  elfo Itima probabile,  eh; non  pretenderti: altro,  che 
far  di  maniera,  che  di  queir  idolo  non  rimanefic  più  cofa  alcuna  .  S.  Girolamo  dice  , 
arcioche  imparato  il  popolo  à  far  poco  canto  degl'  Idoli,  fi  maceria  de' quali  entra, 
ta  nc'eorpi  farebbe  ufeita con  gli  elcrementi.  L'  Oleaflro  adduce  ,  &  approva 
l'una  ,  e  l'altra  di  quelle  ragioni  ,  delle  quali  difficilmente  lì  ritroverà  cola  più 
probabile . 

Che cefi  frrifiebi  miti  fcrittura  quei  modo  di  dire:  Anima  mea  in  mani- 
bus  meis  .  Cap.XLV. 

QUetto  modo  di  dire:  Mimameli  in  manìbusmiìt,  occorre  in  più  di  un  luogo 
nella  Sacra  Scrittura.  Nel  cap.  il.  j.  del  libro  dc'Giudici  dice  Jefte  :  Tofìtit 
animala  meaminmamius  mcis  ,e  nel  lìb.i.de'Rèa]  c.  19. 5.  Gionata  figlio  di  Saul 
dice  di  David .  •pofuittmmamfutmin  mtnnfua ,  <$•  perenti»  TbiUjlbmm .  Nel  c.  1 3. 
i^.di  Giob:  stilimi»  meam porto  in  manibasmeis;  e  la  Pitonelsa  nel  lib.i.de'llèaj 
cap.  18. 11,  dille  :  Tofiti mmtmmtm  in  manu  mea;  e  nelSalmo  118.  109.  ^nimx 
mia  ittmambaimehfemptr.  Sopra  di  quelle  parole  del  Salmo  fcrivendo  bant'Ago- 
(tino  dicc;_«»BM  nevi  in  manfani  mcii,quomoio  mtltigatHrjgnorQfi  doppo  di  haver 
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foggiuntoalcunecofc,finalmenteiticlina  àcrcderc.chc  fi  debbi  leggere;  jtnima 
rata  in  minibus  tuis ,  e  non  in  manibutmcit ,  la  qua!  lettioncc  ammeiii  daS.  Bifilio. 
da Teodoro.da  Apollinare  ndla  pmfraG  deSatmi ,  e  fri  li  brini  d* Santi  Hilario, 
Ambrofio,lWpero,daCalIiadara,&alirL.  Il  Pineda  fpiegando  quella  parola 
di  GiobdcU.i  i.'Quurt  Uctracarnts  mtjs  demibus  mcrr  ,  &  anima"!  mtam  parta  in 
minibus  meìs  ?rifcrifce  varie  fpofitioni  di  diverti  autori ,  di  Eugubino  ,  il  nualeftì- 
mi,  che  per  la  figura  Sinegdochc  lì  pigli  li  parie  per  il  tutto  ,  e  che  il  mcdefinio  Ila 
dire:  jtnimdM  aeam  porco  in  maaibm  miii ,  che  dire-.  Imito  carnet  meni ,  e  Ila  una 
repctitionc  neila  faconda  parte  del  tferferto,  di  quella,  che  haseva  detto  nella  prima  . 
Di  S.AgoIlmo.chcdi  quello  fon  fo,- io  non  nalcondo,nè  dif&mulo  li  pescati  miei, mi 
li  porto  in  mano,  quali  in  inoltra  ,  8r  in  villa  di  tutti  .  Di  Olimpìodoro  ,  che  (lima, 
tale  ellereil  (enio:  Voglio  dar,  come  in  pegno,lavila  per  licacezza  della  vaiti  .di 
quello,  che  hò  detto.  Di  Varleuio  ,  che  (piega  cosi:  Io  tulio  Jìfco  l'anima  mia  co- 
me cofa  pfet  ioli  dima  ,  e  la  porto  in  mano  per  nuggior  (Scurezza  ,  e  non  la  confido, 
à  ninno.  A  quelli  fi  puòagghmger  l 'e  fp  li  cai  ione  di  GafparSanchez,  il  quale  (lima, 
che  quello  modo  di  dire  li  a  pigliato  da  quelli  ,che  vanno  vendendo  perle  ftradc  rob- 
bedi  poco  valore,  e  le  portano  in  mano  pronti  àdarleà  buon  mercato.  A  parer  mio 
più  diluite  letterale,  e  vera  èl'intcrprctatìnne  più  communc  di  Lirano,  Àhulenfe, 
Caituliano ,  Vatablo,  Stunica  ,  Si  ,  rValtri ,  che  feguono  il  parapalle  Caldeo, 
che  nel  Salmo  1  iS.  (piegando  quel  vcrlcttto  109.  dice  Cosi:  ottima  mtapericUtatur, 
aefi  mjMperficit  ntanHimt&  ijjtt;  e  S.  Girolamo,  che  cosi  interpreta  :  Quotidie 
periclitor tér  quafainmanibuimtis  ftng*intmmpumpaTt<> .  Conforme! quello (en- 
fo  dille  Jefte ,  che  per  mettere  il  ponolo  in  libertà  havevaefpolli  à  pericolo  la  pro- 
priavita,  come  ancodi  David  dilfeGionata,  d'ideilo  David  nellalmo  1 18  dite, 
chepcrl'olfcrvanza  della  divina  legge  non  s'eaa  ritirato  da'gravi  pericoli  di  perdete 
lavita .  Eia  Pitonellà ,  che  per  compiacere  Saul  nonhaveva  lafcilto  difar  cofa  , 
che  con  la  mone  doveva  elici  e  caligata  fccondj  le  leggi. 

Qutntodi/ìnitrefato/i  tmflrtfftGhfiu  tuli*  divi/ime  delle  pefujjioni  ditevi 
ràSmit.  Cap.XLVJ. 

LAcariià  ,  diceS.  Paolo  ferivendo  a'  Cotintil  nella  epiftola  feconda  al  capo 
13.9.  non  procura  il  proprio  interrile:  T^otifmerit,^  utfuafunt.  Ma  perche  la 
carità  fraterna  è  in  pochi ,  Sr  ordinariamente  °li  huomiiii  fono  interel iati  ,  8:  ama- 
no più  il  proprio  bene, che  il  commune,quindi  è,che  univer  fai  mente  lì  verifica  quel- 
lo ,  chealtrove,  cioènell'epiftolaa'Filippeli  a  I  capo  a.  1 1 .  dice  l'ifleflbSanPaolo  , 
chc.Omnw^Ha/jia/Mnf^iiarBor.Tuttìcommiinemcnte cercano  il  fuocommodo,  e 
vogliono  Ilare  meglio  agiati  degli  altri, anco  con  pregiudicio  della  ragione,  e  della 
eiuftttìa.[Of/«i  ermi  eptitna  qiifqut  Ifraeil  nanne  tibi  ,&  oranidomuipaitit  mil  diKs 
Samuele  à  Saule  I,  Reg.9. 10.  acccnnando.ch'egli  farebbe  Rè,  e  eonfegueniemente 
abbonderebbe  più  d'ogn'aitrodel  popolo  di  beni  temporali .  Coti  è,  che  giuda- 
mente  molte  ricchezze  s'accumulano  ne'palani  de'Prencipì;mà  ft  può  meo  temere, 
che  alcuni  trafporcati  dalla  cupidigia  di  crefecre  Tempre  dì  Ihto ,  e  di  quelle  ricchez- 
ze.checome  privati  pofleggono,non  incorrano  in  quella  minaccia  d'Ifaia  alcap.j.8. 
fatiti con\ungitit  demum  addoiaum  ,&agr*m  agro  copulata,  ufaue  ai  ttrminunt 
lati ,  numquid babitabitit  vos  fab^in  media  tettiti  Cosi  fece  Nerone  in  Roma.che  con 
il  vado  palazzo,  che  fi  edificò,  parvc,chead  un  certo  modovolcflc  occupare  tutta 
la  cittì ,  onde  hebbeoccafionedi  fcrivere  quel  diftico  riferito  da  Svctonioal  cap.  jo. 


u  citta  ,  onde  hebbeoccalionedl  icriver 
deUa  »iu  di  Nerone  ,dà  vedeva  quello . 
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Rpma  dcmiu  fiet,  Ytias  migrate  Quirite!, 
Si  non  &  ycjoi  occupai  ifla  domiti . 
QiieftoancovollcdircMartblcneliccoDdocpigrammiddlibrode'fpetaeQli. 
Hìc  «i;  fldmui  propini  videe  alita  colojfut, 

Et  crefeunt  media  paginata  tei/a  via. 
Invidiofa  ferì  radiabant  stria  Tegit, 
'    (Jnaque  ]am  leu  Rabat  in  urbe  domi. 
:  Conchiudepoìrcpigramjucondire,  che  da  Domitiano  erano  (late  refe  al  pò. 
polo  quelle  delitic,  che  Nerone  lolamcnic  à  se  faceva,  che  fervi  Aero . 
addita  Hpm*  fibi  cR ,  &  funt ,  te  praftde ,  Cafar  , 
Dctirix  populi,qua  futrant  Domini. 
Horatioancora  gentilmente  taccia  l'ingorda  cupidigia  di  quelli,  che  non  contenti 
di  fabbricare  in  terra  ,  fiawanzano  fopra  il  mite  con  li  palazzi  loro  ,  fondandoli 


Angusta  pifees  aquora  fmàmt 
Jaiìis  in  Jihum  molibus. 
Egregiamente  à  quello  propolitodiccS.  Arobrofionel  lib.  di  Naboth,  Se  Acab  al 
ci.  Quoufqut  diritti  estenditis  infanatcupiditattsveUraiì'ìqumqiiid  foli  babitabitit 
fvpcrurrame  Cut  ejìcitis ctmforttm natura ,  &•  vendicati! pefftffionem?  Incommu- 
ijs  omaibui  divitibui  ,  atque  pauperibus  terra  /andata  eft  ,  tur  vobis  jus  pro- 
friutn  foli  divitei  anegatis  ?  T^cjcit  natura  divitts  ,quaemnes  pauperes  genera? . 
Tìudoi  fudìt  in  lucem ,  tieniti  cibo ,  amiSu,  pocu/o .  T^udos  rteipit  terra  ,  qnai 
tiidit.  Titfiil  jinei  pofjt$anam  fcpnkro  includere.  Cefpes  angnlìui  <e<jiti  pauperì 
abundat,  &■  diviti;  &  terra,  qua  viventìi  non  ctpit  offcBum  ,  totnm  )am  divitem  ca- 
pii .  Pare,  checon  quelle  ultime  parole  accenni  S.  Ambrofiotmcllo,  ihehaveva— > 
prima  detto  Giovenale  di  Aleffandro  Magno . 

Unus  Telino  juvsni  non  f-gìcit  urbis, 
Satccpbago  conttntut  trit . 

10  bò  fempre  ammirato  la  modeftia  di  Giofuè  capitan  Generale  ,  e  fupremo 
Govcrnaiore  del  popolollracljtico,  il  quale  doppo  dihaver  divìfo  alle  tribù,  5: 
alle  famiglie  della  natione  Ebrea  li  campi  ,  e  le  vigne  de'  Cananei  ,  ebe  per 
fori»  dì  armi  havevaoo  conquifiate,  non  fi  pigliò  per  fe ,  eome  facilmente  ba- 
vcrebbe  potuto  fare,  alcuna  delle  ni  ig  li  ori  parti  del  paefe,  mi  dimandòal  po- 
polo la  città  di  Tar.inailaraa  di  fterilc  ,  Se  afpro  territorio  .  Cumqut  cemplcffit 
forte  dividere  terram  fingulis  per  tribus  fnai ,  dederunt  jilii  Sfrati  pofft$ontn>  Jofut 
fUioUmn  inmedio  fui,juxta  praceptum  Domini  ,uibem,  quam poflulavitTammth- 
faraa  inmonte  Ephraim  (difìcavit  civitatem,habitavitqueinea.  Quella  parola 
Ebrea  Tamnatfaraa  ,  differentemente  fi  Ipicga.  Dicono  ale u ni ,c he  bavelle  la  città 
quel  nome.per  cfler  in  paelc  fterile,  perche  rantoi  dire  Tamnatfaraa,  come  figura 
difflutnt ,  avaoinnti!ti,ò  come  vogliono  altri,  imago fupcrjluitatis ,  o\erof(torìi , 
òcome  intrrpreta  il  Pagniiio  ,  numerabìs  refiduum ,  comefe  Volerle  dire  :  chi  baveri 
queftopaefejiavcràl'avunzo^-il  rifiuto  dc'tcrrcni  circonvicini. Nota  S.Girolamo 
neH'epift.  i7,cheèTcpitafiadì  S.Pao!a,  cheandando  quella  fanta  donna  vifiraodo 

11  luoghi  della  Pai eftin a, vedendo  Tamnatfaraa  fi  marayirjliò^he  Giofuè  perfonag- 
giosigrandc.cdillributoredellcpoffeffioni,  ha  vede  eletto  per  fe  il  peggio,  il  più 
arido,montuofo,e  Aerile  della  terra.  Stpulcra  quoq,  in  monte  Ephraim  ]tju  filli  r{a- 
t>t,& Eleazariifilii *4aron Sactrdoiii, è rigione  venerata efl,quorum alter  canditaseli 
in  Tamnathfarta  in  fepttmtrionalì parte  mentis  Gaas,ttlterìn  Gaia*  filli  fmVbtneet  ; 
fuifq«tmhmefitqu^difiribMorpofft$tmm,  fibi  montana,  trafora  dtlegifiet. 
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CosifcriveSan  Girolamo.  FeceGiofuequej!o,therEec!eLiallieo  aleap.  ji.dicc, 
chedovevafarerArchitridino,cheeraquello  ,  che  riaveva  la  curi,  e  fopr'inten- 
denza  de  conviti ,  Srìcjricodelqualeilava  il  vedere,  che  à  tutti  li  comitati  folle 
proveduto  di  quello ,  che  riavevano  bifogno  ,  perche  quando  haveflè  fodi sfatto  ì 
quella  Tua  obbligatone,  al l'hor  a  era  tempo,  che  elio  ancora  li  rnectefle  à  tavola  con 
gli  altri .  Curarti  Slonm  ìuhe, & (te  Conpic,  &•  om"ì  cura  tua  exptkita  recante .  Qii  c- 
ila  è  la  differenza,  dice  Arillorelc  nel  lib.  8.  della  fua  morale  fta'l  Rè  ,&ÌI  Tiranno, 
eheil  Rè  non  cerca  l'utile,  f>uflo,e  commodo  (uo  ,  ma  quello  del  popolo,  che  gover- 
na ;  ma  il  Tiranno  tutto  tirai  (c  ,  lenta  riguardo  ,  òcura  de'  ponoli.che  doterebbe 
proctiraredi  beneficare  .  Imitano Giofueli  buoni  magiftrati,  chenonefercitano  li 
oflW  peringraflarfi,&  arricchirli ,  ma  per (ervire  alla  Republica.  Tale  fùTomafo 
MorogranCancellicrod'inghiltcrra,  che  effendi)  flato  in  quell'ufficio,  &inaltri 
prìm3molto  lucrolì,  ad  ogni  modo,  come  diceloStapletonenelcap.  8:8.  della 
vita  ,chefcrifTcdÌ  quello  grand 'hu  omo ,  non  accrebbe  le  fuc  entrate  d'altro  ,  che  di 
jo.fcudiannui. 

Ter  qual cagione  non  voìefse  Mardocheo  fare  ad  **man  la  riverenza,  che 
il  Ri  tAjiucro  l'aveva  ordinalo.  Cap.XLVII. 

H Abbiamo  detto  altrove  la  grave  alterinone ,  c  commotbne  d'animo  di 
Aman  favorito  dal  Rè  di  Perda  Aflucro ,  contro  di  Mardocheo  Giudeo,  che 
folonon  faceva  ciò ,  che  nonrifiutavanodifar  luittglialtri  di  quella  corte  ,  diri— 
ferirlo  ,  5;  inchinarlo  conforme  à  quello  , che  il  Rèhaveva  commandato  ,  che  li  fa- 
(effe .  La  riverenza ,  8r  adoratione  civile ,  ancorché  G  fàccia  con  atti  flraordinarii  d' 
humitiatìone,  con  proflra rione,  ò altre dimollrationi  d'oflervanza  ,e  veneratone, 
non  è  vietala  da  legge  alcun  j  ,  Stè  al  prefente  ,  e  fiì  fempre  d'alainenationiprat_ 
tirata.  Quale  dunque  diremo,  che  fofTe  lacauli ,  dalla  quale  moflb  Mardocheo,  riè 
anco  con  pericolo  della  vita,  volle  ubbidire  al  reale  commandamento?  IIP.  Corne- 
lio àLapide  cita  un  certo  auioreCaldeo  manuferitto  ,  il  qualedice ,  che  era  gii  fla- 
to Amanfervidore  di  Mardorhco,  che  perciò  non  voleva  egli  humiliarfià  perfona 
di  conditione  tanto  vile,  Te  ben  falitaà  gran  dignità  ,e  potenza  per  favore  d'Affuc- 
ro.  Ma  quello  detto  Ftnte  affai  del  favolofo ,  Se  è  dal  Padre  àLapide  rigettato,  per- 
che prot  citò  Mardocheo ,  che  non  li  muoveva  per  alterigia  ,  e  che  quandocosl folle 
(pcdicnte.eri  pron'oaneoà  baciargli  gli  piedi,  non  che  1  fargli  riverenza  :  Ve  Hi- 
già pcdumejuidcpftiilari paratiti  e/fem,  dice  celi  fteflo  nel  capitolo  13.  del  libro  d' 
Eller,  Favolofo  parimente  li  imo ,  che  fi  a  quello ,  che  dicono  li  Rabbini,  che  Aman 
ha  ve  va  dipinrenelle  velli  le  imagini  d.'  Cuoi  falli  Dei ,  enon  voleva  Mardocheo  pa- 
tere d'Idolatrare,  con  qu eli 'adoratione,  per  altro  non  ptohibita .  Altri  hannodetto, 
the  Aman  era  A  ma  lecita  della  ftirpedi  Agag  ,  e  che  Dio  nel  capitolo  14.  del  Deu- 
teronomio haveva  ordinato  ,  che  rutta  qiiefia  natione  fi  diflruggeffc ,  &  e  (lingue  f- 
le.  Non  conveniva  dunque  fare  verfo  d'Amari  nemicodi  Dio.e  di  nationeodiata  da 
fua  DivinaMac(là,atioa[cunodivcneratione  .  Alcuntalttihannodetm.cheA. 
man  voleva  eifere  adorato ,  Ce  inchinato  non  con  il  piegare  un  foto  ginocchio,  come 
j'ufava  di  fare  con  il  Prencipe ,  ma  con  ambedue  ,il  che  non  voleva  far  Mardocheo , 
parendogli ,  che  fìmil  modo  di  riverenza  à  Dio  (blamente  fi  convenire .  Mi  queft' 
ancorali  dice  fenza  fondamento  nella  Scrittura  .  La  vera  ragione  i-quella  , che  ap- 
pottafiftcfioMatdochconelcap.  ij.  i-j.  mentre  dice:  Timai,ne  honorem  Dei  mei 
transferrem  adhomntm,&nequen^uamaioTaTem,txteptoDtoniéo.QatRaàaaciiicè 
cciiOjcht  Mardocheo  cosi  età  perfuafo.ma  oonèuguahnentc  certo,che  quello  non 
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fatreunLuo{crupolo,pcreirerecgli  di  cofirienza  molto  timoran  ,  e  delicati^  hi- 
vclTe  paura  di  peccare  in  far  cola,  che  di  Ina  natura  non  era  illecita.  Così  dicono 
ali  ri  icniT  nome  citati  dal  Cornelia  à  Lapide,  il  quale  tiene,  che  Aman  volcflc  ef- 
fe re  adorato  ,  come  fe  TolTe  un  Dir. ,  perche  Affilerò,  come  noia  Severo  Sulpitio  nel 
1  b.  2.  del  fuo  compendio  hillorico ,  haveva  ordinato.che  il  medefimo  honorell  fi- 
dile ad  Aman,  che  alla  pcrlona  fua  lì  faceva;  e  de' Rè  di  Pcrfia  fappiamrj ,  che  vo- 
lgano come  Dei  clìere  adorati .  Racconta  Q.  Curcio  nel  libro  8.  che  volendo  Cleo- 
ne  Siciliano  perfuadcre  ad  Aleffindro  Maquo,  che  ammeitcflegli  honori  divini , 
addille  l'elcmpio  de' Pcrfiani,  dicendo,  che  facevano  pia,  e  prudentemente  adoran- 
doli Rè  loro,  come  fc  tollero  (lati  unti  Dei  Terfiinonpièfalum,ftdctkmprudentcr 
;r j/koj  ìwer  Dtas  colere, mayeliitem  cnim  imperli  fiiluiii  ejìe  tutckm.W  mcdelimo 
eo:r  >,  S-  hon.Jicdivino  volcvanòli  Rè  de'Parti  ;  onde  Martialc  nell'epigramma  71. 
del  libro  decimo,  doppo  la  morte  di  Domitiano,  che  haveva  prctefo  lo  fieno/lille: 

frulli- &  bhndìt'at  venititadme 

Utlritts  tnifcnbilti  labellis, 

Ditlurus  Dominum,  Deamque  nanfum  ; 

'Jim  non  eli  loem  hit  in  urbe  vaili , 

*4d  Tur  t  hot  procul  ite  pileatot , 

Et  turpes,  bumilefijue ,  fupplicefque 

TìSorum  foh  bafmteregim . 
E  non  folo  da'  proprii  fuddi[i  volevano  li  Rè  di  Perda  ne!  detto  modo  crterc  ado- 
rati,  ma  da  chi"  nque,a  ne  orche  fora  Riero,  folle  venuto  alla  loro  pie  fenza, ancorché 
follerò  ambalriadori  di  gran  Prcncipi,  ò  molto  legnatati  per  na (cita,  ricchezze  ,  po- 
tenza, ò  per  quii  lì  folfcrilp.tta.  Per  quello  quelli, che  [tavinóallc  portiere,  inter- 
rogavano quelli ,  che  chiedevano  udienza  dal  Rè ,  fe  erano  dilpolìi  ad  adorarlo  Te. 
tondo  it  coftumc  Pcrfiano  ;  e  [e  alcuno  ricufavi  di  farlo,  non  cri  ammcll'o  pei  mo. 
do  alcuno.  Così  nella  vira  di  Tcmilloclc  fcrittada  Plutarco,  Artabino  Tribuno 
Perfianolintcmjga,lc  era  pronto  ad  adorare  il  Rè,  con  dire,  che  quando  nonvo- 
gliafarlo,  tratterà  'i  negotii  fuoi fervendoli  di  qualche  mezano,  perche  taleerail 
colìume.clu's'ulavain  Perlia.  La  medclimaintimationc  fece  TitrauHc  pur  Trihu- 
noad  JfmcniaTebano,come  riferifee  Eltano  nella  fui  varia  liiftoria  lib.  1.  cip.ii. 
A  Canone  gran  Capitano  Aicniclc  efTendo  propofto ,  che,  le  voleva  trattare  con  il 
Rè  ArtalTeife ,  conveniva  adorarlo  conforme  alcolrume  Pcrfiano,  rifpofc,  che  trai- 
terebbein  ifcritro,  perche  fe  bene,  quanto  toccava  alla  perfona  Ina  par  ri  col  a  re, non 
ha veva  difficoltà  in  Imnorarlo  con  qualunque  dimoftratione  di  riverenza  ha  veliero 
voluto,  ad  ogni  modocome  Cìttadinod'  Atcne.Citrà,  che  era  (olita  à  commandire, 
e  dominare,  non  tlìimavadìpoter  fcnza  di shonorc della  patria  fare  qucll'  attione 
fervile,  che  da  lui  richiedevano.  Mibi  non  e]l  grave  quemvit  honorem  babere  Rfgi; 
fed  vereor,ne  ci  vitati  metfit  opprobrìo,  fi  cum  ex  ea  chi' ale firn  profetiti ,  qux  celeri' 
gestibili  imperare  confnererìt  ponili  Barbsrarum ,  quéi»  illiui  more  fangir .  inique 
quitvoUbat ,  Imcfcriplotradidit .  Cosi  dice  Emilio  Probo  .  Eliano  nel  citato  luo- 
go della  fita  varia  hiftoria  racconta  ,  che  Ifmenia  Tcbano  volendo  pur  penetrare 
alla  prelenza  del  Ri ,  ma  non  adorarlo.fi  mofìrò  dilpoilo  ad  accommodarfi  al  coflu- 
me  Pcrfiano,  8r  cITendo  flato  introdotto  li  rraficl'anellodi  dito.lo  lafcio  feorrcre 
per  le  velli  in  terra,  e  s'inchinò  avanti  del  Re1  per  raccoglierlo  ,  lènz' ini  cn  rione  d' 
adorarlo.  Finalmente  Si rabonc  feri  ve  nel  lib.  10.  della  Ina  Geografia  che  il  coftumc 
d' adorare  liR£  di  Perlia ,  come  le  follerò  Dei,  era  da'Medi  pallate  a' Per  lìani.  Vcg- 
gafi  UBriffonio  nel  iib.l.de  regno  Perfarum. 
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Deìléprehttit*  pifeina,  delinquale  fòmentioneS.  Giovanni  nel  caj>.j.del 
fuo  Evangelio, .  Cap.XLVIII.  ( 

SAn  Giovanni  nel  cap.  <■  del  fuo  Euangeliodice,  chein  Gieru  Caletti  me  era  una 
pcfehicra  ,  ò  vogliamo  dire  ftagnod'acqua ,  con  voce  greca  deità  "Proba!  ica  ,  e 
con  voce  Ebrea  BetbfaiJ*  ,chehìvcvt  cinque  ponici.  Efl  lalemjcrofolymis  proba- 
licapifcina  ,qme  eognominxtur  Hebraicè  Bttbfaida ,  quinqut  portici!  ihibcui.  Sicilia- 
ni a  profar/ca ,  che  è  tinto,  come  dire  ,  delle  pecore ,  perche  «f^in-sy ,  predatoli ,  in 
greco  fìgnifica  la  pecora.  Hebbe  qucllonome  ,  perche  le  pccore,gl 'agnelli, e  capret- 
ti,che  (1  Verificava  no  nel  tempio  .filavano  prima  nell'acqua  di  quelli  pefdiiera.la 
quale  era  perciò  fituatà  vicino  alla  porrà  dellielttà ,  che  era  apprefTo  del  detto  Tem- 
pio .  Di  quella  porta  della  città  li  fa  mcntiouc  nel  (ccondo  libro  d'Efdra  nel  cap.  r. 
dove  richiama. Torid  .  Con  voce  Ebraici  quella  petchicra  con  li  fuoi  portici 

fi  chiama  Blthfiidi  .come  h  abbi  ama,  dille  chat;  parol;  di  S.  Giovanili, e.  vuol  dire  , 
Cjfà.à  luogo  di  ciccii,  s'intende  di  pefei.  Nel  teiio  greco  fi  dice  n^aflp^co/yin- 
becbrit,  chrcur.-ifpondc  alla  parola  latini  H-ttatma,  coìì  detta  ,ò  perche  in  cita  li 
pefeiandavanonotando,  ò  pc.-chc  abbondava  tanto  d'acqua  ,  che  anco  gli  liuomini 
denrrediclTi  ha  verebbono  potuto  no:arc.  S.Girolamo  nel  lib.  de  lacit  H:braicii , 
nonleggcBrrA/!u(f,i  im3 Bttbfeidi .cioè  Dumas cfifionìi ,  coii  forle eh i amata, per- 
che in  ella  (colavano  l'acque  de'tetti,  Srahre,  coli  per  acquedotti,  cernali  deri- 
vate. L'interprete  Siiiaco  legge ,  Dom/ii  miftricordU,  caia  di  mifericordia,  il  che  li- 
gnifica, che  iviil  Signore  moirravah  iua  mifericordia  coi  li  poveri  infermi ,  che  fa. 
niva;overoch;  li  popoli  pictoiià  quella  povera  genie,  chefottoquei  portici  fi  trat- 
teneva perarpcttareilmoto  dell'acqua,  ufava.no  roifecicord:a  ,  follevan  io  con  le  le- 
tnofineli  [oro  mircria .  Quella  pe.fch  era  fu  fabbricata  da  Salomon:  ,che  però  Gio- 
fcfrb  hifloricolib.S.  de  bello  Judaico  eap.oMa  dimanda  ,  Stagnimi  Sahmonit,  Stagno 
di  Salomone,  e  fu  fatta  per  ufj  del  Tempio,  accioche  li  Natiuei  havtfTero  quivi  co- 
modità di  lavare  le  vittime,  prima  rhe  fodero  intro  lotte  nel  Tempio,  &  offerte  in 
facrilìcio.  Il  Genebrardo  n:lla  fua  cronica  rifaifceun'altra  orìginedi  quella  pe- 
fchieri,  la  quale  fe  ben  hi  del  favolofo,  ad  ogni  modo  non  voglio  lafciire  d'aggiun- 
gere in  quello  luogo.  Diccdjmquc,  che  oc!  giorno,  nel  quale  Chriflo  Signor  no- 
f  Irò  fù  conceputo.fù  un  gran  terremoto  in  Gieriifalemme,chc  fcolTe  particolarmcn. 
tcil  tempio  ,  e  con  quclT'occafione  fcaturi  un  fonte  dall'apertura  della  terra  ,  che 
hareva  un'occulta  virtù  di  mondare  le  pecore  dalla  fcabbia  ,  e  di  fa na re  qualfi  voglia 
fortcd'infcrmiiì.  Più  probabile,  òmcnoincredibil*  è  quella  ,  chedopnadi  Bida 
dice  il  Scratio  lib.  i.M.icbab.e.  i.  jn<«fi  14.  cioè  che  la  probatica  pifeina  folte  il  luo- 
go ,  nel  quale  Giercmìa  profeta  naTcofe  il  fuoco  Sacro  del  Tempio  ,  che  cercato  poi 
da'Giudei ,  doppo  del  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia  in  vece  di  fu  eco  ritrova- 
rono un'acqua  fpcfla  ,  chcdaNcemia  fparfa  fopralcpicrredcTcmpio,  lì  mutò  in 
fuoco  ,  che  però  Dario  figliuolo  d'Hidafpc ,  ovcro  Artaflcrie  di  lui  nipote ,  e  Rè  di 
Perii  a  ,  come  vuol  S.  Ambroliolib.  i.ofrìc.  cap,  14.  fabbricò  in  quclluogo  quella 
pcfehicra  ,  e  la  circondò  di  cinque  partici.  Contro  di  quello  però c,  ch'ella  fù  più 
antica  ,che  però  Giofcfìb afferma  nel  luogo  citato ,  die  fù  opera  di  Salomone ,  ma 
che  ha  vendo"  per  opera  di  quell'acqua  fpefia ,  che  habbiamo  detto ,  contratta  virtù 
di  rifa  n  are  l'infermità  corporali,  quclRcdiPerfiavi  fabbri  caffè  intorno  quei  cin- 
que portici ,  de'quali  parla  5.  Giovanni .  Ma  quelle  un'indovinare,  non  trovando- 
fi  di  ciò  ri  feontro  alcuno  negli  antichi  Scrittori. 
I/EuangelitUS.GioyanidÌM/:heà  certi  tempi  veaivrl' Angelo,chc  moveva  l'ac- 
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qui,  efirif3tfavaquell'hfermo,cheprim»dimttigraltii  in  ella  li  forte  gettito.  Cir- 
eadcIlaqualnarratiQnenafconoalcunidubii .  Primo,  A  che  tempo  folle  folito  di 
venire  l' Anfibio .  Secondo^hifbfTequeft'  Angiolo.  Terzo  ,  perqualeaufaun  io. 
lo,  enonpiùjriccveflelafmitì.  Quantoalprimo  quelito,  S.Cirillo,  e  Tertullia- 
no libo  de  fa^ri/nn;,  credettero,  che  una  fol  volta  l'arino  fcendefie  l'Angiolo  ì  mo- 
ver 1'  acqua,  ciocnella  feda  dellaPeniecodc;  ma  quello  non  pareprobabire,perche 
fr  cosi  fofle  flato,  non  lifarebbono  di  continuo  trattenuti  gl'in  termi  fot  to  quei  por- 
tici, mali  larcbbono (blamente condottialla  pifeina  verfola  feda  della  Peniccoftc  , 
tV  il  re  fi  ante  dell'  annol'havcrcbbono  fatronellccalc  loro.  Edunque  più  verilìmi. 
le,chcnonl"ilapeffeiltempodella  tenuta  dell'  Angiolo, echc  quello  più  d'una  vol- 
ta l'anno  fetndeflé  à  turbare  l' acque ,  per  benefìciodi  quei  poveri  infermi.  Quanto 
alfecondodubio  ,  forfè  fù  l'Angiolo  Raffaeto,  il  cui  nome  vuoldìrc,  jUjiìkìhi  Ori, 
che  fù  anco  quello,  clic  fanò  il  vecchio  Tobia  dalla  cecità  de  gì'  occhi.  Al  terza  di- 
ciamo ,  che  reftava  fanoun  folo  di  quei  tanti  in  fermi.acctoclie  fi  vcdelTc,che  guari- 
vanonon  pervim'i  naturale  di  quell'acqua  ,  ma  per  beneficio,  cmiracolodivino  . 
Alcuni  hanno dcito ,  che  qucll'  acqua  riaveva  virtù  di  fanare  le  infermili  pei rifpct- 
to  delle  vitiimc  quivi  lavate,  avanti  che  follerò  fpcrifìcate  nel  Tempio.  Altri  , 
perche  ndfundo,  òcirca  di  quella  pefchiera  etano  quei  legni,  de'  quali  fu  fabbri- 
catala crocedi Chrilto.  Maqucftecoic  fìdiconofenza  fondamento .  Conpiù  ve- 
rità diremo  ,  che  fù  mero  dono  di  Dio,  il  quale  che  rcflafle  doppo  la  morte  di  diri- 
flo.l'hibbiamodaTiitullìano.il  quik  iib.contrajudeos cup.i j.  dice  così:  Tifo- 
sa Bithfaide  ufquc  ed advemum  C/irijli  [arando  invaletudinti ab  I/mei ,  defùt  Abenefi-  , 
ciis.deinde  ex  pcrfeverantiafnroris.  Le  cole  dette  in  qucflocap.  fono  prete  dalla  vi- 
ta, chehabbiamo  fcrittodiChriftoSig.  noflrolib.4  ci.  ' 

Come  s'intendono  qtieìk parole  di  XabumTrofetaMan  confurget  duplex 
tribulatio.  Cap.XLIX. 

SAnCirolamocommcntandoilc.i.diNahumptofeta  efaggerala  boncà.emìfc- 
ricordia  di  Dio  ,  per  ribattere,  Rabbattere  gli  errori  di  Marciane  rieretico  ,che 
chiamava  Diocrudelc,  e  dice ,  chegli  tiuomini,  che  al  tempo  del  diluvio  l'aflogaro- 
no  ,  non  lì  dannarono  ,  come  nè  anco  li  cittailinidi  Sodoma.c  di  Gomorra,  cuti  in- 
fami, econ  V  incendio  da  Dio  mandatoconfumate,  ci'  ifrefiodice  de  gli  Egittiaùi, 
che  s'annegarono  nel  mare  rolTo ,  e  de  gl'Kracliti ,  che  furono  ucciG  nel  EfocL ,  Ji, 
Dice  quello  Santo  Dottore ,  che  Dio  non  punifee  un  peccatocon  duplicato  caftigo. 
eli  fonda  lopra  le  parolecitate  di  quella  profeti:  l^on  confurg  e  t  duplex  tributit  10  . 
Ma  vediamo  HftefibS.  Girolamo ,  lecui  parole  fono  tali  ;  Quid  cantra  bominum  co- 
gìt'tistlpfequicreavit  munJum ,  &  confumieionem  ejutfucict .  Quod  fi  vobii  fide- 
tur  crudelir,rìgidus,&cruentui,quodmdih-viiigenui  delevit  bumanu/uper  Sodoma, 
&  Gommba  igné,&fulpbw  pluit,>Aegypeioifubmtrfit flu8ièKt:fftttlit*Tum  t*d**e- 
ra  protravi  t  in  eremo/citate  tu  idto  ad  prafens  reddìdiffefupplicia.ne  in  eterni  punirei . 
t^on  rindicabit  Domimi  bis  idip/uintribulalìone .  Ergo  qui  puniti  fune,  poRta  non 
punientur.i\ectpCTÌ<tergo  &  quìin  diluvio  perierut,& Sodomita  et  £gyptii,&  lfrae- 
lits.  in  filitudine  mala  na  in  vita  fui.  Tutto  queftoèdi  S.  CiroU' opinione  del  qua- 
le bifoj;na,(c  è  poflibile  ,  addolcire  con  qualche  interprcrationc,  tirarla  à  buon  ien. 
lo, e  pigliare  in  buona  parte  alcuni  detti  de' Santi  Padri,  che  controglihcrctici  dif- 
putando,  mentre  impugnano  una  patte  ,  e  fi  lafciano  alquanto  trafportare  nella 
parte  oppofla  .  La  verità  è,chc  gli  Sodomiti  colti  dall'ira  vendicatrice  di  Dio  in  fla- 
granti delirio ,  come  anco  gli  Egictii,  mentre  che  attualmente  pcricguitavano  il  po- 
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popolo  di  Dia  perirono  in  eterno  inficine  conil  loro  Rè  Fanone,  fe  ben  può  effe-" 
re,  che  per  ifbeciale  gratta  di  Dioalcuni  pochi  compunti,  e  pentiti  de'  loro  errori 
feampalTerola  dannatone  eterna,  come  di  quelli  in  particolarc^hcreHaronomot. 
ti  nel  diluvio  univcrfale,  habbiamo  dcttoaltrovc. 

Quanto  poi  tocca  alle  parole  di  Natiti  m,  (egli  danno  daglifpofitorivarii  lenii . 
Alcuni  vogliono,  che  il  fentì  memo  del  Profèta  fiatate .  Un  gran  travagliolià  pati. 
loilpopo&d'IfraelncU'eccidiotliSamaria',  edellcdied  tribù  fottoSalmanafar  , 
non  confentirìdunqucilclementillimoSignore,  che  alla  pallata  tribulatione  del 
Tuo  popolo  fopravenga  la  feconda,  echeSennìcherib  faccia  il  medelìmo  malgo. 
verno  delle  due  tribù  diGiuda,  e  di  Bcniamin  ,  c  della  città  ina  di  Gieriifalemmc. 
Qiicft"  inter  pretati  one  è  d'un  antico  Rabbino  citato  da  S.  Girolamo.  Altri  fpicoa- 
nocosi.  LiCiIdeianalirannolacittàdìNinive,  con  un  tal  sfono,  8-  impeto,  cne 
la  pigleranno,  e  talmenterovineranno,  chenonrefteràluogoal  fecondo  eccidio  , 
O7crol'  Angiolo  di  Dio  talmente  ferirà,  e  diftruggerà  l' eferrito  diSennacherib.che 
non  vi  rimarranno  reliquie,  (opra  delle  quali  s'e  fere  iti  l'ira  vendicatrice  del  Signore. 
Queflo  modo  di  parlarci  Umile  à  quello  d'  Abilai  .quandodifTe  i.  Reg.  itf.8.  par- 
landod'Abfalone:  ^uncergoperf<idìamtumlmc;aintena,fe<B;l,&  ftcìtndo  oput 
non  trit.  Una  fimil  frale  habbiamo  appreflo  d'Ovidio  Dell'  epiftola  J. 
\ulla  reparaèilis  arte 
l<e/a  pudici! ia  tfi ,  depc  rit  Uh  /etnei. 
Dalle  parole  pofdel  profeta  non  fi  raccoglie  ,  chenonpolTa  piùd'una  volta,  e 
con  più  d'una  pcnaetTer  ca  digito  il  peccato,!*:  bene  in  qualche  fènfo,cioi  quando  il 
il  caftigo  è  adeguato  alle  qualità,  e  gra  vena  della  colpa  .onde  vengaà  (oiisfarfi  pie- 
namente atlagiuflitia  vendicativa.  Quindi  i,  che  li  peccati  d'alcuni  hu  orni  ni  empii 
due  volte  fono  puniti ,  &  in  quella ,  e  nell'altra  vita.comc  avvenne  ad  Antioco,He. 
rode,  Se  altri,  la  peni  dc'quali  data  loro  in  quella  vita  fù  da  Dio  ordinata  per  dar  ter- 
rore à  gli  altri,  e  l'altre  doppo  la  mone  per  compire  la  gialla  mìfura  di  quello  ,  che 
bave  vana  meritato  con  le  toro  colpe  .S'aggiunge  ,  che  non  pirla  il  profeta  affo] uta- 
mcnte,  8t  in  ogni  cifo,mi  follmente  di  qiiello.cheall'  hora  occorreva  nella  Rep.de- 
gli  Ebrei,  e  fecondo  lo  flato  prefeme  delle  cofe  ,  perche  peraltro  e  veroildcuo  di 
David  nel  falmo  j  j,  Multa  flagelli peccatori* .  Quello  è  quello,  chedice  S.Gregorio 
nel  lib.  1 8.  de' morali  al  cap.  i  f.  Duplici  contritione  conterei  eoi  ,ìdfHt,quta  eorunt  con- 
tritìo  bìc  erpta.  Ulte  (noi  ncll*  inferno;  perflcitnr ,  ut  incorretta  unum  flagellimi  ftt, 
quoitmperaUteri'KÌpìt,fedinst»nh[upp\\cìiscoiifitmmatm 
nocmii\rtmmhnt,p-*fc!Ìtiumf\3ie\hrupercu$o 

Chi  pcccaflìpiù  gravementt^damo^  Eva  ntllttrafcrclfuine  dei precetto  tcbe 
Diobaveva  fatto  loro.  Cap.  L. 

Glrca  il  peccato  de'  noftri  progenitori  Adamo ,  Se  Eva,  Fe  noi  confideriamo  le 
perfone.e  le  qualità  lòro,diremo,che  più  gravemente  peccò  Adamoiprimo, per- 
che era  più  favìo,e  più  forte  di'  Eva  .  Secondò,  ptfrchceracapodelladnnni.s.'  .ì  lui 
toccaval*  inlegnare  à  lei,enon  udirla,  el.lfcìarfi  reggere  dalle  ine  foggeltioni-Ter-. 
ao,  perche  l'allatto,  che  bebbe  Eva, fù  da  inìmicn  più  potente,  dai  dal  demonio,  e 
quello,  chehebbe  Adamofù  più  debole,  perchedalh  donna.  Q.iarto,  Adamo. riave- 
va da  Dioimmediatamentericevutoqnel  precetto,  onde  più  obbligato  eraall'ofler- 
vania,che  non  era  Eva,alla  quale  era  ciò  llato  commandato  da  Ada  ino, come  nota  S. 
ArnbroGojeS.Ag.Quinto.Udoniiacontrfjbe  più  la  colpa  commeffa  , di  quel ,  che 
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fare  , che  non  conobbe  Adamo,  conciona  che  cllajlìee.  StTptns  deerpit  me ,  mi  nr>n 
cosi  paic.chclaconolcelle  Adamo.  Scilo,  Aduno  fida  Dio  gravemente  riprefo, 
quando  gli  dille  per  ifchernoj  Ette  fidavi  fìcut  unni  ex  nubi! fuClus  eli .  Sctrimo* 
havendo  Dio  condannato  l'uno,  cl'acroà  morte  intimò  con  tutto  ciò  quella  pena 
ad  Adamo  fola  mente ,  oliandogli  dilli;  :  "Pulv'uct ,  &  inpulvirtm  revtrtcrii . 

Che  le  confìderiamo  in  particolare  li  peccati,  cliein  quella  trafgrcffionedcl  divi- 
no  precetto  fi  contengono,  troveremo,  che  furono  molti.  li  primo  ,  fu  la  fuper- 
bia  dell'uno ,  e  dell'alila  .della  quale  colpa  parlando 5.  Agoilino  nell'lib.i  i.  de  Gc- 
nefi  al  cap.  j4-  dice  :  Sud  mitum,fi  fuperbi  votemts  ejjefictit  Dii,  evanueruat  in  co- 
gnitionibut  (uh .  E  nel  cip.  jj.  li  fa  uguali  in  quello  peccato  dicendo,  che  impari 
jexu ,  parifafìu.  Il  fecondo  peccato  fu  l'infedeltà,  pere  he  non  crede  itero  di  dover 
morire,  fe  mangiavano  del  pomo  vietato,  e  fi  pei  fu  afero  ,  clic  mangiandonefareb- 
bonoin  un  certo  modo  Dei .  Viépcrìr  difìcrenia  fràdiefli,  perche  EvanoncTe- 
dette , che  il  pccc»to  fufie  flato  fatto  ,  ò  flimò  di  non  riaverlo  ben  intefo;  ma  Ada- 
ino,  chenon  potevi  ignorarlo,  perche  ì  lui  era  llato  intimato,  fi  dirpofe  con  tut- 
to ciò  à  mangiare  di  quel  frutto,  [limando,  che  la  colpa  farebbe  leggiera,  egiudì- 
eando  l'obbligai  ioni  non  doverli  tanto  rigorofàmente  intendcre,come  tuonavano  fe 
parole  .Sì  chein  quello  peccato  non  vi  e  molta  differenza  fri  quello  della  donna  e 
Quello  d'Adamo .  Il  terzo  peccato  fu  l'atto  Hello  dì  difubbidienza  nel  mangiare  il 
frutto  ,  nel  che  peccarono  ugualmente .  Il  quartoè ,  l'havere  feufato  la  colpa  com- 
inella .nelche  più  gravemente  peccò  Adamo,  chcdicdelacolpaad  Eva,  che  Eva, 
clic  la  diede  al  Demonio,  oltreché  ad  un  certo  modo  Adamo  diede  la  colpa  all'iflef- 
loDiodicendo;  JW«/icr,jH(Daifci/(iìi,TB(ii,tì-c.come  tedicene  :  fe  non  m'havefll 
poiloàcanto  quella  donna ,  non  liaverei  peccato .  Non  cosi  la  donna ,  laqualedie^ 
delacolpaildémonio,  8:  alla  tua  femplieità,  dicendo  Serperti  decepit  me .  Quin- 
topeccato  d'ambiduc  fu  l'apportare  danno  alla  fua  podcriià,  S:  à  tinto  if  genere 
humano,  SrinciòIcnzadubiopcccòAdamo  più  gravemente,  perchcegli  dique- 
flo danno  principalmente  fu  cagione  ,  concioiiachc  fe  Eva  follmente  haveUcpcc. 
cito, non  farebbe  pallata  lapcna  di  eli  o  nei  poftcri.nè  haverebbono  contratta  la  col- 
paoriglnale,  perche  comcdiccS.  Paolo  ferivendo  à Romanialeip. ;.Per«iH«t 
hominit  inobedìcntùm  ptecataret  eenffituli  funi  multi,  &  in  uno  hominc  (ciocin 
Adamq)o»fl(*p£(caJ>tT(llJ*.  Sefto  ,  peccò  Adamopcr  lafovcrchiaaflcttjonealla 
moglie,  laqualcvollecompiaccrc,  e  non  contri  darla  rifiutando  l'invito',  ch'ella 
gir  faceva  -Parimente  peccò  di  queftaflcHa  difordioataaffettionela  donna,  li  qua- 
le non  per  altro  invitò  Adamo  a  mangiar  quel  frutto,  che  per  farlo  partecipe  di 
quelbene.chcàleiparevad'hiver  trovato.  Si  che  in  quell'atti  non  filcorgedifu- 
guaglianza. Settimo,  Eva  fu  allcttiti  à  mangiare  del  pomo  dalla  belleua,  che  ve- 
deva in  quel  frutto,  che  quanto  era  grato  alla  vifta  ,  tanto  ftimò,chedoTeIFcpia- 
ecreanco  alguflo .  Ma  Adamo  mangiandone  volle  provare,feera  vero  quello,  che 
Dio  ha  ve  va  minacciato  della  morte,  la  qualcuriofiti  era  pericolofa,  e  congiunta 
conihentaK  Iddio  ,  ma  la  donna  peccò  folamente  di  gola,  la  quale  ìlrriti  facil- 
mente dall'  oggetto  prefen  te.  Conlide  rate  dunque  tutte  qucflccofe  ,  pare,  che 
pùgrivcfolieilpeccaro.d'Adanios  e queflaopuiiqneèfeguita per  cj"*fl=  ragio- 
ni dal  Bellarmino  nel  tomo-f.  delle  fu  e  controverti  c  nel  lib.  $.de  ^miffìoae^ratis  al 
cap.o.  Lamedcfima  opinione  tiene  anco  il  Suareznel  trartvode  opere  fci  dieritm_. 
lib. 4.  cip.  5. le bene  l'oppolta.chepeccalie  più  gravemente  Eva.èleguii»  da  moki, 
c  gravi  Dottori ,  citati  lialb  mcdciimi  Bellarmino,  eSuarcz. 
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pe'  Titani ,  i  ?itontfie ,  de'  quali  fi  fi  mtationt  in  -usui  luoghi  dell»  * 
■  fiera  Scrittura .  Cap.LI. 

IN  rtrìi  luoghi  della  fiera  Scritturi  fi  fi  mentione  de'  Ventri  loqut,  Pitoni,  e  Pito- 
nelle,  che hannonc!  ventre  lo  fpirito  maligno  ,  die  dà  rilpofleà  quelli ,  clic  gì' 
interrogano.  D'unita!  Pitoneffa  fi  fervi  il  RéSaul,  come  bibbia  mo  nel  lib.  i.dc' 
Itì-alcap.  s8. 3.  per  intendere  il  faccetto  della  battaglia,  chedov«a  farli  con  li  Fili- 
Ilei  ;  ede'  mede  limi  Pitoni  fi  pària  in  altri  luoghi ,  come  ne!  Deuteronomio  al  capir. 
18.  11. in  Ifaiag.  19.  negli  Atti  degli  Apoflolicapit.  ifi.16".  e  non  mancino  ancoà 
rjoftri  tempi  rinomini  federati,  chetai  volta  per  gl'in  tettili,  epaffionilorovalendofi 
di  quelle  atti  dannate,  ricorrono»  quefli  Pitoni  ,ò  Pitoncfle,  eomcadoraeoli.per 
havcrnotitiad'akunacofafegrcta  .Lodovico  Celio,  detto  il  Rodigino,  net  cap.  10, 
del  Iib.8. delle  fuc  antiche  attionl  tacconta,  che  in  Rovigo  fua  patria  era  una  di  que- 
lle Pitoncfle, donna  di  condition  vile  ,per  nome  Giacoma ,  dafeui  ventre  rifponde- 
vail  demonio  con  voce  fonile  ,ma  intelligibile,  echc  molti  dadiverfe  parti  concor- 
revano perhavere  rifpolìa  a'  loro que fili ,a'  quali,  fc  erano  di  cote  pa(late,ò  prefenti, 
rifpondeva  lo  fpi  rito  accertatamene:,  efenzzcrrorc ,  mi  (e  delle  cofe  future ,  ò  rif- 
poode  va  confo  fam  ente ,  òin  modo  tale, che  ben  moflrava  ,  che  non fannolidemo- 
nii  le  cofe  d'avvenire. Giovanni  Brodeo  nel  cap.  19.de!  lib,  B.dellefue  milcellanee, 
&  il  VioaUb.ì£ap.i^JepTtfti^iiÌmottm,t*cCoa!at  che  un  certo  Pietro  Braban- 
tiohàveva  un  tale  fpirito  nel  corpo, che  quandoeffo  voleva.parlava  dal  ventre ,  e_ 
fi  fentiva  articolatamente  la  voce  ,  mentre  Pietroteneva  cbiufe  le  labbra  ,  e  fi 
fervivadi  quello  ipiritoper  ingannare  hor quelli ,  hor quelli,  come  fece  in  Parigi  , 
dove  eflén  doli  invaghito  d'una  giovane  ,  che  non  li  a  ve  va  padre ,  larichicfe  alla  ma- 
dre  per  moglie,  ma  non  potendo  haver  l'intento,  ancorché  più  volte  ne  havellc fit- 
to litania,  a  Ila  fine  parlando  una  volta  con  quella  donna,  adoperò  queft-a  fua  arte 
federata,  e  fece  dal  Tuo  ventre  parlare  il  demonio,  che  imitò  molto  al  naturale  la  vo- 
ce del  mono  marito ,  padre  della  giovane  ambita  ,  e  fi  lamentò  de  Ila  diffidenza  del- 
la fua  moglìe,chc  non  aeconfentivaà  quello  matrimonio  ,  ericulavadi  darla  à  Pie- 
tro quivi  preunte ,  huomodabene,emeritcvoledi  quella  fodis&ttionc ,  aggiun- 
gendo, che  per  quella  oflinatione  egli  pativa  pene  nel  purgatorio  ■  Udendo  rifuo- 
nare  quelle  voci  nell'aria  ,erieonofcendo!a  voce  del  marito,  fpaventara  la  donna,S: 
ancornoffa  àcompalHone  di  lui,  che  leioccamente  credette  folle  per  la  detta  caufa 
tormentato  nel  purgatorio,  fi  difpofe  i  maritar  la  figlia  con  quello  federato, il  qua- 
le havendo  perlofpatiodifeimefifodisfattoallelue  voglie  fenfuali  ,  e  dillìpatala 
dote  della  moglie  ,fe  n'andò  aLione.dove  haveva  inteio  effere  mortoun  ricco  mer- 
cante, e  banehiero,  che  havevalalciatodi  le  poco  buona  fama  ,  come  quello ,  che, 
come  fi  diceva ,  haveva  accumulate  quelle  facoltà  con  fraudi,  ingiuflitie ,  e  contrar- 
riilleciti .  Hor  al  figlio  di  quello  defonto  fi  fece  incontro  l'afluto  ingannatore;  e  gli 
dilTe,  che  veniva  mandato  per  parlargli  dì  quello,  che  per  beneficio  dell'anima  del 
'  fuo  padre  mortogli  conveniva  di  fare ,  aggiungendo  tITcrc  il  dovere,  ch'egli  folle 
più  follecitoin  porgerli  aju  ti  fpirituali ,  che  gli  fuffragalleroneiralria  vita,  che  in 
fpargere  inutilmente  lagrime  per  la  perdita  ,  diedi  lui  bavera  farlo  .  Qudfle  ,e  fi- 
rmi cofe  mentre  efTo  diceva  ,  ecco  cheli  fente  una  voce  limile  nel  fuonoà  quella  del 
defonto,  laquale,  febeneveniva  dal  ventre  diBrabantio,  egli  però  faceva  fem,- 
biante  di  maravigliacene .  Diceva  quella  vocedel  pi3rc ,  che  pativa  gra  viUimi  tor- 
menti nel  purgatorio,  per  la  fovetchia  fòli ccìt  11  dine  ,  e  flu dio  d'accumular  danari 
per  [ticurn figlio  ricco,  e  che  non  poteva  ellcre  liberato  da  quelle  pene,  fe  egli  eoa 
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opere  fndìsfattorie non  1'ajntava ,  particolarmente  con  limoline,  leqoilis'impte. 
t»alfetoiii  liberare  fchiavi  Chrift  iani  dalle  mani  de'Turchi ,  che  peròdclfe  piena  fe- 
de, à  chi  con  lui  parlava  ,  e  Io  mandane  à  Collant  inopnli  con  fom  ma  competen- 
te di  danari ,  per  dar  compimento  à  quell'opera  Tantoin  fepìa.  Se  a  lui  tinto  prò 
fiticvole.  Tale  edere  la  volontà  di  Dio,  che  permcfodi  quello,  chcgli  parlava, 
11  qualeera  deftinato  efecutore  della  delia  redentionc  dc'fdiiavi ,  edi  quelle  limoli- 
ne ,  voleva  «largii  mifciicordia ,  alleggerirgli  li  tormenti  del  purgatorio,  Branco 
libcrarloda  quelle  pene,  e  raccorlocon  liSanti  inpaiadifo:  tcfto  il  figlio  alquan- 
to pcrplcflo  per  quelli  difcorli  ,  che  s'erano  fatti  in  un  luogo,dove  l'Echo  ri  tuona- 
va ,  che  però  volle  il  giorno  feguentc  in  un'altro  aperto  abboccarli  conBrabamìo, 
il  che  feguì  con  il  medefimo  fucccflo,ela  finta  voce  del  motto  padre  aggiunte  di  più, 
che  per  lonfcattodelfealBrabantiofeì  mila  franchie  il  Franco  di  valore  di  quanto 
giuliiRomani)ech=,  fé  l'amavi,  e  dclidcravail  ripofoalfuocaropidrc ,  ferii  If- 
Icogni  giorno  tre  mefic  per  l'anima  Tua  .  Così  fece  l'huomo  fempliee  ,  citava  mol- 
to con  tento  d'ha  vere  conducile  limoline,  edivotioni  fatti  quegli  ufficildipieiiL 
che  da  un  buon  figlio  fi  desono  tetlodel  padre  ,  e  con  l'allegrezza  fi  raordi  ni  ri  a  del 
Volto  dava  fogno  dì  quelli  fu*  iniciiore  fodisfattione  il  che  diede  occafione  d  gli 
amici  d'interrogarlo  della  cagione ,  la  quale  havendolòto  feoperta  ,  fù  da  clli  con 
molto  tiloburlato  ,  onde  fatto  accorto  del  filo  errore,  dolente  ancodeldanaro  per- 
duto s'ammalò,  Se  anco  fc  ne  mori. 

Come!  ini  inda  quello ,  che  dì  Salomone  dice  la  fiera  Scritturi,  che  ninne  Jtt 
più  fivio  avanti  diluì ,  nèera per  ejjerlo  dapoi .  Cap.LÌI. 

NEllib.  j.  dc'Rc'al  cap.  j.  fi  racconta  ,  che  Salomone  dimandò  à  Dìola  fapìon- 
za.per  potete  governar  bene  il  popolo  allafua  cura  commello,  d'ottenne  ab- 
bondant  illima  mente  da  Dio,  il  quale  gli  dille  :  Quiapoflulofii  vcrbumboc(  ciocia 
(apienza  )& non petiSìi libi  dici  multili,  isec  divitiai ,&m  animai  iaimìcoiitm  tuorum, 
fedpo^tdafiitìbifapientiamadiifcerneadum\uÀicium;  Eccefecitibi  fecundtim  fer- 
motei  tuoi  ,&dcdi  libi  cor  fipivu ,  &  intellitens ,  in  tantum ,  ut  mtllui  ante  ìc  fi- 
rmiti tuifuerit ,  necptll  te  furreSùfus  ftt .  Circa  di  quelle  parole  non  fi  può  dubi- 
iare,fe  il  fapcre  dì  Salomone  folte  maggiore  di  quei  livii,c  doni  filofofi  ,  che  l'ammi- 
rò l'antichità  ,  efonotuttavijfamoli,  comefu  Mercurio  Trifincgilìo,  ilcuico- 
gnomefignifica  tre  volte  mallìmo  ,  Orfeo  ,Homero  ,  Platone  ,  Ariflotele ,  Licur- 
go altri  limili  ;  perche  è  certo  ,  che  tutti  quelli  à  Salomone  nella  fapienza  ,  e  co- 
gnitione  delle  cole  humane  ,  c  divine  furono  inferiori .  Ma  e  ben  dublo,  e  da  varii 
Teologi  difputato,  (e  fu  maggiore  la  fapienza  di  quello  gran  Rè  dì  ciucila  d'Ada, 
mo  ,  come  fi  può  vedete  nel  Pererio  fopra  la  Genelì ,  nel  Serarìo,  cV  in  Cornelio  à 
Lapide  nel  commento  del  terzo  cap.  del  lib.  1.  de'Ré  ;  nel  Suarez  nel  fuo  trattatode 
opere  fe*  dicrnm  ,  nelValenza,  cValtri.  La  tagionrdi  dubitare  è  ,  pcithehebbé 
Adamo.comecommunemenre  internano  gliauro'ri,  una  grandi  Olmi  rftenfionc  cir- 
ca le  cofe  naturali  ,c  quello  Don  per  congetture  ,  ò  ragioni  probabili ,  mi  in  modo 
più  perfetto,  e  lóemifico ,  e IVI>k-,quan.lo  fu  creato  ,perf<  nlITmodi  co,  po  ,e  4' 

mo  artefice  ,  del  quale  perfida  funi  tiferà  .  fc  conveniva  ,  che  Adamo  J 'eri  fileni  if- 
fimr.  grado  di  (apiéza  tolte  dotato,  perche  doveva  eflct e  governatore  dc'fuoi  figline», 
li,  e  poderi,  e  primo  maclìro  delle  feienze.  Il  ToflatO  ficlla  quelìii'iH fettima  fopt' 
il  capo  ttno  del  terzo  lib,  de'Rè  ,  (ù  d'opinione,  clic  Salomone  fu  per  a  .Ile  Adamo  in 
quella  patte,  perche  à  favor  fuo  pajono  chiare  le  parole  ,  rotile  quali  gli  fìi  datala 


Sapiens*  di  Salomone.  Cap.  LI/.  4j} 
lip!eflta  del  Signore  :  Deditiii  corfopicns  ,  &  iiitelligens ,  in  mutui» ,  utnutlus  <mtt 
tefimilis  tuifitcric ,  nccpoJltefiiYrcBurasjh.  MailPcrcrioneilib.j.dcllcfuedifpu. 
talloni  lopra  la  Genelì  apporta  varie  rifpoftcà  quello  tetta  del  !ibro  de'lì.è.  La  pri- 
ma è,  che  t'intendi  Salomone  eflèrcftaro  più  favio  degli  altri  huominiavanti.e  do- 
pò di  lui,  eccettuatone  però  Adamo,  perche  non  è  cola  nuova,  ò  inlolita,  checon_> 
qualche  limile  limitatone  s'intendano  le  propoli  (ioni  uni  veri  ali ,  come  anco  quella 
deve  limitarli,  e  rcltringerfi  necciìari  amente,  in  modo  che  non  comprenda  Chrifto  , 
cheè  huomo.e  non  viene  in  quelloparagone ,  pereti  e,  piufìpum  Salomon  liti ,  come 
dille  l'ifteffo  Chrifto  .  Seconda  ,  che  li  dicacflére  più  lavio  degli  hnomini,  checon_. 
proptioftudio,ratica,&  induftria  hanno  fattoacqiiiltodellafapieriza,nel  numero  de' 
quali  non  è  Aduno,  che  da  Diol'hebbe  infula  nell'anima.  Tem,  che  fi  faccia  para- 
gone del  (apere  di  Salomone  non  con  tutti  gli  huomini  affolutamente,ma  blamente 
con  li  Ri, Prenci  pi ,ò  Giudici,  che  avanti  di  lui  governarono  il  popolo  Ebreo ,  ò  con 
quelli  di  quella  nationc,  che  furono  famofi  per  l'eccellenza  del  (apere ,  il  che  pare  lì 
accenni  nellib.deH'Eccl.al  cap.  i.quando  di  fe  ftellódice  Salotn.Ecrc  magnili  ejjìBut 
firn ,  &pr*ctgì<>m*e,ropit»tU  .quifiemt  anummjarupdtm.  Dove  pare,  che 
reftnnga  folamcntc  a'  lavii  di  Gierulalemme  ,  ò  della  ustione  Ebrea  .  Quarta,  che 
non  parlila  Scrittura  della  cognitione  delle  feienze  (pecolative  ,  che  hanno  per  og- 
£etto  le  cole  natura  li,  e  divinc,ma  di  quelle  facoltà,  eh  e  fervono  per  governare  li  po- 
poli, ti  cheli  può  confermale  con  lift  e  ila  narratone  del  lacco  tclto  ,  il  quale  riaven- 
do primaefpreH»  la  dimandadi  Salomone, ebechiefe  al  Signore  la  Sapienza,  per  fa- 
pcteben  reggeteli  fudditi  (uoi  .foggiunge,  che  gli  fù  conceduta:  g«i apoliiiiasli  tr- 
ìijhpiemìam  taddifiernendum  jitdtiium ,  ecce feritili!  fccundum ftrmnsi.tuos,& de- 
di  libi  corfapimt,  &■  intelligensjn  tantum,  ut  nullus  antetefimitis  lui fuerit,nec pofi  te 
furrcBxrm fie .  Non  fifa  dùnque  In  quelle  paiole  paragone  di  Salomone  con  Ada- 
mo ,ma  fola  mente  con  quelli  .che  h  ebbero  gran  fama  difaprrrc,  e  particolarmente 
nell'arte  di  ben  reggere  le  cittì ,  Se  i  popoli . 

'  Che  cofajìgni fichi  quel  modo  dì dire  ihejpej se  volti  leggimi  nella  facrd 
Scrittura,  che  al  Signore  /tigrato  l'odore  del  farificio. 
Gap.  LOL 

LIfacrifieti,  che  à  Dio  fi  facevano  nella  legge  Molaica,  riavevano  una  certa— 
forma  di  convito,  che  il  Signore  li  degnava  di  godere  con  gli  huomini ,  eie 
vittime  ,<hegli  lacrifìcavans,  erano  il  cibo.c  come  pane ,  come  fi  dice  nel  Levitico 
.al  ci  i. il.  Qmnis fluì habuirit  macula  de femint  starmi  Sacerdoti!, no  acccdtt/errcbo- 
fiìai  Domino,  ueepanes  ùeof*o,z  nelcap.ii.feguente  alnum.i;.  nel  medeftmofcn- 
fo  lì  dice;  De  marne  alitnigen*  non  olferetis  pana  Dea  refiro  .  L'altare  era  la  mcnfi 
convivale,e  perche  il  convito  ,comcancoquallivoglia  pran lo  ordinario  non  è  com- 
pito, feconilcibo  non  s'accompagna  anco  la  bevanda,  per  quello  ne'facrificii 
della  legge  mtiea  fi  fpargevail  vino,  efi  offeriva  anco  il  fale ,  che  è  l'ordinario  con- 
dimento delle  vivande.  Così  era  ordinato  nel  ci  de'  Numeri ,  e  nel  s.  del  Leviti- 
co.  Di  quello  con  rito  ad  un  certo  modo  lì  pafeeva  Dio,  equeicibi  preparatigli 
con  fu  mma  va  con  la  lingua  del  fuoco,  petchcòtuttala  vitti  ma  l'abbrufciava,  come 
nell'  holocaullo  ,  ò  almenoalcuna  parte  dì  elTa ,  come  negli  altri  facrifieii  detti  pa- 
cifici, ò  perii  peccati .  Etal  fuoco  convenientemente  fidànomedi  lingua,  edi 
boccadivoratrìce,  perche  anco  cosi  parla  il  profeta  Ilaia  nel  cip,  30. 17.  mentre 
dicc:£f  Ubintjns,  qiiaft  gif»  devorva.  La  Sacra.  Scrittura  dunque  iccommodandoG 
Delle  Settore  del  T.  Macchio  Tomo  l  -  E  e  al  no- 
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il  noftro  materiale  ,c  limitato  modo  d'intendere  ,  pilli  de'facrificii,  e  dell'odore  di' 
quelle  earni  abbrufriatc,  come  feDiohaveflcnafOje  gli  folte  grato ,  comcfuol  effe- 
re  à  quelli ,  che  fono  (limolati  dalla  fame .  Cosìancoli  Gentili  favoleggiano  dei  lo- 
ro Dei, che  (limavanoeflèr  corporei  ,  onde  Luciano  nel  fine  di  quel  dialogo ,  che 
intitolò ,  -premetto ,  dille  :  Palile  eoi  tatari  fumo ,  &  epulum  jucundigmum  exifiima- 
ttfumumnidorepermixmmfifeadcalitm  actoltentem  ;  allude  Luciano  à  quel  verfo 
d'Homcro  nel  primo  dell'Iliade . 

Kh'mh  /'  iftvh  'w  itmaySP»  *W 

Hidor  antan  caium  verfìts  iis  fumo  circumvolutus . 
M»  San  Cirillo  Alelfandrino  ncll'orat.o.  contra  Julianum  apporta  alcuni  verfì 
Jambi ci  ,che  tradotti  in  latino,  (onorali: 

Qiès  tfi  ade»  Jiuitw ,  qui'  ideo  credutili , 

£c  imperitus ,  ut  Deos  ipjòs  pater 

Fumane  bili,  &  farne  raidis  ojjtbus , 

Qua  vii  laborans  fame  non  cjfet  canis , 

tatari,  &  ipfwn  id  ampere  honoris? 
e  Tertulliano  contro  Marcionenel  lib.i.  Qitx.  jucunditxs ,  dice  Jhrt  vifeerum  verve- 
c'morum  ,fhe  nidori/  urdemium  vittimarum  tfle  paiefi  i  Conviene  dunque  fòlleyarlì 
dalla  materialità ,  &  intendete ,  che  li  (acritici i  della  vecchia  Legge  cranograti  ì 
Diojpcrchecranofiguridelfacrificio,  chedi  Ch  ri  Ilo  doveva  farli  inCrocc  ,  che 
davadi  fe odore  di foavità  ,  ficomecominuamenteciala  quell'odore  nel  facrifìcio 
della  MelTa,  cpcrrifpetto  della cofa offerta,  &  anco  per  rilpctio  della  pietà  degli  ' 
otte  reati. . 

Del  Corvomandato  fuor»  delfina  di  Noe  ,  e per  qual  cagione  non  ritornale 
nlf  *Atta  i  e  d'alcune  particolarità  àrea  di  quèjì'  «ceffi» . 
Cap-LIV. 

TEI  cap. 8.  della  Gentil  lì  racconta ,  che  effendo  già  calate  l'acque  del  diluvio  , 
I  Noè  mandò  fu  ora  il  corvo,  per  bavere  dal  fuo  tornare,  ò  non  ritornare  qual- 
che inditio  dello  ftatodellecofe  •.^fperieni'H<iefenefiraM^frcx,quamfeceTat,dimi- 
fn  corpum,  qui  egrediebatur ,  &  non  revertebatur ,  donec  ficcarentur  aqus  fuper  ter- 
ram . Il Ncbriflènfe  nella  fua quinquagena  al  cap.ii.  l'Eugubino,  8r  altri flimano, 
che  nel  nollro  tefto  latino  ci  lia  errore  ,cche fi  debba  levate  quelli  negarione ,  non, 
e  fi  debba  leggere:  ani  egrediebatnr ,  &  revertebatur ,  perche  nel  telìo  [Ebreo  origì- 
nalevolwndoparofaperparola,  riabbiamo:  exiitetfediendo  ,&revertendo .  Mi- 
quella  conetrionenon  è  neeeflaria ,  perche  il  telìo  Ebreo  fà  quello  feniche  ufei  il 
corvo , e  tal  Tolta  volando ,  alquanto  più  fi  dilcoiUva  dall'arca  ,  fermandoli  l'opta 
de 'cadaveri ,  de'qu  ali  fi  palccva,  talvolta  ritornava  volando  più  vicino  all'arca,&  lo 
pra  altri  cadaveri ,  cercando  pafcolo  hot  in  quella  parte,  fifhor  in  quella,  e  non 
ritornando  mai  all'Arca,  ò  fe  pure  vi  ritornava,  fermandoli  fopradiefla  inluogodi 
non  poter  efler  veduto  daNoè,  e  venire  alle  lue  mani .  Deili  corvi  Tappiamo,  che 
fono  carnivori ,  e  che  colà  volano, dove  fono  cadaveri,  che  è  cibo  con  la  loro  natura 
confacevole  ,  e  grato  llgnilo  loro  \  e  particolarmente  appetirono  gli  occhi ,  come 
parte  più  delicata  del  rdlante  del  corpo,  onde  dice  Catullo: 
Efj'ojfoi  aculei  yor<a  atro  gmure  cervus, 
Intefiina  canti ,  estera  membra  tapi . 
e  ne!  eap.j.dc'Proverbiidi  Salomone  fi  dice .-  Ocnlum ,  quìfubfannitputrm,  &  fui 

defp- 
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Jefpicitpartum  nutrii  fine ,  tffodiant  eum  corride  tonentibus ,  &  comedant  eum fitti 
apii/a,  li  dice,  corvi  de  mrentihui ,  perche  Cogliono  Ilare  in  limili  luoghi  deferti  ■ 
(dove  fiaabbondanza  d'acque.  Coii  nel  lib.l.de'Rèalcnplj  leggiamo,  die  Elia 
iuda'  corvi  palciuto  vicino  al  torrente  Csrìrh .  Pare  anco,  the  il  Savìoàquefli ,  che 
non  penavano  i!  dovuto  nfpcttoa'loro genitori,  faccia  conquettomododi  parlare 
augurio,  e  pron ottico  della  mala  motte  ,  che  ha  vera  nno,  lafciando  la  vita  appefi  à 
qualdu-croce,  conforme  al  modo  in  quei  [ecoli  ufàrodicafligaicli  rei,  perche  lap- 
piamo, cheiicorvi  volavano/oprali  patibolidc' crocidili,  Sanco,  prima  eh e_, 
moriflcio,coDÌlbeccocavavanolorogliotchi,  efcli  mangiavano,  non  potendo 
qnei  intieri,  che  havevanole  mani  inchiodale,  diffenderft ,  quella  (ìeflà  voracità 
de- cada  veri,  che  è  tinto  propria  de'  corvi ,  hìdataoccilionc  ì  quelli ,  che  fupcr- 
ftitiola mente  predano  fedeà  certe  vane otlervat ioni,  che,  quelli,  a' quali  s'avvicina- 
no licervi,  (iaancavieinJl'eftrcmogiarno,  quii!  chevolifiéil  corvo S quel  cor- 
po, che  prefent  iva  dove  e  poco  doppo  effer  cadavero  ,  ancorché  per  altro  fiatano, 
enonhabbia  aliamone  dilpofitione  alcuna  naturale .  Valerio  Malìimo  nel  cap  .4. 
del  libi,  pariandodi  Cicerone  ;  cde'proìolticidcllafùa  morte,  dicecosl.-  Ctonia 
iila  ria  Cajetana  rfict  curviti  in  conjptBu  ejui  herologii  ferrum  loco  motim  exmiem , 
proùnus  ad  ipfiim  tetendit ,  ttc  laciniata  togeeoufque  mórfittemiit ,  donec fervili  adoc- 
iidendnm euramilites  venire  nmrisret .  Forfè  fù  qualche  Ipirito  maligno,  cheprefa 
la  forma  di  corvo ,  tirando  ì  (e  il  corpo,  davafegno  ,  chcllava  per  far  preda  dell'  a- 
nima.  Enonèmal  fondata  quelli  congettura,  perche  lo  fpirito  dannato  rapace 
come  il  corvo,  e  nero  per  la  (uligine  del  peccarci,  hiprefopiù  volte  forma  di  cor- 
io,  cosi(ì1CuTlionel4-li!>.  e  gli  autori,  che  fcrivono  le  cole  d'AlelTindro  Magno 
raccontano,  chcrla'corvi  fùgudato  ne' delcrii d'Africa  per  co.idurfi  al  tempio  di 
Gt ove  Aminone ,  così  Valerio  Corvino  hebbe  il  fopra  noinedi  quel  corvo,  che  I' 
ajutò  à  riportar  la  vi  ri  ori  a  dell'avvertano,  con  quale  combatteva  ;  cosi  Metello  dal 
corvo  fafittoritornarcdcal^acciochefaivaiTeilPalladiodjlI' incendio,  eficon- 
tinuauc  la  lupcrltir  ioncgemilcfca  circa  di  quella  fìatua .  E  non  lolo  li  demonii ,  ma 
anco  le  anime  Jan  nate  lono  rivolta  Itatc  vedute  in  forma  de' corvi,  ondeHerodo- 
to ,  Plutarco,  Strabene ,  e  Snida  dicono  ,  che  l'anima  d'un  ceno  Ariltto  fù  vedile* 
tota  re  fiioradi  quel  corpo  informa  di  corvo. 

Horgià,  che  (iimo  alquanto  digrediti  con  l'occafionc  delle  cote  dette  perefpli- 
earionediquelteiiodclla  Gencfi  ,  non  farà  inarato  al  lettore  ,clic.igg;ungiamoaI- 
cune  parrico'aritictiriofecircadi  quello  ucclìo.  Cominciamo  dal  colore.  Sono  li 
corvi  di  colore  quanto  più  fi  poffa  dire  nero  ,clacofa  è  ila  comein  provetbio,  per- 
che fi /noi  dir,  nerocomeiincorvo,  t  per  direcofaimpoffibileà  ticnarfi,  fi  dice, 
tlieèpiùrarade'corvi  bianchi.  Coiìdiftc  Gtuvenale: 

 Corvo  tptoqm  rarior  alio. 

Con  tuttociòin  alcuni  paefi  icttcmrionali,  come  nella  Norvegia,  perteftimoniodi 
Ol.'omagnoncl  lib.tp.  «p.8.  lì  veggono  de  cor  vi  bianchi,  come  anco  in  Inghilterra, 
el'AldrovandoncI  primo  tomodclla  (ua  Ornitologia  parlando  de'corvi  alla  pag. 
«Sao.dice,  chcEIilibetta  Regina  d'Inghilterra  ne  mandò  ì  donare  uno  di  quelli 
bianchi  al  Re  Eniico  terzo  di  Francia,  e  che  ciò  riaveva  faputo  Sa  un  Cavaliere  prin- 
cipale Frmccfe,  che  dal  RèdiFrancia  fù  mandatela  Papa  Sifto  V.  Ambafciidore . 
■Aggirmge,  theun medico  per  nome  Leonardo  Cantarti ,  giàfno  fcolaroin  Bolo. 
E^a.gli  riaveva  detto,  che  alla  moglie  del  Duca  di  Clevesn'cra  flato  donaro  uno 
pur  bianco,  che  fa  p  èva  anco  imitati  la- voce  humana.  Alberto  Magno  a  tiri  bui  fee 
cjttcfioallafieddeziade'paeli.  Corvcsiam  yidiimiipTOpterfrigusTegionisniifcìalbos, 
mira  qaidem  indicante  eosverè  efie  de  fpecie  corvorum .  Cosi  per  la  medefinia  cagìo- 
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nedelfreddo,  le  volpi ,  e  gli  orfi  in  alcuni  patii  del  Scticntrione  fono  di  orto  bian- 
co. Della  proprietà  del  coivo  difapcr  efprimcrc  le  voci  humanc ,  riabbiati io  det- 
to, quantobalta,  altrove  ,  al  cimi  luogo  rimettiamo  il  letlore.  Un'altra  qualità  fi 
nota  nel  corvo,  &  c ,  che  è  futacc,e  non  iolodì  qucllecolc ,  che  pollano  mangtirfi, 
ma  d'altre  ancora .  L'AIdrovando  citato  racconta  alla  pag.  700.  che  in  Et/roda.-. 
Cicli  di  Salìbili»  nn  corvo  domeftieo  rubbava  delle  monete,  che  (oprad'una  tavola 
iolevano  tenerli,  e  le  portava  nell'horto  di  quella  cala,  e  le  nafeondeva  lotto  d'una 
pietra .  Non  è  ,  dice  l'Aldrovando, quello  atto  d'avarma  in  queft'uccllo,  che  ò  dallo 
ìplcndore  del  metallo  allettalo  ,  ò  da  altra  cagioneà  noi  non  palefc  faceva  tal  furto. 
Paté  ,  che  fi  pofla  dire  ,  che  riabbianoli  coivi  naturalmente  quella  inclinatone  all' 
argento,  6r  all' oro,  ilehefi  può  confermare  conquello,  eheleggiamo  inTito 
Livio  nel  lib.  9.  della  terza  decade:  .Aurum  in  Capitello  corvi  non  lacerale  tantum 
nefiri  credili  ,  /édetiamedifie .  EPaulania  in  Phocisdice  .chelicorviin  Delfoha- 
vcvaoo  beccato,  e  graffiato  l'oro  della  (tatua  di  Minerva  ;  e  Plutarco  nella  vita  di 
Niciarilccifce,  che  licorvi  in  Delfo  pure  li  mangiarono  lidatteri  d'oro  pendenti 
quivi  da  una  palma  dedicata  ad  Apolline  .  Alla  voracità  poi  de' corvi  s'appartiene, 
cheli  pafeano de' vermi ,  che  nafeono  ne' campi,  edagli  agricoltori  fifeuoprono 
con  l'aratro,  mentre  muovono  il  terreno  coltivando,  dclche  dice  Plinio  le  feguen- 
tiparolt,  alites  nomerei»  tmhantet,  eorvique  aratori!  ipfius  refligia  rodentei . 
Quindi  e,  che  in  Inghilterra  è  vietato  fottogtavi  pene,  che  ubino  ammani  li  cor. 
vi ,  perche  mangiano  li  pelei, che  motti  dal  mate  fono  gettati  Jopra  il  lido,  che  le 
non  follerò  da  quelli  u  celli  confummati ,  infetterebbe  no  l'aria  con  la  loro  puzza  ,  e 
vapori peli  il  enti .  Così  feri  ve  il  Bellonìolib.  6.  deavibus  al  eap.i,  Gratiofa  ,  eda 
non  paflàrfi  con  (ilentlo  cl'induftria  di  quell'animale.  Fiì  veduto  un  corvo  ,  che- 
volendo  bere  dell'acqua  ,  the  flava  nel  fondo  d'un  vafo,  e  non  potendo  arrivarci  , 
gettòdenrrodi  quel  vafo  tante  pietruccie,  quante  furono  à baftanza per  fare ,  che 
ì'acquas'avvicmaflealrotlo,  e  coil  fa  disfece  allafua  lete.  Traiendumputaveri^ 
nature  quidam  vifitm  corvatti  per  fitm  lapida  conferente*!  in  jìtula  ptefiaubim  , 
in  qua  pluvia  aqua  dttrabet ,  fedqua  attìngi  non  pofl'et,  in  defrenderepaventemex- 
preffìlfe  tuli  congerie  jiuantutH  potuto  fujjiceret.  Di  quefla  (leda  indufttia  parla  Elia- 
nò  nel  lib.:.  dè  animalìbus  cap.48. 'Quinto  all'elide' corvi  lì  Tcrivono  cofe,  che 
anco  it  parer  di  Plinio  hanno  del  favolofo  .  Hefiodus ,  dicePliniolib-7.cap.4S.  qui 
primus  aliqua  de  hoc  predidh  ,fabulcsè  ut  reor ,  multa  de  hominum  ave  referens  corni- 
ci novem  noslras  attribuii  atates  ,  quadruplum  eju>  cervi!  ,  idiriplkatum  corvis  , 
ne  reliqua foòulofms  inTbanice  ,ac  T^ymphis.  Qucflodctto  d'Efiodo  fùdaAuto- 
nio  eiprcflo  in  verfi  nel  modo  fogliente. 

Ter  binos ,  deciefque  nonem  fuperexit  in  annoi  r 

Julia  fenefeentum  quos  ampie t  vita  virontm. 

Hos  mvùts  fuperat  rivendo  garrula  cornix , 

Et  quota  egredìtur  comicis  faeula  csrvus. 

^tàipedem  cervum.ttr  vinca  corpus,  &  illunt 

Moltiplicai  noviei  Tbanix  riparabili;  aies. 
Quanto  lunga  Ita  l'età  dei  corvo,  non  fi  può  dite  determinatamente.  Attiene* 
Magno  fcrivendofopraAiiftotele  debitoria  animai,  alcap.  jadiceeosì:  Retulic 
mibi  quidam  fide  dignus,qued  cervi  à  temporibus, quorum  non  efi  memoria  Jiu  cfipluj- 
quamper  centum  annoi  in  turri  quidam  manferunt  apui  civitatem  GallU  ,  quaCor~ 
vatmn  appeUalkr,  &  qcotannis  putlos  mtrivere ,  &  quamquam  fubuaìierentur  iltis  r 
focunieamebcoiifammn  mutarti jinde  eofdcm  ftmpcrfuifle  aeMrM.èpiababik,  clic 
fonerò  li  raedclìmije  che  non  partiflc.ro,  tutto  che  li  polli  loro  foflero  leviti  da'  nidi, 

perche. 
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perche  anco  effirtefli  li  cacciano  da  tè, come  dice  Arilt.ncI  I j b  9 . d ci l'Ii i ft.d cgl  'a n im' 
Tulio;  exclufo;  nido  Cxpsllit .  Li  pulcini  ufciti  dalgufcioli  caccia  dafe  il  corvo,  per- 
che non  havendo  ancora  le  più  me  nere,  non  li  riconolcc  per  (uot .  Corvus  editi!  sttl- 
/;i,diccS.Grcgor.ncUib.io.de'moralalc.8.M/mur,cycamf/.;J.iCi-.vfcrt  J-fiiniuLr, 
priufqtiam  plumcfcendo  nigrefeant ,  eofqne  inedia  affici  patitur  ,  qi'.ojdìif^ueii:  iilis  per 
pennmtm  ntjreiiritm JUxfimilitiidovidebaWr  ,eiòmelillucquev,i^.iii:ur  i.'i  nido,  c- 
ciborS  expemnt  aperto  ore  fubfidiÌi,Hnde etìam  fcriptum  ejì  in  'Job  eap.%%.  Qms prxparat 
corvo  efeam  ;  ir  in  Tf.iifi.  Qui  da!  jumcntit  (fimi  ipfiirS^r  pulii;  corvorum  invocali- 
tibuseum  .  Enoi  Silvio,  che  fii  poi  Papa  Pio  Secondo  di  quello  nome,  racco  nra  nel  l'  ' 
hifloTia  delle  cofe  d'Europa  al  cap.j  3.  una mtrabil  battaglia ,  che  ftl  vicino  i  I.ieggi 
fra  due  grandi  fquadre,  una  di  Corvi-,  l'altra  di  Falconi,  cagionata  da  quello  ,  chcì 
danno  de 'Fa  leoni  ha  ve  va  no  fattoli  Corvi,  che  «avevano  occupato.eguaflo  il  nido 
d'un  Falcone.  In  quello  condicio  teftarono  disfatti.fpciinacchiali,  ft  ucci/i  li  corvi , 
Il  che  dice  Enea  conlc  Tegnenti  parole:  t^idtim  ftvc  in  arbore,  ftvc  in  rupe  falco  fibi 
paraverat  ,ovaque  fovens ,  puliti avidus expeftabat .  Hun'c  corvi fupervenientcs  ,!oco 
tltrbavere  ,  ovisejtti  effiraili;,  ac  divorati;  .  Spetlavirimt  idèproximo  fùbulcì  ,fugivn~  ' 
temone  stepidititi falconem  annotavere .  Tojhidie  ( mirabili  didut)  falcone;  ,  corvique 
quaft  ex  toio  erbe  adpugnam  vocili  ,ìfii ftftttmionalcm ,  Mi  mtridityal'vn pariem  tt- 
nenteiyordiwituacÌtbài,&WiqttiiMrtrtùttìt  Capace*,  alili,  qui  cornila  obfcrvarent,a- 
lii;,qui  media,  dncerent  agmina,  dijpofitii^  atrox,  d~ ferocijfimum 'pr/diion  in  aere  cem- 
mifernnt,in  quo  cuti  nodo  corvi, mudo  falcone:  cederà:; ,  'ritentili  rdìimptis  viribus 
cenameli  ìnjtaurarcni,totu;  undique fubjccìus  ager ,  &  penai;,  &  cadaverici;  obtelìut 
efi .  Ud  extremttm  vitloriapenes falcona fuit,  qui  non  folum  roflro  ,féd  ettam  ungmbus 
acerrimi  decertantei,corvos  omne;  adinternecionem  dedere.  Exin  parvo  tempore  inter- 
feilo,  cimdito  de  Leodicnfi  Ecctefìx  cÒtendente:,akcr  d  Gregorio  XII.&  alter  à  Benedi- 
co xniin  Epifcopu  eieSu;  (  crant  enìm  de  Rfariano  Vontìficatiidifteptante;  )  ambo  cum 
copiit  pugnatori  in  tandem  locitm  venerunt .  Jeanne;  Dux  Burgundi**  alterata  armis 
juvit,  a/rerum  populus  Leodìenfit  profequebatur .  Tugnatiim-eB  coltati ifigni;  fummo-, 
utrinqul  eoiitentione  ,  ìiorrendum,  cruentumque  prslium  fatìum ,  in  quo  tandem  viSor 
"Jeanne;  Dux  triginta  mUliahofliwn  cecidit.  Memorabile  ejus  rei  fanum  ctmdimm  cfl  ,  . 
qltod  no;  poìlea  Mac  tranfiunte; ,  et forum  ofjibai  plenum  vidimili.  Sed  de  hoc  falca* 
num,atque  corvomm certamine fuam cuique opinientmrelinquamui  ,ver't pcrìcitlo pe- 
ne; famam  reìitlo  .  Cojì  dice  quell'autore  ,  con  il  quale  conformandoci  noi  ancora  , 
lalciercmoilgiudiciodi  quello  prodigiofo  evento  al  prudente  lettore  ,  c  fotamentc 
pcrfinediqucflocipoapportarcmolc  parole  di  S.  Agolìino  fopra  ilcap.17.  di  San 
Matteo,  checontcngonounmoltoprofittevoleirnmaeiltimcnto'moralc,  efpiri- 
tualc ,  di  non  differire,!-  procraflinarc  nel  metter  mano  all'opera, 8t  efeguite  quello, 
chefappiamocITcr  utile  all'anime  noltrc,  dicendo:  tarò  poi,  farò  dimani ,  farò  l'al- 
tro. Crai,  crai  corvi  voxcil  Apfa  res  efi,  qmc  multo;  occidìt ,  càm  dìcimrcrai  ,crai, 
.  cr  fubito  ojìium  clauditur .  rTimonfit  fori!  cum  voce  corvina,  quia  non  babuitgemitum 
eolumbinum  .  Ben  dilTe  colui ,  the  dallo  ftudio  della  logica  andata  à  pigliare  lo  fta- 
to  religi ofo  in  gioventù  ,  fcnia  procraflinare. 

L'mquo  cmx  ratti;,  ero;  corvii,  vtmaque  vanì;, 
vfd  logicam  per^o ,  qtut  morti;  non  timet  ergo. 
Della  natura ,  e  proprietà  de  corri  diffulìflìma,  &  eruditi  Bimani  ente  al  tuo  [olito 
tratta  1*A1  drovando  nel  i.tom.  della  (uà  ornitologia,  dalla  pag.dS^.infìnoalla  753. 
dal  quale h abbiamo pteto la  maggicr parte dellecofe^behabbiamodettt  in quefto 
capitolo. 

Delle  Stuore  del  T.Menocbio  Tomi  Ee    J  Come 
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•f  3  8     "  Della  ttrtgfi  augurale  di  G ìofeffo .  Cap.  IV. 


Come  lì  debbano  intendere  quelle  perule ,  cbediGioje£o  fidiamo  neìcap.^. 
deikGentft:  Scyphus,  quem  furati  efìis,  ipfeeil,  inquo 
domiiiusmeusaugurarifokt.  Cap.  LV.  - 

NElcap.44  della  SacraGencfi  fi  racconta ,  che  riavendo  Giolcffo  IWìofamen- 
tefiiiona(condctc  nel  lacco  di  Bcniamin  una  tazza  d'argento  ,  e  poi  Ipcditi 
aldini  de'  (noi  dietro  a'ftatclti ,  che  partivano  vcrlo  il  paelc  loro ,  fece  cercare  ne'lac- 
clii,  che  panavano  pieni  di  grano,  ccagionaredi  furto  Keniani  in,  dicendo,  che  ria- 
vevano rubau  la  tazza,  deli  quale  lì  fcrviva  Giolcffo  nel  l'augii  rare,  8;  indovinare, 
fiypbuj , quem furiti (Bis  ,ipfc*R,  inqm  bibit  dominus  mcui ,  &■  in yuoaugiaari fo- 
lci. Fùl'antichìtàmolto  fuperftit  iofa  in  quella  materia  degli  aùgurii,  facendocene 
vane  oITcrvationi  circa  il  volare,  ò  garrire  degli  uccelli ,  eV  in  al  ire  maniere,  per  ar- 
rivare ad  haver  notitia  delle  cole , che  dovevano  avvenire,  ò  delle  pallate,  è  prclert- 
ti  occulte.  De'  Romani  tappiamo,  che  havevano  un  collegio  d'auguri, e  che  quelli, 
the  per  autori  ti  publica  in  clloerano  aldini ,  erano  ingran  riputatone  nella  Re- 
publica .  Nelle  leggi  dclledodici  uvole.come  habbiimo  da  M.Tullio  nel  i.  delegi- 
bus  ,  fi  vcdc,the  grande  era  l'auto'  iià,epote(c degli  Augtai:Qaie  augur,  dice  la  leg- 
ge, injujia,  nefafla,  shiofa ,  dira  defi&rii ,  irrita,  mJeQaqut flotte .  Qui  netrpttrurrit , 
capitale/lo  .  Le  cole,  che  dagli  Auguri  faranno  giudicale  injjiuile ,  vitiofe,  malfat- 
te,  oda  non  farli,  non  fi  facciano,  e,  fe  fi  faranno,  fiano  dichiarate  invalide,  8rà  det- 
ti Auguri  in  quelle  refe  tuttiubbidifcano  folto  pena  della  vita  ,  es'oflcrvòcon  tan- 
torigoreda'Romaniqueftalcgge,  che  attivarono  à  deporre  dall'ufficio  anco  fu- 
premi  magiflrati ,  quali  fono  li  con  Ioli ,  per  haver  detto  gli  Auguri ,  che  non  erano 
legiti inamente  detti,  non  c  (Tendo  alla  loro  tlettione  flati  favorevoli  quelle  fuperftì- 
tiofe  oflctvationi  !  cheln  talioccalioni  facevano.  Nel  lib.4  delle  eput  ole  di  Plinio  il 
giovane,  fcrivcndocfiòaduncerro,  cheli  chiamava  Arriano,  dice:  Gratularli mii/i, 
qiwi  acceperim  ^u?uraium;juregratularis,facerdotÌH>n  enim  ipflmt  dm  prìfimn ,  & 
religiofum  efi ,  lùm'hoc  quoque  farina  plani ,  d~  infine  cB  ,  i/uod  non  tdimitiir  l'irai 
ti.t{patftera  ,quamquam  dignitate  propemottum  paria  ,  ut tfibuuntur  ,fic aiiferuii- 
tur  ;  in  ime  ftrrtun*  httàtnw  licer,  ut  dm  pejpt.  Così  (crive  Plinio.  Apportlamopec 
cagione  d'efempiounodi  quelli  modiufaii  da  Romani  ncll'augurare,  acciò  fi  veg- 
ga lacecità  ridicola  del  paganefimo  dal  demonio  ingannato  ,  e  condotto  à  dar  fede 
ad  oITcrvationi  vani  dime  .  Tenevano  chlufi  in  una  gabbia  due  polli ,  e  quando  vole- 
vano per  via  d'anguiiifapcrc,ferimprcfa,  alla  quale  s'accingevano,  ha  ter  ebbe  feli- 
ce fuccefio  .cavavano  li  pollidalla  gabbia  ,  e  ponevano  loro  avanti  da  mangiare:  fe 
non  volevano  mangiare  ,  ò  fe  lo  facevano  languidamente  ,  come  ivo|liit: ,  lo  di- 
modoché Jal  becco  ,  pir  haverlì  empiti  fovverchiamente  la  bocca,  ne  cadine  gì"'-  . 
che  parte  fopra  il  pavimciiioKqi'cItoehiama  vano  li  Romani,  Soliftimiun  tripudi""', 
&erano  tantoillufi  inquclla  pattr,  che  anco  fcritrori  peraltro  favii  {limavano  1 
cbeìlnon  haver  fatto  quel  conto  ,eiicrichiedevala  dìfcìplina  augurale  dc'fegni.clie 
davano  detti  polli,  folte  (lato  cagione  di  gravi  feiagure  alla  Republica  ,  quale  fu  li 
rotta  notabile,  chehebbero  à  Canne  dall'  efeteito  d'Annibale  Capitano  de'  Carta- 
gineli .  Vcggalì  Valerio  Maflimolib.i.cap.4.  e  Tiro  Livio  nel  1,  lib.  della  terta.de- 
cade.  Almcdefimo  modolcahrcnitioni  ancora  ,  che  nonhavcvauocogriittone_, 
del  vero  Dio,  erano  date  ì quelle  fuperflitioni  d'auguri),  c  molta  fede  havevano  in 
effe,  con  le  quali  in  gran  parte  regolavano  le  loroattioni.  Enon  lì  puòdubìtare, 
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Della  tat^a  augurale  d'i  Gio/effo.  C/rp.LP*.  4^  9 
chi  in  quell'  errore  non  fortero  involti  gli  Egitii  ;  ma  è  ben  maraviglia ,  come  Giti. 
feffodiccITc  dffe,  chehaveva  l'arte  di  ort'ervarc gli  auguiii .  uùi  ignorarli  ,quod  non  • 
fitftmilis  mei  in  auguratali feientia  t  e  come  diccffeildifpcnficro ,  che  il  fuo  padrone 
di  quella  tazza  fi  icrviva  nell'augurarc .  Che  diremo  ?  Faremo  forfè  quello  gran  Pa- 
triarca fupcrftiriofo  ollervatore  d'angurii  ?  Non  già  ;  ma  con  S,  Ago  (lino  diremo , 
che  cosi  pattò  l'uno,e  l'altro  per  giuoco/ìcome  dice  S.  Tornato, fecondo  l'opinione 
del  volgo  d'Egitto.  Potremo  ancodirc,  che  quella  parola  Augurio  non  li  pigiti  nel 
fenfodi  (opra  (piegato,  cioè  per  l'offe  ria  t  ione  del  beccare  de' polli, ò  del  volare  de- 
gli Uccelli  ,ò  del  loro  ramare,  c  garrire,  e  cok  limili ,  ma  in  lignificartene  più  ge- 
nerale, c  più  ampia  ,  e  per  quii  fi  voglia  prudente  congettura  ,  enoiiria  havuta  per 
fagicitì.chlcrtia  naturale,,  òpcrìitinio dello fpiriio divino .  In  quello  fcnlo  dice 
Plinio  il  giovane  Ieri  vernini  Cornelio  Tacito  nellib.  7.  delle  fueepifl;.  auguror  ,aec 
ttie  fallii  angurium ,  Itifioriat  tuas  immortala  futura! t  c  M.. Tullio  à  Cecina  nel  Iib.fi. 
delie  lite  cpill.  familiari;  ^(OTWateir  WarH,dice,j;ec  è  cantit  fmiSìro  ofiinis,ut  in  no- 
fira  disciplina  tjl,necè  trìpudiir }6lifiimis,aut  fimnìis  libi  augurorfid  habeo  alia  figlia  -  "  ' 
qua  obfirvl:  qus.  eifi  no  lùt  certiora  illis, minta  tam/baUt  vel  abfcmìtatii ,vcl  errorii. 
Quantopoi  all'augurare  conia  razza,  portiamo  dire,  chelcni'arre  fu  per  II  iti  ofa  con 
la  tazza  ,  e  con  il  vino  (i  fa  augurio ,  e  fi  ha  qualche  notilia  dell'  indole ,  e  de'coftu- 
midi  quelli  ,con  li  qua  li  con  vediamo,  mangi  a  mo ,  c  beviamo,  concioliache  il  vino  , 
detto  Bacco ,  e  Libero  fi-,  che  chi  largamente  ne  beve  ,  parli  inconfide  rat  aulente  , 
nonfjppianalconderelifecrcti,  efi  fàccia  multo  ben  conolìcre  di  che  natura  egli 
fi  fia  .Cosi  Ho  rat  io  nell'arte  poetica  fcrtvendoà  Pifonc,  dite,  cheeracafhimcdc' 
Rè  dì  dare  con  il  vino  una  piacevole ,  ma  efficace  tortura  . 

fletei  dicunmr  muhis  urgere  culutlis, 

Et  torquere  mero ,  quem  perjpexifie  laborant , 

^fn  fit  amicititt  dignus   

VolevaancoGiofenonella'prelcnre  occalionc  far  congettura',  fV haver  notiti» 
permezodi  quella  tazza  ,  e  della  prigionia  di  Beniamin,  della  difpofttionc  de'fra- 
telli  verlo  dell'ideilo  Beniamin,  e  vedere,  quanto  folleciri  flirterò  in  liberarlo,  fe  l'a- 
mavano, òpurc  gli  portavano  invidia,  perche  folle  particolarmente  amato,&  aera, 
ieziato  da  Giacob  padre  loro  ,  o  perche  dall'  iilcflo  Giofeffo  forte  più  degli  aliti  nel 
convito  latto  loro  honorato  ,  &èprobabilc,  che  liaveffe  animo  Giostro  di  ritener 
Beniamin  apprellb  di  fe ,  quando  qualche  mala  difpoiitionc  d'animo  ha  veffe  feotto 
ne'  fratelli  verfo  di  lui.  A  quella  interpretationcdell'auguriofavoriice.ò  non  repu- 
gna la  voce  Ebrea  ,che  habbiamo  in  quello  luogo  nel  tcllooriginale,  perche  ,  tifa- 
ehm,  tanto  fignifiri ,  e  fi  dice  degli  augurii,  cheli  fanno  delle  cofe  per  prudenza^, 
quanto  per  luptrlliiione.il  Peretionella  difp.l.fopra  ileap.  44.  dilla  Genefi  al  nu- 
mero marginale  8.và  ccrcandocome  fi  fcmflerngli  Egittii  delle  tazze  pernii  augu- 
rii,  leggalo  ,  chi  vorrà.  A  noi  ballerà  per  h ora  di  dire  ,  che  varie  ionoleinventio- 
ni  del  demonio  per  allertare  gli  huorhini  poco  canti  à  dar  credenza ,  te  applicarli  all' 
cieicitiodi  quell'arti  dannate.  Anco  Plinio,  che  peraltro  none"  del  lutto  alieno  dal 
perfuadcrii,  che  tali  ofl'ervationi  portano  ellèr  vere ,  et  utili  à  regolare  le  anioni  Im- 
mane, nel  cap.i.del  lib.jo.dirtè  :  Specìes  tnagU plurei flint,  namqm  e^ex  aqua,  <&cx 
fpberis,  ^Xaere,&fldlÌ!,&lHcerms,&^Mbus/fecuribHft;acmHltiialiÌ!modù 
divina  permittie .  Trepeerea  umbrarum  ,  inferorumque  colloquia  ,  qùx  omnia  retate  no- 
fifa princepsTierovanajalfaque  comperit.  E  poco  doppo  (oggi  unge  ;  proinde  ita-, 
ferfaafimfitintesiabilem  ,  irritam  Jnanemefic,  habtntem  tamen  quafdmvcritalit 
umbra! .  Cosi  è,  hanno  quell'ani  diaboliche  qualcheapparenza.coa  la  quale  ingan- 
nano, ma  in  verità  fono  vane,  falfe  ,  e  detcilabili . 

Ee   4  Del? 
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■  440       Dell'  Epìflola  ad  Pbiltmontm.  Cap.LVI. 

Vtìt  offiùopjftmt  lettera  feriti*  da  SmTaok  à  Filemone. 
Cap.LVI 

H Avendo  S.  Paolo  ferino  l'epifìola,  che  fi  legpe  fri  l'altre  fuealla  Chrefadi  Co- 
lofE.ch'cra  un»  Città  dell»  Frigi»  vicina  »  Hterapo!i,c  Laodieca.nefcriffe  un' 
iltra  privata  à  Filemone  cittadino  pur  di  ColoUi,  che  di  Gentile,  chee'ra  prima , 
haveva  abbracciato  la  fede  di  Chrifio,  &  era  in  quella  Città  ,  e'fra'Chrifliani  mol- 
to riguardevole  per  la  nobiltà  del  /angue  ,  e  molto  più  per  la  bontà  de'  coftumi ,  de' 
quali  era  dogato  -ScriveTcodorcto,'  che  al  tempo  fuoera  ancora  in  piedi  nella  Cit- 
tidi  Coloffi  la  cafa  ,ehe  era  fiata  di  quello  Filemone ,  la  quale  da  S.  Paojo  era  ftat» 
convertita ,  e  confecrata  in  Ciucia  ,  nella  quale  fi  radunavano  li  fedeli ,  'nella  quale 
anco habirò  ArchippoVeitovo di  detta  Città,  rome  dilì'epiflola, della  qaale par- 
liamo, ferina  à  Filemone,  li  raccoglie.  E  non  folocra  la  caladi  quello  divoto  citta- 
ditio  aperta  a"  Chriftiani ,  e  conceduta  loroperlefòntioni  facre  della  noftr»  religio- 
ne,  ma  rem  limoline  ancora  follevava  le  nccrlBtà  de'  poveri ,  che  è  quello,  che  fcrì- 
vendoglidìccS.Paoloal  verfenoletliinoiri/rc/a/anfroi-wm  requieverunt per  te,  fil- 
ler .  Le  vifeere  fameliche  de' fedeli,  hanno  permeio  tuo,  edellc  tue  limoline  quel 
rìftoro,  del  q  ti  ale  hav  evano  bilogno,  Hot  quello  Filemone  htbbe  lino  fchiavo,  dee. 

10  per  nome  Onefìmo,  ilquilcfiggitodal  padrone  s'era  traifetitoà  Roma  ,  dove  fi 
trovavaS-Paoio,  dalquale  fù  convertito  alla  fede  di  Cbrifto,  cbanesato,  c  cor» 
quella  lettera  di  ra  ccoroman  da  tiene  rimandato  à  Filemone  filo  padrone.  Il  Cardinal 
Baronionel  primo  tomode'fuei  Annali  all' annodi  Chriftotìo. dice  ,  che  Onefìmo 
era  fuggito  per  defidcrio  dì  ritrovarli  con  S.  Paolo ,  che  ha vev a  talvolta  adito  ptedì- 
care ,  che  però  da  queflo  affetto  ilimolato,  (e  n'era  Ito  à  Roma.  Thitemon  ,  dice  il 
Baronie,  Onefimum  ,  fcrvurnhabebat ,  quia  Domino  fugìens( mntamen  ,  Htqmque 
fiele/Uffimi  facere  eenfìievCTiinl  ,fcd  amore  "Paoli ,  cujus  pradicatioiiem  in  Jflra  pattuì 
paidulitm  degiijìafet)  Fumata  [e  contulit,&c.  Più  probabile  peròèquello,  che  dicono 

11  Sauri  Ciiolamo,  Grifoflomo,  e  con  eflì  Tcodoreto,  Teoljiatto ,  efra  moderni  ì 
Lapide,  eGiuiliniano,  cheOncfimohavclTc  in  cafa  dì  Filemone  Tuo  padrone  fatto 
iurto,  e  perciò fiiggHofi,  ilthc  ficavadal  veif.iS.dclla  ftellà  lettera  diS.PaoIo, 
mentre  dice:  Si  autemaliqiìid  mem  libi,  aut  debet,bocmibi  impula.  Sctihàdanncg- 
giatoìn  alcuna  eofa  nella  tobba ,  onde  riftì  debitore  di  dartilódisfattione,  perdona- 
gli, e  di  quello,  eh' egli  ti  deve,  dannedebito  à  me,  rlicin  fua  vece  mi  conili  tuifeo 
debitore.  Prega  dunque  Filemone,  (he  voglia  ricevere  in  grati»  quello  fuo  frhiavo, 
e  lo  fi  con  parole  affcttuofillime ,  come  fi  può  vedere  da.  chi  leggerà  le  parole  del  Sa- 
cro teflo.  Notano  S.Giifoflomo,  eTeofilatto,  che  da  quelìaipifioU ,  ancorché 
bretiflìma,  fi  potevano  eavatealquanribijoni  documenti ,  fri  i  quali  il  primo  fia  , 
cheàniuno,  quantunqucvilediconditione,  quantunque  fchiavo,  efuggitivOjè 
thiufa  la  porta  della  grafia,  edcUavita-etcrna.'e  crtediniunodobbiatnodiiperare, 
i]uafi ,  che  non  fia  per  emendarfi ,  ancorché  fia  vitiofo ,  e  come  Onefnao  fraudolen- 
te,  e  d'indole  ,  &  inclinatione  poco-buona,  quali  fecon  do  l'opinione  eommn  netti- 
no quelli  di  Frigia,  paefe.nel  qualeeglicra  nato.  Secondatile  di  quelli  ancora,  ben- 
ché vili,  convienc.adeiempio  di  S.Paolo.baver  eura.có  procurare  dì  ridurli  alla  bua-' 
na  via  delia  virtù,&  in  eflà  pctfcttionaili.  Terao,  che  per  prete  fio  dipietà  noni!  de- 
vono privare  li  padroni  de' fcluaviloto, che  però  S.  Paolorimandò-  Onefìmo  al  ftfo 
padrone  Filemone.  Quarto.cbegli  fchiavi  virmolinon  devono  efTcre  maltrattati,  ò> 
llrapaiiati.maamatijC  tenuti  cari .  Cosi  fece  Filemone  , il  quale  diede  la  libenàii 
Oncfimo,  e  Io  trattò  tome  fratcUo,efù  quella,  carità  ben  impiegata,  pet  che  di  fervo 
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Del  fótte  Incetta  ro.  Cap.LVU.  441 
fuggiiivoegliriiifrì  dottore  eccellente ,  Si  anca  martire  glori ofo  nella  perfecutionc 
diTrajano.cfTendodoppo  la  morte  diS.Timoteo  fatto  vefcovodiEfefo,  emolto  lo- 
dato da  S.Ig  natio  nel  l'Epico!  a  ferina  stili  Chriftiani  di  quella  Citta . 

Ter qualcaufa  nella  Scrittura Sacra nonfi parlimaidi  faiHare,mafohJi 
rompere  il  fune .  Cap.  LVII. 

NE  libri  della  Sacra  Se  ri  Mura,  per  qu  ante,  mi  pollò  ricordare,  non  lì  patii  mai  di 
tagliare  il  pane,  ma  folamentc  di  (penarlo  con  le  mani.ln  Ifaia  cap.j8.7.  leg- 
ekmo.Frange  e/urknti  panemruum.ìa  Geremia  alc.^.delle  la  menta  lioni-TaiTM- 
li  f>cticrumptPicm,&'  non  erauqui  frangerci  eh.  In  S.  Manto  cap.i  +  19.  parlandoli  di 
Chrifto.che  moltiplicò  il  pane  per  paiccrele  turbe,  fi  dice,  che  f>egir,&  dedie  difer- 
pulii psnes-jlifcipiiti  a&em  turbi!.  E  nel  cap.lcgu  ente,  quando  la  feconda  volta  fece  il 
miracolo  della  moltiplicai  ione  pure  del  pane.s'ufailmedefimo  modo  di  parlarci/Ve- 
gil,&- dedit  difcipuliifuis.&difcipulidedcruatpiipiilB.CÌì  Euangclifti  ancora  raccon- 
tando l'i  Ihtiidone  del  Santiilimo  Sacramento  nella  fpcciedel  pane,dicono,cIie  Chti. 
(lo  Io  fpczzò.e  non  fi  fi  mentione  di  divifione  fatta  concolrello  .  Nel  ferondocapo 
degli  Arti  Apoftolici  num.-Jó"  hja\ntmo;frangeotei  circadomot  ponem.  Enell'Euan- 
geìiodiS.Li[caalcap.i4lidicedc'difcepoIi,chcandavanoin  Emmaui,che conobbe- 
ro il  Signore,;»  jraSìont  punii.  Altri  luoghi  li  potrebbono  addurre  ,chc  tra  la  (ciò  pei 
brevità. Hor  quello  modo  di  parlare  hi  liavmo  origine  dal  modo  ufato  dagli  antichi 
tanto  Ebrei, quanto  d'altre  nationi,di  fare  il  panciconciofiache  havevano  coftume  di 
farlo  in  forma  di  foca  cci  e,  e  poi  leggiermente  con  il  taglio  fegnarlo  nella  parte  di  fo- 
pra,  tirandovi  varie  linee  parte  per  dritro,  parte  ptrtraver(o,onrJenefeguiva  ,che, 

Xando  era  cotto,  facilmente  fi  fpcia*  va  nc'Iuoghi  legnati,  che  erano  come  tanti  fol- 
i  tirati  fopra  il  pìanodLqucllcfociccie.  In  quella  de  Ieri  tt  ione  attribuita  à  Vir- 
gilio del  moreto,clic  era  certa  forte  di  vi  Vanda,  li  dice  di  quel  contadino,  che  l'appa- 
recchiava, cVinficmc  con  il  moretoil  pane .  ... 

 ianque  fuhaBim 

Format  opus,  palmi fqm  fimm  dilatai  in  orbem , 
Et  notat  imprefjìi  aquodiferimine  quadri: , 
Eccochefi  i!  pane  in  lornra  d'una  focaccia  rotonda,  e  poi  con  i  I  coltello  tira  due  li- 
nee in  forma  di  croce,  onde  il  pane  retta  diftintoin  quattro  parti  fegnate  ,  ma  non 
divifefrìdife,ciafcheduna  dellequalì  li  chiama,  Quadra.  Di  quelle  quadre  parli 
H0rationeirepift.i7.del  primo  libro  quando  dice: 

.  Et  mibi  dividuofindetur  munere  quadra ,  '  * 

eMartiale  nell'epigramma  76.  del  libro  terzo . 

.T^tctclibajavant,  necfcSa  quadra  plàcentam . 
c  nell'epigramma  75.  dellib.o.  dice l'ifteffp. . 

Cum  miitii  turdumve  rnilii^quadrairrve  ptaceiitai 

Seu  femur  Ispani, ftve  quid  hiifmile , 
Succllat  mifijje  duo!  te  Tontia  dici! . 

Hai  ego  lice  mittam;  Tontia,  ftd  ttee  edam 
e  nell'epigramma  95.  del  libro  nono. 

Libetur  ubi  candida!  ad  arai  r  • 
ScSaplurima  quadra  de  placenta* 
Il  pane  coii  tagliato  da 'greci fi  diceva  0Ka;ji\:i  ifru,  perchéntll*  lìngua  greca,  co- 
ree dichiara  Hefichio  &\o^iV(vu.old:reunboccone  dip*ne,  Srin  Hefiodo,  Ipm 
*niS\eiMx„\:uoi  dite  nnpane  fatto  in  forma  d.  focace  laccai  tanti  tagli  legnata  ,ctjp 
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felli  come  divìfoin  otto  parti .  Hoc  quello  pane  cosi  legnato  li  dice  pane  buccella- 
to, cioè  talmente  fatto,  che  quelle  particellc.qualì  tanti  bocconi,  (t  potevano  (epari. 
re  facilmente  rompendo  il  pane,  fenla  adoperarvi  colrello.  Si  diceva  anco  pane  buc- 
cellato quel  pane,  che  in  fette,  ò  in  bocconi  tagliato  fi  fà  cuocere  la  feconda  volta  , 
aecioche  più  lonzamente  duri  fonia  guaftatli ,  e  di  quella  lortc  di  pane  fà  mcntione 
AmmianoMarccllinoncllib.i7.mentredice;Friime^e;i^ 
fumendii,  ad  ufus  diuturnitatem  excotlu  buctUatum  ut  vulgo  appettata,  bumeri:  impo- 
fkit  libcntium  militum.  S.Gregorio  Papa  nel  lib.de' dialoghi  al  cap.n.  racconta  un' 
hiftaria.che  viene  a  prò  polirò  della  mate  ria, che  trattiamo.  S'erano,  dice  ,  fcordaii  li 
fratelli  di  Mauri  rio  Monachodi  fare  con  il  coltella  il  legno  della  croce  foprail  pa- 
ne, legnandolo  con  forme  al  collume  dclpaefe  in  modo,  chf  re  Ili  diftintoin  quat- 
troquadre,  c  già  l'ha  ve  va  no  coperto  conia  cenere,  econle  braggie  per  cuocer- 
lo ,  quando  lopravenneMattirio,  il  quale  rifaputoche  noifera  ftarofegnato.fcce 
fopradielfo,  fenia  però  toccarlo,  il  fegno  della  croce,  S;  all'tiora  il  pane,  cosi  com' 
era^nperto  ,  diede  un  fchioppo  grande,  e  quando  fù  tratto  fiiora  ,*  lì  trovò  efl'cr 
fignaro,  come  le  conforme  all'ufo  haveilcio  fopradidìo  tirato  le  lolite  linee.  Ma 
udiamole  parole  fteflèdi  ouefloSanto  Pontéfice  :  Dan;  quodant  ditfratrei  ( di  Mar- 
■  tiiomonacbo_)  paaemfubcineTiciumfeciff'ent,  eique Mai 'effetti truci ift^nunt impri- 
mete ,  ficut  in  hac  provincia  crudi  patiti  fignofignari  folciti Jtt  per  quadrai  qitdUojf  flir- 
titi videatitur,  idem  Dei  famulus  adfuit  *  eique  referutti/us ,  figliatura  non  fmj.i-i.v- 
mavit.  C umane  jampanis  ille  prtnin  tjict ,  ct  imeni i's  irir./.-u/ci ,  di.\i:  ;  (ìiurc 
bunc  minime  Jìgna/lht  Quihoc  diccni  ftgnutn  crucis  digito  centra  prunai  fecit ,  qua 
fignante  protinus  immtnfumjiripitiimpanis  dediche  fi  ingerii  in  ignibus  olia  crepuifjer  ; 
quidumcoSuspofimodtimfmffet ,  ab  igne  fubtratlui,  e.x  rutti  fon.inn  invu;;ns  cjl  , 
rjuamnoncoiiiaSiis ,  fedfidesfeiit .  CosidiccSan  Gregorio,  il  quale ,  confurmeà 
quello,  che  già  dcrto  hsbbiamo, chiama.  Quadre ,  quelle  pai  ti  del  pane  legnato,  the 
d  i>  ppo  fa  tre  con  il  taglio  del  coltello  le  lince ,  reftano  di  11  ime  .  Si  deve  però  notare, 
the  Quadra,  ha  anco  un'ajtra  (ìgnificationc,  perche  li  piglia"  per  il  taglieri),  che  ami- 
camente coilumavano  farlo  anco  di  pane,  e  foprà  pollevi  le  carni,  ò  altri  cibi  porli 
avanti  a 'con  vita  ti,  e  fi  dicerano  quclieQuadre  ron  altro  vocaboloanco  Bien/cDcl- 
■  l'uni  ,e  dell'altra  di  quelle  (ignifitationi  habbiamol'cfcmpio  in  Virgilio  nel  fettiino' 
deH'£neìde,quando  dille  : 

^iccifìi  coget  dapibus  confitmerc  menfas ,  ' 
&■  Tatuiti  me  parcere  quadri*. 

■    De  fcnjìmiftici della /aera Scrittura.  Cap.  LVIII. 

L A  Saera. Scrittura  IodcvoIe,cVutÌlinentefi  fpiccada'  Santi  Padri ,  da. commen- 
tatoti^ da'Prcdicatori.non  iolo  fccqndoil  lcnio  letterale ,  ma  ancoAicondo  il 
miltico,cbc  molto  ferve  per  illruirc  gli  auditori.c  moverli  allo  liudio  della  virtù  .Li 
Rabbini  Ebrei  chiamano  il  fenfo  Ietterai  e  Davxrcaton  ,che  vuol  dir  parola,  òcon- 
cctto  picciolo,  in  te  Ili  genia  minore,  &  al  fenlo  miftico  danno  l'Epiteto  di  Datar  ga- 
(M,chc  è  tartto,come  dire  fenfo  fublime,(ol lev ato,grand e, principale. Et  è  veramen- 
te cosi  qualunque  voltai!  fenfo  miftico  è  quello,  che  hà  pretefodi  proporre  lo  Spi- 
ritoSanto  fatto  la  feorza  del  letterale.  Nell'epiftola  prima  di  S.Paolo  al  c.p.o  cira— . 
l'Apodolo  le.parole  della  legge  Mofaica,  che  habbiamo  nel  cap.i  5.  del  Deurerono- 
roio,T^;in  attigabh'oi  botti  trituranti,  con  le  quali  lì  commanda  ,  che  alli  bovi,che  s'a- 
dopcranoalraja  percuotere  ilgrano  dalle  fpightì,  non  fi  leghi  la  bocca  di  manie- 
ra che,  mentre  lavorino,  non  pollano  delle  pagi  ie,che  hanno  innanzi,  cche  calcano 
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con  11  piedi,  andarti  pafecndo .  Soggiunse  poi  San  Paolo  ;  Tfunquiddt  bobus  carae/l 
'  Dea}  Non  vuol  dire.che  la  diTina  providcnza.fcnza  la  quale  non  lì  muove  vna  foglia 
d'albero,  non  s' offenda  ad  haver  cura  ancode'  buoi!  ma  lignifica,  che,  oltre  di  que- 
llo fenfo  letterale  ,vc  n*  c  un'altro  più  fublimc  intento  principalmente  dallo  fpirito 
■  Santo,* è  ,  che  à  gli  opera  ri  Euangclici ,  chcnclla  picdicationc  ,& altri  (pintaaU 
miflcrii  s' occupano,  &-  affaticano,  li  dia  ileonvenicnte  folìcniamcnto .  Qucfle  cofe 
foggi  u  ng  c  S.Paolo,  propter  noi  [cripta  funt,quonìamdebitia/peIquiaratarare,&  qui 
triturai  in  fptfr*8nt  pcrcipiendiifinot  veiii  fpirhuàliit  fcmìnavimnimaginimefi,fi 
noi  camelia  vefira  mtamuiì  Se  h  abbia  mulatto  la  fementefpiritualcmon  ècglicon- 
'  veniente,  chenericeviamodavoi  qualche  emolumento  per  glialimentinoffri,  che 
da  quali  una  mcffe,e  raccolto  di  u  ut  Ho,  che  con  la  predicatione  riabbiamo  feminato  ? 
Merita  fenza  dubbio  molta  lode,  chi  hà  quella  felicità  d'ingegno,efoleitiadifapcre,' 
trovare  li'fenfi  miftici,  che  fopra  del  letterale  aggi  oliatamente  lì  fondino  Mah  au~ 
rea  in  lidis  argentei! , qui  loquitutT!  rbuta  in  tempore  ftto ,  dice  Salomone  nelc.15.de 
Proverbii.il  fcnfo,è,che  fi  come  in  una  piaftra  di  materia  pretiofa  fanno  bella  moftra, 
e  fono  gratta  vederli  li  pomi,  e  li  frutti,  che  in  forma  di  felloni,  detti  anco  da'Iati  ni 
con  vocegreca  Encarpa ,  fono  intagliati ,  e  lavorati  fopraun  fondo  d'argento  ;  cosi 
uri  favio,&  ingegnolo  detto,  apportato  à  tempo,  Età  luogo  opportunamente  piace 
à  tutti  in  gran  maniera,  e  fi  honore  à  chi  n'è  l'autore .  S'intende  in  queflo  luogo  per 
letto  non  quello.dovc  fi  (là  giacendo  per  dormire, ma  il  piano,ò  vogliamo  dire  il  fon- 
do ,  fopra  del  quale  fi  Uvora.  Alcuni  hanno  voltato  così  le  paroledel  Savio;  Toma 
aurea  in  cancellami!  argentei!, yerbumdiBum  fecundumambas  facies  [uai ,  e  Rabbi 
Moisèd'  Egitto  dice,  che  qucftedueficciefonoilfenfoefteriotc.e  l'interiore  dell* 
Sctirtura ,  cioè  il  letterale,  St  il  tniilico  .  Hora  ncll'  inucfligare  ,e  nel  fcrvir/ì  dc'fcn- 
li  miftici,  conviene  fuggire  vn'eflremo,  nel  quale  alcuni  fono  incoili ,  lafciandoQ 
irafjjortare  più  dalla  fottiglieiza.che  dilla  fotlezza  de'loro  ingegni, apportando  con- 
cetti loro  mal  fondati ,  che  anco  tal  volta  ripugnano;  ediftruggono  il  vero  fenfo  let- 
terale .  Di  quello  eccello  e  notato  Filone  Giudeo,*:  Origene,  che  nell'  tipi i catio- 
ne del  paradifo  terrelìrc  va  al  fenfo  figurato,  e  non  lo  pone  in  terra.ma  nel  terzo  cic- 
lo.alqualcfù  rapito  S.  Paolo  Apotì.e  perglialbeti  del  Paradifo  intende  glifpiriti 
Angcfici.c  per  quei  fiumi, che  come.dice  la facra  h  Moria  ,efcono  dal  Paradifo.qucILe 
xque,che  fono  foprade'fieli,ecosìdcira!trecolc,il  quale  vaneggiamento  è  tacciato 
da  San  Bafilio  ncll'homilia  3.  fopra  la  Genefi  ,  lenza  però  cip  ri  mere  il  nome  d'Ori- 
gcne^on  le  Tegnenti  parole: Etquìdem  i/ìi  prietextu  anagogici fenfits,&- fublimiorii 
i»tcUigcnti<t,adallegOTÌa3traniferunt  omnia^oi  vero  hifee  interpretatmnibui,ut  qus 
famniis,&  amlihusfakulis  fimiles  funi, relegati!,  nomine  aqaie  inteUigamus  vtram  a- 
quam,  &  attera;  rei  fimìlitcr,z  nel  homilia  S.dcH'  Efamcrone  ottimamente  dice,  co- 
me fegue:7v;ejKe  allegoriarum  liges  me  latent,quit  q ttidem  elfi  i  me  ipfo  non  mverim  , 
txmen  aliorum  labore  panai  depreheniìi.  Sunt  quidem  alìaui,  qxi  illt.qux  communi  in- 
tcllc{Iitfcriptafiim,tttM  admìtiunCiAquamnon  a"tcuiuejfeaquam,fcdatiam  quandam 
»jr  urjm,  pijcem,  M  ipfts  vifumfuirit,iuterpretantur ,  &  reptilium  generationem,  ht- 
Siìarumque  fuìs  opinionibut  pervertasi,  atq#e  enarrant,utfomniorum  interprete  1, qui 
ilia,quxperquietem  viderSt,  ad  preprint»  inHiiutum  rtferunt.Eq»iiem  cumfxnum  au- 
diojxnnm  inleìligo,&  plantaa,pilcem,bcjliam,jiimeiitiim,  omnia,»  dicla  funt.ficac- 
cipio.  All'iltclfo  modo  riprova  li  fenfi  miftici  d'Orig.S.Grifofl.neH'hom.  12.  fopra 
laGciiefi.  Veggafi  S,  Agofl.ncl  lib  t.de  Gtneft  ad  liseram  ,al  c.  1.  dove  parte  correg- 
ge quello.chèhavevafctittofopralB  Genelì  ne' due  librida  luicompofli  cc.ntroli 
Mann  hci,dove  troppo  ha-'eva  feguito  il  fenfo  mÌ(lko,parte  moftra,chein  quelli/  he 
all'hora  feti  ve  va  ,  fatto  più  dotto  nelle  facre  ictlere,e  più  ìperitneritatOjfcguirebbe, 
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più  che  fatto'non  havcva ,  il  fcnfo  ben  fondato,  etettcralc.  Hor  (incile  cofé  noti 
li  dicono  p«  biafmar  li  (enfi  imitici,  che  fono  buoni  ,e  profittevoli ,  ma  pcravvor-  ' 
tire illettorc  checonviciic  fchivarel'cciefro, ricordevoli  del  detto  proverbiale 
Ve.qHÌintmÌl .  Dicono]]  Icgg  fti  parlandodel  pigliare  prefenti,  che  non  devono 
lieiudiciacccttatcdomnèdatuiti,  ne  fenza  diilintionc ,  ò  riguardo,  niqualun- 
quecofafia  loroofferta;  Tffe  omnia,  n«  paffìm  ,  «*  hommitiii. .  Al  medefimo 
modo  nel  dare  alla  frittura  fenfi  mirrici,  e  nel  formare  q  ud  1  i, c  he  comm  une  mente  li 
chiamano  conceiri  predica  bili, con  vie  ne  concedere  con  molta  confiderationc,  accio- 
chc  fiano  dcgnidella  maefìì  della  Sacra  Scritturi ,  8:  habbiano  fondamento,  e  pro- 
portione  con  il  fenfo  letterale  ,ncl  che  è  (tato  ftliciflìmo  S.  Gregorio  ne'  fuoi  mora-  ' 
li,  eneH'altrcfueopere,  cS.Agoftino  nell'  elpofitionede'  Salmi  ,  di' quali  Santi 


Padri  chiviapplicherài'animo,eloftudio,potriraccoglìerequaniitìgrandetje 
penficri  icielti ,  gravi ,  e  ben  fondati,  per  fctvirfene  nelle  prediche ,  e  ragionamen- 
ti, chefifmnoalpopolo. 

Che  cofa  dicefe  Giaco\  quando  da  Giofefa  fm  figlio  fu  introdotto  ali*  preferì- 
za  dì  F tritone.  .  Cap.  LIX. 

NEI  e  47  della  Genefi  racconta  il  latro  hiftorìco ,  cheGiofcffo  Introduffc  Gia- 
eob  fuopadre  alla  prefema  di  Fataone.il  quale  l'interrogò  quanc'anni  bavef- 
Jedi  età.al  che  rifpolc  il  buon  vccchio:D(«  Pettgrinstionii me* ceni um  trjgWtd  aano- 
rumfmj>atvi,&mili,&  ite»  ptrvenemil  ffque  additi  putmm  mrorum,  pere- 
grinati fmt.  Chiamò  Giacob  la  fua  vira  pellegrinaggio,  parte  per  rifpetto  de  viag- 
gi che  mutando  paefe  baveva  fatti  più  volte,  andando  prie  mi  era  mente  dalla  terra 
2i  Canaan  in  Mefopotarnia.e  di  là  ritornandoli  luogo,  di  dove  i1  era  partito,  e  traf- 
ferendofi  hor  qui,  &  hor  li,  come  anco  ultimamente  havendo  lafciatoil  paeie  della 
fua  ordinaria habitatione,era  andato  in  Egitto.Parteperchehvitanollra.aiicorche 
non  mutiamo  paeic.è  uncontinuo  pellegrinaggio ,  come  in  più  luoghi  ce  lo  dice  la 
Sacra  Scrittura.  Così  parlando  di  fé  diceva  David  nel  Sai.  58.  direna  ego  fra  "pud 
tt,&  peregrinai  (ìcut  omneipatrei  ari,  nelSalm.  Cantabile!  mihierant)»lìific*tionee 
rw*in  loco  peregrinatimi!  mete,  e  nel  primo  de'  paralipomeni  al  c.  10.  diceil  medeli- 
mo  Santo  TLi-.Teregrini fumm  carm  le,&  advcnt.ftcnt  ommi  Vatrti  «offn.eS.  Paolo 
nell'epilt.  id  Hebra-os  il  c.  1 1  .dice,  che  li  fanti  Padiianrichi  confeuavano,  qoiaTe- 
tegrmi,&  bofpìteifì,ntfi,ptrlerrnm,<:$.P\woddoia.  oelc-i.della  primaepiltol.  ì 
riconofcerci.Jtrattarciiirtali.mcntrc  dice. Obficro voi  tamq«»m 'drenti  ,& pere- 
)'r;BO(,e'-c.DicepoiGiacob,che  li  (noi  giorni  erano/nrrV(,cioè  pinci  .pochi  a  para- 
gone delle  lunghe  età  de  fuoi  padti.Ifaac.Abtamo  ,  Si  altri  alcendenti.E  veramen- 
te alla  brevità  dcll'huroana  vita  fi  poffonoaccùmodirc  le  parole,  che  dite  David  ad 
Ithai.fe  bene  ad  aliro  propofiro  nel  lib.iidc'  Rè.c.  15.10  .Herì  T>enifii,&  bf negre- 
dicompeUeriiSuhhn,  che  entriamo  in  quella  vi  ta.com  in  ci  amo  ad  eflerc  pellegrini,» 
ogni  di  facciamo  tina  giornatadi  queilonoilro  petìcgrin àggio,  8;  ogni  di  lilciamo 
adietro  una  parte  di  quello  noftro  camino .  £«W/i7Ìr,dicc  Seneca  neirepiir.59™""- 
rnr  diqwapsri  viS*,&tuncquequecum  ctcfcimui,  vita  dtcrejcit.  Hnnc,qutt>>  ngmui 
ditea,i»yimwtléii>idmui\moxi>ttnriiamìniredmmM 

toni.  Aggiunfc  poi  Giacob.che  li  Tuoi  gìornimno  flati  travaglio); , perche rurono 
yeramente  tali.pctchc  fra  gli  ahri  travagli  di  quello  Santo  Patriarca  ,li  fegucnti  tono 
moItonotabili.Prima.chcpcrloidcgno.chccontrodi  luihaveva cocciuto Elau  tuo 
fratello,  onde  glimachinava  la  mot ic.fùcoit retro  ì  lafciare  la  paterna  cafa,  e  folo.c 
povero  fuggii  iene  in  Haran. Secondo  .inHaran  peranni  lo.tdeiùuuavitaftem- 
tatiflì- 
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tatiflìma,  fervendo  à  Laban  iuofiiocero,come  fi  raccóta  ncrc.j  r.della  Genefi.  Tei- 
10  ritornando  alla  patria  fir  fopraprefoda  un  gran  timore  della  feroce  natura,e  del- 
l'animo crucciofo.eon  il  quale  frimò.ehe  gli  venifle  incontro  Elau  f  uofratello  ,  coli 
H  legnile  di  4oo.hiiominiGcnefi  i.Quarto,hcbbe  grand 'affliti  ione  d'animo  per  rif- 
letto della  lua  figlia  Dina  violata ,e  per l.i  pcricololaimprera,a!la  quale  fi  poiero  li 
Juoi  figliuoli  comroliSichimiti.ondelicbbe  timore  d'cfTere  di  Cananei  infieme  eoa 
limi  It Tuoi  opptelfo,&  uccifo Gcnef.;4  Quintogra  dolore  femi  perla  morte  della 
fuacara  mogie  Rachele.  Self  o.gran  demente  Io  conrriflò  l'incelìoda  Ruben  Iho  fi- 
glio commeflo con  Baia  una  delle fuc  mogli.  Gcncr.if  .Settimo,  la  perdita  det  fu» 
taro  figlio  Gioieffo  ,  che  credette  cficrflatodallc  fiere  mirerà  bilmentc  lacerato  nel 
fiore  dt  Ila  fua  cti^  del  qualerrflò  privo  per  fpatiodi  1  j.anni .  Ottayo.la  prigionia 
di  Simeone  fuofiglio,e  dclluocaro  Beniamin  ritenuti  in  Egitto.Nono, finalmente  il 
travaglio  della  fame ,  che  lo  coflrinfc  à  mandare  in  Egitto  per  provedere  di  grano 
la  fua  famiglia,  &  andate  anco  in  pcriona  inpaefe  incognito,  che  odiava  la  nationc 
degli  Ebrci,&-  andava  nella  fua  ultima  età  grave  per  la  vecchiczia.Hehbe  anco  Già. 
coboccalione  di  dire,(hc  li  fuoi giorni  etano  fiati  tra vagliofi  per  la  ragione^he  mi- 
lita univ  cria  Imeni  e  con  tutti  gli  fiuomini,onde  ben  diflcGiob  nel  principio  de!  c.14. 
Homo  natiti  de  mulicreJiTsvi  vivtnt  tempore  refìctw  multo  miferiii. Có  le  quali  paro- 
le fi  dice  quellofteffo.che  prù  compendìofamenrc  haveva  detto  Chca\>J>auri,&mx- 
Ii,  i]uello,che  nella  noftia  latina  editione  habbiamo ,  repìctur  miilth  miferiis.  Aqui- 
la volta,  Kr  Tlenusmaiionis,oveio  agilatieiiis  fignificado.che  nel  mare  di  quella  vita 
fiamo  agitati  Tleiius  iracundin,  accennando,  che  tanti  fono  li  difgufti,  e  le  miferìedi 
quello  mondo,  che  difficilmente  può  l'huomo  raffrenarti,  che  non  prorompa  in  ifde- 
gno,&  impatienza.Egli  è  però  vcro,crre  delle  afflittioni  di  qiieflavit»  noi  fiamo  /petto  ' 
tatilaà  noi  lleffi  ,che  in  varie  maniere  cele  tiriamo  adoffo.  Sono  à  quello  propoli!» 
gratiofi  infieme,  morali ,  eleganti  li  ver  li  di  Monandro,  che  tradotti  dal  Greco  lo- 

Omnia  ammalia  font felrciora  s 

Et  ma^fapmnt ,  o*àm  homo  ,- 

Qmd primo  vidirc  licei  in  hoc  afino  ,■ 

QuifiaedubinmiferamaghTÌtam,  • 

Hot  tamin  meiier ,  quodnibilmalifibiaceerfrt  r 

Sed  ea  tantum  babet ,  qua  natura  Hìidedit . 

Tfptvcro,  pntterneceffarianoftramala  t  ■ 

"Hpbis  ipfis  adirne  alia  adfiìfirmits . 

Trìfiitia  agicìmurfi  quis  jprevtrit ,  fi  fHH  rnalè  dixerìt 

bafeimw  ;  fi  cui  obetìmn  ftt  in/omnium , 

Valdttimemus;  fi  noBua  cantavtrit , 

Tsmcmus;  contentiones ,  opiniones,  ambitioneileges  , 

Omnia  lidie  mala  fine  addita  natura  . 

Stktittmvxte  Giacob Jt  fervi  dell'indu/lria  difttr  ntfcere  agnelli  di  verifico- 
•   hre.  Càp.LX. 

IL  contratto  delia  forte ,  del  quale  habbiamo  ragionato  altrove ,  tome  an- 
co qualfitoglia  altro  patto,  e  convention t ,  deve  talmente  oilèrTarfi ,  thtj 
non  v'intervenga  fraude  alcuna,  che  inganni  l'altro  contrahente,ò  gli.  ipportidan- 
ao.  Hota  Giacob eracon  Labanfuoiuoceroeonvenutoin  quella  maniera ,  come 
racconti  lalact»  hifltwi»  della  Gcncfi  al  càp.  50.  che  la  mercede,  che  all'iftefio  Gia- 
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cob ti  dovevi .pcrJa cu ra.che haveva delle  grrggìe di  Labari  'fc pigliane  in  mielT» 
wodo,che  lotti  quegli  agnelli, clic  follerò  rati  macchiati ,  e  di  color  vario  follerodi 
Ciacob,e  quelb.chc  Mno  d'un  lol  eoiore,ò  bianchi  ò  neri,  fallerò  di  Laban.  Fano 
queft  accordo ,  erimefla  la  quantità  del  pagamento  alla  forte  ,  prefe  Giacob  molte 
verghe  patiedi  pioppa,  pane  dimandarlo,  patte  anco  di  platano,  ft  alcune  di  que- 
fie  levò  la  cortecia ,  &  altre  lafciò  tali,  quali  dall'albero  le  baveva retile .  Potè  poi 
ne' canali, ne'quali  fi  dava  da  bere  alle  pecotc,a!cunc  verghe  ftorticatr, onde  a-ven- 
ne ,  che  filTaiidoIe  pecore  gli  occhi  ,1'imaginanonc  in  quelle  verghe  parte  bianche  , 
e  parte  verdi,  nel  congrefloci  n  li  montoni,  concepirono  ,  c  partorirono  agnelli  di 
vanì  colori.  Tolkns  erro  Jacob,  dire  il  latro  ttùa,virvas  ptpultaj  virides,& amycde- 
linas,&  ex  platams,tx  parte  deeortic  atheas  ,dtrmlìifqut  cortkihtti  in  bis  fina  fyaìiata 

fatrant,candorapparuir;iIUrnò,qu*inrepafittantn>ìrìdìipe^  in 
lime  modian  color  effeSuieJi  vatius.Tcfitq;  eoi  in  cznaiibusjibi  cffimdebalar  aqxi,  ut, 
rum  v.  >u!jeiitgrtgtl  ad  bibendst,snte  ocklos  biberon  virgas,&  ìnafpe8nearttTn  etmei- 
perem.Fattumqwfi  ut  in  ipfa  calore  coims  ores  intuerltur  vir^ai,&- parerent  macitlofa, 
&Taria,&  diverfi  colore  ri $>er/j.  Altrove  difeortedo  della  forza  dell 'ima  ginat  ione  , 
babbiaroodetro,chcqucflo  effctronaEuraIc,&rhabbiamo  confermato  con  va  tri  tié- 
pii  .Hota  folamerttc  fi  muovcil  dubbio  circa  la  gìnflitia  di  qucfto  latto  di  Giacob,  fi 
cerca, s'egli  poiè  ferviti!  di  firn!  ie  indù  Uria,  ftn  za  far  torto  al  fnoccro,  e  fenza  coni  ca- 
reni re  alle  leggi  del  coni  tatto ,  che  con  elio  lui  haveva  fatto.  Per  una  parte  pare,  cfte 
ei  facctTe  torto à  Labi,  perche  có  (rande  tifò à  fc  la  maggior  parre  di  1  fruito  di  ciuci- 
le gregeie, facendo  contro  quello, in  che  erano  convenuti,  cioi  che  quelli  agnelli  fof- 
fero  d  i  Ciacob,che  naturalmente.Sr  à  calo  fonerò  riufeiti  macchiatile  di  color  va  rio, 

'  fcnza,cbe  vi  s'interpon  eie  artificio  a[cuno,ò  indù  liti*, per  fatc.chcnafccllerotali.Ee 
i  veramente  coìì,  quando  qualche  circoftanza,  ò  nuovo  titolo  non  faccia  mutar  giù. 
dicio.comc  appunto  avviene  in  quello  calo,  conciofiache  Giacob  per  ragione  di  có. 
prillai  ione  potè  fare  quello, che  fece  co  il  luoccro.h uomo  avaro,  &in[quo,dal  quale 
non  poteva  in  altra  maniera  ricuperare  il  fuo.nè  bavere  la  conveniente  mercede  delle 
fatiche,  che  faceva  per  fervtilo.  Era  anco  Giacob  fiato  aggravato  da  Laban,  che  in 
vece  di  Rachele,' ch'egli  chiedeva  per  moglie.gli  hai  èva  fraudolente  mente, e  con  in- 
ganno foli  Ituita  Lia  difbrmr,  eda  lui  non  amata, lenza  aiTcgnarli  dote,  anzi  obliga- 
doloalla  mbdefima  fervinì ,  che  egli  faceva,  per  altri  fette  anni,  fc  voleva  Rachele 
per  moglie.  Haveva  anco  Laban  fatto  un'  altro  tortoà  Giacob,pcrche  doppo  d'ha- 
ver  fatto  il  patto  .elicli  agnelli ,  che  nafctfìero  macchiali,  follerò  di  G  iacob,  ritirò, 
*r  allontanò  dalla  gregge,  che  Giacob  palceta,ruice  le  pecore  di  colore  di  ver  fo,  con 
(pei  ama,  e  perfuafìonc,  eheda  madri  d'un  folo,  e  fempl ice  colore,  non  potitbuor.o 
nafeerc  agnelli  macchiti,  onde  fi'ì  sforzato  Gizcob  a  fervrrlì  dell'indufliia  per  non 
lalciatfi  à  qtit-Imrdo  indebitamente  3  ggravarc  ;  tra  il  ime  che  non  c'era  giudice  alcu- 
no, al  quale  porcile  riccórrt  re,  perche  gli  fbfTefaita  ragione.  Finalmente  l'arte  Jf 
farnafccregliagnellimaccbiatifu  dall'Angelo  infegnata  à  Giatob  ,  comehau&ia- 
rao  nel  csp.jl. figliente  al  verfetto  i  o.c'feguenri,  cheperò  al  tilòlodella  coni  penia- 
mone ,  delo^ialehabhiamodetto,  s'agg iònie  quello  della  donationc,  cheglifecc 
DÌO,  cheèSignoTcd'ogmcofi,  e  vuoici  queflorrodo  darla  pierccdeà  Giacob 
delle  fa  t  iebe  fatte  in  feri  ino  di-Laban  ;  à  rjucl modo  appunto,  cliedicdeilmcdefi- 
mo  Signorei  gli  Ebrei , (he  ufeivano  dall'Egitto  li  vafi  d'oro  ,  e  d'argento ,  che  da' 
loro  vicini  riavevano  ptefì  in  pre(lito,come  fi  legge  nclcap.il. dellibrodell'Efodo. 
Equcftobafli  per  (olutioncdsl  dubbio,  e  giuflificationedi  Giacob.  Non  fari  ere» 

-  do  ingrato  ai  lettore,  fe  aggiungerò  quila.  (rande ,  che  uiò  un  certo  Cresfonic  nel 
cavarli  It  leniscila,  qua  li  Ti  n'.Tniione  Paufania  nel  lib.$  Dcfiderava  coftui.c  he  in 

certa 
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(erta  divifioncdi  paefe  gli  tocca  (Te  la  Mdìenia  ,  econvennccoiicon  li  parte  oppo.' 
Ha, die  erano  li  figli  di  undctto  Ariftoicmo,  disia  Mcflenia  toccafleà  quello,  il 
euinomefopra  d'una  uvoletudi  terrafcrittoufcilTBdairurna.  Operò  aHutamen-  " 
teCrcsfonte,  che ìl fu o nome  fune  ferino  fopra  d'una  tavoletta  cotta, t  quello  de' 
figli  d'Arido  jemofapi'un'altra  dirteli,  ma  non  cotta.  Nell'urna  fi'i  pollo  alquanto 
d'acqua,  e  dentro  gcitateviie  tavolette,  delle  quiliquaudofivenncaireftractiooe, 
qudladi  creta  era  già  (ciolta  ,  ncll'acqua.e  disfatta,  onde  à  Cresfontc  toccò  la  Mef- 
fenia.  Cosi  racconta  Paula nia  quella  fraude ,  che  pare  hasbiaadàidcl  materiale,  e 
delgroffolano,  e  che  fàcilmente  poteffe  edere feoperta ,  8;  impedita.  Più  ingegno- 
fofu  il  modo,  che  per  il  configlio  del  tao  cavai  cri  zio  tenne  Dario  figlio  d'Hiftalpe , 
per  giungere  ai  Regno  gelare,  chela  fortecadefìe  fopra  diluì.  L 'li  illori  a  ii  legge 
nel  lib.j.d'Herodoto,efùncl  modofeguenre.  riavevano  fette  principali  Perluni 
uccifo  uncertoMago,  che  s'era  intrufo  nel  regtio.c  deliberando  di  quello,  che  far  fi 
do»e(Te,i'accordarono  in  quello  modo,ebe!a  maitinafejjuéteal  nafeerc  del  fole  tut- 
ti folTero  àcavallo,e  che  mentre  nc'fobborghi  della  dui  ì nlìe m e cavalcavano,ri met- 
tendo la cofa alla  farte,quellodovellèc[Jère  (aiutato,  e  ricevuto  per  Rè, il  cui  cavai-  • 
Io  prima  di  quelli  degli  altri  havede  annitrito.  Ciò  ititelo  dal  cava  le  rizzo,  ubi  noxad- 
venit  imam  equarumfluim  ei/uus  Darti  maxtmé  adamabatjn fubmbma  aiduàtjbiqae 
aitigat,tmeqmimDmitodemducìt^M^Hedrcum^aiidentideme^iiiejidmovtt,ac 
tandem  odmittit.  Li  ma  trina  fegueme  li  Tei  Perfiani  comparvero  à  cavallo  ,econ^ 
cfli  Dario,  j'ufel  al  luogo  delibato,  equandogiunfero,dove  enfiato  ìl  cavallo  la 
notte  precedente  .cominciò  ad  annitrire^  nd  mede  (imo  le  mpo.eflendo  l'aria  ( erena 
folgoreggiò  il  cieln,c  tutti  li  competitori  feeferoda  cavallo,e  conforme  all'ufo  Per- 
fianoadorarono  Dario,  eloriceverono  per  loro  Rè.fi  come  fu  riconofeiuto  per  tale 
da'  popoli  foggerei  alla  Corona  di  Pcrfia',  eccetto  gli  Arabi ,  come  più  difillamente 
nel  luogo  citato  G  racconta  da  Herodoto . 

Deili  «romati  }tb*  entrammo  mila  compofitime  defoglio  SmtodtiU  legge 
Mefitica,  Cap.1.  XI. 

NEIcatt.jo.ddl'Efodo commandò  DioàMoisè,chefaoeiTeuncert'ogliofacro, 
con  il  quale  j'ungeflc  il  ubernacob.l'arcadel  te  (lamento,  la  menlaiopra  del. 
la  quale  fi  mettevano  li  pani  della  propoli: ione,  il  candehero  delle  fette  lucerne ,  fi- 
altri  vali ,  Se  utenlilii  dedicattà  gli  ufi  facri .  In  quefl'oglio  dovevano  entrare  li  fe- 
guenti  ammari,  mirra  prima,  cinnamomo,  calamo.e  calia,  de'qnali  fi  può  dubitare, 
checofafiano,  c  particolarmente  (  e  noi  qui  in  Italia  riabbiamo  li  tre  ultimi',  per- 
che della  mirra  c'è  difficolti  minore ,  fe  bea  ancor  quella  lì  falfifìca  in  varie  manie- 
re ,  comedicc  Plinio  nel  cap,  ifi.  dellib,  in.Horda  quella  cominciando,  per  mirri 
prima  s'intende  quel!  schedali  a  pianta,  che  la  produce.  Il  il  la  da  fe  fte(Ta,e  fenzachc 
s'intacchila  corteccia  per  farla  uTcire,  e  da'  LXX.  interpreti  in  quello  luogo  fi  chia- 
ma,fiore  di  mirra,  e  nell'Ebreo  originale  fi  dice,  myrrha  libnmis,  a  myrrba  libera , 
ciocche  fpontancameiitcflilla,ondecon  voce  Greca  f}ehiama.Trrtcfe,cìoè,  flillati- 
tia.  Alcuni  però  hanno  dctto,ehe  quella  mirra  fi  chiama  libcra/che  è  pura  finterà,  e 
con  ni  un'altra  cofa  mcfcolata. 

Quanto  tocca  a!  cinnamomo,  egli  non  è  qtidlo,ehe  hoggidi  chiamano  canellafio- 
me  (rima  il  volgo , come  lo  provai!  Mattioloncl  (uocommento  fopra  Diofcoridc , 
perche  è  cola  molto  più  rara  ,  c  pili  pretìola,  &à  penate  ne  può  ritrovare  hoggidi , 
ficomc  anco  attempo  di  Galeno, come  effo  dice  ne  lib.7.  degli  Antidoti  era  rariffi- 
mo,  e  fi  tenevi  ripotlo  fra  lecofe  più  prcliofe  degli  Imperadori .  La  noflra  canel- 
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iaciinafpeciediCafia.chehà  però  qualche atrìniij,c fo  migli  anta con  ilcimumcr- 
mo  j del  quale,  veggali  Diofcoride  lib.  I.cap.  ij.  Teorìa  (lo  lib.p. bijìt»-Upl,ii;ti. 
mm,  riip.  $.  Hìdoro  lib.  17.  OriHnkm,  cap.  8.  e  Plinio  libro  li.  capir,  ip.il  qU1. 
ledicc,  che  una  libra  di  cinnamomo  fi  vendeva  per  milledanari .  II  danaro  è  di  va. 
lorc  di  (in  giurio  Romano,  ò  d'un  reale  di  Spagna,  fiche,  fecondo  quello  con- 
to, una  libra  di  cinnamomo  ii  pagava  cento  feudi  di  quella  ri  olirà  moneta  Re- 
Che  coti  fede  il  calamo  ,  òcome  fichiama  nell'Ebreo  ,  il  calamo  aroniatieo,è  ua 
paco  più  dubbioto,  &  otturo,  ne  s'accordano  gli  Efpofirori  della  facra  Scrittura  in 
nnaftelTaopinione.  StraboautorcdcllagloiTaordinaria  dice,  cheilcalamoèille. 
gnoddlapiariradtlcinnamomo.percheircinnamomoèia  teoria  della'bcro,»:  il  le- 
gno il  calamo.  Il  medefimo  dice  Liranoima  pare ,  che  quefti  autori  vadano  piò  tolto 
indcvÌnando,chcfondatarocntedifcori*ndo,perchc  Plinio  ncHib.u.cap.icj.parlan- 
do  del  Xylocinnamomo,che  tatoc,coroe  dire,dcl  legnocinnamotno,dice,chela  foli 
corteccia  era  tercata,&  in  prezzo,*  il  I(gnorifiutato,er,on  adorjcraro.Horailcala- 
•  mo,come  lignificala  tlefla  vocc.c  unaipeciedi  cana.delcritiadaTeqriafioiiellib.g. 
dcli'hifioiia  delle  piamcal  eap.7.  da  Plinio  lib.ii.cap.si.di  Diofcoride  lib.  i.cap.17. 
echiamata  dilMattioIo  connomcdi^Ri>idn«c.TeofraAodice,chc  nafecin  Arabia, 
oveio  InSoiia  vieinoaimonteX.ibano.Diofcoridein  India.e  PI  in  io  afte  rma,  che  nel- 
l'uno, e  nell'altro  di  detti  luoghi  fi  ritrova.  Dell'eccellente  odo  ic  di  quella  pianta 
parlando  Tcofra fio  dice, che  ìl  fenie  mollo  da  lottuna.QccHpjm  Incuta plufiuam  tri- 
gmta  ftadia;  locum  ingredienti  protinut  odor  afpirat,  e  t>\\a\o:£al<unuiprsftantier oda- 
rejlatim  è  tonginquo  invita.  Li  LXX,  Io  chiamano  Cai imum  odoratimi ,  come  anco 
è  chiamato  da  Pltnio,e  comnm  ne  mente  dagli  altriScrìitori.Dìoicoridepeiò,  te  Ifi- 
.  dòroraddimandanoc^amoflriim4rimlltottiolodice,checjuefloeaiamohoggidi 
non  li  ritrova  in  quelli  paefi  nofiri. 

La  Calìa.òcomealtnLifcrivonoCafliijeunafcoriid'unapicciolapiantarelIa, 
come  Io  dice  Plinio  nel  lib.ll.cap.lp.  lfidorolib.  ly.-cap.S.Tcofralìolib.  9. cap. j. e 
Diotcoride  lib.  1. clp.11.il  quale  ancone  diftinguc  varie  Ipcric .  San  Girolamo  neli' 
epiftola,chc  ferivead  Vwtciptstmfimifh*  la  Calia  della  quale  lì  fà  mcntione  nel- 
le Sactc  Se  rit  tu  re.fi  a  quclla.che  con  vocabolo -Greco  fi  dice  Syrinx,cioè#Zufa  Cafiai, 
perche  hà  forma  di  canna,  fi'  efenza  dubbio  la  noflra  canncIla,comc  appare  dalla  dc- 
ff  ritrione,  e  dalla  foima,  che  le  dà  Diolcoride  ,  il  quale  però  là  meni  ione  d'un 'altra 
Cafìa  , che  negreggia  alquanto  nel  colore,  cpreferilcc  quella  all'altra  ,  della  quale 
h  abbi  amo  paria  to.onde  pare, che  fi  polla  fofpeirare,  che  quella  più  tolto  Ila  quella , 
che  doveva  ,  conforme  al  div  ino  command amento  ,  entrare  nella  compofitione  di 
quell'odio  Sa  nto.Li  LXX-c  Giofefto,che  egli  hàm  ciò  fcguiti,in  luogo  di  dire  Cafi4, 
hmno  detto  Irim^hei  un  herba.la  cui  radice  èdi  molto  buon  odore .  Quefl'herba 
è  quel  giglio  azzurro,  chenafccfpello  (opra  li  muri  vecchi ,  e  fi  dice  Tris,  per  l'imita- 
titine  dc'colori  dell'arco  bai  e  no,c  he  fi  veggono  nel  fuo  fiore.  Di  quella  htrba  paria 
Plinio  nel  cap.7.  ^1  lib.  Marion  dobbiamo  pattirci  dal  noftro  interprete  Latino,  . 
con  il  oua!e  confentono  PagninOjAriasUoatanOjForfterD,  li  Tigurinì,  catti  rnolto 
verfati  nella  lingua  Ebrea.  ■    :  t.i 


Di;.l:;03  tv  C 


Vtjìì  éì  p tilt  d'Adamo ,  &*Ew.  Cap.LXU,  445 


\  Dillevtjlidi f>tlle t  che  Dio fece  ai  Marno ,  é-  £"-u*.  Cap.LXII. 

NE!  «p.  j.  dcllt  Sacra  Generi  lì  [acconta ,  che  Dio  fece  ad  Adamo,*  Eva,dop. 
po  del  loro  peccato ,  reftidipelle:  Ftcieque Dom'mus  Deus  vii* ,  &uxori 
tjustunicttptlticeai,  &induittos.  Origene ,  come  ri ferifee  S.  Epifanio  in  Anco, 
rato,  fìidiparcre,  cheper  velli  di  pellcs'intcndcflei!  corpo  Imma  no ,  enonpel- 
lid'animali,  come  Tuonano  le  parole,  efù  moilòàdircoiì,  perthedimòcofain- 
degna  della  macftàdel  Signore  il  fare,  per  così  dire,  il  fa  Kore ,  fi:  il  pel  I  ieri  a  jo  per 
provederediveftiAdamo,  &Eva.  SimilmenteS.GreyorioNilleno  adcrìà  quella 
opinione ,  e  forfè  alcuni  altri .  Ma  le  parole  del  fiero  Tello  fi  devono  intendere, 
e  pigliare  nel  fuo  proprio  lignificato ,  quando  qualche  violenta  ragione  noncico- 
llringa  à  ricorrere  ad  altri  fenfi  imitici,  &  allegorici.  Et  Adamo  con  la  Tua  com- 
pagna Era ,  quando  peccarono  mangiando  il  pomo ,  erano  vediti  di  pelle,  carne  , 
tV  olla,  ondenon  c'era  luogoadaltra  velie  di  quella  forte  dopò  del  peccato.  Tco. 
doro  Heracleora,eGennadioCollantinopoli  tanodiffero,  che  quelle  velli  furono 
di  feorac  d'alberi,  forfè  per  ragione  dell'inconveniente,  che  temè  Teodorcto  ali» 
queft.  lopralaGcnefi,cioè'  che  fcorticandoli  per  cagione  d'efem  pio  pecore  per 
far  quelle  velli ,  farebbe!!  da!  mondo  levata  una  fpccie  d'animali,  perche  Hi mò 
quell'autore,  chedue  foli  individui  dicialchcdunacréafle  Dio,  rnafenio,  eterni- 
na,  da 'quali  pofeia  fi  propagallela  fpecic.  Mànon  è  necc  Ilario  re  dringer  fi  a  cosi 
poco  numero  d'individui  :  anzi  è  più  probabile ,  che  il  Signore  (inda  principio  ne 
creaflemoltidicialcheduna  forte.  Eie  non  volle  Dio  uccidere  alcuna  degli  anima- 
li ,  per  trarne  le  pelli,  diremo,  chebayerà  dinuovo  create,  e  con  effe  veftitl  lino- 
Ari  progenitori.  Et  à  quello,  che  fi  dice  cITcre  indecente  l'attribuite  àDioil  fare 
quelle  velli,  rifp  ondiamo  facilmente,  che  ciò  farà  (lato  fatto  per  mano  degli  An- 
gioli te  bene  lì  dice,  che  lofecc  Dio  ,  non  perfemedefimo,  ma  per  opera  altrui, 
così  diciamo  bene ,  che  il  Prencìpe  hi  vcftito  quelli  della  fua  corte ,  e  non  è.chi  pen- 
fr,  chehabbiaciòfattoinaltra  maniera,  che  perniano  degli  artefici,  chefanno 
quella  profcflìoncdi  fabbricare  levefli .  Da  quello  luogo  della  Scrittura  lìvcde 
chiaramente,  chele  prime  vedi ,  ches'ularono  nel  mondo,  furono  dì  pelli ,  celie 
nondiffebene  Lucretioncl  lib.  quando  fcrille ,  eh- li  primi  h  no  mi  ni  per  lungo 
tempo  coftnmorono  d'andar  nudi ,  e  che  l'ufo  delle  vedi  non  cominciò,  (e  non  mol- 
to tardi .  Li  Vcrfi  di  Lucrctio  (bno  lì  leguenti .  , 
rfam  «j  igni  feibant  trattare ,  ittqueuti  , 
Ttllìbus ,  & Jptwt  corpus  vtiìirefcraruni .  , 
Stdntmoca,  atqut  catosmaotts ,  fyhafque colcbvtt . 
Etfmtices  inttr  comiebunl  fquaiidi  membra, 
fcrbcravtnwum  vitart,  tmbrtfattt  tvoSÌ. 
Gliantichi,dice  Platone  in  Protagora,uccidevano  glianimali  nonfolopercibar- 
fidella  carne  loro,  ma  anco  pervedirfi  delle pelli,eM.  Tullio  nella  i.  Tufcut.rico. 
nofee  negli  animali  irragionevoli  quattro  commodità,chc  gli  huomìni  ne  ritraggo- 
no, che  fono ,  il  pafceiìi  delle  Icro  carni, ilcoltivareeonl'ajuto  loro  la  terra,  il  por- 
lare  lclomc,eleperfoneda  unoadun'altroluogo.efinalméte  il  Jcrvirlidelle pelli, e; 
della  lana  loro,  e  farne  velli.  Strabouc  nel  lib.  i;  della  (ua  Geografia  dice,  clic  li 
Hloiofi  Indiani  anda vano  veditidi  pelli , «'quali  noi  polliamo  aggiungerei!  profeti 
pxofeflaiditilolofiapiùfublime,  dc'quali  dice  S.  Paolo  nel'epi  Itola  ad  Hebr.alc. 
ii.CÌTcmtnnimmetotis!iaptlliliMscaprinis  ,ctxÌQ(ùh  vede  d'Elia  4. Rcg.  i.del 
quale  ridice  -.Virpilofiis ,  &  ZonuptUìcMiecintìus  rinibus,  e  del  nuovo  Elia.eioì  S, 
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Giovanni  Bitiifla,  Matth.  Journet  babeiat  ■pe/lintcntumdepiliscamehruM  ,& 
Zonsm pclliceam circa lumbai fuos .  S. Girolamo nel!' epìtafio ad  Nepotianum  chii- 
ro»IÌpopo]idiScìcÌap[Wi((,  perche  di  quella  materia  racevanolelorovefti  :  Bef- 
forum  ferirai ,  Vpetlitorum  turbe  p  upulorum ,  Rridarcm  funai  in  duice  cruci*  frege- 
runtmeloi,  così  dice  quello  Sanro  Dottore .  CosiancoliprirniRomani,  de'quali 
dicePropertio. 

Curia pretexto,  eannuncnìict  altalenata, 
TtilitOtha&Mtt,  rullieit  cordi ,  Tatris. 
Che  ftf  cerchiamole  caufe,  per  le  quali  volle  Iddio  vcltiredi  pelli  Adamo,  te  Eva, 
ne  potremo  apportare  alquante .  La  prima  iia  ,  per  la  mojtftia  ,  e  co  riti  nenia,  per- 
che li  corni  nudi  fol  lecitane  alla  libidine.  Seconda ,  acciochcfcrviflèrolorodiripa- 
ro  nella  liaggione  fredda,  già  che  do  vev  a  no  ha  bitar  fuori  dell'aria  temperata  ,  e 
dolce  del  Paradifo  tcrceflrc  .  Terza,  accioche  intcndeuero,  che  per  l'avvenire  [ireb- 
be (lato  lorolccito  l'uccidere  gl'anima  li  per  coprire,  e  fomentare  il  corpo  e  on  le  loro 
pelli  .  Quarta.,  à  fine,  che  s'afficura  Aero  della  divina  previdenza  ,  che  del  loro  ben 
e  ite  re  ha  v  crebbe  havuto  cura,  nonollantc,  che  contro  del  divino  precetto  ha  venero 
peccato.  Quinta,  per  lignificate  la  femplieitì  delle  velli,  cheall'huomolavio  ,c 
virtuofo  fi  conviene.  Seua,  perche  intendcllcro,  quanto  (olle  inferiore  la  induftria, 
e  previdenza  humanaà  paragone  della  divina  ,  conci  ofiachcefli  s'erano  coperti  di 
foglie  dì  ficopocoattcà  cunprire,  e  ri  (cai  da  re  il  corpo:  la  dove  Dìo  diva  loro  pelli, 
e  con  le  lane  loro  meglio  provedeva  al  loro  bifogno.  Due  altre  ragioni  morali ,  Se 
allegoriche  apporrà  il  Pcrerioncltom.  i.foprala  Genefi  lib.  6.  (piegandole  parole, 
chcliabbiamopoftcnelprìridpiodi  queltocapo,  che  appieno  di  lui  lì  potranno 

Della  cura  dell' abbondanza  commefsa  da  F  ararne  *!7atriarcaGiof -ffb * 
Cap.  LXIII. 

H Aveva  Gbreffodichinrati  li  dui  fognisi  Re  Faraone,  confi  quali  h*veva_. 
Dio  lignificato,  fe  bene  oleuramentc,  che  li  (ette  anni  proifitni  farebbe 
fiata  nclpacledell' Egitto  abbondanza  di  Grano,  &.-àquefti  f are  bbooo  fu  credu- 
li altri  lette  di  penuria,  diede  anco  al  Rè  quello  configli  o  ,  che  à  qualche  indù  Uri  o- 
fo,  efaviominiiìrofuo  commcttefTe  la  cura  di  far  quelle  provilioni,  chelbli'ero 
parure  opporr  il  ne  ,  e  n  ce  ceffi  ri  e ,  accioche  per  tutto  lo  (patio  di  quel  tempo  ni  u- 
nacofa  mancalle  alino  popolo,  di  quelle,  che  bifognano  per  vivere.  Coiìièce 
il  Ri,  ilqualedicdcqueft'ufficiodeiranitoriaalloftelIoGiofcnó,  (limando, che 
ninno  più  aito  di  lui  ritrovar  lì  poteffe,  né  che  con  più  valore  ,  c  fede  lolle  per  ec- 
citarlo. Tutine  ridicci!  fiero  tetto nella  Genefi  al  cap.  ^i.provideat  Htx  virua 
fapicntem,  & indujlrium ,  &pr*tjiciat  tura  terra Xgypti ,  «ri conRituat prspefi- 
tot  percnntl.il  regione!,  &  quintam  pirtem  fruSuum  per  fepiem annoi  fertiiita- 
tii,  qui'pm  tane  futuri  fune ,  congrtgtt  in  borrea ,  &  arane  frumentumfubThi- 
raonii  poi  e  fiate  candii  ur ,  ferteturque  in  urbibus .  HorGiofeffo  conforme  al  con- 
figlio  ,cheharevadato,  mandò  fuoi  comminarli  perle  città,  cterrcdelrcgno^ 
come  dice  Filone  GÌudeo,fccc,  chctuttoquel  grano,  rhed  annoin  ano  non  enne- 
cellario  al  popolo  per  fomentarli  ,  firiponellc  ne'pub liei  granari  ,  fcnia  (cuoterb 
dalle  fpighe,cqrjdlopcrquattroeagioni.  Prima,acciochc  meglio.cpiùlongamen- 
te  il  grano  non  tribiatofi  confervafle  copcriodalia  fua  feorza  naturale.  Seconda, 
accioche  trihiandolì  ogn'announi  pane  di  quelle  fpighe  ,  fi  rallegra  He  il  popolo.e 
concepì  He  buona  fpcranza,  che  quell'ari  no  non  patirebbe  difagio  del  vitto.  Terza, 
accioche  non  fi  poteffe  f»pereJquanroreftaireanc.oradigraao)  e  quella  gran  mole,  e 
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moltitudine  di  fafcì,  cmanipoli,  edere  Ila  rana,  foli*  «(Te  con  la  buona  (pera  mi 
gli  animi  afflitti  del  popolo.  Quarta,  à  fine,  che  con  il  grano  fi  coafervafle  anco  la 
paglia,  che  era  ncccllaria  per  mantenimento  de'cavalli,  bovi,  &  altri  ginmemi . 
Siripolc  fellamente  la  quinta  parte  ddl  grano,  che  d'anno  in  annos'andò  racco- 
gliendo ,  e  fu  poi  ballante  non  folo  à  mantenere  l'Egitto,  ma  ne  potè  anco  vende- 
re a'paefi  circonvicini ,  chefentironoì!  flagello  della  rame,  11  che  è  argomento  del- 
la Il  riordinarla  abbondanza  de'fcttc  primi  anni .  Egli  c  ben  vero  ,  che  anco  negli 
anni  fierìli  lì  fece  qualche  pocro raccolto,  il  che fù  lignificatone!  fogno  di  Faraone, 
che  vidde  le  fette  Tacche  magre ,  che  vicino  alla  riva  del  Nilo  fi  pafeevano  ,  con 
chefiaceennava,  che  vicino  alla  ri  va  del  fiume,  che  fcarfamentc  fpargeva  le  f  ue 
acque  fopr'il  terreno, farebbe  nata  qualche  piccola  quantità  di  grano,  non  fulfici  en- 
te di  granlunga  al  bilogno  del  popolo  tanto  numerofo.  S'aggiunge,  chclipiùfa- 
coltoli,  cornee  probabile,  haveranno  ratto  al  principio  qualche  pravifionc  per  fc, 
c  per  mantenimento  anco  de'  f  uoi ,  ondenon  così  tollo ,  come  la  plebe  povera ,  la- 
veranno havu  rodi  bifogno  di  ri  correr  per  fuflidio  olii  dillributori  del  grano  ,ch  e  fi 
guardava  ne'granari  publìci .  Oltre  che  negli  anni  pcnurioli  fi  vive  anco  con  parfi- 
monia  maggiore ,  per  paura,  che  non  venga  meno  la  vettovaglia  preparata ,  Ma 
dira  alcuno:  come  potè  durare  il  grano  per  lo  Ipitìo  d'ani  quattordici  fcnzi  corrom- 
pcrfi?Aqueftofiriiponde,  che  nonfuneeeffario  ,  cheli  confervaffetantolunga. 
mente, e  ftdevecr.-dere ,  chequeilo,  chefiripolencl  primoanno,  dall'abondan- 
za  li  diftribuidc  ,  e  confumalTc  nel  primo  della  careftia  ,  Se  almcdefimo  modo  lì  fa- 
ceficgli  ani  feguenti  di  mano  in  mano.  Con  quelle  induftrie  arricchì  Giofeffo  la  ca- 
mera Regia  con  il  prezzo  ,  dieritrafle  vendendo  il  grano  gli  ultimi  fette  anni  ,8:3 
anco  probabile,  die  molto  ere  Ice  He  ve  rio  di  lui  l'amore  del  popolo,  che  intendeva 
di  dovere  la  viti  alla  di  lui  previdenza.  Plauto  in  quella  comedia  ,  che  intitolò 
Minutimi ,  introduce  Penicolo  parafilo  ,  che  dice,  che  il  pafeerc  bene  alcuno  cr» 
legarlo,  Scobbligariclo,  e  chiama  quelli  legami ,  t'mtuiatfctrìa. 

Ottanta  afiervare  rc3è ,  niaufugtst  ,  volli , 

Efia ,  atquc  padane  vinàri  detti . 

*4piti  mtnfam  plenum  bominircSlrumdrtìgts. 

Dm  tu  itti ,  qmd edit ,  qitod pam ,  pnebtm 

Suo  arbitrati ,  &  afatimqkoiiiie , 

'Httmquiaaadepolfugiet,  tamtefi  capital fcctrìt. 
Con  queft'  ar^Giulìo  Celare  inefeò  il  popolo  Romano ,  e  felofccc  affettionato, 
com  e  lodice  Lucanone!  lib.    della  Farfaglia. 

 Tane  penare  curai 

Expulìt  armatura ,  pacique  intentai  agebut, 

Quoque  moda  vanoif  apuli  contim  amarti 

Gnomi,  &uarumcanf<it ,  &fumma  favorii 

^Annona  Momenti  trobì  ;  namque  aficrit  urbes 

Salafamts,  tmiturque  mctur ,  cumfigne pottnttt 

Vitigni  olunt  :  nefeit  plebei  itjma  timere . 
Sonoaflainotclccenetrionfali,  che  diejcCelirc  al  popolo  quali  prezzo  della  li- 
bertà,della  quale  l'h  aveva  privato,  epulum ,  diceSveiom'o  nelcap.  38.  della  vita 
di  lui, ad  vìfccrttthncm  ndjtcit  Epula  quatnor  tini  genera  primui  appojuil,  Falernum, 
Chiara  ,  Leibitm , Mamertinum .  Tofi Hi/pan ìenfim  viBoriàduo  quoque prandia po- 
pula  tomaio  dedìt,  quibm  triclini!  due ,  &  fipnn mìliti flrotafuerunt ,  tìrcum^, 
primum  parte,  neque  prò  liberaliiotc  fua  praflitum  fudicaret ,  quinto  pofi  die  a  liud 
Urgijjìmum  dtdit .  Flavio  Vopifco  nella  vita  d'Aureliano  racconta  ,  che  (oleva  dire 
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m  M'lmittsàaK-.^ilpopuloKemtniifatiao  q ukqmm lètto  ,  e  che  s'eri  tifoltt." 
lo  didiftribuiili  anco  del  vino,  li  come  era  coftumc  di  dargli  nane ,  oglio,  e  carnedi 
porco.ma  che  le  n*aftcnnc,pcrchc  il  prefettodcl  pretorio  gli  dille  ,  che  le  hivtflt!  co. 
minciatod  dare  il  *ino,  la  eofa  non  li  farebbe  fermata  qui,  nu  Inverebbe  il  popolo 
pretefo ancora , che feglideffero de'  polli ,  e  dclleoche . 

Di  varie  tradottimi  fatte  in  Hiverfi  tempi  della  Sacra  Scrittura. 


LE  fcritrurc  de'  famofiautati,  checon  tengono  dottrina  eccellente ,  fono  per  or- 
dinario trafporntc  in  varie  lingue,  per  lodisfattione  di  quelli,  che  defiderano 
c'appronttarfcnc.ondenoncdaniarivigliarf-.fcle  fiere  itrirturedel  recchio.e  nuo- 
vo telÌamcnto,che  moilratio  la  via  licura  della  fallite  crema,»;  inlegnano  la  vera  re- 
liginne  ,8:  illceìtimo  culto  di  Dio,  fono  da  molti  in  varii  tempi  ilare  tradotte  in 
diverte  lingue.  Fri  quelle  verlioni  è  molto  famofa  quella,che  fecero  li  Settintadue 
Interpreti,  con  Tocca  fionc,che  qui  tac  conte  remo,  Tolomeo  per  (opra  nome  Filaddfo 
Rè  d' Egitto  fu  molto  diligente,  e  follcckoinraccoglierc  libridi  varie  lingue  ,  ed» 
diierli  p'aefi ,  per  arricchirne  la  copioli  filma  fua  libreria  ,  che  haveva  fatto  nella  Cit. 
tà  d"  Alexandria  .  Hor  quelli  delidcròd'havcrc  le  fcritture  facte  de  gii  Ebrci.i ridot- 
te peròiiclla  lingua  Oireca,  8fì  quefto  fine  impetrò  (ectima  due  huomini  letterati 
della  nitioncEbrea.feidiciafchedunatribù,  che  traduccHero  non  falò  li  cinque  li- 
bridi Moisè.che  chiamano  il  Pentateuco ,  come  dice  S.  Gitolamo  nelle  tradortioni 
Ebraiche,  &altrovc,maancouitti  gl'aliti  libri  facri  del  vecchio  teihmento  ,comc 
tiene  S.  Agoflino  nel  lib.  i3.  de  civit.  Dei  ale.4i.c  li  Santi  Ireneo,  Clemente,*  Epi- 
fanio, l'opinione  de-  quali  ficgiie  Bellarmino  nel  lib.  i.  de  vetbo  Dei,  al  c.  6.  8r  altri; 
e  pare.che  non  fi  polla  dubitare,  che  non  larebbc  Tolomeo  rìmailo  contento  di  co» 
picciola  parte  dì  quei  Santi  libri,  trafeurando di  jarfi  tradurre  anco  tutti  gli  altri  . 
E  quanto  ai  modo  di  tradurli ,  molti  fanti  Padri,  &  altri  autori  molto  gravi  ,  edotti 
dicono,  che  eia  (che  d  uno  da  per  fé  ,  in  ccllafcparata  ttadulTetutt'il  volume  delle  la- 
ne fciitturc ,  e  che  poi  conferendo infieme  li  ttovò,chc  tutti  havevano  dettoli  rat- 
defimo  fenaa  difercpama  niuna ,  per  divino  evidente  miracolo .  Vcggafi  il  Salmcrone 
tom.l.prolegomeno  J. il  Serario  prolcg.c.  17.0^.  iCj.ilBonfrejione'proloquiicap.ifi. 
Sc&.%.  il  quale  flima,che  quella  opinione  fia  più  probabile  di  quelli  di  S.  Girolamo. 

Oltre  diqucfla  tradottionede  Lxx.futono  dapoi  fatte  alcun*  altre  dall'  Ebreo  in 
lingua  Greca,cioc  quella  d'  Aquila  ,diSimmaco,c  di  Teodotione,  ed  uc  ale  re  d'auto- 
ri incetti, clic  fi  fogliono citate  l'otto nomedi  quinta,  e  leda  editione.  Aquilain- 
geren  do  aliai  alle  paiole,  traditile,  come  fi  Aio!  dite,  de  verbo  ad  verbum  .  Sim- 
maco non  tanto  follecito  d' inlillere  alle  parole  procurò  di  rapprefentare  il  Tenfo,  e 
Teodotione  tenne  una  flt adacome  di  mcio ,  leni  vando  gli  eflremi,  ne'  quali  erano 
dati  gli  altri  dui.  Quelli  tre  interpreti ,  che  h  abbi  amo  nominati  nelle  cole  ,  che  ap- 
pari e  nsjonoà  Giri  Ito,  8r  alla chriftuna religione,  (onodi  poca  ,ò  dì  niuna  autorità, 
conciofiache  Aquila  diGenrilc  fi  fece  Cbriltiano.edi  Chrilìiano  Ciudeo.&in  odio 
della  ChriilìanaRcligÌonc,dalIi  quale  s'era  alicnato.ofcuruftudiofamcntc  ,  ò  an- 
co corruppe  quello,  che  ad  clfas'  apnarteneva.  N£  confedcltà  maggiore  precedi 
Simmaco  Samaritano  di  nationc  ,edi  fede,  che  paliti  al  Ciudailmo.X- abbracciò  poi 
incoia  fede  Chriltiana,  e  finalmente  divenne  hetetico  Ebionita  .  Teodotiime  final, 
mcnrenonpuntomigliore  degli  altri  due,  doppo  d'eflerfi  fatto  ChriftiaOO  cadde 
flcIT  hetefie  di  Tatiano.Matclonc.fc  Ebione.e  finalmente  palio  al  Giudaifino.faccn- 
dofi'ptofclito,  che  però  S.Cirolamo  fopr'ilc.  3.  d'Abacucì  quelli  tre  intti  preti  dì 


Cap.LXIV. 


'Tradottimi-delia  Sacra  Scrittura  '.  Cap.LXtV.       4  c  5 

nome  ,  c  titolo  di  mero  Chriftiani,  in  quello  però,chc  non  tocca  à  Chrilto, fono  que- 
lle tradottioni  affai  Rimate,  c  quelle  di  Teodotionc  particolarmente,  die  ha  nel  tra- 
durre feguirò  la  llradadi  mero,eomp  habbiamo  gii  detto,  5;  à  favore  di  Teodotionc 
fà.chela  Chiefa  leggeva,  e  fi  leniva  della  di  lui  tradottone  nel  lib.  di  Daniele  ,&  an- 
co hoggidì  la  ritiene  nc'due  ultimi  capi  di  qoefto  profeta,e  nel  cantico  de 'tre  fanciul- 
li, e  netl'orat  ione  loro  antccedcnte.che  ènei  ci. La  quinta,  e  feda  editione  non  fona 
d*nnate,come  poco  fedele,  e  fincere.azi  S.Aranilìoin  Synopfi  lodala  quinta,c  S.Gi- 
rolamo l'ani,*  l'altra  in  più  d'un  luogo  .  Hor  di  quede  al  prefente  lì  ritrovano  fola- 
mente  alcuni  fragmenti,  manon  l'intiere  verfioni ,  che  un  pezzo  fà  fi  iono  fmattirc  . 

Develi  però  nota re,che  Luciano  martire,  eV  Hefithio emendarono  la  tradottone 
deilìLXX.  manon  furono  autori  di  nuova  in'erpictatioiie.  L'emendatlone  di  Lu- 
ciano fìl  ricevuta  in  Coflantinopoli  ,&  in  Grecia  ,  e  quella  d'Hefichio  nell'Egitto. 
Vegeafi  il  Serario  citato  di  (opra  a!  e.  16.  *  il  Bonficrioal  c.  r7.  Quanto  tocca  alla 
pai  afrafi  Caldei,  che  anco  fi  dice  Targum  ,  la  voce  lignifica  in  ter  pretati  one ,  ò  pa- 
rafali ,  Itiabbiamo  in  tulli  quei  libri  (fella  Sacra  Scrittura,  che  fono  nel  canone  degli 
Ebrei,  li  libri  ancu  diTobÌa,c  di  Judith  fono  fediti  in  quella  lingua  ,  tk  in  parte  li  li- 
bri di  Efdra,e  quello  di  Daniele.  Gli  autori  di  quella  parafrafi  fi  nominano  tre,  On- 
cheloj  Jonatha.c  Giofeffo  cieco,  Della  bibbia  Regia  ,chc  (lampo  il  Piantino  in  Fian- 
dra à  fpelc  di  Filippo  fecondo  Rè  di  Spagna.  Habbiamo  ancora  l 'interpretai  ione  del 
nuovo  teflamcntoin  lingua  Siriaca  ,  eccetto  peto  la  a.  epift.  di  S.  Pietro ,  la  terza  di 
S.Giovanni,  e  l'ApocahìIc .  Tutte  quelle  verdoni  fono  utili  per  dar  luce  maggiore 
a'  luoghi  oleuri  della  Sacra  Scrittura . 

La  tradottone  della  lingua  latina,  che  chiamano  della  vulgata  editione,  e  di  San 
Girolamo ,  eccetto  li  libri  della  Sapienza,  c  dell'Eccidi  a  (lieo ,  de'  Macabei ,  di  Ba- 
ruch, e l'Epillola  di  Geremia .  Qu  e  (li libri,  che  riabbiamo  eccettuati ,  non  furono 
Toltati  da  S.  Girolamo,  over o ,  perche  non  ritrovò  il  telìoEbreo,  ò  perche  nocgli 
hebbe  per  libri  canonici ,  nèinfin'all'hcra  eranocome  tali  flatidichiarati dalla  Chic- 
fi.  VoiiòancoSanGiioIamodairEbreoliSalmidi  David,  ma  perche  un'altra  più 
antica  verfione  era  introdoita  univerlaimentc  ,c  fi  cantava  per  tutte  le  Chiefe,  non 
polelmuovadiqiicftoSantoDotiore  prevalerci  quell'antica  .  Qiianto  tocca  al 
nuovo  teda  minto  ,  non  fi  si  ,  chi  di  Greco  l'ha  bbia  tradotto  in  latino.  S.  Girolamo 
pciòd'ordirediS.  Damalo  Papa  in  alcuni  luoghi  l'emendò.  La  bibbia  Ialina  vulga- 
ta- editionisfupera  tulle  ljiltied'anipriti  .  IJi  ma  perchee antica aflai  ,'crcr  molli' 
fecoli  ricevuta  nella  Cbrcfa  .  Secondo ,  pctchcc  diS.  Girolamo  dot  ti  Simo  nelle  lin- 
gue. TeriOjperchepcrautenticacivienepropoIladalConcilio  diTteuto,  feffio., 
ne  quatta. 

Se  l'efercitio  della  caccia  fi  a  buona  dijpojìiione  per  f  arteddlagutrri:  e  che 
cofajìgnifìcbj nella frittura  facra  l'edere  cacciatore ,  e  (begli  an- 
tichi non fi vtrgognavano  di  farcia  prof'jftone  di 

Cor/aro.  Cap.  LXV.  |.       .  \ 

SFnofonteiutoreGrecodi  gran  fama,  che  non  folofiì  Filofofo,  te  hifloriro  ,ma 

dire,(fe//ii  dicc;4,d:ippo  d'ha  veto  raccontale  molle  mi  liti  di  qneflo  ikrciiio,  paffaà 
difeorrtre  particolarmente  di  quelle,  cheli  cavano  in  ordine  all'arte  militare  ,  c  di- 
cecoù:  Quanto  tocca  alla  guerra, s'impari  dalla  caccia  il  caulinare  all'occorrenze., 
per  vie  difficili ,  perche  quelli ,  clic  faranno  flati  cacciatori ,  non  fi  flancaranno  per 
Detis  Stuart  del  T.Mtnochìo  Tomo  I.  Ff  j  po;o  , 
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poco  .effendoafi'uefatti  Scorrere,  ecaminaresù,egiù  per  fcniieri erti,  e  difagevo- 
fi  :&  al  mcdefìino  modo  per  l'ufo ,  che  hanno  havuto  di  dormire  feommodamentc  , 
non  parerà  loro  Urano  il  patire  ,chcfi  fa  io  quella  parte  nellaguerra  ;  ne  gli  affatti , 
ciuffo  con  li  nemici  faranno  ardili,  e  coraggiofi,  e  IFendo  (lati  foliti  d'affrontarli  con 
le  fiere  ,d  a  'denti,  flirtigli  delle  quali  non  c'è  meno  clic  temere ,  che  dalle  fpadc  ,  e 
lancic  nemiche  5  neldar  la  caccia  a' nemici  faranno  agili  a!  torlo  ptr  raggiungerli  , 
e  fc]'elfrcito  panari  per  luoghi  paludoli,  òalpeftri,  ò  prccipitoli ,  enefapranno 
ulcireeflì  ,  8"  anco  faranno  atti  ad  aiutare  gli  altri ,  che  in  limili  oecalioni  havelfcro 
bifognodiloccorlo.QuciloinfoflanzidiccSenofontral  luogo  citato.  Polibio  al 
contrario  pare,  che  (limi ,  che  la  caccia  non  confcrifea  moltoall'artc  militare,  men- 
tre dice  :  Mitici  in  venationibuiecrnimm  ndverfuifavilfimuferai  audaciflìims  tftt , 
quosfiadarmn,ho!ìcfqtietranflultris, ignavi,  focordefquc appartbunt.  .  Cosi  parla 
Polibio,  ma  non  credo  voglia  di  re,  che  ciò  in  tutti  fi  verifichi  ,  ò  nella  maggior 
pane,  perche  non  mi  pare  fi  porta  negare,  che  la  vita  del  cacciatore  laboriofa,  &  ar- 
tificio non  Ira  buona  difpofitione  ,  &opportunoapparecchio  alla  guerra;  confor- 
me à  quello ,  che  (ente  Senofonte  al  luogo  citato  ,  e  nel  primo  libro  della  Ciro- 
pedia  ,  ove  dice  cosi  :  Si  quandn  bcllum  ingmerct  ,ut  cumnecrfjitai  tulerit,poffitii 
hominem  perire  ,Auiptrt      circumvenire ,  non  in  bom  inibiti  exercemui  voi ,  /ed  io 
leUiis ,  ne  forti  amidi  quoque  incommodetis  ,&  uteum  bellum  inciderli ,  lune  aggrt- 
diendi ,  cìrcumveniendi, cadendone  botlimiutdacìam  pariter ,  ac perìtiam  bobettù  . 
Nelcap.  lo.dcllaGenefi  leggiamo, chcNembrot  fu gran  cacciatore:  T^embrot ro- 
bufius  venator  coram  Domino,  li  LXX.  interpreti  voltano  ;  Cigai  visitor  .  È  molto 
probabile,  che  Nembrotal  principio  lì  dilettarle      attendere  allacaccia,  c  che  da 
quello  clercit  io  infierito  l'animo  dì  lui,  cominciallc  à  trattare  gli  huomini  come  le 
beftic,  facendofopcrchicricà  quelli,  che  non  potevano  rcliftcre  ,  occupando  le  fo_ 
flanze  loro  ,&  imprendendo  guerre  ingìufte,  e  che  di  quà  ha veflcil  nome  di  caccia- 
tore. Per  quello  lichiainanoanco  da  Ezehiele  al  capo  j».  cacciatori  quei  Prencipi, 
che  violenta  ,  c  tirannicamente  fi  portano:  ibi  Viincip'.i  Aquiloni!  omnei,&-  unirerfi 
tenatores, qui didutli  funi,  cumintcrfe8ii,pavcntes  ,&  in  fua  fortitudine  eonfufi. 
Nelmcielimofcnfofidìcenellelameniationidi  Giercmiaalc.ip.  ^.Venarione  ccpe- 
rum  me ,  quafi  auiem  inimici  mei  gradi,  e  nel  Sjlmooo.  Sìuoniam  ipfe  Ubenvicme  de 
laqueo  venanùum,&i  verbo  afpero  .  Anzi  Ariilotelencl  lib.  i.  della  politica  al  cap. 
R.  fri  le  fpecie  della  caccia  numera  ancora  il  latrocinio ,  il  quale  all'ilota  s  eferciia  , 
quando  ufi  1  gli  altri  violenza  ,  per  privarli  della  robba  ,e  facoltà  loro  ,  òancodcl- 
la  vita .  Eccrto  cofada  maravigliarli  della  cecità  del  Gentilefmo,  (he  fra  gli  altri  er- 
rori havcvl  anco  quello  ,  che  l'edere  corfari  ;  c  feorrcndo  il  mare  fpogtiaicae'iuoi 
beni  li  naviga  mi,  non  folle  cola  vituperofa  ,  ma  lecira  ,cda  non  vergognarsne,  co- 
mcooncivcrgognianiodella  cacciadellc  fiere  ,  anzi  fc  ne  vantiamo  ,  c  pregiamo  . 
Apprelfodi .  Ho  mero  Nello  re  ,  che  fi  propone  per  l'idea  non  folo  d'un'hti  omo  elo- 
quenti liimo  ,  ma  anco  làpientillimo  ,  ricevendo  in  caia  fua  due  holpiti ,  cioè  Tele- 
maco figlio  d'Ulifle ,  e  Minerva  in  forma  humana  ,  gl'intcrroga,  chi  fiano ,  d'onde 
vengano,  Jfc  per  mare,  le  per  ncgotii,ò  pure  le  fìano  corfari . 
Hofpites ,  qmnam  cffil  ?  vide  navigati!  humidas  riti  ? 
^tn propter negar iunt aliquod,  aaverò  temere  errati! 
More  klromm per  mare ,  qui  err-int , 
Vitati  perìculoexponencei  ,&mainm  alienigemiferenteiì 
Fi  moltoalnoftropro^nfiioquallo^hcdel  corfeggiarc  dice  Tucididenel  lib.  i. 
della  fuahilloria  con  le  feguenti  pitole  .  Anticamente  non  folo  le  natio  ni  barba, 
ic,  mali  popolìancora  della  Grecia  ,  che  habita vano  la  terra  frnoaal  nurcvicj 
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na,  e  quelli  delle  Ifole.dapoichecoininciaronoccjn  la  navigatbneà  praticare  il 
mare  .ridiedero  al  corteggiare  tòrtola  condotta  delle  perline  più  potenti,  c  facol. 
tofe  del  paeleloro,  il  che  facevano  per  arricchire  maggiormente  (e  ftctE,  Se  ancoper 
provedere  enti  quel  d'altri  alle  neceffitì  de'  poveri  delie  loro  patrie .  Aflalivano  ho. 
ililmcnre  le  Cittì,  che  non  ha  ve  va  no  liei  modi  mura  ,cli  villaggi,  e  terre  (parie  nel 
contorno,  e  le  Taccheggiavano  ,  e  non  vivevano  quali  d'altro,  chedi  quello,  e  cai 
profetnone  non  fi  llimava  infame ,  ò  vituperofa,  anzi  più  tallo  lodevole  ,  e  gloriola. 
A  quello  no[ho  tempoancora  non  mancanodi  qucUi.che  nonfolo non  (i  vergogna- 
no di  far  quello  delio ,  ma  piti  tofto  te  ne  vantano ,  e  pregiano,  checcrò  appreflo  gli 
antichi  poeti  s'interrogano  li  forati  eri,  (efiaho  corta  ci,  cquei ,  che  tono  tali.non  ne- 
gano d'eifcrlo,  ne  d'alcuno  ul'arte  vien  loro,  come  ingiulia,&  indegna,  rimprove- 
rata ,  e  rinfacciata .  Fin  qui  Tucidide,  che  febenenonuomina  Homero,  accenna 
però  quello,  che  in  elfo  lì  legge,  e  noi  riabbiamo  apportato  .  Aditotele  ancora  nel 
leno  lib.  della  Retorica  dice ,  cheli  corlari ,  e  li  ladroni  noti  (i  chiamano  (ràdi  te, 
e  con  gli  altri  con  quelli  vocaboli ,  ma  con  un'altro  ,  che  non  dinota ,  né  lignifica.., 
colpa,  e  vitto  jCnotimcritabiarimo,  eioèioejri  ,chcè  tantocomc  dire  Qunfito- 
res,  grnte,chcvàallabufca  ,  come  fi  tuoi  dite  volgarmente .  Et  apprefib  d^liodo- 
ronellib.i  dcll'h  ftoria  Etinpica,  Tia  mi  Capita  no  de'ladroni,  la  predi,  come  nota  l' 
aulofe,la  chiama  [paglie ,  con  vocabolo  honc  Ito ,  condolisene  doppo  la  vittoria  ri- 
portata di' nemici  è  lecito  raccogliere  lefpoglie  ,  ma  nonè  già  lecito  l'andar  pre- 
dando, e  cor  foggiando,  e  danneggiando  tutti  quelli,  che  fi  parano  avanti,  ò  fianoa- 
mici.ò  inimici .  Appretto  di  Virgilio  nel  lib.  7.  dell'Eneide  fi  dice  degli  Equicoli. 
Horrida  prxcipnè  cui  geni ,  ajjuetaque  multo 
Verni*  ntmorum ,  durii  *teqnicolaglebis. 
Ornati terram exereen  ,/emptrqtierecenict 
CanvcBarc  punti  ffé&u ,  tir  vivererapto. 
Equicoli  hi  via  fico  la  più  parte , 
Horridigente  ,e  per  lefelve  avvezz' 
Cacciarle  fiere ,  adoperar  la  marra  , 
^frar  con  f  armi  indo/lo ,  e  tutti  infume 
Fiver  ili  cacciagioni ,  e  di  rapine . 
Così  elegantemente  voltòil  Caroqueftoluogodi  Virgilio,  che-artribuifeeruna ,  e 
l'altra  profcilione  à  gli  funicoli  ;  la  giufta  ,  e  lecita  ,e  l'iiigiulU ,  *  illecita  del  cac- 
ciale de!  predate. 'il  medefimo  Poeta  con  tuttociò  nel  1. lib. dell'Eneide ,  facendo 
parlare  llionccon  DMone,c  dar  conto  di  le  ,  e  de' compagni ,  fi ,  che  proeuri  di  le- 
varle il  fofpetió,  che  fianoladroni  ,  «carfari,  che  vengano  per  danneggiare  il  piefe 

t{on  noi  aut ferro  Libycoi  populare  Tenatet  '  ■ 

Venimut ,  aut  raptas  ad  liti  ora  vertere  prxdat . 

T^on  ed  vii  animo,  net  tanta  fuperbia  viliis . 

Sidnìonon  predatori  ,noacorjìri         ■     ■■■■■  ... 

Delle  voflre  marine ,  edili'  altrui.  -  ... 

Tanto  i  vinti  d' ardiri,  e  gl'infelici   .    .  ti  ■ 

H'orgnglio,tdÌfHperbia,oimè,nonhmn9. 
Comcdifleil  medefimo  Caro  interprctandoquetli  verlì  ,  chcpajono  prcfi.òimi- 
u-.ida  quelli  d'Orfeo  ,  apprelfodel  quale  Gtafone.  fi  (cufaraepn  il  Rèdi  Coleo  in 
qoeflagriifai  '.-'l'i  .v..  .  , 

.t^ptae^ntlstroneshucvenimi<s,ull4ven»fh9^  • 
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Mortala  odio  ,fti<ejanifccereprhrii 
Haud  p arri,  x«f  to  lucrata  fibi  wpt  parantei . 

Dell»  vanità  degli  <Jtemcfii  ebe>  come  dice  infoerà  fcrittura,  ermo  tutti  pofli 
in  intendere^  raccontare  ctfenuove.  Cap.LXVl.'  .:  .-je-.-r:  i 

NEI  capii.  17.  11  degli  Aiti  Apofloltci  dice  San  Luci  degli  AtenkC  ,  chcà 
niun  altra  cofa  attendevano ,  che  ad  intendere ,  ò  raccontare  novelle  .  ^illst- 
nien/ci  anitra  oratiti ,  &  adremt  bofpiitt  ad  nibilaliud  vacabsnt  ,  nifi  «ut  dìctrt ,  aut 
eudìrt  alitmid  novi .  E  molto  prima  nella  medelìma  natione  ,  e  popolo  Invera  nota- 
to Demolrer.eoncnoYÌtio,rarTitredifli:nell'aratione  ad  Tbiiprì rpiflalam  .  t^ot 
auttnt ,  dicara  entm,quodver*ia  efl,bìc  defìdemui  cmSantei fimpcr ,  ,ic  àtecnmes, 
&fi[citwtisinferi1mMqHÌtt*iiÌctawr,Vtl  queiloTettuIlianoncIr  .7,  del  li.de  „tf- 
aìtna  chiama  la  Città  d'Atene  linguacciuti,  lìnguatam  CiWralc.Ni  Badava  cfente.ò 
..1  -i  _  r  ti-        t j:  d  j.n  Lcrin.i  ii'__:n-i- 


1 7.  ad  Marccllatn ,  doppo  d'ha  ver  detto ,  clicin  effa  fono  li  trofei  delliSint  i  Apoflo. 
li ,  e  la  confeflione  de'  martiri ,  con  altre  lodi,  loggiungc ,  che  in  cui  molto  tempo 
fi  perderà  nelle  vifite,  e  nell'udire,  e  raccontare  novetie;  Aderì,  &  [ululare  ,  lauda- 
re ,&detrahirc  ,audirc  ,&proloqui.  li  meàctimo  Ci  può  dire  d'altre  Cittì,  raaflU 
me  fc  fono  grand' il'  molto  popolo,  mercantili,  ole  in  elle  riliede  la  Corrcdel  Prin- 
cipe. Homcro  .che  nel  Tuo  poema  molto  efatta  me  mede  ferì  ve  li  coli  unii  degli  huo- 
roini,  non  pafsó  lotto  (ìlcntio  la  curiolità  delle  novelle ,  e  11  difeorfi  ,che.  li  fanno  da- 
gli feiopera  ti  ,  circa  gli  avvenimenti  publici,  e  privati  de'  cittadini,  edctla.Rcpii- 
Elica  ,  mentre  dice  nel  1.  dell'Iliade,  che  alcuni  vecchi  Trojant  in  h  abili  per  la  grave 
etàà  pomre  l'armi ,  federano  TÌcinoalla  porla  della  Città  difcoirendo  fri  diloro, 
della  guerra  ,  e  di  quello,  che  inefTaaccorrcvaalIagiornata. 
Cenfe/ìim  dcmdepttveuerunt,  ubi  Set*  pati*  crani . 
Triamut  antera ,  &  Tamb 7111 ,  &  Tymatbei , 
Ltmpufque,  Clytit/qtie ,  Hkcratmqucramus  Martii, 
Vcalegonqut  ,èr  interior  prudenti  ambo, 
Sedtbaut  pipali finterei  ìnScdiportit , 
Obftnct~i*tem  jamd  bello  ceffhnes , -rerum  toaeiwat orti 
Boai ,  citadis  fmìlit ,  qua  in  fyiva 
àrbori  infideniei  yorem fnavem  eraittunt  : 
Talti  feiiìcet  procerei  Trojamrnm  fedebant . 
Dice,  che  etano  centitnatora  borii,  JtB-W  «epuriti  gran  parlatori  ,che  però  conyc- 
nientememefi  paragonano  alle  cicale  ,  che  nella  flagione  piilcaldadcleftate  mai 
non  rafhnanodi  cantare:  Palla poiil  poeta à raccontare  i  ditcorfì,  che  quei  vecchi 
facevano  ,  chceranodegl'iniereffidellagucfra,  chcliGreci  facevanoa'  Trojani 
perlagione  di  Eleni,  la  quale  fc  bene  lodavano  dall'efliema  belleiia,  e  però  ioqual- 
che  parte  fcufavsno  Paride  ,  che  non  lì  lafciavadifporreà  rertituirla  ;  con  tuttocio 
conchiudevano,  che  era  meglio  fi  confegnalle  à  Menelao  ftio  marito  ,  dal  ouile  all' 
hora  veniva  awifo  dal  campo,  che  dovfvacambatterccon  Paride  à  corpo  acorpo. 
Ariflotcle  l.j.  della  fua  Hlolofia  morale  ale.  10.  parla  diquriii,che  tutto  '1  giorno 
conlumanoil  tempo  in  novelle,  ffeindilcòrfi  fopra  degli  avvilì  ,  che  vengono  delle 
cofedi  fuori,  e  dire,,  che  non  lì  dà  loroil  oomed'intemperarit^ma.di.ciarloni,  e  ci- 
caloni .  Qiii{abiilar«m,narratianumque{ÌHdiofijimt  ,  eS-dequibinUbetrcbuseolio- 
qiicndodiciconHTKiit  ,tnagnoi  ìNm'^m  appellar;  coxfncvimus ,  non  intemperantei, 
«maw.j.  Fabnltriini flurfwfi, fotioquelli ,«hec(rcario di iapetelccolenuqvc, delle 
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qualìfiragiona  nella  Cittàie/aiKiaqul  non  vuol  lignificare  narrai  ione  finta  ,  mà 
raccomodi  qualsivoglia  forte,  che  latinamente  i  fonda ,  lì  dice  fabula,  ò  lia  vera 
la  «fa ,  che  fi  fparge  ,  òfia  falfa  .  Dicedunque  A  ri  (tot  eie  di  quelli  tali ,  che  non  fi 
Cogliono  chiamare  intemperami,  il  cheè  vero  ,  pigliandola  voce  intemperante  nei 
fuo  più  proprio, e  più  ri(lreitofignificico,perchenel  piùàmpio  non  diiconvtene  à 
quelli  tali  la  nota  d'inicmperanza  di  lingua.chc  non  raffrenano  nel  parlar  troppo,& 
tntemperanià  dicuriolìtà  divoiarfnpcretutroquolloyche  li  fa.òdice  dcntro.cfuori 
della  Ci  irà,  che  però  Plutarco  nell'ori  ufc.  de  Curiofitate  dice  i  lntempcaitia  ificK. 
riifiimt{lrtnBaiilìicr,i/HàmtlJtaJulltrMm  .  Quanto  à  quello,  clic  ilice  ilFilolofo, 
tii'j  li  ri.irloni  fi  chiamano  propriamente  lifS^ti,  ndnkfchi ,  fi  dev;  faperc,  eh;  fole- 
vano  gli  antichi  riavere  certi  ridotti.ò  loggic.dovc  eranodiipollc  le  banche  per  (ede- 
re, e  quelli  ridottili  chiamavano  /.'ty^lifcbCfi  diedi,  «Wm^i  aiolcfcbi ,  quelli.che 
in  elfi  frequentemente  prati  cava  no,  8;  in  difcorfidinovelle.òdiahrc  limili  materie  fi 
trattenevano.  Dura  anco  hoggidìqueftacoftume  delle  loggie.cridotti,  perchedu- 
ra  lacuriofità,  dirli:  tto  difficilmente  (eparabile  dalla  naturadtll'luiomo,  edura  con 
c-ceflo  in  qualche  Cittì ,  perchefimili  radunanze,  edifcorli  lifannoanco  nc'facri 
tempii, e  mentre  fi  celebrano  li  divini  officila 'quali  però  fi  dovrebbe  riverenza  mag- 
giore dalla  pietà  Chrilliana.  Sì aggiunge.che la curiafitàdel'e  novelle  và  congion- 
ta  con  la  mormoratione,petche  fono  gl'in  ve  diga  tori  de'fa  tti  altrui, e  li  deli  Jcrofi  di 
Capere  queilo.ohe  patta  nel  mondo.e  nella  Città.fimili  alle  (angui  fughe,  eh  e  da 'corpi, 
a'quali  fi  attaccano,  fischiano  il  fanguepiùcorrotro;  etalvolta  vengono  ad  cflere 
onerofi  aliai ,  &  odiofi,  mentre  vogliono  Capere  quello,  che  io  voglio, eh:  fia  fecreto. 
Che  portate  voi  fotto  coletto  mantello^in  ter  rogava  uno  di  quelli  curioli  ;mà  favia- 
mcnte  ri  fpofe  l'altro  :  Per  quello  appunto  lo  porto  co  petto,  pere  he  non  voglio.che  fi 
iappìa,  checofifia.Non  eie  vcmopiù  molefto.edifpiaeevolediqucllo.ched'attor- 
no  ci  leva  il  mantello,  del  che  licurioti  fanno  ancor  peggio,  perchead  un  certo  mo. 
doci  levanoanco  il  riparo  delle  poric.de  Ile  fi  ne  lire  ,  e  delle  ilefie  pareti  della  cafa  , 
mentre  àguifa  de'  gabellieri  importuni  vogliono  vedere  anco  quello,  che  chìufo  fi 
porta  nella  valigia  .  Gli  Atcniefiglihuomini  federati  nella  lingua  loro  chiamavano 
■\it>i;Jhs,  aìiiirrtit ,  la  etimologia  d et  qu al  vocabaloc  d:tta  uall'oflervarc  cariofa- 
mentc  quelli,  che  al  tempo  della  fame  pri  vita  mente  giravano  la  mola  ,  per  farli  un 
pocodifarina, e  provedere al  loto btfogno in  tempodi quella  carellia  .  Egli  calun- 
niatori^ delatori  chiamavano,  n-nupa'rra*  Jycofhantas,  vocabalo,che  riàrdente  me- 
no gratiola  origine,pcrchc  con  quefto  nome  furono  primieramente  chiamati  co- 
loro.checuriofimenteolTervarano  quelli ,che  portavano  li  fichi  fuora  del  territorio, 
per  accufarlìjCome  trance  Hot  ideila  lcggc,checiò  vietava,  onde  poi  lì  ampliò  la  fi- 
gnificationedi  quella  parola  à  lignificare  ogni  forte  di  gente  maligna.odiofa,  calun- 
ifiatrice,  e  di  mala  conditione  . 

Plurarconell'opufcolo  di  fopra  citato  dilcorre  molto  favìa  ,  e  moralmente  di 
quefìovitiodeUacurìofita,  &  infegnaaleuni  rimeJii  per  ri  (frenare  l'impeto,  che 
dalla  natura  habbiamo  ,cdal  mal  coftumedi  voler  lapcre  quello,  che  non  ci  appar- 
tiene, celie  tal  volta  è  meni  io  ignorire.che  faperc  .  Uno  di  quelli  rimedi!  è  l'avver- 
aarlià  fare  riiìelEonc,  e  confiderai  ione  fopra  leattioni  noflre  proprie  ,  procuran- 
do più  torto  di  regalare  gli  andamenti  nofìrì ,  che  di  fapercgli  altrui,  per  nonalio- 
mgliarlì  à  quelle  lamie.ò  voglia  modi  re  llreghc  degli  antichi  .delle  quali  favolfggia- 
rono.che  havevaiiogli  occhi  pollicci,  quali  non  mettevano  nella  retti,  fe  non  quan- 
doufeivino  di  cafa  .  Giova  ancoi'awciaarfi.  nelle  core  picciole,  &  ordinarie  , 
come  pC(efcmpio,  te  entrate inuna  Chiefa ,  dove  lìano  varie  infcrittioni ,  &  epitaf- 
fiijmadetarelaciiriofKÌdilcggerli.òdi  leggerlicoiì  Cubito,  ritenendo  gli  ocelli 
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à  lilla,  eomeli  fi  decani  da'  cacciatoci,  Sefcntitealcuni.che  gridino  inficine  per 
qualdic  difparere,non  correte  fubito  per  intarmarti  delle  differenze  loro,  mìandir. 
iene  di  1  ngo,  attendendoli  proprio  ne gotio,  fenza  badare  all'altrui .  Homero  rac- 
cons  neirodifici  altib.  t  r.che  Uli  (le  «lò  all'In  terno  ,  né  volle  parlare  con  fui 
madre,  prima  che  hàvcflc  finito  il  negatio,  per  loqualecra  difcefocolà ,  che  era  di 
ibboccarficonTiritia  ;  efe  bene  d  era  grande  occationc  di.pafcerelacurioiitàcon 
varii  oggetti,  che  fe  S1'  p»ra.wtio»vanr.i,  ad  .agFiroodo  flertefaldo,  feguendo  il 
.dettame  della  ragione  ,~v  i  tallendo  all'  appetito  naturale  di  ritono/i  ere  alcune  di 
quelle  anime,  di-'  per  quell'ara  lo'ca  ondai  ano  volando .  Cito  non  vollcmai  vedere 
]  aurea,  con  imi  oche  Aiafpe  lodatfc  inolio  la  beli'  "adi  lei ,  ediffe,  che  ami  per 
cjucfto  molio  piùconveniva  guardare  gli  oichi  da  tale  cuiiofità  pericolola.  Più 
i.'v  odel  ceno  in  quello  particolare  di  David,  cheroirò  con  occhio  iiitem peranre 
Jkrfabea,  onde  cadde  neh  'adulterio ,  non  avvertendo,  che  entrare  con  yli  ocelli  in 
cala  altrui,  è  |  ocomcno,  checntrarci  co'picdi . 

Si  CbmrìiftitediKcefh  di co/vrnero  ;efe  due/sogli  Etìopi halibiano  bavuto 
lancgrezzfs  oda  altra  caufa.  Cap.LXVII- 

NEI  ciò.  num.  t,  della  Genefi,  dove  fi  teffe  il  catalogo  de'figliuoji.edercenden  ti 
diNoc.fidicc.che  Chus  fùfigliodiCham.cpadredi Sabi.di Ncmbrod, odi 
»ltri,dieivì  fi  nominano.  Da  quello  ChuJ  fecondo  1  opinione  communemenre  rice- 
vuta haiinohavutoorigir.e  eli  Etiopi,  perche, comedice  G;ofefToEbreo,cS.Girola,_ 
mo ,  infine  A  tempo  lorogli  Etiopi  ti  chiamavano  Cbnfà ,  e  tal  norr.c  non  (alo  loro 
«a  dato  dalli  Ebrei ,  e  dalli  popoli  di  Oriente  ,  mi  effi  fteffi  Etiopi  cosi  fri  fé  fteffi 
fi  chiamavano.  Suppofto  quello,  fi  dubita,  fc  l'iflclioChus  folle  nero  di  colore, 
tomchoggidi  fono  gli  Etiopi,  cchclifìgliuoli  da  elio  generati  partccipatlcro  di 
lui  fa  nerezza  paterna ,  overo  habbinoqnci  popoli  tal  colore  per  quakhcaltro  ac- 
cidente,òcanla.  [1  Padre  D.  r'i gallino  Tom ic Ilo  nel  primotomo  de'iuoi  annali 
del  vecchio  tdlamcnto, all'annoici  mondo  toj.num.  17.  (tima,che  Chus  fbfTc  nero 
dicolore,  celie  ciò  avvallile  non  in  pena  del  peccato  diCham  fuo  padre  ,  c  die 
dall'avo  Noe  in  ma  lede  ito, concio  nache  Gius  era  molto  prima  nato.che  Chaui  pec- 
caffe  per  l'irriverenza  verlo  di  Noè,  econtrodielfo  tbflc  fuhninarala  maledittionci 
miche  per  qualche  altracaufa,  à  Dio  foto  minifcfta;  cosi  folle  ordinato  dalla  di- 
vina Capienza  ,  e  providenza  ,  eheei  nafcetfèdi  quei  colore  .  Segue  poi  quello  au- 
rate? ad  la  ve  (li  gire,  quali  poteticroellèrelecaufe.prolJìtne  ,  0  particolarr  ,  per  le 
quali  ellcndo  Chus  tiglio  di  padre  di  color  bianco,  elio  ad  ogni  modo  nafcefle  nero  , 
e.dice.checiò  potè  avvenire  per  fa  vchemtntc.efilTiimaginatione  della  madre  ,  li 
quale  al  tempo  del  concepire,  mirando  attentamente  qualche  oggetto  di  color  ne- 
ro, imprimerle,  e  tratisfonderse  nel  figlio  queflo  colore,  il  che  può  confermarti 
con  quello  ,  che  delle  greggi  di  Giacob  lì  Ieri  ve  nella  fiera  Gcnefì,  il  cip.  Jtx  miin- 
^7.  Potèmco, dice, ciò ilierc cagionato daqtialchc vehementeappetito , e defidc- 
rio  della  madre  di  alcuna  cola  d  i  quel  colore ,  perche  vediamo  ogni  giorno  avve- 
nirc,che  ne'corpi  de'tìgliuoli  apparirono  impecile  le  voglie  delle  madri .  Terzo,  di- 
ce,chehavendo  alcuni  de 'figli ,  e  defcendeniidi  Chus,  che  già  eranodi  color  folco  , 
eletto  per  hibiutione  loro  quei  p«cfi  dell'Etiopia  ,-che  fono  molto  caldi ,  indi  fati 
nato.che  concorrendo  quefìeduc  caute,  una  come  principale,  cioèilfeme.e  fangue 
paterno,  e  l'altra  acceUbria  ,rioè  il  ci  imi  ci  Ido  eccellila  me  nte.fi  a  in  quei  corpi  mag- 
giotmcracerclciuta  fa  ntgreizi.PoneilTornitilo  il  calore  delfole.edel  paefe  foll- 
mente per caiifiaccclloria  ,  perdieèperfuafo/he l'ardore delSoIe incoia,  quelli, 
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che'fono  [otto  la 'Zona  torrlda.non  fi»  badante  per  introdurr;  tal  colore  ne' corpi , 
fapendofi,che  nel  l'Atnerica.fotto-la  linea  Equinoziale,  dove  la  sferza  del  Sole  è  ve- 
hementiifima,  adoghi  modo  quei  popoli  non  fononeri, come  gli  Etiopi  ,  mi  nel 
colore  raflamiglianoà  gli  Europei.  Sicomeancoquelli,chehabitano  nelle  parti  più 
AuftralidiCandia,  Sicilia,  e  Spagna,  fono  di  color  bianco,  con  tuttoché  fi  a  certo , 
che  fono  nella  medeiìma  foftanza  del  l'equi  notti  a  le,  nella  quale  fono  gli  Africani, 
che  babitanone!  Capo  di  buona  fpcrania ,  i  quali  fono  neri  (li  mi .  Da  quelle  ragio- 
ni mono  dice,  che  tiene  per  cofa  certi  IE™, che  ne'  corpi  fiumani  l'origine  del  color 
nero  non  nafta  dilla  qualità  de' pae!ì,  mi  dal  fanguc,  egenerationc  de'  padri  loto  ,' 
incorche  polla  acci  de  ni  al  mente  clscie  dal  Sole  accrefeiuta ,  com;  in  Europa  lìcfs» 
li  contadini,  che  (tanno  aitai  alSole  ,  ancorché  fiano  naturalmente  di  color  bianco  , 
contraggono  però  color  fofco.onde  per  quello  rifpei  todet  Sole  diceva  la  fpofa  nella 
Cantica  :  7{olitt  me  coafiderare,ijuòd  fufcafìm,  quìa  decoloravi!  me  Sol . 

Si  potrebbe  anco  in  favore  di  quella  con  il  Padre  Serioso  ,  fopra  la  Cantica  vedi- 
ftigatione  fi.  n.  4.  apportare  quello,  che  dice  Lucano  ncllib  lo.  della  fua  Farfaglia  , 
dono  racconta, che  Ccfare  reftò  maravigliato  vedendo  .che di  quelli  della  famiglia 
di  Cleopatra  in  Egitto  alcuni  erano  di  faccia,c  di  pelle  nera,  &  altri  biondi,  al  pari 
di  quelli.chcnatinc'pacfi  Settentrionali  hanno  naturale  la  biondcni  .  Che  te  lì  nati 
nel  mcdelìmo  paefe  poflbno  clTere  di  colori  tanto  differenti  ,  molto  più  potranno 
diftìnguerfi  pure  nel  colore  quelli ,  che  in  una  mcdclima  dulanza  del  Sole  liabira- 
no  paefi  frà  disc  lontanile  non  pa  ricci  para  nno  del  mcdelìmo  fangue,  e  non  faranno 
della  medefima  fjmiglia,ò  difccndenzs,e  la  ragione  dell'eflere  gli  uni  neri,  egli  altri 
bianchi  fidoverà  riferire  ad  altra  caufa,cioèallagencratione  ,Sc  al  (angue.  Liverfi 
di  Lucano  fono  lifeguenti. 

Tunc  famuU  numera t  turba  ,  populufyut  m'mìHer, 

Difettar  bos  fanguìs,  alias  difiriminat  .Mas  , 

H4C  Libycas,  pastini  gavos  gerii  altera  crini! , 

Vt  lutiti  Catfar  Bjieni  fi  dieta  in  arvit 

Tàm  rutilar  vìdifjì  tomas;  pars  fanguinis  uflì 

Torta  caput,  refitxrifque  gerens  à  freme  capillos. 
Alle  ragioni  però  fin  qui  a  Idotcc  per  l'opinione  del  Padre  Tondello  ,  lì  può  op- 
porre piimieramcnte,  che  quello,  che  dice  di  Chus,  cioè,  chcfbffèdi  pelle  nera,  pare 
non  bibbi*  fondamento  nella  Scrittura^  che  tenia  provarlo  fi  fupponpa  per  vero ,  e 
fenza  ftabilirlo  prima,Comc  fr  dQVercbbc.fi  palli  à  cercare  le  caule  della  negrezza , 
chefe  gliittribuifce.  Dipoi  l'opinione  commu  ne,  che  è,  che  gli  Etiopi  lìinn  neri  , 
p  ri  nei  palme  n  re  perefsere  nel  paefe  loro  grande  l'ardore  del  Sole,  onde  Plinio  lib.  1. 
cap.78.  dice.  t\araque  JEtbiopat  vicini  fyderii  alare tarrcri ,  arfwJi? we  fintile!  gìgni, 
bzrba,&ciipìllov!l>nto>tont!l  dubium  ;  &  adverfa  plaga  mundi ,  tttjut  glaciali: 
tandiia  cuteeffi  gentes  ,fiavitpromiffa  crinìbus  ;  iruces  vero  excali  rigore.  Et  Ovi- 
dio nel  ».  lib.  delle  metsrnorfoli,  toccando  la  vera  ragione  della  negrezza  degli  Ettu- 
pi ,  con  il  gratiofo  mefcolamcnto  della  favola ,  dice',  che  ali'hora  quei  popoli  con- 
crafsero  il  color  nero,  quando  reggendo  Fetonte  il  carro  del  Sole  fuo  padre  .li  acco- 
llò piùdeldoyctcà  quei  pacli,ondc  i  -, 

Sanguine  tune  credunt  in  corpora  fumma  focato 

Jèiisiopxmpopulos  nigfum  traxiffe  colore»  . 
•Quanto  poitr>:caìquciluoghi,che  non  lono  piùdillanti  dalla  linea  Equinottia- 
le  ,  Ct  lunrroil  Sole  tanto  Ticino,  quinto  gli  Etiopi ,  e  nondimeno  gli  habitat  ori  di 
cfsofonodicolorbianco, diremo,  che  ciò  nafee  dallequalitàpjrticolari  di  detti 
luoghi, cStforMcon venti, òpioggiefrequenti  finfrefeati,  come  particolarmente 
.1.1.  '    "  delle 


4  60  Fame  tal  fai/e  degli  Ehreì .  Cap.  Lffllll , 
delle  Indie  occidentali  lodicc  ilP.  Giofeffo  Accetta  nellhVp  i.  dell'  hi  fiori*  del. 
V  Indie  nel  capo  j.  e  ne 'le  gii  enti, le  quali  eircoflamefc  militaffero  nell'Etiopi»,  non 
farebbonoquei  popoli  neri  di  pelle  ,  né  havtrebbono  ,coine  hanno,  lieapellicre- 
fpi,nèilnafofchìaii»to,  nèli  occhi  languigni ,  nègroffi,  comegonficlc  labbra. 
Quanto  poi  all'argomento,  che  s' apporta  fondato  fopr  a  li  verlidi  Lucano,  credo, 
che  li  polla  rifpondcrc.e  non  è  imponibile ,  che  in  un  vallo  paefe ,  quale  e  l'Africa, 
cifiaqualchc  particolare  luogo  con  capigliatura  tale,  che  le  bene  non  bionda  ,  ti 
poffa  nondimeno  fanale  con  artificio,  come  fanno  molte  donne  conacque.elifcie 
forti,  &  altre  loro  inven rioni ,  conche  favorita;,  quello,  che  legpiamo  in  Leone 
Afncano  nel  1.8.  della  deferittione  dell'Africa,  ove  dice,  che  lì  contadini  di  quel  pae- 
fe Africano  fono  per  la  maggior  parte  di  color  folco  ,  ma  non  coti  gli  habitatoti  del- 
le Città.che  fono  bianchi.  Ruftìci,  dice  egli,  potioriex  parte  fufeum  refirunt  edaian  : 
cmtatum  inai*  ctmdidum .  Puòdunquc  effere,  che  nella  corte  di  Cleopatra  vifof 
fero  negli  huomini ,  e  nelle  donne  lizzare ,  e  «pigiature  fatte  bionde  con  arte,  an- 
corché quelle  tali  perfonc folTero  Africana,  paefi ,  diedi  natura  /àgli huomini  più 
tulio  di  colore  del  corvo  ,  era  pellineri  ,  che  di  pelle  bianca  ,ò  bionda  capigliatura. 
Giorgio  Maregrivioneirhidorianaturjledelle  cole  del  Braille  (ditta  in  lutino  ,  e 
ftampata  in  Amfterdam  Tanno  tfi.jo.lib.  S.cipit.a.dicecoù-.^fricanamfemiaam 
tiennigram ,  fedrufaplanè  cuti,  *c  pitti  rufii,  ex  qua  regione  effet  ,  non  potai  in- 
ttWgtlB,  namlinguamW'»m4n&lfigfaK.tóq*'^>£'<!ie .  cioèglialtri  Africani 
neri, e  Coggivage:  l'idi b^etìamplMÌalbiffimHmiuvcnemoilodtcini  annorum,  pilii 
trìfpUtftmaù' ,  &fiip*Tcìliif  Mbit ,  cute  dbiflìm* ,  Bufo  piene  moie  zittite1"» ,  qui 


Dellagran  fmesebe fu  in  Samaria  al  tempo  eTSBf«o"fnfit,tt  &  ìnGitrufa- 
lemme ,  quando  fù  affiliata  da' Romani .  Cap.  LX  Vili. 

NEI  capo  fi.  de!  libro  4.  de'Rè  fi  racconta,  che  Bcnad  ad  RèdiSotia  venne  con 
efercito  grande  all'afTcdio  della  Città  d< Samaria  ,  capo  del  Regno  d'I  fra  eli  e 
che  la  penuria  delle  vettovaglie  fù  tanto  grandenclla  Città  ,  che  le  madri  arrivaro- 
no  A  mangiarli  li  proprii  figli ,  c  Coromunemcntc  li  Cittadini  afl'rdiati  fìdiederoà 
pifccrfi  d'ogni  carogna  ,  onde  molto  cara  fi  tendeva  la  carne  d'alino  ,  8- anco  lo 
ftcrcode'coìombi.  Le  parole  della  Sacra  Scrittura  fono  le  feguenti.  Congregavi 
BenadadRex  Syrit  vuwfm  exercitum  fuum,  &*fce»dit,  &c6ftdebat  S*mt- 
rìara,  fucinane efl fittati  magnai*  Statari*,  &  taniìu  obfejfaeH  ,  dante venundi- 
retur  caput  aftnìc&aginta  argentei!,  &■  quarta  pars  cabì  Jiercorit  colitnbarttm  quìn- 
queargente'n-  CtimqueRex Ifrael  tran ftret  per  tnurum  ,  mulierquxdam  txckmarìt 
od  eum,  dicent  ;  Solva  me.  Damine  mi  r\ext  qui  ait:  Hon:.te  falvet  Domina', 
linde  te  poffuntfztearci de  arca,*eldctorculari ?  Dixitquetd  eam  Hfx:  quid  siti*"? 
Qua refpùndit  :  Mulier  i/la dixit  mibi  :  Da  fìliim  tuum  ,  ut  comedamus  tum batic, 
&  filutmmeum.  comtdemut  crts.  Coximut  ergo  fìlium  meum,  &•  comedimm  ,tixi- 
quteidie altera  :  Da  fìlium  tmm,  ne  carne  damu'  eum  :  qua  abfcandit  fitiumfuum  .' 
QHodcumattiiviflct  Rexj'eidit  vettìmentafu* ,  &  tranftbat  permuriim,  viditqne 
mttìtpopuhl  cilicium,qiio  v  ■/litui  erat  ad  carnem  intrinfecus  ,  Quella narratione 
eaiìaichiara  diletteli'.! ,  follmente  può  efiere  difficolta  in  quello  p  (dir  fi. dice  del 
prczio  del  capo  d'alino  ,  edcllo  (le  reo  di  colombino!  perche  dicendoli ,  che  una 
teda  di  alino  fi  vendeva  afto-iint*  argentei!,  Se  elicilo  il  fido  di  argento.  dcl!»:valu- 
ta  di  4.  giulii  Romani,  onde  So.  di  elfi  facevano  j  io.  diqucft»  moneta  Romana  , 
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parepreiroeftremarncnteclorbitante ,  che  però  alcuni  hanno  Hi  mito,  che  per  ca- 
pod'  alino  t'incendi  catto  t'animale ,  al  modo ,  che  fagliamo  dire  volgarmente,  in 
q  u  cito  gregge ,  òinqueftoarmcntofonocento ,  ò  mille  capi  di  pecore,  òdi  vac. 
che,  volendodire,  chetantelonole  pecore,  èie  vacche.  Altri  però  più  comma- 
Demente  tengono ,  che  lì  debbano  intendere  quelle  paro  le,  come  tuonano,  ma  (lime 
che  Ti  pongano  per  moftrare  quanro  più  eftiema  folle  la  lame ,  che  conftrìngéva  le 
madri  iflefle ,  che  fogliono  amare  ceneri  Hi  ma  in  ente  li  fuoi  figliuoli ,  ad  vccidcrli  di 
propria  mano,pcrempirfenele  vifcece.it  cheli  faceva.E  ancocredibìle.chccommu- 
nemente  non  fi  guardane  al  danaro,ancorchc  foflcin  fomma  notabile,  per  fovvenirc 
all'  urgerne  neceffità,  e  per  falvarc  la  vita  .  ltacconu  Valerio  Ma  (limoliti.  7.  cap.cT. 
che  affediando  Annibale  la  terra  di  Cafilino.occorfc,  che  uno  de'foldati  di  Pale- 
ftrina,cheivialnumerodicrecentoerarioin  prclidio ,  riavendo  prefo  un  topo,  tro- 
vò chi  gliene  offerì  trecento  danari ,  cioè  gitili  ducento ,  che  fanno  tenti  feudi  del- 
la noftra  moneta  ,  e  che  l'ingordigia  del  denaro  prcvallc  in  quello  ,  eli;  I'  haveva  in 
fuo  potere,  onde  loftenne  di  privartene,  tutto  che  fólle  famelico  ,  ilchehuma- 
namcntcgliriufci,  perche  l'irgentonon  potè  levargli  la  fame,  della  quale  fi  mori  , 
l'altrocon  quel  poco  foifent  amento  mantenne  la  vita  fui .  In  Ma  obfidione ,  &{idt, 
dice  Vilerio;cam  mestiti  Trtmfiim  permansrtnt,  eveait  ut  ex  bis  quidam  murm  cu. 
ptum  ducenti;  patini  denariii  vendere,  quam  ipfe  leniendt  famis gratta  confumert  mai- 
Ut  .  Sed  credo  Dearum  provideatiaejf'c8um,ut  &  venditori,  &  empiati ,  qutm  uicr. 
que  meribtttttr,txìtum  attribuititi  avaro  tnim  fame  confrmpto  ,  &  maaubiis  fordium 
fitaruufinU  non  titiiit  :  JEqttiattimì  vir ,  adfalutaremìmptnfamfaciendam ,  cari  quì- 
dem,  verum  aecefiarie  comparato  cibo  vixit .  Fece  la  divina  providenia ,  che  ciafehe- 
duno  havelTe  quello,  che  meritava,  la  morie  l'avaro;  la  viti  il  liberale,  che  feppe 
impiegarcil  danaro  in  quello,  per  lo  che  è  fitto,  cioè  per  iovvenire  al  fuobifogno, 
al  quale  la  moneia  in  litro  modo,  che  Ipendcndofi,  non  poteva  apportar  rimedio. 
Quanto  Coccaallo  flerco  di  colombo,dicc  li  fcrittura.chc  la  quana  parcedi  quel. 
lamilura,chedigli  Ebrei  fi  chiamava  cobo  ,  fi  vendeva  per  cinque  fidi ,  cioè  per 
duefeudi.  Ilciboconcrieva  quattro  libre,  &  oneic  cinque,  che  però  la  quatta  par- 
te era  follmente  d'onde  credici.  Alcuni  fpofitori  della  Sacra  Scrittura,  cioè  Urano, 
Htigone  Cardinale,  e  Dionifio  Cartufiano  per  Herco  intendono  quei  granì ,  cheli 
colombi  hannoncl  gono.doppo  che  Giono  palanti  ,che  relìano  per  qualche  tem- 
po intieri.  Quelli  grani  doppo  d'  haverc  confumati  li  colombi,  confervati  per  ufo 
dell' elt remi  neccUìià  poterono  lervire,c  venderli  al  prezzo,  che  riabbiamo  detto. 
Giofeffo  hiftorico  Ebreo  nel  lib.  o.  cap.  1  delle  antichità  Giudaiche  di ce.che  lofter- 
co  di  colombi  fervivi  di  condimento.cioèin  luogodi  lalC  ,  ioco/alis ,  come  Uà  nel 
icfto  Greco,  Se  ì  quella  opinione  adhcrirce  anco  Teodo reto,  e  non  la  riprova  il  P. 
Corn.àLapid.  mentre  dicecosi:  'Joftpbus,  &  Tbeodorttus  etnfent  ffcrcus  bue 
ccìambinumfnì0epro  fair,  bibtt  cairn  vita  neretti, & cauflicant  tefle  Galeno.  Io  però 
noncredo,  che  in  famecosi  grande  fi  cere  ade  di  dar  faporcal  cibo,  con  procacciarli 
ì  preziosi  grande  il  condim:nto,  onde  flimopche  veramente  fi  cercale  Io  (lercodi 
colombo  pcrcibo, come  pure  tiene  per  più  probabile  l'iftelTo  Padre  Cornelio,  & 
il  Padre  Saliano,  il  quale  dice ,  che  da  gli  affamati  fi  dcltemperava  quello  flerco  con 
acqua , e  che  di  cifoli  pifcevano.  Hecjtcrcora  diruta  ìnaquafumebantutin  ciium ,  ut 
quiquomodo  latranti  Homachailludeient ,  Quelli  fono  gli  effetti  di  quelli  fame,  che 
Virg.  nel  j.  dell' Eneide,  e  li  Lacini  chiamino  abfc^namfaniem,  quando  il  famelico 
fi  gecca.per  non  havere  altro  di  che  nudririj^llolterte  carogne, 5-  allo  flerco.  Tale  fù 
la  famedi  Gierufal.  della  quale  fcrivc  cosi  Giolerfo  Ebreo  nel  fine  del  fcftolib.de 
Bellojudaico.-  Vofl memvbi muro circumdjta  iivitate ,  ncbtrbts  quidtm  legete 
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yim  licerli ,  ad  bec  netcffttatit  quofitm  fuiffe  tompulfei ,  ut  cimai  rimarent ,  A». 
vumqivetcremp~mumalimentumbabtTent,!iercufqìcolleSimts  quodncyifui  quìdm 
tolcrabile  futrat  .citili  erat .  Raccontaancorifieflo  autore,  die  in  quell'iHcdioli 
ritrovarono  delle  madri,  che  fecero  quell'i  (te  [Tu  ,chc  li  aveva  no  concertato  di  fare, 
e  fatto  in  parte  ,  quelle  due  di  Samaria  ,  delle  quali  habbiarao  detto  di  Copra  ,  rie* 
che  ammazzarono  li  proprii  figli  loro,  perpafeerfidi  quellecirni,  della  qua!  cru- 
deltà cosi  feri  ve  Sant'Ago  Hi  no  nel  (crmpne  111.de  tempore:  tfatum  convertii  in 
ciéurn ,  quei»  Dtui  condidit  in  folatium  .  Sci  pollquam  ad  funtfitu  epulai  veti- 
tum  tffet,  altcramuUeralteramixhoTtatur;  Recipe ,  inquìt ,  recipe,  mifiranda  mi- 
ter,  in  vi/cera  filtum ,  nuper  vifenibus  procreatimi .  Elio  tui  natifepulcrum ,  tfto  ejut, 
(t ita dìxerim , monumenta» i  intra  te  pabulum  eomeiìut  infarti  redeat,  qui  per 
f ameni  vivere  jìmjamque  non  poterti .  Recipiat  nule  cmtfim  mitrai ,  quem  vi- 
vant ediderat  pormi ,  tepetat  babitaculnm  MOttHUI  ,  unde  nuper  exìerat  vìviti  . 
Veggili  Ginlcffo  Ebreo  nel  libro  feftoritato  de  bdlojudaico  ,  capitolo  undedmo  , 
dovemolroftcfaraente  de  (cri  ve  le  miferic  di  quei  poveri  afta  miti ,  e  le  violen- 
ze ,  che  fi  facevano  à  quelli,  de'quali  era  opinione,  che  haveffero  qu little  cibo  ni- 
/collo .  Altri  non  pochi  dempii  di  limile  calamità  poi  rebbono  apportarli  ,màio  di 
un  folo  mi  contentato  in  quello  luogo ,  cioè  di  Roma,  che  al  tempo ,  che  di  Alarico 
Rè  de' Goti  iuaiTcdiata ,  fù  incfli,come  racconta  Zo  lìmo  lib,  6.  hili.  publicamcnte 
gridato:  Toni  pretium  carni  b:irnans,c  quello  perche s;ii  le  madri  (Smangiavano 
Il  proprii  figliuoli,  la  quale  calamità S. Girolamo n eli 'epi (loia ad  Principiato  de- 
ploraconlefeguenti  parole.  Hxrtt  vox  ,  &  verba  fingultui  imercipit  ,  tafimr 
Urbi,  qux  tatua  capir  orbem  ,immò  fame  pruuptrit  ,qSam  gladio,  ér  nix  fauci , 
quicapcrentur,rcpcTtìfutit.*4dmfandoi  cibai erupit  efurientium  rabinJS- fua  invicela 
membra  laniarunt,  dm  mater  nonptreit  jilio;  &  rtcipìt  utero ,  quem  nuper  eluderai , 


Se  la  Cittì    Gicrttfa/emme  fi»  fintata  in  triczo  del  Mando  habitabth;  e  di 
quanto  circuito   e  quanto  popolo  baveffe . 
Cap  LXIX. 

NEI  cap  }8.  la. della  profetia  di  Ezechiele  riabbiamo  le  feguenti  parole:  Vtdi- 
ripias  fpolia  ,&  invadas  prtdam  ,ut  inferat  mtnum  tuam  faptr  eoi,  qui  de- 
ferti fuerant,  &•  pofieare/lituti,  & fuptr populum  ,qtàelì  congrcgieutex gentibui, 
qui  podere  capit,  &•  ejfe  habitat  or  ambitici  teme .  Si  parla  ddla  Giudea,  e  partico- 
larmente di  Gieru  flemme,  alla  qual-Citii  lì  di  titolo  di  umbilico  delti  terra  ;  perche 
ilrempo,  che  quelle  cole  ieri  vera  il  profeta,  eri  in  mczode'li  tem  conolciuta, 
&  h  abita  bile ,  e  per  umbilico  metaforicamente  s'intende  ilmciodi  alcuna  cola, 
perche  ne)  corpo  humano  l'umbilico  è  nel  mezo ,  onde,  come  dice  Vitruvio  lib.  j. 
cip.  r.  fefificndefleun'huomo  in  terra,  con  la  faccia  volta  al  Cielo,  e  flendef- 
fe  le  mani  quanto  potelfe,  efimcttcITe  nel] 'umbilico  un  piede  del  compalJb,  e 
l'almi  li  giraffe,  formando  il  circolo,  quello  verrebbe  à  toccare  i  piedi ,  cl'efrrcmi- 
tà  delle  dita  delle  mani  :  Si  homo  collocatiti  fuerit  fupinus  ,  manibui,  pcdibufqut 
panftt,  tincinnique collocatum centrumin umbilico  c)ui,tircuimgendo rotundationtm 
utrarumquemanuum ,  & pedum  digiti  lìnea  tongercatur .  lì  medclimo  dice  Gilè- 
nò  nel  libro  i.  de  placidi  Hippoctatii  .  Alio  fleffo  modo  adunque  dal  Profeta  è  det- 
ta Gierufalemme  umbilico  della  terra  ,  perche  fe  in  Gierulalemme  deferirti  in 
una  mappa  del  mondo  li  piantarà  un  piede  del  compalfo ,  e  fi  farà  girar  l'altro 
attorno,  fi  rinchiuderanno  nel circoloqualì  tutti  li  paefi  habitabilià  quel  tempo 
eonofeiuti  .  Così  Plinio  lib.  capitolo  ti.  dille,  che  l'umbilico  d' Itilia  era  circa 
il  lago  di  Rieti;  e  Cicerone  nella  fella  orationecontrodiVerrecbiarnò  la  felvaEn- 
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nenie  umbilico  di  Sicilia  s  eTit0Lm0nelI.4j.de!  paefe  degli  Etoli  in  Grecia  di)» 
fé  ,chc  habirivano  lieti  'umilili  co  delia  Grecia  ;  e  l'itola  Oglgia ,  nelU  quale  habiià 
Calipfo  Ninfe,  fecondo  lefavoled'Omero  nel  9.  dell'Odiirca ,  è  nel  mezo  del  Ma- 
re Mediterraneo,  ò  ncII'umbi]rco,come  dice  Euftatio  commenta  tote  di  quei  verlì  d' 
Òmero.  AqueAopropolìto fa  quello,  che  habbizrao  nel  Salmo  7j.  u.  Deuiau- 
teml^x nolìer  optratus  tSlfalutem  iumedìo  terra ,  le  quali  parole  communementc  fi 
fpiegano  di  Chrifto  crocififTo  in  Gicrufalcmme,  che  è  nel  me  zo  dell  a  Giù  dea,  co  me 
habSiimo  detto, e  nel  mezo  del  mando  habiubile.  UdiamoS.  Cipriano ,  ò  (ia  Vit- 
lorinonell'hinnodi  Pafqua  : 

El  Incus  ex  orniti  medium,  quem  cemimui  ornati, 

Golgotba  'Jud-ti  patrio  cognomin:  dicane. 
c  Tertulliano:  Golgotba  locus  tSì  capita  calvario  quondam 

Lingua  paterna  prior  fu  Utitnt  nomine  dixìt, 

Hic  medium  terra  efi  — 
Qtiantotoccaairampiciza  deleircuito  della Cittidi  Gicnifalemme,  Giofeffo 
Ebreo,  nellibro  primo,che  Ieri flc contro  di  Appione  Grammatico,  citando  Heca- 
teo  aurore  antico,  parla  nella  guifafeguenredclla  Giudea  ,cdclGto,  ecircuito  di 
Gicrufalcmme  :  Idem  vir  &  magnitudinem provincia ,  quam  incotimus  ,pnkhnt«di~ 
nemque  nxrravit .  Tene  dteiet  trecenta  miU'ta,inquit,jugera  tirrarua  optimxrum  uber- 
rima provincia pojfiierenofcuntur .  'judranamquebiiìitiettamplitudwis  ,c  parlan- 
do di  Gierufaltmme.fogeiunge  rìderlo,  pur  con  l'autorità  d'Hecateo  :  Sunt  autm 
JudiOTum,  &•  ali» quidem muli* munitiomt  per  provìncìam ,  atqut  vici,  itnaverò 
Civita!  munir iffima ,  babens  precipiti  cirtuitum  quinquaginta  dadiorum ,  in  qua  com- 
morsntur  bemìnum  circa  centum  quinquaginta  milita,  nomine  Hiercfilyma .  Cin- 
quanta ftadii  fanno  poco  più  di  Tei  miglia  Italiane,  conci  odi  eh  e  un  miglio  contiene 
otto  ftadii,  conforme  lamilura  deglitntichi .  Ariftea  però  nel  libro  dtLXX.  inttr- 
prttibus  ,tc(liinge  alquanto  quello  circuito,  e  lo  riduce  à  (ladri  quaranta,  che  fan- 
no miglia  cinque  ,mentre  dice ,  civitatis  amflitudo  eli  mtdiocritate  quadam  tempera- 
ta ,  que  quantum  colligere  potuimui,  in  circuito  quadragintafladia  babet .  Quello, 
che  dice  H«atco,«he  Gierufalemmcr  era  Civitai munitijfuna,  fi  conferma  con  quel- 
lo, che  habbiamodal  libro  <i  dell'  hi  (loric  di  Cornelio  Tacito,  i!  qual  parlando  del 
defiderio,  che  haveva  Tito  figlio  di  Ve  fpafia  no  Impera  tote  di  Ipacciarlì  pretto  dall' 
afiédio  di  Gicru  fa  lemme,  dice  cosi;  All'ifteffo  Tito  ita  vano  innanzi  à  gli  occhi  Ro- 
ma ,  le  grandezze, piaceri  ritardati  dall' indugio  di  q  u  eli 'efpugnit  ione  .  Ma  la 
Città  in  filo  alto, cditticilc,  era  anco  fortificata  diripari,  e  dibaftioni  ,  che  1' 
haverebbono  refa  forte ,  quandoben  f'fle  fiatanti  piano  ,  perche  le  muraglie 
torturile  adarte,  òpicgaie  indietro,  petchei  Ranchi  degli  ailalitori  follerò  pili 
feoperti  ali 'offefe,  racchiudevano  due  colli  alti  Hi  mi  .  L'ellremita  della  ripa  era- 
no precìpiti!,  e  le  torri  alte,  dovcil  monte  giovava ,  felfanta  piedi,  ene'luoghi 
bafli,  cento  venti ,  di  maraviglìofa  bellezza,  tutteuguali  à  chi  di  lontano  le  riguar- 
dava. Eravi  dentro  un'altro  ricintodì  muro ,  che  rinchiudeva  il  Palazzo  Regio, 
conia  rorrcAntonia.cosi  chiamata  da  Merode  in  honore  di  Marco  Antonio,  molto 
viflola  nella  fuacima .  II  Tempio  à  guifadi  rocca.con  muraglie  proprie  di  arte,  e  di 
flruttura  forra  tutte  le  altre,e  eli  [UQÌ  portici, che  circondavano  il  tempio,  erano  di 
ficuriflìma  difefa .  Una  fonte  di  acqua  viva ,  i  monti  fcavati  fottoterra ,  e  pefchiere, , 
eciflernc  d'acque  piovane.  Coloro,  che  edificarono  la  ci  tra  dalla  diverfità  de'collu- 
mi,previddero  le  continue  guerre,  ha  vendo  perciò  penfatoad  ogni  cofa ,  anco  perii 
lunghi  affediijedairefpugnationedi  Pompeo  la  paura,  c  l'efperienzahavevano  in. 
IcgnatomoIteco^havendopetravarìtìade'ieinpidiClauiijjCompratala  facoltà 
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di  poter  fortificale  fabbricare  nella  pace muragliedaguerra.Tuttoquefloè  diTi- 

Non  voglio  lafciardi  dÌre,chcGiofeffo  Ebreo  nel  fettimoIib.delteaDtichiri  Gip- 
diiche  ale.  3.  riferifire  cllere  flato  opinione  d'alcuni,  che  li  Giudei  amicameli  te  fot- 
fero  chiamali  Solimi,  Brcffcre  quelli.de' quali  Homero  fa  mentiooe  nel  quinto,  e  fe- 
ftolibro  dell'Iliade, e  nel  primo  libro  contro  A  pione  grammatico.cita  Cherifo  anti- 
co poeti,  che  feriffe,  che  li  Solimi  (otio  Serie  Rè  di  Perda  militarono  nellaguerra, 
che  ci  molle  contro  la  Grecia,  perche  facendo  il  catalogo  di  tutte  Icoitioni ,  che  fu- 
rono in  quel  elcrcito ,  nell'ultimo  luogo  lì  mentionede'  Giudei  ,qualcdice,  habita- 
no  vicino  a'  monti  detti  Solimi  ,  Br  apprelfoad  uncrande  llagno.cioc  Ticino  al  ma- 
re morto ,  detto  con  altro  nome  ftagno  AsfaJtite .  Ma  quella  opinioneè  fema  dubio 
falfa,  conciolìaclic  la  guerra  Trojana  fu  al  tempo  di  Sanfone ,  òdi  Hclì  fommoSa- 
cerdote/iel  qual  tempo  gli  Ebrei  erano  opprefli  dalla  ferviti!  de'Filiflei ,  comchab- 
biamo  dalla  facra  fcrittura,nc  hayevanoche  farecon  li  popoli  dcII'Alia,ò  della  Gre- 
cia .  Ne  poterono  elfcrc  chiamati  Solimi  dalla  Città  di  Solimi,  cioèdi  Gierulaiem- 
me ,  perche  quella  Città  infìnoal  tempodi  David ,  fu  in  potere  de'  Gicbufei ,  conio 
habbiamodal  primo  libro de'Rè.  Eli  Soliini.de'  quali  parla  Hoinero,  furono  popo- 
li dell'Alia,  come  con  il  teflimonìod'Hotnero  fteifo  prova  Strabon e  nel  libro  i.e  nel 
14.  della  fua  Geografia,  Srilsnedcfimo  fi  può  confermare  con  quello,  che  de' Soli- 
mi ferirono  Herodoto  nel  i.lib.  e  Plinio  nel  lib.  5 .  cap.  zjjnfident ,àìeeyertieem  Ti- 
fidi*,  quondam  Solimi appellati,  quorum  coloni* Caftrea  ,  estera  Antiochia,  e  nel 
medefimolib.alcap.  30.  cita  Eratofiene  ,  chenavevadetto,  che  certi  popoli  dell' 
Alia  erano  rcftatieftinti,  e  fra  quefti  tìSolimi ,  il  paefè  de'qiwli  era  vicino  alla  Pan- 
fili» ,  all'lfauria ,  &alla  Licaonia . 

•per  qual  caufa probità fee  Dio  ne' facrifidi  dilla  hge  antica  l'ufo 
del  lievita,  e  del  Mele.  Cap.LXX. 

NEI  cap.  ».  del  Levitieo  al  num.  11. Leggiamo  quelle  parole:  Omnis  obiatio,qut 
offercur  Domino,  abfque fermento  fitnnecomdquam  fermenti,  acmillis  adólebì- 
tur  m  f&erijìcio  Domini .  Varie  ragioni  da  divelli  autori  l'apportano  di  quella  legge 
del  fermento.  Cornelio  Tacito  nel  principio  del  lib.  j.  delle  fue  hiftoric,  dove  accu- 
mula molte  cole  falfedellc  leggi,  e  coflumi  Giudaici,  parlandodel  panedegli  Ebrei 
àice:r\aptnuiìi  fi  ugumargumentum  punii  Judaim  nulle  fermento  detineUr-Due  co- 
te finamente  afferma  quefloautorc  in  quelle  poche  parole.  La  prima.che  univcrfal- 
mente  il  pane  de'  Giudei  folle  fatto  fema  fermento ,  il  chccfalfo ,  perche  follmente 
nella  folennità  Palclwle.ne"  giorni  detti  degli  aiimi.ufavano  quella  forte  di  pane,  mi 
nel  reflante  dell'anno  adoperavano  il  pane  fermentalo .  La  feconda ,  ihe  quella  for- 
te di  pane  lutane  in  memoria  ntptarum  frugnmj\i  che  parlmcntcèfalfo,  perche  ntl- 
l'ufcire ,  che  foce  il  popolo  dall'Egitto,  fe  bene  portò  feco  li  vafì  d'oro,  e  d'argento, 
che  dimando  in  preftitodagli  Egittiani  ,la  vettovaglia  però,  e  la  provilionepcr  il 
Titto  (e  la  portò  dalle  fue  proprie  habitationi .  San  Tomaio  nella  1.  1,  art.  5. dell* 
queft.  101.  adduce  per  cau fa  di  queffa  legge1adiflintionc,chcDio  voleva  ,che  fot. 
fe  fra'I  fuoporjolone'rieijCficTiiìciLe li Gentili,  iquafi offerivano  pani  fermentati , 
ma  l'Abulenfe  alla  quefl.  4.  fopra  il  cap.  del  Levitieo  citato  la  rifiuta,  perche  quan- 
to tocca  à  lacrificii ,  ufava  la  legge  Molaica  ,  nooerano  tanto  differenti  quelle  cere- 
monie,  che  in  alcune  cole  con  li  riti  de' gentili  non  conveniflèro  .  Un'altra  ra gio- 
nedaaltriapportatariferifcei'ifleffoAbulenle,  cioè  che  il  pane  fatto  di  farina 
pura  ,  e  feraa  fermento  fi  a  migliore,  e  più  delicato!  e  quefì»  ancora  rifiuta,  e  merita- 
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Lievitale  nule  ne'  fairijiciì .  Caf.LXX,  4^5 
mente, perche  il  pine  fema  Lievito  è  grave  allo  ftomico  ,  e  nociva  alla  finità,  che 
pece  nel  c.19.  de!  Deuteronomio  fi  chiama /m;;>j  nfliifliaiiit ,  e  quella  forte  di  pine 
meno  grato  ai  gufi 0,8." afflittivo  voleva  N.S.clic  migiiHcro  li  Giudei  nc'fcttc-  ;;:or- 
ni  detti  degli  aiimi.acciochccotifirammcmoralTero  quello  ,  che  avvenne  loro  ncll' 
ufcit.idjirEsitto.quatiJa  per 'a  frctti,con  là  quale  li  Egittianiliconllringcvano  ad 
ufeite  dal  loro  paefe,  non  hebbero  agiodi  ctiocetc  il  pane,  c  Ragionarlo  con  il  fcr- 
menro.ma  portaronofecola  pafta,c  ne  fece  ro  pani  azt  mi,  co  me  li  racconta  nel  cu. 
dell'Efodocon  quelle  parole  ;  Tutìt  ixit«r postulili  eo,ifperf.;-ii  fan'uin  ,.vit:ijit.:m  /ir. 
mentaretur,&  tigoni  in  pMUii  pafiiu  futi  r  pms,  o>n  rnnrq::-:  f.:rìnm  ,  quatti 

diidvmdc.4i'j,yptocititfperfamUileraiit,  fi-ifrinr  fnUi-n-rkios  p.i.ivs  -j^t»ìm.L»  ve- 
ra ciula  delia  prohibitionc  del  fermento  ne'  ficrificii  lì  deve  pigliare  dal  miflerio  , 
conciofiaclic  èlimbolo  dell'  hipocrilìa,  e  d'a'tri  vidi  Umndia  à  fermento  T'.'.irrfzo- 

mcdsiimo;Cavetc  àfcnnen:aVl/irifeorum,&SadduCiCoruni,Ìi  qual  parlare  non  in  te. 
fero  al  principio  i  dÌfcepoli,fc  bene  l'intefero  poi^rmc  ìtttellexmmt,quix  nati  dixeric 
c.iTi'iiù'ni  >ì  f.rvia;;Q  v.-:;:r,r,,fa  ■■.  docirina  Tì>.:riit<<:-i:>>i,&  Sadducaotam,  fìchcdclla 
falli  dottrini  ancora  é  (imbola  il  fermento.  Ritrovoanco  appreflo  de:'  fcrittori  pro- 
fanigli' il  lievito  lignifica  lo  fdcgno,e  l'ira, che  gonfia  ,come  il  fermento  il  paned'liuo» 
mo  appaffionato.  Così  Plauto  in  Mercatore  atì. 5.  leena  j.diflè; 

T^ammea  uxor  prapter  Uhm  ma  in  fermento  jacet  , 
cioè  è  gonfia  di  fdegno .  E  Giuvenalenella  Satira  ;. 

 fccipc,  &  tjtlld 

Fermentimi  libi  Italie— 
cioè  quelle  occafioni,e  caute  di  (degnarti.  E  Prulcntionel  medcfimoienlb.' 
Cam  fermentati  turgefeant  mores . 
Quelle  fimbolkhe  male  qualità  del  lievito,parc,clic  conofeeflero  meo  gli  antichi 
G«ntili,chc  petò,comc  riabbiamo  da  Plutarco  nelle  (jueftioni  Ramane  alla  q.iop.a! 
Sacerdote  di  Giove.che  fi  chiamava  Flamine  DiaIc,non  era  lecito  toccare  ilierm.cn- 
,to,comccoranata  da  corrottionc.e  che  al tera,e  corrompe  la6rinaJeonlaqua[efime* 
fchia,  eia  rende  più  languida  .crneno  efficace. 

Plutarco  niente  meglio  informatodi  Tacito  delle  leggi.c  riti  de'GiudeÌ,ne!  quar- 
to libro  delle  que(tioniconviv.ili,alla  qucft.s-dilTe.cheeglinoadoravanoBacco^  per 
quello  s'clrludcva  il  mei  e  da' fac  ri  fidi  .perche  il  vinogratoì  Bacco  con  il  mele  s'al- 
tera^ corrompe.  Filone  nellib.de  u0fren«i»jwfl/njdj,ittribui(ce  quella  legge  all'», 
rigincdel  mele, che  fi  ridalle  apÌ,animale;eome  eirodice,impuro,come  quclfo.che  fi 
genera  da  cadaveri  de'burji,fcbcneancoallega  un'altra  ragione ,cioè,che  ogni  dilet. 
todcl  fenfo  vchcmcnte,quale  e  quello  del  gulto,  di  quello  liquore  fi  deve  tenere  per 
co  fa  profanala  cjuai  ragione  e  anco  accennata  da  S.GÌrolama  nell'cpift.ii.ad  Gau- 
dcntium,c  nella  ig.ad  Euflochium.Oltredi  dòli  potrebbe  di  re,  eli  e  non  foflccofìu- 
mc  degli  Ebrei  di  mcfcolireìl  mele  nel  pane,c  die  però  ne  anco  s'ufallc  nel  convito, 
che  à  Dio  fi  faceva  con  li  fieri  fidi,  m  adirne^  he  li  cibi  dolci, e  eoudiri  concole  di  que- 
llo faporepare,chc  convengono  più  à  donne,  &r  à  fanciulli, che  ad  rinomini  maturi,* 
gravi ,  cosi  gli  antichi,  cheeranodati  alle  delitic  ulavano  il  mele  aliai,  perche  poco 
era  conofciuto,come  ì  noftro  tempo  è  adoperato  il  ?uccàro;con  il  mele  rendevano  il 
vino  più  dolce  di f]uclIo,cheè  di  fua  natura,ondc  diffe  Marnale  nel  lib.4.  all'.-ph;ra- 
ma  ij.cheficome  in  materia  degli  odori  facevano  una  ge'tiliHiuia  melcolaiua  il  chi- 
na atomo,»:  il  natdo.eosì  nelle  bevande  il  vino  con  il  mele . 
Tarn  bené  rara  firn  mfeentm  einnama  nardo , 
Maflìca  Tbefxii  tam  bene  fina  favii. 
Delie  Slum  del  T.  Menochìo  Tom.  I  G  g  te  Cm- 
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Se  Ovidìonel  attivo  delle  Me tamorfo lì, facendo  un  racconto  de'  frutti,  che  nel  fine 
de'  conviti  fi  mettevano  in  tirala ,  dà  fopra  tutte  l'altre  cofeiodc  a' favi  ditnelc_, 
mentre  dice  > 

Dantque  locum  mvtfts  paulatim  abduSa  fetundis, 

Hic  mix ,  hic  mi/la  eji  rugefe  carica  palmis , 

Trunaque ,  &  in  patulli  redolitila  mala  caniflris  ; 

Etdc  purpureis  colteti^  fitibut uva , 

Candiditi  in  medio  fimi  efl  /«per  omnia , 
con  ragione  dice  fliper  omnia,  perche  delle  api,  e  del  mele  dice  l'Ecclefialtico  al  cip. 
1 1 .  luitinm  duicorii  babet  fruttisi  ejus,h  comedice  ilGreco  ,  Trincipatum  dulcoris . 
Così  nel  Salmo  nS.lìuIa  la  comparatbne  del  mele,  e  delfàvo,  come  dicola,  che 
tutte  l'altre  avanza  di  Aok&ii-.QuàmdidciafauabKsmcis  eioqmatua  fupcrmcl  c- 


egge  dì  rigore,  come  la  Molaica  ,  hebbe  nelle  ce  temoni  e  facre  luogo  il  mele, per  ri- 
fpettodiuna  (igni  lì  catione  buon  a, e  he  diremo.  Cosi  leggiamo  negli  atti  diS.Sufan- 
na  figlia  di  Gabbino.enirratcdi  S.Gaio  Papa,  che  qucìtoSanio  Pontefice  batterà  , 
e  crefimò  Aleflandro,  Cutia,  e  Prepcdigna  ,c  diede  loro  mele,  e  latte,  il  che  fi  dice 
con  le  feguerti parole;  ObttdhproUihfacrijiciHmmeadtmdQW^cMfecrtnh  cor- 
pus,&  fan%uinem  Domini  mftriJttU  Cbri]lì,&  lac,&  mei,  &  foniem  ,  participavie- 

rtltm  omnibus  my/ierium  Dei .  Ove  fi  vede  Ja  pertica  d  eli'  Etcì  e  fi  ali  ita  coni  ueru- 
c.della  quale  paria  anco  Tertulliano  de  corona  militii,cap.i\.Aavc  ragionando  de* 
riti  del  battefimo  aggiunge;  Inde  fiifccpti  !atìii  ,  &  meliti  concordhm  pr/cgujlimus  , 
&-c.  S.Girolamo  ancora  feti  vendo  fopra  il  primo  verlctto  del  cap.  c  5. d'I  la  ia  fimcn- 
tioncdiquelloritodelli  Chicfa  ,  cioè  del  darci!  latte,  mcntrcdicc:  Qiiimos^ac 
typm  mòccidentii  Ecdefiis  badie  ufqae  ftryatur ,  utrcnatiiin  Chrifio  vimini,  tacque 
iribuatur.  Significava  quella  cere monia, come  vuole  il  Baronioall'  anno  dì  Chrifto 
194.  che,per  la  grati»  batte fimale,quel li,  che  prima  erano  figliuoli  d'ira  babilonici, 
come  parla  il  libro  del  Deuter.  à  c.3 1 . in  terra  defenajoco  honoris,  &  vajìx  folitudi. 
HJi,e«ravano  nella  terra  di  promiffine.che  per  l'eccellenza  (ua  ulala  fcrittura  dì  no- 
ni inare,Jage,gp  melle  mmantem . 

Qumtt  lingue  feffero  introdotte  di  nuovo  in  quella  confufione  de' fabbricatori 
deli*  torre  dìBibel.  Cap.LXXI. 

LA  coafulìone ,  ò  ragliamo  direnivi  (ione  delle  lingue ,  delle  quali  fcrivcMoiic 
nel  cu.  della  Genefi,pare,  che  fia  fatta  per  miracolo  in  quello  modo,  che  Dio 
Signor  noftro  fcancellaffc  dalla  memoria  di  tutti  quegli  huomini  (eccetto  Hcber,  e 
la  famiglia  fua  )  la  lingua ,  che  in  fin'allTiora  parlando  li  aveva  no  adoperato  i  dipoi 
infbndeflc  nelle  menti  loro  novi  habiti  di  varie,  e  diverfe  lipguc,  onde  avvenne, che 
fràdife  non  potè  fiero  intenderli  quelli  (  che  non  participavano  della  nuova  lingua, 
ne  profegoire  l'opera  incominciata  della  fabbiira  della  torre.  Eantica  opinione 
tanto  dc'Rabbini  Ebrei,qu  amo  d'alcuni  Santi  Padri  .chele  lingue  novamentc  intro- 
dotte follerò  fettantadue.  A  quella  opinione  fi  lo  1  iole  ri  ite  S.Girolamo  fopra  il  capi- 
tolo =  É.diS.Matteo.Sanr'Agol1inolib.  itì.  de.civ.  Dei  al  cap.  j.Sr  11.  S-  Epifanio 
nel  Panario,  S.  Profpcro  libro  fecondodc  vocationeGcntium  al  cap.  (-le  parole  de' 
quali  adduceil  Pernione]  ».Tomo  fopra  b  Gcncfi  lib  afi.difp.to.  Solo  recitato  qui 
quelledi  S.  Girolamo,  il  quale  dichiarando  il  detto  di  Chrifio .  ^fn  palai,  quia  >m 
PWm  rogare  Tatremmeum,&exbiùcbiini!him<tfop!i^  ■  ■■> 
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gettnoHjAke:  tnaittmitniutts  *4mehrum  emment fiptuaghaa  àia  milita  ^tngtk- 
rum,in  mot fcilcielgentesbominum  lingua  dirifa  eft.  Non  vuol  dire  S.  Girolamo,  che 
M'ero  lei  tant  a  due  mila  lingue,  che,feciò  folle  dato,non  fi  farebbe  inielo  ninno,  ne 
anco  con  quelli  della  propria  lua  famiglia,  ma  vuol  dire,  eh:  quel  numero  di  fettan- 
tadue.che  èmilt.erioia,hcbbe  Ino»  ancora  in  quella  divifiono  delle  li ngue.il  fonda- 
memo  di  quella  opinione.ch;  Iclmguc  nuove  fòdero  71.  non  pare  ad  alcuni,  che  Ila 
del  tutto  Iodn,perriie  il  computo.che  fi  fa  da  quclli.che  feguono  quella  opinione  nó 
è  lenza  di  (fico  Iti  Di  cono  elfi,  che  Moisè  nel  cap.decimo  della  Geneli  dillingueli  po- 
deri di  Jafet  in  quindici  nationi,  quellcdi  Cham  in  trent'una;  quelli  di  Sem  in  venti- 
lei,  lequalituttcinlierne  fonofettantaduc.  Ma  à  quello  l'oppone  il  Pererio.ìt 
alt  ri, di  cèdo  primiera  mente, che  li  tedi  latini, e  greci  non  s'accordano,  perche  li  Greci 
numerano  tre  periane,ò  vogliamo  dice  tre  famiglie  di  più  .-  e  fc  vi  fi  aggiunge  Cai- 
nim  (cheda  alcuni  s'elclude  )  faranno  quattro.  Secondo ,  perche  li  Padri  non  fi  de- 
vono numerare  lepa raramente  da  figli ,  come  (ehavederobavuto  lingue  diferenti , 
perche  li  Padri  non  poterono  ha  vere  fa  miglia,  le  non  per  meto  de 'figli. Terzo,  peri  he 
fc  li  padri  fcpa  ratamente  da'fìgli  fi  numerano, come  le  havelTcro  riavuto  linguc.e  fa. 
irrìgue  dìdinte.al  numcrodi  fettantadue  fi  dovrebbono  aggiungere  Sem.c  Cha,e  Ja- 
fet.aniil'ifteflo  padre  loroNor},  ecosiil numerodelk  lingue  stenderebbe à ler- 
m  ni  i  (^iiarto.perched'alcilni  figli  di  Sem, Clnm,ejifet  non  fi  fa  mentione  nel- 
la lcrirtura,chchave(lero  prole,  e  nella  progenie  di  Jafet  di  cinque  dclli  numerati 
non  fi  dice,  che  haveffe  altri  figliuoli  ;  in  quella  di  Cham  il  medefimo  fi  la  di  due,  Se 
in  quella  di  Sem  di  quattro,  fi  che  non  fi  può  dire  accertata  me  nic.fe  haveflcro  pro- 
le^ le  condii  uifTcro  particolare  nationCjò  nò,fi  che  quello  numero  femprc  vacilla, 
e  teda  mccrto.Aquefliargomcriri  s'ingegna  di  rifondere  il  Saliano  nel  tom.  1.  de' 
fuor  annali  ne  I  vecchio  tei  la  mento ,  all'anno  del  mondo  rojr.  num.  17.  lecuifolu- 
tionili  pottanno  vedere  appieno  di  lui ,  dachinehaverà  vaghezza  ,  che  io  per  bre- 
vità trah(cto.Quelto,che  io  tengo  per  più  probabile  è,  che  Dio  in  quella  confulionc 
dilHngueffe  alcune  lìngue  principali,^  unif  erfali,  che  fono  per  cosi  dire  matrici,  & 
origini  dell'altre  ,che  da  quelle  prime  fono  poi  propagate.  Cosi  la  lingua  Ebrea  è 
matrice  della  Si  rÌ3ca,Caldea,  Arabica, Se  altre  Orientali,  la  Latina,deli'Tt3liana,Fi5- 
ccfc,Spagnuola,La  Greca  di  quelle,  che  fi  didinguevano  altre  volte  nclllltefla  Gre- 
cia ,  &  Ma.cioc  l'Eolica,  la  Dorica,  la  Jonica,  e  !'Attica;la  Schiavona  della  Pollar. 
ca.Ilonnia/rcd^fra.Viàm  minga, Scozzele, la  Tarla  re(ca,dclla  Turchclca,Abiffina  , 
Etiopica,  &.C. 

S'aggiunge,che  dillinguendo  fecondo  gli  autori  di  fopra  citati  leitlraduc  lingue, 
conforme  dicevamo  di  fopra  ,  nel  paefe  di  Tetra  (anta  s'haverebbono  à  rieonolcere 
p  ù  !ìngtic,enódimeno,comehabbiamodal  ci  6-d'Ifaia  num. tìt.dclla  lingua  diCba- 
nram  fi  parIa,comc  le  folle  comune  à  tutto  '1  paefe  de  Cananei.  In  die  Ma  crani  quin- 
tili: dettare*  in  terra  *iùgypti  toquentes  lingua  Chanaa,  &  ;icrantes per  Domimi  exer- 
twiS.Et  era  quella  lingua  ola  medcfima,ò  poco  di  nere  te  dalla  Ebrea,  come  appare 
dalli  nomi  delle  per(onc,e  de'  luoghi  impoftida'  Cananei ,  perche  Jtricho ,  Salem  , 
Cariath-Arbe,  Cariath-Scpher ,  Cariat-Baal,  Beth-Dagon,  &  altri  nomi  di  Città  , 
e  luoghi;  parimente  ti  nomi  proptii  delle  pedone  di  quel  paefe  de'  Cananei,  fi  vede 
fono  tratti  dalla  lingua  Ebrea,come  McIchiledcch,Adonifedecri,Abimelech,&  altri 
-  limili,  e  le  non  folfc  così ,  come  haverebbono  potuto  parlare  li  Patriarchi  con  li  Ca- 
nanei, quando  nel  paelc  loro  entraronc?come  intenderà  con  elfi  nel  celebrare  li  có- 
tratti.come  le  fpic  degli  Ebrci,cne  entrarono™  Gierico.naverebbon  potutougio- 
nareeon  Raab,come  li  Gabaoniti  con  Joiuè?  Era  adiwqticla  lingua  Ebrea  la  mede- 
fima,ò  molto  reco  diffqien  te  dalla  Cananea  ,cheì  quello  ,chetìice  San  Girolamo, 
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fcrivendo  fopra  il  caph.  151.  d'ifiia:  Lingua  cbananitis  inttr  £gyptiam,&  Helraram 
meiiaefli&  Hebr*a  magna  ex patte  confinis.Coù  vediamo  avvenire  per  l'ordinario, 
che  non  fola  fr.ì  una  Provincia,  e  l'alira,  v.g.  fra  Napoli,  e  Sicilia ,  ma  anco den irò  li 
eonfinidell'  ideila  fi  riconofee  differente  pronuncia  ,  Se  anco  iti  fino  alcune  voci  in 
un  luogo,  che  non  s'u  fa  no  nell'altro.  A  S.Pietro,chc  età  Gilileo.d  ice  vano  in  Gieru. 
falemmeMath.19.  Loquela ma  manifijlum  ttfttfl  -E  nel e.  11.  del l:b. de- Giudici  à 
quelli  della  Tribù  d' F.fraim  per  conokcic  fe  erano ,  ò  non  cranodt  quella  ti ibù ,  fa. 
cevano  pronunciare  quella  parola,/Ì/iMM'j,la  quale  crii  non  fàperanodire  per  f,£t 
t.  jlii.Uttlb,  mala  pronunciavamo  per  liolamentc  ,  diccndi>//i/.der6,thepcròda 
Galaaditi  riccnof  tinti  per  loro  nemici  erano  ueeifi.  firécAnirt  ri  Galatèi»*  ■  J{WB}wtf 
Epbratam fJ?f«o dktnte:1<ipii  funr.Inrcrtogabam  eutn:Dk  ctgofiibbotctbtfkedwer- 
ptetaiu^fpka,  QuirefpondebatjfiLboletb,  eadtm  falera fpicum  esprima: no»W(»r, 
lìatimjì  apprebexfttm)ugHkba*ti>i  ipfo  "jotdar.is  trai,fiin  .C'oiì  de'  nolìri  Italiani ,  al- 
cuni io  luogo  di  dire,  Sanflus  dicono  Santiii  idi  Felix  ,  Felis,di  Xerfcij  Serfes  ;  di 
Mundus,  Munnus,  e  fanno  altre  fintili  lìroppiature  de'vocaboli  Iatini,&  anco  Italia- 
ni,dicendo  v.g.interpctrate,in  veced'interprcute,maiiaghcnopermagazjeuoJ8ie- 

De Ih  calabroni  mandali  ia  Dio  in  fjuio  de  gì'  I/meliti. 
Cap.  LXXII. 

NEIc.15.  dell'Efodo  11  promette  da  Dio  Talli  ftenfa  al  fuo  popolo  fcdclc.c  l'aiu- 
to fuo  per  poter  debellare  gl'inimici,  e  mettergli  in  fuga.  Tciroretn  menta  mie- 
iam  in prxcurlum  iuuir>,&-  oteidam  cmntm popu/utn  ,ad quetn  ii,gredkrislctUìBorht]ug 
inimkoram  laorum  ttrtm  ti  tetta  venam ,  emitteiu  ir «trenti  prius,quifug«bum  iie- 
-pxum,&  £han«nxitm  ,  &  Hfthiwni,  aBlcquaiu  ìniroeai  -S.  Aeolt.  Ipicgando  quello- 
luogo, Hi  ma, che  quel,  che  fi  dice  de' calabroni, fi  debba  intendere  metaforica, fi-  uni- 
VcrFatmcntedi  tutte  quelle  co  fe,  the  pollò  no  recare  Ipa  vento  a'm  mici,  che  come  ca- 
labroni vefpe  pungono  V  animose M  trafiggono.  Vefpxillts  ,  dice  egli ,  aculei  lima-' 
ris  inteUigittdtt (umt /«ruffe,  quibus  ttgìttbiMia  memorata  gentes,  utiedaemfiliìs  If- 
ratl  Non-diceciò  Sant' Agoil.allèveramcmtnte  ,  perche  dice  ,/orf^e ,  e  poi  anco, 
quali  recedendo  da  quella  lua  opinione,acceTiiia  poter  cflcrc,chc  ve:  a  mente  con  vc- 
ii,e  non  metaforici  calabroni  Dio  (cacciali e  quelle  Icelcrate  genti,  che  occupavano 
il  paefe  promclfoal  popolo  d' Iftacic.  T^ifi fate  quii dkat,fano  parole  del  Santo, non 
ettinia,qintfaSafnnt,rffi:cen[cTÌpta ,  &  hot  quoque  nifiòìliterfatlum ,  ut  retai  ve/pat 
vclìt  rntelliglrt.  Quanto  più  modeiìamentc  S.Àgoftino,  Dottore  co!Ì  grande,  (pie- 
ga il  Ino  fentimcnto  di  quel ,  che  fan  no  due  tutelici ,  Cioè  Giunto,  e  TremeMio,  Jr 
quali,  come  non  ci  poiclTccflcr  dubbio  niuno.yolrano  cosi  il  lacro  ledo:  Mittamter- 
rorem  meumt'iqHam  crsbrotiem  ante  rr.Gli  cfpofitori  moderni  Cornelioà  Lipide. E- 
ftÌo,Ronfrcrio,& altri  fopra  l'Efodo  ,& il  Serario  in  Giofoe  capitoioi4.  qticlì:"- 
nc  quarta  intendono  quello  luogo  de' veri  calabroni  per  le  ragioni  ieguenti. Primo, 
fcrche  è  regola  uniuerlale,  che  le  parole  della  facra  fcrittura  ii  devono  pigliare,  & 
intendere  nel  proprio  fenfo  ,c  che  non  lì  deve  ricorrere  alle  metafore  ,  otiopi,  0 
altro  parlare  figurato,  8;  improprio, le  non  quando  il  proprio  rapi  refenta  cofiaf- 
lurja  ,  6  imponibile  ,  ò  inconveniente,  ilche  nelcafo  nollro  non  hi  luogo. Secondo 
perche,  come  nota  CornelioàI_sp!de,giàhaveva  detto  Dio  ,  chchavcrebbc  man- 
dalo il  fuo  terrore  in  quei  popoli  .- Terre-rem  oirrww^-c.che  pctòdicciido.che 
li  calabroni  altro  non  fiano  ,  che  lo  Ipavenro  de' popoli,  s'indurrebbe  nel  Itilo  un 
inutile  repctirinneddr  illcliacola  ,  ilclicnonli  devefare.  Terzo,  pe  re  he  e  el  capì- 
tolo dccimolecondo  del  libro  della.  Sapienza  li  ac«nna  queflo  flellb  fatto  ,  coapn- 
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role  tali,  che  non  ricevono  altro  fenfo,che  il  proprio  .  Concioiinche  havendo  il  facro 
ttfto  latto  un  raccóto  delle  iniquità,e  fceIeragginide'Cinanei,ncl  paefede 'quali  do. 
vevano  fuccedere  gli  Ebrei,  foggiungc  al  num.  8. Sed &  bis  tamquam  liommibuspt- 
percijli,&  mif/tliàitccefforcs  cxercitui  tui  vsjpas,ut  illos  paulatim  ci  terminerai!.  TJon 
quia  impalca!  eras  in  bello  fubjkcre  impios  injìii ,  aiti  bejìiis  fxvi:  ,aut  nerbo  durofimut 
txtenmnare Jid partibus  judittat  drfiss  ioema  paniteutìà.  D jc  cofe  à  noftro  propo- 
sto (ì  dicono  in  quelle  parole,  che  inoltrano  quale  Ila  la  vera  intelligenza  del  luogo 
dell'Elodo,  the  Itiamo  fpiegando  .  La  primi  e,  che  olire  le  (e  rei  to  del  popolo  fede- 
le furono  da  Dio  mandate  avanti  le  vefpc  ,  le  quali  ì  poco à poco  fcaccia  fleto  li 
Cananei  dal  paefe,  ut  illos  panismi  extermìnartm ,  ilchenonfi  può  intcndercdal 
tcrrore,chchebberodellc  forze,  che  iùprallavano.e s'avvicinavano  degli  Ebrei, per- 
che lo  (pavento,  &■  il  timore  di  quelle  nel  mcdelimo  tempo  fecero  imprellione  ne- 
gli animi  loro  .  Si  deve  dunque  intendere  de'veri  calabroni,  malìimc  che  non  è  cofa 
nuova  ,  chepaeli  intieri  per  l'i  a  fe  Ila  t  ione  de'topi,  orane ,  ò  vcfpe  liane  flati  ab- 
bandonati da  loro  habi  latori ,  e  nominatamente  Eliano  libro  undecimo  capit.  18. 
racconta,  che  li  Fafclitidal  loropaefe  furono  (cacciati  dalla  moltitudine  delle  ve- 
fpc .  La  feconda  e,  che  «degna  per  tagionc  di  mandare  li  calabroni ,  ò  le  vefpc  ,  più 
torto ,  che  altra  forte  d'animali ,  accioclic  in  quella  moda  maggiormente  campeg- 
giane la  divina  potenza  ,  che  con  inlìromenti  cosi  piccioli ,  quali  fono  le  vefpc  ,  Tep- 
pe, e  potè  mettere  in  fuga  gli  eferciti  d'huomini  armati .  T^n/juia  ,dice ,  impenni 
trtsbfSiispsvuextert>mare,  Sic.  quello,  che  fi  poteva  fare  con  li  le  ani, orli,  tigri,  5c 
altri  lìmi  li  animali ,  non  meno  facilmente  fece  Dio  cole  vefpe,  animali  così  minuti . 
Chiaro  fi  vede  adunque,  cha  non  in  fenfo  metaforico,  ma  nel  propriodevono  inten- 
derli le  allegate  parole.  Notili  perocché  fc  bene  li  calabroni  non  fono  animali  grandi 
ili  mole  ,  ad  ogni  modo  la  loro  pontura  è  molto  noci  va  ,  &  hi  non  sò  che  di  veleno, 
comedicePlinionelcap.il.  del  lib.  la.  dove  leggiamo qu clic  parole:  iSuseorum 
band  temere Cine  febrieji,  eli  dice,  che  felepontnre  de'  calabroni  arriveranno  ad 
cHerc  tre  volte  nove ,  cioè  yintifette  in  tutto  ,;il  calo  di  chi  farà  fiato  punto  in  que- 
ila  maniera  ,  farà  mortale.  Aggiunge  Eliano  libro  quinto  capitolo  decimo fetti- 
mo  ,che  hannoli  calabroni  una  tale  narurale  malitia  loro , che  vedendo  qualche  vi- 
pera morta,  colà  volano, e  la  toccano  con  l'aculeo,  acciochelc  ponture,che  con  elfo 
faranno,  fianovelenofc  ,  e  mortali .  E  notabilél'hiftoria  ,  cheli  legge  apprcub 
di  Te  odore  to  lib.  i.cap.  jo.Sapore  RèdiPerlia  era  venuto  all'alfcdio  della  Cittì 
diNifibi,  cheperaltrononfi  chiama  dagli  autori  Antiochia  Migdonia,  perche 
per  ella  pana  un  fiume  detto  Migdonio .  Eranogià  panati  70.  giorni,  che  durava—, 
l'allcdio  ,  quando  vedendo  il  Kè  ,  che  li  Romani  valorofamente  fi  difendevano,  fe- 
ce con  argini  lòilencre  l'acqua  del  fiume,  la  quale  quando  fù  crefeiuta  in  gran  ma- 
niera .ratti  li  ripari,  tuttajnlìeme  lafciò  feorrere  con  l'impeto  fu 0  naturale  alle  mu- 
raglie ,  le  quali  caddero,  non  potendo  reggerei  tanta  violenza  .  Parevagià,  che 
non  lì  potefleropìù  difendere  li  cittadini,  5;  il  Rè  perennare  nella  Città  altro  non 
alpettava  ,  fc  non  che  l'acqua  finiife  di  feemare  ,  e  lafcialfe  il  palio  libero  all'cferci- 
to.  Fra  tanto  il  Santo  Ve Icovo Giacomo  pregava  Dio  per  li  fuoi.c  non  lenza  effèt- 
to ,  tonciolìachc  la  mattina  Icgucnte  apparvero  lemuraglie  rifatte  m  racolola men- 
te ,  e  fopt a  di  eÌTc  vidde  Sapore  nn'  huomoadorno  di  velli  regali ,  che  li  penso  foflè 
Coflamo  Imperatore  de'Romani  ma  a(ficurato,ch'eg!i  eraabfcmc.e  fi  ritrovava  in 
Antiochia  diSoria,  D/o.diflc,  combatte  per  li  Romani,  e  dato  di  mano  all'arco  ,fcoc- 
càuna  faetra,  non  con  fperanzadi  ferire  chi  non  hìcorpo,  ma  (rapportato  dal  fu- 
rore „e  dallarabbia ,  Nonbaflarono  quelle  dimolhationi  della  divina  protettione 
per  rirnovcre  Sapore  dal  fuo  intento  d'impadronirfi  diquella  Città ,  che  però  tutta- 
Dtlte Stuart  del T. Menochio  Tom. I  Cg    j  via 
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viimantenenrafledio.  AU'hora  Efcem  Sito  ,  buomocelebre  peri*  fua  (amiti, 
edottrina  ,  andò  à  ritrovai*  il  Vefcovo  Giacomo,  e  Io  pregò,  che  volerle  (alirc  lo- 
pradclmuro,  emoftrarfi  a'.barbari  con  fiducia,  the  tanto  baderebbe  per  reca, 
re  fallite,  e  porre  fine  al  travagliodi  quel  lungo  afiedio.  Ilbuon  Vefcovo  com- 
patendo al  l'afflU  rione  de'fuoì,  aktfe  (opra  cT un' aitatone ,  dalla  quale  fi  feuo- 
priia  tutto  l'efercito  Perliano.aì  quale  non  alito  male  pregò  da  Dio.fe  non  eh;  gran 
quantità  di  cai abroni,ve(pe, zanzare,?  limili  animaletti  folle  mandata  ad  infettare  eli 
rinomini,  e  li  giumenti  degli  attediami. Efaudi  Dioilfuo  fervo,  cVcccounagrande 
nuvola  diquellc  belliuolevola  nel  campo  ncmico.chc  con  gliaculcitrafiìggele  prò- 
boltidi  degli  elefanti,  e  le  narici  de'cavalli ,  tanto  che  per  impatienra  di  quelle  poli- 
ture ftuotevano  d'adoffo  e  li  foldati  arma  Vegliameli,  dc'quali  erano  carichi,  tur- 
bando gli  ordini  militati ,  e  travagliando  anco  tintogli  huomini,  che  runeceffario 
Coltrarli  có  la  fugada  quella  pefte,chc  non  haveva  rimedio,  econtro  della  qualcnul- 
!a  giovavano  le  armi,  ò  le  machine  Pcrfianc.ftd  Me  infclkiflìmusRfx,  con  elude  Tco- 
dorcto  la  fua  narrationc,ci/offKj  hac  parva,  &  benigna  mfbuBitoe  vira  Dei pmpro- 
ttgttitisftibixit esercitimi  àb«bfidiane,nimi'iSoriamJèdpudBrcmrefcrens.QiKOelo- 
noleartidiDiu,daread  intenderei  gli  huomini,  con  quanta  facilità  polla  la  fua  ma- 
no potente  flagellare  li  contumaci,?  quanto  (iadcbole la  forza de'mot tali ,e quanto  li- 
mitata per  «'filiere.  Mandò  Dio  al  medef  mo  modo  contro  di  Faraone  un'immenfo 
efercìtodi  zanzare,d}lle  quali  tutto  l'Egitto  fi)  grandemente  affli  Ito:  Gl'Incantato- 
ri^ Magi,checcinle  loro  dannate  arti  havevaro  prima  tatto  varie  prove  maraviglio- 
fe,con  ajuto del demonio.fimilià^ucllc.che  faci  vaMoiié  conl'affiftcnza  della divin» 
potenzainon  poterono  farnatiere  lezanzsre,en>ofchini,cori  tuttoché  limili  anima- 
luecijche  nafeono  di  putredine, potè  fleto  pcrancdiabolica,applicandoalla  materia 
dif polla  Iccaufcfufficicnti.generarfi  facilmentc,ondc  furano  collteitiad  Sciamare 
Digitai  Dei  eflhic  ,  quello  è  un  efiettodella  divira  potenza  ,  ina  operato  con  fomma 
ràcilltàjcheperò  non  v'impiega  il  bnwcio,m*  folamente  il  dino-J>Ì£Ìrns  Deicjìbic. 

vflcmc  curiofe  offervationi  iti  Trtncipe  fiadzixil  nel  fuo  viag- 
gio di  terra  Unta  .  e  d'Egitto. 
Cap.LXXIII. 

IL  Prc-tieipc  Nicolò  Cntifroforo  Radiìvil  Duca  d'Olita ,  «Palatino  di  Vilna  io 
Lituania,  nel  viaggio,  che  fccein  terra  fama ,  al  tempo  di  Gregorio  derimoter- 
zo  Pontefice  di  quello  nome,  e  deferi  Ile  di  (tinta, e  minutamente  in  latino,  parlando 
dell'Egltto^otòalcunicoftumije  qualità  di  quel  paefe,ehe  per  edere  cu  rìofe.riferi- 
ròinqueftocapitolo.Dice.cheviddeccrti  fornelli  fattià  poflaperporcilcovadcl- 
le  galline,  e  farne  nafecte  li  pulcini ,  lenza  elio  leova  fonerò  covate  dalle  galline . 
Quelli  fornelli  fonodi  giorno  rilcaldat'  dal  Sole  ;  la  notte  daun  poco  di  foco ,  che 
s'accende  nello  ltcrcofcccode'buovi,òde'biiffali,e  così  per  tcrto  tempo  continuan- 
dofi.naicono  facilmeatc  li  pulcini  in  quantità  grande ,  perche  alcunedi  quelle  for- 
naci hanno  infinoi  Ite  mila  nidi  di  flramc  ,  circondati  al  di  fori  di  Creta  ,&in  cia- 
IcbedunodiclEli  poneun'ovofoloà  quello cifetto .  : 

Si  naviga  perii  fiume  Nilo à  vela  ,  eremi,  e  nell'acqua  di  elio  fi  nafeondono  taj- 
voltaladrifrannuotatori,  che  dinottepanicolarmcnteallàlranolipaflaggìeri ,  e 
lirubbano,ondcconvielie,eheilianohendcllilanottc,  &■  habbiano  piante  l'ar- 
mi per  poterli  difendere.  Nel  fiume  medesimo  viegran  numero  ili  pcicatori,  che 
Icui'hami.crcti collie raiuifoUrncine,  piglianoipcici,  n  notando  fott'acqua  ,  e 
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talvolta  unto  firilmcnte ,  che  cfconocon  tre  pefci ,  uno  per  dafcbedttni  mano ,  & 

Alli  rivi  del  Nilo  vicinoal  Cairo  è  un  luogo  ,  cheli  chiama  Bulhach,  dov'è  tanto 
il  coneorlodc'oalTaggieri ,  e  delle  barche,  che  ivi  approdano  ,chepercuanto  after- 
mano  li  Turchi, e  gli  Europei  quivi  habitanti,  eprattict  del  pae'e.li  naliiggicri  non 
farannomcno,  ami  piùdidiccimila  ,  chciviariivino  dentro  Io /patio  diventi- 
quittr'horc,  e  le  barche  ire  mila  . 

LaCiltidelCiiro,  dicequclto Prencip* ,  efleiede  voltepiù  grindediParìgi , 
ma  non  fabbricata,  coii  bene  .Ilnumcro  delle  caie.fnmprcfi  li  Borghi,  e  Bulhaeb, 
fi  dima,  chearrivinoà  ducemomila  .Habìtano  nel  l'Egitto  sii  Ebrei  in  grannnme. 
ro  ,  e  crede  a  fccn  dillo  ad  un  milione,  e  lei  cento  mila,  che  e  una  gran  parte  del  po- 
polo di  quel  Regno,  cheta  in  tutto  circi  fette  milioni  d'anime.  Gli  habitatori  di 
quello  pacle commun emente  patilcono  della  villi, &  à  pena  la  terza  parte  di  tanta 
moltitudine  hi  gli  occhi  Irmi.  Allignano  por  caufa  di  quello  male  il  mangiare,  eh: 
ivi  fi  fàde'frutti  in  copia ,  con  beverci  apprelfo acqua  ;il  pefo  de'tuibanti, clic  por. 
tarlo  in  expo,  è  la  polvere,  che  è  fempre grande  per  le  (Inde  non  li Bucate,  e  gran- 
demente frequentate . 

Nel  CjÌto  fi  vende  l'acqua  per  le  lìrade ,  &è  portata  da' cameli,de 'quali  ciafehe- 
duno  ccarico  di  due  gran  barili .  Li  cameli  de  'particolari  larannocirca  otto  mila.-,, 
&  altri  otto  mila  di  gente  vile,  che  vive  di  qiicfta  profcllìone  di  portaracque  per 
vendere  perle  lìrade  ,  e  paga  perciò  al  gran  Signore  certo  tributo  ogn'anno.  Altri 
fopra  le  pi  opric  fpallc  portano  pura  acqua  a  vendere,  cpagjnoellì  ancora  tributo, 
e  tono  in  gran  di  Olmo  numcio,  cioi-  circa  trenta  mila.  L'acqua  ilei  Nilo  è  torbida  , 
ma  ripofaia  li  dichiara  nello  fpattn  di  due  hore,  Se  in  una  notte  confermata  ne'  vali 
lì  fìcliiarillima  .cinohoboona,  e  lana  da  bere. 

>  Nel  Cairo  la  vettovaglia  per  vivere  e  à  buoniflìmo  mercato  ,  la  carne  d'agnelli, 
la  vaccina  ,  eli  polli  in  particolare  fono  in  abbondami  grandiiEma  .  L'Egitto  non 
fa  vino  per  caufa  dell'  inondationc  dei  Nilo  ,  con  la  quale  le  viti  non  fi  compiti  (co- 
no. Li  Turchi  fecondo  li  legge  loro  bevono icquiilt  Chrifliani comprano  vini  con- 
dotti di  fuori,  i  ioidi  Candii ,  e  d'altri  luoghi  d'Europa  ■ 

Li  peftefpelle  volte  flagella  quel  paele,  e  paté,  che  habbìa  quafi  un  certo  pe- 
riodo ,  cioè;  di  (erte  in  face  anni,  poco  più  ,  òpocomeno,  perche  li  Torchi  di 
qneflo  male  noti  li  difendono  con  niuna  indullria  ,  dicendo,  che  quello  è  un'etfec- 
tonccelUrio,  e  che  non  fi  deve  fcricfiftcìiu  alcaftigomandatoda  Dio,  indi  av- 
viene, eh:  il  numerodi  quelli ,  chemuo/ono,  é  grandiffimo,  eHendo  di  quello 
morbo  confum  mali  talvolta  ventimila  per  foce  il  giorno  ,  Si  anco  più.  Suole  cel- 
iarci! male,  quindoil  Sulecn'ra  io  Leone,  il  che  e  degnodi  maraviglia  ,  perche 
in  Europa  11  cofa  vi  al  contralio ,  chcil  freddo  dell' inverno  ,  e  non  il  fervore  dell' 
diate  cfllnguc  la  pelle  . 

11  Nilo, the  con  l'i  11  ondii  ione  fecoioa  il  piefc.non  fpirgele  fuc  aeque,  quando 
ciefre  ,fcnia  ritegno,  mi  vi  fonoctrti  aigini  ,efofle,  che  da  un  luogo  adfin' altro 
le  derivano,  e  fi  ciillodilcono  al  tempo  dell' «ere  lei  mento,  acciò  non  I  egli  a  qualche 
mondatione,  calo  che  folle  in  alcun  luogo  rotto  iltipito  ,e  Megtto,  die  regola,  e 
modera  il  moto  di  qtielleacque,  eda  unluogoadun'alrro  ordinatamente  le  tra- 
fmetre,  ccommunica.  L'acci  elei  mento  del  fiume  ènei  meie  d'AgoJlo.l'aprire gl'ar- 
gini per  beneficio  delle  campagne  aride  ,  che  hanno  gran  bifogno  d 'diète  ri  nfrefea- 
te  humettate ,  aceioche  pollano  co  li  ivatli ,  fi  fi  con  grande  folennità  ,  e  pompa 
con  Inontdi  timborri,  e  trombe,  con  fpiegar  bandiere  nelle  barche,  le  quali  van- 
ne* si,  e  gìò  pei  il  fiume  piene  di  gcmc.chc  con  varii  Yefliti.mafcherejemulìclicfan, 
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no  varie  dimoflrarioni  d'allegrezza  perii  venire  dell'acqua  .che  e  la  ricchezza  dell' 
Epino  .  Il  Bafsà  Governatore  del  paefe  in  qucll'occalione  fa  fparger  nel  fiume  va- 
rietà diconfetture,  che  fono  a  gara  raccolte  da 'nuota  tori ,  Se  à  queflc  felle  ,  c  (pet- 
tacolitar.tograndeiilconcorfo,  che  dice  l'autore,  che  havevafàttogiudicio,  che 
fi  popolo,  che  ci  vidde  all'hora,  doveva  afeendereà  due  milioni  d'huomini,  e  che 
quelli  con  l'applaufo,  che  fanno  con  le  mani.accrefcono  la  Giocondità  della  fefta. 

11  roedefìmo  autore  fcrivevarie  particolarità  dellefamoie  piramidi,  cheancora 
fivcggononeil'Efiitro,  parreinticre ,  e  parteruinofe,  fonoin  rutrodieeifetre.  La 
maggloreè  di  uguale  larghnza  ,  &  altezza,  cinedi  trecento  cubiti,  ifibbricata 
di  pietre  vive,  ciafeheduna  delle  quali  e  lunga  ,  e  larga  tre  cubiti ,  &  alta  uno  ,  e 
mezzo,  tVanrophì.  S'afccnde  per  quelle  pietre  difpofle  In  mododifcale,  oiij 
non  fenza  difficoltà,  e  dice  l'autore ,  che  perarrivare  alla  fommirà,  ci  confummò 
nn' bota  ,  e  meza.  In  cima  dcl-a  piramide  è  un  piano  quadrato,  largo  perqual- 
(ivoglia  latodieci  cubiti .  E  tanto  balli  delle  piramidi  d'Egitto,  delle  quali  habbia- 
mo  parlato  più  ditfubmente  in  altro  luogo .  Veggafi  il  citato  libro  ,  che  e  degno 
d'eficr  letto . 

Sentii*  jacra  Scrittura  Jel  vecchio  Tejìntntnio  ptitifinuttoìlmifteria 
della  SmiffmtTTmt*.  Cap.  LXXIV. 

IL  mifterio  della  SS.  Trinità  iu  daChrilloSignornoftroriielato  chiara,  rVefpIi- 
catamenre  a'Iuoi  Apoiloli ,  e  per  mcio  loro  alla  Chicla,  quando  dille  in  S.Mat- 
teo al  cap.  18.  Data  cj!  mìhi  omnis  poieSiai  in  cala  m  lerra .  £untei  ergo  ,  dome_. 
emnti gentes ,bapti%t:ntei  eoi  in  vernine  Tatvis ,€> Filii  ,& Spiritusfantli .Nel  vec- 
chio tetramente  però  in  alcuni  luoghi  s'infinua,  fe  bette  ofeuramente  ,come  habbii- 
mo  moli  rato  altrove.  Nel  per  lente  capìtolo  ripcteremoakunecofegià  dette,  &  al- 
tre ancora  n'aggiungeremo.  Nel  primo  capo  della  Gcnef»  ,  dove  defetive  la  «ca- 
tione dell'huomo  .leggiamo quelle  parole:  Et  aie ,  cioè  Dio ,  faciamus  hominem—, 
ad  imagimm  ,  &  fimtfiatdìnm  nojiram  .  Da  quello  lì  Santi  Padri,  eli  Dottori  dilla 
Chicla  raccolgono  il  miMerio  della  SS.  Trinità  ,  perche  fono  parole  di  più  perfone  , 
che  fra  di  fc  conlultano  ,  nè poteva  farli,  fe  non  frà  quelli ,  de'qua li  foue  commune_, 
quell'opera,  che  doveva  farri,  e  con feguemero ente  che  haveffero  la  medefima  virtù, 
e  potenzi.  Vi! on e  Ebreo  nel  libro  de  Opificio  mundi,  e  nellibroPro&gis.notòque- 
lìomododi  parlare  della  icrittura.8.-  oflmò,  che  s'infinuava  moltiiudincdi  perfo- 
ne concorrenti  alla  creationc  dcllliiiomo ,  ma  arrò  poi,  perche  llimò ,  che  Diothia- 
fflaOe  gli  Angeli  come  eoo  per  at  ori  à  patte  di  quell'opera  ,  e  che  Dio  cteafle  l'animi 
iationalc,&-intcllettitrJc,inrI:nata  al  bene;  e  gli  Angioli  la  lenfuiva  ,  chebà  propcn- 
fione  al  male  .Sraiodunquc.fccondola  vcrilà,paro!c  dell'eterno  Padie,  indrizzate  iì 
Figliuolo,»;  allo  Spirito  Santo  .colleglli, e  cocquaii  nella  potcnza,cdìvinità.  L'illeflb 
raiflerioi'infinnanelcap.ii. della  Gcnelì, dove  fi  deferive  la  fabbrica  di  li  rutta  della 
torridi  Babcl,  elacoufufionedellr  lingue,  perche  ivi  il  Padre  eterno  dìcecoiì; 
Venittdefctndamut ,  &■  eonfìindamui ibi linguam  cornai,  usnonaudiatunujqmfqit-' 
yocmproxìmiftti.  Giuliano  «pollata  6  ic'rvìvadi  quello  luogo  per  (labil're  la  fu» 
empietà, e  la  moltiplicità  de'Dei.quafì  che  Moisc  così  iciivendo  parlaffe  di  piùDeì. 
Li  Rabbini  Ebrei  dicono,che  D'ocosi  parlò  con  gli  Angioli, ma  queflo^ice  Marti- 
no del  Ria.fi  rifiuta  con  la  medefima  rag:one,  conia  qualelì  rigettò  di  fopia  l'opi- 
nione dtFilone,  ptrehefieomequivi  l'operadtlla  creatione  lupera  laior  za  degli 
Angioli ,  epcrò  lì  vede, che  non  parla  in  quel  luogocon  eli;  cftsìuna  ranto repenti- 
na, fi:  univerialc  contufionc  delle  lingue,  pi  re  ad  aliti  attribuire  non  li  debba ,  etcì 

Dio  , 


L''i.v      I:.-  Ci 
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Dio,  come  glie  l'atiribuifconoli  Santi  Cirillo,  Grifollomo,  Procopio,  Rabano,  e 
Ruperto  citati  dal  mcdefimodel  Rio.  Nel  cap.  ló.  pure  della  Gcnrli ,  dove  fi  parli 
della  pioggia  di  rollo,  e  di  fuoco  mandato  dal  Ciilofopra  quelle  infami  Città  ,  fidi- 
ce  cosi:  lgitur  Dominili  pluìt  fuper  Sodomam ,  &  Gomonhxm  fulpbur ,  li-y'.i.w  i 
Domino  de  calo.  Gli  Ebrei ,  Sr  alcuni  moderni  fpofitori  vogliono ,  che  quel  mododi 
din-:  pinti  Dominai  ì  Banano ,  vogliano  dite ,  che  Dio  per  propria  virn'i  ,  c  fenia, 
intervento  ili  caule  naturali,  mando  quella  pioggia  diftruggitrice  dal  Cielo.  Con 
tutto  c.ò  li  Santi  Padri  communemenre  riconolcono  in  qtieftc  parole  il  milterio  del- 
le perlone,  e  con  quello  tcllo  provano  là  divinità  del  Figlio  di  Dio,  e  cosìlofpie- 
gano.  Tluìt  Dominiti,  cioè  il  figlio  di  Dio,  tcTluità  Domino  ,  cioè  con  la  virtù,  in- 
ficine con  l'cfieniada  Dio  Padtcricevuta .  Quella  interprete  ione  è  dcJii  Sjiiiì  i  i:- 
lario,  Ireneo,  Cipriano,  Girolamo,  &  Ambrolìo citati  dal  Bonfrc rio  fopra  ileap.  ij, 
della  Gentil .  Dal  capo  anco  precedente  ,  cioè  dal  18.  del  medefimo  libro  della  Ge- 
lidi ,  riabbiamo  un'  altra  prova  di  quel,  che  diamo  dicendo.  Cùmquc  ilevafilt Ociu 
loi ,  li  paila  d' Abramo,  apparuerunt  ti  tris  viri  jìantcì  prope  eum  ,  mot  eùm'vidìfiet 
CHCurrit  in  occiirfum  eorum  de  ojìio  tabernatuli ,  &  adornvit  in  terram  ,  &■  dixit  :  Do* 
mine  ,  fi  inutili graliam  moctdii  tuu,  ne  tranfeai  fervum  tunm  ,  <&c.  La  communc  ci- 
pollone di  quello  luogo  è  ,  che  in  quelli  tré  Angioli  ,  chcvilibilmenteappafvero 
ad  Àbramo  ,  (ia  adombrata  la  Santillima  Trinità  ,  che  però  la  Chiefa  dice  incerta 
eccoli one:  Treividit ,  &Hnum  adotavit ,  8Hià  ciò  fondamento  nel  modo  di  parla- 
le del  lacro  te  Ilo,  perche  ha  vendo  detto ,  che  appxrutrtmt  irei  viri,  ad  ogni  modo 
parla  poi  con  elfi  in  (ingoiare,  dicendo  :  Domine,  fi  invenigratiam,&c .  Finalmente, 
per  non  ufeire  dal  libro  della  Genelì  ,làà  noflro  propolito  un  luogo  del  cap. 49.  do- 
ve paclandufi  della  benedirti  one  profetica  data  da  Gjicob  à  Giofetni  fuo  figlio,  hab- 
biamo  fra  l'altre  quelle  parole:  Sedie  in  forti  arcui  tjui,  &  difioliita  font  vincala  bra- 
cbioriaa  ,  &-  manuuni  illim  per  maini poitniii  Jacob.  E  grat  ola  l'ollèrvatione  del  P. 
Martiijodel  Rio  fopra  dì  quello  luogo, il  quale  nota,  che  quella  parola^w/Mtw,neH' 
Ebreoè  j4i;r,cbeètinodc'nomi  di  Dio,  ffchà  la  medelìma  lìgi  1  incatione,  che  hi, 
e  che  vuol  di  te,  ferie  ,pocenle.  Horinquefla  voce  ^tbbir  pare  .ches'inlinui  non  Io. 
loilmiikrio  della  Trinità ,  ma  ancodcll' incarnatione ,  cenfiderandoei«rchcduno 
dc'quattro  caratteri ,  chela  compongono  ,  come  lettere  initiali  di  quattro  intiere  pa- 
role Ebraiche,  di  modo  tale,  chel'Alcph  lignifichi  ^fb,  che  vuol  dircTtfttVe  ;  la  Eeth 
lignifichi  Ben  ,  che  vuol  ditello,  eia  lettera  Rcfch  !7gn  fichi  R/ticb  , c  ice  Spirito  , 
eia  lettera  Jod  ,  clic  lì  frapone ,  efi  colloca  doppo  la  Betb ,  che  habbiamo  dcttolì- 
gnificarc  il  fighuolo,fia  la  prima  lettela  del  nome  propiio  del  Verbo  incarnato,  che 
in  Ebreofi  icrive  così  :  Jefuach,  eli  mette  quefta  lettera  doppo  la  Redi ,  per  denota- 
re, cheilfigh'oiquclto,  che  hi  prefo  carne  humana  pernotta  falute. Quella  of- 
fcrvationc  pare  Cabaltftica ,  ma  con  tuttociònon  è  tale,  che  debba  dilprcizarfi,  per- 
che la  Cabala,  come  habbiamo  detto  altrove ,  può  fondare  buoni ,  &  utili  concetti  ; 
e  Io  feri  vere  blamente  le  letrete  initiali  delle  patoìc,pet  elprimcr  qualche  fcnfo.non 
e  cola  nuova ,  Se  i  nuli  tata  ;  e  lappiamo  ,  che  liMacabeihebbero  quello  nome,  per- 
che nelle  loco  in  fogne  pofero  quel!  e  cinque  lettere  men,  capii ,  he ,  be ,  beili ,  jod,  clic 
ridottocon  li  pumi  vocali  in  una  paiola  ,  fuonano ,  Macliabei ,  efono  le  lettere  ini- 
tiali di  quelle  parole,  che  dille  Moiii  doppo  la  vittotiaconiegLiìta  di  Faraone:  Quh 
firmiti  tui  in firt>iuirDmi*t  ì  Exod.15.11- 
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De*  quattro  fiumi ,  cèeefcotta  dal  Tar*Jifottrrc/?rc. 
Cap.LXXV. 

NEI  t.cap.  della  facra  Genefi  leggiamo  le  feguenti  parole  :  Fluriut  egrediebatur 
de  loco  vcluptatìs  ad  irrigandnmparadifum ,  qui  inde  dividitm  in  quatuor  capi- 
ta, nomen  uni  Tbtfen,  ipfetSl, qui circuii  omnemterram  Heviiatb,  ubi  nafeitur  aurum, 
&•  nomen  fluvii fteundi Gebonjpfe tfijpà circuii cmnem xtvam  JFshhpia.  Homenne- 
ròfiuvii tcrtii  Tigni,  ip/è  vadit  contri  ^tfSyrios,fiuyius  autem  quatta  ipfi  efl  Euphre- 
tes  .CommuncmentcH  Santi  Padri,  e  eli  fpofitori  della  -Scrirrura  dicono,  the  ijnet- 
lo.che  fi  chiami  Phifon.fia  il  Cange.fiumc  dell'India,  Se  Hebon  il  Nilo,  fiume  dell' 
Egitto  .  La  difficoltà  i,  come  qucfti  quattro fiumi,  clic  fecondo  II  moderni  Geografi 
hannooriginimoltooivcrlcfràdife,  pollina  haverc  havuto  principio  peli' ifteflo 
luogo,  tire  nel  Paradiforcrrcflre;conciofiache;]  Gange  nafte  dal  monte  Caucaio, 
che  èmontedell'lndia;  il  Tipi, cl'Eufrate  da 'monti  dell'Armeni;  il  Niloda'mon- 
ri  della  Lura.chc  lonoin  Africa,  vcrloilcapndi  Buina  Iperania  ,  ovcro.come  altri 
vogliono  ,  da  certo  lago  del  Rcenodi  Congo  ,  che  pare  è  in  Africa;  e  queftiluo- 

Ehi  fono  Irà  fe  lontaniffimi ,  e  difparaiiflimi ,  onde  pare  quali  imponìbile,  che 
abbiano  una  cornimi  ne  origine  ,  edal  mcdelìino  luogo  Icatuiifcano  .  Contuttociò 
non  è  impoulbile  ,  ne  improbabile  quello,  che  dice  S.  AgofHno ,  eia  maggior  parte 
degli  cfpofitoriddlcfacreleriere  con  lui,  che  veramente  tutti  quelli  quattro  fiumi 
nafeano  nel  paradifo  tcrrefire ,  ma  poi  nafeondendofi ,  eoervarii  forterranei  meati 
lunghìIEmi  efeano  di  nuovo  fuor»,  come  fi  sà  avvenire  ciò  al  fiume  Alfto  ,  al  fonte 
d'Arctufa,  &  al  fiume  Guadiana,  dello  Ana  dagli  antichi ,  che  è  nella  Spagna  ,  eia 
divide  dal  Kcgnodi  Portogallo  .  Grandi  fono  lemutationi,  checon  la  lunghezza 
del  tempo,  con  le  inondationi ,  diluvi) ,  e  terremoti  fi  fanno  nella  terra.  Comm  urie- 
mente  il  dice  ,  che  anticamtntcla  Sicilia ,  che  al  prefeme  £  Ifola  da  ogni  parte  cinta 
dal  mare,  fii  altrevolre  terraferma  ,  congìonta  con  l'Italia,  e  che  la  violenza  del 
mare,  forfeeonoccafionedi  qualche  terremoto,  la  divelle,  e  (eparù,  il  che  diffec- 
kgantenKiiteVirgiloncI  3. dell'Eneide  con  li  feguenti  verfif 

Hac  loca  vi  quondam ,  &■  vasla  convulfa  mina , 
(Tantum  sii  longìnqva  valct  mutare  vctuilas) 
DiflUuifie  forum  ;  cùm  protinui  utraque  tellus 
Una  farei  ;  venie  medio  ri  poncus  ,  &  mdis 
Hejbcritim  Siculo  lata:  abfcidit  :  antique  ,  &  Uria  fc" 
Littóre  diduBas  angujio  inierluit  afiu. 
II  mtdelìmo afK-rma  Claudianoncl  lib.i.  de  raptn  Proferpins: 

Italia  pars  ima  fuit ,  [ed  poutus  ,  &  ajìm 

Mutavere  jitum  ,  rupH  confinia  Ì{ereus 

VtUor,  &  abfcijfos  interluit  liquore  mostes. 
L'anno  terzo  dell'imperio  di  Nerone  tre  Cittì  dell'Alia  perori  terremoto  s' abif- 
farono, cioè  Jerapoli,  Laodicea,e  Coloffi,  comeJodìce  Eiifebioitella  fua  cronica,»: 
Orolìo  tib-7.cap.7.  Leggali  P!iniolib.2,cap. 84.  dovcracconra  li  miracoli  del  tetre- 
moto  ,&  ilcap.Sf.  dove  parla  del  mare,  che  da  quei  lìti,  che  prima  occupava, fi  è  ri- 
Tirato,  ci'8fi.&87.  dove  delle  irolc  nate  nel  mare,  el'KS.dovedeljeierre,  epaefi 
dal  mare  interrotti,  el'89.  dove  delle  ifolcaggiuntc ,  &  unite  alla  terra  frrma.e'l  90. 
Sr.oi-dovcdcllctcrre,  e  città  in  tmtodai  mare  aliorb  ite .  Chi  confiderai  quelle 
biftoric  ,  non  fi  roaraviglicr  j,  fc  amo  in  luoghi  ahi,  e  mootuoiì,  e  lontani  dal  ma- 
re fi 
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refi  ritrovano  cavando  longhe  ftrifcicdi  ghiaia ,  arem  jjroiii  marina,  peni  d'i  reto- 
re ,  e  conchiglie .  11  Tallone  nel  libro  intitolato:  Varietà  di  penficri  ^lib.  4.  c.ap.14. 
decorrendo  d'onde  mica  ,  clic  in  luoghi  tanto  lontani  dal  mare  fi  ritrovino  conchi- 
glie, dice  rosi:  Io  fonoandato  credendo,  che  le  conchiglie  vi  ve,  e  perfette  nel  gene- 
re loro  non  pollano  veramente  nafeere ,  né  mantenerli  in  altra  parte,  che  in  mare,  ò 
negli  ftagni  d'acqualalfa  ,  generandoli  la  catnclorodi  quella  graffa  Vi (coliti  dell' 
acqua  marini , di.  che  vogliono  i  naturali,  che  fi  generino  parimente  l'anguille.  Ma 
'  il  gufcio,&il  nicchio  loro,  tengo  io,  che  polla  generarli  per  tutto ,  ove  fiano arene 
atte  à  congiongerfr  per  l'huinido.  E  queftomio  penfiero  i  fecondato  dall'  auto  ri  ti 
d'Ariilotele  nel  if.  del  t.  dell'hiltoria  degli  animali  ,ov'cglidice,y«oif  concb&,ca~ 
mxjingues,  &  pettine;  locìs  arenofis  fila  initia  capitali:  ;  e  più  olire .  In  limo  fixmttgi- 
gnuntitr  omnia  teflacca  ,proejus  varietale  diverfii:  in  cmofo  quidtm  oftrea ,  in  arenofo 
canchx ,& alia ,qua  mtmormimus :  ìnrimis,  &fciffuriifdXorumtctbea,grandcs  , 
&  qua  affigimist  extimn fuperjitieifiopidorum ,  ut  lepades ,  nerita,  &c.  Quindi  don. 
que  avviene,  che  la  natura  havendo  in  mire  l'arene,  cl'humido,  di  cheli  genera  il 
nicchio,  e  la  vilcolitàdelmarc,  di  che  fi  genera  la  carne,  ivìfi  fanno  leconchiglie 
vive,  e  perfette  ;  mane'monti ,  e  negli  altri  luoghi  arenali ,  dove  non  hà  la  materia 
di  generar  la  eirne,  genera  folamente  li  gufei ,  8:  i  nicchi,  che  latinamente  pof- 
fono  chiamarli ,  inaura  inchoattones  ,  perche  manca  la  lu fficienza  della  materia  da_. 
poterle  finire.  Nè  plja  Urano,  che  fi  trovino  etiandio  nicchi  delle  conc  hi  glie.lc  me- 
defimegeneraronoancoi  fallì, Sei  tufi,  eleunirono concfloloro:  che fe h umilio 
fufh'dentc  vi  lì  trovane  ,  elle  potrebbono  ancora  ritrovarli  vive ,  come  altri  animali 
alle  volte  vi  fi  ritrovai» .  E  non  fono  ancora  moiri  giorni  .chetici  territorio  di  Ti. 
voli,  cavandofi  marmi  per  la  fabbrica  di  San  Pietro  ,  nel  meno  diduegtaniaffi 
congiunti,  e  (errati  inficine  ,fù  ritrovata  una  buca  ,  e  dentro  un  granchio  tcrredre 
di  quattro  libre  di  peto,  che  da  quei  lavoratori  fu  cotto  ,  e  mangiato.  Tutto  quello 
è  del  Tallone  al  luogo  citato,  ctiopoflò  aggiungere  in  eonférmationedi  qucllo,ch' 
ei  dice  del  granchio  ritrovato  in  mezo  di  quei  due  falli ,  che  ritrovandomi  in  Anco- 
.na,  mi  furono  donati  alquanti  (affi  di  tal  natura,  ehc,  quando  lì  (pattano  ,  fi  ritro- 
vano incili  pelei  vivi ,  &in  fatti  fe  necavarono  alquanti  da  quelli ,  che  mi  furono 
preferitati ,  eli  provai ,  Sr  erano  grati  al  gii  (lo;  editali  pietre  ,  e  pefei  non  è  penu- 
ria in  quella  Città,  5rà  forallienlpello,  più  forte  perla  novità, e  maraviglia  della 
cola, che  perufodellemenfc.foglionodonatfi,  fe  bene,  come hò detto,  fervono 
ancora  per  cibo  . 

11  Cardano,  di  cui  adduce  le  parole  il  Taffoni  inquel  cap.  14.  fu  d'opinione,  che 
le  conchiglie,  &  altre  cote  limili,  che  fi  cavanolontano  dal  mare,  fiano  argomento, 
che  l'acque  altre  volreinlìn  colà  s'eftendeflero,  e  dice  cosi  nel  1.  lib.  degli  elementi. - 
Scopali  ex  infida  exefa  terra  à  fluSibus  orbarne ,  at  iidem,  accedente  terra ,  aut  inai- 
mefetate,  in  infida:  evadimi .  Et  ci  id pleraque  infitte  monribus  abundant;  quodfi  in.-!- 
rcHccc::irt  fcopuli mentes  fiunt  :  undenibiimirum  mmontiits  juxtamare  inveniri 
novìum  parrei,  &■  cjìrea,  atque  cencbìlia .  Quid enim  hoc  disi  efi ,  quàm  Roani  ìllos 
cJi*i  fuifie  morir  fioptdos  :  aut  aliquando  mundatìontm  aliquam  gravati  prxceflijfe  i 

Il  incdefimo  lente  Tertulliano  nel  lib.de  Pallio  eap.i.  dove  parla  delle  grandi 
anutationide'fiti ,  che  con  la  lungheria  de' tempi,  e  particolarmente  con  li  diluvi! 
Ù  fanno,da'i)uali  quell'autore  riconofee  refretto  di  ritrovarli  anco  nc'm  ori  ti  le  con- 
chiglie, dice,  che  a!  tempo  del  diluvio  univerfale  tutto  il  mondo  muti  faccia,  e  che 
però  al  prefente leconchiglie  comecofa  (trana,  c  pellegrina,  e  fuori  del  fuoluogo 
«aturale,  fi  cavano  ne'luoglii  più  alti  della  terra:  Mutavi*  &•  !otus  orbi r ,  dice  egli, 
aliquanda  aquit  omnibus  oéftrus  :  adirne  ntarisconcbx,  &  boccin*  peregrinantur  in— 


DigmzM  Dy  Google 


47«  '  ^afojtifiodifrudenyi.  Cup.LXWl. 
numtìbns  yOtpientcs Timoni probirc  ninni  ardua  fittitaffi .  Vcggalì  tutto  quel  luogo, 
che  è  molto  notabile  .  Non  nego  però,  che  l'opinione  del  Tallóne  ,  fi  romeo  insc- 
eno!» ,  erudita  ,  e  fondata  in  Arilìótclc ,  &  in  buona  ragione  non  fia  molto  proba- 
bile ,  e  forfè  anco  più  vera.  Giudice  ne  fia  il  lettore,  e  veggafi  perle-cole  dette  in^ 
queftocapo  quello,  che  fièdettoaltroye. 

Cbtntlh  lingua  Ebrea  la  mtdefima  vocejìgnifìca  il  mfijt  l'ira,  epcr  qualcofa;  . 
Echc  klungbézz*  delnop  è  fegno  di  prudenza . 
Cap.LXXVI. 

NElìalingua  Ebrea  il  nafo  fi  dice,  iph  ,  e  quella  mtdclima  voce  lignifica  i  opre  f- 
fo  gì'  iftclfi  Ebrei  l'ira,  ciò  (degno.  Nel  cap.34.  dell'  F.fodo  Moiridice  di  Dio; 
Deus  mi  feritori, &  ctemenj,paticni ,  è*  multa  miferationis  ,la  parola  pattern ,  ncll' 
Ebreo  è  con  due  voci  cf preda ,  lois»ìi  luribus .  Vcgoafiil  l'agnino  nel  luo  te  loro  del- 
la lingua  Ebrea  ,  dove  accumula  molti  elempn  ,  che  moftrano  quella  voce  ^tphs  ha- 
vcrcli  due  lignificati,  che  habbiamodetto.  Hor  nel  luogo  citaio  dell' lìfodo,  quan- 
do fi  dicedi  Dio  ,chc£_fl  hngit  turibur,  dicono  alcuni,  che  ci  (ia  in  quella  frale  quel- 
la figura  ,  che  li  Greci  chiamano  cnallagi  ,  c  che  una  mifura  li  punga  per  un'altra  , 
e  fi  dica  fava ,  in  luogo  di  tatù,  dinari  Ci  larghe,  perche  naturalmente  quelli ,  che 
hannolc  narici  larghe  fono  meno  e  c  Ieri  ti ,  ò  prorompono  meno  in  atti  di  Idegno  , 
perche  li  fami  biliofi ,  che  dallo  llomaco  lalgono  vcrloilcjpo,  per  le  narici  larghe 
fvaporano  più  facilmente,  che  per  le  angulìe.  J.i  Greciancora  hanno  un  lìmi!  mò- 
do di  parlare  ,  che  però  appretto  di  Teocrito  nel  primo  idilio,  havendo  Tirfi  paltò- 
redi  pecore  invitato  un  luu  compagno  caprajo  à  tuonare  la  lampogna.qiicdofì  feu- 
fa  con  dire  di  non  potcrloà  quell'  bora  compiacere  ,  perche  il  Dio  Pandormi  va  ,  c 
non  voleva  (vegliarlo,  acciò  non  fi  riflcntiilc ,  perche  era  colerico ,  c  temeva  non  gli 
face  He  qualche  male . 

 Tana  mcmimiis  ;  namrjm  ìs  i  venatione 

Tute  fiji'us  requiefeere  filet ,  tftque  ntnarulencKi ,  ■  ■'• 
Et  illi  fimper  acerbi  bilis  in  isaribus  fedet. 
clie  poi  il  nafograndefiafegnodi  prudenia  ,  molti  fcrittori  l'accennano:  Horatio 

 TVon  quia  nulÌHt  ;  •    ■  -' 

in .«/.,  „.,  —  •  ••• 

C  Marciale  :  T^nn  cuiqut  datum  efl  babere  nafum,'  .  >\.; 

&  altrove  :  Tittfitsss  ufque  licct,  fu  denìque  nafus  .  '■  m  ■ 
S.  Gregorio  ancora  nella  prima  parte  pafìoralìs cura  alcap.  n.  ponderando  quella , 
che  s'ordina  nel  Lcviticoal  cap.;i,  dove  fi  proli  ibi  ice ,  che  quelli ,  chelianno  il  ni- 
io  picciolo  non  liana  ammodi  ad  clcrcitarc  lefontioni  Sacerdotali ,  dice  così  :  Tur ro 
nafo  efl  ,  qui  ad  te>:endam  mas  furarti  diferetionis  idoneusmn  eli .  T^/sfa  quipptodom , 
fcm-if'irit-  lUfuvJmns.  Hu'ii-ny.'  mr  imi  ilifceTsocxprìmiarr ,  per  quam  firtutes 
eli«imus;  ddiG*  rcpruhriini .  I  :i:de  r>  in  imidem  (ponf&  dicitur  :  Ivji/lfrraHJ,  ficut 
turris  ,  qu<c  ili  in  I  iìi.wir,  //ni,;  tùmiruma.  Tcclefia,  qua  ex  C3Ufssfin?ulisttntim(nU 
prodeant  ,per  difcretionem  umfpicii ,  &  ventura  vitjùrum  bella  ex  'altodtprelKndit. 
Per  quello  rifoetto  forle  appreflò  d'alcune  nationi  fi  pregiavano  alcuni  del  nafo 
grande,  ò  aquilino,  cheli  Greci  chiamano  jry^u ,  come  li  Perliani  ,  trai  quali  prf 
quella  qualità  Cirocceiebrato,  ecommunemenre  diconoquelli ,  chetratranodi 
fifonomia ,  che  il  nafo  aquilino,  cheè  maggiore  di  quello,  che  diceflìmo,  ifegno 

dì  fa- 
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di  Cagatiti.  Oltre  di  Ciro  nominato  giihcbbe  nafo  aquilino  Antioco  ,  quello ,  che 
per  quello  rilpctto  pet  fopr.::-.onic  lu  detto  .X.cipitcr,  cioè  Sparviero ,  &  anco  San 
Paole*,  come  habbiamo  dall'empio  Luciano,  il  quale  introduce  un  certo  Tifone  , 
che,  ammacllranJoiti]  catecumeno  ,  parino  quello  modo  del  Santo  Apoftolo:  Do. 
cebo  te,  filli!  fa  n:rv.}f«i  ,'Zr  !jnnl  fiunr  .ime  onur.i .  munlo  c>:ìm  me  CaliUus  ilk 
convenir,  n&fo  aquiloni  tcrtinm  ufpic  id  caliim  per  aerem  ingrefius  est,  qaijnc  opti- 
mi,&  puh 'herrimi  fun:,  nude  dulia!  ,p-.r  j.7  Mnfisratov.nijf  ,  in  hi.\;"r:iiu  v 
intijkre  noi  ferir,  &  ex  ìmpiamm  reptmibus  aos  redaiit.  Clemente  Alena  ndrino  àn- 
cora nel  luo  l'rotreptico  ,  citando  un  Filolofo  per  nome  Girolamo,dice,clu'  Het  co- 
le haveva  il  oa(o  grande.  Nicolò  Sullo  della  noftra  Compagnia, parlando  della  Kea- 
tillìma  Vergine  ,  dice  , che  in  alcune  patti  dell' Indie  li  llimava  ,ehe  iliialolungo 
molto  ag^ìungcfle  di  bellezza  ,  che  però  le  mammane  nel  raccogliere  li  patti ,  ole 
r.  litri  ci  s  '.ingegnavano  con  anedl  far  ali  1  teneri  bambini  s'allunga  (le  linaio,  quanto 
più  patelle  -  Et  una  limile  indolirla  s'  ufava  di  fate  altre  volte  io  certa  patte  d'Ita- 
lia ,  dove  tanroglihtiomini  ,  quinto  le  donne  li  vedevano  bavere  il  capo  ,  che  nella 
parte  Tu  petiote  finiva  in  acuto  ,  del  qua  l'effetto  sò ,  che  alcuni  allegnavano  quella 
caufa  ,che  le  mammane  n  eira  retigliele  il  patto  ,  prima  the  compitamente  folle 
u  (cito  dal  venite  della  madre,  lìudiolàmentcprocuiavanodi  dar  alle  tede  de'bam- 
bini  quella  forma  ,  petchc  fecondo  il  collume,  cheli  prit  tirava  in  quei  tempi  circa 
l'acconciai  11  ta  de'  capigli  dille  iel-c  delle  donne  ,  meglio riulciva  ,  che  folle  di  figu- 
ro acuta  ,  che  di  rotonda.  Quanto  poi  dildica  h  picciolezza  delnalo,  paté,  cheli 
provi  da  quello  ,  che  dice  Horatio  nell'arte  poetica  ,  dove  dando  fi  àgli  aliti  quello 
precetto  ancora  ,  che  il  poema  deve  eilete  in  tutte  leluc  pani  rompilo,  S:  unifor- 
me ,  echequandotalcnon  Ila  ,  perch'ere  una  parte  perfetta  ,  e  noncosìun'alira—,, 
fatìfimile  aduna  faccia  ,  che  bibbia  belli  gl'occhi ,  belle  le  guande  ,c  bella  la  capi- 
oliatura  ,  ma  il  nafo  Ila  picciolo  ;pcr  quello  mancamento  cagioni  fproportionc  ta- 
le ,  che  gua  Ila  il  concerto  deli'  altre  parti ,  che  concorrevano  a.  fare  a  Ilo  luta  mente 
bella  quella  faccia. 

 Hunc  ergo  me ,  fi  quid  componete  curerà , 

Tfpn  magis  ejj'e  -velini ,  fuim  parvo  vivere  nafo, 

SpcElandum  nigris  ociiiis ,  nigroqtte  capillo . 
Hò detto-,  che  paté  fi  provi  con  queiioluogo  d'Hotario,  come  in  fatti  lì  provi ,  fi- 
la vera  lettione  è  parvo,  e  non  più  1  odo,  pravo  nafo .  Giufliuiano  fecondo  di  quello 
nome ,  detto  da'Grcci ,  ftio'i^rw  ,  rhmoimtns ,  che  lignifica  uno ,  à  cui  ila  tagliato 
il  nafo,  hebbcquedolopranome,  perche  da  un  ccrtoLcntio  nobile  Senatotc  ,c  pa- 
iritiocongiutato  con  gli  altri ,  gli  fu  tagliatoli  nato,  e  tanto  vivamente  fentid'ef- 
ferc  per  ingiuria  di  colloro  flato  in  cosìbrutta  maniera  disformato  ,  che  qualunque 
volta  lì  voleva  purgare  il  nafo  ,  S:  il  tatto  della  faccia  gli  taceva  fovvenire  del  fuo 
infortunio,  faceva  mance  unodi  quei  congiurati ,  che  teneva  prigioni,  da'quali  era 
flato  così  mal  concio ,  tanto  apprendeva  la  bruttezza  cagionatagli  dal  mancamen- 
rodel  nafo.  Niccforo  Callido  nella  (uahifloria  lacca  tib.i.cap.  »J.  flettendo  foci» 
S.Epifanio,dtfcrivclafacinadellaB.Vergine, dicendo,  the  haveva  linaio,  come 
anco  le  dita  delle  mani  alquanto  lunghe,  nafta  ki.xkr  ,  l'rjii  /r^.'t  iti,  e  perche  per 
tedimonio  del  medefimo  Nicefoio,  Chrifìo  Signor  nofltiì  fùalia'fua  benedetta  ma- 
die  iimiliflimo,  fi  pottà  ditedi  lui  ancora,  che  folle,  nafo  Ungine  .  Dalle  cofèfu- 
detie  li  conchiude,  che  la  moderata  lunghezza  del  naib  aggiunge  belio»,  emae- 
flìalla  lucia  ,&ì  auto  molto  particolare  legno  di  ptudenza . 


Digitized  Dy  Google 


478  Sogno  di  Salomone .  dp-LX^Ii. 


DeJfvjno  di  Salomone,  ne! quale  dimandò  à  Dio ,  eV  ottenne  la fapienza.  E  di 
quelli  ,  che  furino  varie  operatimi  dormendo  come  le 
foftrodejìi.  Cap.LXXVH. 

NElcjp.3.  de' Re,  Ì7  riferirceli  modo  ,  con  il  q  u  al  e  conici  ì  DioiSifomoncqucI 
dono  mirabile  Selli  Sapienza,  che  lo  refe  romenamente  celebre  in  tutti  li  fc- 
coli.  Apparvegli  ilSignorcin  fogno,  come  racconta  la  facia  hifloria  ,  eglidilì'e: 
Diiranda  quella,'»  vuoi,  che  fono  apparecchia  lo  à  compiacerli  nella  Trilione,  the 
mi  farai.  Dimandò  egli  la  fa  piena,  checonolcevacITcrenecelTarizadunPiencipe, 
al  cui  etimo  obbediva  nn  popolo  numeEofiffimo  .d'ottcne;  c  non  loia  ,  ma  con  V 
aggionta  di  ricchezze  ine  ItrmabiJi ,  di  fama  ,  e  gloria  tanto  grande ,  cheniunogia- 
mat  de'  Regi  pilTati  haveva  havuro  uguale  nel  mondo.  ^Cpparvit  nominiti  S domo* 
ni  perfomiiinmno£le,dicens:TojluIa,quodvit,  ut  dem  tibi  .Kdpofc Salomone;  Dabis 
fervo  tuo  cor  docile  ,  mpopulam  wum  j avare pojfit,  d~  difternerc  i/iter  bonum,  &■  m:- 
lum .  Tlacuit  fi-.-KO  conta  Domino,  d~  dixit  Saiomoni  :  Ecce  feci  [ibi  fccanduix  ferma- 
ne! tuoi  ,  eS-  dedi  tibi  cor  fapieni,  &  intelligens  ,  in  tantum  fit  nutlus  ante  te  firn  Uh  tui 
fuerit ,  necpoSÌ  te  furretlurus  fu:  igiiur  nigilavit  Salomon  ,& intellcxie^pui  effèt 
/omnium.  Circa  diquefto  nalccun  dubbio  ,  comepotcllc  Salomone  meritare,  &■  im- 
petrare la  fapicnia ,  cbeeli  fu  ìnfufa  ,  mentre  dormiva ,  e  la  dimandava  in  fogno  , 
quando*  legato  l'ufo  della  ragione;  e  le  opera  rioni,  che  fi  fanno  dormendo,  per  non 
cfler  libere  r  non  Iona  depredi  premio,  òdicaiìigo.  Alcuni  dicono,  chehavendo 
Salomone  il  g;orno  precedente  chielto  molte  volte,e  coniflauia  il  dona  della  (a  pi  cu- 
za,naturalmcnlc(c  glirapprcleniòdi  nuovo  il  medeliinooggettode'fuoi  defidcrii , 
egli  parTedi  fi  re  la  mcdelima  dimanda,  che  prima  fatio  hivcva ,  e  d'ottenerla  ,  co- 
me in  fatti  l'ottenne  all'  hora,  òdoppo,  cheli  f  vegliò  ,  non  per  virtù  della  pctitione 
notturna,  ma  pervigoredell'  inlianza,  chene  haveva  fatto,  mentre  vegliava .  Così 
dice S. Tomaio  i.i.q.tr.j.art.  j.ad  1.  Salomon  dormicndo  non  mcruir fapicnriam,ncc 
sccepit  :  Scu  in  fomno  dccluratum  e£f,  quod  per pnecedens  defìderium  ti  d  Dio fapientia 
Hrfiinderttur  ■  Cosrlcioglic  qucfto  Santo  Donotc  ladifficolià,  e  con  lui  molti  fpolT- 
tori  moderni  dilla  Sacra  Scrittura,  Sanchcz,  Saliano,  Pincda,  Tirino,  Perdio.  Al- 
tri però  molto  probabilmente  (limano ,  che  Salomone  patelle  anco  meritare,  eV  ot- 
lencreda  Diali  fapienza ,  c  quella  opinione  dal  Suarez  nel  rom.i.  de  Religione  lib, 
a. de  orat.cap.io.c  legnila,  c  dichiarata  in  quello  modo.  Dice  quello  amore ,  che 
pi|òDioelevarc  l'intelletto  d'uno  ,  che  dorme,  e  la  fentafia  al  perfettoufó della  ra- 
gione, St  al  pieno  gi  udir,  io  di  qualche  verità,  olia  prattica,  ò  fia  lpcruktiva,il  cheli 
lece  con  Adamo,  quando  immiffit  in  ìllum  foporem,  come  riabbiamo  nel  cap.i.  dell» 
facra  Cenelì .  E  che  può  Dio  talmente  confortare,  e  rifehiarare  la  fantalia,  eVimpc 
tiire  li  vapori ,  che  Icgliono  ingombrarla  al  rcmpodel  fonno,  che  non  folo  apprenda 
gli  oggetti,  come  fono,tna  d'eSi  rettamente  giudichi,  mantenendo  gli  feaciméu  e  [te- 
nori delrorpo  nella  fleffsdifpo(itionc,che  hanno,quando  nel  fonno  fonolegaÙ.CoiT 

Suefls  opinione  di  Suarez  (piega  quello  fogno  di  SalomoneilP.  Cornelio  àt-apìde 
Jpra il  5.  de'Rì-,  eciiaii  altri,  che feguono la medelìma  fcnrcnza,cioèLirano,  Dio- 
niso Ca  ri  olii  no,  Salmcron  e,  Antonio  fernandeznel  lib.chchàcompoftodellevifio- 
ni  della  fcritt  ura,  Hueone  Cardinale,  la  GIofa,e  Cervantes  nel  c^.fopra  il  lib.  delia 
Sapienza. Pare  anco,chcdiqnefta  opinione  fofleS.Amurofìo,il  quale  feri  vendo  fopra 
ilSalm.nB.  >ll'ottonaiioi&nclfine,diceiJflfo^nm(irfljJfiTOC,^^Dniertfi7?e.Clic 
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fuppone,  che  nel  fonno  s'impedi  feci 'ufo dell»  ragionc,e dell'arbitrio, perche  in  quel 
tempo  reftano  fopiii,  c  come  legali  lìfenfì,e  la  fantafia,  fenza  de'quali  la  ragione 
non  può  liberamente  operare ,  lì  rifpondc ,  chequeitoc  verone!  fonno naturale,  ma 
nel  (opranaturale,  e  divino,  quale  fu  quello  di  Salomone,  perche  può  Dio  infonde- 
re le  fpecic  delle cofe  ntl  dormiente,  fenza  che  fi  ferva  della  fantafia,fi  come  il  fonno. 
non  impediva  ropcraintcllettivainChrifto,chcdi  fedite  nelcap.  dell  a  Cantica  : 
Ego  dormio,&  cor  meumvigilat .  Poniamo  anco  dire,  chcDÌoàSaIomone,come_, 
anco  ad  Adamo  ,  &  altri  Profeti  .confortava ,  e  rifehiarava  lafantalìaalrempodel 
fonno,  comehabbiamodettodifopra,  accioehe potè ifero liberamente  intendere, 
&■  operare ,  il  qual  modo  é  anco  all'Intorno  più  connaturale .  11  P.Francelco  Mcnda- 
zalib.-f.virid.problem,  itf.fi  la  queftione,  Icglihuomini  infogno  fanno  talvolta  le 
operarioni  di  quelli,  che  fono  delti  ;  &  à  quello  propolito  apporta  quelle  parole  di 
Sant'  Ambrogio  cpift.tfo.  ad  Anifium  :  Semptr  Santlorum  fomnus  Qptrarìas  efl,juxta 
iilud  -.Egodormio  ,  tó~  cor meum  ■vigilati  e  quelle  diFilonelib.de/bmniis,  il  quale 
parlando  d'Ilaac,  dilTc:  Senfibuidormiebat,  anima  vero  vigiiabat .  Adduce  anco 
alcuni  eratiofìelempìidì'perfone,  che  elfendo  addormentate,  ad  ogni  modo  ,  co- 
me fe  fodero  fvegliati ,  operavano,  quali  mi  giova  addurre  in  quello  luogo.  Ma- 
riano, diceegli  neU<^.  ad  auiììentiam ,  riferifeedi  (e,  chshavcva  havutoìncaf* 
una  fanciulla  d'anni  venti ,  la  quale  dormendo  l'aliava  dal  letto,  c  andava  afare  il 
pane  ,elo  faceva  niente  mcn  bene  in  fogno  dì  quello,  che  folfcfolita  di  fa  re  quan- 
do cradefta,-  e  Bartolo  MilegM  vim,  ff.de  juflit.&jur.Tìccantid'an  certo  Pifano, 
che  dinottedormcndo  s'armava, & and»  va  girando,  e  cani  andò  perla  Città.  Tira, 
quello  nel  ttatt.  de pomis  tempirandii,  tanfi  5. dice,  che  in  Parigi  fu  un'Inglcfe,  che 
di  notte  dormendo  andò  dalla  Chiefadi  San  Benedetto  infino  al  fiume  Sonna,  81  ivi 
ammazzò  un  fanciullo,  e  fenza  punto  fvegliarfi  ,  ritornò  al  filoletto .  Finalmente 
l'ilìcffo  Mcndoza  atte  Ila  d'ha  ver  eonofciutoun'huomo,  che  dormendo  fi  [evàda! 
Ietto  , diede  di  piglio  alla  fpada,  St  alla  rotella,  aprì  la  porta  della  luahabitalione, 
girò  pec  la  Città  ,  e  ritornando  à  cafa,  s'incontrò  nel  Magiftraro  della  Città ,che  ci. 
minava  con  buon  accompg riamento  di  faldati,  ne'quali  avvenutoli,  cominciò  con- 
1  trodi  cffi.comefefodera  nemici,  à  combattere  ,  ne  li  fvegliò  mai,  infìn  che  da  uno 
di  quei  faldati  non  fù  «or  talmente  Temo.  Veggafi  Levino  Lemnio  deeccultis  na- 
tura miraculis ,  al  lib.  1.  cap.j.  dove  s'ingegna  d'apportare  le  caule  di  quelli  mira- 
bili ,  e  llraordinirii  effetti. 

Non  voglio  la  lei  are  d'aggiunger  qui  quello,  che  della  morte  di  Giovanni  XXI. 
Papa  fu  detto  da  un  mcrcantcìn  fogno,  e  fi  trovò  clìcrc  vero.  Il  cafoc  raccontato  da 
Cio;Villanilib.7.cap.5o.edaahri  gravi  autori,  e  iucosi,  che  un  mercante  Fiorenti- 
no, per  nome  Berto,  navigava  alla  volta  d'Accone  in  Levante,  e  di  notte  dormendo 
s'alzò  con  horrore,  ccon  voci  mrllc  diede  legno  della  fui  turbatone .  Interrogato, 
checofaglidelfenoja ,  ri Ipof e  cosi  dormendo ,  che  vedeva  un  gran  gigante  di  color 
ncro.chccon  una  mazza  fi  sforzava  di  gettarci  terra  una  colonna ,  la  quale  foflenc- 
vala  volta  d'una  ftanza,  e  poco  da  poi  elei  amò:  Già  l'hà  gettata  à  terra,  e  quell'infe- 
lice fi  muore.  In  ter  rogato,  chi  folfequel  morto,  ri  fpofe, il  Papa.  Fù  notato  il  giorno, 
el'hora.e  s'hebbepoi  notitia ,  che  la  cornerai  puntotn  quel  tempo  era  caduta.  To- 
lomeo da  Lucacitato  dal  Rinaldi  all'anno  di  Chrifbo  izjj.n.  19.  dice  così .  Dignaefi 
cxemplopTOincaiitèglorixntibus  depioHatu,  &  digitiate  ( ciocia  moncdiqueflo 
Pontefice  )  tradunt  curri  omnes  hijioricì,qitod^um  efiel  in  camera  folus.tjuxm  ipfae- 
dificavìtfreter  paUtium  pontificale  Viterbii,cìm  femtl  inrraret  diBam  cameram^Hod 
(amen ftpìus contingebat  eiJem  treficiebatfeipfitm,ac tona folvebatur rifu  ,  qualìglo- 
rians  in  feipfo ,  &  tunc  fubìn  camera  cccìdjfjkpcreum,  &  inter  Ugna,  &  lapi  det  col- 
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li  fui  ;.'  ■ .":)  dirpojl  cifcmcxpirs.vi!  jh.t  ÌMci:t:t>neJrr!h:irts ,  .'.!  n-iiirkìt,  &  fii.;  f.-.r,;- 
entìace»jìdcliìt,fic;itipfi  interinm  diccbar,  tango  tempore  ifla  pefic  d^mt.i/c ;;.;néti. 
Coli  dice  quell'hiftoiico.  E  proba  bile,  eh  e  quefU  vanità  folle  ealìigata  con  la  mone 
temporale,  e  folte  milcricordia  del  Signore,  che  fopravìvelìè  quei  lei  giorni  t  accin- 
tile, purgatala  colpa,  conrcguilTc  la  ialute  eterna  dell'anima. 

Delvinomìrrato,  defud<itoàCbrìJloSignornofiro,ptìmad'el[crecrocififso, 
Gap.  LXXVIII. 

NElrap.i;.di  S.Marcoal  verf.:;.  leggiamo quelle parole  :  Etdabat  Ciliberto, 
myrrb.itmnvìnnm,  &non  accepit  .11  Card. Baronie  nc'fuoi  annali  tom.i.  ari. 
(..inilli  -4  dice,  che  era  apprcflò  degli  antichi  Ebrei  quello  lodcvolccoltume,  che  à 
quelli,  che  erano  à  morte  condannati,  lì  delle,  come  s'nfa  ancora  hopgidida'Chri- 
fliani,  qualche  confolationc ,  acciochecon  più  equanimità ,  e  patienza  toleiaflero  la 
morte.  In  particolare  pare,  che  s'uiafledidar  loro  qualche  loave bevanda  di  vino 
generofo,  conforme  à  quello ,  che  (i  legge  nel  cap.  tilt.  de'Prov.  Date  ficeram  ms- 
vnnihns  vir.nm  bis,  qui  .-.m.:;-:,  firn!  .jtiinoJiiLvit,  &■  t-bìi?i;i.i>itny  tvcSìntis  fine, 
C.-  lùJufh  fri  r.i  n  re  orilcmnr  amplini .  E  di  quello  vino  forfi  parla  il  Profeta  Amos 
alcap.18.  quando  dice:  viniim  damnatorinn  bibebant  in  domo  Dei  fui,  delle  quali  pa- 
role, fcbeneil  fenloè,  che  quei  tali.chc  ivi  riprédeil  Profeta,  bevevano  il  vinocom- 
pratocon  le  condanne  ingiullamcntcfiitc  degl'innocenti  da  loto  calunniati,  &r  op- 
prclìì,ad  ogni  modo  pare,  cheli  polla  intédere  quello  palio  delle  dclitie  iovverchic, 
e  che  in  quello  luogo  fi  riprendano  quelli ,  che  bevevano  ordinariamente  vini  efetui- 
fit amente  delicati ,  quali  efferefoievano  queDi ,  die  per  ultimo  conforto  de"  mi/eri 
condannati  alla  morte  lì  davano  loro  . 

riabbiamo  un  fcgnalato  elcmpìo  dell'  ufo  del  vino  condito  ponoanco  a'  martiri, 
fcrìtto  negliarti  dì  S  FrtinuofoVefcovodiTarragona.edc'cornpagni  martiri:  Cam 
ad  Ioana,  ubi  effem  fnbituri  fupplicium  ,  ducerentur  ,  elimqne  multi  ex  fl-atmu  ch.vi- 
tate  ei  offerreue  condimentum,  uri  ptrtmxttm  poculum  fumerei,  ait  :  'Nondum  eH  Iiorn' 
folvcndi  jejunit'.m .  .Agebtaur  enìm  faradici  quarta  fifre.  Suppofto  quella  itfanra,cre- 
dctteil  Card.  Baronio,che,  doppocheChrillofù  condannato  à  morte,  gli  folk  per 
conforto  portato,  &■  offerto  vino  gencro(o,e  delicato  ,  àccioche  con  quello  alquan- 
to lì  conlolafic,  e  rilìoraflc  dall'arlanno,  cletc,  che  molto  grande  doveva  fentire 
doppo  tanti  patimenti ,  etanto fpargimcnto  di  fanguc.  E  che  il  vino  mirrato  fo (le 
delicato  ,  c  grato  per  lofapore,e  per  l'odore  ,  come  quello,  che  era  flato  pollo  cal- 
do ne'valì,  chiamati  mirri  ni,  come  lì  prova  dagli  antichi  Scrittori, e  primieramente 
Martialercllib.i4.dicecosì. 

Si  coiidttm  potai  ardenti  utyrrha  Falerno 

Convenir,  &•  mclior  jir  fipor  inde  mero. 
EPh'nioncllib.  14.  dellafua  naturale  hiftoria  al  cap.  ij.  fcriveinqueflomooo: 
lauti/fimi  apud  pnfccs  vina  crani  myrrbx  odore  condita  ,  ntapparet  in  Tlautil.'-^'-i-U 
qu.e  Ter  fa  ìnfcribitur ,  quamquam  in  ca  <5~  caltminm  addi  jubet .  Ideo  quidam  armati' 
eis  deleilatos  maxime  credimi ,  fed  Fabiui  Drejenmts  bis  verbis  decernit  : 

Mìncbam  vinum  pulclirnm  ,  myrrhinam  . 
Et  in  ^iebarifiione . 

Tarn»,  &-  polentam,  vinum,  myrrbinam. 
Sctvolam  quoque ,  &■  Ltlium,  &  unicum  Captiomm  in  eadem  fententia  fuiffe  video, 
qucntamaiVfeudolofic. 

Quod  fi  opus  efi,  ut  dulce  pronai 

lodi- 
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ìndidtm  ,tcquidbehtorogni} 
Mynbirutm ,  paffuta,  dcfnuum,  nella, 

Quibut  appsr»  non  ittter  vita  modo  Mjnbinam  ,  fedìnter  duttia  quoque  nomina- 
tsm Cinqui  Plinio. 

Sitppoflo  dunque, che  il  vino  mirrata  folle  loave,  ci  atto  sconfortare  affli  li  len- 
ii ,  e  dicendo  l' Euangelifta  San  Marco  ,  che  Chriflo  non  Io  beverie,  fi  cava  , 
chcilSignorenonvollequellaconfoIacione,  come  quello,  che  fi  gloriava,  e 
compiacenti* edere  vir dolorata;  ma  si  bene  guflò  almeno  il  Tino  melcolato  di 
fide,  del  quale  parla  San  Mattcoal  cap.  17.  e  l'aceto,  che  con  lacanna,  econ 
la  fponga  gli  fu  porto,  doppo  che  già  era  confìtto  in  Croce  ,  come  lo  dice  San 
Giovanni  al  capitolo  dicinovc.  Tuttoquelto,  con  alcim'altrecofe  ,  che  Maialerò, 
idei  Cardinal  Baronìo,  il  quale  nel  fine  del  decimo  tomo  non  ritrattò  quella  fua 
opinione,  come  penso,  5:  affé  ri  il  P.  Cornelio  à  Lapide,  maun'  altrofuo  detto 
eircalaqueftione,  chccofafiala  mirra,  tic.  come  fi  potrà  vedere  dachìconfideta. 
tà  le  parole  di  lui. 

La  più  ricevuta, eia  più  vera  opinione  è  di  quelli ,  chedicono,  che  il  vino  mirra, 
to  fi  a  quel  medcfimo.che  San  Matteo  dice  capi  tol.  17.J4.  Et  dideruntei  w'b«i»  bibere 
cumfctlcmxtHiH,&  quum  guflaflet ,itoluit  bibere,  perche  le  bene  è  vero.ò  molto  pro- 
babile, che  alli  condannati  fi  delle  il  rino  pretiofo,  per  conforto,  ad  ognirnodola 
barbariedc'Ioldati,  forlì  ad  inftigationc  de'  Giudei  ,  corruppe  il  buon iapore  del 
vino,  conia  mefeofatiza  del  fiele,0  con  la  mirra  ,  che  per  la  tua  grande  amarezza 
fi  chiama  fiele,  Negulìò  un  pocoil  Signore  ,  Forlì  per  non  parer  di  rifiutale  ilcom- 
mune  beneficio,  che  quafi  pcrcoriclìi ,  ecompaffione  gli  veniva  offèrto  :  ma  non 
neTollebevermolto,  per  non  parere ,  che  con  bevanda  così  rea ,  e  nociva  voi  e  (Te 
accelcrarfi  la  morte,  e  (orli  anco  in  delellat'one  di  cosi  barbara  crudeltà .  San  Mar- 
cocap.  ij.  13. dice,  che  il  vino  mirrato  noflro  Signore  nonio  volle  ricevere,  cioè 
non  volle  bere  compitamente,  ma  folamcntc  ne  guftò.cotnedice  S.  Malico. 

Cbifbjfiro  li  MtgLth  vtnnero  ad  adorare  Cbrijìo,  edaquai^atje'uenijjtr». 
Cap.LXXIX. 

T Anto  del  numero  de' Magi,  quanto  della  qualità ,  e  condii:  on  e  loro,  fono  va- 
rie le  opinioni  de  gli  Autori  .La  gioia  (opra  del  fecondo  cap.  di  S.  Matteo  tie- 
ne,che  fòdero  molti .  D.-lla  conditione  alcuni  (limano,  che  follerò  Ri ,  altii  lo  ne. 
gano,  fra'  quali  Gianftnio  nel  c«p-t.  della  fua  concordia,  &  il  fondamento  di  que- 
lla opinione  è,  pe  te  he  l' Euangelifta  non  li  chiama  Ré,il  che  non  pare ,  chehavereb. 
be  tacciate»,  fé  fodero  (lati  tali ,  perche  quella  ci  reo  flinra  era  notabile,  tfc  appar- 
teneva in  gran  miniera  alla  gloria  di  Chriilo ,  che  non  da  perfone  ordinarie,  ma  da' 
Rè  folle  adorato.  S'agì;  unge, che  fe  fofltro  (lati  Rè,parc,ehcHerode  ne! ricevi- 
mento  loro  haverebbe  latto  qualche  dìmoHrationed'  honore  ,  maggiore  di  quello, 
che  fece ,  il  che  non  fu  fatto ,  per  quanto  fi  vede  dalla  narrinone  acTl' Euangelifta , 
che  non  haverebbe  tralafci  a  lòdi  ri  ferire  quella  particolarità . 

Pare  però  fecondo  qnefta  opinione ,  che  fi  pofTa  no  chiamare  Regi  impropriamen- 
te, Se  ampliando  la  figuilìcatione  di  quello  vocabolo^  (tendendolo  à  lignificare  per- 
*onaggiprirKÌp^li,fegnalaciperlapotenzaappre(lodciRè,  e  perla  lapie,-.:i,  ^ua- 
liftitoiwi  Magi  nella  PerGa,  come habbiamo dall' hiftoria  d'Eller,  «.la  S:.:!  I  lire- 
lamo,  ilqualefcrive.idoloprailcap.s.diDaiiielcdice  ,  cheappreffo  delli  C.ik'ci 
lifilofolì  ,egli  h  uomini  lapìentifi  chiamavano  Magi ,  e  che  con  il  confeglio,  e  pa- 
rete loro  li  Rè,  eh  Prenci  pi  lì  governavano  ,  e  loggùinge:  U"de  il  nativiW.t 
DtUi  Stmre  del  V.Mwcbfo  Tomo  ì.  H  h  do- 


Digitized  by  Google 


48i  -Dilli  tre  Magi  .  Gap.  LXXlX.  " 

Domìni  ìpfiprimum  ortum  ejni  ìnteliexermt .  Quanto  poi  ili»  fapierm  loro]  alcuni 
hanno  flimato,che  fofltro  veramente  (a pienti,  come  appunto  aderto  dicevamo,  mi 
•Itri ctcdettero.che fonerò ìncintatori  ,emilcfìci, al  qiial  parere  S.  Agoft.  inclinò 
nelTenn.i.  Ml'EpSiniidìccaio.  T^avjlit  impirìtm  in  ru/lititate  paflorum  im- 
pin.ii  infieritegli!  Magorum,  il  medefimo  accennano  Origene  ,  S.flafìlio,tV  altri . 

Ma  torniamo  al  numero,  circa  del  quale  dico ,  cheli  Magi  non  furono  più  di  tre 
checopinione  diSiut'Ag  .Il  un  ne!  femi  me  pr"m  i  dell'  Epifania,  nel  quale  dice  in 
quelli  tre  Magi  clTerc  flato  lignificato  il  miflerio  d.-lla  Triniti  ,  come  anco  nelle  tse 
cole  donare,  oro  ,in;-cnfo  ,  e  mirra.  E  Rupcrto  Abbate,  il  quale  nel  fecondo  libro 
l.;p:jS  Maitndice, che Treibomineilribuipartibus orbii,  *4fi<e ,  jtfeicx  eh- 
np(fiitieonfe$onis  ,  &  adoratìanh  cxempla!xìllertm'.rxiru«r  .  E  fi  può  anco  con- 
gcuurarcìl  mediamo  dalle  cofe  prcfcntate,  fc  è  »cro  quello.ch;  dice  S.  Afflino, 
chcnonciafcheduno  dieffi  diede  oro,incenlo,c  mirra,  mi  uno  l'oro  ,  l'alno  l'incen- 
fo  ,  c  l'altro  la  m'rri,  che  e  anco  opin  onc  di  Bcda,  alli  quali  però  non  acconfentono 
Sam'Anfelmo  lopra  il  capitolo  di  S.  Matteo  ,  nel'  AWenfcalla  qneftlonc  i8,fo- 
prail  mcd.lìno  capitolo  di  S.Matteo,  i  qualilìimano ,  che  ciafeheduno  delli  ire 
Magi  dcfleoro,  inceiifo,  emirra,  il  che  pare ,  che  convenga  meglio  al  mifterio-, 
perche  ciafeheduno  cono fceva ,  e  profilava ,  che  Cfirillo  craDo,  Rè,  e  mor- 
tale . 

Mi  l'argomento  più  gagliardo  in  quella  parte  fi  piglia  dal  comfnun;  conferito  del- 
la Chi  efa  ,  e  dall'ufo  antichìffimodidi^i^ne  li  ,  <-l,  ■  [1(„c  :i  fanno  tre  fola- 
mente,  e  non  più.  Anri  l!.1'!  i  in  io!l-:-n  uscii  uri!  tu  J\i  >[!■..  .1  ■!  p:i  iripio,  deferi— 
veli  volti  loro,  &  efp'imciin'jrnicon  lefcgucnti  parole:  Triniti dkìtnr fa  ffe  Mei- 
cbiorjtnex,  &  canal,  turba  prolixa,  &  c  tptOit,  auru  •nabtulìt  I{egi D>m  no  Scciwdnr, 
nomine Gafpar,  )uvemi  imhnbis ,  rabicundus,  (bure,  fu, Ci  Dea  oblitiont  diga* , 
Dtam  honarabai .  Teniui ,  fafcm ,  integri  barbimi ,  Bstliafar  nomine, per  myrrbam 
filium  bominii  moritHrum  proficui  eSì . 

Qiianto poi  alla  hpicnii.ò  profclfione  dc'Magi, dico, che  non  furono  incantilo, 
ri  ,ehc  feguiffcroarii  dannate,  perche  il  nome  di  Mago  non  fi  pig'ia  feinprrin  eatti- 
vo fenfo  ,  mà  talvolta  lignifica  veri  fa  pienti ,  che  però  d:ffe  S.  Girolamo  foprailc.  i. 
di  Daniele  :  Confuetido ,  &  fermo  communi!  Magai  prò  malefici!  atcipìt,quìalixtrha- 
btntur  epudfcr.tem  f»am  ,  eo  quodfmt  Tb  lofophi  Childicortm ,  e  di  quella  folte  di 
Magi  furono  quelli,  che  vennero  ad  adorar  Chrifto,  cioè  Filofofi,  &  Aflrologi,  mà 
non  gii  malefici ,  «r  incantatori .  Se  poi  fonerò  Rè,  la  cofa  non  è  del  tutto  eerta  ,  è 
però  molto  verilìmilc  ,  e  probabile ,  e  cosi  fi  chiamano  RS  .  Mohi  Autori  antichi , 
e  la  Chicfa  fleffa  nell'  officio  dell'Epifania  adatta  loro  quelle  pa  ole  del  Salmo  7 1. 
Regei  Arabu.& Saia  doni  adducine  ,e  fi vorif cono  quella  opinione  le  pjrolcd'lfaii 
c.  6o.Ec  ambulubuat  gentili»  temine  tuo,  tf'^egei  in  fpftndorc  orini  tui ,  per  fp'en- 
dore  del  nalcimcmo  l'intende  lo  IpknJ.  re  della  ftclla  ,  che  al  tempo  ilclla  11  i  ■ - 
tà  di  Chriflo  apparve  nell'Oriente  ,  che  fe  bene  1'  Euangelio  non  li  chiama  Rè,  ad 
ogni  modo  li  doni,chcofl'er<roiioiCliri(ìo,f.irono  degni  dille,  e  1' Euangelio  affai 
chiaramente  l'accenna  con  quelli:  parole,  operili  tb:fì«rh  fkù,  le  quali  parole 
lignificano rofa  magnìfica  ,  grande ,  e  degna  di  Prenci p?  .  Eforli  ancol*  EuangclilU 
volle  più  tolto  dir-  Mjgi,chc  Uè,  per  inoltrare, che  è  di  più  p  egio  la  (jp!e:><J  l'S"'- 
ficaia  per  la  voce  di  Magi ,  chela  potenzi  clprelia  con  il  nome  di  Rè.  Che  poi  He- 
roie  non  li  ricevette  alla  grande  ,c  come  pare ,  chea  Rè  farebbe  flato  conveniente, 
fi  può  attribuire  alla  fuperbia,  8:  alterigia  J'Herode! , e  forfi  anco  fece- Hcrode  quel- 
li di  mo  (turione  d'hoiiorc,  che  richiedeva  la  qualità  di  quelli  perfonaggi,  ma  l 
Euangdiflanon  fìeuiò  di  farne  mcntione. 

ct..«- 
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Quinto  poi  toccaal  paefe,  dal  quale  vennero  li  Mani,  non  habbiamo  alito  nell" 
EuanficIio.Tenoncheaiori'wWT'resruM,  che  però  notici  <ialtro  di  certo,  le  non 
che rifpetto di  Betleemil  paefcde'Magierà  Otienralc.E  fcbenc  venendo  li  M-,:  -jx 
luoghi,che  rifpettódiBetleem  fodero  orientali,  ancorché  fodero  dall'i  (ledi  Gì  ci  di 
BetTecm  poco  lontani ,  lì  potrebbe  direcon  veliti,  che  vennero  .dall'Oriente  ,ò  da 
Terfo  Oriente,  ad  ogni  modocjueftn  modo  di  patlare,  ^ib  Orienti. veitnini ,  inoltra, 
che  dapaele  affai  lontanoàBerlcem  fi  condii  cederò, eh  e  però  San  Leone,  ferm.i.in 
Epiph.  dicecosì  :  HuncTrmcipim  nttum  longiqu.taritntalium.gtutìu»i  natìones , 
infoino  novìfyderitfpkndore  didìcerunt,  Bc  al  meriefiino  modo  parlano/;  fentono  gli 
altri  fanti  Padri,  egli  efpotitori  della  Scrittura. 

Hor  qualfodcin  particolare  il  paefe  ,  dal  quale  lì  partirono  li  Magi,  non  è  facile 
dadeterminare(aIcunihannodetro, the  vennero  di  Perlìa,  perche  in  quel  Regno 
moltiiparticolarmentefiorivanoli  Magi  inopinionedi  fapienaa  .  Mà.qucdo  non 
può  edere ,  perche  la  Perda  rifpettodi  Bctkem ,  c  di  Terra  finta,  non  è  orientale  . 
AI[ri'TOpliono,cheveniderodalla,Mefopouroìai.  eCildea,  perche lifapiema,  e 
(nenia  dc'Magi  era  mol  10  celebre  in  quelle  parti,  e  di  quella  opinione,  oltre  alcuni 
Antichi,£ il  Janfenio fra  li  moderni  .Mi  è  più  probabile, che  venidcro  dall'Arabia  , 
il  che  hanno  detto  moiri  Santi  Padri ,  &  Efpolicon  dell'Eni ngelio,  e  li  fonda,  oltre 
l'autorità  di  «Pedi  Scrittori,nelle  paroledelSaimoyi.  Bjgei  *trabim,& Sabadoita 
adducent,  &■  in  quelle d' Uiiifiuméatiocmetonnn  operiti  re  ,iromedani Madian,& 
Epha  ,  emn  1  de  Sabavenient,aurum,  e>  thm  deferemet,&  iaudem  Domino  annua- 
citntes.  Si  fondi  anco  quella  opinione  nella  qualità  de' doni,  cheli  Magi  offerirono 
àChriflo,  perche  Tappiamo,  che  l'Arabia  abbonda  di  ora,e  di  aromati ,  che  però  la 
Regina  Saba  quando  venne  In  Gierulalemme  pure  di  oro,  e  dì  aromati  copia  grande 
donòal  Ite  Salomone. 

Cbetofa  ajutafftilbuon  ladrone à lonofctre  ^tconfeffartCbriJtopcrDia  ,  & 
i  mmcftirfi  à  lai.  Cap.LXXX. 

SI  può  ragionevolmente  movere  quello  dubio, (laute  che  tante  cofe  militavano  in 
contrario,  rhe dovevano ofcurare,& impedire quella  cognitione.  Per. parie  di 
Chrifto,  lo  Icandalo  della  Crote,checra  pena  di  fomina  ignominia  ,  e  dolore  )  e  per 
pane  dell' ili  e  Ilo  ladrone,  l'anguftia,  nella  quale  fi  trovava,  effendo  con  quel  tor. 
mento  lopra  latta  dal  do!ore,chc  pare  non  gli  do  vedere  dar  agio  di  peri  fare  ad  altro  , 
che  alle  luecdremc  mifetie .  Larifpofta,checommiinementedannoli  Santi  Padri.c, 
che  fu  quello  avventurato  ladro  intei  tormente!  liti  minato,  e  moliti  à  ctedere,  e  con- 
fettare Cbrido  per  Dio  .ChepcròS.Lcoiiencl  fermone  i.depalfioneDoraini.dice: 
QuitiftimfidtmexhoTtatioptrfiiafitfifaxdoitrìnaimbmt  t  qui:  prxiUator  acttdit > 
non  videro! prtut aFlamiracxIa ,  cefttverat  lune tanguentinm  curarlo ,  crcorum  illn- 
tninatio,  vjvijìcatìo  ntartmorum,  eaipfafius  max  erant  gerenda,  non  adertiti ,  &  ta- 
'fntnDomimmconfitttur , &1{tgein ìqucmvidit  fopplitii fai  effe  confortini  .  Inde 
ergo  tritbotut  Ixic  donum ,  undeaccepit fìtti  ipfa  refponfuM .  Pare,  che  quello  fanto 
Pontefieecon  quelle  parole:  Eaìpfa,  fax  max  crani  gtrendJ,  non. adcrant  ,  pare  , 
che  tacita,  e  copertamente  habbia  voluto  riprendere  quello,  che  troviamo  ferino  ap- 
prodo di  San  Girolamo  (opra  il  capitolo  17.  di  San  Matteo  .  Scie  fagliate  ,  terra 
(immota;  faxìfqutdifruptit  ingraentìbut  tenebrii  ,unnmktrontm  icpiffe  crt- 
dtre,&Jrfimco>ijitcri,  [tornii detto,  quali  con  le  medelìme  parole  ri  trova  in  San 
Crifoftomoncirhomiliaa.rfemree,  &  tarane,  e  l'infinua  anco  Origene  trace,  je. 
in  Matth,  Et  é  certo  maraviglia,  che  quelli  Padri  non  habbiano  a  v vmi toglie. que- 
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Ito  loro  penfiero  ripugni  all' Eu»  rigeli  o,  perche  eccettuate  le  tenebre,  tatti  gli  altri 
fegni  avvennero  doppi)  la  morte  dì  Chrifto,  come  fi  vede  chinamente  dall'  ilhfio 
tello  Euangelieo ,  il  ladrone  lì  converti  vivendo  ancora  Chrifto,  come  paté  è  chiaro 
dall'  ifteflbEuangelio,  e  S.  Lucali  menriont  ueU'ccliflè  del  Sole,  e  delle  tenebre, 
doppo  la  convertionc  del  ladrone . 

Con  quello,  che  die*  S.Leone  dell'in  fpìrttlone,  Se  illuminatione  In  terna,  lì  accor- 
dano a  nco.come  hò  detto.ahri  Santi  Padri,  comeCirilIo,chc  nel  ci  j  dice  così:  Qua 
■virtus  te  ilÌHminjvit,àkno,iuit  tedocuit  adorare  canttmptum ,  tS-fimul  cruci  affi, 
xum?  0  lumen perpetuiti»  illuminarli  obfcmatot  !  Il  medellmo  dice,  e  molto  più  diSu- 
famcnteS.  Agoltino  nelferm.  \  10.de  tempore,  e  S.  Grifo  (tomo  nel  kim.dcUtrcnc, 
enclferm.  1.  decerne  latrane  .  Hor  le  bene  è  vero  quello ,  che  dicono  li  Santi 
Padri  del  lume  interno  communi  caio  al  ladrone  per  gratta  del  Signore  :  può  elitre 
nondimeno,  che  cito, prima  che  (otte  fatto  prigione,  Rjvdfefemir.0  la  predicanone, 
e  virtoli  miracoli  operati  da  Chrifto,  e  forfi  anso  fhaveffe  creduto  per  figlia  di  Dio, 
perche  in  queftonon  fi  {corge  ripugnanza  alcuna,  né  fi  può  con  fondamento  afl». 
tire  il  contrarlo ,  perche  non  ì  necelfariodi  dire,  che  tutti  quelli,  che  cominciavano 
1  credere  in  Chrifto,  lafciafferoaocofubiiolamaU  vita ,  come  seggiamo  tutto  il 
giorno  ne 'Ch ri ftiani, che  molti  fono  rcrmiflìrni  nella  fédc.e  nondimeno  non  abban- 
donano li  vidi.  AndS.AgolHnolib.i.deorigin^nimaalcap.^.tafciaindubio,  fc il 
ladrone  folle  battniio  con  il  batrelìmo  di  Chrifto,  e  pare,  che  inclini  à  credere,  che 
ha  vede  havuro  detto  bitte  fimo.  Eapti^itum  nanfuìffe,  dice  ilSanto,f  m&B  aema 
naftrumnovit,  utmoamyincìt , 

Puòancocilere^herajutilleàcredere  cioè,  ad  haverfedein  Chrifto  lolamente: 
in  Croce(che  pare  Ha  più  commu  ne  opinione  de'fanti  Padri )  la  fama  de'  miracoli  di 
Chrifto,  l'efcmpio  della  cariti,  patienza,  e  randelli»  ,che  hayeva  avanti  gli  occhi ,  c 
lavocediquelIi,chelo  predicavano  per  innocente.  Parecontuttociò,  che  fi  polla 
confermare  detto  diqueni,ehe  tengono,  the  follmente  in  croce  il  ladrone  fi  con- 
vertifTe,con  l'opinione  di  alcuni  fanti  Padri,!  quali  dicono.che  l'uno,e  l'altro  de'la. 
droni  beftemmiò  Chrifto.perchc  S.  Matteo ,eS  Marco  parlano  in  plurale,  e  dicono, 
the  li  detti  ladroni,™  cumeacruàfixierimt  ,conyitiabantur ,  tome  babbi  amo  in  S. 
Marcoc.ic..;i.e  S.Mattconel  C.17.4J.  doppo  dihaver  detto ,  che  li  Preneipi  delli 
Sacerdoti, li  Scribi, eli  vecchi  del  popolo  dicevano;  *4tìei  falvoi  fiat  Jàffxm  no» 
petcfìfdvHTBfiucrt,erc.iggiaage:ldipfum&UtrMei,qi,i  enteifixi  erant  cumto, 
impropcrtbantei.  Diqucfto  parere.che l'uno,e  l'altro beftemmiafle  Chrifto, fono  li 
SS.Girolimo,Grifoftomo,eeirillo,eTeofilattoancora,&Eutimio.  E  percheS. 
Luca  dice  nel  c.  23.  39.  Unuiautem  de  h:s,qui  pcndebant ,  Utrombu: ,  blafphtmabat 
tum  dittiti:  Si  tu  et  chnSins^slvumfsc  temttipfum,&  noi  :  Hejpondent  sutem  alter, 
increpabat  tum,  eJ-c.accordano  quella  apparto  te  contradittione  condire,chril  prin- 
cipio l'uno  ,c  l'altro  beftemmiò  Chrillo,  come  dicevano  li  fanti  Matteo,  e  Marco, 
ma  che  poi  uno  fi  penti;  (i  convertì,  e  lo  riconobbe  per  figlio  di  Dio. 

Pare  però  più  vero, cheunfolor«fterarnialle, echeli  due  Euangelifti  habbilno 
parlato  figo  ratamente,  adoperando  il  numero  plurale  invece  del  [ingoiare,  il  quii 
modo  di  parlare  è  frequente  nella  Sarra  Scrittara .  Coti  dice  Sant'AwelmoiiTtJi  64. 
nelratalogodelIeherefie.S.  Agoftinolib.  yitconfenfu  EumgeliUarim,  c.  16.  «S. 
Anfelmo/nMUfAtfKM.cqueftomododidircpare,  che  fi  3  vero,  fe  bene  S.Arobro 
fio  lib.  10.  in  Luesm  lalcia  l'uria,  el'altradi  quelle  fpofitioniin  dubio,  mentre  dice  : 
Fortajfi  &-ipfepTnuct>nviti»tHttfi,(edrepe«tècwi-pcrfHS,  e poi:  Totuit  de  uno  fk- 
Taiittriìcere,ficnte»iUudadHebr.tx.  InpeUiimteapTtm  fieli  funi  ,  ebturmerunt 
wabovum, tum  fitut£liaiMtfahembabmffit,lfaiatfe8^^ 

Bui 
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tJuimaafìfiedkaUr.  VcggafiìlBcllacminonclI'opufcoIoA/cpMm  Verbis  Domki.l 
i.e.4-iiel  principio,    il  Suarcz  iti  3.  p-c;.^.  art.  II. 

Cfo«fi<  fitti  Demonio  meri  diano,  dei 'quale fi fa  mentione  nel Salma  90. 
Cap.  LXXXI. 

NEI  falmo  nova  ntefìmo,  fi  dice ,  ehcchilUràfottoIadivinaprotcttionc  ,  non 
temerì  à  tintore  na3mw.il/iu:  irta  volume  in  die ,  ì  negotioperambnUnte  in  te- 
ttibrit ,«£  inc*r[u,&-d*monÌ9 meridiano.  Non haverì paura dc'faniafimi noi turai , 
arerò  non  temerà  nel  l'ofcurità  delle  trlbul  iti  oni ,  cernagli»  e  degli  occulti ,  cna- 
feofti  inganni  dei  nemici , fi  come  nè  anco  dagl'i  m  provili  t  efcopertiafialti,  che  à 
guifa  di  (toccate  fast  te  vengono  à  ferirci ,  ne  del  demonio  di  mezo  giorno  .  Io  ritro- 
vo non  poca  divertiti  di  pareri  circa  l'clpofitionidi  quelle  ultime  parole,  perche  non 
tutti  s'accordano  in  dichiarare  ,  clic  cofa  Ita  quello  demonio  di  mezo  giorno  -  Al- 
cuni hanno  detto ,  che  demoni!  meridiani  fono  quelli,  che  habitano nel  deferto ,  il 
clic  provano,  □  dichiara  no  dicendo,  che  lidemonii  particolarmente  habitano  ne' 
luoghi  deferti,  che  però  Palladio  nella  vira  diSanMacariodicc,  che  gran  copia  di 
fetociffimi  demonii  tubila  vano  nella  folitudinc,  dov'era  ilfepolcro  drquei  due  fa- 
moliflìmi  incantatori,  c  maghi  jannes,  e  Mambrcs .  E  Dione  Ori  folloni  o  in  una  fu  a 
oTationedice,chc  IeLamie,che  fono  demonii, habitavano  ne' deferti  dell'Africa,  c 
Procopi 0, e  Cirillo  fopra  Ifaia  dicono.chc  li  demonii  godono  deluoghi  deferti.c  bo- 
fcarccci.e  l'Angelo  Raffaello  ligò  ij  demonio  pure  nel  deferto.c  nel  deferto  Chriflo 
fu  affalito  dahentatorc,comchabbjamo  ncll'hifloria  Euangelica.  Hor  quelli  demo- 
nii habitatori  della  foli  rudi  ne  fi  dimandano  demonii  meridiani,  demonii  di  mezo 
giorno  dal  Santo  David  ,percheil  paefe  deferto  ,e  folitario  rifpetlo  di  Gicrufalem- 
mc,  dove  habira va  quello  Santo  Ri,  è  al  meiogiorno  ,  onde  nella  Sacra  Scrittu- 
nfpeflevoltetantoèdiredalla  patte  dcldeferto,  come  dire  dalla  parte  di  meao 
giorno. Nel primoopo dell' hiltoria  di  Giob  fi  racconta  fri  le  alrre  difgratie  di 
que(lofanr'l)uomo,lamortcde'luoifigliuoli,  cppreflìdalla  mina  della  cafa  con 
quelle  parole:  Fitiistuii,&jilUbusyefce»tibui  in  domofratrit  fui  primogeniti,  re- 
penti Tientut  yehemeiairruit  à  regimi  deferti,&  toneuffìt  quatmr  angulei  domar, qu.e 
cornicili  oppvijjìt  lìbero*  tuor,&  menni  fune  ■  Venne  il  vento  dal  deferto,  perche  fui 
moffo  da'd  e  moni  ì,  perche  gl'ili  elE  demonii  pigliarono  formadi  vento,  e  vennero  dal 
deferto,dovcfoglionahabitare  à  cagionare  quella  ruina  della  cafadc'h'gli  di  Giob. 
Altri  hanno  d  et  io,c  fra  quelli  Jarrio,che  ci  fono  due  forti  di  demonica  le  uni  de'quali 
tentano.c  danneggiano  di  notte, altri  di  mezo:  giorno,  il  demonio  notturno  fi  chiama 
con  voce HebreaR_«(i  ,  equello  di  mczogiornoOcier.  Diquefta  fortedi  demo, 
jiiidi  mezogiorno  pare  ,  che  folie  (jucllo  ,  che  racconta  Pietro  Gregari  a  Tolofa- 
nonellib.  n. dcllaRcp. cap. io.  il  quale riferifee ,cho nella  Rufiia  orientale ,  al 
tempo  del  mietete  li  grani,  fui  mezo  giorno  compariva  un  demonio  in  liabìto  di  ve* 
dova  piangente,  che  rompeva  le  braccia  a' mietitori,  fc,  fubito  che  compariva,  non 
C  buttavano  bocconi  in  terra  per  venerarlo.  E  pecche  la  parola  Hebrea,Dsi(r,  ligni- 
fica la  pelle,  fonoalcuni  (lati  diopinione,  che  il  demonio  meridiano  ,  del  quale 
parla  in  qucfloluogo  David,  dove  appunto  è  quella  voce  Dtkr,  non  Ila  altro,  che 
una  fortedi  morbo  peftilentc ,  chee  cagionato  dal  demonio  con  l'ardore  del  Iole  di 
mezo  giorno ,  che  £  anco  efpolìtione  del  Maldonato ,  come  di  fopra  habbiamo 
detto.  Si  potrebbe  anco  apportare  la  fpofitionc  dello  Scoliate  greco  di  Ari  (tofane  , 
il  quale  commentando  la  comedia  intitolata  Rjmt,  dice,  che  faftitisf  fut*p&siih 
d*mai*m  meridUnum ,  équello,  che  di' Greci  fi  chiamaE»np«/a,  un  demonio, 
DtilestutiredtlT-MenocbioromL  HI   j  che 
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clic  per  ifpavcntare  piglia  vati  e  forme,  tome  dice  Epicarmo.iji  nuptiis  Hebet  ^'al- 
bero ,  di  bue,  di  vipera,  di  mola,  di  donna.  A  quella  Empiila  le  favole  de'poetì 
danno  due  gambe,  una  di  bronzo,  e  l'altra  d'alino,  onde  da  Greci  viene  chiamata 
itUXtf&>,c\it  vuol  din  gamba  d'afino  Non  temerà  dunque  fecondo  David  l'huomo 
EÌltlto  quelle  moftmoleiantalme,  pcrchc£jii(flt  in  adjutoiio attifflmi .  Finalmente 
S.Bafilio  nella  rcgo'a  37.  delle  più  diffalamcnte  fpiegatc,  eS.  Nilo  de  oElovitiafit 
cogitamnibus ,  nel  capo  di  sedia ,  Ili  mano ,  che  demonio  meridiano  Gì  quello,  che 
tenia  al  mezo  giorno,  cioè  doppo  che  s'è  pigliato  il  cibo,  quando  l'h  uomo  è  me 
no  habilc  alle  Sornioni  mentali ,  ben  fc  io  Ito  di  lingua,  più  inclinato  al  lonno,  alla 
pigliti  a  ,  piùcfpolloà  ricevere  l'imprelfioni  de' cattivi  pender! ,  come  appunto  av- 
venne à  David  ,  che  in  tet'horafù  tentato,  e  vinto  con  la  villa  di  Berfabca. 

Ter  quei  caufa  l'angiolo,  che  apparve  i  San  Giovanni  ne! f  affocali f se , 
non  permettere  d'effere  da  lui  adorato. 
CaplXXXtt 

XlElrapo  16*.  dell'  Apocalifie  di  S.Giovanni  racconta  di  sè  quello  S.  A  poti  o!o, 
J.^  che  fi  gettò  alli  piedi  dell'Angiolo  peradorsrlo  ,  ma  che  1'  Angiolo  non  l'ar- 
c onfèiu ì : C«irfi',dice  ,  intepidii eyui , ut aderarem  fan, tìr  dìcìt mibììVidcjicfecerìn 
tvnfirrustttusfttm,&frammt  menni  htàcntmm  tiBimauìum.  jtfìi  .  nenia  adora . 
Teflimonium  liìimjefu  ,  eJ"  fpmrm  prepbitic  .Quelle  parole  danno  ocealione  di  du- 
bitare, per  qual  cauli  rifiutaile  1'  Angelo  l' ho  nore ,  ckcS.  Giovanni  voleva  fargli 
con  adorarlo .  S.Atanafio  nel  fermone  {.controlli  Ariani, È, Tornato  1.3. quid. 3. 
4  art.  S.  Agoftinolib.  io.  cemtra,Fanfiumc.ii,  furonod' opinione,  che  S.Giovanni 
per  l'infolitofplendore  dell'Angiolo  fiimalTe.ehe  quello  con  chi  parlava,  foflè  Giri- 
Ilo,  che  perù  faceile  quell'attodi  volerlo  adorare  come  Dio  ,  eehsperòfòffcriget- 
taio  dall'Angiolo  con  qntlltpaiole:Con/fi,)'Hj(Mj(i/)(m.  Dmmadora,  ò  comcleg. 
ge  S.  Cipriano  nel  libro  de  pitientia  :  Borainum  J(/»m  adora.  Come  le  Jicefib  :  A  me 
non-fi  deve  tanto  honoré;  Adora  Dio ,  lbno  creatura ,  còme  lei  tù .  Quella  Ipolitio- 
neperò  none  vcrifimilc,  percheS.  Giovanni  era  avvezzoad  ha  vere  vilioni  degli 
Angioli  ,emoltobencono!ceva  ,chc  quello  non  era  Dio,  ne  diri  fio,  mi  un' An; 
giolo ,  che  però  anco  un'  altra  volta  ,come  habbiamo  net  rapii,  a  1.  6.  deli'iftcda 
Apocalifié,tentòd'adorarlo,nócon  adoratone  di  htm, che  fi  deve  i  Dio  folam ente, 
ma  di  dulia  ,  che  è  quell'honoie  ,  colto,  e  riverenza,  chediamoalli  fanti  legnanti 
con  Chriilo  in  ciclo  .  Il  P.  Lodovico  Afcarat  (limò,  che  quell'Angiolo  forfè  S.  Pie- 
tro, cqucllo.del  quale  fi  parla  nelcapo it.tofleS. Paolo  , che  perà  né  l'uno.n  è  l'al- 
ito di  quelli  due  fanti  ApoBoli  perniile  d'efler  adorato  da  San  Giovanni, percho 
nelroflìcìo  dell'  Apoftolato,  e  nel  merito  era  pari  !oio  .  Ma  quella  i  opinio. 
ne  ringoiare,  e  non  ricevuta  dagli  Ipolitori della  farra  fcrittura.S.  Gregorio  n  eli" 
bomilìa  8.  (opra  HEuangelii ,  cdoppodi  lui  Aimone,  Rupcrto,  Ricardo  ,&  Anf- 
beno  tengono ,  che  f"  Angiolo  non  fi  lafciaile  adorare  per  riverenza  dell' incarnai  io. 
ne  di  Chriilo  .  cingili  taim,  dice  S.Gregorio,  pe/i^Mam  naturati  no/Irata  fiipr* 
feaffiimplamìnCbrìlìocwfpìeiHnt,  ptoHratamfibividertpertimefcttnt ,  ceomedice 
S.Ambrolio  :  ■Pertimefiit  strigliar  adoraTÌaihvmint,  <fmfìiprafeadorabatbcmiaim 
Dettai.  Ma  nè  anco  quella  parefia  li  vera  cauri ,  perla  quale  l'Angiolo  non  volcflè 
da  S.  Giovanni  effere  adorato.  11 B.  Pietro  Damiano,  nel  fermone  primo,  chefi 
dell'eccellenza  di  S.Ciovanni ,  attribuire  ciò  particolarmente  alla  virtù ,  emerito 
della  verriniti  di  quello  S.  A  poilolo ,  nel  che  lupcravi  gl'iileflì  Angioli  .  A<f"S'r . 
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dice,  olfequiuniab  ilio  fujcipere,quem  noverai  apud cammmtm \aAtcm lotum gra- 
ti* fam'Uiarittr  obt'mere .  Kfiluil  adoratomi,  quemdecernebat  tqualem,  fratrem 
rtcognovìt ,  focium  indicava,  futdeietlionis  obedieitiiam  non  acccpit.  Quamvii 
tn'm  omnibus  fahllii femperfte  jtngelìca  munditix  contubernalis ,  &  cognata  vir- 
ginitat,  beatmUmat  Joannei tanto  reliquoi  virginet  faptrat,  quanto  virginitatì 
£.  MarUper fedulìtatìs,  oc perpetui cu/iodU  meritum  appropinqua* ,  à  qua  fola  vide- 
licet praciditur ,quia  virginali!  facnniitas ,  qua  eli  in  Maria  ,  nmis  eh  mulinò 
■  raeritii  cernparaniajedftcut  veneranda  Matrii  Domiti  virginità!  Beali  Joannit  *w- 
ginitatemexeedit,fic  ipfe,  prò  glorio foejui  contubernio ,  celerai  à  mudi  primardio 
yirginei  anleccliit.  Il  Card.  Baronìo  nel  tom.  i.dc'  fuoL  annali  all'anno  diCbrillo 
60.  dice, che  l'Angiolo  non  volle  cfltr  a  doralo  da  S.Gioianni,  per  condannare  con 
queUoauol'licrcIia  di  Ccrinto,  che  all'hora inforgeva  ,  il  quale  Saltava  fovver- 
Aiamentegli  Angioli,  preferendogli  à  diritto,  e  dicendo  ,  che  cfli  bave  uno 
crcatoilmondo.eeheil  Diodcgli  Ebreicraun' Angiolo,  che  però  San  Paolo  feri-. 
Tendo a'Coloffcnfi.e.i. 18. diceiT^emo  vai  /educai  voteniin  bumiiìiatc,& religie- 
w^n£e/or*m, cioè, niflunov*ingamii,volendovi  perfuadere  folto  fpecic  di  humil- 
tà  (quali  che  IbfTe  profusione  il  volere  innalzare  troppo  Chrifto,  e  farlo  fupcriore 
àgli  Angioli)  ad  adorare  (u^erfHtiahmcnteglìfteffi  Angioli ,  attribuendo  lorola 
divinili,  che  non  hanno.  Adalrriè  paruto  probabile,  che  rifiutaiTe  l'Angelo  queir 
honortfdaS.  Gioran  ni,  perche  era  Sacerdote ,  e  Ve(covo,&  haveva  podcltàdi  con- 
lecrareilcorpo  di  Cimilo  neli'Euchariftia  ,  e  d'alfolrere  da'peccati  nel  Sacra- 
mento della  penitenza,  e  però  Iccnndo  quella  confiderai  ione  età  fupcriore  di  digni- 
tà àgli  Angioli ,  che  né  l' una,  nè  l'altra  po  dono  fare  delle  detiecofe.  Et  io  non 
dubito,  che  per  quello  rifpetto  gli  Angioli  partieol ir  riverenza  portino  à  quelli,  che 
fonopromolEalla  dignità,  &: officio  iaccrdotalc.  Net  cap.4}.  del lib. 4. della  riti 
diMonlìg-.Franeefco  di  Salci  Vefcovodi  Ginevra,  che  non  fono  molti  anni  morì 
eoo  opinione  diramiti,  fi  legge.ch'cgli  raccontava  di  un  facerdote  penitent  i  ero  del- 
ia faa  Chiefa,  hnomo  di  (ingoiar  bontà,  che  fra  gli  altri  livori ,  che  haveva  ricevuto 
da  Dio  N.  S.  uno  era  quefto,che  egli  vedeva  ordinariamente  l' Angiolo  fuocuiìode 
lotto  qualche  fenGbile  figura,  ilqiiai  fenza  fare  cerimonia  alcuna  gli  caminav» 
avanti,  mcnirenoneraancorapromofTo  algradafacerdotalej  mà  che  doppo  che 
eglihebbcricevutDqucftofacroorditie,  non vollepin&rlo, ma chein  tutti  liluo. 
ghi,  «roccafioni  gli  dava  fempre  la  precedenza.  Horfebeneleapportatefpofitio- 
ni  hanno  la  probabilità  loro  ,ad  ogni  modo  non  pare,  che  lì  ano  letterali,  il  che  aliai 
chiaramente  fi  cava  dalle  paroledclteRo,  mentredicc:  Conferva!  tuuijkm,  & 
fralrum  tuorum  bubentium  tcjlìmonium  Jefu  ,  edichìarando.qtialc  fia anello  tedi- 
monio,loegiunge:r(/l™on«m  tram  Jcfucjl  fpìritui propbeti*,toncheCierùfitii, 
che  per  eflere  San  Giovanni  profeta ,  da  lui  non  pativa  di  efierc  adorato .  E  che  que- 
llo fia  il  vero  fenfo,ficavatnco  piò  chiaramente  dall'ultimo  capo  dell'Avocai  ilfe, 
"  dovchavendo  voluto  dì  nuovo  San  Giovanni  adorare  I'  Angiolo,  non  gli  fu  permeC- 
fo  :  e  gli  fù  Jet  to  :  Vide,  leftcerir ,  confervui  enìm  tuùi  firn ,  &  fratrum  tuorum  prò- 
pberar*m,&eorHm,  qui  fervane  verbo  libri  buiui  :  Deum  adora .  Si  che  queliti ,  die 
in  San  Giovanni  riveriva  l'Angiolo,  era  lo  fpirito  diprofetia;  e  fratelli  di  S.  Co- 
vanni  chiamagli  altrìantichi  profeti,  Otero  quelli,  che  all'ho»  vivevano,  epredica- 
vano l'Euangelio  ,  &  infieme  riavevano  io  fpirito  profetico , 
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NEIcap.uldellibrodi  Tobia  l'AngeloRafraele  dice  così  dite  Bsflo.-E^o  fm 
fyphatl^ngcltis  ,utwt  txftptem  ,qui  ali.imHiMte  Daminum  ,  circa  le  quali 
parole  fi  pollone.  moTere  alcuni  dubii,  che  audaremo  bre« ,  e  chiaramente  (piegan- 
do .  Primieramente  fi  può  dubitare ,  che  cofa  (ia  qucH'aflare  ante  Dominion .  Alche 
firifpondc,  che  non  lignifica  (blamente  vedere  la  (àccia  di  Dio  ,  Sieflére  Beari  pcc 
]o  godimento  della  divina  prefenra  ,  perche  quello  conviene  Tempre  à  gli  Angioli,  ò 
fiano  in  Cielo ,  ò  (iano in  terra  ,conlurmcà  quello ,  che  dice  Orrido  M alt b.  18.  Vi- 
itlt,  nt  contemnatis  unum  ex  bit  pufitlis,  dica  cairn  vaiti,  quia  Angeli  cerai»  in  Calìs 
ftmpcrvidcntfacicm  V&tris  meì.quiia  Ccelitcil .  Sempre  fono  in  Ciclo  ,  perche  do. 
Tunque  fono,godono  la  beatitudine  del  Cielo, che  confitte  nel  vedere  la  divina  fac- 
cia. Affillere  dunque  propriamente  lignifica  efferc.  nel  numero  di  quelli  Angioli 
principali ,  che  li  dicono  (lare  Tempre  alla  divina  prefenza ,  perche  non  logliono,  fé 
non  in  qualche  raro  cafo,elTercda  Dioirundattperoperc,e  mifterii  eli eriori. Secon- 
do può  nalccrcdubio,  fcper  quello  numero  definito  ii  ponga  per  l'indefinito ,  ffc 
indetcrminato,  e  canto  fia  come  dire  :io  lono  uno  del  numero  degli  Angioli.  Rifpó- 
do.chefcbenc  l.irano,  Hugone  Cardinale  ,  81  il  Carrufìano  dichiarano  quelle  pa- 
roleinqueftofenfo.ad  ogni  modo  comm  une  mente  gli  efpofitori  della  (tritura  le 
intendono,  co  me  fuonino,  argomentando  da  altri  luoghi,  ne' quali  fi  fi  mentionedi 
quelli  fette  Angioli,  come  quando  nel  primo  capo  dell'ApociliHe  (ì  dice  :  Grafìa  vo- 
bis  ,&  pax  ab  collii  eli,  &  ani  crai,  &  qui  ventitrliieli  ,&  àfepttm  fpiTÌtihas.quiin 
con/pttftttbronìejus  flint.  E  ncU*p.  i.delmedelimolibro:  Ecviii  ftptem  jùtgeloi 
Jìantcì  in  confptftu  Dci,c  nel  cap.  1  < .  Exierunt  feptem  ^ùiglìì  habenltiftprcm piagai. 
Oltre  che  non  vi  eden  do  ragione  alcuna  ,  che  ci  obblighi  lalciareil  fenfo  proprio, 
&  ordinario  ,  checi  rapprcfeotanolepjroledelfacro  1  e  Ho,  non  occorre ,  che  ricoi- 
tiamo  al  parlare  figurato  ,  &  improprio  .Ter  10  ,  fi  puòdubirare  ,  quali  fieno  li  no- 
mi di  quelli  Angioli  .  Rìfpondo ,  che  oltrelitreeclebrì  ,  cioè  Michele,  Ga- 
briele, e  Raffaele ,  alcuni  quattro  altri  danno  li  nomi  feguenti,  Urici,  del  quale  fi  fi 
mentionc  nel  terzo, e  quarto  libro  di  Eidra ,  Scalciti ,  il  cui  nome  cavano  dal  capit. 
jS.  della  Gcncfi  ,Jehuiiil,  fondando  qu ed 0  nome  nel  cap.ij.ddl'Efodo.  Baracbkl, 
nel  cap.  18  della Genefi .  lì  nome  di  Michielclìgnifica,^iiM(ì™i  Deus}  e  quello  An- 
gelo hi  protettore  della  Sinagoga  ,  Se  al  prcfcnteè  della  Chiefa  Chrilb'ana,  e  com- 
batte in  favore  dieUa  cootta  di  Lucifero  Apoca],  li.  Gabriele  vuol  dire,  Fortìtudo 
Dei,  Fortezza  di  Dio,  perche  le  forti  guerre  il  vigore  del  bracci  odi  Dioannuntiò 
à  Daniele,  Stalla B.  Vergine.  Raffaele  lignifica  ,mcdUina  Dei'.medicitudiDio,  pec- 
che con  il  fiele  del  pelcerefiitui  la  finità  à  Tobia  Xlrìil ,  vuol  dite,  /«x,overo,Ì£fl« 
Jjeiduce ,  ò  fuoco  divmo.pcrche  rifehiara  l'intelletto  fiumano  con  la  co gni ti onc del- 
le cofedivine,  cV  infiamma  l'affetto .  Slattiti,  (igni fica, orario  D(i,oratione  di  Dio.per- 
cheflorationeper  gli  hu omini ,  e  li  (alterità  à  faic-elfi  ancori  orati  une.  ^conditi  , 
è  il  medelimo,  che  cenfefflo,  overo  Uni  Dei ,  perche  Dimoia  gli  huomini  alle  lodi ,  e 
confcfiionedc!legrandezzc,eperfcctionidivine.  Burscbid,  vuol  dire,  Bincéiftia 
Bri  , benedizione  di  D:o  ,  perche  procura  àgli  rinomili!  1;  di  'ine  bcnedìttioni.cioc  li 
benefici!  di  Dio,  e  muovcgri(Ìcifiàringra[iare,ebmcditc  Diopcrlcgratie,  che 
continuamente  dalla  benefica  manodetS'gnorcriccvi'no.  Il  P  Cornelio  à  Lapide 
fopri  del  primo  cap.  dell' Apocaliffc.dicc,  clic  in  una  Chrcfa  di  Palermo  erano  epe- 


Dilli  fette  Angoli  principali .  Caj>.  LXXXW.  489 
fti  fette  Angioli  dipinti  con'  li  (imboli  loto  propri i .  S.  Michele  con  Lucifero  (otto 
li  piedi.  S:  Gabriele  con  unafacellaaccefa  ,  rinchi  ufi  dentro  d'una  lanterna,  nella, 
mano  dritta, e  nella  llniftracon  unfpecchbdi  diafpro  verde ,  afpcrb  di  alcune_, 
macchierofle  .S.  Raffaele  con  una  mano  teneva  un  vafò,  conl'altra  Tobia,  che  por- 
tava il  pelce,  chedoveya  fervirc  per  collirio  ì  gli  occhi  del  cieco  padre.  Carichici 
havevaiHenopienodi  rofe  .  Jehudiel  con  U  delira  tene/a  unacorona  d'oro,  e 
con  la  finiftraun  flagello.  Urici  hi  ve /a  in  mano  una  Ipada  sfoderata,  Sra' piedi 
una  fiamma  di  fuoco  ardente  ■  Scalcici  era  dipinto  in  forma  di  chi  fa  oratìonc  ,  con 
gliocchìmodc[iamenteballì,econle mani giunteavanriil petto.  Quarto,  fi  può 
dimandare ,  che  amen  tic  hczza  habbiamo  di  quelli  nomi ,  e  (e  liana  dalla  Chicli  ri- 
cevuti .  Rifpondo,  che  nel  Concilio  Romano,  che  fi  tenncalla  prefenza  di  Papa  Zac- 
caria ,&  è  citato  nella  vita  di  S.  Bonifacio  ,  che  fi  legge  appretto  del  Surio  nel  mele 
di  Giugno, cdalBaronioali'annodiChrilto74f.  furono  riprovati  ,  ccondannati 
quei  nomi  di  Angioli,  che  da  certo  Adalberto  rieretico,  e  forfè  mago  ,  erano  Itati 
recitati  ,  eletti  pubicamente  in  quel  Concilio,  eccetto  l'Arcangelo  S.  Michele,  e 
gli  altri  furono  dal  Concilio  ft  ima  ti  nomi  de'  demoni)  ,  che  ncldettocatalogodi 
Adalbetto  lì  leggevano  così:  ^tngelui  Uriti ,  vtngelut  Rogaci  ,^tnget»s  Tubuel,^in- 
gehs  Michael ,  àngelus  ^iimìs  .^figclui  Tubuas ,  àngelus  Sabaoth ,  utngtlmSi- 
miVjs/.HorfentendoIi  Padri  in  quel  Concilio  congregati  quelli  nomi,S:  interrogati 
dal  Pontefice  del  loro  fendi  memo,  e  parere,  così  rìfpolero  :  Q80  nomina  ^tngeloritm , 
quiinfintoratione^idalbertusinvocavìt ,  non ^iagelorum ,:prxter Michael ,fed ma- 
gli dfmonum  nomina  fune  ,quos  ad  pntRinium  fitti  aitxiltlttninvotav'n  -  Tipi  auleta. 
Itti  vejlrofanBo^poliolatiicdoccmur,  &  divina  tradii  autìoritm  ,  non  plus  quatti 
trium  Ungelorum  nomina  sgnoftimiii ,  iddi  .Michael,  Gabriel,  &  Rjphatl.  Quella 
fù  la  rifpofta.de!  Concilio,  alla  quale  quei  Pad.i  inficine  con  il  Sommo  Pontefice  fi 
fot  to  feti  fièro  .  Il  P.Cornelio  nel  luogo  eie  aro  dice  ,  che  il  Concilio  prctefe  fola.. . 
mente  di  lifolvere  .  chela  Chiefa non  riconofeeva altri  nomi d'Angialij ,, che  quei 
tre,  cioè  Michael  e,  Gabriele,  e  Raffaele,  che  offa  riceve,  riverifce.B:  invoca,  co- 
mecerti,  e  fondati  nella  fcrictura,  e  nell'antica  traditone;  ondedeglì  altri  niente 
dcfinilccj  &  appotta  certa  rivclatìone  fatta  al  B.  Amedeo  dell'Ordine  Francescano, 
con  la  quale  pare  ,che  (jconfcnninolidetti  fecce  nomi  degli  Angioli,  chcaltrono 
di  DioafTillono.  Mai  noi  dcrc  fare  più  forza  l'autorità  del  (acro  Concilio,  che  è 
certa  ,  di  qualfivoglia  tale  rivclaiione  .della  certezza  della  quale  fi  può  dubitate  ca- 
gionevolmente. Milafciamo  hormai  la  queflìone  de' nomi  ,  già  che  fiamo  ficuri 
della  fidanza  della  cofa ,  circa  della  quale  occorre  d'interrogare.  Quinto ,  fe  quefti 
fette  Angioli  fimo  con  patcicolareculto,  5;  honorecbll*  Chiefa  in  qualche  manie- 
ra honorati.  Rifpondo,  che  di  quefti  fette  Angioli  £  celebre  la  memoria  in  Sicilia  , 
in  Napoli,  in  Vcnetia,  in  Roma  ,  Sin  altre  Cillàd'Italia  ,  8;  in  alcuni  luoghi  fi 
■veggono  le  imagìni  loro  fatte  di  mofaico  .  In  Palermo  Città  principale  di  Sicilia 
.  hanno  quefti  Sa'uti  Angioli  una  Chiefa  dedicata  in  loro  honore  ;  le  un  pio  Sacerdote 
chiamato  AntonioDuca  ,  Rettore  di  detta  Chiefa,  venne  à  Roma  l'anno  1(17. 
per  promovete  ladivotionc  verfodi  elH  ,  doppi)  molte  orationi,  e  digiuni  fi  lenti 
lnlpìrarcdaDio,  cheàpropolitodcl  fuo  intentoerano  leTcrmcdì  Dincletiano  , 
fabbricate  già  con  le  fatiche,  e  fu  Jori  degli  Angioli  in  carnc,vog!io  dire  de'  Chrillia- 
fli ,  che  al  numerodi  quaranta  milla  ,edi  martìri,  chcalnumerodì  dieci  mila,  furo- 
no condannati  à  lavorare  in  quella  fabbric.i.frà  li  quali  fegnilati  furono  li  Santi  Ci- 
riaco, Largo,  Smafagdo,  Sifionio,  Saturnino,  e  di  pili  li  Santi  Marcello  Papa,e  Tra- 
fone,chc  animavano.e  confortavano  li  Clini  timi  occupati  in  quel  lavoro  vile,  e  fati- 
cofo,  e  con  le  facoltà  loto  li  foftentayano .  Di  quefb  infpitatìone,ò  riveiacìone  (atta 
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id  Antonio  Dnca  E  métione  Dell'  epicifio.chc  è  (opri  li  fcpoltura  di  lui  nella  Chic- 
fa  della  Madtmnadegii  Angioli  de'  Padri  Ce  noli  ni ,  avanti  l'Aitar  maggiore  ,  fi 
qualChiefae'nellcfleilè  Terme  di  Diocletiano  ,  Uguali  purgate  l'anno  if  ci.  da 
Monfi gnor  Filippo  Archino  Vicariodi  Papa  Giulio  III.  furono  dedicate  alla  Ma- 
donnadegli  Angioli ,  edapoi  Pio  IV.  ordinò ì  Mieli  iti' Angelo  Bnonarota,  che 
quella  parte  delle  Terme  riduce  Ile  in  forma  di  Chiefa ,  il  che  fatto,  l'ideilo  Pontefi- 
ce l'anno  ijtìi.alh'  <.di  Agodo  con  l'affiflcnia  del  Collegio  de'  Cardinali  la  dedi- 
cai! honorc  dell*  B.  Vergine, ede' Sant'Angioli,  e  la  fece  tìtolo  di  Cardinale  ,  e 
licdeil  (ito  Ticino  alla  Padri  Certo  lì  ni,  che  prima  habitavano  à  S.  Croce  in  Cieru. 
filemmc;e  Papa  Gregorio XIILaccrebbe  la  divozione  di  quel  luogocon  privilegi, 
te  ornamenti.  Vegga  fi  quello,  che  ferire  il  Vittorclli  nel  libro  de  mini/itriii  ^fngeìo- 
rnwaleapiioIoii.&ilP.Pietc'AotonioSpinellinelttattatoiic  fèHii  ,  &  templis 
Deip.jra.pig.  690.  (t  il  P.  Cornelioà  Lapide,  fopra'f  verfo  quarto  del  primo  cap. 
dell' Apucaliffe,iIquale:iggiunge,cbi:DoiiEtiore  Pignatello  Viecrè  diSicilia  al 
tempo" di  Carlo  V.  Imperatore  fece  rifiorare  ,&  ornare  quella  Chiefa  di  Palermo, 
dedicatagli  fette  Angioli,  c  v'inilitui  dna  Compagnia,  ò  Confraternita,  alla 
quillefidicdeiltitolodella Compagnia, dConfraternitì  dell'Imperatore,  le  in 
effa  volle  efferefcriltoil  detto  Viceré  ,  come  anco  molli  Signori ,  e  li  chiamò  Con- 
fraternita dell' Imperatore  ,  perchedefideraronojchefòffeordinataà  pregare  li  An- 
gioli, che  fa  vorilfero  quello  Prencìpcnelle  fue  imprefe,  enei  buongoverno  del 
Regno  di  Sicilia. Finalmente  fi  può  dubitare,  diquarordinefianoquefti  fette  An- 
gioli. Rifpondo,  non  poterli  inquefto  panicolaredirecofaeerta,  perche  Serafini 
non  pare,  che  fìano  ,  conc  ioli  ache  gli  Angioli  di  quello  coro  rare  volte  fono  man- 
dati conqualche  commiffionc  da  Dio;  ma  a  Ottono  per  ordinario  occupati  nelle  divi- 
ne lodi;la  dove  qucfti  fette  affiftono  ì.Bio  per  ricevere  li  comandamenti  dì  lui  in  be- 
neficio della Chicfa.qualiò  per  te  ftetli,  ì'per  minillcrio  degli  Angioli  inferiori 
efeguìfeono.  S' aggiunge  ,  che  San  Raffaele,  fecondo  1'  opinione  di  Sin  Tomafo  , 
neUidìftint.  ro.del  fecondo  delle  fentenie,  nonède!  fupremo  coro,  il  che  l'ar- 
gomenta dall' affiftcQM  ,  che  fece  àTobiaalmodo  de  gli  Angioli  cuftodì ,  che' 
non  fogliono  cITere  prefi  da'  cori  fupremì  per  quello  ufficio .  Aliri  però  fono  di  pa^ 
rere,che  tutti  quelli  fette  lìano  Serafini,  della  qual'opinione  e  il  Gafatino,  Viegai , 
Pererio,  e  Clemente  Ale  ff*ndri  00  citati  dal  P.  Cornelio;  Sr  all' srgomento  fartoin 
contrario  fi  può  rifponderc,  cheli  ha  dalle  bilione  (atre,  che  nd  alcuni  Santi  fono 
flati  dati  Serafini  per  cuflodi.  Reda  adunque  lacofa  incerta  ,  non  potendoli  dalla 
fiera  Icrittura  raccogliere  ragione  concludente  per  l' una ,  ò  per  l'altra  parte. 

Della  conteft  de  II'  Jfrcmgefa  S.  Micbielt  con  il  demonio  per  il  corpo  di 
Molti.  Cap.  LXXXIV. 

NEH'  Epidola  canonica  di  S.  Giuda  al  numero  9.  leggiamo  quelle  parole  :  Cum 
MicbMlUrcbmgtkiCHmMabohdìfpitutitaltertaritiir  deMoyfn  coTpare,nea 
rUaufuiiudicum inferri bUfphemix  ,  j "ed dixit  .-  Imperct  t ibi  Damiani:  Qucftoèuno 
de' più  difficili  paflì  della  facra  Scritura,ela  difficoltà  nafee  dal  non  (piegarci'  Apo. 
tboloSan Giuda, che difputafoiTequefta  dell'  Arcangelo,  equeltoftello,  che  s'ag- 
giunge dall' ifteffò  per  esplicati  one,  mentre  dice ,  de  Moyfii  carpare ,  acerete  il  du- 
bio,  e  1  oleari  tà  di  qaelto  luogo.  Oltre  di  ciò,  non  fi  si  dove  fia  pigliata  quelta  fiifto- 
ria.non  ce  ne  efiedo  tefrigio  alcuno  in  tutto  il  refto  delia  Sacra  Scrittura, onde  fipof- 
fa  pigliare  picciolo  raggio  di  luce,  per  intelligenaa  di  quefto  tetta  che  però  varie  fo- 
lio.comeiuole  imnireinliraiupwpUI^  autori. 
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lineane  Eteriano  nel  librile  fì£*  rtgrtfiu  anim»TUm,t  fi  trova  nella  biblioteca  vttt. 
THinTatrMm  lom.9-  il  cip.  p.&ancoS.  Cirillo,  Arcta  ,&  Ecumenio  Copra  di  quello 
Juo"o  ,  ftimano,  che  ildemoniopretcndendo  d'haver  ragionefopradel  corpo  di 
Moìsi  per  rifpetto  ddl'homicidìo  da  lui  fattodi  quell'Egitti!  no ,  del  quale  fi  parla 
pel  ci  Joll'Hodo  n.  11.  diccndoà  gli  Angeli  .ehelepdivanoilcotpodi  Moiiè.che 
Donerà  degno  un 'homi  ci  di  dicosì  honorata  fepoltura  .  Ma  quelli  cipoiitionc  non 
'  hi /ondamento.pcrche  Moine  u  cci  (e  quell'Egiziano  fenza piccato, comelo  folìicne 
il  Pereriofcrivendofoprailcap.  a.  dell'Efododilp.  lo.Sr  11  demonio  cerca  più  tofto 
di  far  preda  dellcanime ,  che  d'impedir  Ufcpoltura  de"  corpi .  La  feconda  eiplicatio- 
neè  communiOima  del  li  commentatori  della  fcrittura  ,  ede'moderni  Scholaftici 
ancora,  di  Suarei  tom-4-i*  sfvtmdfp.it  JeS-i-Vilqanlib.j&adiirM.cfyi.KtU 
larrain.  rom.  i -  ctUrtyJH.  i .  de  San3Ìnm  rtUquiit  cùf.  4-e  d 'altri  rjk>kirliiHrl .  Dico- 
no quelli  autori,  che  lapendo  il  demonio  quanto  folle  il  popolo  Giudaico  inclinato 
all'idolatria,  c  quinto  gran  concetto  havefieddlorocondotticroMoisè,  chead  un 
certo  modo  ftim'a  va  no  più  ebe  huomo,  voleva,  chefbflè  fcpolto  honoraiamentc ,  c 
cheli  lancile  il  luogo  della  fepoltura, accioclie  folle  loro  Fietradifeandalo.&idoll- 
t raflcra  houorandolo  come  Dio.  Al  contrario  l'Arcangelo S.Micbrie,  protettore  de 
glllraeliti ,  volle,  die  non  fi  fapelle.dovecra  il  lepolcrodi  Moise  ;  T^e  fipukrtm  tua 
papuhs]fTulJi^o<>vijìct,ubie{!tt,ador<irtt,ctim<:&tx\'M 
?MM/;i.i.f^.j;.chevàfralcoPcrcdìS.  Agallino  tom.  1,  A  quevWichiaratiouc 
laotocontmunediqueitopaflo  lì  può  opporre,  che  le  bene  e  vero' ,  che  gl'I  (raditi 
erano  in  gran  maniera  inclinati  all'idolatria ,  coinè  Io  moli ra rana  ih  più  occafioni  , 
Excd.ji°4.tóradorareilritelIod'oro,cRcgM8.4.ncll1dolatratc  quel  ferpente 
dibronzo,  che  fpeszoilRè  Ezechia,  &  inaltri  luoghi,  de'quali  moiri  fi  potrebbo- 
noapportaredaUaSctitturaSacra,adogniinodonon  troviamo  mai  ,  clic  de  fiero 
bonari  diviniad alcun corpode'luoi  Patriarchi, ò Profeti, anzi  Fediamo  che  heb- 
bcroabborrimentaalli  cadaveri,  tt  alle  offade'dcfonti, che  r>eròlapicrtti  Almamente 
il RèGioIiavolendodiftorreilpopalodalftequentarquei luoghi  ,  dorè  (olenno 
idolatrate ,  li  fcccfpirgere  d'olla  tic  morti,  come  habbiamo  j-  Reg.  cap.  aj.  14.  re- 
f/ew;tarafor«mtaSÈi«iBortBOrii«,dicciÌSaero Tello.  S'aggiunge,  ebeconnoa 
eflèrc  prahibito  nella  legge  vecchia  il  toccare  le  oifa ,  ò  le  ceneri  de'  Santi ,  come  be- 
ne otterrò  il  Gcnebnrdo  nel  libi,  della  fila  cronologia  ,  e  eoo  l'hivcre  gl'I  traenti 
omitilifepokride'SantiPitrìarchi, e  Profeti,  ad  ogni  modononfappiamo,  che 
cadederoin  idolatria,  ne  trapaflaucro  in  honorirli  li  termini  di  quel  culto ,  che  fi  do- 
ve àgli  huominiSanti.  Delle  ofladiCiofeflb  rendite  honotatamente  habbiamo 
quello,  che  fi  legge  nella  Geniti  cap.  jet  tj.  Coaditns*rom*tibni  ,  rtpofitui  cftìn  U>~ 
M/o,edell'HTrifod»el'Ecd^tricoalcàp.jo.  18. jdjkipfw w/ìww/m» , 
morlm n*' pnptetaverwt,  ò  vogfanodin qut&t  paoìe  ,  che  le  oda  diluì  facef- 
lero  qualche  miracolo;  òpure,  ehi  elTendotrafportate  d'Egitto  interra  Santa  , 
moftrafiero,  chcGiafcrroera  Profeta  ,  ftante  che  barerà  egli  predetto,  che  ciò 
farebbe poicia feguito  .  Contuttociònonfapptarno,  che  in  materia  d'honorare 
le  Reliquie  di  qireftd  grand'huomo  ,  tinto  benemerito  di  quel  popolo ,  faceficro 
eeceflb  ,  tuttoché  havs  fiero  lefempio  degl'Emtiini.checondivirtihonoti,  ecoa 
«^eriUrnetnorijdiluitempii,cdebratorwGiorcffo,  (et  vero  quello  ,  che  *- 
ceGiulioFirmieodeWfor.^i^ro/jfrflWHiarriijJnwiamca^.  14,  e  Snida,  vtrbo  Sc- 
Mf/i.el'aijtocedcIletiuclUoniJ'etn'rr,  &  novi  tcfUmtnti  fM0.  ti.ttì  l'opere  di 
Sa  ut' Agoftino  nel  tomo  quatto,  &  altri,  cheli  fecero  idolo  di  Gioiellò  Iorio  nome 
diSerapide,  di  pingcndolo.ò  fabbricatogli  ftatua  con  il  maggioin  capo  pir  memom 
del  loccoifo  da  lui  dato  all'Egitto  al  tempo  della  fame  univerlale  có  la  diiiributtionc 


Digitized  by  Google 


Dtrmmcomt àtttinhorì iclmtmào Xaf.  LXXXV.  j9j 
In  quel  frnfo  S.  7aoh  diami  lidtmoniì,  Mundi  refiores  cencbrarum 
haruni  ;  f  dell 'antipatia ,  che  htnno  li  ff triti  maligni 
convinte.  Cap.LXXXV. 

SPaolondcap.eT.dell'epiftoU  ,  chefcriveàquellt  di  Efelba!  num.  11.  dice  le  fe- 
.  guentrparole:  TJjj»  tft  noi»  collutlaJìo  advcrfui  csrncm.&fiaigu'memjid  adver- 
futTrincipet,  &  poteilates,advir/us  mundi  reSurci  tcntbnrumhìtum  ,&c.  De 'de- 
moni! fi  dice ,  che  litri  fona  -principe i  &  altri  pattate* ,  quelli  lì  dicono  d'effe  re 
Trinci f  cs, c\\z  fu  tono  nell'ordine  di  quelli  Angeli,  eh:  fi  chiamano  Prencipi,&  al  me- 
desimo modo  quelli  lì  chiamano  PaceHiit»,che  furonodi  quell'albo  cedine  detto  Te- 
tc/iatei.S.  Girolamo  noti,  che  lidemonii  anco  duppo  la  caduta  loro  dal  Cielo  riten- 
gono li  medefìmo ordine  gierarchico , che  hebbero  prima  del  peccato,  e  così  alcuni 
lonofnperiorij&ahriinreriori  ,  e  quella  fubordinitìone  ferve  loro  per  eflere  mag- 
giormente dìfpo  Ri  ad  apportare  àglijiuomim  nocumento, perche  conte  diffe  Chriifa 
Lue.  11.37.  rcgnum  infeìpfum  divifum  defcluhitur  ,|  &  domui  fupra  domumea- 
iet  .Sì  unum  &  Satannt  in  fe  ipjutn  divi/m  tft ,  quantità  ftabit  regnai*  tjaii  Se  nel 
regno  di  Salariano  non  d  fofle  la  l'ubordmationc,  che  habbiamo  detto.non  Dorrebbe 
duratela  andatebbeinruina.  Per  ouefto  nel  regno  dell'inferno  Lucifero  e  il  fupre- 
mo  monarca,  pere  he  avvanit  tutti  gii  altri  demonii  di  fclenia  naturale ,  e  di  malitU. 
Si  chiamano  poi  li  demonii  nonafjolutamemenitwrfjrfffare/,  mi  retlore  1  tenebra- 
rum  harum  ,  cioè  di  quelta  tenebrala  caligine  dell'aria ,  nella  quale  efercitano  il  pò» 
ter  Toro,  commovendo  procelle ,  turbini ,  tuoni,  e  temperie ,  con  le  quali  fanno dan- 
no à^lihuomini.guaftandoli  frutti  della  terra,efaccndocareftic, fterilità  .infermi- 
ti ancori  corporali ,  e  pelli  lenze ,  fc  bene  non  mai  più  dì  queIlo,che  da  Dio  per  cor. 
rcttionede'noftri  peccati  vicn  loro  permeffo.  Oltre  di  ciò  per  tenebre  li  pollano  in- 
tendere metaforicamente  le  tcncbrcdcgli  errori ,  edegli  abufi ,  e  gli  huomini  mon- 
dani,che  vivonoin  tenebre ,  e  non  ammettono  li  lucedella  verità  ,  It  abbordicene 

10  Iplend ore  della  virtù.chc  ì  l'è  (polì  ti  onc  di  S.  Agoftìno  l'opra  il  Salmo  54.  che  coli 
ferive: Mundi dixitrenciramm  harum  ;  tnundidixie  amttorum mundi;  mundidixit 
impiorum,  &  iniqmrum  ;  mundi  dixit  ,dt  qua  in  Euingcliaiìc'tt'.  tì"  mundatruni 
non  cognavit , 

Si  può  aneodirc  probabilmente,  che  li  demonii  lì  chiamano  reStrci  ttnehrarum  , 
perche  l'habitat  ione  loro  ordinaria  i  l'inferno  .dove  le  bene  vi  è  il  fuoco ,  quello  pe- 
rete Tenia  luce.  Ben  dice  S.  Bafiliofopra  quelle  parole  di  Darìd  ;  Vox  domini  interrì* 
dentisftamntamigms ,  che  il  fuoco  hi  due  qualità  principali,  cioè  il  calore,  eia  luce, 

11  calore  per  abbruggiire,  e  la  luce  per  rifpiendcre,  &  illuminare.  Quel  Io ,  che  fece 
Dio,  dice  qiiefto  Santo,  lì  è  ,che  divile  quelle  proprietà  del  fuoco,  ponendo  nell'in- 
ferno il  calore  lenii  la  luce ,  enei  ciclo  fa  lucefenEi  ilealore ,  acciochegli  dannati 
fi  a  no  abbruciati  all'ofcuro,  e  li  beati  (ìa  no  lenza  pena  illuminati . 

Di  più  lì  può  dire,  che  li  demonii  fonorrfjFarrr  tenebra/rum,  perche  amano  l'o&u- 
ritì  ,  e  nelle  tenebre  fannofpelToIelorooperationi.  Apollonio  fianco,  carne  rife> 
rifceFiloftrato,  diflè,che  lofpirito  ,  che  in  formad'Aquila  gli  apparve,  fentendo 
11  canto  del  gallo  fe  ne  fuggi,  accorgendoli, che  s'accodava  laluce  dell' Aurora.  Favo- 
rirebbe affai  ì quello  propolìto  quello,che  avvenne  i  Giacob  nella  lotta ,  chehebbe 
con  l'Angelo  riferita  Genef  3».  le  foflè  vera  l'opinione  d'alcuni  Rabbini  interpreti 
della Scrlttura,che credettero  quello  fpìrito.chc  lottò  con  Giaeob.rbueunodelli  fpi* 
ritidannari.concioliachc  venendogià  l'Aurora, come  fe  tcmelTc  la  iuce,dicc  à  Jacob. 
Dimittttut, }<m cairn «fceifrr^arafa.Maquenoéinanifeftoerrorc.perchelo  fpirtto 
malignononhavevadirapptefciititc  la  perlona  di  Dio,  ned»  tale  fpirito  hàvereb- 
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beGiacob  dimandato,  come  fecejabencditiionediccndo;  "Nmdiraittamtèinifi 
beaediurismibi.  La  friindo  dunque  la  prova  pigliatada  quello  cedo,  pofiìamocon 
altre  hrftor.  confermare  quello,  cheftiamo  dicendo.  Plutarco  nella  vita  di  Marco 
Bruto  dice,che  quella  imaginc  b orrenda, che  al  detto  Bruto  fi  rapprefentò .  AlelTan. 
droab  AkfTandro  lib-  J-c.tJ-  racconta,chela«f*,dove  elfo  habirava,  era  incita  da. 
unofpiriro,  il  quale  s'ingegnava  (empre  d'ammorzare  li  lumi  accefì,  il  che  tenori 
gli  veni  v'alano  ;  fe  ne  fuggiva .  E  Propert  io  cantò  dell'  ombre  infernali. 

Tifile  fags ferimut  ,sm  cku fin  libera  tmbtus,  '"'     '  '.'  ' 
Etràt  &  abietta  Cerberui  ipfefcra . 

Luce/ubent  iigetletbxa  ad  fepta  reyerti . 
Et  EufcbioCeLarienfcdiee.che  quella  parte  della  notte,  cheèavantlileantardc' 
gallijèaccommodata  alle  opera  ti  oni  de'  f piriti  dannati.  Dì  tutto  quello  fi  può  appor- 
tare per  raggione  ,  che  li  Demoni)  eleggano  per  le  loro  apparitioni  il  tempo  not- 
turno ,  per  efferc  quello  più  atto  a  fpavenrare  gli  huomini  ,  come  per  l'ordinario 
pretendono.  S'aggiunge,  che  l'aria  più  fredda  della  nottcèpiù  atta  ad  edere  coni 
dc'nfata,  il  che  ajuta  à  potere  più  facilmente  formare  li  corpi  aerei,  che  edificano .  E 
finalmente,  perche  di  notte  meno  apparirono  le  deformità, &  imperfettioni  di  quei 
tarpi,  cheiionpoll'onomaiianroairomigliarda'vcri,  che  da  quelli  non  lìdidin- 
gvano  dachici  pone  mente  con  atrentionc  .  Per  quello  dille  Chrillo  a'fuoi  difec- 
poli,  clic  dubitavano  della  verità  della  rifurrettionc  dì  lui ,  e  chcforfi  non  folTc  una 
fintifima  quella  ,  che  loroappariva  ,  òuno  fpirito  maligno;  che  voleflcingannar- 
li  ;  Viieti  manto  meai,&  pedes,  quia  ego  ipftfum  ■■  palpate, &  ridete ,  quia  fpirimt 
rarnsm ,  &  ojfa  non  babet . 

'       Se  gli vifrgiofi  babbimo  ferino  cofa  alcuna  nella  Saera  Scritturi. 
.     ,;.       '  .  |'  ■  V  Cap.  LXXXVI. 

V|  Ori  è  dubio  ,  che  liSanti  Angioli'non  habbìano  fetitto  alcuna  Cornelia  fiera 
l\  Scrittura  de!  Vecchio  Teftarnento  .conciofiachenelc.  5.  di  Daniele leggia- 
no  ;  Ineadem  bora  appamtrunt  digiti,  tjuajì  marni  bominit/cribentii  coatra  candela- 
bruta  ia  faperficic  parietis  ani*  Regi*,  &  ((ex  afpicicbat  artkuioi  masut  ftribtntis.  Le 

S arale,  che  da  quella  mano  furono  ferirle  ,  fono  quelle  tre,  Mane,T  betel  ,"Pbares  , 
KCrfuafi  mtwui  haminis,  pcrchenon  era  veramenre  inoltra  d'iiuomo,  mà  d'un'An- 
gclo,clic  formò  .quei  tre  caratteri  fopra  della  parete. Nel  c.p.  ancorad'Ezechiele  leg- 
giamo, che  comparve  un"  Angelo vcliitodi  bianca  vellcdilinocon  un  calamajo  alla 
cintola.eche  Dioglicommaiidò.che  regnane  con  laleitera  Thau le  fronti  di  tutti 
quelli,  chcgemcvano,e  li  dolevano  vedendo  le  abbom milioni,  che  fi  facevano  nella 
città  di  Gìerufalc.r7r  quoque  unni  in  medio  eorum  vtflitut  crai  lineis,&  atramtata- 
TÌumfcriptOTisaÀnnCtejHs.  Et  gloria  Domini  Ifrael  affumpta  ejlieCbtrub,  qn*erat 
Ódlintfnipmgs,  &  vncivii  virum,quì  inintus  erat  Uneit,&-  attramintarium  fcrìpto- 
tit  bibebit  in  lumini  fuii .  Et  dixit  Dominiti  aieitm  ;  Tranfipcr  medium  civitatem  in 
medio  jcrùfaltih,€r  Hgm  Tbiu  fuperfrontei  virorum  gementiam,  &  dotenùumfiuper 
atn(lii jbimiiueioui'mi ,  A-.t:  linutìn  inizio cjus  .Quel  vedilo  di  bianco,  come  hab- 
biamodetto,eraun'Aii!!io'').,  che  rosi  vi- liti  foglio  no  comparire  quei  beati  fpiriti. 
Da  Dio  gli  viene  ordinato  eli;  !c^m  li  _>c  nenri,  perche  gli  Angioli  fono  admini/ira- 
t  \      :    1  rjs^iii  'iirediijtemcapwntfoiiitif.comcdksS. 

Palla nclc.  j.  .Idi'  lòiil,  ,1 1  H.-.-o-i-  >- ■  <■.  iM-i  n.-nrc  nel  e.  7.  dell'  Apocafinì  un' 
Angiolo  Teglia  in  fronte  li  predatimi].  Li  LXX. interpreti,  Aquila,  e  Simmaco  par- 
lano di  maniera  di  quello  iegno.comc  fe  non  haveffe  determinarmele  ordinato  Dio, 
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duale  do  v  e  (le  effe  re,  ma.  l'ha  velie  lafciato  in  arbitrio  dell'Angiolo.  Altri  vogliono, 
che  li iella  fronte  di  quelli  gementi  folle  formati  dall'Angiolo  la  lettera  Tbiu ,  che 
eTultlma  dell'Alfabeto  Hcbraico,  e  che  Quel  folo  carattere  bue  principio  di  quii- 
che  voce  (lenificati*-»  ,  come  farebbe  thiebie,  che  voi  dire,  uvei, meni,  o  /ero 
Thim  che  lignifica  perfetto  ,ò  Tbortt  ,  che  vuol  dirette ,  per  dare  ad  incendere, 
che  anelli  checranoinnocemi,  virtuofi ,  e  perfetti  aOèrramri  della  divina  legge, 
erano  feenati.  accbchc  fodero  (/campati  dalla  morte.  Che  la  lettera  Thiu  iigmfi- 
eaffela  little  ffl  opinione  di  molti  Ebrei ,  riferita  daS.  Girolamo  con  le  ieguentt 
V ri,!-  .;Ì*;*«M,  wUlcx*p»dmmeUavTlw,,jM*b&i*prm<jtoo 

ZtccPtacumpteverint. Il medefimo però S. Girolamo ,  Origene,  TertuUi»oo,& 
4-,i,CnGn  S  Atroflino  &  altri  communeracnte  dicono ,  chencll'ilfabcto  degli 
Sdà  Ebrei  A  d'Eldra  la  lettera  That,  fi  di  pi  Pjfe  va  differente  m< »  e  rUq«d&, 
d,e  bora  I  '  babbi  amo  ne' facri  libri ,  e  fi  formava  in  (i-ora  d.  Croce  ,  eh;  pero  quelli, 
che  fono  fenati  con  la  lettera  Thiu  dall'Angiolo  d'Eiechìele  ,  furanoco.i  il  legno 
della  Croce'efpreui  neUc  fronti  lorodillinti  dagli  altri ,  acciaine  non  prillerò  nella 
ruin^ di Gicrnialemmc ,  enonfoffcrouceifidallefpidcdc'CildeL  Ok re d iqneftc 


io  detto ,  fù  fatta  anco  per  mano  de  gli  Angioli  li  ['.-vittu- 
radcTla  iea-é  del  D.'calogo,e  quefto  e  quello  ,  che  diccS.  Sttfan  >  nel  c.  7.  degli  atti 

perl'Angiofo,  che  fofteneva ,  e  rapprefentava  laperfona  di  Dio  diede  la  legge 
Hrta  nei 'noiitc Sina,  &  ordinò,  che  s'offervallc  ,  che  tanto  voi  dire  dtfpalitione, 
come  ordinatone  e  coni  mandamento.  E  nell'ili  elfo  capo  degii  Arti  dice  pure  S.  Sic. 
fino  -  ESt&th  alimi  ouatiraginia  app-mit  itti  in  deferto  moniti  Sin* ,  ^tngdui  in  igns 
lW>  «  tubi .  Clie  fe  bene  S.  Cipriano  lib.  a. contri  Jud*o.  cap.  J.  SantHilano  lib. 
4  aVrrir.it.  e  S  Crc-orio  Narianfeno  trift.  de  file ,  (limano  ,  che  Dio  alTuuvndo 
corpovifibdmenteappariifead  Ab-a.mo,  M  v.sù .  ft  altri  Pr:,fct.  ,  c  pero  p,„  ,e. 
ri  e  niuricevuta  l'opinione  di  S.  D.onilio  Aicopagna  al  cip.  4.  de  cadetti  Jcrar- 
fhia  diS  G..'olamofo,.railcap.  ;.  dell'Epillola  ad  Calata* ,  di S.  Agoft.no l.b. 5. 
de  Triniate  cip  ult.  diS  Gregorio  nella  prefittone  de'rmraU  iopra  G;ob  al  cap.  1. 
ed.glial.rid.Jo.icommi.nemente,  eh;  tutte  quelle  ippiriiioai  blTcro  d  Angio- 
li  cheiocorpi  adunti  rapp  re  fen  tallero  la  perlona  di  Dio,  ctiep.ro  quel  .,  che 
difleaMoisè  nel  monte  Sina .  ES  ■  fum  Dcui  M**>  B  tarane  b  d.ee 
ancoS  Paolo  (crivcndo.i  Calati  al  cap.  y  Perche  li  Angioli  IW>  minili:;-,  di  pio,  il 
mule  per  mezolorolA.  che  li  boi  ordini  s'elequifcano.  Che  fe  nel  Concilio  Str- 
Sertfe  al  canone!  1.  fi  deiinilcc,  ch;qu  Ilo,  cuelo:tùconGUcab.,  co.nejiijbta- 
monelcan.ti.deltaGeneli.fùfigliodiDio,  fi  dcv.  intridere  ,  che  b  un Angio- 
lo ,  che  iXneva.e  ripprcfcn.avala  perfona  del  figliuolo  d.  Dio.  O  .ette,  adunque, 
the  icrifle  conil  dito  le  tavole  della  legge  nel  monte ,  b  un  Angiolo  ,  comehab- 
biamofpiegato,  luogotenente  di  Dio.  Eque  Hai  quanto  alkfcritture.cheper 
mano  d'Angioli  forno  fatte,  dcllequali  tt  fi 'menti  ru  ne..b.i  d.-i  ,,lb  monto  vec- 
chio. Nel  nuovo  non  fi  ritrova  ,  che  lubfcin  »  lenito  ".la  e  ina  ,  lì  r  tv^-,  :>;., 
chebannoo.-dinatoadaltri,  che  ferivano,  come  ncll  A  poca  li  Ile  «cip.  w  -»  <- 1 
Aneiolo  a  S.  Giovanni  i  Scribi  :  Stali  marni ,  1»i  in  Domino  mrtunruy  f.  le  '--'e 
fflSb.  ehe  veduto  d.  Ezechicllo  con  il  calammo  che  fende  la  lettera  I  ha» 
nella  frontedi  quelli ,  che  dovevano  edere  preferì,  dalla  Irraged.  G. ero  fi  lem, ne- 
IcrilT»  di  fua  mano ,  quello  però  dell' Apocilitfc  al  cip.  7.  non  (cnyeva  con^nna  , 
ma  improntava  illcgno  con  .1  figilb.  Et  vidi  aUm^^lumaf^dmcm , 
tifila  bbtnumfigm  Dà  P"  1  eccelleni.  ddh_- 
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legge  di  gratia,  più  perfetta  della  legge  vecchia ,  lì  come  più  perfetto  J  e  più  du- 
revole è  l'impronto,  Srilmarchio,  che  li  tàcon  ilfigìllo,  econla  ftampa, die  non 
è  quel  carattere ,  clic  fi  ferire  con  la  penna ,  ò  per  qualch'adcro  nafeoao  mi  (ter  io . 

Pi  qutl  forte  di  morte  dica  la  frittura  /aera  dover  morire  fanticbri/Io . 
Cap.  LXXXVII. 

>-t  Ell'epifto!»  feconda  di  S.  Paolo  fcritta  aTeflalonicenfi ,  al  cap.i,  riabbiamo  lo 
feguenti  parole:  Tane  revelaiitHr  ille  iniquus ,  <juem Dominili  Jcfìtt interfi- 
cìetfpiriw  orit  fui ,&  Jefimet  iUafirttione advtntuifiti.  Si  parla dell'Antiehrifto, 
clic  per  Anto  no  mail  a  lì  chiama  iniquo,  Se  empio,  e  fi  accenna  i!  modo  della  fua 
morte ,  conforme  ì quello,  chehaveva  tanto  prima  profetizatolfaiaalcip.  ti.  di. 
cédodiChriIro,ch=p(rc(,[(«Hfr5)cioè  li  peccatori  della  terra.Wrgflor/i  fui,®- [pi- 
riti* Ubìorufw'TÌtinttrfickt  impmm  .11  fenìo  dunque  di  lan  Paolo ,  e  diliga  è  ,  che 
all'  apparire  della  luce  ,  chiarezza  ,  e  fplendore ,  c  per  cosi  dire  crepufcolo  della  te- 
nuta di  Chrilìo  al  giudicio  finale  ,  laràuccifo,  diltrutto,  ecome  nuvola,  ò  poco 
vapore  dal  Sole,  e  dal  vento  ,  dilTtpatorAntichrifto ,  come  un  forfio  .con  una  ibh  . 
paioli  d'imperiodelfommogiudicedc'vm,  e  de' morti.  Sarà  quello  alquanti  gior- 
ni avanti  di  quell'ultimo  dì  deli'unirerfale  giudttlo,  &  all'ho»  Chrifto  ò  per  fe  ftef- 
lb,  come  dire  Lattantblib.J.  cap.  19.  ò  più  tolto,  come  vogliono  altri,  per  tnezo 
di  S.  Michele  Arcangiolo,  miniftro  della  fua  volontà,  e  della  fua  parola,  torrà  dal 
mondo  quell'infelice  inoltro, elo  precipiterà  nell'inferno .  Non  l'arrribuifce  al  fia- 
to di  Chrilìo  virtù  finca,  e  naturale,  che  faccia  quelVeffetto,  al  modo,  cKe  li  Rab- 
bini Ebrei ,  come  r  i  feri  Ice  Clemente  AlelTand  ritto  lib,  1.  Stramatura,  e  l'Abulenfe , 
dicono,  che  Moisè  uceife  quell'Egìttiano  Exod.  1.  noncon  ferro,  non  con  altro  fi- 
mi le  (Irò  mento ,  ma  fola  mente  eoo  il  proferirei!  nome  di  Diodi  quattro  lettere, 
cioè  jcéew, che  nella  lingua,ò  fcrittura  Ebreaconouattrofolicaratteris'eiprimej 
non  s'attribuiti  e  dico  tal'cltetto  naturale  al  foUiodi  Chrillo,  che  quello  noni  il  fen- 
fodell' A poftolo,  fc  bene  non  neghiamo  ,  che  ficomeilfalvarorcdicde  virtù  al  iuo 
ìputo  d'illuminare  fiocchi  del  cieco  nato,  così  anco  non  potene  dare  virtù  al  fiato 
fùodi  vivificare, òdi  uccidere, chi  folle  à  lui  piaccialo,  nonefiendo  la  divina  potetti 
riftretta,ò  limitata  à  valerli  piùd'un.che  d'un  altro  ftromemo.  Parimele  qucllo,che 
habbìamonel  fine  dell'ultimo  capo  del  Deuteronomio,  dove  fi  raccontala  motte 
di  Moisè ,  e  fi  dice  :  Mortati  tff  May  fa,  intente  Domino  ,gli  Ebici  voltano,  per 
i«m  Dom/nj',  cioè,  come  interpreta  Cajera no ,  per  l'efficacia  della  paroladiDio, 
che  gli  dille ,  Muori ,  ò  cola  equivalente ,  non  li  deve  intendere ,  che  quel  fuono  del. 
la  voce  hi  velie  virtù  di  levar  la  vitaà  Moisè ,  ma  fola  mente  fi  gnifica  ,che  morì,  j«- 
tafermonem  Domìni ,  che  così  voltano  alcuni  degliEbrei,  come  fi  può  vedere  nella 
verfione  di  Pagnino  riconofeiuta  da  Arias  Montano ,  e  così  deve  intenderli  quello, 
che  inherendo più  alla  paro!»  Ebrea,  golpi  ottonai ,  li  volta  /«per 01 Domisi, cioè 
fecondo  quello,  che  haveva  deito,  &  ordinatoli  Signore,  che  Moisè  vedcfiedalun- 
gi  la  terra  promefla,  ma  non  enrraffecon  il  popoloà  poffedcrla  .  Numcr.14.jo. 
Non  infraliti!  terra*,  fiipet qaom  levavi mtmum mtsm ,  utkabitarcvot  facerem , 
ttticr Caieb&mm Jepbtne,  &  »e  fìUumX»™-  Non  vuol  dire adunqueil  facro 
telìo,  che  il  fuono  della  Voce  formato  nell'aria  havefie  forza  d'uccidere  ,  ficomc  ( per 
apportare  iin'altiocfehip'o)nèancociò  temeva  il  popolo  d'Ifrael,  quando  nelcap. 
10.  dell'Efodo  nella  publkationc  della  divina  legge  dicev»  .  Idilli  loQuatKr  nUU 
nomimi ,  ne  forte  nioriomiir.  Ma  quello,  che  temeva ,  era  la  maelìà  del  Signore, 
conia  qualccompariva,  con  fuoco,  tuoni  (e  lampi,  onde  relìava  atterrito,  ecot) 
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AdtHice  cura  te  tpfum ,  Cap.LXXXVlìì.  497 
paura  di  non  eficrc  confummaro  dal  fuoco,  ò  pcrcoflb  da  'fulmini ,  ò  almcm,  cheli 
doboleiza  de'fcnfi  humani  non  potcflc  forfr-rirc  oggetti  Unto-  veementi ,  onde  ne  fc- 
guifle  la  mone  .  Fù  errore  degli  antichi ,  firhoggidì  d'alcuni  (uperftitioli ,  inclinati 
aU'mìtliinnate  della,  magia,  .feredere  ,  che  alcune  parole  riabbiano  naturale  facol- 
tà ,  e  virlù  d'operare  certi  maravigliali  effetti .  Cosi  (limò  Plinio  ncllib.  28.  cip.  ì. 
appreffode!  quale  lì  pofìono  leggere  gli  efempii,  che  apporta  .  Dice  fri  gli  altroché 
le  Vergini  Vedali  con  certe  parole  facevano  ,  che  gli  fchiavi  fuggitivi ,  (e  non  erano 
già  fuori  dell  e. mura  di  Roma,  non  potettero  continuare  la  fuga,  ina  per  virtù  di 
quelle  follerò  ritenuti .  fesiahi  noflras  badie  crtditmts  nondum  aòfijjk Urbe mancipio, 
fugitivatetirìcn  in  locoprecathuis  .  Ma  quell'ultima  parola,  prtcnthah,  moflra.chc 
non  pari'  l'I  in  io  di  virtù  naturale  di  quelle  voci ,  ma  che  ha  velièro  quelle  Vcigini 
quella  gratia  dalli  Dei  (ilche  fe  havevano,  era  opera  del  demonio)  con  udire  fe_, 
loro  preghiere  ,  riteneficro  li  (chiavi  fuggitivi  per  !a  loro  in  re  ree  Alone  .  più  ì  pro_ 
polito  neflro fà  un' afrroefempio addotto  dal  medi-fimo  con  l'autorità  d'unccrto 
Aeralo,  che infc'gnava il  modo  di  rare  ,chclo  (coi  pione  non  poi  elle  ferire,  con  dire 
(oUmentequelìaparola  , dm  .^inalili  tarmar , fi o-vioii; mfo ,/.'  y«i> dicat,Duo,to- 
bibcri,  nec  vibrare  iSm .  Superfbtioni  fono  quelle  vane  ,8:  inefficaci  ,  alle  quali  fe_ 
talvolta legue l'effetto ,  none  .perche  quelle  voci  riabbiano  virtù  naturale  operati- 
va ,  ma  perche  i  cagionato  invifibilmcn te  dal  demonio  ,  che  con  quelle  male  arti  al- 
lctta gli  huomini  incauti  à  dargli  fede,  Se  ad  honorarlo. 

Di  quel  detto  proverbiale  che  babbiamo  nelf Emngclio:  Modicccura 
leipium.  Cap.  LXXXVIII. 

KlElcap.^deirEtiangeliodiSanLuca  diccChriflo  aquelli  della  Città  di  N». 
I\|  aarct ,  nella  qualecflo  Ipeflo  converfava  ,  &  habirava,  SVera  allevato,  Se  era 
iua  patria:  Vtique  dicetii  inibì  banc  ftmìtitudinem  ,  M!dice  curi  te  ipfiim .  Quanta-, 
audivimm faUi in  Capharnaum  tfai&  bicin patria rnj.  Ilfenfocrale.  Vor  midi- 
rete  ,  fi  come  il  medico  non  deve  cllcrc  meno  lollecito  in  medicare  fe  fteffo  di  quel- 
lo, che  egli  fia  in  medicare  gli  alni ,  cosi  farebbe  il  dovere,  chetu  nella  tua  patria 
di  Nazaret  faceffi  moire-di  quelleopcrc  maraviglile,  che  hai  fette  altrove  ,  parti- 
colarmente in  Cafirnaum  .  Da  quelle  parole  "del  Salvatore  fi  vede  ,  che  quello  era 
un  modo  proverbiale  degli  Ebrei ,  il  quale  però  ritrovo  effere  (lato  oncode' Greci, 
come  apparite  da  quel  verfo  Senario  Jambo,  in  più  luoghi  rifèritoda  Plutarco,  cioè 
nel  libro  de  diferimine  adulatori*  ,&  amici,  &  deemolumento  ex  inimici!  capi  e  ndo, 
&  advcrfui  Coloreu. 

A"**it  tttrfèt  àurk  t\*;trifuet'. 

Jtìiorum  meditai,  ipfemet  nkeribus  fcdiens. 
Al  qual  dcttoallufc  San  Gregorio  Na^anzeno  nell'oratione  ftia  apologetica,  con  la 
quale  di  ragione  della  (uà  ritirata  nella  provincia  di  Ponto  ,  mentre  dille  :  ^tliii  me- 
diti conantes ,  cùm  ipfi  tdarìbu  fcatcmtt.'Ex  Efchilo  poeta  Greco  nella  tragedia  in- 
titolata Promctbcus ,  al  verfo  404 . 

Erra ,  animoqite  ikeSo  et  ;  ut  medicai  malus 

Vrotapfut  in  morbum ,  ncc  invenìre  potei  , 

Quo  pharmaco  reddi  attrai  finabilii . 
Quello  fù  anco  il  fenfo  ,  fe  bene  lotto  altre  parole  de'Giudei  .che,  come  riabbiamo 
itJ&nMlKeoalcap.i?.  4a.dicevanodiChrilìo pendente  in  croce:  ^tlioi  fahoife- 
c,f  yfeìpfumfaharenonpoieH.  Et  è  fienile  il  detto  di  Cicerone  nella  11.  Filippica^: 
Uteium ,  qui  multoritm  cttlìodcm  fe  profitetar ,  eum  fapìencci  fui  primuw  c  :pith 
Delle  Stmre  del  V.Mcuocìm  Tomo  I.  ■  lì  aìimt 
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ajnnt  cujlodem  effe  oportcrc .  E  Senofonte  pillando  di  quelli ,  che  fanno  dell'indovi- 
no ,  dice  in  fympofio  ;  ^fjuntfani  dhmotdìis  aiiidem prxdicere  fama  ,fibi  veri  ipfit 
non  profpkere,  quodinSìat.  Non  c  maraviglia ,  che  quello  proverbio  folle  commune 
à  eli  Ebrei,  Sfa'Greci,  anco  forfè  all'  altre  nationi,  perche  écofi  molto  naturale, 

JCl.i  I  4  .._  or.  I»  ■  :r  .L.  i  :  j.'  


raniadi  quella  ftelìi  facoltà',  della  quale  li  fpaccia  per  dotto ,  Coli  merita  inane  !i 
burliamo  degli  Alchimilti ,  che  volendo  far  credere,  che  fanno  l'arte  di  far  l'oro,  & 
cllì  lofio  poveri,  come  anco  meriterebbe  d'edere  fchernito  , chi  facendo  proferitone 
di  Architettura ,  fabbricane  per  fc  una  cala ,  che  non  ha  velie  le  debite  proponioni 
prefer it te  dall'arte .  E  affai  gratiofacofa  quella,  che  leggiamo  in  Galeno  nel  i.cap. 
del  Itb.j.  de  cucii,  valet.  dove  dice,  che  à  quei  medici  ,  che  fono  infermicci,  fi  fuole 
communeroentc  opporre,  che  curando -gli  altri,  c(E  non  godano  buon»  finità,  e  poi 
parlandodi  (e ,c he  attendeva  alla  profeffionc  di  medicare, e,c he  levata  qualche  fibre 
chinerà,  che  dura  folamcnte  un  giorno,  non  haveva  havuto  malattie.  Le  parole  di 
quefto autore  tradotte  in  Italiano  fono  le  (egu enti .-  Alcuni  dì  quelli ,  che  (crivono 
libride  menda  vatetud.  ò  che  in  voce  danno  in  quella  materia  precetti  ad  altri,  non 
hanno  potuto  ptelcrvlrlì  fempre  dalle  infermità.  E  quando  fono  da  altri  motteggia- 
ti  per  querto  rifpctio.maflìme  con  quel  detto  volgare  :^4Ìiorum  medie  uijpfcmecul- 
ceribus  ftjtens.  Si  fculano,ò  con  dire,  che  ciò  proviene  dalla  moltitudine  deloro  ne- 

Eiii.e  facende.cfie  hanno  perle  mani,ò  con  darne  la  colpa  all'intemperanza ,  che  e 
fa  da  vergognacene  molto  più,  che  dell  'illcITi  malattia  del  corpo.  E  veramente, 
fe  haveflérotalliorauna  efimcra  ,  non  farebbe  gran  cola  ,  conciufìarhc  il  caldo ,  il 
freddo,  e  la  flancheiia  poflono  cagiona  re  alcune  di  quelte  leggiere  ftbbrete  ,  &io 
per  quefte  caufehò  talvolta  havuto  le  febbre  caufatami  panicolar  mente  dalla  (lac- 
chezzi ,  ma  non  pià  infermità  niuna  da  molti  anni  iti  qua  d'altra  forte.  E  con  tutto 
che  ha bbia  qualche  volta  hanno  qualche  percofia  in  qualche  parte  del  corpo  ,  che 
In  altrihavettbbe cagionato  infiammaiioni,  carboni ,  e  febbre  ,iononhò  patitoco- 
fa alcuna  iale,ntmenofebbre ,  cqueflonon  peraltro,  fenon perche hòoffereato. 
lì  precetti  dì  conferma  la  (anità,  e  fono  vifluto  regolatamente,  efenia  faredifordì- 
ni ,  ondchò  potino  efercitare  la  firofeffione  della  medicina,  fetvendocon  eflàghi- 
miei  ',  fi  parenri  ,eg!i  altri  cittadini,  affaticandomi  in  ciò  fenw  ri  f par  mio,  coinè  an- 
co lludiando  indefi  IIj  mente,  cconfumaiido  in  quella  dolciUima  occupatone  molte 
hore  della  notte,  con  tutto  che  nel'a  mia  pueritia,  e  gioventù  havefli  patito  divet- 
te, e  non  leggieri  indifpofiiioni,  infine  a  Jli  rent'otto  anni  d'uà,  doppode'quali.qo- 
virnandomicon  lidetti  precetti  di  confermare  tafaniti,  non  ho  havuto  infermità  di 
'orteniuna  ,  nè  anco  leggiera,  eccetto  alcune  poche  volte  l'efi  mera  .  Tutto  quello 
idi  Galeno  al  luogo  citato  .  Non  fi  può  dubitare  ,  che  la  temperami  non  fi  a  madre, 
e  coti  ferva  tri  co  della  fanità,  mofirandolo  cot  tidianamentc  l'elperiema,  &  afferman- 
dolo l'infallibile  autorità  della  fcrittura,  che  dice  nel  cap.37. dell' Ecclef.  Quiabfìi- 
wnje^,4dficic/pi>flm.ChiciiicafovTerchiamcnteloflomococonilcibo,  non  è  mi. 
«viglia,  fe  fi  riempie  di  cattivi  humori ,  che  poi  cagionano  le  fehbri.e  le  altre  malat- 
tìe. Haveva  il  giorno  precedente  AfTuero  fatto  convito,  e  perche  forfè,  oomcluole 
avvenire  in  limili  occafioni ,  haveva  paflato  li  termini  della  temperami ,  "fjotlem  il- 
tamduxitìnfomncm, come  dice  il  lib.di  Eflhcral  cap.cS.i.  La  dove,  chifatica  cor- 
poralmente ,  e  fobriamentc  mangia  ,  dorme  quieta ,  e  faporitamentc ,  come  dice  il 
medefimo  Ecclef.  al  caput. u.  DxkìseSlfemniti  operanti,  fivc  parum ,  fine  multimi 
comedat  ;  fztHrìtas  maem  dividi  non  finii  eum  dormire ,  e  nel  cap.  3  i.ij.  follia ,  elio- 
lite, &  tortura  viro  htfrmm  (òcorae  dice  il  Greco,  incxplebili  1  femimifxni- 
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levità  della  vita  dtPmcifì .  Caj>.LXXX/X.  45,5 
tatti  in  homine  puree,  ienniet  tifane  ad  mane,  &'  anima  iilim  cupi  ipfo  deleUabitur .  E 
grneralmcntcnelcap.37.ci1a10aln.31.dife:  "Hgti *»ìdiuefit  in  orniti  epulatione  ,& 
non  te  ejfttndas fuper  omnem  efean:  in  multis  enim  efeis  erit  injirmitas,&aviditai  ap. 
propmquaUt  ufaue  ad  cboleram .  Tropter  crapulai»  multi  obiettati ,  &c. 

Come  t'intendati dettatici Smìo:  Omnispotcntamsbrevis  vita. 
Cap.LXXXIX. 

NEf  cap.to  dellibrodell'Ecclefiaflico'  leggiamo  quefte  paiole  ;  Omzii  potc.ita- 
tut  brevii  vita  :  Languor proiixior gravai  me ■Jic:m  :  Srtvcm  languore!» pneci- 
iitmeditnt  ;ftc& Rex  bodieejl ,  &  crai  morieiur .  Alquanto  differentemente  pirla 
il  telloGreco,  chcètalc:  Lougummorbumprtciditmedicus ,  &  JLtx  bodic ,<&■  crai 
norictur.  Paragona  il  Sivio  il  Ptencipe  intrudo  ,  e  violentoad  un'infermità  lunga, 
e  fatta  già  habituale,la  quale  peròda!  medico  con  ri  medi  i  efficaci  fi  rifana  ,  e  fi  li. 
bera  (infermo  ,  che  la  patita .  Cosi  un  tal  Prencipe  ,  che  é  come  un  morbo  ,  et  una 
pefte  della  Rcpubìica  ,  ancorché  pija  effere  potente,  e  die  la  fua  forza  non  fia  dato- 
la alcuna  fuperabile.ad  ogni  modo  dalla  mano  medica  di  Dio,  che  vuol  la  fanità  del 
rcgnoJedelpopolo,cfpiatato,&atterrato,e"con  lui  li  fuoì  figb.c  la  ina  difeendenza. 
Il  medefimo  fcnfo.fc  bene  le  parole  non  fono  le  ftcné,fà  la  verfionc  noftra  volgata, 
equcfto  è  quello,  che  dice  David  nel  Sai.  u^.Tfpnrelmt/im  Dommui  virgampecca- 
torttm  fuper fonem  jujioritm  ;  e  Salomone  ne'Prov.al  c.ip.ifl.  Dui  indigeni  prudemia, 
multo:  opprimer  per  coiumniam  :  Qui  antan  adii  avaritiam  ,longi  fieni  dici  «/«.Sedi 
quello  ,  the  è  inimico  dell'avarina  ,  lavila  è  lunga,  come  dice  qui  Salomone,  al  con- 
trario farà  breve  di  quel  Prencipe,  che  ama  l'ava ritia,  e  con  ingiufle  eitoilìoni grava 
iov vere hia mente  li  popoli  a  (e  fogeitì ,  nontofando  (blamente  la  lana  delfuogreg- 
g?  ,nia  Icorticandoloancora,  e  levandogli  la  pelle  .  E  notabile  il  detto  d'Arifioiele, 
il  ouale  11clcap.11.de]  lib.j.  della  fua  politica  ,  dice  ,  che  ni  una  tirannide  era  dura- 
ta più  diducent'anni ,  e  dà  l'eleni  pio  del  principato  di  OnagoW ,  e  de'fnoi  figli ,  li 
quali  fi  g  nereggi  a 'oiio  la  Rcpublica  de' Sieiomi  per  anni  cento ,  che  pare  lunga  du- 
rata^ di  la  aula,  per  la  quale  Itimi,  che  tanto  potefie durare,  perche  fe  bene  il  go- 
verno loro  età  tirannico  ,aJ  ogni  modo  era  alquanto  moderato;  e  perche  Cliflene, 
uno  di  e(!ì,hebbcalci'ncbuoiic  parti ,  per  le  quali  meritò  la  (lima,  e  l'amore  de'fuoì 
cittadini .  Dì  anco  Te  (empio  della  (amig'^.ede'difcendenti  di  Cipfelo.chc  durò  fo- 
lamen  e  ketantatre  anni  ,  e  meni  .Teno,  dà  Atidotelercfemp  o  della  breve  dura- 
ta delPrenci  paro  di  Pili  (Irato  in  Atene,  ede'fuoi  figli  ,chein  timo  non  paftÒanni 
Ij.òal  più  3*.  Quarto, dtGelonein Sicilia  ,d!Hierone,  eTiafibulo  luoidikcn- 
denii ,  che  ten  nero  il  governo  nnn  più,  che  anni  dieciotto.  Parimente  i  notabile  il 
detto  d'Eli  ano,  il  quale  nelìib.cT.  della  fua  varia  hiHoria  al  cap.  13.  dice,  che  le  fa- 
miglie deTrencipi  Tee I erati  non  Cogliono  arrivare  allaterza  ccneratione,  e>  appor- 
ti degli  efe-mpii  addirti  da  Ariflotele,rioè  quello  de'poflcri  di  Cip(c[o,e  di  Ge- 
lo-e.  Le  parole  fuetoriu  le  feguenti  :  Tulcherrimt'  A  Diìi  immortalibus  comparatavi 
eil ,  utmllam  tyramitìem  tifane  ad  terciantgeneraiianem  propagant  ;fcH  vel  confi/lini 
tri  annoi ,  tatifuim  procerai  piccai  prodant ,  &  estirpine ,  aia  liberti  eorum  Tintili 
demdent  ,ac  fpoiieni .Memarantur apudGrscos  intra haminum  mmeriambtt folttm 
tyramidei  ufaueadnepoteipermanfifie ,  Gelenimin  Sicilia ,  Leucaniorum  in  Bofpho- 
ti  ,6-CypfelidarurtiCoryntbì.Coà  diceEliano.  Il  P.Tom  afo  Boa  io  della  Congre- 
gJtione  dell'Oratorio-,  nel  lib.li.cap.S.  de  lign.Eccltf  (ratta  qucfl'  argomento  mol- 
ioeupiofamerite,conhiitoricantiche,emodetnc,chcappref!biii  lui  fi  potranno  leg- 
geie.lt>  fobmentc  apponete  alcuni  e  (empii  cavati  dalla  la  eia  Scrittura ,  in  conftr- 


^oo  Brevità  (fella  vita  de' Princìpi.  Cap.LXXXIX. 
màtione  dì  qnefta  verità  .Gieroboam  primoRè  d'Iliade,  cioè  delle  dicci  tribù,  che 
dall'  altre  due  li  lepatarono,  al  tempodi  Roboam  figlio  di  Salomone  ,  [emendo  dì 
perdere  il  Regno,  (cil  popolo,  conforme  à  quello  ,cfie  commandava  la  legge  ,  folfc 
nelle  maggiori  folcnnità  di  Pafqua ,  Pentecoflc ,  e  fcila  de'  Tabernacoli ,  andato  il 
Tempio  di  Gierufalemme,  inttodulle  l'idolatra  de'  vitelli  d'oro,  e  per  quello  fu  da. 
Dìocafiigato,  perche Nabat  fuo  figlio,  chcglilucccdcttc  nel  regno,  nefù  da  Baa- 
fa,  fpogliato  per  li  peccatidel  padre,  eluoi,&il  regno  non  fi  continuò  più  oltre 
nella  fui  famiglia. Teccavit  domili ■]crobotmt,& dtlcu  de  fttperficie  icrrx.  j.Rcg.ia. 
Baafa  poi  al  medefimo  modo  idolatrando  meritò  l'iftcllbcaltigo ,  intimatogli  da  un 
Profctacon'quclleparolc,  die  leggiamo  nel  cap.iS  delhb.ì.de' Rè  ;  FÌciamdo- 
vium  tuam,fìcHt  dotnum  ftrobónnfiUi  T^abai ,  E  cosi,  come  gì  fù  minacci  ato,.[cgui, 
coocìofiache  Eia  fuo  figlio,  che  gli  era  fucceduto  nel  regno,  fù  tolto  Civita  da 
Zambri,  e  quelìoda  Amri ,  il  qualenon  laldando  l'idolatria ,  come  ne  arcola  laidi 
il  fuo  figlio,  per  nome  Adiab,  non  hebbero  longa  flagionedel  r;gno  nella  famiglia 
loro.  Egli  è  però  vero,  (head  Ach ab  (accedute  Oc hoai a  il  figlio,  Sci  quello  il  fra- 
tello Jorio)  ,  8:  à  Joram  Ochozia  pronipote  di  Amri ,  la  ftirpedcl  quale  dajehu  fù 
del  tutto  cllinta  .  Ma  ne  anco  fi  perpetuo  il  regno  ne'di  (fendenti  di  Jehu  ,cioè  Joi. 
chai ,  Joas ,  Gieroboam ,  e  Zacharia,  nc'qirali ,  cflendo  finita  la  prolapia  di  lui ,  oc- 
cupo il  Regio  Sci  lum,  che  della  fuacafanon  hebbe  altro  lue  ce  flore ,  die  Manalicn, 
e  cosifi  verificò  quello,  che  nel  Salm.  io.  dice  David;  Fruitimi  canini  de  ttn\t  bu- 
da ,  & fimencorum àjiliii hominitm,  end  tf.Quimatignv.tur tcxicrmambumnr , 
fitftiìientei  autem  Dominum ,  ipfì  bfrcditabuni  lettatii .  Bracliii  pcccatoriimcontcrcn- 
rur  ,in;ujiì  punìtrmtr ,  &fcmen  impiotarti  pertbii.  l'idi  impium  fitperexaìuium  ,&c- 
tc-vatum,  flint  cedrai  i.ihani  ,  &  tranfivi ,  &  ecce  non  erat:  quifivi  cum  ,&nonefl 
iavi/:i«sl"i»s  riti.  Cufloili  inimtcìniir.i ,  ci,- vide  dquiiaiem  ,  quonìaìn  fum  reliquia 
bombii  pacifici},  in julìi  .v.tcm  difperibunt ,  fintiti  reliquia  impiorumimcribiml  :Mìo[- 


chioaccarciiamcnto  del  coi  po  ,  e  le  d cline,  the  communementc  fi  godono  ne' pa- 
lazzi de' gran  lìgnort ,  dove  li  lauti  conviti.c le  copiofe  cene,  che  gravano  lov verdi ia- 
mcnte  gliltomachi,  danno  occalionc  alle  gravi  infermità,»:  accorciano  notabilmen- 
te la  vita.  Quanti  potenti,  e  ricchi  vediamo  ogni  giorno  ,  che  fono  limili  al  Ri  Afa, 
dei  quale  fi  dice  nel  z.  lib.  de'  Paralrpomcnialcap.tó.  clic  ttgratavii  dolore pedum  n:- 
hc;,n  inìff.nio ,  einde  hanno  molta  occafionc  d "bavere  invidiai  moltillìmi  poveri  mal 
pafeiuti  ,  e  co  .rinuameme  occupati  in  gravi  litiche  corporali  ,  li  quali  con  tinto 
ciò  fono  fani ,  e  vigorofi ,  c  con  rag'one  ,  perche  come  dice  l'Erciciìatiico  a!  Cap.;o. 
14.  iklim  ffi p.wper  fanui ,  &  far  li  svitila!  ,  quàm  dives  imbecillii! ,  &  jlage Haliti 
■m.ihìÌA  ,  C-  indilli  ejlcerpus  validitm  ,  quatti  {enfiti  immenfiti .  A  gli  rinomini  l  i  ,i  , 
c  fj tieniti  i  gni  cibo,t|iiantiinquevilc,èlaporÌTo,  cflendo  accommodaio  dall'ottimo 
condimento  dcila  fame  ,  e  fi  converte  I010  in  buona  (oflania.,la  dove  quelli,  che_j 
crapulano,  non  (olamentenongodonobuona  fattiti, ma  ne  anco  quelle  dclicic,  del- 
le quali  abbendano  ,  il  che  fpiegòton  una  mnltoatta  fimilitiidinc  l'Ecclcfiailico  al 
luogo  citato  ,  dove  profcgucndola  Itcfli  materia,  aggiunge:  EWaabfcoudaa  inori 
tlattfo,  quifi  oppofiticnei  cpidjrum  circumpofittc  fepulcra  .  Il  greco  dice  :  flotta  offuftì  ari 
ci.ntfi  ,  y.iyiuira,  le  vivande  ,  •  he  da  cuochi  s'appteftano  con  grandi  efq  ut  fi  trzza, 
fc  fono  ricantate  ad  uno  ,  the  hi  chi  ula  la  bocca  ,  perche  non  folo  nonni  talento 
di  mangiare  ,  ma  in  gran  maniera  abfcorrifec  il  c:bo,fono  come  quelle  vivande  ,che, 
conforme  l'antico  coli  urne ,  fi  ponevano  alla  bocca  dt'Icpolchri  j  cbcnonfcrviyaao 
per  li  cadaveri,  che  quivi  ciano  liucbìuli . 


Ire  le  ragioni  addo: 
cipièpìulrevr,di 


<a,  perle  quali  la  vita  d'alcuni  Pren- 
ti,&  ordinarti.  Siala  prima  il  lovver- 


Che  ' 
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Srevka  itila  v'ita  de' 'Princìpi .  d<ipXXXX/X.  far 

Che  fcil  fovverchio  riempirli  di  cibo,  e  di  vino  s'accompagni ,  carne  moke  vota 
avviene,  anco  l'intemperanza  de'dilcrti  cimili,  s'accelera  non  poco  la  vecchiaja  ,* 
s'abbrevia  lavica.  Cosi  di  Salomone  dice  la  faera  hilrotia  nel  liti.;,  de'  Rè  alcap.u. 
Cam  effetfinix,deprafatumeficorejusper  mulieres  .Era  vecchio  Salomone ,  non_. 
perche  ha  vede  molt'annl,  perche  fecondo  il  computo  del  Pinedi,de  rebus  Salomon. 
lib.S.cap.i.  non  eccedeva  l'anno  q  tiara  n  torteli  mo ,  ò  qua  ranca  novclìmo  della  fua^ 
etè  ;  ma  per  la  vita  lenluale ,  che  menava  con  tante  mogli,  che  arrivarono  in  fino  al 
numero  di  mille  ,che  pcròfipuòdiredilui  quello  ,  che  leggiamone!  cap.io.H.del 
l-hro  d)C\cb  Wh'.t  rìsa  hwicuf:mtvi;ih  .tè  i: fa  i-.ti.z  cms  ,  &  Camillo  in pulvcrt_ 
dortnierunt.  Li  viiii  della  lua  età  giovanile  debilitarono  le  oda.  Sei!  vigore  del  cor- 
po diSalomone,  e  finalmente  avanti  tempo  bcondnffero  ali*  polvere  del  fepolcro. 
Et  devorammeHrobicr  ejus ,  come  parla  Gieremiaalcap.51.30.fr/iSMrffr,  quaft 
mdìer ,  Un'altra  cani»  della  vecchiaja ,  e  con feguent emente  Scilla  morte  accelerata, 
ionolccure,eli  penficri  noj'ofì,  le  lollecitudini  ,  timori,  cfoipecti,  che  volano  in- 
torno alli  cortinaggi,  e  padiglioni  de'  letti  de'poienti. 

1\(oh  tmm  ga^e ,  ncque  confutati! 

Submovet  iilìar  miferoi  tumultui 

Mentis,  &  curai  laccata  circunt 
Telia  volantei. 

Come  dice  Horatio  nell'ode  r(5.dellib.  1. 3f  è  vcriflimo  il  detto  d'Ovidio  nel  retti- 
modelle  mctamorfofi  : 

— -  Tipa  efi  pietra  voluptas , 

Sollicitumque  aliquid  Uab  intervenit  

Non  fi  gode  inquefta  vita,  ne  anco  nelle  grandezze  mjggiori,  ungultofinceto.che 
non  fia  amareggiato  da  mille  noie,  òpenlicri  anlioJi.che  t «figgono  l'animo,  e  fono 
quelle  Ipine  della  parabola  del  feminatore,le  quali, come  efpolc  l'ifteflb  Chrifto,non 
Inno  altro ,chc  le  ricchezze, fra  le  quali  chi  rive,come  fanno  li  Prencipj,  i  neceffaritt, 
cheli  fenta  non  folo  pungere  ,ma  anco  lacerare  nell'animo . 

Chefei!  Prencipeiconfapevolcà  fed'haver  fatto  torto  a'fuddie,i,c  di  non  riaver 
tenuta  dritta  la  bilancia  della  giuftitìa,  hi  un'altra  fpina  nel  cuore,  e  nella  confeien- 
za,chc  lo  tormenta, pere  he  quelli  tali  .come  dice  Dìonifio  Falerco.non  fono  mai  len- 
za timore, &angofcie.  Menami  turbam,  metmnt  folitudinem  ,mttuunt  fttellìtii prò- 
fiitiam,  metuunt  abfintiam,  cu/lode s  me  armato!  libentcr  apud  fé ,  me  inerme! yident. 
E  Seneca  ncll'epift.iof.rFrnrirtjr/i,  dice,  magna  portio  efi  nibil  iniqui  facete,  Ctnfu~ 
fan  vitam,  &  perturbatati  impotente!  agunt,  tantum  metmnt,  quantum  docctit ,  nec 
ulto  tempore  vacant .  Trepidont,  cAm  fecerunt,  bicrtnt ,  confcientia  aliudagere  nonpa- 
thur,acfubinderefpicercadficogìt.  Dare  panar  qttifque  expeBat.  Tutumaliquarei 
in  mala  eonfeientia  pr&fìatjuilla  fecurumputu  enim  fi,  etiom  fi  non  ieprebenditiif,pof. 
fe  deprebendi,&  inter  fornnos  monetur,&  qmties  alUujut  fcelus  loquitur.de  fuo  cegitat. 

Finalmente  dico ,  che  breve  èli  vita  d'alcuni  Prencipi  vitioli,  perche  avviene  lo- 
roquello ,  che  hanno  provato  molti  Imperatoti  Romani,  Se  altri  Rè ,  e  Potentati, 
che  tirannicamente  governano  la  Republica  ,  lì  quali  di'  [ridditi  imparientf  del  mal 
trattamento  furano  ucci  fi,  onde  dille  Giovenale  unìvcrlahnence  de' tiranni  ; 
±Aà  Cenerum  Cereri:  fine  ctede ,  &  vu/nere  pauci 
Defiendmit  BtjeS,  &  ficca,  morte  tynmnì . 


Belle  StuorcdelT.MetwbioTomor.  lì    J  St 

Dlgiuzua  b.  Cuil^L1 


eoi  DcItitlrcviiàdtUavha .  Cap.XC. 


Sì  [piegano  tre fimilitudini  di  Giob  3  conte  quali  tmfira }  quanto  fin  trivi 
Uvttadeif  buorm,  c  quanto  fugaci  li  diletti  dell» 
nudeftma.  Op.XG 

LI  miei  giorni ,  diceGiob  nel  cap.o.  fono  [lati  piùbrevj ,  e  tono  più  velocemente 
fuggiti, che  non  palla  uncornero;  più  che  non  corrono  veloci  quelle  navi,che 
portano  Jruttì,  più  che  non  vola  l'aquila  veloci  Hi  ma  al  la  pi«da.  Dici  mei  votochres 
fucrunt  curfore ìfttgermt ,  non  fiderimi  bonum  ;  pcmanjierunt,  quafi  nivts poma  por- 
tante!; fieut^iquUavolans  adefeam.  Sappiamo, che  fi  corrieri ,  che  fono  Inediti  in 
diligenza  per  portare  lettere  d'avvilo  di  qualche  grave  negotio,  h  qualche  lieta  no. 
velia,  ehedebkaadaleimoeflere  in  gran  maniera  grata,  corrono  con  grande  velo- 
cità, poco  mangiano,  poco  dormono,  e  percola  curiofa.chefi  pari  loro  avanti,  non 
fi  fermano  un  tantino  per  fodisfattioncdcglìoechi,  ò  d'altro  fenfo,  per  non  perdere 
la  pattuita  mercede,  ò  la  grotta  mancia  .che  fpcrano  dalla  perfona,  alla  quale  fono 
indrizzati .  Quella  limilitndinc  è  la  medelìma  con  quella,  che  h abbiamo  nel  libro 
dellaSapieniàalcap.j.  Tranfitrum omnia illa,  tarnìjuam nuncius percurrens ,  come 
unmeflo,  che  corre  per  le  polle,  per  rccarcaltrui  qualche  defiderata  novella  ,  ò  co- 
me lignifica  il  teftogreco ,  che  hà  ,lyyt\U,  che  lignifica  l'iflcfTo  avvilo,  e  non  chilo 
porta,  come  corre  velocemente  l'avvifo,  le  bene  quefto  nonvàdafe,  ma  portatoti* 

2uatchecorriero,ò  Copri  leali  della  fama.che  da  un'all'altro,  con  mirabile  preflezia 
fparge  anco  per  contrade  lontane,  conforme  à  quello,  chcdella  velocità  delia  fa- 
me dille  Virgilio  nel 4-dcH'  Eneide: 

Fama  maiian ,  quo  non  almi  feloc'ms  ulium 
nobilitate  tiget,  virejque  acquhìt  emdo . 
La  feconda  fimiliiudinc  cpref*  da  quelle  barche,  le  quali  da  un  luogo  ad  un'altro 
portano  frutti  frefehi,  che  fé  non  vanno  con  velocità  grande ,  fi  corre  pericolo,  che 
quei  fratti,  chedi  fna  natura  fono  facili  à corromperli, fi  guaftino,onde,  ehi  e  nego, 
tiantedi  tal  mercanti*,  re  Iti  defraudato  dellt  fnerania  conceputa  di  guadagno.  S'ag- 
giunge un'  altraragione  d'affrettarvi,  cheè  la  foli  ci  tu  di  ne  di  non  cfTere  prevenuti  da 
altri ,  che  portano  al  medefimo  modo  frutti  dell'  iflefla  forte.  Un  moderno  dotto,  e 
pio  interprete  dcllibro  di  Giob ,  commentando  queltoluogo,  apporta  un  tefio  della 
Genefi ,  checon  la  fimilitudine  della  navigatone  veloce  lignifica  quanto  breve  fi  a 
la  vita  degli  huom ini .  il  luogo ì  nel  cap. 15.11.  dove  fi  dice  ,  che  Giacob,  &Efàu, 
Collìdebantur  in  utero  della  loro  madre  .'Simmaco  nella  (ita  verfione  volta  ,  hitnMn, 
ìnfmiìlitudìnemna*Ì!ferebantUT%QuìdinfùlmtÌKs,à\ct^^ 

l'ammodo  in  porrli ,  &  in  anchoris ,  &jam  vilorum  finus  in  alluni  expondebant  ;  non- 
dum nati ,  &■  jam  profirìpti  ;  nondum  ab  utero  egrejfi ,  &■  jam  ad  tumuttum  propenfi  ; 
nondum  lumen  ajpicientei,  érjam  ad  mortela /eflinantes  .Io  so,  che  nelle  annota  ti  o- 
ni  fattedal  Nobili  fopra  la  bibbia  de'  fettanta  tradotta  in  latino,  e  Rampata  in  Ro- 
ma, fi  notalakttionediSimmaco  ,come  fé  bavelle  fcritto  JSsWssr ,  mafeniadub- 
bio  c  errore ,  e  fi  deve  leggere  J-istÌmh*,  come  nella  fleffa.  bibbia  de'  fettanta  greca 
Rampata  parimente  in  Roma  fi  legge.  Supporlo  quello,  non  hàluogo  laconfide- 
rationc  della  na vi gatione  cominciata  nel  véire  della  maire,  come  hà  detto  quel  com- 
mentatore, per  altro  molto  dotto,  particolarmente  nella  lingua  greca  .  Maritornan- 
do  al  tetto  di  Giob,  Rabbi  Salomone,  il  Pagnino ,  la  Bibbia  Reggia ,  Cajetano ,  Se 
Ifidoro  Ciano ,  hanno  ftimato,  chefi  parli  delle  navi,  che  fono  portate  velocemente 
da  un  fiume  dell' Arabia ,  clic  coire  rapidiffim amente,  c  li  chiama  Lb:.m  ,  overo 
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Della  brevità  itila  'vita,  Cetp.XC,  5Ò3 
Ebeh ,  comeriabbÌamoinc|UcftoIuogodi  Giob,  clic  perà  qucfliautori  voltano,  p. 
cut  notes  Ebeh.  Vegga  fi  il  Pineda,  che, oltre  diqucfla,  apporta  altre  vcrlìoni,&in- 
ierpreiationi,chc  rtalafcioper  brenta. 

La  rena  fimilinidini  è  prefa  dalla  velocità  dell'aquila  ;  Sicut  ^iquUanolans  ad  c- 
fcam .  Qu e fl' uccello  frmpre  vola  con  gran  lcggÌcreiia,evclocrtà,  ma  partieolar- 
mentequandoc  {limolalo  dalla  fame,  e  vede  qualche  lepre,  o  altro  animale,  del 
quale  porla  fare  preda  per  pafcerli.il  Pinedanota,  the  fori!  pula  Giob  degli  avvol- 
toi ,  de  quali  fcrive  Plinio  nel  lib.io.cap.9.  che  due,  otre  giorni  prima  volano  ì  quel 
luogo,  dove  fono  per  effer  cadaveri  ,i1  che  di  (le  ancoriamo  nella  comedi»  intito- 
lala Trucclemus ,  con  le  Irgliene:  parole  ; 

Vide  ut  jatn  ,  qxaft  ulturis ,  triduo 

Trim  prtdmtiMt,  quo  die  «furi  funi . 
Ma  perche  il  farro  teftu  dice  jicut  aquila,  a  non  à\cc,fiait  ultur  ,  Crederei  ,ehe  più 
lofio  s'intenderle  veramente  dell'aquile,  delle  quali  dille  Chrrfto  ,  Luc.»7.  Ubicum- 
quefuerit corpus ,  congregabuntur  &  aquila; .notando la  velocità  diqucft'uccel!o,per- 
ebe  quelle  parole  fono  prete  dal  cap.;£.diGiob,ovc  pure  dell'  aquila  li  dice  che  t 
VbicumquetadaTsrfnerit,  jìatim adeft  ,h  almeno  à quelli;  s'allude.  Sò,ehe  qitelli , 
clic  tratrano  della  natura  delle  aquile  dicono, ciré  quelV  uccello  non  vola  a'eada ve- 
ri ,  né  dì  qnefti  fi  pafee ,  ma  follmente  della  carne  di  quegli  Animati  T  che  elfo  pri- 
ma ha  uccifo,  che  però  li  Settanta  in  quello  luogo  vo'tano  vkltxr ,  e  non  aquila  . 
Con  metodo,  perche  nell'Ebreo  habbiamo  uefir  ,  clic  fecondo  tutti  gl'inrsndenti 
della  lingua  fama  Ugni  Rea  l'aquila,  e  pecche  così  habbiamo  nel  L'cdit  ione  vulgata  la- 
lina,ltimo,chc  fi  debba  nuendercdell  aquila, che  non  tutte  j'aflcngonoda'cadaveri, 
rome  habbiamo  di  Plinio I.  io  e;  .ove  ne  diftìngue  fei  Inecie,  e  della  quarta  dice  Cosi. 
Si  cm  quarti  generis  eji  Tcrcfpterus,ejdem  mommi- per  Incus  vulmrina  Jpecic;  a! il  mini- 
mis,retimasma^itudimanttcellcns,fcdimbcllis,&degencr#tpote  quarti  nerberete  or- 
nus.Eadtm  jejunx  ftnpcr  avidhatis,é-  querula  murmxrationis.  Sola  aquilonari  exau- 
mafert  torpore ,  tuterx  cura  oceiéerc  confidtmt .  Quelle  parole  fpiegano  illuogodi 
Ciacob.e  ei  apronolaflradada  accordarci 'editioncvulgaia  con  li  70.  perthe  quelli 
uccel  i  fono  veramente  aquile,  ma  hannoana  certa  itmilhudine,  e  partici patione  di 
natura  con  gliavvoltoi ,  il  che  accenna  Plinio  con  quelle  parole ,  Kulturma Jpecie._ 

Cùnfglio  del  Sunto  di  non  intrometter/! nelle riffe  3e  brighe  altrui. 
;  Cap.  XCI. 

SAfomonencIcap.Jo-.  de'Proveibii  con  uni gratiofa  fimilìtodine  da  imbnoi*-. 
ccniìglio  ,  dicendo, che,chi  slngerifcc  nelle  brighe,  elide,  che  à  Ini  nonap- 
parterigonoj  è  limile  aduno,  che  vedendo  un  cane ,  chedigrigni  li  denti.eftia  per  az- 
auHarficon  un'altrocane,  ftende  la  manoper  figliarlo  per  le  orecchie:  Situtqui 
spprebendit  auribus  cancmjìcqui  tra/ijitimpaiiens,&:ctimmifcetsrrix4!  afanW.ll  ca- 
nee animate,  che  fac  lmenr.es  ad:la,  malTime fei  toccato,  quando s'inferocifee con- 
tro dì  alcun'  alito  cane,  è  contro  di  pedona  feonofeiuta  ,)dalla  euale  fra  flato  irri- 
tato .  Dice  dunque  il  Savio,  che  tale  fari  chiunque  pattando  per  la  (bada  ,e  veden- 
do, che  dii  e  contendono  fiidife,  efànnoiiffa,  moflodaimpaticnia,  cftimando, 
eheunodieffi  habbia  il  torto,  «'in  irò  mei  te,  cilntcreffaà  favore  d'una  pane  contio 
l'altra  .perche  àqueilo  tale  facilmente  avveirà  quelIo.cbeawerjebbeicJifvoleiTe 
pigliarcquel  cane  infuriato  per  le  orecchie ,  che  l'ir  ri  tei  eh  be  contro  di  le,  ecorre- 
itbbe  pericolo  d'eiTere  da  quella  belìi  a  malamente  KOilìtate.  Può  parere  ad  aleu- 
mo  ,  che  Moisè  far  elìe  contro  di  quello  eonfiglio  di  Salomone  ,  perche  havendo  ve- 
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•dutodueEbrei,  chelàeevanorilìì.diiTeàquello,  che  ingiuriava  l'altro:  Quarta, 
percutis proxìmumtuum?  Macoftol  cosi  riprefofirivolfecoiitrodi  Moisc,  e  gli  dif. 
fe:  Chi  t'ha  fatto  noflro  giudice,  e  noftro  fiipcriore  ?  mi  vuoi  foriì  ammazzare,  co- 
roefacefti  hieri ,  che  ucciderti  quell'Egittio  i  Quis  connituit  te  Trinerpem ,  &  \uii- 
ccm  fiéper  noi  i  Jium  Decidere  me  tu  tìs  ,  ftcut  ixri  occidilii  JEgmiim  l  Ecco  l'effetto 
dell'ingerirli  nelle  contcle  altrui .  Ma  dipende,  clic  ciò  fcccMoisè  lodevolmente 
morto  ,&»ccefo  da  girilo  di  Dio,  dalquale  eia  dcllinatogià  Capitano,  cGoter- 
natotc  del  popolo  Ifraclitico  ;  il  fayio  parla  di  quelli ,  che  temerariamente ,  e  cai  tal 
termine,e  per  impatienza,  e  non  per  irarità.c  per  ridurre  li  diicordi  in  pace.lì  frapon- 
gono,e  con  buoni  con(ìgli,e  cortefi,8r  amorevoli  parole  procurano  di  quictatli.Qii el- 
fo ,  cheli  dicede'  privali,  pare,  cheaneofì  poflàcftenderca'Prcncipt,  eV  alleRepu. 
bliche,  Ìli  man  doli  da  alcuni  più  utile,  e  più  fic uro  lo  ilare  ì  vedere  ,  e  reflar  neu- 
trale, qnandofipotentaticonfinanri  guerreggiano  fii  disè,  ebe  aderire  all'una 
parte,  dall'altra.  Dicono,  checoiiil  Prencipeneutralcfaràpiùritpeltatodaile 
parti,  mentreciafehedunafi  aftienedi  farcofe  ,  chchabbiafpecied'hoftilità,  per 
non  irritare  ciarli  nemico,  chi  tale  non  era,  temendo,  che  cohfederandofi  con 
l'avverfario,venga  ad  accrefcercla  potenza.  Di  più  chi  èneutrale  può  eden  men- 
no della  pace.la  quale  non  cifarebbcchilatrattafle,fe  tutti  patteggi  a  fleto  .  Confer- 
va di  più  gli  flati  fu  oi  lenza  con  fumarli  à  beneficio  d'altri ,  &  indebolire  di  modo  le 
lue  forze  ,  che  poi  facilmente  fia  preda  del  vincitore.  Cosìil  RèdiMoab  nel  4.  lib. 
de'  Ré  al  cap.j.  quando  nelle  folle  ridde  il  color  di  (angue,  dine:  •piignavcrunt  Rtgei 
centra  fi ,  Crc*fi  fiat  munto,  nuneperge  sdprtdam  Moab  .  Quelle,     alice  cagioni  fi 

Soirtbbono  addurre  à  lavare  delta  neutrali  là.  Ma  forfè  più  gagliarde,  e  più  concili- 
enti fono  quelle,  che  militano  per  la  parte  contraria,  fe  parliamo  di  Preneipe  , 
che  ronfia  di  potcnaa  tale ,  che  con  le  proprie  fòrze  poffa  difenderli  da  chiunque 
foffe  ardito  d'affa  lì  rio  con  l'armi .  Vxilli,  dice  l'EecIrlìafle  al  cap.4.  quidjum  ccci~ 
derìt,  xonbabetfubleva'itcm  fi.  Li  cittadini  di  JabesGalaad  furonouccili ,  come  lì 
dice  nel  libro  dc'Giudicialcap.ii.ela  Città  loro  dcfolata ,  pere  he  fletterò  à  guar- 
dare, fenzaentrareàpartedeirimprefa,  che  tutto  il  popolo  Ebreo  faceva  contro 
la  tribù  di  Beniamini  e  Polibio racconta  nel  Iib.4.  che  li  Tebani  corfero  gran  perico- 
lo ,  per  riaverli  voluto  mantenere  neutrali  nella  guerra  ,  cheilRèdi  Perii»  Serfi^, 
molle  contro  li  Greci  ;  e  la  Città  di  Lais  fù  a I l'i m provilo  pigliata ,  taccheggiata  ,  Se 
abbruciata,  perche ,  come  dice  la  Scrittura  nel  cap.18.de  Giudici ,  non  eracollc- 
gata  con  mun'atrra  liepitblica  del  mondo.  Etquod  cumnullo  bomiiuim  baierent 
nnuiqu.nn  focictatii  ,ac  negotii.  Et  in  fatti  chi  fi  fa  neutrale ,  penfando  di  fchivarc  1" 
inimicitia  d'uno,  incorre  uno  di  due,  perche  ninno  dc'Prencipi  ,chc  fri  di  fc  guer- 
reggiano, hà  piena  fodisfittionc  del  neutrale,  ma  più  torto  un' odiocopcrto,  che 
talvolta  è  peggio  d'una  inimicitia  feoperta ,  edichiarata.  E  ben  diceva  un  Capirà- 
node'  Sanniti  nellib.  p.  di  Tito  Livio  ,  cfce  la  neutralità  né  acquifla  amici  ,  ne  icu- 
fa  nemici  :  Ttoqueomcos  parit ,  negus  kimicos  tottit ,  Se  Arifiodemo  Capitano  Ge- 
nerale degli  Etolii dilfe il  medefimoin  una  confuIta,quandodilTc  :  Rgmanos tot fo- 
eior  httbert  operteijwt  boflci,  media  via  nulla  (fi.  Si  vedeanco  inutile,  anzi  dannofa 
elfcre  le  neutralità  in  quelle  Republìche,  nelle  quali  gli  offici]  fidiltribuikonone* 
configli  de'Cittadinijche  fe  alcuno  fi  fi  neutrale ,  e  non  aderilce  ad  alcuna  delle  fat- 
tioni  più  potenti ,  rimane  (cordato,  e  per  molto  valore , ch'egli  fi  h abbia,  raccoglie 
à  fuo  favore  pochi  fuflragii .  S.  Paolo  neleonfiglio  tfeoii Ebrei  vedendofia  perico- 
lo,^! dichiaròd'apparteneread  una  di  quelle  feite,  cioè  à  quella  de'Farifei,  che  era 
la  più  potente,  sciens autem  Taulus,.àks  il  fiero  tellodegli  atti  Apolìoltci,  ijkia  uba 
fan  eftet  Saddacxnrum,&  4nra  Tbarife*nim,cxrfmiivit  i»  ConeHiiO'iriftaiies.egir 
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'PharifievifinnJiliiisTbitriftorKm ,  de/pe,&refkrrcSiom  mortuBrumegojkdicor,  &t 
tum  bue  dixifletjafta  efi  diftofio  intcr  Tbarìfaos,  &  Saddxcaos,  &  folata  efi  tnuhitn- 
do,c  la.  Emione  de  'Fari  lei  prefe  la  diféfa  di  S.  Pjolo.pt  re  he ,  come  ncll'ifteffo  tello  fi 
dlcc;Surgciitej quidam  Tbarif*orumpignabaBt,dicentes:T^ibil^ 
mineillo.E«\\  i  innoccnte.e  poi  anco  eli  e  re  .che  lecofe,  che  ci  dice,le  dica  per  parti- 
colare rnfpirationedcH'AngcIo.ò  dello  fpirico  di  Dio  :  Quid  fi  jphitiu  locutusefi  et, 
aia v4>i%etai?  Vediamo,  che  gli  (.uomini  non  foln  s'offèndono,! e  alcuno  s'unifeeeon 
gi'ùlilTUCÌ,ma  ancora  fe  eili  lonolafciatÌ,enon  aHÌfliti;e  l'Argentone  diccene  a!  Rè 
Lodovico  undedmodi  Francia  lucidavano  moleflia,  òmovev»nogucira,infìn  die 
non  fi  confederò  con  gli  Sviiieri ,  e  con  la  Città  d'Eftraburg .  I.'Alcìato  nel  Em- 
blema 61.  dipingtil  pipiftrello  ,chc  partecipa  della  natura  de'forri,cdei>lì  uccelli, 
perche  ha  l'ali  comequclii,&  ilrcftantcdtl  corpo  molto  limile  a'foicì.È  qucll'ani- 
B ale  (imbolo  deU'huomo,che  vuol  effereneutralc,che  è  come  pipili  cello,  che  dagli 
uccelli  non  è  rieonoicìuto  per  uccello,ni  dagli  animali  rerreflri  per  terccftre,e  dagli 
altri  è  abboirito ,  &  odialo  .  Un  Piene ipc  di  gran  nome  dille  d'una  certa  Rep ubi i- 
ca.chc  con  fuodanno  li  tenne  per  nentrale.chc  era  accaduto  à  lei  quello,  che  avvie- 
ne à  queì.chchjbitana  leftanicdi  mciod'una  cafa  ,  che  ricevono  moleflia  da  quel- 
li, che  fononclle  (tanicdi  fopra  perloflrepiio,  che  iinnoj  e  da  quelli  d'abbaf- 
(o ,  che  mandano  (opra  il  fumo  .  Noiifi  però  ,  che  quello ,  che  li  dice  à  favo- 
re di  quella  feconda  opinione,  fi  deve  Tempre  intendere ,  che  e  bene  adhcrire  una 
delle  parti  ,  fc  la  giuftitia  lo  comporta  ,  perche  non  meno  fi  deve  haver  cura 
dell'honeito.che dell'utile,  e  chi,  fprenata  la  canfcienia,havefiela  mira  folamente 
all'utile ,  farebbe  cofa  indegna,  e  federata  pigliando  l'armi,  eriitrineendofi  in  lega, 
concili  difende  la  caufa  ingiù  [i  a,  e  quelle  tali  con  federationi  non  fi  dimandano  ami - 
ciiie,ma  Jono congiure  in  gran  maniera  XÀìfìmevaXx'tyimfiomni.tfacitndafimrfttit 
amiti  to/hMjBo»  amiciliai  tale;  jed  coojuratioua  putanìia  fmt ,  dice  M.  Tullio  lib.  j. 
deofiiciis. 

De  Ha  dura  fervi ih  degli  Eirei  nel? Egitto ,  sforzali  à  favor  are  come  manuali 
nelle  fabbriche:  e  d'una  fintile  Jervitù  de' Martiri  in  Roma  al  tempo 
delle  perfezioni.  Cap.XCII. 

E Molto  celebre  la  ferviti,  tirannica ,  con  k  quale  furono  afflitti  gli  Ebrei  nril' 
Egitto,  aforiatt  ila  recare  nelle  fabbriche  come  manuali,  con  portare  la  ma- 
teria, che  doveva  mctterfi  in  opera  con  li  cefti.e  corbe.  Quefloi  quello ,  che  bre- 
vemente s'accenna  nel  Salmo  80.  quando  fi  dice  ;  Divertii  ab  eneribus  dir  fura  epu , 
in  copbiuo  fervierunt .  Il  Pagnino  interpreta  in  caeabo  ,  overo,  in  ollis ,  in  fab- 
bricale di  creta  wiì  per  I*  cucia»  .  Ma  S.  Agolìino  (opra  di  quello  luogo  del  Sal- 
mo, per  cofinoinrende  le  opere  fervili  di  quatti  voglia  lotte.  Ter  taphinum,  dice 
CSK  Osnifitantur  opera fervìlia,mimiart  fiercora,terram portare  copi/ino  fit.  Quali 
follerò  le  opere  fervili ,  nelle  quali  gli  Egitii  occupavano  gli  Ebrei ,  l'habbiamo  dal 
primo  eapit.dcll'fifbdo,  dove  leggiamo  lefeguenti  parole  :  Oderant  filies  Ifrael^e- 
iyptii;  &af$igebont  illudenti!  eis^tque  ad  amaritudine™ perduccliaiit  titani  eorum 
epexibus  durìs  luti,®-  lateris ,  amniotici 'emulata ,  ano  in  terra  optriliupremebantur. 
GioltfTonellib.i.  delle  Antithità  Giudaiche  ale.  j.  fecondo  la  diltintione  del  teflo 
greco, dice, chegliifonavanoà  cavar  la  terra  negli  acquedotti,c  canali  del  Nilo, 
c  brente  nelle  fabbriche  delle  muraglie  delle  città,  e  delle  piramidi.  Cravittr 
efprimenteslffaelttasiafaeiam.  t luvium  eoi  per  foffts  derivare  fauni tbitatm*. 

txiru.  1 
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txiruere ,  fìffku  'circumdueere ,  ne  uthtt  fim>iusìnutidartt ,  &pyi -smétti  erìgere  j*. 
'  bebant.  In  bis  laMriius,  &  fcrvitme  quadringemisannis  Stiriti  exercebantiir .  Così 
fcriveGiofcffo .  Celio  Rodigino  nel  libro  ttì.  capitolo  j.  dice  uni  cola  notabile , 
cioè,  che  ficomegli  Egittiani  a/RtflerogliEbrcì  con  l'occupati  one  vile ,  efatico- 
U  del  portar  peli,  così  l' ideila  nat ione  degli  Egittii  eiereitola  profè(Tionc  drlfa- 
chino  ,  fpargcndofì  per  lipaefi^perguadagnarlìil  vitto  eoo  quell'arte,  come  firmo 
hoggidi  li  popoli  d'una  cctta  parte  d'Italia.  Prova  Rodigino  il  fuo  drttocon  quello, 
che  dice  A  ri  lì  ofa  ne  nella  Comedi  a  in  ti  tolsi  a  Jtaij<e.,  dove  q  ueft'a  more  feri  fie  cosi: 
Currus  impofuit  duos ,  ac  moriiios  tctid(m , 
Quosnec  *tt£$W  quidtm  tolkrtxt  ccntum . 
Poi  foggiunge  i!  Rodigino:  Hinc  fcpèin  veteribus  memorili  letliramut  diri  ^fegypiior 
ixSttytftijdefcytàitras  anerum  carpare faftitamei fuo,  Teline  eriitfn  'i»3f*>of"Mno 
virba  lifignijicaniur ,  qui  latercsgtjlamhumeris  ,  La  medefima  dura  lervitù  tosta- 
rono li  Giudei  in  Roma  (otto  Domitiano,comeh»bbianio  da.  Giutenale  neUa  Sai. 

tirine  [acri  fentìs  «emus ,  &  delabta  loctntur 
'judtit ,  quorum  tepbìmti  Jtnumq;fupcllex. 
II  cofino  per  pomicia  terra ,  elcpietre;  il  firnopcr  dormirti  fopra,  encllaS»- 

_—  c*phrno ,  ficnoq ;reli(le , 
^frcanam'judta  tremai*  mendicai  ad  anrem  . 
Con  vote  bafla  hu  rotini  (DM  dimandando  lalimolina.  Alcuni  però  intendono  que- 
ft 'ultime  parole  di  Giure-naie  del  chiedere  limolìna  con  far  memoria  dilla  religio- 
ne Giudaica,  che  profèdavano,  ma  fono  vote  ,  percheera  odiata,  e  ptrlcguitata.  Io 

Gtò  inclino  à  credere  ,  che  ciò,  che  dice  quello  poeta  Satirico  dc'Giu  dei ,  lidebba 
lercdcre  de'Cluifliani ,  chefatio  Dominano,  cerne  li  sa  ,  furono  per feguitati  ,c 
forfè  adoperati,  come  poi  fono  Diocletiano,  nelle  fabbriche ,  e  mi  pare  probabile  , 
che  qualche  povero  Chridianoinhabìleà  quelle  fatiche,  eridottoà  miferia,  &  ì 
neceffità  di  vivere  di  limofina ,  l'andaflc cercando,  eV»'Chrifliamcommunemente 
occulti ,  ma  da  lui  conolctuti ,  dimandaflc  limofina  ,  ton  fignificarcd'efrcreCriN- 
fliano  ,  il  che  era  potente  motivo  per  impetrarla .  Il  Cardinale  Baronìoall'anno  di 
ChiiHo  198.  racconta  ,  che  vinto Maffìmisno  Impcratoredallacoflatli»  de'Ioldati 
Chrtlìianr,  prtfèpartitodi  levare  loro  la  vira  ,  non  più  con  breve  ,  e  fpedito  marti- 
rio, ma  con  lungo  ,rpcno(o,ò  almeno  di  affliggerli  à  jjuila  di  fchiavi  nelle  gravi 
fatiche  .  Ritornato  dunque  Maflìmiano  dallcpatti  d'Alliea  ì  Roma,  Cornell  nar- 
la  negli  atti  diS.  Martello  appiedo  del  Suiio,  nel  lom.r.  alli  iS.di  Gennaro,  volen- 
do ,  per  far  piacere  à  Diocletiano, edificare  folto  il  nome  di  lui  le  terme, applicò  à 
tal  lasero,  m  odiodella  noftra  lama  religione,  tutti  li  loldati  Chriftiani,  tanto  Ro- 
mani, quanto  d'altre  nationi,  condannandoli  in  va rìi  luoghi ,  parte  a  cavarpierre, 
pi  rrc  arena .  Non  fi  folevano  condannare  alleopere  pubbliche  le  perfo  ne  li  onora- 
le, ma  le  (ili  folamente,  A-  abbiette  ,  the  però  alla  gente  militare  lì  faceva  gran  tor- 
to ,8r  aggravio,  perche  la  profeflicne  del  foldato  non  è  tale.  Di-cono  gli  atti  citati 
diS.  Marcello,  che  efltndoli  Chriilianì  condannali  al  prefato  lavoro ,  Traferie  butt- 
ino pio  ,e  ricco  aliai ,  fomminilirava  loreil  vitto,  portandolo  Sifino ,  Ciriaco,  Lar- 
go, eSmiragdo,  li  quali  furono  poi  per  la  gran  caritàloro  ordinatiDiaconidelIi 
Chiefa  Romana .  Hor  quefli  riti  ovati  una  notte  cenilpciofoprale  (palle,  furono 
da 'Gentili  fatti  prigioni ,  cdoppotredì,  per  ordine  di  Madimimo  ,  condannati  i 
cavare  arena,  «riportarla  infinoalletermt.  E  perche Silìno.eCiriacodiacooi, 
non  coutenti  della  propria  carica  ,ajnravauollccumaiavigliaancaiic'eufìoili  gen* 
"  Wll, 
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■'■  '' :  Of preconi  degli  Ebrei-  Cap.XCIL  507 
tiii,  à  portorel'altrui, e  particolarmente  quella  di  Saturnino ,  duomo  di  prave  et» 
acculali  di  ciò ,  tutorio  latti  morite.  Racconta  ancora  ilBaronio,  che  furonoper 
ordinedi  Dioeletiano,  eMallirniano riconofeiute tutieleregioni.Sci Chrittiani, 
che  in  effe  furono  ritrovati,  depolti  dalla  militta  .condotti  legati  à  Roma  ,  e  con- 
cinnali il  lavoro  delle  terme,  le  quali, quando  furono  rinite,  fùà  tutti  loro,  che  erano 
diecimila  dugento  trc,eon  S.  2enone  Tribuna  tagliate  le  tefle  fuori  della  porta  Tri- 
gemina nella  conca  viti  d'una  valle,  nelluogo  detto ,  ia  goccia  fimprefiillantc ,  ali* 
acque  Salvie,  il  che  fcguia'o.  di  Luglio,  giorno  dedicato  alla  felice  rimembran- 
za del  loro  trionfo .  Hor  perche  queìl'immenfa  fabbrica  lì  feccco'f  udori  degl'illclE 
foldati,  prima  confe (Jori,  e  poi  martiri,  ia  dove  tutte  le  terme  fatte  dagli  altri  Impe- 
ratori fonoguafte,  e  ridotte  quifi  a  nulla  ;  una  principalilfima  parte  di  quella  man- 
tenutali  è  Itaca  convertita  ia  Chicli  inmemoria  della  madie  di  Dio,  ede' fanti 

Come  fi  posano  accordanti  dite  Smiti  Eumgtlìfti  Mirco,  e  Giovanni ,  ('//fi- 
mo dt  quali  dice ,  che  Cbriflo fù  Croci  fi fo  alì'hora  di  Terza  ,  &  il 
fecondo  all' bora  di  Sefta.  Cip.  XCIII. 

COnragKmedtceilP.Riberanelfuocommento  fopraUeapit.  19.  di  San  Gio- 
vanni ,  che  è  moltocelebrclaqueftionedcll'hora,  nella  quale  fù  Crocidilo 
Chtilto ,  e  che  hà  dato  molto  da  fare  àgli  iacti  Interpreti  il  trovare  modo  d'accor. 
darcqueit»di(rooaOEa,cheèfraS.Marco,chediccalc.i5.  ze.  Eratautem  bora  ter. 
tia,&  crHcifixerunt  enm,e  San  Giovanni  nel  cap.  19. 1  iche  dice,  erat  bora  quali  Ser- 
ra. Primi  era  mente  alcuni  appreffo  di  Teoftlatto  fono  ititi  di  parere,che  folle  errore 
nel  tcflodiSan  Giovanni, nel  quale  fi  dovclTc  leggere M'a  quafi  Tenia.  Al  contra- 
rio San  Girolamo  fc rivendo  fatua  ilSalmo  77,  li  perluafe,  che  l'errore  folle  in_. 
S.  Marco.apptelfo  del  quale  fi  do  velfe  leggere  :  crac  antera  liora  Scxta  .  Ma  perche 
tutti  li  tedi  di  queliidue  Santi  Eu  angeli  Ili  coda  nt  e  mente  hanno  l'uno,  bori  Tertia, 
ei'iltro^arj  quafiSexta  ,  quello  fa(peEtodeU'crrorca'efc]ude,nondoveodofi  met- 
tere mano  ad  emendare  il  lacroteHo  lenza  ragione  evidente,  chelciò  farecico- 
ftringa  .  Secondo.Eutimio ftima  ,  che  veramente  Chtifto  folle  Crocififlo  alì'hora 
fc(la,come  Ieri  ve  San  Giovanni,  ma  che  S;n  Marco  dice,  che  fu  Crocififlo  alì'hora 
terz  1, perche  ali 'hora  li  Giudei  gridarono:  Cruci  fae,crucifige  euro  ,  perche  lo  cro- 
cifiircrocon  la  lingua ,  e  con  le  loro  importune  inviarne,  e  po  i  all'  hora  fella  con  li 
chiodi  per  mano  de'm  ini  Uri  di  PÌlato,che  i  anco  efpofitione  di  Sant'Agofliuo.Ter- 
io.com munemente  firilponde  ,chc  appreffo  degli  Ebrei  erano  due  forti  d'hore_. , 
alcune  civili,  che  erano  le  dodici,  nelle  quali  era  ripartito  il  giorno,  &  altre  Eccle- 
iìaltichc  per  ulode'divini  uflìcii,&  erano  quattro  ;  cioè  Prima,  Terza,  Sella,  e  No- 
na^ ciaf  chcduni  di  quelle  conteneva  tré  horecivili,  doppo  l'hota  prima  feguiva 
immediatamente  l'hora  teria  ,  e  doppo  l'hora  terza  la  fella .  Fù  dunque  Crorifiilb 
ChrilloWarerrw,  come  dice  San  Muco,& bora  quafi  fexta ,  come iice.  San  Gio- 
vanni, pcichcgià  [lava  per  cominciare  l'hora  Seda,  e  finiva  la  Terza.  E  quella c 
molto  loda,  e  buona  rifpoffa.  llP.Riberafoprailcap.19.  di  S.  Giovannidicc  pro- 
babilmente ,che  fi  puòdire ,  che  Chrilio  fù  c  rari  li  fio  bora  Tertia,  perche  Pilato  ad 
illama  dc'Giud  ci  .che  gridava  no  Crncifigt,cTuaS!ge, lo  dellinò  alla  morte dellaCro- 
ce,  e  lo  fece  flagellare ,  cheerauna  prcparationeàqnell'ultimo  fupplicio:  e  che 
anco  li  può  dire.che  fù  ciocifiUo  horaSextx,  perche  in  ouclt'hora  lì  venne  ali'efecu- 
rionc  di  conficcarlo  in  Croce .  Quefl*  efplicatwnc ,  e  rifpoila  lì  può  eonferm  ire  da 

.  quello, 
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fo»  Ddl'hora  itila  cm'ifflumt  ii  Chrìfto.  OafJCCJIl. 
Quello,  chediee  S.  Clemente  Rami  no  lib.f.conftitut.Apoftol.cap.itl  A  ij-  fccon" 
do  un'altra  e  di  tione,  ove  dice  così:  Ugno  Crucis  bora  quidtm fixta  affixermtt,hora  ve- 
ri tertia fentcntiam  cantra cum pronunciatali  acccperunt.Encl  Ub.S.cap.40.0 fecondo 
l'cditiono  più  nuova  34.cIoria,chc  facciano  ora  tione  ali 'hora  terza, dicendo,  Tenia, 
quod ea  barn  Tilatui  judicium adterfus  Dtrmimtm  pronunciavit.  Sexta,quodea  bora  in 
Crucciti  atlut  efi, Nona,quad  mne  omnia  rmita,&t>cmtfaila  funi  Jiomino  crucili  Se- 
condo quefla  interpret  a  t  ione  .quando  S.Marcodice,chcej\ir  bora  ccriù,&  emeiji. 
xermt  cum,vuo\  dire,  che  li  Giudei  à  quell'Ilota  cominciarono  a  irature  della  cru- 
cififlionedi  Chrifto.ecosi  s'clprimc  l'atto  cominciatola  non  ancor  compitamente 
porto  in  decurione.  Vegganlì  gl'interpreti  degli  Euangelii ,  Maldonato,  Barradio  , 
Cotnelioà  Lapide  ,  e  particolarmente  il  Riberi  al  luogo  citato ,  che  molto  difiùià- 
mcntetrattaqueibaqiicflione,  . 

Zk/  detto  di  Cbrijìo,  the  Nemo  proprietà  eli  acceptus  in  patria,  e  quale  di 
liòjìthcauf».  Cap.XCIV.  ■ 

INpiùd'unluogodell'Euangtlio  fi  legge  queldcttodiChriflorXcMio/n-o/i/A-taf/2 
acceptus  in  p  a  ni a,  ci  oc  in  S.Matteo  al  cap.rj.  inS.Marcocap.fi.inS.  Lucacap.4- 
S'.Gìovanni  piuc  al  capo  quarto.  Veramente  provò  Cririfto  ciò  elTerc  vero  in  Naza- 
ret patria  lua  ,  dove  era  flato  allevato  ,  perche  11  luoì  cittadini  dicevano  di  lui  par- 
landone con  meraviglia  inlìeme,econdi(preggto:[ftrfe  buie  btc  omnia  &•  quxcjifa- 
pkntnuqus  data  cfl  Mi,  &  tirtutts  taìer,  qua:  per  manus  ejitt  efficitintur?  T^onnc  bic  efi 
fa^^ÙtuMari(lfratcrJdcobi,&-Jofeph,&Judf,C>  Sitnoiiis>iionnc,&fororest!Ushk 
nobifcumfunt  ,&fcandalixabanturin  Mot  E  non  fi  contentarono  delle  parole,  ma 
vennero  a'fatti,  perche  come  racconta  S.  Luca  c«p,4.  Surrcxcruntfip-  ejeccrunt  illuni 
extrativitaicm.dr  duxermt  illum  ufque ad fupcrcilium  mentis  ,/ìipcr quem  civitas il~ 
tortini  crai  edificata,  ut  pnecipitarem  cum ,  la  quale  ingratitudine  diede  occaiionc  à 
Chriftodidirc  quella  fcmenza,chcniun  Profeta  è  accetto  nella  propria  patria.Sotto 
il  nomedi  Profeti  s'intendono  anco  gli  Scrittori, li  Predica  tori,  li  Mi  eftri,  che  hanno 
perofliciod'ammaeftrarcglialtri.  Degli  antichi  Profeti,  de'qualififà  menttone 
nel  teftamento  vecchio,  fappiamo  , che GiofefFo Patriarca fù  ma]  trattato daTuoi , 
Genef.37.4.  comeancoDavidi.Reg.17. 18.  di  Gieremia  al  cip.39.  della  Ina  profe- 
ta num.  ti.&aleap.il.  num.  J.  e  4.  &  al  capir.  If.sl.  degli  altri  Profeti  veggaii  il 
cap.0.1 1. del  fecondo  de'Rè,  Ifab  cap. 57,1. Ezechiele  cap.jj.j  i.ediChrifìo,olwe 
quello,  che  giàhibbiimo  detto  ,  fappiamo,  che  ncque  fratres  e)us  credebant  in  eum . 
J0.7.30.&5,  echefuìeutnnon  recepcrunt.  Jo.i.n.La  prima  catifa,  che  fi  può  ade- 
guare della  verità  di  queflodetto  univerfalediChrifto  ,  eli  memoria  dell'cdiica- 
tione  ,che  hanno  havuto  iniìcme  li  cittadini  della  mcdelima  patria  ;  parendo  loro  , 
che  quelli,  che  hanno  conofeiuli  fanciulli,  e  poco  provifti  di  lapcre;òd'altre  habi- 
iità  ,habbianoad  cflere  fempre  quegli  fleflì, che  giàfurono  nell'eri  più  tenera; non 
con  fide  ri  n  do ,  che,  fi  comccrclceil  corpocon  gli  anni ,  così  con  la  [ongheiza  del 
tempo,  con  !  e  iperico  za ,  e  con  io  Audio  crebra  pari  mente  la  prudenza  ,  ftil  fapere. 
Qiicfla  ragione  è  toccala  da  San  Girolamo ,  mentre  dice,  che  li  concittadini  poco 
ftimanoquelli.cliefonodella  medefima  lat<>p3triz,noncnimconfiderantpr{jentia  vi- 
ri opera,  jed  fragilis  recerdantur  infamie,  quxfi  non  &  ipfipcreofdcm  ictatis gradui  ad 
maturata  ttatemvcncrìntStconài  cauta  può  cflere  una  mala  inciinatiotie,  che  affai 
commu  semente  hannogli  hu  omini  d'ammirare  le  cole  foreftiere,  e  pellegrine,  e  di 
fare  poco  conto  delle  proprie,  e  famigliari .  Cosi  vediamo,  che  alcuni  ammirano , 
c  cercano  fiori,  herbe,  e  medicamenti  nell'Indie,  inferiori  tal  volta  alli  noftri 
"' 
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Profeti  non  accetti  hi  patria .  Caf.  XCVl.  joj 
d'Eutopi;cfìiliniamaggLotcd'un'cmpicLco  fora  (li  ero ,  the  d'un  favio,  edolco 
medico  del  paefc.  Ecii  diceva  Eupoli  antico  comico  Greco  riferito  daStobeo 
ferra,». 

Si  quemexternum  poetati*  audìtìs  ,  fatue  fap'ientem  dicititi  ■  ' 

Sed  lì  quii  è  noflratibus ,  qui  nibilo  deterim  fupit  , 

minimum  &&po:fmadiìiìt ,  mentis  fintati»  inicger, 

Delirus  ,  acque  infynus  efi ,  vejìra  quidem  fententia  . 
E  Plutarco  ncllib.  decollo  dice:  Expruden;i(fsmis,^&  fapicitijjimis paueos aimodùfit 
rtptrìis tin  qaÌbusfovendìs,am  orruaiiif  patria  jhUicita.  fmrìt^ptl  qui  in  patriafintcyt- 
3i,e  pocoduppo  Coggiang^Trob\uiffmiii,&optmMiqtàfij;ptregre  wWc.Et  Ennio 
poeta  nella  Mcdea.come  riferifee  Tullio  ncll'tp.6.del  1  ib. 7. delle  famigliari ,dillc  : 

T^ara  multi  fiiam  rem  bene  geffere  ,  &  public  ani 

Tiitriam procul ,  multi  dami,  quiftaicmagerent. 

La  terza  cauta  può  effere l'invi iia,  la  cui  natura  dclcrivendoS.  Ago(rirt<i  lib.ri.  fu- 
perGcncfimad  ktctamc-i$dKecc&ì:invidetparpari/ptUàt^uMmr:inviilet  info, 
rior  m.ijori,quia.  ci  non  coeeuittitr-.invidetfuperiiir  inferiori,™  ci  cosqueturHor  perche 
quclli,che  fono  della  medeiìma  patria  pare,  che  fecondo  quciìa  confiderà  rione  fiano 
uguali,epari  fri  di  fe,-quindi  è,  che  quando  alcunofrj  gli  aliri  fuoi  ciitadini  li  [olle- 
va,  ecomincia  ad  edere  fopra  degli  al.n  eminente,  in  quelli  tubi  t  o  nafee  l'invidia, 
iV  il  dolore  d'elTi-rc  da!  loro  uguale  lopnfitii ,  il  die  non  viene  con  un'  altro  venuto 
di  fuora,  e  d'altra  parria|,  con  ti  quale  non  milita  la  ragione  della  pretefa  uguaglian- 
za.Laqnarta  caula  può  elitre, la  fa  migliar  irà, e  l'ulo  quotidiano  con  li  noftri  cittadi- 
ni,chc  fà,  cl,e  (coprendoli  nella  converfatiofle con  elfi  alcuni  mancamenti  ,  de'quali 
niuno  vi  elegia  (lima  fi  fmin„ifce,c  fi  fi  meno  conio  della  prrlone,rl  che  però  hi 
hiogo  Ioli  meni  e  negli  [uomini ,  non  in  Dio ,  con  il  quale  quantopiù  longa,  e  famt- 

mu.diceS.  Tomaio  (opra  ikap.i  j.diS.  Maiteo  in  cognitioiie Dei proficit forno  msgis 
perfetlìaneseimiidmiratur&  magis  eum  rcteretur . 

'  PeiUfpttnga}  ifopo,  ebefìi  parto  hCbrijlo  pendente  in  Croce 1  quando  diffe . 
Sitio.  Cap.XCV, 

S, Giovanni  ncic.19.  del  fu o  Eu angeli o  dice,  che  vicinoalh  Croce  (ni  Monte  Cal- 
vario (lava  apparecchiato  un  valli  pieno  d'aceto,e  che  doppo  d'havere  il  Signo- 
re noftrodctt  i  iirvo, empiendo  i  Giudei  una  fpunga  d'acet opponendola  intorno  ad 
h  erba  chiamata  i  fio  pò, al  la  boccaglio  la  prclentjronoiKu  ergopofitunt  erac  aceto  ple- 
maajlli  autem  fpongiam  accio  plen.im  byjfopo  circumponemes  obtulerunt  ori  cjusVVì- 
-vcrc  il  Salvator  miitro  mandato  fuori  lo  ipiiiio,  tolto  che  egii  hebbe  gn Itero  l'aceto 
con  l'iuopojià  darooccalione  d  molti  di  Credere,  che  quella  bevanda,  con  quell'her- 
ba  condita  ,  bavefle  forza  d'abbreviar  la  vica  à  quelli,  chcnell'  agonie  della  morteli 
trovavano, e  però  forte  datai  Cliri(lo,accioche  più  prcilo  mori(lc,ilchc  brevemente 
aec:nnò  Tcohlaito  (opra  il  detto  c»p.  19. di  S.Giovanni, cosi  dicendo,  ^t  iUiimpit- 
tatemfiiorxm  mornm  dectarantcs,itteto  eumpotantjdjjuod  condemnatis/aciebaut,  qui» 
Hyflbpum própter  hoc  adcrat,ut  letbxle.E  Sant'Aolelmo  più  apertamente  dice,  che  fu 
dato  à  Chrifto  l'acetaà  bcrc,accioche  toilo  mot. Ile  Evat autcm-vaspifnum  aceto pll- 
nuruj&  currcns  unus  impkns  fpongiam  accto,&  circumponens  balla  dabat  ci  bibere ,  ut 
citius  morereiHr.Ccaì  dice  quello  Autore  nel  dialogo deTafione  Domini  E  Lodolfo 
■Cartufiano  de  rita  Cbrijìi  par.i.c.tìj  .fà  gran  cóGderaiionC)  ebe  i  Giudei  proturafie» 
~' .;.     ""  "•  '  dida- 
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di  date  à  bere  dttevolteacctoàChcìQo,  come  dal  tefiodi  S.  Matteo  fi  raccogli'?, 
una  volta  inanii ,  c  l'altra  doppo  la  c  toc  i  fi  Ilio  11  c ,  e  da  quefta  duplicata  bevanda  ne 
rendergli,  fecondo  il  parere  fuo,la  ragione  dicendo  :  Et  eft  ratio  potationis  ,&  ratio 
geminatisnis  bujui,  itami  enìm  quidam  tritcijixot  citivi  mori,(i  aceto  potenturfir  ideo 
fatatili  eHifleI  &  non  ahi,  ut  citius  moreretur,&-  hoc  rei  infiinBu  'jud[trttm,quì  opta- 
tali maxime  mortevi  Cbrifii  ,uel  ex  tedio  tnilitum ,  ut  citius  à  cuffedia  ejui  ab/olue- 
rcntur ,  ausa  txdebat  eoi  ibimorari.  Però  altri  Iorio  di  parere,  che  quell'aceto  con  l'if- 
fopofoHcdattaClirìBo.non  per  farlo  più  tofto  morire,  quali  che  di  lui  pitti  Uhi- 
verte,  ma  più  torto  à  fi  tic  che  più  long»  m  cote  firn  taire  in  croce.  Liqual'opinione, 
pare  probabile,  dante  clic  portavano  al  Salvatore  gran  dillìmo  odio  ;  dal  quale  Di- 
moiati godevano  di  vederlo  ky:ga  mente  penare  nella  Croce.  S'aggiunge  .che  tanto 
la  fpunga,  quanto  l'aceto,  e  l'ilfopohannofona  naturale  di  fermare  il Tangue.e  pa- 
re ,cbe  foITe  coni  uctu  di  ne  di  quel  tempo  di  tener  pronte  queltecole  nel  luogo  della 
crocifirtìonc.accjoclienon  morirterocosi  toltoli  condannati .  Qucrfum  bue  omnia 
parate  ex  induUria  erant,  dice  il  Baronie,  unno  Cimili  j  \  .nimirum  vai  acttopkium, 
fpongii,liyl}opni,&  arando?  Certe  hncnoa  cafuia  monte  extra  urbtnt  poftta  fitnt  in- 
venta Stdji  ionfidtremusatteutius,quistffitborumfingulorumufus,  te virtù  i , rem 
integrato  ptùtKldubiointeUigtmu!,fmulquetj!ccoB,rnir>tum  ceno  feiemuiquodaliqui 
dixcruat,adicceltrandumreiiTuntmoriemconfuevifìi']udeos  cruci  afjixis propinare a- 
cet*m.  In  confcrmationediquello.chediccilBaronio.fipiiòapporiarciIrcftimonic/ 
di  Plinio,  che  dice  partitolarmentencllib.ii.c.r.  che  l'aceto ,  dentro  del  quale  fia 
fiato  infufo  l'i  Uopo,  hi  forza  di  Fermare  il  lingue,  applicandolo  con  una  fpugna,o- 
vcro dandolo  à  bere  ;  il  mede!!  me  dice  Diofcoridc  lib.  y.c.  j^.^teetum  trumpenttm 
«adii/ne  fanguinmpotufiflit  ,t  della  fpugna  dice  Plinio  lib.  31.  c.  ii.Vtteresfpon- 
gia  co  nominai»  vulnera  ,e  pocoapprclib  fi  foggiunge  Spongìis  vulnera  viliffimifa- 
ventur  ,fanguinli  proflumum  fiflunt  ex  aceto  autfiigida .  Per  quello  alli  gladiatori, 
quando  reltavano  feriti  ,à  cjucfto  effètto  di  fermare  il  (angue,  li  fporgcva'no  (punge 
come  purnotòil  Card.  Baronie,  il  che  ancoacccnnò  Tertulliano  nel  libio  De  fpe- 
fiacuiii,  mentre  fàmentione  delle  fpungcreffarirìrHBi,  che  erano  nna  fpecie  di  gla- 
diatori. Quella  fpunga  al  tempu  del  Venerai»  I  Beda  lì  vedeva  in  Gictu  fa  lemme, 
conferma  dentro  del  calice  del  Signore ,  come  I*  ideilo  Bcdaafferma,  così  dicendo 
nel  libra  de heir  Sanclir  cìp.i.  lnpijtea,qu<tma'tyriian,  &  Golgoti* continuai ,  ex- 
tra (fi,  in  qua  ealix  Domini feriirhtorccondiiui,  ptrferamen  tavgifoltt ,  &oftnucrì  ■ 
Sui  argentiti!  eatix ,  quii  hinc,&-  inde  habens  anfulat,ftxtarii ,  Galliti  ntenfuram  ca- 
pitan quo  r(l,& illafpongia  Domimi  pomi  minìftra.M  preferite  quella  fpunga  fi  coi:- 
Jerva  in  Roma  nella  Chiefadi  S.  Giovanni  Lacerano  ,equella  jchecnella  Santi_, 
Cappella  di  Parigi,  deve  effere  parte  diquefladiRoma,  la  qnale  pare,  che  fia  al- 
quanto tinta  di  fangne,  forfi  perche  non  folofii  adoperata  per  dir  con  erta  l'aceto 
à  Ctiriflo,  ma  anco  per  fermare  il  fangne  applicata  alle  ferite ,  fàtteda  Chiodi  nel- 
le mani ,  e  piedi  del  Salvatore  .  Di  quella  fpunga  , aceto,  Se  iflopo  molto  più  copio- 
famente  difeoire  Giacomo  Bolionel  libtoda  lui  comporto ,  Se  inNtoIacOjCwe/nas- 
fante,  ale.  itì.  Non  voglio laleiare  d'aggiungere qoi ,  che,  febeneiveroqoello, 
che  j'èderto,  l'inope  e  tri  le  à  fermare  il  fangoe  ,  e  pol^  effere  adoperato  nel  monte 
Calvario»  quefro  fine,ad  ogni  modo  i  aflaidilfici le. l'intendere,  comelìpoflaBovev 
rificarc  qnelle  parole  del  facroTena./y^riDci'reiiBii/MWrtj'.perchedciriflbpo  nel- 
la Icrittitra  fi  parla  comcd'hcrba,chrpocoeicfcc,  chepcròfi  dice  nel  J-Bb.de  Sj 
e  a-  ;  j.  di  Salomone ,  che  dìfputaiit  juper  iignìi  à  cedro,  qu*  e/i  in  Libanv.vfaueai 
b)flopii,qu4!Cgrtditurdtparktt,come  fediccfle^hcqueflofapiftiQìmo  Rédiiputòdi 
twte-lo  pianrc.S:  htrbe  dalle  più  grandinali  fono  li  cedri  rfcll-ibino.infinciaJlemf- 
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"ime  herbe  quale  è  l'iffopo.  Come  dunque  potèmettcrfi  la  fpóga  intorno  all'iffopo. 
Rilponde  il  'p.CorneiìoaLap  iJc.ihc  l'ifìopo.che  È 

ciolaherba,  perche  per  mancamétod'b  umore non  P"0"^  P'^^^X1 
copiofo  &  hi  buon  terreno.crcfce.c  fa  il  tuo  gambo  d'un  piede.e  mezo,couic  (alter- 
mano  il  Clufio  ,  &  il  Dodoneo  da  lui  citato  ,  che  però  fi  porc  porre  la  fpun^a  (opra 
d'uno  di  quelli  iffopipiùlunghi ,  con  l'ajutode  quali  alzando  il  braccio  potè  uno  di 
quei  Uditi  arrivare  infino  alla  bocca  di  Chrillo.perche  le  crocinon  erano  minti- 
'         «  i.:n-  ;  li-  ^k,.  s  UnirmVin.M.  j.8.  thiarna  canna.  &im- 


pgfait  tornimi,  &c.  Coii  ai!a  propplU  dilfccolta  r li ponac.qi^.u  - 
derni  però.eomeEllio.Tirno.Luca  Burgenfe.Ss  altri  dicono,  che  hanno  fcjpetti 
alcunché  nel  tcfto  Greco,  dove  hora  leggiamo  <rW>  wM  rm,  non  li  d  eboa  leg- 
cercsw™ ,  m»  ^.levando  l'ultimi  fillita,la  quale  felpe» 


tVe  quello  gambod'ittopoéquello.cheS  Matteo  [«p.i-^IL  ehiimac*nii»,ejM* 
pjfat  «rJLi,  &c.  Cori  allaVoppIra  difficoltà  r  if ponde.  quello  anfore.  Alcuni  m 

ri  IU  ftataaggiunta  nel  Saero  ietto  Greco,  e  poi  anco  trasfcfanel  Latino .  Sc- 
oncilo Me  vero,.ì5,  ci  farebbe  difficoltà  ninna  in  accordare  tutto  quello,  che  hab- 
biamnnegli  Euangeliiti,  perche  la  voce  greca  ,W> ,  fign.fica  propriamente  quello  , 
che  iiLatfni  chiamano^™,  checta  un'arma  da  lanciare  una  faetta  ma  afTailun- 
ga.che  poteva  ferme  per  mettervi  (opra  la  Ipunga.e  prclen.arla  allaboccad.  Chn- 
fW.efeocne  S.Matteo  dicc,flr«nJ/m,queftonon  oblia,  perche  anco  le  laettc  da  La- 
tini fi  chiamano  arandinesfiorac  dice  ,  quando  dice,  il  Poeta . 

El'Euangelillapare.che  non  ¥oleffencnificar'al.ropetcanna,chcunhaiU,0!e- 
gno  di  Ionizza  tate ,  che  badane  à  far  l'effètto  prctclodl  far  arrivare  la  lpung» 
Sila  boecadi Chriflo.ò fotte canna.ò altra cofa  funile ,  .Arundma autem nnrnen, dice 
Eflio  (opra  Ucap.  19. S.Giovanni,  fin  alami,  m  cfl  in  Grfco,  zàm  4pud  GrscoifluAm 
apitd  Utmos.extnditia  UÀ  famfitJHdjO»  quajaaa>U{P>'wim,vd  hafliU,vtl  mjtnimen- 
'tma  oblonrumjct para  ^toocd. ix.&mìì Hierujàlem calcRi: menfirattr arundme su- 
renJtem  in  Exodo,&  Ezechiele. ^pxd  Horatium  ttiam  r/2  illud  , 

Equitare in armdine lunga.  .  ,. -,  . 

S'aggiunge  ,che  li  (oliati  Romani  di  [>i!ato,che  crino  (lati  licrucififlon  di  Chn- 
flo,adapcravano,«Óformc  all'ufo  delL  loro  roilitia.queft'armi.che  chiarmamo^,, 
cioè pila,  ondee  probabile,  che  le  havellero  ivi  alla  mano  ,  e  fé  ne  ferviflcro  in  qucll 
occalionc.Che  il  pilo folfc armi  de'Romani,s'hà  da  moltilnoghba  noi  baila  Luca- 
no,chepatlandodelliduecrerciti  Romani  fri  (econtrarii.ciocdiCefare.ediPom- 
pco.diflencl  prìncipiodel  primo  libro  : 

Tares  aquila!,  &  pila  minuta  pili!  ; 

'Per  eie  fi  dice  dt  Cbriflo  nell' focali fe,  che  è  <AIpha,& Omega,  e  dei  Tentala 
fed'^fntioco  RèdiSoria.  Cap.  XCVI. 
TEI  cap.i8.deirApDcalilTc  leggiamo;  Ego  firn  ^flpb*,&  Omega,*,  nel  medefimo 
4  lib.  cap.  11. 1.  Ecce  verno  citalo  firn  ^lpba,&  ome**frmtipmm,&  ji»n ,  = 
Jà  fi  lo«giungeiE?o7e/"r,^  rtfix  Davidson  poniamo  ben  Hiperejein  quelle  re- 
«Urionl  nelI'  Apicaline  Cnrifto  Signor  Noftro  parlafleà  S.  Giovanni  in  lingua  E- 
brca,ÒSiriaca,come  alcunivogliono.òpnrein  lingua  Greci  A  parlò  in  Ebraico,  ha- 
veri  detto,E^JÌ^^6^T^,p^mqueflalÌngnarAlephclapiirna  lette- 
radcll'Alfabcto.&il  Thju,  l'ulti.ru.ma  S.Giovanni  fcriven;!orAnoca]plse  in  tua 
lingua  Greca,pofe  la  Prima,&  ultima  lettera  dell'Alfabeto  Greco.che  fono  1  Alfa  , 
d'Omega'.  All'opinione  di  quelli ,  chetragono,  chedtcclle:  E&f*m^k?b>& 
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7"feaH,fàvorlfce  ilTcflo  Sittaco.nel  quale  bibbia  mostri  f"m  Olaph,eììjm  Tbaii.  Co- 
munque par  11  (Te  Chrifto  ,  lemprc  il  Icilio  è  il  modellino.  San  Girolamo  fcrivendo 
contro  Giovinianolib.i.  ftimi,  che  volcll'edir  Chrifto:  io  fono  quello  ,  che  unifco, 
c  congiungo  in  uno  le  cole  frale  molto  dittanti,  come  fono  dittanti  quelle  due  lei. 
lere  dell'alfabeto  ,  una  delle  quali  è  la  prima  in  ordine ,  el'altra  è  l'ultima .  Unifco 
ima  fiimmis,  gli  Angioli  ,c  gl'imomini,  che  eranouon  folomoko  fra  di  le  divilì,  mi 
anco  nemici,  egli  unifco  lotto  di  me  ,  che  lonocapo  degl'uni  ,e  degl'altri ,  che  é 
quello,chc  dice  S.Paolo  ad  Ephcf.  i.io.lnfiaurare  omnia  mCbrijlo-  Pietro  Damiano  , 
ilice, che  ani  ijuc  Ite  parole  li  lignifica  l'infinita  fapienza  di  Dio,  chemtini;it  i  fine 
ufqucad ^w,etuttocQmpreiide,non  vi  elfendo  cola  alcuna,  ne  prima,  nè  ultima  , 
alla  quale  non  arrivi. Il  P.Prado  nella  (uà  Ifagogefopra  Ezechiele  feit,i.  ftima,che 
qucflofla  ilftnfb:Iofonoil  principi  o,&  il  fine  delle  Sacre  Scritture ,  e  degl'oracoli 
divini. DÌ  me  parlano  tutti  li  Profeti ,  tutti  gli  Apoftoli,  io  lono  lo  (cobo  delle  Serie, 
ture  Sacre,in  me  hanno  compimento  tuttclc hiltorie  ,tf  figure  del  Tefta mento  vec- 
ch'iOjtuttili  ri  ti , fa  cri  (ir  ii, e  cerimonie  della  legge  Molàica.  Cosi  hanno  detto  que  fi  i 
atrtorÌ,e  tutti  fono  (culi  buuni,c  probabili  .  Però  li  deve  notare  per  intelligenza  del 
verofentimcntodi  quillo  palio  ,chcclìcndo  l'Alfa  la  prima  lettera  dell'Alfabeto 
Creco.ta!  voli  j  s'adopera  proverbialmente  per  lignificare  per  Tona  principale^  pri- 
n]aria,conienotòil  collettore  de'  Proverbi!  nelle  Tue  Chiliadi.tV  riabbiamo  da  Mar. 
tiale,il  tjuaknel  Iib.».cp.j7.ehiama.  un  ccitoCodro,^-«>/ifl penularaum  ,  cioè  per. 
fona  primaria,e  principale  fra  quclli.chc  delicatamente  li  trattario,  òcome  altri  vo- 
gliono, fra  li  poveri,  e  plebei:  dice  dunque  cosi. 

Hic,  qnem  videtisgreflibui  vagii  lemma , 

^ìmeiliyfiììiaws  media  qui  ftcot  fepia  : 

Qucmnoa  laccrnìiTubtiuimeusvincic , 

TfonìpfcCodrus  ^tìpha  penai  moriaa , 

Quetngrcx  rimimi  fequitur  ,  ci-  tapillatm, 

Bgeenfyii  fella ,  linieifqne,  Urifgue . 

Oppig/crjvit  ad  modo  Claudi meiifam 

Vix  oclo  nummis  amdum ,  nude  cxiiarct. 
Eoellib.j.epigr.i7. 

Onci!  ■  i;ph.:  sli.xi  ,  Cedre  ,  penulatonim 

Te  nupcr ,  aliqua  aohjoeartr  in  chartd: 

Siforiebilcmmovitbk  tibìverfus ,  '  ■  '•  - 

Dica  tkebie  sera  me  togatarum . 
Il  fenfo  dunque  fari,  io  fono  il  principio,  &  il  finc.làcaufa  efficiente,  e  finale  di 
tutto  ilcreato^o  fono  l'unico  padrone  dell'uni  ver  fo  ,  e  come  dice  Ifaia  c.  44.  fi.  Ego 
ptìrmtj&  ego  novifliimu.CaA  anco  David  nel  Salmo  103.3.  àke ,  Tee um  principile» 
indievirtmiituie,  òcome  altri  voltano;  Tccum principati!! ,  quel  principio,  del 
quale  patlòi'iftcfTo  Chrifto  nel  cap.R.25.  dell'Evangelio  di  S.  G  iov  ari  ni,q  Bando  ili- 
ter  rogandolo  "li  EbrrijChieglifófle/ifpofeiPriiJc/pi^jywi^/o^uiirvow'j.  E  que- 
llo quanto  alitai  fa  di  quelle  parole , 

Non  voglio  la  fei  a  r  d'aggiungere  in  qncfto  luogodue  cofe.  La  prima  è ,  clic  li 
Chriitianlaltcmpodcll'Arriaiiifmo,  come  oflervano  gli  (hidioli  dell'antichità ,  c 
fra  queiti  Ambrolio  Moralcslib.  1 1.  hilì.cap  42.  facevano  fcolpirc  (opra  de'fepol- 
chri  loro  un'Alfa  ,  R:  un'Omega  ,  per  profellare,  che  ctedevànu  ili  Chrifto  quello", 
ehedilui  fi  dice  ncll'ApocàlilTe  ,  cioè  che  è  principio,  e  fine,  e  vero  Dio,  cornee  il 
Padre ,  t  lo  SpiritoSanto ,  L'altra  è  quello  ,  che  nota  il  Pieri o  nel  ^47.  delli  (noi 
geroglifici ,  cioè  che  fi  hi  dalle  Iiifforic ,  che  ad  Antioco  Sot  ere,  clic  ì  tanto,  come 

dire 
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direSalvitore;  mentre  guerreggiava  contro dc'Gilaii,  apparve  di  notte  in  vifione 
AlcffandroMaEno.ilquale  l'ammoni  ,  rfiedelTepertnotto  alli  (oldati  quella pa- 
rola Greci  vyialm  ,  chei  tanto  come  dire ,  Benevaltre,  e  che  Antioco  non  folo 
diede  quel  motto  alli  foldati ,  ma  fece  anco  mettere  nclli  bandiere  ,enc"  vediti  mi- 
lititi de'  loldati  la  figura  gierogli  fica  della  Uniti  ,  che  chiamano  il  pentalfa.e  fi 
dipingenclraodofegueotc,eonieletteteGrcchc  inferite  t'yu'a,  che  vuoldire  fi- 
nita. 


Eche  de' funi  nemici  conleguiunamatavigliofa  vitto  ia. Frale  m Hit ie  incori  de- 
gli Imperatori  di  Co  Ila  min  opoli  c'era  un  ordine  di  foldati ,  che  li  chiamavano  "Pro- 
pugnatore!,  equefliiKlIo  feudo ponavanodelcrinoqucft'a  figura  del  Pcntalfi  ,  li 
quale  di  fui  natura  non  puòhivcre  efficacia  alcuna  d'apportare  fallite  ,  ò  fanicà  cor- 
porale, ì  chi  l'imprime  nell'armi,  ò  nelle  velli  ,fc  nonli  folle  va  àfignificato  miglio- 
re, come  appunto  hà  fitto  il  l'ierio  nel  luogo  ritara,  il  quale  adatta  li  cinque  A  neo- 
lidi  queflafigura  allecinquepiagfiediChrifto  vero  Sorere,  Salvatore,  in  modo, 
che  la  punta  più  elevata  corrifnon  da  al  petto,  Stalla  piaga  in  elio  fatta  conia  lancia, 
e  lealtrcquittro alle  piaghe  de' piedi,  e  delle  mani .  Vcggafi  cfioPicrio,  cheaggiun- 
gealcune  alrre  cofe  Ipetraniial  modo  di  falu  tate  degl'antichi  con  queft*  parola  vyt- 
Ei'wr ,  che  rnUfrio  per  brevità . 

Si  dichiarano  quelle  parole  di  Cbriflo ,  Nolite  poflkierc  a  nrum ,  necjue  ar- 
gcntum,  ncque  pecuniam  in  zonis  veftris  ;Jì  [piega  l'antico 
cojlumedi  portare  li  danari  nella  cintola.  Cap.XCVII. 


S 


Olevano  gli  a  litichi  portateli  danari, i  dentro  la  (leffà  cintola.ò  ad  cfli  dppelìm 
mlcheborfa  ,  come  s'ufaanca  hoggiJì  da  alcuni  particolarmente  del  popolo 
)i  quella  cófuctudine  fi  fi  mcntionem  molti  luoghtapprcfTogli  autori .  Grac- 
co ,  romeferive  Aulo  Gcllio  nel  ragionamento ,  che  fece  al  popolo  iZoiwr.dicc  , 
quas  piotai  argenti  ext  vii ,  est  ex  provìncia  inantt  muli .  E  Svetonìo  nella  vita  di  Vi- 
telio  Imperatore  cap.  ttì  Zona  fe  aureonm  piena  tirctimicdit  .-ELampridio  nella  vi- 
ta d'Aleffandro Severo , Miles, dice , non timet , nifi  ve/litui , ornami , tahcatui ,  & 
fatar,  &•  baleni aliqmdin  Zinnia,  la  ragione  è,  perch^  ha  che  perdere  ,  perche  chi  è 
povero,  c  non  hi  il  modo  di  trattarli  bene,  nonftitna  li  propria  vita.  Per  quello  Pe- 
fcennioNegro  Imperatore,  come  ri  feri  fcc  Spinano  nella  vita  di  lui  .ordinò,  nt_. 
in  Zenit  milite!  ad  beiliim  minai ,  nel  argenteo!  nummo)  pertarent  :  E  queflofù  coflu- 
menonfblode'Romanì  ,ma  de' Greci  ancora  ,  perche  h  abbi  amo  da  Plutarco  nella 
vita  di  Demetrio  ,  clicuncertoSoligenc  portata  per  fuo  viatico  feudi  trecento  nella 
cinta.  Ed'una  matrona  chiamata  Plotina  fcrivc  Apule/o  lib.fettimn  dell'Anno  doro, 
cheandava,Zon/jfl«romoiietafirt/frtiJinci'iiS4  .  Vopifro  nella  vita  di  Aureliano 
fcrive,  che  egli  fece  quelle  leggi  m.liritì.  *4rma  terfa  fìlli ,  ferramenta  laminata  ,  tal- 
ceamenta  fonia,  ntllii  nova  vtflrm  vetertm  txclitdat  ,  lliptndìum  in'balteo,  nanin 
popìnagejìet  -Un  certo  Carino  a  pprefló  di  Plauto  nella  comedia  intitolata  Merca- 
tur",  dovendo  far  viaggio  ,  dice  cosi  ;  Zonam  fulìuli  ,  jam  macbura  effinmanu  , 
tollo  amputimi ,  atqnc  bine  co  .  La  cintacon  li  danari,  lafpida  ,  l'og!  io  per  ungerli , 
conforme  all'ufo  quotidianodi  quel  tempo .  ErilìeffoPlauroin  un'altra  comedia 
Hellc  Stuore  del  V.  Minechio  Temo  I.  K  k  dett» 
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detta  Trinummui,  fimentionc  ili  quei  ladri  ,  che  noi  chiamiamotagli  i  borie  ,  Se 
c(!o  in  Ialini  chiama,  jiclurei  qmar'W  ,  e  folio  quelli ,  che  da  Anltofanc  fi  dico, 
no  SsSiViTun'fiw  ,  eruniti'fecit.  Volcn.fo  dunque  Chrifto  Signor  nollr  i ,  che  h  luoi 
.Apoltoliriponellrrola  fpcranta  de! loro lo  11  e  tram  in;  o  nella  divina  pro'Menza  , 
ehennnhaioclinelalciato,  chi  ha  veliero  bifiigno  dicola  alcuna  ,  ordinò  ,  che 
rion  portallc™  (eco  provifione  di  dannari  nelle  loro  ci  ni  ole  ,  come  eral'ulodi  quel 

'Twnglolafcardidire,  gii  che  parliamo  delle  cime,  chcilcingolo  ,  òbal- 
teo  era  pmp„0  ,)c'  fokUti ,  che  però  tanto  vai.-  .Accmlv  ,  co  ne  Calda... ,  ò  chi  Ili 
con  l'armi  pronto  pcrcombattcre .  Nel  4  de'Rè  capir  3.  ir.  hihbiamo  quelle  paro- 
le :  Vmrcrfi  MoMm  audientei,  ijHVdafcsadifftni  tigli,  111  pugnarla!  idvtrjas  eoi , 
canvncaverunt  tmnrsMÌ accinliican biheodcfupzt ■,  &•  ileitru-.lia  termini!  .  Dal 
chcs'inic.donoqiielle  parole  ,  cberifpofe  Achib  àEcnada'j  Ré  di  Soria  ,  che  gli 
moi-cva  guerra  ,  e  far;  va  gran  minaccici  venirgli  incontro  con  ricreilo  infinito  , 
dicendo  :  tini  faciant  mihi  Diì,  &•  hsc  additi  ,  fi  fufecenc  pulvit  Samwix  pu- 
Xiltìi  omnif  pupilli ,  qui  feqwtur  me .  Riipolc  Achab  ,  Diche  et:  gloria  ut  ac- 
cin8ui,*que  utdifcinSms.  IÌfcnloè,nonfigIor:i,  né  fi  vanii,  eli  è  ancora  armi- 
to  ,  e  vuole  combattere  per  riportar  vittoria  del  nemico  ,  come  Tegià  Inveire  vin- 
to ,  clifblledilarmato,  che  i  quello,  che  proverò  al  mente  fi  fuol  dire  ,  chenon 
bir^gnacmeve  triumphum  ante  vitloriata  .  Pruden-e  ,  de  am  >roij  mente  ad  un 
che  lì  vintili  condire;  Si impero  in  Lacedemoni**!  ,  amiti  vai  cxtorrei  fatimi , 
riipolc  un  Spanano ,  con  una  foli  fillaba  ,  conforme  alla  breviloquenti  a  ,  della  qua. 
leeSi  faievanoprofcliìone,  dicendo;  Si,  volendo  lignificare  ,  che  potevaellcre  , 
chemettelTcadefFcitoLfucminaccie,  quando  s'adempiile  la  conlitione  ,  lignifi- 
cata per  quella  partitola  ,  Si,  d'entrate  *io  ememente  nel  pac'e  dc'Laeedemo- 
nt,  come  Tediceli  fe  entraretc  ;  ma  non  enrraretc ,  coglie  (pero  dal  valere  de' 
miei  Cittadini  .  Quelle  parole  ,  tiongkrletWf  gi^afiu  ,  utrtSitt  .  Per  gibbo/*! 
s'intende  il  Ioidi  tp,  che  (otta  il  pelo  delle  armi  camini  curvo  ,ercclm ,  fi  dice  quel  1' 
altro  ,  che,  havendo  già  dcpollc  l'armi  ,  camina  dritto,  frn7a  quel  grivcimpac- 
cio.Enoti(i,clieanco  fuori  dcH'occafioncdel'a  guerra  era  diurno  fegno  d'animo 
molle  l'andare  con  le  velli  noncinte  .  E  noto  il  detto  d  Siila,  clic  diceva,  che  lì  guar- 
dadcrodaqiielgìovlnemal  cinto,  intendendo  di  Celare  .  Di  quefio  parimente  là 
notato  Mecenate ,  le  bene  Pedone  Albinovano  nell'Epicedio ,  che  fi  di  lui ,  con  li 
veilì  feguenti  lo  feufa  .- 

Qhoì  difcìnfttti  tai, mimo  quoque  carpaur  union  : 

Diluitur  mmUfimpltcitatt  tu* . 
Sic  illi  vìxere ,  qmbui  fui:  aurta  virgo  i 

Qux  bene  prxcintloi  pofìmoda  pulfa  fngìt . 
Divide ,  quid  tandem  tunict  nocuere  folutt} 
^iut  libi  ventati  quid  nocuere  fieni  ? 
Dell!  cingoli  militari  veggalì  VolfangoLitioIibroottavoeip.  quarto,  e  di  tut- 
ta quelra  mi  ieri  a  delle  cinte  Guglielmo  Stuchio  libro     Anttquit.  conviralium 
np.io. 


Chi 
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Cbsfofse queìjolda^  che  con  la ìmms aprì  il  enfiato  di Chriflo ,efefìi cieco > 
e  poi  illuminato  ,  t  feferì  il  iato  deliro ,  ò Jìnipro  del  Salvatore. 
Cap.  XCVIII. 

M01tiauraridicono,chcÌHoldato,cheaprieonla  lancia  i!  coflaro  diChrilìo, 
hebbe  nome  Longino  ,  come  anco  lo  dice  il  Martirologio  Romano  alli  i  j. 
di  Mario,  aggiungendo,  clic  patì  poi  il  Martirio  pnTtlteflb  Chri  11 o.Le  parole  fono 
le  fesuenii:clt/jf£J  in  Cappadaih  pifiio  Sancii  Longim  "lilitis ,  quiUius  Domini  Un- 
tfjpc</Drj/?cfiTÌii«nr.BcJain  Cilfctìaneis  dice  ,  quello  folditta  hebbe  nome  Lr. 
garrio,  il  die  pare  polla  edere  eirore  dello  fcrittore  ,  fc  non  i  dell'  ittcllò  amore.  Se 
quello  Longino  (ia  quel  Ccnturionc.dcl  quale  tre  Euangclifli,  cioè  Matteo, Marco, e 
Luca  dicono,  che  villi  li  miracoli,chc  leguirono  la  morte  di  Chriflo,  lo  confetto  per 
figlio  di  Dio  d  i  ce  n  do;  wré1  A/riamo  juSlui  em^erèliic  homo  filini  Dei  trasecola  in. 
«erta,  e  non  pare  probabile.che  ehi  ha  veva  cono  (cìnto  Chriflo  per  giuflo.e  per  folio 
di  Dio, facefle  quell'anodi  crudeltà, pCr dar  fodisfittionea'Giudei,ò  anco  per  alfiéu- 
rar(ì,(c  veramente  era  morto.  ES.  Giovanni,  che  al  c.  19.  del  Tuo  Euangclio  raccon- 
ta quello  fjtto,  dicc,chc,  Untis  militum,^  non  dice,  centurio,apcruit  lìtui  tjus.  Con 
tutto  ciò  l'autore  della  tragedil  della  pallone  di  Chriflo,  attribuita  à  San  Crcgo- 
lioNwianzeno,  Metafrafte,  &  altri  fentono,  clic  il  Centurione  detto  fareffe  qucll' 
attionedi  ferire  il  fianco  di  Chriflo  Garonio  nelle  annotationi  del  Martirolo- 
gio Romano  alli  i;.di  Mario  a  tiri  buifee  à  quel  foldato,  che  aprii!  lato  di  Chrillo, 
quello,  che  del  CcnrurioQcdiceil  Metaftafle,  e  gli  autori  Greci.  Il  P.  Gretfcro 
lib.  I.dc  Crucecap.  34.  non  hà  per  inconveniente  l'attribuire  al  Centurione  quello 
fatto  ,  perche,  dice  egli,  ancorché  da' miracoli  muffo  ha  vette  creduto  in  Chriflo  , 

Sòclfeiecon  tutto  ciò, che  non  per  crudeltà  facellc  quella  ferita  al  corpo  del  Re- 
more ,  m*  (blamente  pcraflìcuraili,  (e  veramente  era  fpirsto  ,  infpirato  forlì  an- 
co da  Dio,  acciocliela  profctiadiZncaria  cap.  n,  fiadempine:Fi*jei«nf,ir'  quent 
trantfixerunt ,  &  acci  oche  con  1'  cffulionc  de! /angue ,  &  acqua,che  ufcirouodal  Ia- 
to di  Chriflo,  fi  lignificale  il  miflerio  della  Chiefa  ,  che  come  Eva  dal  lato  di  Ada. 
mo,  eosicflaufc!  da  Chriflo,  che  diede  U  legge  nuova ,  inlìituì  li  Sacramenti  ,e, 
particolarmente  quello  del  battemmo,  pur  lignificato  per  qucR'  acqua  .  S'  aggiun- 
ge ,  che  m  un  huomo militare  potevi  facilmente  cadere  quella  ignorania,  clic  non 
folle  male  fir  quell'atto,  per  aHicurarG,le  era  morto,  niallìmc  offendo  perluafo  , 
thcverainente  fotte  fpirato.  E;  apparteneva  all' olficio  del  Centurione  il  non  per- 
mettere,  chcfilcvallero  li  cadaveri  dc'CrocililTi  dille  croci  ,  (ciiT.a  cITcrc  prima 
certo,  che  fullcro  morti.  l't-rqueflo  P.Iato,  quando  gli  ili  chiedo  il  corpo  del  Salva- 
tore , come  dice  S.  Marco:  ^Atccrfito  Centurione  ìiucrregaw  eunt/ijim-mormiis  ejìct, 
&  cum  co'novifitt  à  Centurione,  rfoJuWf  OTpHs  Ufn ,  Quelle  Ibno  le  ragioni .  che 
adduce  il  ftCrctfero  al  luogo  citato .  . 

.  Rettane  trcdnbii  circa,  di  quello  faldato:  il  primo  è,  fc  veramente  egli  bavette 
nome  Longino,  perche  gli  hcrctici  di  ciò  fi  burlano, e  vogliono,  che  fi  chiamino  d* 
gl'autori  Longino,  quali  Lnnchìno,  die  in  greco  vorrebbe  dire  ,  bnceario  ,  follato 
di  lancia,ò di  picca, perche >.lyx»,liinchiìngiico  lignificala Iancià,ondcflimano,ch.: 
non  folle  quello  il  nome  proprio,  ma  più  tolto  s'appcilalic  altrinKntc,c  fia  detto  Ló- 
^inoipcr  elierflatofoldatodilancia.  In  quello  però  pigliano  errore,  perche  gli  au- 
- Wrì  lo thinmano  Longino ,  cnon  Lonchiiio,  e  lappiamo,  che  molt'  altri  apprclfbdc' 
■^Romani  frehiamano  Longini,  fòrfe  dallalonghezia  del  corpo  ,  fi  come  appretto  de' 
:Ck-ccApctJliflc!raeagioiies'jppcIlarpno.al£um  Macrini  da  putjòs,  che  in  quella 
I.  -j  K  t    a"  Eriirua 
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lincila  vuoldire Longino  ,  formando  quelle  vociai  modo,  che  di  Giudo  diciamo 
Ciurlino, edaRufo,  che vuoldircrofloj  Ruffino. 

L'di lodubìoi ,  fe  quello  Longino  fù  veramente  cieco,  e  con  applicare  agi' 
occhi  del  languc  del  Salvatore  tcllò  illuminato.  Il  Card.  Baronionel  primo  tomo 
dc'luoi.  annali  l'annodi  Chr.  34.  con  ragionenega,  che  Longino  foUecirco,  no» 
effondo  probabile,  che l'efecuiionc  della  feoteniadi  pilato  ione  commeffà  à  chi, 
per  non  bavere  la  luce  degl'occhi,  non  èhibile  ad  invigilar  fopra  de'hioirainiftri . 
L'ertoic  di  quelli ,  chedicono,  chr  era  cieco,  pare  (ia  fondalo  fopra  le  parole  della 
tragedia  citata  della  Paflione  di  Chrifto,  dove  l'interprete  Latino  con  la  fua  tradot. 
rione  hi  datiooccafionedi  credere  quello,  che  Don  enei  teflo  Greco  originale. 
Li  ferii  fono  li  (eguenti . 

Ubifixitbafliim,  parla  del  foldato  (  òcenturione)df/lHewM/iii£uJii(r 

TinSaia liquore,  &  ette  Htraque  iman» 

Btunt,  oailtfque  bue  ungìt ,  bine  ut  fiiUcct 

Dcterg&t  oculum ,  noSeq uè  o*ca  obtegìl  . 
Macjueilaverfionenoncfacile  .  Il  Greco  dice  coiì,  come  rolla  ilGrecfcro. 

VbicruifixatR,  ptrmixtum 

Fluento  defluente  adhuc  ex  Intere , 

marti  vcrì  minibus  ex  fonte ,  &  palpebra» 

Vngit ,  utvìdttur,  puriflesticnis ,  &  expiatìonit  gnu  fa . 

NondicCjltrol'autore,  fe  non  cheapplicò  il  fangueà  gl'occhi  perdivotione  r 
come  fogliamo  fare  con  le  reliquie,  òaltrecofe  fante,  per  riverenza,  e  per  parleci- 
paredi  quelle  benedizioni,  che  da  cole  tali  lì  pDffonofperare. 

Iltcriodubioè,  quallatodi  Chrifto  folle  da  Longino  aperto  con  la  lancia  ,Ìt 
deliro,  o  il  lìniftro.  S.  Bernardo  ne!  ferm.  7.  fopra  ilSalm.  Quibabitat,  lignifica, 
che  15  ferito  Chrifto  nella  parte  delira:  Dixtrum  fibiproptir  mepajjuteff  latutfodi, 
quei  vi  deli  ce'  non  nifi  de  dtxtera  mibi  propinare  velltt ,  non  nifi  in  dexiera  focaia  pat- 
tare rifugii.  S.  Agallino  ancora  .ilquaìc  è  di  parere,  cheilbuon  ladrone  foffecroct- 
fiflb  dalla  parte  delira  di  Chrilto ,  lignifica  il  medefimo ,  che  S,  Bernardo,  mentre 
dice  nel  !ib,  1.  deanima,&- ejui  origine  cap.  6.  iefeguenti  parole;  T^on  imredibiliter 
dicitur,  Intronerà  ,  qui  lune  crediiie ,  \uxla  Dominum  crueiflxum  tana  iila ,  qua)  éf 
itinere  lattris  cjus  emicuìt ,  tamtjuam  furati/fimo  baptifmofMfiìpeTfttfuni .  il  me- 
delìmo  ci  rapprefentino  tutte  le  pirture,e  S. Franco feo  ancora  hebbe  la  piaga  del  ca- 
dalo dalla  parte  delira,  come  nella  fua  vita  lo  Ieri  ve  S.  Bonaventura. 

Si /piega  m  detto  di C bri/lo  riferito  nel  ca.jJi  S.  Luta ,  Cap.XCIX. 

NEI  fine  del  capitolo  quinto  dì  San  Luca  leggiamole  tegnenti  parole  dote 
da  Chrifto  .  Hcmo  bibtns  *««r(parla  del'vino  )  fittrm  vult  ne-wn*  ,di- 
citenim.  VttutmeUuteH.  Volle  il  Sgn  ore  conia  fimilitudme  del  vinoveechio,  e 
del  nuovo  lignificare ,  che  ladottrìna  nuova  dell'Euangelio  non  farebbe  coti  faciU 
mente,  ne  coil predo  ticcvuudaquclli,  ehecrano  allevati  nelìeourrvanzedella 
leggtvccchia,  eflendo  a  quelle  avezzi,  ficoroe  il  vino  nuovo,  ancorché  migliore 
dclvccchio,  non  piace  ad  alcuni ,  che  fono  afiucfaiti  àbere  il  vecchio;  stende 
comparathntm  ,  t>  fimilitudinim  inttr  Enangeliun  in  ro  pofuatn,  nouquada*- 
tbu  fit  ictus  yinmnoyo ,  feiquod,  quivttus  bibit  ,judicatiltitinteUui ,  etiamfi 
ntnfn,tn*r<mfHttndm,imaaflitet»iellillkdbibtTe,  nontwsmnwm .  Cpiìdi- 
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ce  UToleto  nel  fuo  commento  Copra  di  quello  luogo.  E  vediamo,  che  coi!  fuole 
avvenite,  che  difficilmente  ci  diportiamo,  elafciamoquclleufanze  ,ecoftumÌ  alli 
quali  per  molto  tempo  fiamoavv;zzi,ancorehe  li  contrarli  bcnefpeflò  fianoimglio- 
ri,  e  più  lodevoli .  Per  quello  riipctto  non  fi  portino  di fcreta mente  quelli ,  che  bia- 
fimanoli  coftumi  de' paelì ,  ne' quali  fi  trovano, chiamandoli  barbari,  Se  irragione- 
voli,perchenonconviene,  che,chièibrafticro,fi  faccia  odtofamcnte  giudice  delle 
maniere,  e  coflumi,  e  creanze  altrui,  coudanuandoquclli,  che  le  praticano,  efe- 
guono.di  poco  accorti,  che  non  veggano  la  diiconvcnicnia  diquel  modo  di  fare. A 
quelli  tali, che  fi  fanno  arbitri  dellcleggi ,  ò  coflumi  de'  pae(i,nc'  quali  fi  ritrovano, 
fipuòconpidragionedirequello,  chedicevanoàLot  ,Gcncf.  ro.o.glihabitatori 
di  quell'Infame  città:  Ingrtjfus  ut  advena,mtmqmdatiudictti 

Al  detto  di  ChriftoaggÌungiamolavera,efalutevolefeDtcnziidell'£cclclìaltico 
il  quale  nel  cap.  9.  14.  con  la  medefi  ina  firn  ili  tu  dine  del  vino  vecchio,  e  del  nuovo' 
infegni.che  l'amico  nuovo  non  lì  deve  preferire  all'antico.  t{fderelinqusi  amìemù 
antiquam, navxi  tnim  non  eriifimUis  illLVinam  novu,amicut  novus.vetera/cet,  &  cu 
fucilate  iifeii//iid.Ogn'unosà,cheil  vino  vecchio  è  migliore  per  U finità  ,epiù 
grato  algufto.chcnonèilmolfo.cheperòdiceva  Ovidio  nel  lib.  ì. de  arte  amandi: 
iiitiproPtrant ,  wm  mafia  bibtnt ,  mibifundatavitum 
CanfUlibas  pri/cit  candita  ttBa  mcritm . 
enei  fecondo librodcirÒdifleapatUndoHomcrodelvinovccchio,  lo  chiaraabe-  • 
.  Vanda  divina  fltfw  »nr 

Intuì  anitra  dalia  vinivettrit  duteis  adpotaiidum  •  ' 

Enmt ,  mcracuia  divinavi  potatimi  cominentia. 
E  Plauto  nel  prologo  della  comedia  intitolata  Cafina,dicc  :" 

Qitiutiintnr  vino  vtitreJapicntespHto. 
e  Pindaro  ncll'  odcy. delle  Olimpiche  dice,  cheficome  il  vino  vecchio  piùfiftima 
delnuovo.cbsìairoppofto  più  fi  pregiano  le  nuove  com  polì  rioni  pottìchc  delle  an- 
tiche. E  finalmente  li  leggili i  irdcgnino  .chenonfodisfàcon  reridere  vino  nuovo 
colui,  al  quale  l"  amico  imprcftò  ilvccchio,/.  cum  quid  $.ff.  de  reb.crcd.  &  fi  certuni 
fttatur.tìor  1"  amico  vecchio  fi  preferifee  al  nuovo,  che  nondancora  conlongaef- 
perienzj  provato  nelle  occa  Goni ,  ne' bifogni,cV  è  vcriffimoil  proverbio,  che  min  fi 
puùalcuno  fidare  deU'amico.cioèhaverlo  per  collante  nell'amkitia.infinche  non  ha 
mangiatoconlui  unmosgiodi  (alc.Di  queflodctto  proverbiale  fi  mentione  Arift. 
neìl'  (t .  della  morale  filofofis  al  capir.  4.  Si  alttove,  come  anco  M.  Tullio  nel  dialo- 
go de  Amicitia,  dovedice,  che  fi  può  muovere  il  dubio  ,  fe  fi  poda  talhota  ante- 
porrel'amiconuovoal  vecchio,  àqucl  modochc  vogliamo  più  toflofervircid'utl 
cavallo  giovane,  ched'  unvccchio.e  rifpondc,chequc(todubio  è  indegno d*  ftrfl 
dahuoino,che  habbiafenno,  perche  dell'amico  non  dobbiamo  fatiarei  ,  Se  in- 
faflidirci,comed' alcun' alttecofe,  condofiachele  amicitie  vecchie  fono  fimili ■  al 
vino  vedi  io,  chc,(edura,ricfcefuavìflimo,egraiillìmo,''&^  ,dice,  vero  il  prover- 
bio ,  che  li  dcvc[mangiarc  un  moggio  di  iaie,piima  che  l'amìciiia  fìa  ftabilita  bene,e 
confermata  .  Chcleamichir  a  opre  non  fi  devono  di  fprezzare,qu  an3o  diano  fpcran- 
la  di  dover  riufeire  fedeismi  che  però  fi  hanno  à  mantenere  le  amicitie  vece  hi  e,  per.  ■ 
che  grande  è  la  fona  della  confuetudine  inveterata  ,  e  della  longa  converfarione  . 
E  che  anco  di  quel  cavallo  vecchio,  che  fiamofoliti  d'adoperare,  pii  volonticct  fi 
feiTÌremo,(eeglidattoàtolerarela  fatica,  the  d'un  poliedro  non  ancora  domato. 
E  che  la  forza  della  confuetudine  fi  feor^canco  nelle  cofe  iiiaijmate.perchequel-  ■  - 
leftefiè  montagne  alpeflri  ,  e  fclvaggie  ci  dilettano  ,  fe  in  elle  habbìamo  ' 
longamente  haiitato  .  Le  parole  Ialine  dì  queflo  autotc  fono  le  feguenci  .  ' 
MltSmredtlT.tenotbiaTm.L  KJs   3  MxiHit 
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Exijlit  auleta  bee  luco  quitdam  qutfiio  fu  bdtffiiilìs .  T^um  quando  amici  navi  digniamU         l  <" 

et  ia  vettribus  fint  anttponenii ,  utequis  netulit  tenerne  anteponete  folemm.  ludi-.  i 

gna btuUK dubitai  io ,  nonenimamicitiarumefftdtbtnt,ficut  aliorum  rerum  fatino-  i' 

"    tei.  l'eteri <im<c quoque  («tra >ina,qut petuflatém  fermi)  effe  deèent  fwviffim*  :  « 

verumque  itlnd  efl ,  quod  vulgo  dicitur  :  Multai  modici  falitcdendos  effe ,  marnici-  t 

lixmunusexpietumfit  .  7i"vitatii ««trai ,  fi  fpemaffcrunt  ,  Httamqmtminher-  l 

bìmonfallacitiut  frutlus  appartai ,  ma  {mi  ilUquidtm  repudiandie ,  vttufitu  ttmen  f 
fuéiococonfirvanda  efl ,  maxima  cnim  éi  vìi  vttuBatìt      consuetudini! .  Qitin  ipfo 

equo,cujus  modo  mentionem  fui ,  fi  nulla  rei  impediti ,  Btwo  efiqui  non  co ,  quo  con-  P 

fuevU  ,libentius  utatur,quàmintraHaio  ,&  novo.  Tl?cmodoÌnboc,quode{i  animai,  «I 

fed  in  Ut  ttiam,quafunt  inanimata, confuetudo  vile!  ,eum  loti*  etìtm  ipfit  laontofii  '< 

ichSmw ,  &  plytfirilnù,ìs  au&uiSiiuiui  commorati  fuaim-  ^ 

"Per  qualcatifaCbrifloriprendefsiliFarifti^  the  edificavano,  tramavano  ci 
'  "'  ■'  hfepukbridt'SamiTrofeti.  Cap.  C.  li; 

NEIeapit.  li.  del  fuoEuangelioraccontaSanLu«,chcChrÌftoim(icciav»i*  ti 
Farifci  li  loro  peccati ,  elelorohipomfie,  !e  in  particolare  ,  che  edificaflèro  le 
..    lifepalchri  de' Profeti  ,  dicendo,  cheir.  ciò  accontenti  vano  al  pcccatode'Ioromag-  Te 
gioii,  che  li  medefìmi  Profwi  Inverano  uccili  .  Vtt-robis ,  qui nJJfitatit  monumenta  {e 
pTópbetarum  ,patretaultm  vtflri  ccciderunt  ititi  :  Trcfciìo leflificamirii,quodconfen-  pi 
.    fitìt  operikttspatrum  ve/ìrtrunt ,  quoniam  ipfi  quidcmtoi  occiierunt ,  voi  antem  xdiji-  ip 
latinorum  fi pillerà.  Quello  p  ilio  dell'  Eli  aogelio  è  alfii  difficile  ad  intendere  ,  per-  dc 
che  l'edificate  ,Se  ornare  li  fcpolchti  de'Santi  Martiri ,  edi  quelli ,  che  perla difefa  tj; 
•  della  virili  ,c  della  giuilitis  hanno  datola  vita  ,  è  colà  degna  di  lode  ,  perche  catto  p;u 
di  Religione,  e  di  pietà,  e  quclli,chedalla  gentilità  fi  concert  irono  a  11  a  fede  di  Chxi-  pc 
flo.fabbricaro no  tempii ,  efepolcbriin  honore  degli  ucci  fi  da'  padri  loro,  eoeconfc.  c  . 

guironolode  ,  perche  quelioiion  c  approvare  guèlfo ,  che  li  maggiori  fattohaveva-  p, 
no.,  ina  più  rodo  riprovarlo,  e  condannarlo  .  Come  adunque  per  quello  lonoripre- 
fi  gli  Set  ibi,  e  li  Fa  ri  fri,?  S'aggiunge ,  che  nel  cap.  i  J.diS.  Malleoli  dice  cQSÌ:*Òdì; 
jjcdtii frpnlcra ptfipbcttrtm ,& ornati monumeatapjhrum , d" diritti :ft fkifittaut 
in  diebut patri  uoffrorm,  nonefiemui [odi  «rum  in  fanguine prophetarum  ,  le  fili- 
li paiole  inoltrano,  cheli  Farifei  fàbbrica llcro li  lèpolchri  inhonorc  de' prolèti, de- 
legando inficine  il  peccato  de' loro' maggiori ,  non  approdandolo  ,  come  dice  Chri- 
flo.  Varie  fono  le  l  polmoni , che  s'apportano  per  l'intelligenza  di  quello  luogo.  S. 
Bonavcnturadicc.cheil  fenlodiS.  Luca  è  il  medeiìmo con  quello  di  S.Matteo:  Tt- 
JiimanioeSiit  vebii ,  quadfìliie/iìstorum ,  qui  occidlrunt  prephetai .  Ma  queflonoir 
meritiriprenfìone.c  minaccia  ,  quale  è  lignificata  inS.  Luca  con  quelle  parole,  Vx 
perche  il  confella  te  d'eircrcdilcenit.'rueda'Ccntili,  di  perfecutori  de' buoni, 
d'Ebrei,  òd'Hctctici,n»n  è  colpa, e  può  eftercatto  d'immilli  ,enon  merita  minac- 
cia :  quando  con  li  cattivi  colhimi  non  s'imitino  lì  peccati  de'  maggiori  .  Secon- 
datiainente  ,S.  flmbrolìo ,  elicJa  dicono,  the  Chriltoriprefe  li  Farifci ,  che  edili, 
cavano  li  fcpolchti  honorando  lì  Profeti  da'loro  maggiori  tnartirizati ,  mainlìcmc 
pcrfegiiitando  Chrifto  imitavano  li  loro  peccati,  e  con  fentivano  alle  opere  loto.  Ma. 
quella  Ipofitjone  non  fodisfà ,  perche  non  dice  Chrifto,  conlemitc  alle  opere  de'vo- 
Ilri  padri, per -he  mi  perfegnitate  ,ma  per  ;hc  fabbricate,  8;  ornate  li  detti  {cpolchri. 
Terzo, S.Grifoftorao  n eli  homi lìa  75.fopra?anMatteo  ,  Se  Eutimio  commentando 
■  Ucap.i  (.pure  diSan  Matteo,  dicono,  che  edificandoli  Farifeilelepolturede'mir- 
tìri ,  fi:  inlieme  nel  raedefimo  tempo  perfeguìtando  Chiifto,  eli  buotitnoafìpotcTa 
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credere,  che  ciò  falcifero  in  hon  ore  de 'Santi ,  mi  più  torto  in  memoria ,  eV  hn<iorc 
dì  quelli ,  die  nonhavevanohavuto  timore  di  manometterli  ,  ucciderli .  Quella 
ìnterpretatione  hi  ella  ancora  diltìcolrà,  porche  non  fonoriprefi  li  Farifci  di  quello, 
chepareva,  raidiquello,  che  era  in  fatti;  cChrifto  non  li  hav  crebbe  coiiliycra- 
mente  minate  iati ,  fc  non  favellerò  in  resiti  on  quell'anione  acconfentito  ì  padri 
loro.  Quarto,  iflcu  ni  hanno  detto,  che  li  Farifei  furono  ripreli  da  Chrifln,  perche 
fc  benefabbrira'anolifcpolchriinhonarc  de'Profeii  ,ad  ogni  modo  perdevano  per 
la  vanagloria  ti  merito  della  buona  operi  .  Quella  (pofitionenon  fi  può  (oftenere, 
pcrcheChrilto  dice  chiaramente  la  caufa  ,  per  la  quale  meritavano  d'efferc  riprefj, 
che  era.  l'i  mitatione  de 'maggiori  loro  ,  bornie  idi  dc'Santi  l'roCti ,  e  noni»  vaniti, 
e  compiacenza  delle  foninole  ,  ecuriofe  fabbriche ,  che  facevano.  Quinto,  il  Car.f. 
Toledo  dice,  cheli  I-'arilcì  erano  degni  di  riprcnliooe ,  perche  ilrifioiarc  ,  che  fa- 
ccMnodegliantichÌfepo!chridc'Prorc[ti,cheera  da  e Here ordinato  alla  oecifione, 
che  machina  vano  di  Cnriflo.  Fabbrica  vano  lì  fepolchri  de 'Santi  per  parere  pii.ere- 
ligìoli  ,che  parendo  tali,  eVeflendohavuti  dal  dopolo  in  quello  concetto  ,  pi  fi  fa- 
cilmente haverebbono  potuto  pervadere  al  popolo,  che  pendo  buono  perfegui- 
ta  Aero  Chri  Ilo.  Concioliaehe  ,  chi  crederebbe ,  che  fuiommt  tanto  pii  ,t  devoti  vo- 
leiTerofaroltraggio  aduno,  chefcfle  veramente  Profeti  .«Santo?  Il  Maldonato, 
feguitatoda  Cornelio  i  Lapide  ,  ilima  Chriftoeon  quelle  parole  fchernìfea  li  Fari-* 
fci  .come  fe  di  ce  Ile  :  E  voi ,  c  li  padri  votici  fete  della  medefima  raira  ;  fete  copi- 
plicidelmedelimodelktoi  al  modo  che  fono  complici  degli  allallini,  che  hanno 
Ipogliato  ,  cVuccifo  qualche  riandante  ,  quelli  ,  che  fcpelifcono  il  cada  vero 
cieli  uccifo,  acciocheilfationon  venga  ànoiitiadeUagiufiitia.  Li  voftri  maggio- 
rihannouccifili  Profeti,  vaigli  due  fepoltura.  Di  quelle  interpretai  ioni  ime 
piii  fodiifala  quinta  del  Toledo.  All'ultimi  del  Maldonato  pire  ,  che  fi  polli  op- 
porre, chefùcodume  cortame  diChrifto  il  predici  re  ,  eriprenderefenameme, 
cnonconmotteggiarcòjfchernire,  come  voglionoli  due  autori,  che  l'apportano 
per  la  più  propria,  e  più  letterale. 


Fine  della  terz^a  Centuria 
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CENTURIA 

QUARTA 

De' Trattenimenti  {òpra  Chrifto'S-  N.claB. Vergine 
Maria..  Angeli ,  sì  buoni,  come  cattivi,  Croce  di 
'  Chrifto,  Antichnito,  Purgatorio, Infer- 
no, Cielo,  Sole,  Stelle,  e  Mondo. 

Dèli* genttl^i *  di  Cbriflo  Signor  No/Ira ,  dilla  B.  V.  e  diS.  Giofejfo  ,  , 
e  come  qutjii  fijj'eto  parenti  con  S.  Giovanni ,  con  Mari»  Salo- 
mt  sMoria  di  Giacomo  ,  &t.  Cap.I. 

«  Coi»  non  folodi  molti  co  n  fola  t  ione ,  ma  anco  molto  utile,»)!!  ne- 
■  celiarla  per, l'intelligenza  di  molli  palli  del  S.  Euangelio,  ilfape- 
recomefìaoidimti  la  genealogia  della  B.  Vergine,  e  diS.Gio. 
leppeneUap.  i.  di  San  Marc.  1 1.  fi  dice  ,  clic  avo  diS  Giofcppe 
fu  Mathan,  e  [ladre  Jacob  ;  mi  in  S.  Luca  alt.  ij  mi.  ij.  l'ivo 
dcImedcfimoS.Giol'erTolì  chiama  ,  Mathat,  8r  il  padre  Heli ,  la 
qmldifcrfitd  ,  come  loco  degli  jfcendenn,  cagiona  non  poca—.  . 
li  ledo  particolare  .  Soiovatii  i  molidi  accorJa  e  cjucffiluogh' ,  che 
li  le  contrari.  11  più  facile  ,  piùlpedito  ,  e  più  p  obab.let  ,  eh:  S. 
iiunco  h  ibbii  deferitto  gli  alcenJenti  di  Chriiio  per  linci  paterna  ,  e  San  Luca 
liabbia .  daicn.it.)  gli  afeendenn  del  medelìmn  per  via  materna  .  Cominciando 
adunque  dilla  genealogia  ,  che  hibbiamo  in  Sin  Matteo  con  aggiungervi  Quel- 
lo ,  clielicivada  buoni  Scrittoci  ,  die.)  ,  che  Mitlun  della  triliù  di  Giudi—, 
avo  di  San  Giofeffa  .Padre  putativo  di  Chrilìo  ,  di  Maria  Tua  moglie  hebbe  un  fi- 
glio  ina (chio ,  C  tre  ferro  jc.  llmalchio hejbe  no na  Jaiob ,  le  fcmihe  Maria  ,  So- 
bc,lv:Aiina..Jacobli,-b'ieduefigli  nuichi  Cleofa  ,  ò  vogliamo  dire  Alfeo  ,  e  Ciò-  . 
fefló fpofo, che fù della  B.  v*.  dallaqua*.'  nacque  diruto  ,  le  tre  Urtile  di  Jacob  lii- 
ronmaritate.Sr-hcb'jerofi^livioli.-diMiri.i  chifri  no,'!iedi  Ck-ofa  meune  Salo-  * 
me',  cliefùpoimoglicdiZt^cdeo  ,  e  midré  Jelli SS.  AP  itoli  Giacuno  maggio- 
re ,  eGio:  EjangdilU  .li  Sobe  nacque S.  Elilabntta  coglie  di  Zaccaria  padre  di  San 
Gio:  Battifta  :  diS.  Anni ,  che  fri  mr)?lie  di  S.  Gioachino  ,  nacque  M.V.  maire  dì 
Cliriliq:  Cleofa  poi,  ò  vogliamo  dire  Alfeo',  eh;  fù  marito  di  Maria  madre  diSalo- 
mc,c  jme  li  abbiamo  detto,  e  m  igliedi  Z;bedeo,hebbe  altri  figliuoli ,  cioè  una  femi- 
na.chia  nata  Mana,della  quale  11  fa  n;ntione  nel  c.  iS.di  S.  Mitico  n.  I.  4.  quattro 
mafehi,  che  furono  ian  Giaco  no  minore  A  polo  lo,  detto  aiico  Giaco  ni  d' Alfeo,  e 
fratello  del  Sig  Jota ,  i/o!";}"),  lei  q  ulc  ù  pirla  vi  et.  17.  V  '.lare.  q4  1.  40.  Giu- 
di Apoltok^chcfu anco  letto Ta ìleo,  Mite.  10.  n  j.  e  Leb'ico.eSiincinedel  qua- 
le lìfàmcncione  in  S.Mireoc.e.ri.j.Jove  fi  chiami  Si  noiic.qu  -rio  lon'fù  Ar>oit  >lo, 
mifuccefic  à  San  Guco.no  minore  fuo  fratello  ut  I  VtfcoyodiGierufalcTi ,  .e  fu 
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,j|,»d.SmontC«,.»Ioflp»B„k,l,„cm„™  li  «!*■.  dilla  CkiS 

a.  Matteo . 

Quanto  à  q.ella  di  &w  Luca*,  che  é  UnUtetw,  afeendendo  dalla  Bcata^ 
Vergine  aS,nt  Anna  che  Fu  mogli,:  di  /cachino,  <r  da  quello  proferendo  di 
numerarchfuo.mapor,,  lì  «,,.{1,  tu,  ice  qilci|a  ferie  ,  ÈV  ordine/che  Ubiamo 
inanello  Euangelilk  al  capitolo  tcrj0|  dwe  rTdice  ,  che  Chrifto  ««ai,»,.,  fi. 
lms3oftpb,qmfuitHdi,<,MfM  Mtthtt  ,  &c.  Dove  fi  hi  da  notare  che  San 
Gioachinohebbeduenomi.c.oèGioichino, &anca  Heli ,  le  non  wliamo'dl- 
re  cheHelifia.tmedelimo.cheHdiaehim,  qual  nome  all'uli^à  de|li  Hcbrei 
abbreviato  fi  d.cc  Hel,,  accerto,  cV  nella  Sacra  Scrittura  la  medefimì  perfona 
talvolta  lìch.amajoachim,  e  tal  volta  Ehachim .  Cosi  nel  4.  libro de'Rè  c  1 ,  nom. 

».Ba*l.p.c.  56.0+  il  Ré  di  Giud»  Eliatbin,  (i  ebuau  Joachim,  e  nel  libro 
di  Judithcap.4.  num.  11., [Sommo  Sacerdote  Eliachim.e  poi  il  medelimo  nel  ca- 
pitolo decimoqumto  nutn.  9.  fi  addiimnlajoachim  .  Si  d'ee  poi  ne!  luogo  flelTo 
d.  San  Luca,  cheGiofeffo  tù  figlio  di  Krfi  ,  fBÌ  M  fft«  ,  e  fi  devi  inten- 
dere, cheiu  genero,  perche  h  gen.  ri  rìfpetto  delti  fuoi  laceri  fono  come  fieli- 
uok.  E  fipuoancoquel,  qmfkit  Heli,  riferirci  Chtifto,  talmente  che  U  (So- 
lo fia  quello,  ^,era,  l  ut puuittHr  )  fifa;  Jofipb ,  fiiws teli  Quefte  genea- 
logie fipofsono  in  modo  di  albero  figurare  nel  modo  Icgusntc; 


Majhat 


Ma.ia.  Sobe,  Jacob,  Anna matitawiit        -  ■  Heli.òjoachmo 

!        I  —  «    ~  ( 

Salome.Elifabetta,  Cleofa  ,  Jofef  che  fi  fFo,o  con  Maria  Vergine. 

Salomc,Maria,Giacomo minorcJofcs,ÒJolcf!Jllda,S,meone ■    Giesi  ChriftoS.N. 

Giacomo  maggiore ,  Giovanni. 

qucftV'mod  dl>Ct0  fi  ^  '  ***  S* G,o{cgo  ' e  U  B-  Vtt^ae  er*no  Stelli  cugini  in 


Elifabttu  parimente  era  cugin*  della-Bcat»  Vergine  fa  quello 


Sobe  forella  di  Anni . 

Elifabetta ,  Marti.' 

Cfie  S.  Giacomo  maggiore,  e  S.  Giovanni  erano  parenti  di  NofltoSignore  in 
terzo.euuartogddonelmoJo  ieguente. 

Ma- 
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Mathan  • 

Jacob,  Anni. 

Cleofa,       '    Maria.  * 

Salone,        GiciuChrifto.  • 

Giacomo,  GioTaiwi.  ■ 

Che  Giacomo  Minore ,  Taddeo,  ò  vogliati)  dire,  Giuda  ApoKoli,  e  Simeone 
oro  fratello  erano  cugini  fecondi  di' Crinito,  cioè  in  ictio  grado  ,  in  quello 
nodo,., ..." 

Mathan 


Giacomo  minore  .Taddeo, Simeone.    Gieiù Chrillo. 

CtieSant'Elifabettaeranipote  di  Sant'Anna ,  cioè  figli»dc!U  (orella  di  lei , 
■Ut  Sobe ."  * 
Mathan . 

Sobe,  Anna." 

ElifabetM.         ■  .  ■ 

Che  San»  Elifabetta,  e  San  Giofeito  erano  fratelli  cugini  in  quello  rnr> 

Machia . 

JaTob.  " 

Jofi 

Notili  anco  nell'albero  pollo  di  l'opra  ,  che  fipongonodue  Salame ,  lapri* 
i  fi  moglie  di  Cleofa  fuo  cugino,-  eia  fecondi  figlia  del  medeiimo  Cleofe , 
moglie  di  Zebedeo  padre  degli  Apoftoli  Sin  Giacomo  ,  c  San  Giovanni  ■ 
nella  genealogia  è  carata  principalmente  dai  F. Chriftofoto  de  Cadrò  cap, 
h.it.B.Virg. 


Dtlf  m-vmthm  àel  ff  tornio  Ai  Chrìfto.  Cof.ll.  jij 


Narrmhttecuriofa ,  e  munvigliofa  delT inventione  ielfrtfMto  di  Cbrifìo 
Xoftro  Signore.  Cap.  II.  ■ 

licita  hiftoria  e  riferiti  dal  Cardini!  Franeefeo  Toledo,  huomo  di  quella 
dottrina,  prudenza,  •&  mloiità ,  che  è  noti  il  mondo  ,  c  die  mofttano 
li  iuuì  feriti i  tanto  di  Filorofi» ,  quanto  di  Sacri  Scritturi,  e  di  materie  morali  di 
cali  di  confeienza  .  Dice  dunque  queltiautore  cosi  nell'in  notai  inno  jfc  fopra  il 
cap.  i.dIS.  L  un,  in  lingua  però  lati  ni,  che  noi  ledei  mone  [ridurremo  nella  no- 
flnvolgaieltatisna. 

Si  è  faputoda  tre  IIluRrifi.  Mitrane , cioè  da  Maddalena  Strozzi ,  che  lù.  moglie 
di  Fhminio  dell'Anguillaia  ,  e  da  daticelo»  figliatile  fù  mogliedi  Sciarra  Colon- 
na, e  ii  Emilia  Orimi  cognac»  di  Middilena,  che  (v  moglie  di  Virginio  dell'  An- 
guillaia, sa- ,dico,faputo,  che  l'anno  1(17.  quando  fù  taccheggiata  Roma.dal  luogo 
àm.oSan8nS<Biàoriim,  ehcènelLi  Baftlica  Latcranenfe  ,  fu  tolto  inde  me  con  altre 
reliquie  il  preputiodi  Chrifto  Signor  noftro  da  unfoldato  ,  il  quale,'  partendoli  da 
Roma, {tenendo  da'eontadini  Italo  pigliatoalla Calcata  ( eh  e  una  lilla  fògetU 
al  li  Signori  della  famiglia  d  eli 'Angui  Ila  ra,  i'élontana  da  Roma  folamente  vinti 
miglia)  e  pollo  prigione  in  un»  cantina, fotterrò  quivi  il  leforo^hchaveva  rubba- 
to.tn»  non  molto  doppo  elTendo  pollo  in  libertà,  avvenne,  che  ritornando  ì  Roma 
t'infermò  ,e  ricevuto  ncU'ofpidiledi  S.Spirito.eflcndo  gii  vicino  à  morte,  palesò  il 
furto,  che  baveva  fatto  delle  reliquie,  e  dille,  che  le  ha  ve  va  le  pel  ite  in  un  luogo  de' 
Signori  deli 'Angui  Hata,  ilnomcdelquale  nonfeppedire  par  ifmenricanza  .  Hot 
elìendofidi  ciò  dato  noritiaà  Pipi  clemente  Settimo ,  commandò  Sua  Santità,  che 
ne  feri  velie  à  Gioì  Baiti  Ita  dell 'Angui  Ìlari ,  marito  di  Lucrctia  Or(ina(  quelli  era 
Signore  della  Calcata  ,  come  anco  di  Stabìo  ,  e  di  Maffano)  acciò  fi  facelTc_j 
ogni  difìgcnzi  poffibile  per  trovate  le  fudettc  relìquie  .  Fece  egli  quello,  che 
di!  Pontefice  gli  fu  ordinato,ma  con  tuttala  diligenza,  che  vi  ufaffe.non  puote  tro- 
vare cofa  alcuna  .  Piacque  poro  il  Signoredimanifcftarequefte  Sante  reliquie  l'an- 
no 1147.  nelmefed'Ottobre  per  mezo  d'un  Sacerdote  forafticro ,  che  nella  Calca- 
ti Inveì' 1  cjra  della  Chiefadclli  Santi  Cornelio,  e*CÌpriano,-  alla qual chìelà età 
contigua  quelli  camini ,  nella  quile  liabbiamo  detto,  che  fu  imprigionato  quel  fol- 
dato.chele  hiveyi rubiate .  Ennorincliiufeinuni  cadetti™  diacciaplongi  un 
pilrno,!faltaquailrodet3,clte  haveva  tincopcrchio  nonpiano,  miimrcitodi 
(opri.  FùdilSiccrHote  portata  queffa callettini  à  Maddalena  Strozzi  Signoradi 
quel  luogo  ,  che  ill'hora  li  trovava  nella  villa  di  Subbio  lonn rio  dalla  Oleati  un 
miglio  fofp.  Da  quella  matrona  nobili  filma  alla  prefe'nti  del  Sacerdote,  diLucu:- 
tiiOrlina,  ediClcricc  figlia  di  Maddalena  fanciulli  all'horadi  rettefolimentc, 
ovcro  ottoanni,  fù  aperta  la  caflettina  ,  ctrovarotio  le  reliquie' involte  in  ceni 
drappi  piccioli  di  fet a  molto  vecchi ,  in  ciilcheduno  de'qtiali  in  una  cartuccia  -per- 
gamena multo  politi  erano  ferirti  li  nomi  delle  ftefie  reliquie,  m»  talmfntecon-» 
iumatedal  tempocrano  le  lettere,  cheeongrandifficoltàfi  poterono"!  egge  re.  Per 
poter  dunque  aecomroodaredecenrcmentedeltereliquie.le andava  Maddalena  pi-  . 
gltandoaduna  ,ad  una,  perche  erano  molte  ,e  le  riponevi  in  un  bacino  d'argento, 
econ  nnovar  li  nomi,  le  riponeyain  nuovi  tacchetti  di  (età  preparati  per  quello 

Primi  cri  men  te  fù  ritrovata  una  particella  dellacarne  diSan  Valentino  mirtire 
ddlagiollezzad'iinanocc,  tanto  frefea,  che  pareva  iHTiorarecifadil  renante  del 
corpo.  £econdo,niritrovauunapartedellamafcellicon  un  dente  dì  Santi  Maria 
'"'■".'  Mad- 
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Maddalena .  II  terzo  facchcttino,ò  invohodì  feta  era  della  grandezza  di  una  noce  , 
fopia  del  qualeera  ferino  JESUS  .  Hor  mentre,  che  Maddalena  (tende  la  mano  ptr 
leiorre  il  primo  filo,  lente,  ehe  gli  fi  inftupìdilcono  le  mani ,  ma  non  comprendendo 
ancorarmi  Mèla  caùfa  ,  le  ftropkeia  una  con  l'altra,comefi  Tuolc,  quando  fi  (en- 
tono  fredde,  e  di  nuovo  (i  mette all'imprcfa  per  slegare  quel  filo,  ma  con  maraviglia 
fna,  edi  quelli ,  che  erano  prefenti  ,'che  non  fapevano  quello,  che  fi  contenejìè  nel 
calfcnino,  finte  maggiormente  influpidirli  le  mani .  Giudicando  dunque  ,  cjiein 
quello  cafo  fi  dovefie  ricorrete  al l'ajuto divino,  alzandola  mente  à  Sua  Divina  Mae- 
ftàdiflefràdi  fc  nel  cuore  le  feguc riti  parole . 

Signore,  fe  beneio  fono  peccatrice  indegniilìma  di  maneggiare,  b  toccare  cofe 
laute  ,  la  mia  confrico  za  però  m  "afìì  cu  ra ,  che  nonper  arroganza ,  ma  conhumiltà, 
non  pcrdilprezzare  ,  ma  per  ho  no  raramente  conlervar  queftefante  reliquie  hàco- 
minciatoà  fare  quel, chefacrio.  Cosi  detto  applica  la  terza  volta  le  mani,  e  ne  fie- 
gue  il  medefimo  effetto,  che  fenti  ledila  maggiormente  interinile  ,  ondecrefeen- 
do  con  la  difficoltà  il  defidcrio  di  aprire  pure  quel  lacchettiiio  ,applica1nfìemele  di- 
ta diambedue  .le  mani,  ma  indarno  ,  come  le  follerò  ftatedi  bronzo ,  e  quel, che  ac- 
crefee  la  grandezza,  del  mira  col  o,c,  che  nèjot  è  congi  ungere,  come  procurava  , le  di- 
ta d'una  mano  con  le  dita  del  l'altra, né  meno  roccare  quel  l'aerati  (fimo  depofiro.  Ca- 
vò quello  fatto  dagli  occhi  di  Maddalena  principalmente,  e  de'circoftanti  abbondan- 
ti Qlme  lagrime. 

AUTiora  dine  LucretiaOrfina, come  indovinando!  lo  m'imagino,  eheinquefeo 
tacchettino  (i  contenga  il  preputto  di  Chriilo  Signor  No(lro,delJa  qua!  reliquia  ferii, 
ftìgiì  Clemente  Settimo  aGio:  Battifta mio  marito. 

Dette  Quelle  parole  da  quella  matrona, feriti rono  fubito  tutti  ufdrcda  quell 'in- 
voltino una  m  a  ravigliola,  fragranza  d'un  'odore  (oavi  (limo,  che  non  fi  potevano  i  ma- 
ghiate, né  figurare  nella  mcnte.à  checofa  aflomigliauc.  Né  folo  riempì  quello  odo- 
re la  flanza,  nella  quale  quelle  Signore  fi  ritrovavano,  ma  li  fparfe  per  tutta  lacafa, 
talmente,  che  Flaminio  marito  di  Maddalena  mandò  fubito  ad  intendere  dalla  mo- 
glie, che  fragranza  to(Ìe  quella,  che  ufcìva  dalla  (ua  camera  ,  mà  la  Signora  hebbe- 
per  meglio  diffitnular  per  allliorala  cofa ,  che  ri  velare  quel  [egreto,  del  quale  efl» 
permear*  non  baveva  certejz,a  .  Hor  mentre  Hanno  in  quella  pcrplcflìtì  ,  e  timore 
ibigottitc,  edubiofedi  quello,  chedebbano  fare  ,  il  lacerdote ,  cheli  ritrovava 
prefente,ancb'cirodjllanovjtà  de  11  'acc  ident  e  Top  rafano,  legger  i  quello  partiiosche 
iaeeflero,  che  Clarice  fa  nei  u  Ulna  vergine ,  Be  innocente  provaffe  di  feiogtiere  quel 
nodo  .  Piacque  il  coniglio  alle  matrone  ,  e  la  madre  have  va  per  gran  ventura  d'ef- 
fcre  in  quello  particolare  vinta  dalla  figlia . 

Quella  dunqi«e  s'accolli ,  eccm  riverenza  pigliatonelle  mani  il  Tacchettino  (con 
difficolti,  òrelìltciiza  alcuna  lo  feioglie ,  e  nel  Jrarino.dovc  erano  l'altre  reliquie,  ri- 
poni il  fflcrofantopreputiodi  Chri (lo  Signor  notilo,  che  cracrefpo,  edcnlo,  e  quan- 
to alla  grandezza  ,  ccolorc  fimilc  ad  un  cecerofto.  Tanto  conto  fa  nollro  Signore 
dell'innocenza  tTeir  animo,  ideila  verginale  integrità  del  corpo.  L'odore  poi,del 
.quale  li  abbiamo  detto,rc(tò  talmente  attaccato  alle  mani  tanto  della  madre,  quin- 
todeila  figlia ,  clic  durò  per  due  giorni  intieri  fenza  partirtene  mai .  Seguitarono  poi 
àriconofeerc, eVaccómodire  lealjrc reliquie,  delle  quali  perònon  u  fava  odore  ni  u- 
no,  lìcomcnoiu'era  fentitoda  quelle  prime,  enelriconolcerctantoquefte,quan- 
to  le  altre.nonfi  provò  Jifficohàdi  forte  alcuna. 

Dato  (ine  ali 'accomodamento,  le  ripolero  nella  prima  càfiettina.ncHa  quale  erario 
Hate  ritrovate,  e  Maddalena  le  feceriporrenclla  Chiefi  della  Calcita  da  quel  Sa- 
cerdote, che  habbiamo  detto,  quale  non  molto  doppo  licentid  di  cala  ptr  certo  Co- 
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fpctto.che  hebbédi  lui,8rinfuaveceioditui  un'altro  de'  fu oi  fudditi.  E  perche  la 
tofi  non  potè  longo  tempo  tenerli  fegreta,  ami  molto  predo  li  divulgò  ,  temendo 
Maddalena,  checoslgranteforopermalitiadi  alcimonon  le  lode  rapito,  procurò  , 
che  fieuftodilTein  luogo  più  (icuro,  cioènell'ifteflo  tabernacolo  della  Chiefj  . 

Avvenne  poi  ,  che  l'anno  1559.  il  primogiorno  dell'anno  per  divina  infpiratione 
certe  donne  della  coni  pi  gni  a  di  S.Orfola  ,  da  Millìno,  luogo  un  miglio  dittante  , 
vennero  in  procedìone  con  candele  aectfc  alla  Calcata,  per  vedere  le  fante  reliquie , 
con  le  quali  fi  accompagnarono  al  medi-fimo  effetto  co;i  lumi  parimente  nelle  mani 
molti  huomini,  iV  anco  fanciulli.  Quandofurono  arriviti  dia  Calcai),  tatti  con 

EandefommifÌione,etiverenias'inginocchiino  nel  piano ,  nel  quale  e  fabbricata 
Cliicfa,itàqueftomodoaVvaniandori  lì  accodano,  barrivano  alla  foglia  della 
porta  della  Chiefi, nella  quale  le  fjerc  reliquie  fi  con  ferva  vano . 

Dimandano  dal  Sacerdote, eh  e  ha  ve  va  cura  della  Chicle  delle  relìquie,cbe  era  di 
molto  buona, 8r  efemplar  vira.che  voglia  mollrar  loro  il  fiero  dcpofito  .  Il  Sacerdote 
locava  dal  ta bernicolo.elo ripone  (opra  l'altare .  Etecco(eofa,che  fuperaogni  ma- 
raviglia) la  Chicfa  viene  ingombrata  da  una  nuvola  ,che  circondò  le  reliquie ,  il  Sa- 
cerdote ,  &  anco  l'altare,  in  maniera  tale ,  che  per  lofpatio  di  quactr'  hore  continue 
altro  non  fi  poteva  feorgere^he  la  nuvola,  c  le  delle,  e  le  fiamme,  che  lampeggianti 
(correvano  perla  Chieia  .  Per  quello  (pcttacolo  attoniti  tutti  quelli,  che  lì  ritrova, 
vanoprefenti.gtidavanomifericordia  ad  alta  voce,  e  piangevano,  e  non  mancò,  chi 
dito  mano  alle  corde  delle  campane  delle  fegno  di  quelli  maraviglia  non  folo  i 
quelli  della  Calcata  ,  mi  anco  dc'due  luoghi  vicini ,  Stabbio,  e  Martano.  Molti.che 
per  la  folla  della  gente  concorfa  non  poterono  entrare  in  Chiefa  ,  falirono  jbpra  il 
tetrodi  effa.lwate  le  «goleymgegnarono  di  vedere  elfianwràquelHche  vedevano 
gli  altri . 

InquedomentreFlamimodcH'AngujlIan  Signore  del  luogo  era  in  campagna 
alla  caccia.e  fallendo  tanto  roraoreggraredi  campane,  fpedi  uno  ,  cheandafle  à  in- 
tendere, che  novi  ri  lolfe  quelli .  Ritornò  quelli,  e  fece  al  Tuo  padrone  rclatione  dì 
quello,  chepaffàva,  eche  clìbancoraconli  propri  occhi  ha  veva  vtfto.  Viene  vo- 
lando  Flaminio,  mà  appunto  all'arrivo  di  lui  celiò  lofpettacolo  ,  Riferì  dapoi  il 
Sacerdote  ,  che  in  tutto  quel  tempo,  ch'egli  fu  dentro  la  nuvola ,  redòaffatto  priva 
djognifentimento,edifcorfo.  Vennenonmolrodoppo  Maddalena!  Roma  ,  edi 
tutto  quel  lo, ch'era  pafTaro,diede  notitia  al  Sommo  Pontefice  ,  che  era  Paolo  IV.  dal 
quale  furono  mandati  alla  Calcata  due  Canonici  dì  S.Gio:Laterano,cioè  il  Pipinelli, 
&  Attilio  Cenci,  acciò  più  didimamente  s'>nformanerodeltutto  .  Quefti  dunque 
efa  minarono  quelle  matrone,  cioè  Maddalena,  Lueretia,  eClarice,  edimandarono, 


ricevute.  Differo  effe,  che  il,  cdclla  lorodepolìtbne,  e  tedimonio  fe  ne  fece 
publica,  8:  autentica  fcrittura.  Mentrequellecofefifacevano.chefu  nel  raefedì 
Maggiodcl  rj(o.  edendo  il  giorno  bclliffimo,  e  [ercnifumooccorfe  un  'altro  fegna- 
lato  miracolo. 

HCanonko  Pipinelli  premendo  conte  dita  della  roano  ilfacrofanto  preputio, 
ner  far  prova,  fccraduro,  ò  molle ,  fir  arrendevole ,  mentre  troppo  violentemente 

"Siringe,  lo  (penò  in  due  parti  incautamente.  Et  ecco  cofa  mirabile  (  fubito  fi  ofeurò 
l'aria,  di  modo  che  nonftpoteianoquah  vedere  gli  unì  gli  altri,  quelli,  che  erano  ivi 
prefeati ,  e  cominciò  il  cielo  à  tuonare,  e  folgoreggiare  ,  con  tanto  terrore  di 

■  miti,  che  già  fi  filmavano  fatti  vittime  della  mone,  ripodepoi  finalmente  le  relì- 
quie, li  canonici  ritornarono  à  Roma,  efeccro  alSommo  Pontefice  reUtione  di 
quello^he  riavevano  vìRofi  udito,  allentando  Sua  Beatitudine  della  veritàdi  quel- 


le 
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jttf  Pache Chrijìo non  com/nfe  litri.  Cap.II/. 
Ic reliquie .  Didero  ancora  li  mediami ,  che  fi  trovava  di  clTc  memori,-  in  libri' 
molto  antichi ,  nc'quali  era  notato,  che  illantìtTimo  preputio  di.Chrillo  (itoci- 
fcivavaa'tcmpi  parlaci  in  un  vaio  dicrilìallo.foflcmirodequà  ,  e  di  là  da  due  an- 
gioli d'oro  molto  bene  lavorati  .  Befano  infino  al  giorno  di  hoggi  dette  reliquie 
nella  Calcata,  nella  Cliicla  dc'Santi  Cornclio.e  Cipriano,  dove  fi  cullodifcono  con 
fummo  vcnci  atiotie,c  per  cucio  loro  la  divina  borirà  opera  molti  miraceli  Nell'an- 
no poi  del  i  S^.  Emilia  Orli  na  cognata  di  Maddalena  ,  accioche  la  divotione  folio 
maggiore,  c  crelcclle  il  concorfo  de'fcdeli,  ottenne  dalla  Santità  di  Siilo  V.  indul- 
genza plenaria  per  dicci  anni  à  quella  Chicla  nel  giorno  della  Circoli  ciclone  di  No- 
flro  Signore,  comeapparc  dalle  lettere  Apoflohclic  lopra  eliclo  fpedite  .  Qucflac 
li  narratone  del  Cardinali  oledo  nel  luogo  di  (opra  citato. 

Ter  qttài  tanfi  Chrìflo  Signor  mflro  non  babbitt  compojfa  qualche 
hbro  per  injìrutitonc ,  é  avuifa  digli  l/uomini . 
Cap.  III. 

TJAre,  chefarcbbeflatoeonYcnieme,  che  Chrifto  Signeir  nollro  lafciaeTe  àgli 
X  hccocniiii  qualche  libro  da  le  comporto,  pcrajuio,S'  enltrurtione  loro,  perche 
farebbe  Itatodi  foroma  auiorità,e  di  grandinimi  efficacia  per  giovare  alle  anime,  e 
dal  mondo  fjrcbbe  Italo  ricevuto  con  Tom  ma  ri  verec  in,  fi  come  con  comma  riveren- 
ti fùdal  popolo  Israelitico  rcevutoil  Decalogo  feri  ito  con  il  dito  di  Dio  in  quelle 
due  tavole  di  pietra,  che  Mose  riportò  dal  monte  Sinai.  Nè  farebbe  fato  incon ve- 
niente^ he  l'ifle  Ho  Chrillo  lia  velie  fcritto  l'Euangelio  ,  perche  anco  Mose  compaio 
il  Peniiteuco,S:  in  elfo  deferite  la  feriede' Tuoi  progenitori^  la  nari  at  ione  delle  cole 
da  se  fatte,  e  dette  per  tutto  il  corlb  della  Ina  vita  infiuoalla  morte .  E  fri  gli  autori 
profani  Cefare  ferirteli  commentarli  delle  lue  guerre  contro  gli  Svìzzeri  ,Francefi,e 
Tcdefchì,  e  contro  Pompeo  al  tempo  delle  tivolutioni  civili  delia  Republica  Rima- 
na, e  non  riporrò bia (imo,  mictcdito,&  honote  . 

Quelli  queftionc  non  ènova.mà  molto  a  mica  .perche  fu  molTa  al  tempo  diS.A- 
eolt  ino, come  habbiamo  nel  trattato  deconfenfn  Euangcliflar.  I.  i.c.7.  il  quale  tì- 
fponde.chenonfi  deve  dire,cbe  diritto  non  habbia  Iifdato  icrìttocola  alcuna.pcr- 
chc  le  bene  nonl'lià  fatto  di  propria  ma no,l'lià  fatto  peto  per  mano  delle  luci  Eli  an- 
gelici i.  E  che  non  deve  perciò  la  dottrina  E  u  angelica  celere  appretto  di  noi  dì  minor 
auletica,  perche  nè  anco  Pitagora  lafciò  in  ferii  to  la  Ina  dottrina  ,  ma  ffi  da'iiifce- 
poli  di  lui  raccolta,  e  mandata  ali  profetici  i  della  fica  fetta,  e  con  tutto  ciò  ricono. 
feiuta  per  vera, e  legitima  di  quel  gran  Hlolnfo ,  Cosianco  Sacrate,  che  fu  dall'ora- 
eolodi  Apolline,  per  dir  cosi,earonìzam  perii  più  favio  huomo,  che  a'fnoi  tempi 
vrvcfic.non  po(e  in  cario  liluoi  infegnamenti.mà  Ialciò,clie  Io  facclfc  Platone  ;  elio 
però  nociifdcgnòdi  raccogliere,  emettere  in  verfi  le  favole  di  Efopo,  e  tutto  où  fu 
feuza  piegiudetiodcli'aiitoeità,  clic  ha  ver  doveva  la  dottrina  Socratica, e  la  Efopica 
in  fe  farà  moraiiflima,  &  utili  ffima,  le  bene  copct  ta  con  l'allegoria  della  favola,  ac- 
ciòriulcific  e  più  grata  ,  e  più  profittevole  .  ■   ..  . 

Qutllo  quafe  è  quello,  che  nel  luogo  citato  dice  S.A  godi  10.  SI  aggiiinge.che  an- 
co le  profetic  di  Cicrcmia  ritengono  la  Ina  autorità,  tuicoclic  da  nncllo  profera  fof- 
lero  blamente  detrateà  Barriere fuofcrlttore .  YotaVit erge  'jmmiai Baruch  fìliutn 
TferU,  dice illacro teli o  dijetemiaalcap.  ^0.4.  &  firipfn  Baruch  ex  «re^eremi* 
cmitei  fomenti  Dmir.i,  ques  locutustji  sditoti  in  vaiumiite  libri -  ES. Paololi 
l e rvl anch'elio  per  (crii  ere  le  lue  epiflole  della  mano  d'altri,  tome  vcdiaiBorS;!  fine 
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dcllaepiftola  ad  Rom.  dove lofcrìnorc  ^giunge  il  fno  (aiuto  dicendo  :  Saluto 
VOiezaTertiM  ,qtti  ft'ipfi  *p<H<<l"v  i"  Pomino,  Moni.  16.  li.  Cqsì  anco  II  Prcn.ipi 
fi  fervono  per  ilcnvcrc  le  letiercipro  de'fegrctaiii ,  le  tjualip.rò,  termite  dalla 
fottolcri  ninne  dell"  ilicilo  pi  cucile,  hanno  tanta  autorità  ,  timi  !c  follerò  da  lui 
ferine  total m ente  di  (uo  pupio  .  dui  «[:  Ap,,l!oli,  8r  Euangclilli  predicarono  ,  c 
(criucrogli  Euanj>eli,eChrHloS>gnoTnoltro  con  lacvidcnia  dc'miracoli  confer- 
mò, e  per  così  dire,  lottofcrille  a  qucìIo,chc  elfi  dicevano,  e  ieri  ve  vano  .  liti  antera 
pro/ctfi  pr-ediawKit  HbU/u*  Damino  cooperante ,  O-fermontm  confìrmmt  fsqatntt- 
bus  finis ,  Mar.  e.  ult.  rLulfc 

E  dall'afra  parte  non  farebbe  Ulto  conveniente^ he  Chrilio  feriveffe  l'Etiarigc- 
lio.percheclTefitloquelloun  racconto  della  vi  : .1  ,ai<  ioni  .rullionc ,  e  morte  del  mede* 
(imo  Salvatore,  (lava  mc;;:i:i,  ch'elio  imi  renile  li'  lue opcratioiii marasigliofe  ,di- 
eendoSilomonenc'proi'criiii  ale. 27.  Lavdet  te  alknus  ,  &  non  oituiim  :  txtrtntut , 
tìrnon  libatila  .  Non  neghi  amo  però, eh  e  non  l'ha  velie-  anco  potuto  fare  convenien- 
te, perche  fe  dille  di  sc,ch'cglicra  luce  del  mondo, il  panc.il  vino.lavia,  la  vcrità,eU 
vita,  fi  porti  per  entrare  nell'ovile,  efinalmcnrc ,  eli' egli  era  il  Melila  ,  &•  il  freno 
figlio  di  Dio  venuto  in  tetra  perla  (alu'cdel  mondo,  e  non  dille  cofa  (alfa,  nè  indir- 
lo vi  fu  arroganza.anzi  vi  fu  condurrò  dalla  nerelììta  di  far  l'officio  ,  che  dal  fuò  Pa- 
dtc  gli  era  dito  importo  ,  perche  fe  elio  non  ci  In  nelle  (coperto  quedi  millerii ,  (3- 
rebbonocongrandiliì'Vio  danno  degli  Imomini  redati  occulti,' havrebbe  anco  potu- 
to Ieri  vedi  in  carti^edalciarli  per  inltituiione,  &  ammaednmento  .  Può ancor  ede- 
re ,  che  non  volellc  il  Signor  nollro  fcrivcre  cofa  alcuna,  aecioch;  fori!  le  fcr  tture  de' 
profeti  ,e  de  gl'altri  Santi  h uomini,  che  iniptratìda  Dio  fono  flati  gli  Autori  de'Sa- 
cri  libri ,  non  ci  vi  ili  lieto  1  v  le  .  L  linilincntc  fi  può  credere,  che  noi  votene  fcrive- 
re  per  dar  maggiore  autorità  alla  fua  Chiefa,  la  quale  anco,  avanti  che  gli  Euangc- 
lilli  rcgrflrallcro  ne'libri  loto  la  viia,c  li  dottrinadi  Chrilio,  in  legna  «a  I ,  Irradi  d'el- 
la verità,  e  della  (alutc  ,  S:  infimi  va  t  popoli  nella  fede  ,  c  decideva  i  dubii ,  che  cir- 
ca dì  ella  nalrevano  ,  la  quale  autorità  non  Ir  deve  credere.chegl  roflè  levata,  dopi 
P'i  che  gli  F.ua  ;vi  .rii  inibiiiarotio  i  ferini  loro';  clic  però  paszamenic  fan  og'i 
Enti  i,i  quali, Ipreiiita  rantolila  di  leijvoglioi  o  con  la  fola  fcrittura, che  elfi  fanno 
giudice  delle  contro  verde  ,  tirimnarc  tutte  le  Cjlicftioni . 

Quanto  a  quello,  che  fi  diceva  al  principio  ,  che  le  tavole  della  legge  era  no  fiate 
J  c r  i  :  t  ■  t ■  con  il  dito  di  Dio,  lì  rifpotide,  che  è  più  probabile  ,  che  quella  Scrittura  folle 
fiata  fitta  peropcradcgli  Angtoli,che  però  S.Stefano  nel  c.7. degli  Atti  Apodolici 
dice     !   era  .E  così  era  l' Angeli  rapprefe  mante 

la  pei  Iona  di  Dio,  quello,  clic  diceva  Exod.  20.  Ego  futi  Domina  ùeustuas ,  qui 
tduxi  itile  trrr.i  Itrgypti ,  &c.  ' 

Veggo  ,  che  alle  cole  dette  fi  potrebbe  opporre ,  ctieChrìfto  (crilfcin  tetra  .quan- 
do libero  l1  adultera  dalle  arcufed,  '  Giudei  jo.  8.  e  fc-ilTc  anco  una  lettera  ad  Aba- 
caro  ,  il  tenore  della  quale  è  inferito  da  Eulcbìo  Cefiricnfc  nel  primo  fbro  della 
fui  biflora-Eeclcfìaflìca. Si  rifpoi.de,  clic  Invelilo  rEumgelìda  derto ,  chcChri- 
frolcrivclfe  in  terra,  S:elìcn>i"n  ò  (libito,  b  poco  doppo  quella  fcrittur.  ila-.i  i-c.m- 
cellata,  È  il  mcdedmi>,come  fe  non  dille  fatta  rjM  tiii'  "iella  Urterà  poi  fcritta  ad 
AbaHa™  Re  di  Ede  la,  fù  data,  per  apocrifa  di  Gelalìo  Pana  nel  Concilio  di  70. 
Velcovi  celebrato  in  Rom  ,  e  quind  .bene  ella  folle aut  -.uica,;  ta'ito breve,  die 
non  piiò. per  lire  cosi,  coi  in  narard  fri  le  (crirmre  .  Mi  di  qucla  cpidola  più 
particolarmcn'e  in  un'alno  capitolo  fi  parlerà.  Vedali  per  Iccoicdctrc  il  P.  Pal- 
mer 'ne  ne  1  pnmotomo  dèi prol egumeno -.6.  Se  ii  Baronio  ioni,  1.  airinf;  anno 
'Chrifli  j  f.  1    '   '■'  '  -  J  '  1  ■  -    *  l'  -ini- 
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Del  fangue,  cbevjàilal  topato  deìf  imagine  di Cbriflo  Signor  noflto 
trotino  fimo 'daun'Hebreo  in  Strito:  t  del  fangue  t  che fi  con- 
favain  Mantova:  edelfmgm  del Signore  in/ufo  net  cala- 
majo per  fcrivere  con  ejjo  certe  feommuniebe . 
Cap.  IV. 

T  'Ifloria  della  imagine  reritadalGiudeoinBcrìco  diSoria  è  molto  celebre ,  Se 
|  f  autentica,  e  fé  ue  fà  memoria  nel  Martirologio  Romano  folto  li  tf.di  Novero. 
Ere,  con  quelle  parole:  ^tBerito  ìm  Stria  ila  memoria  deW imt&me  del  Stiratore , 
che enctfiffo da' 'Giudei ,  mandò  filoniano  gran  copia  di  fangue ,  che  tutte  le  Chie/i 
de  IC  Oriente  ,e  deltOccidtnten'hebbero  largamente  .[Quello  miracolo  fi  racconta  molto 
diftintamente  nel  fecondo  Concilio  Niccno ,  che  è  il  medelìmo  con  il  Icttìmo  Sino- 
do, aórione 4.  e  lì  trovane!  tomo  dc'Concilii  Greco-latini  ltampatiin  Roma  l'anno 
16  ti.  alta  pagina  171.  la  (oflanza  è  languente. 

Ha  seva  un'Hebreo  pigliatoli  pigione  in  Berìto  cittàdi  Soria  una  cali, che  era  pri- 
mallatahabitatadaun'Chriiliano.  Qiiclti  nel  partirli  non  fi  ricordò  di  portar  fe- 
cocon  l'altre  file  mafferitic  una  imaginedel  Salvatore ,  che  teneva  vicinoal  letto, 
Occorle ,  che  pocodonpu  il  Giudeo  nuovo  habitatorc della  flanza  ini  itò  un'amico 
fuo  pur  Giudeo  à  pranfo  feco  ,  dal  quale  fù  avvertito  della  imagine ,  che  haveva  in 
eafa,  eriprcio,  come  che  lafciato  il  Giudaifmo  voltile  cilcre  Chnitiano;  anzidi 
quello  non  contento  diede  notitia  àgli  altri  Giudei,  che  in  quella  Cittàhabirava. 
no,  di  quello,  che  palTava.  Elfi  congregatili  Della  cafa  del  Giudeo,  chehaveval* 
imagine,  iopenadella  fua  negligema ,  ò  vaccilamenro  nelGiudailmo,  l'efclu- 
fero  dalla  Sioagoga  ,  e  poi  all'imagine  del  Salvatore  fecero  quello  ,  chehavevano 
lènti  rodi  re  ellerc  dai  loro  maggiori  flato  fattoal  Redentore.  Gli  sputarono  nel 
vifo,  lo  beffarono ,  lo  pallaronocon  li  chiodi ,  gli  poltro  alla  bocca  l'aceto,  &  il 
fiele  ,  c  finalmente  con  una  lancia  unodi  loro  gli  foiòillato,  onde  ulctingranco- 
pia  fangue  ,  &  acqua  .  Spaventati  i  Giudei ,  cV  attoniti  del  miracolo,  applicano 
à  molte,  forti  d'infermità  di  quel  (angue ,  e  ieguono  fanità  repentine ,  e  miracolo- 
fc,  ondecompuntidimandaronoilbattefimo,  chefiàlorodal  Vcfcovo  conferito  , 
doppo  che  furono  fu  (Sciente  meni  e  catechiiati . 

Quella  è  brevemente  l'iftoria  ferina  non  da  Atanafìo  Vefcovo  di  Aleflandria—. , 
madaun'alirodelmedefimonome,  molto  più  moderno,  contiolìache  S.  Atana- 
Ito  mori  circa  l'anno  del  Signore  540.  c  quello  rafu  avvenne  l'anno  del  Signore  77 
nel  qual'anno  lo  riferi  Ice  anco  il  Baronio  nelli  funi  annali  Ecclclialìici .  Veggafi  )l 
Card.  Bellarm.  de fcriptoribui  Ecclcfiafiicis  in  S.Atanalìo  ncll'oflervat  ione  (opra  il  f . 
tomo,  dove  anco  offer  va  inlìemc  col  Card.  Baronio  torci.  9. arni.  Cbrifli  Bocche  e 
traditione  della  Chicfa  di  Mantova,  che  il  fangue  ,  die  ivi  li  conferva  con  gcan  ve- 
neratinne  ,  non  è  di  quello  fangue  dcU'imagincdelCrocirìHò  di  BetÌto,madcl  ve- 
ro fangue,  che  dal  corpodi  Clirifto  ufei  nel  monte  Calvario,  clic  quella  verità  da 
Leone  Terzo  lommo  pontefice  fìt  dichiarata  ,echc  in  Remavi  (orco  ancora  le  Bol- 
le Pontificie,  chelodicono.lcbenediceil  Baroniodinonhavecleconli  proprioc- 
chi  vedute . 

Conqueflaoecalìonenon  voglio  lafciardi  riferire  in  quello  luogo  quello,  chi 
ritrovooelBaroniol'anno  di  Chrillotfaj.  tom.7.cio£,  che  volendo  Teodoro  Papa 
feommunicare  Pirro  già  Patriarca  di  Collant  inopoli  hererico  monotclita,  accolla 
doli  al  fcpolcro  di  San  Pietro,  te  ivi  dal  calice  conlecrato  intlillando  nclcalamajo 
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del  fanone  di  Giri  Ho  ,*  fenile  con  quello  liquore  li  lentenza  di  feommunica,  edi- 
fpofitionc  contro  quel  federato,  Portinaio  hcrctico.  Non  lì  trova  però,  che  folle 
mai  altra  volti  nella  Chicli  Romani  praticata  quella  forma  di  {commutile  a  re,  ò 
deporrei  li  trova  bcne.chc  l'usò  la  Chicfa  Grccal'anno  863. dcll'oitavo  Sinodo  ,aL 
quale  per  ordine  dell'imperatore  Ballilo  fu  chiamato  Folio  gii  Patriarca  di  Coftan- 
tinopolihcrciico.  C^icflicomparvecon  lifuoi  partegiani  coni!  Balìonein  mano  , 
mi  iji  lii  ordinato  d:i  Marino  legato  Apoltolico  ,  che  lo  deponcITe  ,  perche  er»_> 
fegnci  di  pai! tirale  dlgnìt.i .  Ivi  ,  pcrclic  min  dava  fegno  di  pentimento,  ma  più  lo- 
fio dì  oltiiiit  ii  vie  ma  :;;.-!  uri-  ivi  riirono  lette  le  (communichc  contro  di  lui  fulminate 
ik'  Sommi  pontefici,  c  dice  Niccta  nella  vira  d'Igni  ti  o  Patriarca,  ehcliVefcovi 
pcrfotiolcriverclalcntcnza  di  eonda  nuationc  contro  diluì,  per  maggior  deteft  a- 
tione  dclli  Cuoi  errori,  e  della  fuaollinationc ,  intinfcro  le  penne  ne!  facro  Cingile 
di  Chrifto.  Vcggafi  il  Baronio  nclli  luoghi  citati ,  e  nelle  anuotationi  fopra  il  Mar- 
tirologio ali  i  s-  di  Novembre,  Se  il  Bellarmino  al  luogo  pirimcntedi  fopr» 

Di alarne  [unità  ottenuti conrimediì  che  parevano  controra 3&  in particol*- 
re  di  quella  del  cieco  nato ,  che  fu  illuminato  da  Chrijìocon  porgli 
"  del  loto  fopra  degli  occhi .  Cap.V. 

VI  Elcap.p,  di  S.Giovanni  lì  riconta  la  maravigliofa  illuniinationc  del  cieco  na- 
I  to,al  quale  fìì  dal  nofiVo  Salvatore  redimitala  viltà,  con  applicargli  à  gli  oc- 
chi del  loto;  E*piii[i>ilcrreni,<lke  il  fiero  teft  o,o~/i.(>  liuumcx  fputol  Ci~i  ìnivi:  tutu 
fipcr  oculos  ejus.&c.  Maravigliorocollitio  per  ceno,  e  naturalmente  più  uro  ad  ac- 
ciecarCjChe  ad  illuminare,  mauìnicfc  fù  applicato  non  fopra  k  palpebre  ,  ma  (opra 
la  ftcdj  f(i(laii7ideirocchio,came  tengono akimiintrrpreii della facra  Set  ittura,c 

10  fuppongono  anco  alcuni  lami  Padri  ,  i  quali  dicono, che  Chrifto  fece  quel  fango 
per  tonnare  quelli  occhi, clic  11  cicco  non  havcvi.ò  che  haveva  ma  Ito  imperfetti  ,co- 
sì  tiene  S.Ireneo  lib  c.  t  f.  Cui  S.Pietro  Grifologo  !er.i76.c  Teofila  t;o  fopra  di  que- 
llo teito  di  S.Giofanrri.OÌ  tingo  dire  S  Tomaio  in  Jo.rap.o.  Dio  formò  l'huomo,  e 
dì  fa  ngo  re  Ili  mi  gif  occhi  aU'huomo,cioc  a!  cieco  nato,  al  modo,  che  fi  rappezzi  uni 
velie,  dove  ce  n'èbifogno.con  drappo  dell'iftclfa  ione.  Cosi  dice  S.  Tomaio  .  Non 
v'iià  dubbio,chcclii  livelle  villo  quello  modo  di  tnedicare,h  arerebbe  penfato,clie 
con  lìmi  le  rimedio  la  cecitàdcl  povero  cieco  farebbe  reilata  maggiormente  aggra- 
vila,^-elio  mcn  dilpolìo  ì  porcr  licupciarc  mai  più  li  villa  definenti .  Ma  Noliro 
Signore  tifa  tal  volta  quello  flilc  nel  farle  gratic  ,  ì  fine  che  meuiamo  in  hii  la  fpc- 
ranzanoilra,più  che  nel  li  ri  in  echi  naturali,  8t  inficine  intendiamo, che  tutte  le  crea- 
turcal  iuocennoprontamcnteobbcdifcono.  . 

,  DiS.Simone  detto  Sa  lo,pcrche  per  deprezzare  fc ftcfTo.ò  pcreflere  disprezzato,!! 
fìngeva  pazzo,ra  cecina  Meta  fra  (le,  che  fcterzarldo  uni  volta  con  lui  un  contadi- 
nesche Viveva  male  à  gli  occhiai  Santo.comc  dicci!  tcfto  latino.lo  tinfc  di  tin.:p!" 

11  the  fé  lignifica  la  fcnapa,Io  tinfe  con  cofa,  clie  come  ognun  sà,  è  ardenti  iiimi.fi: 
at,ti  feuzadnbio  à  render  c!cco  il  patienW,onde  d.illi  Greci  la  fenipa,  clic  tilt  chia- 
mano t'tftxtf  cordella  .perche  fi  male  à  gli  ocelli,™  t/.ì  thSi=,cIic  però  dice  Me- 
tafriflc.cheilpovero  contadino  fentì  doloic,«/?/uc  jdnwrta/i ,  cioè  intenfo quanta 
nuri.pnukcrerIerc.Mi  il  Santogli  dille:  \'i;c  lavati  gli  ocelli  con  aceto,  nel  culle, 
fia  (Uto,intrifodell'aglio,  e  guarirai.  .  ,.  . 

Nónreftòilmefchinofodisfattodaqucllafccondi  licerti,  e  ticorfe  »1U  rimedi , 
c  Delle  Stuart  del  T.  Malachia  Tom.  I.  LI  crdina- 
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ordinarli  de' medici ,i  quali  à  tal  termine  lo  condii  fièro,  che  rcflò  quali  affatto  privo 
della  fida  degli  occhi.Viftofi  à  cosi  mal  terminc.dice  rhiftotia,  che  gridò  cosi  in  , 
lingua  Siri  aca-Io  giuro  per  Dio.ehe  ancorché  la  morte  dovette  cagionarmi!-!  con  il  ri- 
mèdio  di  Simonc,io  l 'ad opera rò. Si  bagnò  dunque  con  quell'aceto,*  ag!io,c  fiiglj  re- 
fli  tuita  perfettamente  la  villa  dcgliocchi.  All'hora  Simone  gli  diffè;  Vedi,tu  lei  rìfa- 
nato.  Per  l'avvenire  all'enti  dal  rubbare  le  pecore  del  tuo  vicino  . 

A  quello  propofitomi  pire, clic  li  pofla  accommodarc  quello.che  S. Bonaventura 
rircrilcenelcap.[4- della  vita  diSanFrancclco.  Nelli  Cllida,  ditecgli,  diS.  Fran- 
iclcod'AIIÌIi,  mentre  alla  prclenza  della  Corte  Romana  predicava  il  Cardinale 
Oftienle,  che  poi  fu  Papa,  e  fi  chiamò  Aleilàndro,avvcnnc,che  un  fallo  moltogran- 
de,emoltopefaote,chcinavYcduraméteeraftatolaftiatofopraiI  pulpito.cadde  fo- 
pra  il  capo  d'una  donna,  che  era  nell'udiema,  la  quale  da  tutti  fu  tenuta  per  morta , 
c  Tubilo  con  un  drappo  coperta, à  fine  di  non  di  (turbare  maggiormente  la  predica,  e 
di  dargli  fcpoltura  (ubilo,  che  la  Chicfafolle  fgotnbrati  dal  popolo:  in  quello  men- 
tre la  buona  donni,  che  non  era  morra,fi  raccommandò  àSan  Franceico,  avanti  al 
cui  aliare  giaceva  ,  e  doppola  predica  per  miracolo  del  Santo  alla  prefenzadi  tutti 
s'aliò  Tenia  haver  maledi  forte  niuna .  E  quello.che  accrefee  la  meraviglia,  c ,  che 
eflrndo  fiata  per  molto  tempo  foggetta  a!  dolore  continuo  di  iella,  conduci  gran 
colpo,  che  ricevette  da  quella  pietra,  reflòlibcraancoda  quellainfcrmità.  Cosi 
racconta  S.Bonaventura. 

Nova  per  certo  maniera  di  ri  fin  ir  lì  dal  dolore  di  capo.  Ma  la  divina  virtù  non  è 
legata  alle  regole  de'mcdici ,  c  de' chirurgi,  le  bene  sò  anco  tal  volti  naturalmen- 
te alcuni  hanno  con  maniere  imp  enfile  ricuperata  la  filu re  del  corpo  per  mezi  ,che 
parevano  atti,  non  folo  i  farla  pcrdere.maincoà  togliere  la  vita  affatto. Tbaleteus, 
dice  Plinio,  deploratili  à  medicii  nùmics  morbo,  cum  mortem  in  ade  quitreret ,  W- 
aerato  peUÓre ,  meditinoti  invenir  ex  bofie .  Et  un'altro  fimil  calo  racconta  Plu- 
tarco ncll'opufcolo.chc  fece  de  militali  capienda  ab  inimici! ,  che  appreflo  di  lui.chi 
veni,  potrà  leggerlo . 

Peli»  lettera ferina  da  Zagara  Rè  di  Ede/fa  di  Sorta  k  Cbrifto  Sigiar  mflrof 
e  dtìlarifpofla  datagli  daCbrìflo.é- infame  della  imaginedel  fuo 
■volto  mandata  al  detto  Zagara.  Cap.VI. 

ESfendofi  divulgata  la  fama  dei  miracoli, che  alla  giornata  faceva  diritto  Signor 
noftrOjComcrifcrifceS.  Matteo  al  c4.de]  fuo  Euingelio,  pervenne  il  j>rido  di 
quelle  maraviglie  ad  Abagaro  RediEdelVa  diSoria  ,  il  quale  dice  fctivefle  al  Si- 
gnore una  lettera  riferita  da  EufebioCcliricnfe  nella  hifloria  Ecc le fia dica  libro  r. 
cap.  il.  conia  quale  applicava  Chi  ìlio  Signor  nollro,  che  volefTc  andir  da  lui ,  e 
guarWo  dalla  grave  infermità ,  che  pativa ,  invitandolo  anco  ad  habitar  feco  in 

A  quella  lettera  dicono,  che  il  Signóre  rifpondeflc  nella  feguente  maniera  . 

Beato fei  Abagaro.che  fenza  vcdc'rtni,  hai  creduto  in  nie.eliendo  fcritto.che  quel- 
li,che  mi  vederanno  non  crederanno  in  mele  quelli,  che  nontni  vederanno.crcdcran-. 
no,e  confeguiranno  la  vita.Qtianto  à  nudicene  mi  (cri vidi  dcfidcrarc.chclo  ti  ven- 
ga ì  trovare ,  fappi,  che  io  debbo  fate  qui  tutte  .quelle cofe,  per  le  quali  fonò  flato' 
mandato,  e  poiché  le  haverò  effettuate  .debbo  titornare  à  chi  m'hà  mandato,  R:  all'- 
hora ti  mandarò  un  miodifcepolo.il  quale  tifanarà, e  communicafà  lavila  à  te,  & 
allì  tuoi .  Fin  qiiija  lctrtr, , 

Quanto 


Dtllalttitrit^ì  Abagaro  àCbrifio.  CapVh  $31 
Quanto  all'autorità  diqiieftecpiftolc,  perche  non  fi  trovano  feriste  dagli  Euan- 
gcbfìi, Gel  alio  Papa  nel  Concilio  Romano,  nel  decreto  de  !ib.  apocr.fcript.  le  anno- 
verò tràle  icriiturc apocrife,  e  taniocome dire  frìquclle fcritture, delle (juali non 
c'è  certc/ia,chc  li  a  no  autentiche .  Quello  è  ccrro(che  da g li  antichi  non  furono  det- 
te lettere rifiutate ,  comefi  raccoglie  ila  quelle ,  cheDarloContefcrivendoà  San 
Agoltino  allega  llfteflé  lettere  per  indurlo  con  tal  efempio  à  mandar  i  (uoi 

E  prima  diluì  S.Efrem  Siro  n  i  fua  teftamento  ne  fi  menti one,  come  anco  Theo- 
doroStuditairi  una  lettera,  che  feri  ile  à  Pafqual*  Papi ,  e  Cejrenoeel  compendio 
ldo  hi  ilor  icore  Ili  fica  ,  cheal  tempo  di  Michiele  Paflagonio  Imperatore,  i!  quale 
cominciò  à  regnare  del  1035.  ficoniervacori  molla  veneratone  quella  di  Chrifto 
ad  Abagaro . 

Anzi  gravi  Hi  mi  auto  ri  affermano  ha  ver  mandato  il  Salvatore  ad  Abagaro  Vira- 
gine fua,  .la  le  mi  racolofa  meni  e  formata  ,  del  che  fa  mentionc  Evagrio  Scolaflico 
nella  hiQorii  I.4.  c.  ict.  con  occafione  diriferire  alcuni  miracolidell' i'ilcila  imagine  . 
Perche  poi  talcim.igine  fi  dirama  manufatta  ,  lo  ferire S.  Ciò;  Damafceno  lib.4.  de 
JiVf  orràoii>.vj,ca,l7.diccndo,  che  Abagaro  mandò  un  pittore  per  ritrare  il  Signore, 
il  che  non  polendogli  liulcirc  per  lo  fplendore  grande,  chedal  divino  volto  uTciva  , 
i'iflc  linChnllo  s'accollò  alla  faccia  un  drappo  ,nel  qua]  rimife  imprefsa  la  fua  ima- 
gine. Della  meii  clima  trattano  ancora  Niceforo  Hb.l,  cap.  7. 8r  altri,e  fi  legge  anco- 
ra una  hella  oraiionedi  Contlanritio  Poriìrogeniio  di  quella  materia  appreflodi 
Metafraficalli  lo.d'Agollo,  e  li  Greci  ne  celebrano  ogn 'a  uno  la  fella  aiti  16.  dell' 
fteflòmefe,  comeconih  dal  [oro  Mrnologio,  quanto  a'Latìni  Adriano  Papa, come 
habbiamo  tom  j.deConcilii  Icrivendo  ì  Cirio  magno,te(tifica,  che  la  hifloria  dell' 
imagine  mandati  da  Chrillo  ad  Abagaro  fi  ben  confi  iterata  ,&  accettata  da  Stefano 
Papa  nel  Concilio  Romano.  E  veramente  gl'infigni ,  e  frequenti  miracoli  riferiti  da 
Evagrio  al  luogo  citato.eda  altri  Scrittori  abbondanteraenre  dimoftrano  quella-^ 
verità  .  Veggafi  Baronie  anno  Chrifiijt. 

Se  Cbrijì 3  Signor  nojlro  andava  fiaìzofi  ctlzato,  e  dell'ufo  degli  midi  in 
qtiefta  parte.  Cap.  VII. 

NOnfi  può  dubitare,  che  sppredo  gli  antichi  non  folTc  ricevuto  l'ufo  d'andar: 
cabato,e  per  decenza  maggiore ,e  percommodità.Nella  facra  Scrittura  lì  fa 
molto  fpeflò  mciuione  delle  fcarpe,  ò  fandali,  come  nel!'  Eecle  fi  attico',  dove 
parlandoli  della  integritàdi  Samuele ,  che  mentre  fù  giudice  del  popolo  d'Ilraele  fi 
portàcon  fommaretticudinc,efillontanoda  ogni  ìnterefle  di  rabbi,  li  dieecosljTe- 
fiimoninmpnebttìt  incoajpe8n  Dominif&  cbriliiJKcimias^uji);  ad  taheamenta  ab 
mani  carne  non  accepìt,&  non  .tfcn/jw'f  illicm  Ixmiojk  in  Ifiia  al  c.t.li  dice:7^on  rum- 
ferurcorriria  calceamenti  ejus,  enei  3.C.  di  A  tuoi, pai  landò  nuefto  Profeta  in  per  Io- 
na di  quelli  ,che  opprimono  li  poveri  dice,  mminuamusvicnfltrà&augtaniitsiidurn, 
&fnppenamus fiaterai  dcfofas;  ptffidc&mus  in  argento  egenos  ^supere j  prò  calceamtt- 
tis.  Se  li  poveri  andavano  calzati,  come  li  cava  da  quelto.molto  più  li  ticchi ,  che  ha- 
vevano  commodità  maggiore  di  farlo.Ad  Ifaia  ancora  al  cap.10.com manda  Dio.che 
in  legno  delle  calamità, che  fopraflavano  à  quel  popolo.vada  (calzo  per  la  CitticVrA. 
eeamematuatcllfiepedibustuis.tiaa  larebbeftato  cofanova.ne  noiablle,nc  che  ta- 
riffe le  genti  in  ammirai ione.il  vederlo  icalro,fe  tale  fòlfc  fiato  l'ufo  commune.  Ma 
concedutile  tale  fofie  la  eonfuetudinc  cómuneméte  ricevuti,!!  può  anco  dubitatele 
Chrifto  Sign.nofl.ro  foiTe  iolite  d'andar  eaIiato,epare,che  fi  cavidallacrotelìodel- 
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J3-1  '  Se ChrìfiùmiCo Scalco.  Caf.VjL 
l'EuingcGojChe  indafle  (calzo,  primiera™  ente,  per  eh  e  nel  c.io.di  S.  Matteo  habbia- 
mo.chc  dio prohtbi àgli  A  poflolì, 'quando  li  mandòàcerta  miHione,  clic  aiidafleto 
Calzati;?^i///rJdific,/.'^.Viir  .:i->:m,!::iìuc  ar^en!nm,>ieqiie  pecuniamin  ■fanii  vejìrii. 
"Non  persi»  in  vU,mr,m  ùmsh«::(.is,  nujuc  i:;!c:\ano:t.t,  no/ac  virgam.  Eleggiamo 
ancoinS.Lucaalc.ii.chcdiifc  il  Signore  a'dilcepoli.Gw.tni/ojMi/i  voi  al/fi/ue  ficcato, 
&  pcra,& caUcamcnth,mimquMal^ddtfuhvobtéVitc,ch<:  non  fiapiobabilc.chc 
Chrifto,  che  con  l'clcmpio  andava  inanzi  «Tuoi  diteceli, obbligane  quelli  ad  andar 
kalzijS:  eflo  f" t3tlt0  godeile  la  commodità  d'andarcalzato. 

Secondo  ,  fe  Chrifto  non  ha  velie  hivuto  per  u  io  d'andai  Italie,  non  hav  crebbe 
potutola  Maddalena  lavargli  li  piedi  con  le  lagrime, &■  atei  ubargli  con  li  capelIi,eo- 
mc  fece.ebc  però  S.  Bonaventura  ponderando  quefio  fatto:  H/^dicc.miiw^ìtfo/wcr 
balere  ,qaod  Dominm difcalttatttsìbat. TeriO,  Chriflo  filamento  di  Simone  farifeo, 
che  havendolo  invitatolo  cafafua  ,oquatn pedi  bai  fiat  non  dcdìjlcl ,  il  che  non  potev  a 
dal  Signore  richiederli  per  altro,  che  per  levarla  lordidczza  della  polvere  caluman- 
do (calzo.  Quarto  ,  S.  Girolamo  fcrivendoad  Euftachio  de  cuftcdia  virgimam ,  li- 
gnifica ,  che  Chriftoandafte  tcalio,mentie  ilasMìlitts  Vejlmcmi  Jefii forte  divfu, 
caligai  non  babcbantrfuai  lollertnt.  "Hec  enim poterai  balere  Dcminttstfucd prohibuc- 

T"  Con  'tutto  ciò  ,  non  odami  tutti  quelli  argomenti ,  l'opinione  eom mime  è,  clic- 
chi irto  andaiTe  calzato,!!  che  primieramente  ii  cava  dalleparòle  di  S.G  io:  Bit  ti  Ha, 
quando  diceva  ;  Ttyi:  finn  digniu  cjm  calccaiaenta portate ,  adunque  diritto  andava 
cai  iato,  perche  fe  folle  andato  fca!zo,e  con  li  piedi  nudi,  non  hayeicbbc  potuto  dire  , 
<hc  non  cradegnodi  portargli  le  (carpe, che  non  haveva. 

Et  è  anco  pi»  chiaro  rargorncnto,chc  fi  cava  dall'Euangeliodi  S.M  arco  ci.  ove  fi 
dice;  "Hpn  funi  digititi  precumbens folvcre  ci-,  rapiti  ah  ninni  t/ui .  Dal  quale: 
argomcniandoS.Agoftino  dice  tosi;  De  talctamtntìl  ctmfoktta  me  Dominili  rneusjì 
cium  calccoOts  ipfe  non  c$ci,joannes  do  illonon  dkeret.  T^oii  fum  dignas  folfcre  corti- 
giani tulceamcntì  ^.Secondi riunente  quello  fi  prova,  perche  Chrifto  ad  vino,  c 
vcftito  leguila  vita,ft  u(o  della  gente  commune,come anco  gli  ApoftoIi,i  quali  an_ 
darono  calzàti,come  habbiamo  dal  c.é.  di  S.  Marco,  e  non  con  li  picdtnudi  lopra  U 
tcrraiTr^i-c/M'itijjdice  l'Euangelifta^e  ^riiii  ro/iciejir  in  via ,  nifi  virgam  ta»tuni,no>i 
■ptrtmjMM pauem^tme  m  fttutsjid  calteatot fundalìis .  Così  anco  àS.Pietro  nella; 
prigione  fi  dicedall'AngioleAa.ti.Ciirfj  re caligas  HUSt  e  rifletto S.  Bonaventura 
in  una  cpiftola, nella  quale  dilcorie  di  quella  quoti  ioiie,dice,c  he  una  dellefcarpc;  ò 
fandali  di  S. Pietro  li  confervava  inRoma,  eli  teneva  con  rcneratione. 

Quanto  poi  alla  prohibitione  d'andar  calzaii,chc  Chrifto  fece  à  gli  Apo(loli,fi  dc- 
tc d ire  conS.Griioftomo,  lerm.  s.incpjjdT/j/V^.chefùordine  paiiicolarc  (ola- 
Dienté  per  quel  folo  viaggio,  cnon  per  tempre,  ha  vendo  voluto  il  Signore,  che  pro- 
vali era  con  efpcrienza, che  ancorché  a  oda  itero  affatto  fproyifli  d'ogni  cola, ad  ogni 
modo  non  farebbe  loro  mancata  cola  alcuna. 

Alla  Maddalena  poi  lù  facile  lavar  li  piedi  a  Chtifto  conlelagrirne,  merureelTo 
{lava  à  tavola  convitato  dal  Fa  ri  feo,  perche  ufandofi  à  quel  tempo  di  tiare  à  giacete 
lopradc'letti,mentrc  mangiavano, deponevano  le  fcarpc.ò  fandali  pei  non  imbrat- 
tare li  letti,  mentre  mangiavano .  E  Chriflofi  querelò  con  il  Earifco,  che  non  gli 
havelfc  dato  acqua  per  lavar  li  piedi ,  perche  facilmente  raccoglicvanopolvercper 
la  ftiada,  ma  filine  uiando  fandali, clic  non  coprivano  la  parte  fupcriorc  del  p  iede^co- 
meà  punto  vediamo,  che  utanoal  prefentei  Padri  capuecini . 


Del  pinnacolo  dèi  Tempio  '.  Cap.VHl.  535- 

Cbc  cofafojfe il pinnacolo  delTempio ,  fipra  del quale/ti portato  Cbrijìodal 
Demonio.  Mattb.^..  Cap.VHI.  ■  •  ■  ■ 

NEI  cap.4.diS.Mittct>num.;.lcggi;tmo  quelle  parole: Tu/ic ajfumppt eum dia- 
Mtu  in  SMÒAtn  Civitatem,&]Ì3tia:enm  fuper  phmaculnm  Templi.  Pire,  che 
pinnacolo  voglia  direfominità  d'edificio,  che  fini  Ice  in  acuto.farfi  perche  i  quelle, 
fonimi ti  fi  faole  aggiungere  qualche  piceiola  bandiera.che  molìrila  varietà  de' ven- 
tila quale  ha vendo  lìmi^lian*a  con  l'ali  degli  wxdi\Jiic\àixnipmnacHlum,À pinna,  ; 
come  anco  in  greco  con  ilmedcfimo  lignificalo',  e  forma  di  diminutivo  fi-die;  -T-:ri- 
>iif,da  Triache  lignifica  la  penna  .Seguendo  quella  fignìficatianc  diremo,  che  pia- 
nicela fofic  li  più  alia  parie  del  Tcmpio,chc  fe  bene  finiva  forfi  in  acuto.haveva  pe- 
rò tanto  dì  eapaciii,  clic  vi  poterà  Hate  fopra  un'huomo  agiatamente.  Daqucft» 
fomma  altezza  del  tempio  voleva  il  DcmonÌo,chcC'hri{tofigcttafle  per  vanagloria  , 
e  per  inuiilc  olìcntatioiie  della  Lua  potenzi  :  * 

Iljaufenioj&ìl  M.ildonato notano,  che  le  caTc in  Terra  Santa,  8:  il  Tempio  non. 
havevano  il  tetto,  clic  finillein  figura  acuta, ma  era  piano  àguifa  di  tavolato,  come 
à  puniofonomolii  ietti  di  ci fe  nella  Città  dìGenova,  elicivi  li  chiamano  terrazze  , 
&  altrove,  ne' quali  tetti  fi  pnòcaroinarc. ,  convenire  ,  &  ancodormite  di  notte, 
"  come  habbiamoglicfcmpiincl  libro  di  Giofuè  cap.:.6.£r  in  S  Matteocap.  jo.17.orc 
djce,  che  Chtillo  ;  OuoddUo  vubi*  lanin  <:t  ir,  lumi,!?,-*'  m-.od  in  j;iì  e  .unioni, 
przdic.iftfnpcrtctl.-t ,  e  nel  lib.4.  de'  Rè  cap.  13. 12.  Se  altrove .  Aggiungono  que- 
(li  Aulori ,  che  quelli  tetti  ha  ve  vano  all'intorno  un  muricri  itolo  ,  b  una  balauflra  , 
per  ficurezza  di  quelli ,  chefopea  delti  tcrtili  trattenevano,  ò  converiavano ,  e 
che  quello  muricciuolo  à  quello ,  che  nel  Sacro  re  Ilo  di  S.  Matteo  fi  chiama  pinna- 
Delie  caf e  private  non  c'edubio,  che  non  havefsero  tale  riparo,  pernon  cadere 
da  alto  à  balio,  perche  clprcfsamcntc  cosi  cri  ordinato  nella  legge  del  Deutcrono- 
mioalcap.jj.ovefidìcccosiiCnw  sdijicai'cri!do'a!iiiinova7a,/acie;  tniirum  ttBìper 
c  1 1  rem  baiente  siiofir  m  pr;eeps  menici 
Laditììtóltà  è  del  tempio,  porche  il  Vilhlpando  nel  tomo  i.iopra  Ezechiele,  pan  e  z. 
cap.2j.ncga,cheil  tettai  del  tempio  luvelsefirailcripiro.elcc'ongctturc.àargumen- 
'.:  li.  wi  (uno  li  feguenti.Primo,perche  in  tutta  la  Sacia  Scrittura  non  fe  ne  ia  m emione 
aicuna.Secondo,perchcancoaIh'  [lelliLcviii,chc  fervivanoal  Tempio,  eraprohibi- 
torafeendere  fopra  il  tetto  di  efso,  che  cerò  à  che  ufo  liaverebbe  fervilo  detto  ripa- 
ro.ordinato  di  fua  natura  ad  alEcurare  dal  pericolo  della  caduta  que|li,che  arrende- 
vano à  quella  parte.fe  c'era  diaicto.chc  non  vis'andiiscrTcrzo.Giof.tro  Ebreo  lib.6j 
A.i:'.'c).';^ifOc.fi/.];C('par!anJodcl  (cito  del  Tcmpio.Dc/iipcr-viTiih:u  .vinii  ni-y.tif- 
fmùslmrtebsa  ,ne,ab  ìnfi  !:m;ìi:<s  jv!h.!i  puìnucctitr .  Quelli  fono  gli  argomenti  del 
Viilalpando.alli  quali  perù  parc,chc  fi  pafsa  rifpondere  .  ■  . 

Al  primo  fi  può  dire,  che  febene  non  fi  parla  clprefsamente  di  ulripato  nella 
^■::':t!urj,  mentre  li  ragiona  del  Tempio,  ad  ogni  modo  pare  ,■  che  fi  pofs  a  credere, 
eh;  vi  driic  per  fchivarc  il  pericolodel  precipitio,  tanto  più  grande  ,  quafltopiiì 
allatta  quella  fabbrica  dille  eafo  communi  de'Cittadini.  Alterando,  che  ie  be- 
ne li  Leviti  non  potevano  andare  fopra  di  q;icl  tetto,  ad  ogni  modo  era  necefsarb  , 
chetalroltaviandalseroalaini  artefici,  per  racconciare  qualchecofa  guada,  per 
ripolirc.c  purgare,  le  condo  che  occorre  .quello,  che  nc.havelse  bifogno,  che  pero  fi 
doveva  provederc.chc  ci  potclsero  andare  deliramene  ,  e  lenza  pencolo  della  vita  ,' 
E  quagtoà quelle  pnntc,dcllcquali  la  mcntione Gioiello,!) d(vt  crsdcrejchc notL.. 
.  pelle  Stuart  dclT.ì.ienaibioTom.L  LI    3    '  fot 
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■5  34       Sentente de 'profani nella  Scrittura.  Cap./X. 
Mero  umo  continuo  ,  e  fpede ,  che  non  potette  un'Intorno  oaflirrrli 
tetto  all'altri ,  per  prevedere, ove  faedìe  di  meftier 
argomento. 

D'*lcnntftntmzt  d'autori profanicitatenelìafacre  Scrittura  t  d'alcuni 
detti  di  Cbri/ìOjChc  non  fono  mll'Eutmgclio.  Cap.  IX.  ; 

An  Girolamo  in  una  fuaepiftola  ferite»  ad  Magnimi  Oratortm  ammanimi ,  che  è 
„  nel  feconda  tomo  delle  lettere  di  quello  Santo  Dottore,  dice  così  .Chi  non  si  , 
the  nei  libri  di  Mosi ,  e  dclli  Profetici  fono  alcune  cole  prefe  dalle  operede'  Gen- 
lili.e  che  Salomone  a  Ili  fi  lofofi  di  Tito  fece*lcuncpropo(ie,&à  quelli,  che  eflìà  lui 
fatte  havev  ano, diede  rifpofta?  Che  però  nel  principio  dc'Provcrbii  c'avvifa.chc  in- 
tendiamo li  difcorli  prudenti  ,e  le  acutezie  delle  parolc,c  li  docutncnti,chc  ci  vengo- 
no dati  con  allrgoric  ,e  pariareofeuro . 

S.Paolo  ancoia  fftivendo  à  Tito  li  ferve  del  verfod'Epimcnide  Crectnfis  Jìwper 
mendace;  jnd*  beffile, venirci  pigri. 

Et  hi  un'altra  Epiftola  clta'un  vetfojambico  Senario  di  Menar  dro. 

Corrumpunt  bonos  morti  colloquia  prava  ■ 
Et  il  mcddìtno  eflendo  in  Atene,  e  parlandone!  Senato  dilli  Areopaghi ,  citò  un 
mtioverfo  d'Arato:  .  . 

7]1*"*  cnìm  geniti famos .  - 
Oltre  che  fi  ferviqnelloSamoApoflolod'una  i  n  feri  ttione  d'un  'altare  dedicato 
fonato  Dto,  che  àeafohaveva,  e  con  ragione ,  perche  havev»  imparato  da  David  di 
fcrvirfi  della  fpada  del  nemico  per  ragliare  il  capo  al  fu  perbo  Gigante  Golìa,  & 
havevalettonelIibrodelDetiteronomio,  checommandavail  Signore,  ehefi pa- 
telle pigliar  per  moglìeladonna  prigioniera  con  quefta  e  ondinone  però ,  che  fc 
gli  radette  il  capo  ,  e  le  ciglia  ,  e  tutti  li  peli  del  corpo,  eie  gli  tagliaffe  le  unghie  . 
Qiiefiefonole  prole  di  S.Gitolamo,  e  parte  èil  (enfodaliiliirato .  San  Paolo  an- 
cofi  ntll'EpiltoIa  ad  R0man.cap7.11.dice:  CondckUor enbnlegi  Dei  fccundum  inte- 
WDriniiÌMiBinEnJ.O_ii=fio1eheS:Paolo  dice ,  ialeriorem  hominem,  Platone,  dal  quale 
può  pirere  che  ['  habbiaptefol'  Apoftolo  ,-lodimanda  pure  con  gl'iltcflì  termini 
h  uomo  inferiore  ,  nel  lib.  9.  de  gfpuHUa .  Enon  è  maravigliale  parli  l'Apotlolo 
con  latrale  di  Platone,  perche  fi  può  ben  credrrc,  che  lì  come  haveva  letto  lì 
Poeti,  comeapparifcrdalli  verlì  lorocitari,  cosi  anco  bavelle  letto  liprofatori , 
matUrne quelli ,  cheapprclfode'GcntiIitencvaiioilprimnIuogod'Autonrà,comc 
era  Platone.  EtinTarfo  Pàtriadi  San  Paolo,  dice  Strahonc ,  che  talmente  fiori- 
vano le  feientc  ,  cheuguagliayano,  ò  operavano  AlelTandria,  el'illetraAtcne. 
Pare  anco,  che  Sa  a'  Paolo  havrfle  in  mente  un'aliro  luogodi  Platone,  quando 
nella  prima  epiftola  a'Corintii  al  capitolo  nono,  nel  fitte  difle  fOmnit,  qui  rk_. 
agput  contenditribommbusfcsbjìmei ,  &  iltiquìdem ,  ut  cotruptibilem coronam  ac- 
cipitmt  1  nos aittcm  incorruptam .  Perchencl  libro  ottaiorfe  Uribm  di  quel  Filoto- 
tò,c'i  il  medelìmo  co»ceito,  &  il  mrdefinio  paragone  de'  lottatori,  e  di  quelli,che__, 
corronoal  palio,adimitatìone  de  'quali  è  ragione,  r  he  li  fludiofi  della  virtù  s'aften- 

C.  dalle nciire  alla  Iena ,  e  vigore ,  che  nel)'  eflercìtioloioli  richiede .  Liluoghi 
fra  fc  moltoCmili,  ma  nonè  improbabile ,  che  S.  Paolo  fi  fcrvifse  di  quella-- 
fimilitudinc  fenia  haverla  vifta  in  Platone ,  come  fpelso  occorre ,  che  limedefimì 
concetti  Spiù  d'uno  vengonoin  mente  ancorché  non  fc  li  communichìno  gli  uni 
glialtrì. 

QiiaatopoiallidetiLdiChrilto,  odcgli  Apolidi,  che  non  habbiamo  nelle 

fcrttturc 


Stmttiipde. ' profani  Scrittori.  Cap.  IX.  j 3  ^ 
(critture  canooiche,ÌQtro.o ,  che  per  traditionc  fi  éconfervata  la  memoria  d"aleu_ 
ni,  clono  di  mano  in  mino  itati  (rimandati  à  noi ,  come  quel  detto  di  Chrifto,  eh  2 
tifetifccS.  Gio:Damalcciiolib.  <iaanotlvorthodoxsfide,  eGiciCaffianocollaM 
cap.io.  HjSo/c  beni  trjpc\its,ovaacjktejìrobatimmmulaxìi,  che  i  il  medclimo.  San 
Girolamo  ancora  icrivendo  loprail  5.  Cjp.  dell"  epiftol.  ad  Epbcfios  ,cita  quell'altre 
parDlc.putccomedi  Chrifto:  iijirnipiamUttfttis,  nificum/rairmvcjìmm  yideriiis 
znebarhate.  E  S.IgnationeH'epifr.  ad  Smìrnenfes  erti  le  feguènti  parole ,  tome  di 
Chrifto.  Eccebomo,&  opus  ceram  facìe  etili.  Nel  libro  z.diataxis  ^4po/ì.  cap.  41.  li 
ciraqucftalcntenzadcl  Signore:  Si obliqui in m: incediris ,  dregoiiem  innosobli- 
mimttdam.  San  Giullino  martire  nel  dialogo  coni  r.i  Triphonm  appona  quello 
detto  di  Chrifto:  btquibuitereperiam,iniis  te  judicabo .  Da  S,  Clemente  Romano 
nelli  libri  rccognitiouumh abbiamo  come  dettodi  Chrillo  :  Opmet  venire  bona  :  bea- 
mi autem,  pzrquem  venimitifimiliter  necejft  ejl  venire  mala  ;  ft  atitcmfer  quem  re- 
niunt.  Nel  ciò. degli  Atti  fi  rifcrilccia  (entenza  del  mcdclìmo:  Beatius  ejlmagii  da- 
n  jeeipert.  ■ 

Tutte  quelle  fen  tenie ,  fecondo  quclìiautori  citati,  fono  di  Chrifto,  alle  quali  fi 
può  aggiongere  quella/ he  S.Gregorio  Nazianzeno  nell'epjft.  1  .che  fcriveà  Celarlo 
iuofratcllo,  cita  come  diS.PietroApoltolo;  .Anima  xgra  vicina  c/l  Beo.  Oltredi" 
qucftelitrovarannoappreliodegli  antichi  alt  re  fenwnze  fimili.ma  per  adefso  quelle 
ballaranuo  in  quefto  luogo  ■ 

StChtifiù SignorNo/ìro doppo lafua  ■Afcmfionc alCìehfi»  mai  difiefoin 
terra  corporalmente'.  Cap.  X. 

EEr  una  parte  pare.ehc  Chriflonon  mai  (i  fia  lafciato  vedere  in  terra  fecondo  la 
fuavera,corporiie,eicniibi!c  prefenza,e  ch;qucftofi  rifervi  il  giorno  del  Giu- 
_  >,  quando  comparirà  inimbibus  crii ,  perdarela  femenzafinaleinrivore  de* 
giu(li,&  incondannatione  de'icprobi.  Quello  pare, che  accennino  quelle  parole  del 
primo  cip, degli  Ait\degi'Apoiiol\:QuiajffmptuiefiàvobisinCelHmficvenier,qMi- 
admodunì  vitììp.is  eum  tlUttm  incflum,  il  Inogo  riceve  fonadi  provare  l'intento 
di  quello,  che  nclc.j.  n.delli  mcdelìmi  Atti  Apoftolici  leggiamo, ove  fi  dice,  ch'il 
Cicl  i  I'I  .ìv.  vj  ikcvutij,iifqi/eadicmpiurtfiitiahHUomviimyopr3dcìkqui[i  parole 
S.  GÌj:  <  luiloliomo  ho™. 9.  dite:  TÌfeccflès/J «fque  ad  tempora  refiitmienis  omnium 
ChT'ii'.-.in  1-.  ialopermancre.D\  più  nel  Salmo  ioji  \iih\r.imo-.fede ì  dextrismeisjdonec 
p:->UM  inimico!  tuoi  fi  abellam  pedani  morusn  ,  lequali  parole  (piegando  S.  Agoftino 
tia£!.i,o.itfJòan>icm,À\aiD<»iec ficcidum  finiariir,fai-fnm  efi  Dominai. Casi  pare,chc  fi 
potrebbe  da  quelle  autorità  argomentare  .  Ma  iti  contrario  c'è,  che  nelle  faci  e  mc- 
moriedella  Scrittura,  «d'altri  Autori  dell'hiftoria  Ecclefiaftica  ,  li  leggono  alcune 
apparitioni,cheparenonfìpo(!3nointcndere  efier  inaltra  maniera  feguite,che  con 
la  rcale,e  corporale  p refe1 nza de II 'ili elfo  Chrifto  . 

S.  Paolo  nella  priroaepift.  ad Corimb.  al  cap.  :  j.  8.  dice  roil  :  Wpvifiimè  omnium 
Vifus  ejt  <&■  mihi',  parladi  Chrifto,  che  vivo,  Be  in  Mfne  lì  fece  vedere  alli  Apoflo- 
" .  li ,  acciochenon  meno  degl'altri  Apofloli  potefse  edete  telìimonio  della  di  lui  rc- 
lurrettionc,  comcnotaS.Chrifoft.  nel  hom.  38.  il  quale  aggiunge  edere  verifimi- 
le,  choalmedelìmo,  e  per  il  medclimo  effitetofi  fàceffe  vedere  anco  àS.  Mattia. 
Cosiamo  Origene  nel  lib.i.coorrafe/ylinifenicapertamenic,  che  Chrifto  apparif- 
IeàS.PadodopolaAfcenfione,almcdcfimo  modo/heavantidiefia  era  apparfo 
à  gl  altri  difeepoli .  All'ifleflb  Apoftoloncl  cap.  11.  degli  Atti  .riferendo  quello  , 
chcaiiempodclliluj  convcrfioncgl:  hiveva  detto  Anania,  dice  cosi;  Deuspa- 


OignizM  D/  Google 


f  5  6  Dtìlt  offrami  è  Chrìflo  W.  Sig-  Caju  X. 
trumnojliciuaptitùrdinavit  tt,titcognofctres  votuntatem  ejiii,& viderts  )u!lam,& 
euditet  vocttn  ex  ore  e\ut,quiaerit  teflis  illiiis  ad  ornaci  homina  toritm,  qux  yidini, 
&  andini,  c  Bella  piittaadCtr.9.  chiariflìmamentc  dice:  Tranne  Cbriflum  rp/km 
Dominumnolirum  vidi?  Ne  gì' atti  ancora  Apoftoticic.  li.  apparve  Chriflo  a' Sur 
Paolo  net  ttnipiodt  Giernfalcmmc  ,  e  di  nuovo  eden  do  flato  fatto  prigione,  e  con- 
dotto àgli  alloggiamenti  de'  foldati:  feqxcnti  noRe  ejjiiìin  ti  Dominili  ait:  Ctm/ìam 
etto.  Oltre  di  ciòchiitoria  feri  ttada  molti ,  che  Chtifloapparveà  ! S.Pietro,  che  par- 
tiva da  Roma,  ic  gli  fece  limanti  nella  via  Appia,e  (i  mànifcfìò  tanto  famigliarmcn- 
ic,  che  S, Pieno  l'intcirogò:JJonii«,  jwtMiiijJcV  in  memoria  di  quello  fatto  c'è 
in  Roma  una  capclla,  dove  fegui  quello  rongreilb  ,  cl'hiiloria  c  raccontata  da 
Sant'  Ambrofìo  ncll'orarionc ,  ò  vogliarnodirc  ep.  contro  Auscndo  de  bsfilicis 
trsdtndis  ,  e  l'accenna  Sant'  Ataniiio  otti'  Apologia  de  fuga  fini,  Se  Origene 
in  traci.  «. in  Jc,jnnMW,&-altri .  EJÌporrebrjonoapprjrtarcmolt'altre  apparitionì 
di  CljriHo  ,  comequella  à  Carpo  ,  della  quale  parla  Sjn  Dionilìo  Dell'  epift,  8.  od 
Btinophilnm ,  emolt' altre,  che  li  leggono  ne  II' hift  ori  1  Ecclesia  (ìica,  enelle'vite 
de' Santi ,  le  quali  in  rigore  non  provano  l'intento  ,  ne  convincono  ,clic  I'  ideilo 
Chriflocorporalmentc,  e  1  cai  me  11  re  Ila  lecfq  dal  Ciclo,  eli  (ia  lardato  vedete  in 

rapprclentàciociet^rìnfcea,  wvìfibtfc ,  forcando  qualche  Angelo  un  corpo  aereo, 
al  mollo,  che  avanti  l' incarnai  ione  appariva  Dioin  forma  viiibile,  &■  humana . 

Epcròmolroprobabile,  che  Chriflo  qualche  volta  doppo  della  fua  Afccnfio- 
ne  al  Ciclo  dilcendcflc  in  terra  vera,  reale ,  e  corporalmente  ,  come  lo  tiene  S.  To- 
Hi.ifonclla  paricqticlìione  57.  art.  fi.  ad  j.  Cs/ctano,  8-altii  Amori ,  eVunadi 
quelìcapparirioni ,  per  la  ragione  toccarj  di  (opra  ,  crederete  he  folle  quella  ,  che 
fri  fatta  àS.  l'aolo.  (,iovarni  Maggiore  in  +finc.  di/ì.  re.  quifl.4.  Vi  creduto,  che 
Curili  o  replicando  il  ino  corpo  in  più  d'un' lungo,  al  meddimo  tempo  fia  (tato  in 
Ciclo,  8;  in  terra,  la  qua!  opinione  è  probabile  ,  petche  canto  probabile  quello. , 
chclirpr^onc  ,  cioè,  clic  il  mede-fimo  corpo  fecondo  il  modo  della  quantità  poffaef- 
Jère  in  line  luoghi ,1*  f  e  11  tenta  è  abbraciata  particolarmente  da  quelli ,  chcàquefìi 
sottri  tempi  Ji/putano  contro  gli  hercttei  della  prefenta  reale  di  Chriflo  nell1  Eu- 
chaiiflia  .  Veggali  il  Suarci  tom.  2.1114.  p.dilp.  5:.  feci.  4. 

Come f  avervi! dtttodiCbrìJJo:(^inon  eli  rnecumjComiaméeÙ,  edéìjit 
/«gge  di  Stime ,  de  non  voìrua,  (he  ni  mio  della  città  in  cafo  di  ft  dittane 

fojje  neutrali,  ma  che  tiajcbedum  adbtrifse  alt  una,  bali' 
.    ■  altra  deilt  farti.  Cap.XL  ... 

NEll'EuargeliodiS.  Matteoal  cip.  .li.  SO.diceCliriflorojirijrHif/imrcum.ceii- 

jn  una  città,  ò  regno,  cyando  nalte  qualche  fediticnc,  &  una  tattione fi  Tollera 
tontrol'alira  ,  egli  ircletati  cittadini  F'o'u^nod'ìmpadronirfi  delia  città, efpo* 
fi  iarla  ,  e  tiranneggiarla  .  al  nodo,  che  ptccuiò  di  fare  Carilina  in  Roma,  inficme 
eon  li  tuoi  cor-giurati,  all' he»  devono  libucnì  cirtadinìdifc-nderelarcpubliea,  e 
ehi  non  Io  la  ,  ofaccndofi.neutrale  in  lalcafo,  cnecerTuàl'fbbandona,,  nonfololì 
deic  (limare  negligente  ,  e  poco  amorevole  ve  rfo  la  patria  ,  ma  con  ragione  fi  può 
fia  ver  per  fofpettod' occultaintelligciiia  con  li  leditioiì .  Cosili  t'arifei,  che,  corno 
più  li  iterati  ,  c  filanti  della  I»ege,  dovevano  aiutate  C  htifìo  appreflo  deli  popolo 
con  ia  Joio  auicrità  ^actiochc  lille  ricciuto  rei  il  vero  lyjeffia,.e  combattere  perla. 


Sì  [piega  un  dato  di  Chrisìo .  Ctip.XJ.  J  $J 

verità  contro  gli  errori  ,  abulì  ,e  viui ,  nc'quali  il  mondo  cri  involto  i  non  Io  facen- 
do, c  volendo  portarli, coni  e  neutrali,  giudici,  R-  arbitri  delle  alcioni,  e  della  domina 
di  diritto,  crino  per  quello  rei  d'infedeltà  al  Signor  loro,  e  iofpetli  d'intenderli  con 
gli  feopcrti  nemici  dd.'Enangtlio , .Quella  fencenza  di  Chrifto  mi  fi  v  eni  re  in  jn  en- 
te li  legge  di  Solone,  il  quale  commaiidata,  chinata  fedìrione,  ògucrn  civilc.tut- 
tiliciti.i:i;nidovelI.ro-:(icliiirarGòPcr  l'ima, òper  l'altra  partc.eniuno-potelTc  re 


Èflrrf»jj%™/»J>'M,i'^«tMClSe>*«.AtiloGeUk)nelli.I.  delle  ine  Noni  Atti- 
che a!  cap.r  doppo  d'haver  propoila  quelli  legge,  S;  il  dubio,  come  lìa  buona, Si 
utile  alla  Rcpublica,  apporta  11  parere,  cr-;.  ,diì-.i  ■,  uri:,:,  filofofo ,  enn  nnelle  piro- 
k-.ci:,,!  S^fw-uLrip^  n.is-f.wis  f«f- 

dim  m  principio  admiratio,  requirente!,  qtum  oli  ctuftm  .//Virar  effe  /; ili  ìmsìul.ì; 
mi/eprotB/rf/iAri^ 

,:,  f.-w.tLm  lni>  n.lhcxerjt,  non  ad  ai^cndjm,  fei  ai  dofintniam  feditionem  /c?crji_. 
ki'm  d'i  'Hi  i  .  '■<;>  ?■>■■■»■&>  Oc  Ce  hJ.i:t .  ^.-.rtfì  lJ0m  hoiir.nc  : ,  qm  in  principio  co- 
csccnds  feditimi!  ir,;'i.:i\iflii-rn:t  ,  .■  ■wìu-hiiih  ini;:. noi; ,  C-  .miiniem  non  ttetemit- 
TÌKr*i4tiviItr.,npjrrm  ti*ifi ji-£  tw  nwiw ,W ,c,m  focii parli, fi- 

erfimiariHfqiisfncrii'.:  ,n,<ji<e  .yni  .ikì,:^',.,^  .l:iHm::i::s  vms,  templari 


pud  quos.1. 
pcrduos. 
chilìfia, 


ira  all'alira.c  moil  redolì  di  quelli  fav 


i.chc  (apra 


friVanimi  ,  e  ridurli  ì  pace  Unione  di  volontà  con  la  parte  contraria .  Giudichi  il 
invio  lettore  ,'  le  quella  lìa  la  nutrire  di  Solonc  ,  e  k  quella  lene  fi  poiTa  facilmente 
prati  care  con  fpcraiiia  di  buon  fucceUb ,  in  ordine  al  fine  da  elio  prctefo .  Ma_, 
tornandoalleraroledi  Chriflo  di  (opra  allegate,  nafte  dubio,  come  non  liana 
eomratieàqsello.,  chcridcltoChrilTodifse'ìn  San  Lucaalcap.  p.  50.  Qninonesl 
adverfum  noi,  pro-pobis cjì .  Al  che  brevemente  rilpondo,  clic  Chrillo  dille  cosi  a' 
dilccpolil'uoi ,  perche  riavevano  una  ftlfa  opinione  ,  che  quelli ,  che  non  (eguivarto 
Chrillo, non  falò  nella  dottrina,  ma  anco  corporalmente,  come  facevano  elfi, folfero 
comcftnnicri,  Si  inimici:  il  che  fi  vede  cllere  fiato  fallimento  degli  Apoftoli,  per- 
cheriferivinoà  Chrifto  d'haver  veduto  uno',  che  cacciava  li  demonti  con  l' invoca- 
ti one  del  nome  di  Gicsù  ,  e  fe  gli  etano  oppofli  perimpcdirlo,  perche  non  era  de' 
diiicpoli.chcaecompagnavanoChriHo.  Vidimiti  quondam  in  nomine  tuo  ejicientem 
damonia,«s-  prohibumus  eum,  quia  nmfiquitur  nobìfeum .  Ri  (pofe  Ghriflo;  Non  gli 
vietate  il  fare  rjuello,che  fa, perche  chi  non  è  contro  di  voi,perchcfà,&  ìnlegna  quel- 
lòic'hè  fate.ct  infegnate  voi ,  ancorché  non  venga  corporalmente  con  voi  ,pr<>vobis 
eft,è  dalla. vofita,perehcfacendo,e  predicando  cju eli o,ehe  fate,  e  predicati  voi,  con- 
ferma con  l'opera  la  vita ,  e  dottrina yoflra.  Per  fineaggiungo  undeitodi  Ckero- 
ne  nell'ora lione  ptoLìgario  ,dovc  loda  C.Ccfare  ,  the  haveva  per  amici  tuttiqucl- 
Ji ,  che  non  gli  erano  c-onuuii  ,  ancorché  nonfr  follerò  dicliiaraii  partigiani  dell'  i- 
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$38  Dì  dm  /fìntati.  Cap.XÌI: 

flefliiCefare,  ma  fleflero  neutrali:  Altontrario  delli  Pompejani ,  ,  L 

nemici  tutti  quelli,  che  non  eranofecoin  arme,ò  non  li  a/utavano,  e  fi  dichiaravano 
dd  loro  partito.  Te  diierc  audiebamus  noi  omnes  adverfatioi  putite,  nifi  qui  nobif- 
mmeffent.  Te  omnes  ,  qui  contri  femnefìcnt,  tuos . 

Alcune  ofervationi circe  V  iftorìa  di  due  fpiriinì  liberati  Ha  Chriflo. 
Cap.XII. 

"X"|EI  cap.8.  dcH'Euangeiìo  di  S.  Matteo ,  &  in  S.  Marco  al  cap.j.  tv  in  S.  Luca  al 
X  >  c.ip.8.  li  racconta  1  jfìoria  di  quelli  indemoniali ,  che  furono  liberati  da  Chri- 
ito  da  una  legione  intiera  di  demonii,  a'quali  il  Salvatore  ,  che  li  cacciò  da  corpi  di 

Siti  poveri  olleQÌ,  diede  licenza  ,che  entraflcroin  una  numerofi  greggia  di  porci  , 
r  agitati  da  quei  maligni  (piriti  fi  precipitarono  in  un  lago,  &  ivi  !i  affogarono  . 
Sopradi  quella  hilìoria  li  pollbno  movere  alcuni  dribbli  aliai  curiofi  .  Il  primo  è  , 
come  habitiflttO  quelli  fpiritali  ne'fepokri,  come  fi  dice  nel  facto  fello  dell'  Euan- 
gdto  ,  arche  li  rifpondc,  che  li  fcpolcri  degli  Ebrei  non  erano  nelle  Cittì,  come 
s'ufa  adeffo  da  Chriflìani ,  ma  fuori  di  effe ,  erano  grandi ,  e  capaci ,  falli  in  forma' 
di  camere,  onde  vi  fi  poteva  habitare.  Hor  quelli  energùmeni  fuggivano  ilconfor- 
■  tio  degli  huomini,  e  dagli  huomini  furono  i'pinti  a  ricoverar  fi  in" quelle  fcpolture , 
checrano  (fame  vuocr,  e, come habbiamo detto,  habifabili .  S  Criiofloir.onclli__. 
tiom.59.  fopradi  S.  Matteo  dice  ,  cheli  demonii  facevano  habirare  quefli  miferabili 
da  [oroofieflìne'fipolchri,  per  fircrederc  alle  genti  una  filla,  e  pc  micio  fa  opinio- 
ne, che  l'anime  degli  huomini  defonri  diveniflero  demonii ,  errore,  che  S.  Agoftino 
nel  fine  dcllibrode  Hrrelibus  ,  attribnifee  à  Tertulliano,  con  quelle  parole  :  Drcie 
Terminami  animai  bojnìnHmfeffintat  pcft  mertem  111  L'ma-.cs  verri.  Ma  il  Pamellio  , 
che  ha  fatto  annotatioui  fopra  Tertulliano,  nell'undecime  paradoflo  dice,  che  non 
Iicbbecflb  quello  errore  ,  ma  fi  bene  alcunidc'  fuoi  legnaci  Tertullianifti .  Secon- 
dariamente li  può  dubitare,  come  richiedo  il  demonio,  come  haveficnome,  ri/pofe 
legio,  Leglona.  Al  cheli  rifpondc,  chcliflcfloDemoniodifTeh/agioncdella  fua 
tiipofta  :  legro  àibinomenefi  ,«uia multi  fumus.  S.  Bonaventura ,  Lirano ,  Cartufia. 
no,  e  Simone  di  Ca  (Tra  dicono ,  chela  legione  era  di  6666.  faldati,  l'opinione  de' 
quali  rifiuta  il  Janfenio,  c  dict,clicetadi  ni  50. 1.a  verità  e, che  il  nuihero  di  '  falda  - 
ti  nella  Legione  Romana  fù  vario.  Al  principio  lotto  Romolo  fu  di  tre  mila  ,  poi 
fiì  accrefrìiira  à  quattro  mila ,  poi  à  cinque  ,  e  lei  mila  fanti,  conqualchc  numero  di 
cavalli,  come  fi  può  vedere  nel  l.ipfio  de  miliiii  Romana  lib.z,  dial.f.  Non  fi  può 
detcrminata  mente  dire  quanti  fu  fino  quelli  demonii,  è  probabile,  che  foflero  al- 
meno duemila  ,  pcrchetanti  c:ano  h  porci, ric'qu ali  enrrarono,  afiegnandone uno 
per  ciafeheduno  di  quelli  immondi  animali.  Ter  io,fi  dimanda,  le  gli  Angioli,  e  le  li 
beati",  eli  demonii  habbiano  r.omi  proprii  in  Cielo,  «nell'inferno  .  S.  Gregorio 
iteli' hom-j-j.  fopra  gli  Euangeliièdi  parere,  elicgli  Angioli  non  habbianononi 
proprij  in  Ciclo,  peichcli  nomi  fi  pongono  per  fapcre  diftinguercuna  cola  da  un' 
.altra,  e  per  non  confonderle:  Hor  quello  bifognonon  c'è  in  Cielo  fri  li  fami  Angio- 
li, e  Beati,  chemcltobcneficonofcono,ediftrnguono  gli  uni  dagli  altri  fenia  que- 
llo a/uto;  chcfìchiaininoncllcfacrefcritioreunoMkhelc,  el'altroGabrìele,  ò 
Raffaele,  ciò  non  avviene  peraltro,  che  per  Top  crai  ione,  che  viene  à  Streper  ordine 
di  Dio.U  quale  opera  t  ione  fecondo  la  qualità  fua  dà  il  nome  all'  Angelo  operante . 
.^n?t/(,dicequcÌto  Santo  Dottore,  idcircoprrtatisneminibtts  tenjc*tur,iufignemr 
per  vacabula  senaminoperatione  anidvakani  .Xeqiacmm  inilia  fanBativitacc^, 
quMt  de  vifitme  mnipemiis  Dei  piena  fiientia  perfidi ,  ideino  rumina  [*xti*mnr  tat 
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cor  job  per  fonie  fine  nominibus  fcìri  nonpoffm .  Sed  cara  ad  nos  aliquid  minijìratwi  ve- 
ninne ,  apud  noi  etiam  nomina  à  minifteriis  tralmnt .  Di  quelli  opini  a  ne  ne  fegue_,, 
che  il  medelìino  Angelo  (laverà  molti  nomiindivcrll  tempi  fecondale  operationì, 
che  fucceffivamente  venia  fare.  Se  verrà  per  apportare  fanità ,  lì  chiamerà  Raf- 
faele; (e  per  far  opera,  che  richieda  molta  fortezza,  Il  nommarà  Gabriele; fe  à  qual- 
che altra  cofa,chemoflriiti  modo  particolare  la grandezza,  e  potenza  impareggia- 
bile di  Dio,  Inverà  nome  Michele, che  vuoldire:  Quisjicut Deus  ?  A  quefta  opinio- 
ne aderifee  Viguerio  inftitur.cap.io.S-<>.  LiranoGenef.cap.i  J.  il  Janfcnio  in  quefta 
luogo  dell'Eoa  n  gel  io,  e  l'Abulenfeioprailcap.S.  di  S.Matteo  aIlaqueft.iio.il  qua- 
leautore  lìima,cheancoli  Beati  in  Cielo  fiano  fenzanome.  Càmfuerimus,dicc  egli, 
in  beatitudini,  non  tognofeemus  cingilo!  nominibus,  quìa  nulla  habtnt ,  nec  etiam  nate 
impanentur.  Etiam  nos, qui  tutte  nominibus  mimar  ,  Hi  noti  diHingutmar  nominibus  , 
fed  qtàlibet alium  fine  nomine  cognofeet ,  ftent  fe  ipfi  cognofeit  fini nomine  ,&c.  Cosi 
feri  ve  l'AbuIenfe  alla  cueft.j?.  fopra  il  cap.ii.  de'Ciudici  .Il/enfoperò  commule 
de'tcdcli,  e  l'ufo  della  Santa  Chiefa  fu'ppone.cJic  non  foloChriilo  no  Uro  Signore,  li 
B.Vergine.e  li  Santi,che  fono  in  Ciclo,  habbiano  lì  propri  ì  nomi ,  ma  anco  gli  An- 
gioli, che  però  invochiamo  nelle  litanie  ,  come  An  gioliti  articolari,  li  Santi  Miche- 
le.Gabriete,  e  Raffaele.  S'aggiunge  l'autorità  di  S.Paolo,  che  fcrìvcndoa'Filippenli 
al  cap-f. parlando  degli  eletti,  dice;  Quorum  nomina  Jiost  in  libro  vhx  ,  nelqual  libro 
non  li  (cancella  mai  quello,  che  una  volta  e  fcritto .  Di  più  fappiamo.che  gli  Angio- 
.  li  parlano  in  Cielo  frà  dì  fe:  Hot  come  parlerehbono  d'un  terzo  Àngiolo,  fc  noni. 

10  nomina  {Ter  o  con  il  proprio  nome  ?  Sappiamo  incora,  che  li  CoridJlì  medefìtni 
Angioli  hanno  lloropropriinomi,coè  lì  Serafini,  Cherubini,  Troni,  Domina tioni, 
fife,  è  adunque  probabile, eh  e  gli  Angioli  particolari  anch'eflì  habbiano  nomi,  con  li 
quali  gli  uni  dagli  altri  lì  di  Ringoi  no  .  E  Chrifto  non  haverebbe  dimandato  à  quel 
maligno  (pirito  ,  come  haveva  nome ,  fe  non  l 'ha venero  li  demonii  ,  c  gli  Angioli . 
NeUap.3».  della  Genefi,Giacob  dimanda  all'Angiolo,  con  il  quale  ha  ve  a  lottate. 

11  proprio  nome,  ma  non  viene  e  fa  udito,  come  ne  anco  Manne  padre  di  Sanfonc,ch= 
fece  la  medefi  ma  dimanda  all'Angiolo,  che  gli  era  apparfo, il  quale  però  neflirif- 
polr.a,che  diede.fign  incèdi  non  eflère  fenn  nome ,  mentredine  :  Curqmerii  nomea 
meum  ,quod  efì  mirabile  i  Judic.cap.ij.  Quarto,  (1  può  dubitare  circa  fa  propofla_. 
hiftoria  Euangclica  ,  dì  chi  fofferoqueì  forzi  animali,  cpcroual  cani»  dimandafle- 
ro  lidemoniid'entrarene'corpi  loro  .Qiiantoal  primo,  Janfenio  ftintt.ehe  folfero 
de'Giudei,  e  che ChriHo  dcfle  quella  poterla  àgli  fpiriti maligni  dì precìpirarlj  in 
mare.in  pena  della  t  rafgr  elfi  0  ne  della  !egge,che  prOhibiva  l'ufo  della  carne  porcina. 
Altri  penfano(che  foffvodelli  Gentili,  perclie<)uclpaefe,dove  pafcolavano.era  da' 
Gentili  habitato.  Sono  anco  di  quelli,  cheti  fannoa  credere  .cheli  porci  fbiTcrode* 
Giudei ,  ma  che  non  li  manreneficro  per  ufo  proprio,  ma  per  venderli  alli  Gentili, 
che  framefcolati  con  lì' nativi  padani  habiravanonellaGìudea:  Non  fi  puòin  que- 
llo particolare  dire  cofa  certa .  Quanto  al  fecondo  ,  lì  può  dire  con  Eultmio,  che  di- 
mandarono li  demonii  d'entrare  ne'porci,  per  far  quello  danno  nelle  facoltà  a' pa- 
droni, a' quali  non  era  permeilo  loro  apportar  nocumento  nelle  proprie  perfone. 
Ovcro  ,  à  fine,  che  contriftati  li  padroni  per  .quella  perditi  temporale,  procuraflero, 
come  fecero ,  che  Chrilfo  s'allontanane  da  loro  confini .  Et  ecco  in  quella  peti  rione 
de'paefaniun'crprelia  imagine  degli  huomini  carnali,  che.vogliono  più  tolto  per- 
der Chritto ,  e  la,  (uà  grati» ,  che  li  porci  de'  loro  piaceri  fenfìiali . 
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Crocìfiffù  Ai  Cepn ,  f  Granaàiglia .  Cap.Xlll. 

Dchn&ravigHofo  Croci fiflò  dìCcpa  }cbefì  conferva  in  if pugna;  del  fiore  detto 
Granadiglie ,  che  rapprefcni*  g?  injfruintnti  della 
TajpoiKdiCbrifÌQ.  Cap.XIIL 

■X  TEI  monaftetio  iliS.  Benedetto  di  Vagliadolid  df  Spagna  con  molta  divotio.' 
.  1>  ne,  evencratione  ficuflodifce,  clpcflòfimoflra  il  popolo  un  CrocififTo  , 
che  per  trad  it  ione  comi»  u  ne  mente  lice  vu  ra ,  indubitatammti:  fi  crcdecflcr  nato  dal 
ceppo  della  ra-.Ticc  d'ima  vite,  e  per  quello  è  chiamato  il  CrcicifilTo  della  Cepa .  E 
quello  Croci  filili  è  di  materia, e  formatale,  che  chiunque  di  vicino  commodamen. 
telo  vede  ,  e  confiderà,  (libito  cono  fe  e  ,  e  giudica  ,  ch'egli  è  di  legno  di  vite,  e  non 
tatto  per  opera  ,  ò  artificio  liumano  ,  ma  cosi  maravigholàmentc  nato,  e  prodotto 
dalla  natura  .  I.'altcìradi  quefto  [hi  pendo  CrocifiiTo  infiemeconla  Croce  è  ,  Come 
d'un  palmo,  e  mesto  in  circa  ,  e  tur,  teche  fi»  di  legno  di  radice  di  vite  ,  cojiicmpli- 
cementc  prodotto  dalla  natura  ,  fenza  politezza  di  fattura  ,  ò  d'artificio  huniano,  hi 
nondimeno  la  zazzera  in  capo  ,  &  i  peli  (otto  le  a  Ice  Ile  ,  «la  barba  ,  co'capcllidel 
me  deli  tuo  legno  ,  tanto  fonili ,  clic  paj'ono  naturali .  £t  affermano  quelli,  che  di 
vicino  l'hanno  veduto,  cdiligentemcnteconlidcrato  ,  che  egli  hi  nel  vifo  nonsò 
che  di  divino,  Sfuria,  maefià  tanto  velie  labile,  clic  empie  fubitodi  riverenza,  ti- 

(bile ritrovato  quello Crocifillo,  folofìsà,  chcàqnef  Monaflctioffi  donatoda  D. 
SancIiiodiRofas  Areivclcovo  di  Toledo,  checomìnciòà  governare  quella  Chicfa 
l'anno  del  Signore  I4IJ.  E  ancotadegno  d'ammiraiione  il  fiore  detto  C  rana  di  gl  io  , 
che  copio  rame  lite  n  a  Ice  nelle  campagne  del  Pei  fi  dell'Indie  occidentali ,  Sfèpoi 
anco  flato  ira  f portate  in  Europa, & in  Italia  .  La  piani  a,  che  produce  quello  iìorc, 
perle  flefla  non  hà  forzadifollevarfi  molto  in  alto  ,  feiiort  trova  l'appoggio  di  qual- 
che  palo  ,  òd'afbcro,  «hi  il  quale  ajutoin  bteve  adegua,  &  arriva  alla  fommitì 
dell'appoggio  fuo,  al  quale  fi  vàaiTitichiando,  &  abbracciando  con  ceni  vincigli 
fuoi ,  come  appunto  filinole  noflre  viti.  Siede  quello  fiore  (opra  cinque  verdi 
fronde  ,  (ho  quali  di  ve  Oc  fi  i  fervono,  in  forma  di  campanella  ,  dentro  della  quale 
ftà  il  fiore,  quafi  à  (nmiglijnza  delle  noflre  roic ,  ma  aliai  maggiore,  le  cui  frondi 
però,  fono  multo  più  ftiette,  enei  Perùlonodi  coiore  leonato,  e  nella  nuova  Spa- 
gna di  color  bianco ,  tutte  pinticchiaie  diroffo,  e  nella  fommità  fono  tottecir-  - 
esondate  da  certi  fìli,à  modo  d'una frangi»  dicotor  di  (angue,  quafi  rapprefenr  an- 
dò le  jfèrze  ,  conlequalifii  flagellato  il  noflro  Salvatore  .  Vcdefi  bel  melodi  que- 
ilirofafpuntarungtaiio,  dalla  fommitàdcl  quale  forge  unbrevefufto,  quali  in 
forma  di  colonna  ,  cliciapptcfènta  quella  ,  allaqualeilSignorc  fu  battuto,  cdal- 
la  cima  di  detta  colonna  cleono  tre  rametti  in  triangolo ,  che  hanno  forma  dichio- 
'  di,  acce  mi  iik^i  qne.li ,  colliquali  il  Redentore  noflro  fù  conficcato  in  Croce, 
lì  quelli  fono- circondati  da  altti  ramufecfi ,  che  infieme  s'intrecciano  à  modo  di 
corona,  che  al  naturale  npprcfciita  quella ,  conia  quale  l'i  II  elfo  Signor  noflfo  fù 
coronato.  Nel  mesto  del  fuddetto  fiore  ,  intornoalgrano,  vièunfito  digrandez- 
za quanto  occuparebbe  un  tenie  di  Spagna ,  ò  un  giulio  Romano ,  dì  color  giallo  , 
nel  quale  fi  veggono  cinque  punti ,  ò  nano  macchiette  di  color  fanguigno,  le  qua- 
lichiaramenteripprefentano  le  cinqucprincipali  ferite,  che  Chrìfto  ricevette^ , 
nella  Croce,  equindiè,  chequcItolìorcdalliSpagnuoli  viene  chiamato  :  Luflor 
dcì.tscincr.  lla^ti .  Il  fiore  delle  cinque  piaghe.  II  granello , clic  (là  nel  mesto,  dal 
quale forgelacolonna,  i chiodi,  elacorona,  comedettohabbiamo ,con  iltcm- 
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po  fivàingrofTando,  cficoni'criein  un  flutto,  die  dal  nome  della  pianta  ,  aneli' 
egli  fi  chiama  Granadiglio ,  e  mentreche  il  dcuo  frullo  crefee  ,  il  fiore  fi  và  disfa- 
cendo, non  altamente ,  chefrànoi  fannolemclegranate.  Crefee  oidi  nari  amen- 
te  quello  frutto  allagroflezza  dWovo  d'oca,  emù,  ami  d'un  limoncellode" 
meiani ,  e,  quando  cmaiuro,  fimoftra  di  color  giallo,  tutto  pi  nticchiato  d'alcu- 
ne macchie  verdi,  &  e  pieno  d'un  liquore  di  (oaviffimo  odore ,  che  fpira  quafìmu. 
fcliio, Si  ambra  , &  è  digufrodelieatiffimo .  Rompendoli,  ò  tagliandoli  la  Icona 
del  frutto  nella  punta,  fi  beve  il  liquor  fuo  ,  quafi  come  un'ovo,  e  bevuto  con- 
forialollomaco,ajiitaladigeftion;,  eVèdìbuono,  e  [ino  nutrimento.  Ilcolo- 
rc  della  colonna,  dellacorona,  e  de'ch^oji,èdi  verde  chiaro,  e  lacorona  è  circon- 
data da  un  certo  velo,  olia  pelo  foitiliffimo  di  color  pavonazzo  .  La  piani  a  èmol- 
to  ticca  di  frondi  ,  le  quali  hanno  appunto  forma  d'  un  ferro  di  picca  ,  ò  di  lancia  , 
che  rapprefenta  quella,  con  la  quale  fu  aperto  il  lato  dcISalvàtore  .  La  rignra  del 
Granadiglie  (lata  più  volte  ftampata  infogli  feparaii,  &  aggiuntevi  varie  poclie 
ingegnole  in  lode  dell'  Autore  della  natura,  che  in  quella  pianta  ,  e  fiore  hi  volu- 
to imprimere  tali  fegni ,  in  memoria  della  fua  (anta  paffione.  Il  Blofio  ancorala 
ponenellecondo libro d:lla  fama  Crociai  eap.p.dal  quale  fonoprefele  eofe  ,  ebe 
hab  b  iamo  dei  te  i  n  q  u  e  Ho  ca  pi  tolo . 

Se  Cbrifto  Signor  noflro  in  quanto  huomofù  Rè temporale }  e  padrone  di 
tutto  il  mondo.  Cap.XIV. 

/~\Uefro  rfubio  èdifputato  da  molti  Dottori,  alcuni  de' quali  tengono,  che 
Chiiito  Signor  noflro  in  quanto  huomofolTe  Ri  anco  temporale  ,  e  padro- 
ne diluito  il  mondo:  altri  al  contrario  Io  negano  .  Dirò  brevemente  quello,  che 
pare  più  probabile  in  quella  materia  ,  cominciando  da  quello ,  cheda  tutti  fi  coir, 
cede,  e  poipàffando  a  quello,  che  rimane  dubbio  ,  e  controverfo.  Dico  dun- 
que primieramente,  eheChrifto,  inquanto  huomo,  e  Rè  della  Chiefa  mtlitan- 
.tclnterra,  e  trionfante  in  Cielo  con  pieniffima,  Ee  ampliffima  potelìà  di  tare 
luttequcllecole,  che  fono necclfarie  in  ordine  al  fineproprio  fopranaiurale  dell' 
.ilìdù  Gliela.  E  quello  è  il  regno  proprio  del  Meffia  ,  del  qualediHe  Chrirlo:  «e- 
gBUOl  mturn  non  eft  de  btc  mundi.  joa  n.  18.  cioè,  non  è  il  regno  raio,  quali  fono  li  re- 
gni terreni  ,  e  caduchi ,  e  che  hanno  fine,  ma  fpiriiualc,  &  eterno ,  &  ordinato  à  fi- 
ne ipi rituale  ,  che  è  piùfublimc  del  fine  propiio  de'  regni ,  e  principati  terreni. 
In  qucfloconvengonotutti  li  Dottori,  &è,dogma  della  nollra  (anta  fede.  Dico) 
feconda  ria  mente ,  cheChrillonon  folo  hebbe  pieniffima  potelli  ,  S:  autorità  fpi- 
rituale perfondarclaChicfa,  per  far  leggi  toccanti  allo  fpirituale ,  inflituirc  li 
Sacramenti,  e  li  min iflri  loro,  e  di  fare  tutto  quello  di  più  ,che  apparteneva  à  qoe- 
fto  fine  fpirituale,  e  fopranatnrale,  ma  hebbe auco  pieniffima  poteftà  fopra  feco- 
le temporali  in  ordine  al  medelìmo  fine,  dimanieratale,  che  poteva  difporrc  de.' 
regni,  e  de'  Rè,  e  d'ogni  altra  coli  ,  quanto  vedette  edere  conveniente,  ò  necefia  rio 
al  delio  fine .  Iitquclloancora.communcmcnte  convengono  lutti  li  Dottori  ,  ci» 
lagione  c ,  perche  doveva  diritto  Signore  havere  tutti  quegli  ajuti,  ch'erano  occet- 
farii  pcreonfeguire  il  fine  lopranaturale  della  Chiefa,  epotefta  di  rimuovere  tutti 
gl'impaHmenti ,  chefi fciflciooppofli;  «adunque neceflario,  ehehaveflc quella 
podciU  fopra  lecofe temporali ,  acciò  potclfe  la  Chiefa  felicemente  fenza  intoppo- 
ineimbwfi,  econdurfial  fuofine  fopranatnrale  .  Teno,  dico,  cheChtifto,  in 
quanto  era  della  cala,  e  difeendenia  di  David  ,  nè  era  Signore  di  tutto  'Imotldo  , 
nèRè  pittko[»r«iì<liaCiudea,  Non  Siguoredi  tutto'1  mondo,  pcfcbenuuiode* 
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y 4 1        Je  CfV{/?fl fìt  %è temporale .  Cap.  XIV. 
Rè  di  Giudea  fimi  progenitori  hebbe  tale  fignoril,  onde  ne  anco  poterono  trara- 
froeuerla  per  eredità  aChrifto:  Non  Re  di  Giudea,  perche  le  bene  la  B.  Vergi, 
ne,  cS.Giufcppefiironodìfccndenti  di  David,  e  della  tlirpe  reale,  contuttociò 
non  fapplamo,  le  forfè  erano  altri  difeend  enti  del  medelìmo  David ,  che,  come  piò 

nffimij  ha  veflcro  drillo  ,  e  ragione  alla  cotona  d'Ifrael,  equando  beneciòf/- 
jccato  à  Chrifto  ,  confiderando  la  di/tendenza  preci famen re,  lappiamo,  che 
injeconia,  □  in  Scdccia  zìo  di  Jeeonia  fini  il  Regno  della  famiglia  di  David,  con. 
forme  alla  profetia  di  Gicremia  al  cap  ii. 30.  ScribevirttmiHum  Htrilem,  quii»-, 
dìebui  r.011  frefpcriiiiur ,  Ber  enim  erit  de  [emine  e  'w  vir,  qui  fidest  fiiptr  folium  Da- 
vid, & pcujUtcm  hibcat  ultra  ht  Judit,  crdeChriflo,  elicerà  difenderne  di  Je- 
eonia, come  riabbiamo  dall'  Euangelio,  nonfùRè,  ne  hebbe,  per  quedò  tito- 
lo ,  autorità,  epr-dcftà lopra'l  rcgnode' Giudei.  S'aggiunge,  cheliMacabeifu- 
rono  prcncipi  legitimidel  popolo  Giudaico  ,  iettali  non  del  tende  va  no  dal  Rè  Da- 
vid per  linea  malcolùia  ,  cfleiido  Sacerdoti  della  tribù  Levitici  ,  nefiiì,  chtdì- 
IccndeiTcto  da  David  per  linea  femmina,  fe  bene  per  quella  linea  difendevano  da 
atcunodclla  ttibù  di  Juda  ,  akrimcnte  non  fi  farebbe  verificata  la  fàmola  prò fetia 
diGiacob,  Cene/.  49.  lo.iion  anferctur  fieptrum  de  Juda  ,  &dnx  de  femore  ejui , 
rfOBfcTciii.tr,  tjuimitt-.vdusiii ,  6-f.  A  Chri  Ilo  dunque,  lecondo  quefta  eotllìdcrat  io- 
ne, non  apparteneva  il  Regno  dc'Giudei.  Quarto,  dico,  che  (e  bene  Chri  Ilo  non  (Ti 
Rcttmporale,  inalafciò,  chequelli  Rè ,  e  Prcncipi ,  cheal  fuo  tempo  vivevano  , 
pofTcdeiTcro ,  e  goucrnatTero  li  Regni ,  e  principari  loro,  hebbe  eoatunociò  auto- 
rità ,  fe  volevi  pigliar  lela,  di  farli  Rè  ,  e  di  dominare  attualmente  l'opra  tutte  le  c fi- 
fe create,  il  che  non  eolle  fate  ,  ma  vivere  vita  privata  ,  e  povera  ,  ilrhegrandcmen- 
tcinalia  l'hnmiltà  del  Signore,  chenon  volle pigliatfi  né  l'ufo, nèramminiftrario. 
nedi  cola  alcuna,  lalciando,  che  ogn'ono  riteneflc  il  dominio, e pollelTodelfuo, 
vivendo  elfo  una  vita  povcrifltma,  ehccquelfo  ,  cheS.  Paolo  dice  nella  feconda  e- 
piDoIaa'Corintii  al  cap. 8.  Scitii  gratiam  Domini  noBri  'jefit  Chrifii ,-quoniam  pro- 
f 'ter  vos egenus fatiti  eiì,cùntcfia  diva ,  ut  illius  inopia  vos  diviici  efictis .  Parla  l'A- 
portolo  di  Chrillo  in  quanto  duomo ,  che  elfcndo  ricco  per  la  podclU ,  che  bavera 
di  pigliarli  il  dominio  d'ogni  cola,  non  vollcfarlo,  per  noliroefempio  ,& ammae- 
Jlramcnto,  ma  vivere  povero,  eVabictro.  Dalle  cofe  dette  li  vede,  come  sgabbia- 
no ad  intendere  vari  i  luoghi  della  (cintura ,  In  alcuni  de' quali  lì  dice,  che  Chri  Ilo  c 
Rè,  comencll'  Apocalillc  al  cap.  13.  dovchabbiamo,  cficnel  vedimcnto  di  Chri- 
flo,  edi  Copra  della  cofeia  era  fcritto  :  Kfx  return  ,  &  Domimi! deminantium ,  C  nel 
Salm.il.  lifptum ipftus omnibu domnahmtr ,  e  quello,  che  dine  Chriftoà  Pilato; 
Tttdicis,quial^xfumegp.  E  quale  lìa  il  fenfo  di  quelli,  dovei!  nega,  che  et  Eolie 
Re,  come  quando  il  medelìmo  Signore  dice:  Rggnummcum  non  eflde hoc  mando.  Ce 
alni  limili .  Quella  quefiionc  è  trattata  molto  diftufamente  dal  Padre  Medina  tom. 
i.dcjnft.ft  jbrc,tTacl.l.drfp.ì8,  dal  quale  fono  prelc,  e  ridotte  in  brevità  Jecofc, 
che  habbìamo  dette  in  quello  capìtolo . 

Ptjhfctivere  in  terra, t be feceC bri/lo,  quando  gli  fìt  prefentata  l'adulta»  ^ 
efe,mentrevtffe,fcrÌve{fea!tracof*.  Cap.XV. 

NEIl'ottavorapodelrEnangcIiodiS.  Giovanni  hahbiamo  l'hi  fiorii delTaduI- 
tera.chedagli  Scribi ,  eFarifei  fùprefenrata  à  Chrilìo,  per  pigli  are  owalìo- 
Bt  di  calunniarlo, a' quali  il  Signore  non  rifpofeal  principio,  ma  con  il  dito  feri veva 
in  terra,  il  che  fccedbe  volte,  inflanda  elfi  per  la  rifpofta ,  dine  .■  chi  di  voi  è  fenia 
peccato,  Ha  il  primo  ì  lanciar  la  pietra  contro  di  <ju  elfi  adultera;  il  che  uditq,  fi  P«- 

tirtf- 
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tlronocheti  l'undoppol'altro,  cominciando  dà  quelli,  che  erano  più  VKchl.  Nifée" 
veramente  il  dubio,  fc  Clirifto fenile  veramente  in  terra.  Eutlmio,  chefolodegl", 
interprctiGrecideirEuangelio  IpiegòThifloriadell'adultera, tenne, chenon feri, 
veffccolaalcuna,  ma  che  fola  mente  s'abbacali  e  come  pei  fcrivere  in  terra,  come 
farebbeuno,  che  volendo  levarli  d'attorno  perfona  moietta,  fìnge  (Te  d'eden:  tutto 
occupato  in  altro  perliberarfi  da  quella  importuniti.  Ma  dicendo  chiaramente  il 
tcfto  facro ,  che  firiieiat  in  torti,  non  pare  fi  debba  negare,  che  egli  formane  li  ca. 
rarteri,  i  quali  potevano  reftare  per  quel  poco  tempo ,  che  fi  trattava  con  li  Farifei, 
formati  nella  polvere;  overo  fe  il  pavimento  non  era  capace  di  ricever  caratteri , 
pereffer  dì  marmo,  eterna  polvere,  fì  può  dire,  che  diritto  guida  va  talmente  il  di- 
to, che  chi  vi  poneva  mente,  come  è  probabile,  che  facefleroli  Farifei,  eli  Scribi, 
vedeva,  che  hora  formata  un  carattere,  fiora  un'altro,ondenerifulrava  la  paro!a,8r 
il  lenfopretcfo  dal  Signore  .  Quanto  toccaallccaufe.pcr  le  quali  fece  quella  anio- 
ne di  fcrivere  in  terra,  S.  Agoflino  lib.4.  deconfetifu  Enang-alcap.  10.  appporta  tre 
caufe.  La  prima  per  provare  con  quell'atto,  che  quelli,  che  acculavano  la  donna, 
meritavano,  come  dice  Gicrcmia  al  cap.^.d'cflerc  fcrittiin  terra .  Domine ,  omnet 
à  te  recedente:  interra fcribenutr ,  perche  gli  empii ,  efcelerati  peccatori  nonappar- 
tengonoalla  fcrittura,  che  fi  fà  in  Cielo  nel  libro  della  vira;  mai  quella  ,  cheli  fi 
nella  polvere  del  pavimento  ,  che  preflo  fi  fcancella  da'  piedi  di  quelli ,  chelacalpe- 
flano:  la  dovealligiufli ,  e  buoni  fi  dice  quello  ,  cheChriftodifrèa'fuoidifcepoli 
Lue.n  .  Ternana  ve/Ira  [cripta  fimi  in  ctrlii .  La  feconda,  per  inoltrare,  che  faceva 
miracoliin  terra.perche,  ellcndo  Dio.s'era  humiliato,  facendoti  huomo,  eli  miracoli 
fonoccrti  tecniche  fifinnointerra  .  Laterza,  per  mollrare,  che  già  era  venuto 
il  tempo,  chela  fualegge  doveva f crivelli  nella  terra  feconda  di  quelli  ,  che  bave- 
rebbonocredutoinlui,  e  non  nella  dura  pietrade'cuorioflinati,  e  contumaci  de' 
Ciiidei.  Aqueftetreragioni  fi  può  aggiungere  ia  quarta  ,-^ildotta  daimedefimo 
S,  Agoftinonel  trattato  jj.fopraS. Giovanni ,  per  inoltrate,  che  egli  tra  quel  me- 
ddimo,chegià(ciiliecon  Udito  l'antica  legge  nclletavole  di  pietra.  Il  Cardina- 
le Tol  e  to  apporta  altre  duecaufe  tratte  da  S.  Ambrogio  ,  che  appreflo  diligili 
poffbno  leggere  all'  annotationc  quinta  fopridel  cap.S.di  S.Giovanni .  Hoc  che  co- 
fa  Chri  Ito  f divelle  in  terra  la  prima,  e  feconda  volta,  non  lì  può  facilmente  deter- 
minare. S.  Ambrogio  in  due  fuecpiUole  fcritte  ad  Studi um,fBma,che  forfè  egli  feri- 
velie,  quando  l'abbi  ffò  fa  prima  volta ,  quelle  parale  di  Gieremia,  in  terrajìribebae 
vìros  abdicato; ,  per  moffrarecooqueiteparole,  che  quei  Farifei ,  chevenivanal 
tentarlo,  erano  reprobati  da  Dio  ,  e  da  (criverfi  interra,  enon  incielo,  e  1»  fe- 
conda volta  quelle  parole:  Fefìiuam ,  an&  in  oculo  jratrìs  tui  efi ,  videi,  irabent—, 
autem  ,  aite  in  oculo  tuo  eSi ,  nenvidei.  Beda  tiene,  che  quello  Ile  ffo  ,  ehepoi  dille 
in  voce  ,  feri  ve  lfc  anco  in  terra,  cioè  :  Qui  vefiritm  fine  peccato  efi  ,primutin  illam^, 
lapidem  tnittat.  Come  fediceiìe:  fia  punita  la  peccatrice,  ma  non  da'  peccatoci.  Ai- 
moneèdi  parere ,  cheChrifto  facefiein  tertacene  figure,  ò  feri  ve  ne  certe  lettere, 
e  parole ,  dalle  quali  ciafehedunointendeffe,  che  egli  vedeva  le  confcienic  loro ,  e 
ben  potevi  facilmente  fare  il  Signore,  che  con  un  folo  legno,  fi  carattere  eia fchedu- 
noinrendeffe  quello,  che  faceva  al  propofito  fuo ,  ficome  gli  Apolloli  predicando 
talvolta  inuna  lingua  ,  erano  intcli  da  molti,  cheerano  di  differente  idioma  ,  il  che 
fi  ferire  ancodi  San  Fra ncefcoXa veri o  nella  fuavita.  Fra  li  moderni  il  Padre  Ti- 
rino penfa probabilmente,  chefcriveflequefte'.èfimiliparoler  Voi  condannate  à 
morte  t'adultera ,  e  camtticnetepii  gravi  feeteraggini  dì lei.  Lacerai  incerta,  non-» 
riavendo  l'Euanerlifta  diflìnrameoie  dichiarato,  che  cofa  egli  fcrivefTe ,  onde  e 
fovYtrchro  d'andarlo  con  più  follccicudiae  iavcftigindo  ■  Quanto  poi  ad  altre  ferie. 
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j44     "StG'miafk  hi  qualche  tempo  buono.  Cap.  Wl, 

ture  ,  oltre  la  lettera  (crina  ad  AbagaroRt!di]2dclfa  ,  delia-quale  Gabbiamo  parla- 
lo altrove,  non  fonomancari  alcuni  ingannatori ,  Rrhcretici,  che  fcrìflcro  libri,  at- 
tribuendoli fattamente  à  Cirillo  ,  come  lorellilìca  S.  Girolamo  fopra 'I  cap.n.  d' 
Ezechiele  ;  e  S.  Agoflinoncl  primo  libro  «.'<■  vr  ì-i^elifiamm ,  dice ,  che  fu- 
miioal  tempo  fuoalcuni  Gentili,  che  Ci  vantavano  d'Ita  vere  villo,  eletto  libri 
Icritti  da  Chrifto  alli  lauti  A  portoli  Pietro  ,  e  Piolo,  dc'quili  Gentili  così  dice 
qucftoSanto  Dimore  :  Stilili-  i  ro'ii  ciiriii'tm  i.mnpfn-:;:i  Ubr-n  ,  qui nihi!  r.nm)n,m 
fi  ;:pir.;t  ,  f,,l      ìtir,id'àsÌt^{erUxnÌATtUmaÌt ,  itttcxigCBK  Ipfius  dottrina  prm- 

JkmifimMtilitate. 

Seditela  filiti  qualche  tempo  buonore  perche  Chrifto  lo  elegge/se  per  Jpoflolo, 
japendo,  cbi  doveva  cjsere  traditore.  Cap.  XVI. 

NOn  fono  mancati  autori ,  die  hanno  ftiroato ,  che  Giuda  infino  dal  principio, 
che  cominciò  à  fegu  ire  Chrifto,  folle  cattivo  .  L'AbultnfealIa  qucft.43.  Co- 
pra il  cap. 10. di  S.  Matteo . F.rai ,  dice,  JW.tt  fmpermsiiis , c.~  .'Viti  i.-.km  eumCbri- 
iiuifi  mi  ,  ucìri/t  ciihi  cxurìs.  La  medefima  opinione fe glie  Ropetto  Abbate 
Jib.ra.in  Joan.  dove  induce  Guido  ,  che  parlandocon  l'eterno  Padre,  dice  cosi: 
'Kifi  111  cui  ("tini  gli  Apol'oli,)  tuihi  ìifus,  i: nnquam  cognori 'fi cut ,  ficai  noncegno- 
vit  pcrditus'judts  ,  cujus  ab  cjfiBis  palaia  omnibus  eli  .naia  non  èum  nubi  dedifii  ,'icc 
ria  cii'j'.i  vie  [cernaseli ,  fedelini  nane/Set  tnus  ,tms  per  hypocrìfin/uit  admixtuspccca- 
lor  di:ì«i't'.s  ,<i-f.  Se  Giuda  s'accompagnò  con  li  dtfccpoli  per  hipocrilia,  ellen- 
do  peccatore,  efinto,  non  potè  all'  iflello  ingrcflo  nclPApnllolato  eflerebuono  . 
Sani'  Agollinoancora  traci.  5  5.  in  Joan.  accenna  ,  che  Giuda  non  credeliemai  i ri 
Chrillo.  AltriSantìPadrivosliono,  che  molto  ptirna  ,  che  egli  tradì  (le  Chrifto  , 
fofle  contaminato  dalla  malitia  del  peccato  ,  anco  quando  li  mandato  dal  Signore 
à  predicare,  c  fece  miracoli,  e  (cactiò  li  demonii  dalli  corpi  degli  oflcflì  ,  al  mede- 
fimo  modo,  che  faccvanogli  altri  Apodoli .  Per  quello  dice  S.  Ctiiofiomo  noli' 
hom-i;.  fopraS.  Matteo.  Multi  profeÙo  credentium  acccpcranc  donagraiia:  ,  Ci  tpti- 
btts  crac  Hli ,  qui  cìim  in  Chritti  nomine  dienn.-, .ir,  ,■■■'.■':, ver  .  min  tcmoi  rum  etiam  feqiie- 
baur  ,  qualh  erat  &  ipfc'jnd.is  .E  non  è  mira  viglia,  perche  quelle  fono  graiii: 
tu  r/.(/,t ,  chepoflbnaclicreancoìn  un  peccatore ,  conforme  àquello,che  dìITe  Cnri- 
flo,  Matih.7.  Multi  dicali  milii  in  ilio  die  :  Domine  ,  Dentine,  nonne  in  nomine  tuo  pro- 
phctavimits  ,  eSr  in  nomine  tuo  dsmmua  cicciinus  ,  &■  in  nrmìne  tua  virtHtes  multas 
fecimus  ?&tunc  confiteèor  illis  ,  qiiiannnqii.m:  rnvi  vos  :  difcediic  à  me ,  qniopcr.i- 
mìni  iniqidtsKm .  S.  Girolamo  Ictivendoiopra  di  quelle  parole,  apporta  l'efeoipio 
di  Saul,  di  Balaam,  ediCaifa  ,chc  eflctido cattivi  profetatone.  Se  à  quelli  aggiun- 
ge Giuda,  dicendo:  Sed&'Judas  .Apolloluscitm  animo  proditori!  multa  figlia  Inter 
cxterns  ^pofloloi  fecifìe  narratur .  ES.  Ag  olii  no  traci,  co.in  Jo.  cap.  1 1.  Ecce  auài- 
if.dice.Jtirfflj  ific nonnine pcrverfus  faBus cH  ,  quando  accepit  à  jùdxis putmisnL-., 
11:  Domi  ni:  m  fi-.,i-V;vr  ,uo>;  !:ii.r  Htiìi ,  uim  /ir,- erat ,  &Dominnm  perditas.fiìjueùa- 
liir ,  dnodcihiriiim  numerimi  ^fpo/ìokniK  miphbat ,  .Apofiolìcam  beatitiid/nem  ti--n  l'i.:- 
bebat ,  adìiiingincnifiiei^tdiiodecimns  ,  q«n  decedente  Mattina  Cuccedente fiip- 
pleta  ejì  ^fpojlolicavcritai ,  &  numeri  pcrmmfit  interritasi  La  più  ricevuta  opinio- 
ne è,  che  quando  Chrilloclcfle  Giuda  ill'ApoRofato,  egli  era  veramente  buono  , 
e  giudo  ,  perche  conveniva  ,  che  Chrifto  fa  celie  cletiionc  buona  ,  e  legitima  ,  Se 
egli  Reffo  efcguiife  quello,  che  commandò  ,  che  fi  faccfle  in  limili  elcttioni ,  cioè, 
che  fideffe l'ufficio,  eladignitìàchi  harclie  virtù  percllì,  enòfolfe  meritevole. 
Et  uiiadignità,  ftulficio  tale  ,  quale  era  l'ApofloIato,  non  conveniva,  cbcJ<> 
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Se  Giuda  fù  m  umiche  tempo  buono .  Cap.  Xt'l.  545  ■ 
delTeChiifto  ad  huomotantoimtcgno, che /olle  macchiato  di  colpa  mollale.  Coi1 
lente  S.  Cirillo  Alcflàndrinolib.4.in  Joanncmcap.  jo,  S.  Crifoftomo  lib.  j.  contri 
Pelag.  Tertulliano  libro  de  anima  cap.  4.  e  fta  li  moderni  Toleto  fopra  il  cap.  fi.  di 
S.Giovanni  all'annotar,  jtì.c  S.  Grifo  domo  dice  nell'homi!.  27.  in  Manli.  Judit 
filini  regni  tmt,audiv'itq;  una  cum  eliii  dijciputis  iltud:  Stitbicìs  &■  voi  fuptr  feda 
duodecim  f&*stJl*iatmgebma*filìiaMi  comeatiivòqucftoinfelicci 

tanto  grande  malvagità  ?  Certoé ,  clic  non  caddefubito  in  effa ,  perche  conforme 
al  detto  d' un  favio  :  Trento  repentè  fie  peffimm  ,  ne  cominciò  con  peccati  grafi,  ma 
con  colpe  leggieri,  perche  basendogli  ChriftoSignor  Noftro  polìa  nelle  mani  la  IÌ- 
molina,  che  gli  era  data  ,  acciachc  nefjceflcpartea'  poveri ,  e  comprane  le  colene- 
ceffarie  per  iFCollegio  Apoftohco ,  non  contentandoli  egli  della  vita  povcra.R:  afli- 
DCQte,  che  facevano  gliApoftoh,  cominriòì  comperare  cole  particolari  perfe  , 
cperlefuecommoditadivitto,  cvellito,  più  che  per  gli  altri  Apoftoli ,  ccosìan- 
donefcendol' jppctito.rincheloeondiifleà  rubbire  della  limofina  quantità  perfCj 
onde  venneà  pigliare  a  v  verdone  a  Ih  dortrina,e  viia  puriflima  dì  Chrifto ,  che  eoo 
refempiocondannavalefue  colpe.  E  crefeendo  da  una  banda  quello  difguftoj  c 
per  l'altra  l'avidità  di  piùdanaro,  venne  alla  rifolutione  di  venderlo ,  e  conceputs 
quella  iniquità,  il  demonio  maggiormente  s'impadronì  di  lui,  edoppo  à'  havee 
vendutoli  (uoMaeftro,  e  Signore  ,  glitolfcla  (perama  del  rimedio,  e  calcò  nel 
Baratro  della  difpcratione,  lafciandocicon  l'efcmpio  fuo  quello  a  mina  e  lira  men- 
to ,  che  ci  guardiamo  dalli  peccati  minori ,  perche  da  quelli  fi  paffa  ahi  maggiori  , 
echi  lirralcura,  (idifponc à colpe malcogravi,  che  Analmente  conducono  all'e- 
terna dannatione . 

Ma  diri  forfealcuno.  Perchceleffe  Chrifto  Giuda  all'  ApoftoUto, ,  fapendo.che 
doveva cfterc cattivo,  etraditoref  rifpondo,  che  il  mcdelimo  dubio il  potrebbe 
muovere  delli  Demonii,  che  pernaturalono  Angioli,  e  furono  creati  in  grati»  } 
delli  primi  noftri  Padri ,  ancora  delli  ha bi latori  di  quelle  cinque  Città  infami ,  &  il» 
famma  di  tutti!!  peccatori.  Secondariamente',  dico,  che  Chrifto  1'  elcflc,  riaven- 
do riguardo  alla  prefentc  (ua  giuftiiia  ,  e  bontà  ,  fecondo  la  quale  era  meritevole  di 
quel  gcido.QuUtunc bonus  trai,  dice  Enti  mio  Marci .%.  oiìendsns  fe  bornia  recipere, 
dotuc  nuditi  ejjkinur,  qui  &  fi  prxfiìat  tfuodfuiurxm  eR ,  non  lumen  ob  fittumm  cum 
pravitalem  aliùcit ,  qui  mure  bonus  elt,fidpropter  ninutempr&fenttmfibi  familiarent 
Jàeit  ehm ,  qui maini  futura)  t?fj.  A  quella  ragione  le  ne  può  aggiungere  un'  altra  , 
&é,acciochcinipariamo,  che  ordinariamente  fri  li  buoni  vi  Iorio  framelcolati  li 
cattivi,  loglio  nel  tormento,  conforme  alla  parabola  della  tiiania.  Vìi  contingit  , 
dice  S.  Tornalo  Ma  tth.  10.  quii  in  ntugnacongregationt  fit  aliquìimalus ,  ej"  rito  iti 
ponitiir,  ut  oflendatar, quid  boni  aliqundo  non  fiat  fiat  malti  :  E  S.  Agolt.  nell'epifl. 
137.  Axtt-.Quantumlibet  vigilet  difeiptiaa  domiti  mu,  beino  futa,  Inter  homintivìvo 
bcc  mihìarragsre  aitÌeo,utdomus  mei  m:liorfil,qui  mi  \o:,uhi  timenimer  otto  bo~ 
pthtt  reprobai  inventai  e/Ianni,?  poi  aggiunge  gli  efempii  delle  cale  di  Abraam  ,di 
Ifaac  ,di  Giacob,  di  David,  clic  efiendo  tanto  fante.hcbberocon  tutto  ciò  qualche 
cattivo;  finalmente  conchiude,ant  metior  fit flabn  babitalhipfiui  DominiCbrifli,  in 
qua  undeeim  boni  per fidum,&fmem'}ndà  toltravermU,  «ut  metior  fu  PoHre>no,qui  tv- 
lum,undù  Angeli  uciderant.  Finalmente  fi  può  dire,chc  Chrifto  non  rifiutò  Giuda  , 
ma  l'amen  effe  all'Apoflolato.ancorche  (apefTc,  quale  poi  dovcllc  cllere,  accioehe  im- 
pariamo à  fopporrarc  li  peccatori,  conli  quali  viviamo,  ad  efempioluo,  che  tolerò 
Giuda  nel  Collegio  Apollolico,  &  in  fiucópagnia^Uaft  deferi,'oluìt  prodi, volale 
eb^poflolofuo  tradire  tu  afelio  deftttut,  sfocio  preditutmoderatè ftras  tu»  erraffe  )U- 
diciù,periiffe  beneficìum,  dice  S.Ambr.lib.j.in  Luca  c.tì.c  S.Ag.lib.  18.de  Civitate  Dei 
Delle Stuore del T.Msnoihìo Tomo],  M  m  al 
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54.fi  Calici  anticamente  quali  fojfero.Cajr.Xrj/. 
ài  capo  49.  mhùt  Chrifim  intrr  difcipkkt  hkxm,  i/nomalo  Meni  Uni,  ktfu* 
«affienii  di/po/ìfionem  impkrtt,  &  Ecclcfi*  fua  tolerandoram  malorum  prabtrtt 
extmplnm.  Voglio  per  conclufionedi  quello  capitolo  aggiungere  quello,  che  il 
Cardini!  Bellarmino  tifpole  Clemente  Vili.  Sommo  Pontefice,  al  quale  dal  Car- 
dinileera  (lato  foggeriio,  quanto  importalle  per  il  buon  governo  della  Chic  (a  il  fa- 
te el  et  lionc  di  buoni  Prelati ,  e  Velcovi  edi  quanto  pericolo  fòfle  peri' animai! 
tralciirarli  in  quella  parte,  econcludcndol'nivifo  con  quclleparole  :  Hiec  me  con- 
hderathitavebemtnter  exterrct,  ut  nulli  haminammagii  ex  animo  compatUr ,  quàm 
SummoTontifici  ,cuipltriqì<imnci  inviitr:  folent .  A  quello  avvilo  ri  (poi  e  Clemen- 
te nella  formi  fegueme .  Hoc  quoq;noi  ttmtjei  cum  corda  hantinum/oii  Dio pateant, 
«« pcffimut  noi  nifi  bominet  eligere,  duo  interdam  exempla  notconfolantnr.  Vrìmum, 
quando  Dominai  noRer  Jefai  cbri/lut  elegit  duodecim  ^poflolot ,  pravi»  pcrnoBationt 
in  oratione;quodnefcitnat,an  in  aliaotcafienefictr't,&  mbiltminut  interiltoittttloi 
unni  fuit  3adai;atind  cxcmplum  eli,  quod duodecim  ^tpolloli  pieni  omnei  Spirita 
Sanilo  feptem  elegerunt.dUconoi  ,  inttr  jaot  unni  fuit  TiicoUut ,  tàm  infignit  poRea 
hxretkut.  Qua  exempla  prò  f*a  infinita  bonitate  putamui  Denmomninotentem  prò 
confoIationeeligtntìampraEcclefia  reliqaijfe .  Nelli  yitadcl  Cardinal  Bellarmino 
libro  j.  ce. 

Della  materia ,  e  forma  del  Calice ,  de!  qua/e  Jì  fervi  Chri/lo  nell'ultima  ce- 
na, degli altri /Iromcnti,  che fervirono al Signore 
quejla  fleffafera .  Cap  XVII. 

ALcunifi  fono  fierfuali ,  che  il  calice,  cheadopcrò  ChriftoSignor  nofironeH* 
ultima  ceni  .nella  quale  con  (aerò  il  (angue ,  nonrofie  pretiolo ,  e  lo  provano 
conl'autoritadi  Clemente  Ale  fiali  d  rino  ,  ilqualedire  nel  libro  i.  del  fuo  Pedago- 
go al  capo  j.  che  furono  vili  quei  vinche  adoperò  Chriflo  in  quella  cena,  perche 
amava  la  povertà ,  e  femplieità  ,  onde  anco  quando  volle  palcere  le  turbe,  le  fece 
federe  fopra  del  fieno  Templi  cemcutc.c  fenza  apparalo.  Cbriflut  in  vili  catino,  dic'egli, 
cibam  fumpfit,  <ò-ftcìt  difcipalos  funi  juper  herbam  accumbere,  &  pedei  eorutn 
Uvit,  precinSui  linteoDtut  fine  typht  faflum  detefiatut,  cam  fit  omnium  Domìnut , 
nunquid argenteum  tavacrumi  corto  detulit  f  E  S.  Grifoftomo  liell'  homilia  fio.  detta 
al  pnpolo  d'Antiochia.  T^oa  erat,  dice,  illa  menfa  lune  ex  argento ,  necaureut  calix  , 
exquofangaintmpiopriumChrilluifuisdtdit  dìfcipuìii  :  prtriofa  tatuai  erentilla  o- 
tnnra,& tremenda,  quoniam  tram Jpiritu piena,  &c.  Non  era  quella  mcnfi  d'argen- 
to, ni  ileaiicc  d'oro,  con  ilquaie  porfe  il  Signore  il  fuo  ianguc  a' difcepoli ,  tutte 
però  quelle  cofe  erano  prctrole  ,  e  degne  di  gran  rifpetto,  e  veneratione,  perche  era- 
no milìcriofc  ,  e  piene  di  rpirito.Così  diceouelloS.  P.  per  l'afrctto ,  che  riaveva  al- 
la povertà ,  per  la  qua  1  raeioneanco  Gabriele  BiclfeS.  et,  incanonemmijfit,  (iimi, 
che  fbircqiielcalicequalchepovero  vafo,  perche  Chriilo  in  Iurte  lecole  lue  amò 
femprelapovcrri,tantochedilTediie,chc  le  volpi  havevano  li  covili  loro ,  &■  il  figlie» 
dell'  huomo  non  haveva ,  dove  ripofare  il  capo .  Cbritìut,  qui  ^poflolli  fnii  poffefa- 
nem  atri  interdixit,  noncreditur  fuiffi  uful  calice  aureo ,  vclargemeo  ,  fedforli  "te 
flanneo  ,qaipaaptrtatemfuamnobìtdetlarani ,  aie,  Fu/per  fovea!  habent ,  grvolu- 
crei  ceti  niios  ,filiuidalem  bominii  non  hahtt,ubÌTuUlKl  caput  fam .  Quella  c  l'opi- 
nione dclli  fiidetti  autori  i  Beda  però  nMlìbro de  locis fanti:;  cap  i,  dite, che  in  G'c- 
rulàlemme  fi  conferva  il  calice,  che  adoperò  Cliriflo,  il  quale  era  d'argento  ,  celie 
haveva  dueraanichi ,  e  cheli  inoltrava ,  c  bafe»  va  da'Pcl  leprini ,  c  che  in  delio  e  a- 


Calici  ant'icdtntnìc  tyalifofftfù .  Cap.  fflll.  J47 
lice  fi<onferM»a  la  Ipugo», conia qudcefTcndo in croce.fuibbeveralo./npijfea; 
dice  qua  martyTÌum,  &  Golgotha  continuar,  excdra  eji,  in  qua  calix  Domiai 
feritolo  recondita:  ,  per  cpirculi  foramtn  tangi  folti ,  &  ofcuim  .  Qui  arguì. 
tc*s  calix  bine  indi  dirns  habet  anfuhs  ,  fextarii  menfuram  capii  :  in  quo  HUeff 
{pernia  Domini  potut  mimjlra  .  Così  ferire  quello  autore  antico ,  al  quale  adhc- 
nfce  ilBaioiiionclprimoiomo  all'annodi  Orrido  34.  al  numero  <Sj.  Et  il  Bar- 
radio  nel  tomo  quatto  della  fua  concordia  Euangelica  libro  fecondo ,  capitolo 
11. dice,  chequetto  calice  li  crede  efiéteal  preferite  in  Valen*a  città  di  Spagna. 
Il  Vittorelliperònelleadiiitiioni,  che  feceà  gli  afibrifirà  del  P.  Emmanuele  Sà ,  V. 
Calix  dice  quello  calice  edere  ft«o  di  pietra  Agata  ,  ilchenoniò,  che  fonda- 
mento' riabbia  ,  ò  da  quale  altro  autore  lìa  (lato  (crino  .  Di  qualunque  maceri» 
prctiofa  folfe  il  calice ,  non  pregiudica  punto  alla  povertà ,  della  quale  fece_j 
profeliionc  il  Salvatore,  perche  celebrò  quell'ultima  cena  in  cala  dì  quell'olnite  , 
chegli  predò  non  folola  (lama,  mi  ancora  tutti  li  vili,  &  utenti  li,  che  però  adope- 
randoli per  quellafontione  validi  argento.ò di  gemma  (enia  dannodella  povertà, 
fiusoinfiemcildecorodovuto  àcoii  Covrano  mi  Iteri  o  .  La  conca,  che  fervi  per 


goiaconclfuo  itincrarioditcrraSanta.  In  ci  vitate  Ubodiorum  in  precìpuo  tempi» 
S.Joannii  aapei/ltcrux  a*U  vifttur,  quam  coajlalam  ftrunt  ex  materia  pelvir , 
in  qua  Dominar  in  notte  cana  Urti  psdei  Difcip*lor»m  fitotian .  Il  catino  è  pro- 
babile, che  fofle  di  terra,  ò  di  (lagno,  perche  quello  ,  che  hanno  (tritio  alcuni 
efferefUrodifmeraldo,  non  è  probabile,  cquelloftconfcrvaÌB  Genova  ,  fé  bene 
diceva  il  volgo ,  cheli  haveva  iervico  ilSignorencll'ultima  cena  ,  non  fi  credeva, 
ni  fi  crede  al  prelente,,  nè(ì  moftrain  quella  Cittì,  òveneracomcreliquia,  ,  ma 
comevafomaravigliofo,  e  prctiolo  perla  materia  ,  e  per  l'arte,  elavoro,  Con  il 
qualeèfàtto,  eflendo  tutto  cavato  in  un  fmeraldo  di  notabile  grandezza .  Lato- 
Vaglia  della  tavola  ti  conferva  in  Liibom  nella  cafi  profelladi  S. Rocco  della  noftra 
Compagnia .  Un  coltello  a  doperà  lo,  come  fi  crede  da  Chriito  quella  notte.li  moltra 
ncllsChie(adiS.Ma(iìminovicinoàTrcvìri.  llpanefuizimo,  cioifenii  lievito.e 
di  figura  rotonda  ,  come  dice  Sant'  Epifanio  in  Anchorato  .  Il  vino ,  fecondo 
Eudoiìa  Augufta  nelli  centoni ,  fu  (offa .  Mà  efla  cosi  dine  per  rifpetto  delfcu 
neceflìtà  del  verfo  invariato,  come  fi  fu  ole  nc'centoni ,  prefoda  Homero  ,  che 
fuolrfpeifodare  quello  cpinetoal  vino,  chiamandolo  *Lfc»e7rsv,  òper  metafora, 
timfìidfft.  Veggafi  il  P.  Giovanni  Valtcrio  nel  fuo  libro  de  triplici  cena  CbriHi  , 
cffiu  tenia  c.  38. 

Ter  qmUtufaChfifto  Signor noftro  predicando  ,è- infestando  la  dottrina 
Emnielica  ferine fse  così  fpefso  delle  parabole. 
Cap.  XVIII. 

Ella  facra  hiftoria  dell'  Euangelio  fiabbiamo  molte  parabole  dette  di  Chri- 
-'  popolo,  ò  à  gli  Scribi,  e  Harifei.mentrc  predicava  la  fua  dottrina, Srinfe- 


N    

gnavata  via  della  fjlute  eterna ,  8r  era  tanto  frequente  nel  Redentore  del  n 
quella  maniera  di  patlarc,che  dice  S.Mate.c.i3.chc/3Bf/JaMWir  nonloqulBaturei:, 
che  però  può  ragione volmctcccrcar fi  laragione.per  la  oualc  egli  eleggclfc  più  torto 
.  diufarequcltamododi  proporre  la  fua  dottrina,  che  hà  dell'ofeuro ,  che  chiara,  e 
pienamente  inicgnarla  (cnzaparabole,  òallegorie.chehannobifogno  dì cfplica- 
rione.  A  quefto  dubio  primieramente  il  puòdire  con  Sin  Girolamo  (opra  il  cap. 
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j  4  8  Delle  foratole  J>  Cbrìfio .  Cap.  XX1/Ì. 
lS.  di  San  Matteo ,  cheli  coftumediquel  popolo,  nel  quale  veni?»  Chri[to,era  tale, 
clic  quando  volevano  in  fegnare  qualche  cola  ,  tifavano  di  fi  militi!  di  ne  di  parabole  . 
FamilìaretfiSyris,  dice  San  Girolamo,  &  maxim't  Valfliinis  ,adomnemfermonem 
fiium  parabola!  ]ungtre,ut  quid  perfimplix  pr/ectptum  teneri  ai  ouditoribui  non  poteft, 
perfimilit«dinem,exemplaauettntatur  .  Secondo,  non  (olamenteli  popoli  di  Soria  , 
ediPaleflinaufarono  delle  parabole, e  fimilitudini ,  ma  anco  li  livii  ,efilofofi  anti. 
chihebbero  perbene  d'occultare  in  qualche  maniera  (otto  il  velo  delle  parabole 
enigmi,  (imboli,  Se  allegorie  li  dottrinarie  infegnavano  .  Cosi  Pitagora  per  ci- 
gioncd'elempiomfegnava  ,  che  bifognava  attenerli  dalle  fa  ire), cioè,  che  non  con- 
veniva effere  facile  ad  impiegarli  ne'  pu  olici  maneggi ,  ne' quali  antica  mente  con  le 
fave  fi  davano  li  voti,  èli  luffraeìiper  l' elettione ,  e  delìberationì  :  Che  non  li  dove- 
vano tolcrarc  le  rondinelle  in  cala ,  ugnificando ,  che  non  era  bene  ha  vere  perfone 
loquaci  nella  propria  famiglia  .  Ami  li  Re,ePrcneÌpi  particolarmente  pare,  che 
fi  ditettafTero  d'instare  parabole,  8;  enigmi,e  di  proporre  gli  uni  à  gli  altri, come  af- 
ferilce  Gioleffbhiftoricolib.  i.  in  ^{pphnem  CrtfmM3(Ì£Bm,dicendo,chcH:ram  Rè 
diTiro  ,e  Salomone  proponevano  molte  parabole  gli  vni  gli  altri .  Vroblenata  cnim 
fofrendaaltcmtriusdirigcbant.dkc  Giofctfù  ,&melior  in  hit  trai  Salomon, &  ina- 
liisfapicntiorttppitribat.Epocodoppo:l{tgtm  autm  Ilierèfolymorum  Saiamonem  mi- 
■filiedicunt  ad  ISremmn  quidam  xnigmata, &popofciffeabeo1  aditilo,  m,qm  non  pof.. 
[et  difiernere ,  petuniam  explieanti perfciverti  :  confrjjumqiie  Uitamum  ,  fc  queflicnet 
propofitas  fchert  nonpoffe ,  nulli j pctuniis  mulBatma ■■  Deinde  ^tbdtmo num  quen- 
dam  yirum  Tyrium ptopofitasfohijjcqnflìienei,  ipfumq;  aliai propafurfit ,  quasfimn 
folreret,Salomon  multai  ni'fus pecuniat  HiramoRcgicon/irret.  E  quello  forfè e  quel- 
lo, che  di  Salomone  li  dite  nel  cap.  ^,  del  libro  terzo  de' Renelle  gli  riaveva  cotnpo- 
fto  tremila  parabole:  L-ottus  e/l,quoq;Sa!omonttiami!lriparab<}lisr&fuerunecar- 
mìna  eiui  qit  'mqutwillii.  Solevano  poi  molto  particolarmente  re'  conviti  proporte 
Umili  queftioni ,  e  parabole  enigmatiche ,  le  quali  ehi  fapevafeioglierc,  ne  riporta- 
va qualche  premio  ,  ilche  babbi  amo  dalla  Scrittura  nel  capito!.  i<j,dc'  Giudici , do- 
ve fi  racconta  ,  che  Sanfone  propolc  da  fpiegarli  quel  problema  :  Decemedente  rxi- 
■pit  cibus  de  forti  igrefi.!  eli  dulcedo.  Terzo,  adopravaipelìoChriftolc  parabole, 
perche  le  beneà  prima  viltà  hanno  dell'  ofeuro,  e  non  s'intcndoim  Facilmente, quan- 
do però  fono  (piegate  una  volta  gettano  più  tenacemente  filTe  nella  memoria.  Quar- 
to, l'ideilo  C  Virilio,  apporto  nel  cap  9,.  di  San  Luca  un'altra  ciufa,  per  la  qualcin- 
fegnava  la  fua  dottrina  fotto  il  velo  delle  parabole ,  mentre  ditte  à  gli  Apofioli  :  Vo- 
bis  datum  efi  nojfe  myllciium  Regni  Dciictterii  aiiffm  in  parabolii ,  Ut  videftes  nonvr- 
deal t& audiéiei  non  (rm/A^Sc. Nelle  quali  parole  è  difficile  da  intendere  quel! 'ultima 
parte  ,ut  videutes  non  Wde.iwr,  et  audìcxcsnon  intelligantjì  che  non  paté  fi  compa- 
tifcaconildcudcrio,  e  volontà  di  C  hriflo ,  di  giovare  à  tutti ,  e  di  tirare  alla  co- 
gnitione  della  verità  ,  cv  alla  Santità  Jclla  vita  ogni  forre  di  perfone  .  San  Bona- 
ventura, fognilo  da  alcuni  moderni ,  hàltima-o,  chequclla  particola  ,  Ut,  non  li- 
gnifichi il  fine  ,  che  Iiavcv*  Chrilìo,  mi  quelIo,rhc  re  frgniva  ,  ancorché  da  elio 
pretefonou  folle,  cioè,  chenonintendefie ro,  e  non  s'appiofittatlero  della  dottrina  -, 
fl-'inlcgnamenti, che  udiva  no  con  le  orecch:e,ma  non  penetravano  al  cuore  per  la  lo- 
ro mala  difpolitione .  Qiufìa  (pofjtione  però  pare,  che  non  li  polla  l.iltener;,pcrche; 
ripugni  al  rcfto,  conciolìacbe  ChriUo  rilponde  con  quelle  parole  all'  imeirogatio- 
nede'  difccnoli,  che  domandavano,  per  qual  caula  parlalic  con  parabole  ofeute  a' 
Scribi, Parlici ,  e  Turbe,  che  concorrevano  ad  vdii  e  Ij  ina  predicatiouc  i  Volevano 
dunque  fapcrc ,  che  fine  havcllc  il  Salvatorc,il  quale  per  iodislare  alla  loro  dimanda 
diflèttS  vidtnits  non  vìdeal,&  audientes  non  inttlligant.  Che  bene  meritavano  di  nó 
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Dèlti  rifattati  da  Chrifto .  taf.  XI X.  j43 
intendete  le  cole  alture,  e  propofle  fono  metafore  ,  &  allegorie  dì  narratio- 
ni  paraboliche  ,  perche  non  volevano  per  la  loro  fuperbia  difporfi  à  credere 
la  dottrina  di  Chrifto  (piegata  con  parole  (empiici,  e  chiare  .  Oltre  che  po- 
tendo elfi  interrogare  l'ifteflo  Chrifto,  e  pregarlo,  che  fi  degnane  di  (piegare 
le  parabole,  come  ne  lo  pregavano  gli  Apoftoli,  e  non  Jo  facendo  ,  mà  piuto-" 
Do  pigliando  in  mala  parte  quelle  parabole,  con  le  quali  Ti  notavano  gli  erro- 
ri ,  abolì ,  e  vitii  loro ,  non  meritavano  d'intendere  quelle  cofe ,  ebe  farebbono 
Aite  eaufa  delia  loro  iaiute  ,  e  che  dalla  pratica  ricevono  luce  ,  conforme  al 
detto  di  San  Gregorio  ucll'homilia  vigeli  materia  (opra  li  Enangeliì.  j^iii  vult 
nudità  intelli$ere ,  ftftintl ,  qux  andire  potuti  ,  o^cre  imflttt . 

Se  tutti  quitti,  tbe  da  CbriJJo  furono  mìracobf amente (aitasi  3  furono  in- 
fume finali  nell'anima  con  la  gratta  giujlificantt . 
Cap.  XIX. 

SAnTomafonelI'terzapartedellafuaSomrna Teologica  alla  queir.  44.  artlc.  3 
nella rifppfta  al  rerzoargainento,  pate.chc  tenga  la  pane  affermativa,  mentre 
dice  cosi:  Chrifto  faceta  li  miracoli  per  virtù  divina,  dalla  quale  virtù  efeono 
opere  perfette ,  conforme  a  quello ,  che  fi  dice  nel  capitolo!!,  del  Dcutcrono- 
ttùa,DtÌ4Mtm  perfeSa  font  opera ,  e  noti  farebbono  perfette  le  fanità  reltiiuito 
miraeolofamcnte  agl'infermi,  le  non  follerò  fiate  inCeme  accompagnate  dalla  fani- 
tà interiore  dell'animi,  conciolischcnonèpcrfèttaqitell'opcta.chenon  confegui- 
fee,  il  fine  per  il  quale  fi  fa  ,  e  Chrifto  riaveva  per  ultimo  fine  la  (alme  fpirituaie 
degli  riuomini.  Per  queftoS.  Ago  (tino  (piegando  quelle  parole,  che  habbiamoin 
San  Giovanni  al  cip.y.TotHmbominemfatvm»  feci  in /aitare  ;  dice,che  quello  pa- 
ralitico della  probatica pifcina.taf arHietì.niyjnai  tffel incorpori,  &■  tredidit  ,  ut 
fanutefltt  in  anima.  Q;ieltoi  di  S.  Tomaio  .  S.  Grifoll.  Se  Eo  timi  o  favori  feono 
quella  1  poli tionc, cioè, cric  voglia  dire  Chrifto,  hò  tifanato  compitamente  il  paraliti- 
co dandogli  la  fanità  dell'  h  uomo  e  Ite  ti  ore,  Se  inficine  interiore,  con  tutto  ciò  chi 
confiderai]di(corrodiChr.lto,parc,chevogliadìreosi.  Voi.ò  Giudei,  calunniate 
il  miracolo,  che  hò  fatto  rifiutandoli  paralitico>qiiali  che.dandagli  la  fanità.io  (lab- 
bia regredito  laleggc  dell  offervanzadelSabbato,  eroi  non havete  fcrupolo  neil' 
ilìefio  giorno  di  Sabbaro  di  circoncidere,  le  applicare  il  medicamento  alla  piaga 
dclrirconci(oi  Sciocchi ,  feèlecito  per  carità  del  proflìmo  applicargli  la  medicina 
per  fanarloiniina  fola  partedel  corpo  ,  duve  ha  havuto  la  ferita ,  quantopiù  Ciri 
lecito  dare  la  fannia  tutto  l'huomo  ,  come  à  colui ,  che  perla  paralifia  era  tutto  in- 
fermo, ilche  fio  fitto  io,  che  non  hò  la  lei  ato  parte  del  corpo  di  lui ,  chenonhabbia 
rifanata  ? 

i^rrifolutionediqueftodubio  mi  pare,  che  poliamo  dire  lecofc  (eguenti.' 
Ptimieraioente.chc  Chrifto  Salvator  nollroà  quelli,chc  dava  la  fanità  cor  pota  lega- 
va anco  otdi  turi  1  mente  quella  dell'anima.  Quefto  detto  li  conferma  con  l'auto  riti,  e 
con  la  ragione  apportata  da  S.Tomafo .  Secondo,  che  fi  deve  dirc,cheà  tutti  quelli , 
a'  quali  dille  Chrifto,  che  erano  rimefii  loro  li  peccati ,  erano  anco  rifanati  nell'ani- 
mi,  cornea  quell'altro  paralitico, del  qualeparlaS.Matte0alc.9-  al  quale  dille: 
Cùnjidt,Jili,remilluniur  peccata  tua.  Et  alla  Maddalena,  alla  quale  pute  Ji[le,Luc.  7. 
HfmittHlltxr  libi  peecata.il  mede(ìmo,(e  bene  non  fi  dice  tantoefpreffamcntejli  rac- 
coglie peroaffai  chiaramente  di  tutti  quetli,aHa  fede  de'quali  Chrifto  attribuite  la 
gratia  del  beneficio  miracoloni .  Tale  fu  quella  donna,  che  pativa  flitflb  di  (angue, 
■    2tlkStHvrtdtlT.i&aocbioTQm.t,        "      Mm    3  che 
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che  toccò  con  fiducia  di  ottenere  la  fanità  U  fimbriadellaveftedi  Chrifto  ,Matth. 
o.  alla  quale  dìiTc  il  Salvatore  .  Coafidc  filia ,  fijts  tuatl  fihtmfecit .  Tali  quei  cie- 
chi, a'  quali  dille  Chrifto,  come  ti  riferifee  nel  tnedlfimo  capo  di  S.  Manco .  Credi- 
tis,  -:mi  lice ftffumfactrt  vobìi) Dìcunt  eixVtìquCyDomine .  Tane  tetigit cculos evrtm 
'  dicrai  :  suwdttmjidem  vcflram  fiat  vabìs ,  &  apertifunt  oeulicorum  ■  Et  altri,  de' 
quali  habbiamo  gli  efempii  Manli  15.  38.  Marci  cap.  1.  J.3tc.  (.  J4.  Bec.  10.  (i.Se 
Lur»c,  f.io.ftc.  7.  48.  f;c.  17.19.C.  18.41.  Terio,dico,  che  d'alcuni, che  furono 
fanatida  Chriiìo  nclcorp  J.noti  pare.the  Mero  anco  fanali  nell'anima.  Tale  pare 
che  folle  Malto  ,al  quale  nell'orto  di  Getfcmani  Pietro  tagliò  l'orecchia  dritta ,  e  fu 
fan'a'odiCIirifto.del  quale  il  Salmcrone  torri.  io.trac3.  17.  (lima,  che  non  fi  rico- 
nolccflc  ,  né  fi  e  menda  (le  per  il  ricevuto  beneficio  da  Chrifto.  E  nel  trattato  io.  1' 
ili  elio  Autore  hi  per  probabile  .che  l'ideilo  Malcofanatofóflc  quello,  che  diede  la 
guanciata  à  Chrifto  ,  della  (juale  parla  S.  Giovanni  nel  c.  18.  delluoEuangeho  .  Il 
medefimofip  ò  fdpeitare  dclli  a.lepioli ,  Lue.  17. che  fanali  da  Chrifro  non  riror- 
naronoà  rendergli  gratie.  La  glofla  interlineate  dice,  che  di  quelli,  come  di  per- 
line lionofciutc,  parlò  Chrifto,quando  dille  :  &  novem  ubi  funi  f  itènovo  nella 
Jcrittura,  che  il  dirli  :  J{  efeìo  voi,  vuol  dìre,non  fiere  de  "miei,  non  fete  in  gratta  mia. 
Eia  catena  aurea  ,  Se  Anodino  dice ,  che  quelli  nove  furono  figura  delli  Giudei, 
che  difettarono  lagratiadi  Dio  .  E  delli  santi  Padri  alcuni  li  chiamano  perfidi  ; 
altri  chiamati ,  ma  non  eletti ,  altri  empii  ;  onde  pare,  che  filmino,  ch'havclkro 
preci  fame  me!  lafaniià  del  corpo,  ma  reftaflero  come  prima  infermi  deli' anima .  IL 
P.Maldonaio,  Lue.  17  n.13.  tiene  ,  che  quefli  leprofi  [uni  fbfferocon  la  fanitàcor- 
porale  fatti  degni  ancoili  quella  dell'anima,  perche  quello  era  il  collume  di  Chrifto, 
di  cofiferireinfiemei'una,  d'altra;  fenonc'era  quslcheragioncparticolare,  che 
militMe  in  contrario,comc  c'era  nel  cafo  di  Malco  ,  che  non  hebbe  fede  in  Chrifto, 
né  gtt  dimandò  la  (anira.  Beai  quale  volle  il  Sign.rclliiuirc  l'orecchia  tagliata,  per  ri- 
farcire,  c  ricompenfare  ildanno,cheil  fuodifccpolo  gli  ha  ve  va  fatto .  Aggiunge,  che 
noni!  certose  in  quella  ingratitudine  di  non  ritornare  à  dar  gratie  à  Chrifto  perii 
benefìcio  ricevuto  peccalìcro  gravemente  ,  &  ancorché  concediamo  ,  che  pece aflero 
mortalmente  ,  quello  non  prova  eflìracem ente ,  che  prima  non  follerò  giuftificati  , 
parche  grande  è  la  fragilità  humana  ,che  in  quello  punto  riceve  la  gratia  ,  e pochif- 
fimodoppoper  fua  tra  leu  raggirile  malitia  la  perde  .Quella  è  l'opinione  del  Maldo- 
nato  al  luogo  citato .  E  quanto  tocca  à  Malco,  il  P.  Cornelioà  Lapide  fopra  '1  c.16". 
di  S.  Matteoal  verferto  ;i .  tiene ,  che  Malco  fi  convertine, e  cita  il  Palarlo,  che  di- 
ce il  medefimo  con  quelle  parole  :  Thtotogicum  dogma  eii,qnem  Damiani  faaat ,  per- 
fetti linai  .  Cbrijim  Malcbum  &  aure,  &  mente  Janarit ,  quadpotuit  mxjorisejje 
chayitatisindkiiimfqiti>dmagiiìmpirtiirb.m  animi flrfinnciirMm?  Il  medefimo  tiene  il 
P.  Lodovico  da  Pome  nella  quarta  parie  delle  fue  medirationi  alfa  medit.  14.  punto 

1 E  da  credere,  dice  egli ,  che  come  le  operedi  Chriflo  furono  perfette, dando  con 
Talutedelcorpo  quella  dell'anima  ,  quello  Malco  ricevendo  lai  beneficio  ,mara- 
vigliatodel  mi  racolo,ft  dell'onnipotenza  di  Chrifto,  credette  in  lui,  e  reftaflc  fino, 
e  fe  para  odo  fi  dalla  maledetta  canaglia,  fe  n'andaffe  à  cafa  (uà,  piangendo  l'ingiurie, 
cheli  laccvanoad  huomo  sì  Santo,  c  si  potente.  Coti  fcrive  quell'autore  . 


Btlfaftl  di  Chrìflo .  Cap.  XX. 
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NEI  Silmoquarantefimoqiiartoleggia'moquefte  parole,  che cornimi  nemente 
fono  (piegate  di  Chriil  o  :fpechfii  firma  pr*  filiù  imitili ,  digufi  ìli  gro- 
tta in  labiii  tuìs ,  tt-c.  Con  le  quali  pire  ,  die  fi  lodi  la  bellezza  corporale  del 
Salvatore  .  Non  mancano  con  lutto  ciò  Amori,  che  vogliono  .chela  bellezza  del 
Mc(E»,dellaqualeparIaqiiìilSantoRè,  e  J'tofoa  David,  fia  quella ,  che  hi  per 
tifpetto  della  lua  divinità  ,  o  per  ragione  de  Ile  pc  feti  ioni  dell'animi,  non  per  ri- 
fpetto  del  corpo .  Di  quello  parete  e  S.  Balilro,  mentre  dice:  Tfpt  enim  pxUhritu- 
dinemeamìs  eemmendat ,  e Teodotem , Foniuap e)w,  dice,  vocatnon  caperti  ,  fei 
virtutir,  &  totimr  jaflitia  adimplementum ,  qut  tiulUm  fucati  macularti  contrarie . 
Tale  è  l'opinione  di  quelli  padri  lopra  di  quello  luogo  del  Salmo,  a'  quali  «dherifee 
S.Agollimi  nell'epiflola  t  la. con  le  Tegnenti  parole.  Si  nulla  fpeciei  ejftl  mente  con- 
tatada,noaàictretiiUJpcciofit  firma  prtt  filli  ibomìnum-,  m?m'aum  hoc  fecundum 
cameni diUumt/l,  fedfecundnm  fpecitm fpiritmdtnt  .  Fri  li  moderni  MichelcdiMc- 
dina  liti.i.  dcrtSainDcam  fide,  nega  ,  che  Chi  ifto  fbfli  bello  ,ò  più  hello  di  quelli 
huomini ,  òdonne,  la  bellezza  de'lluali  è  Hai i celebrata  dagl'iftorici,  e  poeti  ■  "Ne- 
quetnim,  dice  egli  ,  carpanti  l'pecie  pukbrior  fxit  spelline,  Adamdc,  "h[arc'0o_, 
Hyptlitt.autfitininriillis  H:lena,^triadna  rclitjxii utriufqu: generis  propter  fpt- 
ckmcelebribus.  E  fi  (onoinco  trovati  gravi  amori ,  che  fi  fono  fatti  à  credere  ,  che 
il  Salvatore  forte  più  io!to  brutto,  cliebello  dicorpa .  Uno  di  quelli  fu  San  Cirillo 
(opra  ileap.  i  j.d'iliia ,  dove  dice ,  elTere  [lato  Facìc  inbanarata  ,  e  che  blamente 
quanto  ali j  divinila  fu  detto  di  lui  :  firmofns  piilcbriludine  profilili  bollitomi  .  E 
feri  vendo  il  medelìmo  (opri  di  quello  Sii  mo  44  Carni*  gloriathnim  j  dice,  nemoad- 
fìripferit  CbriJìo,nec  ingloriamejuscenfuirir  .  jtbfithoc  :  Totum  enim  tnyjleritm 
iecarnationis  ciìcx'mm'sio ,  ficut feriptam  *R  ab  Saia  :  Vidimai  eum ,  &non  babe- 
bai  fpccicm,atsuepidchiitudiatm  .  Parimente  Tertulliano  adverfHi'Jtidxoifap.  14. 
parla  come  S.Cin  Ilo,  chiamando  fpeciemejus  ìnbmeratam,  eoocllo,  cheli  dice  nel 
capo  di  Zaccaria:  ©>  JrfaICrat  induiat  ve/Ubar  firdidit  tYìn<crpre,tìiic\  Salvato- 
re (fe  baie  ivi  fi  park  di  im'aliroGiesù  fecondo  ilfenfo  letterale  )  e  delli  bruite zìi 
delcorpodel  medelìinoin  quefta  vitamortale  ,  cuirocfiedoppola  relurrettione  à 
vita  immortale  h.-.bbij  confeguiro  fpecìeiH  bonorabilem,  &  inditi  cittì  Cm  fi'p'a  filini 
luminai».  S.  A-amiin  pa>la  al  tnedrfimo  modo  nel  l'orai  ione  di  bumana  natura  fi- 
feepta:  ìtyn  lubtkn  ,  dice,  palchritaiinem  quìppe  ,cu\nt  [picie  contemptibilit  ejftl . 
li  mcdclìmo  dicono  Clemente  AleiTandrino  lib.j  parfdgogi,  cap.  1.  CalEodoro  ,  & 
altri  ,  &  apportanola  rag  one,  pcreh:  la  bellona  e  un'ornamento,  chee  alTaiva- 
no,  di  poca  durata,  e  clic  fpelf-  volte  poto  Ci  accorda  con  li  borni  della  vita.  Al- 
tri fanti  Padri,  Bc  interpreti  de  la  Sacra  Scrittura  tengono  tuttoil  contrailo,  cicc, 
chefodebelliffimo^s-atiolKiimo.  S.  Antimo  lib.  1,  air  Dtus  beino,  dice  ,  /e 
indignar! pra*is  p-tloribitt  ,c*m  fptciofimfirruarn  prs  fìliis  bominum  infirmi  fi a«- 
T4f  ingi  riderei .  E  S.  Grifollomn  fpiegantjo  ndl'  nomila  t8  fopra  S.  Matteoqud- 
lo  ,  che  fi  dice  di  Chrilìo  in  San  Luca  alcap.^&  inSanMirtco  al  cap.j.  cioè, 
che  teine  bai  itlum ,  ne  di/erderet  abeii  ,&  guiaomci  qu*nm  te,  dà  la  ragione  di 
quefìoaltct'ode'pop  ,li  verfodi  Chrillocon  quelle  parole .  T^flW  ut  ficitsdii flgtit 
trtt  mirabilia  ,  fu  vifu  gratìofiflìrrmi  trad-lur  fuifit  ,  id^t  Vropbeta  multò  ante 
clamavtrar:  /pKinfui  pulchritudinc ,  &c.  Nicetoro  nellibro  primodclia  ina  lii- 
ftoriailcap.  40.  pillando  della  faccia  di  Crinito-,  la  eh™,  egregium  ,  rividma- 
autTOilt»m,&txtu)*S0iuliiÌÌ0Ttfctntìlmtniira  prominebat  grafia,  e  minutamente 
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JadclcriveS.Bemàrdoancora  nclfermone  deenmib.SSÀke:  vìihuttbinteì affittii 
parità-,  &  afpetìii  Hlìus  deteSatiii,  eujai  nimirum  tnxfuavir,  & fatiti  decora,  &c.  Il 
medefimo  tengono  raolti  moderni,  alcuni  de'qui  lì  rifaremo  al  line  di  quello cap.  con 
li  quali  conformandomi,  dico.chc  Chrifto  Signor  noftro  hebbe  compitillìma  quelli 
bellc«a,che  conveniva  alla  conditione.e  peiìona  fua ,  Sr  all'orrido,  elicerà  venuto 
Sfarealmondo.  S.Tom afo molto  bene  fpiega  quello,  che  diciamo fcrivendo  fopra  di 
quello  palio  del  (almo  44.  perche  dice;che  non  à  tutti  con»ien  la  medclimi  forte  di 
bellczza.nè  in  ordine  al  medclimo  fine  ,  perche  li  come  altri  èia  bellezza  di  un  fan- 
ciullo,altra  quella  di  una  donzella  ,  altra  diun'huamo  di  matura  età  ,&  altra,  final, 
mente  diun  vecchio.cotì  dècerti  bellezza  particolire,che  (li  bene  id  uni  perforai, 
che  fi  profcilione  di  lettere  ,  &  un'altra,  che  conviene  ad  un  guerriero  ,  altra  ad  un 
predicatore,  ò  profila  ,òaduno,  che  per  officio  deve  eflère  cenfore,  e  correttore  de' 
coftumi  nella  republica  .  Così  diciamo,  che  Chriilo  hebbe  un'ottima ,  e  perfettifli- 
mabellem,  edignila,  e  miellà  di  volto,  e  con  re  niente  all'officio  di  Silva  Core  ,  e 
Redentoredclmondo.eheeraYenutoadeflércirareiiiterra  ,  S>  àqueltofine  volle 
havercun  corpo  di  humori  talmente  temperati,  chcnerilultafle  la  bélletn  di  quella 
forte.  Dellà  bellezza  corporaledì  Chrifto  tratta  lonzamente  il  P.  Martino  Rio  in 
opere  Mariano  con  quattro  fermoni  intieri ,  il  P.  Suireztom.i./n  j.^orMin.difp.ji. 
fcdj.3.  Seta  majorìa  c.  r.i'n  ;.Cantic.c  tutti  quali  li  forinoli, che  fpiegano  li  Salmi  io- 
pra  il  citato  verfetto  delSalmo44.  &  il  P,  Pineda  de  rebus  Sakmonitlìb  e .  c.4. 

Del  disiano  di  Cbrijìo  Signor  noftro^  e  di  altri }  che  0  per  mirami?  }ò 
naturalmente  fletterà  gualche  tempo  notabile  fenz"  mangiare. 
Cap.  XXI. 

NEI  capitolo  quarto  dcli'Euangcliodi  S.  Matteo  habbiamo ,  chcChriiro  Signor 
noftro  flette  nel  deferto  digiunando  fenza  pigliar  cibo  di  forte  alcuna  quari  n- 
t  a  giorni,  c  quaranta  notti .  Il  medefimo  riabbiamo  di  Elia  nel  4.  lib.  de'Rè  air.  14. 
di  Moìsi  nel  cap.  54.  dell'Efodo  ,  e  S.  Agollino  nell'  epift.  Z6,  dice  ,  che  da  perfone 
digrtiffimc  difede  gli  era  fiato  dttto  alleverà  n  lem  ente  di  un  tetto,  che  il  medefimo 
fpatio  dì  tempohaueva  panato  fenia  pigliare  cibo  alcuno  :  7<{am&  ad  iplum  qua- 
àragenatiumnnmernm,  dice  il  Santo,  pervcnìjj'e  quetidam  àfratribus  fide  digmjfimì s 
nobis ajjeveratum  c/i.  Quelli  digiuni  furonofenza  dubiomiracolofi  .  Nelli  annali 
di  Francia  li  leggedi  una  ecrtafanciulla.chenel  Territorio  di  Tul,  vicino  ad  Una 
villadettaCojivernacvilTc  in.mcfi  fenzacibo,c  lenza  bevanda,  cioè  dall'anno 
Sa;,  fin'all'anno  Si;,  e  che  Lodovico  Pio  Rè  di  Francia  gli  ultimi  4.  anni  di  tua 
vita  non  prefe  cibo  ninno  .  Alberto  Magno  ancori  nel  lib.  fertimo  de  animili,  (crìve 
di  liaver  veduto  in  Colonia  una  donna ,  che  flava  tal  volti  venti  giorni ,  e  talvolta 
un  mefefenza  mangiare  ,&  un'huomo  melanconico,  che  parimente  non  mangiava 
per  lo  (patiodi  fette  fettimane  ,  ciolo  bevevi  un  pocodiacqua  una  volta  ilgior- 
no,ovcro  un  giorno  sì,  e  l'altro  nò.  Pietro  di  Abano  foprali  problemidi  Arili,  alla 
feci.  10.  probi,  ult.  dice,  che  al  tempo  tuo  ,  cioè  circa  l'anno  di  Chrilto  rjljf.  una 
donna  in  Germania  di  età  di  ;o.  anni  ville  1 8.  anni  lenza  cibarli ,  e  Giovanni  Boc- 
caccio di  un'altra, eh'  in  Germania  al  medefimo  moio  ferina  ciboeta  arrivati  alli  30. 
Il  Poggio  hiftorieoferive ,  che  nel  Pontelìcatodi  Eugenio  IV.  unccito  Prete  Fran- 
cete vi'vevafenzamingiare,  el'annoSanto,  cheficclcbrò  l'anno  1450.  venne  à 
Roma  un  pellegrino,  che  come  riferifeeil  Voliteranno  lib.  31.  cde/rsgilitate ,  fidi- 
teva.chcnon  mangiava,  e  che  per  ordinedel  Papa  fùmeflb  in  prigione  ^  nellaqua- 
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leinca^d'oitogiomidimandòdamangiare.eglienefu  portato,  mi  poco  prefe 
allaprefenza  d'alcuni  gentil'  huomoni ,  e  gentildonne ,  fri  le  quali  fù  anca  la  mi- 
dredelliiftcflo  Raftaelo  Voliteranno.  Marfilio  Cagnati  nel  libro,  che  fertile  d:  eon- 
tiniBtia, ,  vel  de  fluitate  lutndialc.  j.  rifèrifee  gli  efempii  radetti, &  altri  ancori  , 
che  traliicìo  per  brevità  ,e  nel  cip.  «.apporta  gr  argomenti ,  con  li. quali  pare,  che 
fi  provi ,  che  il  digiuno  di  mólti  giorni  può  edere  naturale  ;  enei  cap.  tegnente 
conclude,  che  lo  Ilare  quaranta  giorni  lenii  pigliare  nutrimento  iupen  leforie 
della  natura;eche  fi  deve  tenete  per  miracolone  alcuno  cattivato!  quel  termine  ,  ò 
vero  c'è  intervenuto  opera  del  demonio,  ò  qualche  fialide,  e  filinone  humana. 
Opera  del  Demo  ni  ointer  venne  nel  calo  di  quelli  fanciulla  Arabi  dinatfonc  ,  che 
raccontaS.rrofprroAquiianiconellNib.rffprsm^.prrfAfl.rfimirffMWWin^rtV  ,  li 
quali  eri  fpiritara  ,  e  flette  (eniactbo  ottantadue  giorni ,  la  quale  però  dicevi ,  che 
à  meza  notte  volavi  da  lei  un'uccello  ,  che  gli  inftillava  ccrioliquore  nella  bocci. 
CoReifùpoiliberaradatrinfcftationedeldeirionio  con  la  latra  communione del 
fangue  ,  e  corpo  di  Chrifto.  Fr a u de  parimente  del  demonioè  probabile  ,  che 
forfè  nel  fatto  di  quel  malinconico,  diedi  fnpn  habbiamo  detto  d'Alberto  Magno, 
perche  quelli  j  che  grandemente  abbondano  di  quello  humore,til  volta  fono  trava- 
gliati da  (piriti  maligni ,  che  poflòno  cagionare  queir  effetto  di  tolerarc  tanti  gior- 
ni  l'inedia  lenza  pericolo  della  vita.  Fintione  humina  fù  di  colui,  che  racconta 
Antonio  Panormita ,  chcal  tempo  d'  Alfonfo Ré  di  Napoli  fingeva'di  digiunare 
fenia  ciboalcuno  quaranta  giorni ,  equaranta  notti ,  e  di  coiverlare  famigliar- 
mente conili  Angioli,  ondeera  divenuto  famolo  in  Italia,  Sicilia,  eSpagna.  Il 
medelìmo  dico  d'una  certa  dnnnadetta  Anna,  die  habitava  in  Augnila  di  Germa- 
nia ,  cheli  fpacciivi  per  vergine,  e  dava  id  intendere  ,  che  non  mangiavi ,  ne  be- 
veva ,  ne  dormiva,  ne  ha  veva  certe  ncccllìtà  corporali,  alle  quali  divelle  loddisfa- 
rc,  ma  follmente  fi  ioftentava  con  fante  meditationi ,  laquale  fù  poi  fcoperta 
per  meretrice,  e  per  le  lue  fcelcrate  atrioni  ,eon  le  quali  ingannava  le  genti ,  giu- 
dicati ,econdannataad  efler  annegata  fieli'  acque.  Si  può  ben  credete,  che  ioITè 
cofinnurale  quella  ,  cheli  raccontarli  una  fanciulla  di  circa  dicci  anni,  la  quale 
hebbe  una  infermità ,  con  dolorcdi  capo ,  e  delle  vilccrc,Ia  quale  non  poteva  piglia- 
re fenii  ninfea  ciboaicunOjfV  in  un' anno,  chefù  molto  caldo,  e  fecco,  non  rieb- 
be Olji,  ne  fece  urina  ,  e  per  ordine  di  Ferdinando  Rède'  Romani  fù  diligentemen- 
te oflervata.ecullodita,  per  vedere  (e  c'era  inganno, òqualchemalia,  che  pcròfù 
fpogìiitadc'  luoi  vcftimenti,g]icncfuronodatidinuovo,-cltctte  dodeci  giorni  Ten- 
ia cibo  niuno ,  e  lenii  bevanda ,  lenii  che  in  lei  fi  vedeflc  mutinone  ,ò  iTteratione 
alcuna,  relhndofemprccon-lemedenmeforie.la  quale  poi  Ferdinando  non  fenza 
fili  ammiratone  rimandò.àcjfa,accompagnata  con  moiri  doni .  Ho  detto  ,  che  può 
cITerecofa  naturale,  per  rifrwitodclladebbolezz»  del  calor  naturale,  per  ['abbon- 
danza, e  iifcontàdegl'humori,eperenèrne,perCosidirc,in(liipiditaLi  virtù  del 
ventricolo.  Così  vediamo, che  certi  animali,  come  le  lumache,  &  altri  vivono 
conilfucco  viicolo,  chchannonel  corpo, fenia  pigliar' altrocibo alcuni  meli  dell' 
anno.  Veggafi  Marfilio  Cagnati  nel  lib.  citato  ,  che  molto  difiùfimcnte  tratta  di 
queltamatcìialib.  1.C.J.&7. 
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554       '  Sudore  &lf*ngtte  di  Cbrìftg.  Cap.XXlL 


Del  Sudori  di  Cbrifto  Signor  nofirO)  efefu fudorenuurtle ,  e fenel/'Hijìa- 


PAre.,  clic  fi  pofia  dubitacele  Chrilto  Signor  Noflro  fudafle  veramente  fangue, 
ò  vero  quel  fudore  nchavcfle  (blamente  apparenza,  perche  nel  Sacro  telto  di 
San  Luca  al  cap.iz.  delfuo  Euangeliofidicecosi:  Fitiast^fnÌDtt\ittt  ficutgut- 
M/aJi^niWirfreiirreBiiiiiiim-fliH.qucldiic,  ficntgutt*  ftngmnìt,  pare t  ebevo. 
«Ili  dire ,  chenon  follerò  veramente  tali ,  ma  che  folamcnte  tali  apparifTcro ,  nel- 
la quale  opinione  inclinò  Kutimio  ,  mentre  difle:  Significa  Eaangeiifiii ,  «onfiisd 
ftmguinem  fudarit,  fed  quoier^initdiiXBrit  Ùomiaut  fudorei .  Si  deve  però  tenere 
per  cofaccrtifrima.che  il  Salvatore  ludò  veramintefangue-  E  quella  par(iceUa,JÌcjit 
gmt*  fingami*,  riceve  buona  elpofitionc ,  perche  primieramente  la  voce ,  [icut, 
nonfemprc  lignifica  fimìlitudine,  ma  verità,  erealtì,  comequandonclcap.  j. 
diSan Giovanni  fi  dice:  Vidimai glùitame}ni  ,glorum  tjuafi  unigeniti  àTitrc ,  &c. 
dove  quella  vocc,oafl/Ì,non  lignifica  li(nilitudine,nM  verità,*  reatta,cficndo,iI  fenfo; 
Habbiamo  veduto  la  gloria  dìCbrilto,  gloriatale,  quale  conviene  al  figlio  uni. 
genito  del  l'aire  eterno.  Secondariamente,  fipuòdre,  clic  il  fenfo  (ij  ,  che  quel 
?udore  era  limile  à  quelle  goccie ,  die  con  vocegreea  li  chiamino  6(!u2u ,  che  noti 
r  ìc  i:_  r„™ a\ m,  .n^i.j;  r,   x   i;  


dodallevcilefuolc  affai  prcflo  (juigliarlì ,  patte  perii  freddo  dell'aria  notturna, 
clic  aj'urava ,  che  quello  effetto  più  prello  figuifle .  finalmente  fi  può  concedere  ,che 
il  fudore  non  (offe  fola  ,  epurimentedi  fingue,  michedapoi  dal  corpo  ufciffc  an- 
co il  fiidore  ordinario  ,mefcolatOcon  fangue  ,  come  tiene  Lirano,  mentre  dice:  typn 
folnmhuniiTes  per  fudtttm  efflucbant ,  ttrum  iriiM  effiubat  fmguisfudoremit. 
tingen.  Alcuni  hanno  negata ,  che  quello  fudore  folle  naturale ,  della  quale  opi- 
nione fiì  Saot'Hibriol.  io.  de  Trmiratc  ,  e  F,cja  Luca:  cip.  il.  citato  da  Gabriele 
nel  trattatode  paflìone  art.  4.  il  quale  affermò ,  che  il  fangue  fù  naturale ,  ma  non 
gii  refluitone  di  erto,  perche  ninno  fu  da  (angue,  fecondo  quello  amore,'  fe  non 
per  miracolo  .  Si  dice  però  j  che  e' più  probabile  ,  che  quel  fudore  folle  naturale  , 
cadilo  dati  a  affi  itt  ione  d'animo ,  che  pativa  il  IteJcntore .  Né  fupcra  le  forse  del- 
la natii™  il  fu  dar  fangue  ,  perche  come  habbiamoda  Aditotele  lib.  ^.dc  Hìfloriaani- 
m&liitm,  a!  capìtolo  io.  fi  (ono'rrovati  di  quelli ,'  che  veramente  hanno  (udato  fan- 
gue ,  &  il  Padre  Giovanni  Maldonato  commentando  il  capitolo  16.  dell' Euangclio 
diS.  Matteo,  dice,  che  in  Parigi  un'Iiuomo  robulio  ,  e  (ano,  havenjoudito  la 
fcntenzacapitale,  conlaqualcera  condannato  alla  mone,  fuiiòfaiiguc.  Etun' 
■Ino  autore  citato  dal  Birradio,  10m04.hb.fi.  capitolo  1  j.icrive  ,  diclina  donna 
pianfc  tanto  la  motte  del  milito,  che  finalmente  in  vece  di  lagrime  ordinarie  fpir- 
fe  lagrime  difnguc.  Se  cerchiaio  la  caufa  del  fudore  fauguignodel  Signor;  ,  Sari 
GirolamoncI  libro  fecondo  contro  li  Pelacani  fù  di  pavere,  cheli  vehemenza,  te 
ardore dsll'orationc  Io  caufifle  ;  Tarn  vtb'.iaentcr  ,  dice  egli ,  Salvator  oritbjt  , 
Mtgmil  faagitinit  prommptrent  ex  pjrff ,  siri»  tomi*  «rat  m  pajfitmt  fafurus.  li 
Padre  Bsrradio  al  luogo  citato  (lima,  chea  quella  efplicationc d  San  Girolamo 
favorifca.il  voce  greca  fiWrtriptr,  che  il  Caldeo  volta,  intentiti,  Ma  iocre-. 


fono  qualfivoglia  fortedi  gc 
chefonorraflè,  ecomequa; 
e  quello  avveniva  a  diri  fio  , 
j_j-ti  »s:..i--rr-:  ,  


li  trovata  facilmente  in 


niunhuonautore.,  che  fiTiriiif»  fif^iii— 
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ffifiÒrì»  èli  Chrìjìo  da  chi  ferititi .  Cap>  XXIll.        j  5  y 

fichi  litro  ,  che  quello,  che  babbiamo  nella  noftri  ditiouc  vulgata  ;  cioè  proli. 
XMt  ,8r  àmioparercil  Padre  Barradioc  berrore  ,  feflhna  ,  che  (ia  il  mede  limo  a  p. 
prelTodc' Greci  dimti'fip",  Si  érr.nnfn ,  le  quali  voci  nel  lignificato  fono  fra  di  le 
differenti,  perche  ia  prima  fignitìca  elten(ione,c  longheiia  ,  ma  la  feconda  intenlio. 
ne  ,  e  sfòrto.  Il  Cijetano  l'opra  ileap.  la.  di  S. Luca  èdi  parere,  cheChrifto  fudaflc 
fangue ,  perche  la  materia  ordinaria  del  fudore  folle  venuta  meno  .  Officienti  aquofi- 
tattfaiguinis ,  dice  egli  ,qu*rjlmateriii  fuimsjimmbil quoque funguinismifitierat 
cairn  corpus  exbanlinm,&  magnitudo paffionum pelìU  vielsnter fudorem ,pepn!ìt firn»  l 
aliquid fanpiinis, deficiente  fudoiis  materia  ,&c. 

Relta,chefoddis(acciamoadun.ÌubÌo,chepotrelibe  moverli ,  Se  ì ,  chediceiw 
doti  nel  Sacro  tefto  di  San  Matto  capitolo  14.  ij.  che  il  Salvatore  in  quelli  oratione 
dell  'borro,  cepit  parere ,  &  ledere,  non  pare,  che  potè  Ile  fintar  fangue,  perche  que- 
ftoin  occafionedi  timore ,  e  di  mcllitia  non  fu  ole  di  fonder  lì  alle  parti  citeriori,  ma  lì 
ritira  al  cuore  procedendo  in  quelli  manieri  la  natura  alla  parte  più  principale  ,St 
apportandogli  (occorfo .  Rifponde  il  Padre  Suarez  tomo;,  in  J.  pare,  difpurat.  j^. 
fectioi.Chefcil  timore ,  l'afflit  rione  ,li  molcltii  è  tanto  vehe mente, che  alteri  il  cor. 

E,  e  l'infiairlmi.può  bavere  fona  di  afloitigliare  il  (angue.  E  chea  quelto  non  ob- 
quello.t  he  Gabbiamo  detto,  che  era  fem  pre  quagliato,  fyJftiJ"  grumi  faagiiìnis  , 
perche  arco  il  fangue  lottile  con  l'ajuto  del  freddo  citeriore  fi  uni'ce  ,  ccondenla  , 
llcheayvciineSChrillOjChenelncfcadella  notte  della  ftjgiooc  faceva,  otatione 


Ter  qual  caufa  CbriJIo  Signor  noflto  non  babbia  voluto ,  che  fcrittori  profani 
fcrivejsero  le  cofc  da  lui  operaie  in  terra*  mafolamente  i  fuoì  • 
■dippoli.  Cap.  XXIII. 

P Otri  forfi  parere  meraviglia, che ChriftoS'gnornoflro  non  volcflc,  che  alcuno 
de'famofifcrittori  Greci,  oLatini  ,cheeranocelcbri àquel  tempo  ,  fcrivefle 
Ihifloricdellecofedahiioperareper  laluiedel  mondo  .  E  probabile  ,  elicli  come 
poco  doppo  di  ChriHo  fiorirono  Filone,  e  Giofiffò  Giudei  famoli  fcritiori  , coli  an- 
teprima nonmancalTeroaliridclli  rncJefim»  naiione  ,  clic  con  uguale  eloquenza 
havcrcbbonopotutoraccogliercinfcrittura,  e  tramandare  a' poileri  Icattioni  del 
Salvatore.  Pare,  che  colila  gloria  di  lui  farebbe;  I  iati  maggiore  ,  e  piùillulìrc  ,  fe 
Icrittori  profani,  e  iti  religione  diveda  in  quello  fi  folTeto  impiegati ,  Se  il  redimo- 
niodi  effi  fa  rcbbeftatopnlautcntico,  per  efiere  dato  da"  nemici  della  fede,  onde  po- 
triamodi  re  quello,  che  riabbiamo  nel  capitolo  ji.  del  Deuteronnmio:  Inimici  nojlri 
funtnon  Jblttajudicri,  fed etisnt  tejits ,  la  dove  iltcftiraoniode'difecpoli  fuole  ef- 
fcre  folpctto, quando  li  tratta  de' macitri  loro,  la  dottrina  de'  quali  fogliono  con  am- 
plificationi  ,Bc  ingrandimenti  fove  reti  irniente  lodare.  A  quello  dubio  ridondiamo 
primiera  mente,  che  non  era  conveniente  .chela  pretiofa  gioja  della  dottrina  Euan- 
geìica  fofle  polla  avanti  da  perfone  immonde ,  perche  fi  come  il  Salvatore  dWtfiw/f- 
te  profane  margarita!  ante  porcai,  nonetfendo  il  dovere,  chea  perlonemal  difpo- 
fle,  &  immonde  fi  proponeffe  la  piiriffima  legge  di  Chrillo,  quale  folfero  per  con- 
culcate ,enon  per  approfittar  lene;  così  né  è  anco  efpediente ,  che  altri, che  fcdclàa.' 
fedeli praponelferolecofc.chchavcvanoàcredere.at  inregnaficro.comehavefrero 
à  vivete  conforme  allanuovalcggedelSilvatore.  Sappiamo  ,  chcliDemonii  tal 
volti  predicarono  Chrifto  per  figliuolo  di  Dio,  comehabbiamo  in  S.  Matteo  al  cap. 
4.*iiaEnoteimponevalorolÌlentio,cnonaccettavn  quella  loro  ttuimoniama  , 

accio- 
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Si  6  Fiiftoììa  ili  Chrifio  di  chi  ferma .  Gap.  XXIll. 
reciothe  forfiimi-lli.che  udivano,  iiótofpcriaficro.chehavelfe  eorrifpoiidcniaconir 
.Icmonb.eladLriirina.chc  predicavi,  havefle  fonda  mento  nella  fàpicma  del  medere- 
mo. Secondo,  (c  profani  autori  ha  veliero  fcritto  la  vira  di  Chrilìo, farebbe  riuTciti. 
lofpetta  di  fallili  la  fede  loro,  perche  fa  pendoli  ,'che  altre  hiftorìe ,  che  hanno  fcrit- 
to  le  hanno  fparfr  di  menzogne,  il  medclimo  fi  (irebbe  creduto,  che  ha  veliero  fatto 
nello  fcrivcrel'h.ftoriadirlT.itìaQuclla  ragione  i  toccata  da  Severo  Sul pit io  nel  ir. 
condo  libro  dell  a  fua  littoria  facra  ,  con  le  parole  feguentr  :  CtttTHm  iUudaemiai 
mirum  tffe  opoittbit ,  quali finptorcs  fxcularium  htasrum,  it  'Mlcx  bis,  q»xfacTÌt 
lolumimbui  fcì:pta  flint,  attigtrunt ,  ùii  Spirita  pnevalchte ,  ut  incontaminata  ili 
cretorrupto ,  &  falfu  vtramifccntt,  min  fan  tantum  my/ìaiacontinerctur  hi/leria  , 
qut  fiparata  à  mundi  ntgotiis ,  &  finis  tantum  vocìbus profercnda  tpeimiftcricum 
dm  rtlut  ttquati  fortthon  dtbuit .  Etenim  crat  indigaiffmum  ,  ut  alia  agcntibus ,  a»t 
alUqutrciitibui  bic  quoque  curo  ttliquit  mìfecrentur .  Tcno.iron  potevanoferi- 
vecelecofeciiChiifloauioriprofini  ,  perche eff end o  dottrina  Ipirituale,  edivi- 
na non  erano  capaci  conforme  al  dello  di  San  Paolo,  che  animali* homo  mn  percipit 
fa,  qua  fpkìtus  ùcì '  fitnt .  Quarto  il  Demonio,  che  (empie  s'op  poh  c  alla  luce  dcl- 
lafede,  fempre  (i  faràoppolìo,  &  haverà  procurato  di  ottenebrarla,  ■&  opprimer- 
la ,  impedendo  al  polTibile  ,  che  ninno  de'  profani  autori  fi  raetteffe  à  tale  impre-. 
fa  ,  che  però  nelle  hiftoric  profane  niffuna ,  o  poca  memoria  rro riamo  del  Salvato- 
te.  Quinto, s'accorgevano queflr  flcflì  icririori  ,  chela  vitadi  Chrirto era un'ar- 
eomcntonoco 'p'IauGbrle  a  Ili  Prcncipi  ,egrandi  ,  che  all'hora  dominavano,  &  era- 
no pagani  idolatri ,  e  filmavano falfi , e  [folte  le  od-,  ebedeevano  li  Chnfliani  , 
quali  cflì  pcrkguitavano,  che  però  Tanto ,  Svctonio,  Plinio,  e  Luciano,  oliando 
parlano  di  Chriflo,  c  della  fua  dottrina ,  ne  parlano ,  come  Ji  cofa  non  folo  nuova, 
inaancodannofa,  e  fu  pei  filtrerà.  Sello,  l'hifioria  Evangelica  per  e  tTcr  feri  tea  bene  , 
e  convenienremente  ,  p<r  far  l'clfettonel  mando  ,  che  Dio  voleva  ,  doveva  edere 
(crltta.conlofpiritodr.Dio  ,  comccPata  Imita  dagli  Euangclifii  .  Se  fofièlìata 
(criltacon  lolpìritòhumano,  clicnefarebbefeguitof  Quelloappunto  ,  cheile- 

oddovcrreejuèi  hctoi,Pchefi  mileroacomuiendarV.  Homcrónellaperlonad' Achil- 
le volfecfpnrhere,  e  rapprtfentarci  un  gran  guerriero,  e  gran  Capitano,  c  nella 
pcrfonad'Uitfleuii-huomo di  pruduta  lingolare,  macheicgui  ?  tece Achille  fie- 
ro .vendicative  implacabile  ,  fanguinario  ;  Ulifle  afiuto,  fraudolento ,  e  bugiar- 
do. Senofonte  nella  perfonadi  Ciro  Mac  gioie  volle  dipingerci  Hnugine  d'un  giu- 
do ,  e  moderato  imperio  ,  come  dice  Cicerone  nel  fecondo  libro  deOiatore,  e  nelT 
Epifiola  prima  adQ^fratrcm  ,Si  1  quello  finedifle  quellecofc  ,  che  volle  ,  e  che 
tnttifapevano,  chea  quel  liè  non  fi  convenivano ,  perche  eranofalfe  ,  econtorto 
còcelorapprefcntacomcbcllicofo,  O¥ero  feordato  ,  ovcro  nemico  delle  arti 
della  pace  .  Che  cofa  non  (crifle  Filolìraro  per  farci  comparire  Apollonio  Tiarrco, 
un'huomo  divino  ?c  pure  non  hà  ottenuto  alito ,  che  far  fi  filmare  un  bugiardo  con 
quelle  lue  natrationi ,  delle  quali  non  c'è  cofa  piùineofiantc  ,  ne  piùfuori  diiagio- 
ne  .  Plarone  finfe  un'idea  ,  come  elio  fi  perfuafe , d'una  perfettifiima  Republica, 
della  quale  li  burlano  mitili  favii .  Cicerone  volfe  fpacciar  per  Dea  la  fua  figliola, 
Tulliola,  eftrglifareuntempìo,  come habbiamo dall'Epifiofc  del  libro  u.  ad, 
Atticum  ,e  particolarmente  dalla  34.  nella  quale  pure  parla  del  Tcm  pio  da  edifica- 
re ad  hon  credi  lei,  dice,  rhcèrifoluiodifailo^hequefladerermrnationt  non  le 
gli  può  levare  di  teda  ,  e  che  vuol  procurare ,  chetonciilto  religiolo  fia  rive- 
rita ,  Maiidiamoiefue  parole  :  Fanum  fari  volt  ,  neaueboemibi  etiti  potifi  ; 
ftp*!mfimtitudmmtffit£trt,  nontmfrofttr  pam*,      fatto  3  frinì  ut  maxi: 
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'Del  piangere  h fanone  d'CbrìHo.  Cap.XKlV:  SS7 

me  aSequar  irMura  .  Sa  agroubicumqite  fecero,  mibi  vidcor  ajfequì  pnjfe  ,  ut 
polierìtat  babcat  relìgìonem  .  Poi  foggiunge ,  accorgendoli,  che  quelli  fuoi  pcn- 
ficti  erano  vani,  e  pazzi.  Hi  mettiti  inepti*(  fetebor  enim)  farad*  funi ,  non 
/ideo,  nemequidem  ipfum,  quìcw  tam  audaSer comminicela  ,  quante.  Fu- 
rono per  «no  inetti ,  c  fpro  poli  tati  tutti  quelli  dilegni ,  p;rchc  non  potè  con  tutta 
la  fua  eloquenza  ottenere,  che  li  fuacara  Tulliola  folte  ammclfi  nel  choro  dello 
Dee  della  gentilità. 

Inqital  fenfo  bakbia  detto  San  Leone  Tapa  ,  e quakh' 'altro  autore , 
che  non  fi  deve  piangere  la  ptflimi  diCbrifto  nojìro  Salvatore. 
Cap.  XXIV. 

NEll'EgangeliodiSanLuca.  alcapit.  11.18  ,  habbiamo,  che  Chrillo  Signor 
nollro,  mentre  era  condotto  adellef  crocifirtii,  vedendo,  che  alcu  n  e  di- 
vote  donne  piangevano,  volto  ad  clic  dille  :  tfelitc  fiere  fupcr  me,  fed  fuper  voi 
ipfas  jicte,  &■  jtper  filiti  veliroi .  Le  quali  parole  (piegando  San  Leone  Papa  nel 
ferro,  io.  de  Palfio.ic  Domini ,  dice  co,!  :  Solet  fexut  infirmior  etiara  prò  ih ,  qui 
mene  flint  digli,  in  laerymas  commoreri  ,Cmdamnatorum  txiriit  prò  naturi  commit- 
niscoittider.itione  raìfcreri.  Sedi/ìum  fibi  planftum  Dominai  jefus  coniìgmtnr im- 
pendi ,  quia  nmdicebatUSlustriimtphum  ,  neclamenta  viUoriam.  £  poi  :  Ubi  eli 
trilìiiiacrHcip^enii}  ubi  foraiìdomoriluriì  ì^p/t  terrei  paguri  anìmum  bori  fuppli- 
cii  ,&dotensprafejlendinuUamefjerationem  ,mdii'tt  ptctitcatiim  denunciando  vìn- 
dìSam.  Eptùàballb:  Lugendumvobii  pknènon  elide  Salvatine  credtntinm ,  fed 
deimpietate,  Gf  temtrittte  pereuntium .  Ego  erteent  volens  patior ,  tornartela—, 
in  me ,  quam  fumpcremp:ur<ii ,  admì'to  .'Hoiìte  fiere  promundi  red.mptionc  morien- 
tem ,  quem  in  rnij-Hate  Tatrit  videbith  \udkinttm .  Tutte  quelle  fono  parole  di 
S.Leone,  con  Icouali  pare,  cheli  porti  prosare,  ehenon  fi  derepiangerelapif- 
lionedi  Chrirto.  En{mo Roterò J i ino  nella  pirafrafi  fopiadi  quelle  parole  dice 
co.i  :  Jefih  jttmmvtcm  non  Imptbtem ,  ftigtorkfam  effe  Potuto  ,  neceam  deplora- 
ri  voluti ,  fed  adorari ,  ncqui  Jpontè  pre  fallite  lotìui  mundi  fufcipiebatur .  Com- 
petuti indecoram  mulieramiilarum  Umenutionem  ,  jmtmni  ab  affeUu  pio  proji- 
eifecntem  .  Di  Erafmo  fù  beri  detto  ,  che,  Erjfmm  puh  ava  ,  Lncb:rnt  autem 
tseiuiit  puilos .  Erafmo  gettò  certe  femenze  d'empietà ,  Lutero,  c  glialtri  hcre- 
ti  ci  ne  hanno  fitto  nnacopiofa  mene.  Cosìèftito  in  quefto  particolare,  eonrio- 
fiache  Lutero ,  8:  i  fuoi  Jilcepoli  nella  (etti mina  fama ,  e  particolarmente  il  vener- 
difanto,  tanto  fono  lontani  dal  piangetela  pafEone  di  Chrillo  ,  che  in  quel  tem- 


vogliono  la  per  nuefli  infelici ,  chete  lagrime  pillòno  provenire  da  due  forti  d 'airet- 
li,  ciocòdaarrettohumaiio,  ecarnile  ,  oda  affetto  fpiritualc.  Il  primoalfetto 
dicompalliiinc,  cheèhumano,  ecicava  le  lagrime  per  il  male  noftro  ,  òdi  p.'rlo. 
na  à  noi  congiunta,  quando  Ita  moderato,  noicmalc,  ne  merita  d'eliere  vitupe 
raro,  cosi  la'vcd.ivi  di  Naim  piangeva  il  fuo  figlio  unico  Jefonto  i  Marta  ,  e  Mad-" 
dalena  il  fratello  Lazaro;  David,  c  Samuele,  ilRèSiule,  c  ben  dille  Ovidio  nel 
lib.  primo  de  icmcdioamoiis . 

Quumatrem,  nifi  mentis  inopi ,  infnnere  nati 
Fiere  velati 

HodettOjquandoliamoicrato,  perche  l'eccello  nm  lì  puoi  lodare,  ni  fculare, 
ìlolumui  voi  ignorare  fratrts,àiuii  S.  Paolo  lerivendo  a'  rclìàlonkenfi  nella  primi 


Digitasti  Dy  Google 


jj8    Del piangere  la pajfioue  di  Chrìfio,  Cap.  XXflf, 
epiflola  al  capitolo  a.  de  dotmietuibui ,  ut  non  etmlrifìtmini ,  ficut  &c*terì,  qui 
/pimnoijfFflicn/iNonfincgaiirhumiiiiii,  clic  non  porta  infino  ad  un  certo  fé- 

r infoltirli ,  dolerli,  piangere,  ma  dentro  li  confini  della  ragione  ,  ricordevn. 
clie  habbiamo  come  Chili:  iani  fpe-ranza  d'uni  vita  migliore.  Il  fecondo  afletto, 
dieci  moovciljgrime  ,  è  più  lublime,  perche  è  fpiririufe ,  efondato  nella  fède, 
e  da  quello  fiamo  ftimolaii  à  dolerci  delle  noti  re  colpe  ,  e  de'  peccali  de'noliri  prof- 
fimi,  ci  d'altri  mali,  che  a vvengono  loro  ,  quando  quello  ci  dirpiacc,e  dà  dolore  b 
ordincà  qualchebene  fpirituale  ,  del  quale  fanno  perdita  . 

Su  p  polla  quella  dilìintione,  dico,  che  non  ci  mancano  con  fiderai  io  ni  circa  la  paf- 
(ìonc  ,c  morte  di  Orrido ,  che  ragioncvolmcntecicaiinole  lagrime.  Tali  fono  il 
penfare  .checflendogiufio.  Se  innocente  liaconinciufla  fencenza  condanmno.con 
tormentilacerato, emorto,  echeditutroquefìo  fiano  ftaticaufa  li  pecrsti  noflri  . 
Chediuudlorigranbeucficiofiamoingriri,  a  non  flimandolo.quanto  fi  deve  ,  i 
non  rendendone  k  graticconvenienti .  Egliénoftro  capo ,  e  noi  iìioi  membri  ;  i 
noflro  fratello  primogenito,  noi  fratelli  fuoi  addottivi , è  noflro  pallore  ,  nofiio 
medico,  noflro  capitano,  noftra  luce,  eiogni  noflro  bene,  come  dunque  non 
piangere mo.con fiderà ndo quello,  che  pati  per  noi ,  e  vedendo, che defideta d'olie- 
re compatito,  mentre  dice  nel  Salmodi).  Stilinuì,  qui  fimul  cantriflertiur  ,  &mn 
fuit ,  <&■  qui  confolaretur ,  &non  invtni?  Diflè  San  Paolo  ad  Rom.n.che  dob- 
biamo gaudere cum gauientibui , tì-flers  cubi  jtemibus;  vedendo  dunque  il  noflro 
Salvatole  ,  che  dice  di  fé:  trifìit  tfl  anima  meau/que  ai  mar  lem ,  e  fapendo,  che, 
IKMtimmt  valido,  t>  Lctymii  fece  arnione  al  Padre,  come  habbiamo  ad  Hc- 
brxts  cap.  5 .  è  ragione,che  concepiamoli  medefima  effetto  di  meftitia,  Se  accompa- 
gniamo le  lagrimedi  Chiiiìo  con  le  noflrc.  Habbiamo  l'efempio  del  Santo  Ioli  , 
che  dice  di  le  capitolo  ^o.Fkbam  {apnee, qui  agìi^us  trat ,  &  ccapitàbatur  ani- 
mameapauperì.  La  SanraChicfa  ancora  con  canto  niello  nella  leniniana  lauta  s'oc- 
cupa nell'officio  funeralcdelSalvarorc,  eiccita  lelamentationidiGcriemii  ,  ci 
dice  in  perfona  di  ChriftoiO  Tos  <tmnts,quitranfuiipnyiam,attenàitt,fi  (fi  dolor  fic- 
ut dolor  mc«s .  Quello  clofpirito,  che  il  Signore  pet  Zacharia  it.  dicendo:  Ejfun- 
dant  fuper  darnum  David,  &  fuper  babitatem  Jcrufalem  fpiritum gratix  ,  &pre~ 
cum  ,  &  afpìiient  edme  ,quem  confinunt ,  &  piangine  cum  piatiti»,  quafi  fuper 
uuigenitum ,  &  dolibunt  fupneum  ,  ut  daleTifolentinmortt  primogeniti,  in  die  UU 
erit  piangiti  magnasi»  faufalem.  All'argomento  in  contrario  fondato  nelle  paro- 
le di  Chriflo.  Htliie  fine,  &c,  fi  rifponde,  che  il  Salvatore  riprende  il  pianto  di 
quelle  donne  ,  che  procedeva  forti  da  fola  affcitiorje,  e  compaffione  fiumana ,  pian, 
gcn  dolo,  co  me  fc  folle  puro  huomo  ,  e  ridono  à  tale  [lato,  che  nnn  poterti:  libera  r- 
lidalla  morte,  non  fapeodo,  che  Oblatui  eli  ,  quìaipfeveluìt ,  come  dice  Jfaia  al 
capitolocinquantcfìmoteizo;  e  quello  è  quel  pianto,  che  San  Leone,  Beda  , 
eVahri  dicono,  che  Diminuì  dedignatur.  Secondariamente  argomenta  Eralmo 
dall'  ufo  della  Chiefa,  che  fì  feda,  5r  allegrezza  ne'giorni,  ne'quali  fi  fi 
mentione  della  mone  dc'Santj  martiri  ,  adunque  al  medefimo  modo  fi  do- 
rerà procedere  ne'  giorni,  rhe  fi  ià  commemorat'one  della  morte  del  Ride' 
martiri.  Si  rifponde,  chec'egran  differenzi  ira  la  morredi  Chrillo,  e  quel- 
la de'martiri  ;  perche  l' anima  di  Chrillo  alla  morte  non  conieguì  la  gloria ,  per- 
chegià  1'  haveva  ,  ne  fu  fatta  più  beata  di  quello ,  chefortè  prima  ,  ondenon  d  era 
nuova  occafioned'allegtezza,  romene'Santi  martiri,  che  fuperati  fortemente  li 
tormenti,  di  nuoto  riccvonola  cotona  della  gloria  ,  che  émateria  d'allegrezza. 
S'  aggiunge  ,  che  nelle  folennità  d'alcuni  Santi  Apofloli,  e  martiri,  preeed;'  confor- 
me all' vlo  della  Chiefa,  la  vigilia  (eheètcmpod'afflìitionc,  emcltrtia,  clilafcU 
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Dt!pht>gtre!d?a$ont(!iCk}/ìo.  Cap.XXIF.  yjj> 
nell'officio,  i'^lleluja.Stii  Gloria  in  extelfu,  e  l'altrccofe  ,  che  fono  (imboli  d'ai, 
legrctia  ,  il  che  farli  così  coftuma,  per  Jar  fegnodi  compatire  a'  dolori  ,  e  pati- 
ttientide'Santi,c  de'qualiconallegreizadcve  il  giorno  Tegnente  celebrare  la  fo. 
lenniti.Tena,  Eralmocoiì  argomenta":  11  dolore  ì  di  male  prefenre  ,  clapjffio- 
ne  di  Chrilroègii  paffata,tanti  fecoli  (onoj  perche  dunque  piangere  ?  Si  rifponde  , 
che  il  pianto,  che  nifeeda  affetto  h  urna  no  celUconlalonghezza  del  tempo,  per- 
cheniiinopiaiigerà  aderto  la  morted'unode'fuoi  progenitori ,  perche  mori  già  fo- 
noduccnt'anni;  ina  perche  la  morte  di  Chrifto  lì  piange  permotivofpirituale, 
v.  g.  conlìdcrando ,  che  ne  furono  caufa  li  peccati  no  (tri ,  &c.  come  habbiamo  det- 
to di  fopra,  per  quello  concepiamo  dolore  ,  e  Ipargiamo  lagrime ,  mattini  dammi 
tmnunciantts,donccvcniat , carne  diceSiaPioìa  (.  adCorinih.  1 1.  Altri  argomen- 
ti apporta  Erafmo ,  i  quali  con  le  folu rioni  loro  fi  portbno  leggere  ne!  tomo  io.  del 
P.  Salmeronetraflat.  j  .).  dove  molto  diffulamente  dilputa  contro  di  quello  empio  . 
A  me  balla  d'havere  toccatoli  principali  .  Voglia  condii  li  de  re  quello  capitolo  con 
le  paroledel  4.  Concilio  Toletano,  che  fono  le  feguenti  i  Quidam  in  ditVajfionit 
Dominici  ab  bara  noni  jtjuuium  [olvunt ,  tonviviis  abmuntur  ,  &  (Km  fot  ipfe  té- 
iemdittencbrÌ!palliatu!\unienfiibdHxtrit,ipfaque  dementa  turbata  m.uffitiam  totiut 
mundi  o/lenderint ,  itlijeiunium  tonti  ditipolluttnt ,  epulifque  infcrviuM .  Et  qui*  to- 
tum  tandem  dreni  univtrfalii  EceletiipropterTalJìonem  Domini  in  mterore,  &  abili- 
Btntiaptragit ,  quicumque  info  /(/«ano»  ,pr*tcr  parvuloi  .finti,  languido!  ,  ante 
ptraSaindulgentiaprecei  folverit  .àVafcbaUgoudiodeptUatur,  neein  to/acramtn- 
tam  torpori! ,  &  fangùvu  Domini  ptrtipìat ,  qui  ditm  Taffimt  tjuspcr  abhintntiat» 
non  bonoravit .  Vin  qui  il  Concilio. 

Se  tulle  Indie  Occidentali,  avanti  cbedal  Colombo  fodero  fio* 
pertt  3  fi  a /lato  predicato  l'Euangelio  di  Cbriflo . 
Cap.  XXV. 

STefanoSalaiar  nel  dimorfo  decimo féfio  fopra  il  fimbolodelli  Apoltoli  al  capir, 
terzo  dice ,  cheun'Indiano  della  terra  di  Cololla  huomoc'i  buoni  coilumi  affer- 
mata, che  nelle  antiche  hiftoriedel  Medico  lì  raccontava  ,  che  un  certo  huomodi 
color  bianco ,  e  barbato ,  da  paefe  incognito  era  venuto  ne'  Regni  d.-l  Medico ,  ne' 
quali  predicò  una  certanuoia  dottrina,  e  religione,  nuo»i,  e  pellegrini  riti ,  e  ceri- 
monie,  eche  facevi  gettare  àtetra  gl'Holi ,  e  che  quello  predicatore  fu  uccilo  da 
gl'Indiani ,  e  che  quelli  del  Medico  fopra  del  fuoftpolcro  fabbricarono  un  magnifì- 

Si  racconta ,  che  nel  Ciuco  Città  principale  del  Perù , quando  vi  andarono  liSpa- 
gnuoli,trovaronouna  ftatua  d'oroconla  barbi ,  della  quale  dicevano  gl'Indi  ini, 
effere  anco  tradir  ione  ,  che  forte  (lata  fatta  molti  focoli  prima,  &■  eflere  imiginedi 
un'liuomo  ,chc  venne  gii  in  quei  picfi,con  qucll'habito  appunto ,  che  erta  rapprc- 
fentava,  e  che  m  racoloìa mente  era  ftato  portato  colà  fcn;a  nave  di  forte  alcuna,  ma 
lolaroentc  fopra  il  minttllo  fuo  (piegato ,  e  fiefo  fopra  dell'acque .  Dicevano  ,  che 
quell'intorno  infognava  una  certa  dottrina  , della  quale  per  longheiza  del  tempo  s' 
era  poi  perfa  la  memoria,  eche  predille, che  quando  la  dottrina,  che  erto  predicava, 
folle  del  tuttoeftinta  ,  vertebbono  d«  lonran  paefi  huomini  bianchi ,  e  barbati  come 
lui,  i  quali  per  furzad  "armi  s'impatronircbbono  del  pacTe ,  &  in  legna  rebbono  qucll' 
iftefla  dottrina,  chcellohaveva  predicatole  per  quello  li  Peiuani  tenevano  congran 
venerationcquellallaiua.eradoravanoiulicmccongl'idolidiquelpaele  .  Di  più 
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j  60    Quando  predico  l 'Evangelio  mlCbiàit .  Cap.  XXVl. 

r di'] fola  Coglimela  vicinoàjucatà ,  dirono,  che gl'Indiani  fogliono  inficine  con  gì' 
Idoli  loroadorarcancola  Croce,  e  nella  provincia  detta  Chiapali  pi ù  nobili,  e  pilli- 
ci paddi  quii  luogo  per  antica  '•:<  ione  ni^rifcoiio  cote  ,che,  fcla  fede  di  chi  Je Tir- 
fon  ti  non  Viti  Uà  ,  fonolcgni  allaichiari,'  che  inaltri  tempi  fia  (lata  la  fede  Chri- 
lliana  nell'Indie  d'Occidente ,  perche  hanno  qualche  cognitione  del  mifterio  della 
Santiflima  Triniti,  dell'Jnearnaiione  del  Verbo,  della  PafEone  .eReforretrlone, 
&  Afcenlioncdi  Chrìfloal  Cielo.  S'oflerva  ancoratile  la  parola  Melcicho  ,  elicè 
il  nome  di  (nielli  ptincipalillima  Città  dell'Indi:  Occidentali ,  pare  parola  Ebrea  , 
perche  quelle  pai  ole  del  Salmo  i.  numero  1.  *4d*irfns  dominimi ,  Ù-adver/kr  Cbrì- 
Hnmeint,  ne\\'£.bicoè  ,advctfas  Mifcicbo .  E  anco  molto  mirabile  quello,  chefcrU 
vnnn,che  nella  cima  d'una  Iti  (Timo  monte  ,  che  nella  lingua  di  quel  paelc  (i  chiama 
Mciztitlan,chc  vuol  dire  Montedclla  Lima,  in  un  lato  di  quello  monte  fi  redean- 
cohnggidi  un'antica  Croce  fcolpita  nel  (allo  del  monte  ,  Se  ornata  fon  pietrìc- 
ciuolè  bianche,  fca*urre,  con  grand'arrificio  difpollc,  e  dall'altro  lato  vi  i l'effigie 
della  Luna  ,con  il  medclimo  artificio  ornata  ,  &  i  colori  delle  pietre,  e  della  Croce  , 
come  ilfudcttoSalam  afferma  d'haver  più  volte  veduto ,  fono  viviffimi,  come  Te 
fofle  lavoro  fartodi  frefeo ,  ha  vendo  per  molti  fecoli  fatto  refifrenia  all'i  ngiurie  de 
tempi .  Ditone  ancora  ,  che  gli  bibita  turi  di  quei  luoghi/ngliono  tagliarli  li  capelli, 
lafciando  però  al  mododc'monaci  la  corona  di  elfi  intorno  al  capo.  Scrive  incora 
franteli  o  Comaranel  tomo  r.  dell'India  capitolo  j  j.  che  nclI'Hola  detta  Acazamil 
vicinai  Lucati,  quando  vi  arrivarono  li  Spagnuoli,  furono  trovate  molte  croci 
di  legno,  eV  altre  di  bronzo  fopra  da'  fepolcri ,  che  però  andavano  congetturando  , 
che  al  tempo,  che  li  Mori  occuparono  la  Spagna,  alcuni  Spagmioli  per  fchivaref 
di  venire  in  potere  de'  nemici,!!  metteffero  in  mare  ,  e  fodero  dalle  borafche  de'  venti 
tradottati  in  quei  paelì .  L'iftclTo  autore  al  capitolo  ni.  dice  ,  che  nel  Perù  lipae- 
fani  (olcvanoornaregli  idolilorocon  mitre  ,  ebadoni  in  mano  limili alliEpifco- 

plli,  del  quale  rito  pcrònon  fa  pe  vano  rendere  la  ragione  .  11  Padre  Giufcppc:  , 

Acofta ,  che  molt'anni  dimorò  nell'Indie  d'Occidente  ,  nel  libro  c.  della  Tua  hifto- 
tia  capitolo  17.  feri  ve  ,  che  li  Peruani  erano  [oliti  d'ergere  tre  ftatue  del  tutto  lìmi- 
li  fra  di  fé  in  honoredcl  Sole,  e  che  3  quelle  (fatue  davano  qucfti  nomi.Una  la  chia- 
mavano del  PadreSole  ,  la  feconda  del  FigljoSolc,  lateria  del  Fratello  Sole .  Di 
più  ,che  haveva  no  un'Idolo  detto  da  elfi  Ta  11  gatanga.che  dicevano  edere  trein  uno, 
cV  uno  in  tre.  Veggall  l'Acolla ,  che  più  à  longo  difeorrefopra  di  quelli  Idoli, come 
ancone]]ìbro;.citatoczpìtoloij.d'unacertaimit.iiione  ,  e  fi  mi  litu  dine  del  San- 
tiUimo  Sacramento  ,  e  nel  capitolo  54.  di  certa  procelfione  ,  come  quella  de'  Chrf- 
llianidel  Corpus  Domini ,  e  nel  capitolo  ;t.  del  modo  della  loco  peni  te  ma  ,  e  con- 
fezione de' peccati ,  dell'acqua  benedetta  ,  battefimi ,  matrimonio,  indulgenze  , 
Giubilei  f  delle quali  cole  ragiona  nel  capitolo  2 6.  Gli  fetittori  ancora  delle  cofe  di 
citi  elle  Indie  ri  feri  feono  ,chc  quei  popoli  riavevano  notiria  del  diluvio  univerfale,  e 
di  Noè,  ctcdevanl'immottalità  dell'anime,  i  premii  ,c  fupplicii  dc'buoni  ,ede  cat- 
tivi nell'altra  vita,  e  li  luoghi  deputati  loro  fecondo  il  merito  ,  ò  demerito  delle  at- 
w.v.v.  I.i  eili  l.i ite  ,  iiiLTKu-  viiUt.j  ,  che  pregavano  ,  e  facevano  (acrificii  per  li  defon- 
ti,  che  havevanocafe  come  monalferii  d'huomini ,  edi  donne,  ufo  di  digiuni,  Bc 
odervama  di  felle,  &  altre  cole  (imi!,  ali!  i;n  Mh  Chiefa  Chriltiana.  I!  Padre  Em- 
manuclcNohrVjjadellj  Compagnia  di  Giesù  in  una  lettera  ,  che  feriffe  dal  Braille 
al  Dottor  Navarro-i'Annn  1549.  dalli  Città  ditta  delSalvatore  ,  dice,  die  era  in 

Juci  luoghi  rraditionc  ,  -efe-ivi  fbflé  flato  Sin  Tornalo  Apoflolo,  e  che  effe  11 0*0 
roccatc  dette  contro  un  compagno  del  Santo  Apoltolo,  ritornavano  in  dicro  can- 
tra il  dettatore,  cheli  padani  del  Braille  mofjrivi.no  fopra  d'un  fcoglio  li  vcfli- 
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Htl  valore  bili  trenta  danari.  Caf.XWl.  yèt  ■ 
gìì,  e  pedate  del  Santo  Apoltolo,  le  quali  l'ideilo  Padre  Nobregain  uni  fu»  letteti 
dell'anno  ijji.  rettìfica  d'haverc  vedute.  Finifco  quedo  capo  con  rimeit  eie  il  Let- 
tore al  libro  del  P.  Acoftacìtato,  Si  à  Tomafo  Bozio  libro  quinto  de  lignis  Ltclrlìi 
capitolo  duodecimo. 

Del  valore  de  Hi  trenu  innari  per  ìi^ualiGiuda  tradì  Cbri/le  Sizn  or  mjìrty. 
Cap.XXVL 

SAnt'  Ambrofio  Ilb.  j.dc  Spirita  Sandro  cap.iK.f3 d'opinione,  che  cìafcncdiinai 
di  quelle  monde  d'argento,  che  furono  prezzo  dell' infame  tradimento  di  Giu- 
da, foffcdipeiod'unadramma,  quanto  appunto  pefa  un  Giulio  Romano,  iVun 
rcalediSpagna.  E  fé  quello  fbll'e  vero ,  tuttala  fommadelli  trenti  danari  farebbe! 
non  più,  che  tre  feudi  di  moneta  Romana,  che  non  pare  i  modoniurio,  che  potef. 
fcefler  prezzo  ballante  per  comprare  quel  campo  del  vafajo,  che  dice  l'EuatigcIio . 
11  Cardinal  Baronio  l'anno  di  Chrifto  3  +  fondato  fopra  l'autoritl  d'alcuni  Rabbini, 
Il  i  creduto,  die  quella  moneta  d'argento ,  della  quale  li  fà  raentione  nella  profeti» 
di  Zaccaria  al  cap.  t  r.num.l  i.e  ncll'  Euangelio  di  S.Matteo  cap.ifi.i  5.  mentre  li  di- 
ce, che  li  Prencipide'Saccrdoiidiedcroà  Giuda,  tnginta  argenterà ,  folle  unalibra 
d'argento,  ilchc,  fc  folte  vero,  làrebbooo  flati  feudi  Romani  144.  perche  un'oncia  d' 
argento  fi  feudi  dodici  di  moneta  Romana ,  eia  libra  (uppongono,  che  fia  la  com- 
mHnedionciedódici.  Non  pare  probabile ,  che  tanto  prezzo  folte  dato  a  Gwida_* 
Iiuomo  vile  ,  per  quella  a  trioue  in  de™  Alma  certamente ,  ma  che  pero  non  richiede- 
va nel  traditore  molta  indultrìa  ,  ò  fatica ,  ma  folo  confilieya  in  dar  notitia  a'Giudci 
del  luogo,  dove  baverebbono  potuto  trovar  Chrilìo  ,  il  che  non  era  difficile,  perche 
eomepurediitel'jftelioClirìdodile,  quando  gli  pofero le  mani  addolla:  Quotati? 
sputi  voi  fedebam  doccns  in  tempia  ,  ér  non  me  tenuijiii ,  onde  non  pire  credibile ,  che 
tanto  danaro  fi  jborfiflè  per  opemionc  non  difficili:  in  Giuda  ,  né  malagevole  i 
Giudei  fenza  l'ajnto  del  traditore .  S'aggiunge,  che  nel  luogo  citato  di  Zaccaria  2 
parla  di  quello  preizo,  comedicofa  vile,  mentre  fi  dice  al  nutn.r  j.  per  ironia:  de- 
corum  preaara,qiio  appretisiiu  fnm  ab  eh .  Edunque  più  probabile  l'opinione  del 
Maldonato,  Percrio ,  Francefco  Luca,  Salmerone,  Se  altri,  che  per  quella  voce 
argentati,  s'intenda  il  lido,  die  valeva  quattro  giulii,  ò  quattro  reali  dì  Spagna,  che 
però  perquclh  opinione  lt  trenta  danari  (arebbono  feudi  11.  diquella  moneta  di 
Roma.  Ma  perche  Gicremia  nel  cap.  5 1.9.  parlandoli  di  certo  contratto  di  compra, 
e  dellosborfo  del  denaro,  li  dice  1  appendi ti  trgatoim  feptem  fiaterei  ,&  decem  ar- 
genteo!, lì  vede,  che  diUerentecoIaèilliclo  ,  ò  vogliamo  dirc/rarer ,  che  fono  della 
m  edeli  ma  valuta  ,  Si  altro  èTargentco  ;  e  perche  il  Budco  de  alfe,  dice  d'haver  villa 
in  Parigi  una  di  quelle  monetedatc  à  Giuda ,  e  teftifica  cITcr  di  pelo  Tri  due  dragme, 
che  e  il  pefo  di  due  glutii ,  &  altri ,  che  hanno  villo  quella  ,  che  li  conferva  in  Roma 
à  Santa  Croce  in  Gicruialemme.dicono  il  medefimo,  pare,  che  quella  moneta  ,che 
fi  chiama  argentali ,  folle  mezoficlo ,  cioèduegiulii,  òduc  reali ,  ecosì  li  trenta  da- 
nari non  farebbono  più  ,  che  feudi  lei  di  quella  moneta  Romana.  A  quefia  opinio- 
ne aderifee  il  Padre  Cornelio  à  Lapide:  e  pcrehr  lì  potrebbe  dire  :  come  adunque 
con  feri  feudi  li  potè  comprare  un  campo  per  Farvi  il  cemeterio  de' pellegrini?  Ri- 
fponde,  che  queicampo  doveva  elsere  picciolo,  e  dì  terreno  di  mala  rondi- 
none, e  ebe  foilì  li  fei  feudi  non  furonoil  prezzo  compito,  ma  vi  s'aggiunte  altro 
danaro  per  fare  quella  compra.  Crederci  ,cbe  ripotclseancodire ,  che  fù  venduto 
quel  campo  per  prezzo  vile,  perche  li  vafari  rendono  il  terreno  Ineguale  ,  l'inutile 
ad  edere  coltivato ,  cavando  la  terra ,  che  ferve  jer  l'atte  loro,  hori  in  quella ,  ho- 
pelle  Stuart  dei  p.  MenoctiìoTemo  I.  N  n  ra  in 
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ri  in  quell'altra  parte .  Di  più,  che  anticamente,  quando  non  c'era  tanta  gran  (juan. 
tità  didanaro,  con  poca  fontina  lì  comprava  quello ,  cheadeffo  ne  ti  chiederebbe 
mclin  maggiore. 

S,  Ambrofiodlee ,  che  Giuda  ricevendo  trenta  danari,  hebbe  la  decima  parte  del 
prezzo  di  quell'unguento,  che  la  Maddalena  fparfe  l'opra  il  capo  di  Chrifto  in  Bc- 
tania  in  cafa  di  Simone  Leprofo ,  del  qual'ungncnrodilitrogli  Apolloli,chc  fi  fa- 
rebbe potuto  vendere  per  trecento  danari.  Maeflendo  il  danaro  la  quatta  pane  del 
fido  ,  e!  argenteo  la  meli  pure  del  lido,  fi  vede  ,  che  non  hrbbc  la  decima  ,  mali 
quinta  patiedel  valoie  di  delio  unguento.  Conchiudo  qneflorapo  conl'ofictva- 
ttone,  che  hanno  fatto  alcuni,  che  ahi  trenta  argentei  corri  fpondono  le  rrenta  ma- 
ledizioni, che  fi  daanoà  Giuda  nel  Sal.l  18.  la  prima  è,  Conititue  fuper  cum pecca- 
torem .  La  feconda,  diabolo;  fietàdextrit  cjus.  La  t<Tii,!xcat  condannami.  La  quar- 
ta ,  erutto  cjus  fiat  in  peccatimi .  Li  quinta  ,fmc  dìes  cjus  fauci .  La  feda ,  epifiopatum 
qui  accipiat  alter ,  &e. 

Del  mulo  /aitato  da  Chrifto,  e  [e  quelli ,  che fino  fardi  dalla  natività  pofsana 
imparare  à  parlare ,  e  d'alcuni  Bambini ,  che  avanti  tempo 
parlarono  per  miracolo .  Cap.  XXVII. 

XTEI  cap.o.  dell'  Euangclio  di  S,Matteo  fi  racconta  ,  che  Chriflo  Signor  noflro 
J_\|  refe  la  favella  ad  uno  muto  ,  liberandolo  dalla  oppreffione  del  demonio ,  die 
Io  rendeva  lordo,  e  con  kg  u  ente  mente  inbabile  à  parlare,  perche  quelli,  chcdal- 
]a  natività  fono  lordi,  riefeono  anco  muti,  ha  vendo  impedito  il  fenlo  dell'udito, 
onde  ne  Teglie,  che  non  pofibno  imparar  li  vocaboli  delle  cole.  Che  Oviedo  muto 
foflc  tale,  lì  hàchiararnentedaltcflogrcco,  perche  nel  luogo  citato  di  S.  Matteo  al 
nam.ja.ove  fi  legge,  obuderunt  ti  hominem  mutimi , nel  greco  fi  dice,  nnfir,  che  più 
toflo  lignifica  lordo,  che  muto,  ma  fi  piglia  anco  quella  voce  per  lignificale  il  mu- 
to ,  perche,  come  hatrbiamo detto  /dalla  Corditi  naturale  nafte  la  mutolezza .  Suo- 
le ciò  a-venire  tal  volta  pcrmalitiadc'  fàttuihlari ,  che  con  li  loto  malefici!  fanno, 
che  il  demonio  occupa,  ò  guada  l'organo  dell'udito ,  onde  qnefti  infelici  tettano  fon- 
ia l'ufo  di  quello  fenlo,  e  confegue mentente  della  lìngua  ,  con  la  quale  non  fanno 
formate  voci  articolate.  Hò  cono  lauto  un  figlio  d' un  Prencipe,  &  altri  in  quella 
manierafordi,  coniquali  ogni  diligenza  dì  farli  Impara  re  à  parlate  riulcì  vana,  e 
de!  tutto  inefficace. 

Non  voglio  però  lafciarc  di  riferite  in  quello  luogo  quello,  che  (cri ve  il  Valcfio 
nel  cap.  j.  della  fua  filofofiafacra.  TofSe  tumulto  fieri  (cioè ,  ette  impalino  à  parlare 
quelli  fordi)  aperti  indicavitTctmsTontiiti  Monachiti  S. Benedilli, qui  (rei  mirabili!1.) 
natosfurdos  docebatloqui ,  non  alia  arte ,  quàm  docem primum  fcrìbere ,  res  ipfas  digito 
indicando ,  cpt& ebaratìeribus  illisfignificarmur,  deinde  ad  monti  lingua:,  qui  chiraSt- 
ribusrcfptmderiM  provocando.  Itaque  ut  atiaUentibnsà  loquela, ita  aiìribiti  capti ìrettmt 
incipitur  àfcrìptma .  Coli  feri  ve  il  Valelio  ,  il  quale  con  ragionedtce  ciò  cflcrecofa 
maravigliola  ;  petche  paté impoffi bile,  chefenza  l'aiuto  dell'udito  poffa  limonio 
parlare  atticolatamente,  e  non  jòquantolìa  probabile  quello  chcraccontaHcro- 
doto  in  Euterpe,  qualedice,  chcgli  Egirttani,  avanti  che  Pia m merito  rea n alfe  in 
cjuelpaefe,  fiperfuadevano,  che  fi  primi  huomini  folTeto  fiati  quelli  d'Egitto  ma 
mutarono  opinione  a!  tempodi  Pfammctico,  e  credettero,  che  quelli  di  Frigia  fone- 
rò flati  li  primi,  e  che  ivi  havefTe  havuto  la  ma  origine  il  genere  fiumano.  Quello  s' 
induffero  ì  credete  per  un'efperienza  .che  fece  Pfammetico.il  quale  pigliò  duebain- 

bini 


Del  muto  JanatòdaChrifto,  Cap.XWiì.  S6i 
bini  nati  dì  frefco,  egli  confegnòad  un  paltote ,  aceiocheda  lui  fonerò  alleviti  ,ef. 
preffamente.commandandogli,  che  non  permeitene,  che  perfona  alcuna  alla  preferi- 
ta loro  dieelTene  pure  una  parola.ma  li  cuHodiffe  diligente  mente,  al  levandoli  in  (tan- 
ta appartata,  facendo  dar  loro  il  lane,  non  da  nutrice  alcuna  ,mada  una  capra  .  Fa- 
ceva qiteflo  PJam  ine  tiro,  perche  voleva  oflcrvare,  quale  fòlTe  la  prima  voce  articola- 
ta,che  proferirlo,  cVà  qua]  lingua  quella  parola  a  pparrenefle,  il  clic  anco otte/ffie, 
perche  panati  due  anni,  ne'quali  con  ladetra  dil-gcnza  fi  procedette,  entrando  il  pa- 
llore nella  lìann.dovc  lì  allevavano  l'uno, e  l'altro  di  queibambini,  pronunciarono 
quella  parola,  Beccos,  il  che  uditoquella  ,  c  più  altre  volte  dal  pallore  ,  finalmente 
ri  Ieri  à  Pia  mmetico  quello ,  che  haveva  nd:ro,e  portò  alla  prefenza  di  lui  quei  due_, 
bambini,  dalla  bocca  de'ouali  udicflbancora  replicarli  l'ilteflà  parola,  Beccai .  Fece 
per  tanto  d  il  igeo  za  il  Rè  di  la  pere,  fequdla  parola  haveflè  lignificato  in  qualche^, 
pic(e,c  trovò,che  Cosi  fi  chiamava  il  pane  nella  Frigia,c  di  qua  argorr>entò,chc  li  pri- 
mi progenitori  di  tutto  il  genere  h umano  Fallerò  llaii  di  detto  paclc  di  Frigia ,e  quel- 
la la  prima,e  più  naturale  lingua  degli  huomini .  Aggiunge  Herodoto,  che  quella  hi- 
iloria  fi  racconta  da  altri  alquantodirftrcntcmcnte,  pcrchedicono,  che  feceallevare 
ti  due  bambini  da  due  nutrici ,  alle  quali  haveva  fatto  tagliare  la  lingua ,  acciochc  li 
bambini  non  imparaflcro  la  favella,  cheelTc  tifa  vano  parlando .  Claudiano  nel  i.hb. 
toni  rodi  Eutropio  fcrivein  verfi  di  quellofaito  nel  modo  feguente. 

 Dai  cunÙa  retuflas 

Trinci/man  Tbrygibiu ,  nec  Rfx  Xgyptius  ultra 

Bgflitit,  Inanimi  poBqusm  pier  uberis  expen 

ft  Vbrygum  pt'mum  laxavit  tnarmura  linguam. 
Se  la  narratiune  d'Hcrudoto  £  vera,crcdo,che  convenga  dire.chc  quelli  due  fanciul- 
li ni  impararono  adire  quella  parola  Bec  ,  dalle  pecore,  cheforfi  in  quellcflanie  pa- 
liorali  fcnriror.oà  belare.  Eri  quello  conforme  alla  dottrini  d'Arìllot.  il  quale  nel 
probl.17.  della  fettion.u.tiene,  cheniunbambino  proferifca  voce  arti  colatale  non 
ad  imitatìone  di  quelle  voci ,  elicgli  fono  entratepcr  li  orecchi .  Conviene  peròec. 
ccltuarc  i]  nelle,  che  per  miracolo  di  Dio,  ò  per  inganno  del  demonio  fodero  da  al- 
cuno (late  proferite.  Delle miracolofc,c  per  virtù  divina  pronuntiate.fi  potrebbono 
apportare  moiri  «(empii;  mi  contentato  d'un  folo,  raccontato  da  S.Gregorio  Tito- 
nefe,  e  riferito  amo  dal  P.  Martino  dei  Rio  nel  a.lib.delle  (qe  difotùStioo!  mg. 
die,  alla  t| ned. 4,  feci,  J.  le  parole  del  quale  fono  le  Tegnenti  :  'jitdicium  idem  fubivit 
in  Calli jB.Britim  D.Mariini  inTumenS^ilfiieee^or.  flwi ■  cnim  papulus remo  per- 
agebatjlnpri  cum  muliere  religiofie  profeflìonis cotnrniffì,  qwc  lìnitamma  Epiftopó  lava- 
refilila,  ex  aliqua  improbo  conceperat,BrhÌus  jujfit  ipfitm  infantali  nondum  menfiruum 
in  medium  afferri ,  &  caram  papaia  interr'ogr.vit ,  num  ipfe pater  ejur  farei .  Bfjpondit 
■mO'.'i  ,  rum  non  e(j'e,  fid  alluni,  queni  non  nòminsvit.  Soggiunge  poi  :  Fiebat  id  virtù, 
te  divina,  f:4  plebi  dawaiiii  opere  adferibebat .  Trmis  itaque  candentibus  birrumìm- 
ph-vit  .'js, 7,fi,  ■'>  li  1,1  dei  ulti  urbe  Mafia ,  fic  feà  libidini*  camalli  flagitio  aiitwn—i 
pr<tftflnt,  qiicmadmodum  fiamma  vejlimentiim  intathan,  net  tamen/iirentibus  perfua- 
fit,  fedii  Kpifcapniu  fiat  dcturbatui.  Delle  parole  poi  dette  per  opera  del  demonio 
da'  piccioli  bambini  habbiimol'ef  empio  in  TitoLlvio  dcc.j.lib.  t.  dove  fcrive  coli: 
Jngeiiiumpuemmfitntfinmin faro  elitario,  triumpbimi  clatnaffe ,  avventante  Remora 
Annibale .  E  nel  Lbj.  dell" ilfeflà  decade  ,  mentre  Annibale  tuttavia  dimorava  in_. 
Italia  ,  fcrive  l'iP.clTo  autore:  Infanterà  in  mero  matrit  in  Marrucinh,  Jo  rrismpbe , 
clama/Se .  Vegcafi  S.AgoflÌnolifa.j.  de  m.Deicap.ulr.con  quello  ,che  fopra  di  ef- 
fe notiLodovicoVivei. 

Nn    1  Chi 
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Che  lingua  parleranno  li  Semi  inde/o,  e  che  lingua  parroCbri/lo  in  terra  3o 
particolarmente  ,fe  in  qualche  occe/ione parlò  in  lingua 
latina.  Cap.XXVlII. 

NEleap.;.  dell»  profetiadi  Sofonia  num.p.  lì  promette  alli  fedeli,*' eletti  una  j 
lingua  partii  olare  ,  mentre  fi  dice  :  Tutu  rcddjm  popxlit  labium  clcHum.  Sim- 
maco nella  tua  indulsone  legge,  labium  mundttm,  e  Ja  parola  Ebrea  fi  può  voltare, 
fu::  >v  Jium  ,mitndum  ,candidum  .Qui-fla  prometti  può appirrenerf  allaChiefa. 
Chnllian»,  e  hcoi-doil  [eri  (o  a  ri  sgngico,  a  11  a  con  pregai  ione  de' Beati  in  Cielo.Par- 
lando della  Chiela  .alcuni  amori appello  dei  Galaiinolib.  11. dearcanis fideic.  3. 
hanno  penfaio,  cos'intenda  della  lingua  Greca, della  quale  lervendofigli  Apollo- 
li,  eomincijiono  i  propagare  con  la  !oro  predi  catione  la  Fede  di  Chrifio  per  l'Alia, 
e  per  la  Greci  a,  e  per  gli  alrri  paefi  circonvicini  ,  peuhedoppo  l'Imperio  d' Alexan- 
dre Magno  fi  fparle  quella  lingua  ,  e  fii  ricevuti  per  tutta  l'Alia  ,  ansi  occupò  gran 
patte  de  l*Grcntc.  Ahri  cogliono,  che  lì  parli  qui  dellalingui  larina.che  univcrfal- 
mentc  li  adopera  da'Chrifiisni  quali  per  rutto  il  mondo.  Chefcbene  li  divini  offici] 
in  alcuni  paefi  lì  celebrano  in  altre  lingue  ,anco  da  quelli ,  che  rironolcono  il  Pon- 
tefice Romano  per  capo  vifibile  della Chìefa militante,  adogni  modo  pochi  fono 
quelli  popoli,  à  paragone  di  quelli,  the  fi  fervono  della  lingua  latina  .E  non  c'è  du- 
bio.ehc  Terve  grandemente  all'anione  degli  animi,ehe  rurri'li  popoli  Chriftiam"  hab- 
bianoonamedelima  lingua  ,  le  non  materna  ,  imparata  almeno  con  loftudio ,  con 
l'ufo  delli  quale  trattino,  e  eommunichino  inficine ,  feria  1j  quale  non  ci  potrebbe 
tlkicquelli  buoni  corrirponJenia  ,  e  quel  vincolo  dì  carità,  che  Ita  di  cllì  li  richie- 
de. E  notabile  alsai  il  de:  tei  di  S.  Agallino  lib.  io.  deciv.  Dcicap.  7.  linguarumdi- 
Verfuos hominem  alienai  ab  bomine  ,nam  fièno  fibinietjìant  obriam ,  neaue  preterire, 
fedfimil  efle  aliaua  ncctfitatc  cogantur ,  quorum  neuier  norit  /inguaia  alterila ,  faci- 
Uhi  fili  ammalia  muta ,  etiam  diverfi gencrii  tqnìmUtì ,  cùmfintbominei  ambo  ,fo. 
tiantur.  Quando enim  ,qux  jcntìum intcr  fi  ,  commuticarc  non  pofìmt ,  propter  fi- 
lata linrutsrum  divcrfitatem ,  nihil  prodeft  ad  confociandoi  homines  tamafimiiitsdo  na~ 
lurn  ,hi  ut  libenrins  boote  fit  cioncane  fuo  ,  quàm  ciimhvmine  alieno  .  Etil  detto  di 
Plinio  nel  finedelcap  51.  dellib.r  1.  della  fua  hiftoria  naturale:  Hinc  ÌUagaiiiir.n^ , 
totque  lìngnariim  diverfiras,  qui  noi  diflinxii  ì fìyis ,  intir  ipfos  quoque  immines  difiri- 
rmn  alrerurn  xqxi grande  ,  quivi  à  belimi  feeie  . 

Quanto  tocca  al  fcnlo  anagogico,*  alla  lingua, che  in  Cielo  parleranno  li  Beati, 
fìdevcfupporre.chrdoppo  la  Rifurrcttioiic  de'corpi ,  partiranno  li  Beati  in  Cielo 
con  voce  fenfibilc,  che  però  non  difscS  Paolo  nella  i.cpift.a'Cotint.  cip.  15.8.  frntj 
Ungila  ceflabit ,  maftvc  In^iix  ceffabunr,  cioè  la  diy crfirà  degl'idiomi,  cdclle  lingue 
differenti  de'paefi  .  Hor  quella  lingua  communea'Beati  llima  il  Galatino  Bb.ls.  de 
arca n  fi der,  cap.^*  altri,  che  debba  eficrela  lingua  Ebrea,  con  la  quale  parlò  Ada- 
mo nello  (lato  dell'innocenza  ,  e  li  Patriarchi,  e  Profeti  avanti  la  venuta  di  Chrifto-, 
Per  lignificarci  forlì  quello ,  dice  S.  Giovanni  nella  fua  Apccalifsefcritta  da  lui  inu. 
Greco,  the  li  Santini  Cielo  rantarsnno ,  ^fmen  ,  &^llcluja,  che  fonoparole  E- 
braichc  ,dal  cheli  può  argomentare ,  cheti  crime  dal  detto  di  S.  Giovanni  riabbia- 
mo, cheli  canteranno  quelle  due  voci ,  che  (ono  Ebraiche  ,  cosìanco  il  communi 
linguaggio  del  Paradilo  farà  parimente  Ebraico. 

Hora  per  rifpondere  al  duino,  fe  Chrifio  Signor  nolr.ro habbii  tal  »olta  parlato 
nella  lingua  Latina,  fidtrcfupporre,  che  gliatiiichi  Romani  fiironomolto  tenaci 
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di  quella  loro  lingua,  che  pcròSvctonio  nella  vita  di  "J  ibcriolmpcr.itorc,al  cap.iS,' 
fcrìve,chc  con  tutto  chcdpcfie  molto  bene  bilingui  Cecca  ,  ad  ogni  modo  non  l'u- 
fiva  ,  e  Angolarmente  fene  attenne  in  Senato,  ondo  occorrendogli  uni  volti  dì  pro- 
ferire quella  parola  ,  Mtmopolitmt ,  prima  di  dirli,ne  chicle  liccnit,  come  di  parola— i 
ftranier»  .  Ilmcdclimo  vietò.che  il  faldato  interrogato  pcrtcìlimomo  in  greco  non 
rilpondelTc  ,  le  nonio  Ialino  .Edi  Cliudio  pure  Imperatore  dice  l'ifleflò  Svctonia 
nella  riti,  che  dì  lui  fertile  al  cip.  t(5.  che  non  lolocalsò  dal  ruolo  de'  giudici  un  per.' 
fonaggio  Greco,  che  non  Capeva  la  lingua  Latina  ,ma  lo  dichiarò  pellegrino  ,c  Va- 
ler» Mallìinolib.i.  cap.;.  rlfcrtfce,  ciicgli  antichi  Magillrati  Romani ,  per  rendere 
il  parlarLat'noapprcubtuttclcnationipiù  venerando,  non  davano  mai  le  tifpofle 
■'Greci,  fc  non  nel  linguaggio  Latino  ,  evolevano,  che  li  Romani  par  latterò  e. 
tù  lidio  in  Grecia  per  interpreti.  E  quell'ufo  durò  anco  molto  tempo  do  ppo,  perche 
volendo  Marciano  Imperatore  fare  un'oratione  nel  Concilio  Calecdonenfc ,  benché 
folTc<5rceo,Srhjbìtaflèin  Grecia,  Il  recitò  con  tutto  ciò  prima  in  Latino,e  doppo 
in  Greco,  come  appari  Ice  dalla  Iella  anione  di  quel  Concilio  .  Oltre  di  quello  s'u- 
sò ctiandio  fra  Greci  di  tecit  are  pub!  rea  mente  in  Cincia  alle  Mene  blenni  l'Epifto. 
la ,  e  t'Eaangdro  prima  in  latino,  edapoi  inGreco ,  come  teftifica  Nicolò  Papi—, 
icrìvcndo  alrem pio  Michele  Imperatore ,  che  contro  la  lingua  Latina  intuitiva,  co, 
me  fi  può  vedereindettaepiftola  nel  tomo  3.  dc'Concilii della  nuova  editionc.  E 
queft'  ufo  vediamo  fervatii  ancora  hoggìdì  nella  Ca  pelli  Pontificia  ,  nella  quale  in 
certi  giorni  folcimi  doppo  1  "E pillola  ,  e  l'Euangclio  in  lingua  Latina  11  canta  anco- 
ra nella  lingua  Greca.  Hor  fu  ppo  Ito  tutto  quello,  mi  pare  molto  probabile,  die 
Chriflo  Signornoilra ,  il  quale  al  tempo  dilla  Ina  predicatione  molto  conversò 
nella  Otta  di  Gicrufalcmme,  dove  non  folo  ermo  moli  ì  (oldaii  Romani ,  ma  anco 
la  corte  dì  Pilato  Prcfìdenre  della  Giudea,  che  doveva  elfcre  della  medelima  natio- 
ne  ,  ha  velie  occa  fione  di  pattare  con  alcuno ,  che  non  {aperse,  ò  non  volcisc  parla- 
re in  altra  maniera  ,chcncl  fuo  idioma  Latino,  e  che  però  il  Salvatore  gli  nipoti- 
delTencIlimedefima  lingua.  Coiihiole  avvenire  in  Italia  ne'  (lati  pofieduti  dalla 
Corona  di  Spagna,  dove  gl'Italiani  .checonlispagnuoli  converCtno,  ufanodi  ra- 
gionar talvolta  con  lì  medclimi  nella  lingua  di  Spagna  ,  checon  la  frequente  con. 
vertanone,  ò  conio  Iludiode'  libri  hanno  imparato . 

■alcune  cofe  noi abili  tire»  la probttk»  f-ifeina  ,  dove  Chriflo  Signor  no/Ir* 
fina  ìlparaìitico  di  trentanno  anni .  Cap-  XXIX. 

QUclla  Pefchiera  nckap.f.  1.  di  San  Giovanni  lì  chiama  va  probatica,  che3 
tanto.comc  dire  delle  pecore,  perche  ityBmn  in  greco  lignifica  la  pecora. 
Hebbc  quello  nome,  perche  le  pecore ,  e  gli  agnelli ,  che  lì  facrificavino  nel  Tem- 
pio ,  li  lavavano  prima  nelle  acque  di  quella  pefchiera  ,  la  quale  era  perciò  limata 
alla  porta  della  Città,  che  era  appncfso  del  detto  Tempio.  Di  quelli  jiorta  della — r 
Città  fi  fà  mentioneneli.  lib.d'Efdraalcap.j.num.1.  e  }i.  dove  lì  chiama  ,  "Porla 
gregis.Cttn  voce  Ebraica  quella  pefchiera  con  li  luoi  ponici  fi  chiamava  Bcthfaida, 
che  vuol  dire  ,cafa  ,  ò  luogo  da  caccia ,  s'intende  de'  pelei.  Nel  fello  Greco  lì  dice, 
wtafw'Sict  j  che  corriiponde  alla  parola  latina,  natatoria ,  cosi  detta  ,  ò  perche  in  ci- 
ta li  pelei  andavano  nuotando  ,  ò  perche  abbondiva  tanto  d'acque,  che  incogli 
huom ini  dentro  dìcfsa  haverebbono  potuto  nuotate.  S.Gìralimo  in  locis  He. 
braicii  non  legge  Bethfùda ,  mi  Beibfeida,t\oc  donna  effujìtmii,  cosiforfi  chiamata, 
perchcinefia  (colavano  le  acque  defletti ,  Se  altre  ,  ivi  per  acquedotti ,  e  canali  de- 
rivate .  L'interprete  Siriaco  lcgpc ,  Jow«riByirjciirrf;a;,ilche  lignifica,  che  ivi  il  Si- 
Dtlle Slum  dei T.Mcnocbio  Tomi.  Nn    3  gnore 
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gnore  mollravala  fuamircricordii  con  li  poveri  infermi,  inclinavi;  overo,  che 
il  popolo  pietofo  à  quella  povera  geme  ,  che  fono  mici  ponici  li  criitenevi  per  af- 
pettarela  motione  dell'acqua,  ufaflcmiicrieordia  ,  folle  randa  la  mifeiia  di  eiEcon 
le  limofmc .  Quelli  pefchieraiù  fabbricata  da  Salomone ,  che  però  GiolerTo  hirto- 
lico  nel  lib.fi.  de  bello  Judaicocap.o.  la  dimanda,  Ihgmim  Sdomonii  fatta  per 
ufodcl  tempio,  icciocbc  li  N'atinei  ha  veli  ero  ivi  rommodità  di  lavarle  vittime, 
prima  che  follerò  introdottene!  tempio,  8.-ivìoffcrtc  nel  facrificio.  II tenebra t- 
do  nella  in  a  cronica  riferilce  un'altra  origine  di  quella  pc  felli  era  ,  la  quale,  lebene 
hà  del  favolofo,  ad  ogni  modo  non  vogl  i  quello  luogo . 

Dice  dunque,  che  nel  giorno,  nel  quale  CI:  Tt<>  Si^i  or  nuiim  fu  concepito ,  muri 
grande  terremoto  in  Gierulalcmn.e,  chclVolle  particolarmente  il  tempio,  eche 
con  quelli  occafionc  (catini  un  fonte  i}:i  II'  .iptriuri  il.  Ila  tei:  ci ,  che  haYCvaun' 
occulta  virtùdimoudaic  le  prtored.tlla  icabbia,  rjifanarc  quallìvoglia  forte  d' 
infermità .  Piti  probabile  ,  òmeno  improbabile  e  quello  ,  che  doppo  di  Reda 
dite  ilSerano  libro  1.  Ma  cab.  cap.  i.  qutftione  1 4.  cioè  ,  che  la  nrobatica  pilóni, 
fofseil  luogo,  nel  quale  Gicrcmia  Piofea  nafeofe  ilfùoco  l'acro  d-.I  t  c  in  pio,  eh  ■-■  cer- 
cato poi  da'  Giudei  ,  doppo  dclritoino  dalla  cattività  d:  Babilonia,  in  luogodì 
fuoco  ritrovarono  un'acqua  fpefìa,  chedii  Nrhcmìa  fparfa  fopra  le  pietre  del  tem- 
pio, fi  mutò  in  fjoco,ehe  però  Dario  figlio  di  Hrdalpe  ,  overo  A  ita  ferie  di  lui  ni- 
pote. Uè  di  Perda,  come  vuole  S.  Ambrufio  lib.  t  .  ofhc.  cap.  14  fabbricò  in  quel 
luogo  quella  pcfchi  era,  come  babbUmo  nel  fecondo  l'bro  Macab.  capir,  prirno.utim. 
34.  e  U  cirro. .  iòdi.nq.ie  pcirrici ,  contro  di  quello  pwò  e ,  che  quella  pelcliicra 
fù  più  amici,  che  pc:ò  (  iiolcrtu  allarma  nei  Ulve»  di  lopia  citato ,  chefù  opera  di 
Salomone,  le  non  ve  gliamo forfì  dire,  clic  a  l.i!:i-i:cò  virimenic  Salomone,  ma 
che  havendoper  occaficine  di  quell'acqua  Ipeffa,  che  habbi.mio  detto,  contrarto 
virtù  di  rifonaic  le  infermità  corporali,  quei  Rèdi  Perfia  vi  fabbrica  de  intorno 
quei  cinque  ponici ,  dc'quali  paila  S.Giovanni  Ma  queiio  farebbe  indovinare, non 
trovandoli  di  ciò  rilcontru  alcunoncglianiicli  icr irrori .  I .'linan^lifla  dice,  che! 
certi  tempi  veniva  l'Angelo,  moveva  l'accpi.'.e  elicli  lana  va  quell'in  fermo,  che  pri- 

cunidubii.  Primo,  à  che 'empo  folle  Mira  di  venir  l'Angelo.  Secondo,  chi  fofs  e 
qucfV  Angelo .  Terzo,  )jcr  qualeaufa  un  lolo,c  non  più  ricevessero la  fanità.Qiian- 
to  al  primodubio ,  S.Cnllo,  e  1  ertnlliano,  Lb.dc  baptìfm.  credettero ,  che  una  fo- 
la volta  l'anno  f.endclse  i' Angelo  à  muovere  l'acqua ,  cioè  a  Ila  feda  di  Pcntecolle  ; 
ma  qucfto  non  pare  vero  ,  perche  le  cosi  folsc  llato  ,  non  fi  farebbono  del  continuo 
trattenuti  gl'infermi  lorro  quei  portici,  ma  fi  larebhono  fola  mente  coii'dotti  alla  pi. 
icina  vcrlo  la  fella  della  (Jemccolte,fc  il  reliante  dell'anno  l'ha  vcrcbhono  fatto  nel. 
le  cale  loto,  li  dui  que  p:ù  ;rubab:le,  che  non  li  lapcfse  il  tempo  della  venuta  dell' 
Angiolo,  che  qucflo  più  d'i. na  volta  l'anno  veni  (se  a  turbar  l' acqua  ,  per  beneficio 
de'pnvcri  iiifermi .  Qruntu  al  lecoudo  dnbio,  forli  fù  l'An«elo  Raffaele,  il  cui  nome 
vuol  diie,AJn.';(fiw  Dei,  chefù  anco  quello  ,  ehe  farió  il  vcccl.in  "1  obia  dalla  cecità 
degli  occhi.  Al  reno  diciamo,  che  reità  va  (ano  un  Iblo  di  quelli  tanti  infermi  ,  ac- 
ciò fi  vedere,  clic  guai  ivano  nmi  per  virtù  naturale  ,  chehavelsc  quell'acqua,  ina 
per  beneficio,  e  miracolo  divino.  Alcuni  ria»  no  detto,  che  quelle  acque  havevano 
virtù  difanarelr-ii  fornita  pcrrifpetio  'Ielle  vittime  ivi  lavate,  avanti  che  fofseto 
facrifieate  nel  tempio.  Altri,  perche  nel  fondo,  ò  circa  di  detta  pc  (eh  iera  erano  quei 
legni,  de' qualità  fabbrica  poi  la  Croce  di  Cb.  ilio.  Ma  quelle  rofe  li  dicono  fen- 
11  fondamento .  Con  più  verità  diremo,  che  tù  mero  donodi  Dio  ,  il  quale  però 
pare,  chcccijafse  doppo  la  morte  diChrifto  Signor  noftro,che  perù  Tertulliano  lib. 
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contri  Tudsoseap.i;. dicceli  :  Pìfiia.:  heihf.u Un  ufque  ad  adve-ntum  Chrijli  citrit:- 
doiaydetudinciablfi-dd  deflit  dbet:cjiciis,deinde  ex  perfivernntia  furari; .  VeggaG 
grimerpretidell'Euangcliodi  SanGiovannicap.;. 

Delia  mtwofofa  Ecclife  del  Sole  ,e  delle  tetteire  univerfaìi,  the  furono  al  tem- 
po detta  fajfme  di  Cbrijlo  Signor  noflro.  Cap.  XXX. 

LE  tenebre,  dille  quali  parla  Sin  Matrtonelrap.37.dcl  Ino  Euangclioal  num. 
47.  non  furono  natutali  .quali  vediamo  e  li  ere  til'hora  per  la  tfenfità  delle 
nuvole,  dieoffufcanol'aria  ,  A'  impedirono  la  luce  del  Sole,  perche  Hcgonre  huo- 
mogcntile,  Liberio  d'Adriano  Imperatore,  eicrittore  di  Cronologie  diftinte  per 
Olimpiadi,  come  habbiamo  da  Eultbionella  fila  cronica  all'anno  ji.di  Chrilio  di- 
ee,rhe  in  quella  ecdiflèfi  viddero  le  (Ielle,  dal  che  li  raccoglie  chiaramente,  che  non 
furono  le  nuvole,  che  cagionarono  quella  ofeu  ri:  à  ,  perche  fe  fodero  Ilare  le  nuvole, 
fi  come  impedivano,  die  non  li  vedette  la  luce  del  Sole,  cosi  haverebbono  ancora  of- 
lùlcatOj&ottenebratolalueeniinorcdclIc  (Ielle.  Le  parole  d'Eulcbio  fono  le  fe- 
guen ti  :  Scripfit  vero  fuper  bit  &  "PWegrui  ,  qui  OlytHpiadam  cptgòtt  fkpputator  efl,  in 
14.  libro  ita  ditoni  Quarto  ameni  anno  Aucmefatne  temi*  Ohmjbiaais  magna ,  ci* 
excel  fins  inter  emnes ,  qu<c  ante  Cam  accidcrant ,  defe  elio  Solìs  eìl  falla .  Dits  bora  fe- 
xta  in  tenibrofam  iiùftem  rerfus ,  ut  jleiU  in  calo  vifiefmt,  mr^qiie  motus  in  Rìthyr.ia 
■\iotiut  urbis  multa; atdes  fuLvesterit .  S'aggiunge  il  tcftìmonio  graviflimo  di  San 
DionifioArcopagita,  il  quale  nell'  epillola  iettimi  fcritra  ì  San  Policarpo  dice, 
che  quelle  tenebre  furono  cagionate  dalla  oppoliiione  della  Luna  ,  che  trappoli* 
fra  la  terra,  &  il  globo  del  SÒIc,  cagionò  qucll'ofcurità .  Pailando  quello  Sanio 
di  (e  ,  edi  Apollofane  ,  dice  co-i:  Eramai  una  ambo  ,  &-jìabamu;ad  Hcliipi-ir„i  , 
ce  et rmbamui ,  ncc  opinato  ,  cslm  Luna  fi  Soli  objiciebat  (  ncque oònt  cmjloiQionit 
tempus  crai)  rur(hjquer  cùmcadem  ab  ho  ra  i.".,na  .11/  vefpL-ram  fi  medÌ£Solis  line* 
pr.mr  naturi  ordinemoppr  .  .  /  ,if .  l{edi;e  ani-m  ettim  alif  t'idei  ( cioèdd  Apollofa- 
nc)  in  memoriali:  fin  enim  t;i,->:  oh:,  t'Iumipfum  i  nobis  vifim  tfìe  oriri  „4  ortu  So- 
iis  ,  &  M  Soia  cxuxmum  <■■'•  v.-wre ,  deinde  repedare .  Rprfimtjue  non  ab  cadem parie 
Solìs, &  Solis  objeSitm  ,  &receliìim  evenire,  fidabea,  qux}utita  dicam , ex.dia- 
m«roiT.irciJn(rji-/j.D;cc<lL.iiqucS.D!oni(iod'havereolleivatoÌn(remecorl  Apol- 
Iofanc,c  he  la  Luna  con  infulitocnrlo' enne  ad  opporli  al  Sole,  e  che  così  lene  (rette 
infino  all'hura  di  nona,doppo  h  quale,  facendo  il  m  ed  e  lìmo  cor)  o,ri  tornò  al  fuo  luo- 
go dalla  parte  dell'Oriente:  Da  quelle  narr ationi.e  dallaragione  ideila  fi  vede,  che 
quella  EccMcnon  potè  effe  te  naturale  ,  co  nei  olia  che  non  legni  nel  principio  della 
Luna  nuova,quando  può  frapcrli  ti  a  il  Sole,c  la  terragna  fu  nelplenilunio,ehein  tal 
tempo  celebravano  li  Giudei  la  Pafqua  ,  &  all'hora  fù  croci  li  db  Chriito  Signor  no- 
fìro,ncI  qual  tempo  per  eflcr  per  diametro  la  Luna  oppofta  al  Sole,  non  può  eccUf- 
farlo  .Si  che  ciò  avvenne  per  miracolo,  li  come  anco  fu  miracolo,  che  duraffe  tre  bo- 
ri, perche  la  Luna  fecondo  il  fuo  proprio  moto  più  velocemente  li  muove ,  che  non 
fì  il  Sale.the  però  per  moltobrcvc  fpariodi  tempo  può  tutto  ofciirarlo.Terzo.W  fù 
anco  un'altro  miracolo,  perche  movendoli  naturalmente  la  Luna  con  il  moto  fuo 
proprio  dall'Occidente  verfo  rOrientc,che  perb  nelle  ordinarie  eccliffi  fottcntra  al 
Sole  dalla  patte  d'Occidente,  in  quella  miracolofi  al  contrario,  per  lellimonio  diS. 
Dioni  fio  .fottcntrò  dalla  parte  d'Oriente .  Quarto, fù  miraco!o,chc  fatta  l'ecclifse.la 
Luna  non  contimiaise  il  fuo  corto  ve  rfo  l'Oc  ridente  ,  ma  ritornale  à  dictroinOri. 
cnte.di  donde  era  venuta.in  modo  tale.che  la  fera,quando  il  Sole  tramontava  in  Oc- 
cideo  trofia  per  diametro  giifoiscoppolìa  nell'  Oriente .  Qpinto,  iùmiracolo,  che 
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cfscndo  la  Luna  minore  del  Sole  ,  ad  ogni  modoquef  oreilafìeofcuratopiùdiqtiel, 
che  fiafolitoin  avvenire  nelle  altre  Ecclifsi  folan,  le  qi-ali  non  impedirono  talmen- 
te I»  luce.chc  lìmo  vìlibili  le  (ìcllc.cume  in  quella  occorleper  tcfllmonio  di  Flegon- 
le  addotto  di  fopra.  Sello  fimlmcntc, mi  iaculo  fù,ch<'  qui  ila  Ere  li  (se  folse  univerfa- 
k,  e  non  loia  mente  in  una  loia  pane  del  [a  tetra,  dicendo  chiara  mente  il  facto  reità: 
jtfexta  satira  bora  tenebra joB* fimt  fupcr  univerfam  terram  nfaue  ad  tarata  wtuan. 
6ò,  che  Oli  gene,  &  il  Mattonato  intendono  quello  lui  go  non  di  rutta  la  tetra  allo, 
latamente,  ma  lolo  del  pai  le  della  Giudea  ,  la  piùcommune  ,  e  più  ricevuta  opi- 
nione peto è  l'oppolia ,  eioi,  chele  tenebre  fofstro  univerlali,  il  cheli  conferma 
con  quello  ,  che  Irti  ve  S.D  onirlìn  Ai.  oragita ,  d'hai  er  veduto  quella  Ecdilscìn 
Eliopoli  Culi  d'Egirto.dalla  quale  viPa  commotio, dicono,  the  eli  limò;  ^fr.t  tieni 
natura  anelar  patitvr  ,  avi  mundi  machina  difiolvitur  ,  le  quali  parole  pero  da  Miche- 
le Sinccllo,eda  Suida  diverlamenie  loro  riferite,  peri  he  dicono,cheei  dilse  ;  Dtuti- 
gnomi  in  carne  patitvr  ,idcoque  mhetjkw  bifet  teiicbrii  obfcvratur,&  concutitur .  Se 
cerchiamo  le  caule, per  le  quali  volle  Dio  Sign.nofiro  con  quefìe  mirandole  tenebre 
ofeurare  il  Sole,  due  principalmente  fi  pi  dlono  allignare.  La  |irìma,pe'  moli  rare  con 
quelle  citeriori  le  glandi  tcncbie,  e  cecità  di  mente  de'  Giudei,  che  è  raginnr  appor- 
tata daS.  Leone  nel  frrm.io.  de  pallione  Domini,  la  quale  ecciti  turta.  taduia  ,  &  è 
per  dittate  conforme  alla  piofcria  dlfaia,  il  quale  nelcap.ób.  parlando  del  pimcipio 
della  Chiefa  ,  fcrive  così  :  /ùrge,  illuminare  Jerufoieni  ,  <pò*  veni!  lumen  tuum ,  & 
gli.ri.i  hi  niini  fupcr  te  vrtae/ì  ,  quia  ecce  tenebra  opericac  terram  ,  &■  caligo  populei , 
cioè  tenebre  denlillimc  ingioitibruranno  la  Giudea  ,  fi;  il  popolo  Giuda  ico ,  e  la  cali- 
gine ,ò  vogliamo  dire  nebbia,  che  meno  impedjfce  li  villa  ,il  popolo  Gentile.  La 
ìcconda  cauta  fu  per  mollrare,  quanto  grande  fide  il  peccalo  de"  Giudei  ,  come  nota 
S. Givamo  ne'  uoi  commentarli  lup  i  di  San  Matieo,  conciofia.  he  piima  gli  huo- 
mini refi  levano  altri  luiomini,  A-  i  buoni  da 'rei  erano  perfeguitatj,  e  travagliati,  ma 
la  [crii  raion  de'  G'iidei  palio  il  legno,  perche  quelli  empii  furono  arditi  d'nccide- 
icconla  mone  infame  della  croce  rifletto  Dio  velino  di  carne  fiumana  .  Puma  lole- 
Tanogli  '  itud  ni  litigate  con  gli  altri  Cuoi  concittadini ,  haverrbrighe ,  teiiirealle 
mini ,  alle  f  i  i  e  .  &  alle  moni  ;  mi  li  Giudei,  e  n  e  He  re  fervi,  fi  folkvarcm»  contro 
del  pndroi  e  ,  anzi  centi  o  ilei  li  è  degli  huomini ,  e  degli  Angioli ,  e  furono  con  lom- 
ma  temerità  udir,  di  far'o  morire  in  Croce .  l'cr  quello  tutto  il  mondo  s'innorndi.S: 
il  Sole  .  ionie  le.ibbo  r  Ut  così  grande  infamità,  ritrai!.'  i  fuoi  raggi  ,flc  involfe  tutto 
il  mondo  in  denlillimc  tenebre. 

Scfiaprobabi/e,  che  Socrate  Fihfofo  bibbia  intinto  la  fede  dì  Dio,  e  dtChriflo^ 
tbe  i  neeejjaria  per  conjeguire  l'eternit Ja/ute. 
Cap.  XXXI. 

PArc,  che  S  Cintino  martire  habbia  aderto à  quella  opinione,  perche  ne  II' apo- 
logia, chi  fi  à  Ci  vote  de' Chriliiani, indiziata  ad  Antonino  Pio  Imperatore, ac- 
cenna, che  Socrate  folle  ucci  lo,  piretici!  sferrava  di  perfuidere  àgli  huomini  ,che 
abbandonacelo  idolatria.  Vo/iquarn  auleta  Sacrala ,  d  ce  qucfloSanto,  vera  ratio- 
ut-  ,  . :i, -::;:! .!  ir,i:::':f!:':f  ;t;  faBa  ,  bac  in  apertura  preferre  ,  &martaksà  dummiibut 
abducere  lonatuscfi?  ipfi dicntotiet  perauofdain  liemmcsmalitiagaiidenteiefecerttiit , 
Uttaaauam  atheni  imph-s  ctcidcrctur ,  dicentei  tutu  ni  va  in/erre  dtmenìa .  Enel- 
la  n-cdeiVa  apologia  mette  quello  filolofo  nel  ninnerò  di  quelli ,  chccredetteio 
quello,  che  eiaucccflaiioperlataluM,  con  Abramo,  Anania,  Aiaria,  M'faele, 

'  StElt». 
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St  Elia.E  nella  feconda  Apologia^  È  indriima  al  Sellalo  Romano,*  fu  preleva- 
la ì  M.  Amelio  Antonino  .  8r  a  Lu.io  Veio  figliuoli  d'Antonino  Pio,  dicelcfc- 
gu emi  paiole:  E!  Son  iti  quidcm  ritmo  ita  ctedìdit ,  ut perfxsdtreiur  prò  ifia  dotiri- 
namori  (  cioè  per  la  vera  dottrina  ,e  fede  necelfaria  alla  falute)  Cbrifìo  autem  ,  qui 
&  À  Socrate  ex  parte  agiiirmefl,&c.  crcdidcrunt  non  modoThìlofopbì;&  oratores,  fed 
&  marnarli  arrijice!,^-  animilo  idiott.qui  &-?lenam,&  mctum,&raonem  prò  ilio 
contempfiruiit .  Da  quelle  cole  ,  che  il  ce  quello  Sawo  martitc,  fi  cava  ,  che  egli  Ili 
d'opinione,  che  Socrate  havefli-  quella  fede  inC  hi  ilio  ,chc  àqucl  tempo  era  necef- 
iatiaper  lalvarfi.eche  fofle  perfeguitaio  ,  &  itccifo  per  l'ifleffa  fede  ,  e  perche  non 
approvava  la  pluralità  dc'D-  i.  Oltre  l'autorità  di  G  udinofi  può  confermare  que- 
lla opinioncconlefeguemi  lagoni.  Prima  ,  perche  apparirne  alla  divina  bontà.e 

I  11  m  t"i" 

e  molli  ì  credere  quello,  che  én.  cellario  per  la  taluie  .  E  Socrate  fq  imo  di  quelli , 
che  talmente  vide,  ccon  tal  (ollcc.tudim  cercò  la  verità,  e  taln  cntc  la  publicó  ,  e 
difclc,che  non  fi  potrà  facilmente  trovar,  fra  Gentili  alcun'  altro  fltnilc  in  quelli 
parte, òà  luinguale.  Si  puòdunque  creder!.- ,  che  (lattato  da  Dio  illuminato,  & 
a] u  tato  àconlcguirr  la  laluic  eterna  .  Seconda,  fi  si  per  queliti,  che  hanno  fcritto 
quelli  antichi  a ui ori  ,  chv  egli  ubrdiva  al  genio  ,  che  gl  i  adirle  va  ,  il  quale  fi  crede 
folli.-  l'Angelo  tuociiltoile  ,  e  non  laccvj  rota  alcuna  contraria  à  quello,  che  da  lui 
gli  veniva  ordinato.  Terza,  li  Gentili  non  cranoubbligati  i  credere  al  i  ro ,  che  l'uni- 
tà di  Dio  ,  e  che  quello  Dio  era  giudo  rimuneratore  dandoli  premio  delle  buone 
opere  à  quelli,  che  pia,  e  virtnofamcnte  rivivano, Sr à  fcelerati,e  peccatori  it  do-  tr- 
10  callido  conforme  al  detto  di  San  Paolo  ad  Htbrios  ut.  fi.  Credere  ttiim  oportet 
acccdentcm  ad  Dt-um/juij  ef! ,&  inquircntibus  fi  rtmumrator  cjì .  Hor  tutto  quello 
credette,  &.'  inlegnò  Socrate,  come  appairifee  itairApologia,coecgli  fa  per  fe  riferi- 
Iidi  Platone,  e  daqutllo.chedi  lui  Icrivono  altri  aurori .  Quatta, i  gli  fu  tenaciffi- 
madellagiuftitia.B:  ornato  dell'altre  virtù  con  un  tenere  cortame-  per  tutto  lo  lpa« 
tio  della  vita,  il  che  non  i  poilibile  ferra  la  fede,  e  ferra  l'ajuto  della  divina  giatia  . 
Quintana  vita  di  Socrate.come  dice  Marfilio  Ficinu  ne:  l'a  gomcnlo,che  fà  al  dialo-: 
go  di  Platone  imtiolato  Phrxdon ,  Viti.  CbriSìianx  imago quxdam.axt  fallerà  umbra 
{kit,  perche  telerò  le  mgiurie.chc  gli  furono  fatte  ,c  non  volle  pigliarne  vendetta  , 
conciofiacolaclie  percolici  con  un  calcio,  non  folo  non  riperroise,  ma  (a lui ò  amo- 
revolmente il  fuo  pcrcuCsore  s  ha  vendo  ha  vii  tei  nna  guanciata,  (porle  l'ahra  gu  an- 
cia,conforme  all'inlcgnamento  dell'Euangclio.toleròcnn  gran  paiiinla  ,  e  con  !'<* 
nimo  coro  polli  (E  ino  la  morte,  che  ingiù  Cam  ente  gli  fu  data,  cprediise  anco  cu  el- 
lo.chealli  iuoi calunniatori  era  per  avvenire  ,  &in  fatti  avvenne,  pache  lucono  ca- 
ligati parte  con  la  mone  ,e  p.irtecon  l'elilio,*  eflodoppo  la  morte  honoraio,con 
ellcrgli  ereira  una  (latuadi  bronzo.  6.-  elitre  celebrilo  fi  può  dire  con  le  lingue  ,c_. 
penne  di  Culligli  icrittori .  S'ella,  lo  (Indio  di  lui  fu  clonare  gli  rinomini  alla  virtù  , 
e  ritirarli  da  vitii,Bc  a  quello  tatuo  collantemente  attefe,  che  più  lotto  elclfe  di  mo- 
iirc,che  defilleicdali'imprefa  d'*mmaclìrarc,e  promovere  gli  altri  albenc,  che  pe- 
rò nell'Apologia  d  co  cosi;  Si  inibì  dicatis^Agc,ò  Secrates,*rfnyionon  credinms,tcque 
femenùistiofirisabjolvimus. fed  hact amen  conditione  ,ut  ntonquam  pofibac  inconqaifi- 
tione  bac  ghilofopbiaquc  verfiris ,  ac  fi  id  facerc  dtprebcndaris,  mortembaheasfì  ìgitur, 
ut  dixi,bis  conditianibus  dimitcre  ms  velitis  ,rejpondebo  vobii  inique-.O  viri  Jttbmien* 
fei^iUgoT^[tqmdem,Ovhi^tbenienfis.dilÌ9ìo^ose(nlidcm,atriUC 
TeiejSrfiquivialOjquàmvobis.Cosi  diceva  Socraie,e  chi  non  fa'  fubito  riflefli  otre, che 
cjueltepMc^fpnoinyaii  wwùciaiiiiiuiàciuelleiic'SaH  ApeAoUHttrcy:  Giovatw 
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ni  Jet  te  ì  Giudei ,  che  vi  davano  loro  il  predicare,  che  Chriltoera  il  Media,  eSaf- 
vatoredelMondo.  SiyiRum  tfl,dicevanoelJi ,  in  canJpcSu  Dei  vot  patini  audirt  , 
qKàmDtHtn,\udicate.  Wonemmpoffiimui.qu*:  vidimai  ,€> atidivìmm.mn  hqui  . 
Quelle  fono  le  ragioni ,  chef!  pollo  no  apportare  in  fatoredi  Sacrate  . 

Vediamo  ideilo  quello  ,  cheli  può  dire  in  contrario.  E  primieramente  pare  dif- 
ficile quello,  chediceSan  Giullinomarcircdcllacogniiione  di  Cimilo  riavuti  di 
Soci  are,ch'h  ebbe  notiti  a  di  Chrilìo,  quello  s' intende  della  cogniiione,e  fede  impli- 
cita ,'é generale;,  chcdiciatnohjier quelli ,  che.fegucndoil  dettame  dellaretta  ra- 
gionc.concordanoconChrillonellavitaj  ne'collumi,*'  operatìoni  larcyl  (he  fecon- 
do molti  ballava  a' Gentili  per  confagli  ire  la  filate  eterna  ;  del  che  li  può  vedere 
quello,  che  dice  San  Tornalo  2.  i.  non  parendo  ,  che  11  debba  richiedere  da' 
Gentili  ,  che  furono  auanti  di<  brillo,)]  lìdi  qucllo/tic  richiedeva  da  quelli  Ebrei 
che  videro  avanti  la  legge  ferina  da  Moisc.  Hor  che  Socrate  habbia  hawito  tjucfta 
cognitionc ,  e  ride,  l'argomenta  Giuftino  dalla  vita  ,  clic  menò  vittnofi,giulta  ,  e 
temperante, c  dallo  Audio  continuo  di  publicare  tV  infeenarcla  verità  à  quelli ,  che 
con  elio  trattavano.  Sccomlariamentes'  oppongono  à  Socrate  amori  impndici.  Ma 
fi  può  credere  ,  che  li  a  no  (late  fri  calunnia  odio  (par  fa  di  lui  cofa  tali,  dalle  qua  li 
fùalicnopertcftimoniodiSci.ofonte,  il  quale  nel  lib.  ^.  rf  r/s  fl/'i ,  flc  diBa  Sacrati!  , 
fai  ve  cosi:  Etiam  ipftus  meminiffe  abfemii,  nonpatum  juVabat  eoi,  qui  filiti  erant  cu 
ìlio  -perfori,  &•  tjui  excìpere  dottrinala.  ì\etenitn  mimi* prederai  \otam,  quòta  fitiolo- 
qttem.  Sapìmautim  ajvbat  fi  quo/pian  amarcJedmanifeSium  crai  non  eoi,  qui  forma 
carpari! pra-jìibatitjidquetutn  animi sdwtutmapti  tram ,  tutu  umore  profiqui  -. 
Oltre  clic  ni  n  i  probabile  ,  che  havelìe  vini  lali.chc  inlcgnova  ad  altri,  8r  elercitava: 
infe  la  moitificatione  de' lenii,  ede  gliaffétti .  Conciona  chealtro  non  voleva  di- 
re Socrate,qiiando  diceva ,  chela  Filolofis  morale  non  tra  altro  ,  che  una  continua 
meditatione  della  mom. Tutu  enitn  optimèratiocinalur  anima!,  dice  egli  nel  dialo- 
go intitolata  Phardon ,  quando  boi  umnibileam  perturbai ,  neque  fìjpt  ,  tteqttedo- 
Icr  ,tiequeyoluptn:  fid  quam  maxime  fi  in  fe  tecipieni  ,de{erittarpui,net  quidquam, 
quead jieripoteil,  tutu  ilio  tcmtnunicans,neqitc  attinga! ,  ipfum  tris  afftttit .  Tale 
era  la  dottrini  di  quello  Fi  lofofo,c  tale  la  vìra,pcrchc  fottraheva  al  corpo  tutto  quel- 
lo, che  poteva,  con  la  povertà, &■  aflincnira,  &  citeremo  dcllcaltie  virtù. Io  sò,che 
Tertulliano  nell'Apologetico  ale.  <|S.  taccia  Socrate  d'impudico,  edi  corruttore 
delia  gioventù,  mentre  dice:  C;/mwj  fide  pudieitìa provocemus,  lego  pattern  fenttn- 
tite  ^ittica  iti  Satratem  cotruptorem  adolefientixm  ptonuneiatam  .  Vuol  dite,  che 
una  delle  caufc,pcrlequali  Socrate  fù  condensato  a  morte/ù,  percheeeadato  à  gì! 
infami  amori  de' fanciulli ,  e  giovanetti .  Mi  à  quello  fi  rifponde  ,  che  è  vero, clic 
qtteflo  fù  oppofloà  Socrate,  ni  a  dappoi?  morte  in  lui  fù  quella  fencenia  tivocata 
come  ingiufla ,  CV  aldcfonto  lùdrit?ata  la  flatua,  della  quale  h  abbiamo  ragiona- 
to di  fopta  .  £  lono  molto  rotabili  le  parole  di  Plutarco  nell"  opulcolot/f /nji/dw  > 
&  odio  ,  die  fono  tali  :Ecs,  Mutuo  ealumniii  Serrate!  fuit  oppreffus  ,  &  extrt- 
me  malcs  itaodertmt,& grtrjttifimt tira  ,  ut  ncque  igntmeis  accendermi,  »(- 
que  intirrogantiùusrefpcndetcnt,  ntquein  baltico  una  latartnturjtd  qua  iÙi 
varm ,  in  ut  pollata  iuÙertnt  à  Mhiflrù  egundi,  dome  liti  odìum  ifiud  aen  /i- 
rentet,  fifit/pendemnt.  E  s'ingannò  Tertulliano,  fe  fi  perniale,  che  per  cernii- 
1  ione  de' giovani  s' inlendefle.ro  amori  impndici,  perche  [al  corruttioneda  $ì 
acculato»  non  fù  oppofla  à  Socrate  ,  ma  che  perfùadeuc  alla  gioventù,  che 
con  effo  lui  trattava,  che  non  crino  Dei  quelli,  chepcrtali  trina  Te  ncrati, 
&  adorati  in  Atene.  Quefioè  chiatiffimo  dalle  paroledell'ifteffo  Socrate  nell'apo- 
logia.cbeapprefrodiPlatontfàperfafui  innoceniajmentredìceiftrHi»  as.l.dicno- 
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biaOitomodoitit  dicii,ò  Me!ite,juventuteni  corrumptrtì^n  videlket  quemadmodum  in 
accùjatione firipfifii,quoddocca  nóccnfendoi  cf'  D:oi,i/:i  >i  civili!  cerifit  -.fedalix  novn 
dimorimi jfnnoniklijtnth*ciottnttmjwftiies corriìmpertìOn>ii'tofv.é.&  vdiemen- 
terboc  affèro.D'un'ccrto  Zobirio,chc  faceva  profcflionc  di  fi  fiondili' ascrive  Cicerone 
«rio  il  fine  della  4.  Tutelila  uà,  che  dille  di  Sorra'e,  clic  eri  inclinilo  à  certi  villi  ,e 
che  foce rldolì  beffedi  quello giudicio  quelli, clie  la  pevano  quanto  virtuofo  fole  que- 
llo Fi  lofo  lo, dal  m  ede  fi  m  o  Jù  confo  flato,  clic  ha  ve  va  veramente  ciucile  male  inclina- 
tioni.mache  con  la  ragione  le  haveva  raffi  en.ite,e  vinteci™  •■mih.t  ,d ice  Cicerone,™ 
convenni  ritta  collegi/jet in  cum  Zobìr'ms ,qui  je  naturasi  cuiiifqiie  ex  forma perfpiccrc 
projitebatur  ;  dsrifux  ri  i  ita  ,-ìi ili.-.  ;i  S'-.trMcvìtU  non  agiiofierent ,ab  ipfo  jh- 
tent  Sturate piblevatus  tji ,  cimi  il'U  fih,  vitia  urifc,  fid rationc à fè dettela  diceret . 
Uno  di  quelli  vitii,che  Zobirio  riconolccva  inSoctatc,  era ,  che  bavelle  indinari  one 
a  gliamoriin.puridc' giovanetti,  dclchc  fi  mcntione  anco  Callìano  nella  Còli*, 
tionc  it.aleap.j.dovc  inficine  fi  contiene  la  difefa  dell'indio  Sofratc,  e  la  diporta, 
che  habbiamo  riferita  con  le  paroledi  Cicerone  ,  Cum  infittii!  Soeratctn,  dice 
Callìano,  quidam  pbyfìognomon  dixijfct  Óppa-nt  -nuttuit* ,  ìdcfietulì  corruptorìs 
pntrarum,&  hrrutnies  in  eum  difcipulijihifci  Mattini  m,i;ti//ro  vtl/cnt  conrìcìum,  in- 
digmtioncmtoruni  b.ic  diritur  omiprtlfitìi fentnitia  :  itM.&t  fr£fH,tipì$IÌ*ifp*t. 
Qniefcitt,ò  fodtiki,  etetim  firn,  ftd  comineo.  E  certo  fu  Socrate  nemico  tanto  di  que- 
llo nefando  vi  t  io,  che  non  fi  potèconteneicdal  riprendere  li  principali  Cittadini 
d'Atene,  che  merita  vano  correzione  in  quella  partc.uiio  dc'quali  fù  Crii  ia,chc  poi 
fiidelli  trenta  Tiranni,  dal  quale' fù  odiato  ,  e  psrfcguitito,  perche  l'haveva  riprefo 
dell'amore  dishoncflo,chc  portava  ad  Eutidcmo  E  Senofonte  lib  r.  mem  or  abili  um 
dice  di  Socra  te,  pat  landò  diqucfla  materia:  Js/é  ttuU circa  httefte  comparimi  Crat,  ut 
ficiliuiàpuhhermnit.^rminrW'irs  rMiìi.-:, nr.  i'tfìniis&dcformifli- 
tnis.  Tcuo,  s'oppone  a  Socrate,  che  egli  ancora  tencflc  la  moltiplichi  dc-'Dci ,  & 
in  particolare,  che  elTendo  vicino i  motte ,  come  habbiamo  nel  dialogo  di  Platone 
intitolato  Pha:dongiàcitato  ,  ordinati?,  che  fi  faceffe  facrificioad  Eféulapiò  d'un 
gallo;  OCrmtiebtmHtgal!umJ[cfi*lspio.  ^ttreddìtt ,  ncque  negligati! .  Quello 
argomcntoèdiffìcile,  li  potrebbe  con  tiitiociò  rifpondcre  ,  che  fi  comj  noi  Chri- 
ftianieondivcrfj  forte  di  adorarioiic  adoriamo  Dio,  e  liSanti ,  perche  il  culto  , 
che  diamo  à  Dio,  cornea  fommo  monarca'  dell'uni verfo.  Ci  chiama  latriate  quello  , 
clic  fi  dà  illi  Santi  fi  chiama  dulia  ,  così  ancor  Socrate  riconofceva  un  lolo  Dìo  crea- 
tore,e  governatore  del  mondo,  &  à  quello  dava  il  fupremo  culto  di  latria  ,  al  li  ge- 
nii  noi,  cheeuochiama  Dei  minori ,  quello  di  dulia  ,  come  foriamo  noi  olii  San- 
ti .  E  non  ci  deve  parer  (trino,  che  ordini ,  cheli  faccia  quel  facrifìcio  ad  Efcu- 
lapio,  perdi  e  non  per  quello  pretendeva  di  honorarloCon  Culto  inrcriore  ,  in  quel 
mo:b,chc!iCririflianiconptociiMr:,H,.M'i>'i::rirc.iinli  facr  heii  delle  meffe  ,  hn~ 
noranoancnlì  Santi,  ad  honorc  Je' .mali  fi  c-lcbrano.  Un'  altra  rifociftj'r:  fog- 
gerilce  Pieno  Valeriano  nel  libro  14.  de'  (noi  Geroglifici ,  dove  parlando  de!  Gal- 

tttt!  fb-rarct  tlfc  cofiu' 'at-irnm  ,  Calitim  ^ifctdapiatìdejian''manim  medico  t'am  ex-ra 
mneta  morbi  difrrimen  pofittis  debtre  ft  dixit .  Siche  per  Efcutapio,  fecondo  quello 
autore^non  inrefe  Sicrate  d'tiOMWre  altri  con  quel  facrifìcio  ,  che  il  vero  Dio  me- 
dico delle  anime,  dui  qual  fpcrava  d'c'Icre  raccolto  in  luogo,  dove  le  infermità  de' 
corpì.e le tnife rie  Ji  quella  vita  non  polTcmo  arrivare.  Finalmente s' oppone  à  So- 
crate, che  egli  ha  velfe  un  demonio  famigliare, dal  quale  folle  ind  ri  info ,  e  gover- 
nato circa  le  cote  ,  elicgli  occorrevano  di  fare  a'Ii  giornata ,  Quello  ,'  fecondo 
moiri  Sinti,  (il  un  demonio  ,  all'opinione  de'  quali  adherifce  anco  Teittiliino  lib. 
1.  de  animi  capa,  mentre  dice;  <jiafiaHmtm  itli  Socràti  if  itero  adhtfijje,pcl!i»irm 

rcrc- 
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rever.ipfdagOXH*'- Secondo  altri  però  fu  Angiolo  buon  ,cioc  l'Angelo  fnocultode 
come  ditti  di  (opra,  nella  qual'oninioiic  inclina  S,  Giuilìno  marcire ,  Clem.  Aleflan- 
dro/.j./Znwi.Eufcbio/j&.i  ].  efià  moderni  Egidio  Romano,  Tomafo  d'Argentina, 
8;  altri  citatì.c  fegu  itili  J:j]  P.Siomìih  ■.',;■[  fiutilo  i/s  ^ingdisqiutjl.ì ,art.dif,icult.%.  \  , 
a'qnalifi  puònggiiin^erc  i'  [iugulano  8- de  perenni  pbilofiph.  e.  aj.  eia  ragione 
pigliata  dalla  collante  virtù  di  quello  I:ilolofo,dcl  quale  dice  Sci.of.ime/ji.i.mm;^ 
rJb.  Tfcmo  nnijiim  Sccr.itcm  impilivi  quidqitsm,  nel  vijujlum,  uifiicicntem  lidit^me 
diccntemaudivit . 

Sò,chc  fi  pottebbono  apportare  in  favore  dell'una  ,  e  dell'altri  di  quelle  Opinioni 
altri  a  reo  me  mi ,  fi  come  anco  sò  ,  die  fono  molli ,  the  flimano  ,chcà  pena  li  polla 
trovare  alcuno,  che  li  falvaflc  avanti  la  venuta  di  Chi  ifio,  cccettoqucil! ,  che  vi- 
vano nclliGiudea ,  doveera  l'cil'erciiio  della  vera  religione)  ò  a!  preferite  fi  airi , 
fé  vivono  ne  pacfi.dove  non  è  arrivata  la  luce  dell'  Euangclio  ,  ni  è  fiata  predicata 
la  fede  di  diritto  .  Ma  checofa  vieta  il  fentir  meglio  della  divina  bontà  ,  iV  il  per- 
vaderti, che  non  fono  indirnoalfcgnati  anco  a'Gcniili  gli  Angioli  rullodi,  ancor- 
ché lìanodi  barbare  nauoni ,  fVhabilino  paefi  lontani  da  ogni  vero  culto  rclrgiofo? 
Più  tolto  pare ,  che  fi  deliba  credere ,  che  gli  detti  Angioli  (upplifcano  con  le  infpi- 
rationi  aiutando  gli  huomini  comincili  alla  cura  loro  ,  incitandoli  alle  opere  buone  , 
ritirandoli  dalle  ree,  e  vitiofe  ,  8i  illuftrando  le  menti  loro,  e  rendendoli  quanto  fi 
può  difpofli  à  ricevere  il  lume  (opra  naturale  della  fanta  Fede .  Le  cofe  in  quello 
Capitolodette  fono  pigliate  dal  P.Picirn  Hallioi  della  Compagnia  di  Giesii ,  nelle 
annoi  alio  ni, che  fa  (oprali  vita  di  S.  Giuflino  martire  al  capir,  ngeuno  attavo,dovc 
molto  più  diffulamcnte  tratta  quella  e;  u  orione,  che  habbiamoqui  ridotta  in  breve  , 
tralafciandomolteautoriià  di  liritwrf.  Scaltre  utili  digrcfTioni,  e  confi  detat  ioni, che 
il  curiofo  lettore  potrà  leggere  nel  citato  aurore  veramente  molto  erudito,  e  degno 
d'effe  r  Ietto, 

Ter  quaicétifaCbrijlo  Signor  no/ira  fi  chiami  figliuolo  delfhmmo . 
Cap-XXXH. 

ECofidegnàdiconfìderatione,  diccilCardinalToleto  foprailterio  càp.diS. 
Giovanni.alli  nntationc  ro.perqualciula  Cliriflo  Signor  no(lro,parlmdo di 
le  fletta ,  comcinS.  Matteo ■)  cap.  8.  bo. yulpeifiritts habatt ,  &volucrescalì  ni~ 
dei,  filius  sutemhammis mnhshtt^bi caput  reclìnet,  come  ancoin  molti  altri  luoghi 
dcll'Euangelio  li  ferve  il  Salvatore  della  mcdelima  fnrma  di  parlare  .  Per  rifpondere 
à -quello  dubio  più  compitamente,  dico  le  co  (e  feguenti.  Primo,  che  le  parole 
filii  hominis  ,  fecondo  l'ufo  della  lingua  Ebtaica,  lignificano  il  medefimo,  che  homi, 
lics,  gli  huomini.  Nel  libro  de'Numeri  cap.  1.3.  i^.'Nonefì  Deus  tptafttmto  ,  ut 
memiatur  Joh.ij  .0.  Qu.mio  nugit  homo pUtrtdo,& fiUtu  boKÌiliivermis}P!.ft^.Qiiid 
tflhomo,  quod mtmar  ci  c/hj  ,  mie  fHìm  Imminis  ,qaoniimvifi{aseHm  i  in  tutti  quelli 
luoghi  della  feconda  pattcdcl  verfetto  fi  tepcte  quello ,  che  i'eradetto  nella  prima, 
8;  in  vecs  dì  homo  Ci  dice,  filmi  Iiominis  ,eon  latncdcfima  fignificatione  .  Al  medefi- 
mo modo  ,  conlamedcfimafrafc,  quando  fi  dice  meli'  Ecclcfiaftico  cap.  jS.  zi.  fi- 
la tauroritm  ,  èilmcdelìmo,clierdiO'J,  litoti ,  enei  Salmo7i.  I J. jìlii pwperum  ,Ii 
pOTerijeJffia  Sion,è>filid  Sabylenii ,  l'iBefft  Sion ,  e  l'ifteflm  Babilonia  .  Gli  Greci 
ancora  ufano  quello  modo  di  parlare,  che  però  fpcflò  Homero  chiamali  Greci 
H«(  A'x<uSr,  filici  ^icbivorum  ,  8;  in  quella  lingua  tanto  è  dire  Uifif  t£f«,  t»e- 
dkcruia  filii ,  come  U-^x'  ,  medici.  Secondodico,  che  non  blamente  Chrifto 
nella  Sacra  Scrittura,  ma  anco  Eiecliicle  Profeta, e  Daniele  Iorio  chiamati  Fìlìi  ho- 
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minti.  Gii  clempiiin  Ezechiele  fono  frcquemiflimi,  come  nel  cap.  a.  i.  Etdixitad 
lMr(cìoel" Angelo  )/i iihominu/ìafitpcrptdcs luos ,  0v.  &in  moltialtì  luoghi  di 
quella  proferii  lì  ripetono  lemrdclime  parole.  Non  è  così  di  Daniele  ,  che  uni  fo- 
la v olia  li  chiamarmi  bominis,  nel  c.  8.  17.  Ilttllligtfflibommii ,  &c.  Terzo  dico  , 
cHcl'odcrvitioni.ch. la  il  Moldonato  Maiih  cap  7.  io. cioè  ,  clielolo  Eiechiele, 
cChrifioi;  chiami  v.vUknuw  filiti  homiain*  the  folo  Chrifto  chiami  fe  fteffo 
conducilo  nome  ,  ni  quanto  ali  1  prima  ['arie,  perche  inco  Daniele  fi  dice  JHim  Èo- 
minii,  come  habbiamoyedifto ,  né  quanto  rocca  alla  fecondi,  perche  S.  Stefano  par- 
lando di  Chr  (10,  che  fe  gli  fec.- vedere  per  animarlo  al  martìrio,  dille  Afi.7.  56. 
Ecce  video  calci itptnor, &  filmiti  hominis  pantera  à dextcrii  Dei.  S. Bernardo  trnBat. 
degradiius  bnmilitaiii  cap.  5, dice  theChtifio  non  fi  chiamafle  maipnu  bominis;  Te 
non  quando  di  fefteflb  parla  vabafia ,  Si  humilmeme  ,  ma  Chrifio  dilfe  ,che  il  rìgli- 
uolodeirhuomoi4ÌÌJ(i';a4tiflipor(/7ii(fm,cioc  clic  era  lignote  della  fetta,  Mai  th. 
II.  10.  <t  riaveva  automi  di  rimettere  li  peccali  Manli  9.  ó.echci!  piornodcl  giu- 
dicio  doveva  feniemiare  li  vivi ,  e  li  morti  ,  Malico  i(.  Ji.  e  che  ni  ornerebbe  l'o- 
prale nuvole  del  Cielo,  MattiV  14.30  c  fcdcrebbealla  delira  di  Rio.Matth.  2<S. 
64.  le  quali  cote  tutiefonoaui ,  cdimofirationi  d'autorità  ,  epoteftà.  Parimente 
l' ollcrvationi  di  San  Girolamo  (opra  il  capitolo  10.  di  San  Matteo,  cioè,  che  fiuto 
bominis  in  ringoiare  fi  pigli  Tempre  in  buona  parte ,  ma  non  tosi  Fìlii  hcmiimm  uj- 
quequo  grati  corde,  e  nel  Salmo  it,  5.  Filii  hominmm  dentei  tannarmi ,  &fagitttc, 
ad  ogni  modo  fi  ritrova  anco  ufaioi li  boni  parte  ,  come  quando  nel  Salmo  8.  fi 
&ce:FiÌtibominiinìiniegmiiitalaritmtumimfptrabunt.  Suppoftolc  cofe  dette  , 
nafeono  alcuni  dubii ,  il  primo  fia  :  Per  qua!  cauli  Ezechiele  fa  chiamalo  dall' 
Angelo  filini  bominis.  Giuftino  martire  nella  ri  Ipofia  alla  quelli  onc  4;,  edorlbs- 
doxoi ,  dice ,  che  li  chiama  roiì,prrche  da  Ezechiele  molta  in  particolare  fi  deferì  ve 
larcfurreiiioncde'  morti,  che  farà  al  rempodcli'  cftremo  giudicio,al  quale  prefe- 
derà  Crinito  Salvator  noftro,  il  quale, quando  parla  di  detta  refurtettionc  , 
cgiudìcìoloann.  ;.  17. richiama  appunto,  filini  bominii  .  Ma  quella  fpolìtionc  dì 
Cinflinoiiropporinrettada  lontano,  &  altri  Profèti  ancora  aflài  chiaramen- 
te hanno  parlato  della  refiirrctt  ione  de' morti,  come1  ]"b  al  capitolo  ip.  tfi'e  Danie- 
le 1 1. 1.  e  nondimeno  la  fcritturanon  lichiama  figliuoli  dell' huomo.  ))  Padre  Ri- 
bera  fopn  ilcàpo  1.  diEzech.  al  Terfo  primo  apporta  tré  ragioni  direrfe  prete 
da'Rabbini,  per  le  quali  ftimano,  che  Ezechiele  fiehiamifiglio  dell' rinomo.  La 
prima  è,  acciorhe  egli  fi  ricordaiTe  della  f  ua  condiiione,  e  che  era  huomo,  e  non  An- 
giolo ,  ancorché  cjrtgliAngioliionvcrlafle,  Scliavcffe  rivelationi  di  cofe  molto- 
l'ublimi  ,al  modo.clieS.  Paolodice  di  fe  nella  fccunda  epifì.  ad  Coiimh.  1>.7. 
magnitudo  retclatiotium  txtolltume ,  durai  efl  mibiflimuim  carmi  mtf,  àngelus  Si- 
tbann,  ottime  eclupbìztt  .La  fceorirìa.ehc  è  di  Rabbi  David,  pere  he  cflendoflata  mo- 
ftraraad  Ezechiele  la  vilionc  dì  quei  quattro  animali ,  homo, leone,  bue,  Sr  aquila, 
fi  Mima  filini  bominis  denominandolo  dalla  parte  principale  di  detta  vilione,ct>mtr 
ie  diceffe,  tir  videns  hominem  .  Così  Daniele  dal  defideno,  chebaveva,  fi  chiama, 
tir drfidcrioram, co.  33.  Lateria,chc  cd'Abenezrafopra  il  e. 8.  1;. di  Daniele,  e 
di  Rabbi  Abraham ,  fi  chiama  l'uno ,  e  l'altra  di  queitì  profeti ,  cioè  Ezechiele ,  e 
Daniele,  filini  bominis ,  per  diftingucrli  dagli  Angioli,  con  li  quali  convertivano . 

HSecondo.eprineipaleè.pcrqualcaulaCririHochUmi  fe  11  elfo  figliuolo  dell' 
hmxno.  Pcrrifpoflarlferiràalcune  delle  moltefolutioni,  che  da  dì  verri  autori 
s'apportanoÌQuelladiftìcolià.  La  primafia  di  quelli ,  thediconocosì  chiamarfr , 
perche  i  figlio  della  Vergine,  e  la  voce  Homo  tanto  fi  dice  del  mafehio,  come  della 
ftmin».  Così  ri  fp  onde  Tcolìlaii  ovina  èia  contrario ,  ehefe  bcne,H««jn,  nella  lingua 
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latina,  fcirSfexei  nella  greca,  tinto  conviene  al  malchio  ,  quanto  alla  fèmf- 
na,  adogniinodo  neltelfo  grecodt  San  Matteo  al  capitolo  8.  io.  Filiiu hominii 
dice,  S;  ndrifm,  con  l'articolo  msfcolino,  il  che  cicindela  ioiutionc  di  Teo- 
filino.  La  feconda  è  di  Sant'Ireneo  lib.i.cap.ii.cdi  Tertulliano  tib.de  carne  Cbri- 
fii ,  acciochecon  quella  frafe  ,  c  mododi  dire,  non  folo  (i  lignifichi  il  miffeno  dell' 
incarnatone  di  Chriflo,  ma  anco  il  modo  di  dite,  perche  il  verbo  facendo  fi  huo- 
mo,  haverebbe  potuto  pigliare  carne  humana  di  nuovocreata  ,  e  non  prodotta  p(t 
via  di  generai  ione  ,comc  et  a  lacarned'Adamo,  ò  meo  quella  di  Eva, che  perefser 
flati  nel  modo,  che  deferire  la  Gcnelì,  creati ,  e  formati ,  non  lì  pofsuno  chiamare 
fitti  hominis,  non  ellcndo  flati  generati  da  padre  alcuno  ,  ò  madre  ,  come  Iorio  com- 
munemente  gli  aliti  huomini,  chchanno  vero  pad:  e  ,  e  vera  madrc.come  fù  Chti- 
fìo.chc  hebbe  vera  madre,  le  bene  non  hebbe  huoino  niuno,  che  gli  tòfsc  padre.  La 
terza  Ci  dice  Filiuibominii ,  perche  è  figlio  d'Adamo  progenitore  di  tutto  il  genere 
fiumano  con  chiamarli  figliuolo  dell'Intorno,!!  viene  anco  ad  efprimerc  il  congiun- 
tane ,che  hi  con  noi.chc  fecondo  quella  con  fi  derati  ondiamo  luoi  fratelli.  E  quello 
è  quello,  chedicc  San  Paolo  adHebrtoscapit.il.  il. Qui  fanBificat  ,  O  jm'yàn- 
(lificamur  ex  uno  omnes ,  propter quod non  tonfundìtv.r  cai  fratrei appellare ,àiceni; 
narrabo  nomea  tutori  fratrìbui  meit ,  ii  lenfo dellequali  panile  è,  che  Chrifio  , 
che fantifica.enoi tutti ,  chedaefso  (iamofantilicati, deriviamo  ,  e  filmo  dilccli 
dal  noflro  padre  communc  Adamo,  che  pei  ÒChriflo  chiama  no-  fratelli  ,c  non  gli 
Angioli,  perche  queflinonhtnnoquellacommunicJtione  della  carne  con  cfso  lui, 
che  noi  habbiamo .  Vegga  fi  il  Mattonato ,  il  Cornelio  à  Lapide  (opra  l' ottavo  c. 
diS.  Matteo,  il  Tolctoalluogodifopractato,  et  il  l.orino  Copra  il  capit.  7.  degli 
Atti  Apofìollcì ,  al  verio  56*.  clic  apportano  il  tre  rifpoltc  al  dubio,  oltre  quelle,  che 
habbiimo  date,  lequali  .fenoneno,  fono  Icmigliori , e  più  beo  fondate.  Il  ter- 
zo dubio  £  nerqualcaufaS-Stcfinodicefie:  Video  crelos  apcrtot  ,&Fi!ium  heminit 
flsniemjù-c.  e  non  più  toi\o,& filium  Deijlaiitem.  Rilpondc  San  Ma  (limo  Vesco- 
vo di  Torino.chccoil  parlò  San  Stefano,  per  moftrare,  che  quello,  che  era  nuotilo  , 
&  filini  hominis  ,  era  anco  Dio,  poiché  in  Ciclo  (Uva  alla  delira  del  Padre  eterno, 
argDmentodellafuadivuiira.  Confiderate  attentila,  fralres  ttiltO^m  ,  dite  quello 
Santo  Padre  ,  cum  beami  Martyr  Dominimi  noflrum  je/um  Chrijìnm  nd  dextram  Dei 
.■Patrisflarcvidiffet^Hrfejìliumh:,»!,.!!  vr.lo-i  ■  tAn'iis  efi  ,& non  peoni  filium  Dei  , 
cum  HÙque  plus  honoris  Domino  dchunrus  vidcraurfife  Deipotiui ,  quim  hominis  fi- 
livmvidcrc  dixifiìt .  Sed  certa  ratio  po/iulabat,  ut  hoc  ita  &  ofiendtretur  in  calo ,  & 
prudicarciur  in  mundo,omne  emmjudaùrnm  fiandalum  hoc  crai,  tur  Dominili  nofler 
rjef*sCt,rifltts,qKÌficundumc,:rncmcllfilius,  dieerctur .  Ideo  ergofulilrrè ferie-tura  di- 
vina fitiumlieminit  ad  dexteram  DeiVatris  ilare  memonvit  ,ut  ad con/mdeitdam'Jn- 
dtcorian  incredulitatem  itti  mariyri  oflendctetuT  in  Calo ,  qui  i  perfidìi  negabatur  1  il. 

Il  quartodubio  è  ,  per cmal  cauli  Daniele  alcap\  7.  ij.  parlandodi  Chrifio  non 
lo  chiama  femplicementc/frroirÌMW^ 

gando  queff  opaffo  di  Daniele  dice,  che  alcuni  vog!iono,che  coli  parli  ii  Profeta  , 
perche  quando  hebbe ijuclla  vinone  .elicivi  fi  rifenfee,  Chrifto non  htveva anco- 
ra prefo  carne  humana ,  onde  non  potè  moffrarfegli  folto  la  vera  humana  natura  ; 
mafolofotcounafimilitudinedielTa.  Altri  ooprcOodel  medefimoautoredicono, 
che  la  particola,  Quafi,  non  denota,  ne  lignifica  (imilitudìne,  ma  verità, e  tealta,  co- 
me quando  nel  l-cap-di  San  Giovanni  n.14.  fi  dice:  Et  vidimai  gloriata  cjus,gloriam 
qiufi unigeniti  àpatre  ,  delle  quali  parole  il  fenfo  è ,  gloria,  quale  conviene  all'uni- 
genito dell'eterno  Padre;  effo  però  approva  più ,  che  fi  lignifichi  con  cjtteftotno- 
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dodi  pirlari;,non  che  lìa  Iiuorao,  ma  anzi  die  (la  più,  che  huomo,  cioè  Dio,  ma  clic 
clfendovcro  Iddio  jpparilce  nondimeno,  qujfilolle  puro  huomo,  c  però  fi  dice  : 

Qutififiliiim  htmnit. 

In  qualpéttt  dclCielo JiaCbri/ìo  Signor  noJìroM  feftia  fedendoci  in  piedi ,  e  [e 
vcflitajifenzévcjìi.  Cap.XXXIII. 

SIperfuafcro  gii  alcuni  antichi  herctici ,  e  particolarmente  li  Manichei,  che 
Chrifto  fa ] va t or  noftro  afeendendo  in  Cielo ,  s'fuveCTe  eletto  per  fua  dimora ,  e 
loggiorno  ileorpo  Colare,  fondandoli  nelle  parole  del  Salmo  18.  •j.inSolcpofuitia- 
bernlcuiim  fiuum ,  e  nel  detto  di  Chrifto  Joan.H.  ti.  Ego/Umlux  Mundi .  Daque- 
11  a  pcrfuaiìone  nacque  la  confusi ud ine ,  chea!  tempo  diSanLeone  Papa  duravi 
tuttavia  in  Roma,  chequelli,  che  entravano  nella  Chielai  dSan  Pietro,  rivolta- 
vano vcrfo  l'oriente ,  e  licevano  riverenza  al  Sole ,  ò  al  noftro  Redentore ,  che  fti- 
mavinohabirareneirìfteltoSolc,  come  habbiamo  detto.  S.  Leone  nel  (ermone7; 
deNativìt.  Domini,  riprende  molto  dipropofito  quello  ibufo  con  le  feguenti 
parole.  Alcuni  Chriftiani  fi  credono  di  fare  un'atto  di  di rotione,  quando  prima  di 
arrivarcalla  Bafìlicadi.S.  Pietro,  che  al  vivo,  overo  Dio  è  dedicata ,  havendo 
falitiligradini,  che  fono  avanti  detta bafilica ,  fi  voltano  ver  fo  l'oriente,  e  piegato 
ileapo  a!  Solefanno  riverenza,  ilctie  in  gran  manieraci  difpiace  ,  perche  quella 
cerimonia  procede  parte  da  ignoranza,  parte  dalpiritodi  pjganefimo,  c  d'ido- 
latria. Elébcnealcuni  hannopiù  cofto  intentione  d'honorare  con  quegli  atti  il 
Creatore  di  quel  vago  lume ,  che  l'iftcuo  lume ,  elicè  creatura  ,  conviene  con  tut- 
to ciò,'  chea  aftengubo  da  tal  cerimonia",  lacuale  veduta  praticarti  da'  Chriftiani 
antichi,  può  cagionar  leand  alo  in  quelli,  che  Irelcamente  fono  convertiti  dal  eentt- 
lefimo,  (limando,  clic  quello,  che  efli  erano  folitidifare  in  riverenza  del  Sole,  pri- 
ma di  venire  alla  fide,  nonfia  cofa  mala ,  nè  fu  perititi  0(1,  poiché  i"oflerva  aliai  co- 
munemente da' fedeli  .  Tolgali  dunque  quello  pcrverfo  rollarne,  e  l'honorc^hc  li 
deve  folamenteà  Dio,  non  fi  mefcoli,  nè  li  tonfonda  con  le  cerimonie ,  che  da'  Pa- 
gani s'ufano, mentre  riverirono  lecre.uure,  dicendo  la  fcrittura,  che  Dio  lo!o  lì  de- 
ve adorare  ,  e  proiettando  il  Santo  Giobdinon  haver  mai  latto  riverenza  al.  So- 
le ,  come  fate  coliumavano  gl'Idolatri  di  quel  tempo.  Ma  urliamo  le  parodiati- 
ne del  Santo,che  fono  eloquenti,  e  grdvi.comc  Tempre .  "^annulli  Clmfiiani  adto  fe 
religiosi  facerepuiant ,  ut  prius  quam  ad  beai  Tetri  .Apofioli  Bafilicam ,  quauniDeo 
niva,  &  ■pero efi dedicata, perveniant , fuperaiis  gradìbut ,  quibui  ad  fuggejìum  ara 
fuperiorìi  ,* fiondino- converfo  corporc  ad  nafientemfi  Seleni  repctìant,  &  carpati!  cer- 
vicibui  la  honorem  fi  fpiaidìii  orbìs  indinone .  Quod  fieri  partivi  ignorantU  vith, par- 
tila paganitstis jpìritit ,  multunt  tabefiimut ,  &  dotcnws;  quia  eefi  quidam  forte  Crea- 
torem.potiùt  pulchri  luminii ,  qiiàm  rpfum  lumen  ,  ijuod  efi  creatura  ,  tener  antur  ,  ai- 
Jiinendum  eamen  eji  ab  ipfii  buj<,fmodijpecie  offic/i ,  quam  cum  in  nofiris  invenie,  qui 
lj:  r.-:m  cuhum  reliquit ,  nonne  boni  fecum pattern  opinioni!  netttfite  ,  tamquam  pro- 
babilità rettntaiit,euamCliriflianis,&-  impiis  viderìceffe  lammtincm  ?  ^ib/iciatur  er- 
ro d  tonfmtudinefiieUumdannaniaperrorfitas ,nec honorum Deoiiebitus,  eorumriti- 
bus,quicreatmitdifi^uM,i^fciam;4kteenmfcripmra  divina:  Dominum  Deum 
tuum  aderabi!,&-  Mi  fili  fin>ier,&-  beami  Job,  homo  fine  querela  ,  ut  ait  DetBÌtius\& 
contintns  fi  ab  omni  re  malap^umquam  yidi,inquìt,  Solem,cumfuheret,  &  lunata  in- 
ccnilenttm  clarè  ,  &  Utatum  eft  cor  meum  in  abfcondiìa,  ir  ofiuìaluifummanum—- 
mtam,qu4e  efi  iniquità!  maxima,&negatio  contri  Deum  alti$mum.Caa  ragione  <jue- 
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yjè  ■  Chrìfio  SÌ£.  ;ioftrò  come  fila  m  Cielo,  Cap.XXXW. 
Ho  Santo Ponteficeriprciidcquefloabufo  ,  che  fc  ni  iva  del  Paeancfìmo ,  5:  cri  fu- 
perllitiofo.Ec  all'errore  degli  Herctiei  non  favorirono  le  parole  citare  del  Salmo  iS. 
In  Sole  pofuit  tallirli.!  -  ui<-n. ■  n lacerne,  nota  il  Gcncbrardoin  quello  modo  dì 

Grill  e,  c'è  la  figura  ,clic  li  Greci  chiamano  hy  palla  gc  ,  che  vuol  dire  miuatione,  ò 
imbiamcnto.ondcumocdire/n  Jo/e.comc,  Sdipafuittakrnitulumfiium,(ifyn. 
(icando,chcairolcèftato3ll'e{jnatoilGielo;pcichcivihavelléad  un  certo  modo  il 
iuo  padiglionc.e  la  fua  ftanza.co me  parla  la  facraGeneli.di  lìpr&jjitdier,  lì  come 
Uìnr3 pncfìiiitfi.  Quello  fenfo  più  chiaramente  efpre Ile  la  verfioneGteca  d'Aqui- 
la, che t  tale:  Salì pafnit  tabernaculum  inipfis  ,cioène'Cicli.  Illicllarmino  però  Hi-, 
tua,  che  il  feri  lo  della  nollri  vulgata  ed  it  ione  fia  ,  che  Dio  riabbia  pollo  il  fuo  ta- 
bernacolo nel  Sole,  perche  quello  nobili  (lìmo  pianeta  con  la  fua  chiari  Hìma  luce ,  c 
con  gli  effetti,  che  prodùce  ,  molto  particolarmente  roinifcftala  gloria  ,  cioè  la  fa- 
pienza,  la  bontà,  eia  potenjadivina.il  P.Gio:  Lutino  [crivellila  ìoprail  cap.  i.  de- 
gli Atti  Apoftolici  (lima  ,  che  Tabulo  ri  pie fo  da  S.  Leone  folle  nato  dall'Imaginc  di 
Moiàicodi  Giotto  famolo  pittore  Fiorentino,  che  dalla  parte  delira  dell  'ing  rei  io 
nella  Bafdica  di  S.  Pietro  era  fitta  nel  muro ,  che  poi  nel  Pontcficatodi  Papa  Urba- 
no Vili,  fù  trafportata,  e  collocata  dentro  l'iftefla  Bafilita  fopra  la  porta  principa- 
le di  ella  ,  alla  quale  imaginc  ,  chc.èdi  S.  Pietro  ,  che  ufcitodalli  fua  barca  camina 
fopra  il  mare,uiavifi  di  far  riverenti  lottandoli,  per  ragione  del  Tito,  quelli,  che  fa- 
lli lavano,  vcrio  l'oriente .  Al  prelente  lotto'J  Pontcfìcatod'IniioccntioX.efsendo 
trasferita  quella  pittura  nel  palano  Vaticano,  non  rimane  più  veftieio  alcuno  di 
quell'antico  collumejin  riguardo  del  quale  non  ftimo,che  in  ouefli  ultimi  tempia' 
«false  di  voltarli  all'oriente,  ma  fo  lo  per  riverire  il  Salvatore,  e  San  Pietro  e  rprclEitt 
.quella  figura . 

HoreTclularimaginationc  detti  degli  Hcrc  «ci ,  dico,  die  fecondo  Sant'Ago- 
flino/;iraiic/i'ifc,^./yiMWoi'flp-o.ecofacuriora,erovvetchia  il  cercate  come,  c 
dove  Chrifto  Mia  intìelo,  adognimodopofsiamo  dire  probabilmente  con  San^. 
Tomafoallaqueftione  B8.  articolo;,  della  terza  patte,  clic  egli  ftia  nella,  pili  alta 
parte -del  Ciclo  empireo  fopra  dieilo,  cV  ivi  Uà  in  piedi ,  perche  le  bene  dice ,  che 
feàetaddexttrà  putrii  fi  mie  liofilo  può  convenitesi  corpo  diChrifto,cnon  è  certo, 
le  voameniefeggajèAiain  piedi,  ad  ogni  modo  è  molto  più  probabile,  che  Ria  in 
p'edi.cheè  (ito  più  connaturale  all'huomo.chc  non  e  ferito  di  federe.le  non  pernon 
iftancarfi  ,  òpcr  tipofarlì  delia  già  contratta  ftarchena  .  Favorite  quella  verità 
quello,  che  odl'hiftoria  del  martirio  di  S.  Stefano  habbiarro  nel  cip.  7.  degli  Atei 
Apoftolici, dove  li  dice, che  quello  Santo  Protomartire  yidit'jefmnjiiintemfiachc  fe 
bene  la  parola flaKta):  li  può  pifjliirc  in  luogod'ea-iffewremol  modo , che  nel  cap.  to'. 

!  martem  ,  c  oè  de  lite  cxìjìen- 
-tibns,xà  ogni  modo  per  11  ragione  addotta  e  meglio  intenderla  nella  lui  propria ,  e 
rigorofalrgnificatione;e  veramente  S.Stefano  vidde  Chriflo  chiara ,  e  diflintamcn- 
tc,al  mododie  (là  in  CÌc!o,cì  il  dire.ehe  Cimilo  prima  fcdcflc,c  poi  s'alzafie  in  pie- 
di,comeper  aju  tare  S.5t  ciano  ,ò  per  ammiratone  del  valore  del  luo  gcncrofo  cam- 
pione,ccofafrivola,cconccttoatiopiùto(lo  il  formamela  conclusone  d'un' epi- 
gramma, che  à  provare.che  ei  fi  folle  vrraiticnt e  alzato  daiedere. 

Piùfbrfeeuriofoà  il  dubio,  fe  Chriltoifcendefse  in  Cielo  veftito,  Sfivitut- 
tavia  porH'veftealeuna,  ò  pure  lìaoudo.  Sant'Agoflinoncll'epÌft.i4ó'.toccòquc_ 
flffdubioinclinandonellaparteaftermativa,  fervendoli  anco  di  quello  ,  chehab- 
biamo  nel  cap.  ao.  5.  del  Deuteronomio ,  che  le  vefti  degl'llraeliti  ne'cjui  tanta  an- 
ni ,  ehe  andarono  pellegrinando  nel  de  letto,  né  fi  logotarono ,  ne  fi  contornarono. 
Nondefmifcepeiòqucfto  SantoDottore  cofi  alcuna;  ma  veramente  non  fi  vede 

àchc 


Ciri fió/tdettt  fra  li  Dottori.  Cap.XXXIF.  sj7 
i  checofahabbianoì  fervire  le  velli  del  Ciclo,  non  per  fomento  del  corpo,  non  per 
naiconderequalchcimperfetiione  corporale,  clic  non  vi  fari  inqucllolìato,  non 
per  ornamcnito,  condoliseli  e  la  luce  ,  della  quale  faranno  circondati  lì  beati ,  fer- 
ri rà  loro  di  gloriole  manto,  lenza  haver  bifogno  d'altra  eofa,  cheli  ricopta.  L' 
Abulcnfe  (lima ,  ehedoppo  la  rifurretrione  Cbrido  non  portalìc  più  veltiinento  a!, 
«ino  ,  ne  pure  nellÌ40.  giorni ,  ne'  quali  fidegnòdiappicire  &■  alla  madre  fua.  Se 
alle  divotedonne ,  SraTuoi  difccpoli.  Pare  però  più  probabile,  che  con/erfando 
il  Signore  co'mortali ,  febcnecfloera  già  immortale  ,  s'acco mmod alfe  alla  condi- 
tone dì  quelli ,  conli  quali  co nverfava,  non  inoltrando  femprc  la  chiarezza  ,  do 
fplendoredelfuocoipo  i  ilcheperò  ic  talvolta  faceva  ,  non  pcrtanrodeponeva  le 
Ycfti,  ma  iquefte^omehavcvafationellaruatrasfìgurationejCjmmuntcava  chia- 
rezza ,  bellezza ,  e  fplendore . 

Se  Cbrifto  Signor  noftro^mndo  nel  Tempia  [edotte fri  gli  Dottori ,  fù 
collocato  ì  federe [opta  d'un  trono  (ubarne,  come  ìorapprefenttno 
U  pittori  se  fe  appreso  degli  Ebrei  con  qualche  pmkoiar 
ceremottia  ft  conferiva  ildotsorato. 
CapJtXXIV. 

PErrifoIutionediqueftadubiodichiararemoil  modo,  clic  tenevano  li  Dotto, 
ri,  Maeftridegli  Ebrei  .quando  lì  radunavano  infame  con  il  popolo  nelle  Sina- 
goghe, per  conferire  ,c  dichiarare  le  queftioni ,  che  have  va  no  bifogno  d'edere  (pie- 
gate per  intelligenti  maegiorcdclla  legge.  Eprimicramente  potrebbe  ad  alcuno 
parere  probabile,  che  chijCT  a  mina  eli  ri  mento  degli  akriragionava  pubicamente 
nella  Sinagoga  ,  nonfaliUc  incattedra ,  òin  pergamo,  mi  dal  piano  favellali!;  le- 
vandoli rolamen  te  in  piedi,  pere  he,c  olì  chi  parlai  Icn  tiro  meglio,  e  perche  conquel 
lito  fi  inoltra  iifpetio,  e  riverenza  maggiore  all'udienti,  che  alcol».  11  che  fi  con- 
ferma da  quello ,  che  habbi amo  nel  e ap.  ij.  degli  Atti  Apoftolici,  dove  di  S.  Pao- 
lo ,  che  nella  Sinagoga  d'Antiochi  a  di  l'ifidia  s'apprettava  di  ragionare,  fidice  :  Sur- 
jent,&nsn*  flllMtmm indiceiv ,  Anzi  quello  coftumelu  anco  de'Gcni ìli ,  come 
notiEuftatiocommcntarorcGrcco  d'Homero,  olTervando,  che  i!  poeta  là  ,  che 
Agamennone  parla  in  puhlico  dando  io  piedi ,  e, che  quando  eia  ferito,  onde  ha vc- 
vn  necelfità  di  ragionar  (edendj,  ne  fila  feiifa  con  gli  uditori .  Il  medefitno  rito 
ofierva  Ajaceapptell'o  d'Ovidionel  lib.  i  j.  delle  inetamorfofi . 
Coi  federe  duce  i,  &  valgi  fante  enerva , 
SmptUbosdominusclypeifiptcmpticit^ljax, 
Con  tutto  ciò  dico  ,  che  appretto  degli  Ebrei  l'ufo  più  ordinario  era,  che  quelli, 
chcnella  Sinagoga  infegnavano ,  ledettero.  Cosi  nel  cap.  4.  di  S.  Luca  li  racconta, 
cheàChriltoSignor  Noliro  fù  dato  il  libro  della  legge,  acrioche  ,  confbrmeal 
covlumcde'giornifcftividiSabbato,  leggere  nei  Sacro  Tello,  cfopradieffodi- 
ccuerquello,  cbcgli  occorreva,  per  edificai  ione  dc'circollanti.  latravi!  fean- 
■d*m  eomfuetMiiaemfuam  die  S abbati  in  Sy oagigam,  &  furrexit  Ugert ,  cdoppod' 
haver  letto  un  certo  palio  d'IIaia  Profeta  cum  fiicniffet  librala ,  reddiiit  mini/ho, 
&r  fedit .  Parimente  in  San  Matteo  aicap.f.dcl  medelimo  fidice.  t'ideai  turbai 
afetndit  ìamoatem ,  &  cum  [edifìci ,  acefferunt  ai  tuia  di[cìpulit\*s ,  &  astrici»  ei 
faun doccbaiem.  Et  inSan Luca  il  capitola  %.Et  [aHumeSHa  una  dirmi» ,  &  iùfe 
■fidtiat  doceas .  Il  Padre  NicolòScrario  nel  lib.  t.del  fuo  Triherefio  al  cap-  j.non 
dubita  di  valerli  à  quello  propolltodcl  fatto  di  Cbrifto,  quando  di  doìeci  anni 
Htlie  Slum  étl  T.  **fl«Ws  Tom  t  Oo  nel 


QignizM  D/  Google 


jjS        Cbriftofedemefrà  lì  Dottori.  Cap.  XXXIP".  ■ 
nel  tempio  fedet  te  in  meiode'Dottori,  perche  non  fono  mancali  amori ,  cherian- 
nodello,  che  ftupiti  liDottori  delle  proporle ,  crifpoftcdi  quel  fanciullo  ,  luti. 
cefTcro  come  maeftro  loro  falire  in  Calcara  ,  al  modo  appunto,  che  li  pittori  lo  rapi 

E refintano .  Il  the  (e  bene  è  rigettato  di  5._  Vincenzo  Ferrerò  eoa  quel  verfo  provcr- 
iale  : 

TìSmlmi ,  aqutVeeth 
Quilibci  indettili  jtmptr  fuit  tqua  poteSìu . 
apporti  con  tutto  tiò  il  Serra  rio  Top  polla  autorità  di  Scduuointico  poeu  Chriftta- 
no ,  che  coitlafciò  fenico: 

 Stnioribnt  e/Te 

Cordi  vide&itur  fenior ,  Icghque  migijìrai 

Inter ,  ut  emerita!  rtfidebit  jure  magifltr . 
Aggiunge  anco  l'autorità  della  Chicfa  ,  che  nella  Domenica,  nella  quale  li  legge  1" 
Euangcjiodi  Chriflo  fedente  inmciode'Doitori ,  comincia  la  Meda  con  quelle  pa- 
role dcli'Kcclclìaftico  al  c.»4,Wrfi  fuper  excel/o  tbrono  fedenttm&c.  Cosìdifcarre  il 
Scratio  ,  per  moftrare  ,chenon  è  tanto  improbabile  l'opinione  di  quelli ,  che  collo- 
cano Chrilìo  fanciullo  nella  Cattedra  Dottorale.  S.Ambrolio  Temendo  (opra  il  cap. 
■  4.  della  1.  Epift.  ad  Corinti],  dice ,  che  nelle  radunarne,  che  fi  facevano  di  mae- 
ilri,  cdifcepoli  per  Ipiegare  la  legge  }  e  per  impararla  ,  li  maggiori,  cioè  li  Dotrori 
ledevano  nelle  cattedre ,c  li  fcolari  nel  m«o  (opra  (tuore  ,  che  erano  (opra  del  pivi- 
mento.  Le  parole  di  S.  Ambroliofono  le Teguenri:  Htc  iriditieSynigogG  tff  ,  ut  fe- 
dtntu  dijpuinu  ftniores  digiitale  in  citbedrit  ,[tantntctinfubftlltti,  noni/fimi  inpt- 
>hntnto  fuper  mitili .  E  quello  È  quello  ,  chenclcap.  31.  degli  Atti  A  pollolki ,  di- 
ce S.  Paolo:  t^utritus  funi  inifia  (tritate ,  c\oi  in  Gienilalemme  ,fn*i  pedei  Cami- 
lictit',  eruditili  ;uxtz  veriiattm  pmernitlegii .  Quefto  coftume  oftcriò  anco  la  Mad- 
dalena fcddcdilcepoiadiChrilto,  della  quale  dice  S.  Luca  al  cap.  10. che,  Scdens 
ficus  pedei  Domini  aaiitbat  vtrbum  illiu i,e  degli  Eflc.nid.icc  Filone  in  quel  libro.chc 
intitolò:  Quod  omnit  probut  ftt  liber,  che  nelle  Sinagoghe  s'ulava,  cheli  (edef- 
ic  con  ordine ,  mettendoti  li  Giovani  a'picdi  rie  Vecchi!  Quotici  Syngogis  tdeunt , 
pio  ttitisordint,i*nioreiadftniarmtp;descaafiduBt,&ad2udKudamfecompmiit. 
Q^undo  dunque  fi  dice,  chu  fedebut  in  medio  Declorata ,  fecondo  quefta  opinione, 
che  è  piti  probabile  ,  e  più  ricevuta ,  Ci  lignifica  ,  che  ledeva  nel  meao  ,  cioè  lopta 
le  Muore , al  modo.che  habbiamo  dichiarato .  Quanto  tocca  alle  infegne  del  dottor. 
IlP.Lorinofoprailcan.  degli  Atti  Apostolici  al  verfetro  34. [lima  probabile,  che 
gli  Ebrei  follerò  loliii  diconferircil  grado  diDottnrcon  qualche  rito  particolare  , 
e  lolcnnità  al  modo,  eh;  i'ufa  hoggi  di  nelle  Univerfità ,  echeàquelli  ,  chefof- 
icro  creati  Dottori, li  alTcgnaflè  qualche  llipendio,  c  fi  concedettero  alcuni  privile- 
gi!. !i  Cardinal  liaronio  1.  rotn.de' Tuoi  annali  Ecclcfiaflici ,  all'anno  di  diritto;  1. 
al  ntim.  66.  marginale,  Spiegando  quelle  paroIediSan  Paolo  ncll' Epift.  prima  ad 
Trtnot.  cap.  1 .  Mmonto  te ,  ut  refa{citis£raiiam  Dei ,  qua  eli  in  teper  ìmpofiiiemm 
msiuwnMfjraiB.dice^ltenondobbiimoftitnare,  che  quella  impolìtionedi  mi- 
ni forte  una  femplice,  enuda  cerimonia,  qusteera  qoella  ,  che  per  teffirnoniodi 
Natan  RabbinonelTalmud  facevano  gli  Ebrei ,  quando  crea  vano  alcuno  Dotto- 
te,  che  riavendo  radunatoli  collegio de'Senatovi ,  e  maeflri ,  tutti  mettevano f uc- 
celli vafnfnte  l'uno  doppo  l'altro  la  mano  in  capoal  nuovo  Dottore  ;  ma  chetò  il 
confcrireàTimotcol'otdincfacro.  lononftimo,  cbcdalla  faers.  fcriltnra  li  p°fU 
cavare  le  ,  e  quale  cerimonia  ola  fiero  in  quelle  promotkini  al  Dottorato-,  che. pe- 
róne pollòappmvatepervcroqutllo,  che diceil  Rabbino,  nccome  talCoiiggec- 
ta'rlo ,  criprorarlo.  1  •     *  1  ■  v  ih  f. . .  < 
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Lettiti ,  &  Otti  di  Pilato.  Cap,  XXXV.  r579 


De]  raguaglio  dato  deTilato  per  lettere  ferine»  Tiberio  Imperatore  ,f  circa 
fa ficrfona  di  Chrijìo ,  egli  atti ,  ò  vogliamo  dire  proeeft  di  Tiltto, 
fatti  nella  cauja  del  mtdtfima  Cbriflo  e  dell'infelice 
morte  dcinflcff»  Tilato.  Cap.  XXXV. 

T"  Ra  eoduinc  de'  governatori  Romani,  che  èrano  nelle  Provincie  (ottopode  »!F 
r*.  Imperio ,  che  delle  cofe  di  maggior  momento ,  lequali  occorre  vinofotto  il  lo- 
rareggimento,ncra£uagliaflèrorimperatore,  ilche  con  molti  efempii  fi  può  prò. 
vare,eparticolarmenredallcletteredipiinioifgiovane  ferine»  Trajano,  fecon- 
do varie  occorrenze  del  governo.  Quello,  che  ricevanogli  altri ,  non  fi  può  dubiti- 
le ,chenonfacefle  ancora  PiUto  prendente  della  Giudea,  c  di  Tenui  limo  neh"  A- 
pologerico  al  capitolo  J.e  ai.  e  dall'Ili  Moria  di  Eufcbio  libro  i.,  capitolo  i.  Tappia- 
mo, ch'egli  non  lafciòdi  feri  vereà  Tiberio  delle  cote  di  Chrido,  c  che  Tiberio  ne 
parlò  in  Senato  moflrandodi  fentirbene,  e  di  Chrido  ,  e  de'  Chridiani  (febene 
noncolìilSetwro)  onde  minacciò  quelli,  che  follerò  {lati  ardiri  d'accularli  .  Il 
mcdclimodiccSan  Gregorio  Turonele  nel  libro  primo  capitolo  i-j.  le  cui  parole 
lonolefeguenti  ;  Rjzfurgent  unterà  Domìnus  per  quodragintt  dies  cumdifcipulis.de 
Regno  D'i  ili f flit  mi  ,  videntibui  illì!  in  nube /ufi  epiui ,  oveSufyue  eff  in  Calar  fir-  ad 
Tatritdexrcmvjrefìdet glorio/ut  .  Tilatui  outemgtHood  Tiberiurn  C  sforerà  mittìi  , 
&tìtamdevirtutibHsCbrifti,  quìmptffiane ,  vetrefurreSione  ejus  infmuat  ,  qme 
ge(la  badie  apudnatretintntur  [cripta  .  Tiberini  auttm  bue  ad  Senatam  recenfuit  , 
quad  Senatuscum  ira  refpuit prò  eo,nuod non  ad  eum  primitm  sdrertiffet.  Hxc  etenim 
cantra  clirifltinai  primaodiorism  germini  pullular  ant .  Tutto  quello  è  diSan  Cre- 
gorioTuroncfe  .  E  quanto  toccaalla  lettera  (crina  da  Pilato  à  Tiberio,  il  Baro, 
nioall'annodi  Chrido  J4-  la  rileriitc  ,  pigliandola  daEgelippo,  e  dubita  merita, 
mente,  le  fii  copia  fedele  di  quella  di  Pilato,ò  pure  fi nra .legga la,  chi  vorrì.appredo 
delI'iilcfloBaronio.  A  noi  bada  l'autorità  di  Tertulliano  allegato ,  e  l'ufo  antico, 
c modernodc' Governatoti,  foliti,  &obblìgatià  raguagliareliPrcncipiloro del- 
lecolcfpeirantialgoverno  ,  percrederc,  chcPiIatolcrivcflcà  Tiberio  della  mar- 
tedì Chrifto,  c  dell'altre  cole  lanto  mirabili,  e  draordinaric  ;  che  opcròmeyre 
vide.  Olire  la  lettera  detta  fi  conferivano  ancora  a!  tempo  d'Antonino  Pio  Impe- 
ratore gli  Arti  di  Pilato ,  che  è  tanto,  come  dire  li  procedi  autentici  fitti  per  fcrittu- 
radi  notato  ,  fra'qiuli  eri  aneora  quello ,  clic  fi  fece  nella  caula  criminaledi  Chri- 
lìo,  che  però  San  Giù  il  ino  Fi  lofo  fa  ,  e  martire  nell'Apologia,  chcprcfcntò  al 
detto  Imperatore  ,  per  giù  Hi  Gestione  dc'CIiridiani ,  ediChriito  s'appella  à  que. 
gliattidicendo  .  Hmitttp/tatftt  cagno/cere  ex  adii,  jua  fub  Titola  funi  /cripto, 
pateflii  ,  edopponeiriiìcflà  Apologia:  &quoiifla/ecerìt,  eli  ,  ani  fui  Titolo 
con/cripti  firn,  carrmentariis ,  cognafiere pateSlìs .  Nota  però  i!  Cardinal  Baronio , 
cheoltredi  quelli  procedi,  cheveramenrofuronofatti  al  tempo  di  Pilato,  eV  in  Ro- 
ma ne'  publici  Afchivii  lì  confermavano ,  altri  falli  furono  fabbricati  da  gli  Hcretici , 
pienidi  falliti,  de'  quali  come  te ftifiea  S.  Epifanio  ìnTanxrio  H&rcfi  fo.  li  fervi™ no 
gli  hcretici  detti  Quartodccimini ,  per  idabilirecon  quegli  errori  della  loro  fetta  . 
Altri  ancora  furono  finti  da  Ma  (limino  Tiranno  nemici  (limo  del  nome  Chrilìiatio  , 
de' quali  EufebioCefaricnfe  nel  libro  3.  capitolo  4.  (crivecosì  :  vHttì  prateria, & 
SolvatminolkireramgtlUrKaitanquamctiminentariot  quefdim  ornnì  blofpbemiti, 
& W wWuamriw CbriHum  refirtoconjinxirunt ,  quotde  fcntcnilo  imperatori!  in  ta- 
tuiti regnala ,  qitod  cjut  ditioni  parebaat,  miliunt, perone  licer. u  jubent,  ut  ìnqiiìbufqi 
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loeis,&  Civitatibiu  hi  ptUm  omnibut  (onerm*r,&  ludi  magiari  prò  aliìs  iifdplMt 
fueroi  ili  hifcefcduloexercem,bofa>Wi  umani*  modÓdoitraderìt.Caà  dice  Eulebb. 
11  quale  nel  libro  primo  capìtolo  nonoconvince  di  fallitili  delti  Atti ,  ne'qualìft 
dice.chelaraortediChriflo  era  feguita  nel  quarto  conflato  di  Tiberio  ,  nel 

Sull'anno  Pilato  non  eraantora  flato  mandato  al  governo  della  Giudea ,  concio- 
acheil  quarto  Conlòlato  di  Tiberio  fl\  nell'anno  (ettimodelfuo  Imperio,  e  Pila- 
to non  luecedèà  Grato  nel  Prclidentato  della  Giudea,  Te  non  l'anno  duodecimo 
dell"  Imperio  dì  Tiberio .  Quanto  poi  tocca  ilK  fucceili  di  Pilato,  racconta  GfoleE 
fohiftorlco  nel  libro  18. delle  antichità  Giudaiche  al  capitolo  quinto,  che  hi  venda 
egli  con  oceifione  d'un  certo  ingannatore,  che  bavera  Tollerati,  e  medi  io  armi 
«  Samaritani ,  mandata  contro  dì  efli  faldati ,  e  fattone  veci  (ione ,  fu  di  quefto  fat- 
to acculato  a  ViteUìo,  che  era  Governatore  della  Soria  ,  dalli  Mae.if.rati  dc'Sa, 
maritani ,  e  deporto  dall'  ufficio  ,  che  efercitava  in  Giudea  , e  datogli  Marcello  per 
fiiercflbre.  Ma  non  filfolamente  acculato  Pilatodi  quefto  delitto,  ma  d'altrian- 
cora,de'qualÌnellibrorf(/e£iii7o«ddCfljifMi  fàmentione  Filone  Ebreo,  il  quale 
dice  ,  che  Pilato  era  fedito  vendetele  lue  fcntenie,  rapire  quanto  poteva,  fare 
tono!  quelli,  a'  quali  doveva  amminiftrare  giullitia  ,  tormentare  ,'  e  punire  gl' 
innocenti ,  e  condannarli  à  morte ,  e  commettere  altre  fceleraggini  à  quede  limi- 
Elianti  .  Che  fe  crediamo  àgli  arridi  Longino  Centurione  ,  recitati  dal  Mctafra- 
ftefottoilgiorno  ij.  di  Marao.fùancocrudcle  con  quello  Centurione  ,  che  fece 
decapitare  inliemc  con  due  foldati,  che  liberamente  eonfelfarono  Chriflo.  Hora 
alla  federata  vita  di  Pilato  corrifpoie  ,  come  meritava  .  una  morte  i  nfc  lice,  con  cìo- 
fiachecirtndoftatorelcgitoinVìcnnadilTancìa,  efiliato  in  vitada  Roma  ,  s' uc- 
ci feda  fe  Ircflo  perimpatiensa  delle  lue  calamiti  ,  degno  carnefice  d'un  tal  reo  . 
TontiuiTiiatus ,  dice  Eulcbio ,  in  multai  incidem  calamitate!  ,propriafemmu  in- 
tetfecit ,  atferibunt  Romani  biSìorìci.  Et  Adone  nella  liia  Cronica,  Tilatm ,  dice, 
quifcntentiamdamnationis  inChrifiumiìxertì,  &  ipfe  perpetuo  exìlio  Vienn&tccln- 
ditur ,  tanlìfque  ibi  irrogante  Cttjolanguoribui  coarBitus  ili,  nt  fuafe  mnfverbera  ni 
tnalu,  multorum  malorum  compenÀìummortii  re/er;fat(^B*rtci?'r.Nieeloro,eCcdrc. 
tlolianno  lafciato  ferino,  che  la  Maddalena  venne  ì  Roma  ad  acculare  Pilato  della' 
morte  di ChriftOjtna  il  Cardili. Earonlo  ftima.che  cucit  a  loro  narra  tionc  fia  favolola. 

Dell'  albero  di  palma ,  dalla  quale  le  turbe  prefero  li  rami  ^quando  wirwl- 
trtronoCbrifto.  Cap.  XXXVI. 

SAnCirilloGieroloIirnitanoncUadccinucitechcfidicc  ,  che  la  palma  ,  dalla 
quale  le  turbe  pigliarono  li  rami  .quando  (olennemente  incontrarono  Chrifto, 
el'introdulfero  nella  Città  ,comeio  trionfo,  rcDò  in  piedi  per  particolare  provi- 
deniadi  Db  ,  anca  al  tempo  dell'  a(l;dio  di  Gierula  lemme  ,  con  tutto  the  In  quel 
contorno  fonerò  atterrati  tutti  gli  alberi .  La  maraviglia  confitte  in  quefto,  che  la 
detta  pianta  folte  efente  dalli  (ba;'eunivcr(alc  dell'  altre  in  quel  didretto,  per- 
che  011  amo  alla  durata  fappiami,  che  quefl'  albero  e  di  longhilfima  vita,  onde  nel 
lib.diGiob  al  dileggiamo:  U  nidulaaieo  moria  r  ,  &[icM  palma  mitlttpticabo 
di»,  ttche  li  LXX.  interpreti  dill;ro  :  Sient  trunem  palai*  multo  vivant  tempore.  D' 
aleunialberi  Favoleggiarono  già  gli  antichi,  che  per  longhilEmo  tempo  duraffero 
vivi ,  come  li  palmi  dell'  IfolaJi  D.'lo  confecrataid  Apolline,  che  dicevano  effer 
tantoanttca.quantol'iltellb  loro  Dio  Apollinc  ;  Talma  Deli  ab  ejufdem  Dei  alate 
cwffmtur ,  dice  Plinio  1.  16.  capitolo  4+  l'arc,chc  quelli  fia  la  Palma  celebrata  da 
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Teognìde  nel  principio  delle  lue  fcnrenitmorj]ifcriiteinverfiGieri.elegiaci,  nel- 
l' invQcationc,  che  fi  Apolline  dicendo. 

Qxinltù  fs.fi™!  %lpni  ifafyqjfai.  ' 
TbabeRex,  quando  r?«/aenj  te  Dti  pcpcn't  venti-nuda  tanna , 
Talmam  tenent  manitut  tpprebendeni . 
Vita  ahoritm  quarumiam  intmenfa  credi pettfì ,  di»  Plinio  nel  principio  del  eaplt." 
cimo,  fi  qHÌiProfmida  mundi,  &  fallai  inaccejfoi  cogìtet .  Apporta  poi  rarii  e  [em- 
pii d'alberi ,  che  erano  durati  longhi Aimo  tempo,  e  duravano  tuttavia  ,  come  io 
Romaunapianudettada'Giccì,  eda'Latini  Lutei,  che  al  tempo  di  Plinio  hare- 
Ta4$o.anni:  Roma  lotoi  in  lucine  area  anno ,  qui  fuìt  fini  MagOiratibui  ifig-mi;'* 
itdccondita,  iucertum  ipft  quanto  vctuliiorem ,  non  etìdubium,  cumabeo  loco  tu, 
-  tina  nontinttMT.  Otte  mute  «Verter  annum  quadrìgenttfmum  quinquagefimsm  babee  : 
^tntiquierillaetì,  fed  incerta  illiut  ttai ,  qu*  copulata  dkitur ,  quoniam  Veflalim 
yirginmtea^Uutaieamdefertur .  Dell'olirà  dicci!  medefimo,  chi;  è  vivaciUìma, 
echedurabenducent'anni.  Firmijjim* ad rivendum  die* ,  ut  quas durare  annis  du- 
centi! iufsorts commentant  .Vegsalituttoquc!  «podi  Plinio  ,  nel  quale  affai  à  lun. 
godilcorredi  queft a  materia  degli  alberi  dilonga  durata,  con  alcunenarratlonì, 
cheli  pollbno  credere  ,&  altre  ,  che  hanno  del  favolofo.  Cornelio  Tacito  nel  lib. 
ij.de'Aioiannaliiàmentiooedi  quella  pianta  di  Fico  famofa  in  Roma  ,  folto  la 

anale  (idiceva,  che  la  lupa  ha  velie  datoli  latfe  allidue  piccioli  bambini  efpoflt, 
ie  perciò  fi  chiamava  Ruminale ,  perche  rama  nella  lingua  latina  lignifica  la  pop- 
pa. Fior  quello  albero  li  leccò  l'anno  quarto  dell'imperio  di  Nerone  ,  e  felTanccIÌ- 
modiChrifto,  e  fù  (limato  prodigio;  leparo'e  di  Tacito  lono  le  foglienti .  Htc 
eoiem  anno  Bjtminolcm  arborati  in  Comi  tic,  qua  fuptrotliigemoi ,  Cr  quodragin- 
taante  annoi  Remi,  Romulìque  iofantiamtexerae ,  mentili  ramalibw ,  artfcente_, 
trunco,  dimimlam,  prodigateti  (libitum  rfj.  Maggior  prodigio  pare  ì  me,  che 
folle,  che  una  pianta  tanto  vecchia,  editanti  (ecoli  refiftelTe  tuttavia  all'età  ,  che 
l'cITerlì  focata  dopno  d'ottoctHio.e  quarant'anni.  Che  fe  vogliamo  dire.cherefferli 
inaridita,  fignificalfopitre  qualche  cola-,  dirci  con  il  CardinaTBaronio  ,  che  G  come 
ìapiantadificodaChrifio  maledetta,  e  focata  fu  fegno,  e  iìmbolodel  mancare 
dellaSinagoga,  cosi  che  la  pianta  Ituminale  in  Roma  capo  d'ogni  fu  petti  itione_< 
Idolatrica  moriffe ,  lignificò  l'abbattimento  del  falle-culto  degli  Idoli ,  e  della  falla 
religione,  cheall'appariredellegnodellaCrocearido  ,  ma  tempre  vivace,  porta, 
to  con  lana,  e  vera  dottrina  in  quella  Ciità ,  e  predicato  folto  Nerone,  cadde  per 
non riforgere . ■  Si 0" noiii interim* ,  dice  quello  dotto,  epio  Cardinale,  cooje- 
Bari  licei  &exeo,  quod in f tette  littrit babetur exemptum ,  bue cndeminier fri- 
uri  ,  dicere  band  incongrue  pojje  videmnr ,  ftcut  otm  in  arefoSa  ad  Cbriilì  impernio, 
apud  Hicrofelymam ficus,  qua  arbore,  SynagogainfrtSuofktfl  prtmonfiratut  inte- 
ritui,  ttaque  quoque  non  fine  Dei  con/ilio  txficcata  Romulea  pcu ,  tetetit  fìtperflitie- 
nii  abragatiove ,  co  prodigio  effe  fignificatumbaurlcalumnioiiieqaepo^mut  affirmarr, 
eumid mamfcjlo  expirimtnto  probarii  eventui .  Sìcque  bene  verfa  vice  regmm ,  ma. 
g  no  fatti  prodigio fatalii  urbor ,  eademqat  illìi  feticiffima  Remi ,  &Rpmuii  cunabutir 
nnferata  lune  arnie ,  cum  arid*m  Crudi  lignum  i  V'Ho,  TauloqueRpm£  piantatura 
vtefcensftcuBdogermine  propagatiti, 
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Come  la  Maddalena  de/e  titolo  di  Signore  à  Chriflo ,  tbegli  apparve  in  forma 
£borto\ano .  Op.  XXXVII. 

NEIcap.ao.delEuangeliodi s-  Giovanni  fi  racconta  l'anGof»  folhrcitndine  del- 
la Middalcnaincmare  11  corpo  di  Chrifto  fnoamiMrnaeftro,  cheelfafoi- 
pettava  folle  fbrtivamenteftatotoltodil  fcpoltro,  chcperòhavendoTeduto,  ma 
nonconolciuto  il  Salvatore, che  gli  apparve  in  formi,  8;  habito  di  horto'ano  ,  dille; 
Domine,  fttnfuHuliRieam  ldmtomibÌtKbipofmliicmi>&egotiimtQtitm.ln{a- 
lito  titolo,  pare,  che  fiaqucIWi  Signore  per  huomo  ordinario,  edi  vii  conditione, 
come  foglionoel  (ère  quelli,  che  coli  inno  gli  horti,  che  però  rendendo  ragioneS. 
Girolamo  di  quello  mododipailarc,lattribuifee  alla  tu  rbation  e  del  l'ani  irto  del  la__, 
Maddalena  ,  che  trafporrata  dal  dolore,  ecomrnoiione  interna  del  Tuo  affetto ,  non 
bcncawertivaquello,  chediceva.  Jl Card.Toledoperòltima,  chenfaiTec[uefto 
termine  d'h onore ,  poco  conveniente  per  altro  alla  balla  conditione  d'uh'hortolano, 
per  rende  rfelo  benevolo,  e  più  facilmente  impetrare  quello,  checlla  deliberava 
Ominum  appellai ,  dire  il  Toledo,  q*ia  factk  tot  honorttmllt ,  à  omini  Impetrar: 
aliquid  volumut .  Cosi  diede  del  Signore  à  Pallide  poeta  Greco  colui ,  che  voleva 
cavarne  con  quello  titolo  d'onore  Gualche  emolumento,  ma  iùda  Pai  lad  e  rigettato 
condire,  chcqucftc  parole  tarili  volevano  vendere,  dichileadopcratfa,  nuche 
eflbnonvolcvaeuercchiamato Domine,  pcrchenonhaveva  ,  chedare,  ilchein 

rrco  lì  dire  itomene,  ftherzando  gentilmente  nella  limilimdinc ,  che  hanno  fri  di 
quefte  duevoci.  L'epigramma  e  nel  primo  lib.  d'antologia,  lotto  il  titolo  »•'( 
*(\*tjtt,ÌHadltUTOTCi,  eli  conclude  coli  r 

wis^'iVjVii^  ni  pipai»,  mirai  ÌMyt 

h  fate  tipo* ,  ifìixotipm. 
Veaaiia  fint  Atee  verba ,  [ed  ego 

T^oio  Domine ,  tjuianm  babeo  domerà  . 
N  on  potendoli  efatta  mente  (erva  re  nel  latino  lofcherio,  ctiecnelGrcco,  ì  lìmi- 
glia  nudi  quello  ,  che  di  Paltadè  eoiidicc  .' 

Magno  emìtur  domini  regno*** ,  &  apè  tettettr . 

•Jftcg°i  faUiàwiMt,  nmini ero DMhua. 
S  può  aneodire,  che  la  M  ad  di  leni 'delle  titolo  di  Signore  a!  creduto  da  leihorto- 
]«no,  perche  con  le  perfone  non  ccnofcitite  lì  fuole  abbondare  in  dimoflratìoni  d' 
rionore,  eVà  qucitopropofitofàlcfempio,  che  apporta  Teodorcto  nelfuocom- 
mento  (opra  il  c.  io,  della  peoiètia  di  Daniele  ,  dove  oltre  quefto  della  Maddalena 
apporta  anco  quellodi  Rebecca  Gencf.  14.18. che  allo  fchiavod'Abramo da  lei  non 
ancora  co  nofeiuto  diede  titolo  di  Signore  dicendo:  Bibe^iminemi^tltTiteraiude- 
paftitbydrimtfiperufaamfium,  &  dedit  ti  petnm .  Anco  oggi  di  in  qualche  parte 
d'Italia  li  dice  Monftg nere  tate  ,-  parlandoli  d'un  femplice  laceriate ,  fc  in  altra  par- 
te pure  d'Italia  ficoiluma  di  dire  ,  ìchìè  in  hibito  clericale,  da  chi  non  ha  notitia 
della  qualità  della  pedona,  Signore  ^Abbate,  con  tutto  che  non  fìa  Abbate  ,  ne  pre. 
lato.  Quedomododicortefiaerauiaco  anco  dagli  antichi  Romani  con  le  perlone 
nonconofeiute,  Obvioi ,  diccSenecacp.  fi  nomennon  fuctmrit,  domlrmfahi- 
tamii,  cosi  Maritale  ncll'Epigr.  1j7.de!  lib.  1. dille  : 

Camtcnoanojfcm,  dominar»,  rcgemqatvocalmm: 

Cura  iene  ttnavijammibi  Trijcuitrit . 
Quando  non  ti  conofccvo.abbondavòtcco di  titoli,  e  ti  davo  del  Signore:  nonché 
tìconofco.ularòdclnomctuoptoprio,  eti  chiamerò  Priieo.  «ni l'jftcllb Mar- 
nile 
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lille  li  rivendo  à  Cinna  nel  libro  j.cpigr.  ; 8. dic;di se,  che  talvolta  dayadel  Signo- 
reancoalfuo  fchiavo. 

Il  die  fi  deve i  mio  parere  attribuire  alla  biaarii  di  quel  ce  r  fello  poetico  ,  e  non 
il  colliime  di  quel  (ecolo ,  perche  gl'Imperatori  lleffi  rifiutarono  quello  titolo  ,jfo- 
me  tirannico, &a'(udditigrave,  Srodiofo.  Svetonio  nella  vita  d'Augultoalc.  jj, 
fcrive  cosi  di  q  a  etto  Imperatore:  Domini  appellationem ,  mmaiedi£lum,  &  opprobriu 
fempir  exhormh.  Cam  jpeàlanteeo  ludo!,  prontneìatum  efiet  à  mimo  :  O  dominarti 
<tqaum,& bonam;  &■  aniverfi,juaftde  ipfodiffnm  exultantei  comprobaffent  :  fiatila 
minti,  ìmltuquc  indecoras  adulationes  repreffit ,  &  ìnfequenttdic  graviftimè  compii  t 
editto ,  dominumiuc  fe  poftbac  appellar! ,  ne  A  liberti  quidem^ut  nepotibat  fws ,  vcl 
feriò,vcl)ocopafiui  eh, atqathajafmodi  blanditisi  iti&m  Inter  ìpfot  probibait  ,  La 
medefimamodetiiausòTiberio.comchabbiamopureda  Sv  etoni  o,il  quale  raccòra, 
cheeflendoda  non  so  chi  chiamato  Signore,  gli  dille  Tìbcrio,cbe  non  gli  dicene  più 
mai  limile  ingiuria:  Dominai Appellatiti  A  qnodam  dentini  iavit ,  hi  feampb'as  tornii- 
mtlUcaufunomiattret .  Coaidicerhiiloriconclc.aiì.  della  vita  di  Tiberio  .Ilprimo 
degl'Imperatori,  che  accettò  quello  titolo  di  Signore,  fù  Domitiano,  nella  cui  viti 
ale.  ij. cosi  diceSvetonlo:  ^icclamari ìnampbi:b*atro  epatiti  libenter anditi  :  do. 
mìno,& Domine  felicita ,  E  non  foloacconlcnti  di  effet  detto  Signorc.mì  volle,  che 
cosili  practicaliè,  anridipiù  olière  chiamato  Dio,come  nel  medeiìmo  luogo  habbia- 
rnodaSvctanfocitato,  il  qualedice,  chedertando  Domitiano  una  lettera,  chei  no- 
mede'fuoi  procuratori  doveva  mandarli, la  cominciorno  con  quelle  paróle:  Caini- 
hhi,&  Dem  nc/ierfte  fieri  jabet  ,z  che  d'indi  in  poi,  come  nel  popolo  Romano  Cotto 
gl'Imperatori  grandemente  regnaval'adulatìone  ,  non  fi  parlò,  òfcrifle  altrimenti; 
VadeinfiùntumpoUbac,  ut  neferipto  quidem,  ac fermane  ca}afqneappellatetur  aliter. 
Quanto  più  moderati  furono  gli  antichi  Romani ,  che  né  anco  rilpeiro  degli  (chiavi 
loro  fi  chiamavano  Domini,  ma  Padri,  come  ncll'cpilì.  47.  notò  Scaccili  J^c  ìlluà 
quidem  vittetit,  dicequelto  Filolofo,  qnam  omnem  mvidiam  majorei  nofiri  domìni! , 
cmnem  coniumeliam  fenu  detraxerintt  Dominitm  Tatnm  familix  appelUventnt  1 
■  Server  (miodettam  in  mimiitdbuc  rifili ) fornit  ore!.  Fri  Chrilliani ,  non  citante  la. 
feltriti  della  dilcìplina  della  noflra  religionefi  usò  ancone'primi  fccoli  di  dare  per' 
tiimoftratìonedi  cortefia,e  di  {lima  il  titolo  di  Signore  alle  peifone,  alle  quali  fi  vo- 
leva far  honote.  San  Girolamo nell'epilr.  11.  chiama  Domìnam  fn<m  la  Vergina 
Euftochio.percITer  fp  'fa  di  Cliri  fio:  ff.ee  ideircò  Domina  mi  Eaflocbiamfcribo:  Do- 
v.iitam  qaippe  volare  debeofponfam  Domini  mei, ut  ex prUcipìo  Ittlìonìs  agnofetrei , 
C9"c.  E  quello  icrminedi  riverenza  è  lodato  nelle  donne  da  S.Pietro,  il  qualenell'cp. 
fua  1  alt.!,  fervendoli  dell' clcmpio  di  Sara  A\cc:Sic& fanSsmulieret  fubjt&x  trant 
propriis  viris,  ficai  Sara  obediebat  jtbrab<e,Dominum  eum  foconi .  Concludo  quello 
capo  con  quello,che  fi  raccoglie  da  Seneca  all' cpilt.  104.  cioè,  che  li  minori  iolevano 
chiamare  Signori  li  fratelli  loro  maggiori  dicci.  Ero,  dice  egli ,  alquanto  indif- 
pollo,  tv  il  medico  mi  diceva  ,  che  norihavevo  febbre  ,  mi  folamente  un  poco 
di  alterazione  nel  pollo,  il  cui  moro  non  era  del  tutto  quieto,  e  naturale,  che  però 
fectrilolutione  di  mutar  aria  .ricordevole  di  quello,  che  fece  Gallione  mio  fra- 
tello, e  Signore;  il  quale  efièndoProconfole  in  Achaja,e  fentendofi  male,  s'im- 
barcò fubito,  dicendo  ,  che  quella  infermità  non  era  cagionata  dal  corpo,  mi 
dall'aria,  che  però  conveniva  per  rifanarfi  cercarne  un'altra  migliore.  Jn^o- 
nentanum  menm  fugì.  Q_uidpataii  Urbtm  i  itami  febrem,  &qmdem  furrepcn- 
%tm  ,  jim  manum  inibì  ìnjecerat  ,  protinm  itaqat  p arari  veSitulnm  ]*ffì.  Ttu- 
Unamta  renitente,  Medicai initk  cjfcdictbat,  motti  tenii  ,fed  incerti s ,  &  natu. 
yalem  turbamtbui  m>d»m  .  BxireperfePtravi.  iiiad  in  ore  mibi  crat  domini  mei 
Oo   4  Cat- 
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S84  De  Galilei.  Cap.  XXXfltt. 

CaUianii,  qui  (in  in  Mba\afcbrcm  babere  cepij}et,  platinili  www  afeendit  tUmi. 
tani  non  carponi  efie ,  fed  loci  morbum . 

DMIa  Galilea  paeje  della  Tale/lina,  della  natura  de' funi  babitatori  3  e  di  Còri- 
fio,  ^pojioh  .eCbrifliani    detti  Galliti  per  di/prezzo . 
Cap.  XXXVIH. 

SAn  Girolamo  nel  librodc  locis  Hebraicii  diih'ngueducGalilcc ,  una  delle  qiis- 
li  richiama  nella  fcrittura  Galilea  fuperiore,  overoGalilataCentium,  perche 
eia  vicina  alla  Fenicia  paele  de'Gentili,  e  perche  anco  da  molti  Gemili  erahabitala, 
fin  dal  tempo,  che  Salomone  ne  adeguò  una  parte  adi  lirani  Rè  di  Tiro,  per  rìcom- 
penfa  degli  ajnti,che  da  quello  Rè  haveva  havucodi  materiali,  e  d'artefici  pt  r  ia  fab- 
brica del  Tempio ,  còme  habbiamo  nel  1.;.  dc'Rc  al  co.  1 1.  Era  quella  parte  di  Ga- 
lilea nella  tribù  di  Afer ,  e  di  Nettali ,  fc  inetta  era  comprela  la  Città  di  Cafarnaum, 
Ipeilo nominata ntlf Euangelio .  L'altra  partedi  Galilea  dettainferiorcera  nelle 
tribù  d'I  Ifacar,  e  di  Zàbulon,  &  in  quella  era  limata  la  Città  di  Nazaret,  dove  ha- 
bito  ChrifìoN.S.  che  però  fu  chiamato  Galileo  ,e  Nazareno  .Glofeffb  hillorico  nel 
libro  terio  de  bello  Judaico  deferive  minutamente  quefto  paele  ,  e  lo  loda  della 
iènilità,  frequenza  del  popolo,  e  delle  Città  ,  e  «loto  degli  habitatorì  generali , 
&  intrepidi.  Tugnaccs  funt,  diceegli ,  ab  infamia  GaììUi ,  &  omni  tempore  plu- 
rimi, ncque  ani  formido  unquara  Virai  ,  mi  penuria  regione!  ilias  occupavi!  , 
quonum  tot-  optima,ae  fattiti  fune,  emuiumque  generum  arboribui  confiti ,  ut 
iti/m  minimi  agriculturx  flndiafot  nitriate fitaprovoieat,  denìque  cxcitlta  f»nt  ab 
incelii  tot*,ntc  pari  ullatfi  olio/a.  Quii  &  Civitatei  ibi  crebra-  funt,&  ubique 
maliitudo  vicoTum  prepter  apulentiam  pepalo/a ,  u,  qui  fa  mihìmui  fupra  quin- 
diàm  millia  caUnerum, habtat .  Coli  dice  GioleffoJI  quale  nelcapitolo  2j  del  Lab. 
fettimo  debello  Judaico  ri  fenice  ,  che  molti  di  fetta  ,  e  come  è  probabile  , 
anco  di  natione  Galilei ,  iti  in  Egitto,  i  Rigarono  gli  alt  ria  ribellarli ,  dicendo',  ■ 
non  doverli  chiamare  Signori  gl'Imperatori  Romani  ,  8r  uccidendo  quelli,  the 
contradicevano  loro,  i  quali  finalmente  tutti  furono  ammanati,  non  fu  però  roii 
poliìbile  indurne  alcuno  ,  ancoichc  fanciullo  ,  à  nominate  l'Imperatore  Romano 
Signore.  Omni  genere  letmentonm  ,  diceGiofeflb,  &  ytxathne  corporum  intoi 
excogitata  ob  hoc  folummado,  ut  Cxfartm  domìnum  fatcrentur  >nenattffit.  Ma- 
xime virò  pHtrcrum  tisi  miratale  fpcUantium  fuit  ,  nec  enim  vtl  evenni  anni 
conmoetti  tfl  ,  ut  dotuinum  Cxfarcm  nominare! ,  ufqueadcò  carponi»  infirmila- 
tem  vii  audacia  fupcrabat.  Quello  efem  pio  mofha,  quanto  grande  (òffe  il  vigore 
d'animo  di  quella  unione,  per  lo  qua!  ri!  petto  il  Loi  ino  commentando  il  cap.  t:  de- 
gli Atti  ApoHolici  alvcrfetto  il.  nota,  che Chrilio pare  elcggelTcgli  Apolidi,  &  i 
dilccpoli  di  quefto  pacie  ,comc  pili  listili,  aggiunto  l'aiuto  dalla  divina  gratia  ,  ad 
affrontare, e  fuperare  le  difficoltà ,  che  erano  per.  attraverfarfi  nella  predicaiionc 
deH'Euangelio .  Hor  con  tuttoché  al  paefe,  te  alle  pei  fune  de'  Galilei  convenga- 
nole buone  qualità  ,  che  habbiamo  detto  ,ad  ogni  modo  di  quella  natione  parlava- 
no con  difprszio  gii  altri  Giudei,  e  li  Gentili,  e  particolarmente  Giuliano  A  pollata 
chiamava  Chrilio  Galileo  ,  e-  Galilei  li  CfcriRiani,  ami  per  avvilire  il  Chriftia- 
nefimo  ordinò  con  legge  tfryeffa ,  che  cosi  da  tutti  follerò  chiamati ,  come  lo  dice 
S.  Gregorio  Na zi j'oze no  nella  primaoratione.che  fcrilTe  conico  di  tjucfto  empio 
Imperatore,  con  le  (cenemi  parole:  jttqueiliud  farti  tir  qnam juvenile ,  at  leve, 
alqMentullo3UÌdenalUbmiae,velmtdio(rÌanmi.£ravìtati  predilo ,  mdum  Impe- 
ratore 


Digitized  &y  Google 


Dei  miracolo  dell' e^/cenfioni  di Cbrìjìo.  Cap.XXXIX  J8; 

Til<ireiiga>m,quUftmdtmBmìuismHtaiatte,iamarttmquoqu!ttoflr6THm  muta- 
tioamfetufram  effe  arbitrata!  efl ,  aut  certi  id  nobii  pudore  fare ,  qua  fi  turpìjfimi  cu- 
jufdam  crimini s  Malfatti ,  «ovandum  uobit  itami»  ttnfnìt ,  GaliUoi  prò  Chri/iianit 
nomina»!,  at-nut  ita  -vocarcmxr ,  publicalegt decerntnt .  Cosi  poi  ufo  Giuliano 
di  chiamare  li  Chriftiani,  come  appare  dalle  lue  epifìole,  e  così  chiamò  Chrifto  in- 
fino all' ultimodclla  fui  viti ,  quando  percofib  dal  Cielo  nella  guerra,  clic  faceva 
contro  li  Petfimi ,  gridò  :  Ficifli,  Gililax,  vicifii,  con  refTandofì lupe  rato  dalla  pò. 
lenzaincontraltabilediChrillo.  tifarono  anco  al  tempo  di  Giulianogli  empii  im- 
pugnataridclChriftiincfiinodi  chiamare  Chriftu  figlio  del  fabbro ,  Sci  gratìofo 
quello,  che  rìferifee  Teodoreto  nel  lib. j.eap.  18. della  fiiahiitoria ,  eioefehein- 
terrogindoLibinioSofifta  huomo  Gentile  un  certo  Ch  ri  dia  no  condirli  ;  che  fàU 
faliodclfabbroì  RìSpok  colui  prontamente  -.Eglifabbrica  un  cataletto  per  Giuliano, 
irqual  detto  fucomeprofirtia,  perche  non  inolio  doppo  fù  uccrio;  comcinaltro 
luogo  riabbiamo  raccontato . 

Del  mintolo, ebe  ogn' rnmfifttnt in Gteruftlemme nel giorno  delt  Uften- 
fioAe  di  Cbriflo  Signor  noftro al Cielo. 
Cap.XXXIX. 

ILVcncrabil  Beda  nel  libro ,  che  fcrifle  de  locis  fanSisat  capitolo  7.  racconti 
un  miracolo  ,  eh* ogn'anaofi  rinomava  il giornodelT  Afcenfionc  di  Chrifto  Si- 
gnor noftro  al  Ciclo,  &  era  tale.  Nel  giorno,  che  li  celebra  la  memoria  della  (alita, 
del  Signore  al  Ciclo,  finitalamelTa,fpiravauri  vento  Ara  ordina  rio,  e  miracolofo  , 
che  veniva  d'atto,  egettava  prolìefi  uni  quelli ,  che  dentrodella  Chtefa  fi  trova- 
vano, e  mtt'il  monte.  Si  tutti  i  luoghi  vicini  erano  d'una  (traordmaria  luce  rilplen- 
denti,  iantocheparcTano,cheardel1cro.  Nè  di  minor  maraviglia  è  degno  quello, 
chenel  medclimo  luogo  dice  nftcfib  autore,  Se  avanti  di  lui  lafciò  ferino  San 
Girolamo  nel  libro  de  locis  Hcbraicis,  che  efleiidofi  fabbricato  uh  magnifico  tem- 
pio nella  fommiii  del  monte  Uliveto,  in  quel  luogo  appunto,  dì  dove  Chrifto  Si- 
gnor noftro  akeflc  al  Cielo ,  non  fumai  pollibile  coprirecon  voltala  partefupe- 
riore  di  detto  Tempio  ,  volendo  Dio,che  re  11  affé  lem  p  re  apertoli  palio  ,  efaftra- 
da,  cheil  Salvatore  fece  paneudodalla  terra,  Mandandosi  cielo.  Un'altro  con- 
tinuo miracolo  toccante  all'  Afcenfionc  di  Chrifto  riferì  Irono  varii  autori ,  fra' 
quali  Optato  Milevitano  ,  San  Paolino  E  pillola  li. e  Severo  Sulpiiio  nel  libro  i. 
dell' fi  iftoria  Sacra ,  e  fià'  più  moderni  Burcardo  nelle  deferittioni  della  terra  fsnra 

E arte  prima  capo  lei  timo  ,  cioè  che  il  luogo, Jave  primi  d'afeendere  Ch  tilt.),  posò 
piedi,  nonfipotèmaiconpavimemocoprirc,  cftendo  ietnptc  riggettaie  le  pie- 
re,  che  per  ornate  il  luolo  li  volevano  porre  dai  fabbricatori.  Ann  che  «Tendo  le 
veftigiadc'  piedi  diChriltofignrace,  «ftaropatt  nell'arena  nobile,  ad  ogni  mo- 
do non  fi  potevano  fcanccllarc,neconfondcre,  contuttoché  d'indi  pei  divotione 
da' fedeli  pellegrini  continuamente  fi  pigliaffe  di  quell'  arena,!!  comi  erano  re  (tate 
ancora,doppo  che  Tito  figlio  di  Vefpafìano  Imperatore  ailcdiando  Gierufalemme , 
l'eia  in  q  nel  monte  aCCampato,parérìmen  nuovo  quello,  che  diciamo  delle  pedate 
di  Chriftoi  ehi  leggerà  quello,  che  Gregorio  Tu  rom-fc  nel  libro  i.  dell'  hifìoró 
diFnnda,  alcapitoli  lo.fcrive  d'hayetinteloda  pecione  crlvi,  favie,  etefti- 
monìi  di  veduta, cioè  eh.'  dittavano  tuttavia  àqueltempo  nel  fondo  del  mare  rodò, 
e  fi  vedevano  hi.ilrhi  L-]ii:i .  Viinpiedì  dille  ruote  di  Faraone,  quando  perfegiii- 
tavagl'Ebreiufdri  dall'Egitto,  il  che  anco  Icrivcl'aoloOrlio auiorepiùantico 
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cSs  Adoratimi!  di Naitma»3f a.  Cap-.XXXIX. 
del  Turoncnfe  nella  fua  hiftoria .  Simili  memorie  lì  compare  Dio  di  lafciare.r.  man- 
tenere non  ccmfumalcdaltalonghciii  del  tempo  ,  acciò  fervanodi  libro  hiflorico  , 
nel  qual  poflàno  leggere  anco  gl'idioti ,  del  cjuaie.fi  profittino  quelli,  cjic  li  rendo- 
no difficili  a'  credere  quelle  cede,  alla  cogni  rione  delle  quali  eoa  li  (enfi  non  arriva, 
no.  Tale  èia  (tatua  di  (aie  ,  nella  quale  13  cangiala  li  moglie  di  Loc. ,  della  quale 
altrove  habbiamo  ragionato,  che  ,  comcalrermaCioreffo  hifl  ori  coliti,  i.  Antiq. 
t.  il. durava  alfuotcmpoancora  ,  eVal  tempo  di  Tertulliano  dèlia  quale  fcrivc  li 
parafraste  Caldeo  (opra  il  capo  nS.dclla  Genefi,  che  durarà  brino  alla  ri(urrcttione 
unir  tifile  del  mondo,  fialgiorno  del  gtudicio.  Il  teftiraoniodi  Tertulliano  circi 
li  (tatua  dellamogliediLot  ècompie(óne'vcrfi,chcqueil'autorc  eompofcdiSo- 
domac.  j.  ove  dice  cosi. 

—  &fmul  illue 

In  frigUm  mutata  fdem,  jfet  i/ra  fepuhhrimt,  . 

Ipfique  imago  fibi  farmim  fine  carpare  fervani ,     .     ■  , 

Durai  adbuc ,  (felini  nuda  Ustione  fui  titbra, 

t{ec  pluviii  dilapfa  firn  ,  nec  diruta  vtniit  ; 

Quii  etiam  fi  quii  mutilasene  advena  formai» , 

Trotina!  ex  fefe  fuggeRu  >ulnera  empiei . 
Eccola  continua  [ione  del  miracolone!  ritenere  lempre  quella  tatuala  Tua  prima 
figura,  con  lutto  che  alcun  membro  fi  tronchi  ,come  li  dice  in  quelli  due  ultimi  veri! 
di  Tertulliano,  il  che  conferma  dclleruotedi  Faraone,  e  de'vcrtigìi  legnati  nel  fon- 
do del  mare ,  Se  inoltro  propofito  delle  pedate  del  nollro Redentore. 

Tir  qualcaufa  dagli  antichi  Romani  non  fio tfseCbrt <flo  tmmtfsa 'per  Dio. 
Cap.  XL. 

ECofadegna  di  maraviglia,  cheli  Romani  antichi,  i  quali  nella  loro  Republic* 
riavevano  ammeflì  infiniti  Dei,  comehibhiamo,daSant' Agolìinode  CÌVK. 
Dei ,  e  da  altri  autori  non  a  mmettclfcro  ancora  diritto  ,  la  cui  (ama  ,  e  maraviglie 
opcratenon  potevinocflerenaicodei  gl'imperatori,  Senato,  e  popolo  Romano  , 
elfcndo  fìn'ì  quel  tempo  Hate  manifeltc,  polliamo  dire  ,  i  tutto  il  mondo.  S.  Leo- 
ne Papa  nel  ferm.  i.  che  fi  delle  lodi  de'SS.Apofloli  .Pietro,  e  Pa  olii,  accenna  que- 
lla faciliti,  chehetihero  li  Romani  d'afciivcre  nel  catalogo  de 'Dei,  chcdoveva.no  , 
b  potevano  effercadorati  pubttea mente ,t ulte  quelle  falfc  Deità,  che  per  errore.eV  in- 
ganno del  Demonio  dalle  nat  ioni  diverte  loggettc  nU'impcrìo  eranocon  culto,  divino 
ìionorate,che  peròS.  Pietro  entrando  in  Roma  per  predicare  la  fede  di  Chrilio,  do- 
veva combattere  con  quelli  tnoliri  di fupcrftttione  ,  ed'errori  ,  per  abbatterli ,  Se 
efiirparli.  Hk  confa  la  sii  d.tmonun>  cullai,  hìc  omnium  fatrìlegìaru  impittai  dejìrueri- 
da,ubidiligtntijjìma  f»perSlitio>ic  babehiur  cotld7um,quidquid  uftjuam  fucrai  vanì' 
trroribui  inllitutum  .  Use  amerà  cirìtat ,  dice  nel  medefimo  fermane,  cum  peni 
amnibuidominareturgentibui ,  omnium  gemium  ferviehat  errorilus,& magnani  fib' 
vidtbatur  a$itmffi§e  religtentm ,  quia  nulhm  refputbai  fnlfnatem .  Ecrcfceanco 
la  maraviglia  della  confideratione  del  favore  dell' Imperatore  Afeffandro  Sciero, 
dei  quale  lappiamo  da  Lampi  i  dio  fcrittore  della  fua  vita,  chefù  in  din  attraile  ca- 
fede'Chriftiini,  e  checon  muorici,  almcnoal  (uo  temponons'otterine,  chein- 
fitmc  conglialtri  Dei  ricevuti  in  quella  Republica  ancor  Chriftofòliè ricevuto,  & 
adorato  .  "Eufebio  Ccfaiienfe  nel  libro*,  della  fua  hifìoria'al capitolo  15.  dice  ,  che 
AlelTandro  fu  figlio  di  ÌMammea  di\otiffima  della  religione  Chriitiana,  c  che 
eg  li  nel  luo  piivato  oratorio  Ita  l'altre  imagìnj  de' Dei  haveva  accora  quelli 
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Chrifìoptrche  non  anmeffo j>er  Dìo ,&c;Cttf.XL.  .587 
di  diritto.  Il  mcdefimodite  Lampridio in  Alex. con  [c tegnenti parole  :UfutvidenJi 
bic  fuit .  Trimum,  ut  fi  fault  ài  tfict  ,ideji  ,f>  non  cura uxori  tubuifet ,  matutinìi  bo- 
rii in  larario  finti»  quo  &■  divoi  prìncipes,ftdeptìmoi  eleOoi^  animus fanBiorcijn 
qutii  f>  Upoilonium ,  &  quantum /cripto' fuorum  temperimi  Udì ,  Cbriftum,  *dbra- 
barn ,  &  Orpbcum,  &  bujufctmodi  ùeot  habtbat,  oc  ma)orum  effigici)  rem  divinata 
faciebat .  Moltoanco  prima  di  Aleflandro  voile  Tiberio  (uccellare  di  Auguflo  ncll' 
Imperio RomjnoannoverarcIra'OeiChrlfto.ikhenon  potèfare  pcrlarefiftensa  , 
che  fece  il  Senato.  Tiberiui,  dice  Tertulliano  alcip.  f.eii.dell'Apologetico,c*;iir 
tempere  namenCbr'flianumìnf'eculiimtroMf.  aimuaàatumfibitxSyria  TaURìna, 
quòd  illue  veritaitm  itliui.divinitatii  revclaveratt  dttulit ad  Senotum  cui* prieregali- 
yafuffragii  fui.  ScBatui,quiaiumipfcprobavtrat,refpmt.  Cefar  in  fententia  man- 
fa,  comminami periculum  accufatorìlus  Cbriflianorum .  Riferì  Tiberio  al  Senato 
illuopenficrodimcttcrChriflonel  catalogo  degli  aliti  Dei,  perche  riavevano  li 
Romani  unalegge,  die  fenza  l'autorità  del  l'i  fteffo  Senato,  ciòtto»  porcile  6rfi, 
comchabbiamoda  Marco  Tullio lib.  j.dclcgibus,  dove  pone  le  ftclfc  parole  della 
legge,  che  fono  le  tegnenti.  Separatila  nemababifftt  tieoijaivtnovof.fed  neadvenas, 
nifi  public*  afcitoi ,  privatili!  tolunto .  Hor  lecawfc,  per  le  quali  non  fu  ricevuto 
Chrifto^'er  Dio ,  furono  due  ,  una  per  parie  degl'illellì  Romani ,  e  l'altra  ptr  par- 
rediChtilro;  per  parte  de' Romani ,  perche  aaAIen"indro  Severo  fi  oppofero  li 
facerdoti  degl'Idoli,  dicendo,  che  quelli  Circbbono  flaii  abbandonati,  8:  i  tempii  lo- 
ro deferti,  quando  folle permrlfo  l'adorare  Chriflo ,  &il  fargli  facrificii.  Da  Dio- 
ne ancora  riabbiamo  nel  lib.  Jt.  che  Mecenate  perluafe  ad  Auguflo  ,  che  non  fi  do- 
vevano ammettere  in  RomaDeiforaftieri,  màanco  cacciare  dalla  citta  quelli  , 
che  profèiTaffcro  diverte  religione ,  al  quaiedettame  infierendo,  non  faranno  min- 
catidi  qucIli,ehe,quandofi  trattò  di  annoverare  Chriflo  fri  gli  altri  Dei  ,haveran- 
noprocurato,  che  il  parcitonon (I  vincelfe  .  S.  Agoftinolib.i.deconlenfu  Euan- 
geliftarumapportaun'altraragione  diquefia  efclufione,  Jfeè,  perche  dovendoli 
conforme  alla  dottrina  di  Socrate, hohorare ci afehed uno  de'Dei  con  quel  modo  ,  ri- 
'  tó,eceremonic,cheegiÌhave(fe  voluto,  non  fi  poteva  ammcttereChiiflùjIenza  pro- 
riibire  il  culto  degli  altri  Dei ,  ch'egli  non  voleva  tolcrare  in  lua  compagnia  .  Cur 
eum,dktqaeÙaS.Dat!orercoltndumnonrtctperint:ficuta!iarumgcntiuin  Dcoi3qnat 
Remamm  fubrgit  Imperium  ,prxfcrtim  cum  eorum  fenttmia  fit  ,omnii  Deot  colcn- 
dot  effe  fapitnti?  cur  ergo  d  numero  ctterorumiHsrejeitaielliUibìlergorelìat,  ut 
dicant ,  cur  bujut  Dei /aera  rteipere  ntòfcrixt ,  nifi  quìa  folum  [e  coli  volutrie ,  ìllot 
autemgcntium,iìuoiiflijamcol:bant,coliprobibiterit.  Soeralii  taim  fenttnlia  tfli 
unumq»emquel>e»mfictoliopertere,qaamodofe  ipfe  eelendum  effe  prteceperit  ,-pro* 
inde  ìfìifummi  neceffirataSae/ì,nimcoieadì  Deum  Hebrtorum  ,  quia  fi  aio  modo  enti 
colerti  ,'quim  fecolendum  ipfedìxijjit  ,non  utiijkt  illnm  calerent ,  fed  quod  ìpfi  jìnxìf 
/hit.  Si aulemilhmedo  vttlcBt,quo  ipfe diceret ,  itisi  fibì colenda!  non  effe  eernerenc , 
quei  ipfe  coli pnbihebit ,ac ptr  ime  refpuerunt  univi  veri  Dciculmm,  ne  muhoi  fa- 
fot  oHenierent .  Cosi  dice  Sant'Agollino .  L'  altra  caufa  per  pine  di  Chriflo  fù 
quella ,  che  nelle  parole  addotte  di  Sant'Agollino  fi  accenna,  die  il  vero  Dio 
non  può,  nè  vuote,  ncdevchavercconlortio  con  li  falli  Dei ,  perche  come  nel  cap. 
6.  dell'epiflolai.ad  Corinthios  dkeSan  Paolo  :  Qu.t  canvtntioChrifti  ad  Bcliatì 
Non  poterono  (lare  inlieme  l'arca  di  Dio  ,  c  l' idolo  de'  Filiflci  Dagon,  carne  riab- 
biamone! libro  primodc'  Re  al  capitolo  ;.mà  alla  pretenda  dell'arca  rovinò  l'ido- 
lo, &  Dagon  jaclbat  pronai  interra  ante  arcam  Uomini .  Non  pofiono  flart_. 
infieme  lafuperflirione.&ilvero,  e  k'L-irimo  culto  di  Dio,  ne  gticrrori  de  'Gen- 
til i ,  ò-degtt  hereticì  conlifàna  dottrina  di  Chrifto,  cdelU  Cbieia  ,  cheperò 
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fi  affaticano  hd*rtioqudli,  che  hanno  penf*»  di  leeorfite  eli  httttM  eoa  Boi: 
loBci,  facendo,  che  Tura,  d'alerà  parte  cedano  in  qualche  eo&  ,  che  eoa  fi  perfua. 
dono,  fi  potrebbero  aggiuftare  le  opinioni  degli  un.  con  quelle  degù  alm .  Puntici}, 
te  s'ingannano  quelli,  theeonfùlnt  in  yerbit.me-Ucu ,  elperanodi  poterli  lai. 
vare ,  ancorché  vìvano  una  «ita  licentiofa ,  perche  hanno  cofano  di  far  certe  di. 
votiÓni  ,I|C  quali  crdono, che  Dio  ^bbiieongiHBtoUptotneffa  deli*  falnteeter- 
na  ilchcperòJfairo,  quandofi  trafeutil'ouerTanii t  della  legge  divina,  econ  li 
Sacramenti ,  che  tono  laverà  o^dieinafpi  rituale ,  non  li  purghi  1  «umida  peccati . 
Tencafì  ciò  per  fermo,  perche  il  pervaderci  del  contrarine  pericolo^  ,e  pernicio- 
fo  errore,  fomentato  dal  Demonio  per  far  preda  de'  mal  accorti  .che  per  non  afte, 
nerfi  da'vitìi ,  fi  danno  ad  intendere  ,  che  pollano  fiate  .nlicme  eofe ,  che  loao affat- 
to incompolEbili. 

r)etcenJìg!io  diChrifto  di  voline  Mirtgumi*,*  cbi  «iT  altra  ci  bavtffcfier- 
»/».Cap>XLL  . 

SlquU ptr^Sftrìt  toreri  muOm  tum ,  pMÉs  Oli  .  $  con%lio  di 

thtitto ,  riferito  da  S.  Matteo  ale,.  }S.  e  da  «n  «chi  (.uomini  Unti i  pratica- 
lo .  S  Spiridìonc  Vefcovo  di  Trimetuntc  in  Cipro  ,  elìcndo  chiamatodall  Impera- 
tore Coliamo  per  la  grande  opinione ,  chehaveva  di  fintiti,  andò  vile  e  pove- 
ramente veti  ito  onde  pìglio occi Hone  uno  della  cortedi  difpreizarlo,  e  di  dargli 
una  guanciata  .'  Ali*  hot*  il  Tanto  Vcicovo  ricordevole  delle  parole  dì  C'irido ,  gli 
volto  l'altra  guancia ,  dal  quale  compio  commoffo.confUfo.e  compunto  il  percoli- 
lo™, fe  gli  gettò  a' piedi,  e  dì  quell'atto  irriverente,  &  ingiurilo  hum.lmente 
Blichiefe  perdono.  Nellibrodedoarina  Patrum  ,  nel  trattato  ddlTiumilra  al  nu- 
mero t  «racconta  che  un  Monaco  molto  virtuolo  entroin  una  cata.doveerl 
una  fcwdnUi  fpiritata ,  la  quale  muffa  dal  demonio ,  che  bavera  addoffo  diede 
uno  f.hiaffb  ài  Monaco,  il  quile  fubito  conforme  ali  .«frenamento  d  i  Ui  ri  Ito 
voltò  l'altra  euancbjpronto  ì  riceverne  un'altro  '"q"^^  •  ™^  u,fa,n?-  - 
niofopportarcantanumiltl,  epi.ienza,  che  però  eftlamp  :  0\™Um*m**k- 
ti^^m3t[mexpmmtì^,e<^éseaà«\xicii liberal* ftacUtll» .  Uncafo 
limile  fc  non  e  l' ideilo,  ri  feri  (ce  Ruffino  in  Vitii  Pattum  libro),  nomerò  tu.  e 
conclude  dicendo:  Diaboli,!  autcmniinfarentinetniiHmhHmilitiitii,  mimdrfieftt. 
Alcuni  altri  efempiiaouefio  propofito  racconta  il  Padre  Cornelio  a  Lapide lopra 
licitato  rapo  s.di  San  Matteo,  cheapprelfo  di  lui  fi  potranno  leggere.  ^Ago- 
nino  neh"  Epift.  f  .ad  Marce llam  muove  un  dubio  fopta  di  quelle  parolediChri- 
Ho  :  Si  quìi  ptriufórit  Jcxterem  maxiUm  tum,  parendole  più  tolto  doveva  dirli  i 
Si  imi  ptrcutfmt  fmidram ,  perche  ehi  con  la  mano  dritta  ,  che  per  ord  mano  %  ado. 
peta,  pernice  in  faccia  uno,  che  gli  IH  dirimpetto,  lo  percuote  nellaguanm 
finillra.enon  ne'lidritta  ,  riipondeSant'ABoflmo ricorrendo  a!  fémo allegorico, 
e  dice,ehe  vuol  dire  Chrifto  ,fc  alcuno  ti  perfeguitcrà ,  e  tra  vagherà  volendoti  frir 
vare  de*beni  piò  nobUi.edi  maggior  valore, nongli  refi  liete,  maarjjiWcJa.diefi, 
pigli  di  piùlimenopretiofi.  J«/n«%i/èÌM,dÌceS.Agolllno  di  quello  luogo,»*/» 
4i8*mtktt  fiquisÌBttmtlim*fxrrilptTfa*t*t,&iBfmort  tiprsix  .  «»"* 
ttxttr*  nobiltà*  fMwàmfmi/lr* ,  dcxun  mùxtik  bau  uMOmM.Bmfr*  *»  l« 
hnklùra  fcmfcmv  hoc  patio  :  fi  ?">'  «  pfrc-lieritin  tomi  nobtlwr  fat ,  prtbct, 
mi»  rtl&U  mobiliar* ,  ?"  rnMWU .  San  Girolamo  ancora  (piega  quello 
palio  con  il  fenfo  miftico,  dicendo,  che  fi  nomina  1*  guancia  dritta,  pe'chei 
e'uOinonhannoRuanciafmiirra,  conciofiacat  da  mettile  tnbulatiam,  eie  io. 

°  giurie 
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giurie  non  fi  pigliano  (ini  fin  mente,  e  cari  Ìmpaticnza,c  con  defideiiodi  riferirli  • 
e  vendicarli,  micon  paticnia .  SieundummylìicesinteileEliit ,  d:ceque(loSinto  , 
peratjìt  dextera  noUra ,  non  jubemur  fmiftram  pr&bere  tfìd alterai* ,  bocefl,  alterar* 
dsxteram  ,juftus  cnim  fini/Irata  non  babet.  S.  A  mbrolio  ancora  (opri  il  capitolo  5.  di 
San  Luca  per  la  guancia  delira  intende  la  patienzi ,  li  quale  fi  quello  buon'effetto  , 
che  il  toleraie  con  manfii=tudine,&humiltàgli  oltraggi  ricevuti  da  alcuno  lo  rea. 
deamico  con  l'ammiratione  della  virtù  ;  ^fe  fiepe  tnaximx  amorii  caufx  exijlunt , 
eum patientUinfolcntU  ,gratia  rtfertarinjurU.  Così  dicono  quelli  fanti  Dottori. Mi 
infittendo  nel  fenfo  letterale,  non  è  ancora  fciolto  il  dubio  propollo,  come  G  debba- 
no intendere  le  p»role  diChrilto ,  malTimeconfiderando,  che  l'ifteffo  Signore ,  che 
cilafciò  quello  documento,  id  ogni  modo,  quando  fù  percofloiu  facciadal  fervei' 
del  Pontefice  ,  comehabbiamo  nel  cap.  18.  di  San  Giovanni ,  non  voltò  l'altra  guan- 
cia, ma  dille:/!  male  locatili  futa,  tejlimoniam  pabibede  mila  ;  fi  itatela  bene,  quidme 
c&dit?  E  Sin  Paolo, Cornell  narra  nel  cap.  ij.  degli  Atti  Apoftolicì ,  ellendo  (lato 
pereolìb  in  faccia  per  ordine  d'Anania  Prenetpe  de'Saccrdoti,  non  voltòl'altra  guan- 
cia, ma  diffe  :  Tenutiti  te  Deus  .parici  delibate  tu  fedem  jadicasme  fecundum 
legem  ,  &  tontraiegem  jabes  mcptrcatiì  Il  meJefimo  Sane' Agollino  nel  librodc 
mendacio  capitolo  r<.rifponde,  che  l'huomo  Chrllliano  deve  tfferc  preparato  ndl' 
animo  fuoà  voltar?  al  pcrcullbre  l'altra  guancia,  quando  le  circoliate  (iranno  tali, 
cherichicderanno.chcfifaccilquell'atiod'hiimilti  ,  edipatienia.  Così  ilmede- 
fìmoChrifto  ,chedilTeallervodcl  Pontefice.  Quid  intendisi  nel  progrc do  della  fui 
pallìonc  tolcrò  molte guanfiate  ,  tetat  leguoalcunodi  fentùncnto,  òd'impaticn- 
la  ,  dicendo  Ifaia  al  capitolo  50.  in  perioda  di  lui,  Faciem  meara  non  averti  ab  incre- 
pantibus ,  *con#wn(i4«,epolRamopiobabilmcntcpenrare  ,  chi  anco  facclle 
in  quell'Ucci  (ione  quello ,  che  di' Tuoi  feguaci  in  tal  occafione  have  va  infognato  do- 
verli fare  i  11  medefimo  poliamo  credere  liaver  fatto  Sin  Paolo,  eh:  di  le  dice  nel 
capitolo  4.  della  ptima  cpilloh  a'  Corintii .  Colipbii  cxdimarI'mk^cimar,&-  beni- 
dirimiti ,  La  dottrina  dunquedi  Chriftoè  ,  che  dobbiamo  efiere  preparati  à  toletare 
lcmgiuriefenzari(emìmentodivcndctta;Minfincom:nandagia,  eh;  (e  lecirco- 
ilamedclluogo,  dcltempo,  6  della  perfona  alito  richiederanno  ,  fi  Volti  l'altri— >. 
guancia,  e  s'clibifca,  ehi  i  (lato  peicollo,  innova  ,  e  replicati  ingiuria .  II  P.  Cor- 
nelioà  Lapide  commentando  il  capìtolo  16,  .le'  Proverbii  dì  Salomone  racconta  urli 
gratiofa  bilioni, che,  <licc,crafeguita  non  molto  prima  in  Fiandra.  Hcafofù,  che 
tinhcrcticoinlolentetnentepeioiTein  faccia  un'Cattolico  ,  con  aggiungere  ,  che 
conforme  a  II 'infegn  intento  di  Chrifto  voltaflc  l'altra  guancia,  già  che  faceva 
profeilione  inficine  con  lì  Cattolici  della  vera  intelligenza  della  tenitura.  AH' 
hora  il  valoroloCattolicomifoin  terra  Thcretico  ,  c  lo  caricòdi  pugnidiccndo  , 
cheli  fcrittura  medefima  dice;  In  ammenfuramenfi  fueritis ,  rtmttietur  vobìs  - 
Eperche  fopravenne  non  s&  chi,  che  s'ingegnava  di  Ispirarli.  Lifcia  ,lafcia,di(- 
fe,i!  Ci  rrolico.ch'io  infogni  à  coflui  la  vera  intelligenu  della  fcritturi ,  ch'egli  cita 
floltainente ,  perche  dice  il  Savio:  Rffponde  fluito  juxta  flaltitiam  fuam,  ne  ftbi Sa- 
piens tfie  vìdeatur . 

Detta  prome§a  dì  Cbrifto    cheli  jmi  difctpoli  farebbono  miracoli  maggio- 
ri, cbccjsojlefso  fatto  non  bavtva  Cap.XLII. 

T  ISantiPadriconglì  fpofitort delll  Sacra  Scrittura  variamente  interpretano 
JL^  una  promcui  di  Chrtllo ,  che  hibuiamonelcapit.  14.  di  S.Giovanni,  oveleg- 
giamoquefte  parole  :  v4men  ,Umen  dico  vii:*,  qui  credit  in  me,  operaia*  tgo  facio, 

&ipfe 
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(reuira' la  mia  dottrina  .  farà  mkwoli ,  CMM  feb  e  ne  tiri  anco de  nncn ,  che 
nonf0noqUelli,chehÌ.  fattoio.  Origenenell  homdia  7.  (opra  d  Iibrode  Numeri, 
IntendequeftoluogodelleopererpidtwIi.chc  finnoUgiuftì  riportando  vittori* 
del  mondo,  del  derJUo.e  della  propria  c.rnc-,ed,ce e/fere  legno  di iwtV  potei.» 
^gìore.cheChriflooperi  quefta  maraviglia  per  huormm.&rm  hu  orni  ni  fragili, 
che fc vkxilfc per fé  il  erto . Per» mtpt mihi wkt*r, f»W  ìwmhw  pofnits  fra- 

f,IS??»tò:  S.  Agoftinoncl  trattato  7*  opra  S.  diovanni ,  ftima 
do -err.fp.eEareqiienolUogodeffaCOi!verCone idd  mondo  operata  permea  degli 

tìéc  pocòpiì.  dicinquecento  huomini  ,  dchefi  accennatila  pr.maepiftola  d.  S. 
Paolo  a'Corintji.1  capitolo  1  (.  mentre  fi  dlW.the  doppo  a  rifu.rcttione  il  Strare: 

f,  erano  aWregati  alla  gregge  di  Chrillo  .Altri  intendono  I»  promefia  d,  alcun,  mi- 
racoli particolari ,  che  fecero  gli  Apoftoli ,  edifcepoli  e  non  fi  legge  che  ma.  for- 
iero fatti  da  ChriRo  .  Tale  fù  il  miracolo  di  S.Pietro,  l'ombra  del  anale  dava  famta 
à  gl'infermi,  come  lo  dice  S.Luca  negli  Atti  Apoltolic!  al  capitolo  S.con  le  leggenti 
Twak-MjrtiMtcnaustbaturcredtnùmBmDùminotauUittfo  Ttroritm ,  ncnwlicru, 

tre  Jdtim  unbr*  W*>  obumbrorx  ,««7»™  W*nm ,  *  terww*- «b  wftm'Wti- 
buifuU.  Di  Chrillo  non  f,  legge  ,  che  l'ombra  del  lue .corpo  refi,.,..  Ile  ad  aleun  in- 
fermo b  (anità  del  corpo,  come  fi  ferire  di  S,  Pietro .  E  ben  vero  chcS.  Vincenzo  Fer. 
reto  nell»  predica  r»a.ddV=Mtdl  Santo  della  paffbue  dice  euere  flato  opinione  d 
alcuni,  (He il  bnonhdrone,  che  era  crocidilo  alla  manodeilra  del  Salvatore, ,  fofie 
toccato  dall'ombra  di  Chriflo,  ivi  ne  «alleile  la  faluledcU  anima  >  Ma  farebbe  an- 
co marmorei!  miracolo  diS.  Pietro  ,  fé  folle  vero  anello  .  che  ollc.vò  1  omaloBo- 
HaneiUbra15.de  Notis  Eeelella  al  cap.  n,  enei _ Ub  18  alcap  1 :i.  &  accenno .ir,. 
coSan  Grifoflomo,  cioè ,  che  in  toccando  un  fblol'ombra  d,  San  Pietro,  tura  eh  al- 
tri infermi, ebcBeU'ifrcflb  luogo  prclenti  ritrovavano ,  foneroreKimiti alla  bottai 
jlcoeparcactenuil'iftcuotcflodegli  Atti,  mentre  dice  nel  numero  lingolare,  « 
umbra  MiiscbMbrtritquemqHam  Ulorum,  e  poi  (oggmngc  nel  numero  del  più,  & 
lifcroxtxtur  ih  mfimitifbxi  f«i'  -  11  P-  Gio:  Lo.ino  ìcr.vcndo  fopra  d.  quello 
luoRodegli  atti.da  quello  fatto  di  S.Pietro  cava  quello  documento  moralc,che  fi  co. 
mel'ombra  di  quello  Santo  Apollolo ,  clic  era  fommo  pallore  della  Cnie  a  ,era  fa- 
Imevoleàgl'infèrmi,  cosi  l'ombra  de'palloridelIeChiefcparncolan,  che  fono  I, 
Vefcov, ,  giova  grandemente  alle  anime  ,  quando  effi  con  l'affiflen^a ,  e  refidema 
nelle  diocefi  loro  pet'=  fteffi,enon  per  mezode'  Vicariano  quefl  ombra.Nc.» 
di  più  il  medelimo  aurore ,  che  fi  può  dall'  ombradi  S.  P.etro  operatrice  de  miracoli 
cavare  argomento  à  favore  delle  fiere  imagini ,  per  meao  delle  quali  fi  communio 
bene  fpelio  la  lanitìà  gli  ammalati ,  e  fi  concedono  varie  grane  per  li  corpi,  epcr  le 
anime.  Et  appunto  l'ombra  è,  come  una  fempliee  e  momentanea  p.itura  , 
che  rappr.fcnta  le  fattele  della  perfona  dalla  quale  d.pende  ■  Q««* e  » 
che  Clemente  Aleflandrino  nel  fuo  trattato  pareuetico  ad  gentcl  dice,  cne  a, 
pittura  hi  bavuto  lafuaorigine  dalle  ombre,  che  rapprefentano  laperlona,  Calia 
quale  fi  forma . 

M.,Uo™SipS;ing.™kd,'«i,.™lid.5t»pol.Ii,Spuòilb.urt,p=t 
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Sudario  ai  Torino .  Cap,  XLHL  f  o 1 

qnilt  cagioni  habbia  voluto  Chriflo  ,  che  gli  Apofloli ,  e  difcepoli  faoi  fate  fiero 
mera  viglio  maggiori  di  quelle,  cliceflò,  mentre  ville  in  lena.  Invera  operato  .  Il 
P.Corneiioà  Lapide  rifponde,  che  ciò  fece  Chtiflo,  perche  volle,  chela  fuafedei 
pocoàporofi  andaiie  introducendo, efìabilendo,  enon  tutto  l'accrefei mento  fi 
facede  inlìeme,  &  in  una  volta,  perche  anca  così  vediamo  avvenire  nelle  cofe  natu- 
rali ,  r.g.  nelle  piante,  che  àpocoà  poco  li  fanno  maggiori ,  come  dine  Horatio  l.i. 
ode  n. 

Crtfcll  occulta  teine  ttrbor  «w. 
Secondo ,  acciochemappior.il ente  li  vedefie  la  modedia  di  Chrìtlo.che  tanto  gran 
parte  de'luoi  doni  fece  a  luoi ,  e  di  quella  virtù  di  far  miracoli  ,  contentandoli  di 
far  minor  modra  della  tua,  ancorché  infinita  ,  potenza  ,  la  cj  naie  però  ma  ri  vi  gli  o(a- 
mcnte  rifplcndeva  negli  Apolidi,  e  difcepoli ,  che  non  per  propria  virtù  ,  mi  per 
!a  graiiadaChriftoricevuta  ,  facevano  cofe  ,  che  tanto  fupcravano  le  forze  delia 
natura.  Duealtreragioniaddu.ee  ilP.Cornelio,  che  appretto  diluì  facilmente  fi 
potrannoleggere. 

Del  lenzuolo  nel  quale  fu  involto  il  corpo  di  Chrifto  prima  di  riporlo  nel 
faokro.  Cap.XLIII. 

Solevano  gli  Ebrei  fe  pel  ir»  li  corpi  de'defonti  involti  in  un  leni  itolo.e  legarli  con 
falde,  come  dalla  n  arra  t  ione  hiftoricadi  Lazaro  habbiamo  in  S.Giovanni  al 
cap.  ii.Trottiit,q*ifiitrat  mertuus  ligtitxi  ptdtt,  & munns infatti ,  &faciei mu fii- 
darioeratligita.  AlmcdelìinomoiofcpelironoChrilloGiorefrb  ab  Arima i ina  ,  e 
Nicodcmo ,  dc'qitaìi  dice  il  medefimoS.  Giovanni  al  e.  ip.  che  Uccepcrunt  corpus 
Jcfu.&ligtvcrum utm Unteti cum  nTO«taiibat,fic<itmoicfl'juitti  feptlìrt  .  Hor 
quello  lenzuolo,  nei  quale  fù  involto  il  corpo  del  Signore ,  dalla  divina  previdenza, 
c  dalli  pietà  dc'Cliriltiani  confcrvato  ,  duratuttav.a  intino  al  giorno.!'  Iioggi,(té 
in  potere  delti  Duchi  diSjvoja.ripolioin  Torino,  dove  con  molta  folennnd ,  edt- 
votionc  in  certi  giorni,  fVoccalioni  t'efponc  alla  villi  ,evcneratione  del  popolo  .In 
quello  fiero  lenzuolo  fi  vcdeefprifia  la  figura  del  corpodiChrifìo,  (lamparavtcó 
il  (angue  in  pure,  Kr  in  parte  con  quelli  aramati ,  &  unguenti  liquidi ,  con  li  quali 
fùonto  il  Signore  doripodella  morte.  Fù  anticamente  quelto  Sanro  lenzuolo,  ò 
Sudario  con  ter  varo  in  Gicrulaleinme,  poi  trai  ferito  nel  Itegnodi  Cifjro,  e  di  qui 
trafportatoinSavojj  ,  per  qualche  tempo  l' h ebbe  la- Città  di  Chiimberi ,  di  dove 
finalmente  posatoi  Torino  ,  lì  tiene  con  molto  honore,  eli  venera  con  molta  pie- 
tà ,  e  divoiioneda  quei  Cittadini ,  e  da'foraliicri ,  e  pellegrini ,  che  vi  concorrono  , 
E  quefìa  fama  reliquia,  li  come  principale  fra  quelle,  checi  hìlafciaro  il  Signore 
per  pegni ,  e  memoriali  del  Ino  amore;  così  anco  molto  autentica,  come  appare  dal- 
le Roll'e  Pontificie  <L'  Sommi  Pontefici  Paolo  II.  S.ftoIV.  Giulio  II.  e  Clemente 
VII.  Filiberto  Pingraic,che  molto  dipropofitohifcritto  diqueftofanto'Sudario, 
racconta,  che  l'anno  i<f  js.  nel  giorno  di  S.  Barbara,  4.  di  Decembre  ,cficndofiac- 
eefo  il  fuoco  nella  Capella.dove  quelli  S.  Reliquia  fi  con  fervavi,  due  Padri  Franco- 
foni, pafTandofenza  leGoneper  le  fiamme  inCcmeconunra bbro.ca  varonoquelfa- 
cro  depofito  dalla  calla  d'argento,  che  già  dall'ardore  delle  fiamme  fi  ftrogge- 
va  ,  anzi  era  tant'oltrepcnctratorincendio  ,che  in  alcuni  luoghi  l'illcHo  Sudario, 
comefì  vedcanc'hoggi ,  reflò  affumicato,  Erario,  mà  non  già  in  quella  parte  ,  nella 
qualeèflampata  la  figura  del  Salvatore.  La  divot  ione  poi  dovuta  ì  quella  fama 
reliquia  hi  più  volte  invitati  gran  perfonaggì  ad  andare,  dove  ella  fi  ritrovava,pcr 
venerarla.  11  B.Amedeo  Duca  diSavoja  (pelle  volte  dal  .Pie  monte  fi  trasferiva  à 
'"■  -  Cliiarrv 
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Chiamberi,  dovctllaficonfcrvava,  per  ri  ferirli  di  vicino .  Et  il  Rè  Fraticcfeodi 
Francia  primo  di  quello  nome,  e  (Te  n  doli  nella  battaglia  di  Marignano  ritrovato  in 
gran  pericolo,*  cliendolì  con  la  memoria  del  fa  nio  Sudario  taccowman  dato  à  Dio  , 
quando  iti  ritornato  in  Francia  ,  da  Lione  andò  l'anno  1516.  pellegrinando  à  piedi 
inlino  à  Chtambcrià  vifiiare  il  Tanto  Sudario,  &à  render  quivi  gtaticdcl  beneficio 
ricevuto. 

Notabile  anco  fù  li  divotione  di  San  Carlo  Cardinale  Borromeo ,  il  quale.e  flèn- 
d<,!idilro:'<uii  vulcr  fireà  nidi  Ja  Milano  a  Turino  tutto  il  vijggio,  i  fine  di  vifi- 
iare quella  finta  idioma ,  fcicllc  Ji  compagni  fiì  molti,  elle  molli  l'havcrcbbono 
accompagnalo,*  ordinò  il  modo,chc dovei  a  tenerli  in  quello  fanto  pellegrinaggio, 
ci  ■  qui  v-ulon  litri  liL-rifco,  ateioche  polla  ancoda  altri  olTervarfi  in  (imiloctauanc 
di  facri  pellcprinaggi  .  Iniimò  egli  alquanto  prima  il  giorno  d^flinato  per  U 
partema  ,c  citlii.nro  il  modo,  che  voleva  tenere  inqucfto  viaggio.  Venuto  poi  il 
glurno  dilTcgnato  ,  tutti  li  Sacerdoti, clic  lo  feguivano,  difìcrola  mclla ,  e  glialtri  lì 
communicai  0110  ,  dopo:  con lor me  al  rito  della  Chitfa,  benedille  gli  balliti,  e  bidoni 
d.i  pellegrino,  e  piima  di  partire,  abbracciò  ad  tino  ad  uno  li  Canonici  della  (uà 
Chiefa  ,  cliccntiaiili  inficine  con  gli  altri ,  cheHi  trovavano  prelenti ,  prolee"'  il 
Ino  viaggio  ,  eli;  nel  modo  legu ente  era  ordinato  .  La  mattina  mollo  à  buon'hora 
li  Sacerdoti  celebravano  le  loro  mede  le  quali  finitele  race ol tifi  tutti  infiemc,  dalla 
f  hi  da  fi  partivano  accopiati  a  due,  a  due,  e  cominciavano  à  caminare,occupiti  in 
qualche  fan  ta  me  di  catione  ,  li  punti  della  quale  proponeva  il  P.  Adorno  confef- 
iòre  del  San:o,  h  quale  Unita, conferiva  ,  e  ragionava  di  quello,  che  fi  era  meditato  j 
poi  fi  recitavano  à  cori  alcuni  Salmi,  overoiIRofario  della  Beata  Vergine  ,  e  eoo 
altri  fienili  trattenimenti  (pirituali,  utile  , e  giocondamente  li  parlavano  le  hore  del 
caminare.  AI  mezo  giorno  in  arrivando  al  luogo  , dove  diflegnavano  di  lipofarft  , 
c  riftorarfi  con  il  cibo, fi  andava  alla  Chiefa  ,' OriviilSantc  con  li  fuoi  genuflclTo  , 
come  era  fuo  cofturoe,  recitatale  hore  canoniche.  La  tavola  poi  era  molto  par- 
ca ,  condita  peiòfcmprcda  lai  unii  fpiiitiiali .  11  concorfo  del  popolo  delle  terre  , 
dove  pallata  ',  era  grande,  e  tutti  andavano  a  vedere  il  Santo  Cardinale  ,  c  quei 
divoti  pellegrini ,  e  ne' luoghi,  dove  facevano  le  loro  polite,  non  mancavano  di 
quelli ,  che  gl'in vitaffero ,  e  quali  per  foni  ra pillerò  a  pigliare  nelle  cale  loro  al- 
loggiamento .  Reggeva  il  Santo  la  debolezza  del  corpo  con  il  fervore  dello  Ipirito  , 
e  godeva  di  patire  con  la  feommodità  delle  (ìride  fangofe  ,  e  nella  moleftia  della 
pioggia  talvolta  cadente  dal  Cielo.  Elfo  fteffo  leggeva  alla  tavola  .mentre  glialtri 
piantavano,*  in  fomraa  v  olle  effere  partecipe  dì  tutti  lidifagi ,  che  vanno  accom- 
pagnali con  lì  pellegrinaggi,  chea  piedi  fi  fànno.dachi  non  è  avvezioì  limili  fati- 
che .  Lafcio  di  riferire  l'in  contro  dei  Duca,  e  l'accoglienze  riverenti ,  cheeli  furono 
fatte  da  quell'Altera.  Tiittoilgufìodel  Cardinafe  eraneH'elercitiodclle  cofcfpi- 
riiuali.chcpcrò.oltrela  vifita  particolare  del  Santo  Sudario ,  inirituì  anco  in  Tu- 
rino l'oratione  delle  quarintliorc,  in  eia  (che  duna  delle  quali  lì  facevano  fcrmoni 
molto  diioti  da  varie  perfone  rcligiofe,  da'Vefcovì,  dal  Cardinal  di  Vercel- 
11,  tdalSanto,  che  ne  fece  molti  .  Sodisfatto  alla  d  tv  ottone  doppo  di  eilerli  fer- 
mato in  Turinoottogiorni,rirornòà  Milano  à  ripigliare  quivi  leluecure,  c  mi* 
(he  paftoiali,  dalle  quali  qutftt  fam'tnima  non  bavera  mai  rìpofo . 
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Della  moglie  di  Tifato  e  della  vi/ione,  ch'eli*  hebbt  al  tempo  dell» patitone  di 
Cbrijlo.  Cap.XLIV. 

gilio  deferì  Vendola  palliane  del  SalvaJ 

umili  mìjh  ad  sutti  uxor  dicevi.  7{ibit  ti- 
fej,C5-  iujio  uv.,?.\;}ijiiiapriipccr  munì  muiui  cairn  liodie .  Vincenzo  Belluacele  ocilo 
fp«chiofLiohiltarbleIib.7.c.4r.  riferì  ("ce  quello  fatto  citandol'Euangclio  Apocri- 
fo di  Nicodemo,  fecondo  il  quale  fi  racconui'hiltoriacou  le  fegu enti  parole.  Cogi- 

-ìfibil  cibi,  &)u/lo  liti,  miilci  cniaipa$afmb«Ucmfim&pnpteT  ami  Rgfpondentcc 
-ndxi  tixaiml  Vì!w.  Xit:)-;!:.! i!:xì;,ì:s,<ìh:.:  r,^ì:-i;:t,  4:  E  -set  fìmnium  immifit 
,;^^■J^^i'.';«^MItl«.L'Ell^^geliOlii  Nicodemo  è  apocrifo,  cioè  non  ricevuto  per  amen-; 
tìco,ma  non  perciò  da  una  to,c  riprovato  per  fallo,  perche  lib.  Apocrifo  vuol  dire  oc- 
(!r/ro,chcciaio,eomedireincerto,fe  quello,cliecontiencjlia  vero.ò  nà.Hor  di  que- 
fta  Procula  moglie  di  Pilato  fcrive  anco  Lucia  Dentro  nella  fu»  Cronica  all'anno  di 
Chrifto  54.  al  num. fecondo.  ^€nno  Cljrijìi  34  Chrifiutfahnttar  mundi  reus  apad  "Pila. 
Utìa.r'y.:<r,rìt»iUVi*:dìU*xil>ù  credit, & 

fidittemewdiqiutur.il  Meno!  og  io  ancora  dc'Grcci,  nel  qualccomc  nel  martirologio 
Romano.icben  più  diSùfamenCc  dì  telTe  il  catalogo  de  Santi, fa  m emione  di  quella—» 
Procula  moglie  di  Pilato,  e  fra  moderni  il  P.  Cornelio  à  Lapide  t'inclini  [ì  credere, 
chequefta  Claudia  Procula  fu  quella, della  quale  fcrive  S.Paolo  nella  feconda  epift. 
adTimotbtimilc.l.dìccndo-.SsIuunt  ce  ìjilmlm,  i-P«:.';vi,  li-  LimtSl&- Claudia: 
Perche  s'accordano  in  quella  il  nome,il  rcmpo.la  religione, &  il  luogo, perche  quell" 
epìilola  fu  dal  ApoHolofcrittain  Koma,dove  è  projabile.che  cu»  li  fcrmafTe.qu an- 
dò Pihtofu  mandato  i  Lione,':  clic  non  feguiffe  il  marito,  che  reità  va  nc'fuoi  errori 
geodlefchi.ciTcndo  già  ella  fcdele.cChriftians.  Alcuni  autori,eioè  Tertulliano  Dell' 
Apologetico  al  ca.i  u  e  Sant'Agoftino  nel  fcrm.  j  J  .de  Epipbania  pire.ebe  llimino 
cheanco  Pilato  finalmente  fi  convertine  alla  fede  di  Chritlo,  leparolcdiTertuliia- 
naioaoic  hgumthEaomnia/UperChri/ioVilatai^ipJìjamprofHaconfcientia  Cbrì- 
llianus,C  sfori  tuncTiberio  nunciavh/j-c.  E  Sant'Agoftino  dice  cosi:  Magi  ab  Oras- 
te, "Pilotili  ab  occidente  venerar.  Vide  UH  orienti,  hoc  efi  nafienti,  ille  outem  occidenti  , 
hoc  efl  morienti,atKfiabantur  Uggì ]Hd£orum,it  cum  ^ibrabam,Ifaac,&-  Jacob  rccim  - 
berent  inregno  cchium,nonex  cii  propagati  per  carnemjed  ei  inferti  per jidtm  ,&c.H 
Magi  vennero  daU'Oriente,e  Pilato  dall'OccÌdcnte,cciò  nonfcnia  miftcrio.coneio- 
li  a  clie  li  Magi  teftilìcarono  à  favore  di  ChrilìoncII'  Oriente  della  nafeita  di  lui  in 
Betlecmc;  e  Pilato  dall' Occidente  della  palliane ,  emorte.  Gliuni,  e  l'altro  , 
cioctantoliMigi,  quanto  Pilato,  pcrcìòneriportaronola  mercededa  Dio,  che 
fùrelìèreammefficon  Àbramo,  Ifaac,  Giacottncl  regno  de'cìcli,  non  propagati 
da  quelli  Patriarchi  per  humanageneratione  ,  ma  per  fede  inferti  nella  loro  difcen. 
dcnia.  Le  parole  di  Tertulliano  facilmente  fi  poTono  tirare  à  buonfenfo,  dicen- 
do, che  Pilatoda  quello  autore  fi  dice  Chriltiano  ,  nonperche  Jclidcrò,  e  pro- 
curò di  liberarlo  dalla  morte  ,  fe  ben  poi  con  timori!  humano  lo  fe  nienti  òjecondan- 
nòalfupplicio  della  Croce.  Più  diffidi  cola  è  rilpondere  al  luogo  di  Sant'Agofti- 
no. Midi  qualunque1  opinione  folle  tjuclloSaiwo  Dottore,  IcguiremoI'  opinione 
eommune, che  egli  rinioflo  dal  Governo  della  Giudea,e  da  Vitellio  prefiJentc  della 
Socia  mandato  à  Roma  all'Imperatore,  e  da  quello  relegato  in  Vienna  ,  privo  d'o- 
gni honorc  ucciderti  fe  Hello ,  lequalicofe  di  quello  infelice  fono  ferine  da  Giofcf. 
fo  nel  libro  18.  delle  Antichità  Giudaiche  al  capitolo;-  D»  Adoncnclla;  fuaero- 
Detli_st»eredelT.MeiiocbioTem.I.  Pp  nica, 
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«ira, e  prima  diluidaPaoloOroiìoliy.c  e  .el'ilienodiconoEufebio.eCaffiodo- 
ro  nelle  loro  Croniche ,  ScilEaronionCfuoi  Annali. 

MaritornandoàProcula,  laqiialeelfendo  reflaraà  letto,  doppo  che  il  fuo  mi- 
rilo Pilato  s'era  mole'  i  buon'  hota  levato  per  attendere  a'  negotii  del  fuo  officio 
multa pifiicH per viftim;  patimoltecoieinlogno,  che  cosi  dice  il  tefto  sreco 
*tr1t<tp ,  cat  mar .  Hi  ve  va  h  avuti  certi  fogni  Ipiventevoli ,  con  liqualià  lei,  cai 
marito  fi  minacciava,  s'egli  procedeva  alla  condmnatione  di  Chrifto  innocente  , 
e  »' ella  non  faceva  al  maritoiftaiiia  ,  chcfolTc  auoluto,  e  liberato  dalle  mani  de" 
Giudei.  S.  Cipriano,  ò  chiunoueèT  autore  del  fermone  de  paffione  Domini,  San 
Bernardo  neHermonc  primo dt  Pagliate  ,  Rebano.Lirano ,  Carttiliino  ,  e  C»je- 
tanoitngono,  che  quei  iogtit  torbidi , e  (parentevoli  foflerocauratidal  Demonio, 
il  qLidcioipettanJo.chcGicsùfoflc  il  figliuolo  di  Dio.il  melBa.e  Sii  valor  dclmoo- 
d d,  pentìtodi  quello  ,  che  fatto  havevainfino  a  quel  ponto,  procuròcon  qucfto  me- 
lod'impedirlila  morte, acciochcconformeallefcrittuie  facre  non  ridondali  in 
falutcdelgeiicrehumano,iiitc//grWfzifliii/iii,  diccilRabano,/<perc6"y3««/>°'M 
amjfiaum,vnlt  per  mulitrtniliberare.Vof mone  contraria, ecommnnemen te  ricevu- 
ta è  de'  Santi  Hibiio,  Grifoftomo, Girolamo,  come  aiicod' Origene ,  Eutimio  , 
Tcofilano,  e  di  Ianlcnio,MaldDiiito,  Cornelio  3  Lapide,  tV  altri  moderni ,  i  quali 
flimano.che  l'Angiolo  buono  foffel"autore  di  qucfto  fogno.e  quello  per  le  foglienti 
ragioni.  Prima, accioche  l'innocenza  di  CluiLtofoiTedill'  uno.c  dall'  al""  «a» 
teftirìcara  da  Pilato,  e  dalla  moglie.  Secondi,  dice  S.  Grifoftomo,  acciochequ*- 
(lofogno  venite  à  notitia  e  folle  publicatoalla  preieni»  di  Piliito,  e  de'circoltan- 
ti ,  perche.le  foffe  flato  mandato  à  Pi  lato,  proba  bile  ì  ,  die  elfo  non  l'ha  veret.be  ad 
alcuno  palcfatcTer*a,fu  mandata  quella  vifione.ò  fognoì  Plorala,  perche  ella  era 
pia,  e  vittuora  ,e  difpo'fta  ì  nette»  fimilitawri  dal  Ciclo,  e  non  ,1  fuo  manto  Pila- 
to .  Vcggafi  Ì1P.  Cornclioà  Lapide,  che  moltopm  i  longo  tratta  di  quelro  duoio  . 

Come  s'intendane  quelle  fajole,cbelaCbtefa  dice  nttf  offciodeUa  Beata  Per* 
pne  :  Guade  Moria  Firgocunàlas  barefesfolaintere- 
miftiin  univtrfo  mando.  Cap.XLV. 

LA  beitiflima  Vergine .  come  fra  gli  altri  infegna  ilStiarcitom.j.in  j.  p.  difp. 
lo.fefl.  r.fupctogli  Apoftoli,'e  tutti  li  Teologi ,  che  fonoftatimat  nella 
Chiefa,  nellacognitiouedellccolcdmnc.  Cosldiconoli  fanti  Padri  ,  Sant'An- 
Mmoliè.decxccllcntiaVirginis  c.j.dkc:  Licet  ipfi  (cioè gli  Apofloli  )  per  reve- 
Utionem  Spiritus  SaiQi  edoSi fattine  in  omntm  veritatim  :  incomparabditer  rameo  e- 
mìnentiui,  acmamfeHiusipfapcreumfpirìtumvtTitatis  ,  illìui veruatts  profunài- 
ÌUicmintellìgebat  ,& per  boc  multa  cii  per  bone  tevckbantur,  qu*  in  fe  nonfolum 
frniplicifcientia./tdipfoeffetlH,  ipfo  txperimento  didicerat:  Per  quello  li  Santi 
fpcITol'addimandino  Matura  de  gliApoltoli,  eSant'Jgnatioepiftol.  ì.Titftr* 
rtlitìonit  Ma-iflrm ,  eRupcrto  Abbate  nel  libro  fecondo  degloria,  &bonorcfl- 
ìiihominis,  "vdlai!  principio,  fra  l'altre  cofedice,  che  la  B.  V-  bebbe  Tertpus 
incendi,  &Tempuiloqnendi  ,tet,c\\r,i\mo,  cioè  il  tempo  di  tacere  durò,  men- 
treChriiloSignornoflro  viffein  terra,  quandoefla,  Confervabat,  &  confere-, 
bit  in  corde  fuo  omnia  divina  v erba,  &  crai  bori  ut  veri  conclufus  ,  &fo*ifigna- 
[ki.  Il  fecondo, cioiil  tempo  di  parlare,  cominciòdoppol'Afccnltone  dclSignore, 
nelqualtemponwif  tmiffiones  Cfus paradifus ,  Ofavu:  diflìllans iabia  eiut.  ESan 
Bernardo  nel  ferra.  4.  topra  il  Miflui  eli ,  dice,  chela  B.  V.  illuminò  gli  Euangeli  Iti, 
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te Sant'Arobrofiondlih.AM'flin«ioMW^flii/»Uap.7. ilice  di  S. Giovanni  E- 
nangclifta,  mi»*»  w»  ^  !»■<■■  r^erhfiùffelociuum  mfen.i ,  c„m  à  prxflo  effe,  aula 
cftcJtiumS.icr3rneiitt>rimi.E\  Eulcbio  EimlTcìiOjO  ha  Euchcrio,neI  (ermone  deaffum- 

nit,ztfti\&  cci:ttmplari,& ptui  c-nitiihus  cognofecre  mcrliit . 

Quindi  è.chcla  B.V.iialli  fami  Pad t i |c chi  a  m  ai  a:OnCT/«m btrefiom  iùunmprrix, 
curyicappaiedaSant'A'analio^rmnjjfie/ìflfl/ffffna  Deipara,  S.  Girolamo,  ò  ha  So- 
fronionelletmonerff  ^J/»mlf  rione,  S.Eernaido  fcrm.  lopra  quelle  parole;  if^awnj 
tiu^hiimfi  lopra  laia/w  J^gou.c  Kupcrio  Abbatc.chenel  lib.t.io  Cant.dice  :  Quia 
ficai  ante  noi  diBum  eli, Tu  a  fola  l'irlo,  0*4  univa fa.rn  h&etkam  pravitatem  inte- 
rcnrijli.  Eli  può  quello  detto  lpiegare,e  verificare  .-primi,  perche  havendo  generato 
quello,  che  f/r/«jr  ycra,  f  ».e  illuminai  omnem  hominem  veuientem  in  batic  munium  , 
ha  (cacciate  le  tenebri  dì  tutti  gli  errori.O  ve  10,  perche  in  modo  molto  particolare  £ 
fiata  roaeftra  degl'i  Ileffi  Apollonia  dottrina  de'qu  a  li  hà  gettato  à  terra  tutte  le  he. 
idii-.i.  iiii.ilmcnte.pcrthc  ha  porto  particolare  ajutoà  quelli, clic  fono  (iati  campio. 
r.idellafedc,e  fi  Tuno  oppoltialla  heiciica  per  fidi  a,  il  che  fi  poticbbc  provare  con  va- 
rii  eli;. upiì, ma  à  noi  balleranno  due,  ò  tic.  Il  primoèdi  S.Giovanni  Damafccno , 
al  qujlceomc  riferirte  Giovanni  Patriarca  di  Gicrulalemmc  nella  vita  di  lui,  eflcn- 
do  ftata  troncata  la  mano,  perche  riaveva  ferino  à  favore  delle  lame  imagini,  contro 
l'hercfiadcllilconomacbi  fùeffamano  reftituitaal  Santo  fana ,  ft  intiera dallt_ 
B.  Vergine .  Il  fecondai  di  San  Domenico  inftitutorc  dell'  ordine  de'  Predicatori  -, 
il  anale  coni)  divotionedellalieata  Vergine,  e  con  l'iflitutione  del  fantiffimo  Ro- 
fario  eftinfe  i'herefia  degli  Albieenfi.  Ilteno  fia  di  Ciuliano  Apoflata ,  perfe- 
cutorc  della  Chiela  ,  dell»  morte  del  quale  fcriveeosi  S.  Gio:  Damafccno  nell'ora- 
tione  i.dcìmaginibut:  Quodautcmimaginum  inflitmionennova,  ftd prifcaftt ,  &• 
apud  fanSoi,  & eximieiTatrernota ,  ejrvfttata  ,  difceexhii,  queini>itaB.Ba~ 
filine  HclLdk  cjus  dìfiipulo ,  &in  Tomìf.c.mifiicctlfurc  confnipts  t'unt .  "Pitti  cairn 
v/r,  ut  ipfe  narrai ,  Dominane/Ine  adflaba  intasili  >  in  quo  Mercurii  etiam  celebri! 
mmyris  figura  de/cripta  erat,  adjlabato.utemfnpplica.ns,  ut  impiuifulìtmus  apo- 
flata ealltrttttt ,  e*  qua  quìdem  imaginc  dkir,qutd  iffet  eventurum .  ftdit  enìm  msrrj. 
remad  exi?uutn  tetttpus  obfiurum ,  noti  multo  autem poflhajiam  cruentarti  tenentèm. 
ViiiquiSanDamafceno,  il  quale  dice  ,  che  tju  e  Kant 'rinomo ,  chefaceva  Oratio- 
ne  al  l'i  magi  ne  della  Beala  Vergine,  vidit  marryrcm  ad  exiguu  tempui  obfiurniB,iu<A 
dire,  che  l' imaginc  di  quel  Santo  fpatì,  come  le  s'ablcmauc  ,  &  andaffeperor- 
dinedi  noftra  Signora  à  levare  quel  moilro  dal  mondo,  come  fece,  e  fignficò  efTere 
eseguito  l'afta rofseggiantc  de! (angue  del  tiranno;  la  quale  bidona  moflrala 
protettionc  ,  che  la  B.  Vergine  hà  della  Chiefa ,  acciochein  cfsa  li  mantenga  fin- 
terà, &  incorrotta  1a~fcdc  Chriffiana,  enons'inttoducanoerrori,òd'£retici ,  ò  . 
di  Gentili, quali  etano  quelli,  che  fi  sfòrim  d'introdurre  l'infelice.,  c  federato 
Giuliano. 
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Si  U  B. Vergine  Jia  finta  la  prima ,  che  con  -voto  babbitt  dedicata  i  Pio  la  fu* 
ferpnità.  Cap.XLVI. 

PAte,chefi  p offa  dubitare, fe  fia  vero  ,  cheli  Ecala  Vergine  lìa  fiata  la  prima  , 
chchabbìa  fallo  vototi!  Verginità  .  Frirro,  peri  he  riabbiamo  dalle  mftoric 
frofane  ,  the  molte  donne  bauno  (Umato  più  la  verginità  loro  ,  elicli  propria  vita, 
come  fi  piiòleggerc  in  San  Giiolamo  libro  primo  comr a^oviniar.iim  ,dove  raccon- 
ta molli  riempili  q  uefl  n  prò p  olito  .  Ct-dcpare  piobabile.thcfra  tante  ve  ne  polla 
«(lete  Paia  alcuna  ,  che  riabbia  con  voto  confettata  la  riloluiione,  che  hayeva 
di  confeivarfi  Vergine .  Secondo ,  moltiSami  del  vccchiotcttamento  fi  tiene  ,  che 
follerò  pcrpctuaircnic  Vergini,  tale  Hi  Abcl  per  teflimonio  anco  de'  Rabbini  diati 
dal  Cardinal  Bellarmino  libro  3,  de  À/twacWr  capitolo  5.  e  fi.  tali  Mclchifcdcch  , 
Ciofuè,  e  Gittcmia  ,  come  dice  S.  Ignatio  Mattircf/^o/a  adThìladrtphienfcs ,  tale 
Elia,  Elifeo,  e  Daniele  con  li  fu oi  compagni ,  come  tiene  San  Giovanni  Damafce- 
Eolibro^.de/iVrsr/WoJfl^apiioloi^TalcMana  torcila  di  Mose,  come  vuole  S. 
Ambiofiolib.  1.  dtVìrgimbtu  ,  cSan GregorioNiflenolibrode  Virginitate ,  capi- 
nolo 6. 

Eflcndo  dunque  qucfli  tutti  adoratoti  del  veto  Dio,  e  non  ignorando  ,  che  più 
grate  fono  al  Signore  quelle  opere  ,  the  con  volo  à  lui  fono  confcctate ,  che  quelle  , 
«he  fi  fanno  fcnia  voto,  paté  molto  et  edibile,  che  al  propolìto  della  verginità  have- 
lanno  anco  aggiunto  la  prometta  à  Dio,  die  è  il  voto  d'oli  «Tarla  per  timo  il  tempo 
della  loto  vita .  Tetro  non  mancano  Autori,  che  tengono ,  ciicjeftc  non  facrìfi  calle 
la  figlia  uccidcndola,ma  dedicandola  al  (ci  vino  di  Dio,  facendoceli  e  ella  faccfle  voto 
di  Verginità,  orde  il  Liranofopra  l'undecimo  capo  del  lib.  dc'Giudici  dice, che  ella 
»on  mori  naturalmente  per  mano  dei  padrt,ma  folamentc;  Lo  modo, quo  rtìigicfi  di- 
xuntur  mortiti quantum  itmtidanìi  cBìbui fegrtgiatur,  érdnisii  ibjeqmi;  totali- 
'2er  mancipzmur .  Così  parla  il  Urano. 

Con  tutto  ciò  la  tommune  opinione  dc'Santt  Padri,  cde'Teologi  e  ,che  la  Beata 
Vergine  fotte  la  prima,  che  factflevotcdi  Verginità,  coiilodice  Sant'Ambrofìo 
lib.de  m/lìtuticnc  virgititi capitolo  j.  San  Girolamo  epiflola  2.  ad  F.uJlocbiKm  ,  San 
Epifanioirtrf/.  70.  Origene  fopra  il  j.  capii. di  San  Matteo,  Sant'Agofltno  trart, 
JO.  in  Joa»,  e  moiri  altri  citati  dal  Padre  Canino  lib.l.rfc  J)cifafJ,dal  Suarel  tom.  1. 
Jifp^.fctì.j.Vafciuczinj.p.iom.iq  18, difp.ii4.cap.5.  A  quelli  Autori  fi  può  ag- 
giungere Rupctto  Abbate  vetfo  la  Cantica  lib, i/opra  il  finc.ove  dice  queRe  paro- 
le: naia  votum  cgvrgium-primavBvijìi ,  voluta  vhgimtatu  j^T.S.lIdcfonfo  ferra.  ;I 
Ae^tffympihnt,  "Prima  omnium  famìnaruta,  dice, Dea v'rghiitattm obtuìic .  Beda 
lue.  1.  Tritila  faminarum  tante  fi  vinati  mancìpaJC  curarle ,  &c.  Notifi  quella  pa- 
ja\;:  «i.-.ìuipure,  che  pare  importi  ohbligatione  di  voto,  e  S.  Tomaio  3.  par.q.  10. 
articolo 4. dà  la  ragione  ,  concioliaihc  appartenendola  verginità  allo/lato  di  pcr- 
frtt  ione,  non  era  con  venie  me, che  mancane  di  quella  la  E.  Vergine,che  doppo  Otri- 
Ilo  Signor  noflro  i  mif  ma  d'ogni  fantità  ,  e  pcrfetiionc ,  onde  ditte' Sani'  Ambroli» 
ìib.i  faVirgmitsH  .  Sii  vobii tanauam  ì'i  itnagintdcfcripts  tirgmitat,  yhaqucBU- 
qmtTclkt  fpeiulo  Tcfnlgetfptcici  ceflitatis,  &  forma  virtutii .  Di  Piu 
nella  legge  vecchia  era  in  ptegio  là  fecondità  ,  es'haycva  per  vergogna,  Sroppto- 
briola  (retili  ti, onde  leggiamo  in  Ifaia  al  capit,  ji.ECurBi,  qui  babetfonen  in  Sion  , 
&  mciediSa  JicrUis.qHxnonparit  Tà  dunque  ragione.chr  nella  legge  di  Gratiii  cbs 
i  più  perfetta  ,  lo  (Te  honorata  maggiormente  la  Verginità,  eche  la  Beati  Vergì- 
neMfoIleIaCarutsna,echeq,ueflaJaprofcflai:eiiel  piùfHbliuicraodo,  chefolle 
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po  (libile, eh  e  i  con  prometterla,*  confccrarlaà  Dio  con  vota,  e  di  maniera  tale,  che 
le  Vergini,  che  folto  quella  bandictamilitaiscro,  falserò  come  cinti  Angioli  in  ter- 
ra'.onde  dice  S.Girolamo  nell'Ep ili. i  i.  ad  Eufiodiium:  Statim,  ut  filini  Dei  ìngrejfus 
ejìfiiperterram,  novamfil/ifirnhiam  in/lituit,iitqtii  ab'^ngdii  adorabatur  in  cala  , 
baberet  vingeloi  in  terris.lai-zn&Q  Ac  vergini,  chevcEtiti  di  carne  vivono  vita  celelie, 
&  angeiita.Quindi  Alberto  Magno  fopra  il  Miffm  cft,  cap.z  t .  Beata  Virgo,  dice  ,</( 
mater  omnium  invirgMhate.qMtvhgnitalis  munm  Dco  obtulit  jier  i/usd  omneivir- 
gintsperimitatiotu!mvhgÌMatùgeniiÌt.ESlnt'Am\ttei(io  nel  luogo  di fopra  citato: 
Egregia  Marianna  fcnnm  fieri:  virginitalis  cxtiilil ,  ùr  interna ntx  inagritati!  pium 
Chrìfii  levavi!  vexiUum&te.  cheperò  da  S.Bctnardoè  detta  vexillifcra,  e  dall'Idio- 
ta c.6.contcaipkt.yirgiiiitatisprimipila-,  e  da  S.EonaventuranclIt;li<anÌe  della  B. 
\'Qt°ìnevirginum /ignifera.  , 

Pare  anco,  chea  quella  prerogativa  della  Vergine  d 'e  fsere  fiatala  prima,  che 
lenza  else  mpìo  d'altri riabbia  latto  roto  di  verginità, alluda  la  Santa  Chiefa,  quando 
canta'dilcì^D/ii/ine  exemplo  placuijli  nomina  ji fu  Chriflo.  Fin  al  mcn  leeone  hindi  a- 
mo  con  le  parole  diSziii'Agoltino lii.de Virginitaic, che  ionolefeguentij  Ipfaquoq; 
virginità!  ejùs  grattar^  aeceptior  ,quia  priufqasm  concipcremr ,  jarn  Dea  dilatali,  de 
quanafienmr\elegit,  Hocindieant  verta,  qua  fibifatum  annunciami  Angelo  Maria 
reddidit  :  Qiiomodojiet  ijlud ,  quoniam  vinati  non  cagne  fio  ?  QuodprofeSò  non  diccrét, 
nifi  Dea  Hrginemfe  ante  voviflil .  _ 

Dalle  cole  dette  fi  cava  ,  cheil  con  ienlo  commune  attribuisce  alla  Vergine  il  pri- 
mato^ la-corona  del  La  Verginità .  A  gliargomcnti  polli  nel  principio  di  quello  ca- 
po fi  rilpontfc  negando.che  quelli  Santi  hnomini,e  donne  face  Itero  voto.H  della  fi. 
guadi  Jefte  babbiamo  detto  altrove  conia  opinione  più  commune  de'dottori ,  che 
ellaiuveramcntcuccifadalPadre.chelaaficrleàDioinholocaulìo.  .  ■ 

Se  la  Stata  firmine  babbi*  kavuto  Rigelo  Citftodt%e  fe  fik  d'una  cioè  uno  in 
un  tempo  ,  &  un'  altro  in  altro  ternpà ,  e  digitai"  ordine /offe 
'.       ;'       1  detto  «ingioio.  Cap.XLVlL 

P Are, che  alla  Beata  Vergine  non  li  debba  affegnare  Angiolo  per  cuftodi  a,  per. 
che  non  ne  ha  ve  va  bi  log  rio ,  eflendo  che  l'Angiolo  s'afiegna,  acciò  fu  pplifca 
conia  fua  affiftenza  alla  perfona cudodita  in  quello,  che  manca,  e  nella  Ver* 
gihc  non  eia  mancamento ,  che  dovciTc  fupplìrfi ,  ni  per  parte  della  volontà,  ni 
patte  dell'intelletto ,  perche  la  volontà  di  lei  era  dtfpolìa,  e  più  pronta  al 
edi  q  rj  al  fi  voglia,  Angiolo  ,  che  però  non  haveva  bisogno',  che  niuno  la  incli- 
nane al  ben  operare  .  Non  per  patte  dell'i  meli  etto,  perche  queftoera  talmente^,- 
da  Dio  illuminato  ,  e  rifehiarato  ,  chein  ciònonc'crabilogno  d'Angiolo,  elien- 
do  che  elTa  era  maefìra  degli  iteflì  Angioli.  Che  fc  gli  Angioli  impararono  mólte 
cofe  dagli  Apoftoli ,  conformealdcttodiSaoPaoIo  ad  Ephef.j.  Secundum reve- 
lationem  notula  mìbifatlumefi  Sacramcntum  ,  utinnotefeat  Trincipatìbus ,  f>To- 
tefiatiiùi per  Ecclcfiam,  come  cornai  une  mente  intendono  quello  palio  li  Santi  Pa- 
dri,,e  gl'interpreti  della  Scrittura ,  rtnoltopiù  converrà. quella  prerogativa  alljB. 
Vergine  ,  la  quale  da  Sant'Ignatio  è  chiamata  ,  i^ligìonis  nofirc  magifira -,  edclli. 
quale  dìceSan Bernardo Icrm.  4.  fopra  il Mijfiis cjl ,  cheilluminò  gli  Euangelifti , 
per  la  guai  ragioneforfi  San  Girolamo  dice ,  che  tanto  è  dire  Maria  ,  quantoillu- 
minatiice.  Per quello  Sane' A  mbrofio  lib.  1.  de  Milatimt  Pirginis  capitolo  7.  di- 
Ci£$,^'  EnangeliUa ,  non  efiere  meraviglia  ,  che  tanto  altamente  parlarle ,  è- 
'Dejii -Stutrt  dclT.MniocbìoTom- il.  "  '    "'     Pp   3  ieri- 


5  9  >       DelfM$eto  Cuftodt  àdh  %  V,  C*/>.  XLVil.  ' 
IcrìvclTedc'JivIiiimiilcrii,  pertòehebkcommoditì  più  degli  alni  diconvetfare 
con  li  Vergine .  S'aggiunge  ,che  della  medefima  canta  UChiefa ,  imBu  btnfei 

ce  degli  Apoftolì ,  che  in  virtùdella  luce  ricevuta  dilla  Vergine  icacciarpoo  le  te- 
nebre dell'ignorami,  e  delle  opinioni  erronee,  fìcomeancofi  deve  crederete  fot.  . 
le  degti  Angioli ,  con  li  quali  non  meno  fcmìgliarlnentc  convolava,  ehecongli 

-  Secondariamente,  fipuòprovire,chenonhaveffeAngioloCunode,peréhefè 
l'hateffe  bavuto  ..farebbe  a  lui  fiata  foggett* ,  perche  l'Angiolae-  come  Ajo, diret- 
tore ,  e  fuperiore  della  perfona  cuftodn» ,  ma  la  Veiginc  non  era  fuddita,  ma  Rc- 
gmad=gliAngioli1perchecomed;eeS.Aranafio/erm.1;eJ'flna»^mfl^^fl,Dwarf 
Jfe  Fextjl,&  Dminus,  Mattr,  f m  emgfimc ,  &  figint ,  &  Domina  tiri  ca- 

Con  tuttociò  l'opinione  communc è.che la  Vergine  bavelle  Angiolo  deputato 
aUafuaeuftodia.delcliediffufamentedilpuul'Abuler.le  Matth.tB. qu.So.  perche 
te  bene  la  Vergine  non  hebbe  biiognod'Ar,gio|0jChe  la  iofiruiflc ,  Sr  illuminane,  e 
ioUecitauead  operate  vinUQ|amcote ,  ad  ogni  modo  n'hebbe  medie  ri, pereflere  da 
quello  guardata  da'pt  ri  coli  erte  rio  tì,&  avvifaradiquclle  coliche  DinvolcM,che 
dlalacefle i^ome  verbi  gratisdell'andarein  Ugirto.edel  riiornarc  in  Nazaret  .Che 
le  haveva  la  Cuftodia  humana  del  ìuofpofb  S.Giofeffo,  perche  non  haverà  dovuto 
lavereaneolJAngeiica  pili  ficur>,c  più  nobììc?  AflgiungeS.Arnbrofio  Lib.i.rfetfr- 
Jinj'tw.che  la  Verfiinc.mencte  habitò nel  temPk>avamj  d'elitre  ipo(àta,fil  nutrita 
dagli  Angioli ,  il  che  non  pai  e  incredibile ,  flantecliclccgiamo  tiferò  flato  fatto  il 
medefimo  favore  ad  alcuni  Eremitiche  habira  vano  ne'  deferti ,  come  lo  dice  Palla- 
dio  riferito  dal  Cani  Ha  al  lib.i .  de  Rina  Firg.csp.i  j. 

Quanto  poi  aldubiodiqualhierarchia,  òo.dioeloffe  !'Ani;ioloCuftodedelI» 
yerguic.dico.che  feguiamo  l'opinione  di  Scoto  in  a.fenieni  Jiftin  .10.  qneft.i .  edi 
Durando  e  d  altroché  tengono,  che  non  folo  dall'intimo  curo ,  ma  da  qualfivoglia 
anco  piti  (ublime  ordine  fi  piglino  gli  Angioli  Cuftodi.è  probabiliisimo,  che  quello 
della  Veiernc  fofTe  unodelli  Serafini.e  folte  l'Angelo  Gabriele^  che  à  pajerc  di  San 
fernardohom.r/«^MiJBrc^,ède'priml,cfrc0ndoSCrvEoriohom.34inEuang. 
Swto.Duràndo.&altri.ilprimoafloluumeiiieditu'tì.  ■ 

L'Abulenfe  alta  queft.fto,  (bora  il  cap.  18,  di  San  Matte  •  è  d'opinione  ,  chela  B. 
VerEinetndivcrfiiempihavcfredi.crfi  Angoli  Cu  Modi ,  cioè  chedilla  f.ianafd- 
tainfjnoalllncarnationtfdelfigliuolodiDio  haveffe un'Angiolo  dell'ir  fimo coro, 
perchtal[*nor»eirai>oncrap:il,  che  perlona  privata  ,  alla  quale  non  fi  doveva  cu- 
if  odi*  d  Angelo  più  lublirae ,  echc  Joppo  l 'locai ni t ione  infinoalla  motte  di  Chri- 
■ilo  havefle  unSerafino,  come  quella,  chegia  fofteneva  caricodi  perfona  public»--  , 
dalla  quale  dipendeva  almeno  trir dia-amenTC  la  falurc  del  genere  humano ,  e  final- 
tnente.cne  doppq  I,  Palone ,  qu.ndocra  gii  compita  l'opera  della  reden  rione ,  di 
nuovo  tolle  ritornato  l'Ang'oIo  dell'  ottimo  coro  alla  di  lei  cuftodia  .  Cosi  tiene 
lAbulenreJopin.onedel  qualennn  pare  probabile,  perche  l'Angiolo  delfupre- 
mo  coro  ocra  depuralo  alla  cuftodia  della  Vergine  per  rifpeiw  della  d-mii  di 
lei ,  overo  per  necelFia .  Se  perla  dignità ,  non  doveva  m.m rare  doppo  la  Pallio. 
»e,percheairhQranoneramendegni  di  quello,  chefofte!|a>a  prima, perchedu- 
«vaUdiptradi  madre  ,tVem  ancocrelciuia  inq„elb  d:gi.ira,  chedipcnde  dal- 
U-™ff- i-I '""""'^f^P'Cnaveva  ricevuto  nuovo  accefcimcmo.  Se  poi  per 
ÌSr^-  non  te  maggior  bifJno 

ddUcufbdu  della  Vergine,  acciòfi  conferme,  ferie  ì  fuo  tempo  IjvSfc. 


Cap.XLVUI. 


Bnic:  di  S.  GioiBamlìa  poliamo  raccoglierlo  dalle  paiole  di  S.  fclifabetta  Lue.  i. 
Exultavit  infatti tngaufoo  m  utero  meo .  il  qua I  modo  di efultate ,  egiubilarenon 
pare.thc  poflaclìere  (olia detto  ufo.  HJanfenioTnelIa  Tua  concordia  Evangelica  al 

CiD.il.  nota. che  S.CjIO vanni  fi  dire  Anr  vnln*     r*n*  r<eu1n-»U    «_1  J-/!_-  -  _ 


 ...  n-   ù — ~r-j  ~     .^.fM.Mu.iiugu  u  icuui_,recoorjginaic 

dice  itfipnri ,  la  qual  parola  non  lignifica  molo  regolato  da  11  'u  Io  della  ragione  per- 
cbeaiicodeglianimali,  che  giocano,  cfaItellano;lidice,  cheet,},Zai,exultant , 
Nellccondnluogofitepcteil  medefimo,  ma  s'aggiunge,  in  gaudio ,  Utlfnrah 
iytmiii ,  ìlchefebeneparc,  chenon  pouaelFersfenia  ufo  di  ragione  ,  ad  ogni 
tnodoildeiro  Janfenioftima,che  per  forza  delfacroteltonófiamocoltrciti  àdire, 
cheS.  Giovanni  haveffe  l'ufo  della  ragione,  perche  nondice,  Mfnm  6»xap£Ì 
clic  propriamente  lìgoificarcbbe  quel  gaudio  dell'animo ,  chenon  cade  in  altri,  che 
in  quelli,  clic  hanno  cogn  il  ione,  Silfo  di  ragione,  ma  ìstlyma  ór  iya^iri ,  che 
cHo.penfa,che  più  propriamente  li  polla  voltareJe»(&ai'«  in  gtfliculatimejì  chenon 
èneceflìtio,  cheli»  congiuntocon  la  cognitionc,  econl'u  lo  della  ragione.  Coti 
■dilcorre  Jinlcnio.  La  communc  opinione  pcròdc'Santi  Padri,  Sr  cfpoGtori  di  quc. 
flottilo,  chefono  citati  dal  Mildonatotsc.i.ter/T^i.  ed»  Cprnelidà  Lapide  nel 
medefimoluogo  i,  che  il  banibinoGiovannicluItallc.cfimovclTccon  il  corpo, 
Sr  bavelle  cognitionc,  Sr-ufo  diragione  nell'animo,  e  li  rallegrane  dliaver  tanto 
vicinojl  luo  Signore, e  Redentore,  chsdoveva  faniificatlo,  Et  cmpirlodi  gratia.  E  le 
bciieia  voce,  aVut^'*™,  (igni  fica  quella  ge  Ili  culai  ione  corporale,  che  dice  Janfenio, 
ad  ogni  modo  lignifica  ancora  l'alleerei  ri  della  mente  ,efprefla  con  quei  regniamo- 
ti citeriori  dcIcorpo,cheperòdiceOiigeiic:'>(pnflm/'/Kiw«i/iwr^iw^iirf/ojc». 

roprocederct.  Econforme  qnedocinra  la  Chiefa: 
'  Ventri! abjbufQ recubito? cubili, 
■S'enferai  Pggemthalamomanentsm; 
Hinc  pareni  nati  meriti!  uterque 
vfbiitapimiit . 

1  Se  tanto  Zaccaria  Padre,  quanto  Elifabetta  madre  profetando  ddita  panimi ,  e 
quello  perii  merito  del  figliuolo ,  naùmeritu .  E  ncceflario,  che  ci  folfe  in.S.  Gio- 
wnnil'ufo  della  ragione,  fenzadelqnalenonci  puòelfer  merito  alcuno.  E  tanto 
baftidi  Gio;  Batti/la  .  Supporta  dunque,  eheì  quello  fanto Prccurlorc  lia flato 
«celeiito.infinonel  ventre  della  madre,  l'ufodella  ragione,  noni!  deie  negare 
quello  medelimo  privilegio  alla  Beatiflìma  Vergine,  maflìme  portando  fecocosl 
graoJeiHiiidfpintaale,  etantoactrefcimentodimeiito,  quamofipuòaccumu- 
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eoo    Quando  helle  la  %V.  tufo  (fi  ragone\Óap.  XLVUL  ' 
lire  cominciando  tinto  per  temp  oà  eonofécre.Bc  amar  Dio,*  ad  ordinarie  riferire 
à  gloria  del  medefirrio  tutte  le  lue  operationi . 

Il  Cajctanofopra  San  Tomaio  j.part.q.^.art.+  nonhl  per  probabile'  che  l'ufo 
della  ragione  nella  Ben  Vergine,  mentre  era  nel  venere  della  madre,  fotte  perma- 
nente, (limando,  cbeijJeftoiìa  flatoprivilcgioloIamcntediChrifto.  Con  tutto 
ciò  San  Bernardina  da  Siena  tiene  il  contrario,  e  de' moderni  il  Suatez.  tom.  i.  in 
j.  pan.  alla  qucfl.  17.  citata  art.  3.  fefl.  7.  c  li  può  rendere  probabile  qutfla  opinio- 
ne da  quello  ,  chc.diS.G:o:Batiif1ahannotcnuioliSanti,  perche feà Giovan- 
ni lar.no  (rimato,  che  fólle  concefiò  l'ufo  permanerne  della  ragione,  non  fi  deve  ne- 
gare ai  la  Vergine  .  Di  S.  Giovanni  dice  Sant'Ambrofio  lib.  1.  in  Lucala,  capili 
de  mora  li  la  ri*  cum  Itifakttb  ,  checrebbe  in  gtatia  quelli  tri  mcfì.chelaB.  Vergi- 
ne fù  in  (afa  di  Elifabetta.  Non  potè  andar  arquiffando  merito,  St  accref  cimento  di 
.  graria.fe  non  hebbe  tultoquel  tempo  l'oio  di  ragione,e  nel  cap.  feguente  dicc.-Tfin- 
puiftictur  M'antite,qitia  praftntia  Domìni  matris  in  utero  roioratur ,  qui  infamia  im- 
pedimenti nejiivir.  Il  don  la  pere  ,tìoc  il  non  fent  ir  l'impedimento  dell  'in  fan  uà ,  non 
è  altro,  che  bavere  libero  l'ufo  della  ragione.  Di  poi  fi  può  con  ferma  re  tutto  que- 
llo da  qucllo.che  diconoli  sali  Gregorio  Niflcno  nell  'orai  ione  de  CÌirifii  nativitate, 
San  Damale eno  lib.-j.  de  eribodoxa  fide  csf.  17.  Evodio,  &  altri,  che  la  B.  Vergi- 
ne nell'anno  terzo  della  fui  età  fù  dalli  funi  Pidre.e  Madre  offerta  al  tempio.accio- 
che  ivi  fi  educane  ,  concorrendovi  lei  con  la  fui  libera  volontà  ,  Srclettione,  c  San 
Antonio  nella  fui  hillorii  rjarr.i.  cap.eT.  5- 10.  dice  alla  Vergine ,  Hibil ime  defuìf- 
fead  perfiSam  fiate™,  cioè  ha  ver  ha vuto  pcrfcttoolo  di  ragione,  come  hanno  quel- 
li, ehcfonoincù  perfetta.  Se  il  medefimo  dice  Dionilio  Cari  ufi  ano"  nell  a  prima 
parte  della  vita  di  Chrifloal  J.x.  fé  dunque  hebbe  l'ufodi  ragione  di  tre  anni,  per- 
che glielo  nagaremo  avanti ,  effendo  tanto  mitacolola  cola  riaverlo  di  tré ,  come 
di  due?  efeS.Gio:Battifta  ,  come  voglionoS.Chrifoftomo,'  Origene,  8;  altri, 
andò  all'Eremo  in  tempo,  che  naturalmente  non  poteva  bavere  ulo  di  ragione  ,che 
però  gli  fù  accclcrato.e  mantenuto,  perche  non  diremo  noi  il  medclimo  della  Beau 
Verginei-  .    -  , 

Finalmente  fappi^mo,che  le  opero  del  Signore  fono  pe rie!  te,e  che  eflb  non  li  pen- 
te delli  doni.chc  dì  alle  lue  creature.ni  fenza  colpi  le  priva  di  efC.che  però  hivcndb 
una  volta  concetto  queflo  dono  ecccllcntiffimodflr  ufo  delia  ragione  alla  Vergine , 
non  fi  deve  credere,  chegiamai  glielo  levane. 

Se  la  Beata  Pagine fife  bella  di corpo.-  Cap.XLIX. 

NOnèdubto,  chelabellezia  corporalcè  un  bene  molto fragilc.c  the  fàcilmen- 
re' fi  perde:  Onde  diffe  Ovidio  lib.i.  de  arte  amandi. 
Forma  bonum  fragile  ejìr  quantulkque  aecedit  ad  tinnos  , 
Fit  minor,  &  [patio  carpio»  ip/a  fuo  . 
E Boetìo de  confolat.  philofoph.li.  g.profa  v.dicc:  Forma:  nitor , ut  mpìdus efl ,  »* 
velox,  ut  vemolium  fòrum  mutabiiiucc  fugacior ,  &t,  E  come  pure  dice  nfleflo 
Fìlofofb  :  <Aeflimate<juamvulrisnimio  corporitbona  ,  dum  fciatisboc,quodtfi^M 
miratami,  &  minami  febris  igniculopoffc  dij'ihi ,  o-c.  Ma  più  grave  è  l'iuturità 
della  iilefla  Scrittura  facra,  che  nel  capitolo  Jl.  dc'Provetbii  nronuntÌa,chc/ìi'i'*wc 
cJ!gratiaJ&-vaiiapulcbritudt!.Efilhcc ,  perche  inganni ,  iVitletta  .comeingan- 
nò.eV  allcttò  David  la  Bellezza  di  Berlabea  ,  e  come  rollarono  allettati  cl'huominj 
nel  fecolo,  che  precedette  il  diluvio,  de' quali  fi  dice  nella  facra  GeneC  al  cip-*,  che: 

Viden,  ■ 
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Sefa%VergbiefuMla.  Cap.XLIX.  tfor 
Udentcsplii  Dsifiiias  homimmi  ,quod  èfient fmlcbnt ,  eccepcntnrfibruxores,&c.  Et 
è  ancofaUace,  perche  i  poco  durevole,  rome  b abbiamo  detto  . 

Hor  con  tuttoché  quella  Ila  la  conditionedellabcltàcorporale,  ad  ogni  modo, 
come  dice  Sane'  Agulìino  libro  undecime  deciviiate  Dei ,  capitolo  n.  ella  èuri-. 
donodiDio,  m;i  non  dono  tale  ,  che  le  ne  debba  fare  gran  conto ,  che  però  la_,' 
concede  il  Signore  iiidificrenicmcnte  a  buoni  ,& a  calti  vi  .  Quello  dono  dunque, 
qualunquecglififia,  non  fi  deve  negare  alla  Vergine ,  perche  cunccrto  abbellì, 
mento,  e  lullro  della  virtù,  chela  rende  più  grata  1  gli  occhi  de' riguardami  con- 
forme aldettodi  Virgilio: 

Grattar  &  pulcino  -peniéns  in  carpare  yirtus. 

E  pare  ad  un  certo  modo,  che  la  verginale  purità  compaja,  fpicchi  ,ecampeggi 
più  in  un  corpo  bello,  (be  in  uno  ,  che  non  lia  tale  ,  e/ia  ancopjù  mirabile,  per- 
che diflieil  meri  te  s'accoppiano  bellezze  ,  8;  honeflà,  conforme  al  detto  di' Ovidio 
ncil'  epìftola  à  Faride . 

Efi  iis  cum  forma  magna  pudicitU. 

Pare  anco ,  che  non  fi  debba  negare  alla  Beata  Vergine  la  lode  d'eflere  Irata  bel. 
la,  perchela  f aera  Scrittura  loda  moltedonne  virtùolc  dalla  bcllezzacorporale ,  e 
'  non  e  conveniente  ,  chela  Vergine  tanto  atriethita  di  giatie  mancane  dì  quella. 
Di  Eftcrfidicealeap.ii.dcJlafiiahifìoria:  Eratformofa  ralde  ,  &  incredibili  pd- 
chritudine  j  omnium  oculis ■  grampi ,  & amabilisvidebaiur.  DiGiuditalcap.K.chc 
erat  eleganti  tjpedn  nimis ."  I»  Rachel ,  Gen.aj.  Rachel  deccra /acre ,  &-renufio  af 
pcSu,  edellefigliediGiobcap.4J.  T^on fiat inrinxt  multerei Jpeciofe ,  ftcutplut 
'job  in  univerfa  terra  . 

La  fanta  Chieft  ancora  applica  alIaB.Vtigìne  quelle  parole  della  Cantica:  Tota 
■pulcbra  es,  amica  mea  ,  O  macula  non  ellin  te .  ENiceforo  Cailiilp  nella  fua  hillo- 
rialib.  cap.13.  particolarmente  deic  ri  ve  le  fattene  ,  lavatura  ,&.  il  colore  della 
Vergine  con  quelle  parole  ;  Morcs,forwt:<jii<;&  lìalurj:  ejus  modus  talli ,  tuinqnrt 
Epìfbanius:  Erat  in  rebus  omnibus  bonefta,  &  £ravis,panca  admodum,  eajprecefiaria 
lÓquens ,  ad  audiendum  faciiis  ,  irper/juim  afjabilis  ,  &  honorem- fuam  ,  tìrriacra- 
tionem  omnibus  exhrbens.  Sr  attira  juit  mediocri ,  qnamvisfint ,  qui  eam  alrquantulnm 
mediocrem  longttudincw  excijf.fie  diurni .  Decenti  dicendi  liberiate  aàserfus  emnei  ht~ 
.  mrnesufaefi  ,fint  rifu  ,fine  pmurbatìene,  ac  prieftn'mfmè  iracuvdia  .Colore fuittri- 
ticum  referente,  caprilo  flavo,  oculis  acribus  ffuifiaras ,  &  tanquam  oleic  colore pupil- 
la: in  eis  babens  ,  ftipercilia  ci  crani  ir.Hexa ,  &  decentcr  nigra,  nafus  longlor  ,  labra^ 
fisa'rda  ,  vcrb<irumfitari>itatcplcna,facìesnonTorUKda,&  acuta  ,ftd aliquantolotigior, 
mamts  fimul ,  &■  digiti  longiores .  Erat  dengue  falfrtatis  omnis  ixptrs,frmplex ,  mini- 
meque  vuleum  fingens ,  nihil  molline!  feium  trahtns ,  fed  bumilitatem  precclleMim 
coiens  .  Veftimentis  coloris  nativi  contenta  fùit  ,rd  ,qnod  etiamnum  fantltrm  capitise- 
jus  velameli  oflendit .  Fin  qui  Nicefoto . 

Se  quella  delcrittione  della  bellezza  della  Vergine  ì  vera,  pare,  che  più  toflo  con- 
fiitelTe  nella  proportione  delle  membra,  nella  modcllìa,  e  gratis  ,  che  nella  fo aviti 
del  colore  ,  petchcl'efler.c  bruna,  e  nonhavcie  gli  occhi  neri ,  ma  dicoloredi  olivo, 
pare,  che  pregiudichi  fenza  dubio  alla  bellezza  lem  in  ile .  Dionifio  Cartufiano  libro 
primo  de  laudibui  Virginia , capitolo  36":attribuifccall»  Vergine  uncertolplendo- 
re  leprina!  ur  ale  nella  faccia,  che  la  rendeva  in  gran  maniera  riguardevole,  Il  che 
al  Banadìo  tom.i.  Iib.9.  cap.j-  pire  (ìa  più  tolto  pia  meditatione ,  che  cola  ben 
fondata ,  Ò  probabile .  Con  tutto  ciò  il  Vicgas  in  A  poca!,  eap.  rc,  commetti.  8.  fefl.  3. 
lo  flima credibile  ,  perche  feà  Moié  per  il confortio cor, l'Angelo,  cherapprelen- 
UvaDIo,  Ex  od.  34.  relìò  nel  voltoun  laleiplcndorcichc  liriguardaDtircflafa- 
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Coi  Delìquio  della 'S. Verghe .  Cap.L. 

Ho abbagliati,  e  non  potevano  nella  farcia  di  lui  lìlfrrc  lo  fguardo  ,  noli  farà  incori." 
veniente  il  perfuadcre,  che  qualche  cola  limile  avvenirle  a  chi  miratala  Vergine, 
limile  ancoio  queftoal  fuofigliuolo,  del  qualcdiceS.  Girolamo  l'opra  ilcap.o.diS. 
Malico:  Fulgor  ipfe,  &  majeflas  divinitatis  occulte ,  qux  edam  in  bumanafacie  rctuie- 
-  bue,  ex  prima  ad  fevidenteurahere  potimi  ajprfiu.  Aggiunged.  |>iilil Cartufìano , 
che  il  corpo  della  Vergine  era  odorifero  ,  il  che  none  impunibile  ì  crederli  .perche 
il  buon  temperamento  del  corpo,  eia  moderationc  nel  vitto,  pare,  die  muralmente 
pofiònofareqiielìoclfctio.  Che  la  compleflionc  della  B.  Vergine  folie  tempera  titlt- 
ma  ,  le  Io  portiamo  perfuadcre  da  quello  ,  che  dicono  Cajetan,o,c  Calatino;  il  pri- 
mo ncll'optifcolo  de  fpafmo  Virginis,  il  fecondo  I1b-7.cap.10.  che  ella  non  riebbe 
mai  infamili,  ò  indifpohrione  corporale  alcuna  ,-  ceppiamo,  che  Plutarco  ri  feri- 
sce ,  che  Alellaqdro  Magno  era  tantbfaene  compie  Olona  co ,  che  la  fui  lingua,  e  la 
bocca  (prravano  (oave  odore,  e  reità  va  nelle  velli ,  chehaveva  portato,  una  grata 
fragranza.,  8;  il  medclimo  effetto  attribuire  Pierin  Valeriano  nel  lib-i^,  alla  parli- 
monia,  e  moderatone  del  vitro  degli  Egittii ,  de'quali  diceelìerc  Rati  lìcorpio- 
dorati .  Macomunqtie  fi  fra  dell'odore,  apprello  di  me  è  certo ,  clic  quantunque 
la  Vcr«ine  folle  beli ifiima  ,  e  già  ti  oli  filma  ,  ad  ogni  modo  la  bellezza  di  lei  ì  ninno 
era  incentivo  di  libidine,  come  Io  dice  S,  Tomaio  fopia  il  terzo  delle  lenrcnze,  dift." 
I.  quadì.  1.  art.  1.  ad  quartum.  Et  il  medclimo  dicono  S.  Bonaventura  ,  Gabriele  , 
Ciò;  Maggiore,  cValiri-  EDionilioCartulìanofpieganda  quelle  parole  del  capi- 
tolo fecondodella  Cantica:  Skut  lilìum  interjpinat ,  eie  dichiara  della  Vergine  , 
che  era  giglio,  ma  non  (pina ,  perche  non  pungeva  ,  ni  liimolava  ad  imputila  quel, 
ìi,  che  ia  miravano. 

Se  }»  B.  tergine jraiife  deliquio,  quando  Ciriflo  KS.Jù  depoflo  dì  crxr.  - 
Cap.  L.  "  - 

COrre  nel  volgo  una  opinione  affai  commnne ,  che  la  E.  Vergine  al  tempo  della 
pallio  ne  di  Chri  do  Signor  rjofìro,  pitille  ò  ipafimo,  òperdeflérufotlelli 
fentimenti,  da' quali  abbandonata  cadellé  in  terra.  Et  à  qttefta  opinione  fa vort (co- 
no molte  pitture:  c  non  mancano  Santi  Padri,  Se  altri  gravi  fcrittori,  disdicono 
11  medeGmo,  le  bene  non  tutti  convengono  nel  tempo,  nel  quale. pati  quello  acci- 
dente. Alcunidicono,chcfu,quandoi'incDntrSnelSignorc,  che  portava  la  Cro. 
ce,  il  che  (i  puàconrermare  con  quello,  chedicono  quei  ,  che  hanno  ferino  dcll^ 
luoghi  di  trrra  Santa,  i  quali  affermano,  che  nella  (Ira  da  ,  che  vada  Gicrufalcm- 
mcalmonicCalvario,  fi  vegganoancora  le  riiinc  d'un  tempio,  che  fi  chiamava , 
Della  Madonna  della  fpaftmo ,  che  lit  già  edificato  in  memoria  dello  (pafimci ,  c  cadu- 
ta della  Vergine  per  la  vedutadel  luoflglioin  quello  flato  compallìoncvole  .  ES. 
Bonaventura  ncllibrodellcmcditatioiri  della  vita  dì  Cr[tillo  alcap.77.  parlando  di 
quello  accidente ,  dicccoii;  Cernevi illnrn  oneratimi Ugno tata grandi ,  qued primo 
nonvìderae,  fimimortua  fatta  cflpr*  anguria,  neevertumei  dicere  pernii.  Altri  if- 
fegnano  altro  tempo,  cioè  quando  la  B,  Vergine  vidde,  che  (len  devano  il  Salvatore 
nudo  fopral»  Croce  per  inchiodarlo,  ondeSi  Anfclmo  neldialoeo  de  paffic-ntìi^ 
mini ,  parlando  in  perfona  della  Vergine,  dice:  Cùm  venitene adlecum  Calvari*  i- 
pmniinìofigimuvi ,  nuda^enoifìefitni  filiumnteitmtotaliterveHièus fini,  &tgaexa- 
nimisf aàa fui.  Alcuni  hannodetto,  che  tutto  1  tempo,  che  diritto  pendette  in 
Croce,  la  Vergine  patì  quefta  agonia.  Onde  Dell'  opa  (colo  de  lamentieionc  Virginis 
Maria  ,  che  ì  fri  l'opere  di  S.  Bernardo ,  dice  coti  :  Juxta  emeem  Chiijii  fiatai  emor- 
ntamater,  ipueiofnttcx  Spirita  Sondo  concepii.  Fox  illi  ntmefat,  quia  aV»«uaSPfc 
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ta  lecerti  paìlebai,  quafìmonugtiveni ,  tivebatmorìens,  moritaatur  tìvcm ,  me 
more  poter oet  omevi-venjisortuaerat.  Et  al  medeJìmo  modo  parli  S.  Bonaventura, 
fopra  citato  il  cap.70.  Credo ,  tjuod pnpter  angufiiarum  multitttdinem  obforpta  (rat, 
&  quoti  irifetifìbilitfacla ,  ■velfemimoriuafaSaejt,  mate  quidemmdio  magie  ,qnàn* 
cumobviavìteicrttcem  portatili,  e nelcsp.So.atrcrtna,  cheil  roedclirnole  ivvenif. 
fe,  quando  Chri  Ito  fù  feritocon  lalancia;  rune, dice ,materfcmimoritta  ceeidit 
interbracbia  Magialem ,  e  limili  altri  madidi  parlare  lì  trovano  appretta  d'altri  au- 
totì,  che  hanno  (catto  meditartonidclh  palliane  di  Chriilo,  alcuni  de'qnilr ,  ca- 
rne nota  11  Padre  Suarez  nel  tomo-  fecondo  in  5.  par.  difp.4.  fetì.j.  palTarono  più  ol- 
tre ,  cdilTcro,  chela  Beata  Vergine  mori  (le  di  dolore,  (e  ben  poi  rifugiale  ,  in- 
terpretandoin  quello  ienfo  la  profeti  1  di  Simeone:  Tuam  ìpftui animata pertranfilic 
gladius,  il  che  fàcilmente  lì  rifiuta  ,  come  cofa  detta  fema  fondamento  ncll"  Indo- 
li* Euangclìcl .  Che  febenc  S.Epifanio  all'herelìi  78. dice  ,  poterli  intendere  quel, 
le  parole  della  motte  corporale,  aggiunge  però  il  medcfimo  autore ,  chcJaVcrgì- 
nc  non  pali  la  morte  al  tempo  della  p.illioiie  del  Salvatore.  Ebcnvero,  chenoft— 
mancano  Autori  citati  dal  Suarez  nel  luogo  accennato,,  che  dicono  (ITc  te  Hata  rra- 
paffata  l'anima  della  Vergine  dalla  vchemenza  del  dolore  ecceffivo,  che  cagionò  in 
lei  lo  Inalino ,  il  che  però  fi  deve  intendere  lanamerjte ,  e  che  non  rtfUflè  abbando- 
nata da' fenfi  ,  Scadérle  in  terra,  ò  cofa  limile,  ma  che  feritile  un  dolore  viviffimo, 
e  penetranti  (Timo,  chefolTecomefpada,  che  tra  tigelle  quel  cuoreamantiflimodel 
fuounigenito ,  carilEmo ,  Bf  innocenti  Aimo  figliuolo;  altrimente  fi  pregiudicircb. 
he  all'eccellente  gratia  della  Vergi  ne,  Sr  al  dominio ,  chcclfa  bebbe  fopra  di  tutti  li 
fuoiatti, moti,  epotcme,&  alla  foneua  dilei,  della  qu  ale  d  ice  S.  Giovanni ,  che 
flabat  juxta  cructm ,  addolorata  ti ,  ma  però  conforme  alla  divina  volontà  ,  ege- 
nerofamente  collante .  Onde  Sant'Ambrofio  de  obito  Vafentiniani ,  dice,  nan- 
tem  lego,  fteneem  non  lego .accennando  coti  quelle  parole,  che  tanto  grande  folTc  la 
fottcziadel  petto  verginale,  che  ne  anco  fpargeiTc'  lagrime  dagli  occhi ,  il  che  però 
facilmente  concederei  con  S.  Antonino  patt,  a  theol.  tb.tr.  cap.41.  dove  dice  coti  t 
Slabat  vereconda ,  mede/la ,  lachrymìs  piena,  doioribus  immer/àtiea  eamen  divina  ro- 
llatali conformi j,  guai,  ut  jùijeUtmm ,  fiopertmjjèl  adimptcndamjetmdumra- 
thnem  ■ealmaeem  Dei ,  ipfa  filium  in  etnee  pofuiflet ,  atq ne  obtuliflcc ,  ncque  tnim-. 
mnoris/uir  obedientia  ,qnàm  Abraham .  Veggafi  il  Sitarci  al  luogo  citato  ,  alla  dif- 
put.41.  feti,  del  medefimo  tomo . 

Del  nurtvigUofo  ucrtfcimenio ,'  e  moltiplicitione  di  piti*  deli*  B.Krgtne. 
Cap.  LI. 

KTOtl  li  puidubitare,  (calla  B  Vergine  nel  primo  infrante  della  Ini  fantiSca-tio, 
J  X  nefia  Irata  data  più  gratia  ,  che  a  qua  Hi  voglia  Santo  io  particolare,  òiqual- 
Gvogli»  piò  fublime  Serafico  del  fupremocoro  degli  Angioli ,  perche  eoa!  conveni- 
va al'a  gr«n.lrira,fi-  ali»  dignità  della  madre  di  Dio .  Si  puòben  dubitare ,  fe  hab- 
bia  hayiito  >n  queir  illante  ella  fola  tinto  dì  grati»,  quanto  ne  hanno  riavuto  tutti 
gli  hnnrninl ,  fi-  Augi  Mi  Santi  inlieme,  nel  che  lì  può  ptobabilmcnteconil  Suatei 
tom.i  ,J.  pa-d'lp.t8.rcct.4.tenerc  la  parie  arTermariva,  edendo  ragionevole ,  che  alla 
Reg  ni  (innovati  pif,  prcriolì  donidal  Rè,  (Vin  quantità  maggiore  ,  chràtuttiU 
valltlli  .maffimeenèndo  rla  0io  fo  mini  mente  «mata ,  più  aacodi  tutti  li  Santi  in- 
Cerne,  e  ronifpondendo  all' amoielagritia,  perche  chi  più  imi,  pi  il  liberamente 
rommuniea  rie'  'noi  don  ,  e  dcTuoi  beni  alta  petlonaamata .  S'aggiunge, «he  fi  con- 
veniente, che  la  Vergine  folle,  quanto  più  fi  poteva,  fimilc  al  fuo  figlinolo, 'che  peti 
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Beli» pietà  dì  due  Imperatori  diCoflantinopoti ,  che,  deippo  k  vittorie  ottenu- 
te ,  fecero  trionfare  fimagine  della  B.fergine. 
Cap.LII. 

L'Anno  del  Signore  tlij.  Giovanni  Comneno  Imperatore  di  Coltali  ti  nopoli 
hebbe  guerra  con  li  Scili,  chehabitano  olirei!  Danubio,  i  nualiin numero 
grande  cranoentratì  nella  Tracia  ,  Decidendone  gran  parte,  e  facendone  moltiffimi 
prigioni  ,laqual  vittoria  riconofeendo  dall'aiuto,  c protettione della B.  Vergine, 
the  in  altre  battaglie  baveva  iperimcntato  propitia ,  non  volle  elfo  haver  l'honorè 
del  trionfo,  ma  lo  cedette  alla  madre  di  Dio,  conilcui  potente  braccio  havevafeon- 
fitti  gl'inimici  dell'Imperio  Sciti,  Pedani,  Se  altri .  Niceta  Coniata  hilìorico  raccon- 
ta la  cola  in  quello  modo  .  Ritornato  Giovanni  in  Coli antinop oli  intimò  il  trion- 
fo, e  fece  fabbricare  un  carro  d'ammirabile  bellezza,  lutto  ricoperto  d'argento,  Se 
adornato  di  preiiofiffimegemme.  furono  parate,  araddobbate  le  (lradecon  ricche 
tapezzcrieteHùtcd'oro,  cporpora,  ncllcqualieranocftigiaieal  vivo  l'imagini  di 
Chrifto ,  e  de' Santi ,  e  fi  fecero  dall'  una,  odali'  altra  parte  palchi  degni  d'ammira- 
tionc  per  li  fp  et  tatori  .  Il  tairoera  tirato  da  quattro  cavalli  più  bianchi  della  neve, 
e  l'Imperatore  in  vece  di  falirvipolein  e  fio  l'imagine  della  madre  di  Dio,  per  la  qui. 
legiubilavadi  allegrezza,  eveniva  quali  meno,  attribuendole  cornea  collega  dell' 
Imperio  le  vittorie  .  Diede  à  piincipal  /limi  Baroni  deilaiua  corre,  e  parenti  fuo:  ic 
triglie  de' cavalli  à  reggere,  eia  cura  del  carro,  SceSto  portando  in  mano  la  Croce 
andava  avanti  à  piedi,  '& entrato  nel  tempio  dedicato  alla  divina  fapienza  ,  detto 
Volgarmente  S.  Solia  ,doppu  cliclicbbe  refe  le  debite  gratic  à  Dio  pubicamente , 
per  il  felice  fucceli'o  delle  palfatc  guerre ,  fi  ritirò  nel  fuo  palazzo  Imperlale .  Un  li- 
mile trionfofù  ordinatoad  ho  nore  pure  della  B.  Verg.  da  Emmanucle  Comneno  fi- 
glio di  Giovanni ,  e  fuccefiore  dell' ìiìcllo  ncll'  Imperio,  del  quale  Hfteùo  Niceta—. 
Icrivecosì:  Au/tra/in-ira  quadriga  argentet,&  mreéteumtamnivecandidioribus  prie, 
cedebant,  qmbusimpofitnerat  imago  invitta  adjumcis ,  e>  infuperabilìi ,  commilitn- 
ris  Matris  Dei.  T{eque  reroaxis  magnimi  fonuìt ,  quia  non  vebebat  acrem  Beata  Mincr- 
vani ,  qn.c  fdfo  virgo  dicimr  ,ftd  vertuti  Virgimm ,  qua  Verbum  haxplie&btli  ratiotte 
per  verbum pepcrit .  Cosi  dice  Niceta,  il  quale  mentre  dice  :  Tacque  vero  axìimagnum 
fomiit  ,&£■  allude  alle  favole  d'Hometo,  il  quale  quando  fìnge,  che  alcuni  di  quei 
fuoi  fallì  Dei  alccndono  Topra  il  carro,  per  lo  pelo  grave  geme  l'alfe  fottolipiedilo- 
ro.  Onde  ncllib.j.  dell'Iliade verfo3;7.alccndendo  Minerva  nel  carro  per  aflifte- 
re  à  Diomede,  Si  ajutarli  nella  battaglia  contro  li  Tiojani,  dice  coiì:ipfaverò(.  Mi- 
nerva) in  currum  afeeniit  apstd  DiomcdemTiobiiem. 

^Alacri!  Dea  vàldè  aitttm  gemuitfagineusaxis 

Sub  pondere  ;  grovem  emm  vebebat  Deatn,  vìrumque 

Fortijjitnum . 

Etàtjuefloluogo  allude  Niceta.  Quella  ima  gin  e  della  B,  Vergine ,  cheàqncflo 
modo  fu  fatta  trionfare ,  dice  efiere  quella  ,  che  da' Greci  fù  chiamata,  cioè, 
tìafetrke  di  Vittorie,  checome  vuole  il  Ciuftiniano  nel  i.ltb.dellclue  Iiifìoricdi 
Veneti»,  fùpoi  trasferita  in  quella  Città  ,  e  luolc  cflcic  portata  in  proceflionc  per 
impetrare  fercnità,  èpioggia,  ftcondoil  bifogno,  e  fi  conferva  nella  Chicfa  di  S. 
Marco.  L'ifleflodkelo  Spendano  nel  un.  i.  dell*,  continua  tiene  del  BaionioalT 
fnnodiCJiH^'ijo^.nHni.i.  " 
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Se  la  Betta  Vergine  fu  bttlezata^  dove,  quando ,  edacbi. 
Cap.LIII. 

E Certo  ,  die  la  B.  Vergine  ricevette  il  Sacramento  del  Santo  Battelimo,  il  che 
elitre  dot [tin a  commùnc  de' Teologi  afferma  il  Padre  Suarei  toni. i.  in  j.par. 
S.Thom.difp.l8.fcfl.3.  e  fi  p i ora ,  perche  nel  cap.j.  di  S.  Giovanni  dille  Chrìfio, 
che  niuno  potrebbe  entrar  nel  Ciclo,  che  non  folte  prima  i  in  ito  con  l'acqua  batte- 
Goialc:  'Njfi <\uis  rmam fucr'a ex  aqua,  &  Spirita fiottio ,  non  poteft  imroire  in  re- 
rnumDei.  Hor  quella  leggcèuniverfale,  ecompiendc  tutti,  dimquesnco  laB. 
Verginc,la  quale  li  torneerà  obbedienti  Hi  ma,  e  fi  Inggcttòanco  alla  legge  della  pu- 
rificatone, che  non  l'obbligava,  cojì  dobbiamo  tenere  per  ceno,  che  anco  fi  lotto- 
metteflcalla  legge  del  battelimo.  Cosi  gravi  autori  dicono,  che  non  folo  la  B.  Vcr- 
pinc,  ma  S.  G  io:  Batti  fra  ancora  ,  prima  d'efTer  mclTo  prigione,  ricevette  il  barre- 
limo,  perche  viveva,  quando  Chrifio  Signor  noftio  intimò  11  leggedi  queftoSa- 
cramento.  VeggalìilP.  Ch  ri  Ilo  foro  di  Cailroin  bill.  B.  Virg.cap.i;.  Secondaria- 
mente ,  li  prova  quello  fìefTo  ,  perche  con  il  Sacramento  del  Battclìmo  s'incorpora- 
no li  fedeli  nel  corpomilìico  della  Chiefa,  e  però  la  Vergine,  che  èmembro  tanto 
principale  d'ella  ( da  S,  Bernardo,  e  da  S.  Bonaventura  viene  chiamato  collodi  que- 
llo corpo,  come  quella,  per  la  quale  fono  al  jcflo  delle  membra  comm un icate  lr_> 
pratic  dal  capo,  che  t  Chrifto ,  e  da  Sani'  Agoflino  ancora  e  detta  cuore  ,  ched  il 
fonte,  e  la  radice  dell' altre  membia  )  non  poteva  non  ricevere  il  bartelimo ,  che 
t  l'unico  mezo,  e  ncc.  Mario  pereiibrc  incorporato,  eV  unirò  à  quello  corpo  mede- 
(ìmo.Tcno,  li  Santi  Padri  dicono ,  clic  la  Vergine  riceveva  frequentemente  il 

Euangelifla,  con  il  quale  habitava:  dunque  haverà  prima  ricevuta  il  battelimo^ 
chrèla  porta  di  tutti  Efli  alt  ri  Sacramenti.  Il  P.  PiettoCanilio  nel  lib.i.  de  B.  Vir- 
arne ì  quelle  ragioni  aggiunge  la  quarta ,  dicendo,  chequando  non  IiavcMela 
Vergine  havuto  altro  motivo  di  ricever  il  battelimo ,  che  l'imita  tionc  dell'uoSan- 
liffimo  figliuolo,  che  fiì  battezato  per  mano  di  S,  Giovanni  Battifla,  quello  fel- 
lo era  (ufficiente  ,  perchccMafaccncilrocdefimo.  Inolrre,  fe  lì  nuovamente  con- 
vertiti alla  fede  havefiero  veduto,  chela  madre  dell' iilcflò  Chriflo,  che  ha*eva 
jnfìituiro  il  battelimo  ,  non  l'ha  velie  ricevuto ,  ho  veriano  riavuto  oceafione  di  non 
farne  il  conto  ,  chefideve,  edi  nonriieverlo.  Perquelìorifpettodice  S.Tomafo 
nella  teria  parte  quifl.?  ?.  art.i. che  volle  Chrido  elicrc  battcìato  da  SanGìoian- 
eorche  diquel  battelimo  non  havellcbilogno,  perche  dovendo  eflb  parimente  in- 
ftituire  un'  altro  battelimo,  volle  con  roitometterfi  a  quello  diSan  Giovanni ,  «e- 
creditàilocon  la  fua  perfona  ,  e  facilitare  con  il  fuoelempiolaleggc,  cliedovcv» 
promulgare.  Quantotccca  al  tempo  del  battelimo  dell*  Vergi  ne  Santiffima ,  dal- 
l*£uangelio  di  San  Giovanni  al  capitolo  lappiamo,  che  Clirilìo  Signor  noftro 
dopoi  di  quel  ragionamento  ,  clic  ficbbc  con  Niccdemo,  e  che  in  quel  capo  li  rife- 
rilcc,  nel  quale  parlò  la  prima  volta  delbartclimo,  andòalierivc  delfìutneGior- 
dano,c  cominciòquivià  battrzaie  ,il  che  par  folfc  quattro,  o  lei  melìdoppo le nez- 
aediCana  Calile!  ,  quando  Chriflo  era  di  trentanni,  e  meio  in  circa, elaBea- 
ta  Vergine  di  quaranta  cinque  compiti,  e  d'alcuni  meli  di  più ,  perche  laprefenta- 
tionedilei  fù  a  Ili  tre  dtllafuactà,  di  quattordeci  li  fposo  con  San  Gioiellò ,  di 
qtiindici.  Se  alcuni  meli  nacauc  di  lei  ÌI  Salvatore,  ondedoppodiannitrenca,  e 
quattro ,  è  Tei  meli  dell'elìdei  rnedefimo  Signore ,  la  Verginegiàd'alqnantìmcft 
palìavaleta  d'anni  quarantacinque,  Veggafi  ilFadrt  deCaflro  al  luogo  citato. 
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Quanto»!  luogo  ^probabile ,  che  follcalla  ripido!  Giordano  ,  e  forfè  nel  mede- 
fimo  luogo,  dove  da  Sin  Gio:  Battifla  era  flato  battezato  ChriAo ,  perche  difeen- 
dendo  il  Salvatore  al  fiume,  e  cominciando  à  battei atc,  lì  ritirò  San  Giovanni  ad 
un'altro  luogo,  dettoEnnon,  vicinodi  Salirci ,  come  riabbiamo  nel  dettocap.j. 
di  S.Giovanni.  In  ouefloluogofi  può  credere,  chericevelle  la  Vergine  il  tanto  bit- 
telìmo  ,  fi  come  polliamo  anco  piamente  penfare,  che  fopra  il  capo  di  lei  lì  vedeflè 
lo  Spirito  Santo  jCommunicandoglilifuoi  doni  ,come  fi  vidde  fopra  di  Chri(to,lio- 
norando  per  una  parte  il  Sacramento  di  nuovo  inlKtutio,  e  per  l'altra  premi- 
ando l'obbedicnia,  l'humilrà  ['«Tempio,  eia  carità,  c  l'altre  virtù, che  effa  in  quel!' 
atto  con  fomma  perfeitione  efeteitava  .  Reda,  che  diciamo  della  perfona,  per  ma- 
no della  gitale  ricevi!  quclto  Sacramento.  Eutimiofbpra  ileap. j.  diSan  Giovanni 
fcrivecosi:  Scribunt  quidam  ^fpojldoram  temporibus  proximi,  quod  Chrillus  Te- 
tram ,  &  Arginerà  matrem  bapti^averit ,  "Petrus  -però  rehquos  ^fpollolos ,  dando  pe- 
rò ,  come  Sconveniente ,  il  primo  luogoallifuafantiffima  madre,  che  di  tanto  «r* 
à  San  Pietro  (upcrioredi  merito  ,e  di  dignità.  Veggi,  chi  vuole,  licitati  Autori,  8: 
in  particolarcil  Padre  Alfbnfod'Andradadella  Compagnia  di  Giesiì  ,  che  di  que- 
lla materia  del  battefimo  della  Vergine  ooftraSìgnora  ha  comporlo  un  libro  intie- 
ro in  lingua  Spagnuola . 

Se  la  Beata  Verprte  babbi»  firitto  qualche  (afa. 
Cap.LIV- 

IL  Padre  Chriflofòroà  Caltro  nel  libro,  che  eompofe  della  B.  Vcrgìnc(dice,  che, 
imitò  il  fuo  benedetto  figliuolo  ,  e  che  non  ferirle  cola  alcuna.  Non  mancano 
però  autori,  che  tengono  il  contrario.  Marco  Michele  Carnotenfe  nel  libro  tfe_> 
viris  iliujtribus ,  dice  .chcSant'IgnatiofcriiTeàdiverfi  quattro  lettere.  La  prima 
à  quei  diEfcfo,  la  feconda  alli  Magnefiani,  la  terza  alli  ColofTenfi  ,  la  quatta  a'Ro- 
mani  ,epoi  aggiunge ,  che  fi  trovano  anco  lettere  delmedefimo  à  San  Giovanni  E- 
uangclifta  (uo  maeflro ,  Stalla  Beau  Vergine,  la  quale  anco  gli  rifpofe  con  una 
letterabreve.  Extam& EpijloU  e/tu  ad  Joannem  Euangelilìam  prteeptarem  jmm , 
€j-  Domini  nofiri  Salvatori:  liumillimam  matrem,  adqaem  <&ipfarejponfivam,  &■ 
brevemepiJloUmreddere humiliter  nondedignata  eil .  11  medeiimo  afferma  Lucio 
Flavio  Deitro  all'annoditi.  eSm  Bernardo  nel  fcrmone fettimo  fopra  il  Salmo, 
Qui  habitat,  fa  mentbne  delle  lettere  da  Sant'Ignatio  icritte  alla  Beata  Vergine, 
con  quelle  parole;  Magnus ille Igmuitis auditor difcìpHÌi  tquem  diUgebatJefui ,  mar. 
tyr  ttofier,  cujus  pretiofis  reliquiis' noftra  eil  ditata  paupertas,  Marìam  qttìdem  in  plttri- 
bus ,  quasadeamfiripfa,  epiffolis  Cbrifiiferam  confaiutat .  Di  quefrelettere  di  Sant' 
Igmtiofanno  mcntioneancor  altri  autori ,  cioè  Siilo Scnele ,  Enea  Silvio ,  Mariano 
Vittorio  ,  Sinforìano,  Camplcrio,  Vigerio  ,  Francefco  Arias  , citati  dal  P.Euftbio 
Nierembctgh  della  Compagnia  di  Giesù  ,lib.ll.  dcorig.  facra:  fcript.  cap.  f.  11  te- 
nore della  lettera  della  B.  Vergine  à  S.  Ignatio  è  cale  :  ìitiatio  diktlo  difiipulo  ,  bu- 
wtiSùa/tcilUCnri/ìiJéJU.Dcyefu  ,qmdjoonne  sud:  sii  ìacdidicifti ,  verajunt,  Ma 
tredas,  UH  inhareas ,  &ChTÌSiianitatiivotumjirmiter teneas ,  &  morcs,  Evitimi 
voto  conforma  .  Feniani  autem  una  cumjoanne  re  ,& qui tecumfunt ,  ridere.  Sta, 
&  in  fide  viriliter  age ,  nec  te  commoveat  perfecutionts  aufieritas ,  fed  valeat ,  <&  e- 
XHltulìiirìtttstutismDeofalutarituo.  Umsn.  Oltre  diquefla  lettera,  fanno  men- 
tionc  dWaltra  fcritta  alla  Città  dì  McOìna  varii  Autori ,  cioè  Coliantino  Lafcari, 
Mutio  Coda  n  ti  nopoli  tane ,  PietroCanifio,  Martino  Navarro  ,  Gio:  Bonifacio, 
Alfbnlo  Villcgat,  Gio:  Cartagena ,  Pietro  Antonio  Spinelli,  &  altri  citati  dal 

Padre 
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Padre  Spinelli  nel  luogo  accennato.  L1  occafione  della  lettera  dicono  eflere  Rati—» 
quella,  cheSanPaolo  predicandolo Rcggiodi  Calabria  fiì  invitato  nella  loro  p*-- 
tria  da'  Metti  nefi  dclidcrolt  d' intendete  più  dirti  ma  mente  la  nuova  dottrini ,  che 
l'Apollolo  andava  publicando,  cchc  riavendolo  udito  fpiegare  il  mifterio  dell'  in- 
carnatrone  del  Figliuolo  di  Dio ,  nato  d'una  Vergine ,  &  haverido  Ìntefo,clie  que- 
fta  ancor  vìveva ,  mandarono  in  Gierufilemmc  un'Ambafciatorc  con  una  lettera, 
ànomepublicofcrirra  ,  alla  quale  dicono,  clielaBeata  Vergine  ri  fpofe  ncllafor- 
ma  [eguentc.  Maria Virgo  'Joacbim  fìlia  1ancitla  Dei  bumillima  ,  Cbrifii Jefu  crucifi- 
.xi  in.tKr  ,ex  mbujuàaifltrpt  David.  Meffancnfibus  omnibus  fdutem,  &  DeiTa- 
tris  oniiiipotentisbeneditthnem .  V6t  onirici  fide  magna  legam ,  acnuncios  perpubli~ 
cum  documentimi  ad  noi  mifijìc  caiiflat .  Filium  nofìmm  ,  Dei  ^enitum ,  Dotta  ,  &  l>a- 
minem  effe  f'atsmini ,  &  in  calum polì  fiat»  TefifmOioncm  a'fcendifle .  Tauii  uipcjloli 
detti prxdicaùone  mediante ,viam  ventarti agnofecntes.  Ob qtad Iti , & ipfiaitcm- 
tatem  henciidnm ,  c*j tu  perpetuini protetti  item  nutejic  yclumnf.  Unno  filìì  nojìrì 
quadragesimi fecundo  ,  mdìtìitinc prima ,tcrriononas  Junii ,  Lumvigefimafeptima^, 
feria  quinta .  Ex  Hicrofotymis  Maria  Virgo ,  qn£  fipu  ,  hoc  cbìragrapbum  approbavit. 
Li  Fiorentini  ancora  fi  pregiano  d'ha  vére  dalla  mcdelima  Vergine  havuto  una  let- 
tera .della  quale  fanno  mentione  il  Caniliolib.t.  de  Deìpara,  cap.  i.  Ciò:  Bonifa- 
cio, Francefco  Vivario ,  Gio:  Cartagena ,  &  altri,  Sci  la  feguentei  F Uremia  , 
Dea  ,&  Domino 'JefuChriftofilio  meo  ,&  inibì  diletta:  Tene  fittela  ,  ittfla  orationibus, 
roborare patientia ,  J'is  tnimfempiternam  fallitela  apttiDeum  ,  ò~  apudbomi'iesglo- 
fvufquerh .  Quelle cpiftole  hannodato  à gli  huomtni  eruditi  occaiionc  di 
molti  difeorfi  ,  e  difputc.  La  brevità  , che  profeflo,  non  permette ,  cheioadducà 
inqiieftoluogoleloroconfiderjtioni ,  cheapprciìb  dieffi  agevolmente  fipoflbna 
leggere,  e  particolarmente  nel  librodei  Padre  Melchior  Ine  orfer ,  elle  più  copiofa- 
mcìitcdi  tutti  fai  fcrittoun  volume  intierodi  quella  materia  ,  edoppoiiilui  il  Pa- 
dre Paolo  Belli ,  l'uno  ,c  l'altro  della  nortra  Compagnia. 

Dell»  maraviglio/a  trafportatiònc  della  Sauté  Cafa  di  Loreto 
da  terra  Santa  in  Itali*.  Cap.LV. 

G LI  huomini  carnali  non  hanno  altra  tnifura  del  loro  credere,  che  gli  occhi  prcv 
prii,  che  però  a  certe  cote,  che  hanno  dello  flraordinario  ,  e  dclmaravi- 
gliofo,non  facilmente  s'accommodanoàdir  fede,  anzi  fi  compiacciono  in  quella  lo- 
ro incredulità,  cheftimano  pruden?a  ,  conforme  à  quel  detto  d'Epicarmo .  Tvje  rwi 
prudenti^  non  credere.  Nclnumero  di  quelle  cofe,  che  non  (i  vogliono  perfuadcre^. 
ad  ammettere  per  vere,  è  la  trafporrationc  della  Santa  Cala  da  Nazaret  Città  di 
terra  Santa  infino  in  Italia  ,  per  viaggiocosi  lungo  di  tante  miglia ja  di  miglia  ,  non 
confi  d  era  nd  o ,  che mnefl impedibili apud  Deunì  omne  rerbum ,  eche  nellcfacrc,  e 
profane  hi ftorie  habbiamoefempii,  che  fi  pofiono  apportare  in  confetmatione  di 
quella  traslationc.  E  noto  aliai  quello  ,  che  S.  Gregorio  Nifleno  fcrivc  nella  vita 
di  S.  Gregorio  ,  per  foptanomc  Taumaturgo,  cioè  operatole  di  miracoli,  che  con 
le  fuc  oratjoni  mode  un  fonte,  facendolo  ritirare  alquanto  in  dhpartc,  e  con  quello 
modo  pianto  la  fede  Chriflìana  nell'anima  d'un  Sacerdote  degt'  Idoli ,  alla  prelen- 
*a  del  quale,  e  per  lo  quale  fece  quel  la  maraviglia  .  Paolo  Veneto  nellit.  r.  de  re. 
gion.  Orientai,  cap.  18.  racconta ,  che  un  fempìicc  Chri Olino  in  Armenia  appretto 
IaCittàdiTauris  fece  con  le  fue  preghiere  ilmedcfimo  miracolo  di  muovere  dal 
Tuo  luogo  una  montagna  a  villa  de'Saracini  infedeli,  con  occafionc,  chccOi  parla- 
vano  de'Chriftianì,  clic ,  conformealla  fede  loro,  fi  vantavano  dì  potcreda  un  Ina- 
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eoàduhàlttorriuovcrelimontt,  ondegii  minacciaronolimortc ,  feegliàqucfta. 
fede  non  rinontiava  ,  à  fe  con  «fletto  non lìceva  vedere,  che  quello  era  veto  , 
cncilloio  legislatore  ha  veva  infognato  ,c  promclfu.  Si  mife  il  Ch  ci  Iti  ano  alla  pio- 
va ,  eN.S  ucompiacqucdìeiaudirc  lafua  orarione,  perloche  molti  veduta ma- 
raviglia toiigrandr.  lì  con  v erti ronoàCbritto/ L'anno  1(71. come Icrive il  Gcne- 
brardo  nella  fui  cronica  ,  in  Inghilterra  unmonte  affai  vicinoal  mare  mutò  lito, 
ò  folle  ciò  per  virtù  Copra  natura  le  ;  e  Plinio  nel  libro  1.  capitolo  83,  fcriic  ,  che 
in  uni  terra  di  Marmerai  certi  prati ,  &  oli  veti,  che  erano  d"  un  certo  ca  vagherò 
Romano,  chiamato  Ve  tt  io  Marcello  procuratore  di  Nerone  Imperatore,  furono 
poetati  da  un  luogo  in  Un'altro .  Le  parole  di  Plinio  lono  quelli: .  tion  minai  mirai» 
ofltatmw,  &■  "offra  cùgnovit  ttai ,  anno  peroni!  principii  fupremo ,  fieni  inrebui 
t\mt%pi[ttimft, prati! ,  otei fq;intcrcedtnie  via public*  incontrario!  fitti  tranfertffit 
in  agro  Mancino  prtàiàVetlii  Martelli  equità  Uomini  ns  granii  procuranti! .  V 
«ne  ancorali  legge haverc  inquefta  materia  fatto  li  fuoi  miracoli,  conciolìache 
leggiamo  nel! hifloria  del  mondo  nuovo  icritta  dal  P.Giofeflo  Acofta  della  Compa- 
gnia del  Gieiil  libro  7.  capir.  9.  che  lì  Melile  ani  per  forca  di  machine  d'acqua  ria- 
vevano trafficatalo  giardini  eoo  lifuoialberi,  e  fnuti  in  paefe  lontano.  Et  Archimi;- 
dematematico  (ivamavadi  potete  fmovere  il  globo  della  terra  dal  fuo  centro,  e  luo- 
go, fehavelTehivuio,  dove  appoggiare  lipiedi ,  eie  Tue  machine  fuori  dell' idefla 
terra.  Vediamo  anco  a'noft  ri  giorni ,  che  alcuni  architetti ,  Se  ingegneri  eonlelo- 
ro  machine  aliano  peli  gravi  Emi  con  facilità  così  gtande,  che  ad  alcuni  quell'opera, 
tione,  che  fanno,  fcmbrjrebbe  mira  col  ofa  ,  fe  vedeflero  folamente  l'effetto  ,  c  folle 
loro  nafeofta  la  cauta  ,  parendo,  cheeolj  tale  non  lì  poteflè  fare  con  foric  fiumane, 
ancorché  tentalle  di  farla  Milane  Crotoniate  ,  ò  alcuno  dì  quei  favololi  giganti , 
che  accumularono  monti  fopra  monti.  Se  dunque  noicrediamo,  che  iia  vero  quel- 
lo, che  riabbiamo  riferito  diS^  Gregorio  Taumaturgo  ,  e  di  quel  Chriftiano  d'Ar- 
menia ,  già  che  lo  Ieri  vono  autori  degni  di  fede,  e  le  fi  Pagani  hanno  creduto,  che 
con  II  potete  de 'loro  Dci.ò  per  arte,o  in  alita  maniera,  (ilon  vitti  prodigi!  t»li,e  che 
l'arte  fiumana  può  arrivare  à  fare  rosi  maravigliali  e  fletti,  perche  ha  vere  mo  noi  dif- 
ficoltà in  credere  la  verità  di  quefb  trafporio  ,  credendo,  che  Dio  éonnipotenre, 
autoredelia  natura,  fuperiorcad  ugniatte,  eVhavendodctto  Chrilto  in  5.  Mat- 
teo cap.  17-che  con  tanto  di  fede,qu amo  è  ungranodifenapa.havercbbonoli  fuo! 
fedeli  potuto  fradicate  un  monte ,  e  trapiantarlo  nel  mite  ?  cS.  Paolo  parimente 
nella  prima  cpiftola  a'Corintii  al  capitolo  decimo  terzo  accenna  l'iftelTo  dell'effi- 
cacia della  fede,  perche  non  potremo  noi  credere  ,  che  per  voler  di  Dio  non 
riabbia  potuto  l'Angelo  trafportare  la  Santa  Cafa ,  potendo  far  quello,  e  cola 
maggiorecon  le  lue  fot»  naturali .  Non  lappiamo  noi  dalla  facra  tenitura  ,  che 
l'Angiolo  in  brevi  Emo  tempo  portò  Abacuc  dallaGiude»  in  Babilonia ,  e  lo  ripor- 
tò di  Babilonia  in  Giudea,  chcè  viaggio  di  più  di  venti  giornate?  Non  Tappiamo 
ancora,  che  gli  Angioli  con  le  forze  loro  naturali  girano  le  immenle  maehi- 
nede'corpicclclti  dall' Oriente,  all'Occidente,  e  dall'  Occiddntc  all'  Oriente,  con 
una  maravigli  ola  velocità,  eregolatiUiinornoto,  c  quello  già  per  lo  fpatio  di  più 
di  fei  mila  anni,  feniafatica  ,  (lanchczza,  ò  difficoltà  alcuna,  prova  feniadubio 
maggiore,  chenoo  è  portare  una  picciolacafetta  dell'Alia  in  Europa,  da  Nazaret 
inSchiavonìa,  e  di  là  in  Italia  ì  Non  li  renda  dunque  alcuno  difficile  à  credere 
quello,  che  doppo  molte  prove,  Srautentichcizecrede  tutto  il  C  li  ri  II  ia  ne  lìmo  clTer 
fiato  fattoria  Dio  pcrminiltcriodeluoi  Santi  Angioli  .  Veggitl  il  P.  Tor  lei  Uno 
nella  Tua  hiftoria  della  Santa  Cafa  di  Loreto  ,  &  iì  P.  Lodovico  Richeomo  nel  li- 
bro, che  ìntitolòil  Pellegrino  di  Loreto,  &  il  1>.  Pietro Rocftio,  che  hà  fatto  un' 
Delle  Stuoie  del?.  Melodia  tom.  I.  Q_q  Àpo- 
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Apologia  io  difefaddU  Santa  Cafàimpugnawdagli  Eretici,  some  anco  ilP.  Frao. 
«fcoTuttianojtuttiautoridellaCompagnilldiGiejù.      ...  r- 

DUktmcCbiefe  edificate m bonari della B. V. ,  e  di  altri  Santi  3  mentre 
ancora  vivevano .  Cap.  LVI. 

£Cofa  notabilequell»,  che  fi  trova  appretto  dialeani  autori  .cicche  fo/Tcro 
edificate  alcune  Chicle  ad  honore  della  Bcara  Vergine  ancor  vivente  ,  comS 
ancoad  honore  di  San  Pietro ,  edialtri  Santi.  Nicolò  di  Lira  fcrivendo  (opra  il 
Salmo  18.  dice  cosi.  Fiiente  B.  T.  filici  Cbritìi  predicata  cfinfqaciaFranciam, 
finteli  inclinate  ver/m  Occidcntcm:  mie  &Senonis  fondata  efi  Eccltfm  in  no- 
mine S.  T.  vivi,  qua,  ipfo  viftnte,tonfecrata  eli.  E  (opra  il  capitolo  vigelimo 
quarto  di  San  Matteo  dice  il  medelìmo  più  di  propolito,  riferendo ,  che  men- 
tre viveva  San  Pietro,  la  Fede  Chrìftiina  fu  predicata  in  Italia  ,  &  incora  in 
Francia ,  perche  San  Sabiniano  fu  con  molti  altri  mandato  in  quei  paelì ,  e  con- 
verti alla  Fede  la  Città  Scnoncnfc ,  Se  ivi  edificò  quattro  Chicfe ,  una  in  hono- 
re della  Beata  Vergine,  una  ad  honore  di  San  Stefano  Protomartire,  .una  in 
honore  di  SanCÌo:BattiI>a,  e  la  quatta  in  honore  degli  Apoftoli  ,  la  quale  , 

terchefu  edificata  vivendo  ancora  San  Pietro,  fi  chiama  infino  al  giorno  di  noggi, 
L  ChiefadiS.Pietrovivo  .  Scrivendo  poi  (opra  ilcap'nolo  primo  di  Abdia  Piofeta 
repete  il  medelìmo,  Sr  aggiunge  unmiracolo  di  San  Sabiniano,  dicendo,  che 
faciens  Crucis  in  muro  Civitalis  rem  pollice  ,  cedebat  tapis  ficai  etra  moilìs  ,  & 
odhuc  apparcnt  in pluribas  locis  ,  fk*t ego  vidi ,  qui  Ime  fcripfi ,  diceLirano.  Le 
hiftorieancoradìFrancia,  come  riferilce  ilCanifio  lib,?.  de  Beata  Maria  capit, 
ij.  affermano,  cheledueforelle  ,  Matta,  e  Maria  Maddalena  fabbricarono  vi- 
cinoàMarfjglia.nna  Chicf»  inhonore  deltaBe»ta  Vergine,  il  che  ("ulive  ancora 
Vincenzo  Bellovacenfe  lib.  8.  Speculi  hìRoridis  cap.io.  Raffaele  Volteranno  nel 
lib.  il.  della  Tua  Geografia,  dice,  che  ncll'lfola  di  Antandio  San  Pietro  Apoftolo 
edificòunarapclIaallaB.  Vergine,  mentre  viveva  ancora  ,  e  che  il  primo  ,  che 
Sn  ella  cclebtò  la  Santa  Mclfà,  fu  il  mede  fi  mo  Prcncipc  degli  Apoftoli,  fi  come  daila 
fedele  relationc  de' popoli  di  quell'Itola  fu  detto  ad  alcuni  di  quelli, che  con  Goti 
fredo  Buglione  andaronoall'impreladiTerraSaota.  Mài  chìnonè  nota  la  tra- 
ditone antica  ,  e  collante  della  ChiefadiSjragoia  in  Ifpagna ,  dalla  quale  ha  libia- 
mo ,  che  vivendo  ancora  la  Beata  Vergine,  San  Giacomo  Maggiore  hebbe  una  vi- 
none della  tnedefima,  che  gli  apparve  fopradi  una  aolonna , nel  qua!  luogo  VA  po- 
flolo  fece  incontanente  fabbricare  una  devotiffima  capclla  ,  chr  eflendolì  dapoi 
grandemente  dilatatala  fama  di  quel Santuario  ,  è  (lata  frequentata  con  continuo 
concorfo  di  pellegrini  ,  che  la  vilitano,  ne  ricevono  eratic,  e  fi  chiama  volgarmente 
la  Madonna  del  Pilar.  E  non  eie  dubio,  che  folle  edificata  quella  capclla  ,  ò  Chic- 
fa,  vivendo  ancora  la  B.  Vergine,  perche  San  Giacomomori,  comedicc  il  Baronio, 
l'annodi  Chrillo  acquandoli  Vergine  ancor  viveva  .  Habbiamo  ancora  .cheSan 
Marco  Euartgclifla  primo  Vefeovo  di  Alcflandria,  edificò  una  Chiefa  in  quella 
Città,  elaconiactò,  ededicò  à  San Pietroancor  virente,  del  quak  eraftato  di- 
fccpolo,  come  lo-dice  Papa  Gelalìo  nel  Concilio  Romano  con.quefte  parole; 
Stcanda  feda  apitd~4texandriam B.Trtri  nomine i Marco  tjus iìfeipaio Euange- 
lifla  confurata  tfi.  QuefloluogOj  come  anco  gli  altri  addotti  in  quello  capitolo  ( 
fono  apportati  dal  P.Malvenda  nelfuofibroj.de  Antichriftoct. mi  pare  però  pro- 
babilcjdie  farli  non  voglia  dire  altro  Papa  Gelafio  ,  fc  non  che  S  Marco  dilccpolodi 
S.Pictro edificò ,  efantificònon  IiCh'icfa  tnatetiale,  màla  congregaùone de'fedc- 
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li  chepurenchiamiChiers,'onl»fuace]eftcdottrina,c«)(lurni,  tV  efempii  di 
fai'uità.  Sefi  parla  però  di  Chiefa  materiale.èccrto,  che  iù  edificata  vivendo  San 
Pietro  'penane  S.Matco  pati  il  martìrio  l'ottavo  annodi  Nerone,  e  S.Pietro  il  deci, 
motcrzodel  mcdefìmo  Imperatore,  fi  che  non  potè-edificare  detta  Chiefa  ,  fc  non  in 
vira  di  S.  Pietro .  Nel  Uh.  io.  Recognitionum  di  S.  Clemente  Romano  al  eap.  nlt. 
fi  legge  che  un  ceno  Teofilo  nobile  Cittadinodi  Antiochia,  convertitoda  S.  Pietro 
alta  tede  di  Chrifto,della  fuacafafccc  una  Chicla.dedicandola  pure  àS.Pietroan. 
cor  vivente  lineria  collocòla  Cattedra  E  pilcopale  del  me  deli  mo  S.  Apoftolo.  Ip 
Germania  ancora  è  traditone  celebre,  efi  trova  (crittonellc  memorie  delle  Chie- 
fedi  Colonia  edi  Treviri,  che  S.Materno,  uno  de'difcepoli  di  S.Pielro  ,  vicino  ad 
Argentina  in  un  luogo  detto  Molsheim  edificò  un  Tempio  in  honoredi  S.Pierro 
non  ancora  morto,  il  qual  Tempio  nella  lingua  dì  quel  paele  fichi,..na  Tbompeler, 
cioè  cafadiPietto.  Cosi  todiceil  P.Canifio  lib.  de  B.  V.  c.  ij.  Finalmente  nel 
libro  che  vìa  torno  fotto  nome  di  Abdia  Babilonico ,  e  contiene  le  vite  degli  Apo- 
floli  'edite,  chedS.CiotEuangclilia  rudcaicatounTcmpioiriErcib  ,  mentre 
ancora  viveva  in  terra .  Veggafi  il  Mal  venda  citato  di  fopra. 

DÌ  varie  reliquie  della  B.  P.  che  indiverfi- luoghi  fi  travana.  ! 

Cap.LVH.  .  . 

DE!  latte  della  Beata  Vctgìne  ti  conferva  invanì  luoghi,  nella  Chiefa  di- San 
Damiano  in  AIEft  dalle  MonachediS.  Chiara,  in  Fiandra  in  un  luogo  dee. 
toMonsGcrardi,  in  Dnaconella  Chiefa  di  Sant'Amato,  in  Toledo  ,  comcrife- 
tilconogl'hilloricidiSpagna.enell'idefioregnonella  Città  detta,  Ovetum  ,  come 
riferifceMarirwoSicilianohb.s.  de  rebm  Hi/panicii ,  in  Parigi  nella  Chicli  Catte- 
drale S:  inaltri  luoghi.  De'capegli  della  medefima  G  conferva  una  parte .  à  Roma 
nellaChiefa  di  Santa  Croce  in  Gierulalemme ,  nella  eapclla  fotterrauea  di  S.  Eleni, 
come  habbiamo  da  M.  AitìlioSerranno  lib. ite  7.  urèit  Ecdtf.  de'medefimi  fi  trova, 
no  reliquie  in  altri  lue  hi ,  de'  quali  fi  raent ione  nominatamente  Ferreolo  Locrio 
nelhbrodalmintitolato.Mar/fl^B^,  lib.a.cap.11.  Del  IcttodellaB. Vergine 
IT  ritrova  in  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma  ,  come  dice  il  fudetto  Attilio  .  Di 
due  camifeie  della  Beata  Vergine  fi  fà  mentione  dagli  autori ,  dal  detto  Locrio  ca- 
pitolo 1 1.  una  poflVduu  da  Carnotenfi  portata  da  Colla  uti nopoli  i  quella  Cittì 
da  CarloCalvO Rèdi  Francia,  della  quale  lì  rifetifee  un  fegnjlato  miracolo, e  iù, 
cheetTcndoanediaiadenaCitià,  li  Cittadini  prefero  1»  e  ami  lei  1  della  Vergine,  o 
la  fregarono  fopra  la  muraglia  contro  de'  nemici ,  quali  ridendoti  di  quella  nuovi, 
manieri  ardirci»,  rominciaronoìtirar  faettcverfodiefli ,  mi  non  Tenia  miraco- 
lolocafligodeleielo,  perchereftandoconglioechi  ottenebrati ,  non  fapevano  , 
nè  potevano  andare  inmnii,  ò  indietro,  del  clicaccorgendofi  h  allcdiati ,  fottiro- 
nofuori.e  fecero  ftrage  grande  de  Tuoi  nemici.  L'altra  carni Icia  fi  conferva  in_. 
Aquifgrano,  donata  à  quella  Città  da  Carlo  Magno.come  afferma  Filippo  da  Ber- 
gamo nel  libro  del  fupplemento  delie  Cronirhecon  le  (cguenti  parole:  Cart./«( 
ConUmtmoptU  in  Galliam  redìmi  corona  Dotami  nollrijef-  CbrWi  ptrten,  pirtm- 
qut  Dommic*  crueit ,&cUvumumr»,  fadaraimiiue  ,  necnen  &  BctHfS.Virg.Mi- 
ri»  camifitm  fiamdttnUt  ,<$•  adbtfitìc*m  ^uifgrant  truifmifit .  Li  Cittadini  di 
Aquifgrano  dicono,  quella  edere  Merla  cainilcia.chc  havevaindoùo  la  .Beat* 
Vergi  ne,  quando  nella  fpelonca  diBetlecm  partorì  il  nofiro  Salvatore  .  Niceforo 
Callillo  fa  mentiotiedi  due  retti  della  medefima  nel  libro  ».  della  fua  hifloria  c.  11. 
Icparolcfonoleleguemi;  Tarn  f^i-H  4/"^  ^ 


Digitizsd  b/  Google 


6*  1 1  HtSpàt  Ma  %  V.  Cap.  LVff. 

ut  duÀs  ejm  tunkasvicìnisviduh,  ijunpruter astersi proptn fiorì  trgetammerc , 
atqut  poetate  fuiffent ,  irmene .  Una  di  quelle  vefti  per-jo.annì  in  circa  ope rò  moki 
miracoli  fra  Giudei,  finche  al  tempo  HI  Leone  prmo,  the  mori  ddtijq.  Gilbio, 
eCandUlorraicllì,  comeferive  l'iftìlo  Niceforo  libro  15.  capitolo  14-  eflendo  an. 
dati  àGLrufalrmme,  &  hivendo  vilitato  Tetra  fama ,  portarono  quello  facrote- 
ibro  in  Co  (Un1  inope  li ,  fervendoli  di  quella  induftri»,  che  fecero  tare  unacafla 
della  mcdcfimi  forma  ,  emifura,  che  era  quella  ,  nella  quale  ficonlcrvava  detta 
Tcfle,  e  ia  polirò  così  vuota  in  lu.  go  di  quella  ,  che  conteneva  la  l'aera  reliquia  , 
quale  portarono  a  ll'Imperator  Lrone .  che  fabbricò  à  porta  una  Chicfa  nel  luogo, 
dovefì  confervavi,*- aggiunge  Niccfóro,  che  durava  al  tempo  (uo ,  efaceva  molte 
grafie ,  e  miracoli  .  A  ti  ilio  Serra  no  citato  di  (opra  dice  nel  libro  delle  lette  Chicle 
di  Roma  ,  che  parte  del  la  verte  dilla  Vienine  lì  conferva  inSanLorcnio  fuori  delle 
mura,  ffcilmedefimo  fidiccdi-ltnlunghi ,  de'  quali  fj  meniionc  il  Locrioal  luo- 
go citato  .  II  medefimo  autore  muove  la  uueftìone  circa  il  colore  delle  fudeite  vc- 
fti ,  e  rilpondc  con  Sant'  Epifanio,  e  con  il  Baronio  anno  Chrifti  48.  che  furono 
dclcoiore  nativo  della  lana,  che  tira  al  folco,  ò  al  nero  ,  perche  quello  colore  è 
fommamence  modello ,  e  coti  molto  conveniente  allo  flato  verginale ,  e  vedovile . 
Dipoi ,  perche  nella  primitiva  Chiela  fu  moltocommune  fra 'Ch  ridia  ni ,  fi  come  il 
candido  de 'Genti  li ,  che  però  il  Merafralfe  alli  18. di  Decembre,  raccontandoli 
martirio  di  S.  Inde,  e  parlando  di  quelli  empii ,  che  fi  trovarono  prefenti, dice  così  : 
Candiiis  ,&magnificit  ttHihui  celebrante!  ftlium  fui  intintiti,  folitt  antera  inda 
/stris  induttis  veUiiui .  Il  medefimo  Metafraflc  afli  5.  di  Novembre,  S:  il  Baronio 
all'anno  1  5  fi.  ragionando  delli  martiri  diTroja  diconodi  unodetro  Honofrio,  che 
piglio  vefli  bianche  per  non  efiereconofeiuto  per  Chriftiano  ,  che  però  il  Baronio 
dice  :  tygri  colori  s  indumenlum  ttfiera  quidam  CbHiMann  pbilofopbia  effe  videba- 
tur.  Tmo,  perche  ilcolore  fofeo ,  onero  fù  anticamentepropriodi  quelle,  che 
facevano  profèflione  di  cattiti  ,  e  di  vivere  in  flato  verginale  ,  che  però  San 
Girolamo  nell'cpiftola  11.  Svieni,  dice,}  **Jam,c«m  futuratn  virgmtm  fpoponderint, 
pulii  tunica  rara  ir.dutre  ,  &  fulvo  optrirc  pallio.  E  ncll'epifi.  ad  Mtrctllam  ,  lo- 
dando quelto  colore  ,  Vulla  tunica,  dice,  mimu, cum  burnì  jacucTÌt,ftirdidaiuT .  Et  il 
Baronio  anno  Chrifti  37. Dea  Sxcratas  ytrginei  ,dicc,  non  tantum  tegi  [acro  vclatni- 
nt,  fednigTaìndm-reRe,& operiri  pallio  olita  fa  Ecckfia  canfutttdofuit  .  Quarto, 
fono  anco  autori,  che  affermano  eflere  in  tale  riabito  apparta  fa  Beala  Vergine  à  pcr- 
fone  fuedivote  ,  il  the  rende  mollo  probabile  quello  ,  clic  andiamo  dicendo  .  Mi 
loriii.imn  .illc  reliquie  di  Noli  r  a  Signora.  Alla  tintarella  incdelima  ,  clic  fi  con  fer- 
vavi in  Coftantinopoli,  Pulcheria  Augurta  edificò  una  Chiela  ,  &  appreffo  di 
Metafrafle  fi  legge  un  Sermone  di  San  Germano  Patriarca  di  Collant  inopolì , 
nelqtialcdiceqiiefteparole:  M  tem/lum  tuum  alacriter ,  &Jlndiosé  concttrrìmus , 
tnquocim  fumiti,  fa  calo  ipfajlxre  not  crcdimui.  Yenertmdam-.xwi*  tuam  te- 
mo fidelit  affici!  ,  pan  animi  incredibili  voluptate  ctmplauur.  Veggafi  il  Locrio 
nel  libro  citato ,  che  con  gran  diligenza  hi  raccolto  le  memorie,  di  quelle  iante  re- 
liquie ,  Si  hi  elpreffo  li  luoghi ,  dove  firitrovanoil  velo.  Se  il  pettine,  le  pianelle  , 
l'anello,  ilfulo,  i  guanti,  éValtredellamedelìiiiiBeatiflinia  Vergine, cheio  tutto 
traJafcio,  per  nor»  partirmi  dalla  lolita  brevità . 
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Dì  Monferrato.  C afilli 


Del  Monferrato  di  Spagna ,  dell' 'imagine  di  No/Ira  Signora ,  cbc  quivi Jì -ve- 
nera, e  degli  Eremitiche  [panatamente  isbìtano  in  quel  monte. 
Cap.LVIII. 

TLMonferracodiSpagni  fi  può  meritamente  annoverare  frale  cofc miraviglio- 
l  fedi  quelli  ni  tianc  ,  par  ti  col  irniente  per  la  ina  grande  aliena  ,  conciofiachc  fi 
folleva  tane 'alto  (opradc'eolli,  e  rupi  circonvicine,  chea  chilo  mira  da  lontano 
pire  un  gran  cartello  toc reggiantc  l'opra  d'un  monte.  Circonda  quattro  leghe ,  cioè 
dodici  miglia  Italiane,  c  latita  più  alta  cima  arriva  alleninole,  e  chi  da  quel  luo. 
eo  eminente  guarda  à  totno,  (lima  t uni  li  liti  circonvicini  cITcr  pianura  ,  c  non  val- 
li,  colline  ,c  monti,  ne'quali  però  in  fatti  fono  veramente  diltinti.  Il  monte  è  afpro, 
epieno  dirupi  feofeefe,  allifommità  delle  quali  quando  alcunoè  filitocon  mol- 
ta fatica,  eccoti'  ìncontrialtre  molto  più  alte,  alle  quali  fi  afccndeconfcatc  di  le- 
gno in  variiluoghi  liifpofle  per  agevolare  lafalita.  Tutto  il  monte  ,  àchilocon- 
fidera  da  lungi,  pare  alprillìmo ,  in  vani  luoghi  però  ,  che  l' ìndulìria  humana  hi 
coltivati ,  li  veggono  alberi  verdeggianti,  che  rallegrano  la  villa  ,  e  fanno  grati  (lima 
ombraa'vianda'mi,  che  iottodi  etti  dilla  fatica  de!  caulinare  lì  riftorano  .  Sidice, 
che  dalla  più  alta  cimi  di  quello  monte ,  quando  il  cielo  è  lcrcno,e  l'aria  non  è  in- 
gombraudi  nugole,  fi  veggono  lei  Iole  di  Majorica  ,  e  di  Minorici ,  chclonodi- 
itanti  fèflanu  leghe  ,  cioè  cento  ottanta  miglia  Italiane.  Alla  radice  del  monte 
leorre  un  fiume ,  che  volgarmente  fi  dice  l abregit, e  da  Tolomeo  li  chiama  Rubrica- 
■tlim,  il  quale  nome  ben  gli  conviene  ,  perche  per  ri  i  petto  dell'arem  rolla  ,  fopra 
dellaqualeicorre,  teacquefiie  hanno ip pareilia di  colorerolib.  E  quello  fiume 
pocoutileal  paefe,  per  lo  quale  pafTa ,  perche  l'invflrno  è  io  vTerchi  amente  gonfia,  e 
l'edite,  quando  le  campagne  deliberano  l'acque,  rimane  quali  tutto  ateiutto. 
'Quanto  tocca  a  Ila  chied  ,  e  monafterio,  che  in  quel  monte  è  fabbricato,  fi  ferivo, 
che  l'orìgine  fù  tale.  L'annodi  Chrifto  880.  effendoConte  di  Catalogni  Goffredo 
terzodiqucftonomc,  detto  per  (oprmome  il  pel 0 (a , alcuni  palìorelli,  che  in  quel 
monte  pifccvano  legreggic  lo'ro.oiTcrvarono,  che  ilfabbiiodoppodclmezogior. 
no  in  una  Certa  parte  del  detto  monte  feendeva  una  gran  luce.  Se  ivi  ri  fu  a  navi 
unafoaviflìmamiilica.  Riferirono  quei  paltorclliquello,  chehivevano  più  volte 
veduto,  fendilo  a'padriloto,  li  quali,  quando  della  veritìdi  quello  fi  furonocer- 
tìKcatì,  nedicderonatiiiaal  paroco  della  villa  ,  Si  al  Vcfcovodi  Mantela,  il  quale 
venuto  inlrcmcconil  clero  à  vi  lì  tare  il  luogo,  arrivò  conia  guida  de' pallori ,  c 
eon  la  fcorta  d'u  n 'od ore  foiv illimo  ,che  fi  lenti  va  ,  alla  rupe  favorita  dil  ciclo ,  dorè 
giunto  ritrovarono  una  (pelonca  ,  &  in  effa  un' imagine  della  BeatilEma  Vergine  , 
cheil  Vefcovo  volle  portare  a  Manreli ,  ma  non  fùvolontìdi  Dio  ,  che  folTe  collo- 
cati altrove,  che  nell'iddio  monte,  che  però  quando  li  procellionearrivòal  luo- 
go, dove  al  prcfcnteela  Chiefa  ,  &  il  monafterio  ,  non  poterono  portarla  più  oltre, 
che  per  virtù  divina  furono  colìretti  à  qui  vilificarla  ,  onde  il  Vclcovo  modo  dal - 
l'cyidenia  del  miracolo ,  lece  votodi  fabbiicarvi  una  Chicli  .come  li  fece,  inficme 
con  un  monafterio  ,  che  è  fituatoalla  miti  del  monte  ,  fe  hi  (opri  di  fi;  pendente 
una  altillìiii3,feinaccc  (libile  rupr,  eli- pire  minacci  ruiui, e  veramente  la  minaccia; 
conci  oliachc  pochi  anni  fono,  cadde  uni  pirtcdi  quello  fcoglio  lopra  dell'  in  fer- 
marla del  monaficrio  ,  fe  opprelle  alcuni ,  che  quivi  crino  ammalati .  Li  chiefa  non 
«grande  ,  &  alquante  nlcura  ,  K-  in  tutte  le  fue  pareti  è  coperta  di  tavolette  votive  . 
Nella  mede  lima  pendono,  cVatdono  più  di  novantalampadid'atgento.  L'imagi- 
.;     ù:lk  StuonditV.WnKbhTom.l.  Q.q    j  ne 
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.  nedellaB.Vergincddicolorealquantofbfco,  ma  di  voti,  roaeltol»,  everamente 
venerabile.  Sono  fparfe  per  il  monte  dodici  carette  d'Eremiti ,  che  fono  fra  quei 
fallì  fabbricate  ,  emme  tantinididirondinclleatiaeatcà  qucllerupi ,  epare,  che 
ogni  vento  polla  gettarle  i terra ,  tanto  Ranno  fopra  di  quelle  cime  pendenti .  Chi 
entra  però  incile,  ritrova  in  quei  tuguriipiù  ripartimenti ,  cortile,  borro,  ei- 
pelli,  (ian;a  per  mangiare,  fianza  per  dormire,  (tudiare  ,  eVinfommaruttoquel- 
lo,  che  perulod'unlolitariopuò  far  bìfogno.  Molte  cofefi  potrebbono  aggi  un- 
gere di  quello  monte,  mà  baili  perfine  lì  dire,  ehenareveramente  fattoàpofta 
per  godere  ivi  la  vita  riiitata, quieta,  efolitwia  ,  perche  non  vi  lifenionoftrepiti, 
né  vi  e  diUurbodi  cola  alcuna  ,  che  polià  diftrarre  la  mente  dall'emione,  e  ccntem- 
platione  delle cofe  divine. Solamente  s'odono  licanti  degli  uccelli ,  che  fenza paura 
volano  anco  alle  celle  degli  Eremiti,  edalle  loto  manipiglianoil  cibo.  Li  mira- 
coli poi ,  e  le  gtatie,  che  quivi  s'ottengono  per  intercelilone  della  beata  Vergine , 
fono  moltiffimc,  erte  lonoAad  fetidi  volumi  intieri ,  a' quali  rimetto  il  devoto 
lettore. 

Di  che  età  fofufo  3.  l'ergine, e  S.Giufeppe  quando  fi  maritarono  infime. 
Cap.  LDL 

'  A  Lberto Magno,  come  riferifee  Dion'tìo  Cartufiano nel  libro* UudibusVir- 
X\  gimt,  ali  articolo 37. (limò,  che  la  Beata  Vergine  foffe  d'anni  ij. quando  fi 
IposòconS.Giofeppe,  cdel  mcdclìmo  parere  fu  il  Cardini!  Cajetano  commen- 
tando il  primo  capitolo  di  San  Luca .  L'uno ,  e  l' altro  di  quelli  autori  li  fon- 
da in  quello,  che  nella  Beata  Vergine  tanto  per  parte  citila  natura,  quantoper 
pancdella  grada  fi  devecredere,  che  folle  la  conveniente  dilnofìtione  per  edere 
madre  del  Salvatore ,  c  pare,  che  l'età  nubile  Zia  appunto ,  quando  la  perfona  hi  fini- 
to dì  crefecre ,  richiedendo  così  l'ordine  buono,  che  primi  giunga  alti  lui  perfet- 
tioncla  perfona  particolare ,  &  individua ,  c  poi  fi  tratti  di  cotifcrvarc  la  fpecic,  il 
cheli  facon  la  generatione  de*  figliuoli.  Hor  queflo  augumento  corporale  fecon- 
do li  filolofì  fi  compifee  ne'mafchiconquartrofcttennii ,  eh;  fanno  anni  vent'otto, 
e  nelle  femine  con  tre  ,  emezo  ,  cioè  nell'anno  loro  ventèlimo  quinto,  che  cosile 
madri  d'eti  perfetta  generano  figliuoli  parimente  perfetti ,  e  per  quella  cagione 
Platone  nel  quarto  libro  della  fua  republica  non  vol'e,  chele  fanciulle  fi  maritino 
primadellivcnt'anni.  Altri  per  lo  contrario  fono  fiati  di  parere  ,  chela  Beata  V- 
lì  fpo/afle  eonS.Giuleppc  d'anni  quindici,  e  con  anelli  lènte  il  Cardinal  Barooio 
nel  primo  tomo  de'fuoi  annali .  Altri  Padri  più  antichi  dicono ,  che  d'anni  quattor- 
dici, e  quelli  fono  Evodiocicato  da  Niccf.  libro  i. cap.  3.  della  fua  hifloria,  S.  Bo- 
na veni  un  nel  le  fuemeditationi ,  AnireaCrctcnfc  [cm.it  ismìt .  Virg,  S.  Grego- 
rio Milleno  borali-  de  bam.cbrifiigtn.  Cedreno  ,  nclfuo  compendio  hi  dorico,  I' 
AbuIenfei'iJCflp.  1.  Matth.  j  pi.  &  altri  ,i  quali  dicono,  che  la  Verginei'  annoter- 
lodellafuaetà  fi  prenotata  nel  tempio,  &  in  elfo  vilTe  anni  undeci ,  quali  finiti,  fù 
fpofar  a  con  S.  Gìuleppe  .  Suppongono  ancora  quelli  autori,  quando  C/irifto  N. 
S.  afecfe  in  Cielo,  1»  Beata  Vergine  folle  d' anni  48.  dalli  quali  levandone  li  JJ;'"* 
vificChritloin  terra,  rcllano  15.  dunque  nel  derimo  quinto  pittori  li  Verginei! 
fuo  benedetto  figliuolo  ,  e  di  quattordici  fù  maririta,fupponctn(o  tutti, che jlpnmo 
anno  de!  matrimonio  di  Iti  nalccficChriflo .  Altri  finalmente ,  a'qualiadherifcono 
Giovanni  Annio  eitirodalSuarti  in  3.  parttm  qn(fi.  io.  difput.  7 .feB.  j ■  e  Driedo- 
ae  libro  3.  dedosm.  triti.  3.  cap.  5.  ja  Jìn* ,  vogliono,  che  folle  ipofata  l'anno 
decimo  terzo ,  e  pare  ioro ,  che  di  quello  parere  (bile  San  Girolamo  .  In  un- 
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ta  varietà  di  opinioni  paté  più  acce n ito  l'appigli arfi  al  detto  più  commune  de'  Santi 
Padri,  che  folle  la  B.V.fpofata  di  anni  quattordici,  percheeflendo  di  Ottima  eom- 
pleflionC,  non  ci  era  ragione  di  più  Ioniamente  differirla . 

Quantoall'età  di  S.  Ciufcppe  non  ci  è  minor  varietà  diopinioni  ,  perche  S.  Gi- 
rolamo, ©chiunque  ful'autore  del  librorft  urte  Firgiaii.lah  vece hio,ment re  dice: 
craljofipb  de jamiUi  David grundxvus.  II  mcdefimodiceNiceforo  conquefte  pa- 
role: Jofepb  finta, &boncliatemeritmiampridein  èonafideicxijlimationem  cmficn- 
tmerat.  E  S.Epifanio&A.  i.W(/.j8.pii\  particolarmente  dice,  diche  età  ci  folle; 
Jofipbeccepit  Miriam  ageniannumfartalJÌ!ott~ogcftmHrn,& ultra,  cpoifoggiungc: 
ScncxoSogefiminn  annnm  fupirgrejfus  non  eccepii  yirginem  in  ufìm  ,  fed  magii 
àifpofiWtfl  inenfiodkm.  Gìo.Gcrfancfan.dtì^atìvit.Virg.fìGMcfpt  d'anni 
cinquanta  ,  il  Vigerio,& altri  lo  fanno  giovane,  Se  il  Vigcrio  dice  cosi  :  firgo  non 
ev-ififiit  nottan  infami*,  fi  vir  cjutfuiffetfencx,  &  decrtpitus,  proni  elim  non  reveUts 
ventate  pingebatur,  ncefuiflet  Vitgini  fttlatio  ,  /ed  titdio  .  Per  quella  ragione.,, 
C'o:  Maggiore  foprai]  cap.  i.di S.Matteo  liima,  che  folle  di  jo.  anni,  o  poco 
più  ,  al  quale  in  parte  acconfente  II  P.  Salmeronc.chc  dice  ,  eflèrc  probabile  ,  eh: 
folle  di  anni  4o."Ìn  circa,  ò  ,fc  hebbe  più,  che  non  arrivarle  «Ili  jo.  Dalla  Sacra  Scrit- 
tura pare,  che  fi  polla  cavare,  che  non  lode  vecchio,  dicendo  Kaia  cap.eTi.  Hjbitabit 
inventi cumVìrgint  ,lequali  paroleli  gioia  fpiega  di  5.  Giufeppe,  e  della  B.  Ver- 
gine, come  anco  il  Lirano,  che  dicccoii.  Htbitabit  jnvenii  cum  Virgine,  utjofipb 
rum  Maria,  Falertanui  cnm  cucila,  Cbryfantttt  cum  Daria:  Mi  più  efficacemente 
il  può  provare  l'intento  da  quelle  paiole  di  S.  Luca  cap.  I,  Tntabatur  pUus  Jofepb  . 
Se  quello  fòlle  (lato  molto  vecchio,  non larehbe flato  creduto  figlio  di  Giolep- 
pe ,  ìnhabile  ad  hivcr  prole  per  la  grande  età .  E  veramente  conveniva  ciò  per 
honore  della  madre  ,  del  figliuolo ,  c  dell'iUerTo  San  Giufeppe  ;  oltre  che  li  ri- 
chiedevano fone  migliori  di  quelle,  che  hanno  li  vecchi ,  per  farle  fatiche  dell' ar. 
to  fàbrile,  cbeelercitava ,  e  per  poter  reggere  al  travaglio  dei  viaggi  ,  che  fece 
andando  da  Nazaret  àBetlcero,  epoi  in  Ègino  ,  e  di  li  tornando  a  Nazaret  un" 
alita  volta.  Cheli;  fi  dipinge  vecchio,  poQiimo  dire  con  Horatio  nell'arte  poetica, 
che 

.  TiHorìbnt ,  atqvt  poetir 

Qtiidlibet  addendi  fimptr  fitit  tqm  pottfìtu. 
Se  non  volellimo  fbrlì  dire,  che  1!  fingerlo  canuto  lì  ficefie  per  mifterio ,  e  permo- 
flrare  la  maturità  de'coftumi ,  e  la  caìlità  della  mente  di  lui ,  conforme  al  detto  del 
Savio.  Sap.+  Cani  funi  finfus  nomini! ,  &  alai  fincButis  vita  immaculata .  Se 
bene  altri  lodipingonodi  età  più  giovanile,  e  vigorola  ,  cheperù  dalle  pitture  non 
Cpuòcavare argomento  concludente. 

Se  gli  àngioli  buoni  occupino  tal-volta  i  corpi  de' fervi  di  Oh  *lmod~o}  cheli 
fpiriiaii  fonopofeduti  Ja'Demonii . 
Cap.  LX. 

PAre  per  uni  parte,  che  fi  poffa  tenere  l'opinione  affermati  va ,  alla  nualeinclina 
l'Altilenfc  allaqueft.  j.foprail  primocapo  del  libro  de' Numeri,  dove  di  fpu- 
undo,  come  glihuomini  fanti  talvolta dicanodi  le  fteflì  eole,che  pare  non  iia  con- 
vcnicntealla  modeftia  lorOjCheledicano,  come  petefempio  nel  capitolo  ir.  del 
raedcfimo libro  de'  Numeri  diccMoièdisc  Hello:  Eroi cnim  Moifet  virmitijfimti 
fuptromnei  bomintt  .quimoiabanm  interra,  le  quali  parole  conGderando  l'A- 
Q.q  4  bulcnfe 
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616  '  Se  gl'i  Angioli  occupino  I/corpi  ,&c.  Cap.LX. 
bulenfe  dice  !  Si  Mtrfftsfortt  fus  Ubatati  reìi8ns,  non  fa  defefiripfifftt,  onde  pare, 
che  voglia  lignificare  ,  chedaq.ualchevittu  fupcriore,  quale  è  l'angelica,  fbffe 
inolio  a  fcrivere  di  le  in  ciucila  maniera,  fenziconcorrercielfoccin  la  Aia  volontà. 
Così  nel  falmo^.diccdifcilfantoPtofcta  David:  Lingmmt* calamai  fcribf  vt- 
locitcr  fcribtnth ,  quali  che  la  lingua  di  lui  folle  come  un'inllrumemadcllo  fpirito 
diDio,cdieeflèuuello,  che  lofpiriro  "li  faceva  dire,  feniafua  cooperatone  ,  al 
modo,  che  la  pena  dello  fcrit  tore  c  puro  inflromcnro  di  chi  l'adopera. 

Balaamo  ancora  pare  ,  che  fofle  invafito  dillo  fpirito  buono  ,  ancorché  egli  (òf- 
fe cattivo  ,  perche  contro  la  volontà  fua  benedille  il  popolo  d'Ilraele,  Bentdiàioneta 
d\Re  egli ,  probiicre  non  vallo .  Alchcfavorifce  quello,  che  (crifle  San  Gregorio- 
ne  l'alena  parte  del  luo  pafloralc ,  ovedice,che  Balaamo  fe  bine  mutola  voce  ,non 
miitòperòl'intcnrione,  elamente,  come  anco  favorifee  quello,  che  dicci' Abu- 
lenfc  ,  il  qual  tienc,che  Balaamo  contrafua  voglia ,  e  sforzata  bcnediccHe  il  popò, 
lo,  che  voleva  maledire . 

Pei  rilolu  rione  di  quello  dubio  mi  pare,  cheli  debba  dire  primieramente,  che  fi 
come  li  demolii  (tanno  ne'  corpi  degli  oiseffi  da  loro  ,  cosi  il  me  de  limo  potrebbero 
far  gli  Angioli,  fe  con  liderismo  le  naturali  forte ,  e  facoltà  loro .  E  fe  fi  dimandile 
talvolta  ciò  fia  avvenuto  irifpondo,che  non  credo,die  ciò  avvenga  fi  abilmente^  per 
longo  tempo,perc  li  efori!  non  vogliono  gli  Angioli,  nè  lo  confemcDio,che  fimo  gli 
huomini  impediti  dall'operare  volontario,  e  meritorio  .-ina  credo  bene,  clic  talvol- 
ta fi  a  oceorlo ,  che  qualche  Angiolo  habbia  oec  upato  il  coi  po ,  òlle  un  membro  di 
elfo,  perefempio  la  lingua  ,  5:  habbia  fatto  patlarc  alcuno,  e  dire  quello,  che  non 
lapcva  di  dire.  Et  il  P-  Gio.  Eufebio  nel  fuo  tiattaiocV  orìgini  fiera  Sirrptura  lib, 
1.  c.  uh.  apporta  l'elempio  d' un  Padre  della  Compagnia  di  Giesù  ,  predicatore  fer- 
ventiflìmo,  cheli  chiamava  Diego  Lopei,iI  quale  predicando  un  giorno  alla  prefen- 
aa  del  Vedovo  delle  Canarie,  che  era  quel  Dotroic  Bartolomeo  Torres  ,  che  hi 
icrittoil  Trattato*  Trinìtstt,  che  và  attorno  (lampato,  huomo  dotti  (fimo  ,e  difilli 
tiffima  vira  ,  diffe  quelle  parole  :  Piangete  ,  piang  i  amo  tutti ,  non  con  lagrimedc 
gli  occhi  ,ma  con  lagrime  del  euore,e  lagrime  di  (angue,  perche  hoggiuno,che  die- 
ci anni  ijvifluto  conia  concubina  , a  vanti  che  podi  uranfare,  morirà  di  mone  fubi- 
tanea,  &  andetàà  dar  conto  àDiodellafria  malavita  .  Doppo  della  predica  diman- 
dato il  P.  Lopez  dal  Vefcovo,<ome  bavelle  detto  quelle  parole  con  tanta  affevera- 
lionei  rifpofe  egli,  che  affatto  non  fapeva  d'  haver  detto  cofa  tale,  ni  fatto  quella 
predizione .  Ma  ecco  mentre  fi  (lì  in  quelli  difeorfi  ,  viene  avvilo  da  una  cara  vici- 
na ,  che  ad  untale  era  venuto  un'accidente  mortale  ,  e  che  flava  agoniaand»,  c 
non  s'era  coniò  flato. 

Ciò  udito ,  cotlc  colà  fubito  il  Padre  per  vedere,  fe  almeno  per  cenni  potette  con- 
feH'arfi,efcg!ipoteiTedarraf!olutionc,  ma  la  diligenza  non  hebbe  effetto,  per- 
che in  arrivando  il  Sacerdote,  egli  era  già  ivi  morto'  lopra  la  medefima  fedia  ,  io- 
pra  la  quale  s'cia  aflifo  à  tavola  intima  d' haver cominciato à mangiare  ,  &  à  cin- 
togli flava  lafcmina,  con  la  quale  era  vifiutoiu  concubinato  per  diecianni.  Alni 
fimili  cali  faranno  avvenuti  ad  altri  fervi  di  Dio.il  che  pare  renda  probabile  quello  , 
che  andiamo  dicendo,  che  (iano  gli  Angioli  quelli,  che  muovono  la  lìngua  di  quei, 
che  parlano:  nè  più  di  quello  provano  li  luoghi  della  Scrittura,  che  habbiamo  ap- 
portato di  (opra  .  Perche  quanto  àqucllo.clìc  dice  David  )  trijUHuabw/cri- 
b&vtlociter  firilentìs  ,rnn  fi  deve  intendete  quali  che  egli,mentre  profetava  ,ò  [ai- 
terà li  Salmi,non  parlaflc,  òoperailc  con  libertà  ,  come  puroflromentoì'nn  lólo 
ciò  diceva  per  la  facilità  dello  fcrivere,  in  virtù  dello  fcrivere  profetico  ,  the  Invi- 
vi dal  Signore  . 

.  Pari- 
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Dì  Santa  Fretncefca'^prnana.  Cap.LXI.  6x7 

PiiimenteBalaamo,  quando  benedille  il  popola  di  Dio,  non  eri  fuori  di  fc  ,nè 
fece  sfanno  quell'ut  ione,  ma  (poni  mei  me  me,  le  ben  poi  tornava  alla  mila  difpo- 
fitione,e  defideriodi  compiacere  à  Balie  , che  lo  richiedeva ,  che  Io  malediceUe:  mi 
nell'atto  del  benedire  operava  liberamente  ,a;utnoda  Dio,  che  illuminava  l'intel. 
lettodilui.elpingevilavolontàìvolercoiì  fare,  febene,  comehòdetto,  ritor- 
nava dipoi  alla  primiera  fui  malitia,  e  defideriodi  maledire. 

D'unt  molto  particolare  protettianc ,  che  hebbe  di  S.  Frmufca  Romana  l'in- 
gioiafua  cu/lode  f  che  in  urti  difetti  di  efa,  anco piccioIijftmi3  la  cor- 
rcgtva  con  qualche  percojfa .  Cap.  LXI. 

NEI  capitolo  il.  dellib.  i.  dilla  vita  di  Santi  Francete!  Romana  lì  legge,  che!  ' 
Angiolo  Culìodehavcva  di  lei  panicolariflìma  protei  tione,  e  che  quando  in- 
correvi io  qualche  difetto,  ancorché  fótk  picciolo ,  lacorregeva  con  qualche  pen- 
colìi,come  avvenneuna  volti,  che  [lindo  lei  in  compagnia  di  altte  donne  ,  Ti  ven- 
neadinttodurrcunragionamentoalquantovano  di  certidifigni  humani ,  come 
luole  occorrere  nelle  converfationi  di  perfone  fecolait  ,  del  quale  le  bene  11  Santi-, 
fentivadifpijccre  ,  e  lifentiva  (limolata  ad  interromperlo,  non  hebbe  però  ardire  di 
firlo  per  rifpeito  h  umano  di  non  etere  moietta  ,  e  di  non  turbire  la  convcrtiti», 
ne  .  A li'hora l'Angiolo  per  liberarla  da  imperfettione maggiore  ,  glidiedeun» 
guanciata  tale  ,  che  tutti  li  circolanti  fornirono  lo  il  re  pi  to  del  colpo,  febene 
niunovedevada  chi  fo  (Te  venuta  quella  pcrcofli,  cliSantaficendo  riflcQionefo- 
pridi  fé  delia  ,  8:  cfimioandola eofeiema  ,  venne  in cognitione delfuo  man- 

Un'altravoltimentreilaviragionandocon  il  (uoConÈlTóre  ,  dandogli  conto 
dello  (lato  dell'anima  fua, non  havendoardiredimmifcfiare  certi  doni  fpeciali, che 
da  noflro  Signore  havev  a  ricevuti,  l'Angiolo  le  diede  un  colpo  così  grave  Copra  le 
fpalle ,  chela  fece  «abboccare  in  terra  alla  prcfcnia  del  mede/imo  Confeflbre,  onde 
effa  da  quella  percoli!  fitta  accolta  del  luo  errore,  (copti  compitamente  l'interna 
fuo  al  Padre  foirirualc . 

Non  fono  mancati  di  quelli,  che  hanno  fof penato  .che  non  l'Angiolo  buono,  mi 
più  totlo  ildemonio  Foflc  quello,  che  pereo^cflc  la  Santi, (apendo (1, che  certi  demo- 
nii  famigliari,  co  mmunemeute  chiama  ti  folle  tti,fogliono  fi  re  limili  fcheni  alle  pcr- 
fon e  ;  perche  pare.non  li  legga  in  altre  hlftoriecola  tale  .  Mi  farebbe  in  errore ,  chi 
oUeUolì  perfuadeife,  percheli  Demanii non  l'haverebbonopercofla.dmdoglioc- 
ca (io ne  di  ravvederli  ,  Srcmendarlr  de1  Tuoi  errori  ;  nèèeofa  nuova  ,  ciré  limili  et 
feti  (iano  fatti  dagli  Angioli  .  Cosi  hibbiatno  nel  capitolo  3  =  .  della  Generi.,  che 
l'Angiolo,  che  lottò  con  il  Patriirca  Giacob,  lo  percalle  in  uni  eolda ,  elorefé 
zoppo,  così  l'Angiolo  s'oppofe  à  Balaam,  che  andava  per  maledirci!  popolo  di 
l>io ,  cfpaventò  di  maniera  ratina  ,  fopr/detla  quale  c  iva  Icivi ,  che  ritirandoli  in 
dietro  in  un  certo  viotolo  ftretto ,  nel  quale  fi  trovavi,  re  ftò  ofrefoper  li  percolTi 
contro  il  muro  un  piede  del  Profèta:  Cosi  l'Angiolo  pcrcolTc  Elia  ,  ciò  fvegliò  ani- 
mandolo, e  follecitindolo  à  prolegnire  il  fuo  viaggio;  coli  (inaimene  anco  San 
Pietro  fu  percoiló  dall'Angiolo ,  e  /vegliato, acciò  ufcillèdalla  prigione ,  Tereuffo- 

S\elatae Tetri  ,  dicela  Scrittura,  excitavit  Cam.  Ma lalciindogli Efcmpii delll 
craScrittura  ,  aggiungerò  qui  quello,  che  a  quello  prò  poli  to  n  feri  fee  l'Autore 
'della  Vita  dì  Santa  Francefila,  cavato,  come  cglidke,  dal  l'Hi  Ilo  ria  Teutonica  , 
nella  quak  lì  racconta  come  in  una  villa  chiamati  Zuroli  della  dioccfidi  Madrid] , 
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di  8  Dì  Santa  Francefca  Romana  ■  Cap.LXl 
fi  rima  va  rono  ini!  emc  alqua  riti  fcolari  un  giorno ,  che  vacavano  delle  lorolettiaui.i 
quali ,  conforme  all'ufo  di  quel  paefe ,  fi  mifctoà  giocare  una  cena,  doppola  quale 
convennero  parimente  in fieme  ,che,  chi  folTc  flato  fra  di  loro  il  vincitore ,  haveftcj 
havutofopra  degli  alttiimperio  ,  Rr  autorità  di  commandare  al  li  compagni  quello , 
die  piùglì  furie  piacciuto.có  poiefià  ancora  d'imporre  lapcuaaltrafgrcfloredeHuo 
commandamento.  E  rome,  che  quello,che  fù  del  gioco  vincitore,  foli  e  di  coftumi  vi- 
liofo,  conduflcli  compagni  al  luogo  infame  per  farli  peccare. 

Era  fra  quelli  un  giovanetto  innocente,  che  con  voto  haveva  confettato  ìDio  la. 
fna  verginità,  il  quale  benché  con  inviti ,  e  m in acc tede' compagni  folle  [limolato! 
quelli  a  bbomincvolc  fcclej  aggine  ,fii  mando  per  minor  in  ale  ogii  altra  cofa,chc l'of- 
fe [a  di  Dio,  e  non  fapcndo  come  fcuottetlì  da  torno  l'importuna  lutba  de' compagni 
pigliò  partito  di  fìnger  di  volere  a  reo  nfent  ire  alla  voglialoro ,  Se  accollatoli  ad  una 
di  quelle  impudiche  donne, rome  fc  volere  bacciarla,  gli  venne  dicendo  ,  che  ben 
fapeva  ,  che  non  s '  ef  poneva  al  peccato ,  fé  non  per  l'in terefie  del  guadagno,  che  peto 
pigliafle  il  denaro,  mercede  dell  'iniquità  ,  e  lo  lafciafie  partire  lenza  venire  ad  atto 
alcuno  mcn  chehoncllo.  Diede  il  confenfo  la  donna,  &  il  povero  giovane  pieno 
di  confufione  ,  c  pentimento  fi  fpiccòal  meglio  ,  che  potè,  dai  compagni ,  con 
fermo  proponimento  di  non  lalciarlì  mai  piò  cogliere  in  limili  con verfa rioni. 
Et  ceco, che  mentre fironducevaàcafa,cosìpenfofo,  entello,  (egli  fece  innamì 
un'AngioloconmaelWoafpctto.il  quale riprefolo  dell'errore  fatto,  li  diede  una 
sì  forte  guanciata,  che  lofece  caderepcr  terra,  dandogli  con  queftoad  intendere  V 
errore  grave,  the  haveva  commelTo  ,lafciandoli  per  timore  ,  e  rifpetto  humano  eoo. 
durre  in  luogo  tinto  wiicoloTo  d'offendere  gravemente  laD.  M.  cafeando  contro 
ilvotofatto  in  qualche  laidezza  contro  la  fila  virginale  purità. 

ChtiìdtrhonioviintTieìIa  fcrinura  chiamato  ftrpcntc  ,  ò  dragone  ,e  che  e] so 
bi  in  più  luoghi  procurato  di  farfi  adorare  fono  que/ìa  firma 
Cap.  LXE. 

LA  Sacra  Scrittura  in  più  luoghichiama  il  demonio  dragone' per  h  (uà  malida  , 
fierezza  ,  e  crudeltà .  Cosi  li  chiama  nell'Apocalilic  al  capitolo  a. 1 3.  &al  ca- 
pitolo il.  In  Jfaia  capitolo  17.  1.  In  Job  capitolo  40. 10.  nel  Salmo  po,  1 3.  e  nel 
103, 16.  &  elfo  fieno  hi  talvolta  pigliato  forma  di  quello  animale  ,  del  che  ne  hab- 
biamorcfcmpioncirhomilia  lo.  di  San  Gregorio  fopra  gli  Eitangclii,  il  quale  rac- 
conta ,  clic  nel  luo  monafterio  il  demonio  apparve  in  forma  di  dragone  ad  un  giova- 
ne ,  che  flava  per  morire ,  8;  erali  portato  I  ice ntìofa mente,  ma  che  con  le  preghiere 
de'  monaci  fù  pollo  in  fuga  ,  e  fcacciato .  E  nel  libro  4.  de'  Dlatogi  capitolo  37,  rac- 
contando quel!  a  flcfta  hiHoria,  dice,  che  quel  tale  giovane  haveva  nome  Teodoro, 
celie  da  quella  vifione  commollb,  Sf  à  Dio  con  ver  tuo ,  doppo  lungi  purga  dell'ani- 
ma ,  e  penitenza  fatta  per  li  fuoi  peccati»,  pafsòà  miglior  vita  .  Ma  non  folo  il  de- 
monio hi  fato  moftta  dt  fc  in  quella  figura  ,  ma  folto  quella  medefima  hà  procurato 
d'cllereadoratOjComeDio.  Nel  capitolo  14.  della  profetia  di  Daniele  num.  H^S' 
giamoquefte  parole:  Et  crai  Draco  magnai  in  loco  ilio  ,  &caltèiinlmm  Esbyi"aii, 
&c.t<  ivi  fi  racconta,  come  quello  dragone  foffeuccilo  da  Daniele  .  Li  Romani  an- 
coraconcerraoccafioned'um  pelle  condoUcroà  Romaquel  ferpentc  da  E pid au- 
ro, comcriferifceValerioMaffimolibro  1.  capitolo  8.  Negl'atti  di  San  Silvcftro 
Papa  lì  racconta  d'un  dragone  ,  che  in  Roma  flava  in  una  fpelonca ,  econ  11  fiato 
uccidevaglihuoraiui  ,  echequcflo  SantoPonteficcglichiufelabocca,  e  legnao 
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'  Del 'Demonio ftrp'inh .  Cap.LXlI.  éis 

do  con  ìl  fogno  della  croce  le  porte  di  metallo ,  con  le  quali  {lava  (inferrato, 
lolafciòchiufbin  perpetua  prigioni».  Il  Card.  Baronio  inno  Chrifli  $x$.  ammette 
per  vera  quella  hifloria ,  perche  è  riferita  da  moki  Scrittori  Greci ,  e  Latini ,  (li- 
ma però.chc  gli  atti  fjanoir)  parte  falliscati,  contenendo  elfi  alcune  cole  lontane 
dalla  verità,  come  adire,  che  S.Silvcitro  ferrato  le  porte  del  luogo,  nel  quale  di- 
morava il  dragone ,  (ìnoalgiornodelgiuditio,  conche  pare  lignificarli,  che  quella 
beiiia  fino  iqueltcmpodurcrì,  cola  della  quale  non  fé  ne  può  fingere  alcun  altra, 
più  fàvolofa . 

Dicci!  Merafrafie,  che  quello  ani  male  flava  nafcolto  folto  il  Campidoglio,  forfi 
nelle  Faville  Capitoline  ,  chccraiioalcnne  fpclojiche  ,  òcaveme  (oitcnane: ,  del 
cheli  può  sedere  qjello,che  ne  dicono  Fedo,  verbo  Favi/], e,  e  Gcllio  lib.  ».  capito- 
lo io.  altri  però  lo  ripongono  alle  radice  del  Monte  Palatino  ,  dirimpettoal  Cam- 
pidoglio, e  pre fio  alle  tre  colonne ,  fopradclfc  quali  fcrivc  Statio  eflcrfi  già  fiata 
collocata  la  da  tua  Equell  re  di  Domitiano.  Sefblkvero  quello, che  fcrìve  Plinio 
libroitj.  capitolo.},  ehealtcmpofuocr*  vivo  ancora  iller  pente  tanti  fecoli  prima 
condottodaEpidauro,  potrebbedirfi,  cheil  medefìmo,  ò  altro  da  quello  gene. 
ratofbfTe  Quello  di  San  Sii  vcflro .  Leparolcdi  Pliniolonole  feguenti  ;  ^ftqui  au- 
guri *4tfcnLpins Epidauro  Rfimaia adttSui 'li  ,  vulgo p'fiitur  &■  indomibus ,  ac 
nifimctadaìemiititxurerenm ,  non  tflht /(candititi  cjus  refiHerc .  E  nel  vero  i 
credibil ,  che  San  Silvcflro  per  levare  la  fu  perii  it  ione  ehi  udefle  la  cella  dì  quel  dra- 
gone da'  Romani  adorato,  non  trovandoli  da  indi  inanzi  alcuna  memoria  di  quella 
razza  diferpenti ,  chetantomoltiplicava.no,  fc  noncheiGcntili  non  volendo  ri- 
manerprlvidclloro  Dio,  chcfapevanocffcrmortodifame,  ne  fecciouno  di  le- 
gno, òd'altra  materia,  elo  polero  in  una /pelonca, come  feioffe  vivo,  ed'afpet- 

10  terribile,  ìlquile  vi  (lette  cosi  infinoad  Onorio  Imperatore,  quandoall' ultimo 
fùfeopeno,  e  tolto  Tia  l'inganno  da  un  San  lo  monaco,  Iccondoche  racconta  San 
Prolpero. 

Non  vogliolafciardiditc  ,  cheindiverfe  Provincie  fi  vidderotal'  bora  dragoni 
di  fmifurata  grandezza,  che  furono  ucci  fi  dahuomini  fanti ,  fi  come  fcrive  Sozo- 
menolib.  e.  c.  jj.haver  fatto S.  Arfacioà  Nicodemìa ,  e  i'ifielTo  afferma  San  Giro- 
lamo di  S.  Hilarione  nella  vita,  rhc  di  lui  fcrif!c,  Krd'altri  limili.  Anaftilio  Bibliote. 
cario  racconta  di  Leone  IV.  Sommo  Ponteficc.al  tempo  del  quale  effendo  in  Roma 
dentto  d'una  caverna  vicino  à  Saura  Lucia  detta  in  Orfea  un  tenibile  ferpeiite  , 
checon  il  pcfltfcro  fiato  uccideva  gli  huomini ,  poiché  hebbe  ordinaro  puhliche 
a  ationi,  ito  al  luogho,dovc  flava,  lo  fece  fuggire,  di  maniera  che  mai  più  lì 
vidde. 

Sblevafi  dipingere  nelle  Chicle  San  Silveflro  con  un  dragone  legatoa'  fuoi  pie- 
di come  trofeo  di  virtotia,  perhaveril  Simo  uecifb  quello  animale.  Notili,  che 

11  demonio  non  folo  da' Gentili ,  ma  anco  da  gli  hcrcticihi  procurato  d'eflerc  ho- 
noratoforto  figura  di  ferpentc,  cheperòccrti  Etetici  dalli  ierpenti  detti  Ofiti  al- 
levi va  no  quelli  animai  i,c  gli  havcvanoammacflratià  leccare  la  loroEuchirilli.t  : 
quali  (ì  pervadevano ,  che  in  quella  maniera  redalfe  fantìficata,  comcrifsrilce  EpU 
lin. htrtft  J7.  e  Tcodoreto  lih.  r .  bfreticJrum/AbuUrum,  cSatic'Agolì.  de  b(rtfibut, 
ilqualc  aggiunge,  che  qucfli  heretici  dicevano,  che  quello  fu  quel  ferpentc  ,chc  in- 
gannò Eva, eia  feduffe.  De'Gentili  eccito  ,  oltre  (lucilo,  che  hjbbiamo  detto  di 
lopt»,chein  molti  luoghi  adorarono  li  ferpenti ,  e  li  dragoni ,  che  però  Straberne 
nellib.  14.  fcrive,  che  perqucflorifpettoli  tempii  loro  fi  chiamavano  Draconia  , 
8r  HoroApollinc  ne' fuoi  hicroglifici  cgitiii ,  dice,  bufdifcum  «  auro  confittimi 
fii/c/i-CMwpoBKBt.eLamptidio  di  Hcliogabulo  fcrive  taà:At£^ptht  dracuneulos  Ho- 
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tfto         Della  conte/a  degli Angioli.  tap.LTUIL 
mnhabuie,  queir  UH  ^fg.abod.tmoaaiapptllmt.  Li  voce  greci  Ugaboifmon  ,  vuol 
dite,  Buono  Dioi 

Della  contefa  di  quel  Angelo ,  rie  da  Daniele  fi  chiama  Tnncife 
del  Regno  di  perfia ,  con  l'Angelo  Gabriele . 
Cap.LXIII. 

"Vf  Elcap.  io.  della  Profetiadi  Diniele  fi  racconta  come  ha  vendo  quello  Profèta 
pianto,  e  digiunato,  perche  s'era  interrotto  il  lavoro  della  fabbrica  del  tempio, 
gliapparvel'Angelo,  dal  quale  ime  fc ,  cheermo  fiate  elaudite  li-  fuc  preghiere  , 
e  con  qucfli  acca  (ione  venne  r agguaglilo  del  combattimento  fatto  con  l'Anodo  di 
Perda  ,  e  con  quello  della  Grecia  .  Le  parale  del  fiero  Tello  fonale  [cgvenii:  Ttin- 
ceps  regniTerfarum  rejìitit  mibi  vigiliti ,  &•  uno  diebus ,  &  ecce  Michael  unni  de  Triti, 
cìpibnt primis  venie  in  ndjutcrium  mtum  ,  &c.  fi  dubita  fri  li  Sac.  Dottori  interpre- 
ti della  Scrittura ,  chifia  quello  Prcncipc  delRegno  di  Perfia,  del  quale  fi  Eìmert- 
tioncinqtiefto  luogo.  Rn  peno  Abbate  ,  cCaffiano  alla  colla  tio  ne  ottava  ,  cap. 
ij.pcnlano,  che  folle  l'Angelo  cattivo  ,  cioì il  Demonio,  perche  lì  come  ad  ogni 
liuomofindalprincipiodellafua  natività  viene  da  Dio  affegnaro  per  Cuflode  un' 
Angelo  buono ,  cosi  da  Lucifero  £  al  medefimo  afil-gnato  un'Angelo  cattivo  ,  acciò 
lo  tenti,  cfolleciri  stimale,  e  li  come  i  ciafehedun  Regno  e  attribuitoda  pio  Un-' 
'Angelo  Tutelare ,  clic  particolarmente  à  quei  popoli  prefieda  ,  così  di  Lucifero  fi 
dà  al  medefimo  regno  uu  demonio ,  che  turbi  la  pace  publica ,  e  procuri  ogni  male, 
eladiflruttioncdiqucilo. 

,  Il  demonio  adunque  da  Lucifero  sdegnato  per  procurare  ìlmalea'Giudel  ,  fe- 
condo quelli  Autori  ,  fi  chiama  Prencipe  de'Perfiani ,  e  quello  faceva  grande  refi, 
flenia  alli  Giudei ,  acciò  nonfolTero  liberati  dalla  captività,  nella  quale  tnìferc- 
mcntcvivcvino.il  modo  di  rcljflere  confilleva  nelle  quattro  maniere  feguenti.  Pri- 
ma, mitigando,  Scinduccndoli  Giudei! commettere  gravi ,  &  enormi  peccati, 
onde  fi  rendeflero  indegni  d'cITcrc  liberati  dalla  detta  captività.  Seconda  ,  facendo, 
cheli  medefimì  s'affettionaflcro à  quel  paefe  ,  Scivi  rcftallcro  più  volonticri  ,  che 
ritornare  in  Giudea.  Terzi ,  perluadcndo  i  Ciro  ,  Sci  Cambile,  che  li  Giudei 
rrano  utili  al  Tuo  Regno,  e  però  rendendoli  difficilià  lafciarli  partire.  Quarta  ,  al- 
leando à  Dio  il  demerito,  eli  peccati  delti  Giudei ,  per  li  quali  non  meritavano 
ancora  lagratiadei  rirorno,  Coiltienc  Rupcito  citar, lib. 9. de  viSoria  verbi  Dei 
capitolo  S.  Con  tutto ciù  la  piùcommune ,  e  più  vera  opinione  i  ,  che  quello  folle 
Angclobuono  ,  datodaDtoper  eufiodcil  Regno  di  Perfia,  perche  come  infc- 
gnanoSanBilìlio,  San  Gregorio  Naz:anicno ,  &  alt  ri  riferiti  dal  Molina  fopra— . 
la  prima  parie  alla  qucltionc  ti},  tutti  li  Regni  hanno  il  loro  angelo  Tutelare,  e 
co'i  intendono  li  fanti  Padri  quel  luogo  del  Deuteronomio  capitolo  j  1.  8.  fecon- 
dola  vcrfionedelliLXX.Co'iÀ/W(  teminos  populmitmiuxta  numcrum  ^ngelomm 

Madirà  alcuno  ,  adunque  li  Angeli  buoni  fono  frà  di  fe  contrarii ,  eli  ani  à  gli 
altiircliftonof  Eeome  contendono  ,  come  fi  fanno  refiflenza  f  il  Mal  don  a  10  dice, 
chcqueliidue  Angeli  s'opponevano  l'uno  all'altro  appreifo  ii  Rè  di  Perfia  Cambi- 
fé  mentreciafchedunodiclfi  ,  S  beneficio  della  fui  provincia  ,  procurava  di  per- 
vadere al  Rcquello ,  che  era  d'utile  a'iuoi  popoli ,  che  però  fi  dice  nel  teflo  !  Ego 
rimanfi  ibi  ji'Xli  \tgcmV:ifarum .  Màcpiù  probabile,  che  quella  contcla  folle 
ipprefibdìDio,  dal  cenno  del  quale  dipendeva  li  ri  fol  ut  ione  di  tutto  queftonc- 

gorio. 


.  iV  Della  conttfa  degli  Angioli.  Cap.LIIII.  tfn 
gotio.  Perche  fe  bene  gli  Angioli  Beati  li  amano.cfanofrìdifcfommamentc  con- 
cordi, confbrmealdettodi  Job  sì.i.QuìfatitcQBcerdhinmfiibhniibiii ,  con  tutto 
ciò  in  alcune  cole,  nelle  quali  non  hi  ancora  Dio  manifeflita  la  fua  volontà  ,  pof- 
fono  fri  di  leciTer-  contrarli ,  non  ad herendo  tenace  ,  Se  aleutamente  al  lentimcn- 
to, e »olerbra,maconlaconditione,fccosi piaceri ì  Db.  Vegga!! il  Valentia  p. 
I.difp.  8.  qnf  li.  4  punii.  6. 

Cosi  l'Angelo  Gabriele  pregava  Dio  per  li  (uoi  Giudei ,  che  dì  Babilonia  potei", 
fero  ritornarli  alla  Patria,  e  non  correderò  pericolo  J'ellèrc  infettati  da'vitii  de'Ba- 
biionell,  fliinparticalarcdellidoUtria,  e  potcllcro  ripatriandu riflorarc il  Tem- 
pio, &ivicon  pace,  e  quiete  attendere  al  cultodivino,  8:  àproinovcreil  bcncdel- 
ialoroRepublica.  Aicontrar.o,  l'Angelo  della  Pcrfia  pregavi  Dio,  clielafciaf- 
ieliGiudeiinquel  Regno,  accioehequel  popolodclli buoni  efempìi  loro ,  &ram- 
mac  (Ira  menti,  nella  vera  Religione  f'approfittafle.il  che  non  era  di  danno  alli  Bef- 
fi Giudei ,  iqualieon  l'avrerlità  ,  e  travaglio  della  captività  fì  facevano  migliori, 
oltre  chela  divini giullitia  richiedeva  ,  che  tuttavia  duriHe  ilcafligo. 

Il  modo  poi  di  quello  contrailo  degli  Angioli  fù  primieramente  volendo  cofe 
contrarie:  lecondo difputando l'uno  contro  dell'altro;  terzo  chiamando  ini/uto 
«Itti  Angioli,  che  concorrono  nel  medefimo  lentimcnto;  quarto,  pregando  Dio 
ardèntemente,  e rifpo radendo  alle  ragioni  addotte  dall'avverfari;  durò .  come  hab- 
feiamonelficrocefto,  larefilleniadcirAngelodiPerfiagiornl il.eioè  per  lo  fpa- 
tiodiquelletrèfetrimane  ,  che  Daniele  digiunò,  come  Gabbiamo  nell'iddio  capo 
al  principio ,  e  tanto  duri  il  combattimento,  non  per  tifpetto  degl'Angioli,  gli  at- 
ti de*qu  ali  (ono  in  Hanta  nei ,  maàitne,  che  Daniele  più  continua  ,  e  più  fervente- 
mente oraHe  per  la  pieni,  Aalìolutalibcrationc  dc'Giudci ,  e  quelli  intendcflero 
la  difficoltà  ,  (he  t'incontrava  in  ut  iene  re  la  defidetata  libertà . 

Dalle  cofe  fudettc  polliamo  imparare,  che  le  fra  gli  Angioli  Vi  (ono  limili  con  re- 
fe, non  farà  maraviglia  , che  villano  talvolta  frà gli  rinomini  ,  che  ben  pollono  ha- 
haver  fentimenti ,  giudicii,  evolontàcontraiie,  falvaperòfempreiacaritì.  Ci>- 
jìnacquediflenfionefiàliSSApofloli  Paolo,  cBirniba,  il  che  là  occalìone  ,  che 
à  più  eenti  fi  predica  He  l'Euangelìo.come  riabbiamo  Aft.15.  jj.così  S.  Paolomedc- 
fimo  difcordòdaS.  Pietro,  come  appare  dall'cpill.  odGalat.  1. i i.  e  S.  Cipriano  da 
S.Stefano  Papa,  eSan  Gio:  Grifoilomoda  San  Epifanio ,  e  S.  Girolamoda  Sani" 
Agoflino,  i  quali  però  la  carità  univa  con  DÌO,  c  fra  di  fefe  a  Tibie  voi  mente  .  Vcg- 
galìdiquellaquellioncilPereriofopra  Daniele,  Se  il  Cornelio  iLipide,  che  mot. 
tocopìofa  mente  la  trattano. 

Che  gli vfflgiùB  iMÌVOÙS  f upplic fato  gii  ojficii  de'SMti  yedi  quelli  }cbe 
mentono  aìle  opere  di pietà .  Cap.LXIV. 

A Ltrovchablii'amo  riferito  l'fiifloiia  di  Valgia,  raccontata  da  S.Paolino  ridi' 
cpifl.fua  jtì.  tci\mad Micarium ,  mila  quale  fi  vede  la  cura  ,  Srajuto  parti- 
colare ,  che  hebbe  quel  povero  naufragante  dagli  Angioli ,  che  vi  fi  bil  mente  gli  ap- 
parivano, e  l'aitavano  in  fare  tutte  quelle  fonti  oni ,  che  erano  uccellane ,  accioche 
non  perilfc  [a  nave.chefinalmeatecon  il  detto  Valgia,  che  folo  in  effi  era  reftato, 
approdò  alle  fpiaggiedi  Lucania,  cioè  della  Calabria  inferiore.  Dice  S.  Paolino, 
chequefl*  vecchio  Valgioerahuomo  buono,  emolto  fempliee, e  lincerò,  che  rac. 
crauvatiuellobejielicio  con  tanto  fentimento,  edivotione,  che,chirudiva  <non 
potevaiitenerelelagrime.  Nella  vita  diSint'Homahonofcritta  in  Italiano  "  rac- 
conta., che  merute  egli  attendeva  all'  orsrione,  gli  Angioli  fuppl  ivano  al  I1  voto 
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62 1  Angeli  fùpffifcom  gli  ajfien 'digli  htàmhà  .Cap.UUV. 
della  profdlione  di  lui ,  elicerà  di  fattore  .cucendo  le  Vedi:  e  nella  relitione  fatti  nel 
concillorofcgreio  per  b  canonizatione  di  S.  Ifidoro  agricoltore  ,  allaprefcnza  del 
fommo  PontcficeGrcgorioXV.dll  Cardinal  del  monte,  fi  racconta  ,  che  quello 
fani'huomononandavamaiatfuolavorodi  coltivarla  terra  con  l'aratro,  die  non 
havclTcvifitatalaChiefa,  udita  lamella  ,  c  dette  le  fol  ite  fuc  oritioni  l  DioN.S. 
&  alla  B.  Vergine  ,  le  quali  Dio  molerò  ,  che  gli  eranogratecon  altre  occaiioni  , 
mapirticohrmenteconquclla  ,  che  qui  foggiungcrò  .  S'era  accordato  llidoro 
concetto  cirtadino,  fi  havevs  prefo  l'ali  unto  di  coltivare  reno  podere  ,hora  per- 
che tardava  alcuantoper  rifpctio  delle  lite  orationi  ad  andai  al  campo  ,  fu  dalli  vi- 
cini accufaro  al  padrone ,  checglirralcuravalacoltura,  e  che  tardi  venivaallavo- 
ro  .  Pcrqticiìa  accula  grandemente  comtnoffo  ad  ira  quel  cittadino  s'invia  alla  vii- 
li  ,  con  ammodi  iàre  con  Ilìdoro  rilcnrimcntq  di  tanta  negligenza  in  lavorare  il 
dio  terreno,  ma  in  arrivando  al  rampo,  vidde,  che  attualmente  era  con  tre  pajadi 
buoiatato,  e  che  due  di  quelli  in  tri  era  no  governati  da  duegìovani  vcliiti  di  bian- 
co ,  cchealtcrzo,  cheera  in  rodo  degli  altri  due,  allìltevallidoro .  E  perche  ili" 
arrivo  del  padrone  quelli  giovani  fparirono ,  inteleil  padrone  ,  che  gli  Angio- 
li erano  quelli ,  che  a|  ut  ivano  il  (no  agricoltore ,  il  quale  diceva  il  vero,  quando  af- 
fermava ,  che  iì  fuo  far  oralionc ,  fV  attendere  alli  efercirfidi  divotione,  non  eri  di 
pregi  udicio  al  fervi  tio  del  fuo'podere.  Il  P.  Teofilo  Ramando  in  tinluoopulcolo  in- 
titolarti S.Je.Bencdì8tiipxJiirrl&po>itifcx^vcmeatn.  dite  d'h  aver  cono  feiu  tonni 
monaca  dell'ordine  de' Carmelitani  letizi  di  Santi  Te  refi ,  la  quale  offendo  di  fette 
anni  in  circa,  povera  con  ladine)  la ,  fu  applicata  à  fterpare  il  ielcicdil  campo  ,  e 
l'altre  herbe  cattive  ,  e  chcìn  luogo  dicontinuarc  nel  filo  lavoro,  fi  ritirava  taf 
Volta  in  uni  vicina  grotta,  &  ivi  lonzamente  li  tratteneva  facendo  oratione,e  fri' 
tanto  fuppli  vano  glj  Angioli  per  quell'innocente  ianciullina  ,  non  folci  f radicando 
aliai  quantitàdi  quelle  male  herbe  ,  ma  anco  legandole  moltobcnc  infafcì,  tanto 
the  ne  llupivmo  in  gran  maniera  quelli  di  cafa  , che finalmenttf  dichiari  fegnicom- 
prefero  ,  the  quel  lavoro  non  era  della  fanciulla  ,  ma  degli  Angioli .  Aggiunge 
poi  il  m  ed  elimo  latore  un'altri  hiftoria  ,  che  faànoftropropolitopigliata da  Cc- 
fariolibro  7.  capitolo  j;.  il  quale  racconta  ,  che  una  certa,  monaca  chiama- 
ta Beatrice,  che  era  porttnara  del  fuo  monalìcrio,  invaghitali  d'un  cbierico,con  tifo 
Tene  fuggi ,  enei  paitircpole  le  chiavi, delle  quilihaveva  cura  ,  fopra  ì'altaredctli 
B.Vcrgine.Nonmoltodoppoabbandonata  da  quel  facrilego  chierico,  vide  per 
qilìndccianniimpudicamente  ,  e  fià  quello  mentre  la  B.  V.  alla  quale  iifugitiva 
monaca  ha vcv a  I aitiate  le  chiavi  .pcrmezod'un'AngìoIo,  clic  prefe  il  (embiama 
della  monaca,  fece  l'officio  della  porcina  ja  in  modo ,  che  le  monache  non  l 'a  c  cor  fe- 
ro maidell'afienii  della  loto  compagna  ,doppodcl  qua!  tempo  l'infelice  per  divina 
infpirationc  richiamata,  fece  ritorno  il  monaflcrio,  &  all'officio  fao  fenzadanno 
della  fua  fama  idifpoila  con  fccreto  ,8c  luflcro  rigore  à  fare  penitenza  del  gravil- 
fimo  fallo  ,eh=  hiveva  commeffo 

Carne  il  demmo,  fecondo  C  afflano  }procuTi di  fapereli  penfieri  degli Intend- 
iti ,  e  d'una  certa  indufirìa,  che  adoperavano  lì  ladri  per  r «libare  f 
riferita  dal  medt fimo.  Cap.  LXV, 

LA  eognitionc  dclli  pcalleri  fegrcti  degli  rinomini  è  rifervata  folamente  à  DÌO  , 
conforme  à  quello,  che  ridice  nel  i.  Iib.de'  Paralipomeni  a!  capitolo  6.  Tu/c 
mi  noRi  iord.i ^liorum  hammum,  e  od  cap.  j7.  di  Giéremia  ;  Pm»w  c/J  cor  bmmt, 
....  «..,„. 
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& infcruiabile, quìs  eegnofcet illudi  E^o Dominai fcrutant car, tì-  proba»! reati  ;  che 
fc  bene  gli  Angioli  ,  c  li  demonii  patrebbono  naturalmente  arrivare  ì  conolccrli  , 
nondimeno  Dio  non  volle  concorrere  con  quella  cognitionc  ,  perche  coi!  conviene 
alla  fuive  prov iden za  nel  "over no  delle  creature  ragionevoli ,  quali  fono  gli  huomi- 
ni ,  che  però  negli  Angioli ,  ne  li  demonii  arrivano  à  quella  notitia  de'  penfieri ,  fc 
non  quando  ^nftefiì  hu  omini  fi  contentano  ,  die  fiano  loro  nuaifefli.  Quindi  è, 
che  fi  demonii  per  la  perii  offerirà  no  attenti  mente  il  poi  tamentoidell'h  uomo ,  e  tutti 
li  fegni  ,  che  poflono  citeriormente  apparire  ,  e  da  quelli  congetturano,  ò  anco  Te 
fono  chiari ,  ma  ni  fé  (la  mente  conofeono,  quali  penfieri  l'huomo  Vada  ravvolgendo 
perlamcnic  .  L'Abbate  Sereno  appretto  di  Calliano  nella  collationc  7,  capir.  15. 
Inulti  dubìum  efi,  dicc,?no<f  po/Jìnt  immundi  fpiritm  cogitationum  noflrarum  attin- 
gere qitilitattt ,  {ed  indiciìs  cai  fenfibilibus  for'mjecus  colligmtei,  idefl  tx  noHfii 
difpo!itiotiibui,autverbit ,  &liudiit,mq*-e  propenfms  noi  confpexerint  inclinari  . 
Numera  poi  ilcuni  legni,  con  li  quali  pollano  li  demonii  conofeerc,  fé  alcuno  "ha 
penfieri  di  gota  ,  òdi  Idceno  ,ò  d'altra  paflìone,  che  Io  combatta  ;  e  conchiude  quel 
capitolo  condire,  che  fc  eli  huominifavii  da  certi  legni  e  (le  ri  ori  moliobcne  cono- 
feono, inchc  difpolìtionc  (fino  interior  me  te  le  peifonc,con  le  quali  con  verfa  no,  mol- 
to piti  facile  farà  quello  ftcflbà  gli  Angioli ,  Se  a' demonii ,  che  fono  di  fpiiiio  mol- 
to più  fagace  ,  e  penetrante.  g«<  abilih urìis  virtutibnt  deprehtndi  non  airum- 
eli,  cum  boc  à  prudcntibui  quoque  vìrii  (tpilfime  fieri  vìdeamui ,  ut  feilieet  intt- 
riorh  homìnis  (iatum ,  de  figura ,  &  vultu ,  fin  qualitate  esteriori  igne/cani ,  quanto 
ergo  ctrtiuibtc  abeti  poltrii  ntdeprthendi  ,<juoiutique  ,  ut  fpiritatii  natura ,  multe 
fubtiliores ,  ac  fagacioreshomìnibunjf.-niindabiumeji.  Cosi  conclude  l'Abbate  Se- 
reno quel  Capitolo ,  c  poi  nel  feguentc  dichiara  quello  ,  che  bave  va  detto  ,  conta 
fimilitudincdc'  ladri  di  quel  tempo,  i  quali ,  dice,  ellindo  entrati  di  none  in  qual- 
che cala  per  rubbare,  e  volendo conolcerc  in  qucll'olcurità  ,  che  forti  di  malTatitic, 
ò  vafi  vi  lìmo,  e  di  qual  materia  ,  le  di  legno  ,  ò  qualche  forte  di  metallo  fpargono 
perii  ftanu  alcune  arene  ,  à  quello  effetto  da  clE  portate  ,  e  fecondo  il  fuona  ,ibe 
temono,  s'accorgono  della  qualità  de'  mobili ,  clic  fono  in  quella  cala  :  Qitemdd- 
modum  «ibi,  dice  egli ,  nonnulli  latronitm  inhisiomìbus ,  quai  furtim  aggredì  cu- 
piunt,  occultai bominum  film  esplorare  fubjlantìai ,  qui  per  tettai  noBìi  tenebrai 
cauta  fpargenttt  manu  mìiiutias arenarum  fecondi!  ai  opet  ,  quas  tifuperviderenon 
po/ìitnt  ,  tinnituquodamadcarumìap/umrejpondentedeprt/rendunt,  ac  fic  ad certi/- 
fimt\mrei,-pdmetailicujufqucnotìtiam  ,  quadam eticità  vocis pradìtione pcrveniunt: 
ita  hi  quoque,  ut  tbefaurum  noRrì  cordit  exphrent ,  velut  arenai  qua/dam ,  fuggtflio- 
nis  BoltiBoxias  in/pargtntcs ,  cum  fteundum  illarum  qualitatem  effeSum  corporeum 
vidrrint  emerfìjfi ,  velut  qmdam  deiminitconclavibut  predeuBtc  tinnì»,  quìifit 
ricondìturainabditti  àuerloritbomintirecDgno/cunt .  A  quello  modo  quali  ladri  an- 
tichi tx  timitu  come  parla  l'Abbate  Sereno  ,  venivano  in  cognizione  delle  cofc.cbe 
in  quella  cafa  potevano  cflcre  rubbdtc  ;  al  contrario  di  quello ,  che  fi  racconta  eflcie 
avvenuroal  tempo  di  Carlo  V.  Imperatore  ,  al  quale  ellendo  (lato  rubbito  un'ho- 
rologioà  ruote,  e  irovandofi  chi  ITiaieia  rubbito  alla  prefenia  di  lui, il  tinnito  dell' 
ideilo  horologiofcopcrfcfl  ladro  ,  che,  gettandoli  »'  piedi  di  quel  g  cnerofo  Prenci  - 
pe ,  ottenne  il  perdonodel  fallo .  Non  così  un'alito,  chcjtra  Cavaglicro  principile , 
il  qualecntrato  nella  iimza  dellilìeflo  Imperatore,  che  flava  dalla  fìneltra  guardan- 
doccrtagioflrajòfptttacolo^bcfi  faceva  in  piazza  ,  per  allegrezza  della  fua  venuta 
in  quella  Città ,  comeanco  tutti  gli  altri  erano  intéri  «Ile  mcdelime  fcdcdalle  vicine 
fincilrcjCvedendofopTili  tavola  un  bacino  pienodì  monete  d'oro,  chea  nome  puT 
blico  erano  fiate  prelcmate  all'Imperatore,  vinto  dalla  cupidigiadi  quel  rifpkndeate 
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Ci4  Ladri  ili  Caffiano.  Cap.'LX/P, 

metallo  di  frtfco coniato,. (tele !a mino, cpiglioalquintcdiquel[emonne,epoi, 
come  (e  non  havefle  fattonulla ,  s'accollò  elfo  ancora  aJ]efinefr.re,<iovealtri  Cavi- 
glieri della  Corte  ,  ideila  Ciitilhva.no  pigliandoli  piacere diqucllo,  chenell»_, 
piana  fi  facca.  Noti  fu  nife  olio  il  funoiU'Impcratorc,  che  lo  yìd  de  nella  p:  etra 
chiamata  PÌ£»g'(e»,chehaveva  nell'anello,  nella  quale  iguifadifpecchiorappre. 
fcntavadÌflintameniélecofe,ancorclie»Lqiiant.o  lontane  ,  e  quandolù  dato  fìneallo 
fpettacolo ,  facendo  quei  Signoriala  ,  e  circolo  all'Imperatore ,  c  fra  quelli  il  ladro 
lochìamòCarlodicrndr.gli:E  voi  non  eravate  qui.quando  mi  fono  Hate  portate  in 
dono  quefìc  belle  monete  ?  Accollatevi  dì  gratta ,  miratele.  S'accodò  colui  diffìmii- 
lando,  e  facendoli  nuovo , e  lodandole .  All'Ilota foggiuufc  l'Imperatore  .■  Pigliate- 
ne,pigliatene  alcune.  Fatevacolui  dello  fchivo,concuitociòp*r  obbedire,  e  non 
rifiutale  11  fi vore  del  fuoPrcncipe,con  molto  più  modeflii,  the  non  havevafiuo 

E'ma,con  l'cflretnità  dclledita  ,  ne  pigliò  alcune  poche  ,  lietod'clTcrecosìfiato 
oorato,  eficuronell'jnimo,  cheti  fuofutto  folli;  arcuilo.  Ali  'bora  Carlo  ,  che 
non  voleva,  che  refta  f!e  impunita  la  viltà  d'ammodi  chi  havevacon  quell'atto  in. 
degno  dishonerat  ola  nobilràdel  fuo  nafeìmenro  :  Orsù,  gli  dille,  camcadcflo 
dafiavoftraficcocciatuttcqucll'altrernoncte,  chepocofà,  non  penfandod'effer 
veduto,  hamefuratc  ,  e  numeratele- qui  in  noftra  prefenia,  ìnfiemecon  quefle 
pocheultimc,  che horahivete prele.  Bifognò,  che  il  melchìno  obbedifle  con 
infinito  fuotoflbrc.  Quando  hebbe  finito  di  nutnrrarle  tutte,  difle  l'Imperatore,  co- 
tetto  danaro  vi  ferva  per  viatico  per  andare  à  cala  voftra.  Non  mi  comparite  mai  più 
avanti ,  che  non  merìtatedi  ftaie,dove  fono  Caviglieri,  e  pcrfbno  d'honore.Panito- 
filofvcnturatOjepcilagrandecunfufione,  emetanconia,  dalla  quale  per  quello 
(corno  fùfopraprefo  ,  timori  in  pochìffiuii  giorni .  Sarà  fieil  coli  fpi  rituali  uri  que- 
flahifioria,  che  per  fefleffa  è  molto  morale,  lollevandol'anlmoaconfidertrc  fila- 
le farà  la  confufiunc  de' dannati ,  colti  con  il  furtoin  mano,  delle  fc  elcratcmeda  loro 
commefTe,  efentcntìatitliChrifio giudice,  illapierenia di  tutto'l  mondo  in  quell' 

.  Se  le/ìregie  Jìano  corporalmente  portate  da' Demoni!  a  quelli  toro  abominevoli 
(toigregationi  :  i  follmente  per illujìone  de mede/imi  ,efalfa 
imtpnationcbro.  Cap,  LXV. 

T  L  P.  Martino  del  Rio  tratta  diffufiflìmamentequcflodubionc]  libro  i.  delle  fuc 
X.  difquifitiom  magiche  .allaquefl.  19.  ecita  per  la  parie  negativa  ,  e  per  l'affer- 
mativa molti  Autori.  lovoglio  in  qucftocaporifcrirc  follmente  due  eferopii  da  lui 
apportati, con  li  quali  fi  prova  ,  che  veramente  ouefte  fceleratedonne  fono  da' de- 
mordi corporalmente  portare  al  luogo  defiinno  a  quei  loro  infami  congrefu^e con- 
viti. I'  primo  é  ferino  da  Paolo  Crii  lindo,  che  fù  inquifiiore,  e  rompofe  un  libro 
dì  quefle  materie  ,  dice  dunque  così  libro  1.  Di •fettitegiu qnxfi.  7.  in  latino  però, che 
fedelmente  tradurrò  nella  lingua  noftra  volgare  .  Una  certi  donna  della  dioce fi  di 
Sabina  faceva  profcllione  di  quella  diabolica  arte ,  del  che  havendo  fofpctto  il  mari- 
to ,  più  volte  interrogò ,  negando  però  Tempre  lei ,  cheetò  lòlle  vero.  Horconti- 
nuando  il  maritonclfito  fofpctto,  faceva  con  molta  folccirndine  diligenza  per  fa- 
pcrc  la  verità  ,  e  finalmente  tanto  fece ,  che  vidde  una  notte,  che  quella  /iia  moglie 
s'ungeva  con  certounguento,  e  che  finita  l'unti one  (e  ne  volò  vìa,  come  fé  folle  fia- 
ta un'uccello,  e  dal  palco  di  (opra  della  cafa  fi  calò  ì  bailo.  Il  maritoal  modo,  che 
poti,  procurò  di  feguirla  ,  ma  in  damo,  perche  non  fùpoflibiledicoaofccre.dovc 
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Strtght  'portale  da'  demoni} .  Cap.  LXVl.  tìVj 
f  offe  andata  ;  e  coli  fua  gran  meraviglia  trovò,  che  la  porta  dicala  Cfàchiufa.  Il 
giorno  feguente  il  marito  interrogo  la  moglie  di  quello  fatto,  ma  ella  coflantemcn- 
iciltuttoneea;  egli  non  contento  di  eia  minarla  ,  &  interrogarla,  viene  alle  mi- 
nacele ,  &  alle  percofiè ,  promettendo ,  che,  (e  havclìe  detto  la  verità  ,  gli  Invereb- 
be perdonato  il  fallo,  onde  alla  fine  la  donna  vedendoli  convinta  ,  e  (coperta  ,  pct- 
cheilmaritogliridiccvatuttoquello,  chela  notte  ptecedentc era  (cguito,  &  elio 
con  gli  occhi  proprii  haveva  veduto,  confclsò  il  tutto,  e  dimandò  perdono  del  luo 
peteato,  il  che  gli  conccdetteilmariro,  macon  quella  conditionc,  chcloficcflc 
una  volta  intervenirci  quella  notturna  congregai  ione,  alla  quale  ella  aniava.Pro- 
mifcladonna,  per  tifar  feoza,  peggiori  trattamenti  del  marito,  e  comepromife, 
cosìfecc,  con  licenza  del  demonio.  Portato  dunque  coltili  alluogo,  dove  fi  face- 
va il  giuoco  ,  (lette  mirandoli  ballo,  e  tutte  le  alt  re  cole,  che  fi  facevano,  e  final- 
mente fi  pofe  tederei  tavola  per  mangiare  con  gli  altri  j  ma  perche  li  cibigli  pare- 
vano infipidi ,  dimandòdcl  (ale,  che  non  ce  n'era  in  tavola  percondirli,  febene 
più  volte  fece  in  (la  n  za  ,  clic  fi  portane,  ad  ogni  modo  non  fi  portò  mai ,  finche  con 
maggiore  importuniti  domandandolo  tuttavia  ,  finalmente  doppo  d'ha  vedo  allet- 
tato un  pezzo,  gli  fu  pollo  avanti,  alla  viltà  del  quale  dille  :  lodato  Ila  Dio,  è  pur 
venuto  il  fate.  ÀI  (nono  di  quello,  fubito  li  demomi,  che  abborrifeono  lelodidi 
Dio,  fparvero,  ficomeanco  tutti  gli  altri ,  che  intervenivano  à  quei  convito  ,  S: 
e  (li  ii  ti  Ultimi ,  rimale  elfo  lolo,  e  nudo,  infinche  pui  fu  fatto  giorno  ,  vidde  alcuni- 
pallori ,  quali  interrogò ,  che  paefe  fatte  quello  ,  nel  quale  fi  trovava,  &  effi  rifpotc- 
ro,  che  era  ter  tit  oi  io  di  Benevento  nel  regno  di  Napoli,  luogo  cento  miglia  lontano 
dalla  fua  patria,  che  pc  t  ò,c  onta  tt  oche  à  cita  fua  fodecommodo  di  beni  dì  fortuna, 
fu  sforzato  d'andare  mendicando  ,  per  poterli  ti  condii  tre  in  Sabbina,  dove  arriva- 
to ,  lubicodefciiperflrcgala  moglie  fua  ,  e  raccontò  per  ordine  tutto  quello,  che 
gli  era  fucceduto  a'Giudici  ,1  quali  eliminando  con  diligenza  lacofa  ,  come  era  il 
dovere,  trovarono  ancora  per  confezione  della  donna  ,  la  colà  efiere  pi  (lata,  come 
habbiamo  raccontato.  Quello  è  il  cafo riferito  dal  Grillandi .  N'aggiunge  un'altro, 
the  il  Padre  F.  Bartolomeo  Spìnco ,  che  fù  Milito  del  facro  Palino  ,lcrive  nel  fuo 
libro  de  ftrìgibusalcap.  17.  Dice  quello  Autore ,  che  una  fanciulla ,  cheinlìcmc 
con  fua  madre  habitava  in  Bergamo,  fù  trovata  una  notte  nuda  in  Vcnctia  nella—, 
camera  dicerti  fuoi  patenti.  Interrogata  ,  come  folle  ivi  venuta,  &  à  che  fare? 
piangendola mefehina  ,doppoche  fù  veflìta ,  raccontò, come fegue.  Eflcndo que- 
lla notte  pallata  in  letto  ,cnon  dormendo  ancora ,  viddi,  che  mia  madre,  la  quale 
credeva,  che  io  dormili!  .s'alzò  dal  letto,  e  cavandoli  la  camifcii,  s'unlecon  certo 
unguento,  che  teneva  nafeo Ho  fono  li  mattoni,  e  fubito  dato  di  mano  ad  un  ballo- 
re  ,  che  haveva  ivi  alla  mano,  s'accommodo,  come  le  cavalcane  fopra  di  qneÌlo,c  fiì 
incontanente  portata  fuori  della  finellra,  nè  io  più  la  viddi  :  mi  venne  vogiia  di  fare 
il  medefìmo ,  m'unii ,  come  haveva  fatto  mia  madre,  e  fui  portatain  quella  flanza, 
dove  la  trovai ,  che  infidiava  alla  vita  di  quello  fanciullo  :  i  quello  afpettoio  rcflai 
(paventata  ,  fi  comeanco  la  madre  mii  fi  conturbò  vedendomi,*  cominciò  «minac- 
ciarmi ;  all'hora  ioinvocai  il  nome  di  Giesù ,  odi  Malia ,  e  più  non  la  riddi ,  ma  io 
rcflai  qui  fola,cosi  nuda ,eome  mi  havetc  trovati.  Intefoqueflodal  padrone  dicala, 
ne  diede  fubito  avvifo  al  Padre  Inquifit ore  di  Bergamo  ,  il  quale,  fatta  prigione  la 
flrcga,  datogli  tormenti  per  cavar  la  vcriti  ,  redo  accertato  di  quanto  gli  era  flato 
ferino  da  Venetia^feppe  di  più.chc  il  demonio  più  volte  l'hiveva  portau  à  quella 
ftanza.aeclochcammaazafiequelfaneiullo,  mache  nonhaveva  mai  potutoelTe- 
guitlo  ,  percheMWcva  (empre  trovatoarmato  delfrgno  della  fama  croce,  eda' 
farcnticondivoteotationi  accompagnato.  Bnquìlo  Spineo.  Vedi  Martino  del 
Delle  StuoredelT.miHbÌQ  Tomai.  Rt  .Rio 
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on  moli' ititi  cfenipii  conferma  i 
nluogp  all'altro  irafporta  te,  e 
folo  per  loto  imagi  nat  ione . 

Cbt  èpericohjalacuriofità  di  vedere  effetti  maraviglio/! operali 
perviad'incmtcjìmi.  Cap.LXVlI. 

Camerajo  lib.  opera  fu  credivi  tap,  70.  racconta ,  che  un  cettoGioi 
urto,  del  q^ualec'era  aliai  commune  opinione  ;  chcfolfe  perito  dell' ar 


•a,  ritrovan  doli  una  voltaceli  ceni  amici  (noi,  fu  da  e  Hi  prega  10 ,  che  sole  (Te 
lar  loto  vedere  gualche  effetto  diquella  fuaartemeravifjliofa.  Fece  egli  refi  Ilenia, 
finche  vinto  dalle  importune  preghiere  loro,  promife  di  compiacerli  in  quello,  che 
haveflerodefidciato.epropofto.  Qicltidiconfenfocomiriunedimandarono,  che 
face  (Te  compatire  una  vite  carica  di  uve  mature,  e  dimandarono  quello  in  partico- 
lare ,  perche  Hi  ma  vino,  che  non  ha  verebbe  potuto  farlo,  per  cllcrc  all' fiorala  Ca- 
gione d'inverno .  Accettò  Fau  fio ,  e  promìlc  di  far  vedere  loro  quello,  chcdclidc- 
ravano,  macoli  quella  condì  tio  ne  ,  che  ftelfcro  cheti  fenza  parlate  ,  echeniuno 
fbffe  ardito  di  ta  filiate  dalla  vite  niuno  di  quei  grafpi  pendenti,  finche  elio  non  delfe 
la  licenza  di  farlo,  proteftando,  clicchi  non  bavelle  obbedito,  haverebbecorfoperi. 
colo  de  Ila  vita,  f  a  ito  quello  concerto,  e  promelTa,  fece/comparire  una  belluììma  yi- 
tecaricaditanteuveparimemcbeliìfiìme,  mature,  epiene  di  fugo ,  quaniìerano 
quelli  amici  ivi  raccolti ,  i  quali  invitati  dalla  prefenu  dell'oggetto  appetibile  ,  con 
licoltclliin  mano  (lavano  pronti  per  ragliarle  uve,  c  folo  a  lp  et  tavano  la  licenza  di 
fatlo  dall'incantatore,  il  quale  hivcndotiper  un  poco  di  tempo  tenuti  fofpefi  irl_. 
quella  loro  tfpcttat  ione,  edefiderìo ,  alla  fine  fece  (vanire  ognieofa  in  fumo  ,  e  eia- 
fcheduno  trovò,  che  incambiodi  quel  gtafpod'uva  ,  chegli  pareva  di  tenere, e  Ha- 
rem procinto  per  tagliare,  icnevail  proprio  na(o,  con  ilcolteilodi  fopra  ,talmen. 
te  chele  non  ha  veliero  obbedito  all'ordine,  cheda  Faufto  riavevano  havuto,  fi  fa- 
rebbeciafchedunodieflì  trovato  ben  prelìo  fcnia  nafo.  Aqucfloefempiomoder- 
no  aggiungiamone  un'altroantico,  che  più  voice  mi  ricordo  di  ha  ver  letto  in  Lu- 
ciano nel  dialogo  intitolato  Filopieu3e.  Racconta  quello  autore  ,  che  un  certo  En- 
trate, havendo  viflo,chc  un  Mago  Egittano,  chiamato  Pancratc  operava  cole  mara- 
vidìcaej'infinuòàpocoàpoconclla  fnaamicitia,tanto,che  non  vieta  quali  fcgrcio, 
dei  quale  nonio  facclfepartccipc.  Etun  giorno  finalmente  trovandoli  inlìeme  in 
Mentì  Cittì  principale  d'Egitto,  il  mago  perniate  Encraie,  che  la  fri  alfe  adie  irò  tut- 
rili  lervitori ,  che  haveva  ,  dicendo , che  non  mancarcbhe  loro  con  veniente ,  e  pron- 
ta fervitù  ne'  bifogni .  Hor  eifendo  lina  volta  in  certo  alloggiamento ,  &■  havendo  il 
Mago  biiogno di  certo fervitio,  pigliò  una feopa ,  overoun  piftonedi legno,  egli 
pofe  intorno  il  (uo  mantello,  òpalmdrano,  e  poi  dicendogli  certe  parole ,  gli  com- 
mandò, chcfacrlfe  qucllcrvitio,  che  di  prefenteeta  di  bifogno ,  al  che  effo  obbe. 
diva,  comehavcrc-bbcfaitoun'liilomo,  caminando,  ccomparendo  à tutii come 
huomo  ,e  preparando  la  cena  ,c  la  tavola  ,  e  portando  acqua,  8r  in  fomma  facendo 
lutto  quello,  che  Inverebbe  potuto  fare  un  ben  diligente,  epronto  (crvitorc ,  alle 
quali  faccnde  quando  hebbe  pienameu  e  fodisfatto,  glidiffeil  Mago  cene  parole , 
per  le  quali  ce  flava  dal  moto,  e  ritornava  ì  parere  una  feopa  ,ovcro  un  piflopic,  co- 
me era  prima.  Sietle  molto  tempo  Encraic  attento,  ollervindo,  fe  poteva  Imparare 
qucfto  fegteto,  e  taoere  le  parole  operatricidi  coti  grandi-  meraviglia ,  e  filialmen- 
te una  volta  gli  venne  fitto  d'intenderle,  etrovò,  the  non  era  quello,  chediceva 
più,  cheunafola  parola  ditrefilla.be.  Un  giorno  adunque,  mentrcil  miGoera 
-  fuori 
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fuori  di  tafa ,  delìdtrò  di  far  la  prova,  fedicendoadun  piffonedi  legno  la  mcdcfi- 
nia  parola,  feguiva  l'ell'ctto  medi  fimo  ,  che  havcva  viflo  (eguirc,  quando  il  mago  la 
pronunciava.  Pigliò  dunque  il  p'iftour,  lo  velli,  dilìc  la  parola  miflcriofa,  comman- 
àò,  die  por  tafic  acqua  ,  &  ecco  che  lubito  comincia  à  portarne ,  finche  fii  pie- 
no il  vaio,  nel  qua  le  Eufrate  ha  veva  ordinalo,  che  foiTcinfufa.  Fatto  quello,  com- 
mandaalplftone,  clic  ceffi  di  portaracqua  ,  ma  in  darno ,  perche  fe  non  figli  di. 
ceva  quell'altra  parola  mifteriofa  ,  che  havcva  virtù  di  fermarlo,  continuamente.^ 
poriavapiù,  e  più  acqua,  (inalante,  che  allagandoli  già  la  cala,  nifapcndogià 
Entrate,  che  paititomiglioiepigliarG ,  datodi  mino  aJ  unafeure,  diede  incapo 
al  pillole,  the  pareva  un'huomo,  clb  (peccò  indili  pani,  ira  con  Tue  ce  Ilo  del 
lutto  contrarlo*  quello,  che  haveva  pillilo  ,  perche  l'utia,  e  l'alria  parte  del  pi- 
flonc  portava  acqua ,  e  Cosi  fi  dupplicò  l'inconrcnicn'e,  per  rilpcttodel  quale  mcn. 
tre  Eucra'efiiiovava  in  gran  conrnfione ,  ionravenne  il  mago  ,  che  con  l'arre  Ina 
fece  ce  Rare  la  potia'ura  dell'acqui,  dicendoli  panda,  che  taceva  quello  effètto  , 
eli  Ceparòda  Encrate,  ne  volle  più  ha  vi  rio  (eco  in  compagnia  .  QuclUc  la  narra- 
tionedi  Luciano,  laqi:alc  ilP.Martino  del  Rio  lib.  5.  difuuil.  magic,  inanacepal. 
(ìmonit.^.  non  (lima  fàvolufa ,  e  giudica,  che  ii  demonio,  che  operava  eoftrctto 
dall'i  caiiio  quelli  effetti,  ha velTe  per  fine  di  fommergere  la  cafa,  come  quello,  che 
femp  e  pretende  d'apportare,  anco ì  quelli,  che  pare  voglia  fcrvire,  e  favorire, 
qualchenocumenta.  Comunque  fi  fia,  le  èhjlloria,  ferva  per  amtnaeflramcnto;  fe 
é  favola,  per  hone  (la  ricreai  ione  del  lettore. 

Degli  fpiritutì  }t  per  quahauf*  Dio  permetta  a' Remanti  ,cbi  mirino  ne  tur  pi 
bumani,  c  li  tormentino .  Cap.  LX  Vili. 

SAn  GiovanniGriCoflomone'  libri  de  Proyidcntia,  che  ferine  ìStagirio  Mona- 
co ,  cheera  (pìritato,  appaltala  ragione,  perlaquale  Dio  permetiea'  De- 
mo ni i ,  cheenttinone'corpi  Immani,  eli  rormeniino  ,  dicendo, che  Dìononopc- 
rei  ebbe,  come  fuolc,  e  foavemmre,  fe  impcdilTefempreli  demoni! ,  e  non  peimet- 
lelì'r,  chcfacclTcri'ialvolta  quello,  chcnoiieccedeil  potere  loro  naturale,  oltre 
chclifciindo.che  alcuni  liana  travagliati  da  quelli  fpiiiti  ,e  poi  liberati ,  appariteci 
maegiorrrente  quanto  grande  fia  il  beneficio  in  prclcrvare  ,overo  in  liberare  quelli, 
che  già  daefficranoinvafi,5rinfc(lari .  A  quella  ragione  di  S.Grifolìomo  ,  (e  ne_, 
f  oflono  aggiungere  alcune  altre,  perche  il  tenere  à  freno  il  demonio  alcune  volte.S: 
altre  lanciargli',  che  fi  ferva  delle  fue  forre  naturali ,  fi  moftra  la  potenza  divinatila 
quale  fono- fógg ette  tutte  le  creature  .  Cosi  vergiamo  ,che  riavendo  il  demonio  per 
mezode'  (noi  incantatori  potuto  fare  molte  maraviglie  oeHTgilio  ,  come  conver- 
tire l'acque  in  lan~ue,  e  produrre  le  ra rie,  &  ilcrpcnri  ,non  potè  con  tutto  ciò  farli 
moichini ,  Esod-cap  8 .18.  levandogli  Dio  la  fjcol-adi  produili,  acciò  fi  vrdelTc  la 
fu  a  debolezza,  quanto  fofTc grande  à  paiagoncdella  divina  potenza.  Almcdefimo 
modo,  e  per  la  medefima  caufa  ,c  fine  ,  come  ollcrva  SanCrtgoiio  nel  libro  (econ- 
dode'fuoi  moraliai  cap  p.  ne  anco  potè  entrare  ne'porci  quella  legione  de' de- 
moni], de'quah  fi  fi  mentionc  nel  cap.  8. i3.diS. Matteo,  lenza  licenza  di  Chii- 
fto.  Si  fcuoprcancola  giuflitia  di  Dio  in  quella  permìflìone  ,  perche  come  notoS. 
Agoilino,  commentando  il  Salmo  77.  Dio  lì  ferve  de'  demoni!,  comedi  lamicar. 
nefici,econc(fieferci(ala  fila  ginllitis  vendicativa  delle  colpe  tal  volta  grivi.e  tal- 
tolta  ancoleggieri.  Il P.Maitino del  Rio  nelle (ue diiquifitioni  magichelib.  J.  par. 
prima  ,  qo.efl.7.  va  difendendo  per  vitii  e  peccati,  e  ne  fi  un  lungo  catalogo  di 
•lodici,  e  con  «(empii  di  variì  autori  mofìra,  che  li  punifee  talvolta  Diopcrmczo 
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degli ipiriti maligni .  Upc«iti,checffonumcra,fonolifegucmi.  Lafuperbia,  è 
contumacia  di  non  volere  eflcre  foggetto ,  St  obbedire  à  chi  fi  deve.  Secondo  l'o- 
dio, Se  invidia  de'  beni  del  prollimo.  Terzo,  il  peccato  della  lunaria.  Quarto,  l'uc- 
cidere ,  &  affliggere  in  gì  ufi  a  mente  le  perfonc  da  bene,  e  vittuole .  Quinto,  l'impu- 
gnare la  verità  conofei  ut  a .  Sellola  beftemmia .  Settimo,  le  maledizioni ,  &impre. 
cationi.  Ottavo ,  l'u  fura .  Nono,  la  durezza  dicuorc ,  e  poca  compaflìcme  verfo  i 
poveti.  Dccimo.il  burlar/i ,  &abufarfi  condifpicziofldlecofcfacrc,  come  fono  li 
Sacramenti ,  e  le  ccremonie  dellaChiefa.  Undecimo,  l'occupare  li  beni  delle  Chicle, 
e  Ipogliarlc.  Duodecimo,  il  peccato  della  difpcratione,  e  di  ricorrere  al  Demonio, 
e  non  d  Dionc'bifogni.  Delle  colpe  leggiere  apporta  il  me  de  (imo  autore  ncll'iftcf- 
folnogo  alcuni  erempii ,  lino  de'quali  riferirò  in  queiioluogo ,  taccontato  da  C'af- 
fìaoo  nella  eolJat.7.  dell'  Abbate  Moisè,  che  havcndolt  oppolto  all' Abbate  Maca- 
rio, edifpurato  contro  di  lui  con  troppoardore,  c  con  qualche  parola  di  poco  rif- 
petto,  fi'i  invafo  dal  Demonio,  efieramente  travagliato ,  cpoiliberato  perle  pre- 
ghiere dell' ifltffoS.  Macario .  Le  parolcdi  Caffiano  fono  le  legucnti  :  Secundus  -pe- 
rò ,  meta  diximus  in  hac  eremo  comimratum,  cum  ipfe  quoque fingularis ,  &  incompa- 
rabili! vir  efiet ,  ab  reprebenfionem  unins  firmonis ,  quem  conerà  abbaerà  Macarmm 
dijputans  paulò  durila protulit ,  quidam  feilicet  opinione  prxrentus ,  tàmdirè  confc- 
Sìim  eSÌ  tradìtus  diemani ,  ut  humaiias  egefìienes  ori fuo fuppletui  ingereTet.Quodfia%cl~ 
limi  purgaticnisgraiia  fi  Bominia  intulijfe ,  ne  feilieei  in  eo ,  rei  momentanei  delitti 
macula  reftd<ret ,  velocitate  curatìonisejus ,  atque  autiere  reme  di:  de  manlìravir . 
7{_am  continuò  cibate  Macario  in  eruttane  fubmijio ,  ditìo  citila,  nequani  fpiriws  ab 
co  fugaltts  al fiiffìt .  Serve  di  più  la  permillìonedc'  feritati  per  con  fermali  one  del- 
la fede  Cattolica  ,  perche  non  potendo  li  Gentili,  ne  gli  Heretici  fcacciarli  da'eor- 
pihumani,  Irminidri  ddla  Chiefa  Cattolica  gli  facciano  con  gli  elorcifmi ,  Bc 
altri  mezi  ordinati  dall'india  Chiefa.-  l'anno  1,4,.  trovandoti  Lutero  in  Vinetti- 
bcrga,c  volendo  Icaeciareun  demonio,  fù  dal! 'iftefìb  demonio  pollo  in  tale  angu- 
ria, etcrrorc,  cheanivò  adalviproflitvium,  come  feri  ve  Starilo,  che  fi  trovò 
prefentc,  e  Erede m bachi o  libro  feltraio  collat.  capitolo  40.  &  altri .  IlPadrt  del 
Rioalluogo  di  forra  citalo  racconta,  che  l'anno  rjtìfi.un  demonio,  che  era 
iti  unafpiritata,  burlandoli  deXaMnifli  ,diffe ,  che  di effi non  temeva,  perche 
erano  fuoi  amici .  Il  m<defimo  in  confermatone,  e  fegno  di  qudìa  amicitia  con  gli 
heretici  dice  ,  che  fìioITcrvato ,  che  quando  Lutero  mori,  li  maligni  (piriti  lafcian. 
doà  tempole  pcrloneda  effi  oflclse  ,  andarono  àtrovarfi  prefenti  al  palTaggiodi 
quel  loro  partigiano,  echequandol'anno  1569. in  Amftcrdam,  E; in  alcuni  altri 
luoghi  11  fpczzavano  le  imagini  de'Santi  dagli  Heretici  ,  hebbero  tregua  gli  fpirita- 
ti  ,enendo  andati  li  dcmoriiadalliilcrc,  òadinftigarc  gli  amici  loro  à  quella  flra- 
gefaciilcga  ,  che  ne  fecero.  EliCalviniUi  per  corrifponderc  officiola  mente  à  que- 
iia  amicitia  ,chchannocon  il  demonio  ,  hanno  fatto  varie  dimoifrationidelrilpet- 
to,  chegliportano.  In  Parigi  nella  Chicia  di  SanMcdatdo,  havendo  fpcziatili 
vetri  d'una  fineflra  ,  nella  quale  era  dipinto  ilgiudicio  finale,  perdonarono fo- 
lamcntcad  un  vetro  ,  fopra  del  quale  era  dipinto  un  demonio  roffo:  come  anco 
in  Londra  didruegendo  pure  le  imagini  della  Chiefa  diSan  Paolo,  falciarono  in- 
latta  quelladd diavolo,  calpeflatada  San  Michele,  havendo  diflipatafe  di/trut- 
ta quella  del  Santo  Arcangelo.  In  Anvcrla  nella  Chiefa  maggiore  nonlafciarono 
illcla  altra  imagìnc,  chcquella  d'un  demonio,  eficera  dipinto  acanto  il  cattivo 
ladrone,  allato  finiftro;  fi  come  ancoin  Rurcmonda  quella  pure  del  demonio, 
cheli  fuole dipingere  acanto  di  S.  Gcnovefa;  e  finalmente  andando  limedcfimi 
Heretici  alla diitruttione  del  Monaftctio  de' Fràncefcani.  diLeida  ,  portarono, 
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comépermfcgnÌ,lvanti di (eunacSìgicdel demonio  incimi  d'un'halla,  dichiE 
rando  con  quello^  di  ehi  fonerò  fognaci,  partigiani ,  &  amici . 

Giofcrfò  hiltoricodinatlone  Giudeo  nel  HI).  S.  capic.  i.  feri  vendo  della  lapicn- 
zà  di  Salomone,  dice,  che  quello  Re  hareva  compone  certe  incaniationi ,  con-, 
le  qualifi  guarivano  le  infermità  ,con  le  quali  li  (caccia  va  ito  li  demonii  in  maniera; 
che  più  non  ritornavano  i  molcftaregli  oflelli .  Aggiunge  d'iiaycr  veduto,  che 

peratorc,  e  dc'figliuoli  di  lui ,  dc'Capiiani.e  dc'folditi  deii' efercito  ,  haveia  gua- 
rito moiri  fpxitati  .con  applicare  loroal  nafo  un'anello,  che  nel  luogo,  dove  fi  fuo- 
le  (colpire  il  figillo,  haveva  inferita,  e  cl.iufa  certa  radice,  in  fri;  nata' già  da  Salomo- 
ne ,  che  h  ave  va  quella  virtù  di  (cacciare  li  demoni!  da  "corpi  hununi.  Quando  s'ap- 
plicava delta  radice,  l'energumeno  cadevain  terra.  Bc  Eleazaro  diceva  certe  paro, 
le,  conlc  quali  /congiurava  ildemonb,  e  lo  sforzava  à  non  ritornare  più  à  quel 
corpo,  facendo  anco  in  quelli  (congiurimentionedi  Salomone ,  le  cui  parolcre- 
citava.  E  volendo  Eleazaro  moftrareà  quelli ,  che  erano  prefenti ,  l'efficacia  deli' 
arre  fua  faceva  porre  poco  lontano  un  vaio  pieno d'arctua  ,  e  commandava  al  de- 
monio, che  ufccndo  dallo  fpiri.o,  deflefegno  dcUa  fua  partenza  ì  tutti  liprefemi , 
con  verfaredell'acqua,  ilchefàcevaildemoniopuntualmcnte.  Qucfla  eia  narra- 
lione  di  Giolcffo,  e  qucflo  Eleazaro  doveva  eficrc  mago  ,  &  haver  patto  con  il  de- 
monio, dal  quale  fi  operava  quello  ,  che  li  attribuifecaile  parole  dell' incanto ,  fe 
à  quella  radice  ,  la  quale  doveva  effe  te  fu  perii  itiofamentc  adoperata  ,  come  anco 
un'altra,  che  con  non  minore  fupcrflitione  fi  cavava ,  e  s'applicava  àgli  fpirkati , 
come  racconta  il  medefimoGiofeffo  lib.y.de  bello  Judaicocap.i!,.  Nella  valle,  dice 
egli ,  che  cinge  la  Cittì  dalla  parte  Settentrionale  ,  c'è  un  ce r toluolo  ,  chefichia- 
ma  Baaras,  e  produce  una  radicedcl  medelimo  nome  ,  la  quale  hà  il  colore  vivace, 
fimileilli  fiamma  del  fuoco,  e  particolarmente  rifplendc la  fera  .  Non  e  facilequc- 
flaradiceda  (lerparli  dalla  terra  ,  perche  sfugge  la  mano  di  ehi  la  vuol  prendere,  nè 
prima  fi  ferma  ,  che  lì  afperga  con  urina  di  donna  ,  ò  con  (angue  delle  purgationi 
pure  di  donna,  &  è  cofa  mortalcil  portare  quella  radice  in  iltraguifa,  che  penden- 
te dalla  mano.  Si  cava  ancora  In  un'altra  maniera  ,  efenza  pericolo  ,  cavando  tute" 
intorno  dieffà  il  terreno,  tanto  che  poco  fi  tenga  detta  radice,  alla  quale  poi  attac- 
cano un  cane,  e  quello  feguendo  colui,  che  l'hàivi  attaccato,  cava  la  radice,  ma 
virella  morto,  quali  in  vece  di  colui,  che  defidera  d'ha verla  in  tuo  potere,  &  hà  vir- 
tù di  fcacciareli  demonii,  con  edere  (olaménte  applicata  i  quelli ,  che  da  quei  mali- 
gni Ipiriti  fono  travagliati .  Cosi  diceGiofrffo  .  Non  ci  fati  credo  niuno,che  fubiro 
nonvegga,  chetuttequeRcfonofupcrftitioni  diaboliche,  eV  anco  ridicole  ,  alle 
quali  £  maraviglia,  che  un'  riuomo  (àvio,e  [etterato,  come  fu  Giofcffo,  pottlTc  dar 
fede.  Mài  tali  inganni ,  &  errori  è  cfpollo  particolarmente ,  chi  non  ammette  la_< 
luce  dell'Euangelio;  febeneanco  il  lume,  eia  prudenza  naturale  può  fcuoprirela 
■ n:t i  di  limili  rimedii,  chefe  facevano l'effetro detto  ,  non  era  per  altro  ,  che  per 
virtù  del  demonio  ,  clic  operava  per  lo  patto  fatto  con  li  maghi  ,che  determinava- 
no, Kr  a  ecord  a  va  no  con  ildemoniocjucilecircollanze,  e  cerimonie  adoperate  nel 
cavare  la  radice  ,  che  habbiamo  riferito.  Veggafi,  dove  parliamo  degli  Eforcìfii  de- 
gli Ebrei,  edellaChìela  Chriftiaaa. 


Delle  Stane  del  T>.  Mewxim  Tomo  1. 
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D' uni  confali* ,  che  filerò  lì  demonii  per  rovinare  U  Religione 
JiS.Francefto.  Cap.LXIX. 

EVcrìIIimo  ildettodiS.Gregorio  Papà  lib.14.motal.cjp.it. che  il  demonio, 
quanto  più  vede,  che  gli  huo  mini  s'avvanrano  nelle  virtù,  e  nel  iervitio  diDio, 
maffimefefonohabihadajutareancoraliprofnmi,  tantomaggiore  èia  rabbia,  che 
contro  di  cfliconcepifcc ,  e  più  li  modi  , elicvi  inventando  per  rimarli  dal  bene , 
e  per  rovinarli  .■  Quanto  magi/  ai  Deum  bomines accedere ,  ^  fibi  rebellari  conjpìcìe , 
tanto  amplini  expugnan  contenda ,  &  centra  Uhi  diverfii  tentatiombui  injiHit ,  qui 
pofluntemmidiisfHamiiitanprodeJìe .  Haveva  S.  Francefco  convocati  li  Frati  det 
filo  Ordine  in  Affili  al  capitolo,  che  vi  eran  concorfi  in  gran  numero,  pcrchefi  feri- 
re,  che  arrivaronoà  cinque  mila .  Glihaveva  il  Santo  Patriarca  animati  alla  virtù , 
ccall'olfervantadellaregoU,  clecofe,  che  metteva  loro  in  con  fiderà  tionc,  erano 
)e  leguenti. 

Magna  promijimnj  :  tnajora  promifia  fimi  ttobit. 
Cernami!  bttc:  adjpiremus  ad  illa. 
Voluptas  bterit;  pana  perpetua  . 
Modica  pijfio  :  gloria  infinita . 
Multorum  vocatio:  pauconm  tleUio. 
Omnium  retribmìo. 

Gran  cole  habbiamopromcfieiDìo,  quandolì  fiamo  fitti  religiofi,  mamolco 
maggiori  Cono  quelle,  che  ì  noi  fono  flati  promette.  OITcrviamo  quelle,  &  alpi  ria- 
mo a  quelle.  Ledelitiedi  quello  lecolofono  trevi ,  ma  la  pena  delie  colpe  è  eterna. 
Quello,  chequi  fi  patifee,  època  cola,  ma  la  gloria,  che  I  peri  amo,  è  infinita .  Molti 
fono  chiamiti ,  mi  pochi  eletti.  Attutì  però  quelli,  che  convergeranno  lodevol- 
mente ,  £  apparecchi  Jto  il  guiderdone . 

Molto  commovevano  le  parole,  egli  efempii  del  Santo  gli  animi  di  quei  ferventi 
Religiofi ,  che  però  li  demonii  per  con  tri  porli  alti  procreili  di  quella  nuova  fami- 
glia, fi  radunarono  à  configlio,  nelqualc  furonodciiemolcecofe,  che  parvero  loro 
opportune  per  ottener  L'intento  Sr  in  particolare  fu  ricevuto  con  uni  vertale  apprc- 
vatiDDeilparcrcd'uno,  chedilfe,  checonveniva proecdereconìnganno,  cheha- 
vcflcapparertia,  e  coloredi  bene  ,  procurando  ,che  fodero  ricevuti  nella  Religione 
perfoiie  nobili  delicatamente  allevate ,  perche  queftenon  potendocosì  facilmente 
lopportare  il  rigore  della  difcipl  ina ,  haverebbono  introdotto  diipenlc.e  rilaffattone 
nell'ordine-  Si  a ceetr afferò  anco  h uomini  letterali,  egìovanettidì  poca  età,  per- 
che quelli  pigliando  l'habito  con  poca  co  11  fiderà  tionc;  doppo  l'havcrc  polla  la  mano 
airariiro,  haverebbono  guardato  à-diciro,  fi  fatebbono  pentiti  di  qudb,  chcha- 
vevano  fatto;  e  quelli  per  le  loro  lettere,  &  in  riguardo  di  quello , che  fervivano ,  & 
honoravanola  Religione ,  haverebbono  pretclb  il  mcdelimo,  che  fi  poteva  temere, 
haverebbono  pretefo  li  nobili  per  la  qualità  della  loro  fchiatta ,  cioè  rilpctto,  dif- 
penfe,  privilegii  pregiudiciali  al  buon' ordine,  &offcrvanzarcgolare.  Non  fu  na- 
Icoflo  al  P.S.  Francefco  quello  fegreto  conciliabolo  de'  demonii ,  magli  fu  per  di- 
vina rivelationemanifeftato,  che  però  ronl'orationc  cominciò  ad  opporli  all'infi- 
diedel  nemico,  fupplieando  il  Signore ,  che  volerti:  proregnere  ,  difendere,  eman- 
tencre  l'opera  tua .  Da  quello  «tiramento  d'oratìone,  che  durò  due  giorni,  confor- 
tato ,ufci  à  parlarci  i  tuoi  Religiofi ,  cforuinlnli  .i  l  ^  c  v^ilanti ,'  efopradi  le, 
&à  non  contentarli  di  portare  (blamente  l'habito  Religiofo ,  ma  à  vivere  virtuofa,  c 
fantarnente.guafdMidcrfìdalIeaftuticdelcottimuneavverlario,  che  haveva  fin  colà 


DigilizBd  &y  Googll] 


Confata  de'  dimenìi .  Cap.LXlX.  é 3 1 

iù  nel  Cielo  (edotto  la  terza  pariedegli  Angioli ,  e  trattoli  leco  ncll'  inferno;  e  che 
fìiardiiodi  tentare  rilreiToChrilloSignornoHro,  Sc  i  luoi  dilcepoli,  uno  de' quali 
iù,  come  lo  chiamò  Ch ritto,  figliodi  perditionc,  perche  dando  ingtcìToalle  cattive 
foggeftioni  del  demonio,  fece  naufragio  mifeiabile  dell'  eterna  faine.  Non  giudicò 
il  Santo  Patriarca ,  che  s'el  elude  fiero  li  nobili ,  ò  li  letterati,  ò  li  giovani  dall'entra- 
te nella  religione,  DM  si  bene,  cheli  efaminalfc  diligentemente  lofpiriro  loro,  e  che 
li  provaflcrocongliclperimenti  del  novitiato,  e  non  fiammeircffero  alla  profcilìo- 
ne,  lenon  riavevano  con  la  vita  efemplarc,  ertligiola  darò  rodaggio  di  le ,  cheli 
poterle  fperate, che  con  il  medefimo  tenore  andcribb  ino  continuando  per  l'avve- 
nire. Ecertocontagione  ,  perche  quanto  tocca  i*  giovani,  fi  verifica  in  eflì  quello, 
che  dille  Gineinia  nel  tap.j.  delle  fuelamentationi:  Bonunt  t/l  viro  ,cìtm  portevi- 
rit lugim  ab  a'dcjcentiafitt  ,  perche  fanno  habito  buono  neil'oficrvanza  relrgiofa  , 
e  quello  molo  di  viveteli  fa  loro  quafi  connaturale,  fi.-  operano  il  bene  con  facilità, 
e  lenza  molli  lefiftenza  della  natuta,chc  altri  di  età  più  provetta  feniono  maggior- 
mente ribelle.  Quanto  poi  li  nobili ,  e  letterati  ,  non  è  dubìo ,  che  pofiono'e  fiero 
inftromenti  più  idonei  del  divino  lervitio,  quando fiano  vera  niente  hu  Olili,  che  non 
fot o  li  baiTamente  nari  ,  egl'  idioti .  Per  quello  diceva  S.Paolo  nella  i.epilì.  ad  Ti- 
moth  6.  Divitibtis  hujm ficcali prteipe  non  fuptrbifaptrtj\ che  conviene  anco  S'Iette- 
rai!,  perche  fé  bencadalcuni  nobili ,  cte  fodero  nel  fccolo  (lati  avvezzi  a  qualche 
eommodiià ,  fi  potrebbe  nel  principio,  quando  entrano  alla  religione  ,  tifare  qual- 
che agevolezia,  infin  tanto,  checonl'ulovenificro  i  fpianarli  quelle  difficoltà, che 
havevano  incontrate  all'ingrefiò  ,  ad  ogni  modo  non  fi  deve  mai  nella  religione  to- 
te tare  l'arroganza  ,  e  fi  deve  far  intendete  loro,  che  nella  cafa  di  Dio  notivi  è  aitai 
nobiltà  ,  che  quella  ,  chenafee  dilla  virtù,  conforme  à  quello,  che  nel  i.lib.  dc'Ré 
al  cap.i. dille  Dio:  (toicunquigloT&avtritmc,glmjicaietiim,ijiti  autemcontemmnt 
me, enne  ignobiles ,  e  chcnelli  religione  nonlipefano  lecoie  con  le  bilancio  del 
mondo,  ma  folatnentecon  quelle  del  Santuario. 

Di  qttal  forte  di  légno foft  fabbricata  la  Crac:  diChrijìo  Signor  nqftro. 
Cap.LXX. 

SAnGio:Grifoftomoin  un'oratione,  che fà  de  vtniratìene  Crucis,  te  incitino 
del  primo  tomo  delle  fue  opere,  Bedani  lolledaneii ,  &  altri  Padri  dicono,  che 
la  Croce  di  Chtiilo  fù  comporta  di  varie  lotti  di  legni.  Beda  dice  ,  che  ella  fu  di 
cipreflo,  di  cedro, dipino  ,  e  di  btrlTo,  e  S.Girolamo  per  con  ferma  rione  della  mt- 
defimaopinioneeitale  parole  di  Elaia  6a.  rj  Gloria  Libarli  ad  te  vtniit ,  obici,  & 
buxus  ,  Ò-pinus fimul  ad  ornanditm  locata  fantlijicationit  mite  ,  &  lecum  pedum  meo- 
nanflgaipcabo;  ma  quello  Santo,  fervendoli  della  verlìone  delli  Settanta  Interpreti, 
legge  :  m  cuprejju  ,pma ,  &  cedro  ftmut  Ioana  fantìutn  celebrate .  Altri  hanno  detto, 
che  la  Croce  fù  compnlradi  quattro  forti  di  legno j  cioi  di  palma,  d'oliva,  di  cedro, 
e  di  ciprefio,  efi  fogliano  à  quello  propofito  apportare  ctrn  verfi  antichi,  chedico- 

Quatuor  ex  ligm's  Domini  Ctux  dicitur  ejfe  ; 
Tei  Crucis  rff  cedrai  ,  corpui  tenet  alta  cuprefins , 
Taltno  moniti  retimi,  mulo  istatur  alita. 
Controdiqucftcopiriionic'è,  chenonèprohabile,  che  I!  crocìfiiTori  iCercafle- 
ro,  òadopcralferotantavarieladi  legni  per  far  la  Croce  òdiChrifto,  òdcllial- 
tri,  che  crocifìggevano,  ti  in  partirohrc  non  è  probabile,  che  il  piede  della  Croce 
foflè  d'una  forte  dilegno,  equelteilintt  dellaroedeliina ,  chcllararìtto,  foffe— 
Rr   4  eom- 
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commetto,  e  compo(lo  d'un' altra;  efieiidocofa  tacile,  &  ordinaria  formare  la  Cro- 
ce di  due  legni  polli  i  nfieme ,  uno  piantato  diritto,  e  l'altromeflb  per  ira  vedo.  Ni 
perche  alcuni  palli  della  Scrittura  con  fenfo  a  c  co  m  modali  rio  fi  Cogliono  applicar^ 
«Ila  fama  Croce,  fi  hanno  fubito  ad  intendere  di  ella  fecondo  Li  lettera  ,  come  pei 
tagion  d'clcmpio  quelle  parole  della  Cantica  C3p.j.2.^ificndam  inpdmum ,  &-ap- 
prckaidam  fruttai cjus ,  tv  altri  fimili ,  che  folamente  in  Icnfo  allegorico  fi  riferifeo- 
no  alla  fama  Croce. 

Alfonfo  Ciaccone  libro  ite  ligìiìsfanflìff.  Crucis  cap.jo.li  sforza  di  prova  re,ehe  la 
Croce  dui  Signore  folle  di  Quercia  .  Le  ragioni,  che  egli  adduce  fonale  feguenti,  1. 
perche  in  Terra  fanta  vi  fono  molti  alberi  di  quella  (pecie,  onde  Ipeflb  nella  Sacra 
Scrittura  fi  fa  mcnlionedi  querele,  e  di  bofehi  di  querele,  1.  perche  quello  legno  è 
moltoàpropofitoperquclloeffctto  per  ragione  della  fua  lori  ma,  edureaza,  3. 
perche  la  quercia  è  di  grandi  filma  durata ,  che  però  infino  ànoflri  giorni  fi  veggono 
particelle  della  Croce  dì  Chrillo,  che  non  fono  punto  tarlate,  e  guaite  dall' antichi- 
tà ,  4.  perche  il  legno  della  quercia  è  molto  pelante,  cdall'Euangelio  lappiamo,  che 
Ja  Croce  di  Chi  ilio  fù  molto  grave,  onde  bilognò  imporla  à  Simone  Cireneo,  per- 
che Chrillo  non  poteva  più  longa  mente  portarla,  5. perche  conferendoti  legno  della 
Croce  con  altri  legni  di  quercia,  pare,  chefia  veramente  di  quella  fpecie.  Quelle 
fono  le  principali  ragioni  di  quello  autore  ,  le  quali  fanno  probabile  quella  opinio- 
ne, manon  convinconogià,  nè  provano  efficacemente,  cheelTa  fiavera  ,ecerta. 
Impcrci oche  concedo  ancora,  chela  quercia  fotti:  il  più  ordinario  legno  della  Pale 
8  ina  ,  non  per  quello  lìcgue,  che  non  fi  folle  potuto  adoperarne  d  altra  lotte,  la 
quale,  ancorché  non  folle  così  fotte,  e  dura ,  ad  ogni  modo  potclfe  reggere  al  pefo, 
SelTereatta  per  formamela  Croce.  Ne  falò  la  quercia  è  di  lunga  durata,  ma  altri 
legni  ancora,  come  fono  quelli,  che  la  Sacra  Scrittura  chiama  Ugna  Jenni,  Exod.i;. 
te  inaltri  luoghiailai ,  eomeil  cedro  del  monte  Libano ,  chchà  dell'incorruttibile. 
E  noiiccolanuova,  chealcune  reliquie  dì  cofe  materiali  ,  ò  Ila  naturalmente ,  ò 
per  miracolo  del  Signore  durino  lunghiflimo  tempo  .  Gioiello  lib.io.antiq.  cap.i. 
dice,  che  al  tempofuo  c'erano  ancora  deUe  reliquie  dell' arcadi  Noè,  e  Niccforo 
Callillo  lib-7.hift.EccIef.dice,  che  al  tempo  di  Co  (lamino  Magno  lì  confervava 
ancora  in  Cuftantinopolilafecure,con  la  quale  Noi  fabbricò  l'arca;  8:  ilSudariodi 
Veronica  lì  conferva  ancora  in  Roma  incorrotto  ;  e  quello,  con  il  quale  Nicodemo- 
involtòi]  Corpo  diChrrfto,  in  Torino.  Se  adunque  quefK  drappi ,  che  facilmente 
generano  tarli,  e  li  guadano,  durano  inlino  à  nollri  giorni,  molto  meglio  baveri 
.potuto-durate  il  Icgnodclla  Santa  Croce. 

Quanto  poi  all'argomento  prefo  dalla  gravità  della  mede  (ima  Croce ,  diciamo, 
«he  Chrillo  per  [o  (pargi  mento  dclranguc,c  per  gli  altri  patimenti  della  notte  pre- 
cedente era  talmente  indebolito,  che  non  gli  teda  va  forza  di  poter  portare  la  Cro- 
ce, ò  folte  ella  dì  Quercia  r  e  di  qualfivogiia  altro  legno.  Finalmente  quello,  che 
dice  il  Ciaccone,  che  cor  front  a  lido  il  legno  della  Crete  con  il  legno  delle  noftre 
Quercie  ,  fi  vede,  che  è  molto  limile.  L'ifleflo  rifponde  il  Gretltro  de  Crucc  Li.  e. 6. 
cheeRo  ancora  hà  fatto  il  medefimo  paragone ,  e  che  quanto  più  hà  confiderato ,  C 
confrontatol'uno  con  l'alno,  tanto  meno  hà  giudicato,  che  quello  della  fanta  Cro- 
ccila di  quercia.  Non  dico  niente  dell'argomento,  che  lì  potrebbe  pigliare  dall'ali; 
tocità  diProba  talconia  ,la  quale  pailando  della  Palfionc  dice  così. 

Toltitur  in  calura  clamor ,  cuntìique  repente 

Corripuere  facram  cjfigicm ,  mmibufyui  cruenti! 

Ingentcm  qutuum ,  decifis  antique  rtmtit 

C<mSiitmoa~ 

JPer> 


Xjvtrtuza  deliri  Croce.  Caf.LXXI.         63  3 

Perche cflendo  quelli  veri!  temoni ,  polii  inficine  artifìciofametJte,  e  pigliali  da.' 
variì  luoghi  di  Virgilio,  la  nccdlirà  dì  quella  Ione  diPoeGa  l'allrinfcà  fervirfi  di 
tutti  quelli ,  che  in  qualche  modo  potevano  adattarli  al  Tuo  prnpolitu  .  Dico /a  qucl- 
chtmodo,  perche  in  limi]  forte  dì  verlì  fi  mietano  bene  Ipeflb  delle  i  m  propri  età, co- 
me vediamo  apunto  in  qucfti  pochi,  chchibbMino  apportati ,  ne'  quali  perdite  , 
Ch'ilio ,  li  dice,  funai  t§gìtm,  ilchenon  fchivòdidirc  Proba  ,  per  non  perdere 
quel  vcrfo.in  cambio  delqualcforfi  non  trovava  facilmente  un'altro,  the  ferriffe 
per  i  (piegare  quello,  che  e  Ili  pretendeva. 

Veggali  di  quella  queflioneil  Gretfcrol.  i.dtcruct  capit.  J.c^.dovc  diffu  (unen- 
te ladiiputa  ,e  finalmente  conchiudequcflo  fulo  fapcrfìdì  certo,  chenon  lisi  di 
certo  di  qual  forte  di  legno  folle  la  tinta  Croce  del  noflro  Sai  valore. 

Quatto  gran  riverenza  fortino  alia  fanta  Croce  Fi  Ma  forviti ,  e  gfl  ^biffini, 
e  fifa  conveniente  [colf  ire ne'  pavimenti  l' imugine dì ejja . 
Cap.LXXI. 

ILP.  Antonio  Poflcvino  della  eompagnìa  dì  Gicsù  nel  lib.  che  ferine  della  Mo- 
lcoria  ,  nel  quale  paefe  fu  mandatodalfomnioPontelice,dice,che  lì  Mofcoviti 
per  riverenza  non  fcolpifcono,  òdipingono  troce  ninna  in  terra,  e  che  l1  iltefiò 
gran  Duca  di  Moleovia  moflrò  di  non  approvare,  che  il  Papa  /opra  delle 
fcarpe,  ò  pianelle  portaffe  la  Croce  ,  come  che  quello  foffe  atto  di  poca  rive- 
renza .  Ma  a  quella  obietti  one  riipole  bene  il  Polfevino  dicendo  ,  che  eilendo  an- 
richitìtma  consuetudine  .cheli  Chri  (timi  s' infinocchino  à  baciargli  il  piede,  come 
i  Vicario  di  Ch  ri  Ilo ,  hanno  voluto  li  Pontefici  alle  pianelle  ,che  tengonoin  piedi, 
aggiungetela  Crocepcrmodcllia.,  acciochc  paja ,  che  queir  atto  d'humiltà,  edi 
vcneratione,  che  fanno  li  fedeli, non  tanto  lo  facciano  al  Pontefice,  quanto  alla 
(anta  Croce,  ft  alCrocifido . 

Sogliono  ancora  li  Mofcoviti  portare  croci  pendenti  dal  collo ,  anzi  ogn'  uno"  di 
loro  porta  la  croce  fottodel  giuppone ,  ma  con  quefUeauteli ,  che  non  cali  più  à 
bailo ,  che  al  peno  ,  perche  la  {"ciarla  pendere  auanri  del  ventre,  ftimano.che  lìaatio 
d'irriverenza  ,  il  che  viflo  dal  medefìmo  gran  Duca  non  oflèrvarfi  da  alcuni  di  quel, 
li,  che  erano  in  compagnia  del  P.  Polfmno,  lene  fcandalizò,  ma  rifpofe  il  Padre  , 
che  edendo  Crinito  (latocon  tutto  il  corpo  crocifilTo,  e  dovendo  noi  parimen- 
te elTerccon  la  mortificai  ione  crocifilfl  fccondotutte  le  pani  del  corpo,  non  era 
peccato,  né  inconveniente  ninno,  cbcinqualfivoglia  panepuredcl  corpo  fi  por- 
ta He  la  croce ,  e  che  Dio  noUroSignorepiùguardavaalla  purità  della  buona con- 
feienza,  che  al  mododi  portare  la  croie  elle  rior  mente.  Ulano  anco  li  Mofcoviti 
difarfifpeUoilfegnodellacroce,  ecorreuii'crrorc  fra'l  volgo  ,  checon  quello  fi 
lupplifcead  altre  offervanze  della  legge  Chr illiana  ,  perche  per  efempio,  fi  per- 
vadono d' ha  ver  fodi  efatto  all' obbligatione  dell'andare  alla Chiefa ,  c  di  trovarli 
ordenti  al  (acrific  io  della  mefla  ,  con  farli  alcune  volte  il  legno  della  lantacrocc.Lt 
Monaci  poi ,  e  lì  Sacerdoti,  fe  occorre,  che  per  honorarc  alcuno  vadano  ad  incon- 
trarlo, ponanomun'amanonnacroce,  eonil  valodcll'acqua  benedetta ,  encll' 
altra  pane ,  e  falc,  te  all'  ifteflb  gran  Duca ,  quando  vàad  alcuna  Chi  e  la,  porgo  no  ì 
bafeiarc  la  croce  ,  come  Io  dice  il  Cuiopalata. 

Ma  veniamod  gli  Etiopi,  Svogliamo  dire  Abiffini ,  de'  quali  Damiano  Goes,e 
gfialtri  moderni  Scrittotidi  quei  paeli, dicono  ,  clic  li  Monaci  in  quelle  patti  non 
£>!□  portano  la  croce  al  collo, m  a  amo  ne  pot  uno  un'altra  in  manomettile  il  portar- 
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tiaì  colloS  ufo  rommunc  anco  de'laici ,  &  il  portarla  in  mano  dc'Religiofi.  tV.Yt 
mcdefìmi  Abifliui,  quando  vanno  alla  guerra,  fi  portano  avanti  venti  croci  grandi , 
e  bene  ornate.  Marco  Polo  Veneti]  no  nel  libro],  delle  cofe  dell'Oliente  al  cap. 
^j.dieedellimedefimi,  diepottanuunacrùced'oroinfionte ,  che  s'imprime  loro 
nelliattefÌmo)e  li  Giacobiti,  che  habitanoin  gran  parte  nell'Armenia  ,  con  ferro 
infuocatoli  Hampano  nella  fronte  il  fegno  della  croce,  il  che,  come  dite  Brotardo 
nella  deferi  tt  ione  della  Terra  fama ,  fogliono  fateli  Nubiani  al  tempo  dil  batic- 
Quanto  allo  fcolp  ire,  ò  figurare  in  ferrala  fanta  croce,  gl'Imperatori  Teodolio,  c 
Vakn  te  fecero  una  legge,  che  loprohibiva  ,  e  fi  hi  nel  Codice  di  Giù  (limano  lib.  i. 
tirS.e  le  parole  feno  le  fi  %atni\£umfitnobucwadUitensper  omnia  fuperni  numìnis 
religioni'  Inerì, fa «fi  Salvatori!  Chriftinemini lìcere  ve!  in  fo!o,vel  infilice,ve!  in  mar- 
jn«rì£iif£irMÌf  r^rù  iHyéff^^^ 

muiScnào  cosfluìcontrariùjìatuttsMjlrisicntavciint.mferatnui.Lqucftnfhc  pro- 
hibì  Tcodolìo ,  fù  poi  anco  prohibito  dalla  Sefìa  Sinodo  nel  canone  7; .  clic  è  il  fc- 
guen  ter  Cam  crux  vivifica  illttd filmare  nobìs  ofienderìr,  noi  dumi Jiudium aiil-ibereo- 
ponet,ut  ti per  guata  ah  antiquo  tapjufalvati fiutati  fxtn  jjuem par  eflfonorem  babea- 
tnui .  Unite  &  mtnte,&  firmonc,& fenftt  adoratìcnem  ci  trilKtr.tcs,crutii figurai,  qua 
à  nonnullis  in  foiose  pavimento jiunt,onaiino  Meri ]tthimxs,nemcedeBtixm  cnacalcx- 
tione  viBcrU  nobìs  trophsirm  infuria  ajfciamr,  gai  fitta  fecerit  excomniunicari  decer- 
nimus.  Molto  bene  riuf ci  l'offe  trama  di  quelle  leggi  à  Tiberio  Im  nera  tote,  Il  quale 
come  riti rifee  Paolo  Diiconolib.iK.IifnijB  bnm*»iil HM&Yb.  j.hìflorU LcwohinLc. 
11.  palleggiando  perii  fuo  pala?io  Imperiale,  e  vedendo  in  uni  piaflia  di  marmo 
polla  interra  la  figura  della  lama  croce  .  Come  ,diiTc,  dobbiamo  talpeflare  co'pic- 
di  li  croce  ,  conia  quale  ci  armiamo  la  fronte  ,  5r  il  petto?  e  commandò,  che 
fofle  levata,  come  anco  li  feconda,  eia  tona,  che-pure  fegnatedi  ciocc  giacevano 
lotto  la  prima,  «.-ecco,  chtlcvatequeflelrepietre,  vi  trovarono  Irato  un  teie- 
re, hsbenttm juper  mille  auri  centenaria,  come  dice  il  detto  Autore,  cioè  più  di 

SanLudovlcoancotaRcdìTraneia,  Pio  JV.  Pontefice  Maflimo  ,  eS™  Carlo 
Cardinale  Boiromco  in  un  fuo  Sinodo  Provinciale,  approvatoda  Gregorio  XIII. 
prohibirono,  chelalamaerocencn  fidipingtfic,  òlcolpiflein  terra,  comerife- 
rifceilGretfcrOiff  cruci  tomo  J.lib.i.  cap.Si.daiijuilc  babbiamo  piele  le  fudette 

Onde  fi  a  nato,  tbein  tonti  funghì fi  trovino  reliquie  della  Stinta  Croce  JiCfiri- 
fio1  conte  anco  in  più  luoghi  li  chiodi ,  con  ii  quali Jtt  confit- 
to in  Croce,  Cap.LXXII. 

FU  amicamente,  &  è  tuttavia  hoggicì  grande  la  detotione  del  popolo  Chriflia- 
noal legno dellalanta croce, fantificato  dal  contattodelnoflro Salvatore,  e 
bagnalo  da!  fuo  fangue  prctiofi  Aimo,  che  però  non  è  mera  vigliale  con  tanta  yen'' 
rationeii  liveiifcc,  firadora,  da  chine  ha  qualche  parte,  elccootantadiligeiiMl" 
procura d'havrrne.  S.Cio:Crifoflamo Dell'orar. {>HodCliTÌjlitiftt,à\kccoiì-  #/™ 
Ugnar*  Crucis,  in  quo  pofitum  Sanciva  Corpus  Dcmini,&  crncitixumJquars«t>*habt- 
re  totns,orbii  ira  fomentò,  Mtqm  partuta  quidam  exiila  btbent,  fa  «m»"*™'" 
doni,  tàmviri,  quàm  mulieni ,  &  cnticibus  juis  aptent .  Hincvalde honefiati  , 
0- magnifici,  mmtiti,  & proteHì  .iicctttndtwnaiianis/nrit  l%aum.  ESJ'aohno 
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Htlkm  iella  Croce  dìChrìfto  ,  Cap,  LXXll  <Ej* 
ndl'cpiifola  34.  parlando  di  quelli.chc  andavano  in  pellegrinaggio  in  Terra  Santa  ~ 
dice,che  [rimavano  per  molto  pirticolareje  grande  bencdittione  ,  riportare  tll  de 
ìp/i/locisexiguum  pùlferem,velde  ipfoCrucij  Ugno  diami  fchemftftitcxfimilc  forni- 
re, drliaberc:  lÀqueftodcfideriorantounijcrraled'havcrc  reliquie  dell»  Santa 
Crocecn»to,chenonci  (la  quali  luoga  nella  Chrrtìianità  ,  dove  non  ce  nella  qual- 
che particella,laqua!edivotionc,e pio  affetto  a  Accordando,!  favorendo  il  Signore, 
con  miracolo  l'hi  moltiplicato,  come  diesi!  01edclimoS.Paolinoep.it. con  quelle 
parole.  Crux  in  materia  ìnfenfata  vim  fuam  tenens ,  ira  ex  ilio  tempore  innumeri! peni 
quotidiè  hominitm  volti  lìgnum  fuum  eommodat,ut  detrimenta  non  fentiat,  &■  mtaji  in- 
tatta permaneat,quotidit  dividuofumcntìbHi,& femper  tota  venerantilmi .  Sediflom-^ 
imputribilem  y'mutem,&  hidelebilem  folìditatem,  de  illiui  profeSo  camiifanguine  bU 
bit ,  qimpaffxmomm,  non  vidii  corruptionem .  Il  meddìmodice  S.  Cirillo  nella 
catechefi  10.  c  fi  rende  piilprobabìleildcttodiqueitiS'anti  Padri ,  da  quello,  che 
mira  colo  fa  mente  hà  operato  il  Signore  nelle  pedate,  ebe  nel  Monte  Oli  veto  lardò 
impreffe  il  giorno  della  Tua  AflcnGoneal  Cielo, perche  per  quanto  fi  levi  di  polvere, 
e  di  tetra,  tempre  refi  ano  intieri  lì  vefligii  di  quelle  Sante  piante  del  Salvatore .  Jf- 
JnrfjjH>»m,diceSeveroSulpÌTÌoneli.della  Tua  hilloria  lieti,quodliieiit,illeinquopo- 
flremum  infliteritnt  divina  ve/ligia,  enm  calura  Dominiti  nube  fabiana  efi ,  continuati 
pavimento  enm  reliqua  firatornm parie,  non  potuit .  Siquidem  quiecumque  applicabon. 
titr,infaleiu  bumana  recipere  terra  rejpueret,txcu!jis  in  ora  opponentium fiepe  marmori. 
bus .  Qjùnetìam  calcati  Deopuherii  adeo perenne  documentimi  efi,  tu  vefiigia  imprega 
cernantur ,  &•  cum  quotidieconfluentium  fiiies  ccrtatìm  Domino  calcata  dttipiat  ,da~ 
mnum  tatuai  arenanti  fentiat  ,& eandem  adbuc  fui jpeciemvelucimprejjis  figliata  ve- 
Jìigiis  terra  cuffodiat.  llmedcfimodieeS.Paolinocpift.ii.Bedai/siiww/iinSijtfl^.;. 
&  altri,  leparole  de"  quali  perbrerità  G  tralafeiano .  VeggaG  il  Gretferode  truce 
lib.i.cap.Sfi. 

Quanto  alnumero  de'  chiodi,  con  il  quali  il  Signore  fu  crocififlo,  alcuni  (limano, 
die  fodero  fedamente  tré,  favorifeono  le  pitture,  Stalin  quattro.  A  quelli  , 
che  follerò  ratamente  tré, favorifeono  le  pitture,  e  le  Icolture  coramunemenrc  ,che 
ci  ripprefentano  il  Salvatore  confittocon  tré  chiodi,  e  tale  pare,  ebefia  il  fenfo,  c 
confenfo  univeifàle .  San  Gregorio  Naiiameno  ancora,  o  chiunque  fu  l'autore 
della  tragedia  intitolata  Chrifìus  patiem ,  pattando  della  Croce  la  chiama  t^Wiv 
Ertw,  cioc  legno  di  tre  chiodi, San  Gregorio  Tu  ronenfe  de gloria  Martyrum  cap.6. 
Innocentio  HLferm.i.dc  unomarfyre  ,u Cardinal  Toledo  fopr»  delcap.tp.  diSan_ 
Giovanni  annotat.  14.  tengono ,  che  i  chiodi  foliero  quattro:  clavorum  Dominìca- 
rum  qitod  quatuvr  fiterint,  dice  il  Turoncnfc,4.ic(/ì  ratto ,duo  (hot  affixi  in palmis, 
&  duo  in  plontis .  Alla  medefima  opinione  pare  ,  chelì  fottoferiva  San  Cipriano  , 
toentte  dice  nel  fermone  de  popone  Domini  ;  Clavis  facrospedetterebrantibas  .  Co- 
munque G  fia,certoè,chenon  furono  piùdi  quattro  li  chiodi,  con  li  quali  Chrilto 
filconfittoin  Croce,  ancorché  li  tiranni  talvolta  per  tormentare  più  crudelmente 
li  Santi  Martiri,  con  più  chiodi,  &rin  dÌTerfepartidel  corpo  li  trafHgeflero.  ^fgrì- 
colam ,  diceil  MartirologioRomanoBtli  4.  Novembre ,  pluribus  clavis  affigentts 
interemerunt .  ^Sim'hmbroTmexbortat.  ad  viranti,  ijonlegimus  .dice  , .  Morty- 
risclavts,  &  mattai  quidem ,  ut  plura /iterine  vulnera,  quitm  membra,  ediSanFi- 
lemoallt  19.  di  Novembre,  diceil  Martirologio  Romano  citato:  Monibut,pedi- 
bufjue  ,acdtmum  capite  clavis  lonfixo  ,  martyrium  confitmmavit .  Supporto  qo  e- 
ftonafcedubio,  eomeGtrovinountichiodìdelSigrtorcin  variil«oghi, tri  Roma  , 
in  Milano, in  Treviri, in  Como, eVc.  Sirifpoude,  che  forfi  alcuni  di  quelli  furo- 
no chiodi  ,  con  li  quali  era  cotmnelTa,  e  fabbricata  la  Croce  ,  oaraìlbil  titolo 
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Fuga,  d'ita  prigione ,  Cap.LXXI/I. 
alla  medclìma  '.  Overo ,  che  Imendo  liavuto  li  fcdcli  della  limatura  ^  de' veti 
chiedi  ,  l'incorporarono  con  ferro,  e  ne  formarono  chiodi  intieri,  clic  rapprc- 
icntallèro  cjuclli  del  Signore,  parte  Jc'nuali  contenevano.  Overo  finalmente, 
che  clfendo  flati  formali  chiodi  aftnilitudinediguello ,  cheli  conferva  iti  Roma, 
òd'alcun'alrrofia  poi  (lato  Itìmjto  ,  che  folle  uno  di  quelli ,  che  cotififfe  Chrifto  , 
fontutto  che  non  foiic  altro,  cheuna  fimilìtudinc  di  elio .  Veggali  il  Gretfcro  lib. 
I.dt  Crucccap.aS. 

Con  quaì'indujlria  fi  ìikrajft  un  pigione  dalia  captività  de'Morij  della  vi'r~ 
tìi  della  Santa  Croce.  Cap.LXXIII. 

ESfcndo  prigione  in  Almeria  luogo  diSpagna  ,  prima  che  folte  guadagnata  dalle 
mani  Jc'Mori ,  un  giovane  nobile  della  Città  d'Avila ,  detto  Franccfco  Alvi- 
rei  ,  e  non  potendocon  l'orto  alcuna  di  preghiere,  minaccio  ,  ò  mali  trattamentlel- 
fcrcrimolibdnl  firofermo  propolìtodi  nonrinegarc  la  Fede  Chriftiana ,  il  prenci- 
pedi  quella  tortalo  fece  chiudere  inuna  Torre,  evincila  losforiò  ad  clercirarc 
l'officio  di  fornirò,  per  vedere  fe  domandolo  con  la  fatica,  c  con  l'occupauo- 
ne  più  rollo  da  Icliiavo  ,  chedahuomo  libero  lo  porcile  difporre  ad  abbracciare  i 
(noi  errori.  Chiufoil  generofo  giovine  in  quella  prigione ,  li  raccommandava  ì 
Dio,  e fpeilb pcnlava ,  che  modo  potrebbe  tenere  per  liberarlcnc.  Finalmente 
doppo  Itili qacnnfiderit ione ,  gli  venne  in  mente  un  induli  ria  non  meno  pericoiofa, 
che  difficile,  e  fu  che  gettando  03  ni  giorno  ruttala  cenere  ,  che  cavava  dal  forno, 
per  una  fi  neflra  della  torre  ,  vennecon  il  tempo  ad  baderne  fatto  grandillìmo  cu- 
mulo, clicatrivavaaduna  facciata  della  delta  torre.  Pensò  dì  gettarli  dalla  fine- 
lira  (opra  della  cenere ,  dallaqualemollemente  ricevuto,  Iperava  di  nondovere 
patìrdanno  notabile  da  cosi  gran  falro,  che  dilegnava  di  fare.  Una  loia  cofa  gli 
dava  pcnlt ero  ,  e  lo  teneva  in  folleeit ridine,  Srera  ,  che  in  quella  gran  quantità  di 
cenere  fori!  rcftarebbcprofondamenrelommerfo,  fai  11  poterli  ajutarc,  ulccndo 
fuora  .  Contuttociò  facendoli  animo  con  quelle  parole  del  Salm.  Qui  confidiint  in 
Domino, fiati  tnoiis  Sìon.&e.  E  facendoli  il  legno  della  Santa  Croce  ,  diede  un  falto 
fopra  diquel  gran  montedi  cenere,  e  con  ildivino  ajuto  non  fentì  nocumento  di  con- 
(idcratione.  Fatto  quello  ,  vedendoli  mondi  quella  miferabile  prigione,  (ubilo 
cominciò  àcaminare  alla  voltadi  Cartiglia,  però  allo  f  puntar  del  giorno  vidde  una 
grande  fquadra  di  gente  mandata  dal  Principe  ,  che  l'andavano  cercando  ,  perfar- 
lodinuovo  prigione,  ericondurlo  in  Almeria  ,  i  quali  avvicinatili  già  facevano 
contro  di  luigrandi  minaccie  di  cattivarlo  con  quel  rigore  ,  che  quei  barbari  fo- 
gliotio  ufarecongli  ichiaii ,  che  con  la  fuga  remano  di  fottrarlì  alla  fervitù  de'  lo- 
ro padroni .  Vedendoli  il  povero  giovine  in  quelle  anguftìe.ricorfe  al  rimediocom- 
munc  delliChrifliani ,  e  molte  volte  fi  fecciUegnodclla  (anta  Croce,  il  quale  fu 
di  tantogrande  efficacia,  chercliò  per  divino  miracolo  invifibileàquclli,  chelo 
perfegui  lavano  ,  fe  bene  elfo  vedevaloro,  onde fenzapttirc  danno,  òalcun'ol- 
ttaggio  ufei  de'confinìde'  Mori ,  fc  andò  alla  Beata  Vergine  dì  Guadalupe ,  diccn- 
docon  David  PfaJ.+J,  Salvufii  noi  de  a/Jiigent:bu!niis,&odiea:eiiiasconfi4difii.  Q"'- 
ttahiiìoriaèriferitadal  P.Giovanni  di' Torres  nel  libro  j.  delfuo  Aj'o  del  Prin- 
cipe al  capitolo  8. il  quale  aggiunge  una  conlìderatione  di  Sani'  Agollino  p"'a  d3' 
fcrmoncprimodiqueito  Santo  Dottore  fatto  nella  vigilia  della  Penreco/re,  &  è  , 
che  nonlenza  caufa  offerendoli  ai  Signore  tante  occafioni,  e  maniere  di  morire  , 
come  quando  lì  Fari  fe  ilo  vollero  precipitare  dal  monte,  e  quando  predicando  nel 
tempragli  Scribi  di  Cierufalemmc  ,  non  potendo  tolerare  la  verità ,  che  dice- 
va lo; 
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Del  tho!o  citila  Croce  di  Chrìfto.  Cap.LXXlV.  63  7 
valore,  Io  tollero  lapidate,  il  che  havetebbono  fimo  fcnia  dubio  ,  fe  Noftro  Sv. 
gnorcnonfifoircfoiirattodal  loro  furore;  ad  ogni  modo  non  deffe  alcunadique- 
ìtemorti,  elaeaulafùlecoiidoSain'Agollmo,  perche  ci  voleva  lalciare  l'armi 
della  Croce ,  che  doveva  elTere  inflrdmento  della  lua  paffio>ie  per  noiìra  difefa,qua- 
learmaconvenivahavcfc  Tempre  alla  mano,ilche  non  lì  farebbe  potuto  lare  con  gii 
altrìinltrumentidimoric ,  conliqualigi'inimici  (uoi  procuravano  d'ucciderlo  . 
Benedice  San  Marciale  in  una  fua  epillola  parlando  della  virtù  della  Tanta  Croce  : 
Ctux  efl  armatura  Chrilìianorum,  dyptii  repellali  tela  maligni,  gatta  cufUdit&i  cap  ut, 
lorica pntcgenspeBui  ,  figlimi  iìHorìs,&c.  11  fattodi  untilo  giovine  Spagnuolo  mi 
riduce  à  memoria  quello,  che  rairicordo  d' bavere  lato  in  Plutarco  ne  gli  apofteg- 
mi laconici  d'un  fanciullo  Spanano  prigione  del  Rè  Antigoiio.il  quale  venduto' 
all'incantofermaal  padrone)]!  tutte  quelle  cofe,  che  giudicava  non  difeon  venir  li 
à  pei  fona  ingenua  jcben  nata,  ma  effendogli  una  volta  ordinato,  che  portafleun 
v  aib  d  eli  i  na  to  à  ri  ce  vere  gì  iefe  cementizie  usò  d'obbedire, dicendo:  "Njm fcrrirò in 
tifatale. E.  facendo  pure  infra  ma  il  padrone  per  edere  obbedito,  fall  il  fanciullo  fopra 
il  letto  della  cita,  e  di  Ile  al  padrone.  Adello  t'accorgerai,  quanto  buona  I  pe- 
li riabbi  fatto  comprandomi,  cciòdetto  li  precipitò  dal  tetro,  e  morì  .  Ben  mo- 
flròqucftogiovinectoconlafuaanimofitàjqualfolle  ilgenio,  e  la  educatione  de' 
Spanante  l'uno,  e  l'altro  di  quelli  prigioni,  quanto  ila  grande  l'impatieosa  ,  che 
provano  gli  huomìni  della  privatione  della  libertà  lauto  conforme  alla  natura  noiha, 
e.tantoda  tutti  defiderata, e  cercata.  ' 

Alcune  turiofe  offervttioni  circaiì  titolo  delìaCroce  di  CbriJJoNofìro 
Si>w«.Cap.  LXXIV. 

ERa  eonfuetudine  de'  Romani,  che  quando  qualche  reo  fi  condannava  alla  mor- 
te, overoadalcun'alirogravcfupplicio,  fi  publicaDe  al  popolai!  delitto  ,  ò 
conia  voce  del  banditore,  ovcio  con  fcriitura.  D'untale  punito  con  la  fruita, 
diceSpattiano  nella  vitadi  Severo  Impcradore:  Fkjììbut  e  uà Jkh elogio  prttCUìU  et- 
eidit.  Leparoledcl  banditore  fonole  (cguenii.  ir^anim popitli  Bjunani  homo  ple- 
htjus  temere  atnpkdi  noli  ,B:il  calo  fu  tale,  cheeflendo  Severo  andatoin  Africa  le- 
gato, un  luopaefano  da  Leptife  gli  fece  incontro,  mentre  Severo  caini  navi  con  li 
falci  delle  verghe  avanti,  come  ula  vano  li  magillrati  Romani ,  d'abbracciò  come 
anticoamico,  ccompagno,  per  la qual fovverclrii dCHntftichciia,Jc  irreverenza, 
uiò  Severo  quel  rigore  di  farlo  balconate.  Elio  Lamprldio  nella  vita  d' Alclfan- 
dro  Severo  Ieri  ve  ,  clic  un  certo  Vetroni  o  Turino,  che  era  ftato  famigliare  dell'Im- 
petadore,  (ifpacciavapcrpotcntccon  Aleflàndro^uaG  clic  non  ci  fofle  eofa ,  che. 
non  patelle  ottenere ,  e  cuaii  che  l'agitaffe  a  fuo  piacere  in  tutte  te  cote  ,  onde 
alcuni  gli  face  «no  donativi  con  quella  fiducia  d'impetrare  con  quello  mezo 
quello,  diche  hi vevaiiobi fogno.  Scoperta!' atroganzadicoftui  da  Alcffaudro  , 
in  faro  Tranfitorio  adflipittm  illitm  ligariprecepit ,  &  fumo  appo/ita ,  qaem  ex  ììipu- 
lii  jatque  biimidìilignis  fieri  tufferai  ,n!cavit  ;  pretone  diceste  >  fumo  punìtur,  qui 
vendiditfmnum.  Qaeftn ritoancoraacccmuHoratio  nella  Ode 6. libri  Epodoo  , 
mentre  dice  contro  Mena  liberto  ; 

SeSsi  flagelli)  Ine  trium  vtraliiui . 
Tritumi  tdf «fidila*. 
E  gì' Imperatori  Severo,  St  Antonino  fècern  una  legge ,  che  riabbiamo  ne  Di- 
selli 7.  Si  duo,f  dc)urci»"n<<<> .  ch=  cni  Avelie  giurato  il  fa!  fo,l>£rSEnH.ra  Trimipti, 
ione  frullato,  ccUbanditorcdice!Ie«j«jr«*if«;pH,rflB(?-fne;«M.  Etjm  altra 
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<S3  5  .Dèi  tìtolo  Ma  Croce  di  Chripo,Cap.VXMr. 
legge  delli  mcilclìmi  contro  li  calunniatori ,  che  pure  riabbiamo  f.  fnliibu;  ,ff.  de 
quibus  raitfis  in^am-oom manda,  che  li  calunniatori  al  mcdefimo  modolìanopuniii  , 
&  il  banditore  dica  ,  iVwnpimwaf ,  calunni :atns  ti .  Sant'  Ambrofio  racconta  di 
Sant'AgncTc,  ebeti  giudice  commanJij  ,  cIkj  t'^fìc  Ipigliita  ,  e  condotta  alpollri- 
bolo,c  che  fi  proclamane  ;  ^Qncm  facrilegam  yhgmtm  Diis  blafpbemiatn  inferente™, 
fiorium  liipunartiia  datavi.  Si  pubblicava  poi  alle  volte  il  delitto,  per  lo  quale  fi  ca- 
ligava il  malfattore ,  oconlcriverein  una  tavoletta,  dicfegli  portava  innani  i  , 
ò  con  altro  modo  limile,  come  mettendo fopta  della  Croce  ,  6  della perfona  ftef- 
(à  patiemeuna  frittura,  che  dichiiralTe  la  (aula  conia  qualefouc  Itatocondan- 
nato.  DiSani'Aitalo  martire  fcriveEufebioIib.^EcdeUiir.^ 
Guit!lpcr^mphithcatrum,taMUipfi:mprxeunic,infia!aih,cfcriptumHic  ijì.Ar- 
talui  Cl/riJiLnus.Coiì  fiì  fa' to  con  Chrifto  Signor  nollro  fopra  la  Croce  ,  del  quale 
Pilato  fece  Ieri  vcrc,come  riabbiamo  in  S.Mattco  cap.;7.  Hic  ejljefus  liex  Judwiim. 
ES.Matcodice  eap.  i^.erattituluicaufiteius  infiriptui;  Rex  Judxorum,  e  quello  ti- 
tolo,eomc  fi  dice  in  S  Giovanni  cap.19.cra  ferino  bxLraicè^rxcè,&-  lati'ié.Sc  que- 
fto  titolo  fofie  (olamente  afliffoalla  Croce,  ò  pure  anco  Bottaio  avanti  al  Redemo- 
rc,menrre  andava  al  monte  Calvario.non  fi  sa.perrhe  ne  lo  dicono  fili  Euangcliilì  , 
ncMiSanti  Padri  antichi.  Gli  Giudei  fecero  grand'iuHan/a.thcfin  irrafie  il  dertoti- 
rolo,  e  fidici,  non  che  era  Re  dc'Giudci ,  ma  chearTcìtòdi  farli  lìede'Giudci  . 
Ma  Pilato  rilpofe;  Qaod  {cripti  Jcvipfi ,  eneo  volle  mutar  co^  alcuna,  folli  per.hc 
data  una  volti  la  Icntcnza  ,  della  qualccra  il  titolo  un  bicvifli  mo  fommario  ,  non  fi 

Soleva  più  far  in  clfa  mutationc  alcuna  .  TroconfuUs  unum  tabella  ,  dice  Apulcjo 
ira  i.floTÌd.  fintuitìae/l ,  qtisfimdkSa ,  ntqut  attiri  Intera  una,  neaue  minui 
fottìi,  fid  utcnnquc  recitata ,  ita  provini:  m  inlìnimcuic  rejìvtnr-  L  nel  titoloi/rre 
jlldiaait,  ne' diselli  ^.  JtBa,  e  l.-judex  li  dice  :  De  an,plhxnda  ,  teimmutnda  pe- 
:.<rry„m  p„jl  finenti*™  difam  ,  fine  puncipalt  «ulhntM ,  nihit  e{i{L::<,  e- 
dum ,  co*r  d.cc  Paolo  juriftonfulto ,  R-  Ulpiano  r  Hocjmeutimur,  ntjtdex,  qui  fiati 
-relpluris,  vel  mirarti  condemnavit ,  ampliai  corriere fentcntiam  fmm  non  puffi t,  fi. 
mei  cairn  bcni,vcl  male  officio  fuo  pmBiutfi.  Quanto  poi  all'ordine  delle  tre  lingue , 
nelle  quali,  come  riabbiamo  dctlo  ,  era  ferino  il  titolo,  la  latina  teneva  il  primo,  e 
più  degno  luogo  ,Srera  immediatamente  fopra  il  capodi  Cimilo  e  fopra  di  que- 
JlaIagreei,epoiIaHebrea,  pcrcheal  modo,  che  nel  fedete  nel  teatro  li  gradi 
inferiori  erano  alTegnari  alle  pcrlonepiù  degne,  cositi:!!' ordinare  qncfla  initrit— 
tionefìdiedealklingualatinail  luogo  più  degno,  che  era  quello,  che  più  Tici- 
no era  al  capodi  Chrifto,  come  noia  il  Card.lìaronio  all'anno  14.  nel  primo  [0- 
modcglì  annali .  Ne!  titolo  della  Croce ,  ò  per  dir  meglio  nel  ftagmenio  di  CiTo  , 
cheficonfcrvanelI»Chicladi  Santa  Crocein  Jerulalcm  di  Roma  ,  tanto  le  pa- 
role latine,  quanto  le  greche  cominciano  dalla  mano  delira  conforme  all'  ufo  de- 
glrEbrei,  eyannoà  finire  alla.  fini(lra,ilqual  mododi  lerivcrenon  è  anaitoferr- 
za  qualche  fimi  le  ef empio  apprelTo  de' Gteci ,  perche  l'aufania  libro  j.  parlando 
d'una  infcriltione  greci , aggiunta  ad  una  Subii  di  Agamennone ,  dice  cosi  :  Scri- 
pticmifl  dutem  nomea  hoc  à  dextra  ad ftnifiram .  Anzi  qualche-  volta  fcrivevano/i_> 
prima  linea  ,ò  vogliamo  d  ir  verlo,  cominciando  dalla  liriiflra  alla  delira ,  cpolitfe- 
guente,  dalla  delira  alla  finiftra.  Federico  Sii  buri  gio  nelle  lue  annotai  ioni  fopra 
Paufania  ,  parlando' del  l'arci,  nella  quale  era  ftato  nifcoflo  un  certo  Cipfelo  crede 
congetturando  da  quello,  che  di  ce  l'i  (le  fio  Paufania ,  the  la  tnfcmtionefofle  "el 
modo  Tegnente . 

THN  TH  Ó.E  KEAPOT  AAPNAK 
EONET  NEH.H0  TOM*TK  OT 
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Croci  Ai  Cartt-vactt .  Cój>.LXXV. 
Cioè.  Quelli  area  di  cedro  hanno  p.',ita  qui  li  poderi  di  Cipielo.- QMft*  manie-' 
radilcrivcrediPaulànìilidiccIcrivere,  S«- fipsfc'r ,  lignificando,  che  fi  come  li 
bovi  alando  vanno  una  volta  dalli  lini  lira  alla  de  (Ira ,  e  poi  dalla  deliri  ritornino 
alla  fi  ni  Uri,  cosi  il  meddimo  fi  fi  in  quella  maniera  di  fcrivere.  Il  titolo  poi  dell» 
Croce  di  Cini  fio fir  ferino  con  caratteri  tino  grandi,  checommojamcntedal  pia. 
no  li  potè  ITero  leggere  ;  Così  Sincera  anco  negli  editti  de'  magi  tirati,  al  gualco, 
ilume  alludendo  Aufonio,  in  in-atiarum  tiìionc  ad  Gratittnittn  dice  COSÌ  ,  Haicgt 
l'iterai tuai in  omnibus pilis ,  atquc  partkUmt ,  fatte  de  pijno Itgi poffint ,  iaflarcdi- 
fìt  peni'ri madavero .  Nella  vita  di  CaligoLi  IcrittadaSuetoniocip.jji. filaccia 
quello  linciatore,  perche  pubblicò  una  legge  ferina  con  lettere  minate.  Etap- 
prcilo  degli  antichi  fcrittori  (i  trovano  ffcllo  q.icfte  lettere  V,  D.  P.  R.  L.  P.le  qua- 
li vogliono  dire  :  Ut de  plana  rc8à  ligi  po/fit .  Alqualufo,  come  leggiamo  a  ppref- 
fo  di  S.  Giuftino  martire  nella  feconda  apologia  per  li  Chnfliini  ;  hebbe  riguardo 
Marco  Imperatore ,  mentre  in  un  fuo  referitto  à  livore  de'  Chriftìini  dille: &ju- 
beo  hoc  metan  referiptum  in  fora  Trafitti  proponi ,  nude  de  plano  retli  legìpajfit .  Veg- 
ganli  gli  cfpoli  tori  del  l'Euangelio,  eGrctlerodeCrucelib.i.cap,  ij.  17.C  18.  &  il 
ìlo(\otib.\.de  Cruci: triumphante,c. 11,  il  quale  anco  mette  ivi  e  fattamente  dipinto  il 
titolodcUaCroce,  che  fi  conferva  in  S.  Croce  diGierufalcmmc  ,  come  riabbiamo 
detto. 

Della  miracohfa  Croce  di  Caravaca  di  Spagna. 
CapXXXV. 

LE  Crocid'oro,  d'argenro.e  di  metalli ,  che  in  gran  copii  lì  portano  diSpagna, 
eli  chiamino  Crocidi  Caravaca,  fono  pregiate  aliai  hoggidì,  e  defidcra- 
teper  variirilpetti,  ma  particolarmente  hanno  ,  come  poi  diremo  ,  virtù  di  di- 
fendere dal  fulmine.  Il  P.  Greifcro  nelhbro  1.  de  Cru  ce  al  capir,  ii.riferifce  l'o- 
rigine di  quelle  Croci  ,  cavandola  da  quello,  che  hi  lafciaro  fcritto  Ciacco- 
nelibro  de  fiotti  Crucis  alcap.35.  dove  quell'autore  dice  cosi,  fehene  in  La- 
tino, chèqui  recarenio  in  volgare  Italiano.  E  Orataci  Città  mediterranea  nel 
RegnodiMurciainlfpagna.fituata  fopra  d'un  mante  alquanto  alprct.S:  è  de'  Ci- 
YaglieridiS. Jago.  Hi  un  cartello  (òriilfinio,  che  tiene  guardato  con  buon-. 
prcfidio,e  lotto  vifono  varie  fpclunehe  cava-e  net  tallo,  le  quali  anticamente  fer- 
vìvanoi"  Mori  pertenervigti  fchiavi  Chriftiani ,  che  del  contìnuo  andavano  fa- 
cendo. Occorfe  che  il  Rède'Morì  entrò  uni  volta  in  quello  fuo  caftcllo  ,  e  fcce_j 
condurre allajirefcnia'  fua  gli  fchiavi  Chriltianì ,  chein  quellcgrottc  lìcullodiva- 
no,  de'qualìfì  mode  à  compa Dione  vedendoli  coli  mal  trattati, e  macilenti,  ccom- 
patendoallamifcra  conditione  fervile,  ordinò,  che  non  follerò  remiti  (errati  ili 
quelle  f pelone  he  ,  e  di  più  fi  compiacque  d'interrogare  benignamente  ciafeheduno 
della  patria,  parenti ,  eV  arte  ,  che  fapevauo  fare,  e  commindò  ,  che  fecondo  le  loro 
profeflioni  follerà  adoperati  in  fervitio  della  Rcpublica ,  e  così  follerò  Tollerati  in 
parte  djlta  mtleria  loro,  onde  più  contenti ,  e  confolatì  viflcTO.  Fri  gli  altri,  che 
al  Rifurono  prcfcntlti ,  ve  n'hebbe  uno,  che  era  Sacerdote,  il  quale  interroga- 
to dell'arte  fua,  rifpofc  ,  che  egli  era  Sacerdote  dc'ChrilViini ,  e  che  quella  fuapro- 
felfionelupcriva  in  dignità  qualunque  altra,  perfublìme,  che  ella  fi  folte  ,  anco- 
rade'Rè,  epotentatidel  mondo.  Dille  all' hora  il  Ri  ,  che  de  fiderà  va,  ch'eifa- 
ceircinprefcmafualafontione  Sacerdotale,  cglìcommandò ,  cheoflcrifle  ilfi- 
crifieioconformcalrito,  e  collume  de'Chrifiiani .  DilTcilSsccrdore,  chenonha. 
yeTalÌfacrlpirati,BtabE>ìglÌamcani,  che  ersi» per qucft'Effctto ncceflàriì ,  efo-. 
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'Croce  di  Parava'.  CépJJXXfi. 
levano  tenerli  in  pronti  da'Chrifliani,  ordinili  Rè  ,  che  fi  mandale  per éfli al  luogo 
più  vicino  ,  i  quali  quando  Intono  tccari,  fi  dirizzò  l'altare  ,  efopravifi  pofela 
piena  conlacrata ,  5-  il  Sacerdote  fi  puro  con  le  veflifacrc ,  T'era  l'India  ,  eil  vi- 
no, folo  mancatala  croce,  per  lo  che  il  Sacerdote,  prima  di  darprìncipio  alla 
mclfa,  fi  fermò,  penfanLloquello  ,  chefar  li  dovefìe .  Allliora  dimandò  il  Hi,  per- 
che non  comincia  Ile  -i  far  le  ceri  moniedeila  fu»  religione.  Rilpofc  ilSaccrdotc  , 
che  mancava  la  Croce,  che  conforme  alrito  doveva  edere  (opra  l'altare,  ilman- 
camcntodella  quale  craanco  più  conlidcrabilc  in  quel  giorno,  elicerà  il  terzo 
di  Maggio  ,  nel  quale  fi  celebra  (olcnnemcntc  la  memoria  dell'  Invcmionc  della 
Santa  Croce  .  Appena  riaveva  dette  quefte  parole,  quando  aprendoli  la  volta  , 
che  fopraflava  all'altare,  apparvero  con  gran  I  pi  end  ore  due  Angioli  venuti  dal  Cic- 
lo ,  cheponavano  una  Croce  di  legno  di  longhczza  di  due  palmi ,  e  fopra  dell'al- 
tare la  ripofarono.  Rcflò  di  quella  vifione  miracolofa  flupìto  il  Re  Moro  ,  erutta 
la  corte  ,cli  Chrifliani  ,  clic  fi  trovarono  preferiti ,  refero  gra tic  al  Signore  di  cosi 
legnala  to  beneficio  ,  con  lagrime  didevotionc,  e  d'altri  affetti ,  percuotendoli  il 
petto,*  aliando  le  voci,  &  efclamando  perammiratiorre.fi.-allrgrrzza .  li  Uè  mot- 
Io  da  cosi  grande ,  e  coti  evidente  miracolo,  fi  fece  Chriltiano  con  tutta  lafua 
Corte  ,  diede  libertà  àtutii  li  (chiavi  Chrifliani ,  edificò  una  divota  capclla  nella 
fortezza,  acciochc  beffi  fi  con  ferva  fTe  ,  e  rivende  quella  Croce  venuta  dal  Ciclo  , 
comeinfinoal  giorno  d' li  oggi  fi  cuflodifce  fotto  di  trechiavi ,  una  delle  quali  tie- 
ne apprendi  fc  il  Caflellano  della  detta  fortezza  ,  un'altra  l' Arciprete,*  Prepofito 
della  Chicfa  maggiore,  e  la  rena  il  Configlio  della  flrf,a  terra'  di  Caravaca  ,  dove 
ècoflumc,  eheogn'annoil  terzogiorno  diMaggiofi  faccia  una  folcnncproceffio- 
ne  ,  «Ila  quale  da  varii  luoghi  anco  lontani  di  Spagna  concorrono  in  gran  numero 
li  pellegrini  ,  per  ritrovarli  à  quefta  (aera  cerimonia  .  La  proceflionc  và  ad  un  ccr- 
tofontc  ,  cheeon  l'abbondanza  delle  fne  acque  fa  liti  lago,  e  fi  tiene  cinto  con 
certi  ripari  di  ferro,  e  la  Croce  finta  s'immerge  nell'acqua  per  fantificarla  per  quel 
contatto,  &è  derra  acqua  falutevoleà  gl'infermi,  e  s'adopera  anco  ad  altri  ufi ,  c 
fene  ricevono  variegratic,  e  il  Capitolo,  eClerodi  Caravaca  volle  già  haverc 
quella  fama  Croce  per  col  locarla  nella  loro  Chicfa  principale,  ma  tutto  che  vi 
fofiè  irafportata  ,  ad  ogni  modo  mira  col  ola  mente  ritornava  al  f no  primiero  luogo; 
che  però  quando  fi  deve  portare  in  procedione ,  ficonfegna  al  Clero  con  giura- 
mento, che  fedelmente  la  redimiranno .  E  cola  certo  degnadi  maraviglia  ,  chein 
più  di  400.  anni ,  che  detta  Croce  fi  conferva,  non  damai  (lata  rofada  tarli,ini  re- 
Ìli  del  tutto  illefa  lenza  principio  niuno  di  corniti  io  ne.  La  ter  radi  Caravaca,  e  di  fua 
natura  molto  foggetta  alle  temperie  ,  e  fulmini,  contro  de' quali  cavandoli  q  ne- 
Ila  S.  Croce ,  &  accoliandolaà  quel  luogo  dellavolta  ,  per  lo  quale  lù  calata  dagli 
Angioli,  cheiaportarono,  celiano  le  borafche,  efirende  all'aria  la  (olirà  ic- 

&  è  riferita  dal  Grctfcro.  '  ° 

Quanto  però  tocca  alla  grandezza  dì  detta  croce^iicHi  di  Caravaca  nc(Ta,cheplù 
volte  l'hanno  veduta,e  tocca ta^licono.diecdi  mole  moltorrjinore^'qiialifideitaar 
credito,  come  àtedimonii  oculati ,       ,  ■  .  ■  ... 
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Qguntogrendcfig  l'inferno  de' Dannati .  Cap.  LXXVI. 

NOn  fi  può  faperc  precil*rnente,quanta  grande  fii  incapacità  dell'inferno  ;  con 
tatto  ciò  fi  puoi  per  congetture  fondite  nella  Sacra  Scrittura  invedigare  pro- 
babilmente. E  primieramente  egli  è  ceno  ,clic  deve  edere  moltogtandc  ,  cioè  tao. 
to,  che  biflià  capire  l'inmimerabil  moltitudine  de'  dannati  , che  infino  alia  foie  del 
mondo  doucran  noe  [fere  gettiti  in  quelle  fiamme  eterne  .  Che  (e  poniamo  ,  che  di» 
conoalcuni ,  che  immondo  debba  durare  So.  ferali ,  cioè  lei  mila  anni ,  lì  può  crede- 
re, che  il  numera  dclli  dannati  polla  arrivare  à  vinti ,  ò  creata  mille  millioni  d'huo- 
mini ,  la  quii  moltitudine  non  può  capirli  in  luogo,  che  non  fi  a  molto  ampio ,  e  lar- 
go :  Tr^ararfl  f./i  ab  beri  Topbttll.  dice  Ifaia  al  cap.  jo.  j  j.  cioè  preparato  è  l'infer- 
no iniiiida!  principio  del  mondo  )  prtpirita ,  pra/midi  dilatiti .  Il  Kibera  com- 
mentando il  capir.  1+  dell'ApocalifTe  vcrlìc.  io.  dove  leggiamo ,  &mifit  jiagelus 
fatetm  fuamacutim  interrato  ,  tì"  vìmUmhvtt  vìatamttme  ,  G-mi/it  mtacunt 
ine  Dei  masnum;&  eikitme/i  hem  eXtnCÌMatcm,  &  exivitfiagm'ide  lacu  ufqae 
adfntnotejaorum  per  jiadiamitlt  fexcentiì  (lima,  cheli  pirli  letteralmente  dell'in- 
ferno, onde  fecondo  quello  autore  ,&  altri  ancora,  il  lago  grande  dell'ira  del  Signo. 
re  è  l'inferno  ,ò  vogliamodire  lo  llagno  infernale  di  fuoco,edi  zolfo  ,  del  quale  lì 
fà  mentione  n  eli 'A  poca  li  (te  pure  al  cap.  v).  r  j.  l'In  fì-ino  lì  chiama  TorcuUr  Vini  ir  .e 
DciOmnipatentìt.  Torchio  del  lino  dello  (degno  di  Dio  onnipotente.  (Che  però  non 
fi  deve  ammettetela  fpofi itone  del!  Alcafar  a  il  quale  per  vino  intende  li  Santi  Mar- 
tiri, e  per  luogo  dell'ira  di  Dio ,  Ikorraerj  ti  ,che  pativano  di' Tiranni ,  l'opinione 
del  quale  è  rifiutatada  Cornelio!  Lipide  Apoc.if.  io.  )  Il  (àngue  denota  le  pene, 
e  tormenti  degl'empi  nell'infèrno,  e  Io  fpargimcnto  del  fangue  per  lo  (patio  di  (Udii 
mille,  efeicento.pare.ehenonp-.irafignificatealtro.cheì'anipie^i.cvaflità  deli- 
Inferno.  ■ 

Ma  perche  mille  ,  efeiceuto  {lidi!  fanno duccnto  miglia  Itilianc,è  piruto  al  Lc(- 
fiolib.  1  j.rfe perfc3ionibus  divinis  cipiruio  14.  che  quello  fpatiofia  troppo  gri  ade, 
perche fe  facciamo,  ehedaJnieio,e  centro  ilei i inerii  >  verfj  tjiuHivogl  .i  p.utrj  ,k!- 
lacirconferenia  vi  fianoducento  miglia  Italiane,  non  lari  quello  [patio  molto  mi- 
nore di  tutta  Iialia.Oide  pare(oTvcrrhio,baftand'ola  vigcfima  partedi  quello  luogo 
à  capire  tutti  li  dannati ,  ancorché  foiTc  il  doppio  più  di  quello,  che  habbiamo  detto 
difopra.  Impcrocheèmoltoprobabile  ,  chenou  bibbìino  di  e:Fcre  cosi  difpodi 
in  quel  luogo  di  pene  ,  che  poffanoflar  ritti  in  piedi  ,  mapiùiofto,  che  habbia- 
no  da  eflère  accumulati ,  e  raccolti  al  modo  .cheli  difpongosio  le  legni  menade,  of- 
fendo che  l'anguilla  della  prigione,  ciò  Ilare  l'uno  adoflò  all'altro  accrefee  non  po- 
co l'acerbità  della  pena .  S'aggiunge  ,  che  fediamo  tanto  fpatio  all'inferno  ,  non  fa- 
rà per  la  maggior  parte  nel  mezOjenelcuore  della  terra  ,  come  parla  la  Scrittura  , 
ma  aliai  longi  da  elfo,  e  non  pare  probabile ,  che  Dio  habbia  fatto  caverne,  e  vacui- 
tàcosi  grandi  nell'elemento  della  terra  ,  che  di  foa  naturai  conditionC  richiede  ripo- 
farli  nel  più  bilfo  luogo ,  c  pili  vicino  al  centro  del  mondo.  Per  quelle  ragioni  Itimi 
il  Lclììo  ,che  lo  (patio  di  quntro  miglia  di  diametro ,  cioè  didue  miglia  dal  centro 
dell'inferno  ve  rfo  qualfivoglia  pane  ddlicirconfèrcnii  di  elfo  .badi  per  capire  tut- 
to il  fudetto  nume  rode' danni  ti. 

Impcrciochealfegnandoaciafchedunodc'corpide'dmnatifei  piedi  in  quadro  , 
quattro  miglia  (che  contengono  venti  mili  piedi  )  multi  plicate  in  quadro,  ricevono 
più  di  ottanta  millioni  di  corpi ,  alti  quii  fomiti»  non  pare  ,  che  fi  ano  per  arrivare 
gl'infelici  condannati . 

DeUeStmtdelV.MinQihhTpm.L  S(  11 
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<r4*  StTrajtmvft  falvà.  Cap.  LlXVll. 

Il  Padre  Cornelio  i  Lapide  nel  luogo  di  Copri  citato  fiegue  l'opinione  de!  Ribera, 
e  rifiuta  qucflj  del  LilTio.  Piima,  perche  lipiiò  credere  ,chc  il  numero  delli  dannali 
debbi  efierc  maggiore  ,  che  non  dicci]  Leflio.  Secondo  ,  perche  non  pare  probabi. 
le.  r!ie  ilei  bino  Dell'  loffi  no  li  corpi  (lar  cosi  immillati",  ma  che  più  lodo  debbano 
eflcre  con  più  larghezza  dilpolli  ,  onde  pollano  edere  portati  dalla  violenia  delle 
fiamme  in  aito,  e  poi  (ommerli  nelle  medeiìme  ,  e  va  riamente  girati ,  e  rapiti.  Ter- 
rò ,  pcrchec  proba  bile  ,  che  doppo  il  giorno  del  giuditio  nell'Inferno  aaco  li  demo, 
niifiino  per  eilcreinchiu.fi  entro  ì  qualche  corpo  per  pena  loro,  c  per  a  filiti  ione  an- 
co  della  vi fta  de' dannati, che  peròclfendo  grandifiìmo  il  iimneto  jji  quelli  fpiritijo 
ipniod.il  Le/li oa(icgna.ro  viene  ad  ellère troppo  angufto  .  Altre  ragioni  e  conve- 
nienze a  pporia  quello  autore,  appretto  del  quale  potrà  leggerle  ,  chi  ne  Inverà  va- 
ghezza ,cheiolcpauoconfilentioper  non  eli cr  lungo  . 

Sejia  viro,  ebe  l'animi  di  Tra] 'ano  Imperatore  fta  fiata  liberila 
dall' Inferno  per  le  oratimi  di  San  GrcgorioTapa . 
Cap.  LXXVII. 

A Le  uni  gravi  Autori  antichi  hanno  creduto  elTerc  vero,  che  l'anima  di  Traja- 
no  Ila  Hata  liberata  dalle  pene  dell'inferno, moffi  dall'autorità  di  San  Giovan- 
ni Damafceno ,  il  quale  tuli  'orat  ione  prò  fiMiòm  defunlìit  dice  cosi  :  pradeat  in  mi- 
dwmGrtgarìat  diitogui  (  cosi  chiamano  li  Greci  Sin  Gregorio  Magno  per  li  4.  libri 
ilalui  icrirti  in  dialogo  )  antiquioiii  Hpmat  Eùifcopui ,vir ,  ut  orami  nonni,  tum  li- 
Ut  fintatole  ttnmcrudititinc  climi  ,acctltlrit  ,qntm,cuot  ficrit  eptnrctur ,  caie- 
Htm,  ite  divinimi  Ungelum  facrofmBi  munerii  fteimt  bibuifìe  narraor .  Hit  cum  per 
hcumhpiiibut  £ìratnm  alienando iter  facertt ,  dedita  opera  cen/liiit ,  intcntifiìmaf/iHt 
proptccttorunTraiaiiiTemiffìancprrcei,  adanimurum  am antan  ,  & mifericordem 
Dminum  fadie  ,fìatimque  voce»  b*jnfmoii  divinimi emiliani audìvit .  Trecci  tuat 
exuidivi,  te  Traiano  igne  fio.  Tu  rer'opofibaccavito,ne  inibì  prempììi  fiipplcx  ftt. 
Quodijiic ittuM  vtrHMfiitOtJue  abontni  calumila  alitmtm ,  orìeni  tomi,  atque  otcìdent 
afljtit'  -  l'in  qui  S.  Damafceno  . 

Per  diffondere  q  [ietta  hiftoria  hanno  detto  alcuni ,  che  Trajano  non  fù  affo  Iuta- 
mente  dannata  all'inferno  , ma  ivi  punito à  tempo  ,  conforme  à  quello  .cheli  tuoi 
peccati  richiedevano,  e  che  lafentcuza  finale  fùfofpefaper  leorationiprmftcdi  S. 
Gregorio ,  che  Jovc  va  pregar  per  lui ,  ma  che  però  non  pi  fsb  dall'inferno  immedia- 
tamente al  Cielo,  ma  fu  l'anima  dì  lui  riunita  al  corpo,  fù  battello }  fece  pcnitcrj- 
ji.elifakà. 

Melchior  Ca  no  lib.  1  i.dc  locis  Tbielogìcìt  cap.  2.  rigetta  quella  hiftorìa,  come 
iionprobabile.clinta.eDomenicoSotofoprail  +  dollélcntcnze  dìft.^r.q.  art.  1. 
fi  tende  moliodirticileà  crederla,  li  come  alleo  da  moderni  communemente  èri:.  - 
tata ,  c  particolarmente  da!  Card.  Bellar.lib.  a.  de  Purgatorio ,  cap.  8.  e  dal  Card.Ba. 
roniotom,  8,  annal.  anno  CbrijU  604.  Le  ragioni, che  apporta  il  Bellarm.  fono  parti- 
colarmente le  feguenti . 

Laprimaè,  eìi;qucll'oratÌoienort  =  di  Sari  Damafceno,  perche  l'autore  ineff 
nonfolodice  ,che  Yrajano,  e  Falconili!  per  le  orationi  di  Santa  Tecla  pillarono  al 
Ciclo  dall'inferno  de 'dannati,  mi  molti  altriancori ,  che  erano  già  nell'interno,  per- 
nonhaverlafededivina,  i  quali  turonoda  Chrìfto  convcrtiti  ,  cu andò ditele all' 
inferno,  e  ialvati ,  i!  cheèetronco ,  ccontrario  alle  parole  di  San  Damafceno,  lib.  a. 
WeJW(,Mp.4vt'n/ÌM,dovedice:J««4«tt^ 

angeli! 
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angeli  teHlap fui-  "Poli  Upfnnenim  non  tftillìs  punitemi*  (acuì ,  ut  ncqui  poli  mor- 
ttm  homìméut .  .  La  feconda  ragione  è,  che  ninno  AueoreUtino  fi  menitene  di 

XielUhillodl,  comi  Paola  Diacono  ,  Analtalìo  Bibliotecario  ,  Mariano  Scoto  , 
Jone,  come  ne  anco  Bcda,tuitocheqncfto  fede  affettionatillìmo ,  e  devoti  Ili  ino 
diS.  Gregorio,  eGiovanni  Diacono,  che  fcrillelavitadi  lui ,  cacandola  diligen- 
temente dalle  fcritture  degli  archivii  delia  chiefa  Romana  ,  non  la  riferirle  ,  come 
trovata  in  effe,  ma  come  trovata  in  certa  Chieia  d'Insidi  !ib.  i.cap.  44  e  dice  ,  che 
da'Romaninon  fù creduta  comecolacerra.Li  terrai,  chcS.Gregoriolib.  54. mo- 
lai, cap.  ({.chiaramente  dice  ,  die  non  è  lecito  far'oration:  p=r  gl'infedeli  defunti , 
ficomeneaneopcril  demonio  ,  dal  cheli  vede  ,  che  non  è  probabile  ,  che  quello 
Santohibbìa  operato  controqucllo  ,  che  lenii,  &operò. 

HCird.Baroniohcl  com.citato  nell'inno  di  Chrifto  «04.  rifiuta  particolarmente 
queft'hiftoria  inoltrando ,  che  Trajano  lù  viiiolìilimo  pati  co 'arra  :ntc  nella  disho- 
neftà,  e  peccato  contro  natura ,  e  molro  crudele,  e  finguinaria  nel  pcrfcguitare  li 
Chrilìiani ,  onde  non  è  probabile ,  che  S.  Grctjo.io  in  riguardo  della  bontà  morale 
diluì faccITeoration: ,  perche  folledinoftro  Signore  liberato  dall'inferno  ,come 
hannodcttoqnclli,  eh-' tal  hiftoria  hanno  Invitta  per  autentica .  Veggaiiil  Card. 
•Baronìo  allungo  citato,  dove  molto  a  lungo  provi,  che  quella  narrai  ione  del!»  Ubc- 
rationedt Tra]  uia  non  è  hiliorica,  ma  favolola. 

Hiftori*  memorabile  riferita  da  ^kjfariilro  ab  vfltjjandròd'm  prigione,  tbt 
per  alcuni  giorni  nart  comparve  nella  carcere ,  e  poi  giare/litui- 
fO,  racconto  à'b  aver  e  vift  0  f inferno . 
Cap.LXXVIU. 

IN  quella  parte  del  Regno  di  Napoli,  che  amicamente  fi  chiamava  il  paefe  dc'Pc- 
ligni,  tvdelqiiileècapoli  Cittìdi  Sulmona  ,  fu uncerto  Signore  d'nna  di 
'quelle  terre,  che  governivi  li  fudditì  fuoi  con  afpezzi ,  e  rigore  ,  e  con  fatti  ,c 
■parole ingiuriole,  e  difìrapjizoì  comefc  fb  Irrottati  (chiavi,  e quantunque cfli 
i'òfleroa'commandamentidiluiioggeiti,  SroUbtdicm^adogni  modo  pcrcoledì 
poto  momento  faceva  gravi  rfen  ti  menti . 

Occorfe,  che  uno  dt  quelli  tuoi  Va(fa!li  ,  huomodabene  ,mac!ibalTaconditta< 
ne,  peteo  ile  con  certa  occafioncun  eanedicaccii,  che  era  earoifTaial  padrone  , 
inminiera,  cbjinorijefiìcrediiio,  che  morifie  vetamenteperquellapercofli  ,che 
peròquelSignorehavendolo  fieramente  fgrìdito  ,  lo  fece  metter  prigione  ,  dove 
era  tcnutolega'to ,  ccon  molto  particolircura,  e  vigilanza, accioche  non potefle 
fuggire,  cuilo.iìto.  Doppoalcunigiornilt  guardiani  della  prigione,  eoo  tutto 
cheli  avelltfro  lafriatp  le  porte  ben  chiufe ,  Sri!  prigione  in  termine ,  clie  non  pote- 
va fuggirli ,  ritornando,  come  folevano ,  a  vili  are  lecarceri ,  nonce  lotrovarono, 
equello,  chefacevagran  meraviglia,  era  ,'chc  non  appariva  lefione  alcuna  nelle 
ferrature,  òfeirate,  onde  non  fi  poteva  comprendere  come  ,  òdove  fotte  Cosi  di 
repente  fpirito. 

Riferirono  al  Signore  quello,  che  pillava,  il  qualereftò  fommamente  ammira- 
to, efèce  far  ogni  diligenza,  fe  bene  in  ditno ,  di  trovare  il  fuggitivo.  Pattati  tre 
giorni ,  rellandopure  la  prigione  chiù  fa  cono  prima  ,  ecco  che  rrovina  ii  carcera- 
to, dovepjimalTiavevano  pollo,  ecome  l'ha  v  e  vano  laiciste  ,  che  chiamò  li  tulio- 
di,  e  pregò  .chegtiportaflero  da  mangiare  .  AccorfcroelTì.e  reltarono  (npramo. 
domatavigliaiidiqutlb,  che vedevino,  midiinecIichavevaUfacciaùi  gran  ma. 
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nicra  contraiate,  elemembra  maltrattate,  eroine  fiottate  dal  fuoco,  e  molto 
dal  loro  primiero  fraioaltcrarc. 

Interrogalo,  come  folle  ufeito  dalla  prigione,  e  rome  ritornato,  e  come  rbfTe_J 
cosìmalcoodotto,  c  contrafatto ,  e  dove  quei  tre  giorni  folfc  flato  j  elfo  come  non 
bavelle  ufo  del  li  lingua,  flava  lenza  parlarecome  ftupefatto,  6:  attonito,  finche 
dimandò  d'eflerc  ammeflo  allaprefenia  de!  Signore,  al  quaJcdicevad'baver  cofe 
dadiredi  molta  importanza,  echenon  pativano  dilationc.  Fii  fubito  colieon- 
. dotto,  ediffe ,  che  pcrpaurad'cficrfmterctiato,  epunito  trafportato  da  gran  di- 
Ipcratioiie,  ha  veva  domandato  in  fuo  ajuto  il  demonio,  il  qualegli  èra  comparfo 
di  brutto,  8:  horribile  afpetro ,  &  elTendoconlui  accorda to.era flato ,  febencon 
granfuo  Travaglio,  cavatodatla  prigione,  cportato  all'infèrno,  per  altiflìmc , 
e  profondi  Hi  me  voragini,  cVhaveva  ivi  villo  li  fupplieii  de'dannati ,  che  in  quei 
luoghi  tcncbrolì  ,  e  fetenti  erano  in  varie  guife  tormentati ,  dove  li  trovavano  Rè,  e 
Potentati  Eccidi»  Ilici  ancora  d'ogni  grado,  conlcinfcgnc  delle  dignità  loro  ,  ol- 
tre altra  infinita  gente  d'ogni  flato ,  ccoriditione.  DiTie  ancora  d'haver  veduti  in 
quelle  pene  alcuni  da  lui  inquetia  vita  molto  bcncanolciuti,  Srunoinparticoli- 
re,  che  era  flato  molto  (no  caro  amico,  ccompagno,  dalqualcfii  interrogato, 
chccofafifaceflecolàsùncl  mondo,  &  alla  patria.  Al  che  ha  veva  diporto,  che_j  . 
erano  tuttavia  dal  loro  Signore  maltrattati ,  e  crudelmente  opprelìì.  AU'hora  fog- 
ghinfe  l'altro.  Fà  (apere  al  S'grrore,  clic  per  lui  Ili  preparato  il  luogo  ,  che  tu  ve- 
lli vicinoàme,  f e  non  s'ali  iene  d'opprimete  li  fuddiri  con  cltorfioni,  tVangarie. 
Etacciochcprcfli  fede  alle  parole  tue  .digli,  che  fi  ricordi  di  quei  ragionamenti ,  fi- 
accordi,  che  faremmogiainueme,  quandoeravamoallag[icrra,de'qua!iniuno£ 
conlapcvolc,  fenonnoi  due  follmente.  E  raccontò  tanto  didimamente,  econ 
turtcIccircottanzcatSignorclidifcorfi,  cconccrti  fitti,  che  reftò  fommamentc 
ammirato,  Srimpaurito. 

Diceva  anco  il  medelimo,  che  havendo  villo  alcuni  colà  nell'inferno  ,  che  pare- 
vano molto  bene  veftiti,'S;  ornati ,  haveva  dimandato,  fc  quelli  pativano  tormcn- 
roalcuno,  ehcglifùrifpollo,  chetutro  quello ,  che  à  lui  piriva  oro ,  ò  porpora, 
nonera  altro ,  che  fuoco  ,  del  che  volendo  elio  fare  con  il  tatto  elpericnia  ,  fuam-' 

comefeguì,  perche  havendo  p  Lire  accollato  la  mano  ìijuella  porpora  ,  reflò  piena 
dipuflule,  come  avviene  nelle  feottamre,  cdiulccrc,  come  di  fuoco  facro ,  che 
andava  tuttavia  ferpen do  . 

Rifcrironopoiquclli,  che  s'abboccarono  conlui,  doppoehefù  ritornatodall' 
inferno,  che  reflò  come  attonito  ,  ftordito,  Srintronato,  come  fc  li  (enfi  non  fa- 
cederò  l'officio  loro,  e  lem  (ire  come  huomo  profondamele  lido  in  qualche  cotifi- 
defatione.  Ondeà  quelli ,  che  l'interrogavano,  poco,  ò  nulla  rifpondeva.  Have- 
vaancolaficciatanrodefurme,  in  maniera  talcmut.ita  ,  &  .alterata,  chea  pe- 
nala moglie  per  fuo  marito, e  li  figliuoli  per  padre  lo  riconofeevano ,  che  però  tan- 
to quelli  ,  tanto  altri  conof'ccnti ,  Sr amici  nel  parlar  non  potevano  pei  compaflìo- 
nc  con  tenere  le  lag  ri  me;  vcJetidolo  cosi  milcon  ditto  ,  e  sfigurato  .  Sopravi  IT*  po- 
chi giorni,  quanti  à  pena  badarono  per  dar  ordine  alle  cofe  rìicifafua,  epafiòall' 
altra  vita.  Quella  hiilotia  è  riferita  da  Alefiandro  ab  Aleffàndro  libro  7.  Gennklm 
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Di  certi  luoghi  di  Purgatorio .  Cap.LXXIX.  645 


D'alami  particolari  luoghi ,  e  modi  di purgatorio  cmofciatiin  queflé 
vita  con  flraordinarii  fucccfi .  Cap.LXXIX. 

IL  P.Martino  di  Roatlel  libro  da  lu'compofto  dello  ftatodcllc  anime  del  Purga- 
torio, alcap.4.  riferifecalcunehìlìorieàqucfto  propolito,  quali  mi  pi  aie  di 
regillrarqulcon  le  lue  parole  medefime.  Dice  dunque  così . 

Come  nelle  re  public  he  ben  governate,  ancorché  »i  liano  luoghi  deputati,  ne' 
qualiconelempio.cficqucnJadi  tutto  il  popolo  li  c  fc  qui  Irono  i  caftighi  della  gen- 
te facinorofa ,  piane ,  e  catafalchi ,  ad  ogni  modo  alcune  volte  fc  n'eleggono  alcu- 
ni ftraordinarii ,  e  particolarmente  quelli  ,nc'quali  (ifonocommclfi  li  delitti, quan- 
do per  maggior  fod  il  fati  ione  degli  ofreli  ,  quando  per  maggior  fpavento  degli  ag- 
greflori.  Cosi  anco  li  divina  giuftitia.febenchàaficgnatoii  proprio  luogo  di  pur- 
gatorio comm  une ,  nondimeno  per  Tuoi  regreti  giuditii  ìeerteanimepartìcolari 
deputa  luoghi  fpeciali,  ne'quali  pagano  le  loro  pene  lino  al  fodisfar  all'obbligo,  nel 
q  mk  furono  porte  dille  Colpe  loro . 

GiovanniTritemfo  nella  fua  Cronica  dell'anno  105  8  (elo  riferirono  altri  autori) 
fcrivc,  the  poco  lontanodaVormarìa  appariva  per  molte  notti  gran  multitudinc  di 
gentearmataàpiedi,  ftàcavallo,  the  à  guifa  di  compagnie  di  foldati  (correva, 
marchiando  da.  una  banda  all'altra,  &-alle  nove  horc  della  nottedavano  la  volti—, 
verfo  un  monte,  dal  quale  fole  vano  ufeire. 

Pocodiftantedaqucftomontceraun  monaltcriodi relìgiofi  ,  di  dove  una  notte 
ufc't  un  monaco  accompagnato  da  altri.fc  armandoli  con  il  fegno  della  croce  li  feon- 
giurò  io  vi  rlùdellaSantiiuW  Triniti,  edimandò  loro,  chi  erano  .  Noi  non  liamo, 
lifpofero  ,  compagnie  di  foldati  vìvi ,  ma  huotnini  morti ,  i  quali  in  fervitio  de!  no- 
ftro  Prencipe  habbiamo  dato  le  vite  combattendo  in  quello  fito .  Le  armi.eli  cavai, 
li,  che  vivendo  ci  furono  ocralìone,  &  inftrumcnto  dicolpe,  addio  fono  inibii, 
mento  del  noflro  tormento .  Ciò,cfic  vedete  in  noi,  è  di  fuoco  ,;fe  bene  non  appari- 
le tale.  Dimandòloro  il  monico,fepotevanocflercajutati  in  qualche 
Rifpoferochejì, condigiuni,  limoline,  orationi , e  penitenze ,  fpecialmcntecon 
ìlfancofacrificiodella  metta.  Detto  quelio  tutti  inlieme  ad  una  voce  gtidando  for- 
re. Fatcorationipernoi .  Ncllolreuopuntofi  rifolfcro  in  fuoco  àvida  del  mo- 
naco ,  e  de'luoi  compagni .  Il  monte  ,  come  fe  fi  folle  eonvettitoin  urage  ,egli  al- 
beri (Iride  va  no  come  ardendo  . 

Nelle  vi  Ite  degli  huotnini  ilio  Uri  dell'Ordine  Ciflcrcicnfe  lì  fcrived'un'Abbatcdi 
certo  mori after io,c he  Dando  in  punto  di  motte,  i  fuoi  fudditi  pofero  nelle  lue  mani 
l'elettionedcifuccelTorcnel  fuo  officio, Egli  benché religiofo  efemplare.e  prudente, 
fi  la/ciò  trafport  are  dall'aneto  di  parcnt  ella,  più  che  della  (inceriti  della  fua  obbliga- 
tionc,eco5Ì  diede  il  fuo  luogo  ad  un  nipote,che  haveva  allevato  da  fàciullo  nella  Re- 
ligione,!! qualefebene  non  lodemcritava,  nondimeno  nòerailpiù  degno.  E  perche 
folcva  l'Abbate tifcire  alcune  volte  ad  un  luogo  piacevole  per  la  (ua  frefchena.fóta- 
na,  piante,  e  micelio,  ove  refpira va  dalle  cure  del  fuo  governo,  faceva  il  medelimo  il 
fuo.nipote  fucccflore,  quadoun  glorno.udi  dal  profondodclla  fontana  una  vocecó- 
pallioncvo!c,clic  lamctadoli,  molte  volte  replica va,oimé  oimè.  Riconobbe  alla  qua- 
lità della  voce,  che  era  quella  del  /.io,eprefo  animo  gli  dimandò  chi  era,  c  di  cheli  la- 
mentava .  Sono  il  tuo  zio,  rilpofcegli ,  che  per  riaverti  labiato  mio  iuccellbre  pati- 
to in  quell'acqua  tormento  di  fuoco,  e  fc  vuoi  conofccrc,  quanto  (ia  cocente,  fi,  che 
vi  (rigettalo  dentro  un  cindelicro  d'ottone  .  Fece  il  nipote  l'elpericnza,  ^ponendo- 
lo à  poco  ì  poco  nell'acqua  s'andò  liquefacendo  come  cera  nel  fuoco. 

Crìfe  StuùredtlT.MenofbiaTomL  Ss  3  Una 
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Una  monaci  ancora  dell'  Ordine  Ciilcrcicnfc ,  chiamati  Geltruda,  entrò ,  eomc 
fcrivcCcfaro,nel  corodoppo  morra,mentrc  l'altre  affi  (leva  no  à  gli  offici  di  vini, efi 
pjfcà  laro  dW  altra  grande  amica  fila  ,  li  turbò  grandemente  quella  nel  principio 
vedendola,  ma  sforzandoli,  e  facendoti  animo  epa  nro  potè  ,  le  dimandicene  cola  fa- 
ceva, ò  voleva  in  quel  luogo.  Me  l'hit  dato  Dio,  rifpofela  defonta,  per  purgatorio, 
incaftigodel  parlare,  the  io  facevo  reco,  quando  Ita  va  moinlic  melili  fucilo  coro. 
Emendati,  e  ricorda  ti  d'ajurarmi.accioclic  riabbiano  fine  le  mìe  pene  Durò  di  veder, 
latnolti  g:omi, finche  fatte  pcsclla  orarioni,  e  facrificii,  non  lì  laido  più  vedere. 

A  cjucltc  hìfioric  raccontate  dal  Roa  ,  mi  piaccd'  aggiungere  quello,  che  S.Grc- 
porio  Magno  racconra  dì  Pafthafio  Diacono  ,  rei  lib.4.  de'  dialogi  altap.^O.Ef. 
fendoiogiovinctto,  diceilSanto,  tVancora  in  habito  iccolarc ,  lemìà  raccontare 
da'  nolhi  maggiori ,  che  del  fatro  erano  bene  informati ,  qualmente  I'afcalìo  Dia-, 
cono  di  quella  Santa  Chiefa  di  Roma  ,  Autoredi  quei  belli  (limi  libri ,  che  riabbia- 
mo dello  Spirito  Santo,  huomodi  maraviglio^  fantità ,  molto  dedito  alle  opere  di 
pietà,  e  glande  limolinìcro,  amatore  de' poveri ,  edilpreuatordi  (e  mcdelimo,  iti 
quella  controverfia  grande,  che  fu  tri  Li  renio;  e  Simmaco  ,concotfc  con  il  fuo 
voto  all' tlettionc  al  Ponteficatoà  favore  di  Lorenzo,  ma  (upcritn  da  1'  unanime 
confcnfodcgli  altri,  che  volevano  Si mmi co,  elio  nondimeno  fino  alla  morte  pcr- 
feierònelpropolìtodi  voler  Lorenzo  per  Pontefice ,  contuttochelì  VcfcoTijCfa 
Chiefà  lo  rifiutane. 

Oecorfc  poi, che  durando  il  Ponteficato  di  Simmaco  morì  Pafcalìo  ,  &  eflcndo  la 
Dalmatica  di  lui  torcitada  un  indemoniato,  rtflò  dalla  veflatìonedcl  Demonio  li- 
berato. Doppoquaiche  tempo  eflcndo  eiTo  Vcfcovodi  Cap "a  infermo  gli  ordinaro- 
no lì  medici  li  bagni  Angolani ,  ne'  quali  cllendo  elfo  entrato,  trovò  ivi  Pafcalìo, 
che  (fava  fervendo  à  quelli ,  che  per  fantità  venivanoì  godere  del  benefìcio  di  quel- 
le acque  calde,  e  fc  bene  grandemente  fpaventato,  pigiò  nondimeno  ardire  dì  di- 
mandargli, che  tofa  ivi  faccflc  huoino,che  era  dì  tanta  quii  ita  .llìfpole  Pafcalìo:  Non 
peraltroiomi  ritrovo  in  quello  lungo  per  medi  pena  ,  te  non  perche  favorii  la  par- 
tedi  LorenioronrriSimmaco.  Ti  prego  ad  aiutarmi  con  le  orationì  ,  quaball' 
hota  conofecraì  cfTcr  (late  elaudìte ,  quanJo  ritornando  à  quello  luogonon  più  mi 
citrovcrai.  Vece  Cermanooratione ,  come  n'  era  flato  pregato  ,  e  ritornando  po- 
chi giorni  doppc  a'dctti  bagni ,  noncì  viride  più  Pafeilio,  che  havendo  peccato 
non  per  malitia,  ma  per  ignoranza  ,  meritò  il  perdono,  elicli  deve  anco  ingrati 
parte  attribuire  alle  limoline,  Sr  opere  dì  pietà,  che,  mentre  Tiferà  folitodi  fare- 
Fin  qui  S.  Gregorio . 

Come Vagoberto  Se  di  Francis,  é  tm  certo  pittore fifiro  liberati  dalle  pene 
del  purgatorio.  Cap.LXXX. 

MOho  varia  fu  la  vita  di  Dagobcno  figlio  di  Clorario  Rè  di  Francia  ;  mefeo- 
latadi virtù  ,  edivìtu.  Nella  ma  fanciullezza  fù  dal  padre  conlcgnato  à 
S.  Arnolfo  Vefcovo  di  Metz ,  acciochc  l' allevale ,  e  da  eflo  fù  ammacflrato  oelli 
virtù,  &  ottimi  collumi,  ne'  quali  qualche  tempo  per  fé  vero,  particolarmente  men- 
tre  fi  lafciò  guidarcd»  Pipino  Duca  di  Ncuffria  huomo  di  (ingoiar  pietà;  ma  poidc- 
viòdildrittofenticra,  eli  diedein  preda  al  (culo  ,  all'avariti»  ,  [pogliandoan- 
toleChìcfe,  esentando  di  levar  dal  mondo  l'iftcfTo  Pipino,  che  1'  ammoniva. 
Rifiutò  anco  la  legitima  fu»  moglie  Gomatrude,  pcrchcera  fìerilc, e  piglio  Nan- 
tilderapitada!monafterio,e(cacciòdil  fuo  regno  Sa  nt'  A  mando  Vefcovo  Tra/et - 
icnfc,  perche  lo  riprende  va.  Daqncfli,  cdaaltrì  gravi  erroripoi  ravvedutoli ,  e 
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foggtogà te  le  genti  circonvicine,  inllitui  heredidel  fuo  patrimonio  quid  tutte  le 
Chiefc  di  Francia  ,  h u mi  1  mente  con felTandoi  fuoi  filli ,  8:  in  particolare  edificò  , 
ed  arrichì  la  Gusla  di  San  Dionifio.  Morì  quello  Piencipc  l'annodel  Signore  0^.7. 
decimo  feflodelfuoregno,ilcui  corpo  fu  inbalfamato,  e  fepel ito  nella  fontuolil- 
fimi  ChicfadiSan  Dionifio, dalui  conimmenfa  fpcla  edificata,  crccchilliinamen- 
te  ornata,  e  dotata.  Quanto  tocca  alla  biute  dell'  anima,  fi  come  s' era  gii  contami- 
natocon  tanti  moftruofi  eccelli  ,  nèli  haveva  ancora  ,  quanroalla  pena, del  tutto 
purgati,  tutto  che  havelie  fatto  raoltiffimc  opere  buone  ;  cosi  fu  doppo  motte  da- 
to ,Te  bene  perbtevefpatiodi  tempo,  in  potere  de'demonii ,  che  lo  tormenta  Hèto 
conlepenedel  purgatorio,  conle  quiliefiendo  purgito,  evenendo  in  ajuco  dì 
luiiSanti,  de' quali  era  di  voto  ,  mcritòd'anjareconeffi  alla  beatitudine  eterna. 
Come  ciò  feguillc.i-  raconratoda  Annoino  de grjlii  Frwicorn>ii  Ui.^ap.fA.  con  le 
parole  faglienti .  Neil'  iftdlb  tempo,  elle  Daeoberto  termiuò  li  giorni  fuoi ,  An- 
ioaldoluiomoilluftre,  c defenforc della Chiela di  Pittieri ,  andava  per  la  Sicilia, 
Sralritornoavvemie,  cheprefj  terra  inuna  piccio'airola  adornata  perla  prefen- 
za,  c  per  li  meriti  di  certo  folitario,  il  cui  nome  era  Giovanni ,  dalqnalc,  mentre 
che  elio  parlava  della  fa  Iute  dell'  anima,  fu  domandatole  conofeefle  il  Rè  Dago. 
berrò.  Rifpofe  ,  che  molto  bene  ilconofccva,  ita  richieda  de!  Santo  vecchio  gli 
contòancolicoiìumi,  e  la  vita  diluì .  E l' htiomo  di  Dio ,  fedendomi  io,  dille  , 
molto  fiacco  ti  a  per  le  vigìlie  ,  e  perii  digiuni,  Bs  anco  per  la  vecehieiza  ,  pteli 
fonno.&in  quello  viddi  riarmi  a  vanti  un  venerando  vecchio , il  quale  m'avvisù.che 
previamente  mi  IevaUÌ  ,  c  faccTi  otationi  per  l'anima  del  RèDagoherto  ,  ufrit» 
daleorponel  tempomedclimn.  Così  (ed  .  Et  ecco.che  apparvero  non  molto  lun- 
gi nel  mare  alcuni  demonii,  oltre  a J  ogni  credere  brutti ,  e  fpaventevalt,  i  quali  te- 
nendo legato  ìlRè,  l'agitavano  per  il  mare ,  e  battendolo  lo  fiocinavano  vetfo  i 
luoghi  di  Vulcano,  Srcgli  frali  tormenti  chiedeva  li  fuftragii  d'alcun  Santo  ;  quan- 
do aprendoli  di  repente  il  ciclo,  fi  viddero  tra'  fulmini  caduti  con  ftrepito  grande 
nell' onde feender alcuni d'ammirabil bellezza.  Domanda i  loro, chi  fo(Tero,i  quali 
mi  diflero,  eflcr  Dionifio,  e  Maurilio  martiri,  e  Martino  con  feflore ,  e  quelli  ra- 
pendo dalle  mani  de'  maligni  fpirìii  l'afflitta  anima, la  condufiero  in  cielo,  cantando: 
Be«tnr,qiimekgiflì,  &  affumpfijlì,Diminc ,  bàtitabit  in  attiìi  tnt.  Quelle  cofe  nar- 
ròilvenerabil  Giovanni  ad  Anfoaldo;  5:  elfo  ritornato  in  Francia  raccontò  il  tutto 
àS.  Audcnn,il  quale  lo  lafciòpoi  fcritto  alla  memoria  de'  polle  ri ,  fin  qui  Aimoino. 
QiiefloSant'Audoenofi'ifegrctariodel  Rc.epoiSantiffimo  Vcfcovodi  Roano,  e 
liSanti  venutiin  ajutodi  Dagob erto  erano  quelli ,  lecuibafiliehe  egli  haveva  ar- 
ricchitepìùdell'ahre.  E  molto  fomtglianteà  quello  (uccello  quello  ,  che  moler- 
na mente  hi  fcritto  Fra  Giufcppc  di  Gìesù  Maria  Carmelitano  fealzo,nellìb.  +  ca- 
pitolo ij.delpdmotomDdellavirrùdellacaftiià.  Dice,  che  un religiofo del  fuo 
ordine,  gran  fervo  dì  Dio ,  conobbe  un  pittore  tenuto  per  virtuolo,Ìt  quale  hi. 
vendodipinte  molte  imagini  de' Santi  nel  fuoconvento,  lafciò  d' edere  fepolto  in 
elio  ,  diede  il  prezzo  della  fila  fatica  perlimolina,  acciochcfenedicclfciomcirc  per 
1'  anima  fua  ,  il  che  fu  efeguito  ,  cornei' haveva  ordinatone!  (uot efla mento.  Potili 
giorni  doppo  flandoun  icligìoioncl  coro  in  oratione  doppo  il  mattutino,  pi i ap- 
parve il  pitto  te  ardendo  in  vive  fiamme  ,  c  gli  dille  ,  che  (lava  patendo  bori  bili  tor- 
menti ,  e  dimandato,  perche?  rifpofe,  chef  pirandofii  prclcntatoncl  tribunale  del 
fupremo  giudice  ,  nel  quale  molte  ailimcdicJcroquctelccnntrodilui,  che  per  oc- 
cafionc  d'  una  pittuta  disborsila,  che  cglihavcva  fatta,  patì  vano  molti  nell'infer- 
no, e  che  in  quel  punto  ufcironoalla  diftfa  molti  de' Beati,  dicendo,  che  quella 
pittura  fù  fatta  da  lui, quando  tra  giovane  principiante  nell'arte,  ma  chedopoipen 
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(ito  della  fui  colpa ,  ne  haveva  fallo  penitenza,  e  dipinto  l'imagini  (acre  di  quei, che 
ivi  (lavano, conche  hiveva  fervilo  moltoalla  venerationede'  Santi, che  olire  di  ciò 
haveva  impiegato  la  fua  latita  in  limoline  per  quel  convento,  aceioehe  li  rcligioli  di 
eJToolferifierofacrificioaUa  maclUfua,oi]de  lo  Implicavano, cherigiiardaiTeqiicir 
anima  conocchidi  mifericordia  ,  e  non  permctielTe ,  che  ne  face  Aero  preda  i  fuoi  ne- 
mici .  Condifcefe  il  Signore  alla  petit  ione  de' Santi ,  e  commandò ,  che  fi  depofitaflc 
nelle  pene  del  Purgatorio,  in  finche  quella  pittura  s'abbruccijnc.Per  quello  vengo 
à  pregarli,  che  avi'ifl  il  tale  (gli  nominò  un  Cavaglielo  ,  ad  in  (lami  del  quale  l'ha- 
Vcv»  fatta)  che  metta  in  clccutione  quello  ,chc  Diocommanda  ,  Se  in  fede,  che 
quello  fiaeosì ,  gli  d  rai.chc  fra  un  mefe  gli  moriranno  due  figlioli,  c  che  fe  non  ob- 
bedire ,eHo  ancora  Io  pagarà  in  breve  con  la  ma  morte .  Avvifato  il  Cavaglicro  , 
abbrucciòla  pittura,  morirono  li  figlioli ,  &eflo  fodiifece  alla  colpa  con  penitenze' 
e  fece  fare  imagini  di  moki  fanti  per  impetrare  li  loro  intet celione  nei  divino  giu- 
dicio ,  quando  l'animi  fuain  cfTo  fi  prefentaffe . 

Seci  fia  m  certo  cumulo  ^ìmifurade' '/reami  determinala  ,  alla  quale  chi 
arriva,infal!ibi/mente fi  danni .  Cap.  JLXXXL 

SEcondoquclIo.chchabhianiodallaSacrsScrittura,  dalli  Santi  Padri,  cdalli 
Teologi ,  dobbiamodirc,  che  ce  un  ceito  numero  di  peccati , che  Dio  hi  rifo- 
lutoditolcrareinqualfivoglii  peccatore  ,  dall'ultimo  de' quali  dipende  il  ponto 
della  fua  dannationc  .  Promilc  Iddio  ad  Abramo  il  paefe  ,  che  era  habitato  da'  Ca- 
nanei, ma  non  efeguì  fuhito  1»  prometta  fua,  mà  la  diferì  per<po.  anni ,  ediede  la 
ragione  di  quella  dilationecon  dire:  \ecifum  enim  compiei*  funt  iniquìtutes  ^mor- 
rbxorum  ufque  ad  prufciis  tempus  .Perche  il  numero  de'percàti  ,  che  fono  per  com- 
mettere gli  habi tanti  del  p.iclc,  per  cfleme  diffamili  ,  non  è  ancora  compilo  .  E 
parlando  al  medefimo  Patriarca  del  difegno ,  e  penfiero ,  che  egli  h  avevi  di  umiliare 
le  infami  Cina  di  Sodoma ,  e  di  Gomorra  dille,  come  legge  Sant'Agoftino  nel  lib.  de 
vitacbrijliana ,  al  cap.-fCfcmor  fodomorimt  ,  Gomoneorum  completiti  eli ,  &  pec- 
cata eorum  magna  vebtmenter  completa  funt  .L'horribile  clamore  delle  abominati o- 
nì  de'  Sodomiti,  e  Gomorriti  è  arrivato  infino  alle  mie  orecchie  ,  e  lehà  riempite;  il 
numerode'loro  peccati  enormi  è  finito  , non  c'è  più  luogo  di  mifericordia  per  effi , 
io  vado  à  darli  in  mano  del  la  mil  giiiftitia  .  Chrì  fio  ancora  Signor  no  [ho  predican- 
doa'Giiidcidifleloroiiel  medefimo  fcntimeiito  Maith.  IJ.  }J.  Implete  menfuram 
PfllrjimurfJrcrBmjComefevoleficdirc:  Iovitolcro,  io  vi  fopporto ,  enon  fca. 
ricofopra  di  voili  colpi  mortali  delle  mie  vendette ,  io  dò  affettando  ancora  ,c  dif- 
ferendo qualche  tempo,  e  fra  tanto  fate  ,  fate  pure,  Srcmpite  la  mifura  de'  pecca- 
ti de'  padri  voflri ,  e  poi  vederete  quello,  vi  avverrà.  Mcntredicc;  empite  ,  non 
commanda,  ma  permette,  al  modo  ,  che  dille  à  Giuda  )a.Quoi  fidi  ,fsc  citila  . 
Del  qual  modo  di  parlare  dice  Sin  Leone  fcrm.  7.  d;  paliionc:  Vox  lise  non  eli  jubtn- 
tis ,  fed  fmctitis ,  d'hu^mo ,  che  hfeia  fare ,  e  laftia  fare  con  fuo-difpiacere ,  al  mo- 
do, che  Virgilio  Sparlar  Didonenella  4.  dell'Eneide  1 ,  fequtrt  Italiam  nentìs  , 
Bete re^na per  andai.  Và  perfido, e  dislciU',  y.i  «  Im-ìj  ì  t-cti-are  un  re" no,;' là  rlie  ne 
hai  tanta  brami,  cosi  dice  Didone,  ancorché  quello  fotte  molto  lontano  Ad  defì- 
derio  di  lei ,  che  niente  più  bramava  di  ritenerlo  apprclfo  di  se.  Doppola  Sacri 
Scritturafcuoivcniamoalli  Santi  Padri  ,  trovaremo,  che  Sane' Agofliuo  infegna 
qucfladottrinacon  termini  tanto  chiari  ,  che  non  fc  ncpuòiii  tmdo  alcunodu- 
bitarc.  Nel  libro  de  vit  j  CbriflUna  il  capitolo  riluto  dice  così  ;  ejfeccrSum  pecca- 
toriimmodum,atqnemcnfuramDeiipp«'teiìmóriiocomprob.itiir,  Oquiaunufnufq; 
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Cumulo  (le  precari  .  Cap.  LXXXI'  64.*) 
tekr'm  ,vcìttrrdÌus,proul pscatcritmfuirsm  modìtm  'explevnit ,  yiJ/'celur  ,  cvi- 
óentìjjimè  demonjirMur .  Quella  è  una  vetiià  evidenti  (lima ,  c  confermata  con  il  tc- 
ftìmonio  dell'ìilcffo  Dio,chc  ci  e  una  detcrminati  mi  Cuti  di  peccati  per  cUfchcdun' 
liuomo.e  checché  piùtoflo,ò  più  tardi  "indicalo  ,  fecondo  che  più  predo,  ò  più 
tardi  compifee  detta  mifura.  E  doppo  di  riavere  quello  S.Dottorc  apportalo  l'eleni, 
pio  de 'Sodo  in  iti ,  dc'quali  habbiamo  pirlato  di  fopra  ,  filialmente  con  eli  in  de  eoa 
qucfleparote.  S.a6exemphtnanife/ìifflmèmflriiimKr  ,& decemitr  ,  fingulis  ficun- 
diitnfiorumptccitatumpienitudinemeaiifHmmirì  ,&  Madia,  ut  coistrtnatiir,  {«■ 
Hintri ,  qiiamdiacumttlum  fnenm  ntit  hubuerim  dcUSnTum  confummatam,di\ che 
dobbiamo  raccogli  ere, che  ci  è  un  ceno  numero  predilo  dì  peccati ,  e  che  la  danna- 
tone d'un 'h  uomo  dipende  dall' cfTcr  compito  quello  numcro,c  che  mentre  fi  va  com- 
piendo, nodtoSig.  f'afpcttaà  penitenza,  cflcndov;  ancora  luogo  di  mirericordii  per 
lui,  petclie  quando  è  compito  ,  è  neceflarìo  ,clie  crcpi  qiieli'  apodema,e  ne  fegue 
la  punitioncmcrìrati,ilche  NodroSig.fà  ce n  troncare  il  filo  della  vita, con  chefì- 
nilccancorailicmpodclla  mifericordia  .  Veggafiil  Ribcra,  Sanchei,  Cornelio  à 
Lapide  fopra  il  capkoloquiniodiZaccarii,  il  Pcr.rio  fopra  la  Genefi  ,  capitolo 
ic.verfo  iS.  Il  Lellio  de  perfetti  onibusdiv  in  is  hb.  ij.ctp.  1 1.  Lodovico  da  l'onte 
nella Guidafpitirualc .  Che  fe  alcunodimandi ,  quale  è  quello  numero  ?  quanto 
grande  ?rifpon.b,chequcftoè  un  (egrcto  occulto  à  gli  huomini ,  e  che  ninno  può 
ijperedi  cettn,  fol amente  Tappiamo  cosi  in  generale,  che  per  alcuni  è  molto  glande, 
mi  non  così  p;r  altri,  per  lì  quali  e  picciolo.  Perii  Angioli  fu  picciolo  ,  perche  il  pri- 
mo peccato,  che  fecero ,  ti  cui  (a  J.lb  loro  mina  5  e  nell'inferno  faranno  molte 
anime  condannate  à  quelle  peni;  per  un  (olo  peccato  mortale  ,  da  clic  comincilo, 
mentre  viffero  in  terra .  La  felicità  del  genere  humanofù  dipendente  di  un  folo  pec- 
cato, che  commife  Adamo,  doppo  del  quale  incorie  nella  difgratia  di  Dio  ,  e 
nelle  mi  ferie ,  che  feguirono  quella  unica  colpa  .  A  gli  habitacori  di  Damafco 
determinò  Dio  una  milura  un  poco  più  ampia  ,  dicendo  per  Amos  profeta  cap.  r. 
3.  fxptr  tribù*  fceltrìkus  Dura  nfcì, &  fiipcr  quatuor  non  convertati]  cura  ;  lo  tolcrarò 
tré  peccati  dclli  Cittadini  di  Damafco,  m.i  non  perdonerò  loro  il  quarto,  quale,  fc 
commetteranno  ,  darò  loro  il  mcritatocaftigo.  Maggiore  ancora  fn  la  mifura  per 
li  figliuoli  d'ifraelc,  in  ordine  all'ingiclfo  nella  terra  piomeffa  ,  che  fù  una  figura  di 
quel  Paradilo  ,  della  quale  nel  cap.  I+.  11.  del  libro  de'  Numeri  diflé  Dio  à  Moisés 
Tcntavtrunt  me  jam ptr  faceta  vites,  net  obedietunt  voci  mix .  T^on  videbunt  tcr- 
ram,proqua\nravip»nibuitmin,BwqaihMmixiUìi,'ìU'dttraxit  mibi,  intuibi- 
tuream  .  Mi  hanno  offtfo  già  dieci  volte,  nò  pitientemcnre  tolcrato  le  loromor- 
morationi.lelorotibellioni,  una, due, 8:  inlìno  à  nove  volte,  mi  io  non  foppnr- 
t  irò  l.i  ili/cima  ;  niuno  di  colloro  porri  il  piede  dentro  li  tetra  ,chc  io  hò  promeflo  a' 
Padiiloro.  Sicché  quella  mifura  noni-  lemprc  uguale,  né  quello  numero  e  il  me- 
ri e  lìmo  in  tutti,  fieome  vediamole  il  termine  della  vita  È  molto  divello  ncpli 
huomini,  perche  alcuni  muojono  il  primo  giornn ,  che  vengono  alla  luce  di 
qucfto  mondo,  altri  anco  più  prello ,  ellintincl  venire  delia  piopria  madre  -,  altri 
arrivano  all'età  matura,  &-  aliti  ancoall'cflrcma  vecchiezza  .  E  fi  come  de'  malfat- 
tori alcuni  capitano  in  mano  della  giufiitia  perii  primo  delitto,  che  fanno,e  fono  fu- 
bitocaHigati  ,  &■  altri  incanutìfeono  nelle  fcelcraggini  ;  cosi  Dio  alliga  alcunicon 
l'eterno  fu pplìeio  doppo  del  piimo  peccato;  altri  doppo  alquanti,  ò  molti  più, fecon- 
do l'alto  configgo  dellj  Hi  v:r;:i  rrovirreiua  .  Cesi  in-  p.J  ione,  che  hàduc  fervi  tori, 
uno  lo  foppona  affai ,  &r  un'alno  io  liccntia  al  piimo,  ò  fecondo  fallo ,  che  com- 
mette, e  non  fi  può  ciucilo  lamentate,  j;i.i  clic  hi  daio  quella  fa  Ridente  e  au  fa,  per 
eflerc  mandato  fuori  di  «fa.  Enotifi,  che  l'ultimo  peccato ,  checompifcequefla 
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rnifurainfclice,nraéneceirario,  che  Ila  più  =ra  ve  degli  altri,  bafta,  che  egli  fia  l'ul. 
limo  ,  fi  come  l'ultimo  minuto,  che  f à ,  che  fi  muovano  le  ruota,  e  fi  battete  la  cam- 
pana ,'e  lignifica,!  he  l'hota  è  finita,  non  è  più  lungodcgli  altri  precedenti,  ma  ba. 
Ila  per  fiic  l'effetto  ,  che  fia  l'ultimo  di  tutti ,  anii  può  efiere  /che  quello  peccato  lia 
minored'alcunidelli  precedenti,  fi  come  non  è  neccITario  ,  che  l'ultimo  palio  ,  che 
conducealcunoàcadctc'daun  montein  un  precipitio  ,  fia  più  lungo  degli  altri 
paflatì  fatti  prima  .  HabbiamodiChrilloun  Icgnalato  ciompio  nella  pei  fona  di 
Semel ,  chetameli  racconta  nel  reno  libro  de'  Re,  havendo  detto  gravi  ingiurie  a 
David,  inmodo,  che  s'era  coftituitorco  di  lelainacllà,  e  meritevoli  (E  modi  mor- 
ie ,  ad  ogni  modo  non  volfe  David  caligarlo,  ma  lafciò  com  mi  filone  à  Salomo- 
neincfccutionedcU'ordmehavuto  daluopadre  ,  diede à Semeila  Cittì  di Gicru- 
falemmcper  carcere  ,  intimandogli  ,  cheieuefoiTe  u [cito  fuori  ,  glifarebbe  co. 
fistola  vita  .  Ulti  Semei  con  fpcranii  ,  che  Salomone  non  doveffe  Caperlo  ,  ma 
non  potè  la  coralliere  occulta,  onde  fattolo  chiamare  Salomone  ,  cricorJmiogli  la 
minaccia,ecomman(Iamento,cheglihavc»a  fatto  ,  Io  fece  morire.  Horchicon 
vede  ,  che  più  gravi;  aliai  eralacolpa  di  Semei  d'ha  vere  oltraggiato  David  fuo  Ri 
con  ingiurie,  chcdclcflcreulciiodi  Gicrufalemmc  ,  dove  era  confinato,  e  con  tut- 
tociòqucISacolna  minore  fùcaufa  della  fui  morte  i  Così  puòcllcre,  chedoppod' 
riaver  fopporiatu  Dioadulterii ,  facrilegii ,  &  altri  gravi  peccati  d'alcuna ,  non  vo- 
glia alla  fine  fopportarc  un  altro  minore  peccato  mortale  ,  e  che  quello  complicala 
mifura,  Si  ilnumcrodellccolpc  ,  doppole  quali  Dio  tronchi  à  quell'infelice  il  filo 
della  giultitia ,  e  lo  condanni  allectetne  fiamme  dell'inferno  .  Chi  ben  confiderai 
quella  dottrina  per  timore,  fc  none  affitto  privo  di  Tenni,  t'tnnitnt  ambe  aurei  eftts, 
come  parla  la  Sacra  Scrittura  .  Veggafi  il  P.GÌo:  BmiftaSantiurc  nel  lib.  j.  della 
cognitionc  j&  amore  di  N olirò  Signore  cap.  g.  feci,  j. 

Chtì  flato  opinione  Salumi gravi  tutori  tcbcne'  minti, ebe  gettano  fiamme) 
frnno  le  porte  dell' Inferno.  Cap.LXXXII. 

A 'Lfonfe Tonato,  dettocommuncmentel'Abulenfc,  perchefù  Vefcovod'A. 
vilainllpagna.lib.  j.  parad.cap.  c-o.dice,  che  alcuni  affermavano  per  cofa 
tetta,  &  indubitata,  che  nel  monte  Etna,  ò  vogliamo  dire  Mongibello,  di  Sicilia  , 
nel  Vcfuvio  di  Napoli ,  &  altri  limili  luoghi,  che  vomitano  fiamme ,  ceneri,  cfag- 
mentidipietreinfnocaiCjfiajioIc  porte  dell'interno  .De  mietili ,  falcano  ,  ac  fc/cto  , 
fonoparolediqucfloautore,  àquibufdam  indubitato  atlruitur  ,quod inferni  quidam 
ora  fint,c  cita  l'AhuIenfe  per  quella  opinione  il  Mairone  famofo  Scorrila,  il  quale  di- 
ce,che  doppo  del  giorno  del  finale  giudiciofarannochiufe  quelle  bocche  dell'infcr- 
no,chc  adeflo  Hanno  aperte,  accioche  glihuomini  con  cju  erto  fpetticolo  concepilei- 
no  timore  falutevolc  di  quel  fuoco  ,  edi  quelle  pene  .  Nella  medefima  opinioneè 
Lorcnio  Surio  Cenofino ,  huomo  fegnalito  in  virtù ,  &in  dottrina ,  il  quale  nel  fuo 
brevecommentario,òii(lrettohillotico  ,  all'anno  1537. dice  co»ì  :  Quidqmddi- 
tane pbilofopbì ,  quidam  funt  Tartari  odia ,  aut  locapunitndìs  animabus  defiin  aia . 
Vt in blandi* moni rfl Hetla  di3ui,qui ignm  tvomit .  Vifuntnr  ùtie  mormorum  fpi- 
ritus,  qui  in  nota  fptcìc  offeruntur  f amiliarilius  cclloquìis  bominum  ,  e  più  abbaf- 
loaggiungc  .  VoìwSlt  Berna  extare  htyufmodi  loca,  ut  certìus  affieni  mart»ltt,q  «* 
ma*t*miityioi poli  batte  vitam:& pedinane  timtreDcttni,  titpojfint  utermt  ignei 
evadere.  llmcdcfimodicevaPioniacerdote.emitiire,  prima  di  dare  il  fanguc ,  e 
la  vita  perla  fede  di  Crinito ,  come  rifcrifceil  Mctafralte  ,  e  fi  conferma  con  quel- 
't^cheSan  Gregorio  Papa  racconta  nel  libro  quatto  dc'dialogi  al  capitolo  ;o.  di 
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Tcodorico  Re  Animo,  perfentenza  di  Giovanni  Papa  ,  e  di  Simmaco  eonfolarc 
gettatoncllc  fiamme  di  Lipari,  enoihabbiamo  riferitoaltrove.  II  Beato  Pieiro 
Damiano  in  una  lettera  frritta  ad  Dommieum  Lorkatum  racconta  un'  altro 
fuccedo,  che  fà  àqucltonoltropropofito  .  Deli  de  rio ,  dice,  rcligiofo  ,  &  Ab- 
bate del  monaflcrio  di  monte  Cattino  (  qticfto  poi  fu  Urbano  Secondo  ,  ò  come 
altri  vogliono.  Vittore  terzo  )  mi  narrò  una  rolla  cofi  ,  che  mi  pare  conve- 
niente, clic  io  la  feriva.  Habitava  unfervo  di  Dio  ,  che  faceva  vita  (olitati* 
in  un  monte,  al  quale  era  vicina  la  linda  publica.  Qacfti  mentre  di  notte  flavi 
recitando  falmi ,  aprì  la  fi  ne  lira  per  vedere,  elichora  potette  edere ,  e  vidde  moltj 
huomìni  negri, come  Mori,  che  lacerano  viario,  c  conducevano  fecomoltigiu- 
mcnti  da  forni  carichi  dilìono,  l'interrogò  il  (olitario,  chi  fodero,  edove  por- 
tattcro  quel  fieno  Ì  Rifpoiero:  Noi  dama  demonii ,  e  non  portiamo  quedo  fieno, 
acciò  ferva  per  pafcolo  di  animili  ,  mi  acciò  da  materia  d'incendio  tri  glihuo- 
mìni.  Quefia  rifpolfa  ficonfìcon  quella  fimilitudiiiedell'Apollolo,  [apra  funit. 
mcnium  hoc  olii  xdìficant fxnum,£r liipuljrH,qua!e,cajK/(*mqutepM)  fit^gnii  probt- 
òit,  lignificando  per  fieno  li  peccati,  che  daranno  eterna  materia  all'incendio  infer- 
nale dc'pcccatori .  Aggiunterò  li  Dcmnnii  :  Afpettiamo,  che  predo  venga  da  noi 
Pandolfo  Prcncipe  di  Capai ,  che  al  prefentc  è  infèrmo.c  Giovanni  maeftro  dVM- 
datidclla  Città  di  Napoli,  che  vive, &'è  fano.  Ciò  udito  dal  folitario  ,  andò  fenzt 
dimnra  à  ritrovare  quclloGiovanni ,  e  fedelmente  gli  raccontò  le  cofe,  che  ha_ 
veva  vedute.  Se  udite  .  Stava  all'hora  Ottone  Imperatore  H.  di  qncfto  nome  in  prò.  » 
cinto  di  andare  in  Calabria  alla  guerra  contro  li  Saracini ,  che  però  Giovanni  cosj 
rifpofe  al  folirario:  Hor  (ìamoadeflo  collretti  d'andir  i  ritrovar  l'Imperatore 
per  trattar  con  elfo  lui  matur  ameni  e  dello  (tato  dellecofe  prefenti  .  Quando  mj 

l'hiHton»M<Hco.  pófcia  per  acerwrfi ,  (c'era  vero  quello,  che  «terSti  eli 
hiveva  raccontato,  fpedi  (ubilo  un  metto  à  Capua  ,  il  quale  arrivato  trovò  ,  che 
Pandolfoera  morto,  e L'ilieffo Giovanni maeltrodelle militie  ,  avanti  cherimpc- 
ratore  venine  inquefee  pirli,  mori  in  mena  di  quindeci giorni;  doppo  la  morte 
del  quale  il  monte  Vefuvio.dal  quale  fpclTo  manda  fiamme  l'inferno, mandò  fuoco 
Onde  in  nife  Ita  mente  apparve  ,  che  il  fieno,  che  da'Demonii  era  pottato,  altro  non. 
fu,  cheuna  moflra  dell'incendio, chea  gli  huomini  cattivi,  creprobi  èdovuto,  & 
apparecchiato. Perche  è  (iato  oììcrvato  ,  che  quando  in  quelle  parti  muore  alcun 
r  eco,  e  peccatore,  all'hor  a  da  quel  monte  fi  veggono  ufeire  fiamme ,  &  una  mate- 
ria fulfurea  (corre  dall'i  lì  elio  ,  a  guifa  di  torrente  infino  al  mare,  onde  apparifeean- 
co  à  gli  occhi  corporali ,  clfcr  vero  quello,  che  de'rcprohi  fi  dice  nell'Apocalide 
diS.  G\annri\,cht pars  iUorum  erti  infogno  ardenittgnt,&fiilpburi,qii<>d  efi  mori 
filanda.  EtefTer  ciò  vero,  s'e  potuto  vedere  in  G  uaim  ari  o  Prcncipe  di  Salerno.avo 
diquelt'ahfoGuaimarin,  che  poch'anni  fono  perle  molte  violenze  file ,  &op- 
prdfn;,:  tanniche  f;i  da'  fuoi  ammazzato ,  il  quale  luvcndo  veduto  un  giorno, 
chcdal  Vcfivio  ufeivan..  fiinmefulfurcc,  e  nere,  diffe  :  Senza  dubio  qualche 
ricco,  efcclcrato  deve  mirir  predo,  tir  indir  all'inferno.  Mao  gran  cecità  di 
qned'huomoreprobatodjDio,  anzi  gran  giudici»  dell'  ideilo  D:o.  Linone  te- 
gnente rnentre  cottiti  lenza  folpc ito  della  mortegìaceva  con  la  meretrice,  fpirò  li 
infelice  anima ,  dal  che  fi  conobbe,  che  non  folo  gli  rinomini  ricchi ,  e  fcelerati ,  ma 
ancoli  carnali,  e  generalmente  tutti  quelli,  chcimiojono  con  peccato  mortaleim- 
penitcnti  fono  condanniti  alle  pene  eterne  dell'Inferno,  Un  certo  (jeerdote  Na- 
politano ,  volendo  più  curatamente  di  quello,  chcconvcniva,  accollarli  al  luogo, 
dove  il  Veluvio  mania  fuori  le  fiamme  ,  doppjd'Iwvcrdetcola  meda ,  cosìcome 
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era  vedilo  coti  li  (acriapparati  .andò  colà  irvi  ci  ni  rido  lì ,  mi  piùoltre  di  qucllo,ehe 
conveniva,  avvallandoli ,  non  ri[ornò  i  dicr.ro ,  uè  mai  più  fi  vidde  .Un'altro,  pur 
{accedette  barra  lalciato la  madre  inferma  in  Benevento,  e  facendo  viaggiaceli 
un  luo  padrone  ver fo  Napoli,  volgendogli  occhi  alle  fiamme  del  Vefuvio ,  chcal- 
Hiora  ardeva,  udì  una  voce  lamentevole  ,  c  piangente  ,  c  riconobbe,  che  era  la  voce 
di  Ina  madre.  Notòllioraj  che  ciò  gli  avvenne,  e  trovò,  eh-  ella  era  morta  in  quel- 
l'iftcflo  punto  .  Tutto  quello  ùdi  Pietro  Damiano,  dal  cheli  vede,  che  fu  collante 
opinione  in  quel  tempo  ,  che  nel  Vcluvio  lolle  una  bocca  dell'  inferno  .  Legga, 
chi  vuole,  illibro  del  P.Uiuko  Lclirc  lì  cjpi:.>,  nel  quale  Icrivc  l'incendio  di  quello 
monte,  che  fegui  l'anno  dclSignore  icTji.tt  il  trattato  più  copiofodcl  P.Gio.llat- 
ritti  Mafcolo  della  mcdelima  materia  . 

Se  lì*  maggior*  il numero  di  quelli,  che  lì  dannano,  b  di quelli ,  che  lì  [alunno  . 
CaJ.LXXXIII. 

1"  Afciandodapartcl'crrored'Orinene,  cheilimò,  che  tutti  lidannali  dovede- 
I  ,  ro  finalmente  per  la  divina  ini!  e  ri  cor  di  a  confeguire  la  fallite  eterna  ,  c  ('ealtri 
limili  errori  ci  fonoilati  in  quella  materia.  Dico  primieramente  ,  che  per  quanto  fi 
può  cavate  dalla  (aera  Scrittura  ,da'Santi  Padri ,  e  da  alcune  buone  ragioni ,  e  par  e 
proli  abili  (limo.chc  faranno  molto  più  in  numctogli  huomini.chc  fi  dannaranno,  che 
.quelli,  che  fi  filvaranno  .  Non  parlo  adcflodc'  Chrifliani  (blamente,  iliadi  tutti 
gli  hu  omini  del  mondo,  òlìano  ,  ò  non  liana  Chriftiani .  Nel  Salmo  rileggiamo  . 
Domine,àpnucisdeterradiiidteos,'\\  tello  Caldeo  i\ct,  Domiti'.,  i  jtiflìs,&c.  come  fe 
d  cede;  Signore  {epara te  quello  picciolo  gregge  dc'jjiufli  dalla  violenza  ,  e  fopcc- 
chiarie  de'ttilli ,  che  fono  in  numero  maggiore .  Difendeteli  anco  dalli  ricchi ,  e  po- 
tenti, chclitiranncggiano,  cqucfli  fono  quel  li, de'  quali  fi  dice  nelle  feguenti  pa- 
role; De  abfconditis  futi  adimpietui  efi  vtiucreonm .  Pcrcofcuafcoltc  s'intendono  le 
ricciute,  l'oro ,  cl'ai  gento,&  i  prctiofi  metalliche  la  natura  hà  nafcolli  nelle  vifec- 
re  deleteria  ,  nella  quale  però  ili  penetrato  l'humana  cupidità,  come  dice  Ovidio 
ncr  primo  delle  fu  e  met  amor  foli . 

 /Idra  eft  in  ri/cera  terra , 

QHafqHc  recotididerat ,  liigiifijne  admoverat  umbri! , 
Ejfrdhmttir  opes  ,  irritamento,  malorum  . 
Ndl'EccIcfia dico  ancora  fidice  al  cap.  letti mo .  De  ntgligentia  t»*  purga  te  carn 
paucis  ,cìocìmiji  ion/i,coracintcrpretanoalcuni ,  che  in  numero  fono  pochi .  E 
quelli  buoni  nelle  facre  lettere  fono  paragonati  alli  vafi  pretiofi  di  argento  ,che 
à  comparationc  degli  altri  d'inferiore  materia  fono  in  numero  ,  Nelquarto  libro 
diEfdn  ancora  fi  dice  al  capitolo  ottavo:  Hoc  feailum  feeit  .Altifftmus  propttr 
multai ,  fuiurum  autem propttr paucot ,  cpocodoppo:  Temdahit  multamTi, <; ■■■:.■■» , 
inde  futfiSife  ,parvum  autem  pulveretn  ,  midi  aurumfit .  Multi  t/uidem  ertati]:-;:, 
pMci  autem  fahabitntur  .  E  le  bene  quello  libro  non  èannovcrato  fri  gli  altri  callo; 
nici  della  Sacra  Scrittura  ,  ad  ogni  modo  edi  grande  autorità  ,  &  e  citato  da' Santi 
Padri.  Mi  più  di  ogni  altro  rtftiraoniodelk Scrittura  hanno  prefo  in  quella  parte 
le  parole  di  Chrillo  Signor  noflro  nel  capitolo  (e tritilo  dì  San  Matteo,  dove  chia- 
rie dill  i  ti  ta  me  n  ce  di  ce:  jtrB-xefl  vi.i,quedncil  ad  vìtam,&  paucifunt,qui  mr-nui'it 
«i».  Lataporta  ,  &fpatiofavia  efi,  qutducitadperdititmem.,  &  inulti  fune, qui 
intrant  per  cani .  Pochi  fono  quelli ,  che  vogliano  andare  pet  la  llrada  Uretra ,  & 
erta,  per  la  quale  fi  arriva  alla  virtù ,  &  à  confeguire  il  premio  di  ella  .  Dicevi 
Efìodo  : 

Va- 
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yirtutim  pcfuere  Dii  fkdm  /winte, 
wlriaus  tjl  ad  enm,  longafq;  per  afferà  callìs. 
La  lcttcralplilonmajnfcolafi  facon  dueconu,  per chiimarlacoii,  unode'qua- 
li.c  largo  ,efpatiofo,  ma  finifcc  in  ftretto  ;  al  contrario  l'altro,  ehcèil  deliro,  con 
edere anguflo  nel  principio,  nel  fine  fi  ti  dilatando .  Quella  lettera  diceva  Pitagora, 
che  era  fi ntbolo  della  ftrada, che  fanno  tanto  li  virniofi,  e  buoni ,  quanto  quelli , 
cheli  danno  in  preda  al  vicio,  e  quello  penderò  fù  elprelTo  con  quei  verfi  aliai 
vulgati . 

Ultra  Tytbagor?  diferìmine  fella  iicorni,  eSv. 
H<m  -ria  Tiriutìs  dextrum  petit  ardua  c&tttm, 
Multi  cflentat  iter  -pia  lata  — 

La  ragione  ancora  convince  quello,  cheandi.imo  dicendo  ,  perche  avanti  la  ve- 
nuti di  Chrifto  il  numero  dt'fcdcli  era  picciolillimo  ,  rifpctto  a  gli  altri,  che  non 
hawano  cognitione  del  vero  Dio.  Tastili  in  juSea  ÙiMi,&ia  Ifrail  magnata  nomea 
i')tts.  Costerà  ;  Ma  quanto  picei  ola  parte  del  mondocra  quella  ?  Poflìamodire  con 
venti,  che  in  un  lolocantoncino  della  terra  c'eri  la  vera  Religione,  «fil  culto 
del  vero  Dio.  Doppo  la  venuta  poi  di  Chrifto,  quanto  fi  ll;ntòadalirtntcré  il  età. 
tilclìmo,  e  l'idolatria  nel  mondo,  perquanre  cemìnaja  d'anni  tutti  li  popoli  dell' 
Indiclono  Ilari  involti  nelle  tenebre  dell'infedeltà,  e  iepolri  in  vitii  abominevoli  f 
ondcliyedecliiirainentc,  chtdiUlavii  ìnfcrnus  ai  fuum,  e  (coli  comparatione 
moltopiù  lonoquelli,  che  fi  fono  dannati,  che  quelli,  che  hanno  confcguitol' 
eternafalute.  Che  le  li  rcilringiamo-à  parlate  Gaiamente  de1  Chrilliini  ;  laeofa  è 
più  dubiafa.  Con  tutto  ciò  (aggiungerò  qui  le"  ragioni,  che  ci  polfono  muovere 
acredere,  che  ancodi  quelli  la  maggior  partelì  danni.  Dice  Salomoue  nel  pri- 
mo capir,  dell'  Ecclefiafte ,  che  fltliorum  infinita!  ili  numtrus  ,  Se  il  Santo  David  fi. 
querelava  dicendo  nel  Salmo  iq.'Honifl,  tjaifociatl/anam  ,-nonefl  ufi/ne  adunami 
omnes  detlinattrunt  ,ò  come  dice  VHcbruo^timsfaiH^unt.,  fimnl  inatiieifalìi  funtt 
equalìripc:cnàoir:iifidi  vedbirìterealire  le  medeiim:  parole  ;  Tfoneil,'}  ttifaciat 
éonam,mnfllu!jut  aiantn  .  Pan  mente  nel  Siimi  1 1.  drpl-iiando  quelli  tanti  di 
l.uomim  di  bene.  Sa! 'min?  fa?.  Deus,  efc\>ni  ^létnifndtftat  fintini ,  qmniaia 
àmirnat  fant  vetttattt  À  il  hcminum.  Sec;>'i  hi  '.i  fral:  hebra  ca  per  verità  »' 
hitendcla  vini,  fi  come  p.-r  bugia  t'intende  il  v:w  Finalmente  conchiutje  :  la 
theuituimpti  ambulami  <  chee  tanto, comedire  :  l'urta  intorno  ri  fono  huomirà 
empii 'i  Turo  ;1  mondo  £  p  eno  di  fcclera'i  .  Oeto  dittamo ,  eòe  il  fenfo  (il , 
purinofliopr. monto  i  La  virtù  (ti  n:l  mero  ,  e  per  cosi  dire  nel  centro,  mila 
mai'j-or  pir-.;<legli  h  jomin.  fi  vanno  ngg  rand  >  ncìlacnconfeieni» ,  e  non  (ne- 
,  che  però  né  anco  arcivanol  confegu-re  la  falute  dell' 


in  aHtumno  t.  .. .... 

metafora  di  quello  profeti  i  quella  d' I  fai  a  al  capitolo  vig  eli  moqu  irto  .Qxomcto, 
fipaucie  tXrim,  qu£  rcmanfcrunt,excHthntur  ex  rie»,  &  numi,  tam  finita  fault  vin- 
dtmìa.  Mollrano  Torto  quelle  allegorie  tanto  Michtai,  quanto  Ifaia  ,  quinto 
pochi  fianó  quelli  ,chc  temono  Dio ,  e  caminano  per  la  llradj  de:la  virtù  ,  quello 
ancori,  che  iwcr.K  franti  uk-ri  d  jj!..  invilii  di  fi-ino,  «.'entrati  nel  difer- 
ro, uo/ctutrimorirono ,  eccetto  due  foli ,  molila, che  pochi  arrivano  al  Cielo  ,  che  è 
la  vera  Terra,  di  promifEone,  alla  quale  afniiiimo.  J^alovoi  ignorare  ,  franti, 
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dice  S.  Piolo  r.  ad  Corìntli.  lo.^aniam  pmti  niUri  attuti  fui  nubtfuermt ,  & 
omna  in  Moyfe  bipti^atifunt,in  nube ,  &in  muri ,  &c.ftd  noi  in pluribui  tonni  he- 
nepUciiumeRDeo  ;H.ecauiemiit  figuri  faS»  fnnt  noflri.  Cosi  dice  l'Apolt.  il  quale 
dicendo  nel!  i  inc  ielim  i  cpilloli ale.  S.  QnnctquìJcmc'trri,nt,jcdiinuiaccìoìt  in- 
viuw  .lignifica, che  pochi  arri  vìnoà  toccar  la  beaia  mctidella  eterna  feliciti.  Clic 
leconfidcrhmoli  legni , die  fi  Cogliono  apportare  per  conofceie  liprcdeltinati,  ve- 
dremo, che  quelli  in  pochi  fi  tittovano  :  Scgnìd  ellcrc  nel  numero  degli  eletti  fo- 
no li  vera  liumiltà  del  cuote,  eia  patienianel  fopportarelecofe  avverte  ,  lacoro- 
paH»ne,c  carità  verlo li  poveri ,  la  pietà,  c  divotione  nelle  cofe  divine;  la  parità 
del  cuore,  e  del  corpo,  il  lèniir  volontieri  la  parola  di  Dio  ,  con  metterla  in  pratri- 
ca.  Horquelli  legni  in  pochi  fi  trovano  ,  e  fe  indiremo  con  lìderanJ,i;qua  lì  limoli 
colìumi  della  genie  ordinaria,  vedremo,  che  la  maggior  pirte  degli  huomìni  vi- 
vonoeonpocotimordi  Dio  ,  perche  le  fraudi ,  le  lopercliiaiicdcl  proEmo  ,led.l- 
honcllì  fono  cofe  aliai  ordinane ,  come  incoio  (pergiurare,  il  mormorare,  te  im. 
bidoni ,  leavaritie  ,  il  (ov  vecchio  ludo,  e  deliticdel  mangiare,  e  del  vcftire,  onde 
pare  li  polla  dire  con  il  poeta . 

TJii  nifi  turpe  jowt ,  cura  fui  cuique  voluptat . . 
Vada  ,  ehi  vuol  vederc,come  fi  viva  nel  mondo,  per  li  mercati ,  per  le  corei  ,  per 
li  tribunali,  per  gli  alloggiamenti  de'loldati,  e  facilmente  comprendcrd,quanta  cor. 
ruttionedi  caftumifiuOvifrlCbfìllUni .  Quii iabit  mibi  pennas  columbi ,  dicevi 
il  Santo  David  ,  8c  i  qua!  fine  dclìde  rara  l'ali  di  quello  uccello ,  fc  non  per  fuggirlc- 
neben  lontano,  e  non  vedere  tinti  peccati,  quanti  lì  fanno  alla  giornata;  per  que- 
llo loggiungc;  Qmnkm  vidi  iaiquitatem  ,& contrjdicìionem  inciritatt ,  die,  ac 
notte  circumdabiteam  fupermurei  tjm  iniauiui,&  Ubar  in  medio  tjui,&-  injnlihia, 
C-nondefttit  dcpkteite\utufun,& dolus .  Avviene  a'noftri  tempi  quello,  che  in 
.quel  lecoloconottoasveniva,  del  quale  ferì  vendo  Ovidio  nel  primodellefueMeta- 
roorfofi  dice: 

Trotinui  irrupit  KM  pejorit  in  itturn 
Omnt  nefm,  fugere  pudw,  •crumtjiit,  fidefque, 
In  quorum  figure  tocum  ,  ftaudcfqut ,  doliquc , 
mfiditque,  tir,  &  *Mm  -fcelerttui  Infondi. 
BeniOimodiceScnecincIlib.  1.0.7.11'/^  tf'eOJKiv- 
Harìobfcehra,nìbitrflitrKmnofiui  fipìtnte:  oraniiilli  por imeundìam ,  mfruremqut 
vitatranfibit .  Quei eiu'm moment irta erit ,  quo  non imprutetda  ritti  ?  quotici  procef- 
ferii  domo,  per  fceltratot  Mi ,uvatofqutj& prodigai, & impedente i,  inetdendum  ri it. 
Tiufqnim  oculic)iis(!eclcntur,nt,  non  quod  indìgnentur,invenitnt,  &-c.  Piaccia-à  Dio, 
che  quello  convenga  fola  m  cn  te  à  quel  lecolo  dì  Seneca,  enona'tempi  notiti  .  A 
me  più  fanno  paura  le  parole  di  S.  Gregorio  ho mil  17.  (opra  gli  Euangelii ,  mentre 
dice  :  *td  fidem  multi  vtniunt,  fed ad  calcile  rcgnum  panel prrduotniit',  e  quello ,  che 
S.GiotGrifoft.  homil.  -p.  ndpopuhim ^intiocb.  pattando  con  li  Chriitiani.  Quot 
putith,Ai<:ct$\,tlfcincivitatenoRra,qTiìfd*i  fanti  ntelrjium  eff  ,quod  didurut 
fnm,dicamtaMtn:  ì^onpù^untinytnmìntotmiUibuicentHm  ,qui falventur ,  quia 
©•  de  bit  dubito.  Qajiita  enim  in  ]utenibns  nulìtia,  quanta!  in  fcvibni  tarpar,  &c. 
ll  medefimodiccS.Agoftinol.i.  contTaCrcfconiam ,  ove  paragona  li  mali  Chriflia- 
niallc  paglie, Sttbuoni  al  frumento,  e  dice  .che  molti  più  (ono  li  cattivi  ,  che  ti 
WniChriftiani,  fi comepiu  lononcll'aja  le  pagìie.'chc non éil grano.  Veggafi  di 
quella quetlioncAlfonfoMcndoia nella queftionefua prima  politivi,  che  awlta 
più  diffttfamcnte  tratta  quello  argomento . 

Se 
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Se  gli  amichi  Gentili  credevano,  che  ci  fojfe  purgatorio  per  le  anime  de'  morti . 
Cap.  LXXXIV. 

GLi  heretiri  del  noftro  tempo  negino ,  che  vi  lìa  purgatorio  per  le  anime  de1  de- 
fonti ,  che.effendo  morti  in  gratia.non  hanno  ancori  compitamente  (odisfat- 
toperle  colpe  commette  in  vita  .  11  Cardinal  Bellarmino  nelle  fue  controvetlìe 
hi  fatto  due  libri  de  purgatoria,  ne'qu  ali  copiofa  mente  tratta  quella  materia  ,  fon- 
lindo  Indamente  quello  dogmi  cattolico  ,  e  fciogliendogli  argomenti ,  che  dagli 
avveifarii  li  fanno  in  contrario.  Iooui  (blamente  voglio  con  alcuni  luoghi  de'  fetit- 
tori  antichi  gentili  m  olirà  re ,  che  cRÌ  ancora  hebbero  quella  perfUafione  ,  chedop- 
podi  quella  vita  fi  purgaflbro  le  anime,  pagando  con  la  pena  qucllo.di  che  per  li  pee- 
catireftavanodefaitrief.  Platone ne'dialogt  fuoi  intitolati  Phardon.Kr  Gorgias ,  di- 
tlingue  tre  claffi  d'huonvni ,  che  doppodella  loro  morte  fonochiamati  al  giudicib  - 
La  prima  è  di  quelli  ,  che  fono  vifluii  ni  quello  mondo  pia  .  e  giallamente  ,e  quelli, 
dice,  che  crino  manditi  alle  ifolc  de'beati .  Laleconda,  di  quelli,  che  havevano 
cómmefle  le  colpe  curabili ,  e  quelli  erano  con  pene  tormentati  per  qualche  tempo, 
infinchc  haveflero  lavate  lelor  macchie,c  potefle.ro  panare  al  confort  io  de'beati .  La 
terza  di  quclli,che havevano commclfo  fceleraggini  incurabili ,  &à  quelli  le  peric, 
chepativano,tlQn  giovavano  punto,  perche  dovevano  efsere  eterne .  Così  Virgilio, 
feguendo  quelli  opinione  Platonica ,  mette  nel  6.  dell'Eneide  li  campi  Etili  per  gli 
fcelerati,  mentre  dice; 

~—.feiet,  aternumque  fedeblt 
mfelix  Thefeut ,  Thttgiafque  miferrimat  emme 
jldmonet ,  &  mxgnt  teflatur  voce  per  umbras  : 
Dìfcite  juiìititm  moniti,  &non  temnert  Dirai. 
e  le  pene  temporali  purgatici  dicendo: 

jtjBM  &  fùpnmo  cura  lamine  vita  reliquie, 
I^uif  ttmea  omhe  mrfum  miferii,  ntc  fmittui  omner 
Corporea  excedunt  psSìti  ;  p enitufqae  ncccjfi  eil 
Multa  din  concreta  modii  ìnolijctrt  mirti. 
Ergo  exercentw  punii,  vctcrumiut  malorum 
.  Svppliciii  expendmt ,  ati<e  pandnntur  inaitet 
Snfpenfx  ad  ventoc,  nliìi  fub  gurgite  va/io 
lnfiSum  eluitur  fcclus,  aut  txuritm  igni . 
Quifyue  fuat  patimur  manet,  exinii  per  amplunt' 
Mittimut  Elyftum ,  &  potei  Uta  arra  letamiti . 
■I  quali  veifi  così  furono  dal  Caro  tradotti  in  Italiano. 
,  &•  oltre  a)  eia  morendo , 

Tereht  fan  fuor  delia  terrena  velie , 
l\on  del  tutto  fi  jpogtian  le  mejihint 
Delle  fue  macchie,  cbe'l  corporeo  le^p 
Sì  fhà  per  lungo /uo  contagio  infette , 
Che  fciolte  anco  dal  corpo  ìanovaguìja 
Le  tien  contaminate,  impure,  e  fo^ee, 
•Sotti  di  purga  han  d'uopo  ,  e  per  pagarle 
Son  itl'antkbe  colpe  in  varimoii 
"Punite,  e  travagliate;  altre  ntlfaura 
Sofpefi  ai  7VU0 ,  altre  titlCtequa  fmutrfe  , 
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Et  altre  ti  fuoco  raffinate,  &arfe. 

Che  anale  è  dìciafeuna  il  genio  ,c'l  fallo , 

Tdei'lcaHiga  

Sonodunque  fecondo  Virgilio  tre  miniere  di  purga,  C  !'  efferc  efpofto  al  vento, 
l' clic  re  lavato  con  acqua,  el'effere  mondatoceli  il  fuoco.  Così  li  panni,  li  vafi,<S 
li  metalli  in  qitcffetrc  maniere  fi  purgano,  perche  è  colhimc  di  fpiegar»!  vento 
quelle  velli,  cheli  tcme,habbiai]ocontiattoqualchepellilenteinfc[iionc,  òiila- 
vanocon  acqui:  eli  vali ,  & altre cofe, che pofibno patire  infuoco,  con  quello  e- 
lemento  fi  purgano.  Set  vio  commentando  quello  luogo  ili  Virgilio,  e  fpiegando 
quel  verfo,  M'aepanduntur  inane i  Jufptnjxad  ventimi ,  fciivc  così  :  jta  ttda  pur- 
gante ,  autfuipbute,  nut  aquaabiuutitkr  ,aui  atre  vtntiUmur ,  quoderat'm  facrit 
libtti  ,bocenim  tO,  quoi  dici t in  ; .  Georg. 

 tibique 

Ofiilla  exaltafufpcndunr  molila  pinu. 
Ofeillc  lecondoalcuni  fono  certe imag inette,  ò  Ilatnette  ,  che  ad  honorc  dì  Baccoat- 
taccavano  agli  alberili  gentili,  conformeallelorofupcrftitioni ,  lequaliìmagi- 
dI  appefeai  fili ,  òcordiceile  erano  agitate  dal  vento.  Aliti  vogliono,  che  quella 
voce  lignifichi  un  giuoco,  che /anno  li  fanciulli  attaccando  una  Rine  in  luogo  alto, 
e  poi  fedendovifopra,  e  facendoli  sbalzare  qui,  e  là  da' compagni .  Quello  giuoco 
di'  Greci  è  detto  ejifxtr.i  e  da'  Latini  etnmatio.  V  una,  e  I*  altra  cfplicatione  fà  à 
nollro  propolìto,  perche  Tempre  fi  parla  dì  cofa  agitata  ,  c  ventiliti,  chef  la  pur- 
ga, clic  fi  fi  con  l'aria  ,  della  oliale  Sant'Agoftino  ncllib.ai.de  cititi!.  Dei  cap- 
13.  riavendo  apportato  li  vedi  di  Virgilio  Icme  così,  conforme  alla  opinione  de' 
Platonici  ;£>oiboc  opmntur,  nullai  panai  effe  nifi  purgatoria  volani  pojl  mortem. 
UtquoniamtenitfitperiorafHntelementa,  aqua,aer,ignii , ex  aliava  iflorummunde- 
tur  per  expiaioriat  pfnai ,  quodtenena  contagionetoniradumell.  ^iei  quippe  acei- 
pitur  meo, quodaitif'fpenfte  ad  tentai,  aqua,ineofubgurgite  vailo;  ìgnitauttm 
fuo  nomine  ex frcffusejì,cumdixìi ,  aut  exuriturigni.  Plutarco  ancora  nelle  quelliani 
Romane  dice  :  Ornati  txpiaiìoncsfub  dio,  che  tutte  le  purghe  fi  facevanoallo  (coper- 
to, all'aria  aperta,  e  dove  palfail  vento  purificante .  E  più  chiaramente  ,epiù 
in  particolare  delle  anime  buone  .dice,  che  Si  purgavano  all'  aria  piùpura,e  più  dolce, 
che  chiamano  li  Pratìdi  Plutone:-  TU  anim* cìrtum tempui ,  quantum  fatiteli  ai 
exphndas maculai praj "etlati  torpore,  ut  i  mala caufa,in  aerìt  purifflma pane degunt, 
quam  appella  prataOitii.Qai;ilofoì,c\ic  dice  Virgilio  Quìfquefuos  patimur  manti, 
vuol  dire;  ciafehedunoè  tormentato  dagli  efecucori  della  divina  giuilitia,  che  li 
Gentili  dicevano  elitre  li  Dei  infernali ,  che  fi  chiamano  manri  da'  Latini ,  e  noi 
diciamo  edere  lì  demonii,  e  tanto  è  dire  patimur  ?  quanto  julirar  lignificando,  che 
uno  da  un  demonio  con  una  forte  di  pena,  l'altro  e  tormentato  con  un  altra  ,  io  cor) 
una,  tu  con  una  differente ,  fecondo  che  ancolinoitcideraeritìnonfonogi' ideili, 
ne  fri  di  fc  fimiglianti , 

Dell'  inferno ,  e  di  varie  pan  ìcokrità  dna  di  qitefìo  luogo  dt  dannati. 
Cap.LXXXV. 

POmbbc  dubitare  aicuno,quandoda  DÌofiaftatofa«o  l'inferno,  perche  nel  li- 
bro della  Gcnelì,  nel  quale  fi  fimcntione  della  creationedcl  mondo  ,edellcj 
fue  parti ,  non  lì  dice  cola  alcuna  dell'inferno.  S'aggiunge,  che  nclcipitolo  if.  di 
S.  Matteo  parlando  Chrillo  Signor  nollro  della  flanzadc'  beati ,  nota  'ù.  tempo,  nel 
quale  fù  prepacata,  mentre  dice: ftoite,  bcneditlì  putrii  mei,  pendete  paiatu  vobis  re. 
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Kavdli  principio ^dal  c'h/potrubbe  (ofpe  tiare' alcuno  ,  die  il  luogo  Hc"darm«i 
in  dìverfo  tempo  foflc  preparato ,  e  non  nel  mcJclimo  con  quello  de'  beati .  Si  de- 
ve perà  dire,  the  tinto  l'uno  ,  quinto  l'altro  luogo  fu  apparecchiato  ,  e  dcflinacoì 
gli  uni,  e  gli  altri  nel  medefimo  tempo  ,  lì  come  fino  dall'eternità  determinò  Dìo  , 
chea'  giiiitilideirciipremiodcllc  lodevoli,  e  virinole  attioni  loro,  Bei  federati 
llméritatocaftigodcllalorocolpa.  Quando  adunque  il  cielo  cominciò  ad  riavere 
(piriti beati ,  al  mcdclìmo  tempo licl)be  principio  l'inferno,  e  cominciò  quel  pro- 
fondoluognfabbricàtoinficmcconil globo  deila  terra  ,  ad  efier  .popolato  da'dc- 
monii  condannati  àqiicl  fuoco  ,  che  come  dice  Quitto  nel  citato  cap.  ir.  di  San 
Matteo.p.iwju  eli  i!i,!Ù«'i;,  ili-  .  -.".^vi';i  eins.  fi  non  ci  debba  parere  meravigli  a, die 
Moisèfcrittorcdcl  fac.  lib.  della  Geneli  non  faccia  menflonc  dell'  inferno ,  perche 
molt'alrre  cofe  hi  tacciuto,  &.-  in  particolare  la  crcationc  degli  Angioli  riobilidi- 
mc  creature,  che  inflette  con  quello  mondo  vifibilc  licbbcro  il  loro  principio .  Che 
fe  lì  cerea, che  forma  bibbia  l'i  nferno,ri  (penderemo  ,  che  non  debbiamoci  ricorrere 
di  quello  luogo,  come  li  farebbe  d'un  palazzo  diflinto  in  varii  appartamenti,  mi 
più  todo.comc  d'una  vada,  8;  horren  da  voragine,  chcnonhdripartimenti,àhi- 
bitationi  fatte  con  ordino,  e  fimetria,  conforme  à  quello,  che  difleGiobnelcap.io. 
ebe  quivi ,  mtlltts  orda,  fed  fempiternus  horror  inbabisat .  Chefe  nell'inferno  vi  farà 
qualche  diftint ione, farà  forfè  delle  perfone  ;  in  modo  che  a'fupcrbi,  per  cagione  di 
efcmpiojfii  allegnato  fi  luogo  p artico! are,nn'a!tro  a'lolTuriofi,crudeli,emicidiali,c 
cosi  di  mino  in  mano  ,il  che  alcuni  (limano  fia  da  Chrido  accennato  nella  parabola 
della  Zizania,che  è  (imbolo  de'  reprobi ,  della  quale  commandò  il  padrone  dclcam- 
po.che  li  ficeilero  varii  fafcetti,c  (i  gettaffero  nel  fuoco-CoHi^/rc  %Hrpiia,&  alliga- 
te eainfajiieuloi  ad  combiirendum.Mixc.il.  Con  tutto  ciò  nè  anco  quelli  diflintlo- 
ne  è  n  eccita  ri  i,  potendo  lènza  feparationc  di  luogo  enere  li  dannati  più  ,ò  me  no  tor- 
mentati ,  feenndoche  fonorci  di  più.òdi  meno  peccati ,  ilchemoItobcneduTeSan 
Gregorio  con  quelle  parole ,  che  leggiamo  nel  lib.8.  de 'Morali  il  cap.  47.  Geliamo, 
quamvis  cimai;  una  fu, non  tomai  cuntlos  una,eodcmquc  qualità*  fuccendit.T^m  /re- 
ne uno  foie  langimur  ornila,  nec  tamen  (lib  co  uno  ordini  nfluamusjpàa  juxtaqualita- 
tem  carpari; fentitur  ctiam  pondus  colorii  ;fic  damnati;  &  una  tfigebtnna ,  tput  afftrir, 

[amen  non  una  omnes  cjualìtate  comburic ,  qma  quod  bic  agir  di/par  valemdo  corpo- 
rum,  hoc  UH  txhiba  dijpar  confa  meritornm  . 

Dalla  facrafcritturaeifonoacccnnatcalcunc  conditioni  dell'inferno,  mentre 
in  varii  luoghi  fi  dice ,  che  qui  vii  fuoco  ,  tenebre,  vermi ,  folto ,  Bc  acqua  di  neve.' 
Del  fuoco  fi  parla  in  S.  Matteo  al  cap.if. ove  leggiamo 'quelle  parole  di  Chriflo  giu- 
dicedettea'dinnati.J)i/i-ei/;tc1injcmiif£di£Ìj  inìgnem  aeerwm,  delle  tenebre  in  S. 
Matteoalcap.8.£/rriVnfjfrÌM  tenebra;  extcriorc;^  ibi  tritflctu;>&  fb-ìdor  dcntìum,  de 
vermi  inS.Mireo  al  6.  Bonnm  efltibi  debikm  intrare  in  vitam  ,  quòta  duas  mar.usha- 
bentem  mitri  in  i^ncm,"bì  vermi;  corum  non  maritar, del  zotfosiell'  Apocaliflcalcap. 
ai.  Timidis,  &•  increduli;,  & execratis ,  & homicidii ,  &■  fornicatoribii;,  &  Tene- 
fici;, idolatri; ,  &  omnibus  mendacibu; pars  itlorum  erit  in  flagno  ardenti  igne  ,  d~ 
fulphurt.  Del  l'acque  gelate  fi  di  ce  nel  lib.diGiob  alc.l+-ia  nimium  calorem  tranfeat 
ab  anuisniviutn ,  &  afone  ai  ìnfero;  pcccatumillius .  Lo  Stunìci  dichiarando  que- 
llo palTodiGiob  dice  con  San  Girolamo,  le  cui  parole  riferiremo  più  abballo  , 
che  quell'acque  aggiacciate  fonoquellc,  che  nell'Inferno  fanno  perilgran  fred- 
do battere  li  denti  a'  dannati ,  conforme  al  dettodi  Chriftó  dell'  8.  capitolo  diSan 
Matteo ,  e  nel  1 5 .  di  San  Luca  dice ,  che  Dell'  inferno  vi  fari  frieus ,  &fhidor  dei- 
tittm . 

felle  Stuart  del  T\  Mmochio  Tom.  K  T  c  Quar* 
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Quanto  tocca  al  fuoco,  fono  fini  alcuni  diparere,  che  Cairn  fuoco  metafori- 
co ,  uni  peni,  che  cruciile  anime  con  grand'intcnuone ,  che  però  fi  chiami  fuoco, 
perche  moltograndeiil  tormento  del  fuoco  per  li  corpi.  Si  muovono  ì  credere^, 
quello,  perchcècofa  diffìcile  ad  intendere,  come  polli  ìlfuocomatcriale  fareim- 
prefliooe  in  una  foftan&i  fpiritualc,  quale  è  l'Angelica  .  Il  fentimenro  però  più 
commune,  cpiùveroè,  che  quelfuoco  dell'infèrno,  conil  quale  (orli  fono  tor- 
mentati lìdemonii,  fil  materiale  ,  e  che  come  dice  Sant'Ago  Hi  no  nel  libro  deci- 
vitate  Dei  alcap.  lo.  agat  mirti  Jèd  veri  s  morii  s  ,  il  chea  noi  doveri  ballare  per  ho- 
rs, li  come  anco  non  ci  doveri  parercftrano,  òimpoflibilc,  chequcftofieilofuo- 
co  nec tinnii  nutriatur ,  net  flatu  fuccendatur ,  eomedice  Innocenzo  III.de  con- 
templa "mundi  ,  al  capitolo  f.  Della  tenebreinfernalialtur.i  lian  no  detto,  ehelbno 
fpirituali,  che  pcròS.  Ageflino nelt'epiQola  ito.ad  Horaiium,  San  Girolamo 
nel  commento  l'opra  S.  Matteo,  e  S.  Ambrolìoin  Lue.  alcapicolo  i .  dicono  ,  che 
qnefletcnebrclonolaprivationcdel  vero  lume  ,  e  lacerila  deliamente,  llchefe 
bene  è  vero,  che  quegl'infelicl  haveranno  queft' ofeurità ,  queflo  però  non  oda  , 
chenonfiano  nell'inferno,  etcnebre,  cheimpedifconola  villa  degl'occhi ,  delle 
quali  fi  poflono  intendere  le  parole  di  Giuda  nella  fua  cpiliob  canonica,  mentre 
dice,  che vf!igcloi,jui non  ferva-eerunt  fitum  principaium ,  ftdrcliqumuitfiuum.do- 
ttticiliitm,  adjudkiummagnudìei  ,  rinculii  eternit  fub  calignc  refèrvavit-  E  con. 
viene,  che  lieome  liSanti'goderannolaluce,  eglìlplendoridel  paradifo,  cosili 
reprobi  fianocondannatiall'olcurità  ,  (Valle  tenebre.  Che  le  bene  il  fuocoè  luci- 
dodi  natura  fua  ,  nonrilplendeperòneU'mieino,  e  non  illumina  ,  comcdiccSan 
Bafiliolpiceandoquelle  parole  del  Sai.  18.  Vox  Domini  mttrchUntii  fiammata  iguit  , 
le  quali  dichiara  in  quello  fenfo  ,  cheli  Signore  intercida  ,  tagli,  e  fepari  laiuce 
delfuoco  nell'inferno,  e  folamente  lafcì  là  facoltà  ,  dorai  d 'abbr  ucci  are  ,  etor- 
mentare. S.  Gregorio  però  nel  libro  ottavo  de  mora!,  lopra  quefte  parole  diGiob  . 
Ubinullusordo,&c.  Scrìve  coti .  Fiamma  combura  Jed  nequaquam  tenebra!  dì feutit, 
quamviiillìcignii ,  &  ad  confolationem  nonlucet ,  ejf lamcn  ut  magli  torqtteat ,  ad 
aliquid  luca ,  nata  fequaces  quoque  funi  fecum  in  tormento  reprobi  fiamma  lUuftraMt 
vifuri  fune,  quorum  amore  deliqucrunt ,  quaterna  qui  («rum  vitam  earnalieer  contro-, 
prxcepla  conditori!  amaverunt ,  ipfos  quoque  eos  interini  in  aiigmcntum  fu*  da- 
innaiionÌ!  affigat .  De'  Vermi  infernali  non  tutti  gli  autori  dicono  11  medelimo  , 
conciolìache  San  BafìlioncH'efriofit  ione  del  Salino  (j.  (lima , che  quello  verme  fia_. 
corporale,  e  vclenofo,  e  che  divori  la  carne,  echelempre  duri  lènia  mai  fattoi- 
latft,  e  chea  quello  modo  cagioni  a' dannati  un  dol  orofì  (fimo  tormento .  Sant'A- 
goClino  peròcommunemic  feguitodagli  Ipolitori  della  fcrittura  ,  e  Teologi,  hà 
per  più  probabile,  chcilfuoco,  del  quale  habbiamoragionato,  fia  pena  del  corpo  , 
Se  ilvermedell'anima  ,  e  della  conlcicnia  del  peccalo  com  me  (Io ,  clic  trafigge ,  c 
rodel'animodi  chi  càscconfapcvole  delle  fue  federatene .  Cosi  tiene  quello  San- 
to Dottore  nel  lib.  1 1.  della  Cittì  di  Dio  capit.  9.  Se  altri  con  lui .  Comincia  quello 
tormcntoìn  quefla  vita.e  lì  continua^  crefee  doppo  la  morte  nell'inferno .  Anco  li 
Gentili  conobbero  la  gravciia  diquella  pena;  ondeGiuven.  fràgli  altri  di  fle  cosi 
nella  Sat.ij. 

ZxeiBplo  quodeumque  malo  comminino- ,  iffi 

Diftilicet  altclori .  -prima  hac  ejl  ullio  ,  quodfc 

Judice  nemo  hocchi abfilvitur ,  improba  quamvii 

Grada  fallaci!  pretori!  vicerh  urnam , 
^—cur  tamen  boi  tu 

Evafifleputcs,  quod  diri  confida  fatti 
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Mmsbttbtt  attonito; ,  furdos  vcrbere  ctdit , 

Occutum  quatiente  mimo  tortore  fiagcllHm , 

Vana  antera  ytbemera ,  ac  multo  penar  Hiis , 

Quai  aiitCeditim gravii imttu't,  antKfiadtmantui . 
Quello  verme  della  rofeienu  non  fini  (ce  maidi  rodere  ,  che  però  gli  antichi  dif- 
fero,che  le  furie  ,  che  fono  i  tormenti  della  colciema  ,  fempre  re  (lavano  vergini ,  e 
<loQzcile,giotam,  che  non  invecchiavano  ma:  ,  e  quello  è  quello  ,  che  dice  Sofocle 
citato  da  Snida  àn àtaf bini  ifjnv(,femper l'irgincs  Furie.  DcHolfo.,  olire  il  luogo 
citato  di  fopra  dell 'A  poca  lille  aJ  cap.  »r  fifa  anco  altre  Tolte  meri  tionc  nello  Rena 
lihro.e  s'accenna  daSan  Giuda,  mentre  dice  ,  che  faranno  puniti ,  come  gli  habita- 
toridiquelleinfamicictì  ,  fopra  delinquali  vernicia  pioggia  di  fiioco  ,  edi  zolfo  : 
Sicut  Sodoma,& Camorra,  &  finitimi:  chhattsfimilimodo  exfornicata,  &■  tbeitmes 
pojì  carnem  alteramfattxfmt  exempìum  .sterni  ignit posato /l{&«Bfc J.DÌ  quefto  Ha  - 
g«o,c  zollo  ilice' AiisbeHo.Terribilii'r  antan.:  ni,,,. 
Tisef\iperhibeturjlagnumjcilicct,quia  dcmcrgi!,^ms,qwatxmtt,  SHljàur fero,  quia 
quei  danergitfimui &exurit,  continuhfamibus  replct.  Che  poi  nell'Inferno  vi  lìa- 
noactjue.niuno  lodice,  e  molto  meno  neve  ,ò  giaccio;  San  Girolamo  però  fti ma  , 
cheniiriofctnofiafTeddotalc.quilefoglionocjgionareleacqucfrcddiìiìme  ,  eie 
nevi,  tv  il  giaccio.  Si  fonda  quello  Santo  Dottore  fopra  quelle  parole  di  Giob 
alcap.  io.  che  habbiamo  citato  di  fopra .  ^td  caltremnimium  tranfeat  abaquis  ni- 
viwnyC&eccoù.QH^dHasGtbtnnvfiaiSitiJobdiicre mibi videtur,  &ignh  ,  & 
l'fhniis  , per  quasìiaholu! , bartticiu ,  &■  homo  impiui  cammutetur .  Forte  in  ipji-. 
^oicHi-.j  t:\Usfenfuam  cruciami fiet  bis ,  qui  inea  torquebiintur  ,  al  mine  quafi  ignem 
iv.knmn'wtaiit,  miai:  >ùms:a  :  algori!  incendiar» ,  &■  panalis  commutatili  ,  itene 
[,!■:<!  fy.ricr.'.ìbas ,  nnnccaì'Ma  ,fic  ,  ut  quafi  deloca  adlocumtranfircexiflitnentar . 
)■  n'ir,. -.Te /vie  Domimi!  ait  hi  K.'f.i  igtfio.  Mielite  eum  in  tenebrai  exteriores  .ibi  erit 
/:::■:«  ,  ó~  ftriikr  dpitiim ,  ai  hk  /Iridar dentium  dt  rigore fiigoris  oriatur.  Cosi  dice 
San  Girolamo. 

Se  mìf  inferno  btbbtmo  ìi  dannati  talvolta  qualche  breve  pan  fa  da'  funi  tor- 
menti. Cap-LXXXVI. 

Plindentio  poeta  Cb  ri  (li  ano  a  Hai  eelebrc,inun  (aoh'inno  de  Zumine  pafcbali,dice, 
nellaaottcdclla  rifui  regione  di  Chrìfto,che  a  quel  tempo  folevaoo  li  fedeli  con- 
fumare vegliandoinorationejKrattidi  di  votionejle  animedannate  feriti  vano  refri- 
gerio, anzi  erano  libere  da'fuoi  tormenti. 

Sunt  &  fpìriùbns  fspé  nocentibus 
"Panarmi  celebre!  fub  Jiyge  fcrix  , 
Illa  nulle  facer  qua  rciùt  Deus 
Stagnit  ad  fuperos  ex  jttheronticit , 
Marcent  fuppliciis  tartara  mitibus , 
£xultarqnc  fui  carceris  etio 
Vmbrarmn  popnìm  liber  ab  igniblu, 
tfec  ferverunt  folito  fulphure  flumina. 
S.  Giovanni  Da  mafeeno  ncHcrmonc,  che  (idemortuis  adjuvandìs,  dice  *'?*** 
Macario  faceva  ipeflo  oratione  per  l'anime  de'defonti ,  che  csroinandoui"  voyJ"* 
ritrovòin  tetra  una  tetta  d'un  morto  ,  che  era  flatoGentìle ,  la  quale  P'-Ó£C  - 
Quando  tu,  Macario,  fai  oratione  per  li  moni,  noi  (entiamo  qu»h"M  refrigerio  , 
&  aUcggerimemodenofìri  tormenti.  S.Gio:GrifoiloinoneU'  rnMiilt*  ì- fopra  'e- 
Ti    i  pifloli 
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piftoIadiSan  Piolo  ad  Philippenfci,  dice,  che  fi  devono  piangere  li  ricchi,  che  fono 
morti  in  peccato ,  e  chea  quelli  le  ora  [  ioni  dc'fed  eli  viventi  apportano  qualche  lolle- 
van-.ciiro  ;  I  risani  ir.  :livi::ii  fin:  ;„■:■;  <:-., ,  aim  ex  iliviiiii  mdiutaanimabui  furi 
fohtium  cmpttra}fent,eoi^iii6iH  abluendi peccata  fuapotcfiai  falla  erat  fir  noluentm . 
E  pocodoppo.  Wos  Ugeanntiftpent  prò  viribuiferamusfiliquod  ipjh auxiltitm  corapa- 
rcmui,exigiium  iltud  qmdemjid  qsodumcn  aiixiliari  queat.  k,  pocodapoi  de  'catecu- 
meni dice  ;  Catecbiimc  ni  vero  ncque  h4C  dignantur  conjblatione ,  fedomni  aùxffio  de- 
fittiti flint  ,quodamexcepto:  Quale  vero  borì Licetptt^tribiiiMiMi  dare, atquc  bine 
aliqiiidrecipinntrefrigerationh.  Sant'AgofHno  nelc.  i  i  a  dcll'E  neh  iridio  ad  Laurcn- 
tium.dilllmjue  tre  forti  di  defonti, alcuni  de'qualidicc.che  (urono  molto  catti  vi,  ali  ri 
molto  buon i,8:  altri  mcdiocrcméic  mali.qucfti  ultimi  vanno  al  purgaioiio  perfodis- 
fare  per  le  colpe  loro:  Iibuoni,  the  muopno  lenza  peccalo,  vanno  al  paradifo , 
eli iprimi,  che  fono  molto  mali.a  11' inferno,  &  à  quelli  pare,  eh  e  dica,  che  giova  no  li 
iuffragii  de'fcdeli,  accioclie  la  dannationcloro  fia  più  tolcrsbile.  Le  parole  di  qucflo 
Santo  Dottore  fono  le  feguemi .  Cumcrgofacrijiciaflve  altaris,fivc  quarumeumque 
tlecmofyaaTumprobapti^mitSftioSHt  omnibus  cjjtrimtur ,  prò  falde  bonis  gratta- 
timi atìioncs  flint;  freo non vaide  malispropitiationes flint  , prò  valde malis , & f,  nui~ 
\a  flint  ad\u.r.cntamoruiomm  ,qualcfennqiievhorum  cenfolationeifunt.  Qnibitsaiaem 
prò  flint, aia  ad  hoc  ptofunt,nt  Ut  piena  reni/fio,  aia  certe  lokrabiliorfiat  ipjis  damnatio. 
E  nel  capii.  12.  del  medcfimol.  doppo  d'haver  dctto.chc  alcuni  Immane  Tniflaantur 
affetin  ,  quelli,  che  lonodannati  ncll'  inferno  ,c  clic  allegano  quel  luogo  dei  Salmo 
76.  ro.^f/  ahthifcetur  mifertriDuuiim  coutinebit  in  ira  fia  tnifiricordiasfitasfCna- 
£  che  Dio  fia  finalmente  per  libeiarlida  quelle  pene,t[ice,  che  ciò  non  fi  deve  dire 
perche  inSanMattcoal  cap.  15.49.  habbiamo  chiaramente,  che  Ibunt  hi  in  fippli. 
tiummernum ,  (i  come  li  giufli/n  vitata  xlernain  .  Aggiunge  poi,  che  à  quelli,  che 
hanno  quello  fentimento  di  coinpallione ,  fi  può  concedere ,  the  fi  mitighi  alqiian- 
lola  pena  ,  perche  ciò  non  repugna  all'Euangclio,  perche  tuttoché  mitiga,  fem. 
preperòè  (terna  .  Sed  penai  damnatorum  cerni  temporum  intervaltii  cxifiimtnt ,  fi 
boceisplactt ,  atiquatcnm  mitigar! ,  eliamfic  qnippe  intclligi  potcjl  manere in  iltis 
ira  Dei,  boceft  ipfa  damnatio.  Altri  Teologi  di  minor  nome  hanno  aderitoàque- 
fla  opinione ,  e  fono  riferiti  da  Alfonfo  Meudozza  Agofìiniano  ilei  Juo  libro  di 
Quodlibeti  albqued.  é.  Scolaflìca.  S'aggiunge  l'autorità  della  Chiefa,  la  quale 
nella  mefta  de"  morti  prega  in  quello  modo .  Domine  jifu  Chri/ic  Ff  x  gloria:  libera 
animai  omnium  fidcliamdefunSorimidcpami^tTni^dcpnfkndolaeii ,  deoreleo- 
■nis  ,  ne  abfirbcat  uvurus ,  ù~c.  linalmcntc  nel  cap.  24.  di  GiobaI  numero  19. 
li  dice ,  ^ìd  nimium  calorem  traiifiat  ai  aquii  nininm ,  &  ufqitc  ad  in/eros  peccatimi 
illius,  ncllcquali  parole  pare,  che  s'accenni ,  the  nell'in  remo  faranno  lidamuti 
tormentati  i  11  cceffiva  mente  con  ilcaldoiantoccccUIyodcl  fuoco,  e  poi  con  l'cftrc- 
mo  freddo,  dalchcrifultarcbbe,  che  in  quel  paff  aggio  da  una  pena  all'altra  have- 
reb bono  qualche  refrigerio  dal  loro  tormento.  Hor  che  nell'inferno  fiano  quelle 
due  maniere  di  t*irir.cnu  ,  lo  rìkcno  moiri  autori ,  e  Sin  Girolamo  {lima  ,  clic  ciò 
fi  raccolga  da  <iuri  luoghi  dcll'Eu augello,  dove  fi  fi  mei!  rione  di  pianto  ,  e  di  flrU 
dordiJenti,  'perefie,  dice,  quelle  ccagionatodal  freddo,  e  quello  dal  fuoco, 
'"limo  .  E-Sant'Agoftìno  nel  libro  de  triplici  habitaculo  alcapuolo  i.Duo,  di- 
5t/it  principali*  tormenta  in  inferno,  frigni  intokrabile, ,&  color  ignis inexiifg»!- 

N°naHnti  tutte  le  autorità,  e  ragioni  addotte ,  ècertiflimo.checomcdUe  la 
Chlela,  in  t^(rnoiuilU  ejì  rcdcmptio,  ne  totale libcratione ,  né  mirìgac'one  alcuna  , 
come  jnoftra  qUcja  ?iI(,h.  2^/a,e  li  Dottorifclu;  ciò  infegnano^ono  ciuci  inbuon 

numero 


L'KMiied  t;  Gì 
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numera  dalMendoiza  al  luogo  acccnnato.c  fi  hi  affai  chiaramente  dil  c1p.14.11.dcl 
lib.deU'ApocaliliCjdove  fi  dice  dc'd  innati:  F iimus  tormemorum  town  afeendet  in fx- 
culamfitcìilorttM&chalrentreiìMStn  die,ac  notte, qui  aiorfperwt  beflkm ,  &c. 

E  laragionc  loconvince.pereheeflendo  li  dannati  Impenitenti,*  oHinaii  nella  lo. 
io  prava  volontà,?  ncH'odic^ehe  portino  à  D;o,non  me  titano,  ne  fono  «paci  di  for- 
tcalciinarìi  niifericordia  . 

Le  autorità,  che  Jbno  addotte  in  contrario,!!  devono  f piegare,  (e  fi  può,  delle  pe- 
ne del  Purgatorio  ,  e  le  non  fi  può  ,  non  perciò  fi  deve  lafciire  la  dottrina  commii- 
ne,nèabbindunarcla  verità.  E  le  parole  diGob:  Jfi  aimixm  cdorent  tranfiunt 
abjquisniviuiH,  èunmoiodi  parlare  proverbiale,  e  contengano  uni inrerpre- 
tarione  tale,  come  fc  fi  dicelTc  :  Siacolni  travagliato  dieftremi  mili  ,  efri  di 
fccomrarii  ,  comcfonoilgranfreddo ,  tVilgran  caldo.  Equefto  fòlamente  cf- 
fcrcilfenfó  diqucljuogo,  li  raccoglie  dalle  parole  antecedenti,  e  fu  Arguenti  di  quel 
capitolo. 

Delia  marruigHoJìffima  grandezza  dt'Cieli}  e  della  Terra,  e  delia  'velocità  del 
melo  del  SoIe,e  dilli /felle.  Gap.  LXX  XVII. 

COngranragloneil  Santo  Job  tettava  foprafattodallimaravigKi,  confidcran- 
doleftupende  opere  della  divina  lapicma.fif  onnipotenia.riiper6oc,diceegli 
cap.j;.  ea-^jWr  cor  meam,&emt;tumefì  de  focofito.  Unadiqucfteoperefommamen- 
temaraviglìofeS  la  grandena  de'corpi  celefti.e  della  terra  .  Quella,  fecondo  la  più 
vera  opinione  de 'Geografi,  gira  dici  novera  Ha,  Jt  ottanta  miglia,  onde  dalla  fuperfi- 
cic  in  finoal  centrodiefia  fi  numerano  più  di  tre  mila  miglia  . 

II  Ciclo  della  Luna,  come  inoltrano  li  Aftronomi,  e  fi  può  vedere  della  sfera  del 
Clavio,è  lontano  dal  centrodella  terra  miglia  noSjo.qucllo  del  Sole  più  di  quattro 
millioni.e  quello  delle  flelle  fine  più  di  7o.millioni  ilimiglia.E  li  medefimi  Aftrono- 
mi dicono,cheitantala  groflemdeirotta  voCido.che  fa  con  velia  partcdieffo.rioi 
la  fu  per  fi  eie  citeriore  elontanadallaterra  ifio.miUionidimigKa.Pernnrniglios'ii»- 
tcndono  mille  palli, cioi  Io  [patio  di  cinque  mila  piedi . 

Quanto  alla  velociti  del  mot  o,dicono,che  11  Sole  In  un'hora  fi  un  millione  di  mi.' 
glia,c  di  più  altre ccnto.e  (cflanta  mila  miglia.Cm;  le  ftelle.che  fonovicine  ricircolo 
equi  not  ti  ale,  in  ci  a  fch  ed  un' hors  fino  piudi  4i.millionÌ  di  miglia.che  è  velocità  ve- 
ramente ftttpcda.pcrchc;  nello  fpatio  d'un1  Ave  Maria.un  mobilc.chccon  limile  cor- 
fo  giralleil  globo  della  terra ,logira reti be  fette  volte,c  fc  un'huomo  à  cavallo  facen- 
doogrri  giorno  40.  miglia  fi  avelie  i  far  tanto  viaggi  o,quinto  né  fà  una  di  quelle  fìcl- 
m  un'hora,à  pena  potrebbe  parlare  tanto  fpatio  in  due  mila,  e  novecem'anni . 

Aggiungono,  chef  e  alcuna  ftclla  (delle  quali  anco  quelle  ,che  ì  gl'occhi  noflri  ap. 
parKcono  minime  ,iono  dicidoto  volte  maggiori  della  terra)  fi  movefie  per  l'aria  con 
tanta  velocità.e  tanto  impeto  ,  rovinarebbe  tuttele  Cittì  ,  e  tutte  le  Fabbriche  del 
mondo,aniÌ  ridurrebbe  in  polvere  rutti  H  monti.equanro  fi  trovalTc  fopra  lalupcr- 
fic'ic  della  rerra.perche  la  violenza  del  moto  accederebbe  fuoco.'c  ridurrebbe  il  tut- 

Sopri  dell'ottava  sfera  poi,  nella  quale  fono  le  Delle  fide,  feeondoli  medefimi 
Aftronomi  .fono  altri  tre  Cieli.cioé  il  Cielo  cri  (là  Ili  no ,  il  primo  mobile ,  !e  il  Cielo 
Empireo,che!ftanaadeÌ  Bcati,il  qualeè  più  alto  del  firmamento,  che  queftononé 
«ntanodallaterra. 

■Chi non  reftariaf&ttoflupitorlallaconlidcrationc  di  queftecofef  Enonditneno 
tjaefle  coti  gran  ma  chine,  e  corpi  cosi  imtnen.fi  fono  da  Dio  flati  creati  con  unafo. 
Delle  Srmre  del  p.  Menocbh  Tom.  I.  T  t    j      la  p*- 
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<!6"i    Dì  quelltyhe  di  giorno  fanno  notie.Cap-LXXXVlll, 
laporola,  econlamedclTmalàcilitipotrcbbecrearnc  degli aitri,quanti  volcue  , 
ugualmente  grandi,epeifctti,&  anco  digrandena,  e  pcrfettione  maggiore .  Veg- 
gaft  Clario  nella sim,el-ettìadeperfe8ionibusdivìnislib.l.c.ì.&lib,ii*ap.'&. 

Del  benefìcio  della  Divina  previdenza ,  che  ba  diftinto  il  giorno  naturale  nel!» 
luce  del  dì,  e  nelle  tenebre  della  nette  :  e  del  difordine  di  quelli ,  che  fanno 
di  giamo  notte,e  di  noi  te  giorno.  Cap.  LXXXVIII. 

LA  vicende  «il  fueceflìonc  delle  tentbre  della  notte  alla  luec  del  giorno ,  e  del- 
la luceafl'olcurità  notturna  ,  fono  un  grande  argomento  della  divina  prò» i- 
denia.che  però  con  ragione  dilfc  David  , nel  Salmo  18.  Diadici  cnieJatvcrbum,  & 
nox  nelli  indicai fiientiatntfavera  il  lanioPtofcta  detto  primufoti  enarrarti  gloriar» 
Dei,&  opera  mamma  t jui  annunciai  jirmamenium,eY°\  foggi u nk,Dks  diei,&c. per 
inoltrate,  che  quella  ma  ni  fedii  ione  del  la  divina  gloria,  e  della  divina  previdente  fi 
vi  tempre  contimi  a  ndo,penbc  il  giorno  precedente  doppod'haver  dato  notitia,per 
Cosìdire.della  grandczza.e  poten!j,efapienta  diviiia,!alcia,cht  il  giorno  fufteguen- 
te  parimente  s'impieghi  nella  (iena  fontionc,il  medelìmofila  notteie  cosi  ancorché 
il  giorno  precedente  fini  Ica  ,  non  finifee  però ,  ma  fi  continua  la  lode  di  Dio  dal  fe- 
guentc^ome  feda!  primo  folle  ftatoammadlrato.S.-inlinuto  del  modo, chcìa ma- 
gnificare il  Sign  ore.c  la  iua  providenza  fi  deve  tenere . 

Et  in  vero  quella  vicendevolezza  di  giorno.e  di  notte  è  grandemente  profittevole, 
perche  leeofe  lublunarì  po(fanoconfervarlÌ,ilchej'oHiene  con  il  falutevole  tempe- 
ramento del  caldo,efecco  del  giorno,  edelfreddo,&  hutnido  della  notte,  del  quale 
quei  paeli,ihe  mancano,  come  fono  quelli ,  chehannocirca  lei  meli  di  notte.Sr  altri 
tanti  di  giorno,  fono  come  parte  della  Natura  condannata  alla  Itcrilit  j  ,  e  difètto 
di  molti  beni,  che  godono  abbondantemente  altri  paefi.  S'aggiunge,  che  non  fole  la, 
cótinuarione  delle  tenebri  notturne  ci  farebbe  grandemente  nojob,  ma  anco  U  lu- 
ce lenii  i  n terroni  pi  mento  di  notte  ci  farebbe  meno  grata,  che  però  cinta  laChiefa 
inuDode'fuoiliinm. 

^eterne  rerum  conditor , 
TipCìem,  diemque  qui  «jir , 
Et  temporum  dai  tempora , 
Utalleves  faflidinm. 
Finalnicntelanoitedliata  fatta  da  Dio,  acciochecosi  li  tempi  dellaroro  ,edella 
quiete  fi  didinguano.e  fi  come  ildi  fi  veglia,  e  l'attende  ad  operare ,  cosila  notte 
fi  npofi ,  e  lì  celli  dalle  fatiche.  Molto  bene  dice  San  Gtifollomo  odi'  homiliia. 
foprailprimocapiiolodeirEpiftolaadphìlippenlesi  leparolc  fono  le  feguenti  : 
Quemadmadum  corpus  hominii  calore  incenfum  ,  & ferventioribus  Solis  radiis  xfiuaiu, 
fi  hojpitium ,  aut  direrforium  muhis fontibis  irriguum  ,  auraque  tenui  jucundumfuerit 
natlum,valde  re/ocillatur ,  ira& nox  animai  nofiros  dimniilaboribusfatigatoiji>mno 
committem,  vebementerrecreat. 

Dalle  cole  dette  fi  raccoglie,  chei  difordine,  &  inconveniente  quello,  che, 
fannoalcuni,  che  contro  quello, che  richieda  la  natuta  ,  eladifpofiticme  delle  cole 
fàttedalladivina  providcnia,fan:iodigiorno  notte,  edi  notte  giorno,  ecoroedice 
Seneca  cpiflola  ut.  Officia  lucìi  ,  nòtlijquc  ptrvertunt  ,  nec  ante  deducimi  ocu-  - 
tot cxumagravei crapula,  quamappcrere  nox  cfpit  ,quìb:ijque  vejpertìnumieri'pusfu 
antelucanum.Uaquequdisìlhrumcondiùodicimr,quosna^ 
no/hi: fubditosé  contrario pafuir.  .  -. 

tiofque 
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Di  quelli, che  di  gìoniof anno  iwtte.C.ip.LXXXV'/If. 
J^ofqueubiprìmuieqiiìiOfieaiaglavhanbdis ,  ■■  ■  ■    '  * 

ìlln  fera  rubetts  accendi!  lumina  yifptr  ■ 
Talh  horum  contraria  bomiuibus  nun  regia,  fed  vt'taefl . 

Sunt quidam  in  ettdemVrbc  aitipodei,'imlHt  Mutui  Caio  nit,nec  orìtntemunquam 
Solem  viderunc ,  ncc  Occidente!*.  Pare,  eh;  quelli  uli  facciano  imi  vita  ,  per  dir  cosi, 
da  mani,  poiché  vivono  ilumi  di  cari  lei;  ,c  circondai  di  corde ,  come  li  cadaveri,  a' 
quali  li  fanno  li  mortori i.  Chcfcu  <t iman  la, in  le  mica  qn.!lo  difordinc,  il  inedcfi- 
mo  Seneca  ne  apporta  la  ragione,  perche,  dice,  fi  trovano  huom  mi  di  tal  natura  ,  e 
condii  io  ne, che  non  vogliono  mai  far;  quel  lo, che  fatti?  gli  altri  ,  ma  fi  dilettano  in 
tuttodella  lìngolarità.ne!  veflire.nel  mangiare,  nell'andare  per  li  Città  con  le  car- 
io iiej  foggi  a  ce,  8;  intuirò  il  rollante. 

Ecco  il  fentimento  di  colloro  f  piegato  da  Seneca  nella  medefima  epillola  :  t^oa 
oportetidfacere,quoipopulus^es  fordìda  (fi  trita,  ac  vulvari  via  vivere.  Dici  pnblicui 
Ytlìnqaaturproprium  nebis,ac peculiare  mane  fiat.  E  pi  ti  abballò -.Caufa  infetti  ejl  ita— 
■vivendi  quibufdam^ion  quia  aliquid  exìjìiment  notltm  ipfam  habere  jucmdiusjtd  quia 
nihiljuvatobvium,  &c. 

Dovcrcbbono  quelli  tali  ricordarli,  chela  notte  e  fatta  per  glihuomini  ,  acciò  Il 
ripodnOjeperle  fierc,accioclieu[cendo  dalle  tane,c  covili  loro  vadano.  3  procacciar, 
fi  il  vitto  ,  gii  che  perii  timore,  che  naturalmente  hanno  degli  rinomini,  perche  co- 
lì  di  fpofenoilro  Signore, quando  à\<Ke:Ttrror  v:fl:r,  &  tremar  ftt  fitpiramnia  anima- 
iia  terrx,Tian  ardifeonodt  farlodi giorno.  Eouelroèqiicllo,  chcdicc  David  nel 
$*\.iQ}.Tofmjiitei>ebr&,&fatt.i£fì  noxùnipfcpertrarftbut  omnei  btfiixfylvx  {aiu- 
ti Leonum  rugientei.ut  rapiant,&  qitxrant  a  Dee  efeara  fibi.Ortm  eli  Sol,&  congregati 
innt+5-  m  atnlibitsftiiscoUocabmitur:  exibit  homo  ad  opus  bum,  &  ai  opcralioneiiu-. 
fuà  ufq;xl  vcfperà-Chi  (Segue  il  dettame  della  prudenia.c  fi  le  alcioni  al  tempo  debi- 
to, elee  la  mattina a'f noi  negorii,  e  lavori, ne'quali  t'occupa  tutto  il  giorno,e  la  not- 
te; ripol.i  jeflendo che i  tempo à  quello  d.ill.1  natura  deputato  .  Cosi  quel  padre  di 
famiglia,  del  quale  parla  San  Matteo  al  cip  io.  la  mattina  molto  per  tempoulci 
a  provederfi  di  giornalieri ,  che  lavo  raderò  nella  fili  vigna  ,  Se  al  tramontar  del 
Soleotdincj,  che  fòdero  pagati,  cliccniUri,  accioihc  a  ndific  ro  à  pigliar  ripoln 
dalleloro  fatiche.  Tuttoil  contrario  fanno  quelli ,  che  come  fidice  nel  libro  di 
Giobcap.  tj.T^oclemverternncindicm ,  non  per  miracolo ,  ma  perdifordine  ,  e 
di  (concerto. 

Agli  Hebrei  per  la  legge  del  Leviticocap.  u.  cri  vietatoli  mangiar  pipilìrelli , 
forfi  perche  quello  i  un'uccello,  che  fì  al  roverfeio  degli  altri,  il  giorno  (là  rima- 
lo nel  Aio  nido,  equando  lì  fi  nott-.all'hora  efee  fuora,  e  vi  volando  per  l'aria.  Che 
cofa  manca  à  quelti,de'quali  livelliamo,  pcroon  eflcr  come  pipilìrelli  ?  Niente  per 

^bG'IìiIì  quelli  materia  il  Tocrcsncl  AjodelJìrencTpc  lib.  u.c.  Se  il  Pererio 
fopra  Daniele  lib.  a.  ncìl'efpliciiio;iediqiieHe  piroledcl  Cantico  de' trefartcinlli  .- 
Benedicite  noclcs,&  diciDmmo. 

Se  iti  Taradifo  faranno  più  huominì ,  bpiìtMnm  . 
Cap.LXXXIX. 

"^[On  fi  può  facilmente  ri  fol  vere  quello  dubio,  che  però  gli  autori,  chel'hirk- 
1^1  notoccato  ,  fonofrà  dife  contrarii.  L'Alenfc  (opra  il  fecondo  libro  delle 
fencenie  alla  qued.Sj.  membro  4.  inclinai  fa  TorcdeUimafchi.perche  tono  più  (la- 
bili ndbene,  ehcnonfouolefemint}  perla  perfettionc  maggiorcdel Udo vinle, 
Tt  4  eper 
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6C4  Se  più  huomini ,  o  donne  in  cielo .  Cap.LXXXlX. 
■  per  la  maggior  firn  il  il  udì  ne  con  Chrifto,  chetleffe  il  fello  marchile,  cnotlilfe- 
minino,  11  p  Ruiz  della  Compagni»  diGiesù  nclfuo  iranno  de  przdeftina rione 
dilpu[.;4.  fedi  6 num.4.  (lima,  che  più  donne  fi  (alvino,  che  huomini ,  la  quale 
pìnioue  fipuòconfcrmareconrautoritàdiS.  Agoflino,  che  nel  f:rm.i8.  defancìis, 
chiama  devoto  il  fedo  terminile,  onde  ne  fegue,  che  dovendoli  alla  pierì,  e  devorio- 
nc,c  rcligiolità  la  merci  de  dell»  giuria  ,  la  co  Diegui  (cario  più  fàcilmente  le  donne  , 
che,  pei  te  (limonio  di  quello  lanto  Dottore,  lono  più  divoic  ,  che  non  fono  gli  huo- 
mini. S'aggiunge  la  ragione ,  perche  le  donne  hanno  meno  occafioiii  di  peccarcele 
non  hanno  gli  huomini ,  e  manco  maneggi  mondani ,  manco  negotii  ,e  fono  meno 
dare  alli  vitti  del  (enfo.  Marfilionel  fecondo  libro  delle  Tentenie  ,  qufft.i  3.  dub.j. 
itima  ,  che  pari  debba  efièrcilnumerode'mafchi  predetti  nati  per  la  gloria  ,  e  delle 
limine, e  quella  opinionepare,  che  li  poffa  provare  ,  perche  ficome  nel  mondo 
jlafcono  (  come  è  fiaroofTervato  diligentemente  da'  curiofì ,  con  vederfi  in  variti. 
Città  li  lihride'parochi,  dove  fi  notano  li  nomi  dc'bat  telati)  tanti  marchi ,  come 
icmÌnc;cosi  pare, che  alla  vita  beata  lia  conveniente,  (iaiioclctti  mafehi  ,  e  ("emi- 
ne in  numero  pari.  11  mio  (enei  mento  è  ,  che  non  li  poffa  lapcre  quello,  che  in^. 
quefta  materia  habbia  difpofto  la  divina  previdenza ,  che  fu  anco  parere  di  Scoto  , 
il  quale  ha  vendo  moffbtj  nello  dubiofopra  il  iccondodellc  fcntenic  ,  dift,  to.qu.  1, 
Io  lafciò  indecifo.  Il  P.  Giulio  Cefare  Recupito  nel  Tuo  trattato  de  numero prtde- 
itinatorum  ,  inclina  nell'opinione  dell'  Alenle ,  mai  direi!  veto,  à  me  più  pìacio- 
nol'alrredue,  cio£-,  che ovciofiano  per  effer  pari  ,  òche  anco  debbano  /aitarli 
piùrfonne,  chehuomiui.  Sa,  che  molti  hannodetto ,  t  fetitromofte  cofeconrro 
lcdonne,c  voglio  rotearne  qui  brevemente  alcune,  che  parte  (limo  convenirli  nien- 
temeno à  gli  huomini ,  parte  fono  dette  di  palone  appafEonate  appreflode' poe- 
ti ,  ò  d'alt  ti  autori ,  ò  devono  eflere  lanameote  intele ,  &  interpretate  ,  per  quanto 
lì  può,  in  buona  parie.  Appretto  d'Homcro  nel  libro  under  imo  dell'  Odine»  ,  dice 
.Agamennone  non  elicivi  al  mondo  cola  peggiore  della. donna  ,  la  quale  da  Menaa- 
droè  comparata  al  mare  procellofo,  Bc  al  fuoco: 

ìgnis ,  tir  mare  ,  &  femmt  firn  malti  cria  , 
La  qnat  fc-ntenza  fu  da  Giovanni  fecondo  comprefa  in  quella  difticcf  : 

Qutc  mala  fint  burnitati»  tria.  maxima  ,  fiire 

Qusris  t  habe  paucii  ;  jemina  ,  fiamma  ,  /return  .- 
Salomone  nel  cap.7.  dell' Ecclelìafle  dice  :  ¥irum  de  milk  unum  reperì  ,muliereme£ 
omnibxsmn  imeni,  con  le  quali  parole  pare,  che  voglia  dire  il  Savio, che  havevi-. 
ritrovato  qualch'huomo  buono.come  farebbe  dire  uno  d'ogni  mille.ma  delledonne 
niuna  affatto.  Edclccndendua!  paiiicolare ,  s'atiribuifee  alle  temine  particolar- 
mente l'alterigia,  maflimc  à  quelle ,  che  fono  dotate  di  bellezza  corporale,  onde 
diJTc  Ovidio  nel  1.  lio.  de'Fafli  : 

FaSui  ineft  pulchris ,  feqmtstqnt  fuperbia  forrnam . 
E  il  Petrarca  nel  l  b:o,  che  cempoie  ,dcr'emediìsutriufque fornirne  ,  par.t.dial.^i'i 
Icrive,  chelafupetbia  è  ptopriadelledonne.enon  (ololafuporbia,  maancogli 
altri  viti  i  capitali ,  che  però  non  è  marcato,  ehihabbia  interpretato  delle  donne 
univcrlalmenie  quello,  che  fi  dice  della  Maddalena,  che  havev a- fette  demoni i ,  1- 
MmichefironvcrtiAc,  da'  quali  fù  liberata  da  diritto,  intendendo  per  fate  aV 
monii  li  lati  vitii  ,chc  li  cliiamatiotaptuli ,  perche  fonoorigine  ,  e  fonte  degliaf- 
tri. E  quelle  fouoquelfe  feptem i:cquiriie ,  fotte  malitie,  delle  quali  pari» Salomone 
nelcap.io.  15.  del  lib.de'PtoTtrbii .  Si  dice  ancora  delle  donne,  che  fonofinvulate  , 
cnonefenri  dall' h'pocrilu  ,  onde h abbiamo  ne]  verfo  attribuito  ifìMeo Siro.j 
che  all'hot*  la  donna  c  migliore ,  quando fcopwtamcntc  énwku 
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vfptrtà  cititi  eli  mala  mulicr ,  tutu  demttm  eli  bona.  ... 
Pare  anco  ,  che  le  lupcrftrtioni  regnino  particolarmente  nelle  vecchie  ,  onde  è  aliai 
ordinario  epitteto  delle  lupcrJlitioni,il  chiamare  fupcrftitioni  da  vec chiarello  ,  ca- 
rne quando  apprclfodi  Cicerone  nel  lib.i.  de  divinat.fi  dice,  efi  pericidum,  hc_j 
iauwgleHisifipi.ifr.wdc,  tut anili fitperftitione  obligcmur.  Ami  limale  pana  più 
oltre,,  perche  dalla  fu  peiftiiionc  parlano  ral  volt  a  alle  arti  dannare  di  flreghe  ,  ma- 
lie, St  ancoall'herefia  ,  nel  che  habbiamoun  luogo  molto  legna  Iato  di  SanGiroIa- 
mo,che  temendo  ad  Cteliphontem  ,  dice  cosi  r  Simon  magai  hsnftm  condidit  alle- 
nii meretrici!  aditimi  ausìlio  :  HicoUss  ^ùitiocbcnus  omnium  ìmmtmdiiiaTum  reper- 
tor ,  cboroi  duxit  fimincoi .  Marcus  in  Homam  pr&nifit  mulìerem  ,  aax  drcìpicndosft- 
li  animoi pTMparartt  ;  Spella  TbUomenam  fiitntm  tamtem  habmt  dottrinammo,  ; 
Montanus immundi fpiritus pradicitor ,  mulcas Ecclefias  perTrifcom,  & Maximil- 
lam  nobile  s ,  &  opulenta*  ffminas, prìmula  auro  cùrriip»  ,  deinde  htrtft  pollnit  :^4r- 
rius  ,  ut orbcmdecìpcret,  jbrortm principi*  ante decepit .  Donatiti  per  africani ,  ut 
infelice*  quoque  fetentibus  patinerei  aquìs  ,  Lucilla  opibus  adjutus  ejl  :  in  Hijpania^ 
±Agape  tìpidium ,  mulìervirum  ,  excum  caca  duxic  infoveam  ,  fuccefloremaue  fui 
Trifcillianum  habmt  ZorouBri  ,  mvgJhidìoftlJÌTmim  ,  &■  ex  mago  Epifiopum ,  cui /urt- 
ila Calla  non  gente  ,fed  nomine  Gerrnanam  bue  ,illucqut  currentem  ,  alterila,  &■  vi- 
tinxhxrcfeos  reliquie  htredem.  Tutta  quelli  enumerarione  è  diSan  Girolamo,  con 
Il  quale  moftra  ,  che  di  unte  hcrelìe,  che  hanno  in  divedi  tempi,  e  luoghi  contur- 
batoli Chicli ,  eie  donne  fono  fiate  ò  invertenti ,  è  promotrici  ,  oinquslchemo- 
doadjurrici.  So  ,  che  alle  donne  lì  fuole  opporre  la  loquacirà  ,  elacuriolìtà  ,  onde 
dille  coluiappreil'o  di  Plauto, che  le  donne  fanno ,  ò  vogliono  la  pere  quello ,  che  il 
Rè  hi  detto  nell'  orecchio  alla  llcgina  ,  e  quello  di  che  Giunone  bà  ragionato  con 
Giove  fuo  marito. 

Scittnt  id,  quod  in  aurem  Rpr  dixerit  figi'ise:  fiiunt,  quid 
Juno  fabulosa  fit  cum  7o»e. 
Che  fono  avare,  contentiole ,  oli  ina  te  ,  e  che  Iranno  altri  difetti ,  mali  può  forfè 
con  non  minore  verità  oppone  il  medefimoà  gli  huomini  ,  ò  quelle  ìmperfettioni 
donnetche  (bnoabbondanrementeeoropenfitte  daaltre  ,  che  fi  veggononcgli  huo- 
mini.  Aggiungo  per  finedi  quello  Capitolo  (Che  quelle  parole  di  Sant'  Agoftino, 
■  intercede  prò  deroto  fcmineofexu  ,  nons'intendonounivertalmente  di  tutte  le  dorme, 
ma  di  quelle  ,  che  con  voto  particoliic,  come  fanno  le  monache  ,  s'erano  dedicate 
al  divino ferv «io, 

Cbcfòndtmcttto  di  venti  bibbia  f opinione  Hi  alcuni  Stimi  Tedritfbe  il  monda 
non  debba  durate  fiit  di  [ci mila  anni .  Cap.XC. 

LAtrantioFirrniano  lib.divinar.infiitur.cap.i4.&  14.  Gitifiino  martire  quzft.7r. 
ad  gentcs ,  S.Cirolamo  epilt.13p.ad  Ciprianum ,  &altti  hanno  (limato,  che  il 
mondo  nnn  folle  per  durare  più  di  ieimilaanni>e  Sant' Agoftino  lib.20.  de  Civita, 
te  Dei  capirò!  0  9.  riferendo  quella  opinione ,  non  la  giudica  improbabile,  e  Lat- 
tando dice  , che  era affai  vulgata  fri  li  Gentili ,  che  però  di  ciò  molto  parlavano  le 
Sibille.  IlGalatinoancoialràiimodetnidice,  chila  medefims  opinione  teneva- 
no gliHebrei, -la  congettura,  (opra  della  quale  fi  ionofondati  li  fuddetti  autori,  è, 
perche  infei  giorni  è  [tato  latto  ilmondo  ,  &  il  Attimo  fù  labbato,cioè  tequie,  onde 
pare,ehe  elìtndoappreflo  di  Dio  mille  anni,  come  un  giorno,  confórme  al  detto  del 
Prof.  Mille  anni  in  conffteSu  tuo,Domint,fieitt  dies  btfitrna,qu*  fr*/£i-iir,tateniigliaja 
È  'a  tini  do  ppo  debbi  fin  ire,quaati  fenoli  gtotnt,ne'quab  fu  creato,  Alile  congetture 

appor- 
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apporianogliEtitei, ma  unto  inette,  che  non  acc»Jc>chequl  le  ti/arilnlo.  Limi!, 
lenarii ,  che  crino  reni  heretici,  così  furono  chiamati ,  perche  (I  pervadevano,  che 
dopnolì  lei  mila  anni  doveffe  (iicccdcrc  la  quiete  di  mille  anni  goduta  di'Santi  in 
i)  u  filo  mondo .  Di  quello  dnbiodcl!adurationcdelmondopirc,ihe  17  polfanodi- 
relè  cole  fistienti .  Prima ,  clic  al  modo,  che  quelli  autori  tengono, e  fp  iega  no  l'o  pi. 
-nìone  loro,  li  convincedalla  rfperienra,  che  errarono,  per  cheTcguendo  elfi  li/ctran- 
ta  Interpreti  hanno  (limato;  che  la  nalcita  di  Chrilio  cadefle  nel  ledo  millenario  del., 
iacreat ione  del  mondo.che  però  eflcndo  infino  al  piefeiile,mcmr.cfcrivoJcoifii6'.f7. 
anni  dalli  venuta  del  Salvatore,  fecondo  il  computo  loro  il  mondo  larcbbe  durato 
pili  di  6coo  anni,  e  la  detta  opinione  chiaramente  lai  ebbe  convinta  di  falliti .  Che 
ciòfiavera,  fi  cava  anco  da  quello,  che  dice  Lanini  io ,  il  quale  tenne,  che  dalla 
fuactà  inlino  alla  venuta  di  Chi  ilio  all'ultimo  giudici» ,  non  ci  Zollerò  più  ,  ehedu- 
ccntoanni,  eS.  Cipriano  nella  prefitionc  ,  che  fa  al  luo  libro  de  exlnrtationc  mar- 
tyramad  Fortunati/m ,  fcgutndola  medefim»  luppuiati^ncdcglianni ,  dteccoti: 
Sex  mille  anni  jam  pcnècamplcmur,  ex  qui) hominem  diabalgtimpttgiutt ,  Ci  che  il  fatto 
eonvince,cfic  hanro  errilo.  Se  coi  da  ria  mente  fi  può  dire.chc  fecondo  il  vero  compii, 
to  deelinnni  dalla  creationcdel  mondo  non  fi  può  evi  dente  meni  e  con  vinco  re,  che 
Ila  falla  l'opinione  della  durinone  follmente  di  lei  mila  anni  del  mondo,  perche,  fé- 
diodo  la  verità:  Ehi  aico  ,  Chrilio  nacque  circa  l'anroquattro  mila  dilla  crea  rione 
dclmondo,enoneflendoancora  due  mila  soni,  che  i! Stivatore  vcnneal  mondo, 
ci  farebbe  ancora  tempo,  che  potè  (fero  fa  rfi  tutte  oucllccofe,  chedalla  Scritturi 
habMamo  dovere  prccedcrela  venuta  di  Chtiflo  giudice,  &  il  finedel  mondo. 
Terzo,  fi  può  dire,  che  li  fudetti  autori  hanno  affermalo  coti  ,  the  non  fidfodo 
fondamento,  nèdiautoriià,  ne  diragione,  pcrchequando  fi  dice,  chemiV/e  an- 
ni in  miìfpiBu  Dei ,  fono  ficiiti  dici,  non  aliroci  viene  lignificalo  ,  le  non  che  Dio  è 
eterno,  echc,  rifpcrto  all'eternità ,  ogni dtirat ione  temporale  non  èconliderabi- 
le,  eVicomeun  giorno,  ancorché  folle  di  mille  anni,  e  non  per  lignificare  quel, 
lo,  chevogliono'quelliautori,  che  à  ciafehedun  giorno  della  creationc  del  moti- 
dodelibinocnirifpondere  millcanni.  Et  à  quella  debole  con  getto  ri  t'oppone  il 
detto  infallibiledi  Chriflo,  che  after mò  il  giorno  del  gindicio  efiereincognito.non 
foloà  gliluiomini,  ma  ancora  àgli  Angioli,  Matth  i*.  De  die  HU  amo  feit.  E  non 
bafìartbbc  il  dire  ,  che  non  fi  ti  il  giorno,  ma  che  fi  potrà  fapere  l'anno,  perche - 
quandofidice,  dies,  t'intende  a  (Ibi  ut  a  mente  la  dura  rione  dekempoìngenerale, 
e  non  piecifamcnte-in  particolare,  v.  gr.  alli  tanti  del  tal  mefe,  come  notò  Sane" 
Agoflino,  il  quale  ancora  nel  lib.i8.de  Civitaic  De i ci p. delle  parole  di  Chri- 
lio, AS.cap.  i.Heneflveflnimnctfe  tempora-,  ve!  momenti  ,  quxTattrr  pofmtin 
fita  potè/late ,  (lima,  cheCufficientemcntepoflanoeiTere  convinti  quelli,  cheardì- 
iconodinredircdcterminatarncnteil  finedel  mondo.  E  San Grifoflomo ncll'homi- 
L'a  nona  fopra  il  primocapitolo  dell*  E  pillola  ad  Thclfalonicenfcs  elegantemente 
sfavore  di  quello,  che  fi iamo  dicendo ,  fi  leive  di  quelle  parole  del  medefimo  Apo- 
lìolo  eap.  e-  Betemporibu!  antan  non  opus  habetis,  ut  vobìs  fcribam,  ipft  namqurfiitis 
diemdomini,utf«n:miaitoBe  ,itafentuntm,  dove  fri  l'altre  cofe  dice,  che  tanto  è  i 
noiinctrto  il  tempo  del  fine  del  mondo ,  come  à  eiafeheduno  incetto  del  giorno 
della  fua  morte.  Si  che  il  finedel  mondo  è  fovverchia  curiolìtà  andar  invefiìgan- 
do.nonhivcndovolutoilSignore,  che  ciibùemanifcflo,  conforme  ai  delio  di 
Malachiacap.  j.Eccevemt  ,dich  Eammusexercituum  ,& quii  poterà  cogitare  ditto 
aduentus  ejus  l  (e  però  quelle  paiole  s'intendono  letteralmente  della  feconda  venii- 
tadi  Chriflo  ,  comeakuniSanti  Padri  le  fpiegano.  Più  efficacemente  pt°«  J  in- 
tento un'  altro  luogo  di  Zaccaria  Profèta  cap,  14.  dorè  leggiamo  coti  :  £(  erti  tn  die 
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una ,  qua  nota  eH  Domino ,  non  dics ,  ntquc  boi  ,  &■  in  tempore  fejperì  erit  lux ,  do- 
ve il  Profeta  pirla  fecondoil  fenfoletteraledel  giorno  del  giudìcio  ,  e  fi  deve  notare, 
the  quel  clorno  è  conofeiuto,  efaputo  daDio,  ci  viene  i  lignificare  inficine  ,  che 
non  fi  sa  dagli  altri ,  e  rutta  la  ragione  fi  riduce  alla  libera  volontà  di  Dio  ,  perche  Te 
incofaalcunafi  verifica  il  d  erto  proverò  ale,  fit  prorottosi  volwitot ,  fi  verificata 
quello  particolare ,  che  però  torniamo  à  dire  ,  che  è  fovvetchia  curiofità  il  volerti 
fapcre  quello,  cheDio  ha  voluto,  che  ci  fotte  nalcolto.  Quefto  dnbio  prò  lina- 
mente è  cratiato  daSuarcztomo  fecondo  in  }.  par.  difputat.  j  j.  fccì.4.  e  molto  più 
à  lungo  dal  Malvenda  de  Antichrifto  lib.  i.cap.  afi.  e  tegnenti  infino  al  cap.40.che 
èrullimoditjuellibro. 

Se  foprs  decidi  vi  pano  acque  elementari. 
Cap.XCI. 

XTE1  primocap.della fiera Gcnefifi dice,  chediffcDio.  Fiacfirmameiaumm- 
J_\|  medio  aquarum  ,& dìvidat  oquas  aboquis  .Etfccit  Deus  firmomentum ,  divi- 
fiique  aquas, quacrant [uh firmamento ,  abhis  tqmc ermi fupcr  jirmamenmm ,  <&fa- 
tlumefi ita ,-pocanitque Deus firmomentum calura .  Alcuni  Santi  Padri  antichi  heb- 
bero  gran  difficoltà  in  peritati  e  rfi  ,  che  f  opra  de-'cieli  vipoteflèro  cfiercicquc  ele- 
mentari jmaSimecheneancoen  fàcil  cof a  il  determinare  (  che  ufo  quivi  poteflcro 
havere  ,  che  però  dittero.,  chele  acque,  che  fono  fopta  de'  cieli  ,non  fono  corpora- 
li ,Rr  elementari,  mi  fpirituali ,  cioè  gli  Angioli,  e  le  mcntipurc  -  CosiS.  Agallino 
nel lib.ij. delleConfefjjoniatcap.il;.  e  jz.eneì lib.» .  deGenef.  contra  Manieh. 
al  cip.  il.  dice,  che  quelle  acque  fono  ìmifibiles  ,  qua  A  pandi  imclligtmtur  ,  non 
lacerum  fedibus  ,fid  dignitate  natura  fitperantes  calura  .  Il  medefimo  fenrì  San  Giro- 
lamo nell' e  [p  li  catione  del  Salmo76.  llquale  in  confèrmitione  dì  quella  opinione 
appcntalepatolcdeirApoealiffealcap.  17.  ~fqua multa ,  papali  multi.  E fopra II 
Salmo  148.  dichiarando  quel  verterlo;  ^fquie  ornaci 1quafupercalos  fimi ,  Ltudent 
mmen  Domini ,  dice  per  efplìcationc  :  Menta  anima  pura .  E  molto  più  ef  pretta- 
mente fopra  il  Salmo  10.  cfponcndo  quel  verfettot  Quiugis  aquis  fuper'nmejus , 
dice,  /apertura  cali  JuxtaGenefim  ,  ab  aquis  legantur  ,  quia  aquas  fupcr  firmomen- 
tum pofitas  multituiinem  ^ùigelorum  intelligimus ,  juxtaillud:  ~4qux,  quafuper 
calosfunt ,  laudent  nomcn  Domini .  Il  principale  autore  di  quella  opinione,  pare_., 
che  folle  Origene ,  il  qualediffe  ,  etieleacque,  che  fono  fopra  de' cieli  ,  fono  gli 
Angioli  buoni,  e  le  aeque  inferiori  ,  e  forto  de'  cieli ,  fono  gli  Angioli  cattivi,  cioè 
li demonii .  Qucftafpofitione  ècommunementerigettata  da  lini  fanti  Padri.e  Dot- 
tori della  Chìela,  citati  dal  Snarcz  nel  lib.  deopere  feadicrumlrb.i.  cap.4.  &<.  e  S. 
Agoflinolib.i.  tetrafl.cap.ó.ritrattòquello,  che  prima  bavevadetto,  dannando 
quelli  fuaapinioneconquelleparolc:  Hptifalis confideratè diSumcfl ,  resautémm 
abdico  eflvalde  .  Enel  1. lib  de  Gene! .al  eap.^dice  ^«ornato  a  Wfm  ,  & q uales atput 
ibi  firn  ,  effe  eas  ibi  minimi1  dubìtemus,  major  ejl  quippe  fcriptura  hujus  autloritas  , 
quim  omnii  bimani  ingenti  cttpacitas . 

Altri  dunque  ,  fra'quali  San  Bonaventura,  Lirano ,  l'Abulenfe ,  Caterino, Cara- 
rino,  hanno  detto,  chele  acque,  che  fono  fopra  del  Ciclo,  fono  un  cerro  corpo  ce- 
lelle,  che  chiamano  cielo  chriftallino ,  il  quale  vogliono  fia  fatto  della  ttetta  materia 
degli  altrideli,  e  fia  incorruttibile  ,  e  fi  chiami  acqua ,  per  alcune  qualità  fi  mi  li  al- 
l'acqua -Ma  quella  opinione  è  à  lungo  impugnata  dalSuareial  luogo  citato,  capi- 
tolo 4-nurn.4.  e  feguenti ,  e  di  altri  fcrittori  ancora,  e  veramente  farebbe  quella  uni 
grande  equi*ocatione,il  dare  il  medefimo  nome  à  due  nature  fri  fc  tanto  differenti. 
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Sicgue  la  tercl  opinione  di  quelli ,  che  per  firma  memo  intendono  la  melina  regione 
dell'  aria,  la  quali:  divide  l'acque  de"  fonti ,  fiumi ,  e  mari ,  dalle  a  eque  Ibrpcfc  ma- 
ria con  tenute  nelle  nuvole.  Quella  fcmcwa  è  di  alquanti  autori  fogniti ,  e  nominiti 
dall'  iHeObSuarci  nel  cap.  5.  di  fopra citatoli  numero  Tettimo ,  mi  impugnata  dal 
Bonfrcrio  licitolo eoroniciKo  (<jpra  iì  [■tiinn  rapitolo  della  Gcnefi  ,  comeancodal 
CarnelioàLapidencll'iftclìbluogo,  perclielc  bene  nella  Icrittiira  firitrova  ufata 
q utili  parola  caluni,  pei  lignificare  l'aria,  iionhavendo  gli  hebrei  voce  alcuni ,  che 
lignifichi  l'aria  propria  ,cprr£i(tmcnte,  the  però  leggiamo  Ipeffo,  Wnrrei,  ònubes 
cali ,  &  mi  Bpuitnubihui  calum  ,  con  tuitociò  non  li  troverà  mai ,  che  la  vorC 
i\nzrivmM>.c.i!r.m,  ò  la  Grecar^V? ,  «l'Ebraica  racbìac,  Il  pigli  per  l'aria.  Clic 
fc  bene  nel cap.  1.  della  Geneli  «1  rum. 10.  ove  fi  dice  nella  vulgata  latina:  Et  volati- 
le f«pcr  tcrram fili  ftrmamtnui  cali ,e  dall'  Ebreo  fi  può  voltare  ,  fuper  facìem  fims- 
tnenti  cali ,  overo  ,  fiiper  jìrmamentiim  cttli ,  dilla  quale  verfione  pare ,  che  ncecifà- 
riamente  per  firmamento  li  debba  intendere  l'aria,  id  ogni  modo  non  fi  cavi  da  ciò 
eflicice ,  e  convincente  argomento  contro  quello  .che  Vi  detto,  perche  la  particella 
fuptr, che  nei!'  Ubreo  Hai , in  quello  luogo  non  lignifica  (òpra ,  mi  verlb.ò  vicino  il 

re^chTgli  uccelli  volmoiopra  la  faccia  d^l  firmam°cn^ 

mamento.  S'aggiunge,  chela  fetitturadice,  cheilSole,  la  Luna  ,  e  le  (ielle  fono 
nel  firmamento,  quello  dunque,  che  chiude  le  acque  fu  periori  dalle  inferiori  non  è 
l'aria,  perche  ncll'  aria  non  fono  fide  le  (Ielle  ;  né  in  effa  è  il  Sole,  ola  Luna,  fenon 
pei  |a  luce ,  efplendorc ,  che  le  communica . 

Laverà  dunque  fignì  fi  catione  del  firmamento  è,  chequefla  voceconprenda  il 
Cielo  (Iellato,  e  tutti  gli  altri  Cieli  tanto  inferiori ,  quanto  fu  periori ,  infino  al  Cic- 
lo Empìreo,  cdipiùperunaceicaconconiitani»,  epcrragionc  de  111  vicinami  s* 
eflcndaò  lignificare  l'aria  non  da  le  loia,  e  pigliata  (eparata,  e  lolita  ri  amente,  mi 
inficine  con  ruttili  fu  detti  Cicli .  Secondo  quella  intelligenza  della  voce  firmameli, 
to  ,  e  fecondo  l'efpli  rat  ione  ,  che  il  Bonfrcrio ,  il  P.  Cornelio  à  Lapide  dannoi  que- 
floluogo,  foprailpiimomobilc,  &  immediatamente  (opra  il  Cielo  empireo  hi 
collocatoDiopirtedeir aeque  elementari.  Chefefiopponc,  chelcacquecolà sii 
faranno  in  unoftito  violento,  Se  innaturale,  rifpondeiemo  eonS.Agouinohb.itS. 
cap.t.  idcmqae  ni  eli  naturale,  tjrodillefccerìt ,  àtpia  eli  oranti  modut,mimtrHs, 
&  orda  natura. 

Quanto  poi  tocca  al  fine,  per  lo  quale  fono'flateda  Dio  poflcle  acque  in  quel  luo- 
go fublipic,  Cornelio  à  Lapidedice,  che  Dro  quivi  lehìcallocite  parte  per  orna- 
mento dell'  univerfo,  parte  per  ricrcationc  de'  Santi ,  chefononel  CieloEmpireo  , 
perche  qucfto  Cielo ,  dice  Cornelio,  non  dobbiamo  penfire ,  che  lii  l'odo ,  come  fe 
folle  di  ferro,  òdi  bronzo,  ma  liquido",  e  fpirabile  da  detti  Santi ,  alla  ricrea  tione  de' 
quali  poUbno  fervi  re  quelle  acque  ,  che  di  fila  natura  hanno  proprietà  di  rallegrare 
lavifia,  che  però  à  quella  forte  di  ricreatione  pare,  che  alluda  S. Giovanni  nel  7. 
cap.  dell'  Apocalifle  mentre  dicci  lìciucei  iosa/1  ritte fontet  aquamm  ;c  nelcip.ii. 
Ofiendit  mihi filmina  aquteviv*  ,fpltnòié<mtanquamehrySìa\lam.  IlBonftcriope- 
iò  Rima  j  che  i  vi  fimo  polle  leacque,  accioebe  impedivano,  che  lo  fplendore  chia- 
rillimodcl  Ciclo  empireo  non  j 'eli  end  a  fin  qua  giù  fopra  la  terra,  edanoì  fi»  vedu- 
to,perche(ebcneracquacdìafana,etra(parente,cheperò,comeafrermaPlÌD.Iih.a. 
cap.i \.  quelli ,  che  nuotano  nella  profonditìdelmarc,  (ono  dalla  luce  del  Sole,  che 
penetra  infino  colà  giù,  aiutati  à  vedere  le  cole  ,  che  ivi  firitrovano,  con  tutto  ciò 
quando  la  profondità  è  molto  grande ,  quale  è  quella  deleorpo  dell* acque cclefli, 
la  luce  del  corpo  'liminolo  pian  piano  fi  vìfminuendo,  infinche  del  tutto  cede  aU 
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la  oppofitionc  ,  clie  gli  fi  l'alno  corpo,  chcgli  Uà  dirimpetto,  ecoiì  nefiegue,che 
lo  Iplcndore  dei  rido  empiito  non  arrivià  gli  occhi  notili .  Veggafi  il  Bonfrerio,  8: 
Usuarci ,  chediftufamcntcdifputanoquefiodubio. 

Dei  fumi  Eufrate,  e  di  shunt altri fiumi ,  e  qualità  delle  lori  seque. 

Cap.XCII.  ; 

DEIIi  quattro  fiumi,  chcefconodal  Paradifo  Terrc(lre ,  habbiamo  ragionato 
altrove,  dovehabbiamodetto,  clic  per  meati  fotterranci  (correndo  ,  Tebe- 
ne  hanno  l'origine  loro  nel  detto  paradiso  ,  Ica  tu  ri  [cono  nondimeno,  &  efeonoin 
divelli  luoghi  fri  di  lè  molto  lontani.  Uro  di  quelli  fiumi  cl'Eufrate,  del  quale 
fetive  Procopio  hiftorico  nel  primo  libro  della  guerra  Perii  ani ,  eh'  egli  fàuna  co- 
li contraria*  quello,  cheli  vedein  untigli  altri  fiumi ,  cioè,  ch'egli  folle  ta  fo- 
pra lafualuperlicie  ilfànoo,  chedovevarefìar  nel  fondo  ,  il  quale  l'indura  poi  di 
maniera,  chevipaflanolopraficuranientc  ancogli  huomini  à  piedi ,  &à  cavallo. 
LeparolediProcopiofonole  (eguenri:  Euphrates  fernet  ab iniiio  in  quondam  fra- 
nimi lecititi ,  kngequo procede/li  latitat ,  non  qnod  fub  icrram  tngredìatur  ,  fed  mira-. 

q::.:d.\in  <  .v.f.;  ;  Hit  /■,.'■■( y  r.q!!.imc:i::  UìIlHi  jÌ!  ,-ìt!<r  longitudine  fladii  quitiquagin~ 

tu,  latitudine -pigimi  j  adeoque  dureftit ,  ut  tsaigtntibttsmbìi  tdiud  ,  qttam  continoti 
t/ie  videatur ,  fuper  mio  trpedites  ,  &■  cqitnzs  Henri  couìì^ii  jmbmaxc  ,  c:irr:a  i- 
tem  quotidie  piarci.  Quella  narrai  ione  non  hi  meno  dell'  incredibile,  che  maravi- 
glioio  .cflcniìo  noto  per  fìlofolìa  ,  e  per  l'efpcrienaa  ,  che  la  terra  è  più  grave  dell'ac- 
qua ,  e  che  il  fango ,  e  leuo  de'fiumi  (là  nel  fondo  d'elfi ,  e  non  fopra  la  (uperficie  ì 
tln'altra  maraviglia  appartenente  a'  fiumi ,  dice  Plinio  nelcap.^.  del  lib  'j  i.  della 
fu  a  naturale  hi  II  oria  ,  cioè,  ehcil  fiume  Hipani  lì  mcicola  con  il  Boriitene,  mD 
die  la  mclcolanza  fi  fa  in  modo  ,  che  l'acqua  del  Boriitene  di  colore  nutro  fopra- 
nuota  all'acqua  dell'  Hipani ,  eccetto  quando  foira  no  li  venti  Aitftrali,  perche  all' 
hora  1'acquadel  Boriitene  vi  difotro,  equella  dell' Hipani  vienedi  fopra  .  Lcpa- 
roledipliniofono  tali:  Boriflencs xSìatis  temperibut  cftuleui  fèrtur ,  quamquame- 
miùum  «quorum  tcmiijfimus ,  ideoque  innatans  Hypani ,  in  quo  &  illud  mirabile ;  ^tu- 
fìrisjlantibiii  fuperìorem  Hyponi fieri .  Sed  temitatis  argumcntum  &  aliud  ejl ,  quad 
tutttum  balititm ,  non  modo  nelmlam  emittit .  Qui  volimi  diligente;  circa  hoc  videri ,  di- 
tuntoquasgTtrrionspoJibn-mam fieri.  Due  maraviglie  tocca  Plinio  in  quella  lux 
narrationc,  l'unii,  che  l'acqua  d'un  fiume  (ìa  tanto  piùlcggicra  dell'  acquadcil' 
altro,  che  fopra  di  ella  feorra,  e  nuoti.  L'altra, che  In  quell'acqua  fi  faccia  in  celti 
tempi  mutatione  tanto  grande,  che  quella  ,  che  prima  era  fuperiore,  pcreficrepiil 
leggiera  ,  venga  talmente  ad  ingtoilatfi ,  Se  edere  più  pelante ,  chevada  di  lotto ,  c 
ceda  all'altra  il  (ito,  e  luogo  fuperiore.  Sò,  che  Homcro  nel  i.  lib.  dell'Iliade  di- 
ce, che  il  fiume  Ti  rarefi  o  entrandoncl  fiume  Pcneo  non  mcicola  con  quello  le  lue 
acque,  ma  vi  (corredi  fopra,  come  le  folle  oglio,  il  che  anco  nel  6.  lib.  dille  Luca- 
no con  lì  icguenti  verfì . 

SoIhs  in  attenui  nomai  cùm  venerit  undt , 
Deftndit  Tirare fque  aquas ,  Upfuique  fupcrni}     ■  • 
Gurgitc  Tener  prò  ficai  utitur  arvis. 
Sòanco, che  AmmiimoMarccllinodiceilmcdcfimodcIfiumc  Reno,  cioè;  che 
«Ittandonel  lago  Acromo,  non  mefcola  con  queflolefuc  aeque,  ma  pafla di  fopra, 
tamquamelemenium  ,  come  egli  dkc, pirpeti'.^.  Hindi.;  fepx,-,itu,i .  Ma  quelli,  che 
hanno  praticato  quei  paelì,  dicono  ciò  olière  fallo,  teme  ancofi  può  lofpcttare,  che 

fiafaL. 
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fiafalfo  quello,  tbc  del  Tiri  re  (io  dicono  Homero,  e  Lucano,  cquello^hcdelr 
Hipani.eBoriftcnedice  Plinio.  Eleni»  dubiti  Inveranno  per  falle  quelle  nari 
ni  quelli,  che  Iorio  d'opinione,  che  l'acque  dolci  de 'fiumi  ,comtaiicii  miti;  h:  aluc, 
eccetto  quelle  del  mate,  fenon  fono  mcfrolarc  con  terra  ,  6  altra  cola  limile  ,fianó 
dipelò  del  tutto  uguale .  In  quella  opinione  inclina  l'ideilo  Plinio  nel  cip.  j  dcllib. 
3 1.  ove  dice .  m  primis  Itrùas  Ma  àeprébtiidi  uliitr,  tpiitnfenfu^-vixpottlt ,  nulla  pine 
memento  penderti  aquii  interfidiflantibui.  Il  Bra/a  vola  famolb  medico,  nel  com  men- 
to dell' aforifmo  fello  d'Hippoctate,  dice  d'haver  fatto  prova  di  varie  fotti  di  ac- 
que, di  pozzi  ,  di  fiumi ,  d'acqua  piovana,  e  d'acque  de' bagni ,  ed'haverle  parago- 
nare infieme  ,  c  trovarelelcmpredi  pelo  uguale:  Aggiunge  .  che  il  Duca  Hercole  di 
Ferrara  fcccpclàre  alla  fua  prefenza  varielorti  d'acqua ,  e  che  furono  (emprc  ritro- 
vate tuttcnel  medclìmopefo.  'Hos diverfarttm  aq«jiuminpondcreperÌiulumfeiimns, 
pMCalium,inquam-,jìuvialiiim  ,&  pfavialmm  vjriarittn  tbcnuamm  ,fmper  ve- 
ro ctadem  menfitram  idem  pandus  bobere  Heptebcndimus  .  1\pnnunquam  Hercules  lllu. 
ìtriffimsis  Ferrati*  Dnx  quintus  adersi,  pMranus  nojìcr  invitl0mits,qui,  nos  de  aqua. 
lumponderihas  differente*  nudimi,  aquas  variai  afferri  fnjfit.  Ttymc  &  irerum  ex. 
periematompertum  baiai ,  'ioti  ifìc  diff'erenliam  in  fondere  ,  quando  ex  ipfis xquaUier 
jnenfuraaccipimr.  Quella  cfperienza  dice  ancora  d'haver  fatto  il  Cardano,  ieri- 
vendo  fopra  il  medefimo  Aforifmo  ,  e  ronchiude  anch' egli ,  che  il  pefo  dell' acque 
dolcic  femprc  uguale .  Che  fead  alcuno parefie ,  clic  poteflc  fare  qualche  dubìo  ii> 
quella  conclufiouc  l'autorità  d'Hippocrate,  d'Avicenna,  dìPaofo  Eginetia,  di 
Columelia,  cd'altri,  che  hanno  didimo  l'acqucdolci  in  gravi ,  &  in  leggieri ,  fi 
può  rifpondcre,  chela  Jcggierczza,  e  gravità,  della  quale  hanno  incelo  quei  (cric- 
lori,  fi  deve  pigliare  in  ahrolcntimcnto,  che  delpefo.  E  l'hà  moftrato  chiara- 
mente Galeno,  il  quale  ne' commentati]  del  fopraciiato  Afotidno,  enei  libro  del 
Ptifana  ,  dichiara  per  acqua  leggiera  quella  ,  che  penetra  predo  levitene,  e  per 
Prave  quella,  che  tarda  molto»  pallatlc.  Sccìòèvero,  fi  cava  chiaramente ,  che 
Herodoios'jngannò,  il  quale  le  acque  leggieri  dallcgravi  dal  pelo  diftinfe  nella 
Thalia,  dove  ragionando  dcllavita  lunga  de'Macrobii ,  aferive  !a  ragioi'c  di  ciò 
ali»  leggerezza  dell'acqua  ,  che  eOÌ  bevono,  e  la  dichiara  nel  pefo,  e  ne  dà  queilo 
legno,  perche  tutto  quello  ,che  vicn  poflo  in  quell'acqua,  ancorché  li  a  legno  ,  ò 
altra  cola  più  leggiera  ,  non  vi  nuota  fopra,  ma  s'immerge,  e  vi  al  fondo.  Di  que- 
lla materia  della  leggtcrcjza  dell'acque  vedali  il  trattato  di  Nicolò  Mafini  delbc- 
verfrefeo, li  commentatori  dìqucli'Aforiimo  d'Hippocrate,  Se  il  Mancai  nella— . 
difèfa  di  Dante  lib.j.eap.i  i. 

Di  alcune  maraviglie  del  Mure. 

Cap,  xeni. 

L'Acqua  cWefemento  pieno  dimaravìglie,  e  nell'Oceano  il  fluffo  ,  erirTufìo, 
che  fi  vede  ,  hà  raggirato  il  cervello  a'Filofofi  naturali ,  che  Don  hanno  an- 
corafaputoritrovare  la  ve  ta  cagione  di  cosi  maravigli  0(0  effetto.  Alcuni  hanno 
attribuito  ciò  alla  Luna ,  altri  all'acqua  (teffa. ,  altri  ad  altre  caule ,  ma  niunoii  può 
allicurarcdihavere  toccato  il  punto  della  verità.  L'acqua  de!  mare  Oceano  eia 
medefima,  e  dellaftefla  forte  con  quella  del  Mcdirmaneo,  l'una,  e  l'altra  è  fog- 
getta'alla  Luna ,  &  atta  à  ricevere  leroedefime  influenze ,  &  imprcUìoni  del cielo.e 
dell'aria,  come  dunque  nell'Oceano  fivede  il  fluùo ,  -e  ufiufTo.enel  MeJitet  ranco 
non  C  vede,  fé  la  Luna  e  quella,  eliclo  cagiona  PSeeffcndo  ella  nel  nmfelitao  flato, 
e  polio  fopra  li  nati  dell'  Indie, e  del  Giappone,  uou  C  frorgelafleflaoperaiioncs" 


Mir/pviglh  ilei  man .  Cap.SClll.  eyi 

Alcun!  ferite  ori  hanno  detto,  che  Arinotele  morifle  per  diipiacere  di  non  potei  in- 
tendere li  caufadi  quello  movimcntodel mare, che  in  quello (Iret lo , che gli ami- 
-chi  chiamarono  Euboico,  per  elfere  Tra  l'itola  d'Eubca,  Be  Elìde ,  fette  volle  il  gior- 
no crelcc,  e  cala,  comedice  Senecanclla  tragedia  intitolata  HercoleEteo  all'atto 
3.  Scena  1.  con  li  Tegnenti  verli . 

Euripus  undas  fte3ìt  inftzbiles  vagxj , 
Septemijue  curfus  fleSit,  &  tùtid'em  refert, 
Dum  Ufla  Tican  mergat  Oceano  tuga . 
Così  della  morte  di  quello  Filofoiò  fcrivcS.  Gregorio  Naaianscno  in  una  di  quelle 
orationi,  checompofccontroGiuliano  Apollata,  eGiuftino  martire  dlcedi  più, 
cioè  eh'  egli  (teffoli  precipitò  nel  mare ,  disperato  di  poter  arrivare  all' intelligenza, 
dìcosìmìrabileefretto.  Un'altra  grande  maraviglia  fi  può  confi  dcrarc  nel  mare,  Bc 
è  quella ,  che  enerva  Salomone  nel!"  Ecdcfìaftc  a\af. i.Ommafitaùna  intra/aia 
mare  ,& mare  non  redundat.  Molriflimi,  cgrofillimi  fiumi  entrano  nel  mire  ,&il 
mire  non  ere  (ce  punto,  nonostante  che  alcunifiumi  fcaricanoin  efToianta  gran 
quantità  d'acqua,  che  pare,  chequella  fola  mente  d'un  folo  con  il  tempo  potrebbe 
allagare,  e  ricoprire  tutta  li  faccia  della  terra-  S'aggiunge,  che  l'acqua  marina  è 
fcmprefalfa ,  e  non  s'ad  Jddfce,  nè  fi  fminuifee ,  ò  teinpc ra  quella  falfedinc  per  l'in- 
finitaquafi  quantità  della  dolce ,  cheilmare  continuamente  riceve  nel  fuofeno. 
Alcunihannoder.ro,  che  il  maree  falfo,  perchei!  Sole  tira  à  (èli  vapori  fonili ,  e  ri- 
balda, le  acque  marine,  il  quilcalore  hi  efficacia  di  rendere  falli  liquori,  onde  dilfe 
Onorio  Auguftodunenic  nel  libro  teno  de  mundi  Philolophia .  Certuni  tflperebaU 
iitiommaifuam  tranfire  in  fileni.  Ma  quello  pare  difficile  àcrederfi,  conciofìache 
il  Solecosifparge  li  fuoiraggi,  ecommunìea  il  caldo  all'acque  dolci  de'  ftagni ,  e 
de' laghi,  come  (opra  di  quelle  del  mare,  le  quali  non  contraggono  per  quella  falfe- 
dinc alcuna.  Terzo,  none  poca  maraviglia  del  mire,  che  richiudendo  dentro  dì 
fe  molte  migliaia  dì  pefei  vivi ,  c  d'altre  eofe  ,  che  in  elfo  fi  generano  ,  ad  ogni  modo 
non  polla  ritenere  un  corpomorto,  clic  non  lo  getti  Fuori  di  fe  alla  {piaggia.  Quar- 
to, che  e  (Tendo  talvolta  tanto  gonfio,  che  pare  ,che  voglia  con  le  fue  onde  toccare 
li  Cielo,  con  ruttociò  fi  fermi,  e  franga  in quella,  poca  arena ,  che  Dio  gli  hi  dato 
pcrtermine,  cper  ritegno  di  quei  violenti  Almi  furori:  Circumdedì  illud  termini; 
meii  ,dice  Dio  nellihrodiGiofial  cxp.jS.^pofuivetìe  ,  &  ojìiumì&  dixi:  U/àue 
!■-■.<■'■: in,  &  non praccdcivampliiu,  tS" te cimfringettimtnttsfiuSHs tuoi.  Et  il 
Santo  David  Del  Salm.ro;.  parlando  di  quelli  termini ,  che  raffrenano  la  ferocità  del 
mare ,  d  ce;  Super  monte s ftabunt  aqn£  ,  ab  iixrepatione  tua  jugìent ,  d  Voce  totùtrul  lui 
formìdabunt ,  afeendunt  montes ,  &iefcendimtcampì'mlocunì,qutmFimdii^ich.Ttr- 
tiùxum  poJU/ii ,  ijuem non tTajgrcdientur ,  ncque  convtrtentur  optrire  terram.  Quinto, 
feil  maree  mira  vigliofo  por  ìccofe  dette,  non  meno  e  mirabile,  e  Forfè  piti  per  le 
cofe,  cheinfecontienepcr  la  varietà,  egrand.-zza  de'pefci ,  e  balene  ,  cheincITo 
vivono,  del  chclebenehabbiamo  parlatoalirove,  iipuòaggiungerecjiiello,  che 
Icrive  Plinio  nel  lib  9. cap.^.  cioè  ,  chealcunipefci  s'erano  veduti  gettati  morti  ali* 
'piaggia  del  mare ,  che  riavevano  forma  di  donne,  che  però  come  fe  fonerò  (late  del 
Dumer.i  di  quelle  ninfe  mirini:  celebrate  conlefavole  de' Poeti,  diedero  il  nome  di 
NereiJi .  Dint^Oenfo ,  dice  Plinio ,  hiatus  GillU  eompiurtsin  Ultore  apparire  era- 
nimes  Vetcidvj  fcripiit .  Ajre'mige,  che  ci  vagì  ieri  Romani  honoratiglihavevano 
riferito,  che  nel  mar?  Oceano  verfo  Cadizdi  Spagna  l'era  vedutoun'  huomo  mari- 
no, le  cui  filini-.- «ano  trattamente  Imiti  J  quelle  degli  huomini  tarredri ,  e  che  *' 
«coltiva. ti  nottcallivafcelli,  fiera  tantograve  inquella  parte  ,  foprala  qualefi 
polava,  checorrevaàpericolodì  mctterlaìfonrlo,  come  inlàttinefeguiva  ,  fe 
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continuavaìpremerìi,  e  noni  panivi,  allora  habeo  in  cqit^flri  ordine  fplendcn- 
tcs  ,T>iiÌ!U.è  '  :s  ')<        „t..r. ho»,. ,i;t,i  ioti  a.vjmrc  abfùluta  fintili-. 

tuAmc  ,\r'\!H"rft-  >i.:\);r.i ,■■■  ,inr,ns  :ehipi:,-','in  ,  slitimqtic  dr:>rai:;ri  quas  infiderit 
partii  ,  \i-f:dtinif j  ;>•'-.■ ..         i tuli:  tr.r.^i  .Si  può  ragion:  volmairc  lofpcttàrc  fiè 

JutlU  narra  non  et  vi-:  i  )  ihi1  i'on  lolle  pclcc,  ò  morirò  marino  ni  turale,  ma  più  lo- 
buli demonio ,  al  quale  ptrmettefle  Dio,  che  così  fpaventafte  quei  Gemiti,  eli  pò- 
nefle  in  perìcolo  di  perire  io  maio.  D'ce  aticoia  Plinio ,  chela  vchcmcnle  agitatici. 
nciìelm=rc  ha  ■■■era  alle  ip:n-:aic  di  Francia  gettato  più  di  trecento  belile  marine  di 
marni: "'■■>(-  t.incu,  e  5 1 a ■uie//..i .  1  tin'ri'..  V i ::n :•:>.  cauli::  I.«^l;n,t  ;.fu  Ti  nlncis: 
II, ùùhti^td.we).,^.!»^  w«ww- 
tsiis ,  &magnilni!',:ii ,  F_  clic  in  altro  lido  pute  di  Francia  i I  mare  ha veva  gettato 
inlertaTnontoni.ftanco  Elefanti  mulini  ;  :\c: p.rui^-, ,  fnp.-iunfc  Plinio,  in  Jan. 
tmktn  Urtare  ,  iìitcrq:i-:reln.:ijs  t-  ;  i>.::iroi  s  (V-  ,-:,n:ti  candori-  tantum  comibui  affi- 
mitatii , T^freidai  vcròmnttati  clic  nel  lidodi  Cadi:  era  dal  mare  fiato  gettato  in 
terra  un  gran  pefee,  dal  quale  le  due  clìrcme  puntedella  coda  erano  dittanti  l'uni 
dall'altra  ledici  cubiti.  l  iir^ini  ;>y-duiit  c\p:-!  ',:■>:  hi:  tutu  in  G.-.diia'iUlitrara,cu- 
jitsiii!i-r  du.v:  piur.ji  ultima  cc.nda  entità fexdecimf:ì,]o:: ,  datti i  c)!if,wmccnturn  W- 
i».       -  ■■■  ..i;.!ii::>ii  Kta'ì'r.i  ,  ii::ì:ìi,  ,  che  M.  ScaLiro,.  quando  fri 

Edile,  fra  l'altre  meraviglie,  fece  vedere  al  popolo  Romano  le  olla  di  una  baicna_. 
portate  diCiudca,  che  dicevano  cflcre  Hate  di  quel  moftro,  al  quale  fù  cfpoitu 
Andromeda,  accìochc  fouedivorata ,  e  che  quelle  erano  lunghe  quaranta  piedi ,  e 
che  le  eolie  erano  tanto  alte,  eh*  Operavano  l'altera  d'un' Elefante  Indiano,  e  le 
(pine  grolle  un  piede ,  e  mero  .  Bella*  ,  cm  dkibatur expofita  fitìflè Andromeda  ,  of. 
fa  Itpiìtt  apportataci  oppidirjnt!**]oppc  ufi:  ;;.!;:  11  ,  ;■  -::ip:t  unr.icula  in*dili!att^ 
dtttidnt;  aftaitmi  Indicos  clcpbantos 

exccdenttjjpin^crìjfitudinefefquìpedali. 

vikune  maraviglie  del  ciclo ,  e  del  tempo  \ 
Csp.XCIV. 

T  "TN  miraeolodel Ciclo  (3, quando Dioalla voccdcl  fuolervoCìofue fece férmà- 
\_)  re  il  corfo  del  Sole,  e  della  Luna,cou  ftupore  grande  di  q  uelli ,  eh  e  yiddero  co- 
sì grande  mira  viglia .  Dille  Giofuè,  comehaboiamo  nella  Scrittura  nel  lib.  nel  quale 
fi  riferifeono le  anioni  di quello gran  Capitano  -.Sol cantra  Gataon ne movearis ,  & 
Luna  centra  vallem  ^tìaion  :  flcteruntqne  Sol  ,&  Luna  ,  donec  ulcifecretur fc  geni  de 
inimici! fuii  :  fletit  itaque  Sol  in  medio  cali ,  ò-non  fifiinavit  occvmbcrc  /patio  inttHt 
dici:  non fuit tinte  ,nccpoflea  tàm  longaàiti ,  obedientt Domino voci bominis ,  Spu- 
gnante prò  Jfi-4e1.il  Savio  nel  lib.dcll1  Ectle  li  alt.  celebra  cucito  fatto,  come  fupcrìore 
à  tutte  le  forie  della  natura  ,  mentre  dice  al  cap.-jfi.  non  ìracundiaejisiitnpeditui 
cjl  Sol,  &  una  diei  fatta  e<l,quaft  duarInvocaT.it  altiffinmm  potenicm  in  oppugnando  ini- 
mkosundìque  ,&  atidivit  illmn  magnus,  &  fanBiis  Deus;  li  cui  pofTenic  mano  (bla- 
mente poteva  fate  opera  tanto  ftraoidinaria.  Di  quella  maraviglia  habbiamopiil 
lungamente  ragionato  altrove, li  come  ante,  della  miracolofa  Eccliiie  dclSole.e  del- 
le tenebre  un  ìverfali ,  che  furono  al  tcmpoddlapalììonc  diChrifto  Signor  noi!  ro." 
Hi  parimente  operato  Dio  maraviglie  nella  natura  del  tempo,  come  quando 
al  tempo  dì  Noè  abbreviò  la  vita  degli  huomini ,  e  la  tidulTe  ad  anni  eento  venti , 
la  dove  prima  vivevano  le  ice  nt  o ,  ottocento  ,  e  più  anni  ;  quello  pare  fia  una  mara- 
viglia del  tempo  raccorciato  fecondo  l'intelligenza  ,  ehealcuni  danno  à  quelle  pa- 
iole del  cip.o.  della  Genefir  tionpermanetit  fpiritnsmeusin  bominc  in  xtermim,qnU 


Maravkjie  (hi  Adendo.  Cap.XCJV.  Cl$ 
'uaoilljtriintqut  diti  Uliui  centina  vigiliti  annerititi.  IKcnfo  però  vcrodi  quello 
palio  none  tale,  ne  fi  pub  quivi  del  termine  della  vita  in  communc  degli  huomini , 
chchavevano  da  nafeere,  molti  dc'quali  hanno  paffato  quel  numero  d'anni , ma  co- 
me dichiarano  com  illunemente  gl'interpreti  migliorijs'intendedi  quelli,  che  in  quel 
iccolo  fcelerato ,  e  perverta  all'ho»  vivevano ,  a' quali  voleva  Dio  con  il  dilvuio  le- 
var la  vita,  concedendo  perà  loroancora  annicento,  eventi,  ne'quali,  fè  volcflt:- 
ro  riconofeerfi ,  h  ave  fiero  tempo  di  farcpenitenia.  Alla  inedefinu  alterationC  del 
tempo  appartiene  il  prolungarla  viradclRcEiechia  ,  Ss  il  fare,  che  il  Sole  ritor- 
nane à  dietro  dieci  gradi,  comeanco  l' ombra  dclgnomonc  ,  che  noli'  horologi  odi 
SoledhTegnavalchore.comc  habbiamo  in  II»  ia  al  capitolo  38.  Di  più,  quandofeco 
Dio  ,  chele  velli  degli  Ebrei  nel  deferto  per  tanti  anni  non  fi  confumafièro,  fù  un 
miracolo ,  che  lì  può  ridurre  à  quella  della  fpecie  delle  maraviglie  operate  nel  tem- 
pii, dilli  cui  denti,  che  ogni  cola  rodono ,  e  confumano  ,  furono  fottrattigli  h  i  bici 
loro  ,menrredurò  quella  peregrinai  ione  ;  coinefidicc  nel  cap.  iij.  del  Deuterono- 
mio: uldduxivos  per  dtftrtumqu&4r.izintaiinms, non  flint  tiltrìlti  vtjlmenta  ve/Ira, 
ncc  calcedmtntapcdttmvtflrarum  vitallate  confursptafunt .  Diqucda  lotte  di  mira- 
coli  fi  ancora  quello  ,  che  fece  il  Signorecon  li  fettedormicnti ,  che  dimorarono  in 
una  grotta  circa  too.  anni  lenza  mai  fvcgliarG ,  li  vellimenti  dc'quali  con  tanta  lon- 
ghezza  di  tempo  non  fi  confumarono .  Plutarco  nella  vita  di  Ale  fiandro  Magno  rac- 
conti, che  quello  Re  fece  mutare  ungiamo  in  un' altro,  maviòfifeecfeniamira- 
colo.  Egli  afiediiva  la  Città  di  Tiro,  Srerailgiorno  lo.dclmefediLuglio.  Urt 
certo  afìtologo ,  che  fcguiya  l'efcrcito  ,  haveva  predtito,  che  la  Città  farebbe  venu- 
ta in  potere  di  flleffindto  alti  17.  dell'ideilo  mele,  il  che  acciò  lì  verificalfe ,  e  fi  fal- 
vaiTe  l'honorc  di  quello aftrologo  ri  dicolo.com  mandò,  chcquel  giorno  jo.ncl  quale 
fùprclòTiro,  nonlìdicellccflcrc  il  trentèlimo,  mail  ventèlimo  lettimo  .  La  cor- 
rezione dell'anno  fi  fcccdaGregorioXIII.I'anno  delSignorelj82.il  giorno  di  San 
Francefco,cheèatliquatttod' Ottobre,  Srilgiorno  fegucnte  fi  diflcnonallicin- 
cme.màalliquindici.  IlP.LodovicoRichcoroo  neKuolibrode'  miracoli  al  cap- 
9.  racconta ,  che  egli  G  ritrovava  quell'anno  nella  Città  di  Digìon  in  Francia ,  e  che 
con  luogran  gulto  lenti  eerti  contadini,  che  lavoravano  nelle  vigne  ,1'  quali  eia  fla- 
to detto  della  riforma  dell'anno,  il  cheeflìnonbeneintendevano  ,  e  dicevano  gli 
unii  glialtri-.  Chccofa  fi  puòcrferefittodi  quelli  dieci  giorni  .chcilPapa  hà  le- 
vato dall'anno?  Come  pollano  efier  parlati  Tenia  chele  ne  fiamo  accorti,  e  non  hab- 
biamo havuto  novella?  Quando  paliarono.cra  di  giotno,ò  di  notte?  Forfè  noi  dor- 
mivamo, quando  il  vento  (e  gli  hà  portati  per  aria.  Cornei  poffibilo.ehenoifiamo 
llatidieci  giorni  fcnia  bere  f"ralicrano!i  dimorfi,  di  quei  (empiici contadini,  li  qua- 
lì,  dice  il  mcdelimo  autore,  feguirono  per  un  poco  il  calendario  vecchio  (  che  non 
era  ancora  cosi  ben  ini  rodono  il  nuovo)  e  conforme  all'ulo  antico  fecero! I  Natalo, 
e  poi  di  nuovo  l'ideilo  Natale  fecero  conforme  al  calendario  riformàto,mà  non  vol- 
lero già  fare  al  medefimo modo  due  Pafque,  per  non  bavera  fare  due  Quatcfimc, 
chepcròsaccommodaronoadolTervar  per  l'avvenire  Itfcftedcl  Gregoriano.  Que- 
llo fìa  detto  per  ricrea tione  del  Lettore . 

Scjipolfa  fotteil  numero  ietti  Stelle.  Cap.XCV. 

SEnecanclla  tragedia  intitolata  Medea, dicc.che  avanti  la  navigationcdegli  Ar- 
gonauti, che  andarono  in  Ponto  alla  conquida  del  vellod'oro  ,  non  s'erano  far.- 
"tclc  ofTervationi ,  che  poi  fi  fecero,  circa  le  delle,  alle  quali  gli  huomiui  non  hivc- 
vànoancoraimpodoli  nomi ,  con  li  quali  li  do  veliero  chiamare 

Delie  Stuart  del  V.  Minacbio  Tom.  I.  Vu  Tion- 
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TJpndiOO  qui/quarti  ffdera  narat, 

Sttltifjue,  quitti  pingitur  atbtr, 

"Non  trat  ufut  ;  nondum  Tlcjtdit 

Hyadti  poter  av,t  vitare  ratei , 

Titc  Olenti  jydera  capre. 

Tipa  qux  fcauitur ,  fit&itqut  fmex 

abilita  mini  pinati  Botiti , 

Tfoniuia  Borea,  nondum  zepbyrut 

Npmin  habtUm  

Nel  medefimo  Cento  dille  Virgilio  nel  primo  libro  della  Gcorgica  t 

\a vita  tum  flttlis  numerai ,  &  nomina  fccìt . 
Mà  piùantica  fenia  dubio  fù  la  ronfi  derilione  ,  St  ofiervatione  delle  flellc, 
le  crediamo  ì  Giofeffò  hiltorico  ,  Se  id  Eufeblo  ,  lì  quali  dicono,  clic  I'jiuU 
ebilTìmo  Patriarca  Abramo  fù  in  quella  feienza  vcrlaiilEmo  ,  coaie  anco  li 
Caldei ,  fri  li  quali  egli  era  nato,  8;  allevalo  j  8c  adetmaanco  Giofcffo  ,eli: 
quella  dottrina  Abramo  l'inlegnafie  àgliEgittii,  eh:  poi  ne  fecero  gran  profef- 

Hor  quanto  alnumcro  delle  (ielle .  Plinio  ne!  cip. 41. dcllib,  ì.dicc,  che  fono 
mille,  c  ftictnto,  cchelecollellationi,  ò  vogliamo  dire  fegoicclefti  .fono  fettan- 
tadueiTjirmiWur.diceegli.wffitw  celiimmen/a,  iifircta  altitudine  iaduo, 
atque  ftptunginta  figna.  Htfunt  rerum , aut animantium effigia ,  inauat  digefìcrt 
talum  periti  .  In  hi s  quidam  miili  fixctntas  annotavere  Stellai,  rnfignn  vidtliect 
effellu,  vi/uve.  Exempli  grafia,  incanii  tauri  feptem ,  fuai  apptlUscrc  forgi- 
gliai  ,in  fronte  fuculai,  Bootem  ,quì  fequitur  feptentmnei.  Cosi  dice  Plinio,  mi 
gliAftronomijchefonovenuti dipoi, hannorillrcttoil  numcto  de' legni  celcfti  à 
quarantotto  ,  Be  il  numcrodelle  (Ielle  notabili  con  t'occhio  à  mille  ,  e  ventidue  . 
Tutta  quella  loro  moltitudine  distinguono  in  feiclafli,  fecondo  che  fono  maggiori, 
ò  minori .  Quelle  della  prima  grandezza  Inno  quindici  >  della  feconda  alquanto  mi- 
nori, quarantacinque;  della  tena,ducento,Sr  otto,  della  quarta,  quattrocento  fet- 
unta  quattro;  della  quinta,  ducente  dierifetre  ;  e  finalmente  della  fella,  quaranta 
nove  .  La  fornirla  di  tutte  quelle, aggionrene  cinque  altre,  che  chiamano  nuvoiofe  , 
c  note,  che  addimandano  ofcuic  ,  afeendonoal  numero  detto  di  mille  ,  e  ventiduc. 
Dicono  di  più  li  matematici ,  che  fc  tutto  lo  (patio  del  cielo  (iellato  folle  pieno  di 
ffellc.quantc  ve  ne  potrebbono  capire  ne'luoghi  vacanti, arrivarebbono  al  numero 
di  (cttaot'uno  miIlione,duccnta,  e  nove  mila,  e  leicento  .  Doppo  rittovato  l'ufo 
delcanochiale  li  (onoaccortigli  Aflrologi,  che  molto  più  fono  in  numero  [elicile, 
conciofiac  he  q. iella,  che  chiamano  via  lattea,  e  tutta  piena  .li  (ielle  ,  die  prima  dell' 
inventane  dtquello  (iruniento  non  fi  vedevano  dall'o.ctiio  fiumano  .  Reti  cUìc 
Sant'Anodino  nel  Capitolo  15.  del  libro  dccimoqnirvo  JccivitateDci  .rifiutando  , 
e  tenendo  per  fallo  quello  computo  del  numcrodelle  (ielle  degli  Aflrologi,  dice  : 
dinamtrari  non  pojjune ,  quia  per  omntt  eat  vidcri  puffi  evedendum  efj ,  nam  quanto 
qutfqn e  iettili!  intuclur  ,  tanto  plurtsvidct..  Unic&  acietrimi  cernentibm  aiiqutt 
occultai  effe  meritò  exi/Hmalnr  ;  cxccptii  Ut  fyderibus,  qutìn  ,i/:.]ua parte  orbis  à 
vobit  rtmotiSìma  crfri,  €r  oteidertperbibentur .  Totlrcmòqukii'nqi.e  univerfum  fiel- 
larumnumerum  comprebenéffe ,  &  confcripfiffi:  ;atiamur ,  ficut  ^Aratiti,  &  Fudoxur, 
telfi  qui  aiii/itnt,  eoi  libri  bu\*ii  cmemnit  auSoritas  .  Cosi  dice  quello  S.  Dottore, 
alcuidetto  fi  aggiunge  l'i  rttftaga  bile  autorità  della  (acri  Scrittura,  che  pitia  del- 
ti moltitudine  delle  (l'elle  ,comedicofa  ,  che  non  fi  polfa  comprendere,  ne  numera- 
re da  diligenza  Immani,  Nel  libro  della  GcneC  al  capitolodecìaioquinto  lirac- 
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conta,  rhedinottceffcndoilciclofcremlfiino,  Dio  chiamò  fuori  Àbramo,  egli 
dif.ù:  Al  ,'.1  gli  occhi ,  e  mira  il  ciclo ,  numera,  fe  puoi, lo  (Ielle.  Sappiglieli  tuoi  pò- 
(Ieri ,  e  difendenti  rami  faranno  in  numero,  quant'cllcno  fono  Eduxit  Detti  farai 
Ubnhsm ,  &  dixit  ri:  Su/pia  taluni,  &  numera  licllai, fi  porti  ;ficerit/men  tnum . 
E  così  fù,  che  moltiplicarono  quali  in  infinito  li  flifeeudenti  di  quello S,  Profeta,  che 
però  Moisè  nel  capitolo  io.  del  Deuteronomio  parlando  al  fuo  popolo  dille  :  Mal- 
tipl-c.tr il  t:  d0IMÌ8K tjieMtlfhtCVli,  e  Tappiamo  dai  libro de'Numeri,  e  dell'Efodo, 
che  quelli  di  oucfta  narione ,  the  uicirono  dall'  Egitto  atttà  maneggiare  l'armi,  ec- 
cettuandone Il  fui;  ini  li ,  li  vece  Ili ,  eie  donne  arrivarono  al  numero  dilciccnto  mi- 
la .  Oltre  di  ciòhabbiamo  il  dettodi  Gieremiaalcapitolo  ;j.ii./ìc«f  enumerari nifi 
pifimnt  flcllisc{Ii,&-  meliti  arena  msrit,  fic  multiplicabo  femen  David  fervi  mei. 
Enel  Salmo  146.  (i  parla,  come  di  cofa  quali  propria ,  e  folamcnte  rifervata  à  Dio, 
il  numerar  tiritele  «elle;  Qui  numerar  muttitudin.-m  Jlclltrum ,  &  omnibus  eis  no- 
min»  vacar .  Anco  Seneca  conobbe  qacfta  verità  T  che  però  parlando  delle  ftelle 
nel  libro  fello  ,  capito'o  19  dell;  quelìioni  naturali  ,  dille  :  qn,irum  miri  non 
poteff  numerili.  Fini  (co  quello  capo  conSant'Agofìino  ,  il  quale  (cri  vendo  fo- 
[■ra  il  ^iW  c,j.  nota  la  vanità  di  quelli,  che  alle  (Ielle  hanno  dato  li  nomide- 
glihuomini ,  ò  di  altre  cofe  di  quello  mondo  inferiore  ,  qualiche  non  ti  fodero 
fin  da  principiò  quelle  delle,  &  ha  veliero  cominciato  ad  ha  ver  luogo  nel  firmamen- 
to, quando  vifleto  quegli  huomini,  de'qualt  per  adulatone  favoleggiarono, 
chcctTi,  clecofe  loto  Mero  trasferite  inciclo.  f,etereienimvatetdecépri,e!rdt- 
fipere  volcntet  in  eorHmadulationem,(juifibialìquii  [ecundim  amorrm  /acuii  prie- 
flìsiffent,  '-dcra  o/iendebant  incelo  dicmtes ,quodilliust/Jetilludfydui  illndil- 
lius.  Homats  autem,qmi  ante  non  ad/ptxeram,  utvìdertnt,  quia  ibi  erane  Ulafyde- 
uafctrentut.decepii  credidtrunt ,  e>  cencepta  eli  opimo  vanitati!  . 


P 


Si  rifìrifeono  alcune  opinioni  degli  antichi  fihfo/ì  circa  il 
fe  queflo  fi  fenta  talvolta  in  Egitto. 
Cap.  CXVI. 

iLinionellibro-.e.  So.  Kraitripaviautori  riferiti  da  Seneca  lib.S.nat.  quali, 
cap.  i5.  hanno  detto,  che  in  Egitto  non  lìfentcmii  il  terremoto  ,  al  che  peto 
acneea  non  accontane.  Ma  prima  di  cercare  [a  cagione,  per  la  quale  di  raro  ,  ò 
non  mai  queipiefeè  fcoflbdil  terremoto,  ri  feti  amo  alcune  opinioni  degli  ami- 
chi circa  di  queftonon  menomaravigliofo,  eh:  (parentevole  effetto.  Talete,  chi 
f;i  il  [Timo  de'Sa  vii  della  Grecia  ,  portò  opinione,  che  il  corpo  elementare  delli 
terra  lìcfle  agalli ,  cnuotalfe  fopra  l'elemento  dell'acqua  ,  e  che  però  all'ondeg- 
giare dell' acqua  ,  la  terra  parimente  fecondallc quel  moto,  eli  lcuo;enc.  Thiltt 
Mìlcfiui ,  dice  Seneca  nel  libro  6.  citata  al  cap.  6.  totam  tarara  /ubicelo  indiext 
bitmori  potar! ,  &  imitare ,  fimptitem  adhuc  aquam ,  &•  bumidum  tltmenrum . 
Hac.inquit,  m:da  fii/iinelnr  orbit,  velati  aiiquod  grande  navigium  ,  &  grate  bit 
aquìi,  quaspnemìl.  Quell'opinione  e  falf  a  ,  e  fondata  io  errare  di  cofmagraiia ,  c 
difardinaglielcmcnti,  levandola tcrtadalfuo luogo,  cheè l'infimo ,  efacendoU 
in  modoinnaturaleniioiarefopraraequc.  S'aggiunge,  ehefequella.cbeappor- 
ta  Talete  ,  fofle  laverà  cagione,  tutt'nfreme  li  icuoterebbcla  terra  ,  enon  un  fola 
pScfe  ,ò  una  fob  Cittì.  1$_am[itcrram  aqua  fu/linerie , dice  Seneca,  tota  attuando 
concHterttur  ,  fempermoveretur ,  ncc  agitati  illam  mirartmur ,  frd  manere  .  Tu» 
loia  concntcretur ,  noaexpntc,  nunquamtmmnavìi djmidiajactatur ,mmcvcTÌin 
Va    I  ter- 
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tantum  ta'tvcrfmtmjti  ex  parte  motuttfl.  Democrito  riferito  da  Arinotele  nel 
libro  s.  delie  meteore  il  capitolo  de  leni  motti; .  Anaflimcne  citato  da  Seneca 
lib.d.cap  10.& AfclcpiodoroapprefTo  dclmcdclìmo,  al  libro  parimente  fedo, 
capitotoii.  hanno  Itiinato,  che  cliendo  la  terra  cave  rnofa ,  ilano  talvolta  dall'  hu- 
morc  acquofo,  òdallalunghciza  del  tempo  fpiecatc alcune  gran ma  Oc di  terra ,  c 
di  pietre  ,  le  quali  cadendodalla  parte  coltrava  di  quelle  gran  vacuità,  piombino 
. abballo,  denotano  à  quella  guifa  quella  fu  perfide  della  terra ,  che  alle  dette 
caverne  fovraila ,  e  corrifpondc.  A  quell'opinione  aderì  ancoLucrcLio  nel  libro  fi. 
mentre  dine: 

Terra  fuptrni  trtmìt  magmi  tmeuffn  Tlimit 
Subtcr ,  ubi  ingeniti  [pillottai  fubritit  mar: 
Stfippt  tadunt  leti  monta ,  magnoque  repenti 
Concupii  lati  difeerpunt  inde  tremores.  . 
Et  meritò,  quoniaia  plauHris  contusa  tremifeunt 
TcBa  viam  prepttr  non  magno  ponderi  tota. 
Ma  ne  anco  quelt'opinioneè  vera  ,  pcrchefeciò  foffe,  il  terremoto  farebbe 
momentaneo  ,  ò  molto  breve,  e  pure  lappiamo  ,  die  dura  fcttimane.e  meli  ,  come 
riabbiamo  veduto  negli  ultimi  del  Regnodi  Napoli,  &  in  quello  di  Ferrara,  che 
•legtlll'inno  1570.  che  durò  poeomcnodi  due  meli .  Una  tcria  opinione  fu  d 'a luì 
poco  differente  dalla  pallata .  Dicevano,  che  li  fuochi  fottenanci  confumando  il 
te  rreno  ragionavano  qurllcrumc,  delle  quali  parla  Lucrctio,  onde  fi  (cuotcvala 
terra,  che  lovraftavaà  quelle  cavecne  ,  il  che  conio  Hello  argomento,  chebab- 
biamo  fatto,  fi  convince  cfierefalfo.  Di  quelli ,  che  ciò  fi  perfuafero,  fà  mentio- 
ne  Seneca  nel  libro  fedo,  capitolonono, dove  anco  riferifccropinioncd'Anafla- 
gora  ,  il  quale  ftimò,  chele  cfalitioni  fot  terranee  rompendo  l'aria  grolla,  chela 
circonda,  al  modo,  die  il  fulmine  violentemente  fquarcia  le  nuvole,  cagionaf. 
h  colà  giù  una  gran  rommotionc  ,  la  quale  fi  fentiUe  con  il  terremoto  nella 
fuperfieic  della  terra  .  jtnsxagoras  ixifiimat  &  ocra  contati  ,  &.  tetra»; 
Cam  in  inferiori  parte  fpiritks  crajfum  aera ,  &  in  nuùes  coaBum  ,  eadem  vi  , 
qua  spai  noi  quoque  natila  frangi  foient,  rampi!  ,  &  ignis  ex  boc  collìfu  nu- 
ùiitm,  tittfuque  elift  Mritemkmt.  Hic  ipfe  in  etnia  incurrìt,  exitum  qu&rens, 
ac  diveliit  tepugnantia,  donec  per  angnjia  aut  naBui  tfi  viam  exeundi  ad  Ca- 
lura, autvì,  atque  injttria  fecit  ■  Non  mi  parc.chc  l'opinione  diqtieHo  filofofo 
cfpofta  al  modo,  ehcScneca  la  propone, fi  allontani  dal  patere  di  Arinotele  com- 
mi! ne  mente  ricevuto  nelle  lettole,  il  quale  inlegna  ,  che  il  terremoto  fi  fi  dalle  c(a- 
Jationi ,  chcgcneratedalSole,  e  da' fuochi  fonerranci  cercano  l'ufeita,  c  quanto 
più  fi  muovono  per  apiirfi  laftrada,  tanto  più  firilcaldano,  e  fanno  quello  mira- 
bilccffetto.  ' 

Quanto  poi  all'Egitto,  cliediconoellerccfenteda'terrcmoti  ,Scnccaneldettoli- 
bto  6.  ale.  16.  apponi  quella  ragione  molto  probabile,  cioè,  che  quel  paefenon 
ha  lotto  caverne  ,  perche  quelle  pianure  fono  fiate  fatte  dal  lezzo  portato  dal  fiume 
Nilo,  che,  (correndo  torbido  à  pocoà  poco,le  hà  dilatatc,c  raflodatc,  onde  cliendo 
lenza  vacuità  fot  terranee,  ne  anco  è  capacedi  terremoto.  Hationem  blijttl  reibancrtd- 
dunt,quadex  Unto  tota  concrevit .  Tantum .».  (fiHomercfides  efl  )  oberai  à  cominent i 
Tharoi,  quantum  navi]  diurno  curfu  meiiriplenìs  latavelis  poteji ,  feicontinentiad- 
motae/ì;  tuibidut  .n.  defunti  T^jlui ,  multumq;  Jecum  limum  trtbtnt ,  &  eamfubinde 
apponeni  prioribut  terril,^f.gypti  annuo  incremento  lèper  ultra  tulit.  Ùdepinglàt,&' 

rrat,& fedensfiri/tlura,(u  panel  glutwartnturjitc  quidqitàitionemten'emye  poterai, 
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cum  fetido  liquidimi ,  ac  molte  fmper  aectderet .  Quella  ragione  è  addotta  di 
Seneca  ì  lavore  dì  quelli,  che  fb'mano,  che  l'Egitto  non  fenta  mai  il  terremo- 
to ,  come  uè  anco  rifola  di  Delo,  mà  eflb  fi  burla  di  quella  opinione, e  dice, 
clic  quelli ,  che  aflerilcono,  che  l'Egitto  non  Ila  mai  fcolTodal  terremoto ,  fono 
troppo  facili  à  credete ,  e  che  fono  venuti  in  tal  parere  Jenia  efaminarc  più  che 
tanto  la  cofa,  feguendol'autoritadi  Pindaro.  Ha«(cioc  Tifala  di  Delo.)  philofo- 
phi  quoque  credula  nxtìo  ttixtruntnon  moteri  ,  autiere  'Pindaro  .  Thucididei  alt , 
aatiaquiicm  immotam  juijìe ,  fcà  circa  Vcloponnefiacum  btllum  tremule,  &alia 
tempere  tic  hoc  accidijje .  Che  il  pianohumido,e  paIudofoIUmt.no  elpofto  al  ter- 
remoto, lo  dice  Plinio  lib.  jtf.c.  rj.eche  però  elelìerounfito  tale  per  fabbricarvi  il 
Tempio  di  Diana  Effefia,  mà  l'elperìenaa  del  terremoto  di  Ferrara  paele  bailo, 
&huniido  hi  morttato  ciò  non  ellercvero  univerlalmentc. 

Dell-  Iride  jegno  dato  da  Dio  ,  che  non  fari  fiu  la  terra 
«biffata  con  il  diluvio. 
Cap.  XCXVII. 

SAnt'Ambrofio  nel  libro,  che  fertile ,  dityie  area ,  al  capitolo  17.  dice ,' 
che  nel  cap.  9.  della  fiera  Genelì.nuandodice  Dio:  Aram  mentii  fonala  in 
nubiani ,  &  &ti  fignum  inter  me,  &  terram.  E  poi  :  Cum  ebduxero  nubibut 
calura ,  apptrebit  arcui  meus  in  nubibut ,  &  vìdebo  illuni ,  &  recerd-ibor  f(de- 
ris  /empitemi.  Non  pirli  dell'arco  baleno,  mà  che  con  parlare  figurato  ,  e  con 
quella  mei  a  fòt  a  di  arco  ,  con  il  quale  li  fanno  volare  le  fatue,  viene  lignificata 
una  certa  virtù  invifibile  di  Dio,  chetempera  il  rigore  della  divina  giuftitia  ,  C 
loriliflarà.come  lì  fi  l'arco,  levandolo  di  corda,  c  pju  torto  inoltra, che  nonfeocca- 
ri  le  laette  della  Tua  incontro  glihuomini  peccatori  :  £r£opofnìe  in  nubibut  arcata, 
naafagittam,  dice  quello  S.  Doti  ore,  idefì,qued  babctctter(tirhindieium,vuhcrìsef* 
fi  auto  non  htàeret-  CoiìdiceS.Arobrofio.lacuiopinione  non  è  fiata  ricevuta  da 
altri  (crittori,  li  quali  tutti  tengono,  che  veramente  li  parli  dell'arco  bileno,  e  che  il 
dire  altrimenti  fia  firviolcnia  alle  parole  del  facro  tclio.  Supporto  dunque,  che  fi 
parli  dell'arco  cclcfte,del  quale  tal  volta  fi  vedono  fregi  ite  le  nuvole,  nafee  ildubio, 
eoTiepolTacffcr  fegno,  che  non  debba  più  euer  lòmmcrfoil  mondi,  con  diluvio  uni- 
vcilale.clL'nrìoancoprima.chcal  tempo  di  Noè,  apparfo  più  volte  nelle  nuvole,  e 
pure,  ciònonoftinte,  fìi  dall'immcnfi  inond-irio  le  dell'acque  abitata  la  tetra  .  A 
quella  difficoltà  hi  mio  detto  alcuni ,  cheavaiiti  del  d'Invio  non  era  piovuto  mai , 
e  che  là  terra  era  fu  Scientemente  bagnata,  &  inalrìita  di  foni,  c  fiumi  ,  che 
per  ella  (correvano ,  e  che  la  prima  volta,  clic  apparve!' Iride  ,  fu  doppo  del 
diluvio  di  Noè.  Pare,  che  di  quella  opinione  folle  l'autore  dilla  Glofa  Interli- 
neare fopra  dì  quelle  parole  del  cap.  della  Gcncll  :  t^on  etiti  pluerat  Dominili 
Deuijnper  ttrranuc  òi  quello  parere  fù  anco  Ale  ni  no,  ci  taro  da  DionifìoCanuliano. 
Mà  quella  opinione  n  me  punto  credibile,  che  contro  il  corlo  ordinilo,  S;  ordinario 
della  natura, per  tanti  fecoli.che  precedettero  il  diluvio  di  Noè,  non  pioveffe  mii;  nè 
lifiumi,ecctttoÌINdo,òalcun'altro,cheefconofuoiidc'ruoÌ  letti  per  inaffi.irc  il 
terreno,  e  quando  anco  tufi  ero  ulciti,  non  poteva  no  bagnare  altro,  che  le  pianure, 
onde  limonile  gran  parte  della  terra  fi  larebhc  leccati  ,  inaridita  ,c  refi  flerile  af- 
fitto .  Diciamo  dunque ,  che  ancoavanti  il  diluvio  caddero  le  pioggic  dil  Ciclo, 
e  fi  vidde  l'arco  baleno  nelle  nuvule,  mà  non  l'havcia  incora  affegnato  Dio 
per  eonirafegno  della  promefla ,  eh;  non  diflruggcrebbe  più  con  l' iooiidatiane 
Delle  s (nere del T.Menoehio /omo I.  Vu    3  dell' 
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dell'acqua  il  genere  humano .  E  non  è  inconveniente  alcuno ,  the  alcune  cofe ,  che 
giàfono  nel  fuoeflcremoltoprima  ,  eli  pigliano,  e  fi  allegrino,  ò  j'adoprìnoin 
gualche  nuovo  ufo .  Cosi  li  fiumi,  eli  monti,  che  pti ma  erano,  fi  aflegnano  di 
nuovo  pct  confini ,  e  termini  dc'rcgni,  elìati,  cfràgli  huomini  privaci  un  fallo, 
che  prima  eia  fino  in  lerra  ,  fiallcgna  per  termine  diviforio  didue  poderi .  L'au- 
toredcU'liilioriafcolaftica.dcfcrivcndolecofc  comprcrcnellibrodcllaGenclì,  di- 
ce ne!  cap.  JS-dic  pcraimMo^  avanti  l'eflremo  giudi  ciò  ,  non  fi  vedrà  mai  nel  Cic- 
lo l'arco  baleno .  Tradurli  Sancii ,  qmdquadregìnta  annìs  ante  Jltdiiium  non  videbi- 
tUT  trial celcfiìs  ,  idquadctiamnaturaiiltr  ojtendet  deficcationem  atris  jamejfe  in- 
teplam.  Così  dice  quell'autore ,  febencleniafondamento,  conciofiachenonfi  ri- 
trova, che  li  Santi  Padri  riabbiano  denocofa  tale,  e  pare,  ch'egli  lì  lìa  perfuafo  , 
ehcl'inccndiodel  mondo  debba  cllcr  farlo  per  caule  naturali ,  doppouna  longhif- 
lìma  liceità  precedente ,  come  dilpofiiìonc  all'incendio  ,-  ma  quello  è  fallo ,  perche 
faràeHcttodclladivina  polenta,  come  fù  anco  il  diluvio,  e  nondicaufenaturali . 
S'aggiunge,  chcdùTcChiifto  Signor  nollro,  come  «abbiamo  nel  capitolo  di 
San  Matteo,  clic  nel  tempo  immediatamente  precedente  l'dlrcrnogiudicìo,  gli 
huomini  Ipenficrati attenderanno  àdarfi  buontempo  ,  à  Ielle, ci-  allegrezze  ,à  ne- 
gati!, econttattidi  vatie  folti,  come  fono  matrimoni ,  enozzc,  le  ejuali  alle- 
grezze in  tempodicosì  gran  calamiti  uni vcrfale ,  come  farebbe  cagionata  da  una 
eflrcma  liceità  di  ^o-anni,  non  potrebbono  bavere  luogo .  Le  parole  di  Ornilo  Io- 
rio le  feguemi .  Siati  in  diibnsT^oe ,  itaerit  adventai  filiibeminit.  Sicutenìnu-. 
trancia  diebusante  diluvium  ccmtdcntes ,  &  bibentes,  mbentet ,  &  nupiui  tradot- 
ti! ,  tifi/uc ai tara  diem ,  quaintravittloeinarcam ,  &  non  cognovcruut,  dance  ve- 
ni! diluvium  ,  &-tuiit  omnes:  itairitadvemusfilììbominis. 

Quello,  chcEn'hora  habbiamo  detto  dell'arco bilcno,appartieneall'eflcrelcgno 
nonnatunlc,  madaDiomftlruiioìfignifirate  ,  che  non  tifata  più  diluvio,  che 
difttugga,  come  al  tempo  di  Noi,  il  genere  humano .  Per  alito  è  l'Iride  legno  di 
qualche  naturale  effetto,  che  deve  fegu  ire ,  comenotòSencea  nticapitolotì.del  i. 
lib.  delle  queflioni  naturali ,  il  quale  dice,  che,  le  li  vede  di  mezo  giorno,  èprono- 
flicodigtan  pioggia,  le  verfola  fera,  la  pioggia  non  faci  grande,  ma  tuonerà  il  Cic- 
lo, comparirà  la  mattina ,  prometter!  lerenitidcH'aria.  ~4rcus,noncafdcm,unde- 
cumqueappiraait,  minxsajfert.  U  meridie  attui  nugnaia  vim  aquarum  vtbei , 
vinci  enhn  non  potermt  vebementiffimo  Sole,  tantum  tti  illìs  virìum  .  Si  circa  occa- 
fnmrefulftt ,  tonabit ,  &■  l'vittr  ìmplaet.  Si  ab  orili,  cìrcave  furrixerit ,  ferem 
porttndtt.  Scaligero  contro  Cardano  ali  'e  fiere  il  a  t'on  e  80.  dice  ,  che  i  oilervatione 
dc'marinari  ,  e  de'contadini ,  confermata  da  ll'cfp  cric  lira  ,  che  l'arco  baleno,  quan- 
do fi  vedcla  mattina,  c  legno  di  pioggia  ,  &al  contrai  io  difercnità  ,  quando  com- 
pare la  fera.  Al  tempo  d'Ariltorcle  correva  una  opinione  affai  commune,  che 
quelle  piante ,  fopra  delle  quali  l'Iride  li  folle  ripofara  ,  indi  contralieileroun  gra- 
to odore,  e  loave,  del  quale  cflctto  l'i  Hello  A  rifiutile  vi  cercando  la  ragione  nel  ter. 
zo  problema  della  decima  terza  feitione,  c  Plinio  nellib.  u  della  Tua  naturale  hi- 

candid*  magnitudine  arbori!  madie* ,  flore  nfk  ,  radice  mgulutis  txpttita  .  Tradunt, 

in  q»KHmq-,fr»ti(t  curvetor  arcai  calc/lttjandtmrfHtc^fitjfptUtbo  fuoviuteni 
odons  exifleri,  Jed  in  afpalubo  incnarrabilem  quondam.  Enel  lib.  17  capitolo  5. 
diceeosì:  Terracum  i  fucilate  contìmiaimmadttcritimbre,Z!r  in  quam  arem cele/iìt 
deìtetrit  capita  fm ,  Cune  enti ttìtillam  fuum  halitum  dì, inani  ex  Sale  conctptnm  ,  citi 
comparati  jUavitai  nulla  poiejì.  Un'altro effètto  attribuifee  Atiflotelc  all'arco bafc- 
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leno  nelilb.  i  (.'cap.  11.  dell' liiftoria  deglianimali ,  dovedicc,  che  molto  confe- 
rire ali  j  gene  tationc  di  quel  liquore  cclclìc,  che  dimandiamo  volgarmente  manna, 
c  da  gli  antichi  fù  detto  rofcidmn  viti,  come  Io.  chiama  Virgilio  nell'  egloga  4.  mcn- 

Eiium  qucrcui  [wlttbtmt  rofiiia  niella . 

Del  nome  ,&  origine  dell' \Antichriflo ,  co/lumi  s  &  alti  funi . 
Cap.  XCVIII. 

SAn  Giovanni  nell' Apocaliffc  al  cap.ij.num.  18.  canto  ofeuramentc  lignifica, 
quale  edere  debba  il  nomcdcll'  Antichrilto  ,  che  pare  itnpoflìbilc indovinarlo, 
prima  che  egli  venga,  fc  bcnc,quando  farà  venuto,chi  ara  mente  fi  vederi  la  veliti 
di  quella  profetia.  DiceSanGiovanni,  chele  lettere,  che  compongonoii  nome 
dell' AntichrÌflo,ad  operandole  per  notearitmeiichc.faiinoil  numero  di  feicento  fef- 
fantafehT^n  meri"  E  jiif/eiceiiH  fexngintafex-  Tanto  gli  Ebrei  ,  quanto  gli  Greci 
fetivono  delle  lettere  dell'  Alfabeto  ,  per  note  aritmetiche,  fiche  dandoà  ciafchc- 
duna  leiera  del  nome  dell' Antichriftoil  luo  lignificato,  in  quanto  fervono  per  nu- 
merare, fanno  la  iomma  detta  .  Parlai' Apoftolodelle  lettere  Greche,  perche  iti 
quella  lingua  Ieri  vevi  quella  tua  profetia,  la  quale  ancoera  indiziata  principal- 
mente alli  Gemili  ,  che  non  havevano  notitia  dell'  Ebraica. 

Molti  Autoriantichi ,  e  moderni ,  Cattolici  ,ffc  Eretici,  fonoandati  inveftigan- 
doqueftonome,  mi  perche  molti  fene  pollbno  tìngete  con  più ,  e  con  meno  lette- 
re ,  11  iu  no  può  prometterli ,  né  a  (iteu  rat  fi  d' ha  serio  trovato .  Quando  farà  venu- 
to 1'  Antichi  ifto,fatà  facile  il  trovarlo,  e  raffrontarlo  con  quella  profetia  ,  come 
riabbiamo  detto.  Del  nome  del  Media  ,  e  Salvator  noftro  dille  la  Sibila  : 
Std.quxfit  numeri  latini  fammi  ,doc:bo  , 
Hamque  afio  monidji ,  totidim  decaditi  fupcrijia, 
^ttquc  httatuntadm  otiti  infidis  fignificabìt 
HHmtmii  nomen  :tu  ysiòmente  trailo . 
Vuol  dire,  che  quello  nome  iTgnificard  ottocento  ottani'  otto ,  e  cosi  i,  perche  la 
voce  Jcfutin  Greco  fi  queftonumcro ,  conciolìa  che  la  lettera  Jota  lignifica 

dieci, l'ita otio,  il  lìgula  duccnto,  l'omicron  fettanta  ,  l'ypfilon  quatiocento,  c 

Quanto  all'  origine  dell' Antichriilaalcimi  hanno  detto,  che  farà  un  demonio 
in  forma  d'huomo,  altri  undeinonio  incarnato;  mala  verità  è, che  farà  puro  huo- 
mo,  fcbencfcclcratiuìmo,  e  dal  demonio  ajutato ,  cpromofToi  farop:tc  mata- 
vigliolc.L' opinione  coromunede'  Santi  Padri ,  e  degl'  Efpolitori  della  Scrittura  fa- 
craè,  chedebbaefleredinatione  Giudeo,  e  della  "tribù  di  Dan,  e  per  quello  di- 
cono li  medelimi ,  che  San  Giovanni  nel  cap.  7.  dell'  Apocalillè  num:rando  I'  altre 
Tribù,  &il  numero  de'fegnatidicfie,  non  fi  ce  (le  meni  io  ne  alcuna  di  qucfiatti- 

pcichcvorràcliirc  tenuto  perilveto  Mcffia  prom-db  da' Proferi ,  eh:  Tenu  du- 
ino doveva  nafecre  dalla  gente  Ebrea .  Il  luo^i, dove  doveri  nilccrc, non  fisi  ,  al- 
cunidicono,  chefarà  Babilonia,  altri  BotfiiJa  ,  Coroiaim,  ò  Cifrrnaum  ,  per 
laminacciadiChrifioMatth.il.  n.Kctib,Cira^iim  ,  v*  libi  Enhfaidt ,  &  libi 
Cufbarnaiim,  fiufquttdcalitm  c.Wi't.óir.-j  .vi  infernum  detraherii .  Sono  con- 

getture,  enon  fi  può  affermare  coia  ninna  di  cctto.uonchc  n'ha  vendo  noftra  Signo- 
re rivelata  nella  fua  Sctittura  . 

.  Quanto  allicoftumi  (ari  fcelcratiifimo,  che  p:rò  dalla  medefuna  Scrittura  vicn 

I  U:i     -  '  «K- 
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MeriilhnemSatanxìnon!nijedKaioneiniauilatii,chchrio^tro]i:  fignificaniiflìmedi 
S.  Paolo  nella  feconda  Epifr.ad  r&(/J«/.cap.  13.  Della  sfaccia  raggi  ne,  &  arroganza  di 
lui  dice  Daniele  alcap.8.  tj.Cumcreverint  iniquitates  ,confitigetHcx  ìmpudtnt  fa- 
cie.Della  libidine  riabbiamone!  medefimo  c.u.ìj.Eritincocnpìfcentiisfirmmtutm . 
Delle  bcftemmiecap  7.  i;-i"7nonfJciJnrrflercci'ìi«/DJii«w-,eS.  Paolo  al  luogo  ci- 
tato :  cxtottclurfupir  cmne,  yncddicitur  Dew  ,aut  qiiod colitur . 

Diconoanco  li  fanti  Padri ,  clie  farà  incantatore ,  e  mago  ,  e  finodalla  fuainfan- 
tia  fpirìrarOjCpoflcdutodal  demonio, e  con  efièreinsìgran  maniera  federato ,  fi- 
miilarì  virtù, creligione,  coprendo  la  fua  maliriaeon  una  grande hipocrifia,  per 
ingannare  à  quello  modo  la  gente:  E  perche  San  Paolo  nelìuogo  citato  dice  ,  clic 
exiolkixr  fuptromnt ,qut>ddicitur Deus ,autcolitur ,  itaut in  tempio  Dei  fedeat  , 
tfiendensfr,tamjuamfitDe»l ,  fi  dubita  di  qua!  tempio  pirli  l'ApoftoIo  in  quello 
luogo  .  L'opinione  communi  e, elicsi  intenda  dclrempio  di  Gicrufalcmme ,  che 
dall' Ami  eh  tifi  o  farà  edificato  ,&  in  gratia  de'  Giudei,  della  religione  de' quali  fin- 
gerà di  elfere. 

Conquefla  hipocrifia  ,econ  altre  male  arti  tantos'avvanaarà,  che  verta  à  fom- 
ma  potenza  ,comeIodicc  Daniele  al  capitolo  ii.h.  Stebit  in  loco  defpe(In',  & 
tìonmbmwtibmiT  re%iui,  &venittckm,  &  obtinebit  ngnum  in  frsuduhntia , 
le  quali  parole  fe  bene  moiri  interpretano  d'Antioco  Epifane,  San  Girolamoperò , 
San  Giovanni  Damafccno ,  Hippolito  martire  ,S;  altri ,  vogliono,  che  fecondo  la 
Icttcras'intendanodell'Antidiriiro.  Quanto  alluogo,  dove  metterà  la  ledia  del 
fuo  regno,  dicono,  the  al  principio  (arà  inBabilonta  ,  e  poi  in  GieniJalemme  , 
conformcalleparoIeddl'Apoflolocitatc.  ita  ut  in  tempio  Dei  feicat  ,  &  ivi  farà 
molte  maraviglie  per  opera  del  demonio,  atre  ad  ingannare  quelli ,  che  non  faran- 
no bene  «abili  nella  fede  .  CB/HJc/ia-irfnW.diccSanPaolonelIuogocitatodeir 
e  pillola  «firft^fan/cM/f* ,  feandum  cpentionem  Satana ,  in  urani  rirmte ,  &-p~ 
gnii,  &  prcdigìiimendjcibus ,  &  inomni  feduCtionr  iniqmtatu  iis,  qmpereunt, 
e  non  folo  effo  licito  operarà  quelle  maraviglie ,  ma  anro  li  fuoi  feguact,  conforme 
aldetrodif.hriHoMartb.24.  m-  SurgaifPfiiiiocbrfli,  & T/t «dopropbet* ,  & 
dabm.t  fignam.-gnii ,  &■  fredìgìa ,  ita  ut  in  enciem  indutanlur ,  fi  fieri potefl ,  ettatii 

Ladmnaprovidenzaperò  difporrà  ralmente  le  cofe ,  abbreviando  il  tempodel 
regno  ,e  porenza  deil'Anrichrifio ,  che  non  ne  fegua  tutto  il  danno ,  che  cagionar 
potrebbe  la  di  lui  maliiia ,  e  tirannide .  Che  però  ne  II 'ili  effo  luogo  di  San  Marreo 
dccChrifto.  tyfUrtvritifuijient  diti  illi ,  non  fiertt  ^ÌTammicaro  ,{ti  prop/er 
c/rSsI^rtwfl^B^rB^tfardnoridQtti^treanni,emezo,cllcpcrò^Ange!oDfl^Ie^Ir  n. 
7  giurò  ffr  virenlem  "J  sternuta,  guì.i  in  tempus,&  tempora,  &  dimrdìumttmpo- 
r  r ,  cioè  ,  che  per  lo  Ipario  di  tempo  detro,  e  non  più  duraicbbe  la  perfecutionc  dell' 
Ant  diritto,  elle  coli  intendono  gli  elpolitori  quello  piffo,  e  per  (empiii  intendono 
un'anno,  prr  tempera  due  anni ,  per  dimidium  tempori!  la  metà  d'un'anno,  che  e  il 
rnedefimo ,  die  fi  dice  ncll'Apocaliflc  cap.  1 1. 1.  CivìMem  fmSjm  cakibunl  men- 
fibusquidragintaducbus ,  doppo  li  quali  finalmente  il  Signore  fi  degnarà  di  levare 
quefta  pcfte  dal  mondo,  e  San  Paolodicc  il  modo  nel  luogo  appoitatodi  fopta,  con 
quelle  parole  :  Quemnomìtiui^fusinterfickt  fpirìtuoris  fui.  Quello,  finitami 
fui,  vuol  dire  con  il  cenno  della  fui  volontà,  e  con  la  fentenia  condannatoria,  el  uc- 
ciderà illu/ìratione  oiisfui  ,  cioè  conl'aprirc  della  prefen 'a  fua.poco  avantidel  giu- 
dico finale  .  San  Giovanni  nell'Apocaliflè  lignifica  ,  die  luì  l'Antichrifio  con  un  ' 
altro  federato,  precurfore  filo  ingiottito  anco  vivo  dalla  terra  ,  perche  nel  ca-' 

pitolo 
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pitolo  ifi.dice  -.yivimiffi  juntbiditoìn  fiagnumignii  atdentii ,  non  che  liano  per  .li- 
mar vivi  ali;  fiamme  infernali,  ma  perdi:  vici  Faranno  allbrbiti dalla  terra  ,  che  s' 
aprirà,  e  nelcalarc  all'infèrno  perderanno  la  vira  ,  cornei  punto  avvenne  ancoì 
Datari,  SrAblron,  Ju.  itf.  jj.  Defcenderunt  viriia  inferrata,  optrtihumo,  &• 

Krietunt  de  medio  muttitudinii,  come  /piegano  communem ente  gli  cfpofitori  di  quel 
ogo.  Veggafrdi  quella  materia  dell 'Ami  dir  irto  il  Vicgiain  Apocal.c.  i  j.dove 
per  j.  fcttìonincdifcarremoltodiffulaniente. 

Delìì  libri  delle  Sibille ,  e  d'maintcrpretatioiti  gratiofa ,  &  inafpei' 
tata  data  h  certa  profitta  pure  dell*  Sibilla. 
Cap.XCIX. 

VI  Onfipuòdubitàre,  che  non  vi  frano  Rate  le  Sibille  vergini  favie,  e  dotate  di 
1\  Ipirito  profetico,  le  quali  predille  ro  ne 'loro  uerlì  molte  cofe  di  Chrifto  ,  che 
Iravevada  venire  al  mondo,  della  fua  predica  tione  ,  e  paflionc  ,  e  miracoli.  On. 
dcCoilantino  Magno  Impcratoicnell'orationctfrf/ijiiffBmrirfuo).  Sibyltam  , di- 
te ,  ego  beatati)  puto ,  quarti  Servai  or  vatem  ai  diVmandum  de  fua  in  tot  providentia, 
delegit,  eS. Paolo  apprefTodi  Clemente  Aleffandrino  lib.  5. Siromatum parla costi 
libici  Grtioifumiie,agnofcittSiby!la,<ìHomoiamumDeumfigTiijicctl&  ea,jut  fmitj 
cara,  tee.  Se  erano  tantochiare.S:  evidenti  le  profetie  del  la  Sibilla,  che  non  poten- 
dole fofferirci  Gentili  partegiani ,  Se  adoratori  degl'Idoli ,  ptocuranodi  levar  dal 
mondo  quelli  libri ,  c  fepclirc  in  eterna  oblivione  quelle  predizioni ,  dalle  quali  ve. 
niva  tantodanno  alla  loro  iuperltitione ,  come  lo  diceS.  Giuftino  marlitc  odiale, 
tonda  apologia  per  li  Chriftiani  ad  Antonino  Impcradorc  ,  con  le  Tegnenti  parole. 
Opera  malorum  itigeniorum  mori  conllituta ,  &  definita  eli  in  eoi,  qui  Hy/iap{tt,vel 
SibylU,  velVropietorutn ,  vatumque  libro  slegane,  ut  meta  bominer ,  qui  legane, 
abdHcant  ab  to ,  ni  bonatrmrerum  cognìtionetn  altipiani ,  fìbi  auleta  fervei  det'meaut, 
quodquidemtandemperficereminimipotuerant .  Ì{on fotumtnim  fine  metueoslegi- 
mns,  fedvobis quoque,  ittvidetii,  confi Jerandos  ojferimui ,  quodexploraturaba. 
beamusfore,  ut  ea,qnxomnibxs  grata  fune,  apparcint ,  &c. 

Quello  dice  Jufiino  martire  in  generale  delle  Sibille,  ma  in  particolare  fa  p  pia- 
no, chela  Sibilla  Cu  mina  molto  didimamente  profetizòdiChrifto  ,  mentre  de- 
ferite comefelicifGmoil  tempo  della  venuta  del  Salvatore ,  ondcS.  Agoftino  libro 
10.  deCivitate  Dcicap.  iS.dicecoii .  Dccbrijlouiam  Toetanobiliffirnui  ("intende 
Virgilio) poetiti quidem ,  quiain  alteriti  adumbrataperfona,  veraàtertamenfiai 
Cbrifìum  referti,  dixit . 

Teduce,  fi  qua  mancnt  fceìerii  ve/ligia  ntftri 
Irrita,  perpetua folvene formidine terrai . 
noe  non  à  fi  ipfo  dixijfe  in  ilio  verfu  indicai  ; 

Ultima  turnici  -penie  \am  uminis  atai . 
linde  hoc  àCHmxaSibylladilìumelfeincuntlantirappare^ 
Veggafi  S.  Agaftinoncllgogocicjto.cncllib.  i3.de tivit.Dìiap.  tjle  particolar- 
mente Lattantio  Firmianoiib.  4.  de  vera fapientìa . 

HorfcbenelepredittionidelieSibille,  e deVcri  Profeti,  tantoantichi  .quanto 
più  mailer  ni ,  cbcdaDioinfpitatihannopreville  le  cofe  avve  aire  ,  lehannoanco 
coni  loro  ferirti  notificate  al  mondo,  oli  verificano^  puntino  -  ,  ad  ogni  modol' 
huminadebboleiza  ,  che  cu  rio  lame  me  ccreadi  fapere ,  quello ,  che  ne'futuri  tempi 
hibbiadjfuccedeic,  molte  volte  s'inganna  nell' adattare,  &  applicare  dette  pte- 
-  -     '      -  dittio- 
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diiioiù,  intendendole  molto  differentemente  da  quello,  che  le  Sibille  èli  Prefet' 
le  hanno  intefe  ,  del  cric  lì  poi  rebbono  apportare  molli  efeinpii ,  che  ipi  rlt  nelle  tii. 
flotte  fìleggono  .  lo  mi  contcmaròd'unlolo  riferirò  da  Procopio,  Se  occorfo  po- 
co avanti ,  che  la  Città  di  Roma  folle  p  re  fa  da  Beli  fa  rio  .  Imperache  quando  fi  fla- 
va congrande  allegrezza  ,  un  certo ,  chcfi  fpacciiva  per  interprete  de'verfi  della 
Sibilla, con  quello,  che  diflc, confale,  e  perturbò  grandemente  il  popolo,  dicendo, 
che  già  era  giunto  il  tempo  fatale  dtl  mo.iio,  n;I  qraledoveva  finire  con  incendio 
i'univerfo  ,  e  didruggcrli  la  machina  del  mondo  ,  e  dò  edere  flato  predetto  dalla 
SibiUaconqucivcrfi. 

vtfrica  cura fumi  Hpmanis  vìtlafub  armts 
Tane  m  unita ,  eum  frale  eidet — 
Parevano  le  parole  chiatiUìme ,  celie  non  ammertedero  interpreratione  alcuni 
differente  da  quello ,  che  fuonano .  Poco  prima  era  (lata  Ibggiogara  l'Africa.onJe 
pareva,  che  altro  aipettar  non  li  poterle,  chela  ruinadelmon  io;  Tuie  mandili  cura 
proktodtt.  Accrebbe  quello  timore  ,  cquefla  pcrfuàfione,  che  in  quel  tempo  s' 
erano  r  ifti  molti  prodigii,  quali  dalle  menti  fpav.-ntatc  de  gli  huorninj  erano  rirc- 
vuticomecerti  prclagiidella  proITlma  dillrurtionc  del  mondo.  Hot  mentre  tutti 
come  attoniti  alpe  tt  ano  quel ,  che  debba  luccedcre,  eccocomparirc  uno, che  por- 
tòlieta  novella  ,  con  la  quale  li  quietarono ,  e  rafie  renarono  gli  animi  intimiditi . 
BiDécoftui,  chegiàil  mondoconla  fua  prolccra  Gnito.eome  haveva  profèiiiato 
la  Sibilla.  Parvei  tutti.chevanegsiaue  ,  e  dicclle  pania,  vedendoli,  che  tutti 
gli  elementi ,  Se  ì  Cicli  ri  teneva  no  il  luogo  ,  efacevanogli  offici  i  loro  ;  ma  eflofla- 
Vapurialdo,  &  affermava ,  che  non  mentiva ,  diccndo.che  hnnt  con  gli  occhi 
proprii  vedutola  caduta  del  mondo;  Se  in  tatti  diceva  il  vero,  concionarne  à  quel 
tempo  unfortiOimo  Capitano  di  Bclifario  per  nome  Miaii ,  ò  vogliam  dir  Cqfimo, 
che  lignifica  Mondo ,  inficmeeon  un  fuo  figlio  chiamato  Maurilio,  combattendo 
contro  li  Goti,er»  flato  vecifo nella  battaglia  ,  equeftoera  il  (enti mento  di  quclvei- 
foSibilliuo,  qualefanamenteintefoliberòtuttid.illapaura,  ecinfegnbànoì,  che 
leprofetie,cticinqualche  feiiloà  noi  pajono  chiari  di  me,  tal  volta  ponni  ricevere 
altra  più  vera  interpretatione ,  tuttochcnonlembtitalc,  òforfianco  habbia  ap- 
pircniadifalGtà  ;  confotme  à  quel  i-eriflimo  detto.  Multi  falfa  probabiliara  vaie. 

Eferciii  f  iterali ,  tbe  riportarono  vittoria  a" eferciti  numerojìjfimi . 
Gap.  C. 

NEI  capitolo  terra  del  primo  libro  dei  Macabri  II  raccontano  le  prodene  mili- 
tari di  Giuda  Macibco ,  il  quale  hivendo  à  fronte  l' Efercitodcl  Rèdi  Soria  , 
evenendoli  fuoi  (oldati  sbigottiti  per  la  moltitudine  dei  nemici,  alla  quale  non  fpc- 
ravanodi  poter  refi  (lete,  per  efier  pochi  in  numero,  onde  dicevano  :  isomorfo  po- 
mimM pauci  pugnare  contri  multitudinem  unum ,  &  làmfortem ,  &  nos  faligatì 
firniui  jrjunìo  badìe?  Ma  rifpofc  il  valotofo,  fa  rio,  cp:oCapitano  Giuda:  Taci- 
li tft  concludi  multò!  in  manu  paucorum ,  &nancfidtjjereniìa  in  eonfpctfu  Dei  cali 
liberarein  multìs ,  &  in  paucìi  ;  quoniam  nan  in  muleituiine  exercitut  vifioria  belli , 
feddecflofortitudoejì.  Così  è,  che  dal  cielo  vengono  le  vittorie;  enell'i(1c(Iahi(loria 
dei  Micabei  al  libro  ».  capìtolo  lo.num,  19.  e  38.  hahbiamo  ,  che  cinque  huomini 
fopra  cavalli ,  chchavevano  li  ferri d-  oro  ,furonoin ajuto dei  Giudei, cneJTifUf- 
fo  libro  al  capitolo  ti.  nuca.  8. 1'  Angiolo  in  forma  di  cavillerò,  veftitodi  bianco, 
fcuotendol'hailaandòin  favore,  &  avantideli'cfcrcito  pur  de'Giudci  .  DaOce- 
rontnelpitir.olibrodedivinationc.babbiamo.chegli  antichi  ftimarono^hc  li  Dei1 
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combat  tederò  per  gli  huomini  d  loro  devoti ,  c  che  efièndo  {Ino  Taccheggiato  il 
Tempio  d'Apo!  line  Delfico  ,  dilli  JaPirhiafacerdotefla  pur  d' Apolline  :  Ego  proti- 
deh  remiiìam  ,&  virnnet  dlbx ,  eche  certe  fin  tali  me  in  hi  bSto  biinco  lì  fecero  in- 
controall'efcrciio  dei  Galli,  che  guidati  da  B  renilo  loro  Capitano  havevano  fatto 
quel  florilegio,  e  lodiftrullcro .  Ma  quella  fù  opera  del  demonio  ,  fe  ben  da  Dio  per- 
meila in caftigo del  peccato,  che  quei  federali  per  confcienia  erronei havevano 
commeflò.Si  potrebbe  fare  un  lungo  racconto  delle  apparitemi  degli  Angioli  ,  e  de' 
Santi  tutelari  dei  regni ,  provinole  ,  Cittì ,  e  perfone  ,  che  fono  apparfe  in  ajuto  dei 
luoi,&hannocomWturo,cfjtroriporiarelcgnilitc  vittorie.  Alle  preghiere  di 
San  Martino ,  comcrifsrifce  Fot t unirò  Prete  lib.  i.  cap.itì.  comparvero  due  Angio- 
li armati  per  a  (fi  lì  ergi  i  ,&a;utark>. 

Mìliti*  ^ngtlic&coram  duo  pratinui  adfmit 

Siderei ' proctiti ,  biffai ,  &  fotta  tcncntes . 

Comminm  hi  fanClum  tempeUmt  vocibut  nitri  ; 

Trtftdiis  Martine  turi  dihbimuraflTit. 
Hor  come  haveyadctto  Giuda ,  così  apunto  feguì ,  clic  il  popolofcdelc  ottenne  una 
fcgnalaravittoriadcifuoi  tienici ,  con  tutto  che  pochi  combattettero  eon  un  nu- 
mcrofilEmoeferci'o,  checomc  quivi  fi  riferifee ,  rcftò  feonfitto,  e  disfatto.  E  nota 
la  vittoria  di  Gedeone  contro  li  Madianiti,  ottenuta  da  trecento  foli  foldati ,  la 
quale  più  fegnalata  farebbe  Hata ,  &  inefla  più  farebbe  ammirabile  il  disino  favore  ; 
fe  folle  rtroquelfo,  che  dice  Gtofeffo  hi  dorico  nella  narrationediquedofatto  ,cio3 
che  quelli  trecento  folilatinon  furono  feielti  3i  Gedeone  perii  più  ardili  ,e  valorofì, 
maalcontrarioperli più  timidi  ,  e  codardi  dipinto  l 'efercito .  Le  parole  di  quello 
autore  fono  le  feguenti .  Ut «r£o/c;'jsmr^  HI  circa 

mtridìem ,  cum  nfhu  ferva  maximé ,  exenitum  duca!  ad /lumen,  &qut>tq*otprt>cum- 
btntti biberon ,  coi  virai  /oi  tei  crederet iquotquot axtem  trepidè,  Ó~  tumuhuarìè po- 
tuti fitmerem,fic  exiRimtret  cos  mn»  ho/ìium  hoc ficen,  &  cum  bis  boHem  invade- 
re  .CosidiccGiofclfc,fignifieanrlo,  che  commandò  Dio,  che  li  e  legge  fiero  per  quel- 
la fattione  quei  foidati  ,clienelbcreal  fiume,  non  havcuéro  fitto  alito,  che  piega- 
re il  finocchio  ,  e  conia  mano  raccogli eriilo l'acqua, fe  l'applicane™ alla  bocca,  len- 
za Rendere  il  corpo  in  modo ,  che  con  più  agio ,  con  la  bocca  toccando  la  corrente, 
pnteilero  Jodisfarealla  loro  lete,  pecche  quei  non  abbaiarli ,  era  fegnodi  codardia, 
e  il!  minore  de' nemici ,  quali  che  v  oleifero  ette  re  pronti  ad  aliarli  in  piedi,  e  fuggire, 
(e  gl'inimici  fbflero  fopravenuti all'ini prov; io  .  A  qu eli' opinione  adhcti  l'Abulcn- 
ic,  e  prima  di  lui  Tcodoreto  nella  queftiorie  if.eS.Agoltinonella  J7-  Ho  detto  , 
le  ciò  folle  vero,  perche  è  più  probabilcil  contrario,  cioè  che  lotterò  eletti  quelli  , 
chea  quel  modobebbero  ,  come  più  temperami ,  e  meno  dati  al  Tonfo,  piùlpcJiti, 
e  pronti .  A  oulIìo  propolito  D  quello  ,  che  Gabbiamo  nel  Salmo  109.  Confusile 
capitamuliorum,  detorrcntein  viabitict ,  Icquali  parole  poiln  no  Ietterai  mente  fare 
quello  fcnlo.Siràvalorofo,  e  conlcguirà  gloriole  vittorie,  (pciianJo  il  rapo,,V 
humiliando  l'orgoglio  dei  fuoi  nemici,  quali  va  loro  fa  meo  te  petfeguìtcrà,  e  per  non 
perder  rem po  ,  c  non  dir  loro  agio  di  fottrarfi  con  la  fuga  ,  non  entrerà  in  alcuna  ca. 
li  ,  ó  albergo  per  ri»  fregarli ,  ò  per  levarli  la  lete  ,  mn  pattando  à  cantei  Jd  toncn- 
le  ,così  all'infrena  piglietà  con  li  mano  un  forfo  d'acqua ,  e  feguiterà  l'incalzo  dell' 
inimico, 

Maritornando  à  gli  cfirciii  mediocri  ,  ò  poco  numcrofi ,  che  hanno  pollo  in 
rotta  armate  grandilJìmc  ,  molti  efempii  li  poliono  addurre  dall'hiltorii  profani  . 
11  ReCiro  mollelaguerra  à  gli  Sciti , e  ncriportò  anco  una  vittoria,  Rivendo  in 
quel  conflittoucciloilfigliodelRè  iuoavverfario .  Tomiri  dilEirtulandorafflit- 
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ti  o  ne  dell'animo]  &intcntia!la  vendetta,  afpcttocon  poca  gente  Ciro,  cl'der- 
cito,  the  con  duceva  Ad  un  certo  angullo  palfo ,  dove  luvcn dolo  colto  ,  fècctalc 
itragedeiPerfiani,  elicne  rcllaronoducccnromillamorli  fleGiù  quel  campo.  L' 
hhloria  è  diffulamcntc raccontati  da  Hcrodoto  nel  ptimolibro ,  e  da  Guidino  pa- 
rimente nel  primo  libro.  Guerreggiavano  li  Locrefi  con  11  Crotoniatì ,  &  in  an 
conflitto,  nel  quale  li  Locrefi  non  riebbero  nell'efereito  più  dì  quindeci  mila  com- 
battenti, feonfuTero,  ctagliaronoà  percento  venti  mila  degli  avverfarii loro. 
Si  legge  quriVhiltoria  nel  lib.  6.  di  Strabene  ,  e  in  Giuftinoal  lib.  io.  ma  norn'ac. 
eorda  con  StrabontS  nel  numero  de'morti .  Accenna  anco  quello  fatto  M.  Tullio  nel 
Kb.t.dtTìatura  Diorttm.  Mapiùfamofe  fono  le  battaglie  de'Greci  cauli  Ptrfia- 
nÌ,quandoScrfevenneper  foggiogarla  Grecia  con  tanto  numero  di  foldati ,  che 
bevendogli  rinomini  ,  e  i  giumenti  afeiuga  vano  li  filimi.  A  quella  moltitudine  in- 
numerabile  t'oppofero  gli  Spartani  fotto  la  condotta  di  Leonida  con  tra  ricrei- 
lo didieei  mila  foldati  in  un  luogo  detto  le  Termopile ,  e  ìciccnto  (oliSpartani  Rieb- 
bero ordine  d'affariare  gl'inimici  ,  chevolevano  occupare  quel  parto,  &-cranoin 
numcrodiclnqueccntomila ,  efù  tanto  grande  la  (Iragc ,  clic  ne  fecero ,  che  fe 
bcncclEvireluronomorti,  hanno  pcròdata  materia  ,  8;  occafionc  à  gli  cncomii, 
elodi,  eonleqtiali  dagli  fc  ritto  ri  antichi  ,  emoderni,  in  profa  ,  eVinverfìfono 
flati  celebrati.  Molte  fegnalate  vittorie  ottenutecon  pochi  foldati  fileggononell' 
hifloria  diGirolamo  O  Iorio  rft  Hfbut  Ewtmmulil ,  riportate  dalli  Portoglieli  nella 
conquida  dell'Indie  Orientali;  leggale ,  chi  vuole,  apprello  di  quell'autore. 


Fine  della  quarta  Centuria , 


I*-. 
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